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MAESTÀ 


A.  Voi  Donna  Augusta,  figlia  e sposa  di  Re,  madre  di  Colei  che  la  Prov- 
videnza chiamò  a reggere  i destini  della  Cattolica  Spagna  , intitolo  questo 
mio  Album , vestito  d’insolito  splendore  per  le  publicazioni  ivi  inserite,  dopoché 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  il  Sommo  Pontefice  PIO  IX  donò  a tutti  i credenti 
nuovo  merito  di  fede  nella  proclamazione  del  Dogma  dell’immacolato  conce- 
pimento di  Maria  Vergine. 

Questa  circostanza  auspicata  ben  si  congiunse  al  desiderio  mio  di  vedere 
il  nome  glorioso  della  Maestà  Vostra  in  fronte  di  una  raccolta  letteraria  ed 
artistica,  che  tiene  memoria  di  uno  dei  più  stupendi  fasti  della  Cattolica  Re- 
ligione, di  cui  foste  sempre  cultrice  e vindice  nello  splendore  del  Trono  come 
nelle  domestiche  consuetudini. 

Parmi  quindi  ben  giusto  c ragionevole  che  questo  libro  vada  fregiato  del 
Reale  Vostro  nome  e per  la  brama  di  rendere  palese  l’antica  e verace  mia 
devozione  alla  Maestà  À oslra  , come  ad  omaggio  di  quell’  ammirazione  che 
destano  nell’universale  le  preclari  virtù  di  cui  va  adorno  l’animo  Vostro  splen- 
didissimo. 

Accogliete  quindi  con  quella  clemente  benignità  ch’è  propria  della  Maestà 
Vostra  la  presente  umile  offerta  che  mi  porge  1’  opportunità  di  professarmi 
colla  più  distinta  venerazione 

Della  Maestà  Vostra 

Roma  li  31  Gennajo  1857. 


Umilissimo  Devotissimo  Obligatissimo  Servo 
GAY.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
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DEL  VOLUME  XXIII 


Accademia  di  poesìa  in  onore  diBe- 
nedetto.  XIV  » z5l 

Affresco  del  in  Deruta  * » l 

Alessandro  papa  I * * 97 

Antiche  sculture  della  Basilica  0- 
stiense  * * » 277,281,289,292 

Antichità  rinvenute  negli  scavi  in 
Alessndria  » 52 

Andreoli  mastro  Giorgio  da  Gub- 
bio * » 371, 382, 385, 4o3 

Arabo  della  tribù  di  Jay  » rac- 
conto » * l4>2,>29 

Arringalore,  statua  etrusca  del  mu- 
seo di  Firenze  * » 129, i5o 

Architettura  ogivala  detta  gotica  » 21 
Architettura  del  secolo  XVI  * „ 401 

Attacco  dei  Saraceni  contro  i Ca- 
valieri de’ Verdi  che  accompagnano 
il  Sagramento  eucaristico,  dipinto 
di  Michele  Panebianco  » 292 


Bagni  delle  acqne  buone  * » 36g 

Barometro  nuovo  a bilancia  » 38i 

Barberi  Gioacchino  «,  4°8 

Basilica  di  S.  Elia  * » l85 

Batlisterio  nella  chiesa  cattedrale  di 
Perugia  * » 32 1 

Benserade  Isacco  * » 125 

Bonifacio  VII  * » 65 

Bossi  dott.  Alessandro  » 53 

Bronzo  del  museo  mediceo  » i65 

Bibliografia 


- Analisi  antico-moderna  del 
lago  di  Fucino  e suo  emis- 
sario » 3o,34 

- Tesoro  letterario  di  Ercolano  » 61 

- Memo  rie  storiche  di  Todi  per 

Lorenzo  Leoni  » 69 

- Sul  commento  di  Benvenuto 

Rambaldi  sulla  divina  Comme- 
dia < 102 

- Sul  Poema  di  Cristo  Reden- 
tore del  prof.  Mezzanotte  » ll5 

- Sul  canto  della  georgica dei  fiori 

del  mese  di  aprile  « 120 

- Sulla  vita  di  S.  Francesca  Ro- 
mana del  prof.  Anivitti  » i35 

- Sulle  elucubrazioni  ipotecarie 
dell’  avv.  Gioacch.  Cannelli  » 160 

- Sulle  Poesie  del  dottor  Achille 

Monti  » 167 

- Sulla  Tuscania  e suoi  monu- 
menti » 171 

- Di  un  volgarizzamento  del  buon 

secolo  » 1S0 

- Sugli  scritti  della  contessa  Co 

stanza  Monti  Perticari  » 199 

- Sui  cenni  storici  descrittivi  delle 

terre  e castella  principali  della 
provincia  di  Perugia  » 23l 

- Sulle  poesie  di  Pietro  Quat- 
trini » 246 

- Sulle  bellezze  cosmografiche  di 

Dante  dichiarale  dal  cav.  For- 
tunato Lanci  » 299 

- Sulla  S.  Casa  di  Nazaret  e città 

di  Loreto  e sul  corso  elementare 
di  ornalo  del  Professor  Gaetano 
Ferri  » 3o3 

(1)  I numeri  indicano  la  pagina  egli 
asterischi  * le  incisioni  che  accompagna- 
no gli  articoli. 


- De  spiritali  tre  regni  cantati  da 
Dante  Alighieri  nella  divina 
commedia  » Analisi  con  tavole 
sinottiche  di  Fortunato  Lanci  » 3 1 8 

- Sopra  alcuni  scritti  di  Michele 

Melga  » 328 

- Sulle  memorie  postume  di  Pie- 
tro Giordani  . 338 

- Sugl’  inni  Latini  del  proL  Va- 
lentini  ai  Santi  anacoreti  » 35i 


Caetani  duchessa  Luisa  » 19 

Campanari  Secondiano  * » 233 

Canina  Luigi  1 291 

Capitolo  tenuto  in  Roma  il  giorno 
10  maggio  in  S.  Maria  in  Ara- 
celi ’ » 2 05 

Cappella  Paolina  Vaticana  * » 277 

Carnevale  * 45 

Casa  ove  nacque  il  Petrarca  io 
Arezzo.  » 169 

Casa  dello  Spettro  » 3 1 5 

Cattedrale  di  S-  Basilio  in  Mosca*  * 36i 

Cesare  al  Rubicone  dipinto  del  Cav. 

Coghetti  » 379 

Cecilia  (S.)  dipinta  da  Raffaello  >164 
Chiesa  di  S.Frencesco  in  Deruta  * » 29 

Chiesa  e ritiro  di  S.  Gio.  e Paolo  * » 36 

Chiesa  cattedrale  di  Anagni  * * 44 

Chiesa  cattedrale  di  Segni*  » 190,194 
Chiesa  cattedrale  di  Boulogne  * » 201 

Chiesa  di  S.  Remigio,  a Reims*  »5i  6,327 
Cicerone  * » 3o5 

Croci  staz  ionali  ***  » n5,l\Q,5°,53 

Colapietro  Francesco  „ 397 

Concezione  SSma,  dipinto  del  Cu- 
gini * » 177 

Convento  sacro  di  Assisi  » 17 3 

Convolvolaeea  nuova  * * 3^2 

Costumi  del  medio  evo  * » 81 

Corinna  (una)  » dipinto  della  signo- 
ra Jsohel  Curtis  Cholmeley  * » 73 

Costumi  e tipi  nizzardi  * * >4° 

Coronazione  della  Vergine,  dipinto 
dello  Spagna  1 9® 

Critica  letteraria  » i5i,i58 

Croce  processionale  della  chiesa  di 
S.  Maria  dei  lumi  in  Sanseve- 
riuo  * * 223 


Della  Valle  p.  Guglielmo  * ,,9 

Dimora  di  Dante  in  Lucca  „ 239,242 

Emendazioni  del  testo  dì  Taci- 
to „ 347,566,569 

Esposizione  provinciale  in  Perugia,,  55o 
Etica  pratica  ,,  ta6 

Epigrafia 

- Al  Ch.  quaresimalista  D.  Anto- 
nio Zanini  ,.  55 

- Ad  Angelum  M.  Mannium  „ 4° 

- Ad  Napoleonem  III  ,,  4l 

- Pel  Card.  Giacomo  Luigi  Bu- 
gnole „ 47 

- A monsig.  Carlo  dè  Conti  Bel- 
grado „ 5l 

- Ad  Pium  IX  Pontifex  Maxi- 
mum „ 64 

- A Pio  IX  Pontefice  Massimo  ,,  148 

- Pel  Card.  Filippo  de  Angelis  „ 168 

- A monsig.  D.  Enrico  de  Rossi,,  192 

- Ad  Elvira  Soler  „ 255 

- A Luigi  D’Atri  ,,  271  J 


- A monsig.  Lorenzo  Piandi  ,.  276 

- A Severino  Tinti  ed  Anna  Vi- 
centini „ 33o 

• A Domenico  Paoli  „ 55o 

- Epigriafi  varie  del  P.  Antonio 
Angelini  della  Comp.  di  Gesù,,  3gi 

- A Giovanni  Branca  „ 392 

Facciata  del  Duomo  di  Firenze  * ,,  n3 
Famiglia  del  coltivatore  ,,  117 

Fauno  e Baccante,  gruppo  in  creta ,,  99 

Festa  secolare  diS. Valerio  in  Alvito  ,,  206 
Festa  di  Maria  Vergine  in  Orvieto  ,,  226 
Ferrovia  di  Frascati  * ,5  217 

Ferrovia  da  Roma  a Bologna  **  .,  257,267 
Figure  metalliche  dell’arteToscana  *„  1 80 
Forte  Giamhernardo  * „ 4o5,411 

Frottola  inedita  del  Petrarca  „ 83 

Fucino  lago  ed  emissario  ,,  3o,34 

Giberti  Missini  march.  Anna  Maria  ,,  41 1 
Giuoco  del  Porchelto  in  Segni  ,,  295 

Giuochi  degli  scacchi  ,,  232,293 

Inaugurazione  del  busto  del  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  in  Urbino  „ 1 57 

Inaugurazione  dei  Portici  d’Urbino,,  568 
Influenza  del  culto  della  B.  Vergine 
nella  civile  società  ,,  140 

Immigrazione  delle  quaglie  ,,  5o 

Imponderabili  ,,  219,237,277,501,309 

Laberinto  di  Porsenna  ,,  1 07 

Labirinti  (i)  67 

Lago  nuovo  spontaneo  presso  Fiano  ,,  352 

Latinista  (un)  „ 66 

Laviosa  Bernardo  * ,,  536,4  1 5 

Lettere  artistiche  dello  scultore  Ga- 

iassi  „ 273,5n,5i6 

Lettera  di  Alessandro  Manzoni  ,,  11 

Lettera  insegnata  logicamente  „ OQ 

Lezioni  sulla  divina  commedia  di 

Dante  Alighieri  „ 98,1  65,2^9,242,  862 
Leone  dell’Abate  Gerasimo  ,,  326 

Liburne  rotate  ,,  254 

Lucchini  prof.  Raffaele  „ 26S 


Madonna  di  S.  Sisto  di  Raffaello  „ 5i6 
Mausoleo  di  Galla  Placidia  in  Ra- 
venna „ 70 

Mazzarini  Cardinale  * ,,196 

Medaglia  commemorativa  la  defini- 
zione del  dogma  della  Conce- 
zione * „ 203 

Monumento  a Maria  Vergine  Im- 
macolata in  Piazza  di  Spagna  * „ 553 
Micchettoni  P-  Vincenzo  Maria,,  570,579 
Monumento  a MarianDa  Pioli  Ste- 
wart ’ „ 1 55 

Monumento  della  Santa  Spina  in 
Sant’ Elpidio  * „ 108 

Monumento  moresco  a Valenza  in 
Ispagna  * „ 92 

Monumento  Sepolcrale  del  Rè  Por- 
senna * ,,  70 

Musaici  del  Commendatore  Barberi 

- Il  bel  cielo  d’  Italia  * ,,209 

- Venliquattr’ore  a Roma  * ,,  266 

- Roma  cronologica  * ,,289 

- Panorama  del  Foro  Romano*  „ 848 
Musaico  del  tempio  della  Fortuna 

Preneslina  * „ 89 

Musica  Sacra  „ 222 


Necrologia  italiana  dell’anno  i856„  38g 
Odescalchi  Principe  D.  Pietro  * „ 3l3 


Onorio  III  * „ 84 

Opera  della  santa  Infanzia  * ,,  l53 

Onorificenza  al  prof.  Silorata  ,,  3o6 

Opinioni  esagerate  intorno  alle  poe- 
sie plebèe  ed  alle  iscrizioni  in  lin- 
gua volgare  ,,  87 

Orificeria  del  Secolo XV  ’*  ,,  23,49,3o,33 
Orioli  prof.  Francesco  ,,  3io 

Origine  di  diverse  piante  „ 317 

Onorificenza  al  prof.  Massi  ,,  35o 


Palazzo  del  Franco  a Bruges  * „ 3g6 

Palazzo  Sacchetti  * „ 17 

Panorama  del  porto  di  S.  Sabastiano 
in  Guipuscoa  * „ 4*° 

Panteon  d’ Agrippa  ,,  281 

Partita  di  scacchi  vinta  da  Napo- 
leone I.  ,,  343 

Passeggiata  a Suez  ,,  g3 

Pedagogia  „ 

Penitenza,  dipinto  del  Giotto  * „ 44 

Piazza  grande  di  Velletri  * ,,  329 

Pico  favellatore  * „ 62 

Pifferi  Francesco  * ,,2^3 

Pitture  di  Carlo  Gherardini  in  S.  Ma- 
ria in  Aquiro  * ,,  137 

Plectrophanes  narvalis  meyer  ,,  565 
Poesia  campestre  e l’estemporanea 
fiorita  in  Verona  „ 353 

Porta  antica  di  Narni  „ 

Presepio  (il)  * „ 345 

Primavera  (la)  „ 121 

Priore  Luigi  „ 235 

Proverbi  antichi  italiani  * „ 116 

Poesie  varie 

* Canzonetta  del  Giardiniere  „ 4 

- Nella  nascita  di  un  figliuolo  ,,  14 

- In  faustissimo  tedila  Pii  IX ,,  16 

- Ad  un  giovane  artista  ,,  16 

- La  luce  » x 8 

- Alla  Vergine  madre  » Terzi- 
ne » 24,46,207 

• Ad  Crucem  » Hendecasyllabi  » 27 

- Per  predicatore,  la  misericordia 

di  Dio  » 3a 

- Gli  Angeli  del  Calvario  » 38 

- Epigrammi  di  Zeferino  Rè  » 4° 

- Per  la  nascila  del  principe  Im- 
periale » 42 

- Voti  per  la  pace  » 42 

- Sublacus  a cholera  servatus  » 47*58 

- Allo  scultore  Tadolini  » 5o 

- Alla  ver'tà  » 5i 

- In  morte  del  marchese  Giovanni 

d’  Andrea  » 5g 

- Alsig.Duca  FerdinandoStrozzi»  64 

- A monsig.  Lorenzo  Lucidi  » 67 

- Sulla  passione  di  Gesù  Cristo»  68 

- Salerno  » 68 

- Selinunto  » 69 

- L’Annunciazione  di  Maria  Ver- 
gine » 72 

- La  domenica  in  albis  » 79 

- A Dante  Alighieri  » 88 

- L’Astronomia  * » 100 

- Il  ritorno  della  luce  » 114 

- Ad  Vf/uitem  Joannem  de- An- 
geli s » 116 

- All’  Emo  Sig.  Card.  Girolamo 

d’  Andrea  » 118 

- Quarto  canto  della  georgica  dei 

fiori  » j 2 1 


- Per  nozze  illustri  » 

- Un  sospiro  a Maria  » 

- Al  celebre  pittore  Federico  Over- 

beck  » 

- Giugno  , la  Speranza  » 

- Matatia  uccide  il  Giudeo  che  sa- 
crifica agl’  idoli  » 

- S.  Pietro  che  va  a Roma  » 

- a Maria  Vergine  sedente  col 

Bambino  in  grembo  » 

- Alla  casa  di  Gioacchino  Ros- 
sini 2 

- Pel  X anniversario  di  S.  S.  Pa- 
pa Pio  IX  » 

- Luglio,  l’uragano  » 

- A Cristoforo  Colombo  » 

- Al  sig.  Card,  d’  Andrea  » 

- La  colonna  votiva  alla  Vergine 

immacolata  » 

- La  Carità  di  Raffaello  » 

- Il  pianto  » 

- Alla  Vergine  del  Carmelo  » 

- A San  Bruno  » 

- In  morte  del  prof.  Nicolò  Lu- 

cignani  » 

- A nostra  Donna  « 

- Sulla  definizione  dogmatica  del- 
le SSma  Concezione  » 

- Il  Kosta  in  Cielo  » 

- Alla  musica  » 

- La  madonna  del  tufo  » 

- La  Carità  » 

- I SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo 

dal  carcere  mamertino  tradotti 
al  martirio  » 

- Maria  Vergine  assunta  in  cielo  » 

- Al  sig.  Card.  Michele  Viale 

Prelà  » 

- Il  mercante  di  Venezia  » 

- Canzone  » 

- Sulle  attuali  condizioni  d’  Eu- 
ropa » 

- Le  suore  della  carità 

- Per  nuovo  parroco  » 

- Pel  sovrano  incoraggiamento  ac- 
cordato ai  giovani  alunni  » 

- In  morte  del  principe  D.  Pietro 

Odescalchi  s 

- Tota  pulcra  es  Maria  » 

- A Pio  IX  Pontefice  Massimo  » 

- Ad  un’  amica  » 

- Il  pianto  materno  » 

- A Maria  » 

• - A Maria  Vergine  immacolata» 

- Girolamo  Pompei  Veronese  e 
Salomone  Yesner  di  Zurigo  » 

- Sul  dogma  dell’immacolata  Con- 
cezione di  Maria  SSma  » 

- A Salvatore  Betti  » 

- Hieronimo  de  Andrea  Patri 

Cardinali  » 

- Per  nozze  Corio  Pederzini  » 

- Ad  divinum  Augustinum  » 

- A Maria  immacolata  » 

- Il  natale  di  N.  S.  G.  C.  » 

- La  Verginella  di  Nazaret  » 

- Nascita  di  Gesù  Cristo  » 

- Al  Dottor  Giuseppe  Franco  » 

_ A Zoraide  Gioazzini  » 

. Per  la  statua  della  giustizia  scol- 
pita dal  Gaiassi  » 

- Alla  signora  Maria  de  Gianni 

Vives  » 

- Hendecasyllabum  » 
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- A Maria  Vergine  Madre  San- 
tissima « 3g8 

- A Maria  Vergine  Inno  „ 407 

Ranaldi  Giuseppe  78,66,95,103,1  lS 
Resurrezione  di  Cristo,  dipinto  del 
De  Rossi  » 3gg 

Restauro  delle  figure  di  dodici  Apo- 
stoli operato  dal  prof.  Ser- 
ragaretti  nell’oratorio  di  S-  Aga- 
ta, terra  del  bolognese  * » 337 

Ritratti  di  Mad.  Laura  **  » 262.263,284 


Salviati  Lionardo  * » 5 

Sala  de’  raatrimonii  in  Anversa  * „ 228 
Sarcander  Ven.  Giovanni  * ,,  249’26x 
Scala  santa  e suoi  restauri  „ 161,175, 
iS3, 187,205 

Scavi  sull’Aventino  » 26 

Scuola  di  S.  Paolo  ,,  247 

Sculture  di  Giovanni  Clesinger  „ 298 
Segni:  e le  sue  mura  Ciclopèe  * ,,2i3, 

243,255,287,290,340 

Selva  (la)  albunea  e 1’  oracolo  di 
Fauno  » 60 

Sereni  Avv,  Gio.  B.  ,,  333 

Separazione  memorabile  * » 20 

Sidney  , la  Capitale  della  nuova 
Olanda  * „ 62,89,82 

Silvestri  Faa  nata  Baronessa  Gavotti 
Verospi  D.  Virginia  ,,  227 

Sillogge  di  varie  iscrizioni  » 19,80, 

a3i, 235,3t2,336 

Similianze  e differenze  tra  la  Pittura 
e la  Poesia  .,  i57‘i62 

Smeducci  Bartolomeo  ,,  283 

Socrate,  scultura  del  Gaiassi  * „ 188 

Soglia  Cerroui  Card.  Giovanni  * „ 322 
Specchio  Etrusco  * ,,  412 

Statua  della  Concezione  del  signor 
Prinz  * » 11 

Statua  lodina  di  bronzo  creduta  di 
Marte  „ 76,178 

Statua  del  David  di  Tadolini  ,,  125 
Stndio  del  pittore  Cav.  Bigioli  ,,  280 


Tasso  e Marco  Sciarra  pittura  del 
de  Paris  ,,  35 

Tasso  a S.  Onofrio  dipinto  del  prof. 

Agricola  „ i4& 

Teatro  della  città  di  Mosca  „ 3ll 

Telegrafia  elettrica  „ 6,43.1  4I 

Tempio  della  Fortuna  prenestina  * „ 3j 
Testa  di  donna  di  creta  cotta  rinve- 
nuta negli  scavi  di  Lombardi  * , 3oi 

Trento  * ,,  235 

Tomba  del  naufrago  * „ 124, x32 

Tombe  dei  missionarii  Cattolici  a 
Pechino  „ 34i 

Tomba  di  Ciro  ,,  387 


Valenzi  monsig.  Lorenzo  * ,,  i5i 

Vannutelli  Avv.  Giuseppe  „ 3o5 

Vasari  Giorgio  * ,,  io,53 

Vasellino  veiente  ,,  i5g 

Vergine  coi  quattro  Evangelisti  mu- 
saico del  Commend.  Barberi  ’ „ 241 
Viaggio  a Ginevra  I)  3o3 

Vitaliano  (S-)  papa  é ,,  3g3 

Voce  malgrado  ,,  171 


Voci  tenute  non  pure  e francesi- 
smi „ 54,63.102,1 19.120, 128, i43, 
174,279,295,363 


SPIEGAZIONE  DELLA  CIFRA  FIGURATA  DISTRIRUZ.  52. 


Sopra  gli  uomini  che  cercano  di  levar  l'onore  agli  altri.,  Pandora  il  suo  vaso  versi. 


UN’  A K FKKSCO  DEL  1475  DELLA  SCUOLA  PERUGINA  RAPPRESENTANTE  DEBUTA 
ESISTENTE  NELLA  CHIESA  DE’  ÌIIINORI  CONVENTUALI. 

( Vedi  Album  Anno  XX  ed  Anno  XXII,  pag.  351.) 

ùn  catalogo  di  tutte  le  opere  che  ogni  giorno  si  ve- 
dono uscir  fuori  da  questa  antica  culla  del  Genio, 
i che  molte  forse  potrei  annoverarne  , se  non  altret- 
tante quante  ne  escono  in  Francia  , in  Olanda  , in 
Germania,  in  Inghilterra  etc.;  e molto  meno  è mia 


LE  BELLE  ARTI  IN  ROMA 
NEL  SECOLO  XIX. 

Volendo  tener  proposito  della  condizione  attuale 
delle  arti  in  Roma  , io  non  ho  in  animo  di  tessere 
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idea  d’  istituire  una  comparazione  sì  nel  numero  , 
che  nel  merito  delle  opere  Italiane  con  quelle  delle 
altre  scuole  estere;  ma  solo  intendo  con  pochi  cenni  a 
dimostrare,  che  l’Italia  in  mezzo  ancora  alle  diffi- 
coltà, che  la  gravano  , non  manca  tuttavia  di  pro- 
durre di  quando  in  quando  alcuni  capolavori , che 
bastano  a far  noto  che  se  essa  non  può  competere 
in  altre  cose  colle  grandi  nazioni;  in  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  arti,  ch’è  tutto  suo  privilegio,  ha  tutta- 
via in  sé  presentemente  tanto  che  basti , a qualifi- 
carla giustamente  per  quella  che  un  giorno  fu,  ed 
a mostrare  che  non  è già  esausta  di  forze  vitali  e 
creatrici  , come  taluno  mal  si  appose  , nè  è giunta 
ancora  alla  sua  decrepitezza  ed  impotenza. 

Non  tacerò  pertanto  delle  infelici  cagioni,  che  la 
rendono  agli  occhi  altrui  in  parte  diversa  da  quel 
che  fu:  chè  io  non  credo  opera  gentile  e pietosa  il 
celare  che  fa  taluno  le  piaghe  e i malori  di  persona 
a sè  cara  a quello  da  cui  può  averne  conforto,  ma 
estimo  invece  pietosa  opera  svelarne  ed  enumerarne 
i difetti  tutti  , e ricercarne  il  male  nelle  più  oc- 
culte e riposte  fibre:  specialmente  se  tale  sia  il  male 
che  non  offra  sintomi  da  disperare  dell’  altrui  soc- 
corso. . ' 

Imperocché,  come  fenolo  sarebbe  chi  facendo  l’e- 
logio d’  un  povero  e piccolo  stato  volesse  esaltarlo 
sopra  i più  ricchi,  grandi  e potenti,  dicendo  che  ad 
esso  si  deve,  come  un  tempo  fu,  il  primato  su  tutte 
le  nazioni,  perchè  primo  fu  un  giorno  e maestro  di 
tutte  le  altre,  quantunque  al  presente  più  industriose 
più  ricche  e più  chili  di  lui  (il  che  non  si  arroga 
ora  nè  l’Egitto  moderno,  nè  la  Grecia  presente  ma- 
dri già  del  sapere  e dei  grandi  ingegni , e madri 
ancora  della  stessa  Roma),  così  , sarebbe  impresa,  io 
credo,  da  solista  cavillatore  più  che  da  logico  quella 
di  colui  che  si  affaticasse  a provare,  che  l’ Italia  ha 
ancora  il  primato  nelle  arti  non  per  altra  ragione, 
se  non  perchè  lo  ebbe  anticamente,  c che  Roma  è 
ancora  quel  che  già  fu. 

Ond’è  che  se  non  nella  quantità  delle  opere,  che 
attese  le  circostanze  , e la  tenuità  dello  stato  e la 
mancanza  di  Mecenati  ed  altre  ragioni  che  andrò 
enumerando,  non  possono  essere  moltissime;  sarebbe 
più  ollicio  di  buon  critico  il  dimostrare,  che  almeno 
nella  qualità  ed  eccellenza  di  alcune  possono  an- 
cora gli  italiani  vantarsi  di  pochi,  ma  grandi  nomi 
da  contrapporre  ai  molti  e grandi  degli  stranieri. 

E vaglia  il  vero,  se  non  è la  cognizione  di  molte 
lingue  c la  stampa  di  molti  volumi  a preferenza  delle 
poche  pagine  d’un  altro  ciò  che  caratterizza  c di- 
stingue c dà  il  primato  ad  un  uomo  di  lettere  so- 
pra gli  altri;  ma  il  vero  buon  gusto  e il  sentire  il 
hello  e l’esprimerlo  con  parole;  il  che  a tutti  i let- 
terati ugualmente  non  è pur  dato;  non  altrimenti  io 
avviso  che  accada  nelle  arti,  nelle  quali,  quantun- 
que molti  siano  gli  artisti;  pure  pochi  sono  i som- 
mi : c se  pochi  sono  nelle  grandi  nazioni  e floride, 
vana  opera  e prosonluosa  sarebbe  il  vantarne  molti 
nelle  piccole  e non  fiorenti. 

Stiamoci  adunque  contenti  delle  nostre  glorie  an- 


tiche, e puranco  delle  presenti,  per  quanto  ci  è con- 
cesso; e non  potendo  nè  volendo  attribuire  a noi  più 
di  quello  che  si  deve  e di  quello  che  non  abbiamo; 
non  deroghiamo  ingiustamente  alle  glorie  altrui;  giu- 
stamente avvisando  che  non  si  deroghi  a noi  quanto 
meritamente  altrui  concediamo. 

Fu  un  giorno,  egli  è vero,  l’Italia  antica  madre  e 
feconda  di  grandi  ingegni;  ma  come  varie  sono  sem- 
pre le  vicissitudini  e le  condizioni  dei  popoli  e de- 
gli stati,  variarono  purtroppo  le  condizioni  anche 
delle  arti,  e in  ispecie,  il  dirò  pur  francamente,  qui 
in  Roma,  dove  è grande  il  difetto  non  di  artisti,  che 
sempre  soprabbondano  in  ogni  tempo,  e dove  è sem- 
pre un  ricettacolo  di  . artisti  anche  stranieri  ; ma 
grande  è la  scarsità  e il  difetto,  egli  è forza  pur- 
troppo il  confessarlo,  di  grandi  signori  e mecenati, 
che  le  proteggano,  come  un  dì  prodigamele  face- 
vano: e tanto  più  è sensibile  negli  italiani  tal  defi- 
cienza, in  quanto  che  gli  artisti  esteri  trovano  sem- 
pre nei  loro  ricchi  e potenti  quell’abondanle  pascolo, 
eccitamento  e protezione,  che  i nostri  infelicemente 
e indarno  cercano,  e non  trovano  nei  loro  indigeni. 

E quanto  in  tal  genere-,  eh’  io  diceva,  di  Mecenati 
e fautori , che  incoraggiscono  le  arti,  noi  siamo  in- 
feriori alla  Francia  e alle  altre  nazioni  Europee  , 
(nè  dovremo  certamente  arrossire  di  chiamarci  infe- 
riori e confessare  la  nostra  inferiorità);  niuno  è credo 
che  vorrà  disconvenirne:  e in  ciò,  chiamerò  grande 
e gloriosa  la  Francia,  che  non  -solo  con  ogni  ma- 
niera d’emulazione  e di  premj,  nutrisce",  protegge  e 
ricompensa  gli  indigeni,  ma  è giusta  anche  cogli  e- 
steri  che  a loro  confronto  si  distinguono  e fanno  mo- 
stra del  loro  ingegno.  Ed  è pur  troppo  a temer- 
si , che  nella  totale  deficienza  di  protezioni  , in 
cui  sono  le  arti  e di  cui  le  arti  costantemente  ab- 
bisognano (e  ciò  che  dico  delle  arti  si  può  inten- 
dere colla  dovuta  proporzione  anche  delle  lettere)  ; 
abbia  ad  essere  anche  più  sensibile  un  giorno  la  no- 
stra inferiorità,  ed  abbia  sempre  più  a deplorarsi 
quel  male  che  ha  più  bisogno  di  rimediò  che  di 
apologia. 

Ma  egli  è pur  vero  , che  anche  ammessa  la  no- 
stra inferiorità  rispetto  alle  grandi  nazioni,  la  quale 
abbiamo  confessata,  non  potrebbe  tuttavia  trarsi  buon 
argomento  di  questa  dai  malevoli  per  le  poche  opere 
Romane  che  si  videro  all’esposizione  di  Parigi,  se  si 
rifletta  che  molti  di  quelli,  che  in  Roma  godono  il 
nome  di  primi  nelle  arti,  o nulla  o poco  inviarono 
all’esposizione;  e gli  affreschi  che  è una  delle  prin- 
cipali nostre  ricchezze  non  potevano  asportarsi;  e che 
la  diversa  demarcazione  de’varj  stati,  in  che  Italia 
è divisa,  fà  che  le  molte  opere  inviale  da  Lombar- 
dia o da  Firenze,  o dal  rimanente  d’  Italia,  potreb- 
bero compensare  le  poche  di  Roma  , e viceversa  , 
che  in  Parigi  si  videro,  quando  tutte  si  considerino 
Italiane,  come  devono  considerarsi. 

Sìa  dunque  pur  grande  e gloriosa  la  Francia,  glo- 
riosa l’Allemagna,  gloriosa  l’Olanda  e 1’  Inghilterra, 
ma  non  si  tolga  una  parte  di  qualche  glòria  anche 
all’  Italia,  che  se  oggi  non  può  con  queste  grandi  e 
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potenti  nazioni  paragonarsi,  avrà  sempre  il  vanto  di 
essere  stata  maestra  del  buon  gusto  e della  buona 
scuola  , e produce  ancora  alcuni  ingegni,  che  mo- 
strano non  essere  esausta  la  sorgente,  che  un  dì 
più  ancora  ne  produsse. 

E Iddio  volesse  che  molti  fra  gli  artisti  lungi  dal 
far  monopolio  delle  arti  belle  , le  esercitassero  con 
quella  dignità,  convenienza,  libertà  d’  animo  e di- 
sinteresse, che  alle  arti  del  bello  e del  vero  si  ad- 
dice e con  cui  alcuni  le  esercitano  , e non  ad  un 
vile  ed  iniquo  commercio  le  degradassero  , o ven- 
dendo per  vere  le  false  opere  ( la  qual  cosa  pur 
troppo  è da  dolersi  e vergognarsi  che  accada  a giorni 
nostri)  o le  moderne  per  antiche  con  discapito  della 
loro  estimazione  e di  quella  della  città  nostra:  e Dio 
volesse,  che  alcuni  artisti  de’nostri  giorni  più  non 
ambissero  alle  decorazioni  e alle  ricchezze  che  al 
vero  merito  , e cercassero  di  nobilitare  le  arti  , e 
non  invece  di  essere  essi  nobilitali  da  quelle  : che 
non  si  sentirebbero  ogni  giorno  crescere  ancor  più 
le  male  voci,  c circolare  nelle  sale  de’grandi  e non 
da  altre  bocche  sovente  articolate  nel  seno  della 
nostra  città  stessa  (ahi  ! che  mi  grava  il  dirlo),  che 
da  quella  d’un  artista  contro  un  artista,  ( parlo  del 
volgo  e della  comune  degli  artisti,  se  pure  merita- 
no questo  nome:  e dovrei»  poi  dolerci,  se  gli  stranieri 
giudicano  un  po’  severamente  di  noi  e ci  conside- 
rano come  loro  inferiori?)  d’un  artista,  dissi,  contro 
un  artista;  e non  si  pronuncierebbero  da  loro  giu- 
dizi e(l  faiqui  contro  i loro  stessi  fratelli,  an- 

ziché darsi  mano  a vicenda  ad  esaltazione  delle  arti, 
con  scandalo  degli  onesti  e gentili  nostri  Concittadini. 

Ricordino  gli  artisti  dell’età  nostra  (parlo  della  gene- 
ralità non  dei  primi  che  sono  lo  specchio  del  sapere  e 
della  civiltà)ricordino,  dissi,  qual  suppellettile  di  dot- 
trina raccomandava  gli  artisti  delle  passate  età, e come 
non  meno  fossero  uomini  di  lettere  che  artisti,  e 
che  incaricato  dal  Card.  Farnese  il  Vasari  di  scri- 
vere le  vite  dei  pittori  coll’  intendimento  di  farle 
redigere  dal  Caro,  questi  se  ne  scusò,  trovando  che 
nulla  di  meglio  potea  farsi  quanto  allo  stile  di  scri- 
vere: non  dirò,  che  studino  latino  e scrivano  come  sa- 
peva e scriveva  Tiziano  , non  che  dettino  poesia  , 
come  Michelangiolo , Lionardo,  e Salvator  Rosa : ma 
sarebbe  certo  a desiderarsi  che  sapessero  adoperare 
la  penna  non  meno  della  matita,  c conoscessero  me- 
glio le  storie  e le  storiche  convenienze  , o almeno 
praticassero  con  uomini  di  lettere.,  avendo  sempre 
dinanzi  agli  occhi,  che  la  parte  manuale  dcll’arte  è 
propria  dell’  artista  : ma  la  spirituale,  ch’è  l’ inven- 
tiva, è tutta  propria  delle  lettere. 

Ricordino  le  circostanze  del  concorso  più  celebre, 
di  cui  la  storia  delle  arti  ci  offre  1’  esempio  presso 
i moderni,  quando  nell’anno  1401  , sette  artisti  fu- 
rono destinati,  per  la  loro  fama,  a presentare  i mo- 
delli delle  porte  del  battisterio  di  Firenze  : trenta 
quattro  individui  furono  gli  eletti  a giudicare  dei 
sette  concorrenti,  e discutendo  del  merito  dei  sette 
modelli  ad  alta-  voce  in  presenza  dei  magistrati  , ai 
quali  li  avevano  esposti  , tre  furono  i preferiti , e 


furon  quelli  di  Donatello , di  Brunelleschi,  e dell’ore- 
fice Ghiberti.  I giudici  esitavano  ancora  tra  questi 
tre  concorrenti , quando  Donatello  e Brunelleschi  si 
trassero  in  disparte  e consultando  tra  loro  confessa- 
rono l’uno  all’altro,  che  il  modello  del  Ghiberti  me- 
ritava la  preferenza. 

Quali  uomini  e quali  tempi  ! grida  il  Vasari  , e 
lo  diciamo  ancor  noi  ammirando  la  grandezza  d’ani- 
mo di  Brunelleschi  e di  Donatello.  Ma  quali  uomini, 
e quali  tempi  ! con  più  ragione  dovremmo  dire  a dì 
nostri  , se  osassimo  farne  comparazione  con  quelli 
de’tempi  antichi  : e in  questi  uomini  e in  questi 
tempi  certo  inferiori  in  molte  parti  a quelli  del  se- 
colo XV.  troveremmo  un’altra  ragione  e forse  la  più 
grave  di  tutte  le  altre  della  nostra  inferiorità  cogli 
antichi. 

Che  se  eziandio  si  consideri  1’  immensa  quantità 
d’opere  d’arte,  che  già  adornando  le  pareti  di  tutti 
i tempj  e di  tutti  i palazzi,  fa  sì  che  l’ Italia  possa 
dirsi  un  emporio  e museo  di  tutte  arti  a diversità 
delle  altre  città  e nazioni,  che  sono  in  questa  parte 
immensamente  lontane  da  compararsi  alle  nostre  ar- 
tistiche ricchezze  , specialmente  negli  affreschi , e 
sono  quindi  necessitate  per  la  loro  crescente  civiltà 
a procurarsi  sempre  nuove  opere  o moderne  o an- 
tiche; potrebbe  anche  ciò  formare  quasi  un  altro 
ostacolo  ed  impedimento  alla  buona  volontà  dei  ric- 
chi amatori,  che  ne  soprabbondano;  il  che  tuttavia 
non  sarebbe  da  commendarsi;  giacché  ogni  secolo  è 
bene  che  si  onori  de’propri  frutti,  e il  moltiplicare 
i buoni  esempj  non  è mai  riputato  soverchio. 

Che  se  si  aggiungano  alle  cause  della  nostra  in- 
feriorità rispetto  alle  altre  nazioni  i politici  travol- 
gimenti , che  degradano  e impoveriscono  gli  stati  ; 
nulla  dovrà  sorprenderci,  se  anche  noi  per  colpa  del 
mal  talento  di  pochi  tristi  che  malmenarono  le  cose 
pubbliche  ; abbiamo  ancora  a lamentarci  dei  nostri 
danni:  anzi  dovremo  maravigliarci  che  pur  vi  sia  e 
splenda  un  raggio  di  genio  e il  sopraeminente  inge- 
gno di  pochi  eletti,  che  fanno  fede  agli  stranieri, 
che  Y Italica  favilla  non  è ancora  spenta  e che  Ro- 
ma è sempre  madre  feconda  delle  arti  belle.  Le  quali 
cose  tutte  chi  ben  consideri  e imparzialmente,  dovrà 
giudicare,  che  sono  cagione  che  Roma  e l’ Italia  no- 
stra, se  è inferiore  alle  altre  nazioni  nella  quantità 
d’opere  d’arte,  non  è però  inferiore  a sé  stessa:  e se 
pur  lo  fosse  nella  quantità  per  la  scarsezza  delle 
moderne  produzioni;  non  lo  è però  nella  qualità  ed 
eccellenza,  di  cui  è sempre  capace:  e se  lo  è in  qual- 
che parte  , ciò  che  volea  dimostrare  da  principio  , 
vuoisi  ciò  attribuire  non  tanto  a colpa  di  lei , che 
delle  gravi  circostanze  , che  la  inceppano  e la  de- 
gradano sì,  ma  non  la  svisano,  isteriliscono,  e sfrut- 
tano in  modo  da  non  poter  far  conoscere  che  è atta 
ancora  a produrre  dei  grandi  ingegni. 

Tali  sono  le  circostanze,  in  cui  si  trovano  le  arti, 
le  quali  quantunque  abbiano  finora  fra  noi  sentito 
un  qualche  languore  , ho  ora  non  solo  grande  fon- 
damento a sperare  che  presto  sarà  in  noi  dissipato, 
attesa  la  munificenza  sovrana  del  regnante  pontefice 
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Pio  IX.,  che  con  ogni  maniera  di  proiezione  ha  dato 
già  principio  glorioso  commeltendo  opere  pubbliche 
e grandiose  , promovendo  le  antichità  sacre  e pro- 
fane e ampliando  il  nuovo  museo  cristiano  Latera- 
nense;  ma  ho  salda  e ferma  certezza,  che  se  i tempi 
fossero  più  prosperi,  vedremmo  risalire  le  arti  alla 
loro  altezza  , trovandosi  sempre  in  noi  quelli  ele- 
menti, di  cui  non  difettiamo,  onde  poterle  ritornare 
al  loro  antico  splendore. 

E vaglia  il  vero,  di  ciò  eh’  io  dissi  finora,  chiaro 
documento  potrei  trovarne  nelle  opere  di  alcuni,  di 
cui  sono  calde  ancora  le  ceneri , e suonano  i nomi 
ancor  grandi  in  Italia  , quali  sono  quelli  d’  un  Ca- 
nova, d’un  Bartolini,  d’un  Marchesi  , d’un  Finelli  , 
per  la  scoltura  (e  del  primo  più  che  degli  altri , 
perchè  al  merito  di  primo  riformatore  accoppiava 
quello  di  proteggitore  delle  arti , il  che  facendo  a 
quelle  grande  incremento  fece  ancora  che  più  pro- 
gredisse la  scultura  della  pittura),  per  la  pittura  i 
nomi  del  Trabalesi,  dell’Hayes,  del  Benvenuti , del 
Bossi,  del  Palagi,  dell’Appiani,  e del  nostro  Camuc- 
cini  ; per  quella  dell’  architettura  nello  Stern  , nel 
Yaladier,  nel  Casella,  nell’AspruCci,  nei  Camporesi, 
nel  Masi;  e in  quella  dell’incisione  in  fine,  dopo  il 
Piranesi  nel  prospettico  e il  Morghen  a opera  finita, 
i nomi  del  Pinelli , del  Longhi , del  Toschi , e del 
Caravaglia,  che  tanta  fama  di  sè  mandarono  in  ol- 
tramonte. 

I nomi  de’  quali  uomini , bella  ed  eletta  schiera 
d’  immortali  artisti,  se  furono  grandi  per  avere  ono- 
rato altamente  l’ Italia  colle  • opere  loro  ; non  mi- 
nore fu  certamente  e sarà  negli  annali  delle  arti 
e nella  storia  e nella  memoria  de’  secoli  avvenire  , 
la  gloria  ed  il  nome  dei  Somariva  , dei  Litta  , dei 
Trivulzi,  dei  Cicognara,  d’un  Conte  Velo,  d’un  Ales- 
sandro Albani,  d’un  Scipione  Borghese,  dei  Melzi , 
dei  Funchal  , degli  Ilalinski , dei  Blacas,  della  De- 
venshire  infine,  che  li  animarono,  l’ incoraggiarono 
e li  produssero. 

Nè  meno  chiaro  documento  di  ciò  eh’  io  dissi,  io 
ne  avrei  ne’  viventi,  se  i nomi  e le  opere  di  alcuni 
pochi  che  onorano  presentemente  questa  città  no- 
stra , ai  molli  e grandi  degli  stranieri  io  avessi  in 
animo  di  contrapporre:  i quali  passando  ora  sotto  si- 
lenzio, uno  solo  tra  questi  sarò  contento  di  nominare, 
ch’ò  il  valentissimo  Cav.  Francesco  Podesti,  il  quale 
nella  pittura,  che  sì  nobilmente  c valentemente  pro- 
fessa, si  rese  già  immortale,  e già  da  ben  quaranta 
quadri  storici  nella  sua  non  provetta  età  ha  in  varj 
tempi  condotti  a fine  ( per  non  parlare  degli  affre- 
schi), il  quale  solo  con  queste  sue  opere  potrebbe 
pure  stare  a fronte  colle  molte  e grandi  che  tanto 
vantano  gli  stranieri  — Chiuderò  questo  mio  scritto 
facendo  cenno  d’  una  sola  tela  , che  ora  è quasi 
presso  a trarre  a fine  , rappresentante  S.  Catarina 
che  consiglia  Gregorio  XI  a riportare  in  Roma  la 
sede  pontificia  da  Avignone,  quadro  di  molte  figure 
e ricco  di  costumi.  — Lascerò  ad  altri  la  cura  di 
darne  la  descrizione. 

E qui  faccio  fine.  Prof.  Filippo  Mercuri. 


AL  CAV.  DE  ANGELIS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM. 

Osimo  30  del  1856. 

Mio  Caro  Cavaliere 

Eccovi  un  bel  fiorettino  da  infiorare  il  vostro  Album. 
E una  canzonettina  dettata  in  tedesco  da  un  Re  poe- 
ta, e voltata  in  rima  italiana  dal  celebre  cavaliere 
Strocchi.  Non  saprei  affermare  se  della  novella  veste 
si  avvantaggi:  bene  vi  dico  che  a me  pare  cosa  del 
Poliziano,  o meglio  del  Chiabrera,  tanto  è graziosa 
e leggiadra.  Fatene  copia  ai  vostri  socj,  i quali  so 
certo  che  l’avranno  carissima.  Se  potrò  spacciarmi 
di  alcune  scritturette  che  ho  fra  le  mani,  vi  man- 
derò in  appresso  qualche  coserella  mia. 

Ora  godetevi  questa  per  amor  mio,  e statevi  lieto 
c sano  quanto  desidera 

Il  vostro  affino  amico 
Gius.  Ignazio  Montanari. 

CANZONETTA  DEL  GIARDINIERE. 

Men  leggiadri  per  me  fiorite,  o fiori; 

Siete  senza  colori. 

Da  quell’ora  che  te  vidi,  fanciulla, 

Il  più  bel  fior  tu  sei; 

La  sola  violetta  mi  trastulla 
Perchè  somigli  a lei. 

Ella  pura  e soave  è tra  le  frondi, 

E tu  similemente 

Modesta  timidetta  ti  nascondi 
Agli  occhi  della  gente; 

Il  tuo  valor  non  sai,  godo  ch’hai  letto 
Nel  guardo  mio  l’affetto. 

Que’che  fanno  di  sè  più  vaga  mostra, 

Fiori  vermigli  e persi 

Strinsi  d’un  nodo,  e alla  Regina  nostra 
Salutando  profersi. 

A te,  dolce  fanciulla,  a te  soletta 
Dono  la  violetta. 


CHE  SIA  l’-ALZAR  LA  DESTRA  CHE  SOLDATI 
FANNO  AVANTI  LOR  CAPITANI. 

Dalla  prima  insegna  che  Romolo  diede  ai  Romani 
facendo  milizia  , che  fu  il  manipolo  , il  qual  altro 
non  era  che  una  manatella  di  fieno,  o erba  appic- 
cata ad  asta,  affinchè  le  genti  potessero  iscorgere,  e 
seguire  gli  ordini  dello  andare  , dello  stare  , o far 
impeto  ; vennero  via  via  assai  gonfaloni  e vessilli  , 
supremo  de’quali  si  fu  il  Legionario,  l’aquila  spic- 
cante il  volo. 

Però  tra  minori  segnacoli  anno  vera  vasi  altresì  una 
mano  a vetta  di  varie  tessere  e rotelle,  entro  cui 
erano  certi  motti  d’  imprese  , o nomi  di  schiere  e 
Duci.  Chi  pon  mente  a siffatte  insegne  di  leggieri 
trova, che  oltre  essere  sacre, avevau  significazioni  assai 
importevoli  al  soldato. 

E V aquila  sì  era  simbolo  di  Giove  , e ministra 
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dell’ira  dell’ultore,  o bisultore  Tonante,  concessi  ere-  ! 
devano;  e la  mano  sì  aperta  e su  stante,  mostrava 
per  le  dita  1’  unità  , senza  cui  non  ha  milizia  ; ed 
intera  quella  potenza  e virtù,  che  vince  ed  abbatte 
tutte  cose.  Quinci  è che  in  concioni  di  campo,  e 
quando  assentivano  soldati  alle  parola  del  Duca  loro, 
alzavan  la  destra,  e mostravan  non  pure  d’esser  pre- 
sti alla  impresa,  ma  eziandio  uniti  ed  obbedienti  ad 
ogni  comando  e voglia  del  condottiero. 

Quest’uso  de’Latini  discorse  per  i tempi  alle  mi- 
lizie italiane  e straniere  , ed  ancora  serbavasi  nel 
secolo  XVI,  nella  memoranda  rotta  di  Ravenna,  dove 
co’Tedeschi  e Francesi  era  il  D’Avalo,  Anton  da  Leva, 
il  Palissa  con  Gastone  di  Fois;  e dall’altra  parte  con 
Italiani,  Svizzeri  c Spagnuoli  Fabrizio  Colonna,  Fede- 
rigo Gonzaga  , e il  Navarra  : i soldati  de’  quali  in 
arringo  in  segno  di  voler  esser  condotti  alla  cam- 
pai giornata  , alzarono  tutti  la  destra  con  ardore 
grandissimo. 


Ora  cred’io  che  la  mano  eh’  alzan  soldati  nostri 
altresì  al  lato  destro  del  capo,  tutta  aperta  con  le 
dita  unite,  sì  venga  da  quella  antica  usanza,  e ram- 
menti l’unità  non  pure  ma  1’  obbedienza  loro  verso 
Capitani  e Duci. 

Nè  io  so  credere  origini  da  usanza  civile,  cioè  dal- 
lo scoprirsi  il  capo  che  1’  uom  fa  ; chè  ciò  è cosa 
tutta  difforme  a milizia,  e venuta  a noi  pur  da’La- 
tini;  non  perchè  sì  facessero  , chè  solo  in  segno  di 
lutto,  e celebranti  misteri  e’si  coprivano  il  capo  coi 
gheron  della  toga,  o d’altra  veste;  ma  sì  perchè  in 
palese  e privato,  e in  adunanze  e liete  brigate  anda- 
van  scoperti;  e noi  da  tal  foggia  facciam  di  berretta, 
e ci  scopriamo  in  segno  di  stima,  ove  per  esso  noi 
si  giunga  in  parte,  in  cui  ha  persone  sopraste  voli, 
o ci  abbattiamo  ad  esse. 

L.  Abbati. 


L10NARD0  SALVIATI.  - 


Tutti  coloro  che  pensano  consistere  la  vera  elo- 
quenza nelle  parole,  una  dopo  l’altra  con  certo  or- 
dine infilzate,  purché  sicno  ptrole  purissime  , cioè 
consacrate  da  certi  autori  e da  certa  età,  potrebbero 


alzare  un  gonfalone  col  ritratto  del  Cavaher  Lionar- 
do  Salviati  Fiorentino,  e girvi  dietro  a due  a due 
in  processione;  chè  migliore  insegna  non  potrebbero 
seguitare.  Egli  infatti  portaya  opinione,  e da  prode 


6 


L’  A L B U M 


cavalier  com’era  avrebbe  dato  il  sangue  per  soste- 
nerla, che  il  Decamerone  del  Boccaccio  fosse  il  mi- 
gliore anzi  l’unico  fonte  per  attingere^  la  vera,  la 
pura,  la  nobile  lingua;  perocché,  dic’egli,  ogni  pa- 
rola, fosse  di  fango  e peggio,  quand’è  in  quel  volu- 
me diventa  d’oro.  Quindi  vennero  i due  volumi  di 
avvertimenti  intorno  alla  lingua  toscana  ch’ci  scrisse, 
e quindi  il  tenore  delle  sue  orazioni,  che  certo  ab- 
bondano di  parole.  Ebbe  egli,  per  esempio,  a dare 
il  suo  giudizio  sopra  un  sonetto  del  Petrarca;  ed 
ebbe  cuore  di  ragionarvi  sopra  per  cinque  dì.  Un’ 
altra  volta  ebbe  a far  l’orazion  funebre  per  un  gio- 
vane d’anni  14,  e invece  di  dividerla  in  tre  punti, 
la  divise  in  tre  giornate,  invitando  sempre  gli  udi- 
tori ad  intendere  il  resto.  Nè  fa  maraviglia  ch’egli 
fosse  un  gran  parolajo;  fa  maraviglia  piuttosto  che 
altri  in  folla  accorressero  ad  ascoltarlo  , invece  di 
lasciarlo  parlar  così  solo.  Ma  venne  a farlo  tacere 
Tanno  1589,  dopo  ch’ebbe  parlato  ben  50  anni. 

diario  Casarotti  C.  R.  S. 


Del  riprodurre  nelle  trasmissioni  telegrafiche  da  sta- 
zione a stazione  non  per  segni  convenzionali , ma  a 
facsimile , a mano  a mano  che  si  scrive  o si  segna , 
la  propria  scrittura  autografa  od  ogni  altra  deli- 
neazione a capriccio , colla  rapidità  delle  correnti 
elettriche  che  passano  pe' fili  comuni 

PROPOSTA 

AGLI  ONOREVOLI  MIEI  COLLEGIII  DEL  CELEBRE 
ISTITUTO  DELLE  SCIENZE  DI  BOLOGNA. 

Dopo  avere  per  40  anni  insegnato  scienze  natu- 
rali, che  abbandonai  nell'ultimo  decennio,  è noto  che 
ho  voltate  le  spalle  alle  bandiere  della  fisica  per  vol- 
germi ad  altro,  non  però  sì  che  non  mi  sia  restato 
piu  il  desiderio  che  il  tempo  e l’agio,  di  conoscere 
i suoi  progressi,  e di  rammentare  a me  stesso  il  poco 
che  dapprima  ne  conosceva.  Di  qui  è che  m’è  giunto 
alle  orecchie  quasi  per  cerbottana,  quel  che,  apro 
del  secolo,  l’elettricità  va  fruttando  d’utili  applica- 
zioni; del  cui  tenorejiion  ultime  son  quelle  del  Bonel- 
li  Piemontese,  alla  tessitura  de’drappi  operati,  senza 
più  bisogno  de’costosi  arti fìci i dello  Iacquard,  e alla 
comunicazione  telegrafica  sulle  strade  ferrate  da  va- 
gone a vagone,  mentre  tuttavia  sono  in  corso. 

Per  vero  conosco  più  l’annunzio  e le  dottrine  alla 
grossa,  direttrici  dell’illustre  Inventore  ne’suoi  tro- 
vati , che  non  i particolari  della  pratica.  Pur  pen- 
sandovi un  pò  sopra,  con  idee  inesatte  forse  ed  incom- 
plete , m’è  nata  in  capo  una  domanda  ; e riguarda 
soprattutto  l’applicazione  telegrafica  - S'è  egli  tratto  in 
questo  proposito  dagli  artifizi  Bonelliani  , posto  che 
siano  quali  li  concepisco , tutto  l'utile  che  trar  se  ne 
potrebbe ? E il  pensiero  che  ciò  dimandava,  s’è  im- 
mantinente scontrato  con  un  altro  pensiero,  il  quale 
ha  risposto  no.  È de’  possibili  , che  la  risposta  sia 
stata  un  error  suo,  cioè  mio.  È anche  possibile,  che, 
prima  del  mio  pensiero,  la  risposta  medesima,  e il 
quesito  che  le  diede  occasione,  abbian  altri  concet-  [j 


to  e manifestalo,  o ridotto  ad  atto;  od  abbiano,  in 
quella  vece,  l’una  e l’altro  condannato  innanzi  par- 
to. Ma  sia  permesso  ad  un  fisico  emerito  T ignorare 
intorno  a ciò  molte  delle  novità  più  recenti,  e assai 
cose  delle  già  fatte  o pensate;  e T illudersi  quanto 
al  da  fare  in  un  tempo  futuro.  Chi  legge,  se  quel 
che  gli  susurra  all’orecchio  gli  sembra  o già  cono- 
sciuto, od  assurdo,  perdoni  l’ignoranza  o l’allucina- 
zione alla  senile  insipienza  e pigrizia:  che  se  gli  paja 
in  opposto  contenere  qualche  buon  seme  di  scienza 
traducibile  ad  uso  , fecondi  esso  seme  , faccia  ger- 
mogliarlo, e lo  conduca  quando  che  sia  alla  matu- 
rità del  frutto  che  può  aspettarsene.  Dimando  dun- 
que. - 

E egli  possibile  che,  colla  sola  differenza  di  tempo 
richiesta  a ogni  altra  trasmissione  telegrafica  ope- 
rata colla  corrente  della  pila,  scrivendo  con  lettere 
comuni,  o delineando  checche  sia  in  una  stazione, 
colla  celerità  della  mano  scrivente  o disegnante,  subi- 
to un  calco  dello  scritto,  o della  delineazione,  ap- 
paja  ripetuto  all’altra  stazione  più  o men  remota 
direttamente  e meglio  che  a fac  simile  , tanto  che 
mentre  i segni  si  tracciano  nella  prima  stazione,  li  se- 
guiti un  corrispondente  coll’  occhio  nella  seconda  , 
come  se  stesse  al  fianco  di  colui  che  scrive  o dise- 
gna, e con  analogo  artifizio  rimandi  convenientemente 
la  risposta  ? - 

Io  mi  son  detto  che  sì,  e brevemente  espongo  qui 
la  mia  teorica.  Chi  vuole  e può,  pensi  ad  aggiungervi 
i particolari  che  bisognano  e che  manicano  ancora  (se 
non  hassi  a dire  per  sempre). 

Suppongo,  non  un  filo,  ma  un  nastro,  largo,  po- 
niamo, due  decimetri  e d’uno  spessore  di  15  centi- 
metri  (o  più  o meno),  formato  da  un  numero  di  piani 
sovrapposti  e strettamente  connessi,  quanti  si  richie- 
dono a empire  senza  discontinuità  sensibile  queste 
dimensioni.  Ogni  piano  risulti  dalla  riunione  di  fili 
metallici  paralleli  tra  loro,  e isolati  l’uno  dall’altro, 
al  modo  de’fili  che  fan  camicia  alle  caiamite  tem- 
porarie,  o a’gal  vanometri.  S’avrà  a questa  guisa  un 
parallelepipedo  di  fili,  col  quale  bisognerà  riunire  le 
due  stazioni,  tanto  che,  soprattutto  nelle  estremità, 
vi  sia  similarità  perfetta  di  collocazione. 

Certo,  questo  nastro,  parallelepipedo  costerà  molto 
più  che  l’unico  o i pochi  fili  che  comunemente  s’ado- 
perano nelle  comunicazioni  elettriche  co’soliti  meto- 
di. Ciò  vorrà  dire,  che  potrà  il  mezzo  da  me  pro- 
posto usarsi  da  principio  solo  tra  due  stazioni  poco 
lontane,  aspettando  , che  , se  la  cosa  è possibile  e 
trovata  profittevole,  si  riversino  sopra  ciò  i capitali 
dell’ industria  o de’Governi,  quando,  p.  e.,  la  cessa- 
zione della  guerra  permetterà  impiegare  in  ciò  le 
somme  enormi  che  oggi  è costretta  a spendere  l’Eu- 
ropa per  bastare  a farsi  reciprocamente  il  più  gran 
male  possibile.  E nondimeno  può  ancor  oggi  una 
comunicazione,  per  cagion  d’esempio,  entro  una  me- 
desima metropoli,  tra  dicastero  e dicastero,  eseguita 
a questa  forma,  offrire  e rendere  s’  io  non  vo  er- 
rato grandissimi  servigj.  Per  altra  parte,  tratto  qui 
di  possibilità  teorica  pur  sempre,  non  già  delia  pns- 
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sibilità  pratica,  la  quale  non  occupa  qui  il  mio  pen- 
siero. Ma  ripiglio  il  discorso. 

11  nastro  si  pieghi  ad  angolo  retto  nelle  due  estre- 
mità per  un  suo  piccolo  tratto  , cosicché  la  gros- 
sezza del  medesimo,  ossia  la  sezione  normale  del  pa- 
* rallelepipcdo  che  lo  rappresenta , restando  rivolta 
in  allo,  presenti  a chi  dee  scrivere  o delineare  , e 
al  suo  corrispondente  , un  piano  comodo  a potervi 
adoperar  sopra  ciò  che  dee  far  l’ufficio  di  penna  o 
di  lapis,  e rispettivamente  lasciar  leggere  dall’altra 
parte,  o vedere  lo  scritto,  o il  quale  che  siasi  dise- 
gno, che  volle  così  trasmettersi. 

Or  suppongo  un  altro  filo  metallico  indipendente 
e maneggevole,  in  comunicazione  con  la  pila,  e ve- 
stito come  gli  altri,  che  le  dita  possano  afferrare  e 
agevolmente  condurre  in  giro  su  tutto  il  campo 
del  testé  descritto  spessore  o piano  del  nastro  , ap- 
punto come  un  lapis  od  una  penna,  senza  tutta  via 
lasciar  prendere  a chi  opera  porzione  alcuna  della 
corrente  elettrica  che  deve  andare  pel  suo  viaggio. 
Certo  nessuna  difficoltà  può  esservi  ad  adoperarne 
l’estremità  ottusa,  perché  colla  rapidità  della  mano 
mossa  a piacere  distribuisca  in  luogo  d’ inchiostro 
o di  colore,  l’elettricità,  non  veramente  agli  spazj  coi- 
benti incontrati  e discontinui  tra  filo  e filo,  ma  alle 
sole  estremità  svestite  de’fili  dove  esse  sono  allo  sco- 
perto: cosicché,  di  mano  in  mano  che  passa  la  punta 
metallica  condotta  dalle  dita  , or  su  questa  , or  su 
quell’allra  estremità,  la  corrente  progredisca  pel  filo 
che  le  corrisponde  sino  a disegnare  colla  somma  di 
tutte  le  correnti  un  contorno  o di  lettera  o d’altro, 
il  quale  sarà  naturalmente  riprodotto  all’estremo  del 
nastro  perfettamente  simile  dalle  due  parti  , posto 
che  la  posizione  respettiva,  massime  nel  punto  di  par- 
tenza c in  quello  d’arrivo  , s’abbia  cura  , come  di- 
cemmo, che  si  conservi  la  stessa. 

Ma  fin  qui  non  si  sarà  ottenuta  che  una  ripeti- 
zione rapida  dall’altra  parte  de’scgni  elettrici  invi- 
sibili, i quali  perciò  niente  indicheranno  a chi  scrisse 
e niente  a chi  dee  leggere.  Come  questo  comple- 
mento necessario  potrà  esservi  aggiunto  ? A me  sem- 
bra che  ciò  senza  grave  difficoltà  sarà  ottenuto  così. 

Un  cilindro,  aggirevolc  con  opportuno  movimento 
intorno  al  proprio  asse,  abbia  ravvolta  intorno  a se 
una  caria  preparata  senza  line,  che  possa  successi- 
vamente presentarsi  a sfregamento  e a saldo  contatto, 
con  l’arlifìzio  di  cui  si  dirà  in  seguito,  al  piano  estre- 
mo del  nastro,  dalle  due  parti  (*).  La  carta  sia  tale, 

(*)  Dissi  dalle  due  parli.  Ma  è facile  che  si  possano 
notabilmente  scrinare  le  difficoltà,  se  chi  scrive , lo  fac- 
cia sullo  spessore  nudo  del  nastro , e.  la  carta  sia  solo 
a volontà  applicata  alia  stazione  dove  s'ha  a leggere. 
Allora , quanto  alt” arrivo  dello  scritto  all'altro  estremo 
non  sì  può  aver  dubbio.  TI  dubbio  potrà,  rimanere  sul 
modo  di  chiudere  il  circolo  elettrico  dietro  l' unica  carta : 
ma  penso  che  ninno  lo  giudicherà  irresolubile.  Se  die- 
tro la  carta  aderisca  una  lastra  metallica  in  ampia 
commuti  icazio  ne  col  suolo, chi  vorrà  credere  che  le  punte 
de'  /ìli  doud'esce 1 la  corrente  la  segneranno  altrove  che 


che  toccando  il  piano  possa  lasciar  passare  a tra- 
verso a sé  ogni  corrente  che  giunge,  senza  tuttavia 
deviare  dal  punto  che  sarà  toccato,  e permettendo 
la  chiusura  completa  del  circolo,  e per  conseguenza 
la  comunicazione  perfetta  tra  le  due  stazioni  (cioc- 
ché vi  sono  centomila  modi  per  ottenerlo).  Essa  di 
più  sia  imbevuta  d’un  inchiostro  simpatico,  di  quelli 
che  l’elettricità  possa  rendere  visibili  con  una  quale 
che  siasi  colorazione.  Vede  ognuno  che,  dove  le  due 
condizioni  da  me  dette  siansi  ottenute,  cioè  quella 
della  facile  trasmissibilità  della  corrente  elettrica  a 
traverso  i punti  toccati,  e l’altra  dell’  imbevimento 
coll’inchiostro  simpatico  da  me  indicato,  succederà 
inevitabilmente  ciò  che  è la  conseguenza  del  fin  qui 
esposto.  Voglio  dire-  che,  a misura  che  nella  prima 
stazione  la  mano  dello  scrivente  o del  comunque  de- 
lineante , condurrà  sul  piano  estremo  del  nastro  la 
punta  del  filo  mobile  e .vi  farà  i suoi  segni,  l’elet- 
tricità che  essa  punta  conduce  ed  è disposta  a ver- 
sare, scorrendo  un  dopo  l’altro  pe’ fili  toccati,  ripro- 
durrà nell’altro  estremo  sul  piano  opposto,  il  con- 
torno similare  de’segni  che  si  van  facendo  ; se  non 
che  essi  segni  non  saranno  per  tratti  continuati , 
posto  che  s’ interromperanno  in  tutti  gl’  intervalli 
coibenti  tra  filo  e filo,  pe’  quali  l’elettrico  non  po- 
trà aver  corso.  Invece  apparirà  una  successione  di 
punti  più  o men  vicini  e coloriti,  che  rappresente- 
ranno però  benissimo  le  lettere  o le  altre  delineazio- 
ni , come  questo  accade  nella  scrittura  punteggiata 
che  si  offre  a’  fanciulli  i quali  cominciano  a scri- 
vere, o come  lo  si  vede  in  certe  iscrizioni  antiche 
p.  e.  nell’  epigrafe  due  anni  fa  scoperta  e dedicata 
a Giove  Lurario,  in  uno  dei  lati  dell’  isola  Tiberina, 
qui  in  Roma,  o in  alcune  presso  le  acque  Apollinari 
ri  che  or  sono  nel  museo  Chircheriano  e delle  quali 
recentemente  diè  notizia  ed  illustrazione  il  celebra- 
tissimo Padre  Marchi. 

Per  fermo  , quanto  alla  mano  che  scrive  o dise- 
gna , ciò  non  renderà  stentato  laborioso  e difficile 
l’uso  della  medesima,  perchè  potrà  liberamente  cor- 
rere , come  quando  scrive  o disegna  al  modo  co- 
mune: il  punteggialo  nascendo  di  per  sé,  senza  bi- 
sogno d’alcuna  cura  speciale  per  accostare  o disco- 
stare alternativamente  il  ferro  dalla  superficie  sot- 
toposta. Resterà  solo  a dire  alcuna  cosa  intorno  al- 
l’artificio del  cilindro  recante  la  carta  che  spiral- 
mente ha  da  svolgersi.  Ed  è chiaro  rispetto  a ciò, 
che  il  presentare  di  essa  carta  alla  grossezza  del 
nastro  dovrà  non  essere  con  movimento  continuato, 
perchè  questo  impedirebbe  la  formazione  de’  segni 
lungo  una  stessa  retta  d^inistra  a destra  dal  prin- 
cipio della  linea  alla  fine  , nello  scritto  che  altri 
voglia  mandare,  ma  li  imprimerebbe  per  una  linea 
obliqua  secondo  l’andamento  delle  spire  della  carta 
continuamente  ^volgentesi.  Ma  sarà  facile  il  combi- 
nare in  guisa  le  cose  che  questa  ultima  resti  nel 
suo  posto  fino  al  compimento  d’  ogni  linea  intera  , 

nel  punto  di  sbocco  di  essa  corrente  ? Le  presunzioni 
favoriscon  tutte  questa  supposizione. 


8 


L’  A L B U M 


compita  la  quale  e nato  il  bisogno  di  far  succedere 
alla  precedente  una  susseguente  linea  parallela  di 
scritto  o di  segni,  non  veggo  come  non  possa  farsi 
servire  la  corrente  elettrica  a operare  all’altro  es- 
tremo l’attivamento  d’una  calamita  temporaria,  che 
dia,  tosto  che  si  vuole,  tanto  moto  al  cilindro  colà 
collocato,  da  fargli  fare  un  passo  più  o men  lungo 
ruotando  sopra  il  proprio  asse  , cosicché  un  nuovo 
passo  di  carta  si  svolga  e si  presenti  la  sua  volta 
in  luogo  del  precedente,  e convenientemente  disco- 
sto, e così  a mano  a mano  sino  alla  fine. 

Noto  anzi  che  i cilindri  posti  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  ossia  alle  due  estremità,  e destinati  ad  ap- 
plicare la  carta  ai  piani  rappresentanti  lo  spessore 
del  nastro,  sarà  opportuno  ordinarli  in  guisa  da  te- 
nere costantemente  accostata  agli  estremi  di  esso 
nastro  una  corrispondente  successiva  porzione  della 
mentovata  striscia  di  carta,  senza  fine,  di  guisachè  la 
punta  di  ferro  scrivente  non  segni  mai  sul  piano 
nudo,  ma  sempre  sul  piano  coperto  a questo  modo; 
giacché  conciò  quel  che  va  scrivendosi  apparirà  al 
tempo  stesso  e a chi  maneggia  il  ferro-penna,  o il 
ferro-lapis,  e a chi  non  lo  maneggia  (salvo  l’ inter- 
vallo necessario  all’arrivo  delle  correnti  da  stazione 
a stazione)  e ciò  in  punti  fatti  visibili  dall’  inchio- 
stro simpatico,  cosa  che  di  leggieri  s’intende  quanto 
tornerà  comoda  per  tutti  e due. 

La  maggior  difficoltà  , e forse  1’  unica  , la  quale 
tocca  alla  investigazione  de'pratici  il  vincere,  è fare 
in  guisa,  che  così  operandosi  dalla  parte  di  chi  scri- 
ve, o di  chi  tramanda  la  corrente  elettrica  che  serve 
a scrivere,  questa  s’  bicanali  tutta  o presso  a poco 
tutta,  senza  deviazioni  laterali,  a traverso  alla  stri- 
scia ricevente  i segni,  la  quale  abbiam  supposto  con- 
duttrice, cioè  seguiti  assolutamente  la  via  più  breve, 
imboccando  a dirittura  nella  porzion  nuda  del  filo 
metallico  postagli  a rimpetlo  , e così  da  una  parfe 
e dall’  altra  con  rigorosa  corrispondenza  renda  vi- 
sibile un  punto  più  o men  grosso  ed  appariscente. 
Perchè  ognun  vede  che,  se  la  carta  colla  sua  defe- 
rente virtù  valesse  a suddividere  1’  elettricità  che 
cammina  per  tutti  gli  altri  fili  cui  tocca,  1’  effetto 
fallirebbe  in  modo  più  o men  completo.  Nondimeno 
non  mi  sembra  che  abbia  ad  essere  impossibile  il 
vincere  siffatta  difficoltà,  proporzionando  in  guisa  la 
forza  della  corrente  ne’  varj  casi , la  conducibilità 
della  carta  per  l’elettrico  , e la  distanza  rispettiva 
dei  fili  e degli  spazj  coibenti  , che  senza  meno  la 
strada  elettrica  seguitata  sia  regolarmente  e sempre 
pe’fili  tra  loro  più  contigui  senza  sparpagliarsi.  E 
me  lo  fa  sperare  quel  disappunto  risulta  dal  modo 
delle  trasmissioni  telegrafiche  Bonellianc  tra  vagone 
e vagone  che  si  muove,  il  qual  modo  dimostra  che 
il  torrente  dell’  elettricità  ha  predilezione  in  questi 
casi  per  le  vie  più  dirette  e più  Q,orte  tra  le  mo- 
lecole successivamente  contigue,  senza  che  un  con- 
duttore più  ampio  partecipi  al  conducimento.  Ma 
confesso  che  rispetto  a ciò  la  voce  dell’  esperienza 
bisogna  che  parli,  c forse  il  parlare  potrebbe  essere 
tale  da  risultarne  qualche  maggior  semplificazione 
che  non  quella  da  me  indicata. 

Qui  pertanto  potrei  far  fine  lasciando  ad  altri  un 
più  minuto  esame  del  finora  esposto.  Aroglio  però 
f?»iun&ere  che  se  il  metodo  da  me  indicato  come 
il  più  semplice  si  giudicasse  insufficiente,  pur  po- 


trebbesi  valersi  allora  di  quel  che  s’ impara  dall’al- 
tro artifizio  del  Bonelli  che  egli  usa  per  la  tessitura 
de’drappi.  Consiste  esso,  se  bene  ho  compreso  le  in- 
dicazioni imperfette  che  ne  lessi,  nel  valersi  dell’at- 
trazione ( e alternativamente  potrebbe  anche  usarsi 
te  repulsione)  delle  magneti  temporarie  contro  i fili 
pe’quali  si  vuol  che  passi  la  corrente  ( o cessi  di 
passare),  accostando  così  a volontà  o discostando  or 
gli  uni  or  gli  altri  in  un  certo  ordine  , tanto  che 
quindi  nasca  una  varietà  ad  libitum  di  contorni. 
Chè  , se  questo  può  operarsi  su  i drappi,  non  si  vede 
facilmente  perchè  non  possa  operarsi  sopra  una  carta 
colla  stessa  esattezza  e precisione.  Il  congegno  intero 
del  chiarissimo  fisico  piemontese  non  m’  è avvenuto 
di  conoscerlo  ne’  suoi  minuti  particolari.  Non  ap- 
plico perciò  la  mia  quale  che  siasi  intelligenza'  a 
immaginare  le  variazioni  opportune  , le  quali  si  ri- 
chiederebbero per  l’applicazione  speciale  che  io  son 
venuto  esponendo.  Lascio  pertanto  ad  altri  questa 
ulteriore  ricerca,  la  quale  se  io  non  vo  errato,  può 
non  essere  inutile  , ma  ad  un  tempo  non  veggo  a 
priori  come  potesse  offrirsi  alla  mente,  quale  un  pro- 
blema impossibile,  o pur  solo  difficile  a risolversi. 
Intanto,  innanzi  di  finire,  avvertirò  che,  avendo  qui 
in  Roma  comunicate  queste  mie  idee  in  una  delle 
riunioni  private  e periodiche  dell’  Accademia  della 
Concezione  , la  quale  i suoi  mercoledì  consacra  a 
discussioni  e disputazioni  scientifiche  , divisa  nelle 
sue  quattro  sezioni  di  scienze  fdoloqico-istoriche , fi- 
losofiche, fisico-chimiche  , ed  economiche  , non  trovai 
nelle  persone  che  ascoltavano,  alcuno  che  si  facesse 
ad  opporsi  con  altre  considerazioni  in  contrario,  al 
concetto  teorico.  Lo  stesso  accadde  allorché  fuori 
d’Accademia,  consultai  taluno  di  quei  che  qui  si  di- 
lettano di  scienze  naturali,  o ne  sono  maestri.  Cer- 
tamente non  prendo  questo  per  segno  di  difficoltà 
che  manchino.  Elle,  così  su  due  piedi,  possono  non 
essere  occorse  a coloro  ai  quali  esponeva  i miei 
pensamenti.  Mancano  inoltre  a me  c ad  essi  espe- 
rimenti necessarj  ad  illuminare  l’argomento.  Ciò  mi 
muove  a dirigere  a voi  questo  scritto,  per  eccitarvi 
a meditarvi  sopra,  e a giudicarlo  secondo  il  vostro 
senno  e la  vostra  somma  perizia  nc’medesimi. 

Prof.  F.  Orioli. 

EIW'RA  FIGURATA 


TIPOGRAIIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


4 Marzo  4 8 S 6 


Anno  XXIII 


IL  PAD.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE. 

( Annotatore  delle  Opere  del  Vasari) 
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IL  PADRE  GUGLIELMO  DELLA  VALLE. 

Il  nostro  giornale,  specialmente  dedicato  alle  arti 
belle,  non  dee  passare  sotto  silenzio  il  Padre  Gu- 
glielmo Della  Valle,  che  di  caldo  affetto  le  amò  e 
con  rara  perizia  ne  scrisse.  Non  intendiamo  per  al- 
tro di  tesserne  compiutamente  la  vita,  ma  si  di  dar- 
ne appena  alcuni  cenni,  inviando  chi  ne  desiderasse 
più  copiose  notizie  alla  biografia  , che  tra  quelle 
degli  illustri  Italiani  compilate  dall’ infaticabile  Ti- 
paldo  ne  inseriva  Leopoldo  Staccoli  ( Venezia  1838 
Tom.  6),  se  per  avventura  non  gli  bastasse  l’elogio, 
che  nel  1813  ne  pubblicò  in  Siena  l’Abate  Luigi  De 
Angelis. 

Guglielmo  Della  Valle  adunque  nacque  nel  1816 
in  Mondovì,  c fin  da  giovinetto  offerse  i più  bei 
segni  di  pronto  ingegno,  d’  indole  pietosa  e di  ani- 
mo nato  fatto  pei  nobili  studi.  Né  punto  fallirono 
le  liete  speranze,  che  i parenti  e gli  amici  avevano 
di  lui  concepito.  Imperocché  in  sul  fiore  degli  anni, 
nel  1762,  resosi  in  Pincrolo  seguace  di  colui 

Che  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

crebbe  di  non  poco  il  ricco  patrimonio  di  gloria  , 
onde  eziandio  infattodi  lettere  si  onorano  i Min.Conv. 

E di  vcrodopo  tre  anni  appena  di  assiduo  studio  fatto 
in  seno  di  quell’Ordine  illustre  , potè  sostenere  in 
Torino  pubbliche  conclusioni  di  Teologia,  e guada- 
gnarne sincero  plauso,  e salirne  in  bella  fama.  Non 
è quindi  maraviglia  se  la  sua  Religione  cotanto  lo 
distinguesse  da  porlo  a capo  della  Casa  professa  dei 
SS.  XII  Apostoli  qui  in  Roma;  nè  che  il  suo  Ge- 
nerale gii  desse  il  più  gran  contrassegno  di  fiducia 
c di  stima,  conferendogli  l’onorevole  carica  di  suo 
Segretario;  nò  infine  che  agevolmente  entrasse  nella 
grazia  e si  meritasse  tutta  la  protezione  di  quel 
generoso  porporato  che  fu  il  Cardinale  Alessandro 
Albani,  quanto  profondo  conoscitore  delle  cose  ar- 
cheologiche, altrettanto  munifico  proteggitore  degli 
artisti  e dei  letterati.  E noi  siam  di  credere  che  la 
conversazione  appunto  di  così  raro  personaggio  tras- 
portasse all’amore  delle  arti  l’animo  del  nostro 
Padre  Guglielmo,  naturalmente  gentile  e vago  del 
bello.  Fatto  è che  venutegli  a mano  le  Vite  de’più 
eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti  di  quella  bel-  * 
l’anima  di  Guqrgio  Vasari  (*),  se  ne  innamorò  per 
modo,  che  ridottesele  in  sangue  e in  succo,  vi  potè 
poi  dettar  sopra  così  savie  ed  erudite  illustrazioni, 
clic  migliori  forse  non  si  possono  desiderare.  E se 
1 opera  del  \ asari  a dispetto  de’suoi  nemici  sarà 
■perpetua,  a delta  del  Caro  ( e fin  qui  fu  profeta  , 
nota  il  chiarissimo  Fornaciari;  e se  gli  uomini  non 
perdano  tutti  allatto  il  cervello,  anche  in  avvenire 
sarà):  perpetue  saranno  ancora  le  annotazioni,  onde 
dal  Della  Valle  fu  corredata  c arricchita.  Il  nome 
poi  di  quest’uomo  cosi  benemerito  vivrà  eziandio  , 
per  tacere  di  altre  cose  di  minor  conto,  e nelle  lct 
tere  Sanesi,  e nelle  memorie  istoriche  del  P.  G.  B. 
Martini,  e finalmente  nell’istoria  del  Duomo  di  Or- 


vieto. Ma  quel  che  più  monta,  e che  gli  avrà  cer- 
tamente procacciato  la  verace  gloria  immortale , sì 
fu  la  bellezza  e la  virtù  dell’  animo  , che  gli  tra- 
luceva  ancor  dall’  aspetto  ; come  si  pare  dalle  sue 
vere  sembianze  , che  impresse  da  valente  bolino 
presentiamo  ai  nostri  lettori 

G.  M.  C. 

(*)  Dacché  ci  venne  parlato  del  Vasari , stimiamo 
opportuno  il  collocar  qui  lo  schizzo  biografico  detta- 
tone dal  Casarotti. 

Ecco  un  Autore,  del  quale  i letterati  non  par  che 
facciano  il  conto  ch’ei  merita,  contenti  di  lasciarlo 
agli  amatori  e maneggiatori  del  pennello,  dello  scar- 
pello e del  regolo.  Ma  ciò  è certamente  con  loro 
discapito  , perchè  vengono  a privarsi  non  pure  di 
molte  belle  cognizioni  spettanti  a pittura,  a scoltura 
e ad  architettura,  ma  si  chiudono  un  fonte  di  lin- 
gua; perocché  ivi  attinger  potrebbero  voci,  frasi  e 
maniere  d’esprimere  e di  descrivere  con  precisione, 
varietà  e grazia  gli  oggetti  che  a belle  arti  appar- 
tengono. Egli  è Giorgio  Vasari  , scrittoi*  delle  vite 
dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti.  Nè 
importa  eh’  ei  sia  caduto  in  molti  errori  riguardo 
alle  circostanze  della  vita  di  alcuni  antichi:  il  che 
avvenne  perchè,  mancando  di  monumenti,  seguì  le 
tradizioni  popolari:  e non  importa  del  pari  eh’  ei 
si  mostri  parziale  de’suoi  Toscani  , e poco  lodi  o 
dimentichi  i Veneziani,  i Bolognesi  e i Napoletani. 
L’utile  che  può  trarsene,  si  trarrà  tuttavia.  I ricchi 
e nobili  giovani  dovrebbero  provvederselo  , e leg- 
gerlo , e prendere  cosi  gusto  delle  arti  belle  , per 
proprio  piacere,  per  comparir  discorrendo,  per  sa- 
per giudicare,  e per  adornarsi  con  eleganza  e in- 
tendimento i proprii  palazzi  e le  ville.  Arezzo  che 
il  vide  nascere  ne  conserva  la  spoglia,  quantunque 
ei  l’abbia  svestita  a Firenze  nel  1574  d’anni  62. 


ISCRIZIONE  LATINA 
NEAPOLI  AD  S.  DOMINICI  MAI  IN  CELLA 
QVAM  DOSI VS  DE  ANDREA  1VRE  PATRONATVS  TYETVR 

h . s . e . IoANNES  . De  . Andrea 
QVI.INGENIO  . DOCILI  . ET . ÀD.  OP T . DISC1PL1NAS.  MIRE.  APIO 
IN  . COÌL  . IGNÀTIANO  . NOBB  . ADOLESCENTIVM 
INTER  . DIGNIORES  . I'RAEMIVM  . TVLIT 
MAIORA  . PORTENDENTEM  . MORS  . INTERCEPIT 
ANNO  . FLORENTIS  . AETAT  . XI  . M . VI  . 

LVCTV  . ACERBISSIMO  . PARE  NT  VM 
FRANCISCI  . XAV  . DYNASTAE  . AVFIDENATI VM 
ET  . MARIAE  . ELEONORAE.  CARACCIOLO  . F .P  . VILLENS 

SPES. EST. PRIMA.  IACENS . MANSVRA .SED. ALTERA . CRESCAT 
NOS  . QVF,  . PIAM  . QVE  . DOMVM  . RESPICIENTE  . DEO 

DECESSIT  . IIlI  . NON  . FÉBR  . AN  . M . DCCC  . LVl 

Alois.  Chrysostomvs  Ferrvccivs 
obsequentis  animi  caussa. 
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AL  CHIARISSIMO  SIG.  CAV. 

CIO.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL* ALBUM. 

Roma. 

Le  mando  , chiarissimo  e . cortesissimo  sig.  Cav. 
Direttore,  una  gemma  da  adornarne  il  pregevolis- 
simo suo  Giornale  , ed  è questa  una  Lettera  del 
principe  dei  romanzieri  italiani  ALESSANDRO  MAN- 
ZONI, nella  quale  scrivendo  ad  un  March.  Bottini , 
che  volea  intraprendere  la  difesa  degl’  Inni  di  quel 
valentissimo  da  alcuni  altamente  celebrati  (1),  e da 
altri  forse  (2)  troppo  biasimati  ed  accusali  di  bas- 
sezze e di  oscurità  : il  Poeta  altrettanto  modesto  , 
quanto  grande,  il  prega  a desistere  dal  suo  inten- 
dimento. £ per  indurlo  a ciò,  gli  scrive  che  le  pa- 
role , se  non  dicono  altrui  a prima  giunta  quello 
che  devono  dire  , inutil  cosa  è che  altri  prenda  a 
difenderle;  verità  che  non  si  saprebbe  ripetere  ab- 
bastanza a coloro  che  coi  denti  di  latte  voglion  farsi 
a censurare  nc’sommi  tuttoché  ignorano,  perchè  non 
isvolscro  mai  1’  eterne  pagine  de’  nostri  classici 
latini  e italiani.  Chiude  il  Manzoni  il  suo  scrivere 
con  alcune  sentenze  molto  utili  ed  importanti  sulle  ! 
quistioni  letterarie  , le  quali  avrebbero  ad  essere 
impresse  nella  mente  e ncl  'cuore  di  tutti  quelli 
che  per  ogni  nonnulla  si  danno  a lacerare  la  fama 
altrui  con  tanto  scapito  di  se  stessi,  e delle  buone 
lettere. 

E pregandola  di  ossequiarmi  singolarmente  i dotti 
c comuni  amici  che  le  fanno  corona  nel  pregevole 
suo  letterario  Gabinetto,  vero  tempio  di  Minerva  , 
me  le  offcro  e raccomando  sempre. 

Persiccto  14  Fcbb.  1856. 

Suo  Devmo  Servo  ed  Amico 
G.  F.  Rambelli. 

AMATISSIMO  SIGNORE. 

A Lei  sì  che  recherà  maraviglia  il  vedere  che  io 
mi  sottragga  dal  soddisfare  in  così  leggier  cosa  ad 
un  desiderio  mosso  da  così  cortese  e degnevole  in- 
tenzione. Ma  si  compiaccia  d’udir  la  mia  ragione, 
c voglia  ascoltarla  in  grazia  , se  non  altro,  della 
forza  invincibile  che  essa  fa  sopra  di  me.  Egli  è in 
me  antico  proposito  e antica  consuetudine  lo  star 
fuori  affatto  da  ogni  disputa  di  letteratura  italiana 
per  mite  e urbana  che  possa  essere,  e non  solo  star- 
ne fuori,  ma  ignorarle,  per  quanto  dipende  da  me. 

Ora  il  fare  ciò  che  Ella  così  gentilmente  mi  chiede, 

(1)  Gl*  Inni  di  Alessandro  Manzoni  io  li  tengo  per 
gioielli  preziosi , aggiunti  al  diadema  di  quella  musa 
che  di  caduchi  allori  — Non  circonda  la  fronte  in 
Elicona. 

Gherardini  Elem.  di  Poesia , Milano  1822. 

(2)  Dubbii  intorno  agl'  Inni  sacri  di  Alessandro 
Manzoni  — di  Giusti  Salvagnoli  Marchetti.  Giorn. 
Arcad.  t.  42.  p.  131. 


sarebbe  prender  parte  in  una  di  tali  dispute  e in 
cosa  che  ha  per  soggetto  i miei  poveri  sgorbi  : il 
che  aggiunge  una  specie  particolare  di  ripugnan- 
za a quella  che  provasi  in  ogni  altro  caso  di  simil 
genere.  Si  contenti  adunque  che  io  non  dica  nulla 
sul  passo  dov’  Ella  incontra  difficoltà  ; giacché  le 
parole  hanno  a dire  da  sé,  a prima  giunta  , quel 
che  voglion  dire,  e quelle  che  hanno  bisogno  d’ in- 
terpretazione, non  la  meritano.  E non  vorrei  riu- 
scirle troppo  ardito;  ma  la  bontà  che  Ella  si  è de- 
gnala mostrarmi  e il  privilegio  dell’  età  mi  danno 
animo  ad  avanzarle  una  mia  preghiera:  ch’EIla  metta 
da  banda  il  lavoro,  che  una  sì  vecchia  indulgenza 
le  ha  fatto  intraprendere.  Per  quanto  poco  del  suo 
tempo  e del  suo  ingegno  Ella  s’avesse  a impiegare 
sarebbe  pur  tempo  ed  ingegno  da  potersi  impiegar, 
troppo  meglio.  Veda  di  grazia  che  luogo  tenga  or- 
mai la  poesia  nelle  cose  di  questo  mondo,  che  luogo 
tengano  nella  poesia  i miei  versicciuoli:  quanto  im- 
porli che  essi  sieno  pessimi  o tollerabili;  se  questo 
a alga  una  questione.  E veda  insieme  come  tali  qui- 
stioni siano  necessariamente,  e per  una  ragione  me- 
desima, tanto  più  difficili,  quanto  son  meno  impor- 
tanti: tanto  più  infruttuose,  quanto  più  son  nume- 
rose e frequenti.  Che  il  disputare  su  molti  punti 
non  viene  da  altro  che  dal  non  esservi  su  molti 
punti  quel  sentimento  comune,  stabile,  umano,  che 
si  applica  da  sé  naturalmente,  e quasi  inavvertita- 
mente e previene  le  dispute;  dal  quale  soltanto  si 
hanno  soluzioni  importanti,  durevoli  e pronte;  fuor 
del  quale  le  quistioni  sono  cosi  moltiplici  e mu- 
tabili e intricate,  le  soluzioni  così  arbitrarie  e op- 
poste e temporarie,  come  sono  di  necessità  le  dot- 
trine private,  donde  pullulano  le  quistioni,  donde 
le  soluzioni  si  cavano:  e il  quale  non  si  fonda,  nè 
si  promove  col  disputare  sui  particolari.  Ma  io 
son  forse  trascorso  a fare  il  dottore  a chi  non 
dovrei  se  non  rendere  umili  grazie  e presentare 
umili  scuse.  Spero  nondimeno  che  Ella  accettando 
le  une  e le  altre  , vorrà  perdonare  la  libertà  per 
avventura  indiscreta  che  io  mi  son  presa  , e scor- 
gere in  èssa  pure  la  mia  riconoscenza  e la  sti- 
ma distintissima  , colla  quale  ho  1’  onore  di  ras- 
segnarmele. 

Milano  22  del  1830. 

Devmo.  Obìmo.  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 


l’immacolata  concezione 
STATUA  DEL  SIGNORE  PRINZ. 

L’  uomo  non  è fatto  solamente  per  conoscere  ed 
amare  il  bello  nelle  opere  della  natura,  ma  anche 
egli  è dotato  della  facoltà  di  riprodurle  , idean- 
dole. E in  vero,  il  genio  non  si  contenta  di  sentire, 
di  ammirare  , di  restare  muto  fissando  le  belle  li- 
nee che  gli  si  offrono  allo  sguardo  , ma  è spinto 
dall’istinto  a riprodurle  , non  solo  come  le  vede  , 
ma  quali  la  sua  immaginazione  gli  le  rappresenta:  e da 
ciò  nasce  un’  opera  originale  e propria  dell’  uomo, 
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L IMMACOLATA  CONCEZIONE. 

, ( Statua  del  signore  Prinz). 

un’opera  d’arte.  Tre  facoltà  determinano  lo  svilup- 
po del  gusto,  o più  tosto  del  genio  artistico;  1’  im- 
maginazione, il  sentimento,  la  ragione  ; nè  bastano 
queste  tre  facoltà.  11  gusto  sente,  discute,  analizza, 
ma  non  inventa  : il  genio  al  contrario  inventa  e 
crea;  quindi  due  cose  caratterizzano  il  vero  genio, 
il  bisogno  vivamente  sentito  di  creare  , la  potenza 
di  tradurre  in  atto  quel  bisogno;  senza  quella  po- 
tenza, lo  stimolo  a creare  è una  malattia,  ma  non 
è genio. 


Il  vero  artista  ammira  , sente  profondamente  il 
bello  nelle  opere  della  natura,  ma  tutto  in  questa 
non  è ugualmente  ammirabile.  La  natura  vince  1’ 
arte  perchè  i prodotti  suoi  hanno  vita  , ma  1’  arte 
può,  alla  sua  volta,  superare  la  natura,  purché  non 
voglia  imitarla  troppo  minutamente.  Qualunque  og- 
getto naturale,  per  bello  che  sia  , ha  qualche  lato 
difettoso.  I tratti  della  bellezza  si  trovano  sparsi  , 
divisi.  Se  l’artista  prendesse  dove  una  cosa  , dove 
un’altra  senza  regola,  i prodotti  suoi  sarebbero  mo- 
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stri.  Egli  deve  non  solo  scegliere,  ma  armonizzare; 
a ciò  ha  bisogno  di  una  regola  , e questa  è parlo 
della  mente  ideale,  che  il  vero  artista  si  forma  stu- 
diando la  natura.  Senza  di  essa,  egli  non  l’avrebbe 
mai  concepito,  ma  con  questo  ideale  egli  la  giu- 
dica, la  rettilica  ed  osa  anche,  per  cosi  dire  , mi- 
surarsi con  essa.  Questo  procedere  è quello  preci- 
samente che  descrive  il  Sanzio  nella  sua  Galatea; 
egli  disse  »-  mancando  io  di  buoni  modelli  mi  valgo 
di  un  certo  mio  ideale.  - 

L’ ideale  deve  esser  dunque  l’  oggetto  della  con- 
templazione ardente  dell’artista.  Assiduamente  e si- 
lenziosamente meditato,  corretto  dalla  riflessione,  e 
vivificato  dal  sentimento,  sviluppa,  anima  il  genio 
e gl’  ispira  1’  irresistibile  bisogno  di  vedersi  realiz- 
zato e vivente.  Perciò,  il  genio  sceglie  nella  na- 
tura tutto  ciò  che  consuona  col  tipo  ideale  da  lui 
pensato  e concepito;  e armonizzandolo,  imprimendo- 
gli quella  bellezza  intellettuale  e morale,  principio 
di  qualunque  vera  bellezza,  entra  con  la  natura  in 
una  lotta,  nella  quale  egli  può  anche  superarla. 

Il  cristianesimo, il  quale  fa  regnare  lo  spirito  sulla 
materia,  6 più  di  tutto  favorevole  alla  pittura,  som- 
mamente espressiva,  ed  avvalorata  dal  prestigio  dei 
colori.  La  scollura  sembra  , al  contrario,  un’  arte 
intieramente  pagana;  l’espressione  morale  , sempre 
necessaria,  essendo  spesso  sacrificata  alla  bellezza 
delle  forme.  Per  questo  la  scollura  ha  sparso  sul- 
l'antichità uno  splendore  impareggiabile,  davanti  al 
quale  è restata  forse  nell’ombra  la  pittura  , mentre 
nei  moderni  è stata  superata  da  questa,  ed  a lei  è 
restata  inferiore,  atteso  la  gran  difficoltà  di  espri- 
mere sul  marmo  sentimenti  religiosi  senza  disca- 
pito delle  naturali  bellezze:  di  modo  che  la  scollu- 
ra cristiana  è,  o quasi  senza  espressione  per  essere 
troppo  bella,  o affettata  per  troppa  espressione. 

Queste  riflessioni  mi  sono  state  suggerite  ammi- 
rando nello  studio  del  Sig.Prinz,  (via  Sistina  N.82  ) 
una  statua  della  Beatissima  Vergine,  dal  medesimo 
testé  modellala  , e nell’  esecuzione  della  quale  il 
giovane  artista  mi  sembra  ispirato  dai  principj  già 
enunziati,  ed  aver  evitalo  i due  scogli  in  cui  cade 
spesso  la  scultura  cristiana.  Egli  ha  saputo  impri- 
mere alla  Madre  del  Divino  Salvatore  un  carattere 
di  bellezza  pura,  nobile  e semplice  ad  un  tempo  , 
clic  innalza  1’  anima  verso  Iddio  , fonte  di  quella 
bellezza  , di  quella  purità  immacolata  onde  brilla 
Maria:  Purità  sì  grande  , dice  un  santo  dottore 
della  Chiesa,  che  dopo  quella  di  Dio  niuno  può  im- 
maginarsi purità  più  grande 

Sta  Maria  posata  sul  globo  del  mondo.  La  luna 
risplende  ai  suoi  piedi.  La  sua  attitudine  annunzia 
la  sublimità  della  missione  a Lei  fidata  , e la  po- 
tenza di  cui  Ella  è rivestita  contro  l'antico  serpente. 
Ella  adempie  le  solenni  promesse  fatte  da  Iddio  al 
padre  dell’  uman  genere  immediatamente  dopo  la 
sua  caduta.  Disse  Iddio  al  serpente:  Per  una  donna 
introducesti  il  peccato  nel  mondo:  Sarà  una  donna 

he  ti  susciterò  per  nemica.  Ella  sarà  il  terrore 
della  tua  razza,  la  destruttrice  del  tuo  impero-  Ella 


ti  schiaccerà  la  testa:  Ipsa  conterei  capjut  tuum  E 
tu  tenderai  vane  insidie  ai  suoi  piedi:  et  insidiube- 
ris  calcaneo  eius.  Nel  volto  calmo  e nobile  di  Ma- 
ria non  apparisce  emozione  e sforzo  veruno.  Si  vede 
che  in  tutto  il  di  Lei  corpo  ogni  moscolo  riposa 
tranquillo.  Il  serpente  s’  aggruppa  e spira  sotto  il 
piede  vittorioso.  Maria  abbassa  gli  sguardi  , non 
per  contemplare  il  nemico  vinto  con  tanta  facilità, 
per  virtù  dell’Altissimo,  ma  con  sentimento  di  pace 
inalterabile,  di  umiltà  profonda;  e sembra  penetrata 
dal  potere  di  Colui  che  operò  in  Essa  cose  si  gran- 
di- Quia  fecit  mihi  magna  qui  potens  est  - L’  atteg- 
giamento del  piede  che  schiaccia  il  serpente  è na- 
turale e facile.  Mani  e piè  sono  trattati  con  una 
grande  perfezione  di  forme  c di  dettagli.  Il  panneg- 
gio è grandioso,  casto,  leggero  , pieghevole,  ed  a- 
vente  tutta  la  morbidezza  del  drappo. 

Agli  emblemi  dell’  Immacolata  concezione  , il 
giovane  scultore  ha  aggiunto  quelli  della  divina 
Maternità  , affinchè  sia  riprodotto  il  doppio  carat- 
tere sotto  il  quale  la  SS.  Vergine  si  manifestò  alla 
Venerabile  Orsola,  Pia  religiosa  Teatina,  alla  quale 
diede  lo  scapolare  dell’  Immacolata  concezione  la 
di  cui  divozione  rimonta  a quell’  epoca.  Ma- 
ria dunque  tiene  sul  braccio  il  suo  Divin  Fi- 
gliuolo, mentre  con  l’altra  mano  presenta  il  nuovo 
scapolare.  L’atleggiamehto  del  Fanciullo  Divino  è 
pieno  di  grazia  e di  naturalezza.  Il  volto  esprime 
la  gioia  della  vittoria  riportala  dalla  Divina  Geni- 
trice sul  nemico  del  genere  Umano.  Il  corpo  è mo- 
dellalo con  grande  maestria  e purità  di  linee:  l’ar- 
tista ha  evitalo  nel  Santo  Bambino  quel  rigonfio  , 
quelle  esagerazioni  di  forme  che  spesso  si  trovano 
in  quella  prima  età:  tanta  materia  è stata  adoperata 
dall’artista  , quanta  serviva  a far  vivere  il  pensie- 
ro. Non  pretendo  però  l’opera  di  lutto  perfetta,  e 
'scevra  di  ogni  difetto, ma  la  stimo  pegno  eccellente 
di  produzioni  future.  11  Sig.  Prinz  ha  studiato  pro- 
fondamenjc  c con  sentimento  i bei  modelli  dell’an- 
tichità sotto  la  savia  direzione  del  celebre  scultore 
Tenerani.  Egli  apprese  nella  scuola  del  grande  ar- 
tista il  gusto  c la  purezza  che  lo  distinguono.  Egli 
proseguirà  nei  principj  dell’illustre  maestro,  e sem- 
pre meditandoli,  si  sforzerà  di  calcare  le  orme  da 
lui  segnate. 

Per  ultimo  debbo  rallegrarmi  coi  RR.  PP.  Tea- 
tini per  1’  idea  felice  di  arricchire  la  loro  chiesa, 
già  magnifica,  di  questa  nuova  statua,  che  ha  per- 
messo al  Sig.  Prinz  di  far  conoscere  il  nascente  ta- 
lento. Roma  nelle  sue  chiese  possiede  magnific  i 
gruppi  rappresentanti  la  Pietà,  ma  nessuna  mi  pare 
che  abbia  ancora  una  statua  artistica  della  SS.  Ver- 
gine con  gli  attributi  della  Concezione  immacolata, 
o con  quelli  della  Divina  Maternità  , ed  ora  que- 
sta immagine  della  Concezione  nella  Chiesa  dei  Tea- 
tini colmerà  tale  lacuna. 

Abate  Papelard. 
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NELLA  NASCITA  DI  UN  FIGLIUOLO. 
SONETTO. 

Grazie,  benigno  Ciel  ! tuo  dono  è il  figlio 
Che  mi  vagisce  tra  le  braccia  accolto. 

Al  sen  lo  stringo  e ne  vagheggio  il  volto; 
Pur  di  gioire  appien  non  mi  consiglio. 
Finché  giace  bambino  in  fasce  avvolto 
Vivrà  securo  in  questo  umano  esiglio: 
Fanciullo  ancor  non  correrà  periglio 
Tra  lo  spirto  e la  carne  e il  mondo  stolto. 
Ma  quando  adulto  lo  vedrò,  quand’  io 
Toccherò  de’  miei  dì  l’ultima  meta, 

Cielo,  allor  che  sarà  del  figliuol  mio  ? 

Nel  dubbio  assorto  istupidisce  il  core: 

Gioir  non  sa  perchè  timor  lo  vieta, 

Non  sa  temer,  perchè  lo  vieta  amore. 

L.  C.  Ferrucci. 


l’arabo  della  tribù’  DI  JAY 
RACCONTO  DEL  MEDIO  EVO, 

I. 

IL  DELITTO. 

Fu  già  in  Arabia  un  certo  Re  Al-Numan,  sopran- 
nomato  Abu-Kabus.  Era  questi  ricchissimo  e po- 
tentissimo Signore  di  una  delle  Arabe  contrade, 
avuto  in  grand’amore  da  sudditi  e forte  temuto  da 
nemici.  Fra  tante  delizie  che  gli  procacciavano  le 
immense  ricchezze  che  possedea  e di  aurati  pala- 
gi e di  amene  ville,  di  fioriti  giardini,  di  passeggi, 
di  caccie,  di  sollazzevoli  diporti,  di  squisiti  imban- 
digioni e di  ogni  altro  più  eletto  piacere,  non  Spar- 
geva e scialacquava  1’  animo  così  che  sovente  non 
l’occupasse  e affaticasse  nel  lodato  reggimento  dei 
suoi  popoli.  Vero  è però  che  di  un  tal  fastidio 
erano  a lui  soave  e bramato  alleggiamelo  più  che 
ogni  altro  diletto  che  pigliar  si  potesse  , il  caldo 
amore,  la  costante  fedeltà  e i saggi  consigli  di  due 
amici,  che  mai  i più  leali  e benevoli.  Ed  egli  li  ri- 
cambiava di  singolare  affetto  intanto  che  non  ve- 
dea  più  innanzi  di  loro,  nè  niuna  cosa  più  deside- 
rava. Essi  a mensa  , essi  a passeggiate  , essi  a di- 
vertimenti, essi  sempre  a fianco  del  loro  Sovrano: 
di  che  gli  altri  cortigiani  portavano  loro  grandis- 
sima invidia.  Ad  essi  veniva  aperto  ogni  segreto 
regale,  e nulla  non  faceva  giammai  il  Re  , se  pria 
non  avesse  udito  il  lor  parere.  Brevemente,  li  tenea 
in  luogo  di  carissimi  figliuoli.  Ma  1’  affetto  ancora 
più  santo  e più  fervente  quante  volte  non  è di- 
sconosciuto  e calpestato  per  la  brutalità  di  una 
passione? 

Era  un  bel  giorno  di  Primavera  reso  più  felice 
e giocondo  dalla  ravvivata,  e pomposa  natura  quan- 
do si  solennizzava  una  gran  festa  in  corte  e si  tenea 
un  sontuoso  convito.  La  sala  del  regale  banchetto 
era  tutta  di  damaschi,  di  arazzi,  e de’più  fini  drap- 


pi e rari  veli  mirabilmente  varieggiata  ed  adorna. 
Il  soave  profumo  de’fìori  che  qui  e colà  in  preziosi 
vasi  facean  pompa  de’  loro  svariati  colori  e della 
loro  stupenda  beltà  gareggiava  coll’olezzo  d’ inesti- 
mabili unguenti , e brillavano  di  mille  luci  le  su- 
perbe argenterie  e dorature,  che  in  varie  foggie  e 
in  mirabile  quantità  pendevan  dalle  pareti  e or- 
navano le  tavole.  Già  fumavan  le  mense,  rallegrate 
da  piacevoli  armonie,  delle  più  delicate  vivande  e 
de’più  graditi  liquori  che  mescevano  spumeggianti 
ed  odorosi  nei  dorati  calici  i leggiadri  donzelli  che 
andavano  intorno.  Sedeva  il  Re  al  regale  suo  de- 
sco con  i due  fidi  amici  accanto  e con  più  grandi 
del  regno  che  gli  facean  corona;  e di  sì  scelta  e 
grata  compagnia  prendeva  infinito  diletto.  Non  avea 
giammai  provato  in  vita  sua  tanta  dolcezza  di  cibi 
e di  bevande  quanta  in  quel  giorno.  Ondechè  di 
mille  gentilezze  e cortesie  ricolmava  i suoi  convi- 
tati che  gli  avean  porta  tanta  giocondità,  e conti- 
nuo li  stimolava,  sforzavali  a mangiare  e bere  an- 
cora. Eran  già  più  fiate  che  Al-Numan  avea  offerta 
la  colma  sua  tazza  d’  oro  tempestata  di  gemme  a’ 
suoi  due  amici  , quando  essi  umilmente  si  scusa- 
rono di  accettar  di  avvantaggio  i regii  favori,  di- 
cendo non  poter  più  patire  sì  generoso  liquore,  il 
troppo  lor  nocerebbe;  ne  rendevano  frattanto  gra- 
zie le  maggiori  che  poteano  di  tanta  sovrana  cor- 
tesia. Parve  al  Re  già  un  poco  annebbiato  nella 
mente  dagl’  inebbrianti  fumi  della  mensa,  si  strano 
e duro  un  tal  rifiuto,  che  mutato  di  colpo  in  arci- 
gno e cagnesco  il  lieto  volto  e con  due  occhi  di 
bragia  e pungenti  - Olà  - disse  a suoi  sgherri  che 
n’  avea  sempre  d’  attorno  in  buon  dato  e sempre 
presti  a suoi  cenni  , - siano  subito  messi  a morte 
questi  disprezzatori  de  le  grazie  reali  - ed  accen- 
nò i due  amici.  Un  fulmine  che  d’ improvviso  ti 
scoppia  all’orecchio  , ti  accieca  la  vista  e ti  getta 
tramortito  a terra  non  può  a pezza  adombrare  il 
colpo  del  micidiale  comando.  Alla  sentenza  di  morte 
rimasero  fuor  del  senno  quei  miseri  e caddero  in 
sul  pavimento  come  corpi  morti.  Non  prima  si  ri- 
ebbero dal  subitaneo  spavento,  che  prostrati  dinanzi 
al  Re  con  quanta  maggior  forza  aveano,  lo  scongiu- 
rarono caldamente  a non  volere  loro  recare  a colpa 
sì  picciol  fallo;  gli  abbracciarono  e strinsero  amo- 
rosamente le  ginocchia,  gli  miser  davanti  con  i più 
vivi  colori  il  disperato  dolore  delle  loro  spose;  1’ 
angoscia  de’figli , la  ruina  della  casa  , il  lutto  de’ 
parenti,  il  compianto  degli  amici.  Gli  ridussero  alla 
memoria  1’  affetto  che  avea  sempre  loro  mostrato  , 
la  fedeltà  che  essi  gli  avean  sempre  tenuta,  i ser- 
vigi, le  fatiche  ....  furon  parole  al  deserto.  Do- 
vettero gl’  infelici  porger  l’ innocente  capo  alla  scure 
e morir  vittima  d’  inesorabile  furore. 

II. 

IL  RIMORSO. 

Dato  giù  quel  primo  bollimento  di  sdegno  , non 
è a dire  acutissimo  dolore  che  n’ebbe  a provare  il 
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Re  accortosi  troppo  tardi  del  suo  misfatto.  Si  strac- 
ciò le  vesti  di  dosso,  si  asperse  di  cenere  e stette 
più  dì  senza  lasciarsi  parlare.  Fu  vano  il  penti- 
mento, atroce  il  rimorso.  Tacito  , pensieroso  , solo 
nato  se  ne  stava  tutto  il  giorno,  nè  a ricrearlo  vo- 
Iea  alcuna  cosa  al  mondo.  Non  avea  più  per  lui 
melodia  il  canto,  più  dolcezza  il  suono,  più  sapore 
i cibi,  più  bellezza  la  reggia,  nè  incanto  alcuno  il 
regno,  nè  piacere  la  terra.  Fuggiva  gli  uomini,  odia- 
va la  luce,  aborriva  se  stesso.  Le  calde  lacrime  che 
gli  solcavan  le  guancie  dall’uno  all’altro  tramonto  , 
invece  di  disacerbargli  le  angoscie,  gli  arrecavano 
maggior  trafittura  nell’animo  e gli  schiudevano  più 
larga  vena  di  pianto.  Oh  quante  volte  balzava  a un 
tratto  dal  soglio  e passeggiava  or  concitato  e fu- 
rente, or  meditabondo  e tardo.  Quindi  in  un  punto 
arrestavasi  , gii  si  rizzavano  i capelli  sul  capo  , i 
strabuzzava  gli  occhi,  gli  si  leggeva  in  fronte  il 
raccapriccio.  Gli  parca  di  vedere  P ombre  di  que- 
gli uccisi  pallide,  lacrimóse,  sànguinenti.  Gli  parca 
di  vedere  la  piaga  mortale  onde  eran  stati  spenti 
e il  ferro  Ancor  grommato  di  sangue.  Dava  uri 
passo  indietro,  contese  gli  si  scagliassero  alla  vita: 
c cercava  di  nascondere  il  petto  , come  tentassero 
di  aprirglielo  e svègliergli  il  cuore.  Trasaliva  il  mi- 
sero per  lo  spavento,  si  chiudeva  la  faccia  con  le 
mani  e domandava  istantemente  il  perdono  del  suo 
delitto.  Compiuta  1’  infocata  preghiera  in  luogo  di 
risposta  gli  risuonava  orrendamente  nell’animo  una 
voce  di  pianto  e di  minacce.  Sentia  rinfacciarsi  I’ 
innocenza  punita,  tradita  l’amistà  c calpesta  ogni 
legge  umana  e divina.  Sentia  intimarsi  la  più  ler- 
ribil  vendetta  , 1’  atrocità  de’  più  crudeli  tormenti. 
Queste  immaginazioni  quant’altrc  mai  tetre  c spa- 
ventose. cresccan  l’un  dì  più  clic  l’altro  minacciose 
e giganti  come  le  opache  ombre  di  tempestosa  pro- 
cella nella  più  splendida  luce  di  sereno  meriggio 
d’estate.  Da  sì  funesti  pensieri  straziato  misera- 
mente il  giorno;  dilanialo  la  notte,  imprecava  quei- 
romicida ai  terribili  momenti  della  sua  vita.  Al 
sorger  di  quell’astro  d’argento  che  co’  miti  e cheti 
suoi  raggi  sparge  la  più  tranquilla  e modesta  gioia 
sull’universo  e il  tanto  invocato  oblìo  de’mali,  Al- 
Numan  sentiva  una  stretta  inenarrabile  al  cuore  e 
vedea  in  quel  pianeta  una  luce  di  sangue,  un  pre- 
cursore dc’not turni  rimordimene,  il  genio  implaca- 
bile della  sua  disperazione.  Che  se  velava  a un  po’ 
di  sonno  le  stanche  pupille,  orrendi  fantasmi  gli  fu- 
nestavano quei  brevi  istanti,  e all’improvviso  1’  a- 
vresli  veduto  scagliarsi  dal  letto',  tutto  grondante 
di  sudore,  e con  lena  affannata,  come  se  scampato 
fosse  da  lunga  lotta  mortale.  Dava  quindi  in  un 
urlo  disperato,  impallidiva  , gelava:  poi  si  riscolea 
e facea  mille  sforzi  e divincolavasi  tutto  , perchè 
gli  parca  che  una  mano  di  ferro  gli  si  cacciasse 
entro  i capelli  e il  tirasse  a terra  e stracinassclo  e 
il  percotcssc  alle  pareti  e morto  il  distendesse  sul 
suolo.  Era  Venuto  a tale  il  miserando  Re  da  muo- 
vere a compassione  insino  i sassi.  Irla  la  chioma  , 
increspata  la  fronte,  languida  e quasi  spenta  la  pu- 


pilla, scarnate  le  guance,  rabbuffato  il  mento  e tutta 
la  persona  squallida  e sparuta.  Tutto  lo  splendore 
il  brio  della  reggia  s’era  tramutato  in  una  mestizia 
che  ti  piombava  al  core  e in  un  silenzio  profondo 
e sepolcrale. 

Vedendo  lo  sciagurato  Monarca  che  nè  preghiere, 
nè  pianto  non  valevano  ad  acchetare  i suoi  rimorsi, 
pensò  ad  ammendazione  del  grave  suo  fallo  alzare 
due  monumenti  ai  due  estinti  , e onorarne  per- 
petuamente la  memoria.  Si  rizzarono  in  fatti 
due  mausolei  di  tanta  splendidezza  e magnifi- 
cenza che  era  uno  stupore.  Appresso  questo 
stabilì  due  giorni  consecutivi  dell’anno,  il  primo  di 
funesta  rimembranza  come  quello  che  rammentava 
1’  ingiusta  uccisione,  di  lieto  augurio  l’altro  il  quale 
raccordava  1’  innalzamento  de’  due  monumenti  se- 
polcrali; e fece  legge  che  a chiunque  nel  fausto  di 
a lui  si  presentasse,  non  fosse  negata  grazia  alcuna, 
anzi  per  sovrappiù  regalato  fosse  magnificamente  e 
chi  (di  quei  della  sua  corte  in  fuori)  nel  nefasto, 
fosse  incontanente  messo  a morte  sulla  tomba  de’ 
due  amici,  come  solenne  espiazione  del  regale  mis- 
fatto. Così  un  delitto  ad  un  altro  lo  trascinava  !! 

III. 

IL  BOSCO. 

Si  credca  con  ciò  già  tornato  in  pace  con  se 
stesso  il  misero  Al-Numan,  ma  lo  credeva  invano, 
che  non  si  espiano  i delitti  con  altri  delitti,  e l’a- 
mara ricordanza  di  un  misfatto  non  si  cancella  dal- 
l’animo giammai,  se  pria  non  la  cancella  Iddio  nel 
gran  volume  della  vita.  Ondechè  per  isvagare  un 
poco  e consolare  in  qualche  maniera  1’  irrequieto 
pensiero  che  dì  c notte  gli  lanciava  crudelmente  il 
cuore,  volle  un  giorno  recarsi  alla  caccia.  Era  già 
pronto  tutto  il  regale  corteggio.  Principi,  cavalieri 
e grandi  di  corte  con  i loro  paggi  e donzelli  in  ar- 
nese di  cacciatori  e lieti  tutti  di  rivedere  libero 
una  volta  il  Re  dalle  fiere  sue  melanconie.  Già  sbuf- 
fando nitriano  zampettavano  , caracollavano,  s’ im- 
pennavano al  corso  i focosi  destrieri  covertati  di 
ricche  guai  drappe  e lucenti  di  porpora  e d’  oro. 
Latravano  i cani  , e facendo  mille  feste  e salti  e 
corse  anelavano  alle  mosse  e già  odoravano  da  lungi 
la  preda.  Eran  già  tutti  presti  al  cammino,  quando 
il  Re  comandò  che  niuno,  pena  la  testa,  ardito  fosse 
di  seguitarlo,  e solo  in  groppa  al  suo  corsiere  si 
avviò  per  la  strada. 

In  mezzo  agl’  interminabili  deserti  dell’Arabia  e 
alle  isterilite  sue  lande  coperte  solamente  di  minu- 
tissime arene  , che  al  soffiare  de’venti  si  aggirano 
in  vortici  , s’  approfondano  in  valli  e si  alzano  in 
monti  per  seppellirvi  entro  i male  arrivati  vian- 
danti, per  alcuna  fiata  egli  incontra  di  abbattersi 
in  qualche  fertile  pianura  irrigata  da  fresche  e 
dolci  acque,  smaltata  di  erbette  e di  fiori,  tra  cui 
soavemente  olezza  e pompeggia  il  giglio  bianco,  il 
gran  pancrazio  , la  rosa  di  Egitto  e i cespugli  del 
cotoniere  e del  lauro  rosa.  In  mezzo  a crude  roc- 
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eie  e a scoscesi  monti  di  granito  si  veggion  lie- 
varsi  frondose  palme  e tamarindi  c cocchi  ed  a- 
cacie  che  ristrette  e folte  riescono  in  aspre  e fitte 
boscaglie,  entro  le  quali  si  annidan  lepri,  corvi,  ci- 
gnali e vi  fischia  il  serpente,  e vi  rugge  il  leone  , 
e freme  la  tigre.  Dopo  esser  qui  e colà  per  buono 
spazio  di  tempo  corso  il  Re  in  traccia  di  uccella- 
mi e di  selvaggine  , messosi  infine  , come  il  caso 
volle,  entro  un  bosco,  tanto  si  andò  dentro  avvol- 
gendo, che  dell’  uscire  era  nulla.  Nè  per  ricalcare 
che  facesse  quegl’  irti  sentieruoli  e quelle  torte  e 
pungenti  viuzze  , nè  per  sudare  e trafelare  gran- 
demente gli  venne  mai  fatto  d’ imberciar  nel  segno 
e torsi  di  queU’angustie.  Di  tratto  in  tratto  l’acuto 
nitrire  del  suo  cavallo,  che  legato  avea  ad  un  al- 
bero pria  di  entrar  nella  selva,  lo  riconducea  verso 
quella  parte  ove  era  entrato,  e quivi  nuovamente 
si  smarria  e avviluppavi  in  mille  avvolgimenti  , 
come  nelle  infinite  giravolte  e andirivieni  e sboc- 
chi c usci  di  un  laberinto. 

Sac.  Prof.  Alessandro  Atti , 

{Continua). 


II  Ch.  sig.  Luca  Antonio  de  Sorgo  di  Ragusa  felice 

cultore  delle  latine  lettere  ci  ha  mandato  gli  epi- 
grammi che  leggonsi  qui  appresso,  i quali  riferen- 
dosi ad  azioni  gloriosissime  delle  armi  francesi,  non 
dubitiamo  che  riusciranno  ben  accetti  ai  nostri  let- 
tori, così  per  1’  argomento  come  per  la  bellissima 
veste  latina  di  cui  vanno  adorni.  Il  D. 

In  faustissima  Pii  IX  Pontificis  Maximi  principa- 
tus  ope  validissima  ac  tutela  Gallorum,  Napoleone 

III  imperante,  restauratione;  ejusque  optatissimo 
ex  recessu  pridie  idus  Aprilis  Anno  MDCCCL. 
reditu 

EPIGRAMMA 

I, 

Sospes  io  Pie  ! Te  tua  Roma  revisit  ovantem: 
Gallia  io  victrix  ! Carolus  imperii 
Largitor  primus,  tu  hunc  sancte  in  sceptra  reponis 
Consilio  atque  armis:  - munera  sic  iteras. 

II. 

AD.  GALLIAit. 

Gallia  te  Solimae  quondam  sacra  tempia  tyrannis 
Eripere  et  pietas  movit  et  imperium. 

Nunc  redimis  pura  virtute  et  sanguine  Romam , 
Magnanima,  et  proprio  restituis  domino. 

Ut  prisca  polior  sic  et  felicior  oris 
Victricem  Eois  gloria  certa  manet.. 


AD  UN  GIOVANE  ARTISTA. 

SONETTO. 

Se  vuoi  nell’arte  procacciarti  onore 

Tien  d’Americi  il  fier  contrasto  ombroso, 
Del  Vinci  il  compor  savio  ed  il  sapore, 
Eh  sii  come  Guercino  ardimentoso. 

Studia  Tiziano  gran  coloritore, 

Ed  il  facil  pennello  e armonioso 
Di  quel  Guido  gentil  che  sì  va  al  cuore, 
E il  Buonaroti  ancor  senza  riposo. 

Vedi  in  Coreggio  grazia  ed  armonia 
Con  l’ ideal  del  chiaro  e dello  scuro 
E del  suo  colorir  la  leggiadria. 

L’cspression  varia  nel  Domcnichino, 

Che  nel  comporre  e disegnar  fu  puro. 

E studia  il  tutto  in  Raffael  Divino. 


BUIA  FISU1ATA 


P .G 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Chi  non  può  mordere , i denti  non  mostri 
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PALAZZO  DEL  S.  GALLO  ORA  SACCHETTI 
IN  ROMA. 

Lungo  la  via  Giulia  procedendo  da  S.  Giovanni 
de’Fiorentini  verso  il  Ponte  Sisto,  trovasi  a mano 
dritta  questo  bel  palazzo  che  Antonio  da  S.  Gallo 
fabbricò  per  uso  proprio.  Egli  in  fatti  posevi  lo 
stemma  di  Paolo  III  pontefice  che  lo  ebbe  in  gran- 
dissima proiezione  con  soltovi  questa  epigrafe  - Tu 
viihi  quodeumque  hoc  rerum  est  - volendo  forse  al- 
ludere all’agiatezza  in  che  esso  viveva,  causa  le  ge- 
nerose munificenze  di  quel  Sovrano.  Morto  il  S. 
Gallo,  1’  edilizio  passò  in  mano  del  Cardinale  Gio- 
vanni Ricci  da  Montepulciano  , che  lo  fece  com- 
piere ed  aumentare  colla  direzione  dellarchitetlo 
fiorentino  Nanni  di  Raccio  Rigio,  ed  abbellire  colle 
pitture  di  Cecchino  Salviali.  Poscia  il  palazzo  fu 
comperalo  dalla  Casa  Cevoli,  quindi  dalla  famiglia 
Aquaviva  , da  cui  passò  ai  marchesi  Sacchetti  , i 
quali  tuttora  lo  posseggono. 

Di  questa  fabbrica  così  ragiona  il  Milizia.  « La 
facciala  è degna  e per  li  rapporti  e per  le  divisioni, 
e per  li  corniciami  e per  quelle  fascie  doppie  che 
indicano  il  pavimento  de’ piaui  e l’appoggio  delle 
finestre  senza  risalti.  Il  pianterreno  ha  le  finestre 
piuttosto  grevi  a causa  delle  modanature  alquanto 
confuse  e delle,  mensole  troppo  grandi  e projette. 

Nel  cortile  il  portico  è di  pilastri  dorici  ecce- 
duti dalle  cornici  delle  imposte:  il  soffitto  e 1’ ar- 
chitrave hanno  delle  gocce  senz’altri  ornamenti  do- 
rici. Buòna  scala,  appartamenti  signorili.  Alcune 
porte  e finestre  sono  rastremate,  prima  imitazione  del 
tempio  della  Sibilla  Tihurlina  e delia  dottrina  di 
Yitruvio.»  , , • 

Avendo  parlato,  del  palazzo  dei  Sigg.  Marchesi 
Sacchetti,  crediamo  sia  pregio  dell’ opera  dar  com- 
pimento al  presente  articolo  riportando  la  biografia 
di  1 r bailo  Sacchetti  che  fu  Cardioide  di  S.  Chiesa, 
uno  dei  più  grandi  ornamenti  dell’  illustre  famiglia 
di  quello  nome  - (f).  Questo  insigne  porporato  no- 
bile fiorentino  de  'marchesi  di  Castel  romano  nacque 
a 13  marzo  1.040  in  Ronfa,  dove  questa  nòbile  fa- 
miglia crasi  già  naturalizzala:  e veramente  il  Mar- 
chesi nella  Galleria  dell’onore  t.  1.  p.  381,  parlando 
de’  Sacchetti,  dice  che  questa  chiarissima  progenie, 
originai  ia;  di  Roma,  fiori  con  egual  gloria  in  To- 
scana e nel  regnò  di  Napoli,  lt  più  antico  orna- 
mento che  in  lei  -si -Irò vi- è il  fiorentino  Andrea  che 
mori  nel  1040  vescovo  Yaradiense.  Avellino  Sacchetti 
fu  gran  giudice  nel  regno  di  Napoli  del  normanno 
Ruggero  re  delle  due  Sii  ilio  , cioè  Capitano  gene- 
rale delle  armi  terrestri,  baione  d’Alessano  , Cogia 
ed/altre  Signorie:  'nel  1 173  Guglielmo  li  confermò 
i diversi  feudi  e privilegi  ottenuti  dai  Sacchetti  da 
diversi  suoi  predecessóri.  Nelle  prelature  fiorirono 
Ottone  nel  1237,  patriarca  di  Antiochia,  due  vescovi 
di  Melfi,  un  vescovo  di  Volterra.  Il  ramo  di  tosca- 
na ebbe  8 gonfalonieri,  egregi  capitani  e cavalieri. 
Ritornando  ad  Urbano,  applicossi  egli  allo  studio  della 
giuri  prudenza  e della  storia  ed  all’acquisto  di  mol- 


teplice e svariata  letteratura;  a cui  diede  maggior 
risalto  per  mezzo  di  un  viaggio  che  intraprese?, per 
tutta  l’Europa,  dopo  il  quale  ottenne  la  laurea  db 
dottore  nell’  università  di  Pisa.  Ritornato  in  Romàn 
fu  addetto  tra  i prolonotarii  apostolici  e fatto  pri- 
ma presidente  della  Camera,  poi  a mezzo  del  Cardi- 
nale zio,  chierico  della  medesima  e commissario  ge- 
nerale delle  armi  e finalmente  uditore  generale  della 
stessa  camera  apostolica.  Innocenzo  XI  il  1 Settem- 
bre 1681,  lo  creò  diacono  cardinale  di  S.  Nicolò  in 
Carcere,  e passato  all’ordine  de’ preli,  ebbe  in  titolo 
la  chiesa  di  S.  Bernardo  alle  Terme,  e nel  1683  fu 
Vescovo  di  Viterbo.  Ivi  celebrato  il  Sinodo,  visitata 

N 

la  Diocesi  e compartiti  insigni  benefizii  alla  chiesa, 
per  cagione  delle  indisposizioni  da  cui  era  trava- 
gliato fu  costretto  a rinunziare  il  vescovato  nel 
1700  a Innocenzo  XII  che  gli  accordò  2000  scudi  di 
pensione.  Il  Cardinale  fu  pure  Abate  delle  Abazie 
nullius  di  Galeata  e di  S.  Maria  dell’  Isola,  in  lui 
nel  1682  celebrò  il  sinodo  diocesano  , il  quale  fu 
dato  alle  stampe  nell’anno  seguente:  queste  due  A- 
bazie  nel  1784  furono  soppresse  da  Pio  VI  ed  unita 
una  alla  Chiesa  di  Bertinoro  , T altra  a quella  di 
Borgo  S.  Sepolcro.  Intervenne  nei  Conclavi  per 
Alessandro  Vili  Innocenzo  XII  e Clemente  XI,  mo- 
rendo in  Roma  a 6 Aprile  1705  d’anni  65  , e fu 

I sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  de’Fiorentini 
nella  Cappella  gentilizia  del  SS.  Crocefisso. 

i (*)  Dall’ erudito  Dizionario  Storico  Ecclesiastico  del 

1 Cav.  Gaetano  Moroni. 


LA  LUCE. 

Già  tonò  sull’abisso  profondo 
L’alta  voce  del  sommo  Fatlor: 

L’ode  il  Nulla,  e dal  seno  fecondo 
Cieli  e terra  già  vennero  fuor. 

Oh  possanza  del  Nume  infinita  !... 
Ma  non  veggo  nè  terra  nè  ciel: 
Senza  moto,  senz’anima  e vita 
Stanno  i mondi  sotl’orrido  vel. 

In  tal  notte  sì  densa  ed  oscura 
L’universò'  ammirar  chi  potrà  l 
Chi  distinguer  grandezza  e figura  ? 
Chi  goder  l’armonia,  la  beltà  ? 

Sia  la  luce: 'ed  oh  qual  meraviglia  ! 
Già  guizzando  fra  L’ombro  ubbidì, 

E di  Dio  primogenita  figlia 
L’aria,  Tacque;  la  terra  abbellì. 
Alma  Diva,  iiteflabil,  celeste, 

Tutto  brilla  è gioisce  per  te: 

Un  sol  raggio  che  t’orna  e ti  veste, 
Che  non  pnote,  non  dice,  non  è ? 
De’  tuoi  stami  un  disciolto  fascetto 
Monti  crea,  selve,  campi,  erbe,  fior; 
Fa  cangiar  la  natura  d’aspetto, 

Che  si  tinge  d'un  vario  color. 
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Bella  speme  lu  spargi  nel  soleo, 

Che  a un  tuo  sguardo  più  bello  divien; 
E coll’ór  delle  biade  al  bifolco 
Ogni  doglia  tu  mitighi  in  sen. 

Se  il  tuo  lume  in  un  volto  si  frange, 
Ogni  affetto  dipinger  vi  sa: 

Spera,  teme,  sorride,  ama,  piange, 
Mostra  sensi  di  sdegno  e pietà. 

Veggo  il  minio  che  infiamma  le  gote, 
L’occhio  acceso  gli  strali  vibrar: 

Sento,  sento  le  rabide  note, 

Ecco  in  allo  il  terribile  acciar. 

D’amor  langue  l’azzurra  pupilla 
Lenta  al  giro  e ti  sembra  morir; 

Di  malizia  la  bruna  sfavilla 
E inquieta  sol  cerca  tradir. 

Ve’  Innocenza  che  intatte  ha  le  spoglie 
Tutta  raggi  nel  puro  candor, 

Ve’  Incostanza  che  muta  di  voglie 
E d’un  iride  imita  il  fulgor. 

Gigli  e rose  ha  nel  volto  Allegrezza 
Che  balena  d’un  riso  gentil: 

China  il  guardo  la  cupa  Tristezza, 
Porta  in  fronte  un  pallore  senil. 

Sciolta  al  vento  la  rossa  bandiera 
L’oste  incita  all’orror  marzia!: 

Suona  rauca  la  tromba  guerriera 
E incomincia  la  pugna  forai. 

Mellon  lampi  le  canne  e le  spade, 

Già  rimbomba  de’bronzi  il  fragor: 

Urli,  grida,  altri  spira,  altri  cade; 
Sangue,  lutto,  spavento,  furor. 

Premi,  assali  . . . Ma  un  bianco  vessillo 
Una  mano  pietosa  innalzò: 

Cessali  l ire,  ammutisce  lo  squillo 
E serena  la  Pace  tornò. 

/.  Casa  rolli  C.  R.  S. 


NECROLOGIA. 

Sul  cominciare  del  corrente  anno  (il  17  di  gen- 
naio) nè  le  più  squisite  cure  dell’arte  salutare,  nè 
le  lagrime  de’congiunli,  nè  le  preghiere  che  al  cielo 
innalzavano  i buoni  valeano  a rattenere  una  fuggente 
vita. 

Luisa  Caelani  serrava  per  sempre  i suoi  occhi,  ed 
immatura  e senza  quasi  avvedercene*  si  dispartiva 
per  sempre  da  noi.  Ed  oh  ! quanto  in  lei  perdem- 
mo ! 

Nata  dai  marchesi  Lavai  della  Fargna  t en- 
trata nella  famiglia  di:  Gelasio  lì  e dell’  Vili  Bo- 
nifacio, polca  quasi  dirsi,  che  la  chiarezza  del  san- 
gue fosse  il  suo  pregio  minore.  Fanciulla  fu  tene- 
rissima de’genitori  ed  in.  ispecie  della  madre,  Mad- 
dalena Buglioni,  mortale  in  avanzatissima  età:  don- 
zella toccala  in  sorte  a D.  Bonifazio  , terzogenito 
del  Duca  Don  Francesco,  per  lo  spazio  di  trenta- 
cinque  anni  visse  col  marito  nell’amore  e nella  pace 
del  primo  giorno.  Si  prevenivano  scambievolmente 


in  ogni  menomo  desiderio  , si  consolavano  , si  sti- 
mavano, si  amavano:  venivano  da  tutti  recati  ad 
esempio  di  matrimonio  fortunato.  Divenuta  madre 
ebbe  in  cima  di  ogni  pensiero  la  cura  della  prole: 
non  perdonò  nè  a sollecitudini,  nè  a spese,  tutta  di 
buon  grado  al  pio  e dolce  officio  sacrifìcossi.  E ne 
fu  appieno  corrisposta  , imperocché  le  figliuole  ite 
alla  lor  volta  a marito  formano  la  delizia  delle  loro 
famiglie  in  Recanati  e in  Perugia  , ed  il  primoge- 
nito è mostrato  a dito  qual  cavaliere  coltissimo 
ed  onorato. 

Religione  sincera,  profonda,  operosa,  ingegno  pe- 
netrante, affabilità  non  comune,  carità  verso  i po- 
veri, e le  altre  doti  che  a principesca  signora  con- 
vengonsi,  trovavansi  in  lei  in  bella  gara  congiunte. 
Servigievoie,  manierosa,  sempre  uguale  nel  tratto  , 
allacciavasi  al  primo  vederla  il  cuore  di  ognuno. 
La  sua  casa  fu  sempre  aperta  all’amicizia:  rassegna- 
tissima in  Dio  sopportò  con  fortezza  di  animo  quelle 
sventure,  di  cui  non  andò  mai  priva  la  valle  di  la- 
grime. 

Morì  confortata  dal  ministro  del  Signore,  che  in 
quell’estremo  passaggio  le  raccomandava  l’anima,  e de’ 
sacramenti  della  chiesa  la  muniva.  Ebbe  funerali 
convenevoli  all’alto  suo  grado  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  san  Rocco,  e tomba  nella  gentilizia  cap- 
pella, che  il  cardinale  EnricoCactani  con  reale  splen- 
didezza e munificenza  eresse  nella  chiesa  di  santa 
Pudenziana  alle  falde  del  Viminale. 

Ave.  o anima  candidissima!  Risciolta  dagli  umani 
affanni  ora  che  alberghi  laddove  le  tue  cristiane 
virtù  ti  meritarono  beata  stanza,  deh!  prega  quel 
Dio  c)ie  a sé  ti  chiamò,  acciocché  tempe!ri  il  dolor 
del  tuo  Bonifazio  , del  tuo  Francesco  , nelle  cui 
braccia  spirasti,  delle  desolate  figliuole,  e di  quanti 
lamentano  in  le  perduta  la  sposa,  la  madre,  la  be- 
nefattrice e l amica.  Fr.  F.  M~ 

SILLOGE  m VARIE  ISCRIZIONI 
IX-fJSF  IX  PIETRA,  'OVVERO  SCRITTE 
SELLE  J tER.lGLJE,  I.X  VARIE  PARTI  DI  ROMA. 

Il  Cancellieri  principe  degl’  italiani  eruditi  , che 
lascio  un  vuoto,  cui  con  grande  difficoltà  si  potrà 
riempiere  , dicea  che  si  deve  fare  serbo  delle  iscri- 
zioni della  nostra  Roma,  perchè  sono  uno  degli  ele- 
menti della  storia.  Posto  questo  gran  vero,  mi  ta- 
lenta di  affidarne  parecchie  alle  colonne  di  questo 
ALBUM,,  che  è a ragione  meritamente  applaudito  , 
e che  ha  incominciato  l’Anno  XXIII  della  sua  non 
mai  interrotta  e bramata  continuazione. 

A.  Belli. 

1. 

In  una  fontana  nel  casamento  N.  9.  in  piazza  di 

Spagna: 

Qui  . Virgineam  . Bibunt 
Laudent  . Agrippam. 

É bellissima,  perchè  ricorda  la  munificenza  di 
Agrippa,  che  dal  tenimento  di  Salone  sulla  via  Prc- 
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nestina,  condusse  nella  nostra  Roma  la  saluberrima 
acqua  appellata  del  trivio. 

2. 

Sul  Pincio  vicino  al  Palazzo  della  già  Villa 
Medici: 

Tutta  questa  muraglia  è delli  Padri  Minimi  della 
SSma  Trinità  del  Monte  Pincio  fondata  tutta  so- 
pra il  sito  loro  MDCVIII. 

3. 

Nel  nuovo  casamento  sul  Pincio  a rimpetto  del 
quartiere  accanto  alla  Chiesa  della  SSma  Trinità 
de’Monti: 

Purior  hic  aer  late  hic  prospectus  in  Urbem. 

4. 

In  via  Gregoriana  N.  25  nello  ingresso  dello 
studio:  . 

Pio  . VII  . Pont  . Max  . 

Tutori  . Munificentissimo 
Tonar  uni  . Artium 
•Quod 


Hanc  . Musivi  . Operis 
Officinam 

Aditu  . Suo  . Nobilitaverit 
VII  . Kal  . Mart  . Ann  . MDCCCXIX 
Andreas  . Volpinius 
Devotus  . Nomini  . Maiestatique 
Grati  . Animi . Monvmentum 


5. 

Sul  casamento  nuovo  in  via  de’Cappuccini: 
Procul  . Negociis. 

6. 

Sulla  Casa  accanto  al  Convento  di  s.  Maria  in  Via 
Domus  relieta  - A.  R.  P.  D.  Io.  Bapsta  Canobio  - 
Ven.  Soc.  S.  Corporis  Christi  - In  Ecclesia 
S.  Alaria  in  Via  - Pro  Maritando  Puellis. 


7. 

Via  de’Cestari  N.  10: 

Antonius  . Aiuti  . Papazurri  . March  . 

A . solo  . restauravi  .Anno  . MDCCCXXXVII. 

( Continueranno .) 


UNA  MEMORAMLE  SEPARAZIONE. 

(V articolo  in  un  prossimo  numero.) 
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ARCHITETTURA  OGIVALA, 

DETTA  GOTICA. 

Un  libro  dottissimo  pubblicò  nel  1854  in  Napoli 
il  conte  Carlo  Troya  col  titolo  di  Leggi  dei  maestri 
Comacini  promulgate  dal  re  Liutprando.  Avutolo  in 
dono  dal  celebre  e gentile  autore  , Io  lessi  subito 
con  gran  piacere  ed  anche  ammaestramento  : per- 
ciocché in  esso  è la  storia  critica  di  quasi  tutte  le 
diverse  logge  di  architettura  che  sorsero  in  Euro- 
pa dal  cadere  dell’  impero  fino  al  risorgimento  ita- 
liano: cioè  delle  barbare  del  medio  evo.  Quanto  mi 
è soprattutto  giovato  il  trovarvi  confermate  le  sen- 
tenze da  me  esposte  nell  'Illustre  Italia  (Dial.  VII)  in- 
torno al  non  doversi  reputare  niente  affatto  catto- 
lica e sacra  l’architettura,  a cui  si  dà  il  nome  di 
gotica  , ovvero  ogivala  ! E sì  alcuni  me  ne  hanno 
fatto  rimprovero,  non  senza  muovermi  piuttosto  a 
riso  che  ad  altro.  Ma  leggano  essi  il  libro  del  Tro- 
ya,  e sì  troveranno  cosa  che  li  farà  tacere,  se  non 
rinsavire  nelle  sfoggiate  loro  stoltezze. . Aveva  già 
scritto  il  Ramée,  dopo  attentissime  considerazioni  , 
nel  Manuel  de  l'  histoire  gcnèrale  de  V architecture  , 
(T.  II.  pag.  267):  L ogive  est  le  signe  de  V ' opposi tion 
dans  Ics  arts  contre  l’eglise,  le  symbole  d' un  fait  re- 
ligieux.  Ed  ora  il  Troya  (pag.  65)  aggiunge  di  più 
con  quella  profonda  critica  ond’  è sì  gran  maestro 
nelle  cose  dell’età  di  mezzo  , che  il  fabricare  le 
chiese  coll’  ogiva  era  V odio  degli  ariani  contro  il 
pontificato  di  Roma  : sicché  grande  sorgea  fra  essi 
la  necessità  di  fabbricare  le  loro  chiese  in  modo 
quanto  più  si  potea  diverse  dai  romani. 

Vero  è,  aggiunge  (pag.  70),  che  l'ogiva , che  pri- 
ma ed  in  mano  degli  ariani  stava  come  segno  ini- 
mico alla  romana  chiesa  , diventolle  amica  da  poi 
quando  i visigoti  si  convertirono  di  buon  grado  alla 
fede  cattolica.  Ma  ognun  vede  qual  fu  la  sua  impura 
origine  e primitiva  significazione,  e come  la  Chiesa 
Cattolica  non  fece  poi  altro  che  tollerarla,  per  non 
costringere  i nuovi  fedeli  ad  abbattere  tanti  loro 
templi  famosi.  Si  giudichi  dopo  ciò  se  io  a ragione, 
anziché  mosso  da  un  cieco  disprezzo  per  quella  for- 
ma irregolarissima  c barbara  di  architettura,  l’ho  al- 
tamente rifiutata,  e negatole  ogni  pregio  di  simbolo 
al  tutto  cattolico.  Salvatore  Betti. 


L’ARABO  DELLA  TRIBÙ  DI  JAY 
RACCONTO  DEL  MEDIO  EVO. 

À 

( Continuazione ' V.  pag.  16). 

Era  l’ora  che  ai  soavi  gorgheggi  degli  uccelli  suc- 
cedeva il  cupo  fremito  delle  fiere,  le  quali  sotto  lo 
schermo  delle  notturne  tenebre  vanno  a sicurtà  in 
traccia  di  prede  per  satollare  le  bramose  voglie  de’ 
loro  teneri  parti,  che  dentro  i profondi  covili  stanno 
con  le  asciutte  fauci  aspettando  il  desiato  cibo.  Ai 
trepidi  raggi  di  fosco  tramonto  tenean  dietro  le 
cupe  ombre  di  procellosa  notte  rabuiata  maggior- 
mente da  raccalcate  nubi,  che  a volta  a volta  scop- 


piavano in  fragorosi  tuoni  fra  gruppi  di  lampi  che 
di  sanguigna  luce  riempivano  spaventevolmente  il 
cielo,  mentre  urlavan  le  fiere  nel  bosco.  In  tal  mi- 
seranda condizione  di  cose  disperando  il  Re  di  po- 
ter più  venire  a salvamento,  gittato  dispettosamente 
l’arco  e le  saette,  si  lasciò  cadere  sopra  un  cespu- 
glio. Ed  ivi  lutto  in  se  raccolto  , coi  gomiti  pun- 
tati sulle  ginocchia,  colla  faccia  nascosta  tra  le  pal- 
me delle  mani,  languido  per  la  fame,  spossato  per 
la  stanchezza,  agitato  dalle  furie  dei  rimorsi  e tre- 
mante a verga  a verga,  poiché  la  coscienza  di  un 
delitto  rende  invilito  e scorato  ancora  qual  più 
gagliardo  ed  intrepido,  ad  ogni  romper  di  tuono  si 
credea  percosso  da  fulmine,  ad  ogni  stormir  di  fo- 
glie mosse  dal  nembo  gli  parea  di  udire  il  rumore 
di  qualche  belva  che  gli  si  avventasse  alla  vita.  Si 
tcnea  in  somma  già  per  ispacciato  e punito  giusta- 
mente dalla  divina  vendetta  o addentato  da  qual- 
che leone  , o sbranato  da  qualche  tigre,  o spolpato 
da  qualche  iena,  o incenerito  da  qualche  folgore. 
Nel  supremo  prostramento  dell’animo  venne  fuor  di 
ogni  speranza  l’aiuto,  che  il  cielo  anche  co’  mal- 
vagi è alcuna  volta  pietoso. 

IV. 

La  Capanna. 

Era  nella  tribù  di  Jay  un  Arabo  nomalo  Al-Sce- 
rif  il  quale  perchè  valoroso  e dabbene  era  avuto 
in  grandissimo  pregio  tra  suoi.  Alto  anzi  che  no 
era  della  statura,  robusto  della  persona,  ben  tagliato 
di  tutte  le  membra,  con  due  vivaci  occhi  in  fronte 
e due  assai  vermiglie  labbra  che  più  spiccavano  nel 
bruno  del  suo  volto.  Focoso  come  il  suo  cavallo  , 
sobrio  come  il  suo  cammelo  , veloce  come  la  gaz- 
zella che  fènde  i deserti,  devoto  ed  ospitale  come 
gli  antichi  patriarchi.  Slava  egli  ne’  dintorni  di 
quel  bosco  sopra  nominato  , quando  di  lontano  vi 
vide  entrare  il  Re  senza  alcuna  compagnia  e con 
passo  affrettato.  Era  l’ora  già  tarda  , minaccioso  il 
cielo,  pieno  di  pericoli  il  luogo.  Punto  da  curiosa 
vaghezza  e pratico  com’egli  era  di  quella  boscaglia 
volle  seguitarlo  dalla  lungi  e ormeggiarlo  per  tutto. 
Soffermatosi  al  fine  il  Re,  mosse  pianamente  per  colà 
dove  crasi  accorto  che  star  dovea,  e al  balenar  dei 
lampi  vedutolo  giacere  sopra  un  nudo  cespo,  si  mise 
in  cuore  di  farsi  a lui  dinanzi  e offerirsegli  ad  ogni 
suo  servigio:  ma  lo  ritardava  il  timore  di  andare 
senza  esser  chiamato  alla  presenza  della  sacra  persona 
del  Re  , e di  tal  Re  che  per  la  uccisione  dei  due 
fidi  amici  divulgata  per  tutto,  ben  sapea  esser  uo- 
mo di  sangue  e di  corrucci.  11  pensiero  poi  di  salvarlo 
dall’ugna  delle  feroci  belve  che  ivi  abitavano,  vinse 
in  lui  ogni  tema.  Mercecché  rotto  ogni  ritegno  e 
fattosi  animo,  a lui  si  appressò  e cortesemente  sa- 
lutatolo e inchinatolo  profondamente  - Sire , gli  disse 
con  una  certa  peritanza  che  ben  mostrava  la  rive- 
renza che  egli  portava  alla  regai  maestà,  ma  insie- 
me con  un’  aria  lieta  di  volto  che  palesava  la  fi- 
ducia di  fare  una  bella  azione  , Sire  , se  non  è te- 
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merario  ardimento  presentarsi  innanzi  al  vostro  su- 
blime cospetto , e se  non  disdegnate  di  udire  le  parole 
di  uom  volgare  e da  nulla  qual  io  mi  sono  ma  pron- 
to poi  ad  ogni  vostro  cenno  , sappiate  che  non  per 
a caso  son  qua  venuto , ma  scortovi  entrare  in  que- 
sta selva  tutto  solo  e verso  V imbrunire  dell'aria , te- 
mendo non  forse  v'  incontrasse  qualche  sinistro , volli 
venir  dietro  a vostri  passi  per  all'uopo  volare  al  vo- 
stro soccorso.  Mi  chiamerò  il  più  fortunato  del  mondo 
se  potrò  prestarvi  l'opera  mia.  A me  basta , o Sire  , 
il  coraggio  di  strapparvi  anche  di  mezzo  agli  artigli 
ed  alle  zanne  delle  feroci  belve  e recar  il  dolce  peso 
sulle  mie  braccia  alla  povera  mia  capanna,  che  non 
è di  qui  guari  lontano  - Questi  detti  e queste  prof- 
ferte risonarono  nell’anima  di  quello  smarrito,  che 
già  era  rinvenuto  dallo  stupore  dell’  inaspettata  com- 
parsa del  generoso  Arabo,  come  le  parole  di  un  An- 
gelo nell’agonia  della  morte.  Si  gittò  boccone  sul 
suolo  e adorato  profondamente  i segreti  del  cielo, 
e ringraziatolo  con  tutto  il  fervor  dello  spirito  del 
non  isperato  soccorso,  si  levò  di  terra,  strinse  con 
indicibile  affetto  la  mano  al  suo  benefattore  e mille 
grazie  gli  rese  dalla  salvata  sua  vita. 

Egli  non  è a dire  quanto  rimanesse  confnso  a 
questi  regali  sentimenti  Al-Scrif,  che  d’  inesplicabil 
gioia  esultava  in  cuore  per  aver  salvalo  il  suo  Mo- 
narca. Si  rese  quindi  in  cammino  e dietro  le  care 
orme  del  suo  duce  avviossi  lentamente  il  Re.  Usci- 
ti a grande  stento  dall’  impacciata  e buia  selva  non 
ebbero  fatto  di  gran  viaggio  che  si  trovarono  di- 
nanzi all’ospitale  capanna. 

Un  verdeggiante  palmizio  che  te  si  rizzava  da  un 
fianco  le  faceva  largo  ombrello  delle  sue  foglie  , 
mentre  intorno  intorno  il  terreno  s’ inverdia  a va- 
riava di  piante  di  molte  ragioni  e poi  si  dilatava 
e perdeasi  negl’  infiniti  spazii  del  deserto. 

Y. 

Una  notte  di  pace. 

Pervenuto  Al-Scerif  al  povero  suo  tugurio,  im- 
maginate festa  che  potette  fare  la  moglie,  la  quale 
piena  di  ansietà  attendeva  il  marito  , e più.  volte 
si  era  fatta  alla  porta  e più  volte  l’avea  forte  chia- 
mato , sicché  1’  assenza  di  lui  ad  ora  sì  tarda  la 
mettea  in  dolorosi  pensieri  e in  cocentissima  agita- 
zione. Furono  grandi  le  allegrezze  della  famigliuola, 
la  quale  punta  dalla  fame  era  subito  accorsa  per 
vedere  che  buona  caccia  egli  recasse,  e gli  si  strin- 
gea  d’intorno  di  mille  carezze  colmandolo,  e cari- 
candolo di  mille  dimande,  poco  o nulla  badando  in 
sulle  prime  allo  sconosciuto  che  era  con  lui.  Ma  1’ 
Arabo,  in  petto  a cui  la  sollecitudine  per  il  suo 
Principe  poteva  ora  più  del  maritale  e paternale 
amore,  spiccatosi  di  botto  dai  figli  e detto  alla  mo- 
glie che  uccidesse  il  più  bel  capretto  della  piccola 
mandra  che  avea,.  ed  ammanisse  una  saporosafòcaccia, 
e comandato  al  figliuolo,  di  andare  a corre  di  molti 
datteri  e i migliori  che  sapesse  per  apprestar  una 
frugai  cena  alla  persona  che  era  con  lui  di  grande 


recapito  e di  alta  signoria,  fu  subito  intorno  al  Re 
per  usargli  secondo  suo  stato  di  ogni  sorta  genti- 
lezze e cortesie.  Avrebbe  voluto  la  moglie  sapere 
di  presente,  chè  in  donna  può  molto  la  curiosità  , 
il  nome,  la  patria,  la  condizioni,  il  come,  il  quando, 
il  perchè  ....  ma  il  marito  datole  in  su  la  voce 
con  un  rabbuffo  la  fe’  meno  curiosa  e più  sollecita. 

Erasi  frattanto  Al-Numan  adagiato  sopra  una  stuo- 
ia e vinto  non  so  se  più  dalla  fame  o dalla  stan- 
chezza stavasi  taciturno,  e pensieroso  come  l’usato, 
nè  a tanta  amorevolezza  dell’Arabo  che  avrebbe  fat- 
to qualunque  cosa  per  appagarlo,  si  mostrava  punto 
nè  poco  commosso;  il  che  non  è a dire  quanto  co- 
cesse  ad  Al-Scerif  che  ricambiato  si  vedea  in  tal 
modo  delle  affettuose  sue  premure. 

Redhya  e Zaara  due  figliuolette  dell’Arabo,  tutte 
vita  e moto  e vivacissimo  brio,  veduta  la  bruita 
cera  e foresta  dello  straniero  che  non  le  degnava 
di  una  parola,  nè  di  un  sorriso,  nè  di  uno  sguardo, 
nè  al  primo  entrare  nella  casa  avea  fatto  loro  al- 
cuna carezza,  nè  mostrato  pur  lieto  viso,  si  erano 
chete  e timidette  rincantucciate  in  un  angolo  della 
capanna.  Solo  di  tratto  in  tratto  giltavano  gli  oc- 
chi sullo  sconosciuto  e consideravano  maravigliate 
le  forbite  armi  che  portava  addosso  e le  ricche  e 
non  più  vedute  vestimenta  che  l’adorna  vano,  e l’an- 
davano tutto  da  capo  a piè  considerando  e squa- 
drando. Se  non  che  il  pensiero  di  cenare  un  buon 
boccone,  che  vedeano  già  mettersi  in  ordine,  l’esi- 
larava a un  tratto  e rintuzzava  un  pocolino  quel- 
l’acuto  appetito  che  loro  s’era  messo  in  corpo  e del 
continuo  le  frugava,  sì  che  ogni  minuto  parea  loro 
miU’anni.  In  poco  d’ora  fu  imbandita  la  cena  e il 
Re  mangiò  di  buono  appetito  e a gran  quantità  que’ 
cibi  grossolani,  che  apparecchiali  gli  avea  il  gentile 
suo  ospite,  più  che  non  era  uso  alla  delicata  e ricca 
sua  mensa. 

Appresso  la  cena  si  adagiò  a riposo  sopra  un 
duro  giaciglo  formato  di  frasche  e di  secche  foglie, 
avendo  posto  giù  ogni  pensiero  di  ritornare  per 
quella  notte  alla  Reggia  in  tanta  oscurità  di  tene- 
bre, in  tanta  lontananza  di  luoghi,  in  tanta  incer- 
tezza di  vie.  Distesosi  appena  su  quell’aspro  letto 
che  s’addormentò  placidamente,  e dormì  meglio  che 
sulle  sprimacciate  coltrici  e sui  soffici  origlieri  e 
tra  i dorati  cortinaggi  del  regai  padiglione,  un  sonno 
che  da  tanto  tempo  sospirava  invano  , cheto  , pro- 
fondo, non  istrazialo  da  sanguinose  immagini , non 
rotto  da  subitanea  paura. 

VI. 

Due  voci  tremende. 

In  questo  mentre  era  alla  corte  una  confusione  , 
un  lutto,  una  trepidazione  universale,  un  andare  e 
venire  di  gente,  un  domandarsi  l’un  l’altro  del  Re, 
un  ricercarlo  per  ogni  banda  , un  aspettare  affan- 
noso, un  presagimento  di  sventura  e di  morte.  La 
regina  era  specialmente  in  sulle  smanie  e non  senza 
ragione  sospettava  di  qualche  fiera  risoluzione  del 
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suo  marito.  Erano  volati  in  traccia  del  perduto  si- 
gnore i più  leali  e fedeli  suoi  servi  e niuno  mai 
tornava  nunzio  di  lieta  novella. 

Rideva  già  la  purissima  volta  de’cieli  de’ mattu- 
tini raggi  del  sole  che  sull’  eterea  curva  spingea  a 
volo  i luminosi  destrieri,  quando  il  Re  svegliatosi 
dal  lungo  sonno  c rendute  le  grazie  che  potè  mag- 
giori al  suo  liberatore  e a tutta  la  famiglia,  montò 
sul  veloce  cavallo  che  ricondotto  gli  avea  l’Arabo, 
e mosse  a gran  corsa  per  alla  volta  della  sua  cit- 
tà. Innanzi  però  di  partire  si  era  lasciato  promet- 
tere ad  Al-Scerif  che  sarebbe  andato  a fargli  visi- 
ta nella  Reggia. 

La  non  è agevol  cosa  I’  immaginare  il  tripudio 
che  fu  fatto  in  corte  appena  si  vide  tornare  im- 
provvisamente il  Re  sano  e salvo,  e le  splendide  fe- 
ste che  furori  per  più  di  celebrate. 

La  moglie  dell’Arabo  che  già  a quest’ora  venuta 
era  in  cognizione  rii  lutto,  stimolava  continuo  il 
marito  perchè  attener  volesse  la  promessa  fatta  al 
Re  (Laudarlo  a visitare  - Db  > ricchi  doni , gli  di- 
cea  con  una  gioia  che  le  lampeggiava  in  volto  , 
che  li  furti  un  Signore  ili  si  allo  sitilo  c si  genero- 
so ! Se  sarttu  minori  thd  benefizio  che  gli  hai  tu  f fitto , 
che  In  salvezza  della  diti  non  ha  prezzo  in  sulla 
terra  , sarti n certo  degni  della  sua  ricchezza  e della 
sua  magnificenza.  La  meschina  tirila  mia  capanna 
oh  timi  nto  dire  alerti  piu  grande  c piu  bella , guanto 
s'accrescerti  la  nostra  piccola  greggia , guanto  sarete 
fortunati  o figli  miei  ! Ihingue  , o caro  mio  sposo  , 
perche  indugi  allegra  a renderci  felici  ! perché  non 
corri , non  coli  al  piè  del  trono  !..  . . In  funesto 
presentimento,  le  rispondeva  il  marito,  mi  sta  fittb 

ne!  cuore , temo  che  m incolga  gualche  sciagura  — 

Ecco  fantasie  e paure  de  dii.  Puoi  dubitare  forse  , 
clic  non  ti  uccohpt  con  buon  riso  e non  ti  festeggi  , 
e non  li  regali  , la raa niente  chi  hai  scampato  dalla 
morte  ? . . , lo  non  so  di  che  ih' abbia  a temere , so 
che  il  cuore  mal  mi  predile  — E la  moglie  dalli  e 
dalli  ogni  di,  onde  Al-Séeril  per  torsi  da  tanto 
fastidio  enlrp  nella  risoluzione  di  recarsi  dal  Re. 
l'n  Irei  m al  tipo  adunque,  acconciatosi  il  meglio  che 
seppe  della  persona  e prefcò  il  più  grasso  e bel 
capretto  della  sua  greggi  noia,1  dopò  aver  salutala  la 
consorte  ed  abbracciati  fèrìetamèiile  i suoi  tigli,  si 
mise  difilato  alla  volta  dèlia  Città  capitale.  Caval- 
cava un  arabo  destriero  e di  buon  portante,  sicché 
fu  rapido  e agiato  il  suo  cammino.  Pervenuto  al 
palazzo  reale  e dgllo  il  sùò  nònio  fu  senz’altro  in- 
trodotto alla  presenza  del  Re,  il  quale  infili  da  quel 
giorno  che  ritornalo  era  alla  Reggia  dalla  capanna 
dell’Arabo,  avea  strettamente  ordinato  senza  badare 
ad  altro,  che,  in  qualunque  giorno  e a qualunque 
ora  capitasse,  un  Arabo  della  tribù  di  Jav  nomato 
A l-S<  crii,  non  se  gli  fosse  tenuta  portiera,  ma  in- 
contanente fosse  a lui  condotto.  Come  il  Re  lo  vide 
si  turbò  fieramente  e porcotendosi  la  fronte  — ahi 
sciagurato , esclamò , come  ardisci  di  venirmi  innanzi 
in  guesto  ili  che  ho  giurato  sia  il  più  nefasto  della 
mia  vita  al  volger  d'ogni  anno ? Era  il  di  che  pro- 


messo avea  solennemente  all’ombra  degli  uccisi  ami- 
ci di  svenare  sulla  loro  tomba  qualunque  estraneo 
si  fosse  da  lui  recato.  Ah  perchè  non  aspettasti  il 
domani  ! ...  io  ti  avrei  ricolmato  de'  più  preziosi 
doni  ed  avrei  in  parte  adempito  al  dovere  della  mia 
riconoscenza.  Ah  fuggi  . . involati  . . ma  no  , do- 
vrai placare  col  sangue  tuo  V ombre  sdegnose  de' miei 
persecutori.  A tali  accenti  rimase  in  tutto  strabiliato 
e trasecolato  il  tapinello  dell’  Arabo  , né  seppe  ri- 
sponder verbo  per  non  intender  quel  che  gli  era 
detto,  che  gli  sembravan  parole  ebbre  ed  insane. 
Ciò  nulla  ostante  entrò  subito  in  pensieri  e temè 
già  qualche  sciagura  che  gli  avea  predotto  il  cuore 
presago  del  suo  male.  Il  Re  poi  appena  proferito 
ebbe  quelle  voci  tronche  agitate  che  si  lasciò  ca- 
dere in  sul  regale  suo  seggio.  Due  affetti  solenni 
e tempestosi  gli  loltavan  nel  petto  e con  tal  vio- 
lenza che  l’avean  vinto  e abbattuto,  la  gratitudine 
del  benefizio  ricevuto  dall’  Arabo  , la  santità  del 
giuramento.  Due  voci  tremende  e spaventose  gli 
rimbombavano  nell’animo,  Luna  l’appellava  Re  in- 
grato c tiranno,  Re  spergiuro  lo  gridava  l’altra. 

Sac.  Prof.  Alessandro  Atti. 

(Continua). 


EGREGIO  SIGNOR  CAY.  DIRETTORE 
ED  AMICO  PRECI  ATI  SS/ MO. 

Ella  più  e più  volte  mi  ha  cortesemente  pregato 
a darle  qualche  cosa  per  l'Album:  ed  io  altrettanto 
mi  sono  scusato  della  mia  povertà. 

Venutami  ora  a mano  una  poesia  splendidissima  di 
un  dotte  e dolce  amico  mio,  che  è il  sig.  Conte  Paolo 
Perez  già  Professore  per  molti  anni  in  Padova,  Le 
la  spedisco,  perché  voglia  concederle  luogo  nel  suo 
Giornale,  che  ben  lo  merita.  E son  certo  poi  che 
l'amicizia  non  m’  illuda  nel  giudicare  che  una  poe- 
sia di  questa  fatta  pochi  ma  ben  pochi  assai  in  Ita- 
lia saprebbero  dettarla,  tanto  panni  commendabile 
per  sublimità  di  concetti  , per  forte  e fervida  im- 
maginazione e per  pure  ed  elegantissime  forme.  E 
con  questa  potrà  di  leggeri  conoscere  , Signor  Di- 
rettore pregiatissimo,  come  un  alto  e ben  nutrito 
intelletto  possa  dare  nobiltà  e grazia  , gravità  ed 
evidenza  alle  cose  le  più  comuni.  E vedrà  altresì 
. come  le  insigni  e riposte  bellezze,  onde  si  adorna 
questo  componimento,  l’autore  le  ha  tolte  tutte  cosi 
dalla  potenza  del  proprio  genio,  come  dagli  affetti 
i più  delicati  dell’animo,  ai  quali  cresce  nervo  e vi- 
gore lo  studio  de’Classici;  e massimamente  deli’ Ali- 
gli ieri. 

E qui  dirò  verità  pur  troppo  manifesta  : che  se 
si  studiasse  più  profondamente  ed  assiduamente  in 
quei  nostri  eccellenti  maestri,  emeglio  si  conoscesse  la 
grave  difficoltà  dello  scriver  bene:  ed  inoltre  quan- 
te doli  importantissime  abbisognano  da  natura  , e 
quali  sicure  norme  e potenti  aiuti  dall’arte  per  aver 
degno  nome  di  poeta,  oh  ! quanti  meno  di  coloro  , 
che  compongono, evolandoche  con  ciance  canore  stan- 
cano continuo  la  pazienza  di  chi  li  ascolta,  fatto  ormai 
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senno  si  ritrarrebbero  da  sì  arduo  e periglioso 
cammino.  Ma  basti  di  ciò. 

Intanto  la  saluto  di  cuore  , o mio  degno  ed  in- 
comparabile amico  , e nella  sua  buona  grazia  mi 
raccomando. 

Roma  1856. 

Tutto  tutto  suo. 

A.  C.  D.  S.  P. 

TERZINE. 

10  sono,  o Madre,  ove,  da  tutti  i lidi 
Di  Cristo  accorre  la  milizia  vera 

A far  tesoro  dei  responsi  fidi, 
lei*  plausi  udii  per  la  felice  schiera 

Che,  al  suol  commesse  le  onorate  salme, 
Trionfa  in  seno  alla  Cagion  primiera. 

Oggi  odo  e preci  e lacrime  per  I aline 
Che,  assolto  il  militar,  purgali  la  creta 
Che  tarda  il  volo  alle  celesti  palme. 

A me,  che  bevvi  con  sincera  e lieta 
Fantasia,  da’prim’anni,  alla  vivace 
Del  cattolico  ver  fonte  secreta, 

A me  qual  fredda  immagine  non  tace, 

Ma  splende  nel  pensiero  c rinnovella 
Abbracciamenti  d’amistà,  di  pace 
Questa,  congiunta  per  arcane  anella, 

D’anime  melanconiche  e serene 
Triforme  plenitudine  sorella! 

11  viandante  popolo  s’attiene, 

Dell’una  mano,  a chi  su  gaude:  giova, 

Dell’altra  man,  chi  si  rabbella  in  pene; 

S’alza,  tra  1’  ignea  salutevol  piova, 

Per  quei  di  qua  ’1  sospir:  lena  i beati 
Panno  alla  prima  e alla  seconda  prova; 

Più  ratto  che  non  porta  i consegnati 
Indicj  elettric’aura,  o luce  scote 
Dell’etere  gli  spazi  interminati, 

Di  vale  e auguri,  di  messaggi  e note, 

Di  grazie,  di  mercedi  agita  un  miro 
Ricircular  le  tre  città  devote.  — 

Ma  dove,  o madre,  nell’  immenso  giro 
Di  tanti  spirti  che  all’amor  son  vivi, 

Dove  è Quei  che  più  suona  in  tuo  sospiro?  j 
Te  veggio,  da  lontan,  lacrime  a rivi 
Oggi  versar  ! Che  ? no’l  ravvisi  in  quelli 
Che  jer  fur  delti  e vincitori  e divi  ? 

Ah  ! s’  è ver  (ne’più  docili  e più  belli 
Richiami  del  dolor  lo  mi  dicesti, 

Meco  pregando  in  sugli  amati  avelli) 

Che  tu  cogli  occhi  patteggiar  vorresti 
Di  non  versar  mai  stilla,  ove  sapessi 
Ch’ei  più  non  è tra  i desiosi  e mesti, 

Ascolta  or  quanto,  co’suoi  labbri  stessi, 

A me  narrò  Religion,  che  calma 
N’avranno  c lena  i tuoi  pensieri  oppressi. 

Tosto  che,  a Dio  pacificata,  l’alma 

Lascia  il  velo,  in  che  fulse,  oscuro  e solo, 
Sempre  non  vola,  è vero,  alla  sua  palma: 


Fin  ch’orma  serbi  del  terrestre  suolo, 

Giustizia  e amor  la  tiene  alle  ritorte 
D’alto  soffrir,  che  la  maturi  al  volo. 

Ma  sempre,  quanto  è amore  in  lei  più  forte, 
Quanto  l’orma  terrena  è men  profonda, 
Tanto  le  pene  son  per  lei  più  corte: 

Però  che  al  foco  deH’amor  seconda 
Del  dolor  la  puntura,  e l’amorosa 
Puntura  è ciò  che  salda  e che  rimonda. 

Tale  a’riti  apprestati  ire  non  osa, 

Se  del  bel  volto,  per  mal  cauta  danza, 
Smarrì  leggiadra  vergine  la  rosa 
Presso  al  dì  nuziali  ma  des'ianza 

De’casti  amplessi  che  la  Fé  suggella, 

E posa  austera  nella  fida  stanza, 

Come  amor  vuol,  la  ricolora:  ond’ella, 

Fra  brevi  giorni,  s’agginocchia  all’ara, 

Tutta  raggiante  di  beltà  novella. 

Oh  ! che  vivido  amor,  che  lieve  e rara 
Orma  di  mondo  alla  seconda  vita 
Portò  dal  basso  carcere  la  cara 
Anima,  o madre  ! E poi  che  fu  partita, 
Volscr  cinque  anni  ! E ogni  minuta  parte 
D’ora,  che  qui  va  immemore  e smarrita, 
Raccolta  dal  dolor  con  rigid’arte, 

Là  richiude  una  piaga  ! Ah  ! madre  ! io  posso 
Nel  pianto,  non  nel  dubbio,  accompagnarte.— 

(Continua). 


CIFRA,  'ini’ HATA  PRECEDENTE 
Con  i poveri  se  non  sì  è misericordiosi  si  ò spietati. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


GAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
d ir  etto  re-p  ropr  ie  ! a r io . 


LAVORI  i/o  RI  FI  CE  lìl  A DE' PIU  AC  I PI  I DEL  SECOLO  AT-  DARE  E E ICE  V ITERRESE. 


26 


L’  A L B U M 


LAVORO  D’ORIFICERIA 
de’  principe  DEL  SECOLO  XV. 
d'artefice  viterbese. 

Il  giorno  2 dello  scorso  Dicembre  in  una  delle 
solenni  tornate  dell’  Accademia  Tiberina  io  leggeva 
una  mia  memoria,  Sopra  alcuni  antichi  artefici  vi- 
terbesi non  conosciuti , e sopra  alcune  opere  loro  di 
getto , di  cesello , e di  smalto  ancor  superstiti',  il  qual 
lavoro  si  stampava  poscia  nella  dispensa  2 del  31 
Gennajo  di  questo  anno  (al  Volume  3 dell’Enciclo- 
pedia contemporanea  di  Fano  pag.  37  e seg.) 

Diedi  ivi,  ad  accompagnamento  del  testo,  il  dise- 
gno ridotto  a un  terzo  del  vero  , d’uno  de’due  ca- 
lici che  si  serbano  ancora  nella  sacristia  della  Cat- 
tedrale di  Monte  Fiascone  , in  argento  e smalto,  a 
cesello,  e parti  operate  alla  fucina,  con  molto  bella 
arte,  non  senza  doratura,  di  un  Pietro  denominato 
alias  Iudice,  il  quale  vi  scrisse  il  suo  nome  in  ca- 
ratteri di  quel  tempo,  segnandovi  1’  anno  1427.  Le 
particolarità  relative  a questo  Pietro  non  si  son  po- 
tute ancora  ritrovare  negli  Archivj  di  Viterbo.  Tut- 
tavia guardando  al  saggio  che  egli  lasciò  della  sua 
perizia,  non  solo  in  esso  calicé,  ma  eziandio  in  una 
patena  condotta  della  stessa  maniera  e con  analogo 
genere  d’ornamenti,  e pur  data  nel  Giornale  mede- 
simo , non  può  negarsi  eh’  egli  fù  valentissimo 
orefice.  Ora  m’  c venuto  talento  di  qui  dare  il  di- 
segno d’un  altro  prodotto  dell’arte  sua  , il  quale  si 
conserva  nella  terra  di  Celleno  vicina  di  Viterbo  , 
e che  io  debbo  al  nobil  uomo  Sig.  Pacifico  Caprini 
Patrizio  viterbese  , quivi  domicilialo,  clic  si  diè  la 
cura  di  procacciarmene  una  delineazione  fedele  , e 
di  trasmettermela  acciocché  potessi  comunicarla  col 
pubblico. 

E una  Croce  d’argento  ugualmente  dorala,  la  qual 
si  conserva  nella  Chiesa  Parrocchiale  sotto  il  titolo 
di  S.  Donalo;  e reca  a suo  luogo  di  scrittura  chia- 
mata gotica  la  epigrafe  Indice  Aurifi.ee  de  Viter- 
bio  M.  feci,  del  mese  di  decembrc  M.  CQCC. XXXVI. 
Si  vede  dunque  che  fu  fatta  10  anni  dopo  il  calice 
di  Montefiascone,  nè  si  sa  per  ordine  di  chi,  nò  a 
qual  pi'ezzo,  né  come  pervenisse  a quella  Chiesa. 

Quale  la  mostra  il  disegno  manca  d’alcune  parti 
poiché  non  si  sono  che  accennati  i belli  arabeschi 
eseguiti  a bulino  dal  lato  del  Cristo.  Descriverlo 
minutamente  è opera  superflua,  bastando  in  luogo 
di  descrizione  il  guardarvi  sopra.  L’  altezza  della 
Croce  dal  punto  estremo  del  globctto  che  è nella  som- 
mità, all’estremo  opposto,  é di  centimetri  50,  la  lar- 
ghezza di  centimetri  37,  la  grossezza  di  centimetri 
2.  Si  direbbe  che  nel  tempo  in  cui  Pietro  vi  lavo- 
rò, o egli  solo,  o aiutato  da  qualche  suo  discepolo, 
forse  perchè  già  vecchio,  l’arte  era  un  po  scaduta, 
perché  l’opera  sembra  men  perfetta  che  quella  del 
Calice  e della  patena,  in  molti  suoi  particolari,  mas- 
sime nel  jf rovescio.  Le  figure  poste  nelle  lunette 
situate  dove  dall’asta  principale  si  dipartono  i bracci, 
sono  di  smalto.  Le  altre  tutte,  eccetto  quella  del 


Cristo  che  è gettato  , furono  prima  modellate  e la- 
vorate poscia  a martello. 

La  fronte  della  croce  è ornata  di  cinque  di  esse 
figure.  Il  Sig’  Caprini  accompagnò  i disegni  con  una 
descrizione.  In  mezzo  è il  Cristo  che  è di  buono 
stile.  Sopra  ha  la  nota  iscrizione  I.  N.  R.  I.  Intor- 
no sono  angeli  genuflessi  colle  palme  congiunte  e 
le  mani  piegate,  e finissimi  rabeschi.  Sopra,  la  im- 
magine di  S.  Paolo  e indi  due  altre  indeterminate 
e sotto  quella  del  S.  Donato  titolare  della  chiesa. 
Dall’altra  parte  in  mezzo  Cristo  ( assiso  e bene- 
dicente) Poscia  i tre  animali  degli  Evangelisti,  ma 
golfi.  A’  piedi  S.  Matteo.  Forse  gli  scolari  hanno 
fatto  tutta  questa  parte.  I particolari  succintamente 
descritti  l’ho  io  tratti  dai  fogli  del  Sig.  Caprini. 

Sarebbe  stato  meglio  poter  dare  completamente 
le  cesellature  e il  colore  delle  parti  smaltate.  Sarà 
però  non  impossibile  a chi  guarda  , supplire  alla 
imperfezione  dell’articolo  , e perdonar  le  omissioni, 
o le  altre  mende  dello  scrivente,  che  non  aveva  sot- 
t’occhio  l’opera  intera  , e perciò  chiede  scusa  di 
tutto  che  manca. 

Francesco  Orioli. 


scavi  sull’aventino. 

mons.  revmo.  Per  quell’amore  che  V.  E.R.  porta  al 
luogo  e alle  persone,  non  isdegni  di  leggere,  ed  aver 
per  sue  le  considerazioni  infrascritte.  A s.  Sabina  sul 
colle  Aventino  dal  lato  del  Tevere  contiguo  al  pre- 
cinto delle  mura  dette  di  Servio  Tullio  (*)  , per 
opera  de’rr.  pp.  Domenicani  che  vi  hanno  stanza  , 
s’ è scoperto  uu  carcere  servile  domestico,  a cui  si 
scende  per  parecchi  gradini.  Una  delle  pareti  con- 
serva ancora  in  graffito  quattro  concetti  de’  miseri 
carcerali. 


1 IMVMO  OPPIVM 

FAVSTVM  RVFVM 


Qui,  se  fosse  lecito  l’indovinare,  parrebbe  che  si  fa- 
cesse dire  al  carcere:  imum  o ( forse  vernacolo  di 
habeo : da  cui  ho  ed  ò pr.  pers.  pres.  del  verbo  avere , 


tengo  qua  dentro  Fausto , 

2 EMAC1DERETOGQR 

VOTVM  FECI 

FAVSTYS  SI  RECTE  EXIERO 
Q VI  ERVNT 
INTRO  VINI 
SEXTARIOS 


Oppio  Rufo 

TREALLI 

NILI  dEI'ICERE 
MODO  CONSCIVS  NON 
ES  ITA  ANIMO  do.NO... 


Emacidere  (forse  emacidare,  come  emaciare)  cogor 
Faustus.  Son  qui  costretto  a dimagrare  ( digiu- 

nando, polrebb’esscre,  in  pane  ed  acqua).  Votum  feci , 
si  recte  exiero  — Se  n uscirò  bene,  ho  fatto  un  voto. 
Il  resto  è un’  apostrofe  di  Fausto  servo  ad  un  (Tre- 
belio?)  soprastante  alla  cantina.  Vini  sextarios  qui 
erunt  intro  ( Trebeli} ) ni  li  (per  nihili  deficere  (sot- 
t’  intendasi  ajo).  Modo  conscius  non  cs  ita  animo  : 
(ecco  il  voto)  dono.  Come  dicesse  Fausto  a Trebe- 
lio  « I sestarii  del  vino  che  saranno  trovati  dentro 
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« ( e vasi)  non  difettano  in  nulla.  Purché  tu  non 
« sappi  in  coscienza  [animo)  che  cosi  non  sia  (cioè 
« che  manchi  qualche  cosa)  te  ne  fa  un  regalo  ». 
Fausto  si  appella  alla  misura:  e fo  voto  di  donare 
a Trebelio  que’sestarii,  della  presunta  mancanza  de’ 
quali  esso  paga  la  pena  stando  li  carcerato. 

Vini  sextarius  è una  misura  che  Orazio  pone  per 
ingrediente  di  un  modesto  pasto  giornaliero  con  un 
pane  e un’  insalata.  Panis  ematur,  olus , vini  sexta- 
rius etc. 

3.  Nel  terzo  si  augura  un  malanno  a Teona  , e 
felicità  ad  Anfione: 

THEONAE 

MOBBVM 

MYSTES 

amphion  eie  (per  sis) 

FELIX 

4.  Nel  quarto  si  dice  d’alquanti  servi  che  ci  stan- 
no come  in  sepolcro  comune:  dandosi  nome  al  car- 
cere di  comunis  thumus  lucaniu  (forse  iucanus)  (2)  : 
che  starebbe  a significare:  illustrato  da  spiraglio  di 
luce.  E prima  si  nomina  il  valletto  Epapra  con  So- 
tcrico  ivi  detenuto  solo  per  essersi  lasciato  toccare 
[olii  atictus ):  seppure  atictus  non  ci  sta  per  adictus. 


COMVNIS 

rnvMvs 

LVCAN1V 
EPAPRA  PVER 
C0NS0RS 
SOTERICVS  OHI 
ATICTVS 


EPAPRA  (3) 

p A m pii  i l v Ts  ( Pa mph  iletus ?) 

DAEDALVS 

LVPVS 

FAVSTVS 

AEF 


Queste  sono  come  divinazioni  filologico-antiquarie 
di  nessun  merito  sulla  leggenda  epigrafica  a dop- 
pia colonna-  che  mi  venne  sott’occhio  per  favore  del 
eh.  prof,  e collega  mio  cav.  G.  B.  Derossi  che  pel 
primo  vi  adoperò  intorno  il  suo  perspicace  ingegno. 
La  spiegazione  magistrale  conviene  attingerla  al  Bul- 
lonino Archeologico  (A.  1855.  N.  11-12)  con  cor- 
redo di  squisita  erudizione  uscita  dalla  penna  del 
medesimo.  Io  mi  rannicchio  in  me;  e contento  del 
mio  piccolo  tributo  agli  amati  studio  a lei,  mi  one- 
ro grandemente  di  scrivermi  ed  essere  con  tutta  ri- 
conoscenza  c venerazione 
Di  y.  E.  B. 

Boma,  Vaticano  14  Febbraio  1856. 

Devino.  Oblino  Servitore 
L C.  Ferrucci. 

(1)  A tempi  di  RomoTo  il  circuito  della  città  non 
eccedeva  le  falde  del  colle  Palatino  [ A.  Geli.  Nili. 
24).  Poscia  si  moltiplicarono  le  abitazioni  sui  colli 
Capitolino,  Celio  ed  Aventino : e T.  Livio  attesta  (/. 
44.)  che  Servio  Tulio  addit  duos  colles,  Quirinalem 
Viminalemque:  deinceps  auget  Exquiliasv  ibique  ipse, 
ut  loco  dignitas  fieret ,.  habitat.  Aggere,  et  fossis , et 


muro  circumdat  urbem.  Questa  cinta , che  dal  lato 
del  Tevere  non  avrebbe  mai  potuto  allargarsi  di  più, 
conservavasi  religiosamente  anche  sotto  Augusto  ( v. 
Dionys.  Halic.  IV.  13).  Il  colle  Aventino  fino  a tempi 
di  Claudio  restò  escluso  dal  novero  di  que' luoghi  do- 
ve potessero  pigliarsi  augurii-  quasi  avibus  obscoenis 
ominosum  [dice  Gellio  l.  c.)  : ma  la  vera  ragione  si 
fu  perchè  lungo  il  Tevere  non  poteva  darsi  commodo 
pomerio:  ciò  che  confermano  i resti  della  muraglia  re- 
centemente scoperti. 

(2)  Thumus  [quasi  tumens  humus)  , di  cui  abbia- 
mo. il  diminutiva  thumulus  o tumulus.  Non  si  trova 
Iucanus  pe'vocabolarii  nel  senso  accennato : ma  Cice- 
rone usò  ben  tre  volte  antelucanus  che  nè  un  com- 
posto. 

(3)  Ripigliasi  Epapra  in  testa  della  col.  2.  dopo 
essersi  specificata  la  cagione  che  lo  fa  esser  lì  con  So- 
terico : e si  prosegue  l'elenco  de' carcerati. 

Ad  Crucem 

HE  N DECASY  LLABI . 

Humani  generis  decor,  meique 
Cordis  gloria,  spes,  amor,  salusque, 

Crux  vere  inclita,  quam  suo  Redemptor, 
Mitis  hoslia  proluit  cruore; 

Dum  tc  conspicio,  meis  ocelìis 
Effluunt  lacrimar,  gemensque  pectus 
1 1 Ileo  tremit  intimis  medullis. 

O cunclis  equidem  magis  decora 
Sii v is  linde  nitens  caput  coronat 
Carinoli,  aut  Libani  juguni  hospitale  I 
O mihi  pretiosior  superbis 
Regum  divitils  beatiorumr 
Felix  arbor,  ubi  nieus  pependit 
Sauciatus  Amor,  luitque  mundi 
Scelus  morte  sua  innocens,  aveto  ! 

Avclo,  bona  Crux;  mihique  vircs 

Oro  suflfcias  tot  inter  acres 

Qucis  circum  preinor  hostium  catervas; 

Huiusque  exsilii  mihi  nasello 

Iter  luce  tua  prccor  serena 

Semper  dirige,  deviosque  gressus 

In  tutum  revoca,  tuere  et  usque. 

Hoc  fusis  laeryinis  rogo;  meique 
Vix  ego  interitus  diem  subire 
Sentiam,  Deus  adnuat  suavi 
Te  ainplexu  teneam,  tibique  inhaerens, 

Et  fletus  animo  trahens  ab  imo, 

Osculo  moriar  tuo  beatus. 

Thomas  Borgogno  e Cong.  Somascha. 

VERSIONE 

0 dell’umana  stirpe  e del  cor  mio 
Gloria,  speranza,  amor,  salute  e vanto 
Arbore  augusto  e santo 
Cui  di  sua  vena  imporporò  l’Uom-Dio; 
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Allor  che  in  le  l’aspetto 

Pensando  affiso,  di  tepide  stille 

Fuor  delle  mie  pupille 

Sgorgan  duo  rivi,  e per  la  doglia  estrema 

Nei  segreti  del  petto 

Fin  dall’  intime  fibre  il  cor  mi  trema. 

Salve,  o miglior  di  quante 

Sui  gioghi  del  Carmelo,  o sulle  cime 

Dell’  odorato  Libano  sublime 

Fanno  ghirlanda  preziose  piante. 

Salve,  o d’ogni  tesoro 

De’  più  ricchi  monarchi  a me  più  cara, 

Salve,  o Croce  adorata,  in  cui  trafitto 

Morte  sostenne  orrendamente  amara 

Il  mio  Diletto,  e,  mondo 

Di  tutte  colpe,  il  pondo 

Portò  morendo  dell’uman  delitto. 

Deh  ! Croce  augusta,  nell’orribil  guerra 
Che  sì  mi  stringe  e serra 
Dammi  forza  e valor,  dammi  ristoro 
Contro  a’nemici  miei  sì  gravi  e forti: 


Della  tua  luce  al  raggio 

Fa  che  di  questo  esiglio 

Nel  duro  aspro  viaggio 

Securo  il  passo  alla  gran  patria  io  porti, 

E m’abbia  in  tua  virtù  norma  e consiglio. 
Di  largo  pianto  il  ciglio 
Soavemente  asperso  e mesto  il  core 
Questa  sollevo  a te  calda  preghiera, 

O Croce,  o pegno  d’ infinito  amore. 

Deh!  fonte  immensa  di  salute  e vita, 
Ritempra  in  me  gli  affetti)  e allor  che  a sera 
Il  viver  mio  sia  giunto 
E all’ultima  partita 

Fia  che  l’alma  s’affretti  e’1  corpo  giaccia, 

In  sì  terribil  punto 

Dal  ciel  mi  sia  concesso 

Che  te  fra  le  mie  braccia 

Tenacemente  io  chiuda,  e in  quell’amplesso 

Con  ardenti  sospiri 

Santificato  dal  tuo  bacio  io  spiri. 

Del  medesimo. 


MONUMENTI  />’  ANTICHITÀ'  CRISTIANE  N ELi'u  MERI  A. 


Facciata  e spaccato  della  Chiesa  di  s.’  Francesco , in  antico  s.  Maria  de’ Constili  in  Deruta. 
( V ■ Album  anno  XX,  XXII,  e pag.  I.  del  XXIII.) 
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l’arabo  della  tribù  DI  JAY 

RACCONTO  DEL  MEDIO  EVO. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  23) 

VII. 

Il  Giuramento. 

Mentre  tali  cose  interveniano  nella  stanza  reale, 
la  moglie  dell’arabo  slava  di  una  malissima  voglia, 
che  partito  il  marito  l’eran  sempre  litte  nella  mente 
le  ultime  sue  malaugurose  parole,  nè  per  cacciarle 
che  da  sè  facesse,  si  movean  punto,  ma  stava»  sem- 
pre li  ostinale  e pungenti  --  Che  farà  il  mio  Al-Sce- 
rif  ? dove  starà  ora  egli  ? gli  sarà  incolto  nulla  di 
male  nel  viaggio  ? Sarà  stalo  piacevolmente  ricevuto 

dal  Re.  Quando  tornerà  alla  sua  capanna  ? 

Eran  queste  le  continue  interrogazioni  che  ella  fa- 
ceva a se  stessa  senza  saper  che  rispondere,  e a 
volta  a volla  affaccia  vasi  ansiosa  alla  porla  del  suo 
abituro  per  veder  se  ritornava  , e non  vedendolo 
rompeva  in  affollati  sospiri  c dava  in  pianti  dirotti. 

Giunse  al  line  Al-Scerif,  carico  di  moltissimi  e 
rari  doni  di  che  gli  avea  fatto  presente  il  Re.  Chi 
può  contare  a mezzo  le  allegrezze  della  moglie  e 
dc’ligli  nel  riabbracciare  l’amoroso  padre  e ri  «edere 
salvo  d’ogni  sciagura  il  tenero  marito  con  tanta  ma- 
gnificenza di  regii  donativi  che  era  uno  splendore? 
Ma  queste  gioie  ineffabili  che  sfavillavano  dagli  oc- 
chi di  ognuno  furono  brevi  come  guizzo  di  saetta 
folgore.  Imperocché  il  turbamento  che  essi  mira- 
rono nel  volto  di  lui  spense  ogni  piacere.  Al-Sce- 
rif era  tutt’altro  da  quel  di  pria.  Sfavasi  egli  tutto 
assorto  in  sè  senza  dar  retta  a niuno  e coma  uomo 
che  volge  in  mente  una  inevitabile  sventura,  a cui 
debba  fra  poco  soccombere.  Le  sue  labbra  eran  sem- 
pre chiuse  al  riso,  e sol  di  tratto  in  tratto  violen- 
temente si  aprivano  in  profondi  sospiri  e in  escla- 
mazioni di  dolore.  Si  serrava  alcuna  volta  nella 
maggior  tenerezza  di  padre  al  petto  i figliuoli  e di 
botto  li  allontanava  da  sè  graffiandosi  le  gote  e ver- 
sando furtivamente  una  lacrima.  E que’  meschinelli 
non  sapendo  il  perchè  di  sì  strano  mutamento  pian- 
gevano ancor  essi,  c spaventati  correano  a versare 
il  lor  pianto  in  grembo  della  madre,  che  non  l’acca 
che  dolorosamente  gemere  e mescolare  l’amare  sue 
stille  con  quelle  degl’  innocenti  figliuoli.  Invano 
chiedeva  al  suo  sposo  la  cagione  dèi  suo  affanno  e 
supplicavaio  ardentemente c inginocchiavaglisi  dinan- 
ziànvano  si  studiava  di  consolarlo,  ehè  egli  era  infles- 
sibile ad  ogni  preghiera,  nè  sentia  più  la  dolcezza 
di  alcun  conforto.  Correvan  così  i dì  più  che  morte 
dolorosa  , quando  era  in  sullo  scoccare  l'ora  fatale 
in  clic  gli  era  giuoco  forza  dividersi  dall’amata  sua 
famiglinola  per  non  rivederla  mai  più.  Dover  la- 
sciare per  sempre  la  moglie  a cui  voleva  il  meglio 
del  mondo,  abbandonare  i figliuoli  che  avea  cari  più 
della  sua  pupilla,  distaccarsi  dal  tetto  degli  avi  suoi, e 
nel  fiore  degli  anni  e nel  più  bel  della  vita,  senza  om- 
bra di  colpa  andare  a morire  per  aver  cercato  il 


premio  della  sua  virtù  , era  un  pensiero  terribile 
per  il  misero  Arabo,  che  lo  avrebbe  fatto  dare  ne- 
gli eccessi  della  disperazione,  se  ad  arrestarlo  non 
vernano  salutari  conforti  di  quell’augusta  cristiana 
Religione  di  cui  egli  era  tenerissimo,  e che  nelle 
più  dure  e non  meritate  traversie  della  vita  solle- 
vandoci col  pensiero  agli  eterni  guiderdoni  appa- 
recchiali a soffrenti  della  terra,  ci  rende  amabili  e 
desiderevoli  perfino  i mali  più  gravi,  che  avvenir  ci 
ponno  in  questo  esigi  io  di  dolore. 

Al-Numan  il  Re  tornato  al  senno  dopo  quel  pri- 
mo suo  sbalordimento  pensò  modo  di  soddisfare  a 
due  sì  stretti  doveri  di  riconoscenza  e di  fedeltà  al 
giuramento,  e gli  parea  trovato  il  partito.  Caricò 
adunque  il  suo  liberatore  de’  più  squisiti  presenti 
che  dar  sapesse  mai  splendidezza  di  Sovrano,  e lo 
lasciò  riandare  a casa,  con  questo  patto  che  a capo 
di  un  anno  sarebbe  tornato  per  espiare  col  suo  san- 
gue sulla  tomba  de’due  amici  il  non  suo  delitto.  Al- 
Scerif  accampò  ogni  ragione, ogni  preghiera, ogni  scu- 
sa ; ma  tornato  tutto  vano,  sotto  giuramento  gliel 
promise,  e della  sua  parola  entrò  mallevadore  un 
cortigiano,  che  già  conosciuto  Cavea  per  persona  de- 
gna di  tutta  fede,  ed  erasegli  spontaneamente  prof- 
ferte. 

Vili. 

Il  trionfo  della  Religione. 

Era  ornai  trascorso  il  tempo  posto  dal  Re  c stava 
per  ispuntare  il  gran  dì  del  sacrifìcio  , a cui  s’era 
l’Arabo  compiutamente  rassegnato.  Precipitavano  già 
i momenti  che  chiamavan  1’  innocente  vittima  al 
cruento  altare.  Al-Scerif  imploralo  il  divino  aiuto 
e ramiate  tutte  le  forze  dell'anima  che  reggerlo  po- 
tessero in  sì  angoscioso  passo  , innanzi  di  accomia- 
tarsi per  sempre  da’suoi  svelò  loro  il  funesto  arcano. 
Un  grido  acutissimo  di  dolore  fu  l’eco  delle  sue  pa- 
role. Gli  caddero  a piedi  quasi  morti  e la  consorte 
e i figli,  che  versando  un  fiume  di  lagrime  e rom- 
pendo in  dolorosi  singhiozzi  Io  scongiuravano  a sal- 
varsi c fuggire.  Ma  egli  non  mosse  collo,  non  piegò 
sua  costa,  e stava  fermo  nel  suo  proposito  siccome 
torre  che*non  crolla  per  solfiare  di  venti.  Dato  loro 
l’estremo  amplesso  con  un  volto  che  avrebbe  spe- 
tralo  in  fin  le  rupi,  era  già  per  uscire  dall’  amata 
capanna  in  cui  lasciava  il  suo  cuore  , quando  i fi- 
gli giltatisi  rapidamente  sulla  soglia  della  porta  gli 
fecero  intoppo  al  partire  e,,  calpesta , gridavan,  cal- 
pesta pure  queste  misere  carni  che  ci  desti , pria  che 
tu  ci  abbi  da  abbandonare  per  sempre : noi  noi  uccidi 
pria  che  tu  vada  a morire.  Se  amore  di  padre  ahi 
crudo  ! non  ti  rattiene , ti  stringa  almeno  amore  di 
sposo.  Non  vedi  la  madre  nostra  già  svenuta  sul 
suolol  . ...  e tu  barbaro  non  la  fa  soccorri , e tu 
crudele  la  fuggi  ? ....  A queste  sì  possenti  voci 
della  natura  e del  sangue  non  potea  1’  infelice  Al- 
Scerif  non  sentirsi  strazialo  orrendamente  il  petto, 
ma  la  voce  del  suo  dovere  gli  sonava  più  solen- 
ne nell’anima.  Si  lanciava  per  aiutare  la  moglie  e 
poi  pentito  si  scagliava  all’uscio;  ma  al  vedersi  at- 
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traverso  al  limitare  distesi  i cari  oggetti  della  sua 
tenerezza,  raccapricciava  tutto  e ritorceva  indietro 
spaventato  il  passo.  Misero  Arabo  posto  a sì  duro 
cimento  o di  tradire  la  data  fede  , o di  non  rive- 
dere più  mai  la  sposa,  i figli!  — 

E le  ore  fatali  correvano  velocissimamente  ; se 
egli  avesse  ancor  punto  nulla  ritardato,  la  morte  at- 
tendeva il  generoso  suo  mallevadore.  Siffatto  pen- 
siero gli  spense  nell’  animo  ogni  altro  affetto  e di 
un  salto  fu  fuori  della  sua  capanna  e a corso  lan- 
ciato si  mise  in  cammino.  In  un  cielo  di  fuoco  e 
non  velato  da  alcuna  nube  il  sole  già  dardeggiava 
gli  estremi  suoi  raggi.  L’Àrabo  non  compariva  an- 
cora alla  Reggia  come  avea  promesso,  e il  Re  or- 
dinava che  fosse  tratto  a morte  il  mallevadore  , e 
godeva  in  cuor  suo  che  campasse  cl\i  gli  avea  sal- 
vata la  vita.  Si  conducea  pertanto  alla  tomba  dei 
due  amici  quel  generoso  3 lo  seguiva  una  turba  in- 
numerevole di  gente,  non  so  se  più  stupita  o im- 
pietosita del  nuovo  tristissimo  caso.  Pervenuto  al 
luogo  stabilito  gli  si  bendavan  già  gli  occhi,  gli  si 
denudava  il  collo  e lo  si  facea  inginocchiare.  Sta- 
nagli dall’un  fianco  il  carnefice  col  micidial  ferro 
snudato  , già  alzata  la  destra  era  in  sul  vibrare  il 
colpo,  quando  arresta  arresta  udissi  gridare  da  cento 
voci,  eccolo , eccolo : e tutti  rivolti  i curiosi  sguardi 
verso  quella  parte  d’onde  usciva  il  suono,  videro  tra 
un  nembo  di  polvere  correre  tutt’ansante  e trafe- 
lato un  uomo  che  colle  mani  e co’cenni  facea  segno 
che  s’ indugiasse  anche  un  altro  momento.  Era  que- 
sti Al-Scerif,  che  ben  si  era  accorto  di  quello  che 
avvenir  dovesse.  Giunto  che  fu  tra  tanta  folla  di 
popolo,  e scorto  in  mezzo  di  essa  il  suo  mallevadore 
porger  già  la  testa  al  colpo  della  spada,  non  potè 
rattenersi  che  non  se  gli  gittasse  al  collo  e 1’  ab- 
bracciasse teneramente  al  seno  e colle  più  calde  la- 
grime di  riconoscenza  a sì  inaudito  esempio  di  fedo 
e di  generosità  non  gli  rendesse  le  più  sincere  e 
solenni  grazie  del  mondo,  scusandosi  umilmente  a 
lui  dell’  involontaria  ritardanza.  Appresentossi  quin- 
di al  Re,  che  era  lì  presso  seduto  su  magnifico  tro- 
no, ammirato  di  tanta  fedeltà  dell’Arabo,  il  quale  a 
lui  nettamente  espose  la  cagione  della  suo  dimora. 
Compunto  di  pietà  il  Monarca  al  tenero  racconto,,  e 
perchè , gli  disse  , non  pensasti  a salvarti  e fuggi- 
re ? — La  Religione  che  io  professo,  gli  soggiunse, 
mi  vieta,  0 Sire,  di  rompere  la  fede  data:  e innanzi  di 
trasgredire  alle  leggi  di  questa  augusta  Religione,  che 
è il  patrimonio  più  prezioso  e più  caro  mi  abbia  ri- 
cevuto dagli  avi,  son  presto  non  pure  a sacrificar  la 
mia  vita , ma  a veder  con  occhi  asciutti  e con  fermo 
viso  scorrere  il  sangue  della  mia  consorte  e dei  figli 
miei.  A sì  magnanimi  sensi  proruppe  spontaneo  da 
ogni  petto  un  grido  — Sia  salvo  , sia  salvo.  Il  Re 
commosso  anch’egli,  gli  si  lanciò  al  collo  e datogli 
un  bacio  in  fronte  no,  gridò  anch^egli,  un  eroe  così 
grande,  avvegna  chè  può,  morir  non  dee.  E senza  met- 
ter tempo  in  mezzo  lo  condusse  seco  alla  Reggia  ac- 
clamato e festeggiato  da  tutti,  e volle  tosto  essere 
istruito  in  quella  religione  che  sa  creare  eroi  anche 


uomini  più  volgari  e più  vili,  e insieme  con  i su- 
diti si  fè  rigenerare  alla  grazia  di  Cristo  coll’onda 
del  battesimo.  Fortunato  Monarca  che  coi  doni  del 
divino  Spirito  ricevè  finalmente  la  da  molto  tempo 
lagrimata  pace.  Detestò  solennemente  i passati  tra- 
scorsi, rimunerò  largamente  la  sovrana  virtù  dell’e- 
roico mallevadore,  ricolmò  nuovamente  di  tesori  il 
fido  Arabo,  il  quale  divenuto  l’amore  e la  maravi- 
glia di  tutto  il  regnò,  tornò  a rallietare  la  inconso- 
labile famiglia,  testimoniando  all’universo  che  Iddio 
non  abbandona  giammai  i ferventi  suoi  sequitatorL 
Sac.  Prof.  Alessandro  Atti. 

Annunciamo  al  pubblico  un  importantissimo  opuscolo 

dell' architetto  E.  Luigi  Tocco,  che  ha  il  titolo: 

« ANALISI  ANTICO-MODERNA  DEL  LAGO  FUCINO  E 

suo  emissario,,.  Dato  in  luce  con  i tipi  del  Me - 

nicanti. 

Questo  breve,  ma  dotto  opuscolo,  ha  per  oggetto 
di  provare  che  la  tanto  decantata  opera  dell’  emis- 
sario del  Lago  Fucino,  opera  delle  più  grandiose  e 
maravigliose  del  tempo  di  Claudio,  dove  travaglia- 
rono per  11  anni  30,  000  uomini  , opera  che  si  e- 
stende  per  tre  miglia  di  lunghezza  e che  fu  fatta 
in  parte  perforando  il  monte  Salviano  tra  il  lago  Fu- 
cino e il  fiume  Liri,  ad  oggetto,  dice  Dione,  di  e- 
mcttere  le  acque  del  Lago  Fucino  , introducendolc 
nel  Tevere,  e perchè  questo  si  rendesse  maggior- 
mente navigabile,  e per  dare  all’  agricoltura  i ter- 
reni attorno  al  lago,  che  questa  tanto  grandiosa  ope- 
ra, dissi,  non  già  per  errore  di  livellazione  , o per 
mala  fede  del  Liberto  Narciso,  che  ebbe  l’incarico 
della  direzione,  oper  altra  qualsiasi  causa  abbia  man- 
ca todell’effetto  voluto, ma  per  lauatura  del  monte  dov’ 
è stato  scavato  l’emissario;  giacché  esso  l’autore  del- 
1’  opuscolo  ritiene  per  certo  che  nell’  intervallo  di 
tempo  scorso  dalla  fine  dell’opera  a quello  dell’aper- 
tura, deve  'avere  slamato  qualche  grossa  frana  , la 
quale  ostruendo  tutta  la  luce  dell’emissario,  le  ac- 
que non  hanno  più  trovato  esito  e sono  rimaste  inerti. 

Passa  egli  dottamente  in  rivista  in  passi  degli 
antichi,  che  ci  lasciarono  pochi  cenni  sull’emissario, 
e cominciando  da  Plinio  il  vecchio,  autore  contem- 
poraneo all’opera  fatta  al  lago  di  Fucino  , ci  dice 
ciò  ch’egli  ricorda,  che  questa  impresa  dell’emissa- 
rio di  Claudio  si  considerava  fra  le  più  degne  di 
memoria:  che  per  invidia  fu  abbandonata  da  Nero- 
ne suo  successore:  ch’era  stato  perforato  un  monte 
di  terra,  cioè  scomposto,  0 facile  a scomporsi  con  una 
grande  quantità  d’acqua,  e che  le  materie  e le  ac- 
que si  tirarono  al  di  sopra  col  mezzo  di  molte  mac- 
chine, che  era  dura  fatica  il  taglio  del  sasso  vivo  : 
ed  infine  che  tutto  ciò  veniva  eseguito  da  una  im- 
mensa quantità  d’operai. 

Rimemora  poi  l’erudito  autore  che  Agrippina  as- 
sistè alla  Naumachia  data  nel  Fucino  in  quella  cir- 
costanza (nella  quale  battaglia  navale  con  quadrire- 
mi e triremi  fecero  una  finta  guerra  navale  , dove 
tutti  si  ammazzarono  davvero,  diciannove  mila  uomi- 
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ni  armati)  che  Agrippina,  dissi,  assistè  alla  Nauma- 
chia , avente  una  clamide  tessuta  di  soli  fili  d’oro, 
senza  starna  d’altra  materia;  rilevando  ciò  da  altro 
luogo  dello  stesso  Plinio  , il  quale  sappiamo  che 
lu  presente  a quello  spettacolo  e per  conseguehza 
in  quella  occasione,  come  in  questa,  deve  avere  esa- 
minati bene  i lavori  che  si  eseguivanonell’emissario. 

Passa  quindi  a Tacito , autore  succeduto  di  poco 
ai  latti  del  Fucino,  dal  quale  sappiamo  la  stessa  co- 
sa, che  perforato  il  monte  tra  il  lago  e il  fiume  Liri, 
perché  venisse  ammirata  da  molta  gente  la  grandiosa 
sua  opera , vi  diede  quella  famosa  Naumachia , di  che 
parlammo  — Il  quale  autore  aggiunge  di  più  che  fi- 
nito lo  spettacolo  della  Naumachia , apertasi  la  via 
alle  acque  che  doveano  scaricarsi  per  l'emissario  , si 
rese  manifesta  V incuria  usata  nell'opera  , che  egli 
dice  mancala  per  errore  di  livellazione  — Che  in  se- 
guito col  mezzo  di  zattere  il  lago  fu  ridotto  ad  un' 
arena  e vi  fu  dato  lo  spettacolo  dei  gladiatori , e nel 
tempo  intermedio  fu  risiaurato  l'emissario.  Inoltre  che 
fu  apparalo  su  di  palchi  un  convito  a desinare  in 
prossimità  dell'  imbocco  dell'emissario,  e che  dato  il 
passaggio  alle  acque , fu  grandissimo  lo  strepito  e spa- 
ventevole il  fragore  , giacché  con  burrascoso  disor- 
dine nelle  acque  del  Lago  , vacillarono  i palchi  , e 
poco  mancò  che  V imperatore  e il  suo  seguito  non 
perissero  in  quel  trambusto.  Che  infine  l’imperatrice 
Agrippina  profittando  della  circostanza  e dello  smar- 
rimento di  Claudio , accusò  di  cupidigia  e di  rapina 
il  ÌJberto  Narciso  ministro  preposto  a quell'opera. 

La  qual  cosa  conferma  ancora  colle  parole  di  Sveto- 
nio  , che  ci  dice  le  stesse  cose  parlando  dell’emis- 
sario, e di  Claudio  autore  di  quello,  e che  stenta- 
tamente lo  compì  dopo  undici  anni  di  lavoro , benché 
30,000  uomini  vi  lavorassero  e giorno  e notte  : ma 
molto  più  colle  parole  di  Dione  Cassio  , dal  quale 
si  raccoglie  quanto  Claudio  fosse  tenace  nel  volere 
eseguire  le  opere  anche  le  più  difficili;  a modo  che 
avendo  incaricato  gli  architetti  del  preventivo  di 
quanto  sarebbe  costato  il  suo  porto  ostiense ; essi  gli 
risposero  , bisognarvi  tanti  danari  quanti  bastavano 
a fargliene  passare  l’idea;  ma  più  ancora  precisa- 
mente  con  quelle  che  riguardano  il  Lago  Fucino  , 
\' emissario,  c V inoperosità  e insufficienza  e mancan- 
za d'effetto  del  medesimo.  Volle  Claudio,  dice  Dione, 
emettere  le  acque  del  [.ago  Fucino  introducendole  nel 
Tevere,  e perchè  questo  fiume  si  rendesse  maggiormen- 
te navigabile,  e per  dare  all'agricoltura  i terreni  at- 
torno al  lago : per  le  quali  cose  fece  le  sjìcsc  inutil- 
mente - poi  dopo  Narciso,  stantechè  V 

opera  fatta  per  il  lago  Fucino  crolla  , venne  grave- 
mente accusato,  imperciocché  egli  fu  il  prefetto  presi- 
dente a quel!' opera-,  e siccome  vi  spese  molto  meno  del 
destinato,  così  fu  creduto  che  ad  arte  fraudolenta  aves- 
se macchinato- la  rovina  dell'  imperatore , perchè  il  suo 
male  non  venisse  scoperto. 

Dalle  quali  parole  dei  prelodati  autori  e molto 
più  dalla  critica  , e dall’ispezione  del  luogo  e dai 
rapporti  degli  ingegneri  moderni,  non  che  dal  fatto 
stesso,  le  quali  cose  tutte  fecero  finora  considerare 


pressoché  impossibile,  non  che  difficilissimo,  a con- 
dursi a lodevole  fine  l’esito  di  tale  operazione,  sag- 
giamente 1’  autore  deduce  , che  non  già  per  errore 
di  livellazione,  o per  altra  causa  sia  mancato  l’ef- 
fetto voluto,  ma,  come  dissi,  per  la  natura  del  monte 
dove  è stato  scavato  l’emissario  . 

Difatti  come  si  può  credere  che  quelli  architetti 
avessero  errato  uella  livellazione  del  piano  dell’  e- 
missario,  architetti  di  un  secolo,  in  cui  furono  fat- 
ti mollissimi  acquedotti,  alcuni- de’quali  sotterranei, 
e senza  ciò  tutti  difficilissimi,  essendovi  quello  del 
medesimo  Claudio,  che  parte  da  quaranta  miglia  e 
più  in  là  da  Roma  ? architetti  che  doveano  bene  co- 
noscere i melodi  e i mezzi  impiegati  già  negli  emis- 
sari di  Albano  e di  Nemi,  oltre  ad  altri  infiniti  la- 
vori idraulici  fatti  già  per  tutta  Italia,  per  le  Gal- 
lie,  per  la  Germania,  e per  l’Asia  ? 

E quanto  poco  verace  sia  l’opinione  di  Tacito  ri- 
spetto alla  mancanza  dell’emissario,  da  lui  attribui- 
ta a difetto  di  livellazione,  il  solo  riflesso  dei  fatti 
dall’autore  esposti  e capace  a convincerne  i meno 
creduli. 

Riferiamo  le  stesse  di  lui  parole,  che  adopera  nel- 
la descrizione  che  fa  della  attivazione  dell’emissa- 
rio. Terminato  il  traforo  dell' emissario  e tutte  le  al- 
tre operazioni  necessarie,  finalmente  giunse  il  tempo  , 
in  cui  dovea  mettersi  in  attività  coll'  introdurvi  le 
acque. 

In  questa  occasione  Claudio  che  voleva  trovarsipre - 
sente  all'apertura  , e pare  andasse  superbo  della  sua 
impresa,  pensò  festeggiarla  e renderla  più  celebre  me- 
diante uno  spettacoloso  combattimento  navale  , a cui 
hanno  presa  parte  triremi  e quadriremi  in  numero 
per  lo  meno  di  quaranta  e 19  mila  uomini,  e al  cui 
annunzio  concorse  gente  non  solo  da  Roma  , ma  da 
tutta  l'  Italia. 

Finito  il  combattimento  si  aprirono  le  cataratte  , 
ma  con  sorpresa  non  si  vide  V acqua  scaricarsi  per 
quella  via. 

. Perciò  intertenendo  la  moltitudine  con  un  nuovo 
spettacolo  di  gladiatori,  si  utilizzò  quel  tempo  nel  re- 
stauro dell'emissario. 

E qui  è da  notare  che  acutamente  e ingegnosa- 
mente l’architetto  Tocco  , chiama  restauro  ciò  che 
dovè  farsi  in  quel  frattempo  (nel  che  corregge  Ta- 
cito, che  ad  altro  il  danno  attribuisce  ) potendosi 
bene  dire  restauro  il  riparamento  momentaneo  del- 
l’emissario, e deve  ciò  intendersi  dello  sgombro  del- 
le materie  cadute  e ristabilimento  di  quel  luogo  , 
giacché  per  pochi  giorni  sarà  stata  trattenuta  la 
moltitudine  e la  famiglia  imperiale,  e di  pochi  gior- 
ni poteva  essere  anche  il  ristabilimento  suddetto. 

Laddove  una  nuova  livellazione  di  tutto  il  piano 
dell’emissario  ed  il  conseguente  Rialzamento  del  cielo 
in  alcune  sue  parti,  sarebbe  stata  operazione  , per 
quanto  mai  s’  immagini  accelerata,  di  molti  mesi  e 
di  qualche  anno,  e troppo  lungo  sarebbe  stato  l’at- 
tendere della  moltitudine  e nojoso  uno  spettacolo 
senza  fine. 

Finalmente,  prosiegue  1’  autore  , essendo  di  nuovo 


32 


L’  A L B U M 


I 


tutto  in  ordine,  fu  apparato  un  convito  sopra  a pal- 
chi in  prossimità  dell' imbarco  dell’ emissario,  al  quale 
convito  giaceva  V imperatore  , V imperatrice  e quan- 
tità di  personaggi,  e fu  dato  il  passaggio  alle  acque  : 
ma  tutto  a un  tratto  si  sentirono  spaventevoli  rumo- 
ri e le  acque  che  già  aveano  preso  la  via  dell'  emis- 
sario si  fecero  sentire  allo  stesso  tempo  e in  disor- 
dine ed  impetuose  nel  lago,  a tanto  da  far  vacillare 
i palchi  del  Convito,  e mettere  in  procinto  la  vita  dcl- 
1'  imperatore  col  suo  seguito,  e Claudio  se  n'impaurì 
grandemente,  come  anche  la  imperatrice,  per  cui  ri- 
volse amari  rimprocci  a Narciso. 

Da  tali  considerazioni  Fautore  deduce,  rettificando 
Tacito,  che  non  l’errore  di  livellazione,  ina  una  nuo- 
va e grossa  frana  venuta  improvvisa  sulle  acque 
che  avevano  preso  il  loro  corso  e per  la  pressione 
furono  obbligate  a retrocedere  senza  equilibrarsi,  a 
motivo  che  la  frana  dovette  di  nuovo  ostruire  lo 
speco,  fu  cagione  di  tanto  disastro,  a tale  che  le  ac- 
que inalzandosi  perciò,  misero  in  forte  burrasca 
quelle  del  Iago  e quindi  fecero  vacillare  i palchi 
imperiali. 

Alle  quali  riflessioni  giudiziosissime  del  sensato 
autore,  se  si  aggiungano  le  altre,  che  ha  saputo 
mettere  insieme  i.Chc  nello  spurgo  delfcmissario  o- 
peralo  dal  1826  in  poi  dal  Sig.  Giura  , la  caduta 
di  una  frana  da  una  volta  dell’  emissario  fu  tanto 
violenta,  che  spinse  i macigni,  ciotoli  ed  altre  ma- 
terie per  412  palmi  napolitani,  mot.  108.  50.  den- 
tro lo  speco  già  spurgalo:  infranse  e schiacciò  pal- 
chi e puntellature;  niente  resistendo  al  furore  della 
sua  spinta.  2.  Che  la  stessa  accusa  ed  imputazio- 
ne di  Narciso  deve  avere  avuto  qualche  probabile 
fondamento;  il  che  non  sarebbe  mai  stato  , se  F e- 
missario  avesse  corrisposto  all’oggetto  prefisso  ; nè 
alcuno  avrebbe  mai  osato  imputare  il  potente  Nar- 
ciso di  rapine  e di  frode  nell’  amministrazione  del 
medesimo.  3.  Che  se  l’emissario  avea  già  ottenu- 
to il  suo  effetto,  Nerone  poteva  scioccamente  dis- 
truggerlo, ma  non  mai  abbandonarlo,  nè  Plinio  ci 
avrebbe  detto  che  l’opera  dell’emissario  fu  abban- 
donata dal  suo  successore,  cioè  due  anni  dopo  : se 
dunque  lo  abbandonò,  ciò  vuol  dire  che  tuttavia  vi 
si  lavorava.  4.  La  lapide  riguardante  Traiano,  del- 
la quale  si  servono  alcuni  per  dimostrala  che  quel- 
F imperatore  restaurasse  o bonificasse  F emissario 
del  Fucino:  la  quale  iscrizione  ancorché  si  conven- 
ga ( il  che  nega  F autore  ) che  risguardi  F emis- 
sario, sarebbe  forza  convenire  che  un  emissario  che 
ha  avuto  bisogno  di  essete  riaperto  o bonificato 
dopo  60  anni  al  più  di  esistenza,  dimostrerebbe  ad 
evidenza,  quanto  instabili  dovessero  riguardarsi  le 
opere  in  quel  luogo;  se  tutte  queste  cose  si  abbia- 
no a calcolo  e si  aggiungano  alle  antecedenti;  sarà 
forza  concludere  col  giudizioso  architetto,  che  mai 
l’emissario  non  abbia  avuta  la  sua  attivazione  , e 
che  a tutt’altro,  che  a difetto  di  livellazione  debba 
attribuirsi  Finefiìcacia  del  medesimo. 

Prof.  Filippo  Mercuri 
(Continua). 


PER  PREDICATORE 
LA  MISERICORDIA  DI  DIO. 

SONETTO. 

Giustizia  assisa  appiè  del  divo  trono 
Le  gravi  colpe  de’mortai  ponea 
Sull’  infallibil  lance,  e già  stringea 
Ira  tremenda  la  saetta  e il  tuono. 

Misericordia  in  candido  abbandono 
Incontro  il  sangue  redentor  mettea, 

E il  doloroso  pianto  v’aggiugnea, 

E il  gemer  muto  e il  domandar  perdono. 

Libravansi  le  lanci  ponderose 

Nè  piegavano  ancor.  Pietade  vinse, 

E il  suo  carco  anzi  al  trono  si  depose. 

Misericordia  con  allegra  faccia: 

Al  legno,  al  legno  che  la  vita  estinse, 
Venite,  o genti;  ecco  le  aperte  braccia. 


G.  F.  Rambelli. 
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L’ALBUM 


Annunciamo  al  pubblico  un  importantissimo  opuscolo 
dell'architetto  E.  Luigi  Tocco,  che  ha  il  titolo : 
« ANALISI  ANTICO-MODERNA  DEL  LAGO  FUCINO  E 
suo  emissario,,.  Dato  in  luce  con  i tipi  del  Me- 
nicanti. 

(' Continuazione  e fine.  V.  pag.  32.) 

Se  dunque  si  consideri  , la  mala  riuscita  avuta 
dai  romani  in  quell’opera,  e l’abbandono,  in  cui  è 
dovuta  giacere  per  ben  1800  anni,  il  niun  risultato 
ottenuto  dai  varii  principi  che  vollero  tentarne  l’ef- 
fettuazione, il  dubbio  sentimento,  che  porta  l’autore 
delle  operazioni  eseguite  nello  spurgo  dell’  emissa- 
rio dall’anno  1826  all’anno  1835  , 1’  impossibilità 
di  mandare  ad  effetto  lo  scolo  del  Fucino  colla  sola 
spesa  di  168,000  ducali  per  ristauro  dell’  emissa- 
rio, la  natura  dei  varj  aggregati  minacciatiti  conti- 
nua rovina,  di  cui  è composto  tutto  il  suolo,  dove 
passa  l’emissario,  unitamente  alla  straordinaria  quan- 
tità d’acqua  che  vi  si  presenta  ogni  passo;  e si  con- 
sideri inline  la  natura  stessa  del  lago  copiosissimo 
in  sorgenti  interne,  dovremmo  dire  coll’  autore  di 
tale  opuscolo  , che  sia  follia  il  pensare  alla  esecu- 
zione di  una  tale  opera. 

Augusto  reiteratamente  pregato  dai  popoli  Marsi 
non  volle  mai  imprendere  l’opera  dell’emissario  del 
lago  Fucino;  e ciò  naturalmente  sarà  stato  dopo  ra- 
gionato esame  ed  esatta  conoscenza  del  pericolo  che 
si  andava  ad  incontrare  in  quell’opera  diffìcilissima 
per  la  natura  dei  luoghi;  che  d’  altronde  sarebbe 
stata  cosa  bene  strana  negare  un’  impresa  che  au- 
mentava la  pubblica  sicurezza  ed  apportava  lucro 
all’erario. 

Altra  ragione  adunque  non  può  avere  avuto  1’ 
operato  di  Augusto  che  il  certo  rischio  di  non  riu- 
scire nella  dubbia  opera.  Appoggia  ciò  ch’io  dico, 
Pitisco,  nel  riferire,  che  i Mtirsi  per  liberarsi  dalle 
continue  inondazioni  del  Fucino,  rappresentarono  ad 
Augusto,  se  Io  scolasse,  fra  gli  altri  utili,  quello  di 
molte  terre  proficue  e di  ubertosi  prati,  ma  ch’egli 
giudicando  le  spese  per  ciò  ottenere  e strabocche- 
voli e pazze,  negò  di  continuo  ingerirsi  in  tale 
opera. 

Claudio  di  mente  alquanto  vacillante  fu  il  zim- 
bello in  molte  circostanze  di  quelli  che  lo  avvici- 
navano, ed  è ben  probabile,  che  venisse  spinto  ad 
imprendere  1’  emissario  Fucense  nelle  sole  viste 
d’utilizzare  un  buon  lucro  i soli  consiglieri. 

Tenacissimo  com’  egli  era  nel  volere  eseguire  le 
opere  da  esso  lui  immaginate  o abbracciate;  riget- 
tando una  società  che  volea  incaricarsi  dello  asciu- 
gamento di  quel  lago,  volle  da  sè  imprenderne  l'ope- 
ra, pensando  in  prima  di  mandare  le  acljue  di  quello 
nel  Torano  , dal  forano  nel  Velino,  da  questo  nel 
fiume  Nera  e nel  Tevere,  per  così  rendere  1’  alveo 
del  Tevere  maggiormente  navigabile,  ed  acquistare 
una  quantità  di  preziosi  terreni  attorno  al  Fucino, 
operazione  in  cui  secondo  tutte  le  apparenze  pro- 
fuse inutilmente  le  sue  ricchezze. 

Dopo  fallito  questo  tentativo  , pare  che  tutte  le 


sue  cure  siansi  rivolte  alla  formazione  dell’  emis- 
sario che  dal  Fucino  scaricasse  le  acque  nel  fiume 
Liri.  Fu  dunque  impresa  una  tale  opera  , prefetto 
della  quale  fu  Narciso  il  famoso  Liberto  , e non 
già  l’architetto,  come  altri  supposero  nelle  loro  ope- 
re sul  lago  Fucino. 

L’operazione  fu  intrapresa  in  un  monte  terroso  , 
scomposto  o facile  a scomporsi, ’e  per  pochi  intervalli 
nel  calcareo  duro  e compatto,  e a tutto  ciò  si  ag- 
giungeva quantità  d’acque  sorgive  e filtranti  , che 
ad  ogni  passo  si  frapponevano  ad  impedire,  distur- 
bare e rendere  diffìcile  e penosa  l’operazione.  Per 
tal  motivo  molte  e svariate  macchine  devono  esservi 
state  impiegate,  tanto  per  sorreggere  i tratti  minac- 
cianti  rovina,  quanto  per  inalzare  le  materie  da  es- 
trarsi,  tanto  nei  trombini,  (o  pozzi),  quanto  per  le 
vie  inclinate  (o  cunicoli)  dell’emissario  medesimo: 
ma  più  ancora  per  attingerne  le  abbondanti  acque, 
contrarie  ad  ogni  lavoro. 

Per  le  quali  cose  tutte  egregiamente  dall’  autore 
ragionate  e discusse,  nulla  dovrà  sorprendere  il  sen- 
tire che  vi  siano  stati  impiegati  30,000  uomini  che 
per  11  anni  continui  vi  lavorarono  senza  interru- 
zione: e molto  meno  dovrà  sorprendere  che  secondo 
il  calcolo  dell’autore  abbia  costato  più  di  tre  mil- 
lioni  di  sesterzi  , che  ragguagliali  a norma  di  un 
passo  di  Elio  Lampridio  (passo  non  riportato  dagli 
archeologi  che  trattano  del  valore  delle  monete  an- 
tiche) equivarrebbero  a cento  quindici  millioni  di 
scudi  romani:  dico  più  di  cento  quindici  millioni 
di  scudi  romani,  giacché  Plinio  dice  che  tanta  fu 
la  somma  che  costò  1’  acquedotto  incominciato 
da  Caligola  e finito  da  Claudio  , esteso  sopra 
a quaranta  miglia;  ma  dopo  di  aver  detto  ciò,  sog- 
giunge che  l’emissario  del  Fucino  fu  opera  più  gran- 
diosa e di  spesa  inenarrabile  : dunque  1 emissario 
del  Fucino  costò  più  dell’acquedotto  Claudio. 

E molto  meno  dovrà  sembrare  paradosso  ciò  che 
l’egregio  architetto  in  forza  dei  sopraddetti  argo- 
menti e ragioni  nel  suo  dotto  scritto  ha  voluto  di- 
mostrare, fondandosi  principalmente  sopra  il  silen- 
zio di  Dione  Cassio, che  visse  c fiorì  dal  tempo  di  Com- 
modo a tutto  quello  di  Alessandro  Severo  , che 
quantunque  più  volle  andasse  in  Capua,  ove  dimorò 
e ben  conoscesse  la  Campania ; onde  è da  credere, 
che  ben  conoscesse  il  lago  e l’emissario  : tuttavia 
( cosa  rimarchevolissima  ) non  fa  il  minimo  cenno 
che  l’emissario  agisse,  anzi  dice  , Narciso  accusato 
gravemente,  slantechè  Yopera  crollò : ed  anteceden- 
temente disse  ancora  che  Claudio  fece  spese  inu- 
tili; c concludendo  co!  Muratori,  annali  anno  52  ,- 
Alcuni  tempi  prima  era  venuto  in  mente  a Cluudio 
una  impresa,  che  se  gli  riusciva,  sarebbe  stata  di  gran 

gloria  a lui  e di  pari  utilità  al  pubblico 

• . . Ordinò,?  nondimeno  Claudio,  che  si 

facesse  meglio  il  lavoro,,  ma  per  quanto  si  può  de- 
durre da  Plinio  il  vecchio  , egli  non  campò  tanto 
da  vederlo  compito.  Nerone  suo  successore  per  invi- 
dia alla  gloria  di  lui  non  si  curò  di  perfezionarlo ; 
e per  quanto  facessero  Trajano  ed  Adriano,  il  lago 
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sussistè  e tuttavia  sussiste-,  e noi  aggiungeremo , col- 
l’egregio architetto  nostro  amico,  sussisterà. 

Annunciamo  intanto  un’altra  sua  opera,  che  ora 
darà  in  luce  piena  di  dotte  e curiose  archeologiche 
notizie  che  ha  per  titolo  « Sui  porti  antichi  ed  in 
{specie  dell' ostiense  di  Claudio  e di  Centocelle  di  Traja- 
no,  e della  Fossa  Trajana , con  altre  osservazioni  sul 
Tevere , — e che  presto  speriamo  veder  pubblicato. 

Prof.  Filippo  Mercurj. 


EPIGRAFE  ITALIANA  E LATINA 
AD  UN  TEMPO 

IN  ONORE  DEL  GII.  QUARESIMA  LISTA 
ARCIPRETE  DI  PIEVE 
D.  ANTONIO  ZANI  NI. 

Son  celebri  due  versi  che  diconsi  del  Frugoni 
scritti  in  lingua  volgare  e che  in  un  medesimo 
restano  espressi  in  lingua  latina  (cosa  ardua  a con- 
temperarsi): e son  qucst’essi  costituenti  una  Invo- 
cazione a Maria  Vergine  Santissima  in  bocca  di 
certi  navigatori  salvati  dal  naufragio. 

« In  mare  irato  in  subita  procella 
« Invoco  te  Maria  di\ ina  stella. 

Avendo  questi  formato  soggetto  di  piacevole  di- 
scorso in  una  corona  di  amici  conversanti  la  sera 
di  Giovedì  28  Febbraio  metà  di  Quaresima,  nacque 
in  un  di  loro  il  desiderio  di  provarsi  ex  tempore 
ad  accozzare  parole  tanto  italiane  quanto  Ialine  si- 
multaneamente in  onore  del  valente  Quaresimalista 
Antonio  Zanini  Arciprete  degnissimo  di  Pieve  pres- 
so Cerilo,  che  Crevalcore  ha  l’onore  quest’anno  di 
avere  adoratore  neU’areìprelale;  cd  in  . effetto  dopo 
spazio  non  lungo  fu  letta  in  elogio  meritato  dal 
chiarissimo  Predicatore  la  seguente  Epigrafe  Ita- 
liana e Latina  ad  un  tempo  , che  serba  bastevole 
mente  le  leggi  epigrafiche  sì  dell’  una,  come  del- 
l’altra lingua. 

ORANTE 

ANTONIO  ZANINI 

Paroco  Plebense  Reverendissimo 
Pio  Integro  Prudente  Benefico 
Operario  Evangelico  Solerte 
Benemerito  Preda rissimo 
Sua  Diente  Lucida  Genitrice  Vera 
Non  Noverca 

Suo  Nitido  Eloquio  Commovente  Efficace 
Sua  Lucente  Arte 
Sua  Ingenua  Modestia 
0 CREVALCORIANI 
Grati  Festivi 
Celebrate  Laudate 


0 Fortunata  Fausta  Quadragesima  Memoranda 
A.  DIDCCCLVI. 

Gaetano  Atti- 


TASSO  E MARCO  SCIARRA. 


edificarono  cittadine  mura,  trasser  di  seggio  aurite 
selve,  e domarono  tigri  e leoni  a suon  di  lira. 
Per  queste  fole  essa  ne  volle  ammaestrati,  che  arti 
gentili  sortirono  un’  alta  possa;  e che  là  dove  ap- 
parivano, e si  facevano  sentire;  quivi  ferina  gente 
ed  ostica  si  addolcia,  e s’ inchinava  a vita  umana 
e civile. 

Bello  si  è il  senno  ‘della  greca  favola;  ma  senza 
far  capo  a velami  di  prodigiosi  racconti,  il  romano 
pittore  Carlo  Dc-Paris  ha  testé  compiuto  un’  opera, 
mercè  di  cui  un  tanto  vero  si  manifesta  per  istoria 
ed  anche  non  rimota,  e di  tale  famoso  e conto. 
Dal  cantor  di  Golfredo  e’tolse  il  subbietto  di  suo 
dipinto  , e mostrò  come  Torquato  per  valore  di 
sua  musa,  vede  rubaldi  e crudi  uomini  poner  giù 
ogni  ferità  e salvatichezza  avanti  di  sé. 

Egli  ha  pioto  adunque  il  gentil  Savio,  che  ca- 
valcando , cammina  con  qualche  servo  e poca  sal- 
merìa  verso  i fochettoli  suoi,  in  gola  ai  monti  della 
Bruzia  contrada. 

Sta  per  giungere  in  parte  ove  la  via  serpe  ad 
imo  di  sfagliata  roccia  ed  in  vedovQ  sito. 

Quivi  alle  poste  deviatori  , havvi  il  formidato 
ladrone  Marco  Sciarra  con  suoi  felli,  e visto  il 
passaggiere,  e saputo  di  suo  essere  , egli  non  si 
appresta  mica  ad  onte  e a guai  ; ma  a ritroso  , 
tutto  umano  e mite,  si  trag^e  in  occorso  all’epico. 
Vate,  e non  solo  gli  dà  fede  di  salvo  cammino  , 
ma  profera  sé  e suoi  in  aita  e conforto  , dacché 
irrompe  fiera  procella,  e venta  e batte  si  forte  la 
selva,  e piove  cd  abbuja,  da  metter  tema  ne’  più 
saldi. 

A mano  di  tali  avversari  1’  italo  Cigno  è li  se- 
euro,  ove  ogn’altro,  che  Tasso  non  fosse,  sarìa  in 
mortale  periglio:  e que’  scherani  affisano  in  lui,  sic- 
come nell’alto  fabbro  di  quei  canti,  la  cui  virtù  ebbe 
forza  talora  di  scendere  ne’  rudi  petti,  e destare  in 
loro  qualche  scintilletla  di  meraviglia  per  eroiche 
gesto. 

Molto  vive  e pronte  sono  queste  figure,  e traspare 
da  esse  assai  egregiamente  l’alto  concetto,  cui  mirava 
il  lodato  maestro  del  dipingere;  e non  meno  artificia- 
to e pregevole  lavoro  si  é il  fortunare  dell’acre:  per- 
chè il  turbinare  del  vento,  ed  il  clamore  delle  piante 
sembra  pur  di  udire:  e la  caligine  del  nembo,  rotta  da 
viva  folgore  ebe  cade,  dà  cosi  sembianza  di  vero,  che 
il  vero  par  che  non  falli. 

Io  non  dirò  più  avanti  di  questa  pittura,  non  es- 
sendo mancato  in  essa  quel  merito  di  peregrino  stile, 
che  fa  sì  illustre  e noto  suo  autore;  nè  a pezza  starà, 
che  non  si  abbia  il  debito  onore;  ma  tacere  non  vuoi- 
si essere  in  questo  tema  un  vago  e sottile  pensiero; 
imperocché  là  ove  pittura  ha  tutto  suo  prò  per  dilet- 
tare con  sue  finezze  la  veduta,  quinci  ha  modo  e voce 
di  filosofi  a mostrarepiù  certo  quel  dettato  che  suona, 
essere  le  arti  gentili  venute  in  soccorso  di  nostro  vi- 
vere, prodighe,  insegnevoli  e datrici,  come  sono,  di 
miti  costumi  e civili  virtù.  L.  Abbati - 


Novellò  Grecia  che  i citaredi  Anfione  ed  Orfeo 
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CHIESA  E \\  ITI  HO  DI  S.  CIO:  E PAOLO  SUL  CELIO. 


Sul  monte  Celio  presso  il  famoso  tempio  di  Claudio 
ove  altre  volte  abitarono  i SS.  fratelli  Ciò.  e Paolo  si 
ammira  la  chiesa  ad  essi  dedicata  e l’  unito  convento 
de’  PP.  Passionisti.  S.  Pammachio  monaco  edificò  la 
nominata  chiesa  nel  IV  secolo  in  memoria  del  marti- 
rio sofferto  da’  detti  due  fratelli  sotto  Giuliano  l’apo- 
stata. Innanzi  alla  chiesa  evvi  un  antico  portico  fatto 
instaurare  c munire  di  cancelli  di  ferro  dal  titolare 
Cardinale  Paolacci,  il  quale  con  architettura  del  Ca- 
nevari rifece  in  gran  parte  anche  il  tempio  e le  cap- 
pelle. Il  detto  portico  ha  otto  colonne  antiche  su  cui 
ricorre  un  architrave  colla  seguente  iscrizione. 


Presbyter  Ecclesiae  Romanae  vite  Ioannes 
Haec  animo  voto  dona  vovendo  dedii 
Martyribus  Christi  Paulo  pariterque  ìoanni 
Passio  quos  eadem  contulit  esse  pares. 

Per  una  porta  ornata  ai  lati  da  due  lioni  di  marmo 
s’entra  nella  chiesa, la  quale  viene  distinta  in  tre  navi 
formate  da  pilastri  c da  24  colonne  di  granito  nero  di 
ordine  composito.  II  pavimento  è di  un  antico  musai- 
co di  piccole  pietre  e di  marmo  di  colori  diversi  , ed 
in  esso  vedesi  da  mandritta  una  pietra  circondata  da 
un  balaustrato  , e serve  ad  indicare  il  luogo  ove  Giu- 
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liano  fece  decapitare  i santi  Gio.  e Paolo.  Fra  i depo- 
siti che  sono  nella  chiesa  degni  di  particolare  men- 
zione vanno  ricordati  quelli  del  Cardinal  Garampi,  e 
del  Conte  Gustavo  di  Stachelberg  gentiluomo  russo 
morto  in  Roma  nel  fiore  degli  anni.  Una  lapida  affet- 
tuosa ricorda  le  singolari  virtù  cristiane  di  questo 
personaggio,  il  cui  busto  in  marmo  entro  l’edicola  del 
monumento  ricorda  appuntino  le  sembianze  dell’  e- 
slinto.  - Il  fratello  di  lui  Conte  Alessandro  di  Stackel- 
bcrg,  devoto  come  è del  luogo  che  racchiude  le  ce- 
neri deH’amalo  fratello,  ha  recentemente  donato  alla 
Chiesa  un  bellissimo  organo,  lavoro  lodato  del  Morcl- 
lini  di  Perugia. 

È osservabile  il  convento  assai  ben  disposto  nelle 
sue  celle  c nelle  interne  divisioni  degli  appartamenti. 
Da  quivi  si  scorge  una  veduta  magnifica  del  Foro 
Romano  e da  lungi  i colli  Albani  e Tusculani.  I Reli- 
giosi che  vi  tengono  stanza  ricevono  persone  di  civile 
condizione  tanto  ecclesiastiche  che  regolari  in  ritiro  , 
oltre  il  pio  costume  di  dare  i consueti  csercizj  spiri- 
tuali diverse  volte  all’anno.  Nei  giardini  annessi  al 
Convento  esistono  molti  antichi  monumenti  merite- 
voli di  essere  considerati  con  attenzione.  Una  palma 
gigantesca,  comesi  osservanclla  sovrapposta  incisione, 
attira  gli  sguardj  di  chi  stanco  e ricreduto  delle  uma- 
ne vicende  si  reca  a visitare  questa  solitaria  e de- 
vota dimora  per  confortare  lo  spirito  nell’esercizio 
delle  cristiane  virtù.  D. 


OPINIONI  ESAGERATE  INTORNO  ALLE  POESIE  PLEBEE 
ED  ALLE  ISCRIZIONI  IN  LINGUA  VOLGARE. 

Composi  questo  articoletto,  è già  lungo  tempo,  con 
una  collaboratrice,  e quasi  com’essa  in  parte  me  Io 
dettò.  La  collaboratrice  fu  la  mia  fantesca  Maria  Cri- 
stina, che  da  molli  anni  non  è più  meco. 

Per  vero,  fino  al  momento  dello  scriverlo,  io  non 
aveva  saputo  , e nemmanco  immaginalo,  che  Maria 
Crisiina  valesse  ad  altro,  eccetto  il  manipolare  , così 
così,  qualche  intingolo,  o chiedessi  umidi,  o stracotto: 
seppi  allora  ch’essa  valeva  a maggior  cosa  ! 

Me  ne  stava  seduto  al  mio  scrittoio  , leggendo  ad 
ozio  qualche  libro,  e la  vedeva  colla  coda  dell’occhio 
passarmi  innanzi  a più  riprese  timida  contro  a sua 
natura,  ed  irresoluta,  come  se  alcuna  cosa  di  straor- 
dinario  avesse  a dirmi,  e non  trovasse  troppo  il  suo 
solito  coraggio  per  cominciare.  Levai  la  testa  , e le 
dimandai  la  cagione  di  quel  suo  voltolarmisi  intorno 
a uso  mosca.  Fattasi  avanti,  le  trassi  di  bocca  dopo 
molte  girandole  di  parole  inutili,  ch’essa  a me  veniva 
per  consulta  , su  niente  meno  che  una  questione  di 
letteratura  moderna! 

La  questione,  lettor  mio  bello,  era  nata  in  cucina 
non  inter  ciathos,  ma  ciocché  poco  divaria,  inter  ol- 
las  et  sartagines.  L’  avversario  era  il  servitore  del 
mio  vicino  dell’altro  piano.  Perchè  la  sgualdrina  di 
concerto  coll’avversario  leggeva  di  soppiatto  i miei 
libri  volgari,  e i miei  giornali  (beneficio  , non  c’  è 
che  dire,  delle  tante  scuole  di  lettura  che  si  mol- 
tiplicano d’ogni  lato,  come  i discorsi  degli  scrittori 


umanitariì)  ....  Dagli  dagli,  s’era  innamorata  delle 
lettere  (credo  senza  pregiudizio  dell’amore  per  l’av- 
versario) , e s’era  fermato  in  pensiero  di  divenire 
autrice  anch’essa-  11  servitore  (penso  per  gelosia)  la 
scoccoveggia  va  e la  berteggiava  , ed  essa  veniva  a 
me  come  a giudice  supremo  , anticipatamente  per- 
suasa della  vittoria,  e preparata  ad  appellazione,  se 
anche  me  le  dichiarassi  contrario.  Le  prime  diman- 
de  furono  insidiose  anzichenò— Crede  ella  , sig.  Pa- 
drone, che  una  serva  possa  farsi  letterata  ? 

E perchè  no  ? m’uscì  risposto.  Le  lettere  non  hanno 
bisogno  in  chi  vuol  darsi  al  loro  studio  di  contare 
quarti  di  nobiltà,  o pur  solo  dell’essere  d’una  con- 
dizione piuttosto  che  d’un’altra.  Il  Rurchiello  fu  bar- 
biere e uomo  di  lettere.  Il  Gello  calzaiuolo  e altret- 
tanto. Il  cieco  di  Forlì  accattone  ed  improvvisatore. 
Giulio  Cesare  Della  Croce  batteva  il  ferro.  Giando- 
menico Peri  guardava  pecore.  Plauto  tra  gli  antichi 
voltava  la  macina  come  giumento.  E tutti  erano 
gente  che  componeva  poesie  o libri  , e si  guadagnò 
fama  con  questo. 

Volevo  ben  dirlo,  e ho  a caro  che  sia  così.  Del 
resto  non  ho  bisogno  dell’approvazione.  L’  approva- 
zione è già  bella  e stampata,  ed  è in  quel  libro  che 
è là. 

Quale  ? 

Quello  colla  fodera  color  di  carota.  Guardi  che 
mi  son  presa  la  libertà  di  metterci  il  segno.  Eccolo, 
è uno  appunto  di  quelli  che  ho  udito  spesso  lodarle. 
Ma  ho  poi  veduto  che  n’  ha  degli  altri.  Questi  nel 
mio  paese  li  dichiamo  fiori  e anche  ritornelli.  E io  , 
poveretta  me  ! che  da  ragazza  ne  ho  fatti  tanti  le 
mattine  dell’ottobre  sotto  le  finestre  dei  padroni  di 
là,  quando  prima  del  giorno  aspettavo  che  si  levas- 
sero per  andare  insieme  alla  mozza  dell’uve  ! E bi- 
sognava sentirmi  a cantarli  accompagnata  dal  tam- 
burrello  eh’  io  mi  suonava  da  per  me  più  bene  che 
tutte  l’altre  compagne!  Si  figuri  che  mi  chiamavano 
per  soprannome  la  cingallegra.  E certi  ritornelli  era- 
no imparati  a memoria  di  quelli  delle  amiche  e della 
mamma,  e aggiustali  da  me  secondo  l’occasione,  ma 
certi  altri  li  inventavo  di  mio  capo,  e dicevano,  non 
fo  per  vantarmi,  che  erano  dei  meglio. 

Perchè  il  canto  io  l’ho  nel  sangue:  chè  mio  padre 
lo  tenevano  nel  paese  per  primo  canterino,  ed  era 
bello  sentirlo  quando’ colla  chitarra  battente  a arma- 
collo, andava  in  piazza  per  carnovale  cantando  Fot- 
lave,  e a lutti  toccava  la  sua.  Sicché  dunque,  io 
di  questa  roba  (e  accennava  col  dorso  della  mano  al 
libro  aperto  ) n’ho  di  mio  le  carra,  e se  mi  man- 
cassono,  sono  ben  donna  da  fabbricarne  anche  adesso 
secondo  l’accorrenza,  e non  ho  di  bisogno  di  scritto, 
sebbene  potrei  scriverne  aneli’  io  se  si  contentano 
dello  stampatello.  Ora,  a dirle,  m’è  venuta  volontà 
di  metterli  fuori  , giacché  vedo  che  questa  è roba 
oggi  ricercata.  Tanto  vero,  che  a dirgnene  in  confi- 
denza ho  un  giovinotto,  di  questi  colla  mosca  e colle 
basette,  che  ha  voluto  già  parecchie  volte  che  gnene 
dettassi , e m’  è stalo  detto  che  se  n’  è fatto  bello 
senza  neppur  nominarmi  , e non  m’ha  dato  nulla  ! 
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Ma  oggi  non  sono  più  un’  ignocca  , e so  quel  che 
ho  da  fare. 

Io  stava  udendola  messe  in  riposo  le  braccia  , e 
pensava  al  M.  Iourdain  del  bourgeois  gentil-homme , e 
a quel  suo  Par  ma  foi,  il  y a plus  de  quarante  ans  que 
je  dis  de  la  prose  sans  que  j’  en  sdisse  rieri  , et  je  vous 
suis  le  plus  obblige  du  monde  de  mavoir  appris  ce  la. 
Riscossomi  però  le  dissi:  e che  è quello  che  or  ti  gira 
pel  capo  ? 

Ecco,  ella  rispose.  Io  vorrei  pregare  V.  S.  che 
scrive  a quei  signori  siffatti  di  stampare  tra  ( altre 
loro  ciarpe  anche  questo  mio  scartafaccio  ( e lo 
trasse  di  sotto  al  grembiale)  ch’io  mi  son  fatto  met- 
tere in  netto  da  uno  scolaro  mio  conoscente,  dove 
ho  ligistrato  per  fare  onoro  a me  e al  mio  paese, 
i miei  ritornelli  di  me,  salvo  che  io  ce  ne  ho  messi 
anche  di  quelli  della  mia  commare  Ghita,  e di  certe 
altre  mie  amiche  e compagne  d’  una  volta  , le  più 
brave.  - Ma  io  v’ho  pure  aggiunto  altro  come  vedrà. 

Che  cosa  dunque  ? 

La  non  si  rida  di  me.  Perchè  m’hanno  detto  che 
son  cose  approvate  e lodate  da  lei  ancora  in  quel 
suo  libro  coperto  di  giallo.  E per  dirle  tutto,  lo  sco- 
laro mio  conoscente  , m’  ha  pure  insegnato  a fare 
quel  che  si  scrive  a lettere  grosse. 

Oh  !che  chiami  tu  quello  che  si  scrive  a lettere 
grosse  ?- 

La  mi  capisca  ....  Quel  così  fatto  co’Ietteroni  ma- 
iuscoli su  fogli  stragrandi  che  lo  appiccano  in  alto,  o 
anche  su  lastre  di  marmo  o di  pietra  al  pubblico  e al 
comune. 

Intendo  adesso.  Vuoi  tu  dire  le  iscrizioni  in  vol- 
gare. 

Sicuro.  Nella  lingua  nostra,  che  parliamo  oggi  gior- 
no. E m’ha  detto  lo  scolaro  che  si  possono  lare  su 
tutto  e da  tutti.  E io  n’ho  fatte  qua  e là  in  cucina  , 
sul  tagliere,  sulla  cassa  madia,  e sulla  guardaspensa. 
Per  fortuna  m’ha  insegnato  che  di  quelle  che  voi  al- 
tri chiamate  le  virgole,  e i punti,  e l’altre  cianfrusco- 
le  che  scrivete,  lì  non  c’è  mica  bisogno.  E questa  mi 
va,  perchè  non  ce  ne  saprei  mettere.  E che  il  mio 
stampatello  ci  sta  bene,  e proprio  fa  al  caso.  E se  vi 
sono  delle  parole  mie,  che  non  son  quelle  di  voi  altri, 
servono  a dar  più  grazia.  Così  al  servitore  del  mio  vi- 
cino che  un  giorno  rideva  perchè  in  certo  luogo  ave- 
vo scritto  quore  o aqqua  contro  il  vostro  solito,  l’altro 
m’avverti  che  questo  al  contrario  fa  buon  suono.  E 
che  molte  delle  cose  di  noi  gente  rustica, paiono  brut- 
te a chi  non  le  intende  tanto  per  sottile , ma  ai  più 
saputi  di  voi  sono  vezzo  nostro  che  è da  imitarsi. 

Io  risposi:  ciò  è dire  che  in  un  gran  fascio  d’  erbe 
di  prato  v’è  pure  talvolta  il  terracrepolo  e il  raperon- 
zoio,  buono  da  farne  una  saporita  insalatina.  Tuttavia 
il  più  di  quell 'erbe  è da  giltare,  e bisogna  intendersi 
bene  di  terracrepoli  e di  raperonzoli  per  conoscere 
il  poco  che  è da  ritenere, e il  molto  più  che  è da  but- 
tar via. 

Me  lo  han  detto  altri  ancora,  a’quali  ho  fatto  ve- 
dere i miei  cartafacci.  Ma  udendoli  mi  sono  accorta 
che  non  tutti  son  poi  d’accordo  nel  dire  quello  che 


merita  conservazione  e quel  che  è da  rigettare.  Cosci 
io  sono  rimasta  in  dubbio  più  di  prima, 

Perché  a ogni  labbro  la  lattuga  non  è lattuga,  e an- 
che i cardi  son  lattuga  ad  alcuni. 

Sicché,  nella  incertezza,  ho  creduto  meglio  di  rite- 
ner tutto  avendo  notato  che  alcuni  non  approvavano 
niente,  altri  approvavano  tutto,  e i più  lodavano  e 
biasimavano  chi  una  cosa,  chi  l’altra. 

A questo  modo  sarò  certa  che  a ogni  cosa  non 
mancherà  chi  ci  trovi  un  pò  di  garbo,  e potrò  dire 
d’essere  stampata  anch’  io.  Di  più  lo  scolaro  che  ho 
detto  mi  ha  promesso  che  se  stampo  sa  fare  in  modo 
che  il  mio  nome  vada  per  le  gazzette,  e mi  farà  spe- 
dire 3 o 4 belle  patenti  d’  Accademichessa  che  mi 
faranno  conoscere  nel  mondo.  Dunque  io  mi  caverò 
questo  capriccio,  e crepi  l’invidia. 

E ciò  detto  mi  volse  le  spalle  senza  aspettare  altra 
mia  risposta.  Nè  affé  ragionando  colla  sua  logica 
avrei  potuto  altrimenti  risponderle,  che  dandole 
ragione;  tanto  più  che  questa  sua  logica,  al  tempo 
che  corre  non  è la  logica  della  sola  Maria  Cristina. 

Prof.  Francesco  Orioli. 


GLI  ANGELI  DEL  CALVARIO. 

(strofe  PER  musica) 

Angioletti  che  scendete 

Da  la  vetta  di  quel  monte, 

Perchè  mai  la  bella  fronte 
Il  dolor  vi  scolorò  ?... 

Ah  tacete,  o Spirti  eletti  ! 

Già  mi  annunzia  il  vostro  duolo 
11  tremar  di  questo  suolo 
Ed  il  sol  che  si  oscurò. 

Su  la  vetta  di  quel  monte 

Pende  in  croce  il  mio  Signore 
Già  la  vittima  di  amore 
Al  gran  Padre  s’  immolò  !.. 

A lo  strazio  sanguinoso 

Fu  commosso  il  vostro  petto; 

E al  dolor  di  quell’aspetto 

Più  resistere  non  può 

Deh  ! fermate,  o mesti,  il  volo; 
Conducetemi  al  mio  Dio: 

10  con  voi  del  pianto  mio 
Quella  croce  inonderò. 

E se  il  Ciel  pietoso  accoglie 

11  sospiro  del  mio  core, 

Là  d’accanto  al  mio  Signore 
Le  mie  luci  chiuderò... 

Beniamino  Feuli . 


PEDAGOGIA. 

Signor  Conte  Pregiatissimo  Ho  motivo  di 

compiacermi  assai  , leggendo  com’ella  approvi  nel 
tutto  insieme  quelle  verità  fondamentali  che  io  mi 
sforzai  di  riunire  per  difesa  del  buon  Latino  in 
quelle  tre  Lettere  sulla  Pubblica  Instruzione.  Con 
tutto  ciò  ella  insiste  sullo  sviluppo  precoce  de’fan- 
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dalli  a nostri  giorni:  e pare  a lei  che  un  indirizzo  ì 
logico  non  dovesse  loro  mancare  nella  più  tenera  età. 

Le  dirò  nettamente  che  questa  opinione,  se  fosse  an-  i 
che  lodala  da  taluno,  non  sarebbe  al  certo  la  mia: 
perchè  questo  è come  uno  intercettare,  un  preoccu- 
pare il  sentimento  umano,  che  è un  tratto  più  pre- 
gevole della  logica  veduta.  Non  bisogna  dimenticare  j 
che  Cicerone  lasciò  scritto  che  la  filosofia  si  accosta  I 
alla  culla , non  già  che  la  culla  si  accosta  alla  filosofia. 

E come  nella  vita  umana  , a misura  che  gli  anni 
crescono  , va  attenuandosi  il  sentimento  per  dare 
luogo,  anche  nostro  malgrado,  alla  riflessione,  e così 
alla  ragione  (se  non  s'appone  di  die  in  die:  direbbe 
Dante);  per  simil  guisa  nella  vita  della  civiltà,  che 
alimentasi  delle  arti  dette  del  sentimento  (tenendo 
discreto  conto  del  presente  ) , fa  d’uopo  risalire  a 
tempi  della  maggior  freschezza,  o più  tosto,  inten- 
sità, per  non  deteriorare  di  grado  nella  pratica  del- 
la vita  stessa.  Ora  non  cade  dubbio  che,  rispetto  a 
noi,  la  latinità  non  sia  1’  espressione  di  un  sentire 
più  intimo  che  non  quello  della  lingua  corrente. 
Colà  dunque  conviene  attingere  il  modo  della  di- 
sciplina, come  i Ialini  lo  pigliavano  dal  greco  , e 
più  avanti,  ancora  dall’etrusco. 

Legga  di  grazia  T.  Livio  (IL  R.  xi.  36.  ) dove 
scrive  « ho  di  buona  fonte  che  i fanciulli  romani 
« comunemente  erano  instruili  nella  letteratura  etru- 
« sca,  come  adesso  nella  greca  ».  E Cicerone  presso 
Svetonio  (de  CI.  Rhot.  IL)  che  cosa  dice  ? « Mi  ri-  , 
« cordo,  quando  era  giovine,  che  Ira^  principali  ad 
(c  insegnare  il  latino  era  un  certo  L.  Plozio,  il  quale 
« avendo  gran  nomina,  perchè  i più  studiosi  ì’ace- 
« vano  capo  a lui,  io  mi  rammaricava  di  non  poter 
« fare  altrettanto:  essendone  io  ritenuto  dall’autorità 
« d’uomini  dottissimi,  che  dicevano  che  gl’ingegni 
« si  educavano  meglio,  esercitandoli  nel  greco  ».  E 
Quintiliano  ? (Inst.  Or.  1.  S.)  « Preferisco  che  il 
« fanciullo  incominci  dal  greco  , perchè  del  latino 
« s’  imbcverà  anche  senza  volerlo,  per  l’uso  che  se 
<c  ne  fa  dai  più:  e poi  anche  perchè  deve  prima  ad- 
'<  deslrarsi  alla  disciplina  dc’greci,  la  quale  è ma- 
« dre  della  nostra.  Questo  però  non  deve  farsi  con 
« una  specie  di  superstizione,  così  che  per  troppo 
« tempo  esso  non  parli  nò  studi  che  il  greco  : co- 
te ine  si  pratica  dalla  maggior  parte . 

« Rensì  il  latino  deve  mandarsi  di  pari  passo  col 
« greco.  Così  aceaderà  che  quando  si  sarà  abituati 
« a coltivare  con  egual  cura  ambedue  le  lingue  , j 
« l'uria  non  servirà  d’ostacolo  all’altra  ». 

Ma  Petronio  Àrbitro  scrittore  abbastanza  sciolto, 
per  non  dire  dissoluto,  contro  coloro  che  facessero  c- 
ducare  i loro  figliuoli  in  altra  maniera,  non  ebbe  diffi- 
coltà di  sentenziare  (Sat.  1-4):  « Sono  degni  di  ripren- 
« ne  que’genitori  che  non  vogliono  che  i loro  figli 
« procedano  per  metodo  rigoroso  nell’istruzione  sco- 
te I astica  ». 

Se  poi  piacesse  al  mio  signor  conte  di  vedere  a ! 
che  dissennata  guisa  d’  ammaestramento  si  arriva  , I 
correndo  innanzi  alla  natura  coll’artificio  pedagogi-  i 


co,  prenda  in  mano  un  libercolo  che  da  non  molto 
usci  d’Alessandria  per  L.  Capriolo. 

LA  LETTURA  INSEGNATA  LOGICAMENTE  Con  esercizj 

di  lingua  e d'intelligenza  preparatorii  all'appren- 
dimento della  medesima. 

ivi.  a pag.  66.  e segg.  vegga  quanto  è delizioso 
l’insegnare  ad  un  fanciullo  il  logicare  su 

LE  FAVE. 

D.  Questa  figura  che  cosa  rappresenta  ? R.  Le 
fave.  — Le  fave  a che  sono  buone  ? R.  Le  fave  so- 
no buone  a mangiare.  — Quando  si  mangiano  le 
fave,  si  mangia  tutto  ciò  che  si  vede  in  questa  fi- 
gura ? (indichi  il  bacello  ).  R.  Non  si  mangia  tutto 
ciò  che  si  vede  in  questa  figura.  — E che  cosa  si 
mangia  ? R.  Si  mangia  solo  quel  che  vi  è dentro. 

— Che  cosa  vi  sta  dentro  ? R.  Dentro  vi  stanno  co- 
se che  somigliano  palline.  — Quelle  cose  che  appun- 
to stanno  lì  dentro  e che  somigliano  palline  , sono 
le  fave.  Che  cosa  sono  le  fave  ? R.  Le  fave  sono 
quelle  cose  che  stanno  lì  dentro , e che  somigliano 

palline Tutte  le  cose  che  somigliano  palline  e 

che  stanno  chiuse  in  una  cosa  come  questa  si  chia- 
mano legumi.  Come  si  chiamano  quelle  cose  che 
stanno  rinchiuse  in  una  cosa  come  questa  ? R.  — 

— Le  fave  sono  legumi  ? R.  Sì  sono  legami  le  fave 

— Perchè  le  fave  sono  legumi  ? Perchè  sono  rin- 

chiuse in  una  cosa  come  quella.  — Le  fave  che  for- 
ma hanno  ? Sono  esse  quadrate,  o lunghe,  o roton- 
de ? R.  Le  fave  sono  rotonde.  — Sono  rotonde  co- 
me una  palla  da  giuocare  ? R.  Non  sono  rotonde  co- 
me una  palla  da  giuocare.  — Sono  esse  un  pò  lun- 
ghe: non  è vero  ? R.  Sì:  sono  un  pò  lunghe. 

Quelle  cose  che  sono  rotonde  ed  un  pò  lunghe:  si 
dicono  bislunghe.  Come  si  dicono  quelle  cose  che  so- 
no rotonde  ed  un  pò  lunghe  ? R.  — Le  fave 

sono  bislunghe  ? R.  — Perchè  sono  bislunghe? 

R.  Perchè  sono  rotonde  ed  un  pò  lunghe.  — Ne  hai 
già  vedute  delle  fave  ? R.  Oh  ! ne  ho  vedute  tante. 

— Non  ti  pare  che  sieno  un  pò  schiacciate  ? R.  Sì: 
sono  un  pò  schiacciate,  (gliene  faccia  vedere  alcune). 

— Dunque  le  fave  sono  schiacciate.  R.  Sì  : sono 

schiacciate.  — Mi  hai  detto  che  le  fave  stanno  rin- 
chiuse in  una  cosa:  non  è vero  ? R. Quel- 

la cosa  in  cui  stanno  chiuse  le  fave  si  chiama  bac- 
cello. Come  si  chiama  quella  cosa  in  cui  stanno 

chiuse  le  fave  ? R. Che  cosa  è il  baccello? 

R.  — Vi  sono  degli  altri  legumi  che  stieno 

rinchiusi  nel  baccello  ? Pensaci  un  pò.  I faggioli  , 
i piselli  sono  eglino  rinchiusi  nel  baccello?  R.  Sì:  i 
faggioli,  i piselli  stanno  rinchiusi  nel  baccello.  — 
Che  cosa  sono  le  fave  ? R.  Le  fave  sono  legumi. 

— Che  forma  hanno?  R.  --  Sono  bislunghe  ? 

sono  schiacciate  ? R. Dove  stanno  rinchiuse 

le  fave  ? R.  Le  fave  stanno  rinchiuse  nel  baccello. 

Tal  sia  in  perpetuo  di  te,  baccellone  stempiatolOh 
andate  a dar  di  naso  adesso  a sillogismi  , ad  enti- 
memi, ad  induzioni  , e a tant’altre  fogge  di  argo- 


40 


V A L B U M 


mentazioni  che  soffrono  il  dileggio  de’  temerarii  da 
tanto  tempo.  Nascerebbe  qui  opportunità  di  ripete- 
re un  assioma  raccolto  dalla  bocca  del  mio  grande 
amico  e compatriota  Gioacchino  Rossini  - SAI  quan- 
ti STUDIAMO  DI  DIST RUGGERE  IN  SE  CIÒ  CHE  LA 

natura  opera  per  loro  ! — Ma  ciò  che  fu  espo- 
sto di  sopra  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  ! come 
spero  che  debba  servir  di  lume  a lei  , sig.  conte 
pregiatissimo,  per  que’divisamenti  che  dovess’  ella 
adottare  o proporre  nella  sua  patria  in  proposito  di 
riforme  scolastiche  ec. 

Roma  Vaticano  20  Febb.  1856. 

Obblmo  Serv.  ed  Amico  Affino 
Luigi  C.  Ferrucci. 
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NELLA  NASCITA 

DEL  PRINCIPE  IMPERIALE 

IN  FRANCIA 

IL  Dì  DI  PALME  DELL’ANNO  1856. 

Nacque  ! e al  volo  de’popoli  lo  diede 
La  man  che  al  Padre  suo  donò  corona: 

La  man  di  LUI  che  all’umile  perdona, 

E pon  sul  collo  de’supcrhi  il  piede. 

Ei  crescerà,  desiderato  erede, 

Infra  il  trono  e ballar:  nè,  se  tenzona 
11  sole  ancor  co’nembi,  e il  polo  tuona, 
Mancherà  pace  ove  non  manchi  fede. 

In  dì  di  Palme  tra  gli  olivi  ha  culla  ! 

Santo  è l’augurio,  e lo  sperare  è giusto: 

Ne  mulo  io  più  sull’avvenir  rimango. 

Ei  regnerà  quarto  del  nome  augusto 
' Fra  lor  che  Dio  risuscitò  dal  fango 
Ad  esser  tutto  in  Lui;  senza  Lui,  nulla. 

cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


VOTI  PER  LA  PACE. 

CANZONE. 

Dolce  Signore,  ornai  compie  il  terz’anno 
Che  gli  occhi  lagrimosi  abbiam  rivolti 
Alle  belle  contrade  d’oriente, 

Ove  piena  d’affanno 

In  mezzo  ai  gridi  di  chi  muore  e languc, 
Siede  Europa  infelice, 

Che  i suoi  novi  trionfi  maledice 
Triste  mirando  de’suoi  figli  il  sangue 
Di  sotto  ai  corpi  laceri  e disciolti 
Irrompere  in  larghissimo  torrente 
Verso  l’ampia  marina, 

E tingersi  le  nere  onde  mugghianti 
Su  cui  s’udranno  a tarda  etade  i pianti, 

E il  suono  dell’altissima  ruina. 

Se  non  che,  o Padre,  a confortar  ne  viene 
Una  cara  e dolcissima  speranza, 

Che  quanto  attesa  mcn  tanto  più  parne 
Novo  c incredibil  bene. 

Una  tregua  successe  in  mezzo  l’arme; 

E riposando  stanco 

Gli  spossati  guerrieri  a terra  il  fianco 
Van  disciogliendo  un  amoroso  carme, 

E sollevando  alla  superna  stanza 
Le  vuote  mani  inaridite  e scarne. 

E tutta  quella  riva 
Va  risonando  di  preghiere  e voti 
Che  innalzano  le  donne  e i sacerdoti 
Ove  il  gridare  e il  piangere  s’udiva. 

Da  voi  che  avete  sulla  Senna  albergo, 

U’vi  trasse  il  pensier  di  nostre  sorti. 


Oggi  gran  cose  Europa  e il  mondo  attende. 
11  passato  v’  è a tergo: 

All’avvenir  ch’è  innanzi  a voi  guardate. 

Per  sanguinosa  guerra 

Mai  non  si  vide  rifiorir  la  terra. 

Ciò  vi  mova  de’popoli  a pietate, 

E renda  pur  vostri  intelletti  accorti 
Che  là  dove  si  pugna  e si  contende 
Rado  rispose  Iddio, 

Il  qual  fa  solo  la  sua  grazia  eterna 
Alla  gente  che  in  pace  si  governa, 

Ed  acqueta  in  lei  sola  ogni  disio. 

Mirate  il  dolce  e copioso  frutto 
Il  quale  adesso,  o non  mai  più  raccòrrò 
Potrebbe  Europa  dal  suo  sangue  sparso. 

Da  gravissimo  lutto 

Per  strano  evento  or  puote  uscir  gran  gioja. 
Perchè  se  in  riso  e in  festa 
Menar  le  accade  il  viver  che  le  resta 
Voler  piuttosto  che  la  gente  moja  ? 

Pensate  voi  che  non  v’  è dato  sciorre 
Lei  per  che  Dio  non  fu  di -vene  scarso. 

Non  vi  spiaccia  s’ io  ’l  dico: 

Vedervi  scesi  a guerra  assai  m’ increbbe; 

E sento  ben  che  assai  più  mi  dorrebbe 
Il  sapervi  tornati  all’odio  antico. 

Ma  sì  per  grazia  dell’eterno  lume 
Non  per  nostro  merlar,  veder  già  parmi 
Ch’  Europa  tutta  quanta  s’  innovelli 
In  più  gentil  costume. 

Qual  fu  gente  più  dura  e più  selvaggia, 

Ai  più  soavi  affetti 

Or  apre  lieta  il  core:  e benedetti 

Voi  pur  sarete  in  ogni  amica  piaggia, 

O magnanimi  spirti,  allor  che  l’armi 
Gittate  al  suol  noi  tornerem  fratelli. 

In  ciò  che  a oprar  v’avanza 
Seguite  i vostri  nobili  vestigi. 

Sorga  la  splendidissima  Parigi 

In  eh’  io  deggio  riporre  ogni  speranza. 

Tempo  verrà,  non  è da  noi  lontano, 

In  che  infrante  le  lune  a Macometto 
Vedremo  innanzi  alla  vincente  Croce 
Chinarsi  il  Musulmano; 

E cantando  di  Cristo  e di  Maria, 

In  lor  purpuree  gonne 
Discenderanno  le  sue  belle  donne 
Giù  ne’ferlili  campi  di  Soria, 

E arresteransi  liete  a gran  diletto 
Sopra  le  rive  del  Giordan  veloce, 

Nelle  cui  limpid’acque 

Volle  Cristo  lavar  sue  membra  ignude; 

E dispogliossi  di  sua  scoglia  rude 
Una  schiera  infinita,  e a Dio  rinacque. 

Il  convertito  popolo  infedele 
Il  gran  sepolcro  bacierà  di  Cristo, 

E porgerà  la  destra  al  Pellegrino 
Che  per  un  mar  crudele 
E per  selvaggi  e inospiti  sentieri 
I Mai  non  cerca  riposo, 
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E tra  Ior  giugne  stanco  ed  affannoso. 
Serenate  la  fronte,  o Cavalieri, 

Che  già  moveste  al  glorioso  acquisto. 

Il  tempo  sospirato  ecco  è vicino 
In  cui  saran  vostr’ossa 
Avidamente  cerche,  e tratte  fore 
Da  quel  che  le  copriva  atro  squallore 
Riposeranno  in  più  tranquilla  fossa. 

O innamorato  mio  pensici*,  noi  forse 
Ascenderern  del  Libano  le  cime; 

E tolta  in  mano  la  sonante  lira, 

La  qual  sì  largo  porse 

Ristoro,  e sola  ai  nostri  acerbi  mali, 

Alle  risorte  genti 

Canteremo  di  Dio  gli  alti  portenti, 

Ed  al  sublime  voi  saranno  eguali 
Queste  ch’ora  leviarn  debili  rime, 

Che  la  fiamma  del  ciel  che  assidua  spira 
In  mezzo  dell’ingegno, 

Del  suo  santo  furor  n’avrà  ripiene 
Sin  le  midolla:  sì  tenghiam  noi  spene 
Di  non  fallire  ad  onoralo  segno. 

Piena  di  quel  magnanimo  disire 
Che  il  petto  m’avvalora, 

Innanzi  a’Dicci  cui  la  Senna  onora 
Tcn  vola,  o Canzon  mia.  Ponete  l’ira. 

Di’  Ior;  che  più  vi  tene  ? 

Tardar  non  si  convene 

Quello  che  tutto  il  mondo  oggi  sospira. 

Giambattista  Maccari. 


INTORNO  AL  CARNEVALE  NOSTRO. 

Ha  quistione  donde  nasca  la  voce  Carnevale,  vo- 
lendo taluni  che  sia  italica  , altri  latina  ; e Camo- 
sciale, come  dicono  i Toscani,  si  è nostral  certo;  ma 
Carnevale  esser  potrebbe  sì  dcri\ ala  dall’antico  La- 
zio, come  caro  vale,  e si  dal  favellar  nostro,  quasi 
corresse  stagione  in  cui  la  gola  avesse  a farne  suo 
prò.  E il  vero  clic  colali  sollazzi  c baloccameli  di 
popolo  si  paion  ventiti  a noi  da  latine  leste  , clic 
appunto,  appunto  solcano  rinnovarsi  ogni  anno  nei 
tempi  che  le  pur  faccialo  noi. 

E Lupcrcalia  venivan  avanti  le  ealende  di  Marzo, 
cioè  a metà  di  Fehbrajo,  c da  principio  ciò  era  sul 
Palatino,  e vuoisi  che  fossero  sacre  a Pane;  ma  poi, 
come  mostra  la  voce,  alla  Lupa  nudricc,  sacrifican- 
dolesi  più  capre  da  capra j,  i quali  impiastriccian- 
dosi poscia  il  volto  del  sangue  delle  vittime,  si  da- 
vano a far  clamori  c scorribande  come  insani  per 
la  terra,  e più  nel  Luperco  , e laddove  era  il  fico 
ruminale,  in  costa  al  foro  nel  più  bello  della  città. 

E crescendo  Roma,  certa  cosa  è,  che  queste  so- 
lennità furono  più  grandi  , c in  maggior  copia  di 
gente,  e l’ impazzare  e il  nabissare  intorno  al  si- 
mulacro della  mazial  Lupa  c per  altri  luoghi  vie 
maggiormente  strepitoso,  e con  visaggi  più  contraf- 
fatti e disformi  : onde  par  bene  che  la  vetusta  u- 
sanza  meglio  si  paia  eziandio  a’dì  nostri  nella  mi- 


nuta gente  e plebea,  che  sì  ancor  fanno  ne’  di  car- 
nescialeschi. 

E Saturnalia  che  sì  venivan  a que’  giorni , eran 
baldorie  di  conviti,  e tripudii  di  mense,  e licenza 
data  a servi  di  pur  mordere  e dir  facezie  a’  lor  si- 
gnori e padroni,  ed  un  far  mutui  doni  di  facelli- 
ne  e torchietti  simboleggianti  cosa  sacra,  cioè  l’av- 
vento di  Saturno  al  Lazio,  siccome  portatore  di  luce 
e vita  umana  di  ferina  eh’  ella  era  , e maestro  di 
coltivar  campi.  E certo  è che  non  avran  fallato 
carole,  e danze,  e il  musicare;  per  modo  che  il  sol- 
lazzar nostro  di  carnevale  si  par  a cappello  venuto 
di  là. 

E voglio  ancora  credere  che  le  corse  de’  cavalli, 
che  ne  si  fanno  sulla  Flaminia,  sì  traggan  origine 
Romana;  che  i Quiriti  in  febbraio  avevan  pur  feste 
Equirie  nel  Marzio  campo,  o sul  Celio,  se  il  fiume 
fosse  uscito  di  gora  ed  occupalo  lo  spazio. 

Vero  è ch’essi  brigavansi  a quest’uso  con  carrette, 
ma  dopo  la  caduta  dello  Imperio,  sì  vennero  in  co- 
stume tornei  c giostre;  onde  le  bighe  Latine  furon 
dismesse.  Se  non  che  il  tenzonare  delle  armi  per 
feste  e piacevolezze  rattemprandosi,  fu  trovalo  spet- 
tàcolo in  cui  la  vita  non  andasse  détl’ubmo  ; e ciò 
furono  le  corse  de’fanti  su  palafreni;  e quindi  sen- 
z’essT,  a cavai  disfrenati  e plinti  a tormenti,  ed  il 
pregio  al  più  veloce;  e i cavalli  di  Libia  avanzando 
gl’italici  a foga,  sì  prese  modo  fin  dal  secolo  XVI 
la  corsa  di  quelli  venuti  di  barberia;  ond’ è che 
barbari,  se  ben  noi  si  elio,  dicesi  ancora  a corsieri, 
che  usiain  noi. 

Mòlle!  cose  cancella  il  tempo,  e molle  trasmuta; 
e cosi  con  altro  spirito  e foggia  sembrami  il  Car- 
nevai nostro  una  usanza  festereccia  , tolta  e spic- 
cala a più  parti  da  feste  e solennità  Latine. 

L.  Abbati. 


Àncora  del  Telegrafo  elettrico  atto  a trasmettere  ogni 
specie  di  segni  con  grandissima  rapidità.  ( Vedi  Al- 
bum Distribuzione  prima  23  Febbraio  1856  pag.  6) 

M’  insegna  il  numero  29  Febbraio  prossimo  pas- 
salo del  Giornale  l’Eptacordo  che  un  sig.  Arbaud  de 
Blonzac  quanto  io  progettava  in  questo  proposito  lo 
ha  già  concepufo  dal  suo  lato  sotto  nome  di  Elet- 
trografia. Lo  ringrazio. 

Non  è detto  che  egli  abbia  manifestato  il  suo  ar- 
tificio e molto  meno  che  lo  abbia  ridotto  ad  atto. 
Io  non  ho  fatto  segreto  della  mia  proposta  e de’mo- 
di  d’escguirla,  ciò  che  fa  grave  differenza  tra  la  mia 
pubblicazione  e la  sua.  Che  una  cosa  la  quale  al- 
1’ intelletto  appare  scevra  di  gravi  difficoltà  si  pre- 
senti ad  un  tempo  a molti,  non  fa  meraviglia.  Que- 
sto s’ è spesso  veduto.  G’  illustri  accademici  miei 
colleghi  a’  quali  diressi  le  mie  prime  parole  su  que- 
sto argomento,  non  hanno  sin  qui  risposto  nulla  alla 
mia  comunicazione.  Io  ripensandovi  e consultando 
non  ho  ancor  trovato  difficoltà  che  valgano.  L’ in- 
chiostro simpatico  che  basterà  all’  uopo  può  essere 
col  metodo  di  Faraday  il  ferro-prussiato  di  potassa 
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c tingendola  o non  tingendo  secondo  che  l’elettricità 
per  essi  passa  o non  passa.  Nè  altro  aggiungo,  ciò  po- 
tendo bastare  a coloro  che  intendono  a queste  cose, 
ove  vogliano  occuparsi  dell’  attuazione  del  mio 
pensiero.  Francesco  Orioli. 


PORTA  DELLA  CATTEDRALE  DI  ANAGNI. 

Nel  presentare  ai  nostri  lettori  il  disegno  della 
porta  minore  della  Cattedrale  di  Anagni  rimarche- 
vole per  la  sua  bizzarra  costruzione,  crediamo  op- 
portuno di  aggiungere  alcune  notizie  storiche  di 
sommo  interesse  riguardanti  questa  sede  vescovile  , 
ritraendole  dal  Dizionario  di  erudizione  storica  del 
Cav.  Moroni. 

La  Sede  di  Anagni  è la  più  cospicua  della  pro- 
vincia di  marittima  e campagna.  Ha  il  Trono  fre- 
giato e sulla  tribuna  del  suo  aitar  maggiore  s’inal- 
bera la  croce  a due  spicchi.  La  cattedrale  dedicata 
a Dio  ed  all’assunzione  di  M.  V.  soggetta  imme- 


II  disegno  rappresenta  un  portico  di  Chiesa  go- 
tica, sotto  il  quale  siede  un  ministro  dell’altare  in 
alto  di  ascoltare  la  confessione  di  una  donna  innanzi 
a lui  genuflessa.  A dritta  muovono  tre  penitenti  che 
hanno  indossato  un  sacco,  e s’infliggono  in  attitudi- 
ne di  raccoglimento  e di  sincera  contrizione,  la  di- 
sciplina nel  ritirarsi  dal  confessionale.  L’espressione 
delle  figure  nelle  diverse  loro  rispettive  attitudini, 
è davvero  sorprendente  in  questa  bellissima  com- 
posizione del  Giotto. 

(*)  V.  il  ritratto  ed  i classici  dipinti  dell ’ illustre 
artista.  Album  Anno  V.  pag.  353*  an.  Vili.  pag. 
121.  an.  X.  pag.  333. 


che  lascia  segni  turchini  ben  visibili.  La  continuità 
della  corrente  si  potrà  sempre  ottenere  anche  col 
metodo  leggermente  modificalo  del  Bonelli,  facendo 
che  l’estremità  de’  fili  premendo  sulla  carta  possano 
coiuriunsrcrsi  a traverso  a essa  carta  insinuando  visi, 
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oliatamente  alla  S.  Sede,  possiede  molti  paramenti 
di  pontefici,  delle  mitre  c pastorali  de’ più  antichi 
tempi.  In  essa  son  venerale  le  ossa  del  protettore 
San  Magno,  che  riposano  sulla  confessione  della 
chiesa.  Il  capitolo  ha  un  prevosto,  e ventidue  ca- 
nonici, otto  beneficiati,  due  mansionari^  preti  , e 
chierici. 

Questa  sede  vescovile  fu  occupata  dal  sommo 
Pontefice  Stefano  YI  detto  VII  il  quale,  governava 
la  Chiesa  nel  896:  e nel  1525  questa  diocesi  fu  am- 
ministrata in  commenda  da  Alessandro  Farnese  che 
poscia  fu  Papa  col  nome  di  Paolo  III. 


S.  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery  , fuggito 
dall’  Inghilterra,  si  ricoverò  nella  canonica  di  Ana- 
gni  presso  il  Pontefice  Alessandro  III.  Lo  stesso 
Alessandro  III  canonizzò  questo  santo  nel  1173;  ed 
il  Capitolo  di  Anagni  per  ordine  di  Enrico  II,  gli 
dedicò  una  cappella  sui  sotterranei  della  cattedrale, 
che  si  chiama  la  cappella  di  S.  Tommaso. 

Bonifacio  Vili  anagnino  in  parecchie  circostanze  si 
condusse  alla  sua  patria.  Egli  ai  2 gennaio  1295  , 
andando  a Roma  con  Carlo  II  re  di  Sicilia  e col  fi- 
glio di  questo  Carlo  Martello  re  di  Ungheria,  si 
trattenne  in  Anagni  per  alcuni  giorni,  e nella  cat- 
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tedrale  celebrò  la  messa  pontificalmente,  in  cui  Carlo 
Martello  gli  die  l’acqua  alle  mani  e Carlo  II  1’  a- 
sciugamani.  L’ultima  volta  che  visitò  questa  città, 
fu  quando  vi  si  rifuggi  nel  1303  , per  difendersi 
dalle  inimicizie  dei  colonnesi  e francesi. 

Gregorio  XI  nel  1377  per  evitare  i calori  della 
state  passò  con  tutta  la  corte  ad  Anagni,  portando 
avanti  la  SS.  Eucaristia,  e quivi  si  trattenne  fino  al 
novembre.  Egli  abitò  nell’ampia  canonica  chiamata 
Palatium  majoris  Ecclesiae,  luogo  in  cui  alloggiarono 
tutti  i papi  che  recaronsi  ad  Anagni  , meno  Inno- 
cenzo 111,  Gregorio  IX,  Alessandro  IV,  e Bonifa- 
cio Vili,  che  essendo  Anagnini  abitarono  nelle  pro- 
prie case.  Finalmente  Paolo  III  nel  1534  iu  l’ul- 
timo che  visitò  la  predetta  città. 

Bonifacio  Vili  con  bolla  7 luglio  1297  terzo  anno 
del  suo  Pontificato, dopo  aver  testimoniata  la  sua  gra- 
titudine alla  Chiesa  anagnina,  donò  il  monistcro  e te- 
nuta di  Villamagna,  possedimento  dei  benedettini,  al 
vescovo  e capitolo  della  cattedrale,  con  che  si  do- 
vesse somministrare  il  manlajuanpnlo  ai  monaci 
commessi , ed  alle  altre  persone  dello  stesso  mona- 
stero finché  non  si  fosse  altrimenti  provveduto,  e di 
più  ancora  si  fossero  mantenuti  due  preti,  ed  altri 
tre  chierici.  Confermò  il  Pontefice  nella  stessa  bolla 
l’onore  al  vescovo  e al  capitolo,  cioè  che  recandosi  c- 
gli  ed  i Papi  suoi  successori  nelle  Prov  incie  di  ma- 
rittima c campagna, av  essero  offerto  sette  pani  ovvero 
focaccie  di  grano  ogni  sabato,  omaggio  solito  a farsi 
dagl’  indicati  monaci  benedettini  ai  Sovrani  Pontefici, 
allorché  passavano  per  quei  luoghi  ed  in  essi  risie- 
devano. 

Innocenzo  XI  Odescalchi  nel  1676,  concesse  ad 
Anagni  la  nobiltà  di  Alalia,  cioè  dell’ordine  equestre 
Gerosolimitano,  confermata  poscia  da  Papa  Pio  VI 
Brascbi,  il  quale  nel  declinare  del  secolo  XVIII,  re- 
candosi alla  Provincia  di  Marittima  pel  prosciuga- 
mento delle  Paludi  Pontine,  ricevette  ancor  egli  l’of- 
ferta di  sette  pani  del  capitolo  anagnino.  Questa  città 
esultò  nel  1829  quando  vide  elevato  alla  veneranda 
cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale  Francesco  Saverio 
Castiglioni  di  Cingoli,  già  vie.  gen.  della  Diocesi  di 
Anagni, che  prese  il  nome  di  Pio  Vili.  Fu  somma  anco- 
ra la  gioia  di  Anagni  nel  1831  all’esaltazione  del  Pon- 
tefice Gregorio  XVI;  mentre  egli  si  recava  nel  mese 
di  aprile  1839  a Terracina  c S.  Felice,  si  condusse 
colà  il  vescovo  c capitolo  Anagnino,  i quali  in  una 
canestra  ovale  ricoperta  di  seta  cremisi  e fregiata  di 
merletti  d’oro,  umiliarono  i sette  pani  come  tributo 
prescritto  da  Bonifacio  Vili.  Il  papa  ricevette  1’  o- 
maggio  con  segni  di  fraterna  amorevolezza,  e con 
breve  del  30  Agosto  1839  si  degnò  accordare  ai  ca- 
nonici del  capitolo  della  cattedrale  l’uso  della  sottana 
e fascia  paonazza  ed  ai  beneficiali  del  med.  l’uso  del- 
la fascia  nera. 


TERZINE. 

[Continuazione.  V.  pag.  24.) 

Sovente,  il  giuro,  m’ha  desio  percosso 
Le  braccia  a lui  di  circondar:  sovente 
Amor,  che  mondi  valica,  m’ha  mosso 
A cercarlo  tra  lor  che  nella  mente 

Sempre  ti  stan.  Ma  che  gentil  ventura 
Non  trovar  che  sue  laudi  in  quella  gente! 
Fiamma  che  in  fumo  e crepito  e paura 
Alto  salia,  tra  rosseggiante  e nera, 

Qual  vieti  da  selva,  in  cui  verdezza  dura, 
Turba  mostro m mi,  che,  a’gravi  anni  austera, 
Pur  rimorsa  parea  della,  sì  frale 
In  ozi  e amori,  gioventù  primiera. 

E,  non  so  chi,  gridò  « Tutte  le  sale 
Dell’alta  reggia  son  di  drappi  un  riso, 

» E de’drappi  è ogni  filo  auro  immortale. 

» Però  ni’  è il  varco  di  lassù  preciso, 

» Finché,  in  martiro,  dell’età  disforme 
» Le  fila  io  non  rinlcssa  al  Paradiso. 

« Felice.il  padre  tuo,  sempre  conforme  ! 

« Tela  divina  è il  tempo,  e tutta  vuoisi 
« Tesser  del  sommo  Tessitor  suH’orme  «. 
Anco  i sospiri  e i gemiti  raccolsi 
Di  cojor  che  a prodezza  e cortesia 
Già  dieder  sulla  terra  e mente  e polsi, 

Ma  troppo  furon  vinti  aH’armonia 

Di  quella  lode,  che,  a notturna  lampa, 

Da  chi  tutto  obbliò  mai  non  s’obblìa. 

Di  nafta  o asfalto  impetuosa  vampa, 

Clic  in  vaghissimo  arancio  si  colora, 

Ma  in  tutto  ch’ella  tocchi  il  fumo  stampa, 
Parea  la  fiamma,  ond’eran  chiusi.  E i'uora 
Un  grido  uscì  «Non  anco  il  ciel  mi  vuole, 

« Perchè  bello  è il  mio  fior,  ma  non  odorar 
« E tutti  i fior,  nelle  celesti  ajuole, 

« Mandali  profumi  senza  tempo  a quella 
« Essenzia,  ond’ebber  la  rugiada  e il  sole. 

« Ben  vide  il  ver  tuo  padre  ! Oh  non  è bella 
« Perchè  giù  brilla,  la  virtù,  ma  brilla 
• « Perchè  del  lume  eterno  è una  facella!» 
Di  mezzo  a luce  urente,  e pur  tranquilla, 
Azzurrina,  gentil^  come  la  desta 
Liquido  spirto  che  dal  vin  si  stilla, 

Parvenu  gente,  al  movere  più  presta 

Che  tutte  l’altre.Ah  ! mentre  il  vel  la  tenne, 
Fu  nel  pensiero  e nell’affetto  onesta: 

Ma  quando  il  dì  dell’opera  scn  venne, 

E calda  all’opra  era  la  gente  ria, 

Ella,  sì  giusta,  dall’oprar  s’astenne: 

E timido  voler  che  non  s’aprìa, 

E amor  di  mura  solitarie  e quete, 

Per  non  perder  pietà,  la  fèo  men  pia. 

« Il  troppo  star  mi  sgagliardiva:  e in  setò, 

« Ove  il  Signor  m'affanna  e mi  consola, 

« Or  m’agevolo  e infranco  a danze  liete: 

« Che,  nell’eterna  festa,  il  piè  sen  vola 
« Si  come  vola  il  cantico  amoroso, 

« E a ogni  nota  risponde  una  carola  ». 
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Tal  suon  mi  venne,  e poscia  <c  Avventuroso 
« Chi  ti  diè  vita,  aìl’opere  non  lento 
« Di  padre  e figlio,  di  fratello  e sposo! 

« Temprar  da  voi  pensiero  e sentimento 
« Vuoisi  con  opra,  si  che  all’Uno  e Trino 
« Trino  ed  uno  alzi  l’anima  il  concento  ». 
Una  soave  laude,  e un  pellegrino 
Alto  concetto  da  molt’allre  schiere 
Mi  risonò  nel  mistico  cammino; 

Fin  che  all’occhio  s’offrir,  quasi  tra  fiere 
Percosse  d’addensale  e biancheggianti 
Elettriche  scintille,  alme  severe. 

Non  movean,  come  l’altre,  il  labbro  a’canti, 
Tacile,  immote;  ond’  io  mia  sete  apersi 
Colle  umili  parole  e coi  sembianti. 

■ E fu  risposto  « Ad  ingiustizia  avversi 

» Fummo  si,  che  al  veder  atto  non  giusto 
« Visto  n’avresti  di  pallor  cospersi: 

« Ma  scevrar,  come  è debito,  1’  ingiusto 
((  Alto  dall’uomo,  non  potèo  talora 
(c  II  nostro  acerbo  disdegnoso  gusto. 

« Chi  cerchi,  fu  tra  noi;  ma  sì  brcv’ora 
« Egli  ristette,  e dell’eterno  serto 
« Cantava  così  dolco  in  sua  dimora, 

« Che  a nullo  ancora  di  noi  tutti  è certo 

« Se  a terger  l’alma  o a confortarne  ei  scese, 
« Se  difetto  i suoi  sdegni,  o se  fur  merlo  ». 
0 madre  mia  ! Quanto  li  fei.  palese, 

Vidi  nell’ora  che  di  nostra  mente 
Tutte  l’altre  virtù  dormon  sospese, 

E Dio  l’acume  a fantasia  consente 

Dove  a chiave  di  senso  aprir  si  vieta, 

Dove  l’ale  ha  ragion  torpide  c lente. 

Manda  amica  il  mortai  cifra  secreta, 

Che  varca  imperi  e nimicizie  ed  ire, 

•E,  lonlau  mille  miglia,  un’alma  acqueta: 
Perchè  dell’alme  e deH’amore  il  Sire 
Non  parlerà  con  visioni  arcane 
A far  contento  un  supplice  desire  ? 

Ah  ! delle  viste  immagini  rimane 
In  me  sì  forte  il  sentimento  e vero, 

Che  sarìa  fallo,  o madre,  il  dirle  vane.  — • 
So  che  all’amplesso  dell’eterno  Vero 

Degno  non  è qual  più  spedito  e scarco 
Viandante  mortai  compie  il  sentiero, 

E piombo  all’ale  non  è solo  il  carco 
Di  greve  loto  ov’ei  s’impiglfà  e cade, 

Ma  tenue  polve  che  lo  tocchi  al  varco. 

Ma,  presso  dell’inferma  umanilade, 

Ove  il  conscio  pensier  nullo  ritrova 
Argomento  a diritto  od  a pictade, 

Non  è la  diva  incorruttibil  piova 

Che,  imporporando  il  Golgota,  s’è  spanta 
Sull’antica  fralezza  e sulla  nova  ? 

A che  schiera  di  mondi,  a quale  e quanta 
Di  secoli  e di  error  lugubre  lista 
La  diva  pioggia  non  saria  cotanta  ? 

Prof.  Paolo  Perez. 
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Te  Benedicte  parens  memorandaque  facta  canemus, 
Cujus  ab  aerumnis  nos  texit  dextera;  namque 
Incestet  dudum  cum  pestis  cladibus  orbem, 

Laeta  salus  intra  Sublaci  moenia  ridet. 

Ire  procul  recto  populos  a tramite  cernens 
Rex  coeli  e coeca  revocabat  sede  dolorum 
Invisam  terris  Choleram.  Velocior  euro 
Illa  petens  altum  stygiis  erumpit  ab  antris 
Exultatque  fremens.  Nutanti  corpore  languor 
Pallentes  curae  Iuctus  lelhumque  pavorque 
Terribiles  visu  forrnae  comitantur  euntem. 


Urbes  principio  magnas,  uberrima  regna 
His  disjuncta  plagis  invadit,  et  ore  venenum 
Undique  diffundens  vitales  infìcit  auras. 

Frigora  quot  sii  vis  adimunt  venientia  frondes, 

Aegra  virum  sterni  spectant  tot  corpora  gentes 
Quae  campos  sulcant  Americae,  et  sole  perust&s 
Afrorum  terras.  Semper  lugubre  feretrum 
Ad  Ponti  ripas  it  circum  moenia.  Longis 
Hispanum  gallum  lusitanumque  remugit 
Caelum  lamenlis;  Tanais  flet  litus  et  Islri, 

Ingemit  atque  maris  regina  Britannia.  Frustra 
Alpinae  claudunt  cautes  et  caerula  fines 
Ausoniae;  Ligurum  complentur  moenia  luclu, 

Et  tu  divitibus  fclix  Campania  glebis. 

Fama  refert  passim  jam  saevae  grandinis  instar 
Adventare  luem,  et  Latium  viduare  colonis. 

Sublaci  extemplo  pallens  subit  advena  porlas, 
Vulnerat  atque  aliis  aures  terroribus:  Errai 
Tiburis  in  castris  monstrum;  centum  ipsc  jacentes 
Uno  sole  viros  vidi.  Formido  per  urbem 
Cursitat  Aequicolum,mentes  atque  ingravat  horror, 

Ceu  cum  vandalicus  Romanis  ingruit  ensis. 

Pristina  sed  pietas  medio  in  discrimine  monstrat 
Unde  petenda  salus,  unde  est  quaerenda  medela. 

Itur  in  antiquam  silvani  cultamque  speluncam 
Relligione  palrum,  quae  tres  abscondit  in  annos 
Occasus  lumen  Bencdictum;  ibi  patria  dulcis 
Spirantem  Divi  statuam  compieva,  gemcnsque 
Plurima,  dum  resonat  totum  plangoribus  antrum, 

Est  dare  visa  preces  singultibus  interruptas; 

Fer  Pater  auxilium;  nostris  adlabere  votis 
Aequicolae  o cuslos  gentis.  Circumspicis  omnia, 

Ceu  prope  nos  jaceant  Cholerae  perculsa  furore, 

Qua  poenam  ad  scelerum  sumendam  saevior  ulla 
Prodiit  ira  Dei  numquam  de  faucibus  Orci. 

Aspicis  ut  nobis  victrix  nostrisque  minando 
Excidium  praesens  campis  circumvolet  aequis. 

Quis  diram  pellet  ? Miseros  quis  proteget?Agros, 

Quos  supra  laelus  septem  per  lustra  fercbas 
Gressus,  haud  unquam  pestis  vesligia  foedcnt; 

Hanc  quam  spirabas,  monstri  ne  spiritus  auram 
lnficiat,  contende  Pater;  Pater  optime  letho 
Eripe  (namque  potes)  gnatos;  solemneque  donum 
Ad  tua  tempia  feret  servatae  gratia  gentis. 

Talia  fundebat  lacrimans,  et  fìxa  tcnebat 
Intentum  caelo  vultum.  Benedictus  ab  alto 
Sublacum  adspectans  pietatis  conflagrai  igne, 

Et  ceu  saepe  solet,  palmas  extollit  et  ora 
Gemmatali!  ad  sedem  positam  super  ardua  cadi, 

Ex  qua  descendunt  in  terras  optima  quaeque 
Donorum;  tum  vox  generoso  e pectore  prodit: 
Aequorum  Deus  alme  donios  (jam  vertitur  annus 
Alter)  dira  fames  stravit  njoerore;  tuumque 
Gens  humilis  nomen  celebravit.  Leniat  iras 
Poena  tuas,  etenim  si  spectes  crimina,  quisnam 
Te  feret  omnipotens  genitor  ? Nunc  apparat  illis 
Excidium  portentilìcis  imbuta  venenis 
Pestis:  ego  supplex  adsum,  et  sanctum  mihi  num,en 
Oro  parens  vitam  gnatis,  quos  ordine  longo 
Saeclorum  texi.  Si  luce  ornatus  ab  ipsis  i 


Edidicit  mores  componere  molli  ter  orbis; 

Si  pia  regna  poli,  quae  liquit  turba  superba, 
Sunt  nalis  completa  meis;  si  fine  dierum 
Regnabunt  olii  Romae,  ceu  monte  locutus 
Es  mihi  Sublaci,  bonitas  immensa  precantes 
Ne  nos  despicias,  Aequorum  urbcmque  tuere. 
Tunc  humilis  supplexque  oculos  responsa  manebat 
Aeterni  regis.  Ceu  fulgur  candida  celso 
Lux  solio  egreditur;  votis  ila  condilor  orbis 

Annuit.  [Continua). 
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Dopo  la  seconda  parola , e mentre  Maria  appiedi  della 
Croce  starasi  ancora  più  dolente , Gesù  le  dà  cuore-, 
e « in  vece  mia , le  dice , madre  or  sarai  di  Gio- 
vanni ». 
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CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Anno  XXII! 


50  L’  AL 

CROCE  STAZIONALE  DI  RAME 
NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
ENTRO  IL  CASTELLO  DI  CARPIGNANO 

TERRITORIO  DI  SANSE  VERINO. 

La  ricerca  che  si  fa  da  qualche  tempo  degli  og- 
getti antichi  di  orificeria  mi  ha  determinato  a farne 
conoscere  alcuni  pregevoli  che  esistono  nel  Piceno, 
nella  città  di  Sanseverino  e suo  territorio.  Questo 
di  cui  vengo  a fare  la  descrizione  è una  Croce  sta- 
zionale che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Carpignano  castello  appunto  del  territorio  Sanseve- 
rinate.  Essa  è di  legno  interamente  ricoperta  di  la- 
mina di  rame,  che  da  qualche  piccolo  tratto  rima- 
stovi rilevasi  essere  stata  anticamente  dorata.  E or- 
nata di  bordure  a doppio  filetto  , e di  minutissimi 
lavori  a basso  rilievo  sì  nelle  due  facce,  che  nello 
spessore,  o grossezza.  Nel  cuore,  ossia  dove  le  due 
aste  si  uniscono,  nelle  quattro  estremità  della  croce, 
e nel  mezzo  del  tronco  inferiore  è ornata  di  sei  ret- 
tangoli equilateri,  che  li  diresti  semigigliati  o infio- 
riti da  gigli.  Questi  rettangoli  sono  ornati  di  mi- 
nutissima bordura  hisantata,  e coperti  nel  campo  , 
quali  con  rami  di  foglie  d’acanto  vagamente  intrec- 
ciati, e quali  con  foglie  di  quercia  incrociate:  tutto 
lavoro  a gradito.  I rettangoli  stessi,  meno  quello  che 
è nel  mezzo  del  ramo  inferiore,  sono  caricati  di  una 
figura  in  due  terzi  di  persona  a tutto  rilievo.  Nello 
spessore  rilevò  a martello  l’ incognito  orefice  una 
guida  di  foglie  scure  di  acanto  che  contorna  da  ogni- 
lato  la  Croce.  Yedesi  nel  cuore  della  croce  l’intero 
simulacro  di  Gesù  Crocefisso  gettato  pure  in  rame, 
coronato  di  spine,  e fasciato  con  un  panno  ai  lombi. 

V’  ha  una  statuina  su  a cima  che  rappresenta  un 
angelo  con  le  ali  aperte,  ma  abbassate.  Tiene  nelle 
mani  due  oggetti  che  non  si  distinguono,  avendo  la 
veste  succinta.  Giù  a piedi  c figurato  un  altro  santo 
che  con  la  mano  sinistra  sostiene  un  libro  , e col- 
l’altra ha  un’  azione  che  non  si  ravvisa.  Le  due  sta- 
tuine poste  nei  punti  estremi  della  traversa  sono  ri- 
volte verso  Gesù  Crocifisso.  Quella  a dritta  tiene  le 
braccia  incrociate  dalla  parte  del  cuore,  stringendo 
forse  qualche  cosa  che  non  è ben  rilevato,  nell’  atto 
in  cui  col  braccio  dritto  si  accosta  alla  vita  il  manto. 
L’altra  a sinistra  tiene  le  mani  congiunte  una  sopra 
l’altra  , facendo  mostra  di  sollevare  ed  aggruppare 
il  manto.  Nelli  piani  della  croce  tanto  nel  davanti, 
quanto  nell’esergo  sono  disposti  dieci  quadrilunghi 
spizzati  , ricoperti  di  tralci  arricciati  c carichi  di 
foglie  simili  a quelle  del  muschio.  Trovansi  essi  tra 
un  rettangolo  e l’altro. 

Voltando  Ja  croce  dalla  parte  opposta  stassi  nel 
sito  dove  le  due  aste  si  congiungono  una  figurina 
rappresentante  il  Redentore  che  benedice  colla  man 
dritta,  e che  poggia  la  sinistra  sopra  un  libro  aper- 
to. Larga  è la  tunica,  larghissimo  il  manto  che  ri- 
copre tutta  la  persona.  Dietro  a lui  si  manifesta 
ai  fianchi  un  ornato  a guisa  di  ghiande.  Nella  som- 
mità evvi  altra  statuina  mancante  di  testa,  la  quale 
accenna  con  la  mano  dritta  una  cartella  che  regge 
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colla  sinistra.  La  statuina  posta  a piè  della  croce' 
tiene  con  le  mani,  a quanto  pare,  un  libro,  giacché 
una  forte  ammaccatura  ha  danneggiato  l’oggetto  che' 
non  si  distingue.  Quella  a man  dritta  del  Reden- 
tore indica  anch’essa  con  la  destra  una  cartella  chi 
è poggiata  sul  di  lui  braccio  sinistro.  E finalmente1 
la  statua  posta  all’altra  banda  sostiene  colle  due 
mani  un  libro.  Hanno  tutte  il  capo  scoperto,  e sonc 
vestite  con  tunica  e manto,  il  quale  cala  giù  ad  o- 
gnuno  dagli  omeri.  Le  pieghe  non  sono  naturali,  né 
troppo  esattamente  lavorate.  Nelle  statue  qui  sopra 
descritte  e collocate  nei  quattro  canti  ha  forse  in- 
teso l’artista  di  rappresentare  quattro  Profeti. 

E venendo  alle  misure  d’ogni  parte  che  costitui- 
sce quest’oggetto  sagro,  accenneremo  che  l’asta  prin- 
cipale è alta  centimetri  sessanta:  la  traversa  qua- 

rantaquattro: il  piano  delle  due  aste  quattro  e mezzo: 
l’ertezza  è di  tre:  il  piccolo  Crocifisso  alto  undici 
e largo  nel  petto  centimetri  due  scarsi:  le  statuine 
sono  tutte  in  due  terzi  di  persona  alte  nove,  e lar- 
ghe nel  corpo  cinque  e mezzo.  11  Redentore  però 
è alto  dieci  e largo  sei. 

Se  si  trovasse  pari  esattezza  nelle  statue  come  in 
tutto  il  resto,  sia  per  il  disegno  , sia  per  1’  esecu- 
zione , si  potrebbe  annoverare  questa  Croce  fra  i 
più  bei  lavori  di  Orificeria  del  Secolo  XIII. 

Conte  Severino  Servanzi-Collio . 


A Tadolini 

Onore  Sommo  1)'  Italia 
Benedetto  Ricci 
Questi  Umili  Versi 
Riconoscente  Consacra 
Per  Avergli  Scolpito 
Il  Busto  Della  Vergine  SSma 
Della  Consolazione. 

SONETTO. 

Chi  è Costei,  che  tanta  in  volto  porta 
Pura  dolcezza,  ed  ha  sul  labro  il  riso? 

Ah  ! non  m’ inganno,  è «lessa,  io  la  ravviso, 
Che  i miseri  quaggiù  dal  Ciel  conforta. 

No,  dell’acheo  scalpel  non  anco  è morta 
L’arte;  me!  dice  sì  leggiadro  viso, 

Che  a me  rassembra  fatto  in  paradiso, 

E l’alma  che  innamora  a Dio  trasporla. 

Or  dimmi,  Tadolin,  donde  hai  tu  tolto 
11  vero  bel,  che  drento  al  cor  si  sente, 
Quando  animavi  l’angelico  volto  ? 

Nel  tuo  pensiero  che  caldo  estro  affina 
Certo  il  vedesti  in  Ciel,  eh’  itala  mente 
« Nelle  sue  vision  quasi  è divina  ». 


DI  ALCUNE  COSE  DI  PLINIO 
SUL  VENIR  DELLE  QUAGLIE  IN  MAGGIO. 

Certissima  cosa  è che  gli  antichi  si  furono  fondatori 
di  scienza:  ma  poiché  il  sapere  non  cresce  d’un  salto 
anzi  di  dì  in  dì,  così  d’  assai  cose  ne  furono  datori 
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maestri,  e d’assai  altre  no,  e voglio  dire  di  quelle 
^ 1 cui  fallò  loro  esperienza  e prova. 

E a mo’  d’esempio  il  naturalista  del  Lazio  narra 
l lib.  X cap.  XXV,  che  le  coturnici  (e  ciò  suona  in 
ostro  volgare  quaglie)  volando  per  mare  di  prima- 
era  a lunghi  stuoli  e punte,  tolgon  per  duce  Ory- 
ometra,  che  parmi  sia  quel  desso,  che  appelliamo 
oi  Rediquaglie;  e non  con  vento  d’ostro,  che  si  è 
'oppo  greve  ed  umido  , ma  con  quello  di  borea 
inno  il  tragitto;  perchè  essendo  pennuti  di  poc’  ala 
assai  corpo  , han  d’uopo  di  vento  , forte  no  , ma 
, me  che  regga  lor  volalo. 

Tace  di  qual  mare  favella,  donde  le  coturnici  si 
lovono,  e dove  si  recano;  ma  del  dove  si  pare  Ila- 
a,  ed  il  pelago  il  Tirreno,  sebbene  sull’ Adria  el’ 
Igeo  si  tragittino  altresì. 

Aggiugne  (die  lor  cammino  è di  notte  con  grande 
•meggio  d’ ali  ; e che  se  incontrali  navigio  si  si 
osan  su  quello,  che  affonda.  Che  in  lor  compagnia 
è pur  Oti,  o l’Asione  de’Latiui,  e degl’  Italici  l’As- 
olo; uccello  bulferesco,  che  va  aU’impazzata.  Di  ciò 
f he  tace  stia  pur  bene,  che  forse  di  tante  minuzie 
on  aveva  talento,  nè  vi  mirava;  ed  è ben  vero  che 
questi  volanti  si  piace  il  viaggiar  notturno,  ed  in 
ampagnevoli  frotte  con  Orygometra  ed  Assioli;  e 
oglio  ben  credere,  che  le  quaglie  fossero  moltissime 
i quc’tcmpi,  chè  l’uccellare  era  assai  diffeltevole  ; 
la  non  d’affogar  navi. 

A chiarezza  dirò  che  sul  fin  di  aprile,  e comin- 
iar  di  maggio  partono  questi  pennuti  di  Libia  ed 
i.sia  minore,  ed  assai  vengono  a nostre  contrade  a 
ir  nido  e pulcini  , ritornando  in  quelle  terre  ad 
utunno  ; poiché  schifano  estremi  di  freddo  e caldo, 
he  può  ben  essere  che  qualche  gualdana  numerosa, 
ercolendo  di  notte  a gran  foga  e lena  in  vela  di 
urchio  o navicello,  avesse  per  Io  colpo  a rovescia- 
e c affondare:  ma  non  d’altra  foggia  il  fatto. 

Se  non  che  il  sommo  Naturalista  piglia  fallo  , o 
ttingcndo  a greci  fonti  , o per  manco  di  scienza  , 
iddove  afferma  che  vento  d aquilone  , e non  ostro 
libecchio,  mena  fra  noi  queste  bcsliuolc,  essendo 
erto  c conto,  che  ne’  di  che  spira  austro  si  è co- 
iosissima  lor  venuta  a nostre  piagge;  c più  se  nella 
otte  fuvvi  qualche  alito  d’euro,  non  apparendo  qua- 
lia  a sollio  di  tramontana. 

È il  vero  però  che  al  dipartire  di  qui  han  mc- 
tieri  di  vento  a converso  ; chè  se  nel  maggio  bo- 
eale  disajuta,  anzi  contende  a lor  voglie;  nel  sct- 
;mbre  sì  le  sovviene,  e porta  loro  a plaghe  orientali. 
Tanto  mi  è parso  dire  su  questo  punto  , perchè 
savio  Latino  ne  traviava.  Ed  ora  non  par  disac- 
oncio  s’abbia  a far  ragione,  perchè  a queste  feru- 
ole  si  piace  il  volar  notturno,  anzi  che  altramente; 
se  non  erro  mi  sembran  tre  le  cause  da  ciò,  e la 
rima  si  è a salvezza  di  smerigli,  che  sogliono  se- 
uir  quaglie  e predarle,  apparendo  il  terzuolo  con 
sso  loro  di  primavera;  e l’altra  che  essendo  le  cotur- 
ici  nascondevoli  animaletti  , più  si  affa  a lor  co- 
turno e natura  l’aere  fosco  c nero,  che  la  luce  ; e 
nalmente  1’  altra  causa  stimo  che  sia  , che  avendo 


mestieri  di  vento  che  pur  le  regga,  sì  vanno  di  notte, 
perchè  i venti  son  più  permanevoli  che  il  di;  impe- 
rocché montando  il  sole  sogliono  i venti  spesso  mu- 
tar ala  e soffio  al  variare  di  suo  stadio.  Arrogi  che 
leggieri  si  è vento  notturno,  e al  modo  loro  più  ac- 
comodalo; laddove  il  di  è di  maggiore  spirilo,  e tal 
fiala  stragrande,  che  darebbe  lor  noja  assai  , e pe- 
ricolerebbele.  L.  Abbati. 


A MONSIGNORE 

CARLO  DE'  COSTI  BELGRADO 
Patrizio  Udinese 

In  ogni  maniera  di  gravi  e gentili  discipline 
Versatissimo 

Specchio  di  affabilità  e cortesia 
A maestosa  gravità  bellamente  accoppiate 
Pio  benefico  generoso 
Che  Delegato  Apostolico 
In  diverse  Pontificie  provincie 
Internunzio  in  Olanda 
» Ovunque  lasciò 

Vivo  desiderio  di  sé  e memoria  imperitura 
Delle  opere  dello  esempio  del  nome 
Ottimamente  meritando  della  Romana  Sede 
Per  sicure  e splendide  prove 
Di  rara  prudenza  in  difficili  tempi 
Onde  il  provvidentissimo  nostro  Sovrano  e Padre 
PIO  IX 

Lo  volle  eletto  a Vescovo  e principe  di  Ascoli 

Nel  fausto  giorno  di  sua  consacrazione 
XX  del  MDCCCL  VI 
Per  gli  Ascolani  solennissimo 
L'umile  cantore  di  Santo  Emidio  Martire  (^) 
Primo  Archimandrita  e Patrono  della  Città  del  Tronto 
Fra  la  comune  de'  buoni  esultanza 
Gratulando  offeriva. 

INNO 

ALLA  VERITÀ'. 

...  La  mia  vista  venendo  sincera 
E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  , che  da  sé  è vera. 

DANTE.  PARAD. 


Si  canti  verità.  Raggio  novello 

Per  te,  o Pastor,  baleua  al  mio  pensiero, 
E in  Lei  tuoi  pregi  celebrar  m’è  bello. 

Figlio  del  sangue  intemerato  il  Vero, 
Sull’alme  ei  sol  degnissimo,  fra  quante 
V’han  potenze,  a tener  sempre  1’  impero. 

La  veritade  è ’I  Sol  più  sfolgorante 
Onde  il  diadema  dell’Eterno  è ornato, 

Ella  a mondi,  a natura,  a tutto  è innante. 

Nel  dì  che  in  un  raggiò  verbo  e crealo 
Perchè  non  la  sospese  Iddio  siccome 
Unico  luminar,  nunzio  del  fato 
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Alla  volta  de’  cieli  ? . . . Q dolce  nome 
0 verità,  pura  da  labbro  umano 
Escir  vorresti  quale  odor  che  prome 

Da  turibolo  d’auro  innocua  mano; 

Pur  l’opra  de  le  tenebre  disia 
Esser  consunta  in  tenebrore  arcano. 

Ma  sotto  larve  di  menzogna  ria 

S(ar  verità  non  debbe:  e per  cui  scempio 
Della  calunnia  il  volto  aver  dovria  ?... 

Render  si  puote  un  cor  codardo  ed  empio 
Acconcio  loco  per  vipereo  nido, 

Non  mai,  non  mai  di  veritade  un  tempio. 

A verità  si  vuol  di  lido  in  lido, 

Da’colli,  in  faccia  al  giorno,  in  ogni  altare 
Far  onoranza  di  votivo  grido. 

Cantan  di  verità  bellezze  care 

Que’  che  nudron  per  lei  figliale  affetto 
Nanzi  a chi  l’odia  per  sue  brame  avare, 

E a chi  la  danna,  e a chi  l’have  in  dispetto, 

Di  quel  Greco  innocente  a somiglianza 
Pien  di  fortezza  e sapienza  il  petto. 

Sui  roghi  Ell’arse  in  foco  di  speranza, 

Poi  qual  fenice  da  le  fiamme  ardenti,. 

E dal  suo  ccner  surse  in  esultanza. 

A baldezza  sfidò  palchi  e tormenti, 

E a palpitar  reddì  ne’suoi  lacerti, 

Qual  rivive  animai  ne’suoi  frammenti. 

A se  stessa  mercè  bella  de’merti 

Nullo  per  fraudi  o per  lusinghe  afferra, 

Poi  che  disse  a le  genti  in  suoni  aperti: 

Ho  il  nome  del  martirio  in  su  la  terra, 

E mi  ho  nel  cielo  un  glorioso  trono; 

Venga  chi  vuole  a guerreggiar  mia  guerra, 
Dura  compagna  de  la  vita  io  sono. 

Carlo  Lo  zzi. 

(*)  Mi  gode  V animo  nel  vedere  avverato  quanto 
io  nella  Cantica  d’  Emidio  e Polisia  sui  destini  del 
Vescovado  della  mia  patria  mi  faceva  a presagire: 

E trasmessa  la  verga  a mano  a mano 
A chi  ciba  virtude  e sapienza 
Eia  la  pompa  maggior  del  Vaticano. 

Canto  1°  in  fine. 


ARCHEOLOGIA. 

di  alcune  antichità’  rinvenute  negli  scavi 

FATTI  ULTIMAMENTE  IN  ALESSANDRIA. 


Fuori  della  porta  detta  di  Rossetto,  seguitando  la 
via  che  mena  a Randa,  fino  al  punto  che  volgarmente 
è detto  le  canne , piegando  alquanto  a destra  si  trova 
un  campo  assai  vasto,  quà  e là  coltivato.  In  quella 
parte  ove  il  campo  non  è lavorato  si  vedono  adesso, 
sparsi  per  terra  , frammenti  di  statue  di  colossale 
grandezza.  Vi  è una  testa  alta  un  metro  circa  dalla 
radice  de’capelli  al  termine  del  mento  di  bellissime 
fattezze,  perfettamente  regolari:  in  mezzo  alla  fronte, 
dove  al  consueto  si  osserva  Yureus  nelle  statue  Egi- 
ziane, vi  è uno  spazio  vuoto,  evidentemente  prima 


occupato  da  quell’emblema  ora  distrutto  dal  tempo. 
Sulla  testa  si  distingue  una  specie  di  Capitello  , a 
giudicarne  da  due  striscie  tracciate  al  di  sopra  dei 
capelli  in  linea  orizzontale,  sormontate  da  varie  scan- 
nellature perpendicolari.  A poca' distanza  dalla  testa 
si  vedono  le  coscie  e gambe  del  colosso,  e il  buste 
dalle  spalle  alle  coscie.  Più  in  là  vi  è un  grosse 
masso  rappresentante  una  di  quelle  acconciature  di 
vine  che  portano  sul  capo  certe  figure  Egiziane:  e 
molto  simile  a quella  che  suole  formontare  la  teste 
di  Osiride:  accanto  trovasi  un  altro  masso  ove  noi 
si  distingue  che  una  mano  colossale,  che  stringe  qual 
che  oggetto  consumato  dal  tempo.  Tutti  questi  pezz 
sono  di  granito  grigio.  Vi  è da  ultimo  una  bell. 
Cariatide  in  marmo  bianco,  perfettamente  scolpito 
di  grandezza  pure  colossale,  sebbene  più  piccolo  del 
l’altro. 

Il  più  bello  però  e il  più  interessante  si  trovi 
nel  luogo  detto  Campo  di  Cesare  , appellazione  chi 
sembra  giustificata  dalla  seguente  iscrizione  che  s 
legge  in  una  lapide  di  marmo  bianco  estratto  da  quel 
le  escavazioni: 


IMP.  CAESARI 
M.  AUREL.  ANTONINO 
AUG.  ARMEN.  MEDIC.  PARTI 
GERMAN.  SARMAT.  MAXIM. 
TRIB.  POTEST.  XXX. 
IMP.  Vili.  COS.  III.  P.  P. 
TRIB.  LEG.  II.  TR.  FORT. 


Lasciamo  agli  eruditi  e agli  Archeologi  la  cur 
d’  interpretare  convenientemente  la  suddetta  iscril 
zione,  da  noi  copiata  fedelmente  dalla  lapide,  che  E 
benissimo  conservata  e i cui  caratteri  sono  perfel 
tamente  scolpiti. 

In  detto  Campo  di  Cesare  , si  trovano  due  pavil 
menti  a mosaico:  uno  senza  figure,  a meno  che  no 
ve  ne  fossero  in  certi  punti  guasti  dalla  mano  d<  • 
tempo  o dell’uomo  , e donde  è stato  tolto  il  mosa  | 
co:  l’altrt)  ha  nel  mezzo  la  figura  di  Bacco,  vermi 
glia  e rotonda,  avente  nella  mano  sinistra  il  bastoni 
a cima  ricurva  , o Pastorale , che  sogliono  tener  ii 
mano  le  figure  di  Osiride,  e nella  destra  un  graj 
polo  d’ uva. 

Questi  mosaici  sono  composti  di  dadetti  ugua  ■ 
di  vivacissimi  colori.  — Il  governo  fa  restaurare 
mosaico  e lo  ha  racchiuso  in  una  specie  di  caset 
o tempietto  semplice  ma  grazioso. 

Ritornando  verso  le  canne  si  trovano  altre  scav. 
zioni,  da  cui  fu  estratto  per  ora  un  bel  sarcofago 
marmo  bianco,  grossissimo,  e avente  ai  lati,  teste,  f , 
stoni,  figure , di  stile  siffattamente  moderno,  da  p 
rcre  lavoro  di  qualche  artista  contemporaneo.  Si  v 
dono  pure,  là  presso,  alcune  cellette  che  erano  pr  I 
babilmente  catacombe. 

M.  Consigli.  . 
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PARTE  OPPOSTA  DELLA  CROCE , ORI  F ICE  RI  A DE  L SECOLO  XIII. 
( V . pag.  50  per  la  descrizione). 


CENNO  NECUOLOf.lCO. 

Straziato  deH’animo  oltre  ogni  credere,  dico  pa- 
role d’un  ottimo  giovane  il  Dottor  Alessandro  Bossi 
da  Fano  rapito  da  morte  anzi  tempo  il  15  Mar- 
zo 1856. 

Nato  nel  18  Settembre  1824  crebbe  docile  e stu- 


dioso. Affidato  ad  ottime  scorte  e capaci  maestri,  si 
educò  a quelle  migliori  discipline  che  rendono  l’uo- 
mo estimabile  per  sapere,  percorrendo  le  scuole  con 
distinzione  di  merito  e con  acquisto  di  utili  e lo- 
date cognizioni.  Uscito  di  buon’ora  dalle  elementari, 
entrò  alle  maggiori,  e quindi  a quella  di  Giurispru- 
denza in  Roma,  nella  qnale  si  acquistò  la  stima  di 
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chi  l’ebbe  a discepolo,  ed  in  quella  in  Bologna  ove 
meritò  nella  facoltà  istessa  , laurea  dottorale.  Tor- 
nato in  patria  fu  ammesso  all’  esercizio  di  forense 
procuratore:  pronto  criterio,  facile  eloquio  , ragio- 
nata erudizione,  aggiustato  sapere  , animo  concilia- 
tivo e paziente,  procacciarono  al  giovane  causidico 
una  ben  vasta  clientela,  promettevangli  un  più  chiaro 
avvenire,  quando  inesorabile  morte  coglie  vaio  imma- 
turamente non  ancora  trentaduenne.  Un’  emorra- 
gia celebrale  in  brevissim’ora  dall’apparenza  di  sa- 
lute Io  conduceva  al  gelo  della  tomba  , togliendolo 
alle  speranze  della  patria,  all’affetto  de’suoi,  al  de- 
siderio degli  amici,  anco  letterati,  che  ebbe  costanti 
ed  amorevoli,  che  il  lodarono  chi  per  ingegno,  chi 
per  dottrina,  tutti  per  bontà  di  cuore. 

Una  morte  sì  repentina  ed  immatura,  nel  fior  più 
bello  delle  speranze,  nel  principio  di  onorevole  car- 
riera e dai  migliori  auspicii  incoraggiata  e promossa, 
non  poteva  non  destare  in  chi  il  conobbe  quel  cor- 
doglio che  sentirono  al  vivo  gli  amici  e colleglli  suoi, 
i quali  in  un  col  Tribunale  Governativo  Fanestre  , 
spontanei  accorsero  ad  accompagnarne  l’estinto  com- 
pianto giovane  al  tempio  parrocchiale  di  Sant’Anto- 
nio Ab.  ove  ebbe  sepolcro  la  salma  di  lui,  che  il  gior- 
no innanzi  o videro,  o con  esso  lui  vivo  parlarono. 

O nobile  Spirito  del  mio  Alessandro  che  lascia- 
sti questa  valle  di  dolore,  e che  or  ti  bei  nell’eter- 
no amore,  volgi  le  tue  pupille  agli  inconsolabili  tuoi 
genitori  che  ànno  veduto  mancare  in  te  un  loro  so- 
stegno; ai  ben  amati  congiunti,  e al  dolore  che  sì  cu- 
pamente li  ange;  ai  tuoi  amici  che  mesti  rimasero  per 
la  tua  dipartita,  e prega  loro  consolazione  e conforto. 
Sì,  diletto  Alessandro,  tu  vivrai  lungamente  nel  cuore 
di  quanti  estimarono  le  lue  qualità,  ed  io  che  ti  fui 
compagno  fin  dall’età  più  tenera  ti  avrò  sempre  di- 
nanzi alla  mente,  nè  cesserò  di  proporli  ad  esempio 
alla  italiana  gioventù;  la  quale  se  volgerà  ogni  sua 
cura  e sollecitudine  all’acquisto  di  quelle  virtù  che 
te  cotanto  adornarono,  potrà  recare  utilità  al  civile 
consorzio  e decorare  di  novella  gloria  la  patria,  cui 
disgraziatamente  non  a tutti  è dato  teco  poter  ripe- 
tere : 0 diletta , il  mio  nome  non  t'ha  avvilita , e a 
te  lo  lascio  non  disonorato. 

Evaristo  Ah.  Francolini. 
Fano  19  Marzo  1856. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 

LETTERA  E SAGGIO 

Al  Ch.  Sig.  Dottor  Massimiliano  Martinelli 

Sono  forse  due  anni,  che  il  ch.  Sig.  Ettore  itìfar- 
cucci,  che  voi  ben  conoscete,  vide  da  me  un  Voca- 
bolario dell' Ugolini  (1),  in  che  io  aveva  fatto  porre 
carte  bianche  tra  foglio  e foglio,  notandovi  tutte  le 

(1)  Vocabolario  di  parole  e modi  errati , che  sono  co- 
munemente in  uso  negli  uffìzi  di  pubblica  Amministra- 
zione, di  Filippo  Ugolini.  Urbino  1846  per  Giovanni 
Rondini. 


voci  e forme  di  dire  in  cui  mi  era  abbattuto,  tanto 
in  conferma  , che  in  opposizione  alle  registrate  in 
quel  libro,  additando  pur  le  parole  equivalenti  lad- 
dove le  trovava  mancare  alle  poste  in  registro.  Tor- 
natosi il  Marcucci  in  Firenze  mi  scrivea  farsi  colà 
una  nuova  stampa  dell’Ugolini,  e che  se  gli  avessi 
mandate  le  mie  giunte,  avrebber  trovato  luogo  in 
quel  Vocabolario:  la  mia  risposta  tardò  di  qualche 
giorno,  pur  gliela  feci  corredata  d’un  foglio  di  giunte 
ed  osservazioni  concernenti  la  lettera  A ; ma  forse 
parvero  troppo  discordanti  dall’Ugolini,  onde  mi  re- 
scrivea  averle  io  inviate  tardi,  ma  che  però  se  ne 
sarebbe  potuto  fare  un  opuscolo  separato. 

Ora  voglio  che  sappiate,  che  le  voci  da  me  no- 
tate eran  tutte,  o di  autori  classici  , o di  valentis- 
simi moderni  che  il  nuovo  Vocabolario  della  Cru- 
sca ha  giudicati  testi  di  lingua,  come  sono  il  Van- 
netti,  il  Parini,  il  Metastasio,  il  Gozzi,  il  Monti,  il 
Colombo,  il  Foscolo,  il  Cesari,  il  Leopardi,  il  Botta,  il 
Pindemonte,  e simili;  « il  citare  i quali  (come  scris- 
« se  il  Gherardini  ) serve  a testificare  1’  uso  cor- 
ee re'nte,  e a rappresentare  lo  stato  ultimo  della  lin- 
fe gua  , e a mostrare  , come  gli  autori  moderni  la 
« sappiano  maneggiare  filosoficamente  imitando  gli 
« antichi.  (1)  » E se  il  Recty  , il  Salvini  , il  Maga- 
lotti,  il  Segneri  nel  Secolo  XVII,  e più  tardi  il  La- 
mi arricchiron  tanto  di  voci  la  lingua  nostra,  aven- 
do l’occhio  a secondarne  1’  indole,  c a conservarne 
in  tutto  le  forme  native  : « e se  le  più  delle  voci 
« formate  di  pianta  da  questi  coraggiosi,  o pur  de- 
ce rivate  dalle  lingue  forestiere  sì  antiche  e sì  mo- 
ie derno,  e da  essi  tolte  la  prima  volta  dalle  boc- 
ce che  del  popolo  e recate  nelle  scritture  , furono 
ce  dalla  Crusca,  perchè  leggiadre,  sonanti,  improntate 
ee  dell’  italiana  fisonomia  ed  efficaci  al  bisogno  , li- 
ce fioralmente  aggregate  al  vocabolario  insieme  con 
ee  quelle  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  dcll’Alighieri; 
<e  con  qual  ombra  di  ragione  se  ne  vorranno  esclu- 
ce  dorè  altre  voci,  co’medesimi  rispetti  e colle  me- 
le desime  leggi  formale  da  altri  scrittori,  per  espri- 
<e  mere  con  precisione  quc’concetti,  che  non  aveva- 
ce  no  nelle  lingue  degli  antichi  un  proprio  segno  , 
ee  che  li  significasse  ? » (2).  A me  pare  che  non  si 
possa,  c non  si  debba  escluderle  al  tutto;  avendosi 
a considerare  inoltre  che  degli  autori  moderni  , di 
cui  reco  l’autorità,  si  consiglia  tutto  giorno  lo  stu- 
dio alla  gioventù,  che  leggendo  e meditando  in  essi, 
ne  attinge  conseguentemente  le  parole  e le  maniere 
di  dire:  ondecchò  non  saprei  perchè  si  dovesse  lo- 
dare come  buono  , utile  e lodevole  lo  studio  di  un 
libro,  e si  volessero  poi  proscritte  e vietate  le  voci 
che  vi  si  trovano,  perchè  Ancora  non  furono  regi- 
strate nella  Crusca,  o perchè  sono  tenute  per  fran- 
cesismi. Permettetemi  che  qui  vi  ripeta  quanto 
dissi  nel  Comenlo  ai  versi  del  Co:  Carlo  Pepo- 

(1)  Prefazione  all'Opera  « Voci  e maniere  di  dire 
additate  a futuri  Vocabolaristi.  Milano  per  Gio.  Bian- 
chi. 1838. 

(2)  Gher.  Op.  cit. 
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li  parlando  ai  Gramalici  pedanti.  « Ma  non  ve- 
ce dote  che  la  vostra  è una  quistione  d’ignoranza  e 
•(  di  data;  mentre  quelle  voci  che  era  vietato  di  a- 
« doperare,  come  non  ammesse  p:  es:  nel  Vocabo- 
« lario  del  1821  , sono  oggi  diventate  voci  pure 
« e di  lingua,  perchè  si  veggon  registrate  ne’Voca- 
« bolari  del  1853?  Ciò  dunque  che  era  colpa  usare 
« nel  1821  perchè  anatomizzato  da  voi,  ora  diventa 
<(  hello  e lecito  perchè  ribenedetto  da’  Vocabolari 
« del  1853  ?(1)  » 

0 vergogna,  o rossor...  (con  quel  che  segue!) 

Mi  par  dunque  di  poter  affermare,  che  molte  pa- 
role moderne  tenute  siccome  impure  e francesismi, 
sono  vive,  belle  e mollo  espressive;  e perchè  di  que- 
ste mi  (rovo  aver  falla  buona  raccolta,  ne  recherò 
un  Saggio,  acciò  sentito  il  parere  vostro,  e d’altri 
Savi  a voi  simili  per  ingegno  e dottrina,  io  possa 
determinarmi  a darle  in  luce  tutte  quante. 

Ben  veggo  che  una  tempesta  di  pedanti  si  solle- 
verà contro  di  me:  ma  per  quanto  essi  latrino,  non 
potranno  mai  fare  che  gli  Autori  moderni,  ed  i Clas- 
sici specialmente,  non  abbiano  usate  le  voci  che  qui 
reco.  E quantunque  io  sappia  che  nelle  cose  della 
lingua  è chi  opina  doversi  più  presto  stringere  il 
freno  che  allargare,  io  sono  invece  persuasissimo  che 
ogni  qualvolta  voci  belle  , opportune  , significative 
abbiano  l’autorità  di  qualche  chiaro  scrittore  chele 
protegga,  oltre  quella  dell’uso  ch’ù  d’ogni  uman  lin- 
guaggio 

Legislalor,  regolator  tiranno, 

si  possano  e si  abbiano  ad  usare  senza  scrupolosità 
alcuna. 

Che  se  mi  richiederete  se  io  approvi  tutti  i vo- 
caboli raccolti,  dirò  che  per  la  maggior  parte  mi 
paiono  dover  prestare  buon  servigio  alle  presenti  no- 
stre necessità  ; ma  che  non  m’arrogo  di  giudicare, 
che  tutti  debbano  mettersi  in  uso,  mentre  so  d’averne 
notati  alcuni,  come  altronde  in  significazione  di  per 
altro , del  resto  (l'allieur  de’francesi),  debosciato , ar- 
rivare per  succedere  ; ne’  (piali  lo  scrittore  può  es- 
sere incorso  per  umana  fralezza,  oppure  può  aver 
tentato  introdurlo  nella  lingua,  senzadio  in  seguito 
l’orecchio,  unico  superbissimo  giudice  nella  bellezza 
delle  parole,  lo  abbia  fatto  generalmente  abbracciare, 
li  voi  sapete  che  il  Salvia t i teneva  siccome  dura  e 
spregevole  la  voce  uopo,  che  nondimeno  è paruta  sì 
graziosa  agli  scrittori  susseguenti,  che  la  usarono  an- 
che fuor  del  bisogno.  Però  conchiudo  che  la  più 
parte  delle  parole  che  qui  leggerete  sono  adopera- 
bili, purché  ciò  facciasi  con  riserbo,  che  non  vor- 
rei veder  risuscitati  damaggio,  nè  a fusone,  nè  ri- 
dottare, nè  quitare,  che  pur  sono  in  Gio  : Villani  ; 
nè  V Apoi  icario  clic  trovasi  nelle  lettere  del  Monti; 

(1)  Intorno  alcuni  versi  di  Carlo  Pepoli.  Comento 
di  G.  F.  Ramhclli.  Cesena  tip.  dì  G.  C.  Biasimi.  1853. 
p.  31.  Nota  29. 


giacché  stimo  che  queste  si  abbiano  a considerar  ve- 
ramente siccome  piante  forestiere  che  pel  mutalo 
clima  non  poterono  venire  innanzi, 

E la  necessità  si  è quella  che  talvolta  ha  forzato 
gli  scrittori,  specialmente  in  traducendo,  a coniare 
vocaboli  novelli:  conciossiaché  di  tante  cose  non  tro- 
va la  mente  nostra  la  equivalente  espressione;  e gio- 
vandosi di  quelle  che  vantano  certi  libri,  si  false- 
rebbero le  idee  dell’originale  , e non  se  ne  potreb- 
bero esprimere  così  per  appunto  i concetti.  Vorrei 
che  questi  suggeritori  di  equivalenti  si  trovassero 
talvolta  a capelli  con  voci  e frasi  d’  altra  lingua  , 
francese  ad  esempio,  che  è tanto  scimia  della  nostra, 
e che  me  le  rendessero  pienamente  colle  Ior  peri- 
frasi , e co’  loro  equivalenti:  oh  si  vedrebbe  allora 
uscir  ben  altro  che  il  non  si  dice  e il  non  si  puoi 

A me  è intravenuto  in  parecchie  traduzioni,  cui 
ebbi  a sobbarcarmi,  di  dover  creare  vocaboli,  deri- 
varne dal  latino,  dal  francese  molti  e molti;  e tut- 
tavia il  più  delle  volte  non  sarò  forse  giunto  a ri- 
produrre esattamente  1’  idea  del  mio  Autore:  e voi 
stesso  voltando  in  italiana  favella  l'economia  popola- 
re di  Guglielmo  Ellis  (1)  , e scrivendo  elegantissimi 
Sermoni  poetici  sull’£«mo/ma  civile  (2),  materia  tutta 
nuova  e tutta  speciale,  vi  sarete  più  volte  trovato 
in  simili  strette,  e vi  sarete  persuaso  coll’esperien- 
za della  verità  che  annunzio.  E si  fu  appunto  nel- 
l’adoperarmi  in  quelle  traduzioni  eh’  io  èra  venuto 
abbozzando  un  lavoro  simile  in  parte  al  fatto  dal- 
l’Ugolini, e che  per  agevolarmi  la  fatica  raccolsi  da 
più  moderni  le  voci  e forme  di  dire  che  special- 
mente si  tengono  per  francesismi. 

Pubblico  adunque  questo  Saggio  di  voci,  e forse 
in  breve  darò  tutte  le  raccolte  da  me  , avvisando 
che  ciò  abbia  a togliere  dall’animo  de’giovani  scrit- 
tori le  vane  pusillanimità,  e le  scrupolose  dubbiez- 
ze intorno  il  libero  uso  delle  parole,  di  cui  qui  por- 
go loro  il  conforto  degli  esempi.  Voi  intanto  vive- 
te felice,  e tenetemi  quale  ossequiosamente  mi  raf- 
fermo. 

Persicelo  20  Marzo  1856. 

Vostro  Affmo 

Gianfrancesco  Rambelli. 

(1)  Principii  Elementari  di  Economia  sociale  di 
William  Ellis  ec.  Bologna  Tip.  G.  Fiocchi.  1852. 

(2)  Alcuni  furono  stampati  per  Nozze.  Bologna  Soc. 
Tipografica.  1853.  Altri  in  varie  Strenne,  e alcuni  so- 
no tuttora  inediti.  Tutti  insieme  formano  un  Poema 
didascalico  sull' Economia. 


A 

ABBRACCIO;  è voce  meno  affettata  di  abbraccia- 
mento, con  buona  pace  del  Lissoni  e dell’  Ugo- 
lini: ed  oltre  un  esempio  del  FORTEGUERRI  ri- 
cordato da  quest’ultimo,  abbiamo 

Danno  abbracci,  dan  baci  ai  servitori 

Ricciardetto,  c.  32.  st.  81. 
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E dati  mille  abbracci  al  cavaliere 

ivi , c.  17.  st.  31. 

Terminati  alla  fin  gli  abbracci  e i baci 

ivi,  c.  6.  st.  24. 

E così  al  c.  19.  st.  57,  e c.  21.  st.  58. 

Ha  detto  l’ALFlERI  ( Polinice , att.  5.  se.  2) 
o figliuol  mio 

Non  negare  al  fratei  gli  ultimi  abbracci. 

O.  F.  (*) 

Eio  trovonella  Teseide  del  BOCCACCIO  c.  Vili, st. 108. 
Avrebbe  l’un  gli  abbracci  disiati 
Di  me. 


Gli  addetti  al  Ginnasio  ec. 

Addire,  per  accostumarsi , affarsi  ec.  Agli  esempi  del 
Magalotti  che  son  nell’ ALBERTI  aggiungi 

Volonteroso  il  prode  animo  addisse. 

LEOPARDI,  Poesie , Vili. 

E il  viver  macro  a nove  leggi  addisse. 

ivi,  Bruto. 

Addirizzare,  per  intitolare,  dedicare  è tenuto  france- 
sismo; pur  disse  il  SALVINI  nelle  note  alle  Sa- 
tire del  Bosa : Un  cerio  Policrate  Ateniese  che  si 
era  messo  per  povertà  a fare  il  sofista,  aveva  com- 
posto l’elogio  di  Busiride,  al  quale  addirizzava  la 
sua  orazione. 


Cosi  - Cedano  il  luogo  a mille  affettuosi  - 
Abbracci 

— Mille  e mille  tenerissimi  abbracci  al  mio  caro  e 
degno  sig.  Tenente  Maresciallo  - 

II  METASTASIO  nelle  lettere 
ove  leggesi  spessissimo. 

— A conforto  di  tutti  coloro  che  han  bisogno  di  ter- 
minar le  loro  lettere  con  un  cordialissimo  abbraccio. 

MONTI  Append.  alla  Proposta. 

— Anticipategli  intanto  un  abbraccio  per  me. 

MONTI.  Lettere. 

ABBRUTIRE,  per  imbestiare,  bruteggiare ; fu  notala 
dal  Bernardoni,  ed  al  F.  M.  non  piacque  total- 
mente insieme  a \Y imbrutire,  quantunque  ambedue 
nascano  dal  brutescere  latino  : l’usò  però  il  GIOR- 
DANI; e il  MONTI  nella  Proposta  fa  grazia  all’ 
imbrutire,  di  cui  ho  alle  mani  l’esempio  seguente. 
Incarnare  e imbrutir  l’essenza  mia. 

Rolli,  Parad.Perd.  trad.  I.  Vili. 

Il  GHERARDINI,  Voci  italiane  ammissibili,  nel  senso 
di  abbrutire  reca  bestialeggiare  con  esempio  del 
GIRALDI  Novella  9. 

Accettazione,  per  significato  (dans  son  acception  or- 
dinane):  il  Vocab.  ha  Accezione  che  dice  V.  A.  re- 
gistrata pur  dall’ALBERTI,  e or  consolata  da  que- 
st’esempio del  SALVINI  (Prose  Tose.  1.  449)  — 
dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  Rienzo 

— Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  — 
intese  particolarmente  e precipuamente  Spirito  no- 
bile, com’era  allora  la  generale  accezione  di  questa 
voce. 

Addetto,  applicato , dedito,  destinato  a parti  colar  ufficio 
o ministero  ec.  è voce  proscritta  dall’Ugolini,  ma 
abbracciata  dall’ALBERTI  siccome  dell’uso  ; pur 
disse  il  TOMASEO,  Dizionario  Estetico  : 

Ma  da  pochi  giorni  Saliceti  . . . degli  adetti  bene 
era  proteggitore. 

E nelle  Lettere  del  FARINI  si  legge  : 

(*)  Ciò  è tolto  dalle  Osservazioni  di  F.  M.  intorno 

«ZrAjuto  allo  scrivere  purgato  del  Lissoni : e per  non 

confondere  queste  due  iniziali  coll'altro  F.  M.  filologo 

modenese  (il  P ADENTI)  noto  le  prime  colle  sigle  O.  F. 


Additto,  per  obbligato , tenuto  : 

All’esempio  delle  Lettere  del  CARO  che  citq  l’AL- 
BERTI  può  congiungersi 

— Benché  nè  fu  anche  il  Comandino  così  additto  alla 
dottrina  d’Eutocio.  — 

BALDI  BERNARD.  Vita  del  Comandino. 

(Continua.) 


GIFHA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Chi  si  contenta  gode. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  ».  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-AN6ELIS 
, direttore-proprietario. 


\ 


PARTE  POSTERIORE  INTERNA  DELL’AULA  ORIENTALE  COMPRESA  NELLA  CINTA  DEL  TEMPII 

DELLA  FORTUNA  PRENESTINA. 

( Progetto  di  restauro  sull' antico  del  Cornine ndator  Canina). 
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IL  FAMOSO  MOSAICO  PRENESTINO 

restaurato  sotto  la  direzione  del  prof,  architetto 
CAV.  GIOVANNI  AZZURRI. 

Fra  le  più  illustri  famiglie  italiane  luogo  oospicuo 
tien  quella  principesca  dei  Barberini,  sì  per  l’antica 
nobiltà  della  stirpe,  sì  per  vastità  di  ricchezze  e co- 
pia di  magnificenza,  sì  per  aver  dato  al  inondo  uo- 
mini e nelle  armi,  e nelle  lettere,  ed  in  ogni  civil 
ragione  segnalatissimi.  Fra  i quali  basterà  nominare 
Francesco  da  Barberino  che  nel  secolo  decimoterzo 
veniva  già  ammiralo  come  leggiadro  dicitore  in  prosa 
e in  rima  : ed  in  tempi  meno  remoti  quel  Maffeo 
Barberini,  illustre  giureconsulto,  che  poi  fu  cardi- 
nale, e Sommo  Pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili; 
animo  vasto  e magnifico,  a cui  va  debitore  il  Vati- 
cano del  superbo  baldacchino  di  bronzo  che  sta  sulla 
tomba  degli  Apostoli;  e che  fece  inalzare  l’immenso 
palazzo  alle  falde  del  Quirinale.  Da  esso  la  famiglia 
da  Barberino  fu  portata  al  colmo  della  grandezza  , 
e a tal  grado  di  potenza,  che  i monarchi  stessi  ne 
ricercarono  alleanza,  e parentela.  L’antico  principato 
di  Paleslrina  feudo  un  tempo  dei  potenti  Colonncsi 
passò  nella  casa  Barberina,  e fu  retaggio  del  primo- 
genito di  essa  famiglia.  Ed  appunto  fra  le  ricchezze 
e magnificenze  di  questa  va  annoverato  il  palazzo 
principesco  di  Palestrina,  edificato,  come  havvi  buon  I 
fondamento  di  credere,  sulle  rovine  , e forse  cogli 
stessi  materiali  del  famoso  tempio  fatto  innalzare  e 
dedicare  alla  Fortuna  Prenestina  da  Lucio  Siila  dit- 
tatore. Fu  appunto  nello  scavare  non  so  qual  fon- 
damento, che  verso  la  metà  dèi  secolo  XVII  venne 
scoperto  più  in  basso  una  specie'  di  luogo  sacro,  il  I 
cui  santuario  era  tutto  lastricato  da  un  gran  mo- 
saico, appartenente  a quel  genere  , che  gli  antichi 
appellavano  lithostrota,  lungo  circa  diciassette  lar- 
go quattordici  piedi,  c un  qualche  pollice.  La  sua 
forma  è rettangolare  terminata  da  una  parte  curvi- 
linea , che  poco  differisce  da  un  emiciclo;  la  qual 
forma  con  assai  verosimiglianza  è quella  stessa  del 
santuario,  o delubro,  dove  fu  primitivamente  collo-  j 
cato  il  mosaico,  e dal  quale,  poi  rinvenuto,  fu  tolto. 

Questo  mosaico  raro  per  la  sua  grandezza  e bel- 
lezza fu;  fatto  copiare  e disegnare  dal  commendatore 
Dal  Pozso,  che  lo  pubblicò  in  dieciotto  tavole  se- 
parate, descritte  dal  Vescovo  Suares  nella  sua  Sto- 
ria di  Premeste  venuta  in  luce  nel  1655.  Qualche 
anno  dopo  il  cardinale  Francesco  Barberini  lo  fece 
trasportare  nel  vestibolo  del  palazzo,  e collocare  in 
una  specie  di  nicchia.  Fu  inciso  nuovamente  l’anno 
1671  ed  inserito  nel  Latium  del  P Kirker.  Un’al- 
tra incisione  ma  un  poco  differente'  da  questa  fu 
data  fuori  dal  Ciampini  nel  1690.  Un  altro  cardi- 
nale Francesco  Barberini  lo  fece  purè  incidere,  ma 
con  qualche  errore,  nel  1721;  aggiuntavi  una  inter- 
pretazione attribuita  al  cardinale  di  Polignac.  Final- 
mente sopra  una  copia  del  conte  di  Cajlus  , fu  ri- 
pubblicalo sulla  metà  del  secolo  scorso  dal  dotto 
scrittore  ed  antiquario  Barthelemy,  e descritto  e in- 


terpretato, secondo  il  mio  parere,  con  più  giusta  e 
sana  critica  di  ogni  altro.  In  quanto  al  suo  pregio 
artistico  basterà  notare  che  il  Maratla  ne  faceva  la 
sua  ammirazione;  e Niccolò  Pussino  se  ne  giovò  pel 
fondo  del  suo  quadro,  che  rappresenta  1’  arrivo  in 
Egitto  della  sacra  famiglia. 

Ma  questo  inestimabile  tesoro  dell’  arte  antica  , 
benché  restaurato,  ed  anche  col  consiglio  del  famoso 
Pietro  da  Cortona,  pure  era  quasi  perduto  per  gl’ 
intelligenti  ed  amatori  , attesoché  la  stanza  terrena 
del  palazzo  baronale,  dove  stava  situato  , era  male 
e scarsamente  illuminata;  e per  danno  maggiore  umi- 
da tanto  , che  di  giorno  in  giorno  crescevano  e si 
manifestavano  i segni  di  deperimento  in  questo  clas- 
sico ed  ammirabile  lavoro.  L’ illustre  architetto  ed 
archeologo  commendatore  Canina  nel  riprodurre  in- 
ciso questo  monumento  , ha  pure  in  una  tavola  a 
parte  pubblicato  un  suo  progetto  di  restaurare  la 
grande  aula  ove  doveva  esser  collocato;e  nell’incisione 
posta  in  fronte  a queste  parole  si  può  vederne  il 
disegno,  e giudicare  con  quanto  sapere  e pratica 
dell’arte,  e delle  cose  antiche  sia  stalo  immaginato; 
né  meno  certo  potevasi  attendere  da  un  artista  e 
studioso  uomo,  cui  rende  tributo  di  onore  l’opinione 
di  tutta  l’Europa  dotta  e civile.  Ma  sia  qual  si  fosse 
la  cagione,  quel  progetto  non  fu  adottato;  finché  ap- 
parendo sempre  maggiori  i danni  rice\uti  dal  mo- 
saico per  la  mala  sua  collocazione,  il  non  ha  molto 
defunto  Principe  D.  Francesco  di  onorata  memoria, 
si  avvisò  che  ne  sarebbe  andato  dell’  onore  di  sua 
distinta  famiglia  se  questo  insigne  monumento  dell’ 
arte  musiva  si  fosse  così  negligentemente  perduto. 
Decise  quindi  arrestarne  i danni;  ed  incaricò  il  suo 
architetto  cav.  prof.  Giovanni  Azzurri  , nome  caro 
alle  arti  nostre,  e che  vale  da  per  se  solo  un  elo- 
gio, di  provvedere  affinchè  venisse  restaurato,  e sta- 
bilmente assicurata  ne  fosse  la  conservazione.  Quan- 
to l’insigne  professore,  fino  e dotto  conoscitore  dell’ 
arte,  e di  ogni  sua  risorsa,  abbia  fatto  per  ottenere 
lo  scopo  desiderato  sarà  da  me  detto  più  innanzi  : 
intanto  mi  sia  lecito  trattenermi  alquanto  su  detto 
mosaico,  ed  accennare  così  di  volo  le  varie  opinio- 
ni che  intorno  alla  sua  interpretazione  si  succedet- 
tero. ( Continua ).  Q.  Leoni. 


CARME.X 

( Continuazione  e fine.  Vedi  pag.  48.) 

, ...  . Ingenti  celebrant  nova  gaudia  plausu 
Angelici  jmenes  Benedicto  ignota  petenti 
Olim  lustra  duces,  et  septem  millia  leda, 
Sublaci  ut  populos  servent  a fraudibus  Orci, 

Et  fra  treni  contra  ccu  stella  Scholastica  fulgens  (*) 
Iejunumque  levans  demissa  e rupibus  esca 
Boinanus  juvcnem  scopuli  sub  fornice  clausum. 
Almus  Honoratus,  cui  sub  ditione  tenere 
Aequorum  dederat  populos  pater  optimus,  ingens 
Portenlis  Maurus  Gallorum  gloria,  corde 
Innocuo  Placidus  siculis  perpessus  in  oris 
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Pro  Chrislo  lethum,  longa  pulchraque  necatus 
Morie  Pclrus,  cuncli  redimiti  tempora  claris 
Argento  vittis,  Laurenlius  appulus  olim 
Impatiens  irae,  at  lacrimis  qui  lavit  in  antro 
Labem:  Macte  Pater  piotate;  ita  moesta  tuorum 
Exhilaras  corda,  acclarnant,  magnoque  parenti 
Protendunt  dextras.  Aequorum  quae  legis  urbem 
Laetitia  implenlur  tua  pcctora,  lumina  fulgent, 
Virgo  Chelidonia;  cxultas  in  sedibus  aurcis 
Legiferi  pingens  calamo  miracla  magislri 
Gregorl,  tuque  immortalia  munera  Braschi 
Sublaco  cumulans.  Aequa  oliin  castra  regcnles 
Tum  demum  pielate  viri  mitraque  decori, 

Et  quotquot  factis  cjaros  Anienis  ad  undam 
Duxerunt  annos,  et  quotquot  millia  coelo 
Evexit  pietas  Benedicli  plaudere  certant. 

Siderea  veniunt,  qua  ritieni  semper  ab  arce 
Gaudia  Sublaci  ad  colles,  malrumque  virumque 
Servalam  turbarli  templorum  in  vasta  reducunt, 
Quae  Pius  exlruxit.  Pars  lauri  serta  columnis 
Suspendil,  miscclquc  rosas;  pars  spargit  olentis 
Strala  super  myrlhi  frondes,  et  tbure  vaporai 
Tecla.  Fcrunl  alii  argento  libi  lampada  claram, 
Alme  Parens;  alii  densos  altaribus  ignes 
Accendunt;  quorum  medio  tua  fulget  imago. 
Ordo  saccr,  cujus  pendoni  violacea  collo, 

Alba  voi  indumenta,  magistralusque  togatus 
Excelsas  linquens  sedes  te  pronus  adorat. 

Ac  simul  ante  luum  simulacrum  corruil  ingcns 
Vis  popoli,  geminas  vnllum  domi tt i l in  ulnas, 
Atque  adfusa  din  telluri,  immobilis  haerel. 
Organa  multiplici  sonito  calamosque  tubasque 
Dicerc  patrono  gralcs,  a lurribus  urbis 
Mitterc  clangores  suspensa  metalla,  tonare 
Cenlum  succcnsis  audires  ignibus  aera, 

Et  monles  laetum  et  valles  geminare  fragorem. 
Salve  prodigium  saecli,  lux  addila  coelo, 

Tu  Petri  haeredem  Subbici  moenia  opimis 
Ornantem  donis,  tu  clamili  murice  gcntis 
Nostrae  pasto  rem,  tu  servas  collibus  aequis 
Leclos,  qui  ducimi  italis  in  moenibus  aevum. 
Protectus,  Benedicte,  tuo  jam  numine  nullum 
Corpus  humo  straluni  deplorat  pestis  ab  ira 
Sublacus,  ilavas  campis  jam  messor  arislas 
Bis  secuit.  Parvis  te  non  urbs  condita  muris, 
Non  celata  jugis;  te  non  errala  tuorum 
Avcrtunt;  laeto  at  speelas  hos  lumine  colles. 
Salve  Subbici  sidus,  spes  tuta  salutis, 

Et  uobis  felix,  nostris  atque  omnibus  usque 
Adsis.  Dum  resonans  Anio  per  saxa  volulus 
Delluet  in  Tiberini,  tibi  comburenda  per  aras 
Hacc  gens  thura  daliit;  Benedicli  nomen  ad  astra 
Attollent  montes,  Benedictum  flumina,  campi; 
Caslradeccm  et  septem  Benedicto  carmina  fundent. 

(*)  Non  procul  ab  hac  ci  vi  tate  D.  Scholastica,  et 
D.  Chelidonia  in  eadem  spelonca,  ut  Mirtii  Chronica 
doccnt,  non  eodem  tarnen  sacculo  moratae  sunt.  S.  Ro- 
manus  insignis  D.  Benedicti  altor  iti  antro  Sublacensi. 
Multis  hic  annis  inhabitarunt  S.  Maurus  et  S.  Pla- 


cidus  sub  praeclari  rnagistri  disciplina,  cui  Casinum 
versus  descedenti  successit  in  hujus  Monasterii  regi- 
mine D.  Honoratus.  In  castro  Montis  Caelii  S.  Petrus 
Abbas  fuit  nefarie  occisus.  B.  Laurentius  prirnum  ho- 
micida , deinde  poenitentia  clarus  in  horurn  montium 
solitudine.  Pius  VI  Pont.  Opt.  Max.  qui  Sublacum 
insignibus  benefactis  locupletava. 

A.  S.  E. 

IL  SIG.  MARCHESE  D'  ANDREA 
nella  morte  immatura 
dell'  ottimo  suo  figliuolo  primogenito 
Giovanni  D'Andrea 
Marchese  di  Alfedcna 

SONETTO 
di  Francesco  Martello 
Professore  di  belle  lettere 
nel  Collegio  della  Marina  di  Napoli. 

Quante  belle  speranze  in  un  baleno 
Dura  legge  di  morte  inaridio  ! 

Deb  sciogli,  amico,  al  tuo  dolore  il  freno, 
N’bai  ben  di  che;  son  desolalo  anch'io. 

Pugnavano  a strappartelo  dal  seno 

L’arme,  la  toga,  e l’ostro;  allor  che  Dio, 
Piegando  il  guardo  fulgido  e sereno, 

Fra  gli  atleti  sciamò  : Giovanni  è mio. 

Perchè  ne  fosse  poi  tanto  geloso. 

Se  per  serbargli  immacolata  l’alma, 

O per  ornarne  il  ciel,  dirlo  non  oso. 

Certo  è,  ch’ei  gli  converse  il  pianto  in  riso, 
L’esiglio  in  patria,  la  procella  in  calma, 
L’inferno  della  vita  in  paradiso. 

VERSIOSE 
di  Gennaro  Se g nini 
professore  di  eloquenza  latina 
nella  Università  degli  studi  di  Napoli. 

Ocyus  in  tcnues  non  exorabilis  auras 

Mors  quanlum  pulcbrac  iussit  abire  spei  ! 

Aequum  est  te  magno  patrem  indulgere  dolori  : 
Tarn  cari  capitis  funus  et  ipse  Ileo. 

Iam  conlendebant  ostruiti,  toga  et  arma  vicissim 
E patrio  puerum  hunc  eripuisse  sinu. 

Veruni  ubi  certamen  superis  conspexit  ab  oris, 
Ioannes  meus  est  : Condilor  orbis  ait. 

Factum  hoc,  immunis  quo  extaret  labis,  an  arci 
Sidereac  partus  quo  foret  alter  honos, 

Non  audebo  equidein,  Francisce,  cdicere:  at  illuni 
Certuni  est  e saevo  portum  adiisse  freto: 

Natale  ad  coclum  extorrem  remeasse,  dolores 
Elapsum,  aetcrna  laelitiaque  frui. 

Per  la  tomba  dell’egregio  giovinetto  nella  cappella 
gentilizia  in  s.  Domenico  maggiore  di  Napoli  faceva 
inscrizione  latina  un  altro  insigne  letterato  , Luigi 
Crisostomo  Ferrucci  , e la  pubblicava  nelle  prece- 
denti pagine  di  questo  giornale  in  ossequiosa  devo- 
zione all’Emo  e Rmo  principe  Sig.  Cardinale  Giro- 
lamo d’Andrea,  Prefetto  dell’Indice. 
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LA  SELVA  ALBUNEA, E L’ORACOLO  DI  FAUNO 
RICONOSCIUTO  NEL  S.  SPECO  DI  S.  BENEDETTO 
A SUB1ACO 

Parlai  dell’  antichissimo  oracolo  di  Torà  e dei 
Vico-Marzio  , uccello  adoperato  nei  vaticinii  del 
prisco  Lazio  che  ricevè  il  nome  dal  re  dei  Sicoli 
Pico,  che  lo  avea  domesticato,  e istruito  a parlare 
e render  gli  oracoli  sopra  una  colonna  di  legno,  non 
altrimenti  che  facea  la  colomba  nell’oracolo  di  Do- 
dona.  Non  si  sa  se  il  Pico-Marzio  fosse  così  deno- 
minato dal  Dio  Marte,  a cui  era  sacro  ed  addetto 
nei  vaticinii;  o dal  paese  de’Marsi  , dove  tanto  ab- 
bondano tali  augelli  : io  son  d’avviso  gli  venisse  un 
tal  cognome  da  Marte  , perchè  allora  i Marsi  non 
aveano  tale  appellazione.  Nè  è senza  ragione  il  cre- 
dere, che  i sacerdoti  dèi  tempio  di  quel  Marte-Gia- 
no  istruiti  da  questo  re  a far  rispondere  a chi  lo 
consultava  si  prendessero  la  cura  di  assuefare  simili 
augelli  a dare  risposte  equivoche  con  parole  di  am- 
bigui sensi,  le  quali  avevano  per  certo  meccanismo 
fatto  apprendere  ad  essi  ; e che  dessero  ancora  ad 
intendere  che  in  questi  pennuti  si  fosse  tramutato 
il  defunto  principe  per  vieppiù  accreditare  la  loro 
impostura  sotto  il  dovuto  rispetto  di  religiosa  ve- 
nerazione. Quanti  spenti  lumi  non  si  rischiarano 
colla  face  di  un’indagine  filosofica  ?L’oracolo  di  Se- 
rapide  nelle  città  di  Menfi  e di  Canopo  non  era  forse 
consultato  in  sogno  sotto  la  figura  d’un  bue  ? 

Si  vuole  che  da  quel  re  Pico  si  stabilisse  Una  co- 
lonia nell’Umbria  ascolana,  e che  per  ciò  quei  po- 
poli avessero  la  denominazione  di  Piceni ; quantun- 
que Plinio  faccia  i Piceni  oriundi  dai  Sabini  per  sa- 
cro voto. 

Vengo  oggi  a Fauno,  che  prese  le  redini  del  go- 
verno dopo  Pico:  Fauno  Picus  pater,  secondo  Vir- 
gilio. Ovidio  lo  fa  figlio  di  Marte,  cioè  della  di- 
scendenza di  Giano  per  mezzo  di  sua  figlia  Canente. 
Tutti  gli  storici  lo  asseriscono  figlio  di  Pico,  da  cui 
ereditò  il  regno.  E certo  fu  il  primo  che  introdusse 
nel  Lazio  il  culto  degli  Dei  della  Grecia,  seguendo 
le  dottrine  di  Saturno ; col  quale  perciò  fu  confuso 
da  qualche  scrittore,  ma  non  dagli  eruditi  filologi, 
che  ne  fan  distinte  le  persone  , 1’  epoche  e i fatti, 
fra  i quali  i chiari  Banier  e De  Le  Claustre.  Come 
il  padre  Pico  si  occupò  nella  caccia,  nella  quale  mo- 
rì, onde  la  sua  moglie  Canente  ne  rimase  inconsola- 
bile, così  il  figlio  Fauno  si  occupò  unicamente  del 
miglioramento  della  pastorizia,  che  ne  formò  la  più 
utile  industria;  e si  crede  comunemente  ch’egli  in- 
troducesse l’uso  di  tosar  le  pecore  che  prima  anda- 
vano cariche  dei  loro  velli  : ibat  ovis  lana  corpus 
àmicta  smini.  E si  rappresenta  per  tal  ragione  come 
un  dio  campestre,  e ii  primo  degli  Dei  campestri, 
che  avesse  al  suo  seguito  i Silvani  e i Fauni  mi- 
nori, tutti  uomini  nati  nelle  selve,  vestiti  di  pelli  di 
pecore  e capre,  come  simbolicamente  ci  vengono  di- 
pinti per  dinotarli  addetti  alla  vita  pastorale  , non 
già  perchè  fossero  per  metà  uomini  e per  metà  c&- 


pre.  E forse  sotto  questa  forma  di  semi-uomo,  e se- 
mi-capra fu  veneralo  dagli  antichi  popoli  Italici. 

Ebbe  Fauno  anch’egli  il  suo  oracolo,  che  a nor- 
ma del  mio  esame,  e di  tutto  il  confronto  dei  rap- 
porti suoi  cogli  Equi  o Equicoli,  o Sicoli,  di  cui  era 
re,  fu  presso  Subiaco  : e voglio  anche  farmi  lecito 
il  dire  che  fosse  nella  stessa  grotta,  dove  ne’  primi 
secoli  cristiani  fece  orazione  s.  Benedetto,  conver- 
tendo da  profano  in  sacro  un  tal  luogo. 

Virgilio  ce  lo  dimostra  chiaramente  : ecco  le  sue 
parole  : 

Oracula  Fauni 

Fatidici  genitoris  adit,  lucosque  sub  alta 
Consulit  Albunea,  nemorum  quae  maxima  sacro 
Fonte  sonat , saevamque  exhalat  opaca  mephitim. 
Mie  gentes  Italae,  Ine  omnis  0 enotria  tellus 
In  dubiis  responsa  petunt , bue  dona  sacerdos 
Contulit  et  caesarum  ovium  sub  nocle  silenti 
Pellibus  incubuit  stratis,  somnosque  petivit  ; 

Multa  modis  simulacra  videt  volitantia  miris 
Et  varias  audit  voces,  fruiturque  Deorum 
Colloquio , atque  imis  acheronta  affai  ur  Avernis. 

Ovidio  nel  quarto  Libro  dei  Fasti  si  accorda  col 
Mantovano  narrandoci  la  stessa  cosa  : 

Silva  vetus,  nullaque  diu  violata  sccuri 
Stabat  Moenalio  sacra  relieta  deo. 

Ille  dabat  tacitis  animo  responsa  quieto 

Noctibus,  hic  geminas  rex  Numa  maelat  oves  : 
Prima  cadit  Fauno,  leni  cadit  altera  somno , 
Sternitur  in  duro  vellus  ulrumque  solo. 

Da  queste  narrative  si  conosce  che  la  selva  , il 
fonte  di  Albunea,  e la  grotta  o antro  di  Fauno  col 
suo  oracolo  non  sono  presso  Tivoli,  non  sono  le  «- 
cque  albule,  colle  quali  tutti  i commentatori  di  Vir- 
gilio li  confondono,  non  la  Sibilla  albunea  o Tibur- 
tina;  ma  altro  non  sono  a mio  credere  che  le  sor- 
genti presso  Subiaco  del  Teverone  chiamato  antica- 
mente Albunea,  sapendosi  da  ognuno  che  sia  intelli- 
gente di  antica  geografia,  che  Albula  prese  il  nome 
di  Tevere,  ed  Albunea  quello  di  Anienc  , oggi  Te- 
verone. 

Esiste  ancora  l’immensa  selva,  che  circonda  il  sa- 
cro Speco;  che  Pasquale  II  15  anni  dopo  il  passag- 
gio che  vi  fece  il  monaco  Palombo,  tornò  nel  1115 
a donare  al  Monastero  Sublacense,  ossia  di  s.  Sco- 
lastica cum  ad jacenti  sylva  et  monte  toto. 

La  massa  ad  Laminas , stazione  conosciuta  dai  to- 
pografi, ricorda  il  ruscello  ricco  d’acque  limpide,  e 
perenni,  luogo  degli  Equj,  a 5 miglia  da  Varronis 
Vico,  o Vicovaro  verso  Subiaco  , secondo  la  carta 
Teodosiana,  o Peutingeriana  (mentre  il  sacro  Speco 
è a 2 miglia  da  Subiaco  e 50  da  Roma),  il  ruscel- 
lo’, dissi,  d’acque  limpide  e perenni  minerali  ferru- 
ginose, che  scaturisce  presso  la  via  consolare  a si- 
nistra, poco  prima  di  giungere  al  ponte,  e si  mesce 
col  ruscello  maggiore  poco  dopo,  ricorda  dissi,  e fa 
ì riconoscere  a prima  giunta  la  Fons  Albunea  Virgi- 
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liana  e le  sue  acque  minerali  ferruginose,  che  vanno 
ad  influire  nell'Anione  sodo  alla  via  Valeria  fra  le 
osterie  delle  della  Spiaggia  e della  Ferrata , dopo  un 
corso  di  circa  5 miglia;  avendo  le  origini  primitive 
probabilmente  dai  laghi  di  Fertile,  quantunque  non 
compariscano,  se  non  fra  colle  Saturnio  , e Monte 
Peschioso  al  di  là  del  villaggio  di  Scarpa. 

E se  ne  fa  menzione  la  prima  volta  in  una  carta 
dcU’anno  775,  dell’era  volgare.  Dal  qual  documento 
apparisce  che  fu  donalo  in  quell’anno  al  Monastero 
Sublacense  laido  il  ruscello,  chiamalo  ad  Laminas  o 
Lamnas  dagli  antichi,  e aqua  ferrata  e arcus  de  fer- 
rata nella  carta,  quanto  anche  altri  fondi  da  Cesario 
console  e duca.  E successivamente  se  ne  fa  men- 
zione nel  placito  dell’anno  983  riferito  dal  Mura- 
lori  nell’i4nd'y.  Med.  Aeri.  T.  I,  p.  380,  e nella  bolla 
di  Gregorio  V dell’anno  996  riportata  dallo  stesso 
scrittore  p.  993.  E qui  conchiuderemo  dicendo,  che 
saggiamente  l’Olstenio  opinò  che  il  nome  di  Ferrata 
dato  al  rivo  , tragga  origine  da  quella  sorgente  di 
acqua  minerale  ferruginosa,  ch’io  dissi  essere  a mio 
avviso  la  celebratissima  Albunea  Virgiliana.  La  quale 
Albunea  è abbastanza  spiegata  nel  .riconoscere  la  sel- 
va , il  fonte  d’  acque  minerali  , saevamque  exhalat 
opaca  mephitim,  c l’antro  dell’oracolo  di  Fauno,  lutto 
in  quel  mirabile  sacro  "Speco  di  Subiaco,  convertilo 


dal  profano  in  uso  sacro  in  que’ secoli  di  cristiana 
rigenerazione.  * 

Sul  quale  uso  di  convertire  in  sacri  i profani  luo- 
ghi potrei  trovare  un  altro  argomento  , e forse  il 
più  grave  di  lutti  a pruova  della  mia  tesi,  se  non 
parlassi  a leggitori  eruditi  nelle  cose  della  sacra  an- 
tichità; giacché  potrei  addurre  mille  esempi  tratti 
dalle  opere  del  Marangoni , del  Pane  ir  olii,  del  Fog- 
giai, c del  Ciampini  ec.,  dove  vediamo  sovente  gli 
antichissimi  tempii  di  Rea,  di  Vesta,  delie  Muse,  di 
Romolo,  convertiti  al  culto  cristiano:  c ciò  sapiente- 
mente praticato  per  abolire  la  memoria  dell’antico 
cullo.  Prof.  Filippo  Mercurj. 


BIBLIOGRAFI  A. 

Tesoro  letterario  di  Ercolano,  ossia  la  reale  officina 
de  papiri  Ercolanesi  indicata  per  l'arciprete  Giaco- 
mo Castrucci,  lettore  degli  stessi  , socio  delle  reali 
accademie  Ercolanese  di  archeologia , c delle  belle  arti 
di  Napoli,  e di  altre  molte  nazionali  ed  estere. 

Mancava  di  essere  cognita  all’universale  la  Paleo- 
grafìa dei  volumi  di  Ercolano.  Per  questo  sentilo 
bisogno  con  piacere  abbiamo  veduto  comparire  il 
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Tesoro  Letterario  di  Ercolano,  che  testé  ha  pubbli- 
cato l’Arciprete  D.  Giacomo  Castrucci,  Lettore  della 
Reale  Officina  de’Papiri  Ercolanesi  nel  Reai  Museo 
Borbonico,  il  quale  anche  in  questa  occasione  si  fa 
ammirare  per  la  sua  modestia  nell’indicare  con  brevi 
ricordi  questa  classica  ed  unica  Officina  nel  Mondo, 
che  la  più  antica  Biblioteca  contiene;  mostrando  al 
tempo  stesso  la  sua  valentia  nella  erudizione  , cui 
suole  consacrare  alla  gloria  della  Chiesa  Cattolica,  e 
del  suo  Piissimo  Sovrano  Ferdinando  li  (D.  G.). 

Questa  succosa  operetta  contiene  quanto  la  scrit- 
tura di  quei  volumi  riguarda;  facendone  dimostra- 
zione con  gli  antichi  utensili,  ed  istrumenti,  che  in 
essa,  e nelle  gallerie  del  Reale  Museo  Rorbonico  si 
conservano,  pervenuti  dagli  scavi  di  Ercolano,  e di 
Pompei  sopratutto.  Quindi  con  ben  venti  (avole  in- 
cise in  rame  ha  posto  sotl’occhio  dei  grandi  Princi- 
pi, dei  dotti  personaggi,  e degl’  illustri  viaggiatori 
quanto  più  volumi  non  avrebbero  potuto  assai  mo- 
strare. Non  si  potrebbe  meglio  esprimere  , quanto 
sia  giovevole  il  suindicato  libro,  che  soggiungendo 
le  opportune  riflessioni  dello  stesso  autore.  « Ed  in- 
» vero  i dotti  nella  loro  moltiplice  erudizione  tro- 
» vano  di  che  nudrirla,  col  vedere  i veri  fac-simili 
» delle  antiche  scritture,  o forse  non  mai  vedute,  o 
» solo  mal  rappresentate.  Gl’ili uslri  viaggiatori  po- 
» tranno  sempremai  con  piacere  rinnovare  quelle 
» idee  sentile  una  volta  nell’osservare  questa  clas- 
» sica  Officina,  cui  sopraintcnde  il  Prof.  D.  Ber- 
» nardo  Commendatore  Quaranta,  Segretario  Ch.mo 
» dell’Accademia  Ercolancse,  ec.  I Precettori  ven- 
« gono  di  un  mezzo  facile  forniti  per  istruire  i loro 
» allievi  , ricordando  abbastanza  i delti  del  Veno- 
» sino  : 

» Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures , 

» Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fidelibus. 

» Finalmente  i Nostri,  e gli  Esteri,  cui  non  rie- 
« sce  sì  facile  il  viaggiare,  avranno  certamente  di 
» che  godere  nei  loro  gabinetti  da  studio  , avendo 
» presente  quanto  con  ispesa  , e disagio  arami- 
» rasi  da  chi  frequenta  Questa  dotta  Città  della 
» Sirena  ». 

Ben  poi  si  ravvisa  il  gusto  dell’  autore  , e tutto 
suo  particolare,  acquistato  dal  continuo  meditare,  e 
dall’essere  da  molti  anni  in  mezzo  a queste  gemme 
archeologiche  del  Reale  Museo  Rorbonico.  Il  collo 
pubblico  ha  fatto  plauso  alla  religiosa  e filosofica 
immaginazione  di  alquante  sue  poetiche  produzioni, 
nelle  quali  suole  mostrarsi  chiaro,  netto,  gradevole 
scrittore,  ed  urbano,  principalmente  por  le  sue  abi- 
tudini letterarie  , come  quegli  che  è nudrilo  nella 
poesia  latina,  e greca.  Cercando  sempre  da  se  stesso 
il  vero,  evita  mai  sempre  le  discussioni,  di  cui  pur 
troppo  oggidì  si  abusa  ; e nella  necessità  sta  loro  a 
fronte  colla  moderazione  , e cortesìa  , che  dirigono 
ogni  suo  pensiere,  come  n’è  pruova  il  Cenno  storico 
sulle  leggi  romane. 

La  breve  ed  esalta  istoria  di  questa  unica  Biblio- 


teca antica  è toccata  maestrevolmente  con  quella  chia- 
rezza, ed  interesse,  ed  incanto,  se  mi  si  permette  il 
dirlo,  che  l’amore  profondo  delle  antichità  poteva 
ispirargli  ; onde  essa  diviene  esatta  monografia  della 
Reale  Officina  dei  Papiri  Ercolanesi  da  interessarne 
anche  i semplici  curiosi;  poiché  si  é disteso  ampia- 
mente ogni  suo  lustro  per  le  incessanti  cure  della 
Sopraintcndenza  generale  di  Casa  Reale,  diretta  de- 
gnamente dall’Ecc.  Principe  di  Bisignano  D.  Pictran- 
tonio  Sanseverino  , che  sì  dappresso  siegue  i voleri 
munificentissimi  dell’ottimo  suo  Sovrano  amatissimo. 

Andando  più  oltre  egli  trascrive  di  ogni  Papiro 
pubblicato  una  colonna  , o frammento  , dandone  i 
veri  fac-simili,  non  che  i corrispondenti  caratteri  ti- 
pografici in  nero  e rosso  di  stampa,  per  fare  rile- 
vare nei  caratteri  rossi  appunto  i dotti  supplementi 
della  Reale  Accademia  Ercolancse  ; rapportandovi 
d’accanto  la  traduzione  latina  dello  stesso  fac-simile 
di  colonna,  o di  frammento  cennali,  con  la  varietà 
di  caratteri,  e differenze,  che  ciascun  volume  pre- 
senta. Né  si  è trascurato  di  riportare  le  cifre,  ed  i 
segni  d’interpunzione  degli  antichi,  che  nei  volumi 
s’incontrano.  L’indice  poi  di  ciascun  Papiro  pubbli- 
cato rende  assai  più  interessante  questo  libro,  per  il 
quale  vengono  i leggitori  invogliati  a fare  acquisto 
dei  dotti  tomi  dei  volumi  Ercolanesi  presso  la  Reale 
Stamp.  diNap.per  meglio,  e più  esattamente  conoscere 
la  sapienza  degli  antichi  con  le  fatiche  eruditissime 
della  sullodata  Reale  Accademia,  che  all’ombra  dei 
Gigli  di  Oro  ha  saputo  ben  meritare  della  classica 
letteratura.  Affinchè  nulla  rimanga  a desiderare,  non 
si  è omesso  di  aggiungere  per  finale  complemento  la 
topografia  antica  e moderna  di  Ercolano,  e del  ter- 
ritorio Ercolancse,  come  dalle  tavole  XIX  e XX  si 
ravvisa. 

L’edizione  accurata  con  bella  carta,  nuovi  carat- 
teri, e buone  incisioni  sono  in  perfetto  accordo  colla 
nitida  impressione  eseguitane  nella  pregevole  tipo- 
grafia del  Fibreno.  Il  modico  prezzo  di  ducati  3:60, 
non  solo  induce  i dotti  a comprarla  , ed  i viaggia- 
tori a trasportarla,  ma  ogni  dilettante  e curioso  an- 
cora. - Né  deve  tralasciarsi  di  dire,  che  questo  libro 
merita  un  posto  in  tutte  le  Biblioteche,  perchè  unico, 
e per  trovarsi  al  suo  luogo  proprio  ogni  cosa  con 
ordine,  e semplicità  letteraria,  ed  artistica.  Parla  da 
se  stesso  questo  libro  sulla  gratitudine  dovuta  al 
gran  Carlo  III,  che  1’  Europa  tutta  ai  buoni  studii 
incitò  nello  scorso  secolo  : gloria,  che  fecero  di  poi 
tutta  loro  propria  i Sovrani  Eredi  e Successori  del- 
l’Augusta Dinastìa  che  paternamente  governa  il  Re 
gno  delle  Due  Sicilie.  L.  A.  S. 


SIDNEY  LA  CAPITALE  DELLA  NUOVA  OLANDA. 

Nullaque  non  aetas  voluit  conferre  futuri s 
Notitiam , sed  vincit  adhuc  natura  latendi 
(Lucanus  lib.  10) 

Dopo  la  scoperta  del  gran  continente  americano, 
e delle  grandi,  e piccole  isole  sparse  nel  Mare  In- 
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liano,  c nell’Oceano  pacifico,  convennero  i Geografi 
li  ripartire  tutta  la  superficie  della  Terra  in  quat- 
ro  parti.  E questa  divisione  fu  adottata  , acciò  il 
urnero  quadernario  inchiudesse  una  regolarità  e per- 
czionc.  Frattanto  si  moltiplicavano  i viaggi  , e le 
coperte  geografiche,  giungendosi  a scoprire  nelle  re- 
ioni litiorali  delle  grandi  isole.  Fra  queste  una  gran- 
issima  venne  scoperta  200  anni  sono  neH’emisfero 
ustrale  , la  quale  ebbe  il  nome  di  Nuova  Olanda. 

Nell’anno  1788  il  governo  inglese,  cercando  una 
ei*ra  di  espiazione  pe’condannati  criminali  , depose 
ulla  costa  orientale  dell’  isola  un  centinajo  di  de- 
orlali. Esso  aveva  scelto  un  vasto  deserto  all’estre- 
ùlà  del  mondo,  acciò  il  grande  Oceano  difendesse 
ì civiltà  contro  gli  attacchi  di  questi  malfattori.  Ma 
enuli  anni  più  tardi,  la  civiltà  stessa  li  aveva  rag- 
iunti  in  quella  terra  remota,  ed  ivi  si  vide  sorgere 
na  città.  Il  primo  monumento  di  essa  era  stata  una 
ascrma  militare,  ed  una  prigione.  Foco  dopo  si  vi- 
cro  sorgere  edificj  di  altro  carattere  : chiese,  ospc- 
ali,  ollicine,  fari,  commode  abitazioni  contornale  di 
archi,  e di  giardini,  le  strade  larghe  c dritte,  non 
'ombrate  dai  tronchi  d’albero  anneriti  dal  fuoco  , 
llimc  vestigio  dell’estinta  barbarie,  c di  già  si  pre- 
meva alla  nascente  Sidney  la  sua  futura  grandezza, 
rapporti  che  gli  europei  moltiplicavano  con  quel 
londo  antipodo  , non  che  le  osservazioni  dei  geo- 
ralì  fecero  conoscere  doversene  formare  una  nuova 
irte  di  mondo.  Essa  fu  designata  come  la  quinta 
>1  nome  di  Oceania,  distinta  per  il  continente  for- 
lato  dalla  Nuova  Olanda  , alla  quale  si  restituì  il 
ime  di  Australia,  e di  isole  dipendenti,  o Polinesia, 
innata  da  mollissime  isole  comprese  nel  perimetro 
dl’Asia.  In  tal  modo  divennero  cinque  le  parti  ter- 
se del  globo. 

Sidney  dunque  in  meno  di  50  anni  è divenuta  la 
ipitale  di  un  nuovo  impero  possente  per  l’energìa 
dia  razza  che  lo  popola.  Essa  eredita  tutti  i tesori 
dia  scienza,  tutti  i lumi  che  l’Europa  ha  accumu- 
li, la  deportazione  è cessata,  ed  una  società  1 ibe- 
i,  ed  amica  delle  leggi  si  accresce,  i deportati  che 
in  terminala  la  pena  sono  appena  un  quinto  della 
ipolazione,  poiché  le  continue  immigrazioni  assor- 
ino  la  posterità  dei  deportali  in  una  società  pro- 
nte di  persone  morali.  Molte  colonie  sono  formate 
avventori  spontanei:  quella  che  si  chiama  la  Nuo- 
i Galles  meridionale  ha  sofferto  l’onta  , c le  inise- 
e della  deportazione,  ma  quella  di  Porto  Filippo , 
di’  Australia,  del  sud,  e dell’ovest  sono  state  immuni 
il  contatto  de’condannali. 

Quattro  stabilimenti  sono  stati  fondati  sulle  coste 
istralianc  in  questi  venti  anni.  Porto-Filippo  è in 
ndo  alla  baja  di  questo  nome.  Un  fiume  , che  si 
dama  Sarra-Tarra  versa  le  sue  acque  nella  baja 
c sorge  la  città  di  Melbourne  a tre  leghe  dalla  fo- 
. Sul  mare  è stalo  costruito  un  borgo  per  ricevere 
carico  delle  navi  di  più  forte  tonnellaggio.  La  co- 
nia dell’Australia  del  Sud  si  estende  dal  Golfo  Spcn- 
r fino  al  Murray,  situata  fra  l’Australia  occiden- 
te a destra,  e Porto-Filippo  a sinistra;  è separata 


da  un  deserto  di  sabbia,  e si  unisce  con  una  zona 
di  terre,  e perciò  chiamasi  1’  Australia  Felice  ( Au- 
stralia Felix),  della  quale  è capitale  la  città  Adelai- 
de. Gli  stabilimenti  sotto  il  nome  di  Australia  Occi- 
dentale sono  situati  sul  fiume  de'Ciyni  (Swnn  river), 
e lungo  la  costa  fino  ulla  Baja  del  Re  Giorgio.  D’ 
Entrccasteaux  designò  il  fiume  de’cigni  come  pro- 
prio a ricevere  una  colonia  francese,  ma  gli  inglesi 
han  profittato  della  scoperta,  e la  città  di  Pentii  che 
vi  hanno  fondato  fa  rapidi  progressi.  Entrate  in  que- 
sta citta  nata  jeri,  e vedrete  larghe  strade  fiancheg- 
giate di  case  di  pietra,  c di  mattoni:  i coloni  dell’ 
interno  vi  passano  una  parte  dell’anno,  e vi  si  re- 
cano per  vendere  le  loro  lane.  Le-sale  sono  allegre, 
e popolate,  degli  alberghi  mobiliali  all’europea.  Chi 
permuta  la  sua  greggia  colla  raccolta  dell’  altro,  c 
la  differenza  si  pareggia  co’biglietti  delle  banche  lo- 
cali,. amministrate  con  ordine  e probità.  Il  piacere 
dell’eloquenza,  ignorato  nelle  nostre  società  e con- 
viti, ma  assai  gradito  dalla  società  anglo-sassone  delle 
sponde  dell’Atlantico,  è stato  importato  fra  gli  an- 
tipodi. Le  merci  europee  sono  a Melbourne,  a Ade- 
laide, a Perth  in  botteghe  decenti.  L’industria  locale 
imita  le  manifatture  di  Europa  , l’aratro  inglese  è 
stato  perfezionato  dagli  emigrati,  e dai  telai  sortono 
stoffe  grosse,  ma  forti. 

(Continua.)  Baldassarre  Chimenz. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 

(Continuazione.  V.  pay.  56) 

Aderente,  per  fautore  , partigiano  , che  aderisce  ad 
una  parte-,  il  reca  l’ALBERTl  ma  senza  esempi. 
Eccone  uno  : 


I 


A te  più  grave  e agli  aderenti  tuoi. 

ROLLI,  Parad.  Perd.  lib.  VI. 


Adottare,  per  abbracciare,  approvare,  seguire  un  pa- 
rere, un  consiglio  ec.  Taccio  che  è usalo  nella  pre- 
fazione alla  ristampa  del  Yocab.  della  Crusca,  e 
che  l'adoperano  e il  Salvini  c il  Parini  più  volte; 
e noto  solo  clic  leggesi  : 


— Il  partito  che  gli  accorti  e valorosi  isolani  in 
tanta  lor  bisogna  adottato  avessero. 

BOTTA,  Contili,  al  Guicc. 
v.  X.  lib.  29.  p.  37. 

A pressione  ) non  0S(an{e  l’esiglio  dato  a queste  pa- 
Aggressore  ) 6 a r 

role  dal  Lissoni;  c le  misericordie  dell’Ugolini,  la 
prima  è nelle  Lettere  del  VIVIANI,  c la  seconda 
nel  SEGNERI  Lettera  dedicatoria  ; registrate  poi 
dall’ALBERTI. 


Album,  in  luogo  di  questji  voce  straniera,  il  MONTI 
nelle  Lettere  ha  Albo  più  nostrale.  — Eccovi  in 
mia  vece  il  tributo  di  pochi  versi  all’  Albo  delle 
vostre  care  fanciulle. 

( Continua ) G.  F.  Rambelli. 
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difha  figurata. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Ogniuno  ha  desio  di  fare  da  Superiore. 

Pubblichiamo  con  piacere  nel  nostro  Album  il 
seguente  Sonetto,  perchè  dettato  da  tale,  e per  tale 
che  ci  ricordano  illustri  nomi,  e perchè  sembraci  da 
non  confondersi  colla  immensa  farragine  di  compo- 
nimenti d’  occasione  , destinati  per  lo  più  alla  vitai 
d’un  giorno  , ravvisandosi  in  questo  robustezza  di 
concetto  e di  verso  congiunta  a castigatezza  e ùo- 
biltà  di  espressione. 


E PI  GRAFIA. 


OMNIPOTENTI  . DEO 

CONDITORI  . REGNORVM  . CVSTODI  . IMPERANTI  VM 
QVOD  . NVTV  . PROVIDENTIAQ  . EIVS 
FOEDVS  . COMMVNIS  . PACIS 
PER  . PROCERES  . EX  . EVROPA  . VNIVERSA 
C VM  . LIBERIS  . PRINCIPVM  . MAXX  . MANDATIS 
LVTET  . PARISIOR  . CONVENIENTES  . SANCITVM 

et  . NAPOLEONE  • Ili  • imp  • gallor. 

STRENVE  . FELICITERÒ  . AVSPICANTE  . FVNDATVM  . SII 

P1YS  . INOISYS  . PONTIFEX  . SVMMVS 

IDEMQ  . PATER  . GENT1VM  . CHRISTIANARVM 
ADSTANTE  . COLLEGIO  . PP  . CARDINALIVM 
G VM  . SPLENDIDISSIMO  . SACRAE  . VRBIS  . ORDINE 
CLAR1SQ  . EX  . OMNI  . MINISTERIO  . MILITIAQ  . VIRIS 
GRATES  . PESTO  . RITV  . PERSOLVIT 
VOTA  . IN  . AEVVM  . NVNCVPAT 
PRO . DIVTVRNA . RERVM . ET  . TEMPORYM  . TRANQV1LLH  AT 


in.  Non.  Aprii.  A.  mdccclyi. 

Alois.  Chrysostomus  Ferrucciu. 


A.  S.  E. 

IL  SIG.  DUCA  F E RDl  N AN  DO  STROZZI 
DI  FI  REA Z E 

Per  la  nascita  del  suo  Primogenito 
SONETTO 

Quando  il  furor  di  pellegrine  spade 
A vinte  genti  dure  leggi  impose, 

E nell’ebbrezza  delle  frodi  ascose 
Forza  c delitto  si  nomar  pietade, 

I danni  e Fonte  d’infelice  etade 
Sentir  l’Alme  de’Padri  disdegnose, 

E a ben  mille  fùr  segno  opre  famose 
Le  contristate  Italiche  contrade. 

Ebbe  il  valor  le  civiche  corone; 

E tu  i nomi,  o Firenze,  ammiri  ancora 
Di  Filippo,  di  Piero,  e di  Leone  ! 

Surga  per  te  più  fortunata  aurora, 

Or  che  l’Arbore  antico  non  depone 
Sua  venustà,  ma  nuovi  frutti  infiora. 


Del  Conte  Antonio  Strozzi. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


BONIFAZIO  vii.  (*) 


Bonifazio  VII  Romano,  figliuolo  di  Ferruccio,  fu  jj  catastrofe  di  Benedetto  VI.  (V.  pel  Cat  Farlense  ) 
ordinato  papa  eoli  appoggio  del  popolo  appresso  la  Indi  a non  molto  cacciato  dal  partito  de’patrizj,  si 
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riparò,  col  tesoro  di  san  Pietro,  a Costantinopoli, 
dov’era  riconosciuta  la  sua  autorità.  Ivi  si  maneggiò 
lungamente  perchè  la  Corte  de’Porfìrogeniti  lo  aju- 
tasse  a ricuperare  la  Sedia  papale  con  una  spedizio- 
ne sulle  coste  d’  Italia.  Solamente  nel  982  venne  a 
capo  de’suoi  disegni  : ma  poco  fidandosi  della  fede 
Greca,  aspettò  la  morte  di  Ottone  II  il  sanguinario, 
e di  Benedetto  VII  Tuscolano  per  restituirsi  a Ro- 
ma. Yi  giunse  in  punto  che  Pietro  Vescovo  di  Pa- 
via, da  Ottone  presentato  per  Giovanni  XIY,  portato 
dal  suo  partito  dopo  la  morte  di  Benedetto  VII,  (VI. 
pel  Cat.  Farfense)  già  entrava  ad  essere  formalmente 
papa.  Non  aspettò  tempo  Bonifazio  VII;  e forzò  su- 
bito il  card,  diacono  Giovanni  ( Roberti  filius)  a dar- 
gli in  mano  il  danaro  della  Chiesa  e de’poveri.  Que- 
st’atto violento  allontanò  da  lui  l’animo  de’  suoi , i 
quali  proclamarono  papa  lo  stesso  Giovanni  card,  dia- 
cono col  nome  anch’esso  di  Giovanni  XIV,  sostenen- 
dolo per  quattro  mesi  circa,  ma  senza  consecrazio- 
ne.  Il  partito  Tuscolano  (viventi  Giovanni  Roberti  fi- 
lius, e Bonifazio  VII)  portò  al  papato  Giovanni  (Leo- 
nis  filius)  XV.  Prima  d'allora  é probabile  che  acca- 
desse la  carcerazione  di  Pietro  Vescovo  di  Pavia  nel 
forte  S.  Angelo  tenuto  da  Crescenzio  capo  del  par- 
tito popolare.  Non  si  sa  quanto  ivi  durasse  a star 
prigione,  ma  è certo  che  vi  morì  : e non  sarebbe  in- 
verisimile  che  Bonifazio  VII  avesse  speso  danaro  per 
affrettare  la  maniera  di  sbarazzarsene. 

Immediatamente  dopo  il  suo  ritorno  Bonifazio  VII, 
in  virtù  della  sua  prima  ordinazione,  connivente  il 
Clero,  aveva  preso  a farla  da  Pontefice  : e v’hanno 
parecchi  documenti  sincroni  che  fosse  riconosciuto 
per  papa  universale  , dal  tempo  della  sua  conse- 
crazione  con  anni  X,  XI,  c XII;  e da  quello  del  suo 
ritorno  con  anni  I.  Ma  qualche  tempo  dopo  la  morte 
di  Giovanni  detto  XIV  egli  uscì  di  vita  , oppresso 
da  melanconia  per  vedersi  non  curato  fra  le  gare 
de’partiti.  V’ebbe  chi  nell’  impegno  di  denigrare  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma,  suppose  che  la  sua 
morte  non  fosse  naturale  , e che  al  suo  cadavere 
fosse  fatto  oltraggio  , esponendolo  appeso  al  cavallo 
di  M.  Aurelio,  allora  detto  di  Costantino,  donde  poi 
lo  levasse  il  chericato  , onorandolo  di  sepoltura  in 
Laterano.  Ma  il  fatto  sta  che  Bonifazio  visse  fino  al 
987  , come  ricavasi  dal  Catalogo  Farfense.  Siccome 
poi  Giovanni  XV  aveva  cominciato  a far  da  papa  nel 
986,  per  regolarizzare  il  papato  di  esso,  i cronisti  e 
cronologi  non  trovarono  miglior  ripiego  di  quello  che 
dare  ad  intendere  che  Bonifazio  VII  morisse  ammaz- 
zato nel  985, esagerando  sui  suoi  demeriti, e proporzio- 
nando ad  essi  un  fantastico  genere  di  morte.  Quc’ 
cronologi  fanno  ragione  che  i mutamenti  accaduti  in 
Roma  dalla  tornala  alla  morte  di  Bonifazio  VII  oc- 
cupassero poco  meno  di  un  anno  : di  cui  il  cronista 
del  Volturno,  e il  catalogista  Eccardiano  accordano 
a Bonifazio  VII  mesi  11:  ma  il  Platina  gli  assegna 
mesi  7,  giorni  5 : e un  manoscritto  Vaticano  letto 
dal  Baronio,  soli  mesi  4 fino  al  21  Agosto  985,  gior- 
no segnato  erroneamente  come  suo  emortuale  dal 
Cherubini  raccoglitore  del  Bollario  Romano,  perchè 


nel  Regesto  di  Subiaco  si  hanno  diluidue  pergamene, 
la  prima  (G.  1.  j.  pag.  212)  mense  Septembrio  die  XV. 
e l’altra  (pag.  209)  in  mense  decembr.  prid.  Kl.  Ian. 
Francesco  Petrarca,  o chi  fu  l’autore  della  cronaca 
de’  Papi  e degl’  Imperatori  stampata  a Firenze  nel 
1478,  e ripetuta  a Venezia  nel  1526,  assegnò  a Bo- 
nifazio poco  più  di  50  giorni  dopo  Dono  II.  Ma 
il  Catalogo  Farfense  (prezioso  documento  relativo  a 
quell’epoca)  lo  fa  vivere  distintamente  anche  nell’a. 
987  indiz.  XV,  e giustifica  così  l’opinione  di  coloro 
che  con  Andrea  da  Ratisbona  ( ap . Eccurd.  T.  I.  col. 
2056)  gli  danno  un  pontificato  di  anni  III,  dopo  il 
suo  ritorno  da  Costantinopoli. 

Cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 

(*).  V.  Investigazioni  St.  Critiche  sopra  Roni- 
fazio  vii  ( Ferrutii  filius)  Firenze  Tip.  della  Pia 
Casa  di  lavoro  1847:  del  quale  Opuscolo  è imminente 
una  2.a  edizione  più  copiosa  di  studj  e di  documenti, 
che  svolgeranno  anche  meglio  questo  nodo  Gordiano 
della  Storia  Ecclesiastica,  e porranno  nel  suo  vero  lu- 
me la  verità  de'  fatti  in  difesa  ed  esaltamento  della 
Chiesa  Cattolica  Romana. 


UN  LATINISTA. 

( Frammento  di  R al zac  dall'  albe m della  cont.  C.R.M.) 

Signori  ! ho  una  parola  a dirvi.  Queste  centinaja 
di  migliaja  di  franchi  che  piovono  in  tasca  a Scri- 
be,  a Dumas,  a Sue,  a Victor  Ugo,  e meno  d’ogni 
altro  a me,  sono  tutti  a spese  del  buon  senso.  Sono 
un  tributo  che  i beoni  di  romanzerie  e di  notizie 
vaghe,  pagano  a chi  sa  ubbriacarli  meglio,  se  non  a 
miglior  mercato.  Fra  noi  gente  del  mestiere  , è le- 
cito parlar  chiaro  : che  abbiamo  che  fare  (noi  scrit- 
tori di  piazza)  con  tutta  la  schiera  dei  dotti  che  in- 
dorarono il  regno  a Luigi  XIV?  Nella  caccia  della  ci- 
viltà noi  siamo  coloro  che  battono  il  bosco  a stormo: 
l’ultimo  fante  in  corso  avrà  sempre  maggior  merito 
di  noi.  Noi  siamo  fuori  solamente  per  ispaventare. 
Chi  è più  al  fatto  de’suoi  vantaggi  è il  Latinista. 

Allevato  nel  raccoglimento,  castigato  a tempo  col 
freno  alla  bocca  , e la  briglia  alle  spalle  ; col  suo 
Orazio  in  testa,  Tacilo  sulla  lingua,  Virgilio  in  cuo- 
re , Cicerone  in  pancia,  cogli  stinieri  di  Giovenale 
e Persio,  ha  imparato  d’andare  a rilento  quando  tutto 
il  mondo  corre  e corre.  Arrivando  sempre- dopo  gli 
altri,  egli  solo  ha  sicurtà  di  salvarsi  , perchè  è te- 
stimonio del  precipizio  degli  altri.  Questa  scena  ri- 
petuta molte  volte  a nostre  spese,  gli  serve  di  scuola 
a non  perdere  il  buon  senso,  che  va  acquistando  nel- 
l’esercizio della  sua  professione  sempre  modesta  e 
circospetta,  nè  mai  troppo  lucrosa. 

Un  Latinista  è una  pianta  esotica  a Parigi,  indi- 
gena a Roma.  Interrogatene  m.  Guizot  , m.  Rossi  , 
m.  Villemain  che  ci  mandano  a cercarne  negli  stati 
Romani,  ove  ne  abbiamo  di  bisogno.  Ma  quando  è 
che  non  ve  n’  è di  bisogno  ? Una  città  , un  paese  , 
tutta  una  letteratura  dà  subito  a divedere  se  ha  o 
non  ha  la  presenza  d’un  buon  Latinista  che  la  reg- 
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ga.  II  Latinista  non  sarà  sempre  il  pilota;  ma  non 
può  a meno  di  non  essere  la  bussola  d’un  naviglio 
politico,  che  non  voglia  urlare  in  secche  più  o meno 
pericolose.  Quando  noi  ci  abbandoniamo  a sonni  più 
lunghi  di  quelli  d’Omcro,  il  Latinista  veglia  : e fa 
le  viste  di  dormire  quando  noi  vegliamo  a nostri 
buoni  interessi;  ma  sopravvede  noi,  il  tempo,  e tutti, 
posto  ad  un  livello  superiore  dalla  qualità  de’  suoi 
studj.  E colla  ferma  fede  che  il  giorno  della  sua 
morte  debba  essere  il  primo  giorno  della  sua  vera 
vita,  è sicuro  di  vivere  quando  noi  vecchi,  fallili  , 
pieni  di  noja  e di  rimorsi,  domanderemo  alla  morte 
un  sonno  ....  e quale  sonno  ? quello  d’un  boja  of- 
ficioso della  umanità  (1).  — O Thiers  scarnificato- 
re  (2)  del  genio,  ajulami  ! ! . . . Dio  ne  liberi  da  un 
Latinista  ! (3)  ma  Dio  liberi  un  paese  dal  non  avere 
un  Latinista  ! esso  è una  circonferenza  civile  senza 
centro  di  civiltà.  — 

(1)  Des  etrangleurs  flatteurs  de  la  juste  civilitè : ha 
l’originale,  nel  numero  del  più. 

(2)  Anatomiste  dice  1’  autore  : notomista  sarebbe 
dunque  più  proprio. 

(3)  Il  testo  ha  : Dieu  ! livrez-nous  un  Latini st e.  Pa- 
re pertanto  chi*  Balzac  abbia  avuta  intenzione  di  di- 
re-Dm!  mandataci  un  Latinista. 


A 

Monsig.  Lorenzo  Lucidi 
Fiore  di  Prelato  Romano 
Per  virtù  le  più  care  e jycllegrine 
Morto  Assessore 

della  S.  Congregazione  Suprema 
il  dì  1 di  aprile  1856. 

SONETTO. 

Dimmi  in  qual  parte  dell’eterea  spera 
Splenda  la  stella  in  cui  festi  reddita, 

Alma  bella,  che  quinci  dipartita 
In  doglia  hai  me  lasciato  acerba  e fera: 

AI  ciel  mirando,  io  teco  in  su  la  sera 
Sommesso  parlerei  qual  fossi  in  vita, 

E da  l’influsso  del  tuo  raggio  aita 
M’avrei  questa  a solcare  onda  alta  e nera. 
Taci,  non  folleggiar,  si  ti  conforta; 

Sento  una  voce,  clic  mi  dice  al  core; 
Quell’Alma  in  Lui,  che  la  rapiva,  è assorta; 
E prega  pel  gran  PIO,  che  in  tanto  amore 
L’ebbe,  e per  Roma,  c i cari  suoi:  tua  scorta 
Di  sue  mire  virtù  sia  lo  splendore. 

Un  intimo  dell' illustre  defonto 

A.  L.  A . 


I LABIRINTI. 

I Labirinti  ci  vengono  dimostrati  come  grandi  e 
vaste  fabbriche  sotterranee  con  inviluppo  di  vie  in 


vari  modi  divergenti  , e nascondenti  1’  uscita  a chi 
vi  s’internasse.  Spesse  volte  occorre  leggere  men- 
zione di  loro,  ma  nessuno  degli  antichi  ci  dice  del- 
l’oggetto preciso  a cui  fossero  destinati  ; né  alcuno 
dei  moderni,  per  quanto  si  sappia,  ha  tentato  ciò, 
come  è stato  fatto  delle  Piramidi,  alle  quali  moder- 
namente da  alcuni  autori  é stato  dato  vario  signi- 
ficato nel  loro  oggetto  a seconda  dell’  impressione 
che  hanno  fatto  sulla  loro  fantasia,  ma  che  noi  rite- 
niamo per  puri  e semplici  Monumenti  sepolcrali, 
eguali  in  grandiosità  alle  gigantesche  idee  di  quei 
tempi  , le  quali  vediamo  tanto  bene  espresse  nelle 
fabbriche  di  moli  immense,  nei  monoliti,  e nei  co- 
lossi, senza  parlare  delle  opere  di  utilità  pubblica  ; 
che  noi  però  circa  alle  Piramidi  non  ci  discostere- 
mo dal  vero  giudicandole  sepolcri,  come  abbiamo  già 
detto  , e come  in  effetto  era  I’  opinione  degli  an- 
tichi ; e di  più  ci  uniformiamo  perfettamente  con 
quanto  ne  dice  Plinio  XXXV  I.  12  : regum  pecuniae 
otiosa  ac  stulta  ostentatio  ; cioè  una  pazza  ostenta- 
zione. E quale  ostentazione  poteva  essere  e maggio- 
re e più  frenetica  di  questa,  in  fabbricare  uua  va- 
sta montagna  per  rinchiudere  un  cadaveruccio?  Cosa 
che  vivamente  ha  espresso  Giovenale  alla  Sat.  X. 

Mors  sola  fatetur 

Quantula  sint  hominum  corpuscula  .... 

Se  delle  gigantesche  Piramidi,  o di  fabbriche  ese- 
guite con  enormi  moli,  o dei  monoliti,  o dei  colossi 
possiamo  rendere  a noi  stessi  una  ragione  nella  so- 
gnata grandezza  degli  uomini  vaneggianti  o per  for- 
tuna, o per  ricchezze,  o per  autorità;  non  così  però 
ci  è facile  concepire  una  plausibile  spiegazione  del 
perché  fossero  stati  falli  i Labirinti.  Sembra  che  an- 
che presso  gli  stessi  antichi  non  fosse  conosciuto  I’ 
oggetto  della  loro  edificazione  , mentre  nello  stesso 
PI  inio  si  legge:  Causam  faciendi  varie  inter pr  etatur . 

Vari  autori  antichi  parlano  di  loro,  e come  de’più 
celebri  ci  hanno  tramandato  notizia  di  quello  di  Egitto 
prossimo  al  Iago  di  Meride , dell’  Isola  di  Creta  , e 
dellTsola  di  Lenno,  e finalmente  di  uno  d’Italia,  per- 
ché anche  all'Italia,  dice  Plinio,  non  mancasse  que- 
sta follia;  ma  meno  di  quello  di  Egitto  e dellTsola 
di  Lenno,  di  tutti  era  cancellato  qualunque  vestigio 
a tempo  che  Plinio  scriveva. 

Ma  noi  crediamo  dei  Labirinti  qualche  cosa  di  si- 
mile come  della  Fenice  che  da  tutti  si  dice  da  ninno 
si  sa:  e ciò  diciamo  iu  contradizione  con  molti  au- 
tori antichi , e del  Prof.  Lepsius  che  1’  anno  1843 
credette  di  aver  rinvenuto  quello  più  grandioso  del- 
l’Egitto vicino  al  lago  o canale  Meride,  della  quale 
scoperta  leggemmo  una  ampia  descrizione  nel  Dia- 
rio di  Roma  del  14  Agosto  1843. 

Esistono  al  mondo  delle  idee  erronee  le  quali 
si  mandano  di  generazione  in  generazione,  che  sol- 
cano mari  ed  attraversano  regni,  e con  quella  au- 
torità che  dà  il  tempo  alle  cose  , finiscono  poi  per 
esser  credute  vere,  a modo  da  figurare  un  reo  colui 
che  solamente  osasse  dubitarne  : siccome  ne  fu  della 
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Fenice  che  poco  fa  abbiamo  nominato,  di  cui  la  stra- 
vagante idea  ha  penetralo  fin  presso  i Cinesi. 

Può  essere  che  la  sua  idea  sia  nata  negli  uomini 
dalla  metamorfosi,  che  continuamente  cade  sotto  ai 
sensi,  della  vita,  della  morte  , e della  rigenerazione 
delle  farfalle  e dei  vermi  : e non  altrimenti  credia- 
mo sia  accaduto  dell’idea  sui  Labirinti.  Diffatti  la  j 
prima  idea  e notizia  dei  Labirinti  incomincia  col- 
la favola  del  re  Minosse,  della  moglie  Pasifle,  del 
Minotauro,  di  Dedalo,  di  Icaro;  e finiscono  le  loro 
memorie  col  Labirinto  rinchiuso  nel  celebre  sepol- 
cro del  re  Porsenna  in  Chiusi,  del  quale  dice  Plinio: 
eccedendo  ogni  menzogna,  mi  servirò  dell ’ esposizione 
che  ne  fa  M.  Vairone.  Il  qual  Yarrone  stesso  poi 
giunge  a vergognarsi  nell’andare  più  innanzi  col  rac- 
conto e descrizione  del  Sepolcro,  che  lo  conteneva 
nel  suo  basamento.  Plinio  XXXVI.  13. 

Se  il  popolo  romano  non  fosse  stato  più  saggio  , 
e più  positivo  degli  altri  tutti,  avrebbe  avuto  infi- 
nite occasioni  per  vantare  anche  egli  i suoi  Labi- 
rinti, nelle  sterminate  cave  di  Roma  e delle  sue  cam- 
pagne; poiché  per  la  descrizione  che  abbiamo  di  essi, 
si  viene  a conoscere  che  non  possono  essere  stati 
originati  da  altro,  che  da  cave  o di  pietre,  o di  me- 
talli , o d’altro,  alle  quali  poi  la  poesia  dei  popoli 
vani  ha  aggiunto  gli  abbellimenti  ed  ornati  di  fab- 
bricati, colonne,  ornati,  sculture,  statue,  ed  anche  il 
maraviglioso:  come  alcune  porte  interne  del  Labirinto 
di  Meroe,ehe  nell’aprirsi  tuonavano  spaventevolmente. 
Come  si  legge  negli  alti  dell’accademia  delle  scienze 
di  Parigi  , il  Sig.  Tournefort  credette  rinvenire 
un  nuovo  Labirinto  in  Creta  in  una  collina  dipen- 
dente dal  monte  Ida,  ma  resta  chiarissimo  non  essere 
stato  altro  che  una  antichissima  e vasta  cava  di  pie- 
tre. Cosicché  noi  rileviamo  che  i Labirinti  altro  non 
fossero  che  cave  intrecciantesi  in  mille  foggie  nelle 
loro  vie,  non  altrimenti  di  quelle  che  vediamo  nelle 
vaste  ed  estese  cave  lasciateci  sotto  terra  dagli  an- 
tichi romani,  e che  tutte  le  ricche  grandiosità,  non 
siano  che  aggiunte  , e puro  parto  di  fantastica  im- 
maginazione. 

E.  Luigi  Tocco.  jr 
SULLA  PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO. 

Dal  sen  mandò  Gesù  l’ultimo  accento 
E all’asil  de’Profeli  indi  si  mosse, 

E al  suo  morir  di  doglia  e di  spavento 
11  Cielo  inorridì,  l’orbe  si  scosse. 

Ed  ecco  a sera  taciturno  e lento 
Un  Cherubin  sul  Golgota  calosse, 

Ch’ai  piè  di  Cristo  insanguinato  e spento 
Chinò  la  fronte  e trepido  fermosse. 

E poi  che  ’l  sangue  dell’  estinto  Uom-Dio 
Accolse  in  aurea  coppa,  il  voi  riprese, 

E versarla  sul  Golgota  fu  visto. 

Mugghiò  la  terra,  il  sangue  ribollìo, 

E questo  suon  tremendo  in  Ciel  s’  intese: 

— L’ ira  di  Dio  sugli  uccisor  di  Cristo  ! 

Luigi  Russi-Scotìi. 


AL  CHIARISSERO  SIG.  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM  DI  ROMA. 

La  buona  accoglienza  che  avete  fatto  a quel  fio- 
rellino di  poesia  che  il  celebre  Cavaliere  Dionigi 
Strocchi  trapiantò  di  Germania  in  Italia  (v.  23  Feb. 
1856)  m’invita  ad  inviarvene  due  altri,  ai  quali  pure 
mi  penso  che  farete  buon  viso.  Essi  vi  saranno  co- 
me un  saggio  di  tutte  le  poesie  del  Re  di  Raviera 
valentissimo  poeta  Alemanno,  che  il  nostro  Cavaliere 
volgarizzò  con  tanta  facilità  ed  eleganza  , ad  onta 
delle  molte  difficoltà  che  egli  ebbe,  non  conoscendo 
la  lingua,  e dovendo  valersi  di  letterali  traduzioni, 
che  si  paiono  cose  native  e non  forastiere.  Queste 
ora  si  stanno  stampando  a Prato  in  Toscana  per  cura 
del  chiarissimo  Sig.  Giovanni-Ghinassi  Faentino,  che 
vi  porrà  innanzi  una  dotta  prefazione,  e il  bel  elo- 
gio che  egli  scrisse  già  dell’  illustre  suo  concittadi- 
no. Formeranno  un  caro  volumetto  , e saranno  di- 
vise in  quattro  parti  , cioè  1.  Poesie  Elleniche.  2. 
Poesie  Italiche.  3.  Poesie  Erotiche.  4.  Poesie  varie.  Le 
Italiche  poi  saranno  divise  in  Rimembranze  d'Italia 
ed  in  Elegie  Siciliane.  Vedete  dono  graziosissimo  che 
il  Ghinassi  farà  all’  Italia,  nel  quale  si  avrà  novello 
esempio  del  vero  modo  con  che  si  possono  recare 
alla  lingua  nostra  le  cose  straniere,  senza  introdurre 
novità,  ma  sì  mantenendo  1’  indole  della  poesia  dei 
nostri  grandi  maestri.  Credo  che  quest’annunzio  vi 
sarà  caro  quanto  le  due  poesie  che  vi  offro  , e le 
proteste  della  stima  sincera  del  vostro  affeziona- 
tissimo' 

Osimo  5 Aprile  1856. 

Giuseppe  Ignazio  Montanari. 

SALERNO. 

Qui  lievemente  il  mar  lambe  le  sponde, 
D’Espero  qui  la  rubiconda  luce 
Nel  color  della  porpora  e dell’oro 
Tutte  dipinge  le  create  cose. 

O dolce  o bella  o riposata  vita 
A plaga  di  meriggio,  in  cui  giù  piove 
Letizia  ognor  dalla  celeste  volta! 

Qui  cielo,  terra  e mar  vibrano  al  cuore 
Soavissimi  strali;  a lenti  passi 
In  parte  boreal  volge  la  vita 
Combattuta  da  stenti,  ond’uom  si  atterra. 
Che  fu,  Greci,  di  voi,  di  voi,  Romani, 

Goti,  Lombardi,  c di  voi  forti  Aràbi  ? 

Che  dell’ardir,  che  minacciò  catene 
A gente  Cristiana  ? E che  di  voi 
In  terra  prodi  e prodi  in  mar  Normanni 
Fondatori  di  regni  ? Appena  stanno 
A ragionar  di  voi  poveri  avanzi. 

Ogni  gente  disparve,  o si  restringe 
Dentro  il  confin  della  natia  contrada, 

Come  l’onda  di  rapido  torrente, 

Che  quando  dilagò  le  circostanze 


V A L B U M 


69 


in  sé  ritorna  per  le  sue  vestigia. 

Col  trapassar  di  secoli  1’  impero 
Vostro  si  dileguò.  Natura  sempre 
È la  medesma,  il  sol  manda  alla  terra 
Sempre  suoi  raggi,  e da  felici  piante  ' 
Traggo  vapor  di  balsami  odorati, 

Lo  stesso  mar  li  stessi  lidi  inonda. 
Caprette  a pasturar  come  da  prima 
Vanno  allegre  sul  monte,  a cui  la  selva 
Veste  le  spalle,  e il  pastorello  a sera 
Desta  la  sua  sampogna,  e in  lieto  suono 
Accompagna  del  sol  l’ultimo  occaso. 
Gente  sorviene  tempestando  a gente, 
Ognuna  in  sua  vicenda  impera  c serve; 
Quale  è la  metà  e qual  sarà  la  fine? 

SEL1NUNTO. 


presso  tutti  che  hanno  a cuore  le  glorie  della  co- 
mun  patria  l’Italia.  — La  franchezza  e aggiustatez- 
za dei  pronunciati  giudizi  sono  dimostrazione  di  du- 
rato studio  sui  monumenti,  e preludiano  bella  riu- 
scita all’opera. 

A me  poi  l’intrapresa  sua  fatica  viene  opportu- 
nissima, perchè  offrirà  delle  preziosità  , per  abbel- 
lire i cenni-istorici  delle  Terre  e Castelli  rimarchevoli 
nella  provincia  perugina , al  presente  mia  prediletta 
occupazione  nel  poco  ozio  concessomi  dalle  variate 
cure  della  giornata.  E qui  ringraziandola  di  nuovo 
per  il  dono  gentile,  me  le  proffero  sinceramente 
Bettona  il  1 aprile  1856. 

Servitore  obbmo 
Giuseppe  Bianconi/ 


HI DLl OG  RAF  I A. 

Memorie  storiche  di  Todi  per  Lorenzo  Leonii.  Dispen- 
sa prima.  Todi  presso  l’editore  Alessandro  Natali  , 
1856,  in  8.° 


Al  nobile  e eh.  Sig.  Cav.  Lorenzo  Leonii-  Todi. 
Nobile  cavaliere 

J . M ; ;'i  : -4  1 t . 

Se  prima  d’oggi  non  adempio  al  dovere  dei  rin- 
graziamenti per  l’invio  del  l.°  fascicolo  della  Storia 
del  vetustissimo  municipio  Tuderte , ne  é stata  unica 
cagione  la  mia  assenza  da  qui. 

Questo  suo  lavoro  non  può  non  venire  gradito 


b’NA  SALA  DI  CONVERSAZIONE  A SIDNEY. 

Le  abitazioni  de’funzionarj,  degli  armatori  de’ua- 
vigli,  e de’proprietarj  sono  costruite  fra  un  cortile, 
ed  un  giardino.  Gli  edificj  pubblici,  le  chiese,  ed  al- 
tre costruzioni  sono  numerose.  L edificio  consagrato 
alla  religione  episcopale  è il  più  ricco.  I metodisti, 


Da  più  remoti  di  sola  rimane 

Di  te  la  rimembranza,  o Selinunlo 
A Segesla  nemico;  o tu  che  solo 
Vivesti  a studio  di  contraria  parte, 
Quando  Sicilia  in  sé  tutta  raccolta 
Vendetta  fc’  di  punica  baldanza; 

Ora  li  sta,  che  tu  se’  ben  punito! 

Cadesti  documento  a genti  a regi 
Che  mal  frutto  da  mal  seme  si  miete. 
Vana  scuola  fu  sempre  esempio  antico 
Reliquie  orrende  e senza  fin  ruinc 
Ovunque  della  vista  il  nerbo  tendi. 

Erano  in  fabbricar  di  Giove  il  tempio, 

Nè  l’opra  ancor  toccava  il  mezzo,  quando 
.Orribilmente  si  crollò  la  terra, 

Una  breve  ora  di  fatiche  gravi 
E di  secoli  lunghi  il  frutto  cslinse. 
Esterrefatto  si  arretrò  Nettuno, 

E la  propizia  man  Cerere  ascose: 

E sola  a germogliar  qui  si  rimas. 

La  diletta  ad  Amor  pianta  del  miri' 
Eternamente.  Nell’aspetto  corra 
11  Tempo  a grado  suo  torbido  e grave; 
Amor  lo  rasserena,  Amor  lo  allieta 
Stillante  il  crin  di  balsami  odorali. 

Tu  solo  basti,  Amor,  tu  sol  dimori, 

In  sen  di  Eternità  tu  vivi  Amore. 


SI  DA  EY  LA  CAPITALE  DELLA  NUOVA  OLAADA. 
(Continuazione.  V.  pag.  62.) 
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i presbiteriani , i battisti  hanno  le  loro  chiese  mo- 
deste, ma  che  vanno  ampliandosi.  Il  Cattolicismo  da 
non  lungo  tempo  introdotto,  è favorito  dal  governo, 
e va  prosperando.  Evvi  un  Arcivescovo  a Sydney, 
dal  quale  dipendono  i Vescovi  suffraganei  di  Ade- 
laide, Hobartown,  Maitland,  Melbourne,  Perth,  Vit- 
toria. Vi  sono  tre  Vicariati  Apostolici  per  l’Austra- 
lia occidentale,  centrale,  ed  orientale  sotto  la  dire- 
zione di  Propaganda  di  Roma.  A Sidney  è incomin- 
ciata una  Chiesa  Cattolica,  ma  la  fabbrica  non  è al 
termine  ; le  altre  Chiese  sono  tutte  di  legno.  Due 
monaci  Benedettini  hanno  fondato  uno  stabilimento 
nel  vescovato  di  Perth  in  un  suolo  mai  calcato  da 
piede  europeo.  Questi  sono  i P.P.  Sorra,  e Settran- 
do,  che  hanno  impiegato  con  più  efficacia  1’  agricol- 
tura (come  fece  S.  Benedetto)  in  vece  della  inutile 
predicazione  fra  que’selvaggi.  Essi  stessi  hanno  ab- 
battuto alberi,  c seminati  terreni  accordati  loro  dal 
governo  inglese.  S’incominciano  a sviluppare  i germi 
della  civiltà,  è abolito  l’anlropofagismo,  prosicguono 
i lavori  agricoli,  e perciò  è posta  la  base  al  cristia- 
nesimo. Lo  stabilimento  ha  il  nome  di  Norcia  patria 
di  S.  Benedetto,  ed  è già  ultimato.  Gli  edificj  delle 
dogane  e delle  poste  sono  assai  belli,  specialmente 
a Port»  Filippo,  ed  a Perth.  I mercati  sono  coperti, 
e com  odi  i porti  e i luoghi  di  sbarco.  11  popolo  è 
ovunqi  pieno  di  salute. 

( Continuai .)  Baldassarre  Chimenz. 


DESCRIZIONE  DEL  MAUSOLEO  DI  GALLA  PLACIDIA 
IMPERATRICE  DI  COSTANTINOPOLI. 

ESISTENTE  IN  RAVENNA. 

L’  Edificio  del  Mausoleo  di  Galla  Placidia  pre- 
senta una  croce  latina,  e le  volte  dall’  imposta  degli 
archi  sono  tutte  a musaico  molto  minuto  , e tutto 
di  fondo  azzurro.  E perchè  le  volte  non  sono  tutte 
ornate  a un  modo,  è buono  che  io  ne  parli  distin- 
tamente. La  prima  volta,  che  fa  quasi  il  piede  della 
Croce,  c che  comincia  sopra  la  porta  d’ingresso,  è 
a rosoni  di  due  fazioni  avvicendati,  c messi  agli  an- 
goli di  linee,  che  si  tagliano  in  quadro,  ed  essi  ro- 
soni risaltano  d’  in  sul  campo  per  un  loro  giallo 
cupo,  e per  un  cilestrino,  che  leggiero  leggiero  di- 
grada. E la  volta  in  capo  alla  Croce  è pure  a na- 
soni, i quali  pure  sono  di  due  forme,  e pur  essi  si 
alternano  così  negli  angoli  de’quadrati,  ma  si  diffe- 
renziano alquanto  dai  primi,  e nella  grandezza  , e 
nella  figura:  però  a colori  ed  a bellezza  sono  pari, 
e al  simile  dei  primi  con  quella  loro  sommessa  tur- 
china danno  la  vista  di  un  tappeto  bellissimo. 

Ora  dirò  delle  due  volte  delle  braccia  della  Cro- 
ce; anzi  dirò  di  una  sola;  perocché  le  sono  al  tutto 
uguali,  e quello  che  é dell’una,  è pure  dell’  altra. 
Adunque  così  dal  mezzo  delle  basi  quinci  e quindi 
da  un  gruppo  di  larghe  foglie  rompono  fuori  uno 


a destra,  l’altro  a sinistra  due  grossi  tralci  di  vite, 
che  con  bella  ragione  scherzando  vanno  ad  incon- 
trarsi al  sommo  della  \olta  attorno  di  un  cerchio, 
che  inchiude  un  carattere  disegnato  dal  Ciampini  , 
e da  lui  spiegato.  Ed  i palmiti  gittano  tralcetti,  ed 
i tralcetti  danno  foglie  e grappoli;  e così  i racimo- 
li, come  i pampini,  ed  i capriuoli,  ed  il  tronco  sono 
tutti  oro  in  campo  azzurro.  Poi  così  in  frammezzo 
allo  scherzare  della  vite,  stanti  sopra  una  foglia  di 
palma,  che  sorge  dal  fogliame,  che  origina  i tralci, 
sono  1’  uno  a fronte  dell’  altro  due  uomini  immagi- 
nati pure  in  oro:  e non  so  bene  chi  siano  , e non 
ho  memoria  se  ne  dica  il  Ciampini,  il  quale  ora  non 
ho  alle  mani.  Ma  certo  è che  queste  due  volte  sono 
condotte  con  una  leggiadria  e finezza  d’  arte  sin- 
golare , e se  le  due  già  dette  fingono  un  tappeto 
bellissimo,  queste  a meraviglia  imitano  il  più  vago 
arazzo,  che  possa  vedersi,  nel  quale  la  sovrapposta 
è tutta  oro. 

Segue  che  io  dica  degli  archi,  che  conterminano 
le  volte  , e sono  base  su  cui  poggia  la  cupola.  E 
i rispetto  a’  sottarchi  il  primo  che  incontra,  entran- 
do, è tutto  un  inserto  di  verdi  foglie  , distinto  di 
melagrane,  di  mela,  di  pere,  e di  grappoli  di  uva; 
e il  tutto  esce  di  due  vasi  posati  alle  basi  di  quà 
e di  là,  e le  foglie,  e le  frutta  ascendono,  e si  in- 
contrano alla  chiave  dell’arco,  dove  pure  a musaico 
è una  Croce  latina  in  oro,  la  quale  si  distingue  so- 
pra una  sfera  azzurra.  Delle  melegrane  poi  ve  ne 
i ha  alcune  delle  screpolate,  e così  per  lo  rotto  sì 
paiono  gli  sfavillanti  rubini  , che  loro  empiono  il 
seno:  e l’uva  vi  è di  una  porpora  molto  bellissima, 
e bello  vi  è ogni  altro  fruito.  E così  or  là,  or  quà, 
or  sulle  foglie,  or  sulle  frutta,  or  sul  fondo  spraz- 
zelli  d’  oro  , ebe  è proprio  un  contento  a vederli  , 
specialmente  quando  vi  dà  il  sole. 

‘ li  sottarco  di  rincontro  a questo  è una  greca 
doppia,  in  che  gioca  il  giallo  cupo,  e il  giallo  schiet- 
to, e il  turchino,  e il  verde  con  lampi  d’oro. 

I due  sottarchi  laterali , simili  fra  loro  , sono  a 
quadrilunghi  di  verde  smeraldino,  che  su  e su  di- 
grada in  giallo  , e i quadrilunghi  sono  lineati  di 
nero,  e con  molta  arte  qui  ancora  vi  balena  la  luce 
dell’oro. 

E prima  di  ascendere,  descriverò  le  mezze  lune 
della  volta  di  che  ho  detto,  e prima  quella  che  è 
imminente  alla  porta;  poi  quella  che  è in  fondo  del 
mausoleo;  e infine  le  due,  che  stanno  così  dai  lati. 

Su  un  fondo,  che  prima  finge  la  terra  , e poi  1’ 
aria,  ed  il  cielo  , con  alle  spalle  colli  e montagne 
sparse  di  palme,  e di  varie  generazioni  di  erbe,  si 
vede  seduto  sopra  di  un  sasso  il  divino  Redentore 
! nell’atto  di  carezzare  colla  destra  il  capo  di  una  pe- 
corella, che  sta  alla  sua  sinistra  ; di  che  è piegato 
tutto  sul  Iato  manco.  È be  ne  condotto,  ed  è in  una 
mossa  molto  semplice  e vera;  e belle  sono  special- 
mente  le  braccia,  e le  mani,  e sopratutto  il  braccio 
sinistro*,  che  alzato  si  attacca  leggermente  per  la 
mano  ad  un  ramo  della  Croce  che  egli  regge,  e che 
posata  in  terra,  va  a finire  alquanto  sopra  il  capo. 


./ 
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del  benedetto  Gesù.  11  quale  è in  una  tunica  bianca 
listata  cosi  per  lo  mezzo  di  bruno  , e sulle  ginoc- 
chia ha  come  avvolto  un  lembo  di  manto  cadente; 
c nudo  è i piedi  , eccetto  che  ha  li  suoli  fermati 
con  una  sottile  fcttuccietta.  Le  pecorelle  poi  sono 
sei  e tutte  di  buon  disegno  , e in  diverso  atto  da 
punti  diversi  tutte  guardano  il  buon  Pastore.  Ed 
hanno  i musetti  un  po’ più  acuti  che  non  li  dà  loro 
la  natura;  e penso  che  ad  arte  si  straniasse  così  un 
po’  dal  vero  il  maestro  , perocché  ci  guadagnano 
quelle  semplici  un  che  di  vivo  , e di  arguto  , che 
non  si  avrebbero,  e che  vale  a loro  per  esprimere 
il  molto  amore  che  hanno,  e il  desiderio  che  le  ca- 
rezzi la  mano  paterna  dell’  amoroso  Salvatore.  Aon 
vi  ha  finestra  in  questa  mezza  luna. 

Ma  vi  ha  bene  una  fincstruzza  con  Strombatura 
dal  mezzo  in  dentro  in  quella,  che  le  sta  di  contra 
a capo  dell’edifizio:  e a destra  della  fincstruzza,  en- 
trando, vi  è figuralo  il  Redentore  con  in  collo  la 
Croce  , c nella  sinistra  un  libro  dell’  Evangelio.  Il 
Salvatore  è vestito  qui  di  una  tunica  cilestrina,  con 
sopra  un  bianco  manto  molto  diffuso  : però  questa 
immagine  a miei  occhi  non  dona  quella  nobile  bel- 
lezza che  l’altra.  Sotto  il  breve  pertugio  vi  ha  una 
graticola  con  fiamme,  e fuoco,  e stizzi  sottoposti;  e 
la  vampa,  e le  brago  candenti  , ed  i tizzoni,  cigo- 
lanti per  vento  che  va  via,  sono,  secondo  musaico, 
molto  belli.  Alla  sinistra  si  leva  su  un  armadietto 
con  dentrovi  i Santi  Evangeli;  ma  non  vi  ha  cosa 
perchè  si  fermi  l’occhio  , se  però  non  fosse  per  il 
desiderio  di  sapere,  clic  voglia  egli  dire  quell’  ar- 
madio vicino  vicino  di  quella  graticola  affocata,  c, 
se  non  mi  inganna  la  memoria,  deve  dirlo  il  Ciani- 
pini. 

Viene  ora  che  ritragga  le  mezze  lune  ai  lati,  le 
quali  sono  lutti*  e due  simili  in  tutto,  e presentano 
un  rabesco  di  finissima  bellezza.  Le  due  braccia  di 
esso  rabesco  danno  fuori  da  sotto  le  due  opposte 
prode  di  un  pclaghelto,  che  ha  un’  acqua  limpida, 
azzurrina,  tremolante,  e stani  basso,  proprio  sottesso 
la  fincstruzza  che  è uguale  alla  descritta  in  testa 
del  Mausoleo. 

E il  rabesco  vieti  su  colli*  sue  braccia  , e si  di- 
rama, c si  distende  e si  rigira  con  una  franchezza, 
ed  un  garbo  da  non  dirsi  ; ed  è lutto  in  verde  di 
smeraldo  , e in  luce  d’oro  cosi  combinati  , c avvi- 
cendali, che  giammai  il  meglio. 

È proprio  li  presso  dove  il  rabesco  origina,  con- 
volli da’  primi  rami  di  lui,  veggonsi  due  ccrbii  (e 
cerbi  sono  veramente,  c non  cignali  , come  panni 
dica,  sebbene  dubitando,  il  Ciampini)  i quali  co’musi 
tesi  vengono  alle  chiare  acque  del  fresco  laghetto; 
e sono  vivi,  e veri. 

Quanto  alla  cupola,  incomincia  con  un  quadrato 
rettangolo,  le  pareti  del  quale  si  elevano  sui  quat- 
tro archi  , che  al  contro  dell’  edilìzio  chiudono  le 
volte;  e sono  tutte  e quattro  lavorate  a un  lavoro 
uguale,  salva  una  differenza,  che  noteremo.  Adun- 
que, ascendendo  dall'arco  alla  parete,  incontra  su- 
bito una  larga  fascia  azzurra  con  sopravi  un  pal- 


mite che  vi  serpeggia,  ed  ha  pampini,  ed  ha  grap- 
poli alternantisi;  e grappoli , e pampini,  e palmite 
sono  oro.  Poi  sopra  la  fascia  un  quasi  palco  verde 
con  digradazioni  e sfumature  ; e 1’  uno  di  qua  , e 
l’altro  di  là,  due  Profeti  in  bianco  vestire  nobilis- 
simo, e mezza  ad  essi,  in  sullo  spazzo,  una  bianca 
vaschetta,  che  gitta  due  rampolli  di  acqua:  e i ram- 
polli dell’acqua  ricaggiono  nella  vaschetta,  che  se  ne 
riempie,  e ribocca;  e l’acqua  soperchiando  si  versa 
giù  per  il  labro;  e una  a destra  , 1’  altra  a sinistra 
traggono  coi  colli  allungati  a berne  due  bianche  co- 
lombe. Poi  oltre  al  ginocchio  dei  due  Veggenti  in- 
comincia il  fondo  azzurro,  che  continuasi  più  che  un 
buon  palmo  sopra  i loro  capi;  e qui  seccamente  fi- 
nisce il  turchino,  e comincia  un  fondo  rosastro  , e 
sopravi,  partendosi  dal  centro,  che  è al  sommo  del 
nuovo  arco,  un  gitto  di  linee  argentine,  armate  cia- 
scuna di  un  amo  allo  stremo  , che  danno  parenza 
come  di  raggi  di  sole.  Così  poi  sotto  a questo  fondo 
roseo  listato  di  argento,  e mezza  fra  i due  Profeti, 
si  apre  nel  grosso  della  muraglia  , senza  punto  di 
strombatura,  una  quadrilunga  finestra,  che  é l’archi- 
trave ; e le  spalle,  e il  basso  ha  tutto  in  musaico. 
E quale  è questa  parete,  tali  sono,  come  detto  è, 
le  tre  altre,  eccetto  che  nelle  due  laterali  in  cam- 
bio della  vaschetta,  che  rampolla  acqua  , vi  ha  un 
largo,  e basso  catino,  con  sotto  un  breve  piede,  e 
dentro  dal  catino  acqua  molto  bella,  e le  colombe, 
bellissime  di  quante  possano  vedersi  con  gli  occhi, 
l’una  in  faccia  dell’altra  stanno  sul  labro  , e 1’  una 
beve,  c l’altra  si  volge  alle  spalle  il  capo.  E non  so 
bene  come  il  Beltrami,  che  pur  era  di  Ravenna,  dica 
che  le  colombe  sono  due  o tre  : quando  non  sono 
che  due  sole,  proprio  solo  due  in  ogni  parete;  e non 
vi  ha  cosa  nè  poca  nè  molta  che  ne  accenni  altre  : 
e mi  credo  che  ed  il  Beltrami,  e gli  altri  non  iscri- 
vessero così  in  faccia  alle  cose,  ma  le  guardassero, 
e poi  si  credessero  affatto  alla  memoria  ; e quello 
che  loro  dettava  poi  la  memoria,  troppe  volle  fal- 
lace, consegnassero  alle  carte. 

Ed  eccoci  in  fine  ad  un  secondo  arco  su  cui  si 
posa  proprio  la  cupola,  la  quale  incomincia  così  co- 
me quadrangolare  , e a poco  a poco  viene  su  ton- 
deggiando  , e al  sommo  dà  il  concavo  di  una  sfera. 
Or  bene  il  sottarco,  il  quale  allungasi  fino  alla  ba- 
se, che  ha  comune  cogli  archi  prima  descritti,  è di 
fondo  rosso  amaranto,  e sopra  vi  scherza  un  largo 
nastro  largamente  convolto,  il  quale  così  convolgen- 
dosi viene  che  mostri  le  due  faccie  che  ha,  l’una  di 
un  bel  cilestro,  l’altra  di  un  verde  chiaro.  Poi  se- 
gue la  cupola,  agli  angoli  della  quale  sono  idoleg- 
giati in  oro  i quattro  segni  dei  quattro  Evangelisti; 
ma  vi  sono  così  leggieri,  e sottili,  che  l’occhio  vi 
prende  errore;  e crede  veder  forme  staccate,  roton- 
do, e tutte  di  schietta  luce  purissima.  Ed  una  bella 
Croce  latina  in  oro  è campata  nfel  sommo  mezzo  della 
cupola  : e così  fra’suoi  rami,  e giù  e giù  sopra  tutto 
il  campo,  sempre  su  fondo  azzurro,  ridono  infinite 
stelle  d'oro  così  vicine  e strette  fra  loro,  che  si  toc- 
cano, e si  insertano  co’ raggi  che  gittano  , e danno 
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un  così  fatto  balenìo  che  fanno  parere  tutt’  oro  il 
piccolo  cielo  che  adornano.  D.  Giuliano  B. 

N.  B.  ===  Il  lato  dell’Edificio,  che  fa  quasi  il  pie- 
de della  Croce,  si  sprolunga  oltre  gli  altri  di  ben 
undici  palmi  : e medesimamente  vi  si  nota,  che  da 
troppo  tempo  in  qua  fu  il  Mausoleo  rubato  dei  ric- 
chi marmi,  che  gli  vestivano  le  pareti.  Ora  in  luo- 
go de’marmi  vi  ha  un  intonaco  , e sull’  intonaco  il 
pennello  ha  finto  un  greco  venato,  e questo  lavoro, 
mi  dicono,  si  fece  quando  del  1804  passò  per  Ra- 
venna il  Viceré  d’Italia.  Però  rimangono,  penso,  così 
come  furono  posti  da  principio,  i marmi,  che  fanno 
il  pavimento,  ed  oltre  il  giallo  antico  brecciato,  e a 
macchie  di  sangue,  vi  ha  verde  antico  , e greco,  e 
porfido,  ed  affricar.o,  e qualche  altra  pietra  di  poco 
conto;  ed  il  tutto  è messo  a qualche  disegno.  L’Al- 
tare proprio  non  ó sotto  la  cupola,  ma  gli  soprasta 
l’arco  di  fronte,  che  regge  essa  cupola,  e , secondo 
che  dice  il  Beltrami,  vi  è nuovo  : pure  io  ho  letto 
in  un  manoscritto  del  Zirardini  , che  l’Altare  vi  è 
antichissimo  : certo  ì’Agnello  dice  : Sepulta  est  Galla 
Placidia  in  Monasterio  S.  Nazarii  , ut  ajunt  multi , 
ante  Altarium  infra  cancellos  qui  fuerunt  aerei , et  qui 
nunc  lapidei  esse  videntur.  Resta  a dire  pertanto  che 
l’Altare  vi  fosse  scambiato,  o rimesso.  L’Altare  poi 
è quella  ricchezza  di  marmi,  che  dice  il  Beltrami  ; 
se  non  che  le  quattro  colonnette  interne  vi  sono  af- 
fatto nascoste,  e sono  di  rosso  di  Verona  non  puli- 
to, ed  i capitelli  sono  attaccati  insieme,  e così  solo 
grossamente  scalpellati.  Per  entrare  il  Mausoleo  si 
discendono  ben  tre  scalini  , e nel  Mausoleo  vi  ha 
molto  umidore,  e una  gromma  verde  si  appasta  qua 
e là  su  per  le  tre  arche  grandi , e cuopre  per  in- 
tero le  due  minori  che  sono  infisse  nel  muro. 


l’annunciazione  di  maria  vergine. 

(Vedi  pag.  40.) 

Salve,  o piena  di  grazia,  a Dio  diletta! 

Teco  è il  Signore,  e tu  per  sempre  sei 
Era  tutte  l’altre  donne  benedetta. 

Così  diceva  Gabriele  a Lei, 

Chinando  i lumi  e l’ale  riverenti; 

Ma  la  Vergin  turbossi  a tali  accenti. 
L’Angiol  riprese  : non  temer,  Maria. 

Ed  il  divino  annunzio  ad  Essa  espose. 

E come  questo,  che  tu  narri,  fia, 

Se  non  conosco  uom?  Maria  rispose. 

E l’Angiol  messaggier  le  manifesta, 

Che  del  Divino  Spirto  opera  è questa.. 

Della  Vergine  a tal  lieta  novella 
Dal  petto  ogni  timor  tosto  s’invola: 

Ed  ecco  del  Signor  l’umile  ancella; 

Si  adempia,  dice,  in  me  la  tua  parola. 

Di  luce  allor  si  abbella  il  mondo  intero, 

E il  Santo  Spirto  compie  il  gran  mistero. 

Epigramma  di  Zefrino  Re. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
La  fede  salva  l'anima.  Fortunati  gli  uomini  credenti  ! 
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TRE  DIPINTI 

DELLA  SIC.  ISOBEL  CURT1S  CHOLMELEY. 

» Di  costei  si  può  dire: 

« Gentile  è in  donna  ciò,  che  in  lei  si  trova; 

» E hello  è tanto,  quanto  lei  simiglia,  » 

cantava  il  Padre  della  italiana  poesia  ; e così  di- 
sfogava 1’  animo  dolcemente  innammorato  quel  tre- 
mendo Alighieri  , che  poi  dovea  descriver  fondo  a 
tutto  l’universo:  e per  tal  modo  dava  tregua  al  pen- 
siero, ritraendolo  dalle  misere  fazioni  della  sua  patria, 
e volgendolo  tutto  in  vagheggiare  e riandare  fanta- 
stiscando  quelle  grazie,  onde  s’adornavano  la  mente 
ed  il  corpo  della  giovinetta  sua  donna.  Ma  quei  con- 
cetti soavi,  e quei  teneri  versi,  che  sembrano  usciti 
dalla  bocca  stessa  delle  Muse,  saranno  sempre  l’es- 
pressione più  viva  di  quanto  è gentile  sulla  terra; 
ed  abbiasi  pure  l’avventurata  Beatrice  l’onore  del 
primo  omaggio  ; non  per  questo  potranno  essi  con 
minor  verità  riferirsi  ad  ogni  altra  donna  , in  cui 
la  natura  abbia  voluto  mostrare  un  portento  d’inge- 
gno e di  leggiadria.  Sì,  è pur  divina  cosa  l’ingegno! 
ma  se  esso  spicca  maravigliosamente  nelle  opere  ar- 
dimentose della  mano  e del  pensiero  dell’uomo,  è in- 
negabile d’altronde  che  allaccia  con  irresistibile  in- 
canto l’animo  nostro,  e più  ne  fa  sentire  l’eflicacia 
del  suo  potere,  se  vada  congiunto  alle  vaghe  forme 
e al  sentire  delicato  di  una  donna  gentile.  La  don- 
na é nel  mondo  civile,  quello  che  erano  i geni  be- 
nefici nella  poetica  immaginazione  dei  greci:  depu- 
tala dal  Nume  a spargere  fra  i mortali  le  consola- 
zioni invocate,  è ad  essa  affidato  il  tergere  le  lacri- 
me degli  afflitti,  il  sollevare  lamino  dalle  cure  af- 
fannose che  lo  stringono,  raddolcire  all’uomo  le  ore 
del  dolore,  raddoppiargli  quelle  della  gioia.  La  Na- 
tura la  circondò  di  una  voluttà  incomprcnsibile;  le 
concesse  le  grazie  e la  bellezza  come  un  tesoro  da 
spargere  sulla  vita  umana.  Quanti  foschi  pensieri  non 
dileguò  una  voce  donnesca  soavemente  modulata  ? 
quanti  animi  feroci  non  ammollì  una  sola  parola  pro- 
nunziata da  un  labbro  vezzoso  ? quanti  cari  affetti 
non  germogliarono  al  contemplare  1’  opera  di  una 
mano  leggiadra  ? ah  si!  bella,  affettuosa,  benefica  la 
donna  é l’inno  vivente,  che  canta  su  questa  terra  le 
provvidenze  di  Dio.  E tanto  essa  ha  maggior  pote- 
re, tanto  può  meglio  compiere  la  sua  missione,  quan- 
to più  il  cielo  versò  a piene  mani  su  di  lei  1’  in- 
gegno , le  grazie,  e il  sentimento  delle  arti  gentili. 
Allora  essa  è veramente  una  creazione  stupenda  ; e 
se  nelle  sue  opere  manca  quel  gigantesco  e quel 
sublime  severo  , che  si  ammira  in  quelle  degli  uo- 
mini, viene  tuttavia  in  eccellenza  pel  gusto  e la  squi- 
sitezza onde  sono  condotte.  Della  qual  cosa  baste- 
rebbe addurne  in  prova  i tre  graziosi  dipinti  della 
sig.  Isobel  Curtis  Cholmeley,  donna,  in  cui  non  sai 
se  più  devi  ammirare  1’  ingegno,  o la  bellezza  ; se 
più  la  mano  che  tratta  così  peritamente  1’  arpa  e i 
colori,  ovvero  il  cuore  che  le  ispira  i vaghi  concetti 
poetici,  ( da  lei  leggiadramente  espressi  anche  nella 


dolce  favella  del  sì),  e le  facili  melodie  d’  un  canto 
affettuoso.  Questa  gentile  signora  inglese  ha  dipinto 
in  due  piccoli  quadretti  due  graziose  mezze  figure: 
l’una  é una  giovine  donna,  una  Corinna,  dalla  lunga 
capigliatura  bionda,  sciolta  e cadente  sulle  spalle;  è 
vestita  di  un  manto  turchino,  e sotto  questo  di  una 
veste  bianca  con  ricami  d’  oro:  sostiene  sulle  mani 
due  libri.  L’altra  è una  mezza  figura  di  un  giovi- 
netto, dalla  fisonomia  bella  ed  ingenua,  vestilo  ne- 
gligentemente, e tutto  inteso  a scegliere  sulla  tavo- 
lozza, che  tien  colla  sinistra,  le  tinte  colle  quali  do- 
vrà dipingere  un  ritratto  di  donna  , che  abbozzalo 
appena  gli  sta  dinanzi  sul  cavalletto.  Se  si  volesse  dare 
una  interpretazione  a queste  due  mezze  figurine,  di- 
remmo aver  voluto  1’  autrice  simboleggiare  in  es- 
se la  Pittura  , e la  Poesia  , che  sono  pure  le  due 
care  passioni  dell’anima  sua  gentile;  e con  fino  in- 
tendimento ha  vestito  la  Poesia  con  manto  e fogge 
antiche  e classiche,  come  quella  che  non  si  può  ab- 
bandonare ad  un  soggetto  qualunque  , sia  pur  vol- 
gare , ma  riceve  le  sue  ispirazioni  dai  grandi  con- 
cetti, e dalle  grandi  passioni,  ed  allora  è veramente 
Poesia.  Ma  la  pittura,  più  libera  e sciolta,  ed  aiu- 
tata dal  magico  effetto  dei  colori,  può  ritrarre  quan- 
to vede  in  natura,  e prestarsi  a qualunque  rappre- 
sentazione: quindi  quell’abito  più  libero  e trasandato. 
Questi  due  quadretti  sono  disegnati  correttamente  , 
e dipinti- con  diligenza  e studio  sugli  antichi;  e bel- 
lissima é la  figura  del  gio\ inetto  tutto  intento  e pre- 
occupato nel  suo  lavoro,  mentre  la  immagine  della 
Corinna  offre  un  insieme  stupendo  di  sentimento  e 
di  espressione. 

In  una  tela  più  grande  ha  pure  la  sig.  Cholme- 
ley, dipinta  una  mezza  figura  di  donna  , grande  al 
vero:  la  lunga  capigliela  di  un  biondo  carico  le  scende 
sulle  spalle;  è vestita  d’  una  leggiera  stoffa  bianca; 
ha  le  braccia  conserte  al  petto  ; tiene  colla  destra 
mano  il  toccalapis  , la  sinistra  nascosta  quasi  dalla 
manica  del  braccio  destro  va  a posarsi  su  di  una 
cartella  semi-aperta:  ha  la  fisonomia  severa,  Io  sguar- 
do profondo,  come  chi  medita  su  grave  pensiero.  Gli 
stessi  pregi,  che  nei  due  quadretti,  si  trovano  in  que- 
sto la\oro  più  grande  ; disegno  corretto  , diligente 
esecuzione,  tocco  facile  e spontaneo,  espressione  rag- 
giunta: c in  verità  mal  sapremmo  dove  la  critica  più 
maligna  potesse  attaccare  il  dente.  Noi  stessi  udim- 
mo più  d’  un  riputalo  artista  lodare  molto  questi 
dipinti  : e quest’  ultimo  in  ispecie  si  attrae  1’  uni- 
versale simpatìa  , anche  perché  vi  si  ravvisano  pa- 
recchi tratti  di  somiglianza  colla  pittrice  stessa,  alla 
quale  auguriamo  di  sempre  più  avanzare  nell’  arte; 
mentre  ci  congratuliamo  con  noi  medesimi  perchè 
questo  prezioso  fiore  straniero  sia  venuto  a sorridere 
sotto  il  bel  cielo  d’  Italia.  Q ■ Leoni. 


L’Emo  e Riho  sig.  Cardinal  d’Andrea  prefetto  del- 
la s.  congregazione  dell’Indice,  neila  circostanza  che 
si  è riaperta  nel  giorno  12  del  corrente  mese  di 
aprile  la  Basilica  di  s.  Agnese  fuori  le  mura  , di 
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cui  egli  è titolare  , offeriva  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Pio  IX.  la  seguente  iscrizione  latina. 

PIO  . IX  . PONTIFICI . MAXIMO 

RELIGIONE  . TVENDAE  . PROPAGANDAE  . STVDIO 
SC1ENTIARVM  . AKTIVMQ  . BONARVM  . PATROCINIO 
INTER  . 1LLVSTRI0RES  . MVNIFICENTIORESQ  . 

AB  . ANTIQVITATE  . PONTIFICES  . ACCENSENDO 
QVOI)  . Pilli)  . EH)  . APRIL  . MDCCCLVI. 

BASI EIC AM.  CONSTANTINEANAM  . AGNETI  . V . M . DICATAM 
VETVSTATE  . FATISCENTEM 
A . SE  . IN  . ANIMI  . GRATI  . SIGNTFICATIONEM 
OB  . VITAE  . PERICVLVM  . PRAESENTISSIMVM 
A . QVO  . ANNO  . SVPERIORI.  CVM.  ADSTANTIVM.  MVLTITVDINE.  EVASIT 
REPARATAM  . AC  . SPLENDIDE  . EXORNATAM 
SOSPES  . ET  . INCOLVMIS  . SACRIS  . OPERATA  RVS 
ORBE  . FLAVDENTE  . INGREDITVR 

1IIERONYMVS  . DE  . ANDREA 

S . E . R . PRESBYTER  . CARBINALIS 
TITVLO  . BASILICAE  . EIVSDEM 

gratiis  . DEO  . OMNIPOTENTI  . rf.novatis 

LAETA  . ET  . FAVSTA  . IN  . AEVVM  . ADPRECATVR 

VII  . PONTIFEX  . SANCTISSIMVS  . M VN I FICEN T ISSI M V S 

QVO  . SALVO  . SALVA  . RES  . CUR  . EST 
IN  . RELIGIONE  . ET  . CIVILIS  . SOCIETATIS  . BONVM 
MAIOBA  . SEMPER  . MED1TETVR  . FEUCITERQ  . PERF1CIAT 


IL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  DEL  RE  PORSENNA. 

In  questo  medesimo  giornale  Disi.  8.  abbiamo  ac- 
cennato al  sepolcro  che  il  re  Porsenna  si  fece  co- 
struire prossimo  alla  città  di  Chiusi  , del  quale  la 
fama  raccontava  cose  maravigliose,  e fra  l’altre  che 
nel  pieno  del  suo  basamento  vi  fosse  stalo  disposto 
un  intricatissimo  labirinto,  del  quale  non  pensiamo 
diversamente  di  ciò  che  abbiamo  già  detto,  e di  esso 
e di  tutti  gli  altri  : c del  sepolcro  che  qui  con  la 
fabbrica  principale,  il  solo  dirne  Plinio  che  a suo 
tempo  non  ne  restasse  memoria,  ci  dimostra  chiara- 
mente come  il  racconto  che  di  esso  se  ne  faceva,  e 
del  contenuto  Labirinto,  fosse  una  poesia  un’idea  ro- 
mantica senza  fondamento  alcuno  di  verità;  giacché 
di  fabbricato  tanto  vasto,  di  costruzione  etrusca,  e 
che  Varrone  dice  in  opera  quadrata  , non  sarebbe 
stalo  possibile  il  totale  cancellamento  del  suolo.  È 
probabile  che  i Lidi  venuti  in  questa  parte  d’Italia 
abbiano  portato  seco  molti  racconti  favolosi  e sor- 
prendenti, di  cui  fu  tanto  desioso  e fecondo  l’Orien- 
te, ed  oggi  ancora  è nelle  delizie  di  quelle  contra- 
de, e che  coll’andar  oltre  il  tempo  sia  poi  piaciuto 
alle  generazioni  posteriori  di  applicare  alla  loro  ter- 
ra, e di  credere  anche  vera  e reale  cosa  ciò  ch’era 
falso  parto  di  fervida  immaginazione. 

Dove  i fatti  possono  essere  giovevoli  alla  persua- 
sione di  ciò  che  si  vuole  dimostrare,  si  rende  inu- 


tile ogni  ulteriore  ragionamento  ed  argomento  si 
credesse  adatto  allo  scopo  medesimo  : per  la  qual 
cosa  noi  prenderemo  ad  esaminare  questo  monumento 
di  Porsenna  creato  dalla  visionaria  mendacità,  sia 
nelle  sue  proporzioni  come  ce  le  ha  lasciate  scritte 
M.  Varrone — Plinio,  lib.  36.  ,13.  — sia  nella  pos- 
sibilità della  sua  costruzione,  sia  nella  sorprendente 
sua  altezza;  cose  tutte  che  faranno  conoscere  come 
congiurino  a distruggere  se  medesime  unitamente  al 
monumento  : quindi  a ciò  fare  abbiamo  riconosciuto 
migliore  espediente  il  produrne  un  disegno  quale 
qui  si  vede  espresso. 

Secondo  le  parole  di  Varrone  riportate  da  Plinio, 
il  suo  basamento  era  quadrato  ed  aveva  300  piedi 
antichi  di  lunghezza  per  ogni  Iato  (pai.  rom.  400) 
ed  era  alto  piedi  50  (pai.  rom.  66 'lf)  : ora  questa 
proporzione  non  sarebbe  stata  delle  più  felici  avuto 
riguardo  all’  enorme  altezza  della  soprapposta  fab- 
brica : ma  ciò  poco  importa,  importerà  però  cono- 
scere la  sua  capacità  perchè  possa  credersi  vi  fosse 
stalo  contenuto  un  Labirinto;  cosi  l'area  occupata  da 
questo  basamento  essendo  di  piedi  quadrati  90,000, 
ed  istabilendolo  con  sostruzioni  della  solidità  com- 
petente a sostenere  un  edilizio  che  s’ inalzava  per 
piedi  600  (pai.  rom.  800)  troveremo  che  a ben^joco 
dovranno  ridursi  i detti  90,000  piedi,  e per  conse- 
guenza impossibile  una  località  capace  a sommini- 
strare i vani  per  un  Labirinto  : però  su  ciò  si  può 
supporre  che  il  Labirinto  si  distendesse  ancora  sotto 
terra,  ed  in  tal  modo  resterà  ampio  campo  ad  im- 
maginarlo grande  quanto  si  voglia.  Sopra  a questo 
basamento  sorgevano  cinque  piramidi  ( forse  coni) 
quattro  disposte  una  per  ogni  angolo,  ed  una  quinta 
nel  centro,  del  diametro  ciascuna  di  piedi  75  (pai. 
rom.  98  'I*  ) e dell’altezza  di  piedi  150  (pai.  rom. 
200)  terminati  in  modo  da  potervi  posare  sopra  un 
grande  scudo  di  metallo,  cioè  Piramidi  o coni  tron- 
chi : ita  fastigiatac  ut  in  summo  orbis  amaus  et  pe- 
tasus  unus  omnibus  sit  imposi tus  : e questo  scudo  fos- 
se tale  da  rappresentare  la  forma  e figura  di  uno 
di  quei  cappelli  da  campagna  che  i latini  chiama- 
vano Petasus  cioè  a larghe  falde. 

Questo  scudo  di  metallo,  il  quale  non  poteva  a 
meno  di  non  avere  un  diametro  eguale  alla  lunghezza 
del  basamento  , cioè  di  piedi  300  (pai.  rom.  400  ) 
la  spessezza  competente  al  molto  peso  che  gli 
sovrastava  a più  del  suo  proprio  , compreso  an- 
che il  sollevamento  globoso  del  suo  centro  , pe- 
serebbe sopra  a nove  millioni  di  libre,  cosa  che  da 
se  sola  ci  sembra  sufficiente  a dimostrarne  l’impos- 
sibilità e la  falsità  : nè  in  detto  computo  abbiamo 
voluto  tener  conto  di  altra  quantità  di  metallo  im- 
piegata in  tante  campane  pendenti  da  catene  e di- 
sposte circolarmente  all’  orlo  dello,  scudo.  Sopra  a 
questo  scudo  o gran  piano  circolare  che  rappresen- 
tava un  cappello  senza  che  si  sappia  la  ragione  di 
simile  strana  figura,  s’inalzavano  quattro  piramidi, 
o coni  alti  piedi  100  (p.  r.  133  t|ì  ) ed  ancora  so- 
pra a queste  veniva  posato  altro  scudo  di  metallo, 
il  quale  avrebbe  avuto  un  peso  di  poco  inferiore  al 
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primo  sopra  a tale  piano  di  metallo  s’  inalzavano 
ancora  altre  cinque  piramidi  quattro  per  lato  , ed 
una  nel  centro  , di  cui  V altezza  era  tale  da  egua- 
gliare tutto  il  rimanente  del  sottoposto  edilizio,  cioè 
di  piedi  300  (p.  r.  400).  Quest’ultimo  ordine  di  pi- 
ramidi, delle  quali  lo  stesso  Varrone  si  vergognò  di 
riferirne  l’altezza,  noi  lo  giudichiamo  assolutamente 
impossibile,  sì  per  l’opera  del  loro  inalzamento,  e sì 
ancora  per  la  statica  loro  disposizione  : cosicché  dal- 
l’aspetto deìla  figura  totale  de!  sepolcro  che  noi  qui 
rappresentiamo  dedotta  dalle  proporzioni  che  aveva 
la  fama  di  esso  presso  gli  antichi,  dalla  enorme  sua 
altezza  di  pài.  rom.  800,  c dai  diciotto  milioni  cir- 
ca di  libre  di  metallo  inutilmente  impiegatovi,  e fa- 
volosamente innalzato  , ogni  persona  per  inesperta 
che  sia  nelle  materie  architettoniche,  può  essere  in 
grado  di  rendere  un  giudizio  se  il  sepolcro  di  Por- 
senna  abbia  realmente  esistito,  oppure  fosse  una  fin- 


zione ; ed  egualmente  potrà  ognuno  riconoscere 
quanto  errino  lungi  dal  vero  quelli  i quali  tutt’ora 
sognano  il  ritrovamento  almeno  del  luogo  preciso 
dove  esso  potesse  essere  stato  inalzato,  ricerche  fat- 
te a dispetto  di  Plinio,  il  quale  dice:  interiere  ve- 
stigia  : ed  ancora  : cum  exccdat  omnia  fabulositas : e 
di  più  ancora  : fabulae  Uetruscae  tradunt. 

E.  L.  T. 


DELLA  CELEBRE  STATUA  TODINA  DI  BRONZO 
CREDUTA  DI  MARTE 

NEL  MUSEO  ETRUSCO  AL,  VATICANO  (*). 

Fin  dal  6 luglio  1837  , io  scriveva  da  Corfù  al 
||  celebre  archeologo  , Padre  Giampietro  Secchi  , che 
avevami  fatto  grazia  d’inviarmi,  lucidata  , una  co- 
pia del  da  molti  detto  Marte  Etrusco,  trovato  in  To- 
di, e ora  conservato  tra  gli  etruschi  monumenti  del 
Vaticano,  la  mia  qualunque  siasi  divinazione,  timida 
ì sempre,  come  in  queste  incertissime  materie  soglio 
jj  per  antico  costume. 

Più  tardi,  non  guari  variai  da  quella  prima  sen- 
tenza, quando,  rimessomi  a Roma,  potei  contemplare 
a bell’agio,  co’mici  stessi  occhi,  l’insigne  monumen- 
to; e ne  risposi  a lungo  (in  questo  medesimo  senso) 
per  lettera  che  dee  restare,  al  fu  Campanari  di  To— 
scanclla,  nel  1850. 

Ma,  né  la  prima  volta,  nè  la  seconda,  stimai  gran 
fatto  importare  il  comunicar  col  pubblico  quelle  mie 
conghietlure.  Tornò  recentemente  a favellarne  per 
incidenza  l’amicissimo  c chiarissimo  Sig.  Conte  Prof. 
Giancarlo  Conestabile  , alla  pag.  169  e seg.  della 
nuova  opera  — Di  Giambattista  Vermigliali , de'  mo- 
numenti di  Perugia  etrusca  e romana , della  letteratura 
e bibliografia  Perugina , nuove  pubblicazioni  ec.  Parte 
prima , della  vita , degli  studi  e delle  opere  di  G.  B. 
Vermigliali.  Discorso.  Perugia  1853  , dove  riferì  in 
compendio  le  molte  e discordi  opinioni  , su  quella 
statua,  del  Cicconi,  del  Secchi,  del  Campanari,  del 
Lanci,  del  Lepsius,  del  Bertoloni  Bocci , del  Demi- 
nicis,  dello  Speroni,  del  Aufrecht  e Kirchhoff,  del 
Betti,  dello  stesso  Vermiglioli  , i quali,  senza  esser 
ben  d’accordo  sul  modo  di  leggere  (non  però  incerto 
nel  generale  ) , tentarono  interpretazioni  ancor  più 
dissenzienti  tra  loro. 

11  Vermiglioli,  per  esempio,  spiegò  - Aeìa  ( figlia 
di)  Lucio  Trutidio  pongo  - Sono  Vero,  o Are  (Marte). 

Il  Cicconi  - Vis  laboris  mei  din  in  mari  vexati  fe- 
rebat , od  offerebat. 

Il  Secchi  - Vibio  Quirino  Vibenna  (figlio  di)  Aeia. 

Il  Campanari,  in  un  primo  suo  lavoro  - Ahala  (na- 
tus)  legatus  exercitus'Jn  Mar tis  honorem  offerebat  ; in 
un  secondo  - Aliala  Trottedii  (filius)  M artem  Fonio- 
nem  fecit,  o dicavit. 

Il  Lanci  - Acco  da  Todi  e Tito  effigiarono  il  simu- 
lacro della  Vittoria. 

Il  Bartoloni  Bocci  - Aelia  (natus)  Quirinus  Vibi 
(filius)  Numerius. 

(*)  V.  Album  anno  V,  p.  17,  97,  321. 
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Il  Deminicis  - Trutivio  Fono  (figlio  di.)  Aria  fece. 

L’Aufrccht  e Kirchhoff  - Ahala  Truttidius  donum 
dedit  ec.  oc. 

Volendo  riassumere  I’  argomento  (dimando)  è ve- 
ramente etrusca  la  statua  di  cui  vogliamo  parlare  ? 

10  lo  nego. 

Todi  era  città  umbra,  non  toscana.  L’uso  in  essa 
di  caratteri  identici  agli  elrusci,  nulla  prova,  perché 
gli  antichi  Umbri  ebber  co’  Toscani  comune  presso 
a poco  l’alfabeto,  e solo  vi  aggiunsero  alcuni  carat- 
teri che  l’Etruria  non  uso  perchè  la  sua  lingua  non 

11  comportava,  mentre  la  lingua  umbra  ne  aveva  bi- 
sogno. Certe  iscrizioni  Todine,  grandemente  simili  ai 
modi  toschi,  e cortissime  , non  provano  abbastanza 
il  contrario,  tra  perchè  intesi  lagnarsi  piu  volle  il 
Vermiglioli  , che  abusando  della  buona  fede  d’  un 
Raccoglitore  Tuderte,  vi  fu  chi  spesso  lo  ingannò, 
e quanto  ad  origine,  e quanto  alla  legittimità  di  al- 
cuni monumenti  vendutigli;  e perchè  non  da  poche 
parole  si  può  ben  giudicare  d’una  lingua,  massime 
se  queste  non  espriman  quasi  altro  che  nomi  pro- 
pri; e perchè  alcune  voci  poterono  esser  comunicate 
per  cagione  di  vicinanza,  senza  che  fosse  mutalo  il 
dialetto  intero. 

Il  grandissimo  Lanzi  egli  stesso  prese  in  ciò  abba- 
glio : ei  che  nel  celebre  suo  Saggio  cc.  (2.  edizione 
pag.  311  e seg.  T.  2)  stampò  come  etnische  le  epi- 
grafi 157,  158,  159,  160,  clic  chiaramente  sono  um- 
bro-latine: cioè  - Ma.  P u piece  - Pupi  ria  Puplece-  Ca. 
Puplece.  Ma.  Fel-Lu.  Ma.  Felci  (?)  che  son  di  leggieri 
- Marcus  Publicius  - Puhiria  Publicia  - Caius  Publi- 
cius  Cai  filius  (se  non  si  tratta  di  donna)-  Lara  Mar- 
ci filiu.  - 

E più  cadde  in  inganno  il  Vermiglioli,  quanto  alla 
iscrizione  supposta  bilingue  del  Museo  Olivicrano 
(Iscr.,  Per.  1.  ediz.  pag.  (il,  ediz.  2.  pag.  82),  avuta 
da  Todi.  — ( ceri  ile.  Papa.  Air.  XXII  - Guegilii 

Papi  aelalis  XX II  - ovvero  - ('veri  ile.  Papa  Air. 

XXII.  — Aelalis  ec.  ec.  (come  sopra):  e all'altra  dello 
stesso  Musco  pur  data  per  bilingue  ( Iscr.  Per. 
1.  ediz.  p.  34)  - Allenii  Tiìciaciza  - Aulenti.  Tifi.  Ae- 
lii  bonae  memorine : che  nè  sono  bilingui;  giacché  le 
versioni  sono  deU’Ahh:  Renedottoni  e non  della  pietra; 
nè  sono  ben  lette  ; ma  la  prima  è Caccile.  Papa. 

Aivil  XXII.  - La  seconda  - Aule  Senti  Eilciaciza  , 

cioè  forse,  Adi  a natus  (V.  Monumenti , Annali  e Bul- 
l et  lini,  pubblicati  dall'  Institelo  di  Corrisp.  Ardimi, 
nel  1854  p.  54  e seg.,  c Giorn.  Arcad.  Tom.  CXL. 
pag.  282.  nota  3:  dove  ho  ciò  cercato  dimostrare). 

In  oltre  a ben  guardarv  i,  di  simile  all’Etrusco,  è 
solo  l’/lit)  della  seconda  epigrafe,  che  tuttavia,  nel 
Toscano,  si  sarebbe  scritto  Adi,  o Arile,  nel  signi- 
ficato quasi  certo  di  aetatem  habens,  o presso  a po- 
co, ciò  che  proverebbe  solamente  che  in  Umbria,  o 
almeno  in  Todi,  questo  vocabolo  aveva  la  medesima 
radice  la  quale  si  trova  tra  i Greci  in  chi  ed  don- 
de V Aevum  latino,  l’etrusco  Adi  ec.  Dunque,  anche 
in  quest  uila  voce,  v era  analogia  non  identità  coll’ 
idioma  toscano.  Ma  queste  ed  altre  iscrizioni  pro- 
vano differenze  d'altro  ordine.  Risulta  dallo  studio 


/ / 

di  alcune  di  esse,  che  i Tuderti,  ridondavano  nell’ 
uso  delle  vocali,  e specialmente  della  e,  come  appa- 
risce qui  sopra  dalle  parole,  Aria,  Pupleia , Eileia- 
ciza,  Pelei,  ed  in  Leivai  (Lanzi  N.°  453)  e Leiveivaia 
(ivi  N.°  31)  Temei  (ivi),  Fulevea  (ivi  N.°  439),  Veeì- 
carea  (ivi),  c come  tra  poco  vedremo  in  Veepe. 

Oltre  a questo,  ad  aiutare  la  dichiarazione  della 
epigrafe  vaticana  qui  sottoposta  ad  esame,  opportu- 
na s’aggiunge  l’iscrizione  pur  todina  , ed  oggi  an- 
ch’  essa  vaticana,  in  caratteri  non  umbro-etruschi  , 
ma  scritta  con  alfabeto  in  parte  speciale,  ed  in  lin- 
gua umbro-latina,  e replicata  da  due  parti  in  sasso, 
donde  io  .mi  contenterò  di  trarre  le  due  parole,  con- 
facenti al  nostr’uopo,  Truticnos  gen.  Truticni,  e Bru- 
ii o Urutei  ( V.  Campanari  , Giorn.  Arcad.  T.  81. 
Aufr.  e Kirch:  op.  ci t.  Tav.  X.C  p T.  2.  pag.  393, 
e Mus.  Etr.  Tav.  106),  poiché  in  queste  parole  io 
scorgo  analogia  completa  colla  principal  voce  Ietta 
sulla  statua,  come  presto  dovrò  dire. 

Venendo  dunque  finalmente  alla  nostra  epigrafe 
comincio  dal  leggerne  i vocaboli  e dal  dividerli  cosi: 

Aeial,  Trutiuis,  Punu.  M.  Veepe , 

in  che  chiaro  è per  me  che  la  prima  lettera  di  Veepe 
è un  nesso  della  V colla  E:  nè  sulla  lòti uxa  delle  al- 
tre parole  mi  sembra  potersi  far  difficoltà.  Interpre- 
tando pertanto,  credo  che  s’abbia  da  cominciar  dai 
due  ultimi  vocaboli,  i quali  traduco  senza  esitazio- 
ne Marcus  Vibius,  c debbono  indicare  1’  offerente  o 
il  dedicante. 

La  terzultima  voce,  manifestamente  per  me  um- 
bra, è la  prima  persona  del  presente  dell’  indicativo 
del  verbo  ponerc  nella  quale  1’  U è sostituito  all ' 0, 
come  sempre  nell’alfabeto  nazionale.  Yale  dunque 
pano ; se  pure  non  vogliasi  adottare  qui  la  maniera 
di  leggere  di  Aufreeht  e Kirchhoff,  duna,  cioè  dono 
dal  verbo  donare,  ciò  che  non  fa  differenza  nella  ver- 
sione, e fa  essere  questa  parola  la  chiave  di  tutto  il 
sentimento.  E forza  duuque  che  della  cosa  posta  o do- 
nata si  parli  ne’  due  vocaboli  che  restano  Aeial  e 
Trutiuis 

Ma  V Aeial  c quello  dei  due  che  ha  fisonomia  di 
tener  luogo  d’accusativo  retto  dal  verbo,  c declinalo 
a similitudine  del  latino  tribuna!,  puteal,  minerva!, 
eervical , cubila!,  e dell’Etrusco  bidental,  rii,  avil,  su- 
thiì,  adì.  ( sii  ec.  E la  etimologia  ce  n’è  quasi  indi- 
cata dall’Afa  dell’altra  iscrizione  Todina  addotta,  che 
dicemmo  riferirsi  all’etrusco  adì,  ed  al  greco  c/eì 
(semper),  o al  latino  Aevum,  a-'ernus  ec.  Perciò  non 
dovrebbe  guari  essere  che  l’accusativo  d una  forma 
addiettivale  neutra  in  senso  di  sempiternum  ( monti - 
mentimi)) che  sarebbe,  eterno  monumento, ricordo  ec.(*). 

(*)  Chi  s'ostinasse  a cercarvi  un  di  que'casi  obliqui 
tra  gli  elrusci , ehe  quando  sono  applicati  ad  un  no- 
me indicano  la  madre,  dovrebbe  ammettere  una  poco 
naturale  ellissi,  e suppor  sottinteso  simulacrum  o si- 
gnum;  e potrebbe  allora  interpretare,  non  figliuolo  di 
Aeia,  ma  figliuolo  di  Aeaea,  col  qual  fu  denominala 
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Se  pertanto  cercheremo  nell’ultima  parola  Trutiuis 
un  genitivo  del  nome  indicatore  della  divinità  o del 
personaggio  rappresentato  dalla  statua  dedicata  da 
Marco  Vibio,  avremo  soddisfatto  a tutte  le  congruenze 
d’una  interpretazion  ragionevole.  Ora,  in  tale  ipotesi, 
il  nominativo,  lasciata  anche  incerta  la  desinenza  , 
sarà  Trutiu  , appena  diverso  dal  Drutus  nominato 
di  sopra,  e dal  suo  derivato  Truticnos.  Chi  dunque 
denoterà  esso  ? 

Per  trovarlo,  io  considero  il  nome  nazionale  di 
Todi,  che  nelle  sue  medaglie  è detto  Tutere,  e pro- 
babilmente nel  retto  Tuter.  Supponiamo  che  la  sta- 
tua fosse  dedicata  a Marte  protettore  di  Todi  , la 
quale  la  sappiamo,  per  eccellenza,  chiamata  Gradi- 
vicola  da  Silio  Italico  nelle  Puniche  (IV.  222),  os- 
sia la  veneratrice  appunto  di  Marte.  Aggiungiamo 
che  i Todini  dessero  a questo  dio  un  epiteto  tratto 
dal  nome  della  città  loro,  per  es.  latinamente  Tute- 
rius , o soppressa,  per  un  notissimo  uso  delle  lingue 
italiche,  la  vocale  intermedia,  Tutrius ; in  questo  caso 
facilmente  potè  accadere  che,  nell’ idiotismo  patrio  , 
per  amor  di  eufonia,  Tutrius  si  cangiasse,  con  una 
metatesi  familiare  al  popolo,  in  Trutius  , o colla 
forma  nazionale,  in  Trutiu , o Trutiui , che  di  leggieri 
potè  da  alcuni  cittadini  essere  anche  adottato  tra  i 
nomi  di  persona,  e variamente  alterato  in  Drutus  , 
Drutei  , Truticnos  ec.  Laonde  la  spiegazione  intera 
sarebbe  Marcus  Vibius  pano  (ovver  dono)  memoria-m 
sempiternam  Trutii  (Martis),  in  quanto  l’epiteto  ab- 
bia preso,  come  avviene,  il  posto  di  completa  deno- 
minazione del  Nume.  Se  non  che  potrebbe  anche 
pretendersi  , a rigore  di  termine  , che  la  desinenza 
iu,  fosse  stata  apposta  a trasformare  il  nome  in  un 
composto  di  Jovisy  e di  Tutrius  , per  significare  che 
Marte  Tuderte , era  un  Giove  minore,  un  Giove  in- 
digete,  un  Jovisco,  un TWr-j’oue  rappresentatoda  quella 
sillaba  fìnalew,come  tra  i latini  il  Ju-piter,e colla  stes- 
sa derivazione  la  dea  Ju-no,  e le  altre  parole  d’uguale 
etimologia,  Ju-glans  (la  ghianda  di  Giove)  Ju-ro,  Ju-s, 
ec.  (V.  le  mie  Spighe  e Paglie  T.  4.  pag.  9 e seg.). 
E come  tra  gli  Umbri  delle  tavole  eugubine  il  Gio- 
ve Tefro,  cioè  il  Giove  Tevere,  il  Giove  Grabovio, 
il  Giove  Sabo  (?)  ec.  Sarebbe  poi  stato  denominato 
Trutio,  o Trut-iuy  cioè  Tutero-Giove  , a tundendo  , 
quasi  t-undens , tutes  (Lanzi,  Saggio  t.  2.  p.  72.  Fest. 
Lindeman  pagg.  153,  269,  725). 

F.  Orioli . 

Circa , o Medea , altrimenti  chiamata  in  Italia  Angitia 
credute  madri  d'eroi  italici,  Ausone,  Latino , e qui  del 
nostro  Trutio  ( V.  Servio , Solino  , i Mitogra/i  e gli 
Scoliasti).  Ciò  però  sarebbe  troppo  ardita  conghiettura. 
(V.  Bullett.  di  Gorrisp.  Àrcheolog.  1848,  p.  164).  Io 
mi  tengo  all'  altra  spiegazione. 

Cenni  storici  per  la  vita  di  Giuseppe  Ranaldi  da  San- 

severino  nel  Piceno  del  Conte  Severino  Servanzi- 

Collio , Cavaliere  Gerosolimitano . 

L’anno  1855  ora  decorso,  in  cui  la  mia  patria  San- 


severino  venne  travagliata  dall’  asiatico  morbo  , fu 
preceduto  per  maggiore  disavventura  dalla  perdita 
di  due  onorandi  cittadini  , i quali  furono  Giuseppe 
Ranaldi,  e Venanzio  Rigioii  : letterato  il  primo,  ed 
instancabile  nel  raccogliere  e conservare  tutto  ciò 
che  poteva  tornare  a bella  gloria  di  questa  terra  , 
che  gli  diede  i natali;  professore  valente  il  secondo 
nelfintagliare  il  legno  e nello  scolpire  il  marmo. 

Determinatomi  di  pubblicare  a sfogo  di  patrio  do- 
lore e di  schietta  amicizia  alquante  parole  per  ono- 
rar la  memoria  di  cotesti  due  a me  cari  estinti,  sono 
per  ora  a compiere  il  fatto  proposito  riguardo  al 
eh.  Giuseppe  Ranaldi. 

Correva  l’anno  1790,  e precisamente  era  sullo  spun- 
tare il  giorno  19  di  Agosto,  quando  egli  nasceva  in 
Sanseverino  da  Paolo  del  fu  Pietro  Ranaldi  , e da 
Maria  Angela  Mazzoni  di  detta  città  : ambedue  di 
civile  ed  onorata  condizione.  La  casa  paterna  era 
posta  dentro  la  città  nel  quartiere  di  s.  Lorenzo  via 
di  s.  Filippo  al  numero  civico  28  , che  fa  cantone 
qon  la  strada  denominata  Via  grande.  Da  Pacifico 
Mazzoni,  e da  Caterina  Mazzoni,  zio  e zia  di  lui,  fu 
levato  al  sagro  fonte  nella  chiesa  del  Corpus  Domini , 
che  fu  poi  ridotta  a Monte  di  pietà.  Gli  sommini- 
strò questo  sagramento  don  Pietro  Mazzoni  altro  degli 
zii.  Li  11  di  giugno  1797  nell’età  di  sette  anni  non 
ancora  compiuti  gli  fu  conferito  il  sagro  crisma  dal 
Vescovo  settempedano  monsignore  Angelo  Antonio 
Anseimi,  e gli  fu  compadre  il  patrizio  Gio.  Battista 
Tinti.  Questo  dotto  prelato  fu  uno  di  quelli  che  con- 
futò il  sinodo  di  Pistoja.  Piissimi  essendo  i genitori, 
e riservati  nel  trattare  quanto  più  si  può  essere  , 
usarono  ogni  cura  di  avviare  il  giovanetto  dappri- 
ma nella  pietà,  e poi  nel  leggere  e nello  scrivere  , 
mai  non  permettendo  che  si  scostasse  da  loro,  qua- 
lunque ne  fosse  stata  la  cagione.  Visto  poi  per  tem- 
po che  mostrava  ingegno  ed  inclinazione  allo  studio, 
risolvettero  di  farlo  istruire,  e perché  ripugnavano 
di  mandarlo  alle  scuole  del  pubblico  ginnasio,  lo  af- 
fidarono ai  padri  Filippini,  i quali  abitavano  in  vi- 
cinanza della  casa  loro.  Questi  volendo  mostrar  gra- 
titudine alla  memoria  del  padre  Perseo  Ranaldi  pro- 
zio del  nostro  Giuseppe  (morto  in  questa  congrega- 
zione il  dì  3 dicembre  1765,  dopo  di  averne  eser- 
citato nel  giro  di  anni  trentacinque  tutti  gli  uffici, 
e per  vari  anni  ancora  quello  di  superiore)  prodi- 
garono a lui  cure  ed  attenzioni  senza  numero.  Cor- 
rispondeva a meraviglia  il  nostro  Giuseppe  alla  ca- 
rità usatagli  da  quei  sacerdoti , e specialmente  dal 
padre  Gaspare  Tognacci  nostro  concittadino,  per  cui 
con  viemaggiore  alacrità  essi  attendevano  ad  aroma» 
slrarlo.  Non  voglio  tacere  , che  la  buona  condotta 
civile  e religiosa  del  Ranaldi  gli  procacciò  fino  da 
fanciullo  l’amore,  e qualche  soccorso  dalla  famiglia 
Beni,  nostra  patrizia,  alla  quale  serbossi  riconoscente 
ìnsino  che  visse,  adoperandosi  ognora  in  prò  della 
medesima.  Ed  a ciò  contribuì  anche  la  circostanza 
di  trovarsi  la  casa  di  lui  contigua  a quelle  dei  Beni. 
In  tal  modo  a contatto  sempre  di  ecclesiastici  e di 
persone  colte  addivenne  ben  presto  un  giovanetto 
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pio  c civile  , meglio  che  se  fosse  derivato  di  nobile 
famiglia,  ed  educato  in  uno  de’più  accreditati  con- 
vitti. 

Non  fu  mai  dedito  a trastulli  o fanciulleschi  di- 
vertimenti quantunque  i più  innocenti.  Era  voglioso 
di  libri  e desiderosissimo  d’imparare,  e d’essere  in- 
formato di  tulio,  ma  in  modo  particolare  delle  cose 
patrie.  Non  aveva  ancora  toccato  il  quarto  lustro  , 
quando  per  decreto  di  Napoleone  1 si  sopprimevano 
tutti  gli  ordini  religiosi.  Chiusa  la  Congregazione 


i dell’Oratorio  si  chiudeva  anche  pel  nostro  Giuseppe 
la  speranza  di  proseguire  gli  studj,  giacché  i geni- 
tori mai  non  avrebbero  acconsentito,  che  il  loro  fi- 
gliuolo in  que’tempi  malagevoli,  se  non  pessimi,  co- 
me questi  che  corrono,  si  fosse  esposto  a pericolose 
famigliarità  in  un  pubblico  ginnasio.  Ma  il  padre 
Tognacci  che  aveva  posto  assai  affetto  al  Ranaldi 
continuò  ad  ammaestrarlo  nella  propria  casa  , ove 
avea  fatto  ritorno. 

(Continua.) 


Pace,  o fratelli:  il  sonito 
Di  si  celesti  note, 

Cinto  di  stole  candide 
L’augusto  Sacerdote, 

Come  ai  diletti  Apostoli 
Il  Redentor  risorto, 

Del  sacro  aliar  fra  i riti, 
Nella  letizia  assorto 
Del  memorai) il  di, 

Fra  il  canto  dei  Lc\ili 
Festoso  proferì. 

Pace,  pugnanti  popoli, 

Pace,  Monarchi  invitti, 

Cessi  la  strage  il  fremito 
Dell’armi  e dei  conflitti; 
Sacri  alla  morte  infrangansi 
Gl’insanguinati  acciari; 
Possenti  eroi,  tornale 
In  seno  ai  pairii  lari 
Coll’inno  del  valor; 

D’ulivo  inghirlandale 
I fasci  degli  allùr. 

Slava  aspettando  tacila 
I suoi  destili  la  terra, 
Stanca  di  tante  lacrime, 
Stanca  di  tanta  guerra: 
Pace,  gridò  fra  il  giubilo 
L’imperiai  Parigi, 

E dalle  franche  arene 
Sull’Istro,  sul  Tamigi, 

Sul  Bosforo  volò, 

E in  riva  al  fioristelle 
Lieto  quel  suon  passò. 


LA  DOM E y ICA  IN  ALI1IS  DEL  VDCCCLVI 


PAX  VODIS 

5.  Giovai 

ODE 

Ai  nascituri  secoli, 

Ovunque  il  sol  penetra, 

Del  nuovo  patto  il  gaudio 
Segnato  in  bianca  pietra 
Scorra  solenne  e irradii 
Della  sua  luce  il  mondo, 

E l’immortal  memoria 
Di  questo  di  fecondo 
Di  splendido  avvenir 
Fra  i cantici  di  gloria 
Eterni  il  suo  gioir. 

Compilo  è il  vaticinio 
D una  parola  arcana, 

Che  risonò  tra  gli  uomini 
Non  mollo  a noi  lontana  - 
Quando  tra  i prieghi  e i fervidi 
Sospir-del  mondo  intero 
Dal  Vaticano  uscito 
Del  virgìnal  mistero 
Il  grido  echeggcrà 
Volalo  in  ogni  lito, 

Pace  la  terra  avrà  - (1). 

Brilli  pomposo  il  tempio 
Di  faci  sfolgoranti, 
Dell’invocata  Vergine 
Poslriamci  all’ara  innanti: 
Pietosa  dell’Altissimo 
Ella  placò  gli  sdegni, 

Degli  umili  devoti 
l dì  la  prece,  e i regni 
Al  prisco  onor  rendè, 

Sporse  degli  empi  i voti, 
Rianimò  la  Fè. 


nell' Evangelio  di  quel  giorno. 

Con  santa  invidia  i posteri 
Noi  chiameran  beati 
A tante  maraviglie, 

A tanto  amor  serbati. 

Ah  ! cessi  il  lungo  oltraggio 
Alla  bontà  superna, 

Che  ai  falli  ognor  più  gravi 
Nuovi  favori  alterna, 

Che  non  ricorda  più 
L’antico  error  de’  pravi 
Risorti  alla  virtù. 

E a te  quai  degni  encomii, 
Suprema  Imperadrice, 

Che  rechi  il  sol  tra  gli  uomini 
D’un’altra  età  felice, 

Quai  degni  encomi  sciogliere 
Potrà  il  mortale  accento  ? 
Non  v’ha  tra  noi  parola 
Che  aggiunga  il  sentimento 
D’immenso  e grato  ardor, 

Che  possa  un’ombra  sola 
Svelar  del  nostro  amor. 

Sull’arpe  aurate  gli  Angeli 
Ristretti  in  denso  coro 
Al  tuo  valor  disciolgano 
Sublime  inno  canoro, 

E di  ghirlande  infiorino 
II  tuo  celeste  trono. 

Nel  suon  dei  carmi  eletti, 
Nell’implorato  dono 
D’angeliche  tribù, 

Accogli  i vivi  affetti, 

Le  grazie  di  quaggiù. 


Sac.  prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  « Facciamo  perciò  orazione,  acciò  lo  Spirito  Santo  inspiri  al  Nostro  Signore  ad  abbracciare  con  fervore 
un'opera  di  sì  grande  rilievo  (la  definizione  dommotica  della  immacolata  Concezione)  da  cui  dipende  la  quiete 
del  mondo:  tenendo  per  certissimo  che  se  si  farà  un  sì  grande  onore  alla  Sovrana  Imperatrice , si  vedrà  subito 
fatta  la  pace  universale.  Oh  che  gran  bene  ....  Oh  che  gran  bene  ....  » 

Da  una  lettera  del  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio. 
— 
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Per  soddisfare  il  debito  di  riconoscenza  verso  que- 
gli autori  i quali  nella  benignità  dell’aninio  loro  in- 
sano alla  Direzione  dell’  Album  le  loro  opere  per 
essere  conosciute  dal  pubblico  nel  Gabinetto  lettera- 
rio a quella  unito,  si  c creduto  espediente  di  riser- 
vare di  quando  in  quando  una  pagina  dell’  Album 
stesso  ad  una  rivista  bibliografica  delle  opere  invia- 
te, nell’intendimento  di  diffonderne  la  conoscenza,  e 
per  dimostrazione  del  grato  animo  del  Direttore 
medesimo  al  quale  sono  mandale  in  dono. 

Il  March.  Alessandro  Baldassini,  nome  chiaro  nelle 
lettere  italiane,  ha  recentemente  co’  lipidi  Annesio  No- 
bili di  Pesaro  data  alla  luce  un’eletta  di  poesie,  af- 
fettuoso dono  offerto  a’  suoi  amici,  che  l’autore  in- 
titola la  prima  e seconda  patria.  La  leggiadria  dei 
versi  improntati  di  caldi  ed  onesti  affetti,  e la  ve- 
nustà delle  immagini  danno  a questo  libro  il  diritto 
speciale  alla  pubblica  lode  — Aggiunge  poi  pregio 
all’opera  stessa  la  dedica  fattane  al  Professore  Sal- 
vatore Betti,  il  cui  solo  nome  vale  un  elogio. 

Due  opuscoli  testò  pubblicati  dal  Conte  Francesco 
Baldassini,  l’uno  intorno  all’analisi  ragionala  dei  la- 
vori di  G.  Cuvic'r,  l’altro  intorno  all’opera  del  Conte 
Zinanni  sulle  uova  e nidi  degli  uccelli,  meritano  la 
speciale  considerazione  de’  dotti  c gli  encomj  degli 
intelligenti,  ed  accrescono  la  suppellettile  degli  studj 
zoologici,  di  lavori  a buon  diritto  preziosi.  Nell’ in- 
dicarli che  facciamo  nella  presente  rivista  bibliogra- 
fica non  possiamo  astenerci  dal  tributare  all’  autore 
de’medesimi  quella  lode  che  gli  si  conviene  per  que- 
ste ed  altre  utili  produzioni  del  suo  ingegno. 

Aggiungiamo  1’  indicazione  di  altri  lavori  lette- 
rari i de’collaboratori  dell’Album,  degni  di  essere  ri- 
cordati con  lode,  testé  pubblicati  per  le  stampe. 

Sulla  natura  e sull’  officio  dello  ideale  relativa- 
mente alle  lettere  ed  alle  belle  Arti,  pensieri  di  Do- 
menico Bacci  della  Mirandola  già  professore  di  filo- 
sofia, membro  corrispondente  dell’  istituto  nazionale 
di  Ginevra  , dell’  imp.  e reale  società  Aretina  di 
scienze,  lettere  ed  arti  e di  altre  accademie  ita- 
liane. Venezia  dalla  premiata  tipografìa  di  Pietro 
Naratorich — 1856.  Dedicati  al  Ch.  Sig.  prof.  G.  Atti. 

Del  trasferimento  di  un  fresco  di  Guido  Reni  , 
dal  vecchio  coretto  della  Chiesa  Metropolitana  Ra- 
vennate all’  interno  della  medesima,  — Parole  lette 
a prefazione  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  di  detta 
città  il  dì  della  dispensa  di  premj  del  1855  dal  Conte 
Alessandro  Cappi,  Segretario. 

Di  una  Società  degli  scavi  in  Ravenna  , parole 
lette  a prefazione  nell’  Accademia  dì  Belle  Arti  di 
detta  città  il  dì  della  solenne  dispensa  de’premj  del 
1852  , dal  Segretario  Conte  Alessandro  Cappi  , con 
note  intorno  alla  scoperta  concernente  un’antica  co- 
razza. Ravenna.  Tipografia  dei  V.  Seminario  Arci- 
vescovile  1856. 

Santa  Francesca  Romana  — Tratti  principali  della 
sua  storia  per  V,  Anivitti  publico  professore  di 
belle  lettere  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  fi- 
de — Roma  co’tipi  di  Marco  Lorenzo  Aureli  1856.- 


I Guerrieri  sui  campi  tinti  di  sangue  de’’  fratelli,  iti 
giuramento  solenne  , deposte  le  spade  , si  danno  il 
bacio  di  pace , ed  Europa  n esulta. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI. 

( Continuazione . Vedi  pag.  20). 

Nella  Casa  contigua  alla  Chiesa  di  S.  Lucia  del 
Gonfalone  dopo  salite  le  scale. 

8. 

D.  0.  M. 

Si  . Mulam  . Et  . Mulae  . Meac  . Partum 
More  . Antiquorum  . Perdidissem 
Non  . Hic  . Forsitan  . Tarn  . Cito 
Prodigiosum  . Exemplum  . Iacuissem 
Joanni  . Bossellio  . Mutinensi 
FF  . Protonotario  . Apostolico 
Ab  . Audiendis  . Litibus 
Iulii  . Cardinalis  . Medices 
Vice  . Cancella  . Iure  . Consultissimus 
Dominicus  . Rossellius  . Carissimo 
Consanguineo  . Posuit 
Anno  . MDXIIX  . Die  . V . Maii 

Cav.  A.  Belli. 
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con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


IL  SACRO  CONVOTO  1)1  ASSISI 


82 


L’  A L B U M 


JL  SACRO  CONVENTO  DI  ASSISI. 

Il  sacro  Convento  è il  capo  luogo  di  tutto  l’Ordi- 
ne di  s.  Francesco  ed  appartiene  ai  Frati  conventuali 
minori.  Vedesi  (1)  vicino  a questo  fabbricata  una  ma- 
estosa basilica,  (2)  che  offre  tre  chiese  l’una  sopra  l’al- 
tra: vasto  non  meno  che  arditissimo  edilìzio  alzalo 
sul  dorso  di  un  colle.  Le  chiese  ed  il  chiostro  van- 
no superbe  per  vaghe  e preziose  pitture  di  Cimabue, 
di  Giotto,  di  Pietro  Cavallino,  del  Gioltino,  del  Ba- 
rocci; fra  quali  il  Giotto  massimamente  fu  impiegato 
dal  cardinale  Giovanni  Minio  di  Morrovalle,  celebre 
teologo  dell’ordine  francescano  e poi  generale  di  es- 
so, nel  1269,  perchè  esprimesse  trentadue  fatti  i più 
famosi  della  vita  del  santo  fondatore.  Il  sacro  Con- 
vento arricchito  venne  dal  sommo  pontefice  Sisto  IV. 
Alla  più  alta  delle  tre  chiese  già  riferite  introduce 
un  largo  ripiano  costrutto  sul  monte,  ove  si  ascende 
dal  basso  per  gradini,  e si  entra  agiatamente  dalla 
via  superiore.  È praticata  nel  frontespizio  una  gran 
loggia,  dalla  quale  per  due  volte  nell’anno  si  mos- 
tra ai  fedeli  che  vi  concorrono  in  gran  numero  il 
sacro  velo  della  B.  Vergine.  II  tempio  a foggia  di 
croce  latina  é tutto  di  pietra  ed  adornato  di  vaghe 
pitture  nelle  pareti  e nella  grandiosa  volta  , ed  in 
fondo  alla  tribuna  vedesi  la  sede  pontificia,  ivi  per 
privilegio  stabilita  da  Gregorio  IX,  (3)  sotto  il  quale 
si  eresse  la  chiesa  e fu  eziandio  canonizzato  il  santo 
fondatore  nel  1228.  Presa  fu  quella  Basilica  sotto 
l’immediata  protezione  della  Santa  Sede,  e dichiara- 
ta madre  dell’ordine  de’minori:per  la  qual  cosa  doveva 
pagare  ogni  anno  una  libbra  di  cera  per  censo. 

La  seconda  chiesa  posta  immediatamente  sotto  la 
prima  ha  F accesso  da  una  quadrilunga  piana  or- 
nala di  portici;  ed  è quella  dove  ordinariamente  uf- 
ficiano i religiosi.  Essa  è alquanto  oscura,  però  ma- 
gnificamente adornata,  e nella  contigua  sagrestia  vi 
sono  preziose  suppellettili.  Sotto  all’altare  principa- 
le un’apertura  illuminata  da  lampade  accennava  re- 
sistenza di  un  sotterraneo  , ove  il  venerando  corpo 
di  s.  Francesco  fu  sepolto:  ma  dopo  varii  tentativi 
di  Nicolò  V,  aveva  Paolo  V divietato  ogni  curiosa 
investigazione  in  proposito,  e la  gloria  defilili  venzio- 
ne  fu  riservata  a Pio  VII.  Nel  mese  di  settembre 
1819  fu  nominala  la  congregazione  per  decidere  la 
causa  : gli  atti  processuali  furono  eseguiti  a cura 
del  P.  labberoni  custode,  dei  vescovi  di  Assisi,  No- 
cera,  Spoleto,  Perugia  , e Foligno  , e nel  dì  primo 
agosto  1820  emanò  Pio  VII  il  breve  apostolico:  Con- 
stare de  identitate , ordinando  l’ampliazione  e l’orna- 
menio  di  questo  sotterraneo  che  costituisce  la  terza 
chiesa  , essendovi  praticato  sul  disegno  del  Brixi  , 
senz’  alcuna  sconvenevolezza,  il  comodo  ingresso  per 
discendervi.  I marmi  furono  profusi  per  abbellire 
la  cappella,  l’ara  e la  sacra  urna,  onde  tanto  mag- 
gior lustro  è derivalo  al  venerabile  santuario. 

(1)  Nella  prossima  ventura  solennità  di  Pentecoste 
(11  Maggio)  si  aprirà  in  Roma  il  generale  Capitolo 
dei  Frati  Minori.  È quasi  da  un  secolo  che, per  causa 


delle  nefaste  vicende  dei  tempi , non  si  era  tenuta  una 
simile  adunanza. 

(2)  V.  Album  Anno  III.  paq.  356. 

(3)  V.  Album  Anno  XVIII pag.  106. 


SIDNEY  LA  CAPITALE  DELLA  NUOVA  OLANDA. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  69.) 

Le  Città  dell’Australia  sono  popolate  dagli  specu- 
latori c dagli  artigiani.  Il  governo  brittannico  adot- 
ta per  la  vendita  delle  terre  le  aggiudicazioni  pub- 
bliche, ha  contribuito  però  a favorire  i tristi  spe- 
culatori, a moltiplicare  i fallimenti  , e la  coloniz- 
zazione procede  regolarmente.  Gli  artisti  fanno  in 
Australia  una  fortuna  assai  rapida  nelle  loro  profes- 
sioni guadagnando  10  scellini  al  giorno  ( 25  paoli 
romani):  sono  ricercati  i muratori,  falegnami,  chia- 
vari, scalpellini,  ricevendo  ottime  giornate.  La  carne 
di  macello  è buona,  come  ancora  il  pane,  e tutti  i 
generi  di  prima  necessità  sono  eccellenti  , e li  er- 
baggi fioriscono  in  quel  terreno  vergine  in  abbon- 
danza, e di  miglior  qualità  che  in  ogni  altra  parte 
di  mondo;  tutti  i frutti  europei,  compresa  l’uva,  al- 
lignano bene.  Le  quaglie,  le  beccaccie,  ed  altri  ucel- 
li  sono  copiosi.  Vi  sono  pappagalli  e parrocchetli, 
la  carne  de’  quali  non  è cattiva.  Il  Cangarù  non  è 
raro.  Il  permesso  della  caccia  è ignoto  a quel  po- 
polo , ma  è però  proibita  la  Domenica.  I cani  del 
paese  sono  avvezzi  a prendere  il  Cangarù.  Questi 
cani  sono  nati  da  cani  molossi  e dalle  volpi,  inse- 
guono i Cangarù  , e li  addentano  per  la  gola  , ma 
guai  se  non  sanno  evitar  gli  artigli,  de’quali  sono 
armati  i piedi  posteriori  di  questo  quadrupede:  quan- 
do esso  è ucciso,  il  cane  va  ad  avvertirne  il  padrone, 
e Io  aspetta.  La  sera  i cacciatori  entrano  in  città 
con  filze  di  quaglie  e beccacce,  con  galline  acqua- 
iole, anitre,  cigni  bianchi  e neri,  di  una  piuma  ot- 
tima pe’letti,  c con  Cangarù,  la  cui  coda  pesa  dieci 
ed  anche  dodici  libbre. 

Nel  1843  i coloni  dell’  Australia  del  sud  hanno 
scoperto  nelle  vicinanze  di  Adelaide  alcune  miniere 
di  rame.  I giornali  inglesi  parlavano  di  questa  sco- 
perta , davano  de’  dettagli  di  ciò  che  in  Australia 
dicevasi  sulla  mania  delie  miniere  ( Miningmania  ). 
Come  a s.  Francesco  in  California,  cosi  gli  abitan- 
ti di  Adelaide  abbandonarono  la  città  in  masse  per 
cercare  il  metallo  , ma  i maniaci  rimasero  delusi  , 
portando  alla  città  pietre  pesanti  con  una  patina  cre- 
duta ossido  di  rame:  alcune  miniere  han  dato  qual- 
che vantaggio,  ed  in  complesso  nel  1847  Adelaide 
ebbe  un  lucro  di  65,  000  scudi  netti.  L’  Australia 
occidentale  non  é in  una  situazione  florida  , ma  il 
progresso  della  civiltà  è rapido  , e in  breve  supe- 
rerà i resultati  delle  altre  colonie.  Il  termometro 
giunge  talvolta  a 60  gradi  centigr.  di  calore,  pas- 
sano degli  anni  senza  vedere  una  nuvola  in  cielo  , 
nè  una  stilla  di  pioggia  in  terra  , è circondata  da 
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ogni  parie  d’una  zona  di  terre  fertili,  ed  irrigate  da 
torrenti.  I grandi  fiumi  sono  diretti  al  sud  e niun 
corso  d’acqua  traversa  verso  il  nord,  perciò  non  vi 
è speranza  di  trovare  un  sentiero  navigabile  per  1’ 

Ì Indie  orientali:  al  di  là  della  zona  esiste  un  deserto 
di  rosse  sabbie.  L’acqua  è purissima,  ed  il  caldo  e- 
stremo.  Qual  ò il  confine  di  questa  terra  desolata? 
Niuno  può  finora  dirlo.  L’Inghilterra  è padrona  d’ 
immensi  tesori  per  il  mare  dell’Jndie  e l’Oceano  pa- 
cifico, occupa  ancora  Aden,  Bombay,  Calcutta,  Singa- 
pore, Hong-Kong,  Bornco  c l’isola  Maurizio:  cinge  di 
porli  e vascelli  tutto  il  mare  dell’Indie. 

Balda  saure  Chimenz. 


Frottola  inedita  di  M.  Francesco  Petrarca  pubblicata 

per  nozze  Xauli  Naldi  e Cationi  — Firenze  tip. 

sulle  Logge  del  grano , I85G.  in  8. 

Quello  che  disse  già  Fedro  (lib. III.  Fav.  10) Periculo- 
surn  est  credere  et  non  credere  si  può  ripetere  dellapre- 
sente  Frottola,  conciossiaché  tengo  mollo  savia  cosa  lo 
starsi  in  un  prudente  dubbio  intorno  al  l’a  II  ri  b ui  ria  al 
Petrarca, finche  non  si  trovi  altro  codice,  o altro  do- 
cumento che  provi  (al  componimento  essere  vera- 
mente parlo  di  quel  poeta.  K ben  sappiamo  quanto 
siano  ili  lungi  dal  vero  quelli  che  diedero  non  ha 
mollo  una  nuova  Ave  Maria,  ed  altre  poesie  di  Dan- 
te; dai  versi  delle  quali  a versi  della  Divina  Come- 
dia  era  la  differenza  che  è fra  cielo  c terra. 

Nonostante  però  il  eh.  sig.  (rio.  Chinassi  editore 
trovato  in  un  suo  codice  che  sembra  del  secolo  XIV 
questa  poesia,  con  scrittovi  sopra  Franciscus  Petrar- 
ca poeta  laureatus  credette  poterla  attribuire  ad  es- 
so: « perché  ella  è cosa  veramente  da  lui,  per  la  ma- 
li cstrevole  struttura  del  verso,  per  le  argute  filoso- 
fi fiche  sentenze  , e qua  e la  pe’  lampi  di  poetica 
» eloquenza;  in  ispczialtà  poi  per  quell’impeto  d’ira, 
« eh’  egli  teneva  da  natura  , e pel  quale  general- 
i>  mente  i poeti,  secondo  il  Vcnosino,  sono  fatti  sin- 
>i  golari  dagli  altri.  E di  vero  una  splendida  bile 
)i  trabocca  da  ogni  verso  di  codesto  componimento, 
» con  cui  egli  prcndea  a flagellare  la  viltà  e la  t ris- 
ii tizia  dell’umana  razza  , qual  era  segnatamente  a 
« suoi  tempi:  il  che  ben  risponde  a quanto  ci  la- 
i > sciò  ne’  suoi  scritti  , ora  significando  che  la  sua 
» età  sempre  gli  dispiacque,  per  lo  che  avrebbe  tolto 
» d'esser  nato  in  ogni  altra  ; ora  chiamando  noioso 
« il  secolo  in  cui  si  trovava  - Voto  d' ogni  valor,  pie- 
» no  d'orgoglio.  Le  apostrofi,  le  esclamazioni,  il  ri- 
» ferirsi  ch’egli  fa  più  d’una  volta  all’antica  storia 
« romana  son  cose  tulle  sue:  le  voci  e i modi  , o 
» sono  gli  stessi  o di  simil  tempra  a quelli  usati 
» nelle  altre  sue  poesie  volgari  ...  E chi  legge  in 
» essa  (prosegue  a dire),  avrà  campo  di  ammirare 
« non  pochi  luoghi  in  cui  si  manifesta,  vuoi  la  ric- 
» ca  vena  del  poeta,  vuoi  i pensamenti  del  filosofo, 
» quale  appunto  si  fu  ad  un’  ora  il  Petrarca.  E di 
» fatto  per  ricordarne  un  solo,  panni  clic  nelle  pa- 
li role,  onde  la  coscienza  è fatta  il  giudice  sommo  del- 
» la  mente ; che  non  ci  mente  mai  s'ella  è ben  pura , 


| i>  si  chiuda  un  vero,  una  sentenza  si  profonda  e si 
« profondamente  significata  , che  pensaudo  anche  i 
« tempi  in  cui  esso  vivea,  empir  debba  di  maravi- 
« glia  qualsiasi  più  forte  e severo  intelletto.  » 

È a lodar  molto  la  cura  posta  dal  eh.  p.  Ghinas- 
si  nel  leggere,  copiare,  e spartire  in  tanti  versi  co- 
desta  Frottola  che  nel  mss.  è scritta  tutta  distesa  a 
modo  di  prosa,  con  abbreviature,  parole  di  dialetto 
( del  copista  ) e coll’assoluta  mancanza  de’scgni  or- 
tografici. E mollo  più  è a lodar  la  modestia  onde 
termina  il  suo  proemio  dicendo:  « Se  però  qualche 
i>  gentile  spirilo  dandogli  a mano  qualche  codice 
n ove  si  contenga  la  predetta  frottola,  vorrà  acco- 
i)  modarmene,  io  mi  chiamerò  sommamente  a lui  gra- 
>i  to  ; sperando  che  per  tal  guisa  potranno  sanarsi 
i*  que’poehi  luoghi  che  aspettano  tuttavia  più  cor- 
» retta  lezione,  c alcun  altro  farsi  anche  più  chia- 
ro c gentile  ».  Acciò  poi  i nostri  lettori  possano  far 
giudizio  da  sò  di  questo  componimento,  ecco  alcu- 
ni versi  del  principio  e della  line  della  Frottola. 

Io  ho  tanto  taciuto, 

Mentre  ho  ben  dir  potuto, 

Ch’i’  ho  perduto  ’l  tempo  e i passi  mici: 

Ed  ora  ch’io  vorrei 
(lessar  da  pensier  rei, 

D’amore,  e da  fortuna, 

Sotto  la  trista  luna,  ov’io  fui  posto, 

Non  m’é  ancor  risposto, 

Lasso,  coni  io  vorria, 

Perchè  l’anima  mia  è desviata 
E da  vizi  gravata, 

Che  s’io  non  ho  da  Dio  presto  soccorso, 

Perdo  insieme  l’impresa,  I palio  e ’l  corso. 

Per  questo  amaro  morso 

Yò  cominciare  a dire 

Per  obbedire  a chi  forse  mi  spira: 

Il  disio  che  mi  tira  mi  par  bello. 

Oh  pungente  coltello  di  coscienza! 

Tal  n’arà  penitenza  che  noi  pensa, 

Se  ’l  cielo  c l’uom  compensa  insiememente 
Non  l’ho  ben  bene  a mente; 

Che  mente  per  la  gola  alcun  pensiero 
E mal  s’accorda  il  vero-con  la  menzogna. 


E finisce. 

Guarda  che  tu  ne  porli 
Di  fatti  dritti,  o torti. 

Giudice  fanne  la  coscienza,  (sic) 

E farai  penitenza, 

Se  ragionevolmente  ti  ripiglia 
E vedrai  famiglia  che  tu  lassi, 

Che  ella  è ’l  giudice  sommo  della  mente, 
Che  non  ci  mente  mai  s’ella  è ben  pura  : 
Or  non  aver  paura: 

Pccchiam  pure  a speranza  di  perdono. 
Vuoi  ti  faccia  un  bel  dono  ? 

0 savio  miser  pazzo 
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Freudiani  pur  ben  sollazzo 
Delle  terrene  lusinghevol  cose; 

Che  noi  facciamo  il  testo,  c Dio  le  chiose. 

G.  F.  Rumbelli. 


0M0R10  III. 

Onorio  11L  (Cencio  Savelli)  romano  canonico  di  s. 
Giovanni  di  Laterano,  cardinale  prete  del  titolo  di  s. 
Giovanni  e Paolo,  pontefice  ch'eredito  lo  zelo  d’Inno- 
cenzo  III  pel  racquisto  di  terra  santa. Benemerito  del- 
l’ordine francescano  concesse  alle  suppliche  di  s.  Fran- 
cesco l’indulgenza  del  perdono  detto  d’Assisi.  Sedette 
sei  anni  e 8 mesi  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  morì 
ai  18  marzo  1227. 

Nota 

Per  la  cappella  e santuario  della  Porziuncula  ed  i 
particolari  della  vita  di  questo  pontefice 
Vedi  Album  Anno  V.  pag.  121. 


PEDAGOGIA  E CRITICA  LETTERARIA. 

Sig.  Conte  Pregiatissimo. 

Debbo  deplorare  assai  che  vi  sia  chi  in  merito  di 
lettere  anteponga  la  logica  del  compasso  a quella 
del  sentimento.  Questa  logica  costituisce  in  sostanza 
lo  stile  quando  è ajutata  da  buon  giudizio  nella  scelta 
delle  parole.  Ma  anche  qui  conviene  che  lo  scrit- 
tore decampi  un  tratto  dalle  sue  pretensioni  lette- 
rarie, e faccia  un  passo  verso  la  natura  comunale: 
quasi  come  è necessario  che  un  direttore  d’  orche- 
stra sappia  proporzionare  gli  effetti  del  suono  alla 
qualità  dell’  ambiente  dove  si  eseguisce  la  musica. 
Questo  pure  è un  concetto  che  mi  fu  suggerito  dall* 
amicizia  del  mio  sommo  Rossini  che  s’ inspira  sem- 
pre al  bello  e al  buono  anche  ne’discorsi  famigliari. 
Ma  prima  di  lui  un  amico  di  più  vecchia  data  (ed 
ora  fatto  fioco  per  grande  sciagura  de’tempi)  aveva 
scritto  dicavi  . . . rhctorica  . . . quarn  necesse  est , cum 
populariter  loquatur , esse  interdum  panilo  hebetiorem. 
Non  se  ne  schivi,  amatissimo  sig.  Conte;  è M.  T.  Ci- 
cerone che  (Lib.  II.  de  Finii.  n.°  YI)  prescrive  aper- 
tamente che  quando  si  parla  per  farsi  capire  dai  più, 
è necessario  far  uso  di  una  rettorica  grossolana  anzi- 
chenò  : paullo  hebetiorem  ( andatelo  a dire  in  vol- 
gare ! ) È più  difficile  1’abbassare  convenientemente 

10  stile  di  quello  che  l’innalzarlo. 

Se  ci  lasciamo  trasportare  dal  razionalismo  , sa 
ella  dove  s’arriverà  ? a vedere  sconvolte  tutte  le  ra- 
gioni del  cuore;  preclusa  ogni  strada  al  sentimento, 
c così  alla  felicità  de’parti  in  ogni  arte  : trovandoci 
sempre  al  ridicolo  prodotto  d’un  sorcio,  dopo  le  gran- 
di promesse  a cui  fu  allargala  la  bocca.  E allora 
poi  adoperiamoci  a farlo  comparire  un  gigante  col 
frasario  dell’estetica  che  infiamma  la  testa,  e agghiac- 
cia il  cuore. 

È giusto  che  un  italiano  apprezzi  gli  studj,  le  fa- 
tiche, i tesori  che  l’ardore,  la  diligenza  e la  perse- 
veranza di  genti  più  avvantaggiate  di  fortuna  che 
non  siamo  noi,  possa  spigolare  , accumulare,  e re- 
care in  mezzo  ad  uso  della  repubblica  letteraria.  Ma 

11  giudizio  analogo  a quest’uso  istesso  appartiene  a 
noi,  perchè  siamo  noi  i successori  di  Virgilio,  Ora- 
zio,  Cicerone  ec.  ec.  in  quella  stessa  guisa  che  fra 
noi  il  giudizio  della  lingua  riserbasi  a’Toscaui,  per- 
chè sono  essi  gli  credi  di  Dante,  Petrarca,  Boccac- 
cio ec.  ec.  Se  nasce  scisma  in  questo  punto,  la  è 
spacciata  per  la  dottrina  della  eccellenza  del  prototipo, 
e non  c’è  lunga  salute  nè  per  noi,  nè  per  gli  altri. 
Vogliamo  essere  dotti,  o artisti  ? pensatori  , o elo- 
quenti? umani,  o disumani,  aspirando  ad  essere 
transumani:  viri,  oppure  homines  ? lo  dirò  con  una 
espressione  di  una  lettera  scritta  ad  Attico  da  quel 
Cicerone  il  quale  in  altro  luogo  fece  intendere,  che 
chi  vuol  parlare  eloquentemente  di  una  cosa,  conviene 
che  sia  in  essa  mediocremente  versato.  Oh  la  pazza 
eresia  per  le  orecchie  de’nostri  sapienti  ! Non  è egli 
vero,  sig.  Conte  ? Ma  è purtroppo  altrettanto  vero 
che  se  lasciamo  fare  a codesti  dotti  che  ci  piovono 
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iti  mezzo  da  tutti  i lati  col  privilegio  di  veder  molto 
e di  sentire  ben  poco  in  fatto  di  lettere  classiche  , 
dovremo  dolerci  di  trovare  pervertili  i nostri  buoni 
testi  più  ancora  che  non  abbiano  fatto  gli  Arduini, 
i Bentlej  ec.  ec. 

Abbiamo  nell’  Ordii  un  idolatra  specialmente  di 
Cicerone,  che  ha  accumulalo  tutte  le  varianti  pos- 
sibili del  libro  de  Officiis.  Nondimeno  quando  si  è 
trattalo  di  ordinare  il  lesto  , ha  egli  scelto  sempre 
bene,  mandando,  come  fece  , il  criterio  innanzi  al 
cuore  ? Io  ne  dubito  assai  : io  che  di  quel  libro  pos- 
seggo un  codice  in  finissima  pergamena  nel  quale  si 
hanno  oltre  350  variagli  ignote  a lui,  che  in  più  luo- 
ghi emendano  sostanzialmente  i testi  dello  stesso  Aldo 
e del  Facciolati.  Varianti  che  congiunte  coll’insigne 
lavoro  del  p.  Lagomarsini  su  quell’  Opera,  potreb- 
bero arricchire  la  Repubblica  Letteraria  e la  Filo- 
sofia morale  d’uria  ristampa  ancora  più  perfetta  di 
quante  ne  uscissero  fino  ad  ora.  Ma  dove  stanno  i 
Mecenati  di  queste  imprese  in  Italia  ? principalmen- 
te per  la  mala  ingerenza  di  chi  proclama  che  gli 
studj  della  Latinità  sono  un  inceppamento  al  pro- 
gresso. F a quale  progresso  mai  ? nella  curiosità 
scientifica  ? forse  è vero  : ma  non  già  nel  buon  sen- 
; so,  e in  quell  abito  civile  il  quale  fa  che  lo  studioso 
non  sia  cosi  tosto  arrendevole  a chi  gli  venga  ra- 
gionando di  novità  e di  mutamenti  prima  scolastici, 
e poi  politici  , che  troppo  agevolmente  degenerano 
in  morali  e religiosi,  secondo  il  gran  Bacone  , che 
fra  le  cause  dell’ateismo  pone  i tempi  della  curio- 
sità : SAECULA  erudita  praesertim  cum  pace  et  rebus 
prosperis  conjuncta.  Etenim  calamitates  et  adversa  ani- 
mos  homi  mini  ad  Religionem  fortius  flcctunt.  ( Serin. 
Fidci.  S.  X I 7.  ) 

Perché  la  mia  lettera  le  riesca  meno  asciutta,  pia- 
cerai di  porle  qui  sottocchio  un  luogo  di  C. Tacito 
che,  per  fattura  di  sommi  addottrinati  fuori  del  no- 
stro paese,  mantiene  tuttavia  una  calunniosa  fisono- 
mia  in  danno  del  povero  Seneca  (Ann.  Lib.  XIII. 
Gap.  XIII.)  Agi  ippina  libertain  (temutavi,  iii/rum  an- 
cillam , ahaque  eumdem  in  modani  muliebriter  freme- 
re : ncque  poenitentiam  filii,  aut  satietatem  opperiri  : 
quantoque  foediora  exprobrabat , acrius  accendere ; do- 
nec  vi  amoris  subactus  cxucrel  obsequivm  inmatrerti , 

! SEQUE  SÈNECAE  pcrmitterct. 

Il  Brolier  nella  splendida  edizione  del  1775  for- 
nita di  eruditissime  note  con  supplementi  magistra- 
le sicuro  del  suo  testo  esclama  : Qua m ergo»  scriptis 
discrepabant  Senecae  consilia  ! proli  philosophiae  pro- 
bra  ! Ec  co  qui  bestemmiato  Seneca  , e seco  lui  vi- 
lipesa la  filosofia  : nè  mica  a caso,  ma  colla  sanzione 
idun  Lipsio, . (l’un  Ryckio  e d’altri.  Merito  cinenda- 
\tuin  : seque  SENECAE  (sentenzia  in  nota  lo  stesso 
Brolier):  quod  Lipsia,  Ryckio  et  rccentioribus  placuit. 
Nè  sul  testo  dell’  Oberlin  riprodotto  a Torino  nel 
1 1 820  (T.  II,  pag.  307)  trovasi  che  fosse  tolta  di  dosso 
a Seneca  codesta  perfida  accusa.  Solo  in  nota  incon- 
trasi un  cenno  di  dubitazione  sull’argomento.  Mai 
traduttori  Dati,  Davanzati,  Gordon,  Sucyro,  Amelot 
de  la  Houssaic  , qual  più  qual  meno  , stanno  con- 


tro Seneca.  Noi  veneratori  degli  studj  d’ognuno,  ver- 
remo imitando  Burro  assistente  agli  spettacoli  Nero- 
niani  : moerens  Burrus  et  laudans  : (lodando  e con- 
tristandoci nel  cuore).  Non  così  però  che  non  ci  ba- 
sti l’acume  a studiare  un  temperamento  per  cessare 
codesta  mala  voce  intorno  a Seneca  biasimato  troppo 
a torto:  il  quale  non  ha  potuto  ottenere  fin  qui  che 
il  marchio  dell’  indegno  obbrobrio  passasse  almeno 
dal  testo  alle  note. 

Premettiamo  le  varianti  delle  edizioni  e de’codi- 
ci.  L’edizione  principe  col  mss.  R.  Farnes.  legge  : 
seque  ned  pennitteret  : mss.  Yat.  seque  permitteret-,  e 
ned  interlineare  : mss.  Fior,  seque  nece  : manoscritti 
Harl.  Rodi.  Jcs.  Puteolan.  Senecaeque  permitteret:  Pi- 
chcna  Senecaque  permitteret  : Agr.  se  nec  ei  permit- 
teret : Volgala  seque  Senecae  permitteret. 

Prendiamo  ora  ad  esame  il  passo  di  Tacito  dal 
lato  del  concetto.  Agrippina  sbuffava  (dice  il  Davan- 
zali) d'avere  una'  liberta  per  compagna , una  servente 
per  nuora.  Si  lasci  stare  che  aemulam  è renduto  me- 
glio dal  Bacine  ( Britann . Ad.  IH.  Se.  4)  cest  a mai 
quoti  donne  une  rivale  : e non  si  entri  a sentenziare 
qui  se  si  tratti  piuttosto  di  Ottavia,  che  di  Acte  cui 
Nerone  pensò  di  sposare  formalmente  ( v.  Svet.  in 
Ner.  XXVIII).  Agrippina  rodevasi  di  due  cose  : della 
crescente  irriverenza  del  figliuolo  cieco  in  amore  , 
c dell’imminente  sopravvento  d’una  liberta  , e così 
d’un’ancella  in  famiglia  ed  in  corte.  0 noi  dunque 
mal  ci  apponiamo,  o da  quegli  elementi  scritti  se  , 
se  nec,  nece,  ned  uscir  deve  ragione  di  mandar  Se- 
neca assoluto  affatto,  e forse  di  emendare  SE  NEC 
NAUCI  (esse  o espresso  o sottinteso)  permitteret:  vale 
a dire  che  Nerone  trascorresse  all’eccesso  di  permet- 
tere che  la  suocera  fosse  stimata  poco  meno  che 
nulla  da  una  rivale  , e da  un’  ancella.  = Donec 
(Nero)  vi  amoris  subactus  exueret  obsequium  in  ma- 
trein \ se  nec  nauci  esse  permitteret.  = Nauci  esse  , 
natici  faccre,  ducere  : homo  non  nauci  , servus  non 
nauci , cioè  qui  nec  nauci  aestimandus  sit,  che  è quanto 
dire  nihili , ne  dum  nauci  (uomo  o servo  da  nulla, 
che  vale  meno  d’una  scorza  di  noce)  è quanto  può 
ricavarsi  da’  vocabolarii  per  giustificare  la  proprietà 
della  frase.  La  congiunzione  que  (seque)  in  un  periodo 
di  passione,  come  questo,  non  sarebbe  pròpria  dello 
stile  vibrato  di  Tacito.  Xe’casi  dubbi  il  senso  indi- 
geno di  questa  terra  italiana,  conformato  all’indole 
dell’autore,  deve  andare  innanzi  a tutto,  quando  trat- 
tasi di  studj  di  lingua  classica.  E probabile  che  que- 
sto non  sia  il  caso  in  cui  possa  aver  luogo  un’  as- 
serzione così  assoluta.  Esso  è peraltro  il  modo  col 
quale  io,  sempre  lieto  delle  schiette  parole  che  leg- 
go in  ogni  foglio  che  mi  viene  da  lei,  egregio  sig. 
Conte,  cerco  di  ridurmi,  onde  che  siasi,  all’adden- 
tellato di  quel  sacro  tema  della  Pubblica  Distruzione 
fondala  nella  pura  Latinità,  senza  cui  nec  genus , nec 
humanitas , nec  ratio  logica,  nec  mos,  nec  robur , nec 
decus  Italiae  consistere  possunt.  Vale. 

Dal  Vaticano  20  Aprile  1856. 

Affino  A.  e S. 

Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 
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P.  S.  Vegga  dove  ne  reca  la  ragione  di  dubitare, 
quando  è portata  all’eccesso.  Il  eh.  prof.  Ritschl  di 
Bonna  (che  mi  ha  contrastata  un  poco  acerbamente 
l’autenticità  de’  Frammenti  Ciceroniani  de  Fato  da 
me  trovati)  vuol  persuaderne,  a così  tarda  età,  che 
debba  scriversi  corcodilus,  e non  già  crocodilus  (Ar- 
dimi. Anz.  n.  55.  pag.  478 — 479.)  premunendo  la 
sua  opinione  quasi  con  una  circonvallazione  di  dot- 
trina. Se  noi  lo  richiamiamo  a riflettere  che  Orazio 
Fiacco  ( Epod . XII.  v.  11)  ha  fissalo  permanentemente 
la  lezione  di  quella  parola  latina  cantando  in  un  esa- 
metro : Stercore  fucatus  crocodili  etc.  e cosi  Giove- 
nale un  poco  più  tardi  : Aeggptus  portenta  colat,  cro- 
codilon  adoret , può  essere  che  quel  dottissimo  non  vo- 
glia arrendersi  alla  ragione  del  metro.  Che  se  in 
Fedro  (I.  25)  e in  Marziale  (III.  93)  per  diastole  si 
legge  corcodilus , non  dovrà  disdirsi  per  questo  l’ori- 
gine di  esso  nome  da  y.pov.og,  che  ha  la  prima  silla- 
ba breve  di  sua  natura.  E fuori  d’ogni  ragione  di 
metro,  abbiamo  il  crocodilium,  specie  d’erba  in  Pli- 
nio (XXVII.  8)  : la  preparazione  officinale  detta  cro- 
codilea  (id.  XXVIII.  8.  28)  : e finalmente  le  ambi- 
guitates  crocodilinae  in  Quintiliano  (I.  105).  Malgrado 
tutto  questo  , se  il  Ritschl  s’  incontrerà  a leggere 
nel  gran  musaico  di  Preneste  ( Palestrina ) apparte- 
nente ad  un’aula  che  fu  del  Tempio  della  Fortuna, 
ben  due  volte  espresso  in  greco:  - KPOKOAEIAOC 
- KPOKQAEIAOC  - vorrà  egli  persistere  ancora  nel 
suo  assunto  ? Un  mosaicista  avrà  per  certo  desunta 
quella  parola  dall’  uso  comune  che  se  ne  faceva  al 
suo  tempo. 

Questo  spingere  la  dottrina  troppo  al  di  là  dell’ 
uso  volgare,  e il  criterio  troppo  al  di  là  de’conlìni 
del  cuore,  arreca  un  guasto  notabile  anche  nella  pit- 
tura, fondata  qual  è sull’imaginativa , che  non  dif- 
ferisce dalla  poesia  : ut  pictura  poesis . Un  mistico  , 
ma  però  celebratissimo  pittore,  con  cui  rivaleggia  il 
simbolico  Kaulbach  , non  ha  difficoltà  di  professare 
apertamente  «Lo  spirito  sa  rendere  con  poca' arte  quello 
» che  ha  concepito ; in  conseguenza  di  tale  principio 
» io  sprezzo  ogni  abilità  di  mestiere.  » (v.  Crepuscolo 
Ann.  VII.  n.  14)  : che  è quanto  dire  : sprezzo  la  ma- 
niera di  farmi  gustare,  accomunando  i miei  concetti 
con  coloro  che  sono  da  meno  di  me.  Per  tale  suo 
pronuntiatum  potrebbe  adunque  il  medesimo  rinun- 
ciare al  pennello  e al  colorito,  sfogando  il  suo  ge- 
nio in  acque-forti.  Questo  pure  fu  un  campo  dove 
si  distinsero  ingegni  non  inferiori  a lui.  Io  noft  ri- 
veggo mai  senza  venerazione  la  splendidissima  acqua- 
fòrte dell’jE'cce-.ffemo  di  Vandyck,  con  quel  sublime 
despectus  nel  volto  , e quel  torace  perfetto.  Allora 
per  altro  non  avremmo  più  la  bell'arte  del  dipingere* 
fatta  per  ingentilire  gli  animi  de’riguardanti,  avrem- 
mo invece  la  buona  scienza  della  pittura  accessibile 
a ben  pochi  infìlosofati , e non  già  filosofi  : perchè 
i filosofi  propriamente  detti  si  abbassano  verso  la 
culla  (scrisse  Cicerone),  e non  escono  dall’atmosfera 
dell’umanità.  Il  disprezzar  l’arte  a questo  segno  non 
è però  proprio  che  d’un  sovrano  analizzatore  di  tutte 
le  finezze  dell’arte  stessa.  Qui  potitus  est  voluptate, 


jam  caret.  Ed  è questo  il  caso  in  cui  1’  arte  resta 
(diciamolo  con  Orazio)  abbruciata  dallo  sfoggio  del 
giudizio. 

Ma  se  dalle  visite  che  ai  grandi  esemplari  si  fanno 
in  Italia  non  si  ricava  la  scienza  del  condursi  alla 
pratica  dell’  arte  per  una  giusta  diagonale  fra  la 
mente  e il  cuore  , fra  il  concetto  e il  sentimento 
(anzi  deferendo  un  tratto  più  a questo  che  a quello 
per  secondare  l’inspirazione  ) quale  altro  buon  prò 
se  n’avrà  egli  ? Che  se  per  avventura  si  visitassero 
que’capi  d’opera  con  diversa  intenzione,  assomiglie- 
rei codesti  innamorati  (che  io  stimo  e venero  quant’ 
altri  mai)  ai  possessori  d’  una  casa  senza  pozzo  , i 
quali  loro  malgrado  sono  obbligati  ad  uscirne  per 
attingere  acqua.  Essi  aspirano  a trasferire  il  pozzo 
in  casa  loro  : ma  la  natura  delle  cose  lo  impedisce. 
E se  anche  si  riesca  a deviarne  le  vene,  chi  ne  as- 
sicura che  passando  esse  per  qualche  strato  limac- 
cioso l’acqua  intorbidata  non  sia  poi  più  potabile  nè 
a noi,  nè  agli  altri  ? Dimando  perdono  al  mio  sig. 
Conte,  se  mi  sono  permesso  di  uscire  cosi,  come  dal 
seminato.  Ma  le  arti  del  sentimento  hanno  tutte  una 
ragion  comune  : esse,  diceva  Pietro  il  grande,  circo- 
lano nel  mondo,  come  circola  il  sangue  nel  corpo  uma- 
no. Il  pronuntiatum  del  sommo  ingegno  accennato 
di  sopra  è troppo  facile  ad  essere  tradotto  in  un  al- 
tro simile,  e similmente  ruinoso  in  letteratura  a que- 
sto modo:  « Lo  spirito  sa  rendere  con  poca  arte  quello 
» che  ha  concepito  : in  conseguenza  di  tale  principio, 
» a fronte  di  Seneca  e Tacito,  io  sprezzo  Virgilio  e 
» Cicerone  » i due  occhi  dell’eloquenza  mondiale  in 
poesia  e in  prosa  ! Con  questa  tattica  a poco  a poco 
noi  ci  ridurremmo  all’avarizia  del  sapere,  chiuden- 
done il  tesoro  a chiunque  non  fosse  iniziato  ai  no- 
stri misteri.  - Il  tuo  sapere  è a nulla  se  altri  non 
sà  che  tu  sappi  ! (Fior.  d'Ital.)  : e Persio  ( Sat . I.) 
aveva  già  scritto  : Scire  tuum  nihil  est,  nisi  te  scire 
hoc  sciat  alter.  Tali  avvertenze  non  si  scrivono  già 
per  amore  di  burle  voli  prelazioni  (yù.cìoc.  snizcxy[xxrc(, 
direbbe  Luciano);  ma  solamente  per  richiamare  gl’ 
ingegni  all’obbedienza  della  natura  delle  cose,  al  di 
là  della  quale  sta  il  precipizio.  Erubesce  Sydonl  ait 
mare  (Isaia  23):  perchè  dopo  avere  lungamente  viag- 
giato colla  testa,  fa  d’uopo  tornare  finalmente  al  cuore. 


Cenni  storici  per  la  vita  di  Giuseppe  Ranaldi  da  San- 
severino  nel  Piceno  del  Conte  Severino  Servanzi- 
Collio , Cavaliere  Gerosolimitano. 

(Continuazione.  Vedi  pag.  79.) 

Contava  soli  venti  anni,  e già  aveva  adunato  buo- 
na fatta  di  materie  istoriche  relative  alla  città,  ove 
s’ebbe  la  culla,  e di  tutto  egli  facea  conto,  come  di 
scritti,  libretti  di  ogni  genere,  opere,  e persino  mise 
insieme  una  raccolta  quasi  completa  delle  immagini 
dei  Santi  che  hanno  culto  ir.  Sanseverino.  E questo 
genio  si  aumentò  tanto,  che  riuscì  a formare  la  va- 
sta e pregevole  collezione,  di  cui  parleremo  più  in- 


L’ALBUM 


87 


nanzi,  c che  valse  a farlo  ritenere  per  uno  de’più 
solleciti  e felici  raccoglitori  d’  ogni  importanza  del 
suo  paese.  Tali  ricerche  diedero  occasione  al  Ra- 
na Idi  d’istruirsi  anche  dei  fatti  delle  città,  delle  terre 
e dei  castelli  della  nostra  provincia  Maceratese,  anzi 
dirò  meglio,  della  Marca  intera  ; laonde  con  tante 
cognizioni  addivenne  peritissimo  delle  storie  italia- 
ne, e della  scienza  archeologica.  Dopo  terminato  in 
patria  il  corso  di  filosofia  sotto  il  padre  Tognacci 
sunnominato,  egli  non  fecP  altri  sturi j formali,  non 

, si  accostò  ad  alcuna  università,  non  viaggiò,  ma  ebbe 
a suoi  precettori  i soli  libri  che  gli  poterono  venire 
tra  mani,  avidissimo  ch’ei  fu  della  lettura.  La  sua 
memoria  era  cosi  felice,  che  riteneva  quanto  aveva 
letto,  e per  questo  se  si  ritrovò  a discutere  o trat- 
tare, come  avvenne  più  volte,  con  dotti  e con  scien- 
ziati, lasciò  sempre  di  sè  la  più  vantaggiosa  opinione. 

Invaghitosi  della  onesta  giovane  Dornitilla  Gen- 
tile sorella  carnale  di  monsignor  Gio.  Carlo,  che  fu 
poi  vescovo  di  Pesaro,  la  tolse  in  moglie,  e nel  giorno 

23  aprile  1822  furono  congiunti  in  santo  nodo  nella 
cappella  domestica  della  sposa  dallo  zio  sopra  ricor- 
dato don  Pietro  Mazzoni.  Questa  felice  unione  durò 
soli  nove  mesi,  e tre  di,  perché  dopo  aver  essa  sos- 
tenuto quasi  dodici  giorni  i più  acuti  dolori  per  es- 
pellere il  feto,  se  ne  mori  li  26  gennajo  1823  con- 
fortala da  tutti  gli  ajuti  di  nostra  Religione;  e per 
sino  dalla  benedizione  in  articuln  morti s,  impartita 
dal  nostro  vescovo  monsignor  Giacomo  Ranghiasci  , 
dei  Conti  Brancaleoni  di  veneranda  memoria.  Da 
doppia  puntura  fu  trafitto  il  cuori;  del  Rannidi,  vo- 
glio dire  dalla  perdita  dell’amorosa  consorte  giovane 
di  anni  ventitré,  e di  un  figlio,  che  precedette  la 

i madre  di  tre  giorni,  non  appena  ebbe  respirata  la 
prima  aura  di  vita.  Furono  entrambi  tumulati  nel 
publico  cemeterio,  ma  poi  per  aver  esso  vicine  le 
spoglie  dell’  amata  consorte  volle  che  fossero  addi 

24  maggio  1824  trasportate  nella  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo entro  questa  città,  c sepolte  avanti  l’altare  sa- 
cro alla  beatissima  Vergine  immacolata. 

Fra  costume  del  Rannidi  di  non  rispondere  giam- 
mai precipitoso  alle  domande  che  uno  gli  l’area:  ma 
bensì,  vedeasi  che  egli  sopra  ogni  inchiesta,  e sopra 
ogni  proposta  discussione  portava  sempre  un  mo- 
mento almeno  di  seria  riflessione  : talché  avresti 
detto  in  principio  ch’egli  non  sapea  che  rispondere. 
Se  non  che  il  riandare  che  facea  sulle  cose  doman- 
date mostrava  di  subito  l’eccellente  indole  del  suo 
intelletto,  che  era  per  l’appunto  di  maturare  ciò  che 
gli  veniva  affacciato,  e di  non  avventurare  mai  alla 
sventata  una  soluzione  di  dubbio,  od  una  risposta. 
Che  anzi  la  sua  operazione  di  riflettere  si  annun- 
ziava dalla  sua  fronte,  che  in  chiarire  le  diflicollà 
o in  soddisfare  alle  ricerche  eziandio  le  meno  as- 
truse si  corrugava  leggermente,  e l’occhio  di  lui  al- 
largandosi ti  diceva  chiaro  il  metodo  considerato 
ch’egli  usava  nel  voler  rispondere  da  senno,  e nel 
voler  ragionare  o conversare  studiosamente. 

E siccome  il  Rannidi  , come  sogliono  essere  gli 
uomini  dabbene  e religiosamente  allevati,  sentiva  u- 


milmente di  se  stesso  anzi  che  no  , quando  gl’  in- 
contrava di  doversi  opporre  a chi  con  esso  lui  si 
abboccava  , era  uso  di  regolare  a modo  le  sue  ra- 
gioni, che  le  presentava  quasi  sempre  in  aria  di  dub- 
bio : ben  di  rado  però  Io  potevi  smuovere  d’  una 
presa  opinione  , conciossiachè  egli  non  dissertava 
giammai  di  cosa  che  avesse  leggermente  delibata. 

Anche  le  sue  lettere  portavano  la  medesima  im- 
pronta che  il  suo  parlare.  Esponeva  liberamente  il 
suo  opinamento  se  non  v’era  precedente  contesa:  e 
se  il  punto  era  contrastalo  , egli  nel  miglior  modo 
piegava  e ripiegava  i suoi  argomenti  per  sostenere 
l’assunto. 

Vuoisi  dire  a sua  gran  lode  che  nel  secolo  in  cui 
viviamo,  ove  la  critica  istorica  è stata. portata  dirò 
quasi  al  suo  colmo,  il  mio  concittadino  non  era  ad 
alcuno  secondo  in  tale  arte  difficilissima;  ed  appunto 
per  cotesto  culto  scrupolosissimo  che  avea  alla  cri- 
tica, egli  andava  lento  in  vergare  li  suoi  scritti,  e 
lentissimo  in  darli  alle  stampe.  E quando  i suoi  amici 
lo  stimolavano,  come  io  feci  più  volle,  a non  indu- 
giare cotanto,  ed  esser  meno  timido  a dar  mano  fran- 
ca e sollecita  a parecchie  sue  opere  già  abbozzate, 
di  cui  più  sotto  faremo  menzione,  egli  sorrideva,  ed 
anziché  allegare  la  cura  delle  massime  diligenze,  on- 
d’era  di  soverchio  dominato,  accusavasi  pressoché  di 
poca  perizia,  o di  attitudine  non  sufficiente. 

La  fama  non  pertanto  del  suo  sapere  si  era  sparsa 
a modo  che  molti  valentuomini  in  scienze  ed  in  let- 
tere tennero  con  esso  corrispondenza  d’ interpella- 
zioni,  di  consigli,  c d’amicizia:  tra  quali  nominerò 
Giacinto  Cantalamessa  Carbone  , Gaetano  e Raffaele 
avvocati  De-Minicis , avvocato  Giuseppe  Fracassati  , 
Gaetano  Giordani , Michelangelo  Gualandi , conte  Mo- 
naldo Leopardi , monsignor  Carlo  Emmunuele  Muzza- 
rclli,  cavalicr  Gaetano  Moroni>  conte  Giovanni  Mar- 
chetti, Antonio  Mezzanotte , monsignor  Agostino  Pe- 
ruzzi,  Camillo  Ramelli , marchese  Amico  Ricci,  mon- 
signor Stefano  Rossi , cavalicr  Gio : Battista  Vermi- 
gliali, ed  altri  di  buon  numero.  Nè  era  meno  cono- 
sciuto agli  stranieri:  imperocché  lo  teneano  in  gran 
conto  i soci  Germanici  dell’lnslituto  archeologico  di 
Roma,  per  guisa  che  gl’indirizzavano  eruditi  o dotti 
viaggiatori  , i quali  discorrendo  il  Piceno  avessero 
avuto  bisogno  di  lumi,  o di  appoggio  per  chiarire 
fatti  di  storia  , rovistare  archivj  o chiosar  monu- 
menti. Laonde  il  nome  di  Giuseppe  Ranaldi  suonava 
favorevolmente  e presso  i nostri  e presso  gli  stra- 
nieri, come  di  sapiente  in  antichità  ed  istoria. 

Né  si  avverò  per  lui  ciò  che  d’ordinario  avviene 
quasi  di  tutti  , cioè  che  i cittadini  di  valore  men- 
tre sono  apprezzati  al  di  fuori , in  patria  se  non 
hanno  biasimo,  almeno  son  trascurati  ; imperocché 
Sanseverino  mostrò  davvero  col  fatto  di  saper  co- 
noscere nel  suo  Ranaldi  un  figlio  degno  di  estima- 
zione e di  riguardi,  come  ne  fanno  prova  le  cose 
seguenti. 

Monsignor  Giacomo  Ranghiasci  de’  conti  Branca- 
leoni  vescovo  assai  benemerito  di  questa  mia  patria 
lo  volle  nominare  più  volte  a vice  cancelliere  del 
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suo  tribunale,  e seco  il  condusse  come  attuario  nella 
sacra  visita  Diocesana. 

Il  pubblico  Consiglio  lo  elesse  a bibliotecario  co- 
munale dall’  impianto:  posto  onorevole  che  ritenne 
lino  alla  morte. 

Nominato  consigliere  del  comune  appartenne  più 
d’una  fiata  alla  Magistratura. 

Espulso  d’ordine  del  superiore  legittimo  Governo 
il  segretario  municipale  , venne  conferito  al  nostro 
Rannidi  interinalmente  questo  delicato  officio  , che 
adempì  finché  visse  con  quell’onoratezza  che  non  ha 
confronti. 

Visitò  con  molta  diligenza  gli  archivj  pubblici  e 
privati  della  nostra  città  e diocesi  , allorché  fu  at- 
tuario di  sagra  visita;  esaminò  tutto  con  molta  pon- 
derazione, sapendo  leggere  a meraviglia  qualunque 
sorta  di  antico  carattere  anche  siglato,  senza  che  ne 
fosse  istruito  da  alcuno;  ne  fece  un  accurato  spo- 
glio, notò  e trascrisse  le  cose  più  interessanti  , os- 
servando l’ordine  cronologico.  Questo  lavoro \ che 
come  ognun  comprende  gli  deve  aver  costato  certo 
fatica  e molestia  non  lieve,  lo  ripartì  per  materie, 
e ne  formò  vari  volumi. 

Raccolse  per  ogni  dove  quanto  gli  fu  dato  di  ot- 
tenere, che  potesse  riferirsi  alla  famiglia  degli  Sme- 
ducci  , i quali  or  come  vicàrj  imperiali,  or  come  vi- 
carj  per  santa  Romana  Chiesa,  or  come  liberi  pa- 
droni tennero  in  istato  o signoria  la  città  e terri- 
torio vasto  di  Sanseverino  mia  patria. 

Addivenuto  possessore  delle  memorie  dell’  antica 
e nuova  città  di  Settempeda  o Sanseverino  , mano- 
scritte da  Girolamo  Talpa  in  volumi  VII  , ve  ne 
aggiunse  tre  con  note,  correzioni  e documenti  ana- 
loghi. Riuscigli  del  pari  di  porre  insieme  notizie 
e documenti  intorno  ai  nostri  Santi  e Beati,  ed  al- 
tri che  morirono  con  fama  di  virtù  ; intorno  agli 
uomini  illustri  Settempedani  , ed  alle  famiglie  pa- 
trizie, alle  arti  che  qui  fiorirono,  ed  agli  artisti,  ed 
alle  antiche  accademie  letterarie,  che  qui  in  riva  al 
Polenzo  prosperarono.  [Continua). 


DANTE  ALIGHIERI. 

SONETTO. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

DANTE.  Purg.  XXX. 

Altissimo  cantor  del  trino  regno, 

’Ve  chi  passò  con  biasmo  ovver  con  lode 
Eternalmente  si  martira,  o gode, 

0 di  salire  al  ciel  diventa  degno, 

Chi  t’elesse  a lo  strai  d’invidia  segno  ? 

Chi  la  divina  t’inspirò  melode  ? 

Tuonar  pe’Guelfi  ancor  tua  tromba  s’ode 
Un  suon  di  guerra,  di  dolor,  di  sdegno... 


Ma  se  la  donna  del  tuo  casto  amore 
L’ira  non  ti  molcea  col  dolce  riso, 
Non  più  lo  stile  che  t’ha  fatto  onore, 

Dalla  schiera  volgar  non  più  di\iso, 
Non  il  regnar  degl’itali  nel  core, 

Non  il  salir  due  volte  in  Paradiso. 


Carlo  Tozzi. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


La  gloria  sta  nelle  virtù  ed  esse  stanno 
fra  i grandi. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEI.IS  # 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433..  direttore-proprietario. 


Distribuzione  1 2 


1 0 Maggio  1 8 o 6 


Anno  XXIII 


RESTAURO  DEE  PAVIMENTO  IN  MUSAICO  DELL'AULA  ORIENTATE  COMPRESA  NELLA  UNTA 
DEL  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VE.  E X EST  I N A. 


90 


L’  A L B U M 


IL  MOSAICO  PREMESTI  NO 

restaurato  sotto  la  direzione  del  Prof,  architetto 
Cav.  Giovanni  Azzurri. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  57.) 

Basta  gettare  un’occhiata  sul  mosaico  per  convin- 
cersi che  in  esso  è figuralo  il  cor$o  del  Nilo  nella 
stagione  delle  grandi  inondazioni;  e forse  non- mal 
s’appone  chi  dice  raffigurarsi  in  esso  topograficamente  , 
l’alto  e basso  Egitto,  secondo  le  nozioni  geografiche 
possedute  dagli  antichi.  Infatti  cominciando  dalle 
montagne  dell’Etiopia,  che  si  vedono  dipinte  co’loro 
abitanti,  e con  tutte  le  specie  di  animali  esistenti 
o favolosi,  attribuiti  a quella  regione,  scende  man 
mano  il  Nilo  seguendo  il  suo  corso  in  mezzo  alle 
città  monumentali,  ed  alle  colte  campagne  del  basso 
Egitto;  il  qual  paese  vi  è pure  figurato  co’  diversi 
riti  e costumanze  de’suoi  abitanti,  c con  tutte  le  sor- 
ta di  animali  domestici  o selvaggi  che  gli  son  pro- 
pri. Fin  qui  tutti  gl’  interpreti  son  d’  accordo  : ma 
dove  le  questioni  si  accendono  è su  quel  brano  del 
mosaico  che  rappresenta  un  tempio,  il  cui  portico  è 
ornato  con  festoni  di  verdura  : innanzi  ad  esso  si 
svolge  un’ampia  tenda,  sotto  la  quale  si  vede  un  guer- 
riero laurealo,  che  tiene  in  mano  una  coppa,  detta  gre- 
camante  Rhyton , e riceve  da  una  donna  vestita  d’un 
manto  bianco,  e tenente  nella  sinistra  una  gran  pal- 
ma, una  cosa  che  somiglia  ad  un  nastro;  ma,o  per  l’an- 
tichità dell’opera,  o a causa  de’primitivi  riattamenti 
e traslocameli  perdutasi  o scompostasi  qualche  tes- 
sera, non  si  può  ben  definire  che  sia.  Molti  soldati,  al- 
cuno de’quali  porta  sullo,  scudo  uno  scorpione,  fanno 
corteggio  al  suddetto  guerriero,:  sul  davanti  v’è  un 
cane  con  un  collare  d’oro;  più  indietro  sotto  la  tenda 
sta  un  gran  vaso  e parecchi  altri  Rhyton , disposti  in 
ordine  su  di  uno  scanno.  L’interpretazione  di  questo 
brano,  e il  dichiarare  a qual  fatto  alluda,  e chi  sia  il 
personaggio  rappresentatovi,  è stato  il  pomo  della  di- 
scordia fra  gli  archeologi,  che  se  lo  contendono  da 
due  secoli  a questa  parte. 

Tutte  le  diverse  opinioni  partono  da  questo  passo  di 
PI  inio  (lih.  3ó.  cap.  25)  : I lastricati , ei  dice,  chia- 
mati LiruosTROTA  vennero  in  uso  a Roma  al  tempo  di 
Siila:  e redesi  ancora  a Frenesie  quello  fatto' da  lui  co- 
struire nel  tempio  della  Fortuna.  Il  P.  Kireher  (dopo 
aver  notato  come  il  mosaico,  secondo  che  avverti  vagli 
il  Suarel,  non  fosse  nella  sua  integrità,  ed  anzi  essere 
stato  ricomposto  coi  vari  frammenti,  alcuni  de’quali 
erano  perditi  rimasti  in  qualche  privato  museo  ) vi  ha 
voluto  scoprire  un’allegoria  dei  beni  e dei  mali,  che 
la  fortuna  dispensa  agli  uomini.  Ma  ad  onta  di  tutta 
1’crudizióne  con  cui  sostiene  la  sua  tesi,  io  non  so  tan- 
to ben  collegare  la  sua  spiegazione  con  quanto  si  vede 
nel  mosaico,  da  abbandonarmivici  sicuramente. 

Un’altra  interpretazione  attribuita  prima  ai  signori 
Bianchini  e de  Saint-Romain,  e poscia  al  Cardinal  di 
Polignac,  va  unita  alla  stampa  del  1721,  e pretende 
riconoscere  nella  composizione  in  discorso  Alessandro 
che  giunge  nell’Egitto  e si  avvicina  a Menili.  Egli  sa- 
rebbe il  guerriero  laureato  sotto  la  tenda  del  tempio, 


col  simulacro  della  vittoria  innanzi,  e un’eletta  di  ge- 
nerali e guardie  all’intorno.  Nell’uomo,  che  dalla  pro- 
ra di  una  galera  sembra  tendergli  le  mani  suppliche- 
voli,  si  dovrebbe  riconoscere  il  governatore  della  Pro- 
vincia chiedente  pace  : le  cerimonie  religiose  e le  fe- 
ste esprimerebbero  la  gioia  per  la  presenza  dell’eroe  , 
e per  le  promesse  da  lui  fatte  di  rispettare  i costumi  , 
le  leggi,  il  culto  del  paese.  Rappresentando  poi  Ales- 
sandro nell’atto  in  che  l’oracolo  di  Aminone  legittima 
le  sue  conquiste  ed  il  suo  potere,  Siila  avrebbe  vo- 
luto rammentare  ai  Romani  gli  oracoli  che  giustifica- 
vano l’inalzamento  suo  e la  dittatura.  Confesso  che 
questa  analogia  tra  Siila  ed  Alessandro  mi  sembra  in- 
sussistente. 

Si  opposero  a questa  spiegazione  ilVolpi  ed  il  Mont- 
faueon.  Il  primo  vede  soltanto  nel  mosaico  figure  ed 
emblemi  romani,  e crede  che  Siila  siasi  fatto  rappre- 
sentare esso  stesso.  Ma  il  Nilo,  l’Egitto  e le  cerimonie 
Egiziane  ? 11  secondo  non  potendovi  riconoscere  nè 
Siila  nè  Alessandro,  suppone  siavisi  voluto  puramente 
rappresentare  il  corso  del  Nilo  nell’Egitto  c nell’Etio- 
pia. Ma  e il  guerriero,  e la  vittoria,  e soprattutto  l’al- 
lusione alla  divinità  della  Fortuna  ? 

L’  abate  Du  Bas  vi  trova  una  semplice  carta  to- 
pografica dell’  Egitlo.  Ammesso  anche  questo  , non 
può  così  di  leggieri  saltarsi  a piè  pari  sul  gruppo 
del  tempio  e del  guerriero,  che  senza  fallo  allude 
a qualche  storica  circostanza. 

Winkclmann  vi  ha  veduto  l’incontro  di  Elena  con 
Menelao:  la  spiegazione  sarà  poetica  se  si  vuole,  ma 
punto  verosimile. 

Chapav  si  persuase  stranamente  che  vi  fosse  figu- 
rato un  imbarco  di  granaglie.  Il  Fea  credette  scor- 
gervi l’Editto  conquistato  da  Ottaviano  Augusto.  Il 
Nibby  si  contentò  di  asserire  che  rappresentava  feste 
egiziane.  L’avvocalo  Lecconi  in  una  sua  memoria 
pubblicala  nel  1827  si  sforzò  di  persuadere  osservisi 
voluta  figurare  da  Siila  la  to  rà  ove  cominciò  la  sua 
prosperità  : quasi  in  omaggio  alla  fortuna,  da  cui 
tutto  riconosceva,  e per  cui  gli  si  dava  il  nome  di 
Felice.  Ma  le  prosperità  e 1’  inalzamento  di  Siila 
ebbero  origine  dalle  guerre  nella  Numidia  e nella 
Mauritania,  e non  nell’Egitto  dove  non  fu  mai.  Quin- 
di il  Lecconi  crede  che  non  l’Egitto  parzialmente,  ma 
tutta  l’Affrica  in  genere  sia  figurala  in  questo  mo- 
saico. Osservo  però  che  il  corso  del  fiume  è uno 
solo,  e dagli  ultimi  piani  del  mosaico,  ove  sono  le 
montagne,  scende  fino  al  basso,  formando  gruppi  ed 
isolette  colle  sue  inondazioni.  Laonde  mi  pare  non 
potersi  dubitare  esser  desso,  il  Nilo,  e quindi  il  paese 
rappresentare  le  terre  per  cui  passa,  cioè  l’Egitto. 

Finalmente  il  chiarissimo  commendatore  architetto 
Cartina  sta  per  pubblicare  una  sua  interpretazione, 
della  quale,  per  non  essere  ancor  fatta  di  pubblico 
diritto,  non  è ancor  luogo  di  parlare  ■(*•). 

(*)  Qui  cade  in  acconcio  rettificare  uno  sbaglio  acca- 
duto per  un  malinteso  nel  n.  8.  quando  si  pubblicò  un 
brano  di  quest'articolo.  Il  restauro  dato  inciso  dal  prof. 
Canina,  non  deve  intendersi  della  sala  ov'era  il  mosaico 
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Riserbo  per  ultima  la  spiegazione  datane  dal  dotto 
scrittore  dei  viaggi  di  Anacarsi,  e ciò  perché  l’opi- 
nione  del  Barthelemy  a me  sembra  la  più  ragione- 
vole di  tutte  le  esternate  fino  ad  ora.  Giova  intanto 
notare  che  tutte  le  spiegazioni  accennate  di  sopra 
si  fondano  sulla  certezza  che  il  mosaico  in  questione 
sia  quello  stesso  fatto  fare  da  Siila  e mentovato  da 
Plinio  ; e che  il  luogo  ove  fu  ritrovato  facesse  parte 
del  tempio  della  Fortuna  Prenestina.  Questo  fonda- 
mento appunto  vien  distrutto  dal  Barthelemv,  il  qua- 
le nega  l’una  e l’altra  supposizione,  e riconosce  nel 
musaico  il  viaggio  dell’imperatore  Adriano  nell’Egit- 
to, in  tempo  delle  inondazioni,  e specialmente  a Sye- 
ne  e nell’isola  di  Elefantina:  egli  appoggia  la  sua  opi- 
nione alle  seguenti  considerazioni.  Plinio,  egli  dice, 
non  parla  del  soggetto  rappresentato  nel  mosaico  Sil- 
lano  da  esso  menzionato,  ed  altri  mosaici  son  pure 
stati  scoperti  e dissotterrati  a Palcstrina;  nè  quello  in 
discorso  ha  segno  alcuno  particolare,  per  cui  vi  si  deb- 
ba riconoscere  quello  nominato  da  Plinio  a preferenza 
di  ogni  altro.  Osserva  poi,  che  la  vita  di  Alessandro 
il  grande  nulla  aveva  di  particolare  analogia  con  quel- 
la di  Siila;  che  questi  non  aveva  mai  veduto  il  Nilo  e 
l’Egitto,  e nino  interesse  aveva  di  mettere  certe  allu- 
sioni, o rappresentazioni,  sotto  l’occhio  dei  romani  ; 
che  il  vestiario  dei  soldati  è romano,  e gli  scudi  .hanno 
gli  stessi  simboli,  quali  si  vedono  in  altri  monumenti 
dell’impero,  per  esempio,  lo  scorpione;  ed  inoltre  la 
galera  è figurata  egualmente  nelle  medaglie  di  Adria- 
no. Osserva  ancora,  che  sulla  porta  dell’edificio,  in- 
nanzi a cui  stanno  quattro  statue  egiziane,  si  vede  l’a- 
quila ad  ali  spiegate,  simbolo  ed  insegna  dcU’impero 
romano:  clic  Adriano,  viaggiò  lungamente  in  Egitto,  e 
ne  riportò  il  gusto  dei  monumenti:  che  la  figura  prin- 
cipale è coronata  di  alloro  come  gl’imperatori  romani, 
ed  ha  un  portamento  maestoso,  come  Sparziano  dipin- 
ge quell’imperatore:  che  tiene  in  mano  il  Rhyton  vaso 
da  bere  egiziano;  de’quali  vasi  credesi  fondatamente 
parlasse  Adriano  in  una  sua.  lettera  a Serviano  : che 
vicino  alla  tenda  havvi  un  cane,  e si  sa  essergli  stati 
molto  cari  questi  animali:  che  infine  la  forma  degli 
epsilon  e dei  sigma  indica  a preferenza  il  secondo  se- 
colo dell’era  cristiana.  Considera  per  ultimo  non  esser 
provato  che  questo  mosaico  fosse  nel  tempio  della  For- 
tuna, ma  essersi  trovato  in  edificio  incerto,  il  quale 
potrebbe  essere  stato  un  Serapeo;  e certamente  uno 
ne  esisteva  a Prencste,  giacché  lo  attesta  una  lapide 
greca  ivi  rinvenuta;  ed  una  iscrizione  latina  lo  dice 
inalzato  da  C.  Valerio  Hermaisco,  e dedicato  sotto  il 
consolato  di  Barbaro  e Regolo,  l’anno  di  Cristo  157, 
19  dopo  la  morte  di  Adriano,  quando  appunto  sten- 
devasi  e diffondevasi  in  Roma  il  cullo  di  Serapide  so- 
pra gli  altri  Dei.  Conchiude  quindi  il  Barthelemv  aver 
questo  mosaico  ornato  il  pavimento  del  detto  Serapeo, 
e rappresentarvisi  il  viaggio  di  Adriano  nell’Egitto, 
sì  per  la  commemorazione  e rinomanza  del  fatto  re- 
cente; sì  perchè  forse  il  fondatore  del  tempio  era  fra 

nel  palazzo  Barberini , ma  sibbene  dell'antico  luogo  dove 
fu  ritrovato . 


i compagni  dell’imperatore  in  tal  viaggio,  e volle  a 
suo  potere  perpetuarne  la  memoria.  Tralascio  tutte 
le  particolarità  degli  argomenti  e dqlle  prove  addotte 
dal  Barthelemy;  chi  ne  fosse  vago  le  cerchi  nella  sua 
memoria  intorno  questo  mosaico.  Aggiungerò  soltanto, 
che  certo  queste  supposizioni  non  sono  incrollabili  ,. 
ma  che  a me,  dopo  lungo  esame  fatto  sul  monumento 
e sulle  stampe  ove  è riprodotto,  paryero  le  più  con- 
cludenti. 

Dato  così  un  ragguaglio  delle  varie  interpreta- 
zioni sul  soggetto  di  questo  mosaico,  si  passi  a par- 
lare dell’opera  del  ristauro  , il  cui  principal  vanto 
si  deve  all’architetto  professore  cav.  Giovanni  Az- 
zurri, benemerito  cultore  ed  amatore  dei  buoni  stu- 
di sull’antichità,  ed  artista  a niuno  secondo.  Per  suo 
consiglio  ed  incitamento  il  defunto  principe  D. Fran- 
cesco Barberini  s’indusse  a quest’  opera  , riguardo 
alla  quale  non  è meraviglia  se  egli  stesse  con  molta 
incertezza  e trepidazione,  attese  le  molte  e gravi  dif- 
ficoltà che  ne  accompagnavano  l’esecuzione  : ma  lo 
incoraggi  la  nota  bravura  e lealtà  dell’  egregio  ar- 
chitetto, a cui  ne  affidava  la  direzione.  Primo  pen- 
siero di  questo  fu  togliere  il  mosaico  dalia  sala  umi- 
da e terrena  dov’era  situalo,  e collocarlo  quindi  in 
luogo  sicuro,  e in  parte  dove  per  una  buona  inci- 
denza di  luce  se  ne  potessero  apprezzare  le  bellez- 
ze e il  lavoro.  Questa  operazione  era  difficilis- 
sima a porsi  in  atto  , perchè  il  mosaico  dovevasi 
ridurre  in  pezzi  trasportabili  , e quindi  se  ne 
poteva  temere  il  discioglimento  : tanto  più  che 
fin  da  molti  e molli  anni  era  andato  soggetto  a gua- 
sti e deperimenti,  anche  per  i poco  ben  condotti  re- 
stauri dei  secoli  scorsi  ; e di  fatti  si  trovò  che  in 
alcuni  punti  le  tessere  avevano  appena  la  grossezza 
di  un  mezzo  paolo  comune.  Ma  il  cavalier  Azzurri 
ben  ponderato  ed  esaminato  il  tutto  pose  sicura- 
ménte  mano  all’òpera,  ed  assicurò  per  mezzo  di  con- 
gegni e grossi  pesi  la  parte  superiore  del  litostroto, 
il  tessuto  cioè  delle  sue  tessere  , in  modo  che  non 
potesse  accadere  la  minima  degradazione,  o scompo- 
nimento : quindi  toltolo  di  opera  pensò  ad  assicu- 
rare la  parte  inferiore,  e togliere  poscia  il  superiore 
involucro  per  rendere  eseguibile  la  lavorazione  di  ri- 
sarcire, allustrare,  arruotare  il  mosaico,  e farlo  in- 
somma ricomparire  qual  egli  poteva  essere  nel  pri- 
mitivo suo  stato.  Questo  lavoro  di  risarcimento  fu 
daU’illustre  cavaliere  affidato  ai  signori  Raffaele  Ca- 
stellini, e Gherardo  Volponi,  abilissimi  mosaicisti  ap- 
partenenti al  famoso  studio  del  mosaico  della  R.  Fab- 
brica di  s.  Pietro,  i quali  corrisposero,  non  si  può 
meglio,  aH’aspettazioue  e fiducia  riposta  in  loro  dal- 
l’architetto direttore  e dal  Principe  committente.  Ma 
per  trasferire  da  Palestrina  a Roma  questo  gran  mo- 
saico, faceva  mestieri  dividerlo  in  parti:  quindi  fu 
tagliato  in  ventisette  grandi  lastre  ; e i tagli  furon 
fatti  sempre  cadere  nel  campo  , e non  mai  ne’  sog- 
getti figurati,  affinchè  le  affilature  da  farsi  nel  ricon- 
giungere i pezzi,  si  trovassero  nella  parte  meno  inte- 
ressante, e più  facilmente  imitabile  : e nel  mandare 
ad  effetto  questa  malagevole  impresa,  si  vide  aperta- 
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mente  quanto  fosse  necessario  il  cambiar  di  posto  a 
questo  monumento,  e quanto  mal  fossero  assicurate 
le  tessere  sulla  inferma  base  composta  di  calcestruzzo 
marcito  misto  a lavagne  corrotte,  e pur  anco  a ta- 
vole infradiciate  per  l’umidità  del  luogo.  A compi- 
mento poi  di  tutta  l’opera  fu  ridotto  il  mosaico  intero 
ad  un  quadrilatero,  cingendolo  tutto  di  una  grossa  fa- 
scia nera  in  mosaico,  e colmando  i vani  lasciati  nella 
parte  superiore  dalla  curva  e dalle  rientrature  del  suo 
contorno,  con  un  graziosissimo  ornato  a colori,  e nel 
mezzo  dei  triangoli  mistilinei  l’arme  dei  Barberini:  il 
tutto  immaginato  ed  eseguito  in  mosaico  sui  disegni 
del  valente  nominato  architetto. 

Compiuto  questo  difficile  lavoro,  di  cui  le  arti  e 
l’archeologia  sapranno  eternamente  buon  grado  all’il- 
lustre Principe  ed  al  dotto  e bravo  cav.  Azzurri , 
fu  per  istigamento  di  questo  e determinazione  del 
Principe  stesso  collocato  in  un’ampia  sala  al  primo 
piano  del  palazzo  baronale:  e qui  (rigettate  le  ma- 
lavvedute proposizioni  di  chi  volea  collocarlo  avanti 
le  finestre,  o a fianco  di  una  porta,  o nel  mezzo  del- 
la sala,  che  poi  non  avrebbe  offerto  tanto  spazio  da 
girarvi  attorno,  o,  più  ridicolo  a dirsi  , incastrarlo 
ritto  in  una  muraglia)  fu  il  musaico  situato  sul  pa- 
vimento, colla  testa  alla  parete  e nel  mezzo  della 
sua  lunghezza  in  modo  che  la  luce  cada  radente , co- 
me dicono  gli  artisti,  e vuole  il  buon  senso;  ed  in 
maniera  pure  che  non  si  projetti  su  d’esso  1’  ombra 
del  riguardante.  Per  farlo  vie  meglio  spiccare,  le  pa- 
reti della  sala  furono  tinte  di  un  rosso  cupo,  e per 
salvarlo  da  qualunque  indiscrezione,  fu  recinto  con 
una  transenna  di  legno  intagliato,  anche  sull’  inven- 
zione e disegno  dell’  egregio  architetto,  che  in  ogni 
sua  opera  si  occupa  fino  dei  più  minuti  dettagli  , 
ben  conoscendo  quanto  questi  influiscano  a determi- 
nare il  carattere  e l’impronta  dell’opera  stessa.  La  qual 
transenna  mentre  ritrae  dai  modi  antichi,  pure  è nuo- 
va per  bene  studiata  combinazione  di  lince  e cerchi, 
ed  è condotta  in  legno  ■sirmo.  Yien  coronata  da  una 
semplice  ma  elegantissima  cornice  adorna  d’intagli,  la 
quale,  insieme  con  la  base,  profila  ad  uguali  distanze 
sopra  i pilastri,  che  nel  riquadro  medio  presentano 
l’ape  dei  Barberini.  Tutto  questo  lavoro  fu  eseguito 
con  somma  accuratezza  ed  amore  dal  bravo  intaglia- 
tore sig.  Giuseppe  Dei.  Infine  ad  attestare  la  cura,  che 
il  compianto  Principe  defunto,  e il  suo  degno  succes- 
sore D.  Enrico  addimostrarono  per  la  conservazione 
di  quest’opera  insigne,  fu  posta  nella  parete  sopra  il 
mosaico  la  seguente  iscrizione  latina  dettata  dal  dotto 
P.  Marchi  : 

Lìthostroton  Nilum  Et  ^Nilotica  Referens 
Ex  Inferioribus  Templi  Fortunae  Primigen.  Ruderibus 
Membratim  Non  Uno  Auctorc  Nec  Tempore  Erutum 
Franciscus  Rarberinius  Card.  Senior 
In  Ilas  Thaddaei  Fratris  Trine.  Aedes  Inferri  Curavit 

A Loci  Squalore  Prave  Gorruptum 
Franciscus  Rarberinius  Princ. 

Romam  Instaurandum  Transtulit 

Ilenricus  Rarberinius  Princ.  Patri  Obsecunduns 


Praeneste  Retulit 

Et  In  Hoc  Conclavi  Ad  ìd  Accomodato  Collocava 
' An.  R.  S.  MDCCCL  V. 

Per  tal  modo  l’illustre  famiglia  dei  Barberini  ha 
un  titolo  di  più  alla  riconoscenza  delle  arti  belle, 
nè  sarà  il  solo  : che  già  si  attende  un  grandioso  la- 
voro architettonico,  affidato  pure  alla  bravura  ed  in- 
gegno del  nominato  architetto;  il  qual  lavoro  avrebbe 
lo  scopo  di  dare  un  degno  e magnifico  accesso  al  gran 
palazzo,  ch’è  in  Boma,  sulla  china  che  dalle  Quattro 
Fontane  conduce  alla  piazza  Barberina;  accesso  pre- 
stato in  oggi,  in  modo  per  vero  dire  poco  conveniente, 
dal  così  detto  Portonaccio.  Questo  pensiero  e il  proget- 
to corrispondente  fu  pure  approvato  dall’illustre  me- 
moria del  principe  D.  Francesco;  ed  anzi  già  sono  a 
buon  porto  i grandi  lavori  in  travertino  per  la  esecu- 
zione di  esso.  Chi  s’ebbe  l’agio  di  vedere  i disegni  e 
modelli  di  questo  progetto,  lo  ammira  come  cosa  stu- 
penda, e che  risulterà  senza  fallo  a grande  onore  delle 
arti  nostre,  come  tutte  le  altre  opere  del  cav.  Azzurri: 
e soprattutto  si  loda  l’espediente  preso  per  eliminare 
l’ingrato  effetto  che  potrebbe  forse  nascere  da  quella 
linea  obliqua,  la  quale  deve  necessariamente  condur- 
re dal  vestibolo  del  palazzo  al  gran  portone  d’ in- 
gresso, Così  dove  ora  si  vedono  quasi  cadenti  mu- 
raglie e miserabili  casette,  sorgerà  fra  poco  una  bella 
fabbrica,  per  cui  si  accrescerà  decoro  a questa  no- 
stra città,  c un  nuovo  fasto  nella  storia  delle  arti 
nostre;  e sarà  una  pur  valida  risposta  a non  so  quali 
schiamazzi  d’oltralpe.  Mentre  però  si  attende  impa- 
zientemente da  tutti  gli  amatori  dell’arte  l’attuazio- 
ne di  questa  idea  , mi  sia  lecito  render  grazie  pel 
salvalo  mosaico  Prencstino  al' magnifico  Principe,  la 
cui  nobil  famiglia  si  annovera  fra  i più  belli  splen- 
dori della  nostra  Boma;  ed  insieme  pure  all’illustre 
architetto  cav.  Azzurri , la  cui  perizia  e il  molto 
buon  sentire  nei  classici  studi  dell’arti  antiche,  ha 
restituito  alle  arti  e alla  scienza  tanto  insigne  mo- 
numento. Q.  Leoni. 


MONUMENTO  MORESCO  A VALENZA  IN  1SPAGNA. 

Valenza  nobile  città  della  Spagna  con  dintorni  pit- 
toreschi e seducenti  , posta  in  mezzo  a fertilissimi 
campi,  che  irrigati  in  ogni  settimana  mercè  un  si- 
stema di  canali  immaginato  ed  attuato  dai  mori,  sotto 
l’azione  del  calore  e deU’umidità  danno  sino  a quat- 
tro raccolte  all’anno,  ha  benanche  il  vanto  di  con- 
servare ancora  famosi  monumenti  di  stile  moresco, 
i quali  destano  meraviglia  a chiunque  viaggiando 
per  le  Spagne  giunga  per  la  prima  volta  in  quella 
città.  Uno  di  questi  monumenti  è a ppunto  raffigu- 
rato dal  disegno  che  presentiamo:  è il  principale  in- 
gresso della  città  e viene  àppellaio  del  Cudrte  , ed 
è quello  appunto  che  per  il  primo  si  offre  all’  oc- 
chio del  torista  , il  quale  da  Madrid  per  la  strada 
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MONUMENTO  MORESCO  A VALENZA  IN  ISPAGNA. 


Iella  nuova  Castiglia  recasi  a Valenza  : la  sua  co- 
struzione rimonta  al  1444. 


UNA  PASSEGGIATA  A SUEZ 
Estratto  da  un  recente  viaggio. 

Era  già  tramontato  il  sole  allorché  riscontrai  M. 
Vest,  Console  Britannico  in  Suez , che  da  molto 
empo  avevo  il  piacere  di  conoscere,  e che  ebbe  la 
ompiacenza  di  tornare  indietro  dalla  sua  passeg- 
giata, e indicarmi  la  locanda  di  Michele  Ponci,  ove 
I foggiai  , e rimasi  molto  contento  della  di  lui  at- 
enzione. 

La  mattina  del  primo  marzo  affacciatomi  alla  fi- 
icstra,  mi  trovai  al  cospetto  di  quel  mare  famcfèo 
)er  tante  istoriche  vicende  , testimone  di  tante  ri- 


voluzioni di  popoli  , e che  noi  pure  Italiani  un  dì 
dominammo. 

Sortii  quindi  di  casa  ansioso  di  vedere  questa  fa- 
mosa Suez,  che  comunemente  credesi  eretta  sulle  ro- 
vine dellantica  Arsirne  o Cleopatris  fondata  da  To- 
lomeo Filadelfio  (1):  la  quale  pure  sarebbe  stata  co- 
strutta sulle  rovine  di  Patumos  secondo  Strabone. 

Vuoisi  anche  che  un’  antica  Città  o Forte  chia- 
mato dai  Greci  Clisma  (chiuse),  da  Ierocle  e S.  Epi- 
fanio chiamato  Castrum , situato  all’  imboccatura  del 
Canale  e che  in  seguito  prese  il  nome  di  Colzum, 
fosse  parimente  nella  situazione  ove  oggi  è Suez  (2)* 

Secondo  alcuni  Colzum  sarebbe  una  corruzione  di 
Clisma  , secondo  altri  sarebbe  un  nome  arabo:  nel 

(1)  Atti  del  Concilio  di  Efeso  del  449  di  G.  C.  Cleo- 
patris quae  est  Arsinoe. 

(2)  Macrisi  Istoriografo  arabo  P.  71. 
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quale  idioma  significa  malanni:  è stretto  tanto  é vero 
che  anche  il  golfo  è detto  dagli  arabi  scrittori  Bakr 
Colzum  mare  stretto  o mare  della  città  di  Colzum. 

Con  tal  prevenzione  giro  tutta  la  città  di  Suez 
per  lungo  e per  largo,  ne  esamino  le  mura  all’  in- 
terno , all’esterno  riguardo  scrupolosamente  tutti  i 
fabbricati,  e non  mi  è dato  rinvenire  la  più  mini- 
ma traccia  di  antiche  costruzioni;  non  un  marmo, 
una  pietra,  un  ciottolo  che  mi  dica  qui  fu  Arsinoe. 

Molte  città  dell’  alto  e basso  Egitto  , fondate  dai 
Faraoni,  dai  Tolomei  e dai  Romani  più  non  esistono, 
ma  il  suolo  offre  anch’oggi  mille  resti  del  loro  an- 
tico splendore:  pezzi  di  capitelli  , di  colonne,  Por- 
fido, Granito,  Marmo,  Pietre  sculte,  qualche  fonda- 
mento etc. 

Arsinoe  certamente  le  sabbie  l’han  sepolta  in  mo- 
do che  se  ne  sono  perdute  perfino  le  tracce.  Verrà 
un  tempo  speriamo  in  cui  saranno  da  intelligente  e j 
potente  volere  dissotterrati  gli  immensi  tesori  che 
questa  terra  racchiude  , e serviranno  a riempire  le  ! 
vuote  pagine  della  prisca  istoria  ! 

Suez  è situata  a 29,°  57  di  latitudine  e 30,°  15 
di  longitudine,  ha  tutto  l’aspetto  di  un  paesuccio  in- 
cominciato e non  finito  , tutte  le  case  sono  fabbri-  j 
cate  con  cattivissime  pietre  che  prendono  da  una 
montagnola  detta  Gad  Muselle  , la  calce  la  prepa- 
rano al  S.  del  paese  in  un  luogo  detto  El  Gabbe 
dietro  Gebel  Atàcu,  e fanno  il  cemento  con  un  terzo 
di  questa  calce,  un  terzo  di  cenere  di  vecchie  for-  l 
naci,  e un  terzo  di  terra  argillosa  che  trovasi  presso  I 
la  costa  al  N.  di  Suez. 

Il  piano  terreno  è con  tai  materiali  costrutto,  il 
piano  superiore  è fatto  secondo  un  sistema  tutto  loro 
particolare  , e che  é desiderabile  resti  loro  , detto 
Takscibe  Suezi , che  consiste  in  travicelli  impiantati 
perpendicolarmente  sul  muro,  distanti  fra  loro,  un 
piede  e mezzo  a due,  tramezzati  da  striscette  di  ta- 
vola sottile  su  di  essi  inchiodate  a zigh  e zagh  , e 
riempiendo  quindi  tutto  il  vuoto  con  piccole  pielre  ; 
e cemento  vien  fatto  il  muro  della  spessura  de!  tra-  | 
vicello:  nessun  intonaco  all’esterno,  e molte  neppure 
all’  interno,  dimodoché  quasi  tutte  le  case  son  fatte 
a traforo,  e la  luce  e la  polvere  entra  da  per  tutto. 

Una  gran  quantità  minacciali  rovina,  nè  si  pensa, 
nè  si  ordina  di  riattarle:  infine  in  tutto  il  paese  due 
sole  posson  chiamarsi  case,  la  locanda  del  Transito 
e il  Consolato  Inglese.  Il  Bazar  è si  meschino  che 
non  merita  parlarne;  le  moschee  invece  di  colonne 
son  rette  su  pali  di  legno  , le  strade  sono  ingom- 
brato da’colli  di  marcanzie,  tutto  è in  coerenza. 

La  popolazione  ascende  a circa  4009  , costituita 
di  due  classi , commercianti  e facchini.  Vi  sono 
tre  fabbri  , un  falegname  arabo  e uno  Euro- 
peo al  servizio  della  compagnia  Orientale,  vari  pe- 
scatori ma  ben  pochi  e pigri,  talmente  che  volendo 
pesce  o frutti  di  mare  bisogna  prevenire  di  un  gior- 
no, pregare  e pagare;  e varii  barcaiuoli:  i loro  remi 
son  fatti  con  un  disco  di  tavola  di  un  piede  o poco 
più  di  diametro  , sul  quale  è inchiodato  un  lungo 
bastone;  eguali  usano  pure  a Gedda  e in  tutta  quella 


costa.  Spesso  un  sol  uomo  dirige  e manda  la  barca 
seduto  a prua,  dando  una  remata  a diritta  e una  a 
sinistra,  senza  appoggiare  il  remo  alla  barca. 

La  mortalità  di  Suez  compresi  anche  i passeggeri 
non  sorpassa  120  all’anno,  la  località  è mollo  salu- 
bre soprattutto  adesso  che  per  la  perseveranza  del 
medico  sanitario  Sig.  D.  Pompignoli  hanno  cessato 
di  sotterrare  in  paese  ed  han  formato  un  nuovo  ci- 
miterio  in  distanza  e sottovento  , cosa  però  che  gli 
è costata  non  pochi  dispiaceri  e qualche  rischio  , 
essendosi  la  popolazione  quasi  ammutinata,  per  non 
volere  i loro  morti  tanto  lontani. 

Nel  dopo  pranzo  mi  recai  nei  contorni  di  Suez  e 
cammin  facendo  vedevo  il  terreno  pieno  di  rottami, 
di  smalti  e vetri  lavorati  di  tutti  i colori,  cosa  che 
mi  indicava  avere  per  là  esistito  qualche  antica  fab- 
brica, difatti,  continuando  a girare  trovai  al  S.O.  del 
paese  i resti  di  4 grandi  fornaci , presso  le  quali 
prendono  la  citata  cenere,  che  ivi  esiste  in  grande 
quantità. 

Continuando  a girare  trovai  in  distanza  un  cen- 
tinaio di  passi  circa  da  Suez  ed  al  N,  una  monta- 
gnuola  di  mille  e cento  (tassi  di  circonferenza:  asce- 
so su  di  essa  e percorrendola  in  tutti  i sensi,  trovai 
piccoli  pezzetti  di  granito  rosso  e nero,  di  porfido, 
di  serpentino,  frantumi  di  vasi  in  pietra  di  un  cal- 
care micaceo  di  color  plumbeo  lavorati  al  tornio, 
un  muro  in  grossi  mattoni  crudi,  come  simili  ve- 
donsi  a Ombos,  a Siene  e in  altri  luoghi  dell’  alto 
Egitto. 

Varii  altri  pezzi  di  muro  vedonsi  in  varie  dire- 
zioni, ed  avendo  fatto  fare  da  due  arabi  un  taglio 
perpendicolare,  altro  non  rinvenni  che  un  muro,  un 
pezzetto  di  avorio  lavorato  e qualche  moneta  di  ra- 
me ma  tutt’affatto  ossidata  ed  irriconoscibile. 

Tutto  porta  a credere  che  questo  fosse  1’  antico 
forte  chiamalo  Clisma,  Castrum,  e Colzum,  che  Abul- 
feda  dice  « situato  all’estremità  del  golfo  ove  si  passa 
per  andar  dall’Egitto  a Gebel  el  tor  a e parlando  del 
mare  rosso  Macrisi  dice  « questo  nome  di  Colzum  fu 
preso  da  una  città  che  trovasi  sulla  sponda  di  po- 
nente, al  levante  dell’Egitto  cosi  chiamata,  a 

Il  secondo  giorno  lo  destinai  a visitare  il  Mar 
rosso  o Golfo  arabico,  che  da  Erodoto  fu  chiamato 
Mare  Australe  e Mare  Eritrèo  , dagli  Ebrei  Idumeo 
ed  Ddoin  che  significa  Rosso  , e Tum-te-Sub.  Nella 
Bibbia  trovasi  sotto  il  nome  di  Iam-Saf  , o madre 
delle  alghe,  probabilmente  a causa  della  infinita  va- 
rietà di  piante  marine  che  esso  produce. 

Gli  arabi  scrittori  lo  appellarono  Bakr  Colzum , e 
Bakr  Ecchianes , mare  tenebroso  ; ed  attualmente  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Bakr  Akmar,  mar  Rosso 
e Bakr-e-Suez  o mar  di  Suez. 

Erano  le  7.  a.  m.  le  acque  erano  ritirate  e tutto 
quello  spazio  che  è al  N.E.  e S.E.  di  Suez  di  qua 
dalla  rada,  era  tutto  scoglio  e arena  appena  bagna- 
ta, eccettuato  un  piccolo  canale  per  dove  passano  le 
barche  che  fanno  i viaggi  della  costa:  e molta  gente 
vi  passeggiava  in  cerca  di  arcelle,  granchi,  ostriche 
etc.  Io  pure  mi  sono  iuoltralo  ed  ho  avuto  luogo 
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di  vedere  i cammelli  e i cammellieri  che  giornal- 
mente vanno  a prender  l’acqua  alle  sorgenti  di  Gar- 
gade,  traversando  il  golfo  in  quel  punto  che  è di 
faccia  a Suez,  al  di  là  dell’  isoletta  chiamata  Gesi- 
ret-el-Iakud  , o Isola  degl’  Israeliti  , nome  che  oggi 
bisognerebbe  cambiare  in  isola  dei  Cristiani,  essendo 
stata  convertita  di  recente  in  Cimiterio  Cristiano. 

Quando  pel  bellissimo  fenomeno  del  flusso  e ri- 
flusso incominciarono  a ritornare  le  acque,  sortii  di 
là,  e dopo  qualche  ora  avevan  tutto  ricoperto:  la  loro 
elevazione  varia  da  met.  1,  40,  a met.  2,  50  a se- 
conda dei  giorni  del  mese  e del  vento  che  regna. 

Arrivato  all’  estremità  del  Golfo  , montai  il  mio 
asinelio  onde  percorrere  tutto  quello  spazio  che  co- 
steggia il  mare  fino  al  Gebel  Ataca,  ove  arrivai  in  3 
ore  e un  quarto:  viaggio  facendo  trovasi  non  molto 
distante  da  Suez  un  gran  serbatojo  di  acqua  pio- 
vana; e distante  un’  ora  dalla  montagna,  esiste  una 
grandissima  vasca  di  pietra,  intonacata  con  cemento 
idraulico  al  medesimo  scopo,  ma  tutta  rovinala.  In 
questo  punto  la  strada  incomincia  a montare  ed  è 
tutta  ricoperta  di  pietre  più  o meno  grosse,  dimo- 
doché l’asinelio  molto  stentava  a camminare,  visto 
ciò,  e sembrandomi  la  montagna  molto  vicina  , di- 
scesi e feci  a piedi  il  rimanente  della  strada.  Era 
mezzogiorno:  l’eccessivo  calore,  la  strada  cattiva,  I’ 
illusione  della  montagna  che  sempre  mi  parca  di 
toccare  e mai  vi  giungevo  , l’ impazienza  di  arri- 
varvi c trovare  un  luogo,  all’ombra  del  quale  ripo- 
sarmi (nel  che  pure  m’ingannai  , e dovetti  conten- 
tarmi dell’ombra  di  un  masso  distaccato  che  appena 
mi  cuopriva)  estremamente  lunga  mi  fecer  divenire 
quell’ora  che  vi  impiegai,  e veramente  comfortable 
quel  sasso,  accanto  al  quale  mi  gettai  lungo  e disteso  e 
intorno  a cui  mi  aggiravo  cambiando  posizione  di  ma- 
no in  mano  che  il  sole  mi  ritrovava. 

Dopo  un  paio  di  ore  ascesi  la  montagna  , che  è 
calcare  alternalo  da  strati  argillosi,  ed  alla  sommità 
vi  è uno  strato  di  gres  conchiglifero,  dal  quale  si 
era  distaccato  l’amico  sasso  ; verso  la  sommità  tro- 
vai con  mia  sorpresa  varie  piante  di  Capparis  ae- 
gyptiaca. 

E questa  la  montagna  più  elevata  che  ho  ve- 
duto in  tutta  questa  escursione,  d’onde  si  scorge  un 
immensa  èslensione  di  deserto  e le  adiacenti  mon- 
tagne, una  gran  parte  di  mare,  Suez,  il  Bir,  Age- 
rud,  varie  stazioni  e telegrafi,  e le  prime  montagne 
dell’Asia. 

Di  là  disceso  e messomi  nuovamente  in  cammino, 
la  strada  non  sembrommi  più  quella,  e per  la  dilTe* 
renza  che  passa  dal  salire  al  discendere  , e per  il 
sole  che  più  non  era  come  allora  cocente. 

In  questa  escursione  ebbi  luogo  di  conoscere  quali 
sono  ed  erano  le  strade  che  dal  Cairo  e sue  vici- 
nanze , conducono  alle  sponde  del  Mar  Rosso  , nei 
contorni  di  Suez,  ed  ove  sboccano. 

L.  Zucchì 


Cenni  storici  per  la  vita  di  Giuseppe  Ranaldi  da  San- 

severino  nel  Piceno , del  Conte  Severino  Servanzi- 

Collio , Cavaliere  Gerosolimitano. 

( Continuazione . Vedi  pag . 86.) 

Oltre  la  suddetta  voluminosa  opera  del  Talpa  acqui- 
stò  varie  relazioni  e storie  della  nostra  città  seri  te  da 
Giulio  e Vincenzo  Scampoli , dal  cav.  Valerio  Cancellotti 
e da  due  anonimi.  Ebbe  altresì  la  ventura  d’adunar 
i manoscritti  (alcuni  de’  quali  anche  incompleti)  di 
Leonardo  Franchi , di  Ludovico  Lazzarelli,  di  Lucio 
Bruni , di  Muzio  Achillei , del  padre  Benedetto  Laudi , 
di  Bernardino  Crivelli , del  can.  Giuseppe  Mazza,  del 
padre  Bernardo  Gentili  , di  don  Francesco  Divini  , 
e di  altri  tutti  concittadini  nostri,  recuperandoli  tal- 
volta dai  venditori  di  droghe,  altrimenti  sariano  an- 
dati perduti  come  carta  da  peso  o da  macerare. 

Continuò  la  raccolta  delle  iscrizioni  patrie  lascia- 
teci manoscritte  dal  suddetto  Bernardino  Crivelli. 

Divenne  proprietario  di  circa  settanta  volumi  a 
stampa  che  riguardano  la  città  di  Sanseverino,  e di 
circa  quattrocento  opuscoli  stampati  dai  Sanseveri- 
nali,  che  nella  maggior  parte  sono  di  argomento  pa- 
trio. E fanno  parte  ancora  della  di  lui  eredità  circa 
settanta  manoscritti  tra  fascicoli,  codici  cartacei,  e 
pergamene  di  materie  diverse,  ed  estranee  al  nostro 
paese. 

Somministrò  al  marchese  Amico  Ricci  scrittore 
dell’opera  che  ha  per  titolo  Memorie  storiche  delle 
arti  e degli  artisti  del  Piceno  , e a monsignor  Gio. 
Carlo  Gentili  autore  della  storia  della  chiesa  settem- 
pedana  molte  notizie,  ed  interessanti  documenti,  che 
si  riferiscono  a Sanseverino,  ed  ai  nostri  concittadi- 
ni: come  questi  due  chiarissimi  letterati  dichiarano 
in  molte  pagine;  ondechè  si  è aumentato  così  il  lu- 
stro e decoro  della  patria  nostra. 

Scoprì  un  valentissimo  pittore  umbro,  Bernardino 
da  Perugia,  diverso  dal  Pinturicchio,  che  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XV  , e nei  primi  del  XVI  fa- 
ceva dimora  nella  Marca,  e dipingeva  in  Sanseveri- 
no. Pittore,  di  cui  non  si  era  fatta  menzione  in  al- 
cun catalogo  o dizionario  di  artisti  , che  fu  scono- 
sciuto agli  scrittori  perugini,  e perfino  al  cav.  Gio. 
Battista  Vermigliali,  il  quale  nelle  memorie  del  Pin- 
turiccbio  si  professava  grato  al  nostro  Ranaldi,  espri- 
mendosi che  fino  allora  (1834)  l’esistenza  del  secondo 
Bernardino  s’  ignorava  da  tutti.  Fornì  del  pari  al 
eh.  Michelangelo  Gualandi  vari  contratti  e documenti 
con  note  ed  illustrazioni,  che  si  leggono  nell’  opera 
tanto  utile  alla  storia  delle  arti,  pubblicata  dal  me- 
desimo, che  ha  per  titolo  Memorie  originali  italiane 
riguardanti  le  belle  arti. 

E qui  mette  bene  rammentare  che  il  Ranaldi,  se 
diè  il  primo  luogo  agli  studj  di  patrie  antichità,  dié 
certamente  il  secondo  a quelli  che  si  riferiscono  alle 
belle  arti,  ossia  alle  opere  degli  artisti , sopralutto 
dei  Piceni  e degli  Umbri. 

{Continua). 
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CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
Non  perdete  tempo,  impiegatelo  con  grande  profitto, 
e riflettete : che  nell’ozio  stanno  tutti  li  vizj . 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


Non  v’è  angolo  di  questa  terra  italiana,  che  non 
racchiuda  un  qualche  artistico  tesoro;  e malgrado 
, le  vicende  dei  secoli,  le  rapine  di  straniere  domina- 
zioni, e Pavide  brame  di  guadagno  in  taluni;per  lo  che 
gran  parte  di  essi  tesori  si  trasferì  in  oltralpe;  pure 
havvene  ancora  tanta  dovizia,  che  il  pellegrino  am- 
miratore è costretto  dirò  quasi  ad  ogni  passo  far 
sosta.  Che  se  l’arte  profuse  le  sue  maraviglie  fino 
nei  paesetti  meno  conosciuti  , e più  lontani  dalla 
romorosa  vita  sociale,  che  non  si  dovrà  credere  di 
quelle  terre  a cui  per  la  posizione  geografica  e la 
storica  importanza  spetta  un  rimarchevole  posto  fra 
le  altre  ? Narni  città  ragguardevolissima  dello  stato 
nostro  possiede  molti  e preziosi  monumenti  di  tutte 
le  arti;  ma  in  quella  della  pittura  va  superba  per 
un  bellissimo  dipinto  dello  Spagna,  che  è nella  chie- 
sa di  s.  Girolamo  e rappresenta  la  coronazione  del- 
la Vergine.  Lo  Spagna  fu  pittore  assai  riputato  a’ 
suoi  tempi;  e nelle  vite  del  Vasari  si  può  attinger 
notizia  dei  principali  suoi  lavori,  e della  rinoman- 
za artistica  che  si  era  per  quelli ‘procacciata.  Quin- 
di è per  J’  arte  una  consolante  novella  il  sapere  , 
che  mercè  le  cure  e la  spesa  del  chiar.  marchese 
Giovanni  Eroli  di  Narni  , benemerito  e caldo  illu- 
stratore delle  cose  e dei  monumenti  patrii,  ora  il  fa- 
moso dipinto  dello  Spagna  potrà  essere  oggetto  di  stu- 
dio per  tutti  i seguaci  ed  amanti  del  buono  stile; 
giacché  egli*lo  fece  incidere  su  rame  dall’  incisore 
L.  Sella,  e per  maggiore  accuratezza  fece  poi  rive- 
dere e correggere  tutto  il  lavoro  dal  prof.  Mochet- 
ti. È questa  la  prima  volta  che  il  quadro  dello  Spa- 
gna vien  disegnato  ed  inciso  : la  qual  cosa  quanto 
più  torna  ad  onore  del  lodato  marchese,  e fa  testi- 
monianza del  suo  retto  sentire  nelle  arti  belle,  tanto 
più  deve  conciliargli  la  gratitudine  e la  stima  degli 
artisti  e della  sua  patria.  Egli  volle  dedicare  il 
rame  al  regnante  Sommo  Pontefice  PIO  IX,  il  quale 
si  compiacque  gradire  questo  pensiero,  e ne  lo  ri- 
munerò con  una  medaglia  d’oro  in  segno  della  sua 
sovrana  soddisfazione  (*).  Non  è tuttavia  questo  il 
solo  titolo  che  il  Marchese  Eroli  ha  verso  le  arti  e 
la  sua  patria,  che  già  parecchie  altre  opere  di  si- 
mil  genere  ridondanti  a lustro  del  suo  paese  ha 
egli  fatte,  e fra  le  altre  a lui  pure  si  deve  , la  bella 
stampa  delle  ruine  del  ponte  di  Augusto  presso  Narni 
eseguita  dal  valente  incisore  romano  sig.  Domenico 
Amici.  Noi  perciò  mentre  ci  facciamo  un  pregio  di 
render  publici  questi  suoi  meriti,  ci  congratuliamo 
colla  sua  città,  la  quale  può  vantare  in  esso  un  fi- 
glio assiduo  ad  onorarla  c co’suoi  mezzi,  e coll’  in- 
gegno. Q-  Leoni 

(*)  Questa  incisione  si  può  acquistare  al  prezzo  di 
paoli  sei  presso  questo  Gabinetto  letterario  piazza  S. 
i Carlo  al  Corso  n.  433  , ove  pure  trovasi  depo- 
sito dell’operetta  i primi  xxi  vescovi  dello,  Chiesa 
Ripana  del  Ch.  prof.  Ales.  Atti  al  prezzo  di  baj,  20. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELJS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.. 


Papa  Alessandro  I, 

Scarse  notizie  ci  vennero  tramandate  dall’antichità  i ta  ? Una  parola  sola  è bastevole  a formarne  il  più 
ntorno  a’primi  trenlasei  Pontefici;  ma  ciò  che  mon-  | splendido  elogio  : essi  furono  tutti  santi. 
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Il  settimo  de’  quali  fu  Papa  Alessandro  , primo 
di  questo  nome,  bella  gloria  di  Roma,  che  gli  diede 
i natali.  Addottrinato  alla  scuola  di  Plinio  il  giova- 
ne e di  Plutarco,  venne  in  seguito  annoverato  tra’ 
canonici  regolari,  finché  giovanissimo  d’anni,  ma  ca- 
nuto di  senno  e veneralo  per  insigni  virtù  , fu  ri- 
putalo degno  che  succedesse  al  martire  Evaristo.  E 
meglio  di  dieci  anni  splendette  sul  seggio  pontifi- 
cale. E diciamo  splendette,  perocché  erede  non  pure 
della  divina  autorità,  ma  sì  ancora  dell’  infiammato 
zelo  de’suoi  gloriosi  antecessori,  predicò  senza  tema 
Gesù  crocifisso,  di  cui  si  rese  imagine  viva  ; e fu 
consolalo  dell’aver  condotto 

A quella  Fede,  che  vince  ogni  errore, 

Cli’è  principio  alla  via  di  salvazione  (1)  , 

non  che  molti  cospicui  cittadini,  lo  stesso  Prefetto 
di  Roma  Ermete,  colla  consorte  di  lui  e la  nume- 
rosa famiglia.  Di  che  accusato  come  nemico  della 
religion  dell’impero,  fu  stretto  in  dure  catene  : tra 
le  quali  riportò  ancora  bel  trionfo,  rimondando  nel- 
l’acqua della  salute  il  Tribuno  Quirino  colla  figlia 
Ralhina,  alla  quale  afflitta  da  grave  infermità,  avea 
prima  renduto  ad  un  tratto  la  sanità  delle  membra. 

Abbiamo  dagli  storici  della  Chiesa  aver  questo 
santo  Pontefice  ordinato  che  sì  ne’sacri  tempii  e si 
nelle  case  de’Fcdeli  sempre  si  conservasse  a difesa 
contro  l’avversario  d’ogni  bene  l’acqua  lustrale.  Di- 
cono ancora  eh’  egli  sancisse  con  decreto  l’uso  non 
mai  interrotto  dell’azimo  nel  divin  sacrifizio;  come 
eziandio  la  mescolanza  dell’  acqua  col  vino,  a rap- 
presentare l’intima  unione  di  Gesù  colla  Chiesa  , e 
a rammemorare  l’acqua  ed  il  sangue  che  stillarono 
dal  costato  del  Salvatore.  Gli  ascrivono  finalmente 
molte  pie  aggiunte,  che  affermano  da  lui  nel  sacro 
mistero  introdutte.  Aon  ci  passerem  dall’  avvertire 
per  altro,  che  vuoi  intorno  a colali  decreti  , vuoi 
intorno  alle  accennate  addizioni  (non  giammai,  s’in- 
tende ben,  essenziali  ) non  è concorde  il  credere  de- 
gli scrittori.  Nè  fa  maraviglia,  se  si  consideri,  co- 
me avanti  toccammo,  le  poche  particolarità,  e que- 
ste sovente  anche  incerte,  che  da  quei  (empi  remoti 
giunsero  in  lino  a noi  ; tempi  quelli  di  fede  e di 
fatti,  e non  di  parole  e di  vanti.  Che  più  ? Si  sa 
certo  eli  ci  coronò  col  martirio  l’innocente  sua  vita; 
ma  non  è ben  certo  ugualmente  quali  patimenti  so- 
stenesse 1’invillo;  avvegnaché  chi  il  fa  morir  decol- 
lato, e chi  trafitto  per  tutto  il  corpo  d’  acutissime 
punte.  E cosi  pur  si  contrasta  in  quale  anno  ap- 
punto e sotto  quale  imperatore  finisse  : chè  altri  di- 
ce regnando  Trajano  , altri  Adriano  . Nè  qui  è il 
luogo  di  discutere  siffatte  quistioni.  Indubitato  è 
sì  bene  che  l’Angiolo  del  Signore  gli  recò  la  palma 
del  consumato  martirio  colà  sulla  via  di  Nomento , 
a sette  miglia  da  Roma  , dove  dalla  pietosa  donna 
Severa  fu  seppellito. 

E non  è molto  che  in  quella  regione,  in  un  le- 
nimento di  Propaganda  Fide  denominato  petra 
aurea  e volgarmente  coazzo , si  scoperse  l’Oratorio 
di  s.  Alessandro  primo  ; oratorio  cui  tosto  recossi  a 


visitare  il  religiosissimo  regnante  Pontefice  PIO  IX, 
appunto  in  quel  di  memorando  12  Aprile  1855  , 
quando  Colei 

Che’l  pianto  d’Èva  in  allegrezza  torna  (2) 

volle  con  aperto  prodigio  mostrare  a tutto  il  mon- 
do com’Ella  vegli  sulla  vita  preziosa  di  questo  Pon- 
tefice Augusto,  che  La  dichiarò  per  fede  immacola- 
tamente concetta. 

Del  resto,  per  ritornarci  al  nostro  punto,  l’effige 
del  santo  Papa  e martire  Alessandro  primo,  che  ve- 
desi  a capo  di  questi  cenni , è fedelmente  ritratta 
dalla  serie  cronologica  dei  Sommi  Pontefici  , che 
condotta  in  belle  imagini  a mosaico,  é di  tanto  ador- 
namento alla  risorta  Rasilica  Ostiense. 

G.  M.  C. 

(1)  Dante  Inf.  c.  IV.  v.  48.  — c.  2.  v.  30. 

(2)  Petrarca  Canzone  alla  Vergine. 


La  serie  di  questi  discorsi  che  il  prof.  Mercurj 
va  stampando  sulla  Commedia  di  Dante  dal  l.°  al 
discorso  13.°  trovasi  nel  Giornale  Arcadico  , ove 
egli  intende  d’inserirli.  Abbiamo  ottenuto  da  lui  che 
quelli  di  piccola  mole  e più  conformi  alla  brevità 
e natura  di  questo  Album  ci  fossero  da  lui  commu- 
nicati  per  inserirli  nel  nostro  foglio;  e ciò  facciamo 
ora  pubblicando  il  discorso  14.°,  che  abbiamo  avuto 
da  lui  per  sua  cortesia,  di  cui  gliene  sappiamo  buon 
grado,  e credo  ugualmente  gliene  sapranno  buon 
grado  i colti  lettori. 

Abbiamo  da  lui  avuta  parimenti  la  Lezione  15  , 
16,  17,  e 18  che  promettiamo  stampare  dopo  que- 
sta. Il  Direttore. 

LEZIONE  XIV  SULLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Uscito  già  alla  luce  il  ragionamento  del  eh.  F. 
Lanci,  mio  carissimo  amico,  che  ha  per  titolo  : de- 
gli ordinamenti,  ond'ebbe  informata  Dante  Alighieri 
la  prima  Cantica  della  Divina  Commedia,  investiga- 
zioni di  F.  Lanci ; e preparandone  già  lo  stesso  au- 
tore due  altri  sul  Purgatorio,  e sul  Paradiso  , ove  ; 
tratta  degli  ordinamenti  e delle  disposizioni  di  quei  i 
due  luoghi  non  meno  dottamente  che  fece  nell’  In- 
ferno, ove  trattò  le  stesse  materie  per  la  prima  can-  i 
tica  , non  entrerò  io  a darne  giudizio,  potendosi  aver 
sospetto,  che  l’amicizia  mi  facesse  velo  al  giudizio: 
ma  solo  mi  permetterò  dire  avervi  trovate  cose  che  »| 
non  sono  per  il  volgo  de’letterati,  e che  lo  pongono  « 
in  rango  dei  primi  illustratori  di  quel  poema. 

L’altra  cosa  che  io  mi  fo  lecito  dire  è questa,  che 
premessi  questi  suoi  ragionamenti  riguardo  alle  di-  j 
sposizioni  e composizioni  dei  tre  luoghi  visitati  dal 
poeta,  si  rende  agevole  intendere  molte  cose,  secon- 
darie ed  accessorie,  una  delle  quali  è questa  che  fac- 
cio soggetto  del  seguente  discorso. 

Nè  peraltro  io  entro  a trattare  di  questa  materia, 
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se  non  perchè  egli  me  ne  porge  1’  argomento  , nel 
trattare  di  quel  verso 

» Entrai  per  lo  cammino  alto  e silveslro  » 

E posso  ciò  fare  con  sicurezza,  non  potendovi  esser 
mai  pericolo  nè  sospetto  tra  noi  che  ci  vantiamo  di 
vera  e salda  amicizia  , che  possiamo  farci  rimpro- 
vero d’avere  usurpato  l’uno  dell’idee  dell’altro. 

Nè  entrerei  certamente  in  tal  materia  , la  quale 
essendo  atline  a ciò  di  che  egli  è maestro  , vale  a 
dire  all’ordinamenlo  e disposizione  dei  tre  regni,  è 
per  conseguenza  tutta  di  sua  provincia;  se  nelle  fre- 
quenti consultazioni  che  tra  noi  facciamo,  le  idee  mie 
non  fossero  perfettamente  conformi  alle  sue  ; e se 
egli  non  me  ne  avesse  aperta  la  strada  con  dire,  che 
Dante  « non  per  sotterranea  china  o scesa  coll' imbu- 
carsi in  un  antro  o speco  si  conducesse  alla  porta  del- 
l'inferno, e che  non  vi  è parola  di  discesa ; tua  che  in 
vece  si  accenna  per  molte  maniere  evidentemente  a 
salita . » 

Ed  in  vero  premesso  il  ragionamento  del  Lanci , 
che  io  credo  mollo  a proposito  per  far  compren- 
dere la  disposizione  dell’  Inferno  di  Dante  ; se  ora 
alcun  dimandi  : Qual  sia  l’entrata  che  Dante  pone 
al  suo  Inferno  ? Io  credo  non  sarà  diffìcile  satisfare 
alla  sua  dimanda.  Nè  sarà  tampoco  malagevole  il 
raccoglierlo  dalle  parole  del  testo  e dalle  cose  di 
già  dette.  Il  che  io  mi  accingo  di  fare  convalidando 
colle  mie  parole  ciò  che  F.  Lanci  nel  suo  dotto  ra-  i 
gionanicnto  ha  già  fatto  conoscere. 

E per  farci  da  principio  di  lutto  il  cammino,  la 
selva  è,  o la  finge  essere  tra  Monte  Miseno  c Cuma 
circa  a Pozzuolo  in  su  la  marina  : e sta  in  questa 
forma:  la  costa  sua  più  alta,  perch’ei  là  pone  mon- 
tuosa, è dalla  parte  di  Levante  Equinoziale;  c calando 
verso  Ponente  termina  a una  valle,  ove  sorgono  due 
monti,  uno  dilettevole  all’incontro  di  questa  selva  , 
che  viene  a essere  di  verso  Ponente,  e un  altro  sai- 
valico  e alto  in  su  la  mano  sinistra,  verso  il  quale, 
chi  essendo  nella  valle  guardasse  , guarderebbe  ap- 
punto verso  mezzodì,  e verso  la  marina  di  quel  luo- 
go. L’  entrata  di  questo  suo  inferno  viene  a essere 
in  sul  predetto  monte,  cioè  in  su  quello  cb’io  dico 
essere  alla  mano  sinistra  e eh’  io  chiamo  salvatico 
nella  costa  su  allo.  E da  questa  entrata  discendendo 
si  perviene  alla  porta,  ove  sono  descritte  quelle  pa- 
role, ch’egli  recita  nel  principio  del  terzo  canto  d’in- 
ferno, cioè 

« Per  me  si  va  nella  città  dolente  ec.  » 

E l’ultimo  verso  del  secondo  canto  <Io  dimostra  assai 
chiaramente,  quando  dice 

» Entrai  per  Io  cammino  alto  e silvestre.  » 

Che  poi  questo  Inferno  non  abbia  altra  entrata  che 
quella  che  l’autore  pone  presso  a Cuma  , si  rileva 
facilmente  dalla  sua  finzione,  secondo  la  quale  tutti 


coloro  che  sono  dannati  alle  pene  eterne  devono  ca- 
pitare al  fiume  di  Acheronte,  il  quale  circonda  tutto 
l’Inferno,  e cosi  ancora  alla  barca  di  Caronte,  ch’è 
destinata  per  traghettarli  all’altra  riva.  La  qual  cosa 
è confermata  da  ciò  che  l’autore  stesso  dice  nel  ter- 
zo canto,  dove  tratta  del  passaggio  delle  anime 

« Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme 
» Forte  piangendo  alla  riva  malvagia 
» Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme,  n 

E più  sotto  : 

» Figliuol  mio,  disse  ’l  Maestro  cortese, 

» Quelli  che  muojon  nell’ira  di  Dio 
« Tutti  convengon  qui  d’ogni  paese. 

E meglio  l’autore  stesso  lo  fa  conoscere  e testifi- 
ca con  ciò,  che  si  è detto  nel  secondo  canto  del 
Purgatorio,  dove  parlando  con  Casella  gli  dice  que- 
ste parole  : 

« Ond’io  ch’era  alla  marina  volto 
» Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala , 

» Benignamente  fui  da  lui  ricolto 

» A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  l’ala  , 

« Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
» Qualunque  ad  Acheronte  non  si  cala. 

Acheronte  (come  si  è detto)  è il  fiume,  dove  Fa- 
nimc  dannate  all’  inferno  passano  tutte  : e la  foce 
del  Tevere  è il  porto,  onde  sono  levate  tutte  quelle 
che  vanno  al  Purgatorio. 

Nè  è da  maravigliarsi  che  avendo  a dare  una  sola 
entrata  a questo  suo  Inferno,  ei  la  ponga  dov’ei  la 
pone;  prima  per  imitare  Virgilio,  il  quale  egli  chia- 
ma suo  maestro  : dipoi  per  la  conformità  del  luo- 
go, il  quale  è vicino  al  lago  d’A verno,  a Monte  Pra- 
go,  a Acheronte,  a l’Isola  Lipari,  di  Vulcano,  d’I- 
schia,  di  Mongibello,  e a simili  altri  luoghi  che  per 
nomi  e per  effetti,  che  fanno  alcuni  di  loro,  pajono 
infernali  e da  dare  occasione  di  pensare,  che  aven- 
dosi a porre  un’entrata  all’inferno  di  quà  , la  non 
possa  essere  che  in  quel  luogo.  E questo  è ciò  eh’ 
io  mi  era  proposto  di  dire. 

Prof.  Filippo  Mercurj . 


FAUNO  E BACCANTE 
Gruppo  modellato  in  creta. 

Recandoci  or  non  ha  molto  a visitare  Io  studio 
d’un  nostro  romano  scultore,  giovine  ancora  d’anni, 
ma  maturo  nella  conoscenza  dell’arte  ch’egli  profes- 
sa, fra  i diversi  lavori  che  vi  ammirammo,  uno  in 
particolar  modo  richiamò  la  nostra  attenzione,  con- 
dotto in  questi  ultimi  tempi  da  esso  a compimento, 
e del  quale  possiamo  asserire  senza  taccia  di  adu- 
lazione essere  in  fatto  di  scoltura  una  delle  più  care 
cose  che  mai  vedemmo.  E questo  un  Gruppo  di  due 
figure  modellate  in  creta,  grandi  al  naturale  , rap- 
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presentante  un  boschereccio  Fauno  e una  Baccante, 
seduto  il  primo  sopra  un  sasso,  c chinato  alquanto 
della  persona  sul  volto  della  fanciulla,  me  nlrc  que- 
sta abbandonandosi  colla  vita  sulla  sinistra  coscia  di 
lui,  gli  volge  un  sorriso  graziosissimo,  messaggiero 
quasi  d’  un  dolce  sentimento  dell’animo,  ed  un  si- 
mile ne  richiama  sul  labbro  del  giovinetto. 

Non  è nostro  intendimento  di  dar  qui  una  descri- 
zione esatta  e particolareggiata  di  tale  per  verità 
simpaticissimo  lavoro,  nè  di  tutti  enumerare  i pregi 
che  lo  distinguono  , lasciando  siffatto  ufficio  a chi 
può  adempierlo  meglio  di  noi  ; non  ci  rimarremo 
tuttavia  daH’accennare  quasi  di  volo  i principali:  il  i 
che  varrà  speriamo  ad  invogliare  i nostri  lettori  di 
verificarli  cogli  stessi  loro  occhi.  E prima  d’ogni  al- 
tra cosa,  felicissima  a noi  sembra  la  invenzione  del  j 
nostro  artista  nel  mettere  insieme  cotesto  Gruppo  , 
dando  alle  due  figure  che  lo  compongono  un  tipo 
di  bellezza,  ed  una  grazia  c leggiadria  di  mosse  che 
t’innamorano,  ed  una  certa  originalità  nell’aggrup- 
parle  che  nulla  risente  d’imitazione,  e pur  nulla  sai 
ravvisarvi  di  forzato,  che  non  sia  anzi  tutto  natura. 
Quanta  non  è poi  1’  eleganza  de’  lineamenti  e delle 
teste  in  generale  ; quanta  la  perfezione  delle  forme 
e dei  contorni  di  tutto  il  corpo;  quanta  finalmente 
la  verità  e l’espressione  di  sentimento  in  quel  guar- 
darsi e sorridersi  ch’essi  fanno  scambievolmente  ? 

Manca  il  parlar  : di  vivo  altro  non  chiedi  ; 

Nè  manca  questo  ancor  se  agli  occhi  credi. 

Non  è a dimenticare  per  ultimo  le  difficoltà  d’e- 
secuzione con  che  ha  dovuto  cimentarsi  il  nostro 
artefice,  e che  non  lievi  si  presentano  di  sovente 
ove  trattisi  di  modellare  delle  figure  aggruppate  in- 
sieme, e ancora  più  se  vi  abbiano  luogo  taluni  scor- 
ci e piegamenti  di  membra  resi  inevitabili  dalla  na-  j 
tura  stessa  dell’argomento.  Ma  i valenti  non  lasciansi  ! 
sopraffare  da  ostacoli  che  tengono;  nè  all’autore  del- 
l’encomiato  Gruppo  venne  meno  in  ciò  l’ardire  del-  j 
P animo  , al  quale  ben  degnamente  rispose  1’  opera 
delle  di  la. 

Noi  auguriamo  di  tutto  cuore  al  sig.  Luigi  Si- 
monetti  (che  tale  è il  nome  dello  scultore  che  tiene  - 
esposto  alla  pubblica  vista  nel  suo  studio,  posto  al  j 
vicolo  degli  Incurabili  n.  12,  siffatto  Gruppo)  noi  gli 
auguriamo  che  questo  suo  pregevolissimo  lavoro  sia 
conosciuto  da  quanti  han  gusto  e senso  del  vero 
bello  artistico,  sicuri  che  verrà  esso  ammirato  e lo- 
dato universalmente  , giustizia  che  di  già  gli  han 
resa  parecchi  de’più  celebrati  artisti  di  questa  città; 
e che  sorga  un  qualche  facoltoso  amatore  di  arti  a 
commettergliene  l’esecuzione  nel  marmo,  procaccian- 
do con  ciò  a sè  il  diletto  di  possedere  un’  opera  , 
clic  non  iscapita  a fronte  di  quelle  degli  antichi;  ri- 
nomanza , incoraggiamento  e fortuna  al  valoroso  e 
modesto  nostro  concittadino.  R. 


L ASTRONOMIA. 


ELOGIO  d'/SACCO  NEWTON 
Primo  conoscitore  della  luce  (*). 

Astri,  che  il  vel  della  tranquilla  notte 
Gemmale  adorni  di  più  vaga  luce, 

Or  che  Newton  di  provvidenza  intese 
L’arcane  leggi;  e il  moto  e l’armonia 
Giunse  a far  chiari  col  sublime  ingegno 
All’attonito  mondo;  a voi  congiunto 
• Nel  concerto  divin  della  natura 
All’alma  grande  eterne  laudi  io  sciolgo. 

Egli,  qual  sol  che  a sè  d’intorno  vede 
Sudditi  errar  i minor  globi,  e a tutti 
Dall’immobile  centro  i rai  comparte, 

Tra  quanti  al  ciel  d’ottico  tubo  armati 
Lo  sguardo  volgerai!,  unica  guida, 
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Maestro  di  saver,  fonte  di  lume, 
Primeggerà  nelle  future  dadi. 

Astri,  il  vedeste  pur  ne’voslri  giri 
Anco  intentati  spaziar  sicuro, 

E là  più  che  mortai  con  fermo  impero 
Prescriver  mete,  incatenare  . i soli, 

E ai  docili  pianeti  imporre  il  freno: 

Tanto  prevalse  colla  mente  ! Ignaro 
L’orbe  rotar  vedea  le  stelle  in  cielo, 

E succedersi  i giorni,  i mesi  e gli  anni, 
Vostro  favore,  o luna,  o sol;  nè  mai 
Era  giunto  a scoprir  l’alta  cagione 
Dei  moti  lor:  un  suon  vario  di  voci, 

Sogni  brillanti,  speziose  fole  , 

Empieah  le  carte,  e con  dimessa  fronte 
Sui  propri  error,  sull’abbattuto  orgoglio 

I filosofi  alteri  ivan  pensosi. 

Quand’ei  tolto  al  romor,  dc’campi  in  seno, 

II  compasso  alla  man,  la  mente  al  Nume, 
Fuor  del  profondo  meditar,  repente, 

Come  scoppia  balcn  fuor  delle  nubi, 

Vide  scoppiar  de’mondi  il  gran  sistema. 

Deh  ! qual  gioja  purissima,  celeste 

Allor  non  scese  ad  inondargli  il  petto, 

Che  vide  innanzi  a se  di  Grecia  c Roma 
Ecclissarsi  i trionfi  ? È scarso  vanto 
CoH’armi  soggiogar,  s’ei  col  pensiero 
De’cicli  vincilor,  di  gloria  immensa 
Tutto  s’ammanta,  e de’  mortali  il  primo 
Senza  impaccio  di  vel  scopre  natura. 

Voler  del  Nume  dal  profondo  abisso 

Già  trasse  l’universo,  e tutte  a un  punto 

Annodate  le  cose,  il  gran  secreto 

Per  lungh’anni  serbò  neH’ombre  avvolto; 

E si  slancaro  invan  cento  pupille, 

Clic  ognor  notte  parca  farsi  più  densa, 

E al  guardo  impenetrabile.  Ncwtono 
Le  luci  allin  vi  drizza,  c il  giorno  apparve. 
L’aureo  trono  del  sol  nel  centro  ei  pose, 
Come  a signor  del  mondo;  e di  sua  luce 
Alla  terra  le’  dono,  a Marte,  a Giove, 

E al  remoto  Saturno;  e in  curva  dissi 
Moli  e distanze  equilibrando,  al  corso 
Tutti  li  spinse  al  maggior  astro  intorno. 

Tu  pur,  candida  luna,  o porti  in  fronte 
Giovinetta  e modesta  argentee  corna, 

0 adulta  e con  fulgor  pieno  ti  giovi 
Affacciarti  del  ciel  sull’ombro  nere, 

Ed  emula  del  sol  vincer  la  notte, 

Nel  viaggio  inegual  non  ti  nascondi. 

Felice  in  quanto  nel  tuo  nome  impera 
Al  mar  che  intende  la  sua  voce:  i llutti 
Ecco  s’alzan  rigonfi,  e ognor  crescendo 
L’un  sovra  l’altro  accavallati,  il  dorso 
Montan  de’scogli,  e via  di  masso  in  masso 
Con  sonoro  muggir  volti  ed  infranti, 

Van  cogli  sprazzi  ad  irrorar  le  cime. 

Sospesi  in  alto,  e dietro  spinti  i fiumi 
Con  ritroso  cammin  rivolgon  Fonde 
Dall’alveo  pien  già  Rabboccanti  al  fonte. 


Ma  cessato  il  poter,  che  a sè  traea 
Lo  sconvolto  oceàn,  mostran  le  rupi 
La  salda  fronte,  e l’agitato  umore 
Torna  basso  a lambir  la  glauca  arena. 

Troppo  angusto  confin  gli  sembra  un  mondo, 
Che  già  si  slancia  per  le  azzurre  volte 
Ed  appresso  le  stelle,  in  pria  credute 
Solitarie  brillar  senza  corteggio 
Nel  seren  della  notte:  in  soli  ardenti 
Cangia  que’punti  luminosi,  e centro 
D’altri  mondi  li  fa,  d’altri  pianeti. 

Li  accerchia,  e il  giro  delle  curve  sfere 
Tempra  e governa  sulle  tracce,  ond’ésce 
Del  frondator  dall’impugnata  fune 
Libero  il  sasso,  che  per  l’aria  vola, 

Estingue  l’urto,  cede  al  peso  e cade. 

Nè  incognito  sentier  premono  in  cielo 
Col  rutilante  crin  di  fiamme  rosso 
Le  comete,  che  pur  senton  la  legge 
Del  domator  degli  astri,  e non  temute 
Slancian  fochi  tra  l’ombre,  e fan  ritorno 
La  smorta  faccia  a ravvivar  del  sole. 

Nè  questa  macchia  umil,  che  chiamiam  terra, 
Serba  l’antico  volto:  ad  un  suo  sguardo 
L’asse  raccorcia,  schiaccia  l’orbe:  in  mare 
Sotto  incognito  ciel  va  più  sicuro 
L’anglico  abete,  e dai  confini  estremi 
Dell’Indo,  ove  portò  l’impero  e l’arme, 

Torna  carco  di  merci  al  patrio  lido. 

E ornai  semplice  e grande  il  ver  lampeggia 
Sui  tenebrosi  vortici  infiniti 
Di  menti  ingombre,  allo  spuntar  di  questa 
Filosofica  aurora  inaspettata. 

Ma  spunta  il  sol  dall’oriente,  e vibra 
Più  ratti  del  pensier  fulgidi  rai 
Al  confin  del  suo  regno:  il  vivo  lume 
Rapidissimo  fugge,  e quasi  a un  punto 
Si  mosse  ed  arrivò;  nè  il  gran  mistero 
Giunse  inferma  a scoprir  mortai  pupilla. 

Sol  egli,  forte  in  sua  ragion,  s’accinge 
Magnanimo  gigante,  acquila  altera 
Il  viaggio  a compir:  in  ciel  ascende, 

Parte  col  sol,  col  sol  arriva,  e segna 
Gli  spazi  e il  tempo  della  scorsa  via. 

La  luce  allor,  che  tutto  scopre,  ed  era 
Sconosciuta  ella  stessa,  al  grande  ingegno 
Di  sò  più  luminoso  il  vario  manto 
De’suoi  raggi  spiegò:  le  sette  fila 
Ond’è  tessuto,  e per  candore  abbaglia, 

Di  sua  mano  scompose;  ubbidiente 
Passò,  girò  per  le  ristrette  vie 
Del  tricoste  cristal:  l’ostro  vivace 
Simulò  rubiconda;  il  pregio  all’oro 
Tolse  col  suo  giallor;  in  biondo  aspetto 
D’una  vergine  il  crin  parve,  che  sopra 
Il  bianco  seno  inanellato  ondeggi. 

Poi  con  lieti  smeraldi  il  bel  colore 
Seppe  imitar,  con  cui  rallegra  e bea 
Sul  giovin  anno  la  natura:  tinse 
Il  ceruleo  del  mar,  d’un  ciel  notturno 
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L’indaco  tratteggiò,  modesta  in  fine 
Colorì  la  viola,  e poi  disparve. 

Qual  più  ridente  imagine  si  pinse 
Nel  pensiero  de’vati,  allor  che  in  grembo 
Ai  fiori  e all’erbe  sulla  molle  sponda 
Di  trepido  ruscello,  in  abbandono 
Lasciàn  gli  spirti , ed  aggirarsi  intorno 
Yeggon  bei  sogni  in  lusinghier  sembiante  ? 

Sol  con  dita  di  rose  in  sul  mattino 
Tempra  si  bei  color  la  vaga  aurora; 

Sol  quando  parte  il  condottier  del  giorno, 

Nel  cavo  sen  delle  dipinte  nubi 
Col  raggio  imprime  sì  leggiadra  scena; 

E tal  sul  gemin  arco  appar  talvolta 
Bella  e vivace  dopo  estiva  pioggia 
L’iride  in  cielo,  che  al  mortai  ricorda 
Del  gran  patto  col  Nume  eterno  pegno. 

0 delle  stelle  amor,  mente  divina, 

Deh  ! che  mai  sono  gl’ineguali  al  merto 
Pochi  fiori  che  io  spargo,  se  del  canto, 

0 Newton,  sei  maggior  ch’oggi  più  suona, 

E con  felice  ardir  s’innalza  all’etra  ? 

Tu  perdona,  alma  grande:  il  voi  ripiego 
Alla  terra  natia,  spossato  e vinto 
Dalla  sublime  altezza  ove  poggiasti, 

Da  tanta  luce  onde  ti  ammanti;  gli  astri 
Non  cesseran  di  celebrar  tuo  nome 
Nelle  notti  serene;  e il  dì  che  parte 
Narrerà  le  tue  glorie  al  dì  che  torna, 

Finché  girino  i cieli,  e abbia  la  luna 
Candido  manto,  e raggi  d’oro  il  sole. 

• 

Ilario  Casarotti  C.  R.  S. 

(*)  Isacco  Newton  nacque  il  25  Decembre  del  1649 
a Woltrop  nella  Provincia  di  Lincoln,  e morì  il  20 
Marzo  1727.  Le  leggi  fondamentali  dell'  astronomia 
fìsica,  la  decomposizione  della  luce , il  calcolo  delle  flus- 
sioni , gli  meritarono  gloria  immortale.  Noi  ne  ab - 
biam  dato  la  biografìa  e il  ritratto  nell ’ anno  primo 
di  questo  nostro  Album,  distribuzione  48. a 

Il  Direttore. 


Intorno  a voci  tenute  non  pure  e ad  alcuni 
pretesi  francesismi. 

( Continuazione  V.  pag.  63.) 

Allarme;  il  PALLAVICINO  che  (come  dice  il  Gior- 
dani, è buon  scrittore  italiano,  e due  volte  limò 
la  sua  Storia  perchè  riuscisse  pulitissima,  dice — 
dall’altra  parte  pareva  che  1’  aprirlo  (il  Concilio) 
varrebbe  per  un  contrassegno  al  Cristianesimo  di 
non  esser  questo  un  allarme  falso.  — Storia  del 
Concilio  di  Trento  t.  Y.  p.  53.  0.  F. 

L’ALBERTI  poi  che  l’ha  recata,  cita  in  conferma  di 
essa  l'Iliade  del  SALVINI,  e le  Lettere  del  REDI. 
Or  va  e di’  che  Allarme  è un  francesismo. 

G.  F.  Rambelli . 


Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  illustrato  nella  vita 
e nelle  opere,  e di  lui  Commento  latino  sulla  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Alighieri  voltato  in  Ita- 
liano daU'Avv.  Giovanni  Tamburini.  Volume  pri- 
mo. Imola,  dalla  tipografia  Goleati  1855. 

All'Eccmo  e Chiarissimo  Signor  Avvocato 
GIOVANNI  TAMBURINI 

Presidente  dell'Accademia  degl'  Industriosi 
d' Imola. 

Mio  onorando  Amico 

• 

E gran  tempo  che  io  volea  pubblicamente  con- 
gratularmi con  voi,  e della  vostra  traduzione  italiana 
del  commento  di  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola , e 
della  bella  edizione  che  ne  avete  dato  all’Italia:  ma 
molte  cose  mi  hanno  impedito  fin  qui  a mio  mal- 
grado di  mettere  ad  effetto  ciò  che  io  aveva  nell’ 
animo.  Oggi  che  mi  trovo  più  libero  , o meno  op- 
presso, vo’farlo  , perchè  non  crediate  voi  scortesia 
un  indugio  più  lungo,  e altri  non  pensi  che  io  poco 
mi  rallegri  del  vedere  sì  bell’opera  per  cura  vostra 
uscita  alla  luce,  e ridonato  all’Italia  un  lustro  che 
le  mancava,  non  senza  qualche  vergogna  nostra.  Per- 
chè era  invero  cosa  da  arrossire  aver  tenuto  ne’ma- 
noscritli  il  più  prezioso  e profondo  commento  del 
più  grande  poema  del  mondo  civile  : e mentre  lo 
stùdio  della  Divina  Commedia  ha  infiammato  molli, 
e alquanti,  direi  quasi,  invasato;  e si  sono  falli  com- 
menti sopra  commenti,  e interpretazioni  d’ogni  spe- 
cie , talvolta  ancora  non  buone  e non  utili  ; non 
siasi  pensato  a pubblicare  1’  opera  del  primo  com- 
mentatore pressoché  contemporaneo  del  Poeta,  di  tale 
insomma  che  non  solo  poteva  conoscere  molte  cose 
disconosciute  agli  altri,  ma  ancora  gli  affetti  stessi 
e dell’Alighieri,  e de’suoi  tempi  risentire.  E voi  to- 
gliendo questa  macchia  agl’italiani,  i quali  pure  do- 
vevano pensare  che  ne’primi  commentatori  debba  es- 
sere esposto  il  vero  intendimento  di  quel  Poema  , 
avete  ancora  di  molto  ajutato  lo  studio  di  quelli,  i 
quali  vogliono  del  gran  Poeta  conoscere  e sapere 
ciò  che  egli  volea  dire  in  certi  luoghi  oscuri  od  ar- 
cani; e non  sanno  consentire  colle  vane  fantasie  di 
quelli,  i quali  vorrebbero  tirare  alcune  parti  di  quel 
Poema  a confermare  opinioni  proprie  , e stranezze 
di  spirito  di  parte.  I quali  al  certo  in  luogo  di  di- 
chiarare hanno  gittato  tenebre  densissime,  e traviato 
fuor  d’ogni  confine,  non  ricordando  che  ben  era  l’A- 
lighieri  Ghibellino,  ma  era  Cattolico,  e riverente  d’ 
ogni  istituzione  cristiana , non  voglioso  di  metter 
mano  a riformare  ciò  che  sta  saldo  ed  immutabile 
sulla  pietra  angolare,  sovra  la  quale  è fondata  la 
chiesa.  Ed  io  osservando  qui  e qua  per  entro  il  com- 
mento di  Benvenuto,  mi  sono  consolato  nel  vedere 
come  per  l’autorità  di  lui  molte  cose  si  conferma- 
no, che  savi  uomini  hanno  recato  in  mezzo  : fra  i 
quali  mi  è caro  principalmente  nominare  il  celebre 
Marco  Giovanni  Ponta,  rapito  troppo  presto  da  im- 
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matura  morte  alle  lettere  ed  alla  Religione,  e il  vi- 
vente non  meno  celebre  suo  confratello  Somasco  P. 
Giambattista  Giuliani.  Questi  volendo  mettere  gli 
studiosi  sull’orme  del  divino  poeta  e distorli  dai  va- 
neggiamenti di  alquanti  moderni,  hanno  studiato  di 
dichiarare  la  divina  Commedia  colle  opere  stesse  di 
Dante  : cosa  bellissima,  utilissima  ed  ingegnosissima, 
la  quale  porta  a quella  dichiarazione  stessa  che  dava 
il  Rambaldi  ne’  primi  tempi.  So  che  alcuni  vanno 
dicendo  che  i primi  commentatori  in  servigio  di 
persone  ragguardevoli  che  al  loro  tempo  viveano  , 
hanno  piuttosto  voluto  coprire  che  dichiarare  alcuni 
fatti;  o per  manco  di  franchezza  li  hanno  trapassati 
sotto  silenzio:  ma  io  non  crederò  mai  , che  uomini 
riputabilissimi  quali  erano,  commentando  la  divina 
Commedia,  abbiano  voluto  farla  da  mentitori  o da 
vili;  c ripeterò  sempre  che  i sensi  dati  da  loro  sieno 
o i più  veri,  o i più  vicini  al  vero  : e se  av  venga 
che  sia  ad  essi  sfuggila  alcuna  cosa,  non  basti  que- 
sto a togliere  fede  alle  altre  che  hanno  dichiarato. 
Essi  conoscevano  lo  spirito  dei  tempi,  degli  uomini 
e del  Poeta;  erano  o al  tutto  testimoni,  o quasi  te- 
stimoni dei  fatti  che  nel  Poema  si  accennano  : po- 
tevano adunque  soli  dichiararli  con  esattezza;  e se 
altrimenti  avessero  fatto,  sarebbero  stali  derisi  , o 
apertamente  smascherati.  1 moderni  commentando 
come  sé  Dante  a nostri  di  e per  noi  avesse  scritto, 
vogliono  trovare  il  suggello  delle  loro  opinioni  ivi 
stesso,  ove  forse  il  Poeta  ebbe  in  mente  tult’altro; 
e perciò  mettono  lui,  se  stessi,  ed  i lettori  ad  una 
tortura  da  non  comportare,  c traggono  occasione  di 
male  da  ciò  stesso  onde  naturalmente  si  deriverebbe 
il  bene  morale,  che  è il  line  del  Poema  di  Dante. 
La  qual  cosa  spero  o non  avverrà  più,  o non  nuo- 
cerà avvenendo,  quando  gli  studiosi  si  abbiano  co- 
pia di  ciò  che  scrisse  il  Rambaldi,  degno  di  essere 
creduto  per  la  sua  erudizione  e filosofia,  ammirata 
già  dal  Petrarca  c dal  fioccacelo  in  antico,  e pressò 
di  noi  degna  di  riverenza.  Ma  io  toccando  di  que- 
ste cose,  non  accenno  che  alla  minima  parte  de’van- 
taggi  che  si  derivano  dalla  pubblicazione  di  quest’ 
opera,  e mi  passo  a bello  studio  delle  altre,  perchè 
facili  ad  essere  conosciute  a prima  giunta  da  chic- 
chessia. Non  tralascerò  per  questo  di  rallegrarmi  con 
voi  per  la  traduzione  vostra,  la  quale  mi  pare  buo- 
na, scorrevole  e fedele,  e procura  numero  più  gran- 
de di  leggitori  al  commento;  il  quale  ove  aveste 
pubblicato  in  latino,  molti  non  avrebbero  forse  de- 
gnato di  uno  sguardo,  per  quella  stolta  avversione 
che  gl’italiani  oggi  hanno  alla  lingua  de’loro  padri: 
a quella  lingua  io  dico,  colla  quale  essi  hanno  dato 
leggi  all’  universo  , e che  forma  la  nostra  più  pre- 
ziosa eredità,  anzi  la  ricchezza,  clic  tutte  le  nazioni 
del  mondo  possono  invidiare  , ma  non  togliere.  E 
forse  il  volgarizzamento  vostro  metterà  in  voglia 
qualcuno  di  conoscere  l’originale  latino,  e voi  avrete 
doppio  merito  , d’  averlo  prima  offerto  in  volgare  , 
poi  data  occasione  ad  altri  di  metterlo  innanzi  an- 
che in  latino.  Ancora  un’  altra  bella  lode  dalla  fa- 
tica vostra  a voi  viene  , ed  è di  avere  rimesso  in 


onore  nella  vostra  patria  un  onorevole  cittadino,  e 
cosi  tacitamente  mostrato  che  in  noi  e nelle  terre 
nostre  si  mantiene  ancora  quell’  ingegno  e quell’  a- 
more  del  vero  e del  bene  , che  fece  gloriosi  i no- 
stri antenati,  e si  distenderà,  se  non  ci  avversa  la 
fortuna,  anche  nei  posteri,  e farà  vedere  a tutti  che 
la  Romagna  non  è ancora  sfruttata.  Dovrei  inoltre 
congratularmi  con  voi  per  ciò  che  avete  messo  in- 
nanzi al  Commento  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  Renvenuto  vostro  ; ma  me  ne  voglio  senza  più 
passare  per  non  riuscire  troppo  prolisso.  D una  cosa 
non  tacerò  per  altro,  e ve  ne  bacierò  le  mani,  ed 
è della  bella  , nitidissima  e correttissima  edizione 
che  ne  avete  dato,  cosa  che  non  solo  onora  il  Tipo- 
grafo vostro  Imolese,  ma  ancora  tutta  la  Romagna, 
perchè  è tale  che  non  teme  il  confronto*  delle  più 
nitide  edizioni  Toscane  e Lombarde,  e forse  dal  lato 
della  correzione  sta  sopra.  Dio  voglia  che  gli  amici 
delle  lettere  e di  Dante  si  rechino  alle  mani  e stu- 
dino in  Renvenuto,  e lascino  altrui  la  mania  di  re- 
care ad  altro  fine  che  del  vero,  il  poema  della  Ret- 
titudine e della  Religione  : e voglia  pure  che  nel 
plauso  di  tutti  i buoni  Italiani  voi  possiate  trovare 
un  compenso  alla  lunga  e malagevole  fatica  che  avete 
durata.  Che  se  pur  questo,  colpa  dei  tempi,  vi  do- 
vesse mancare,  contentatevi  dell’onore  che  perciò  vi 
fanno  i vostri  concittadini  , e l’ illustre  Accademia 
degl’industriosi,  alla  quale  voi  presiedete,  e che  vi 
ha  dato  sì  bella  occasione  di  ben  meritare  della  pa- 
tria. I posteri  se  saranno  più  savi  di  noi,  saranno 
ancora  verso  la  fama  vostra  più  grati  e riconoscen- 
ti. Quanto  a me  non  altro  posso  dirvi,  se  non  che 
l’opera  vostra  mi  ha  rallegrato  , e reso  più  vostro 
di  prima,  se  pure  alcun  che  poteva  aggiungersi  alla 
benevolenza  e alla  stima,  che  sempre  vi  ha  portato 
e vi  porta 

Osimo  26  Aprile  1856. 

Il  Vostro  Affmo  Amico 
Giuseppe  Ignazio  Montanari. 


Cenni  storici  per  la  vita  di  Giuseppe  Ranaldi  da  San- 
severino  nel  Piceno,  del  Conte  Severino  Servanzi- 
Collio , Cavaliere  Gerosolimitano. 

( Continuazione . Vedi  pag.  95.) 

Oltreché  ei  s’ intendeva  di  molto  della  maniera  del 
loro  pennelleggiare,  e se  anche  una  sola  tavola  aveva 
visto  di  taluno,  ritenevane  bene  a memoria  il  carat- 
tere del  disegnare  e del  colorire,  sicché  di  leggieri 
al  presentargli  lavoro  di  quella  mano  scoprivane 
la  somiglianza  o l’imitazione. 

Zelò  poi  sempre  la  custodia  e la  conservazione 
degli  antichi  monumenti  tanto  di  pubblica  , quanto 
di  privata  pertinenza,  e ne  fu  investigatore  solerte, 
menando  così  in  mezzo  alle  carte  polverose  , ed  ai 
libri  d’ogni  maniera  una  vita  di  moleste  fatiche  so- 
stenute con  gi'ande  pazienza;  e però  fu  non  di  rado 
utile,  e sarà  anche  in  avvenire,  pe’suoi  cartolari  agli 
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studiosi,  ed  a quanti  chiesero  o chiederanno  delle 
cose  nostre  municipali. 

Non  voglio  tacere  che  fu  in  Sanseverino  uno  dei 
fondatori  dell’accademia  de’  Filopisti,  che  vide  la  luce 
nell’anno  1816. 

Aveva  raccolto  le  insigni  immagini  di  Nostra  Donna 
venerate  nel  Piceno,  e teneva  preparato  molto  ma- 
teriale in  più  volumi  , anzi  aveva  incominciato  ad 
abbozzare  la  storia  di  quelle  coronate  dal  Capitolo 
di  S.  Pietro  di  Roma;  ma  dovette  dal  1850  sospen- 
dere questo  lavoro  per  attendere  agli  affari  comu- 
nali, che  non  gli  davano  tregua.  Ed  avvenne  allora 
quando  aveva  divisato  di  riassumere  quest’opera  così  i 
interessante  nelle  poche  ore  d’ozio  che  gli  restavano, 
ch’ci  fu  attaccato  nel  primo  di  settembre  del  1854 
da  una  febbre  gastro  epatitide,  la  quale  ingagliardì 
a segno  , che  il  giorno  28  dello  stesso  mese  , dopo 
esserglisi  apprestati  i conforti  tutti  di  nostra  Reli- 
gione santissima,  rassegnato  ai  voleri  di  Dio  , con 
tutta  placidezza  spirò  nelle  braccia  del  padre  lettore 
Pier  Domenico  Parassole,  priore  de’padri  Domenicani 
in  questo  antico  convento  di  S.  Maria  del  Mercato, 
il  quale  gli  fu  largo  di  ogni  spirituale  assistenza. 

Aveva  nel  giorno  22  settembre  consegnalo  il  suo 
testamento,  con  cui,  dopo  aver  istituito  alquanti  le- 
gali, nominò  suo  erede  universale  l’altare  della  Ma- 
donna Santissima  del  Glorioso,  santuario  illustre  po- 
sto fuori  delle  mura  di  questa  città,  di  cui  aveva  il 
Ranaldi  pubblicato  le  memorie  storiche.  Ordinava 
che  le  rendite  venissero  amministrate  dal  capo  pro- 
tempore del  Municipio  e dal  Rettore  di  quella  chie- 
sa, per  impiegarle  come  essi  meglio  crederanno.  E 
se  per  mala  sorte  il  santuario  avesse  a chiudersi  , 
volle  che  le  rendite  andassero  a beneficio  della  pu- 
blica  libreria  per  acquisto  di  libri  ed  opere  sagre, 
ingiungendo  che  riaprendosi  la  chiesa  avessero  im- 
mediatamente a tornare  le  rendite  a favore  della 
medesima  , facendosi  a supplicare  la  S.  Sede  Apo- 
stolica perchè  in  qualsiasi  caso  non  permetta  la  va-  j 
riazione  di  questa  sua  volontà. 

E volendo  lasciare  a’  suoi  concittadini  un  nuovo 
argomento  dei  suo  più  vivo  affetto,  prescrisse  che 
de’suoi  libri  e manoscritti  componenti  la  raccolta  di 
cose  patrie  e di  materie  diverse  , se  ne  facesse  la 
descrizione,  perchè  se  al  Municipio  nostro  piacesse  ' 
di  non  vederle  dissipate,  avesse  il  diritto  all’acqui- 
sto, pagandone  il  valore  a rate  da  convenirsi  con  gli 
esecutori  testameutarj,  e che  il  ritratto  si  riducesse 
a capitale. 

Nominò  esecutori  della  sua  ultima  volontà  il  capo 
prò  tempore  del  Municipio,  ed  il  Rettore  egualmente 
prò  tempore  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Glorioso. 

Fu  in  questo  tempio  a lui  caro  che  volle  essere  se- 
polto, e proibì  ogni  memoria  necrologica  , a meno 
di  questa  epigrafe  che  egli  dettò  nel  suo  testamento 
- Pregate  pel  raccoglitore  delle  memorie  di  questo  san- 
tuario - epigrafe  che  si  vide  incisa  in  un  pilaslro 
della  chiesa  presso  la  tomba  dopo  due  mesi  dalla 
morte  di  lui  colle  seguenti  precise  parale: 


Qui 

templum  hocce 
scriptis  monumentisque 
ab  origine  lustravit 
huic  tu 

civis  vel  advena 
dicito 

ave  in  pace. 

Speriamo  che  sorgerà  ben  presto  chi  vorrà  erger- 
gliene altra  , con  cui  si  ricordi  ai  posteri  il  nome 
chiaro  di  questo  benemerito  concittadino  insieme  alle 
virtù  che  lo  fregiarono. 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 


La  speranza  è l'alimento  dei  miseri  mortati 
ch'amaramente  lacrimano  sulla  loro  iniqua  sorte. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


j listi ibuzione  14 


2 4 Maggio  1 8 o 6 


Anno  XXIII. 
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IL  GRANDE  CAPITOLO  TENUTO  IN  ROMA 
IL  GIORNO  10  MAGGIO 
IN  SANTA  MARIA  IN  ARACOELI. 

La  carità  e la  dottrina,  virtù  fondamentali  della 
chiesa,  la  poesia  e le  arti,  fiore  e frullo,  ad  un  tem- 
po , d’incivilimento  , nel  secolo  XIII  voller  bella  e 
ornata  la  culla  del  Sodalizio  instituito  da  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  che  ebbe  tanta  potenza  d’influsso  per 
la  restaurazione  de’be’costumi  e de’  buoni  studi  in  Ita- 
lia. E in  vero  il  buono  e il  bello  sono  da  stretti  vin- 
coli congiunti,  e da  11 'affetto  fecondati,  e l’uno  c 1’ 
altro  debbe  avere  di  mira,  chi  si  propone  il  nobile 
intendimento  di  ravvicinare  al  Creatore  la  sua  crea- 
tura purificata.  Splendide  prove  di  questa  verità,  per 
tacermi  di  molte  altre  che  si  ponno  desumere  dalla 
santità  e sapienza  de’religiosi  del  minorilico  sodalizio, 
sono  il  Cantico  del  sole  dello  stesso  S.  Francesco  e 
la  Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri,  che  io  non 
esito  punto  a ritenere  che  si  fosse  Francescano  (1) 
ogni  qual  volta  mi  tornano  a mente  quei  versi  ve- 
ramente celesti,  co’quali  nell’  XI  del  Paradiso  con 
compiacenza  c trasporto  d’amore  indicibile  si  fa  a 
narrare  l’angelica  vita,  e a magnificare  le  virtù  di 
quel  Santo 

Che  fu  tutto  Serafico  in  ardore, 

che  volle  generosamente  disposare  la  povertà,  la  qua- 
le era  rimasta  senza  invito 

Mille  e cento  anni  e più  dispetta  e scura. 

Dal  che  chiaramente  si  scorge  quale  si  fu  la  natura 
c la  indole  de’padri  d’  una  delle  più  grandi  fami- 
glie religiose  del  tredicesimo  secolo;  che  per  lungo 
volger  di  tempo  e di  vicende  più  o meno  malagevoli 
mantenne  sempre  fede  a quella  sublime  destinazione 
a cui  era  stata  divinamente  chiamata.  Onde  si  ebbe 
sempre  seguace  il  voto  de’  popoli  cristiani,  e quel 
ch’è  più  mirabile,  anche  nell’età  nostra,  che  rifug- 
ge da  povertà  come  dal  maggior  male  del  mondo,  è 
avuto  in  reverenza  e amore.  Non  sarà  dunque  dis- 
caro che  noi  diamo  conto  ’a  nostri  lettori  di  un 
avvenimento,  che  la  mattina  del  giorno  10  del  mese 
di  maggio  si  compiva  nella  chiesa  (lcll’Aracocli,  tutta 
ornata  vagamente  a festa;  dalle  cui  pareli  nella  navata 
di  mezzo  si  ammiravano  pendenti  in  medaglioni  i 
ritratti  de’pontefìci  che  furono  più  benemeriti  di  quel- 
l’Ordine,  e di  quei  che  presiedettero  a varii  comizi 
generali;  a cui  da  Benedetto  XIV  in  poi  nel  1750 
non  si  era  più  presieduto  da  Papi;  onde  con  grande 
aspettazione  e gaudio  la  Santità  di  N.  S.  PIO  IX  ve- 
niva ricevuto  dall’Emo  e limo  sig.  Card.  Cagiano  de 
Azevedo  protettore  dell’Ordine,  dal  llev.  P.  Venanzio 
da  Celano,  ministro  generale  insieme  al  suo  definitorio, 
e veniva  accompagnato  dagli  Emi  Rmi  signori  car- 
dinali Patrizi , suo  vicario  generale  , della!  Genga  , 
Prefetto  della  Congregazione  de’ vescovi  e regolari,  ed 
Antonelli  suo  Segretario  di  Stato,  già  destinati  dis- 
quisitoci in  una  all’Emo  Cagiano.  Assisa  in  trono 


Sua  Santità  , si  fece  1’  appello  dei  vocali  , che  non 
essendo  oggi  meno  di  100  le  provincie  dell’  Ordine 
Serafico,  sparse  per  le  diverse  parti  del  mondo  Cri- 
stiano , dovevano  ascendere  a 120. 

Fatto  l’appello  e trovati  94  vocali,  il  ministro  gene- 
rale, cessando  in  lui  ogni  autorità  depose  i suggelli 
dell’  Ordine  ai  piedi  del  Sommo  Pontefice,  il  quale 
fece  a’Padri  Congregali  una  allocuzione  latina  , in 
cui  toccò  le  glorie  antiche  dell’Ordine,  manifestò 
la  compiacenza  dell’animo  suo  nel  presiedere  al  capi- 
tolo generale,  e in  fine  volle  con  unzione  di  spirito 
raccomandata  la  santità  e la  dottrina  , dalle  quali, 
giusta  la  mente  del  santo  Istitutore  , mostrava  di- 
pendere la  prosperità  del  ininorifico  Sodalizio.  Sua 
Santità  intonò  poi  il  Veni  Creator  per  invocare  1’ 
ajuto  dello  Spirito  Santo,  e si  diede  principio  alla 
votazione,  aggiuntisi  quattro  religiosi  come  disqui- 
sitoci agli  Euri  Padri  : e la  elezione  con  87  voti 
cadde  sul  P.  Bernardino  da  Montefranco,  beneme- 
rito custode  e guardiano  di  Gerusalemme,  specchio 
d’ogni  virtù  e in  ogni  maniera  di  severe  e gentili 
discipline  versatissimo.  Da  ultimo  lettosi  l’atto  for- 
male della  elezione  , il  nuovo  Ministro  generale  si 
condusse  al  trono  del  Santo  Padre;  da  cui,  fatta  la 
professione  di  fede,  ricevette  il  suggello  dell’Ordine 
e l’apostolica  Benedizione.  Così  terminò  la  solenne 
ccremonia  , che  fu  di  somma  letizia  non  meno  ai 
Reverendi  Padri,  che  alla  Eterna  Città,  che  traen- 
done fausti  auspicii  per  l’incremento  della  Religione, 
fa  i voti  più  sinceri  per  la  prosperità  de’  poverelli 
e scalzi  Figli  di  S.  Francesco.  C.  L. 

(ì)  ri  chiariss.  P.  Vincenzo  Marchese  Domenicano 
nel  Discorso  della  vita  e delle  opere  di  Fra  Benedetto 
Fiorentino  in  una  nota  , asserisce  , che  il  professor 
Ozanam  avrebbe  potalo  con  molto  colore  di  verità  ag- 
g /ungere  al  novero  dei  poeti  francescani , il  più  gran- 
de dei  poeti  d'Italia,  Dante  Allighieri.  E che  ciò  sia 
veramente  ( egli  scrive)  pormi  bastare  V autorità  del 
Boti,  stato  professore  nello  studio  pisano,  e poi  com- 
mentatore della  Divina  Commedia  solo  sessanta  anni 
dopo  la  morte  del  poeta.  Reca  egli  come  cosa  nota  , 
che  Dante  nella  sua  giovinezza  , cioè  dopo  la  morte 
di  Beatrice  , si  fece  Frate  Minore  dell'  ordine  di  s. 
Francesco,  del  quale  uscì  innanzi  che  facesse  profes- 
sione. Uno  scrittore  del  Secolo  XVI  narra  che  Dante 
vestì  in  Ravenna  l'abito  del  terz' ordine  di  S.  Fran- 
cesco , ed  in  esso  morì.  Cesare  Bulbo  credette  vedere 
un'allusione  a questo  fatto  in  quei  versi  (/e//’Inferno, 
ne' giudi  V Alighieri  dice  di  se  stesso  : 

» Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

» E con  essa  pensai  alcuna  volta 
» Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Questa  corda  con  che  Dante  dice  di  avere  già  pensato 
di  vincere  la  libidine,  non  si  può  interpretare  meglio 
che  per  la  corda  dei  Francescani,  detti  allora  , e da 
lui  stesso,  Cordiglieri. Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante  libi, 
cap.  VII.  pag.  94  e 95 -Tiraboschi  Vita  di  Dante,  §.  V. 


L’ALBUM 


107 


IL  LABIRINTO  DI  PORSENNA. 

Nei  numeri  8 e 10  dell’  Album  di  questo  anno  , 
eggo  parlato  degli  antichi  Labirinti,  e segnatamente 
lei  celebratissimo  di  re  Porseana  illustra to, più  volte 
: da  molli. 

I più  lo  bari  creduto  favoloso,  come  par  lo  ere- 
lesse  lo  stesso  Plinio  che  primo  e solo  lo  descrisse, 
raendone  i particolari  da  Varrono  (1).  Pare  al  con- 
rario  clic  anche  nel  mezzo  tempo  se  nc  conservasse 
i Chiusi  la  memoria  come  di  un  monumento  reale. 

lo  imparo  dal  Vermiglioli  (2),  pressoi!  quale  trovo 
he  nella  Biblioteca  di  Perugia  l’ultima  pagina  d'un 
nlico  c celebre  manoscritto  di  Esichio  , riferendo 
ina  iscrizione,  dice  : Citisi  in  quodam  Micelio  haud 
<,on  ( non  vi  è di  più  come  glossa)  longe  a labyrintho 
Icomeche  nella  seconda  edizione  dell’  opera  sua  non 
riscrisse  quella  notizia,  non  più  cadendogli  in  taglio 
I citarla).  E più  tardi  ancora  sembra  non  se  ne  per- 
lessc  la  rimembranza,  giacché  altre  volte  occorre  in 
ibri  di  Chiusi  (3). 

Io  dissi  reiterate  volte  di  questo  singoiar  mauso- 
eo.  E prima  in  una  operetta  inserita  ne 'monumenti 
trusebi  o d’etrusco  nome  dcll’Inghirami  (/().  Poi  piu 
aaturamenle  in  uno  scritto  Sopra  alcuni  monumenti 
figurati  dell'  Etruria  (5),  e finalmente  nelle  mie  le- 
ioni  pubbliche.  Dove  mi  son  collocato  anch’io  tra 
oloro  che  credono  la  narrazione  Pliniana  , o piu t- 
osto  Varroniana,  non  essere  che  d’una  favola.  Stimo 
ero  averne  meglio  d’ogni  altro  dilucidata  l’origine, 
messala  in  chiaro.  Qui  (orno  a questo  argomento 
olla  I’  opportunità  che  me  nc  somministra  la  men- 
ionc  trovatane  ne\Y  Album* 

Di  Porseana,  legato  a quel  che  si  narra  a Mecc- 
atc  di  parentela  (G),  avevan  fatto  i Toscani  nell’età 
iù  tarda,  un  eroe  più  ancor  famoso  di  quel  che 
on  fu  secondo  la  storia.  Così  anche  di  lui  successe 
ucl  che  di  (ulti  i grand’uomini,  che  alle  glorie  ve- 
e altre  se  ne  aggiunsero  dalla  vanità  nazionale,  di 
alse  ed  esagerate. 

Senza  ammettere  totalmente  i perduti  poemi  pri- 
llivi di  che  a lungo  parla  il  Niebhur  nel  primo  vo- 
lane della  sua  storia  romana  , certo  è nondimeno  , 
he  questi  eroi,  nel  l’antichità  d’ogni  paese,  divenner 
resto  argomento  di  favole  e di  canzoni  popolari 
posso  cantate.  Nè  i romani,  soli  e primi,  ebbero  quo- 
ta costumanza  (7).  I Sabini  usarono  altrettanto  co- 
le cantò  Silio  Italico  (8)  : 

Ibant  et  lacti  pars  Sancum  voce  cancbant 
Àuctorem  gentis , pars  laudes  ore  ferebant , 

Sabe,  tuas,  qui  de  proprio  cognotnine  primus 
Dixisti  populos  magna  ditione  Sabinos. 

vnzi  lo  stesso  fecero  i Veienti  Etrusci,  come  Servio 
jcoliaste  insegna  (9)  : Dicunt  Salios  a Morrio  rege 
reientanorum  institutos , ut  Alesus  Neptuni  jilius  eo- 
um  carmine  laudaretur,  qui  ejusdem  gentis  familiae 
uctor  ultimus  fuit.  0 piuttosto  anche  gli  altri  To- 
cani,  de’quali  ha  Virgilio  (10)  i 


j Hi  Fescenninas  acies , aequosque  Faliscos ; 

Hi' Soractis  habent  arces , Flaviniaque  arra, 

Et  Cimini  cum  monte  lacum,  lucosque  Capenos. 
Ibant  acquati  numero , regemque  canebant  : 

Ceu  quondam  nivei  liquida  inter  nubila  eyeni, 
Quum  sese  e pasta  referunt , et  longa  canoros 
Dant  per  colla  modos. 

E v’era  ben  ragione  di  onorare  questo  Porsenna  con 
ispeciali  canti,  perchè  credono  oggi  tutti  i critici  , 
ch’egli  vinse  i Romani  , e li  sottomise  , checché  in 
contrario  abbiano  scritto  Dionigi  d’ Alicarnasso,  Li- 
vio, e gli  storici  minori. 

Cacciati  da  Roma  i re,  combattè  egli  non  pe’Tar- 
quini,  ma  per  se  stesso,  e continuò  la  guerra  di  ri- 
voluzioni (che  ho  mostrato  altrove  esser  cominciala 
a’tempi  di  Damaralo  progenitore  della  gente  Tarqui- 
nia) dei  malcontenti  d’Etruria  eontra  i privilegi  delle 
famiglie  Lucumonie.  Di  qui  l’emigrazioni  dalla  To- 
scana dei  Damaratidi;  le  battaglie  civili  in  quelle  re- 
gioni dei  Celioni  , e di  Mastarna  — Servio — Tullio  , 
guerreggiate  con  varia  fortuna;  e il  ripararsi  degli 
sconfitti  a Roma;  e i regni  di  Tarquinio  Prisco  e di 
Servio  Tullio;  e le  rivincite  de’  ribellatisi  non  ben 
debellati;  e gli  ultimi  trionfi  loro;  e la  sostituzione 
d’un  ordinamento  di  genere  timocratico  al  puro  ari- 
stocratico od  oligarchico  de’  Lucumoni  ; e la  Città 
Tarquinia  decaduta  dal  posto  di  Capitale;  ed  i Ro- 
mani giunti  a soprastare  ai  Toschi;  e l’episodio  della 
tirannide  del  Superbo  inviso  a tutti  i partiti,  cioc- 
ché fu  seguitato  dalla  cacciata  del  medesimo,  e dal 
ripigliare  della  guerra  appunto  per  opera  di  Porsen- 
na, divenuto  nuovo  capo  di  tutta  Toscana  con  altre 
leggi;  e il  sorger  per  ultimo  di  lui  col  valore,  col- 
l’industria, e col  favore  de’sollevati,  all’alto  grado  a 
cui  pervenne,  come  altrove  ho  prolissamente  cercato 
di  dichiarare  (11). 

Un  malinteso  amor  proprio  fé  sopprimere  ai  Ro- 
mani la  storica  verità.  La  confessò  però  indiret- 
tamente , Plinio  (12)  , che  scrive  i In  foedere  ( cita 
dunque  un  trattato  solenne  ) quod,  expulsis  regibus, 
populo  romano  dedit  ( dedit ; non  fu  dunque  stipulazio- 
ne convenuta,  ma  ingiunzione)  Porsenna,  nominatim 
comprehensum  invenimus  (se  ne  leggeva  ancora  il  te- 
sto sotto  Vespasiano),  ne  ferro  nisi  in  agricultura  ute- 
rentur.  Ciò  è dunque  chiaro  : furono  evidentemente 
disarmati,  c fu  loro  tolta  ogni  potenza  di  rinnovare  la 
guerra. 

Tacito  poi  (13)  rammenta  deditam  urbem,  cioè  ren- 
dutasi  allora  a discrezione,  al  vincitore  Chiusino;  e 
allude  appunto  al  foedus  ch’  egli  pur  leggeva.  E se 
ciò  non  bastasse,  complemento  di  prova  , oltre  agli 
ostaggi  imposti  della  primaria  , e più  cospicua  gio- 
ventù, è la  nuova  condizione  comandata  di  restituire 
a’Veienti  il  famoso  Eptapagio  Romuleo  , ciò  che  io 
credo  aver  dimostrato  equivalere  alla  reddizione  di 
tutto  l’Agro  Romano,  che  Tazio  aveva  a Veio  tolto: 
cosicché  il  risultato  ultimo  delle  vittorie  del  re  to- 
scano, non  fu  solo  d’aver  guadagnato  per  se  la  su- 
premazia su  Roma,  ma  l’avere  ancora  di  nuovo  at- 
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laccato  il  Settimonzio  intero  al  regno  Veiente  del 
quale  in  altro  tempo  era  stato  parte  (14). 

Certo  i Romani  si  guardarono  dal  confessare  que- 
sto, e soppressero  in  ciò  la  verità  , quantunque  si 
sappia  che  da  quel  tempo  accettarono  una  guarni- 
gione etrusca  dentro  la  città,  per  dominarla  viemme- 
glio, finché  per  cagione  della  sconfitta  ricevuta  dal 
figliuolo  di  Porsenna  ad  Arida  per  opera  massima- 
mente  de’Cumani,  quest’  ordine  di  cose  dovè  cessa- 
re (15).  L’assoggettamento  tuttavia,  dopo  quel  che 
Niebhur  ne  scrisse,  e quel  ch’io  mi  sforzai  d’aggiun- 
gere al  detto  di  quell’ illustre  tedesco,  non  può  più 
oggi  negarsi. 

Ma  in  Roma  per  meglio  nasconder  la  verità  s’im- 
magginarono  frottole  e si  cantarono,  alle  quali  ap- 
partiene, secondo  che  oggi  è riconosciuto,  quanto  è 
narrato  d’Orazio  Coelite,  di  Muzio  Scevola,  di  Clelia 
e di  tutto  il  resto.  Per  converso  però,  e con  più  ra- 
gione , favoleggiarono  dalla  lor  parte  i Toschi  me- 
scolando alle  glorie  vere  del  loro  eroe,  vanti  più 
grandi  ancora  del  giusto,  e non  men  romanzeschi. 

E a questi,  penso  che  debba  riferirsi  quel  che 
Plinio  rammenta  di  passaggio  in  un  altro  luogo  (16): 
evocatimi  (fulmen)  a Porsenna  suo  rege ; e penso  che 
traesse  egli  la  notizia  da  un  fatto  appunto  della  guerra 
in  che  il  re  di  Chiusi  vinse,  amplificato  dagli  Etruschi 
a hello  studio. 

Checché  però  sia  di  questo,  io  vivo  colia  fiducia 
d’aver  convenientemente  provato,  che,  tra  le  circo- 
stanze favolose,  primeggiasse  ciò  che  s’era  descritto 
nelle  patrie  canzoni  sul  modo  della  sepoltura  edifi- 
catagli. Imperocché  risulta  dalle  mie  ricerche  , es- 
sere stato  costume  frequente  de’Toscani  il  rivolgere 
abitualmente  i pensieri  loro  alle  lor  opinioni  co- 
smogoniche, cd  a figurare  nelle  principali  edificazioni 
di  cui  facevano  uso,  l’universo  intero.  Così  una  rap- 
presentazione dell’universo  era  nelle  sue  parti  essen- 
ziali la  Città;  era  il  Circo  ; erano  gli  Anfiteatri  co’ 
loro  giuochi  . . ; erano  infine  i sepolcri,  i quali  ve- 
ramente non  lo  figuravano  per  solito  tutto,  ma,  quan- 
do si  trattò  di  seppellire  l’eroe  Chiusino,  senza  punto 
badare  alla  inescguibililà  dell’  immaginato  edificio, 
idearono  un  mausoleo  nel  quale  nessuna  delle  parti 
mancasse,  come  se  l’universo  solo  fosse  degno  di  co- 
prire il  suo  cadavere,  comechè  con  un  suo  tipo  com- 
pendioso, analogamente  al  celebre  mundus  de’Roma- 
ni  (17). 

Perciò  diedero  al  sepolcro,  a bella  posta  inventato» 
una  base  quadrata,  con  entro  un  labirinto  che  figu- 
rava le  regioni  de’morti.  Al  di  sopra  di  questa  base 
quattro  piramidi  s’alzavano,  simbolo  delle  quattro 
montagne  sostenenti  a loro  idea  la  nostra  terra.  Sor- 
geva sulle  quattro  montagne  un  globo  di  bronzo  si- 
gnificante la  terra  stessa,  circondata  da  una  zona  ossia 
da  una  specie  d’  anello  rappresentante  il  mare  che 
nella  opinione  antica  cingevala  insieme  coll’aria. 

Succedevano  quattro  piramidi  imposte  ai  quattro 
punti  cardinali  come  colonne  del  ciclo  visibile  su  cui 
quello  s’appoggiava;  e questo  era  1’  unicum  solum  di 
cui  la  descrizione  parlava. 


Ma  qui  non  doveva  finire  il  monumento  , a ter- 
minare il  quale  bisognavano  altre  cinque  piramidi 
sovrastanti  e dividenti  il  cielo  visibile  dal  firmamento, 
reggia  ultima  del  Numi.  E tutto  questo  era  insieme 
unito  da  catene  d’adamante,  da  cui  pendevano  cam- 
panelli, immagine  della  musica  celeste,  percossi  com’ 
erano  spesso  dal  vento. 

Chi  desiderasse  una  maggiore  esposizione,  leggala 
nel  detto  mio  opuscolo  (48).  È noto  che  la  reggia  de’ 
Numi  era  posta  immensamente  più  alta  del  nostro 
mondo  e del  nostro  cielo  nella  sentenza  Etrusca  , e 
la  regione  infernale  immensamente  più  bassa.  Più 
ampie  cose  ancora  potrebber  dirsi  su  tal  proposito.... 
Ma 

Claudite  jam  rivos , pueri , sat  prata  biberunt. 

prof.  F.  Orioli. 

NOTE 

(1)  Il  N.  XXXVI.  19.  4.  - Cf.  Isidori  Orig.  XV. 
II.  36. 

(2)  I.  P.  ed.  1.  p.  19.  nota  5. 

(3)  V.  Bartolomeo  Macchioni  - La  descrizione  della 
famiglia  Cilnea.  Napoli  1699  p.  50.  Dove  ciò  che  ri- 
ferisce d'un  labirinto  Chiusino  esistente  al  suo  tempo , 
allude  forse  alla  memoria  che  trovammo  nel  Ms.  di  Pe- 
rugia : quantunque  V un  labirinto  non  abbia  niente 
che  fare  coll'altro. 

(4)  È nel  volume  dell' architettura.  Ed.  separ.  p.  22 
e seg. 

5)  Annalcs  de  l’Institut.  de  Corresp.  Archeolog. 
etc.  Paris,  voi.  6.  1835.  pag.  153-191.  Ed.  separ. 
p.  25  e seg. 

(6)  Comment.  Cruquian.  ad  lib.  1.  od.  1.  v.  1. 

(7)  Che  l’uso  fosse  tra  Romani  lo  attestano  - Cic. 
Tuscul.  I.  IV.  2.  - in  Bruto  18  et  19.  - Dionys.  I. 
79  - Sere.  Aen.  I.  641.  - Non.  2.  70.  Paul.  p.  34. 

(8)  Punic.  Vili.  420  e seg. 

(9)  Serv.  Aen.  Vili.  285. 

(10)  VII.  695. 

(11)  In  un  mio  lavoro  inserito  nella  Riv.  Europ. 
l'Anno  I.Milan.  1845.  N.  7.  pag.  21  e seg.,  e nel  Giorn. 
Arcad.  t.  CXXXVIII.  pag.  3.  e seg. 

(12)  XXXIV.  39. 

(13)  Hist.  III.  71. 

(14)  V.  L'opusc.  mio,  Origine  di  Roma  pag.  22  e seg. 

(15)  Dionig.  V.  36  etc. 

Giorn.  Arcad.  t.  CXXIII.  , e l’  altro  opuscolo  sulla 
Guerra  Sabina,  Giorn.  sud.  t.  CXXIX. 

(16) .  II  54. 

(17)  V.  Meni.  cit.  Da’  Sepolcri  Etruschi  di  Norchia 
ec.  p.  25.  ec.  - E Paul.  p.  103-168-172. 

(18)  Loc.  cit. 


MONUMENTO  DELLA  SANTA  SPINA  IN  SANTELPIDIO. 

La  cospicua  terra  di  Santelpidio,  elevata  al  grado 
di  città  (la  papa  Leone  XII,  e lungi  un  otto  miglia 
da  Fermo,  alla  cui  giurisdizione  si  ecclesiastica  che 
politica  appartiene,  fu  feconda  di  uomini  per  san- 
tità, per  armi,  e per  lettere  chiari  ed  illustri.  Fra 
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MONUMENTO  DELLA  SANTA 

essi  è da  noverare  il  beato  Clemente  Briotti,  il  qua- 
le pe’  segnalati  suoi  meriti  e per  1’  esimie  virtù  fu 
eletto  a Priore  Generale  dell’antico  ed  insigne  Or- 


SPINA  IN  SANTELPIDIO. 

dine  Agostiniano,  volgendo  l’anno  1270.  Visitando  egli 
per  debito  del  suo  officio  i monisteri  de’  suoi  reli- 
giosi ch’erano  in  Francia,  tanta  fu  la  stima  che  di 
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lui  concepì  quella  nazione,  e tanta  la  fama  della  sua 
santità  diffusa  per  ogni  parte,  che  dalla  pietà  e mu- 
nificenza del  re  Filippo  l’Ardito,  figlio  del  santo  Lo- 
dovico IX,  ebbe,  due  anni  appresso  che  fu  scelto  a 
quell’uflìzio,  il  prezioso  dono  di  una  delle  spine  che 
ferirono  il  divin  capo  del  Redentore.  Così  leggiamo 
nella  storia  di  Santelpidio  di  Natale  Medaglia  (1). 
Altro  scrittore  delle  notizie  di  quel  luogo  , che  fu 
Andrea  Bacci,  ci  riferisce  in  diverso  modo  la  ve- 
nuta di  essa  Spina,  dicendo  che  il  beato  Clemente 
tornato  in  Italia,  dopo  aver  visitato  le  chiese  della 
Grecia,  ottenne  da  Andronico  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, col  mezzo  del  patriarca  di  quella  Metropoli, 
alcune  reliquie  delia  chiesa  patriarcale  di  Antiochia 
(che  pochi  anni  innanzi  era  tornata  in  potere  di  Sa- 
ladino re  di  Egitto  e in  mano  de’  barbari),  tra  cui 
era  una  Spina  della  corona  di  Nostro  Signore  , la 
quale  per  segno  di  gratitudine  c amore  inverso  la 
sua  patria  quivi  recò,  e con  grande  spesa  vi  eresse 
un  tempio  intitolandolo  dal  nome  del  venerando  isti- 
tutore Agostino  (2). 

A quale  de’due  raccorìti  si  debba  maggior  fede,  noi 
noi  sapremmo.  Certa  cosa  è,  che  il  bealo  Clemente 
fu  quegli  che  portò  a Santelpidio  questa  insigne  re- 
liquia , della  cui  origine  e realtà  non  è a muover 
dubbio.  Conciossiachè  le  più  autorevoli  tradizioni, 
le  dichiarazioni  delle  competenti  autorità,  l’assenti- 
mento della  chiesa  confermano  la  verità  del  depo- 
sito della  sacra  Spina  fatto  nella  chiesa  di  sant’Ago- 
stino  di  Santelpidio  innanzi  che  mancasse  di  vita 
l’illustre  e benemerito  donatore:  il  che  avvenne  nel 
1291  in  Orvieto,  come  sappiamo  dalle  storie  patrie 
e dagli  annali  dell’  Ordine  Agostiniano,  di  cui  egli 
fu  ornamento  e splendore  (3). 

Intorno  ad  un  secolo  decorse  dal  tempo  che  giun- 
se a Santelpidio  il  nobilissimo  dono,  senzachò  fosse 
destinato  luogo  orrevole  e decoroso  ove  avesse  a con- 
servarsi. Ondechè  il  Municipio  e l’inclito  Sodalizio 
Agostiniano  statuirono,  che  a valente  scultore  si  al- 
logasse un  marmoreo  e convenevole  monumento  , il 
quale  attestasse  a’  venturi,  che  quivi  la  insigne  e ve- 
neranda reliquia  era  deposta:  e ciò  sì  a fomentare 
e crescere  la  fede  e divozione,  e si  per  dare  un  se- 
gno visibile  della  gloria  di  Colui  che  avevaia  santi- 
ficata nella  sua  dolorosa  passione.  E di  vero  nell’an- 
no 1371  fu  posto  in  esecuzione  il  bello  e santo  di- 
visamente con  il  lavoro  che  per  nei  or  si  pone  in 
luce  la  prima  volta,  e che  veniamo  con  brevi  parole 
a descrivere* 

Il  marmoreo  monumento  è condotto  sulla  foggia 
di  quei  che  nel  XIX.  secolo  operavansi  dagli  scul- 
tori italiani,  e specialmente  toscani  e veneziani.  La 
semplice  e nobile  esecuzione  fa  conoscere  come  a 
, quel  tempo  fosse  in  voga  una  tal  quale  minutezza 
ne’particolari,  vizio  del  secolo  anteriore  al  risorgi- 
mento delle  arti  innanzi  Donatello.  Si  compone  tale 
-opera  di  una  mensola  o basamento  con  sopravi  un’ar- 
ca in  cui  era  posta  la  santa  Spina.  Nel  prospetto  sono 
scolpite  cinque  figure  in  alto  rilievo^  nel  mezzo  è 
quella  dell’arcangelo  san  Michele,  il  quale  colla  de- 


stra doveva  impugnar  la  lancia  (che  or  più  non  si 
vede)  per  ferire  il  drago,  che  calca  co’piedi,  e nella 
sinistra  tiene  la  bilancia.  Al  lato  destro  vedesi  san 
Giovanni  Battista  vestito  con  lunga  tunica  e senza 
calzari,  ed  accenna  coll’  indice  della  destra  ad  un 
agnello  con  crocetta  entro  un’aureola  che  regge  colla 
sinistra.  Dall’altro  lato  è san  Paolo  alquanto  calvo 
con  lunga  e folta  barba,  che  recasi  nella  sinistra  il 
libro  ond’è  figurata  quella  sapienza  che  gli  valse  a 
spargere  le  sante  dottrine.  Le  altre  due  figure  agli 
estremi  lati  dell’ urna  rappresentano  Maria  Vergine 
e l’arcangelo  Gabriello  in  atto  di  annunziarle  il  con- 
cepimento del  Verbo  divino:  come  si  pare  all’accen- 
nar  della  destra  mano  , ed  al  foglio  che  ha  nella 
sinistra,  quasi  in  esso  fosse  segnato  l’eterno  decreto. 
La  Vergine  è atteggiata  di  profonda  umiltà,  e mo- 
stra di  proferire  modestamente  le  parole:  Ecco  l’an- 
cella di  Dio.  Leggesi  scolpita  nella  parte  superiore 
dell’arca  in  una  sola  linea  questa  iscrizione  in  ca- 
ratteri semigotici 

MCCCLXXI  DI  XV  DE  MAGO  FO  FATO  QVE- 
STO  LAVORIRO  QVI  DENTRO  GAXE  LA  SPINA 
SC  A. 

Sopra  dell’urna  ò un  arco  acuminato  con  varii 
ornamenti  di  foglie  , e dentrovi  è rappresentato  in 
alto  rilievo  il  santo  Vescovo  Agostino  con  la  leg- 
genda presso  il  suo  capo  SAS  AGUSTINUS.  Egli 
indossa  la  veste  dell’  Ordine  da  lui  istituito  ed  il 
pluviale;  ha  mitra  nel  capo  con  larga  aureola;  strin- 
ge il  baeolo  pastorale  nella  sinistra,  e colla  destra 
sostiene  un  cartello  a ruotolo,  in  cui  è scritto:  Ante 
Omnia , Fratres  Rarissimi , Diliga  t u r Deus  , Deinde 
P,  • o.rimus : le  quali  parole  sono  appunto  le  prime 
della  regola  del  suo  istituto.  Dieci  frati,  che  tali  si 
addimostrano  dalle  vesti  e dalla  rasura  rotonda  del 
capo,  stanno  genuflessi  dinanzi  al  santo  Vescovo:  i 
cinque  a destra  variamente  atteggiali  sono  intenti 
nel  leggere  ciò  ch’è  scritto  nel  cartello;  gli  altri  o 
affissano  gli  sguardi  al  santo  lor  Padre  , o ne  toc- 
cano il  pastorale  c le  vesti  con  umili  e devote  mo- 
venze. 

Sopra  al  santo  Vescovo,  e poco  oltre  la  metà  della 
piramide  ch’è  fregiata  all’intorno  di  foglie,  scorgesi 
in  una  nicchia  figurato  a mezza  persona  il  Signor 
nostro  denudato  delle  sue  vesti,  co’  capelli  cadenti 
sugli  omeri  e il  capo  coronato  di  spine,  ed  in  as- 
petto di  maestosa  sofferenza  , come  allorquando  da 
Pilato  fu  mostralo  al  popolo  col  dire  Ecce  Homo. 
Nell’alto  è scolpito  un  angelo  con  aureola  e ali  aper- 
te, il  quale  pieno  di  affannosa  tristezza  accenna  col- 
l’indice della  destra  ad  un  foglio  che  tiene  nella  si- 
nistra. 

Tralasciando  i minuti  particolari,  ne  sembra  che 
in  questo  lavoro  nulla  manchi  all’unità  dd  soggetto 
e della  composizione.  L’architettura  si  risente  in  ve- 
ro del  genere  così  detto  gotico,  non  essendosi  l’ar- 
tefice scostato  dal  convenzionale  costume  di  quel  se- 
colo;. tuttavia  1’  invenzione  è semplice  , espressiva  , 
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gentile;  lo  stile  benché  seceo  , pure  è da  pregiare 
per  la  diligenza  e facilità  dell’  esecuzione.  Le  pic- 
ciole  figure  dell’arca  sono  trattate  con  amore  e fi- 
nitezza, e il  costume  è sufficientemente  osservato  sì 
nelle  vesti  che  ne’  simboli.  Il  medesimo  è a dirsi 
delle  immagini  del  Cristo  c dell’  Angelo  , le  quali 
sentono  assai  del  naturale.  La  compostezza  e la  mae- 
stà del  santo  Vescovo,  e la  umiltà  e divozione  de’ 
genuflessi  frati  sono  espresse  con  molla  convenevo- 
lezza, verità  c buon  carattere. 

Nè  dalle  antiche  cronache  e memorie  di  Santelpi- 
dio,  nè  dal  monumento  medesimo  abbiamo  alcun  ri- 
cordo del  nome  dell’  artefice  che  lo  scolpi  : solo  la 
iscrizione  incisa  nella  sommità  dell’arca  ci  rende  certi 
che  l’opera  fosse  compila  l’anno  1371,  e vi  fosse  po- 
sta la  insigne  e veneranda  reliquia.  Possiamo  però 
con  buon  fondamento  conghictturarc,  che  il  lavoro 
siasi  fallo  in  Venezia,  oda  alcuno  scultore  venezia- 
no quà  venuto  a tal  fine.  Conciossiachè  nel  XIV  se- 
colo i veneziani  si  allontanarono  dallo  stile  arabo  e 
bisantino,  affinchè  la  memoria  sparisse  della  deca- 
denza delle  arti,  e posero  ogni  cura  per  propagare 

10  siile  delle  sculture  toscane  , come  il  dimostrano 
que’veneziani  che  studiarono  e lavorarono  insieme 
con  Agostino  ed  Agnolo  Sanesi;  a tal  che  Venezia  fu 
piena  di  scultori,  per  quel  secolo  eccellenti,  i (piali 
continuarono  a lavorare  isolatamente  su  di  altre  trac- 
ce, o imitando  le  opere  de’toscani  artefici.  Tra  qua- 
li, come  osserva  il  Cicognara  (4),  sono  da  no\crare 

11  Lanfrani  c Pietro  Paolo  lacobcllo.  Ora  il  nostro 
monumento  ha  una  tal  quale  uniformità  di  metodi 
e di  composizioni  con  molli  di  quei  che  in  Vene- 
zia conservansi.  Tostochè  pertanto  nel  XIV  secolo 
colà  fu  seguito  lo  stile  toscano,  e si  leggono  più  iscri- 
zioni in  dialetto  veneto  , composte  di  parole  quasi 
simili  a quelle  del  nostro  monumento,  non  può  pen- 
sarsi, che  in  Toscana  o in  altra  italica  città  si  fosse 
usalo  un  vernacolo  di  altra  regione.  Di  che  si  con- 
ferma essere  l’opera  di  scultore  veneziano.  Infalto 
in  un’antica  tavola  in  marmo  eh’  era  già  nel  Con- 
vento della  carità  di  Venezia,  ed  ora  è sulla  porla 
d’  ingresso  all’  accademia  di  belle  arti  , leggesi  ; 
MCCCXLV  ili)  TENPO  DEmTs  MARCO  ZUMA 
FO  FATTO  QUESTO  LAVOR1ER.  Ed  anche  nel 
Duomo  di  Murano  all  altare  di  san  Donato  vi  ha 
altra  iscrizione  che  suona  : FACTA  FO  QUESTA 
ANCONA  DE  MISSILE  SAN  DONA  DO  (5).  Queste 
due  scritte  , per  tacere  di  altre  , corrispondono  a 
quella  del  nostro  monumento  - FO  FATO  QUESTO 
FAVORIRÒ  QVI  DENTRO  GAXE  LA  SPINA 
SCA  -.  La  quale  iscrizione  sì  chiara,  scolpita  a let- 
tore incise  e facili  a leggersi  ancora  da  chi  abbia 
debile  c corta  la  vista,  ci  pare  appena  credibile  che 
dagli  storici  di  Sanlelpidio,  Dacci  cioè,  i due  Me- 
daglia, il  Routini,  e il  Mallio,  che  pure  erano  cit- 
tadini di  quel  luogo,  siasi  nelle  loro  opere  riportata 
con  diverse  parole,  e latine,  mentrcchè  suolano  ita- 
liane; e particolarmente  veneziane  (6). 


Il  sacro  deposito  della  santa  spina  per  poco  oltre 
ad  un  lustro  rimase  nel  nobil  luogo  che  gli  fu  de- 
stinato; perciocché  l’anno  1377  ne  fu  spoglio,  come 
or  ci  faremo  a narrare.  In  quel  secolo  XIV  le  an- 
tiche cronache  ci  serbano  memoria  di  dolorose  vi- 
cende e di  spessi  rivolgimenti  cui  andò  soggetta  la 
Marca,  e con  essa  l’Italia  funestata  da  immense  scia- 
gure. Correva  l’anno  1375,  quando  i Fiorentini  fer- 
marono una  lega  importante,  sollecitando  molte  cit- 
tà d Italia  a ricuperare  la  propria  libertà;  ondechè 
l’Umbria,  la  Romagna,  e la  Marca,  ed  anche  varii 
luoghi  della  Campagna  si  sollevarono,  giugnendo  a 
sessanta  le  città  , e le  terre  murate  a duemila  che 
volevano  togliersi  dalla  chiesa  e reggersi  a Comune 
e Signoria  (7).  Ridolfo  Varani  entrò  fra  gli  altri  nel- 
la lega,  e fu  poscia  eletto  Generale  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  (8).  Venuto  intanto  in  Italia  Gregorio 
XI  cercò  ogni  mezzo  , perchè  ritornassero  alla  sua 
ubhid  ienza  i luoghi  ribellati  e con  essi  il  Varani  : 
il  che  ottenuto,  fu  dal  pontefice  dichiarato  suo  ca- 
pitano (9).  L’animo  de’Fiorenlini  restò  percosso  dalla 
defezione  del  Varani;  il  perchè  contro  di  lui  rivol- 
sero le  loro  genti  nell’Umbria  e nella  Marca  , alle 
quali  si  unirono  quei  di  parte  ghibellina  , fra  cui 
era  Rinaldo  da  Monteverde  dominatore  in  quel  tem- 
po di  Fermo. 

Egli  voleva  mostrarsi  aderente  alla  Repubblica 
Fiorentina  , e procacciare  in  tal  modo  di  far  sue 
vendette  contro  i Santelpidiesi.  Imperocché  Rinaldo 
ch’erasi  insignorito  di  Fermo  il  22  Dicembre  1376 
soffriva  a malincuore,  che  un  Gerardino  di  Giovan- 
ni da  Sanlelpidio  avesse  tumultualo  e ucciso  Mer- 
cenario suo  padre  nel  dì  20  Febbrajo  1340,  ponen- 
dosi a capo  di  una  mano  di  Fermani;  onde  il  4 Giu- 
gno del  1377  Rinaldo  si  spinse  co’  suoi  fanti  e ca- 
valli verso  il  territorio  di  Santelpidio  a mare,  e fece 
quivi  prigioni  molti  uomini  (10).  Ma  non  soddisfatto 
abbastanza  di  questo  primo  attacco  , il  dì  8 dello 
stesso  mese  novamente  mosse  campo  per  quella  terra 
con  le  sue  schiere  ma  in  poco  numero  , perchè  il 
giorno  9 tornossene  a Fermo.  Stanchi  però  gli  Elpi- 
diani  per  si  terribili  incursioni,  il  dì  11  dello  stesso 
mese  chiamarono  in  loro  ajuto  i Bretoni,  eh’  erano 
per  la  difesa  dei  diritti  della  Chiesa  in  Osimo,  Re- 
canati , Montefano  , ed  altri  luoghi  della  Marca;  e 
adunatisi  in  Santelpidio,  con  impeto  si  diressero  al 
territorio  di  Fermo,  e ruppero  le  genti  fermane  nel 
monte  san  Savino  e ne’piani  di  Tenna,  facendo  fra 
cittadini  e foresi  pressoché  trecento  prigioni  (11). 

Non  si  ristava  per  questo  il  Monteverde  di  tor- 
nare a nuove  vendette;  ed  eletti  a suoi  compagni  il 
conte  Luzio  de’Malatesti  di  Rimini  (che  venuto  nel 
Piceno  comandava  a seicento  cavalli),  Bartolomeo  da 
Sanseverino,  c Francesco  da  Maidica  , e radunate 
molte  bande  c militi  fermani , si  avvicinò  nel  più 
profondo  bujo  della  notte  dell’8  settembre  1377  alle 
mura  di  quella  terra,  e subornati  o ingannati  con 
istrattagemmi  i custodi,  ottennero,  e senza  romore 
alcuno,  di  potervi  entrare.  Ma  gli  abitanti  furon 
desti  al  calpestio  de’cavalli  e al  suono  delle  armi  ; 
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alcuni  si  diedero  a fuggire,  altri  a far  resistenza  ; 
vinto  al  fine  dagli  assalitori  ogni  ostacolo  si  die- 
dero alle  uccisioni  ed  alle  rapine,  ponendo  a ruba 
e a fuoco  tutta  la  Terra  senza  risparmiare  le  chie- 
se; a tal  che  rimase  quella  dalle  fiamme  distrutta  (12). 

Or  tutti  sanno  quale  e quanto  di  que’tempi  fosse 
l'ardore  e il  zelo  de’conquistatori  nell’impossessarsi 
e seco  portare  i venerati  tesori  delle  più  insigni 
sante  reliquie  per  esporle  nella  lor  patria,  anche  a 
dimostrazione  perenne  del  loro  valore  ; quindi  nel 
di  appresso  della  devastazione  e dell’incendio  tolsero 
la  santa  Spina  che  era  in  tal  monumento,  c la  re- 
carono nella  chiesa  di  sant’Agostino  di  Fermo,  ove 
di  presente  ancor  si  conserva  con  gran  custodia  e 
venerazione  dai  divoti  fermani  in  una  Cappella  eretta 
dopo  qualche  tempo  da  Montanina  Ottoni  nata  Fo- 
gliani,  nobilissima  e piissima  patrizia  fermana;  e po- 
scia nel  1573  col  favore  del  prelato  Ottavio  Santa- 
croce, di  cospicua  romana  famiglia,  fuvvi  eretta  una 
Confraternita  nel  nome  della  santa  Spina  intitola- 
ta (13). 

Avv.  Gaetano  De  Minicis. 

NOTE. 

(1)  Memorie  i storiche  della  città  di  Cluana  , detta 
oggi  terra  di  Santelpidio  ec.  Macerata , 1692. 

(2)  Notizie  dell'antica  Cluana , oggi  Santelpidio  rac- 
colte da  Andrea  Dacci.  Macerata  1716. 

(3)  Sulla  vera  patria  del  beato  Clemente  Generale 
dell'  Ordine  eremitano  di  santo  Agostino , trattato  sto- 
rico di  Erasmo  Bartolini.  Fermo  1787.  — Mallio  , 
Cenni  storici  sul  Municipio  di  Santelpidio.  Fermo 
1828. 

(4)  Cicognara,  Stor.  della  Scultura , Voi.  3.  Prato 
1823. 

(5)  Cicognara  loc.  cit.  cap.  VI. 

(6)  Veggansi  le  storie  sopra  citate , e il  Bonfini  nel- 
la prefazione  « Statutorum  Ecclesiasticae  Terrae  San- 
cti  Elpidii  Volumen.  Maceratae  1571. 

(7)  Muratori  B.  I.  S.  tom.  15.  col.  247.  — Ma- 
nente,, Istor.  d'Orvieto  lib.  3.  fogl.  279.  — Sar aci- 
ni, Stor.  d'Ancona  par.  2.  lib.  9.  p.  209  e 210.  — 
Ubaldini,  Cons.  189  in  pr.  — Compagnoni  R.  Pi- 
cena p.  1.  lib.  5.  p.  242. 

(8)  Lilii , Stor.  di  Camerino  par.  2.  lib.  3.  p.  100. 

(9)  Lilii.  I.  c.  p.  2.  lib.  3.  — Saracini,  loc.  cit. 
p.  2.  lib.  9.  pag.  211. 

(10)  Die  IV.  lunii  1377.  Dnus  Raynaldus  de  Monte 
Viridi  fecit  cavalcatam  in  territorium  sancti  Elpidii 
ad  mare , et  cepit  multos  homines. 

(11)  Annalcs  Ant.  Nicolai  die  XI  Punii  1377. 

(12)  Medaglia,  Ist.  di  Santelpidio  lib.  1.  cap.  12. 
A.  Dacci,  Notizie.  — Annui.  Nicolai , die  Vili  Se- 
ptembris  1377. 

(13)  Molti  scrittori  parlarono  di  questa  Reliquia  , 
fra  cui  è da  noverare  il  eh.  cav.  G.  Moroni  nel  suo 
celebrato  Dizionario  di  Erudizione  ec.  alla  par.  Spi- 
ne SS.,  voi.  68,  ove  indica  questa  di  Fermo. 


CIFRA.  USURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

A le  menti  esaltate  ogni  più  piccola  ombra 
• ha  il  suo  più  grande  valore. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


direzione  del  giornale 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


UN  A.NT1C0  DISEGNO  DELLA  FACCIATA  DEL  DUOMO  DI  FIRENZE 
come  fu  principiata  da  Arnolfo. 


Scorgendo  quanto  giusto  e lodevole  interesse  pren-  j 
da  la  stampa  artistica  fiorentina  nel  desiderio  di  por-  i 
tare  al  suo  vero  splendore  la  facciata  della  Cattedra- 
le di  Santa  Maria  del  Fiore,  e discorrendo  sui  molti 
progetti  testé  pubblicati  da  vari  architetti,  e special- 
mente  su  quello  del  chiarissimo  Coriolano  Monti,  cui 
va  unita  una  litografia  dell’antica  facciata  delineata  j 


dall’ Arnolfo  (V.  il  giornale  le  Arti  del  disegno  (*)): 
sebbene  da  noi  più  volte  siasi  parlato  in  queste  pagine 
di  tale  grandiosa  opera  (Y.  Album  Anno  VI  , pag. 
289,  ed  Anno  XI,  pag.  251)  , pure  invogliati  dalla 
novità  della  stampa  testé  edita  in  quel  giornale,  ab- 
biamo stimato  non  sia  discaro  a nostri  lettori  ve- 
derla qui  riprodotta,  che  quantunque  in  piccola  prò- 
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porzione,  pure  non  lascia  di  presentare  una  accura- 
ta e fedele  immagine  del  monumento. 

(*)  Che  preghiamo  a rettificare  il  nome  dello  scrit- 
tore dell'  articolo  sul  musaico  di  Palestrina  , dettato 
per  V Album  dal  nostro  collaboratore  Q.  Leoni  e 
non  L.  Leoni  , che  leggesi  nel  nostro  giornale  a pa- 
gine 90.  Il  giornaletto  romano  ( per  giovarci  del 
titolo  gentilmente  favoritoci  dal  Corriere  Italiano  ) 
ha  sovente  l'onore  di  vedere  i suoi  articoli  riprodotti 
da  varii  grandi  giornali  : ma  questi  pare  che  dovreb- 
bero almeno  indicare  la  fonte , da  che  li  attingono.  - 


IL  RITORNO  DELLA  LUCE. 

OTTAVE. 

Eterno  Sol,  che  in  luminosa  veste 

Di  rai  ti  mostri,  e in  un  t’ascondi  al  cielo, 
Queste  inferme  pupille  a te  son  deste 
Or  ch’altro  sol  tinge  all’aurora  il  velo: 

La  terra,  il  mar,  i monti  e le  foreste, 

La  fresca  auretta  e il  mattutino  gelo 
Meco  si  svegli  e quanto  vive  intorno, 

La  luce  a contemplar  che  fa  ritorno. 

L’astro  maggior  s’appressa:  in  oriente 
Sottilissime  nebbie  il  suol  vapora, 

In  cui  vibrando  raggi  il  di  nascente 
A varie  strìsce  l’etere  colora: 

Qual  è giacinto  e qual  rubino  ardente, 
Questa  di  minio  par,  quella  s’indora, 

Dove  alla  prima  tinta  altra  succede, 

E sempre  bella  a luccicar  si  vede. 

Là  Ira  l’arancio  più  brillante  e vago 
Ve’  che  rosseggia  una  ritonda  mole... 

Son  vaporetti,  che  nel  sen  l’immago 
Portano  impressa  del  vicino  sole, 

Che  in  lor  guardando  quasi  specchio  o lago, 
Compor  le  anella  del  crin  biondo  suole, 

Onde  far  poi  di  sè  mostra  più  lieta, 

Del  cerchio  estremo  nel  varcar  la  meta. 

Or  certo  spunta:  è desso;  un  vivo  raggio 
In  quella  nuvoletta  ornai  balena: 

Come  cangia  d’aspetto  al  suo  passaggio, 

Come  divien  più  lucida  e serena  ! 

Ma  intanto  il  sol  già  mosse  al  gran  viaggio, 
E della  sua  virtù  già  l’aria  è piena: 

Eccolo  in  alto,  e non  s’è  il  guardo  accorto, 
Che  non  lo  vide  a sorgere  ma  sorto. 

Fonte  di  luce,  re  degli  astri,  vita 

Del  mondo,  oh  di  qual  gioia  or  m’empi  il  petto! 
Sposo  mi  sembri,  cui  donzella  invita 
La  mane  uscir  dal  iniziai  suo  letto; 

Sembri  gigante,  a cui  l’ardua  salita 
Correr  dell’ampio  ciel  saria  diletto: 

E già  fin  d’or  di  nobil  fiamma  accenso 
Con  un  guardo  misuri  il  tratto  immenso. 


Nè  per  l’erta  sublime  alcuna  io  veggio 
Stella  minor,  che  adorni  il  tuo  sentiero. 

Ma  tu  d’uopo  non  hai  d’altro  corteggio, 
Gentil  monarca  e di  te  stesso  altero; 

Sol  coll’aureo  diadema  e l’aureo  seggio 
Basti  a dar  luce  all’universo  intero, 

Basti  a quest’umil  suol,  che  a te  rivolto 
Lo  miro  a palpitar,  fremer  l’ascolto. 

Te  rimirando,  o padre,  il  dì  rammenta, 

In  cui  da  prima  sull’orror  profondo 
Dell’inerte  natura  e sonnolenta 
Scoccò  l’avvivator  lume  giocondo: 

Tal  uscito  dall’ombre  ora  diventa 
Beltà,  piacer  ed. allegrezza  il  mondo, 

E vede  a un  giro  sol  di  tue  pupille 
Ricomparir  gli  oggetti  a mille  a mille. 

S’alzan  i monti,  e su  le  curve  spalle 

Mostran  greppi  aspri  ed  irto  crin  di  fronde, 
E van  giù  degradando  in  cupa  valle, 

Che  ombreggia  sinuosa  e allin  s’asconde. 
Sgorgan  dai  massi,  e per  secreto  calle 
S’offron  talor,  talor  si  furan  Tonde, 

E in  forma  d’ocean  pianura  verde 
Col  cielo  interminabile  si  perde. 

Gli  arbor  scotendo  al  zelfiro  le  foglie 

Par  che  dopo  il  lor  sonno  aprali  le  ciglia, 

E già  dipingon  le  offuscate  spoglie 
D’un  color  che  smeraldo  rassomiglia: 

Uno  e vario  color,  che  qui  s’accoglie 
Impallidito,  e là  piu  brun  s’abbiglia: 

Ride  e a fronzuti  rami  in  altro  lato 
Contrasta  il  verde  onor  l’erba  del  prato. 

Voi  fior,  gemme  dei  campi,  al  nuovo  lume 
Gioir  io  scorgo  c tremolar  già  desti, 

E de’raggi  al  settemplice  volume 
Qual  più  vi  piace  ricompor  le  vesti: 

Lieto  rosseggia  chi  è d’altier  costume, 

Panni  ha  l’umile  scolorati  e mesti, 

Candido  lembo  spiega  il  giglio  al  vento, 
Perchè  d’altro  color  non  va  contento. 

Ma  il  giovanile  anemone  dipinge 
Il  manto  leggiadrello  a varie  liste  : 

L’emulo  fulipan  qua  e là  si  tinge 
A punti  a sohianze  tratteggiate  e miste  : 
All’occhio  Tazzurrin  solo  respinge 
La  violetta  pensierosa  e triste  : 

La  rosa  è in  piè  sulla  nativa  spina 
Tutta  in  fiamme  d’amor  donna  e regina. 

0 vaghi  fior,  e chi  vi  tesse  o dove 

11  ricco  manto,  onde  ciascun  si  mostra  ? 

Ah  che  il  fulgor  e le  sembianze  nove 
Gentil  dono  è d’altrui,  non  opra  vostra  ! 
Quel  sol,  che  su  di  voi  gli  stami  piove 
Della  sua  luce,  sì  v’indora  e inostra, 

Che  di  possenti  re,  di  spose  liete 
Vincer  la  gloria  e lo  splendor  potete. 

E il  vince  pur  la  lieve  farfalletta, 

Che  le  voglie  e i color  cangia  sì  spesso  : 

Di  mille  s’innamora  e sdegnosetta 
A un  vago  sol  non  si  ricovra  appresso  : 
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Tal  ha  (se  non  che  varia  il  guardo  alletta) 

11  volubil  desio  nell’ale  impresso, 

E la  polve  sottile  onde  s’impiuma 
Di  bizzarri  color  screzia  ed  alluma. 

Ma  quel  nitido  rivo  ancor  mi  piace, 

Che  con  Tonde  vibrale  in  allo  poggia, 

Per  entro  alle  cui  stille  .una  vivace 
Iride  tremolante  il  sol  vi  foggia  : 

Su  l’erba  del  pratel,  che  sotto  giace, 

Intanto  scende  colorala  pioggia, 

Qual  con  si  vago  e lucido  baleno 
A Danae  mai  non  si  versò  nel  seno. 

Alla  pura  colomba  è un  dolce  invilo 
Il  rauco  sussurrar  dell’acqua  chiara  : 

Ecco  già  vien  col  querulo  marito 
Per  ispecchiarsi  e bezzicarsi  a gara  : 
L’occhiuzzo  nero  e il  collo  ripulito 
Déll’onde  i lampi  ad  emular  impara; 

Dall’onde  il  collo,  e poi  da  questo  a quelle 
Vengono  c vanno  ognor  iridi  belle. 

Ed  a te  solo,  o condotticr  dei  giorni, 

Le  grazie  e i vezzi  suoi  deve  la  terra. 

Se  tu  a velar  quell’aureo  crin  ritorni, 

Lutto  improvviso  e tenebria  la  serra  : 

Se  ancor  ti  mostri,  i bei  colori  adorni 
Della  tua  luce  al  saettar  disserra; 

Tutto  esiste  a un  tuo  sguardo  : all’orror  fosco 
E il  rio  senz’acque  c senza  fronde  il  bosco. 

Va  senza  il  biondo  onor  tra  l’altrc  fere 
11  magnanimo  re  della  foresta, 

L’augel  superbo  delle  piume  altere 
La  pompa  abbassa  ottenebrata  c mesta, 

E con  le  squame  rugginose  c nere 
Dal  farsi  liscio  il  serpe  Pier  s’arresta, 

L’acr  s’addensa,  è il  ciel  deserto  informe, 
Langue  natura,  china  il  capo  e donne. 

Ah  splendi,  amor  dei  cieli,  immagin  viva 
Del  Nume,  e il  mondo  penetra  ed  irraggia; 

Che  già  presente  in  ogni  parte  avviva 
L’occhio  sovran  la  più  deserta  spiaggia, 

E benefico  ognor  desta  c ravviva 
Fertile  solco  e rupe  erma  c selvaggia, 

Liti  arenosi  c laghi  e mari  e ville 
Coll’immenso  ocean  di  tue  faville. 

Splendi,  e se  nube  a’iampi  tuoi  rubclla 
Con  oscuro  vapor  ti  sorge  intorno, 

T’aggiunga  il  nembo  maestà  novella 
Colla  notte  improvvisa  a mezzo  il  giorno. 
Perchè  tu  vincitor  della  procella 
Sarai  più  luminoso  al  tuo  ritorno, 

Sgombrate  già  dal  lucido  zaffiro 
Le  impurissime  nebbie  avvolte  in  giro. 

Che  solo  a te,  non  alla  pioggia  o al  verno 
Già  volle  dar  dell’universo  il  freno 
Nell’antica  stagione  il  Fabro  eterno 
Quando  girar  li  fc’  del  voto  in  seno  : 

Nè  ad  un  astro  minor  cedi  il  governo, 

S’anco  splende  la  luna  al  ciel  sereno, 

Che  povera  di  luce  a noi  ritorna, 

Se  un  raggio  tuo  non  la  riveste  c adorna. 


Tempo  verrà  (pur  questo,  o sole,  ascolta) 

Ch’ella  indori  per  sé  la  faccia  oscura  : 

Quando  la  raondi'al  macchina  avvolta 
Nel  foco,  sorgerà  più  tersa  e pura, 

Tu  vedrai  ferma  nell’eterea  volta 
Splender  la  luna  con  la  tua  natura, 

E vedrai  nova  terra  e novo  ciclo, 

E brillar  tutti  i mondi  in  bianco  velo. 

Ma  tu  medesmo  (non  temere,  o sole) 

Di  sette  soli  vestirai  la  luce, 

Irragiator  della  celeste  moie, 

Dei  minori  pianeti  eterno  duce, 

E gli  ardenti  color,  tua  vaga  prole, 

Onde  il  bello  quaggiù  si  riproduce  , 
Adorneran  con  più  vivace  lume 
Ai  beali  le  spoglie  , il  trono  al  Nume. 

— — I.  Casarotti  Somasco. 

BIBLIOGRAFI  A. 


Fra  quegli  uomini  che  ebbero  sacralo  la  loro  vita 
a decoro  e vantaggio  della  comun  patria  nel  culto 
delle  lettere,  io  reputo  tenga  distinto  luogo  un  be- 
nemerito collaboratore  del  nostro  periodico,  il  Prof. 
D.r  Antonio  Mezzanotte  di  Perugia.  11  quale,  dopo 
avere  arricchito  T Italiano  Parnaso  della  traduzione 
celebratissima  di  Pindaro-,  dopo  aver  cantato  i fasti 
della  Grecia  rigenerata,  e i casi  dell’infelice  Eliofila 
di  Parigi  (1);  or  volge  un  lustro,  ch’egli  produceva 
un  lavoro  tutto  ispiralo  dal  genio  , tutto  poetico  , 
tutto  religioso,  — vogliam  dire  il  poema  del  Cristo 
Redentore.  Intorno  a cui  valenti  letterati  e per  le 
stampe,  e per  private  corrispondenze  ,coll’  autore  , 
pronunciarono  giudizio  di  alta  commendazione  (2)  ; 
e l’Eminentissimo  Cardinale  I)' Andrea,  cui  T opera 
era  dedicala,  non  che  il  Regnante  Pontefice  (sempre 
protcggilore  de’poeti  ed  artisti)  vollero  significare  al 
eh.  Prof,  la  loro  vera  soddisfazione  , presentandolo 
di  auree  medaglie  , — munificenza  onde  i grandi 
sogliono  fregiare  i l>enemeriti  ! — Amando  non  per- 
tanto il  eh.  autore  condurre  a miglior  perfezione  il 
suo  poema,  volle  farvi  delle  importanti  addizioni  e 
varianti,  di  cui  se  ne  affretta  la  pubblicazione  nel 
Giornale  Scienl.  Lett.  Agr.  di  Perugia  (3).  Ora  pe- 
rò è attesa  una  nuova  edizione  del  Cristo  Redentore , 
riforbito,  qual’è,  per  le  indefesse  cure  del  eh.  au- 
tore, il  quale,  nella  sua  veneranda  canizie,  d’un’epi- 
ca  corona  adorna  Italia,  già  bella  per  altre  famose. 
Nè  le  sopraggiunte  variazioni  turbati  punto  la  sem- 
plicità , onde  saggiamente  usò  il  Mezzanotte  nella 
sua  epopèa  ; nè  se  ne  altera  per  fatto  il  concetto 
principale,  unico  : sì  bene  elle  ne  rendono  più  di- 
lettevole il  poetico  intreccio,  più  vive  le  descrizio- 
ni, in  una  parola,  perfetto  ( per  quanto  è dato  ad 
uomo)  ciò  , che  era  ottimo.  — Del  resto,  T esalta- 
mento della  Religione  Cristiana,  col  sangue  de’ mar- 
tiri confermata,  e glorificata  per  la  vittoria  di  Co- 
stantino ; tutto  ciò  costituisce  sempre  T azione  del 
poema;  e sempre  l’Lomo-Dio  ne  è il  Protagonista  au- 
gustissimo. — Che  se  causa  principale  onde  i poemi 
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di  Dante  e Torquato  durano,  e dureranno  quanto  il 
mondo  lontani,  si  debbe  ripetere  dall’importanza  de’ 
temi  eletti  a destare  interessamento  negli  uomini;  e 
perché  non  potrà  farsi  il  medesimo  augurio  per  si- 
mile motivo  al  poema  del  Prof.  Mezzanotte,  che  ce- 
lebra la  gloria  solenne  di  nostra  Religione  , univer- 
sale, eterna;  che  con  soave , e in  un  sublime  verso 
canta 

del  Cristo  la  divina  Fede 

Da  l’ire  de’tiranni  combattuta, 

E i testimoni  di  sangue  e martiro 
Pe’quai  si  coronò  di  santi  allori 
La  Sulamite  de  l’Agnello  eterno, 

Sì  che  ognora  rifulse  inclita  e grande, 

Finché  dal  trionfai  Braccio  venia 

Del  magno  Costantin  locata  in  soglio?  ... 

Gubbio.  Aprile  1856. 

D.  Gio.  Benedetto  Monti 
Camaldolese. 

(1)  Accenno  le  principali  produzioni  dell ’ Amore  : 

mentre  è notissimo  com'egli  abbia  dato  a luce  un  nu- 
mero infinito , dirò  così,  di  traduzioni  dal  greco  , di 
poesie  originali  e prose.  * 

(2)  Due  soli  ne  nominerò  autorevolissimi:  il  Prof. 


Muzzi  nelle  Effemeridi  Bolognesi,  ed  il  Cav.  Cesare 
Cantò..  - Vedi  Giorn.  Scient.  lett.  perugino  - Nuova 
serie  - Disp.  3.  pag.  245  e segg. 

(3)  Giornale  suddetto.  Dispensa  3 e seg.  Tipografìa 
Bartelli.  1855. 


Ad 

Praeclarum  Equitcm 
Joannem  De  Angelis 
Redactorem  Ephemeridis 
cui  titulus 
ALBUM  ROM AE 

EPIGRAMMA. 

Angele,  per  te  aevi  veteris  pretiosa  supellex 
Artes  ingenuae,  candida  Relligio 
Clarius  e tenebris  produnt  in  luminis  auras 
Europae,  et  volitant  docta  per  ora  yirum: 

Per  te  Ragusii  cecinit  quod  Musa  poctae 
Pontificis  solium,  Roma  redempta  patent. 

De  patria  meritus,  de  Pallade,  tempora  lauro 
Digna  legi,  cedro  pagina  ephemeridis. 

Lupus  Antoni  de  Sorgo 
Patritius  Ragusinus. 


ANTICHI  PROVERBI  ITALIANI. 


V ALBUM 
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LA  FAMIGLIA  DEL  COLTIVATORE. 

Era  il  di  21  maggio  1813.  Dopo  una  sanguinosa 
giornata  in  cui  180  mila  Francesi  c 150  mila  Russi 
e Prussiani  avean  combattuto  corpo  a corpo  ne’din- 
(orni  della  grande  strada  di  Zittau  c Gerlilz,  i Rus- 
si abbandonando  le  vette  de’monti  di  Markersdors 
si  ritrassero  frettolosi  verso  il  di  dietro  del  villag- 
gio. Napoleone  accompagnato  dal  suo  seguilo  vi  si 
recò,  mentre  i suoi  soldati  schieravano  le  ordinanze 
per  guarantirlo  da  un  novello  assalto.  Dissi  villaggio 
perchè  tal  era  (piando  fu  in  piedi,  ma  davvero  che 
esso  in  quel  di  non  potea  dirsi  che  un  mucchio  di 
rovine  fumanti,  sparse  di  cadaveri,  e di  macchine 
da  guerra  rovesciale  o infrante.  Sovra  una  di  queste 
sedi  Napoleone,  conserte  le  braccia,  e volto  intor- 
no lo  sguardo  fulmineo,  percorse  i campi  e i monti 
che  lo  circondavano  - e i monti  c i campi  attesta- 
vano la  rabbia  di  quella  guerra,  che  ben  potea  dirsi 
ad  ultimo  sangue.  Venti  grossi  villaggi  seminati  pel 
piano  e su  le  alture  bruciavano  ancora,  le  pianta- 
gioni arse  e distrutte  , gli  alberi  recisi  o mutilati. 
Assiso  su  le  rovine  non  vetteasi  intorno  che  altre 
rovine  - e intanto  giovani  soldati  che  di  colà  pas- 
savano stanchi  trafelati  polverosi,  che  su  quelle  ter- 
re avean  veduto  cadere  un  diciotto  mila  di  loro  , 
scorgendolo,  gridavano:  viva  l’Imperatore  ! Era  as- 
sorto in  gravi  pensieri  , quando  il  proiettile  d’  un 
obice  quasi  radendogli  la  fronte  , andò  a cadere  a 
cinquanta  passi  da  lui  - ed  ecco  dopo  un  istante 
venire  a briglia  sciolta  un  aiutante  di  campo  ad  an- 
nunziargli che  quel  colpo  avea  feriti  ad  un  punto 
Kircbncr  generale  del  Genio  , e’I  gran  maresciallo 
Duroc  : il  primo  esser  morto  di  già,  l’altro  aver  po- 
che ore  di  vita.  Ab!  sciamò,  nè  altro  disse.  Ne’mo- 
mcnli  di  forte  commozione,  sia  clic  avesse  vinta  o 
perduta  una  battaglia  , sia  che  una  nuova  gli  re-* 
casse  gioia  o dolore,  qucll’ah  ! fortemente  e in  vari 
modi  aspirato  valca  lutto  un  discorso,  manifestava 
la  natura  de’suoi  sentimenti.  — A un  tratto  salendo 
sul  suo  cavallo,  c facendo  segno  clic  nessuno  il  se- 
guisse, tranne  Rustano  il  Mamelucco,  a corso  lan- 
cialo sparì  frammezzo  a’ campi.  — Chi  può  dire  a 
che  pensasse  : chi  può  dire  lo  stato  di  quel  suo  cuore 
or  che  solo  co’suoi  pensieri  si  perde  fra  le  macerie 
e i morti  ? — Venuto  presso  a un  edilizio  ch’era  già 
stato  una  chiesetta,  c che  avea  il  tetto  e le  mura 
annerite  dall’incendio,  seduta  presso  al  limitare  della 
porta  scrollata  vide  una  giovine  alta  della  persona 
e di  belle  fattezze  , che  incrociate  le  mani  in  atto 
di  dolore  su  le  ginocchia  fissava  il  sembiante  sco- 
loralo, su  cui  scendeano  in  copia  le  lagrime,  verso 
un  monacello  di  terra  ov’eran  piantate  delle  ruvide 
croci  di  legno.  Nel  suo  seno  celava  il  volto  un  fan- 
ciulletto  , c piangea  piangea  dirottamente  , mentre 
una  fanciulla  che  forse  non  aggiungea  a dodici  anni 
guardava  quella  in  atto  di  profonda  pietà.  — To- 
sto arrestò  il  cavallo,  c : qual  cagione  vi  affligge  ? 
ie  dimandò  — egli  è morto  ! gridò  colei;  e parea 
non  rispondesse  alla  dimanda  ; sì  bene  ripetesse  la 


esclamazione  d’un  angoscioso  delirio  : e quelle  pa- 
role eran  pronunziate  in  Francese.  • — In  udirle  , 
Napoleone  scese  d’un  salto  di  sella  , e fattosele  da 
presso  ....  voi  siete  nata  in  Francia  ! le  disse  .... 
e come  in  Sassonia?  per  quali  sventure  ? di  chi  pian- 
gete la  morte  ? — Son  figlia  d’un  emigrato.  In  Fran- 
cia la  mia  famiglia  era  nobile  e ricca  : eravamo  po- 
veri quando  ne  uscimmo.  Qui  ricoverati  , il  padre 
mio  mori  dal  dolore  ....  mia  madre  era  già  sparila 
pria  della  rivoluzione.  Una  famiglia  di  agiati  agri- 
coltori m’accolse.  L’unico  figlio  del  mio  secondo  pa- 
dre preso  d’amore  per  me  sposommi.  Quand'ecco  la 
guerra  desolando  queste  contrade,  ne  ridusse  all’ul- 
tima miseria  ....  egli  — e a quell ’egl i i singulti  e 
le  lagrime  le  troncarono  i delti.  — Su  . . . . fate 
cuore  ....  proseguite  ....  ma  già  v’  intendo  ....  vo- 
stro marito  inori  dall’affanno,  n’è  vero  ? — Sta  sep- 
pellito là  sotto  la  grande  croce  che  vedete  ....  in 
questi  pochi  palmi  di  terra  che  sono  il  cimitero  del 
villaggio,  c che  i combattenti  han  pur  rovinato  .... 
Io  sono  senza  conforto  , senza  protettore  in  terra 
straniera,  senza  pane  per  nutrire  questi  due  figli  , 

frullo  d’un  tenero  amore  e che  in  breve  saranno 

orfani  anche  della  madre  ....  — Orfani  ! sciamò 
commosso  Nepoleone  ....  Orfani  ! i figli  d una  Fran- 
cese sono  adottati  dalla  Patria  Perchè  non  re- 
clamate all’Imperatore  ? — Ah  mio  Dio  ! come 

approssimarlo  ? — Ma  ....  egli  non  è già  un  orso, 
mia  cara  ....  Rustano,  abbiate  cura  di  lei  e de  fan- 
riniti  — E risalendo  a cavallo,  tornò  pensiero  so  c 
a passo  lento  al  villaggio.  — Dintorno  agli  avanzi 
di  Markersdorf  i fanti  della  vecchia  c giov  ine  guar- 
dia s’eran  disposti  in  quadrato  allungato  : nel  mezzo 
s'  alzavano  giusta  il  consueto  i cinque  padiglioni  , 
che  formavano  la  casa  Imperiale;  lungo  i lati  bril- 
lavano i fuochi  del  bivacco ; s’udiva  il  suono  de’mi- 
litari  strumenti,  il  trambusto  e i colloqui  de’soldati 
che  preparavano  il  cibo;  a rimpetto  su’monli  vede- 
vansi  i fuochi  de’Russi  confondersi  colle  fiamme  de’ 
villaggi  incendiati  che  quà  e là  ancora  apparivano 
. ...  c intanto  da  una  di  quelle  vette  sorgea  la 
luna  placida  e tranquilla  a irradiare  que’campi  che 
alla  dimane  saran  pieni  di  cadaveri  e di  sangue. 
Napoleone  seduto  colle  braccia  incrociate  sovra  una 
sedia  da  campo,  vestito  della  soprav  veste  grigia,  col 
capo  inclinalo,  coll’occhio  fisso  al  suolo,  pensava  for- 
se all’esito  ancora  incerto  di  quella  difficile  guerra, 
a’tanli  francesi  morti  ne’giorni  precedenti,  a quelli 
che  ancora  morrebbero,  a’  tanti  mali  che  seco  tra- 
scina la  guerra,  c che  ancora  non  bastavano  perchè 
si  cessasse  dalle  armi  ....  vedea  forse  che  l'astro  de 
trionfi  cominciava  a impallidire  per  lui,  che  l'Aqui- 
la stringea  semispenti  i fulmini,  e il  carro  del  de- 
stino eh’  egli  avea  fino  a quel  dì  guidato,  or  gli  fug- 
giva di  mano,  e correa  correa  seco  strascinandolo. 
Se  fra  tanto  tumulto  di  idee  gli  si  affacciasse  la  nul- 
lità della  umana  possanza  noi  so  — poi  certo  ri- 
cordò di  quel  fido  Duroc  da  lui  tanto  amato,  e che 
allora  si  moriva;  ricordò  di  quella  sventurata  che, 
se  egli  non  era,  sarebbe  morta  di  fame  su  la  terra 
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dell’esiglio  . . . per  che  rivolto  a’suoi  generali,  che 
tacili  e rispettosi  si  teneano  in  distanza:  ov’  è Du- 
roc? dimandò;  e guardando  Rustano  il  richiese  come 
stesse  la  giovane  vedova.  Gli  dissero  che  Duroc  era 
sotto  una  capanna  all’entrare  del  villaggio  , ed  es- 
ser la  donna  più  tranquilla  - Sta  bene,  disse,  e s’av- 
viò verso  la  capanna.  Il  gran  maresciallo  era  feri- 
to nel  basso  ventre,  avea  gli  intestini  orribilmente 
lesi,  invocava  la  morte  come  termine  di  dolore.  In 
questo  Napoleone  entrò,  e abbracciandolo  per  l’ul- 
tima volta:  Duroc  ! gli  disse,  v'ha  una  seconda  vita : 
è là  che  ci  rivredemo.  - Parole  storiche  e memoran- 
de ! Pronunziate  da  questo  uomo  in  quelle  circos- 
tanze valgono  un  intero  trattato  di  filosofia  - Torna- 
to al  campo,  durante  la  notte  restò  seduto  sul  da- 
vanti della  tenda.  Cosi  avea  vegliato  nella  vigilia 
della  battaglia  di  Austerlitz  - Appena  su  1’  alba  i 
tamburi  e la  musica  suonarono  la  diana,  fe’venirsi 
innanzi  la  donna  - E bene  ! siete  più  rassegnata  da 
ieri  ? - La  poverella  vedendo  chi  fosse  colui  che 
le  avea  favellato,  era  interdetta,  tremava  tutta  - Non 
amate  di  rivedere  la  nostra  Francia  ?...  ci  ver- 
rete ci  verrete  , o mia  cara  ....  questi  sou  figli 
miei,  disse  accarezzando  i fanciulli  - Su  a me  il  Prin- 
cipe di  Vicenza  ( Caulin  court).  Farete,  gli  disse,  pa- 
gare a questa  giovine  due  mila  franchi  . . . que- 
sti; mia  cara,  li  manderete  al  Curato  perchè  riedi- 
fichi la  chiesa  e il  cimitero  - porcurerete  che  al  pri- 
mo trasporlo  la  si  guidi  in  Francia,  accomandando 
lei  e i tìgli  alla  Imperatrice  - Ah  sire  ! sciamò  la 
giovine  precipitandosi  co’tìgli  alle  sue  ginocchia  . . 

. . . noi  vi  benediremo  finché  ne  durerà  In  vita  - 
Alzatevi  alzatevi  ...  e mostrandola  a suoi:  costei , 
disse  , m’ha  provato  che  anche  fra  gli  orrori  della 
guerra  si  può  godere  un  istante  felice. 

Gio.  Battista  Piccirilli. 


A Sua  Eminenza  Reverendissima 
Il  Sig.  Cardinale 
Girolamo  D'Andrea 
Prefetto  della  S.  Congregazione  dell' Indice. 

SONETTO. 

Fin  da’cardini  suoi  tremò  la  terra 
Della  superba  Roma  al  cenno  altero, 

Che  seminando  ovunque  e morte  e guerra* 
Tutto  aggiogava  al  suo  possente  impero. 

Ora  non  più;  ma  dal  suo  sen  disserra 
Luce,  che  irraggia  l’universo  intero; 

E da  Spirto  sorretta,  il  qual  non  erra, 

Guida  le  menti  ad  infallibil  vero. 

E al  Ver  custode  ben  l’eccelso  PIO 

Te,  qual  Angiol,  poneva,  o mio  Signore* 

Te,  la  cui  mente  è un  bel  raggio  di  Dio. 

Oh  ! veglia  al  grande  Uffizio,  e gran  mercede 
Ti  fia  sciamare  un  giorno  : in  ogni  cuore 
Pura  serbai  la  Verità,  la  Fede. 

Chicti.  Novembre  1855. 

In  segno  di  profondissimo  rispetto  e venerazione  ■ 
Biase  Lanzellotti  Sacerdote. 


BUM 

Cenni  storici  per  la  vita  di  Giuseppe  Rannidi  da  San- 
severino nel  Piceno,  del  Conte  Severino  Servanzi- 
Collio , Cavaliere  Gerosolimitano. 

( Continuazione  e fine.  Vedi  pag.  104.) 

Giuseppe  Ranaldi  diede  alle  stampe  oltre  alcuni 
epigrammi  e poesie 

1.  Memorie  storiche  di  S.  Maria  del  Glorioso  pres- 
so la  città  di  Sanseverino  nel  Piceno  - Macerata 
per  Benedetto  Cortesi  1837. 

2.  Lettera  al  padre  lettore  Domenico  Asdrubali  del- 
l’ordine de’Predicatori,  cui  offriva  una  poesia  ine- 
dita del  padre  Martinelli  Domenicano  - Macerata 
per  Pacifico  Mascalchi  1841. 

3.  Memorie  della  B.  Camilla  Gentili  dei  signori  di 
Ravellone  venerata  in  Sanseverino  nella  chiesa  dei 
padri  Domenicani  - Sanseverino  per  Benedetto  Erco- 
lani  1842. 

4.  Lettera  a monsignor  Giovanni  Carlo  Gentili  ves- 
covo di  Ripatransone,  cui  dedicava  un’epigrafe  , 
1’  elenco  degli  scritti  pubblicati  per  ultimi  dallo 
stesso  prelato,  ed  un’  ode  in  morte  di  Domitilla 
sorella  di  monsignor  Gentili,  e consorte  del  Ra- 
naldi. Sanseverino  per  Ercolani  1845. 

. 5.  Notizie  di  S.  Maria  de’Lumi  nella  città  di  San- 
severino. Sanseverino  per  Ercolani  1847. 

6.  MDCCCXLVII.  Centesimo  dalla  incoronazione  di 

S.  Maria  de’  Lumi  solennizzato  dal  pubblico  di 
Sanse  verino.  Sanseverino  per  Ercolani  1847. 

7.  Lettera  ai  cav.  Conte  Raffaello  Servanzi  gonfa- 
loniero  di  Sanseverino  con  un  ode  in  occasione 
del  solenne  Inno  ambrosiano,  che  si  canta  avanti 
la  sacra  spoglia  del  B.  Bentivoglio  Boni  confer- 
mato nel  culto  dei  Beati.  Sanseverino  per  Erco- 
lani 1853. 

'8.  Due  lettere  inedite  scritte  a Virgilio  Puccitelli, 
con  un  cenno  biografico  dello  stesso  Puccitelli,  e 
dedicate  al  nobile  signor  Domenico  Valentini.  San- 
severino per  Ercolani , 1854. 

Convien  confessare  che  la  città  di  Sanseverino 
con  la  morte  di  Giuseppe  Ranaldi  perdette  un  figlio 
affezionato  e zelantissimo  delle  sue  glorie  e de’suoi 
cittadini. 

Il  merito  singolare  delle  sue  opere  si  è di  tro- 
varvi lo  storico  diligente  , ed  oltremodo  accurato. 
Dirò  anzi  che  cotesta  sua  diligenza  fu  eccessiva,  e 
dee  dirsi  di  lui  che  avrebbe  voluto,  scrivendo  una 
storia,  poter  raccontare  tutto  ciò  che  era  stato  re- 
gistrato : talché  se  un  solo  dubbio  gli  rimanea  che 
in  qualche  cantone  di  biblioteca,  o di  archivio  fosse 
un  foglietto  relativo  al  subbietto  ch’ei  trattava,  esso 
sacrificava  nell’oblio  tutti  i documenti  raccolti,  fin- 
ché non  veniva  in  chiaro  della  supposta  notizia.  La 
critica,  come  già  fu  detto  di  sopra,  non  può  nel  Ra- 
naldi desiderarsi  più  giusta,  più  severa  , e più  di- 
ligente. Lo  stile  fu  sempre  da  lui  usato  semplice  , 
e di  molto  temperato;  e come  non  si  elevava  giam- 
mai nel  suo  discorrere  familiare,  così  non  lo  fu  nelle 
sue  scritture,  e nò  anche  nelle  sue  poesie.  Maneg- 
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giò  la  lingua  italiana  con  una  certa  facilità,  ma  a 
onore  del  yero  vuol  dirsi  che  non  la  scrisse  nè  con 
eleganza,  nè  con  purezza,  quantunque  avesse  letto 
i classici  , ed  in  modo  speciale  la  divina  comedia 
dell’Allighieri;  sopra  la  quale  pose  ogni  studio  , e 
di  cui  era  innamorato. 

E giacché  manchiamo  della  immagine  di  lui,  chiu- 
derò questo  mio  articolo  necrologico  con  la  descri- 
zione della  sua  persona  e del  suo  portamento. 

Era  Giuseppe  Ranaldi  piuttosto  piccolo  di  statura 
ed  adusto.  Era  incurvato  di  spalle  a cagione  dell’ 
assiduità  al  tavolino,  ed  aveva  le  ginocchia  legger- 
mente piegate  in  dentro.  Teneva  per  solito  le  brac- 
cia distese  a pendolo,  ed  inclinava  alquanto  con  la 
persona  a sinistra.  Bianco  di  carnagione  c vermi- 
glio in  viso  : occhi  cerulei  e spesso  incantati  : ciglia 
grandi,  e non  di  rado  increspate,  come  di  chi  vuol 
richiamare  alla  memoria  qualche  pensiero  : fronte  j 
spaziosa,  capelli  biondi  , che  negli  ultimi  anni  in-  | 
canulirono.  Fu  egli  calvo  sopra  la  fronte.  11  suo  volto 
fu  anzi  che  no  piacente.  Aveva  facile  il  sorriso:  la 
voce  tenue  e dolce  : il  naso  non  piccolo,  piuttosto 
grosse  le  orecchie,  c largo  il  mento.  Netto  nella  per- 
sona, esatto  ina  disinvolto  nell’ahbigliarsi,  e costan- 
temente usò  cingersi  il  collo  di  fazzoletto  bianco. 
Urbano  e civile  con  tutti.  Rifletteva  più  che  non 
parlava,  e non  parlava  se  non  richiesto.  Trovava  fa- 
cilmente a fare  riflessioni  c commenti.  Aveva  i suoi 
sali,  e lodava  parcamente  ed  anche  difficilmente. 
Usava  a tempo  delle  risposte  saturnali.  Scriveva  spes- 
so epigrammi,  c molte  volte  satirici  e pungenti.  Fu 
proclive  alla  censura,  che  lasciò  scritta  qua  e là  non 
risparmiando  neppure  gli  amici.  Per  la  sua  civiltà 
di  tratto,  c per  le  cognizioni  non  ordinarie  sarebbe 
stato  gradito  in  qualunque  nobile  società,  ma  fu  sem- 
pre riservato  nel  conversare.  Come  uomo  di  antica 
probità  c buon  senno  si  conservò  per» ogni  tempo  fe- 
dele al  governo  legittimo  de’Romani  Pontefici,  e fu  j 
esatto  osservatore  dei  doveri  di  nostra  cattolica  Re- 
ligione , verso  cui  professava  una  fede  sincera  ed 
una  schietta  reverenza.  Ebbe  in  odio  soprattutto  le 
tracotanze  degli  ignoranti  , e la  perfidia  degli  ipo- 
criti , e specialmente  di  coloro  che  per  gabbare  i 
meno  accorti  ostentano  atti  di  pietà  scrupolosa.  Abitò 
nella  casa  dei  Caccialupi , nostri  patrizi  , posta  nel 
foro  grande  di  Sanseverino,  e quivi  spirò  nell’anno 
1854  nell’età  di  anni  64  , e giorni  40  , compianto 
da  tutti  che  lo  conobbero  , siccome  cittadino  pio  , 
costumato,  probo  e sapiente. 

Mentre  da  me  si  scrivono  queste  notizie  , sono 
tenuti  chiusi  e gelosamente  custoditi  i manoscritti, 
libri,  e tutl’altro  lasciati  dal  Ranaldi;  onde  non  si 
è potuto  osservare  e consultare  quanto  occorreva 
per  riferire  qualche  fatto  di  più  , e con  precisione 
maggiore.  Suppliranno  a questa  mancanza  coloro,  i 
quali  avranno  quell’  agio  troppo  necessario  per  sif- 
fatte ricerche.  . ' 

Severino  Servanzi-Collio. 


AL  CH.  SIC.  DOTT.  M.  MARTINELLI. 

Mentre  v’indirizzava  alcune  parole  Intorno  a voci 
tenute  non  pure  ec.,  e dava  un  saggio  di  quelle  (già 
inserito  in  questo  giornale  (*)  ),  ricevea  i vostri  due 
Sermoni  Le  Arti , e il  Lusso  venuti  a luce  in  bella 
stampa  nella  Strenna  Italiana  di  Milano:  della  qual 
vostra  cortesìa  nel  mandarmeli  debbo  ringraziarvi 
non  solo,  ma  eziandio  del  molto  piacer  mio  nei  leg- 
gerli, perchè  vi  trovo  profondità  grande  nell’ardua 
materia,  pensieri  forti,  nuovi,  utili,  acuti,  espressi 
in  istile  sì  bello  e splendido,  che  sente  forte  il  Pa- 
rini. E mi  duole  che  i confini  del  Giornale  non  mi 
permettano  di  dare  i più  bei  luoghi  del  Lusso,  ove 
avete  svolte  e lumeggiate  molte  e molte  bellissime 
verità;  pur  voglio  trarne  i versi  finali,  che  son  co- 
me l’epilogo  del  componimento,  acciò  possa  ognuno 
conoscere  dall’unghia  il  Leone. 

Quei  che  biasmando  va  degli  oziosi 
Servi  procaci  la  lunghissim’ala 
O dell’Italo  Bacco  il  bando  eterno, 

0 il  vano  scalpitar  degli  adùnati 
Da  vario  clima  indomiti  cavalli, 

Forse  invoca  le  leggi  ? Un  nume  invoca 
Tanto  spregiato  più,  quanto  men  noto: 

Il  semplice  Buon  Senso.  A lui  s’inchini 
La  falsa  opinion  che  degli  sciocchi 
E maestra,  regina,  anzi  tiranna. 

Ed  alla  opinion  falsa  che  nasce 
Dal  cieco  orgoglio,  onde  su  gli  altri  levi 
Ambizioso  il  capo  allor  che  meglio 
Dell’essere  il  parer  giova,  si  porge 
Un  fomite  dal  plauso  delle  genti 
Stupide,  ed  ebre,  e del  lor  male  ignare 
Gli  studi  gravi  e gli  utili  commerci 
E le  imprese  magnanime  non  curi 
Ne’molti  e sfolgoranti  ozi  beato. 

De’  nostri  danni  son  prima  radice 
L’ignoranza,  l’errore,  e la  superba 
Viltade.  Ad  esse  indicasi  la  guerra, 

Eterna  forse,  quanto  il  mondo  duri, 

Ma  consolala  di  speranze  care, 

Che  a più  degni  pensieri,  e ad  opre  degne, 

Non  meno  che  la  rozza  e abbietta  plebe, 

Il  vulgo  venerabile  conduca. 

E poichq  voi  con  soverchio  di  benignità  avete  ac- 
colto il  mio  scritto,  e mi  venite  inanimando  a con- 
durre avanti  e a compiere  quell  'Elenco  di  voci,  con- 
fido che  non  vi  spiacerò  se  qui  ne  soggiungo  al- 
quante altre,  mentre  aspetto  che  alcun  editore  vo- 
glia assumere  il  carico  di  darle  tutte  al  pubblico. 
Vivete  lieto  e felice,  e ricordatevi  alcuna  volta 
Persiceto  15  aprile  1856. 

del  vostro  affino 
G.  F.  Rambelli. 

(*)  N.  7.  5 aprile  1856,  p.  54. 
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INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON > PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI . 

[Continuazione.  V.  pag.  102.) 

Allocuzione  — Viene  dal  latino  Allocutio,  con  buo- 
na pace  del  Lissoni  che  la  vuol  tratta  dal  gallico 
aìlocution.  È registrata  dal  Gherardini,  Voci  am- 
missibili; e nell’edizione  Milanese  declassici  Ita- 
liani, Voi.  I,  p.  247  è un  discorso  del  Macchia- 
velli  intitolato  Allocuzione.  Ed  ecco  come  se  ne 
fa  uso.  — La  Rettorica  poser  gli  antichi  in  quelle 
Allocuzioni  e ragionamenti,  che  a lor  capitani  fan 
recitare,  come  a lor  piace.  • 

Bettinelli , Risorg.  d’Italia. 

Alternativa  — Il  succedersi  scambievole  delle  cose,  o 
la  scelta  fra  due  di  esse  ec.  L’abbracciò  1’  Alberti 
senza  esempio.  Eccolo  : 

— In  cui  non  è mutamento  nè  alternativa  di  mu- 

tamento. 

Monsig.  Martini  Lett.  di  S.  Giacomo 
C.  1.  v.  17. 

Il  Diodati  qui  ha  rivolgimento . 

Altronde  (d’)  — in  significato  di  del  resto,  d'altra  par- 
te, del  rimanente  ( il  d’  ailleurs  de’ francesi  ),  non 
ostante  il  bando  datogli  dal  Lissoni  e dal  Cesari, 
trovasi  spesso  ne’moderni.  — Altronde  egli  si  at- 
tiene molto  al  voto  delle  autorità  locali,  e nessu- 
no ha  parlato  per  Pieri.  — 

Monti,  Lettere. 

— Spero  che  un  poco  di  questo  caldo  sia  passato 
nel  petto  di  S.  E.  la  quale  Altronde  si  è mostrata 
sempre  sensibile  alla  sventura. 

Monti,  Lettere. 

— D'altronde  fido  la  vita  a te,  sperando  che  anco 
la  Cattina  sarà  egregiamente  servita. 

Arici,  Lettere  fàm. 

Amnistia  — lo  ha  V Alberti  che  cita  il  Magalotti : e 
trovo  : — Ne’  sospiranti  l 'amnistia  di  coloro. 

Botta,  Cont.  al  Guicc.  t.  X.  L.  45. 

E.  il  Giordani  Iscriz.  più  presso  al  Greco:  — Quan- 
do il  generoso  Principe  (PIO  IX)  concedette  Am- 
nistia de’fatti  ed  errori  politici.  — 

Analizzare  — per  esaminare  diligentemente  — per 
nolomizzare,  o come  essi  dicono  analizzare  i di- 
fetti. 

Foscolo,  Epist. 

Analogico  — all’esempio  del  Segni  che  dà  V Alberti 
aggiungi  questo  : 

— Ragiona  ella  poi  sottilmente  intorno  all’ analogica 
unità  della  natura  del  pensare. 

Vannetti , Lett. 

Analogo  — di  proporzione  simile,  che  ha  corrispon- 
denza o convenienza,  voce  che  è ncW Alberti  man- 
cante d'esempio. 


— Ma  nella  stessa  loro  diversità  Analoghe  però  sem- 
pre, cioè  semplici  e piane. 

Pindemonte,  Saggio  di  traduz. 

[Continua)  G.  F.  Rambelli. 
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Per  opera  di  Romolo  barbara  nasceva  la  città 
dei  sette  colli,  e fu  signora  dell'universo. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433,  direttore-proprietario. 


Distribuzione  IO.  7 Giugno  18 li 6 Anno  XXIII. 


LA  PRIMAVERA. 

IL  QUARTO  CANTO  DELLA  GEORGICA  DE’fIORI 
, CHE  È IL  MESE  D’APRILE. 

Dell’insigne  Poeta  Cav.  A.  1 }I.  Ricci. 

Salve,  o del  giovinetto  anno  speranza 
Primavera  gentil,  fausta  a noi  torna 
Che  a te  seggio  è la  terra,  il  cielo  è stanza. 


Tra’l  verde  serto,  ond’hai  la  chioma  adorna, 
Veggo,  qual  gemma  rilucente  e bella, 

Del  sidereo  Monton  brillar  le  corna. 

Tu  dei  fior,  delle  biade  alma  nudrice 
E del  crudel  Saturno  Opi  mogliera 
Sol  de’tuoi  parti  nell’araor  felice. 
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Tu  Giuno,  della  liquida  atmosfera 

Diva  e tiranna,  il  cui  sorriso  ammorza 
Le  procelle,  e yi  cui  sdegno  i nembi  annera; 

Tu,  ZelTiro  gentil,  che  in  verde  scorza 
Tal  di  dolcezza  imprimi  alito  e molo, 

Che  coll’aprile  amoreggiar  l’è  forza; 

Tu  con  l’alma  tua  sposa,  a cui  dal  vóto 
Regno  de’fior,  che  a lei  si  rinno velia 
Diè  nome  il  Popol  di  Quirin  devoto; 

E tu,  Clori,  a tal  Dea  minor  sorella 
Che  amor  sentisti,  e sventurata  in  terra 
Dal  tuo  pallor  sembrasti  anche  più  bella; 

Voi,  Najadi  pietose,  onde  sotterra 
11  chiaro  umor  si  filtra  e si  diffonde, 

Che  in  fiume,  in  fonte,  in  rio  mormora  ed  erra; 

Voi,  vaghe  Driadi,  cui  tra  dense  fronde 
Palpitanti  d’un  arbore  romita 
Duro  muscoso  cortice  nasconde; 

Belle  Amadriadi,  che  vivete  ordita 
Nel  liscio  tronco  d’arbuscel  fecondo 
Co’germi  stessi  una  medesima  vita; 

E voi,  molli  Napee,  cui  guida  il  biondo 
Zefiiro  allor  che  al  bosco  ingemma  i rami 
Di  fiore  in  fiore  all’imeneo  secondo; 

Voi  filatrici  de’soavi  stami 

In  cui  la  speme  d’ogni  fiore  è viva 
Nel  dolce  tempo  che  ad  amar  lo  chiami; 

Voi  la  non  rude  pastoral  mia  piva 

D’Iblei  succhi  irrorate,  onde  fuor  n’esca 
Qual  ch’ella  siasi  melodia  nativa. 

Voi  che  cingete  al  crin  mirti  ed  allori, 

Se  un  dì  lassi  vorrete  almen  per  gioco 
Dc’fior  bearvi  ne’felici  amori: 

Figli,  dicendo,  del  giardin  la  cura 
S’avean  divisa,  e Najadi,  e Napee 
Per  l’amor  della  tenera  verzura. 

Vedi  quanti  ne  versali  almi  colori 
D’Antiocheni  sì  varii,  e quai  riveli 

Di  Giacinti  molliplici  tesori. 

• 

E qual  copia  di  candidi  Asfodeli 
Che  sulle  tombe  de’compianti  sposi 
Bebbero  un  di  le  lagrime  fedeli. 

E gli  alteri  Ermodattili,  e i pomposi 
Fior  dal  doppio  ciliegio,  e le  Beilidi 
Candido  onor  de’molli  prati  erbosi. 

E l’accesa  Calindula  che  io  vidi 
Sfavillar  tocca  da  vaghissim’estro 
D’amor  nel  bacio,  e negli  amplessi  fidi. 

Ve’spicciolar  dal  viride  canestro 
E bianchi  e gialli  Gelsomini  al  pari 
Figli  un  dì  rozzi  d’arbosccl  silvestro; 


E i nivei  Sparti  all’api  Iblèe  sì  cari 

Che  già  sembrano  il  mel  predarne  a volo 
E chi  riede,  e chi  vien  dagli  alveari 

Mira  il  fior  dell’Acacia,  e vólto  al  suolo 
Il  flessibil  Lilàs  che  le  faville 
D’alcuna  Driadc  raffigura,  e il  duolo. 

Ve’  spuntar  la  bellissima  Amarille 
Ultima  a comparir  su  cui  ravvisi 
Di  non  rasciutte  lagrime  le  stille. 

E di  lenti  moltiplici  Narcisi 

Il  fior  che  serba  la  memoria  amara 
Di  due  be’cuori  in  un  desir  divisi. 

Ma  già  s’avanza  primavera,  ed  oltra 
Sparge  i tesori  suoi  : cura  fia  nostra 
Or  le  vie  preparar  per  cui  s’inoltra. 

Cespo  non  sia,  non  pergola,  non  chiostra 
Da  noi  deserta,  ora  che  Aprii  n’è  duce, 

Non  fior  che  nicg'ii  ormai  di  sè  far  mostra. 

Or  d’altra  terra  figli,  e d’altra  luce 

Cultor  che  ben  provvede  i fior  sementa 
Ch’India,  od  Affrica,  o America  produce. 

E la  mimosa,  in  cui  non  anco  è spenta 
Ninfa  pudica,  e l’erba  umil  che  feo 
Sua  preda  il  moseberin  che  a lei  s’avventa. 

Poi  pianta  il  Leonùro,  e la  negletta 
Crocea  viola,  che  di  Flora  un  giorno 
Fu  scettro,  ed  ora  Aureo  Bastone  è detta. 

Del  Tlaspi  i verdi  talli  assiepa  intorno 
E il  Gelsomiti  silvestre,  a cui  fu  stanza 
Già  cupa  selva,  ed  or  giardino  adorno. 

Ma  ciò  che  più  mi  cale  è la  speranza 
Del  Garofano  altero,  onde  s’addoppi 
Ne’fior  beltà  ch’ogni  beltade  avanza. 

Altri  semplici,  e scempi,  altri  pur  doppi, 
Stradoppi  altri,  e proliferi  natura 
Produsse,  onde  a beltade  onor  s’accoppi  : 

Le  zolle  eleggi  u’  germogliò  la  pura 

Latluca,  e ii  molle  prato,  e mesci  il  resto 
Che  ti  lasciò  deU’uve  la  pressura. 

Discreto  umor  del  fonte,  e sol  modesto 
Le  pianticelle  educhi,  a cui  saria 
Precoce  lusso  in  gioventù  funesto. 

Piuttosto  in  trapiantar  dona  alla  molle 
Prole,  al  materno  sen  testé  rapita 
Qualche  reliquia  delle  care  zolle. 

O i lunghi  incisi  steli,  in  suolo  opimo 
Corica,  e copri,  e lievemente  infrena 
Sotto  il  peso  fedel  del  caro  limo. 

Il  fatai  colpo  a fino  acciar  s’affidi 
Ed  ii  taglio  sottil  coda  rassembri 
Di  rondinella,  che  ritorna  ai  nidi. 

Ti  fia  pur  caro  a custodir  geloso 

Fiore  dal  verno,  allorché  lemb  dorme 
La  vita  a rintegrar  nel  suo  riposo. 
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Che  dallo  strame  ove  sott’altre  forme 
Dormia  l’Egioco,  che  non  ebbe  a vile 
Gli  astri,  e il  mondo  stampar  sott’altre  forme 
Ripollularo  i fior  sul  verde  Aprile, 

Di  cui  scherzando  ad  Europa  attorno 
Il  bianco  Tauro  si  faeea  monile: 

Finché  rapilla,  e del  custode  a scorno 
Per  l’interposto  mar  tragitto  feo, 

Mentre  al  dosso  una  mano,  e l’altra  al  corno 
Teneagli  Europa,  e ne  slupia  l’Egèo. 

Commento  al  Canto  del  mese  di  Aprile 
per  la  coltivazione  dei  Fiori. 

L’illustre  Cantore  della  Gcorgica  de’ Fiori  invoca 
le  deità  mitologiche,  le  quali  hanno  influenza  nella 
vegetazione  delle  piante.  Il  Poeta  ha  formato  un 
Poema  Didascalico  , fissando  1’  intelligenza  del  lin- 
guaggio allegorico  adottato  in  tutti  i suoi  Canti. 
Ognun  sa  che  il  Sole  è il  primo  agente  nella  vege- 
tazione. Rea  Opi,  moglie  di  Saturno,  che  simboleg- 
gia il  tempo  divoratore  , é la  Terra.  Giunone  , so- 
rella, e moglie  di  Giove,  or  serena,  or  turbolenta, 
è l’atmosfera.  Zefiiro  il  molor  dell’amore  nelle  pian- 
te. Flora,  donna  divinizzata  dai  Romani,  e maritata 
a Zefiiro,  ebbe  in  dote  il  -regno  inutile  de’fìori.  Clori 
dichiarata  da  Ausonio  sorella  minore  di  Flora,  e che 
ebbe  fama  dal  suo  pallore,  amante  sventurata,  ten- 
ne le  di  lei  veci  dal  cader  delle  gialle  fronde  fino 
a tutto  il  verno,  tempo  in  cui  Flora  soleva  andare 
a regnare  in  altri  climi.  Le  Najadi  assistevano  alla 
cuna,  alla  direzione  dei  fonti  dalla  loro  origine,  ed 
al  governo  dell’acque,  onde  la  Natura  vivente  man- 
tiene la  sua  gioventù  perenne.  Le  Driadi  viveano 
sotto  le  corteccie  degli  arbori,  quasi  immortali.  Le 
Amadriadi  aveano  una  vita  comune  coll’arbusto  che 
informavano.  Le  Napee  viveano  la  vita  dc’fiori  , e 
dell’orbe  sotto  un  fusto  più  delicato,  oltre  le  ninfe, 
e pastori  innamorati,  che  i Numi , o benigni  eles- 
sero , o severi  condannarono  a vivere  alternativa- 
mente, ed  a morir  vezzosamente  per  risorgere  a vi- 
cenda sotto  la  forma  d’un  arboscello,  o di  un  fiore, 
o a liquefarsi  perennemente  in  fonti  : eloquenti  sim- 
boli a figurar  la  natura  vivente  , i suoi  amori  , le 
sue  vicende,  e la  perenne  gioventù  delle  cose  nell’ 
alternar  della  vita  e della  morte. 

La  Poesia  didattica  ha  in  mira  di  confidare  alle 
Grazie  la  chiave  d’ogni  sapere.  Ne’tempi  remoti  ella 
diede  precetti  di  religione,  di  morale,  di  politica  , 
come  si  legge  nei  Proverbii  di  Salomone,  c nell’Ec- 
clesiaste,  che  possono  riguardarsi  del  genere  di  quel- 
la Poesia  detta  dagli  Arabi  delle  perle  slegate,  ado- 
perata in  seguito  fra  i Greci  da  Teognide,  da  Focil- 
lide,  e da  Empedocle.  Si  rivolse  la  Poesia  didasca- 
lica a trattar  delle  meraviglie  della  natura,  ed  eb- 
be in  ciò  qualche  cosa  di  comune  coll’Epopea:  ed 
Esiodo,  che,  secondo  Quintiliano,  ottenne  la  palma 
fra  i poeti  didascalici , come  Omero  fra  gli  epici , 
ravvicinò  queste  due  sorelle,  cioè  l’Epopea,  e la  Di- 
dattica, consegnando  alla  più  modesta  le  maraviglie 


della  natura,  come  alla  più  pomposa  eran  toccate  in 
sorte  le  meraviglie  de’celesti,  e degli  uomini,  i quali 

— Viam  affectabant  Olympo  — Dietro  le  orme  di 
Esiodo,  Arato  scrisse  sugli  Astri , sul  Globo  celeste  , 
su  i Pronastici , versi  applauditi  da  Ovidio  nei  suoi 
amori  tradotti  da  Cicerone  in  esametri,  oltre  a quelli 
di  Prisciano,  cioè  Spicum  illustre  ferens  praestans  in 
torpore  Virgo. 

I latini  superarono  d’  assai  i greci  maestri  per 
certa  dignità  ed  elevazione  di  stile  , oltre  il  livello 
d’una  mediocre  eleganza  a cui  s’attennero  i Greci. 
Lucrezio  si  vantò  di  essere  stato  il  primo  tra  i Ro- 
mani a condir  la  filosofia  de’favi  delle  muse  cantan- 
do — De  rerum  natura  — Virgilio  andò  sopra  a 
tutti  nelle  Georgiche.  Manilio  suW  Astronomia.  Ovi- 
dio sull’Ara',  e i Rimedii  dell'Amore.  Orazio  su  i Pre- 
cetti dell'Arte  di  cui  era  legislatore  ed  artefice  su- 
blime. I primi  che  scrissero  in  lingua  italiana  i loro 
poemi  didattici  furono  l 'Alamanni  nella  Coltivazio- 
ne, ed  il  Rucellai  nelle  Api. 

Son  queste  le  tracce,  e gli  ornamenti  che  fan  par- 
te integrale  del  disegno  del  Poema  del  celeberrimo 
Cav.  Ricci.  Uno  de’meriti  fondamentali  del  sublime 
suo  ingegno  è riposto  nel  portar  le  dottrine  astratte 
ad  un  grado  di  pittorica  evidenza,  in  guisa  che  col 
soccorso  de’numeri  e del  colorito  poetico  facciano 
una  doppia  impressione  sull’intelletto,  sulla  fantasia, 
e sulla  memoria  agevolata  dal  ritmo,  per  cui  il  Poeta 
parla  al  filosofo,  e ne  dipinge  il  pensiero.  Leggia- 
drissimo è il  Poema  di  Darwin  sugli  Amori  delle 
piante , ma  non  produce  meraviglia,  perchè  si  allon- 
tana dal  verosimile,  e però  disgusta.  Il  gran  Cantore 
si  è uniformato  al  sentimento  de’  Classici  nel  colo- 
rire le  sue  idee  coll’  antico  linguaggio  mitologico- 
pittorico,  che  fu  il  primo  linguaggio  geroglifico  d’o- 
gni sapienza;  più  volte  deve  parlare  dei  misteri  di 
Flora,  trattando  della  fecondazione,  riproduzione,  ed 
innesto  delle  piante:  ha  cercato  come  i pittori  che 
dai  colori  de’iiori,  i fiori  stessi  dipingono  , adope- 
rando le  tinte  più  trasparenti,  onde  l’invenzione,  e 
la  frase  colludesse  col  vero  nascosto  per  non  tradi- 
re, o la  scienza,  o la  poesia,  come  spesso  ne’Poemi 
didattici  avviene. 

Fioriscono  in  Aprile  i Giacinti  botroidi  orientali 

- Cinque  stellati  di  Costantinopoli , i Belgici , i Gigli- 
giacinti , gli  Antiocheni , orientale , ceruleo , languido , 
del  Clasio,  bianco , rosso,  giallo  , il  Ciliegio  del  fior 
doppio,  le  Beilidi,  le  Calendule , i fiori  elettrici  lam- 
peggianti nella  fecondazione,  i Gelsomini  bianchi  , e 
gialli , lo  Sparto  bianco , le  Pseudo-acacie , i Lilas , i 
Narcisi , le  Amarillidi. 

Sul  fine  del  mese  si  sementano  tutte  le  specie  de' 
fori  indiani,  affricani , americani.  Mimose.  Sensitive. 
Attrappa-mosche.  Si  pianta  il  Leonùro , i Bastoni  di 
oro,  del  Tlaspi,  del  Gelsomino  selvatico , i Garofani 
tutti  - sono  essi  di  molta  specie,  semplici,  e scempi , 
doppi,  stradoppi,  proliferi.  Amano  una  buona  terra 
di  orto  mista  colla  vinaccia  di  due  anni,  discreto  sole, 
ed  irrigazione.  Volendoli  margottare,  si  devon  spo- 
gliare di  tutti  gli  steli,  e foglie,  si  tagliano  i più  ro- 
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busti  a coda  di  rondine*.  Si  allontanino  taluni  insetti 
che  divorano  le  fronde  , l’erbe  parassite  , in  specie 
i crispigui,  rimondando  le  areole,  terminando  con 
Plinio  che  Bothanicus  vero  desudabit  in  ungendo  ama- 
bilem  scientiam  nalurae.  D.r  Baldassarre  Chimenz. 


LA  TOMBA  DEL  NAUFRAGO. 

( Racconto  Storico) 

A PIvmouth,  uno  de’più  celebri  e frequentati  por- 
ti da  guerra  che  siano  nell’  Inghilterra  , eravi  un 
ricco  mercatante  di  legnami  che  avea  un  figliuolo 
per  nome  Odoardo,  applicato  e tutto  inteso  all  ap- 
prendimento delle  lettere  e delle  scienze.  Or  que- 
sti, cercando  alcuni  giorni  di  vacanza,  chiese  con 
istantissimi  prieghi  al  padre  di  poter  fare  una  cor- 
sa a solazzo  pel  mare,  di  cui  era  vaghissimo,  insi- 
no  a Schields;  essere  in  sull’ancore  la  nave  in  pun- 
to di  partenza,  a tutti  noto  l’esperio  capitano,  pro- 
pizio il  tempo  e la  stagione.  E per  tirarlo  vie  mag- 
giormente al  suo  volere  gl’  impromise  che  fra  otto 
di  sarebbe  tornalo,  e rifattosi  con  quel  po’  di  viag- 
gio e di  diporto  delle  fatiche  durate  negli  studi,  vi  si 
sarebbe  rimesso  con  più  lena  ed  ardore. A tal  dimanda 
il  padre,  che  a malincuore  sapea  distaccarlo  da  sè  un 
momento  solo,  gli  mise  innanzi  mille  difficoltà,  mille 
pericoli  che  s’incontrano  neU’avventurarsi  a sì  insi- 
dioso e mutabile  elemento  , una  furia  di  turbine  , 
una  dirotta  tempesta,  un  dare  in  secco,  un  rompe- 
re a qualche  scoglio  ...  ma  instando  l’altro  con  più 
calde  preghiere,  egli  che  pur  contentar  voleva  il  de- 
siderio del  suo  figliuolo,  gli  accordò  alfine  la  bra- 
mata licenza.  Esultò  di  gioia  il  fervido  giovanetto  ; 
che  solo  di  un  anno  varcato  avea  il  terzo  lustro,  e 
la  vivace  fantasia  gli  fe’  tosto  lampeggiare  nell’ani- 
ma le  più  ridenti  e beate  immagini  che  dir  si  pos- 
sano. Già  gli  parea  dì  solcar  tranquillamente  le  tre- 
mule onde  marine  scintillanti  delle  vaghe  tinte  del 
sole  o inargentate  dal  cheto  raggio  della  luna.  Gli 
parea  di  gustar  tra  gl’incominciati  calori  della  state 
tutta  la  freschezza  d’un  grato  venticello,  che  lenta- 
mente increspando  le  salse  acque  venisse  direttamen- 
te a spinger  la  poppa  della  nave  , e veder  nuove 
spiagge,  trovar  nuove  terre,  visitare  nuove  città. — 
Era  la  più  bella  giornata  di  Giugno,  e il  cielo  bri- 
tanno il  più  delle  volte' chiuso  e ottenebralo  da  den- 
se nebbie  rideva  in  quel  dì  di  sfolgorante  sereno  che 
tutto  si  specchiava  nella  liquida  pianura , e il  mite 
soffio  di  fresca  auretta  sopra  le  aleggiava  e carez- 
zavaia amorosamente,  quando  sciolta  la  fune  salpò 
il  naviglio  che  conducea  Odoardo.  Con  tutte  le  vele 
spiegale,  battendo  a gran  corso  si  era  giunto  in  fac- 
cia a Tarmouth,  allorché  di  botto  mutatosi  il  vento 
e ricopertosi  il  cielo  di  un  nero  nugolato,  ruppe  in 
un  rovescio  di  pioggia  e di  grandine  che  mai  il  più 
furioso.  Le  onde  ad  arruffarsi,  a mareggiare,  ad  ar- 
ricciarsi, a sconvolgersi  , a fremere  , a lanciarsi  e 
montare  in  cavalloni;  la  nave  battuta  dal  vento,  per- 
cossa dai  flutti  agitarsi,  barcollare,  trabalzar  senza 


| posa,  sprofondare  in  abisso,  sollevarsi  alle  stelle.  A 
sì  nuovo  e pauroso  spettacolo  si  strinse  il  cuore  al 
giovinetto  inglese,  che  immaginato  non  avrebbe  mai 
in  tanta  serenità  di  cielo  , in  tanta  tranquillità  di 
mare  così  orribil  tempesta,  e corse  tosto  col  pensie- 
re  alle  sicure  dolcezze  della  paterna  casa,  alle  pa- 
cate gioie  dei  diletti  suoi  studii;  si  rammentò  delle 
savie  parole  del  padre  non  voluto  intendere;  si  ri- 
cordò delle  calde  lacrime  che  in  sì  gran  copia  versò 
l’affettuosa  genitrice,  quando  tolse  da  lei  commiato, 
gli  sovvenne  del  dolce  addio  dato  ai  parenti,  agli  ami- 
ci, alla  patria  che  forse  non  dovea  veder  più  mai... 
e già  gli  spuntava  una  grossa  lacrima  dal  ciglio,  pen- 
sando di  dover  tra  poco  essere  inabissato  tra  i gor- 
ghi di  sì  tempestosa  fortuna.  Nello  stremo  di  tanta 
sciagura  levò  la  mente  a Dio,  gli  si  raccomandò  con 
tutto  l’affetto  dell’anima,  in  lui  ripose  ogni  speran- 
za di  salvezza.  Strideva  intanto  orribilmente  la  na- 
ve, e tutta  si  contorceva  al  continuo  ffaggellar  dei 
flutti  e tempestarla  dei  venti.  Venuta  meno  ogni  ar- 
te di  poter  più  guidare  il  conquassato  legno  che 
per  vecchiezza  e per  viaggi  logoro  e stanco  facea 
acqua  da  ogni  banda,  si  ammainaron  le  vele,  si  gil- 
toron  le  ancore,  si  chiuse  e si  ristoppò  la  coverta, 
su  cui  il  mare  furiosamente  balzando  si  distendea 
e correala  tutta  da  capo  a fondo,  sì  che  ad  un  istan- 
te ti  scomparia  dagli  occhi  e poco  appresso  tornava 
a galleggiare  sull’onde.  Piangeva  amaramente  il  gio- 
ninetto  che  non  aveva  mai  veduto  si  da  vicino  nè  sot- 
to forme  sì  spaventose  la  morte,  e a ogni  tratto  gli 
parea  vedersi  spaccare  la  nave  e cadere  in  bocca  a 
qualche  mostro  marino.  Era  nella  cameretta  del  ca- 
pitano una  cara  e di  vota  immagine  di  Nostra  Don- 
, na  del  soccorso  di  cui  era  assai  divoto.  A questa 
dunque  ricorse  nel  pressante  bisogno,  e prostratolese 
innanzi  si  scioglieva  nelle  più  tenere  ed  infocale  pre- 
ghiere. Cresceva  però  più  minacciosa  e gagliarda  la 
formata  burasca,  e ad  un  urto  impetuosissimo  di 
vento  fiaccarono  gli  alberi  , schianlaronsi  le  gome- 
ne, e la  nave  a tutta  forza  sospinta  investì  di  colpo 
uno  scoglio  e miseramente  s’infranse.  Corsero  tosto 
per  le  isole  britanniche  le  novelle  deÌl’infortunato  ca- 
so, e poco  stante  se  ne  diè  accertata  contezza  ne’pub- 
blici  fogli. 

Egli  non  è a dire  lo  smisurato  dolore  onde  furono 
acerbamente  trafitti  il  padre  e la  madre  del  naufra- 
gato Odoardo,  a cui  volevano  il  meglio  dell’anima  lo- 
ro. Furono  molte  e amarissime  le  lacrime  che  versaro- 
no non  rattemprate  da  alcuno  umano  conforto,  alleg- 
gerite solo  dai  salutiferi  pensieri  della  religione, che  in 
si  penose  congiunture  sollevandoci  all’altezza  de’cieli 
ci  additano  lassù  le  ineffabili  gioie  promesse  ai  tri- 
bolati. La  madre  specialmente  non  sapea  darsi  con- 
solazione di  aver  perduto  un  figlio  di  sì  candidi  cos- 
tumi, d’indole  sì  ingenua  ed  amorevole,  di  maniere 
sì  amabili  , di  speranze  sì  lusinghevoli  , nel  primo 
fiore  degli  anni.  A quando  a quando  le  ritornava 
neU’afllitta  mente  quel  caro  volto,  que’  soavi  modi, 
quel  dolce  affetto:  s’immaginava  di  trovarsi  in  mez- 
zo al  naufragio,  udir  le  ferventi  suppliche  del  mi- 
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sero  giovinetto  che  Io  campasse  da  tanto  pericolo  , | 

vederlo  tutto  spaventato  cogli  irti  crini,  cogli  occhi 
strabbuzzali  , in  preda  alla  marea  lottare  indarno 
coi  flutti  e colla  morte  , chiuder  le  stanche  palpe-  i 
bre,  emettere  l’estremo  fiato,  diventar  pasto  dei  pe-  j 
sci.  In  sì  tormentose  immagini  di  addolorala  fanta-  j 
sia,  che  per  girar  di  sole  non  rimetteano  di  lor  vi- 
vezza ed  acerbità,  passava  i giorni  e le  notti  tra  i 
singulti  ed  il  pianto.  E perchè  di  tanta  sciagura 
restasse  una  memoria  agli  avvenire,  fe’inualzare  in 
riva  al  mare  un  sepolcral  monumento,  che  raccor- 
dasse il  nome  e il  fiero  accidente  incontrato  al  suo 
figliuolo,  e ogni  di  veniva  a gittarglisi  davanti  e spar- 
gerlo di  lacrime  e di  fiori,  implorando  caldamente 
dall’eterna  pietà  la  requie  de’  giusti  sul  diletto  es- 
tinto. (Continua).  Aless.  Atti. 


BELLE  ARTI 

Uno  de’più  distinti  scultori  viventi  , gloriosa  re-  j 
liquia  di  Canova,  il  bolognese  Tadolini,  è chiamato  a 
lavorare  la  statua  di  David,  che  dee  far  parte  del 
gran  monumento  da  erigersi  pel  proclamato  Dogma 
sulla  piazza  di  Spagna  a Roma.  Che  1’  illustre  scal- 
pello non  debba  venir  meno  dell’espettazione  anche 
in  questa  colossale  opera,  ce  ne  fanno  sicuri  i mol- 
ti suoi  lavori  antecedenti  , tra  i quali,  uno  de’  più 
recenti  , è un  busto  di  Madonna  pel  Cavalier  Be- 
nedetto Ricci.  (V.  Album  Anno  XXIII , pag.  50.) 

Ignazio  Canta. 


Nei  regni  de’principi  d’alto  ingegno  e di  cuor  ge- 
neroso, c’insegna  l’istoria  aver  sempre  germinalo  va- 
lentuomini per  ogni  maniera.  Per  vero  quella  fidu- 
cia che  spira  un  monarca  dotato  del  gran  bene  dello 
intelletto,  accende  le  scintille  delle  belle  speranze  in 
cuore  di  molti  ; e quella  sicurtà  di  trovare  in  Lui 
un  proteggitore  , o almeno  un  estimatore  de’  tuoi 
studj,  delle  tue  cure  letterarie  o industriose,  e fosse 
anche  solo  delle  lue  brave  intenzioni,  basta  a spin- 
gerti innanzi  nelle  intraprese  d’ogni  sorta  valore:  e 
fra  i tanti  che  vogliono  nell’  arena  onorata  correre 
il  pallio  sì  per  salire  in  alto  stato,  sì  per  crescere 
le  proprie  fortune,  o l’avito  splendore,  parecchi  son 
quelli  che  riescono  nell’intento;  e così  le  città  e le 
nazioni  veggonsi  aumentare  il  novero  de’  figliuoli 
che  han  diritto  a fama  perpetua  e ben  meritata. 
L’epoca  del  card.  Armando  Di  Richelieu,  del  card. 
Giulio  Mazarini,  e di  Luigi  quartodecimo  in  Fran- 
cia, testimonia  ampiamente  del  vero  sopraenuncialo: 
conciossiachè  furono  quegli  anni  fecondissimi  d’in- 
gegni, che  sia  nelle  scienze  della  pace,  sia  nelle  arti 
della  guerra,  sia  nella  cultura  delle  lettere,  e nello 
studio  delle  gravi  dottrine  , sia  nel  muoversi  delle 
imprese  e dei  commerci,  passarono  alla  posterità  sì 
come  grandi  e benemeriti  della  nazion  Francesca,  e 
di  tutta  la  civiltà  europea.  Fra  costoro  merita  uno 
scanno  distinto  Isacco  di  Benserade  nato  nel  1612  in 
Lione  della  Foresta , piccola  città  dell’alta  Norman- 
dia, di  padre  civile  che  teneva  l’ufficio  d’intendere 
all’  acque  ed  ai  boschi  , secondo  gli  uni  , o di  va- 
care alla  curia  contenziosa  in  Gisors,  secondo  gli  al- 
tri. La  madre  venia  d’un  lignaggio  di  nome  Laporte. 
Il  piccolo  Isacco  fu  istruito  nel  collegio  di  Navar- 
ra,  e mostrò  di  subito  grande  acume  d’ingegno.  E 
poiché  il  card.  Armando  tenea  esso  le  redini  del 
reame  , Benserade  o con  fondamento  o senza  andò 
innanzi  al  porporato,  facendosi  ritenere  per  un  cu- 
gino di  Lui  dal  lato  materno.  1 grandi  non  Sde- 
gnano un  parentado  quando  può  loro  esser  utile  : 
epperò  l’occhio  fine  de!  Richelieu  non  dispregiò  la 
pretesa  d’Isacco,  ed  assegnolli  una  pensione  di  scu- 
di dugento,  che  per  quella  stagione  non  era  lieve. 
L’inclinazione  del  nostro  Normanno  pendeva  al  tutto 
per  le  lettere,  c per  la  poesia,  massime  la  giocosa 
e la  frizzante.  Se  Armando  avendolo  per  bene  adoc- 
chiato gli  avesse  a guisa  di  museruola  fornito  quella 
mercede,  non  si  sarebbe  male  avvisato  : imperocché 
gli  imperanti  di  senno  deggiono  sempre  voltare  al 
bene  le  rare  intelligenze,  che  lasciate  in  non  cale  rie- 
scono il  più  delle  volte  belve  accanite.  I poeti  nul- 
laineno  ben  di  rado  si  tengono  sulla  via  del  senno 
e del  giusto.  La  facilità  dello  scherzo  e del  pizzi- 
care col  plauso  spontaneo  di  chi  li  ascolta  , suole 
montarli  in  presunzione  ed  in  bizzarrìe:  ed  Isacco 
giocossi  la  pensione  alla  morie  del  suo  mecenate  con 
un  quadernario  di  tanto  più  riprovevole  di  quanto 
mordeva  il  suo  egregio  benefattore.  Deplorabile  con- 
dizione deU’uomo  che  rade  volte  si  mostra  grato  a 
chi  gli  fece  del  bene  ! 

Nè  fu  pago  Isacco  di  cercare  l’affinità  del  magno  * 
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Richelieu  : riuscì  del  pari  a farsi  credere  dalla  li- 
nea materna  , cugino  dell’  ammiraglio  di  Brézè  , il 
quale  volle  portarlo  nelle  acque  di  Monte  Argen- 
tare sul  suo  navilio.  E nella  pugna  eh’  ebbe  luogo 
per  impossessarsi  d’Orbetello,  e del  porto  Erculeo, 
non  che  di  tutti  quelli  amenissimi  lidi  di  s. Stefano,  ove 
già  i Romani  imperiali  passavano  deliziosamente  l’e- 
state per  farvi  bagni  marini,  pugna  in  cui  ebbe  a 
morire  valoroso  il  combattente  ammiraglio,  il  poeta 
Benserade  mostrossi  al  tutto  nimico  del  mestiere  di 
Marte,  perchè  all’infuriar  della  lotta  ei  discese  nella 
sentina  della  nave  maestra,  e vi  stette  rannicchiato 
ed  ascoso  tinche  sibilarono  le  ignite  palle  de’  can- 
noni e delle  bombarde. 

Tornato  in  Francia  ricomparve  alla  corte,  e n’eb- 
be liete  accoglienze  dalla  Regina,  da  Mazarini  , e 
dalla  famiglia  de  Villeroy,  e potè  sgranellare  una 
pensione  annua  di  più  che  12  mila  lire.  Per  la  qual 
cosa  ei  si  provvide  pure  d’un  cocchio,  e salariava 
tre  famigli,  e per  tal  guisa  se  la  visse  agiatamente: 
conciossiachè  era  la  brama  sua  di  menar  vita  gu- 
stosa e piacente  , e smentir  1’  opinione  che  fu  in 
ogni  tempo,  che  gli  amici  delle  muse  non  potessero 
pervenire  coi  versi  a pingue  e stabile  fornimento. 

La  dimestichezza  che  gli  piacque  di  avere  con  per- 
sone che  calcavano  le  scene,  gli  fe’comporre  la  tra- 
gedia di  Cleopatra  , che  avea  soli  ventitré  anni  ; 
quella  della  morte  di  Achille,  quella  di  Meleagro,  e 
alquante  commedie.  Si  dilettò  del  pari  di  sceneg- 
giare in  coreografia,  e i personaggi  che  mcttea  ne’ 
suoi  balli  erano  il  più  vivo  ritratto  di  quelli  che 
viveano  nella  reggia  di  Luigi,  componendo  a mera- 
viglia le  imitazioni  e le  allegorìe.  Molle  delle  sueopere 
videro  la  luce  in  Parigi  dal  1636  al  1641. Fu  ricevuto 
nell’accad.  di  Francia  lil'T  mag.  1674;macominciando 
a corrucciarsi  col  mondo  a mano  che  avanzava  ne- 
gli anni,  e massimamente  imbizzarritosi  perchè  le 
sue  Metamorfosi  d' Ovidio  ridotte  in  ritornelli  furono 
accolte  con  dispregio  dal  pubblico,  egli  abbandonò 
la  fragorosa  e dissoluta  Lutezia  , e riparò  in  Gen- 
tilly  in  un  casino  d’amena  campagna,  le  cui  mura 
incrostò  d’iscrizioni  e di  quadernarj  o di  ballate  , 
come  si  voglia  rendere  la  parola  francesca  Rondeaux. 
Ma  colà  ei  dovea  passare  per  trista  morte  : perchè 
mentre  un  cerusico  gli  traeva  sangue,  da  malaccorto 
gli  tagliò  l’arteria  , e spaventato  del  tristo  caso  di 
sua  imperizia  prese  la  fuga  , talché  lo  sventurato 
Benserade  spirò  svenato  nell’età  di  anni  ottanta  addi 
19  ottobre  1691.  Buon  per  lui  che  dal  dì  eh’  avea 
lasciato  il  mondo  pravo  , c le  teatrali  e cortigiane 
vanezze  e licenzio,  pose  tutto  il  suo  conforto  nella 
lettura  e nelle  pratiche  della  verità  e degli  atti 
della  cattolica  religione.  Stufano  Rossi. 


ETICA  PRATICA. 

Sig.  Conte  Canno. 

Che  ella  mi  richiami  dalle  lettere  alle  arti,  può 
parere  , un  tratto  , cosa  conveniente  e buona  : ma 


che  dall’amenità  di  quegl’ingenui  studi  ella  m’inviti 
quasi  a dare  un  passo  verso  1’  economia  pubblica  , 
sente  invero  di  poca,  vorrei  dire  discrezione  , ma 
dirò  compassione  verso  la  mia  pochezza.  Con  tutto 
ciò,  perchè  conosco  di  non  poter  nulla  negare  a chi 
con  tanto  schietta  fiducia  cerca  lume  di  buon  sen- 
no ondechessia  , non  le  parlerò  di  politica  a tutto 
rigore,  ma  le  verrò  tracciando  come  in  un  quadro 
quanto  può  contribuire  a sana  ed  utile  conclusione, 
per  chi  delle  cose  antiche  e delle  nuove  sappia  te- 
ner ragguagli,  e iustituire  confronti. 

Il  lusso  e l’adulazione  travolsero  in  lutti  i tempi 
l’umanità  in  deterius , sig.  Conte  carissimo,  e prima 
e dopo  che  lo  dicesse  Plutarco  nell’Opuscolo  — Sul 
distinguere  V amico  dall' adulatore  — o che  si  tratti 
d un  principe,  o ben  anche  d’un’intera  nazione.  Tutto 
il  male  consiste  nel  giudizio  che  si  fa  delle  cose 
proprie;  obbligando  i soggetti  a ricevere  per  bene 
assoluto  ciò  che  non  è bene;  o se  per  avventura  è 
tale,  non  lo  è più  che  relativamente  a certe  perso- 
ne e modi  di  vita  e reggime  speciale.  Se  io  volessi 
annoverarle. tutti  i casi  in  cui  questo  sofisma  ha  fatta 
la  ruina  del  mondo  civile  — ante  diem  clauso  com- 
ponet  vesper  olijmpo  — . Ma  mi  contenterò  di  ve- 
nirle accennando  ciò  che  accadde  a Roma , dopo 
il  buono  Augusto  — al  cui  secolo  i filologi  e filo- 
sofi discreti  tengono  l’occhio  come  a loro  polo.  Do- 
po quegli  anni  di  Tiberio  infelici  per  tanta  disso- 
lutezza, per  tante  delazioni  e calunnie;  anni  dc’quali 
si  sarebbe  perduta  anche  la  memoria,  se  il  dimen- 
ticarsi fosse  cosa  così  agevole  come  il  ricordarsi  , 
chi  non  resta  come  stomacato  all’aspetto  de’prodigii 
deH’intemperanza  in  ogni  cosa  : e p.  e.  al  leggere 
di  quella  sterminata  cena  di  Caligola  che  costò  il 
tributo  di  tre  provincic  ? ( Senec.  Consol.  ad  Helv. 
IX)  : a cui  il  poeta  adulatore  Pomponio  Secondo 
corrispose  con  altra  cena,  dove  la  sontuosità  dei  li- 
quidi fu  esorbitante  sopra  ogni  credere  (v.  Plin.  H. 
N.  XIV.  4).  Non  dirò  della  gran  nave  che  trasportò 
l’Obelisco  Vaticano  a Roma;  maggiore  della  nave  Ales- 
sandrina di  Augusto  delta  ['Acute  ; maggiore  ancora 
della  undeciremc  di  Demetrio,  per  uso  della  quale  fu 
tagliato  nell’isola  di  Cipro  un  cedro  dell’altezza  di 
130  piedi.  Ma  non  passerò  sotto  silenzio  che  Cali- 
gola  stesso  arrivò  a fabbricare  di  cedro  i corpi  in- 
teri delle  navi  Liburnichc,  incastonando  gemme  nelle 
poppe  dorate , e ponendo  vele  di  porpora  (Svet.  in 
Cajo  XXXVII)  : con  altre  stranezze  di  dispendio  an- 
che maggiore. 

Usò  Caligola  di  portare  coturnetti  d’una  sua  fog- 
gia prediletta  tempestati  di  pietre  preziose:  ma  Clau- 
dio smaragdos  indùebat  et  sardonychas  (Plin.  XXXVI- 
6 sect.  23).  E Callisto  il  più  facoltoso  de’ suoi  li- 
berti mostrava  nientemeno  che  30  ragionevoli  co- 
lonne di  onici  nell’  ambiente  destinato  alle  grandi 
cene.  E Drusillano  emulò  di  lui  ebbe  il  capriccio 
di  far  fabbricare  un  piatto  d’argento  di  500  libbre; 
ed  altri  otto  del  peso  collettivo  dj  lib.  850  ( Plin. 
XXXIII.  11.  sect.  52  ).  Agrippina  andava  superba 
di  resti  tutte  d’  oro  filato  : ed  anche  ne’  marmi  fu 
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nfusa  la  preziosità  della  porpora,  e chiusa  la  rari- 
à delle  gemme  ( v.  Caylus.  Acad.  des  Inscr.  Tom. 
1XIX.  pag.  167). 

Intanto  i delitti  crescevano  : e in  cinque  anni  dcl- 
’impero  di  Claudio  furono  più  i puniti  della  pena 
le’parricidi  , che  non  in  tutti  i secoli  anteriori  di 
loma  (Senec.  de  Clem.  I.  23).  Sotto  Nerone  poi  la 
mollezza  si  era  estesa  a sdegnare  le  bevande  sem- 
plici, e preferir  cervoge,  pozioni  melate,  gelate,  odo- 
"ose,  mentre  l’imperatore  attendendo  a meritar  co- 
’one  sui  teatri  colla  Lira  in  mano  , si  profondeva 
’amhra  intorno  a lui,  si  formavano  maschere  sceni- 
che di  pietre  preziose;  e d’oro  e di  gemme  soprabbon- 
iavano  non  pur  le  scene,  ma  i lupanari.  Giovani  e 
vecchi  impazzavano  dietro  gli  esempj  del  principe 
ragi-comicq  : e si  danzava  a suono  d’organi  idrau-, 
ici;  avendosi  memoria  d’un’Elia  Catella  genere  et  di- 
ntiis  nobilis  che  di  anni  80  diede  di  sè  spettacolo 
al  ballo. 

Si  provocò  anche  la  pittura,  perchè  si  provasse  a 
proporzioni  gigantesche  in  tela  : e Nerone  uscì  di- 
pinto in  figura  colossale  di  piedi  120.  Ma  codesta 
magine  d’un  novello  gigante  , collocata  negli  Orti 
letti  Majani,  arse  fulminata  dal  cielo  colla  miglior 
parte  degli  Orti  stessi  (PI.  XXXV).  La  pietra  detta 
"engite  scoperta  in  Cappadocia  , e singolare  per  la 
sua  trasparenza,  il  cristallo  di  monte  furono  impie- 
gati come  materia  d’arte  nel  tempio  palatino  della 
Fortuna  Seja,  ne’vasi  d’uso  per  le  cene:  due  de’qua- 
i delti  Omerici  (perché  rappresentavano  avventure 
scritte  ne’poemi  d’Omero)  furono  infranti  da  Nerone 
per  una  notizia  sconfortante,  che  lo  trovò  a tavola. 

Le  miniere  di  Dalmazia  fornivano  a tempi  di  esso 
Arca  50  libbre  d’oro  al  giorno  : non  istò  dunque  a 
lire  se  dell’oro  se  ne  impiegasse  a moltiplici  lavori. 
Lo  statuario  Zenodoro  ben  lo  seppe,  che  per  dieci 
inni  nella  città  di  Auvergne  stette  attorno  ad  un  co- 
losso di  Mercurio  che  costò  ben  7,782000  franchi  di 
moneta:  ed  esso  fu  poi  chiamato  a Roma  per  gettarvi 
il  colosso  dell’islesso  Nerone  alto  110  piedi  con  la- 
vori sorprendenti  di  bulino  c dorature  (*).  Si  tra- 
scorse a velare  d’oro  per  ordine  di  Nerone  la  bella 
statua  di  Alessandro  il  grande,  opera  tanto  studiata 
di  Lisippo.  Dice  Plinio  (XXXIV.  8.  sect.  19.  n.  6) 
che  per  ciò  , cum  periisset  gratta  artis  , ne  fu  ra- 
schialo l’oro;  e così  mal  concia  , era  stimata  anche 
di  più,  che  non  quando  circondavasi  di  quella  ric- 
chezza. 

Dum  recens  inventa  celebrabantur  ( nota  egregia- 

(*)  Codesto  colosso  adornò  il  - vestibolo  della  famosa 
Casa  d'oro  Neroniana  , dove  sì  vedevano  concamera- 
zioni , travi , travicelli , colonne  messe  a lamine  d'oro 
; d'argento.  Quella  Casa  confinava  col  palagio  d' Au- 
gusto alla  Via  Sacra  , copriva  il  colle  Esquilino  , e 
occava  verso  s.  Maria  Maggiore.  Ond'è  che  leggesi  in 
yvetonio  ( Ner . XXXIX)  il  distico  satirico  : 

Roma  domus  fiet:  Vejos  migrate,  Quirites, 

Si  non  et  Vejos  occupat  ista  domus. 


mente  il  Rrotier  Anecd.  de  Nerone  ...  in  Tacit.)  ar~ 
tes  obliterabantur  vetere  fama  nobiles  : uti  fieri  asso- 
let  cum  portentosa  sectantur  principes.  Nè  già  solo 
i principi,  ma  le  nazioni  ancora  : ondechè  le  mo- 
struosità dalle  arti  passavano  ai  costumi,  dai  costu- 
mi alle  fortune  per  lo  più  improvvisate,  e da  que- 
ste alle  usure.  Anzi  può  dirsi  che  il  danaro  preso 
ad  usura  fosse  allora  il  perno  d’  ogni  cosa.  Di  qui 
usciva  l’oro  che  annualmente  si  spediva  da  Giudei 
a Gerusalemme,  accresciuto  ancora  delle  sanguino- 
lente centesime  lamentate  da  Seneca.  Sarebbe  un  ri- 
produrre memorie  troppo  ingrate,  esemplificando  Se 
ruine  di  Roma  imperiale  dal  lato  delle  usure.  Ma 
non  è inutile  il  considerare  che  lusso,  usure  , me- 
raviglie di  trovati  e di  arti,  depravazione  di  costu- 
mi, mali  pubblici  e privati  procedettero  sempre  in 
ragione  progressiva  dietro  le  lusinghe  d’una  stoma- 
chevole adulazione. 

Quando  poi  non  un  principe  solo,  ma  una  gigan- 
tesca coalizione  feneratoria  istiga  alle  calamitose 
emulazioni  del  lusso  tutte  le  classi,  perchè  nasca  ne- 
cessità di  accostarsi  a prestatori,  e consumare  il  più 
che  si  può;  per  alimentarne  un’industria  sovvertitri- 
ce d’ogni  modo  di  temperanza:  quando  si  stabilisce 
per  canone  di  pubblica  felicità  ciò  che  fu  in  ogni 
tempo  il  preambolo  della  miseria;  e potendosi  tra- 
sformare agevolmente  in  agricole  tutte  le  mani  che 
vengono  mancando  all’industria,  si  è ostinati  a man- 
tenerle unicamente  industriali  , rendendo  1’  uomo 
schiavo  della  macchina  non  meno  nelle  opere  che 
negli  ordini  civili:  quando  si  rompe  guerra  d’ester- 
minio  a chi  segue  e predica  la  dottrina  delle  pri- 
vazioni , dilungando  il  mondo  da  quella  legge  che 
ricevuta  da  Mosè  sull’Oreb  fu  consacrata  da  Gesù 
Cristo  sul  Calvario;  dove  si  dirà  egli  che  dovremo 
noi  arrivare?  Chi  sa  instruirsi  della  Storia  potrà  co- 
noscerlo : importando  assai  che  il  movente  delle  ric- 
chezze e la  base  della  politica  sia  la  moralità.  Quan- 
do sulla  parola  d’un  Aristide  tutta  una  repubblica 
respingeva  uno  stratagemma  di  guerra  che  poteva 
tornargli  utile,  mostrava  più  sapienza  che  non  una 
confederazione  d’alleati,  quando  affacciavasi  inope- 
rosa a vedere  la  ruina  di  Sparta  a Leuctre. 

Nell’  agitazione  più  vasta  che  fosse  mai  d’uomi- 
ni e cose,  noi  abbiamo  veduto  tracciarsi  strade  so- 
pra e sott’acqua,  comparir  palagi  come  per  incanto, 
traforarsi  montagne,  sparir  distanze,  parlar  col  ful- 
mine, dipingere  col  Sole  : ma  nel  tempo  stesso  al- 
terarsi tutto  il  vocabolario  dell’umanità  , facendosi 
soggetto  di  seria  quistione  se  esista  cuore  , o esso 
non  sia  piuttosto  una  modificazione  della  testa.  Ep- 
pure la  Sapienza  Eterna  grida  incessantemente  : — 
Convertimini  ad  cor  !-  Anche  sui  mari  fu  veduta  tra- 
passare la  potenza  delle  nazioni,  e travasarsene  da 
una  ad  altra  la  signoria,  secondo  l’arbitrio  di  Colui 
che  sta  in  perpetuo,  quando  esse  invecchiano  come 
manto  intignato  , e come  copertojo  son  rimutate 
(Sai.  101).  C’è  chi  da  lui  ha  officio  di  predicare  i 
suoi  precetti  : constitutus  Rex  ab  eo  super  Sion  mon- 
tem  sanctum  ejus,  praedicans  praeceptum  ejus : e 
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male  a chi  non  l’ascolta  ! peggio  poi  a chi  gli  con- 
traffa o contraddice  ! Perchè  col  proposito  di  pro- 
gredire nell’umanità,  imbarbarisce  : essendo  questa 
la  pena  immancabile  inflitta  all’uomo  che  vuol  far 
di  meno  di  Dio,  e della  Parola  Rivelata. 

Erubesce,  Sydon : ait  mare.  Ripeterò  qui  il  detto 
d’  Isaia  , che  citai  nella  poscritta  della  mia  antece- 
dente. Ma  per  disgrazia  troppi  sono  i Duronii  a cui 
pule  ogni  legge  suntuaria,  sempre  pronti  a montar 
la  tribuna  per  dire  alla  moltitudine  : Lex  lata  est 
quae  vos  frugi  esse  jubet  : abrogemus  igitur  istud  hor- 
ridae  vetustatis  rubigine  obsitum  imperium  (a.  di  R. 
654).  Etenim  quid  opus  liberiate , si  volentibus  luxu  I 
perire , non  licet  ? (Val.  Max.  lib.  Il,  eap.  9.)  Intende 
ella,  sig.  Conte  carissimo  ? — La  bella  libertà  che  è 
questa},  se  volendo  rovinarsi  col  lusso,  non  si  può  far- 
lo. — Codesta  invero  non  fu  libertà  ma  indomita 
licenza,  per  la  quale  Orazio  Fiacco  gridava  poi  ad 
ogni  patrizio: 

Si  quaeret  pater  urbium 

Subscribi  statuis,  indomitam  audeat 
Refrenare  licentiam. 

...  . , 

Ma  troppi  patrocinatori  e seguaci  essa  vanta  a no- 
stri dì;  perchè  Tesser  temperante  debba  oggimai  pa- 
rere un  delitto. 

Eccomi,  a capo  del  compito  impostomi  dalla  poca 
( dirò  dunque  ) compassione  di  lei  : sperando  però 
che  ella  appunto  sarà  il  primo  a compatirmi,  come 
è tra  primi  di  coloro  a’quali  io  godo  di  proferirmi 
ed  essere 

Roma,  Vaticano  20  Maggio  1856. 

Affino  Obbmo  Serv. 

Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 

* • OjV.it 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 

' / J 1 li  : Of  '■•■■■■) 

E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 

■ ' 

( Continuazione . V.  pag.  120.) 

Aneddoto  — per  tratto  di  storia,  fatto  particolare  cc.: 
trovasi  nell  'Alberti  senza  esempi.  Se  non  si  fa  gra- 
zia a questa  voce  per  esser  derivante  dal  greco 
e dal  latino,  dovrebbe  fargliela  il  largo  uso  che 
ne  tecero  il  Muratori  e gli  scrittori  seguenti  : 

— Odi  e sonetti  vennero  in  campo,  e aneddoti  let- 
terari, e critiche  e dispute. 

Yannelti , Lett. 

— E gl’illustri  aneddoti  della  sua  fuga  (del  Gianni). 

Monti , Lett. 


— Ho  voluto  scrivere 
re  ec. 


questo  aneddoto  per  avvisa- 
Monti,  Lett. 


Ed  usato  in  forza  di  aggiuntivo  : 


— e che  non  si  vogliono  concedere  a me  , perchè 
escono  aneddote  a Milano. 

Pindemonte,  Lett. 


Anelare  — per  ansare , respirare  di  facilmente  ec.  Mi 
fa  maraviglia  che  il  F.  M.  dica  che  ripugna  il 
dare  a questo  verbo  il  quarto  caso  : sapeva  pure 
che  ha  detto  il  Caro , Eneide  (1.  1.  v.  19). 

— E quando  ei  (Ajace)  già  dal  fulminato  petto 
Sangue  e fiamme  anelava.  ...  — 

E sulTorme  di  lui  il  Card.  Bentivoglio , Tebaidc, 
lib.  IV,  p.  193. 

Egli  sen  viene 

Ripieno  il  cor  di  marzial  desìo 
E anela  Tarmi. 

• O.  F. 

Annesso,  a — per  attaccato , con  giunto,  connesso  ec. 
lo  ha  V Alberti  senza  esempi.  Eccone  alquanti. 

— Gli  riportò  qui  annesso  il  Mss.  del  Sornis. 

Botta , Lett. 


— Ho  voluto  esaminar  bene  i documenti  , che  vi 
erano  annessi. 

Botta,  Lett. 

ì > - . ri.  ’<•  l.  • C.i  >i  1 

( Continua ) G.  F.  Rambelli. 
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IL  COSÌ  DETTO  ARRINGATORE. 

Statua  di  bronzo  del  Museo  di  Firenze. 

Aut.  1. 

Uno  dei  maggiori  ornamenti  di  quel  Museo,  è la 
statua  chiamata  da  molti  deH’Arringalore,  più  volle 
edita  ed  illustrata,  di  cui  riproduciamo  il  disegno  dal 
libro  della  Elruria  Regale  di  Dempstero  (tav.XXXX. 
T.  1.  pag.  288),  accompagnato  dalla  iscrizione  etni- 
sca, la  quale  si  legge  a caratteri  chiarissimi  nel  lem- 
bo del  pallio. 

È alta  6 piedi  romani,  pollici  4 , lutti  accordan- 
dosi nel  rassegnarla  alla  miglior  epoca  dell’arte  lo- 
scana. 

Lo  scritto  dice  in  tre  linee  : 

Aulesi.  Metelis.  Ve.  Vesiul.  Clensi. 

Ceti.  Fleres.  Fece.  Sunsl.  Tonine. 

Tuthines.  Chisvlics  (come  ben  qui  lesse  il  Passeri) 
giacché  il  primo  carattere  dell’ultimo  vocabolo,  ben- 
ché della  l’orma  dello  psi  greco,  par  che  con  que- 
sto calore  mancasse  ai  Toschi  , e prendesse  invece 
ne’rari  casi  in  che  l’usarono,  quello  di  eli). 

E quantunque  io  non  conosca  ancora  alcuna  pro- 
va di  traduzione  totalmente  plausibile,  pur  mi  sem- 
bra essa,  tra  i’epigrali  lunghe  di  questa  lingua  la 
men  dillicile  a spiegarsi  per  verisimile  conghieliura. 

Perché,  delle  dodici  parole  che  la  compongono  , 
sette  son  presso  a poco  di  senso  noto,  c direi  certo) 
nelle  altre  cinque,  tre  sole  possono  passare  per  non 
bastantemente  intelligibili  in  virtù  di  contesto.  E 
la  licenza  del  conghietturare  sul  signilicato  loro  , 
spero  che  non  parrà  un  po’ardila,  che  relativamente 
ad  un  vocabolo  solo,  cioè  all’ultimo. 

La  l.a  linea  è chiara.  Contiene  in  caso  da(i\o  la 
l.a  voce  e la  5a)  in  genitivo  la  2a,  e probabilmente 
la  3a)  in  un  altro  caso  obbliquo  (forse  l’ablativo) 
la  4a.  E primariamente  dativi  sono  1’  Aulesi  ed  ii 
Clensi  ( Mailer,  die  Etrsk.  T.  I.  pag.  445.  — Io  , 
Annales  de  Cinsi itut.  de  Corresp.  Archeol.  4ol.  6.",u 
Paris  1835  pag.  153  lin.  190.  Ed.  separ.  pag.  19. 
— Il  Fa  òr  et  ti.  Sapra  due  iscrizioni  etnische  che  si 
conservano  negli  Stati  Sardi  pag.  395).  Aulesi  è dat. 
di  Aule’,  Clensi  lo  é di  Clan , che,  come  qui,  si  tro- 
vali di  nuovo  ambedue  nella  gran  pietra  di  Peru- 
gia {liti.  9,  10,  col.  1),  secondo  che  notò  già  il  Miil- 
ler.  Ma  io  stesso  caso,  indicalo  da  quella  desinenza, 
lo  si  trova,  oltre  a moll’altri  luoghi  da  me  registra- 
ti (ivi,  pag.  sud.  nota  2),  in  una  iscrizione  d’ignota 
provenienza  comunicatami  dal  dotto  sig.  Emilio 
Braun  , che  comincia  Ti  tesi  Calesi  (Tito  Gallo),  ed 
anche  in  un’  altra,  dove  è pure  il  Clensi  — Eca  Su- 
thil  Velus  Ezpus  Clensi  Ceinu  (Micali  , Monum.  Ine- 
diti, Tav.  LUI). 

Non  può  dunque  dubitarsi  quanto  al  vocabolo  l.° 
eh’csso  abbia  a tradursi  ad  Aulo  (il  personaggio  rap- 
presentato dalla  statua).  Seguita  Melelis  (gen.)  cioè, 
come  tutti  spiegano  di  Metello.  E qui  farà  maravi- 
glia d’incontrare  il  gentilizio  in  secondo  caso,  men- 
tre ognun  si  aspetterebbe  di  trovarlo  accordalo  col 


prenome.  Ma  io  notai  frequente  essere  stalo  questo 
costume  presso  gli  elrusci,  lin  da  quando  esposi  le 
mie  versioni  del  sasso  di  Novà  nell’  Università  di 
Genova)  di  quel  di  Busca  nell’Università  di  Torino) 
e delle  iscrizioni  nella  tomba  de’Volunni  : anzi  pri- 
ma di  quel  tempo,  nel  Giorn.  Arcad.  T.  CXX.  1850 
pag.  228.  E per  vero  serbiamo  quest’uso  anche  noi 
moderni,  quando  al  nome  di  battesimo  aggiungiamo 
il  casato,  preceduto  dal  segnacaso  di  ) o quando  gli 
oltramontani  pongono  innanzi  a quest’  ultimo  il  de, 
o nelle  nazioni  di  stirpe  germanica  il  Von  o il  Wan. 
Penso  quindi  che  vi  annettessero  l’idea  di  esprimer 
con  ciò  provvenienza  nobiliare,  o almen  famosa.  Così 
Aulesi  Metelis  fu  come  dire  ad  Aulo  di  ( cognome  ) 
Metello. 

Rispetto  al  Clensi  , qui  (al  parola  ha  valore  ad- 
diettis ale,  poiché  è posto  nello  stesso  caso  di  Aulo. 

Clan  le  più  volte  s’usa,  come  voce  indeclinabile, 
o non  declinata,  in  unione  d’un  nominativo  o d’un  ge- 
nitivo) e gli  precede,  in  genitivo  od  in  ablativo  (?), 
il  nome  della  madre  o del  padre,  per  significare  che 
da  questo  o da  quella  derivava  la  persona  tumula- 
ta, o quella  in  generale  di  cui  parlavasi.  Ciò  è uni- 
versalmente ammesso,  ed  io  cercai  d’illustrarlo  al- 
trove (Giorn.  Arcad.  T.  cit.  p.  242).  Cerchili  altri 
poscia  qual  ragion  singolare  faccia  sì  che  questo  vo- 
cabolo abbia  analogia  di  valore  col  vocabolo  antico 
scozzese,  notissimo  pe’romanzi  di  M ailer  Scott  (Clan)-, 
e che  succeda  altrettanto  de’due  prenomi  femmini- 
le e maschile**  Thana  e Larth,  tanto  simili  (secondo 
alcuni  anche  nel  significalo  ) alle  voci  ugualmente 
scozzesi  Thane  e Laird.  Certo  gli  Etrusci  non  par- 
larono il  linguaggio  di  Scozia.  Ma  siccome  furono 
una  nazione  mista,  a formar  la  quale  concorse  pure 
un  ramo  antichissimo  di  settentrionali  , non  è da 
stupire  se  qualche  voce  delle  lingue  settentrionali 
s’introdusse  tra  loro. 

Ma,  oltre  a 'ciò,  da  Clan  pare  che  si  traesser  gen- 
tilizi, sotto  le  forme,  dante  (Giorn.  Arcad.  T.  120, 
pag.  232),  Clantie  (Sched.  Campanar.  , ov’  è 1’  epi- 
grafe chiusina  — Flastia  . Cainei . Clantie  . Tuia  . 
Atne,  datovi  l’ultimo  vocabolo  come  incerto),  Clanti 
(in  Urna  bisome  de’  Pelroni  in  Ipogeo  di  Perugia 
al  colle  del  palazzone),  Clantis  ( in  Vermigl.  I.  P. 
Tom.  1,  pag.  267  n.  226)  Clantal  (in  Maggi.  Sag. 
di  Monum.  Elr.  pag.  66),  Clantial  (nel  Sep.  cit.  de 
Petroni)  Clanic  o Clanicia,  o altrimenti  ( nel  Mus. 
Chius.  tav.  XC11.  Jscr.  70  Bullet.  1833  pag.  56)  , 
per  ultimo  il  nome  qual  che  si  fosse  di  Chianciano. 
Ma  quando  il  significato  par  che,  serbandosi  lo  stes- 
so, passasse  a’casi  obbliqui,  1’  a sembra  che  divenisse 
in*  generale  e,  inflettendosi  in  Clen  (acc.  ?),  come  può 
impararsi  dall ’Apliunes.  Cleti  del  gran  sasso  perugi- 
no, e del  Clen  Cecha  (?)  (Lanzi  T.  2.  pag.  412),  in 
Clens  (Sched.  Concstabile  e Vermiglioli  donde  trag- 
go Fasti.  Quinti.  Sales.  Clens.  Paia  : se  pure  è ben 
copiala),  finalmente  nel  Clensi  di  cui  qui  parliamo. 

E qui  sorge  una  questione,  promossa  dal  chiaris- 
simo Fabretli  contra  il  Muller  ( Die  Etrusk.  Tom. 
I,  pag.  446),  che  sospettava  s’adoperasse  il  Clan  ag- 
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giunto  al  nome  materno  o paterno  solamente  in  caso 
di  figlio  primo  nato,  perchè  trova  egli  {Bui.  1852, 
pag.  119),  in  opposizione  a questo  sospetto,  tre  iscri- 
zioni Perugine  di  tre  figli  della  stessa  madre,  dove 
due  volte  il  nome  materno  è seguitato  dal  Clan , e 
una  dal Y Etera,  così  (e  correggo  per  autopsia  lo  stam- 
pato): Nel  museo  dell’Università  Perugina  : 
ArSemthn.  Aules. 

HelVerial.  Clan. 

Nel  palazzone  Paglioni  — AuSemthniAu  : 
HelVereal  Clan.  — 

E ivi  di  nuovo  HelVereal. 

Au.  Semthi.  Etera.  Ma  bisogna  dire  che  il  Fabretti 
avesse  smarrito  l’apografo  suo,  quando  nella  pietra 
dell’Università  credè  d’aver  letto  Tkei  , mentre  in 
realtà  vi  si  legge  Hel , coni’  egli  ha  veduto  retta- 
mente  che  dee  leggersi  per  emendazione.  Dunque 
con  ragione  egli  combatte  in  questa  sentenza  il  dotto 
Tedesco.  Se  non  che  opina  parlarsi  in  tutti  tre  i 
luoghi  di  tre  femmine,  mentre  io  non  veggo  moti- 
vi per  credere  che  non  s’abbiano  a credere  maschi, 
e tengo  che  1’  Etera  letto  in  ultimo  sia  una  specie 
di  ablativo  avverbiale,  quasi  per  dire  sccunda  {vice), 
come  altre  volte  a quest’oggetto  par  si  dicesse  Ete- 
rav  (Album  an.  XIX  pag.  174).  Non  resta  dunque 
che  interpretare  le  due  parole  Ve  Vesial , e non  du- 
bito che  abbia  a spiegarsi  di  Velio  e Vesia,  cioè  di 
Velio  , prenome  del  padre  Metello  , come  tutti  han 
veduto,  ma  del  ramo  (materno)  di  Vesia  , famiglia 
molto  illustre  e dilatata  in  Toscana  e in  Perugia 
nel  ramo  dei  Tite  Vesi. 

{ Continua ) Francesco  Orioli. 
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CRITICA  LETTERARIA. 

Sig.  Conte  Carino. 

Io  era  ben  lontano  dal  persuadermi  che  un  atto 
di  liberalità  filologica  dovesse  muovere  in  lei  la  vo- 
glia di  porne  a pruova  di  critica  sopra  un  passo 
così  difficile  com’è  quello  del  libro  XI  (cap.  23  in 
fin.)  degli  Annali  dell’istesso  Tacito.  Prima  di  tutto 
non  è ben  cerio  che  io  abbia  dato  nel  segno  con 
quel  NEC  NAVCI,  che  non  piace  a Michele  mio  fra- 
tello : e ritenga  bene  che  Michele  la  sa  lunga  per 
lunga  pratica  d’ insegnamento.  Nihil  innovandum  : 
esso  mi  scrive  sentenziando  da  Pisa  : perchè  dal  prin- 
cipio di  quel  libro  degli  Annali  si  rileva  chiara- 
mente che  Seneca  e Burro  miravano  a distaccare 
Nerone  da  Agrippina;  e perchè  Seneca  filosofo  pa- 
gano poteva  di  leggeri  menar  buono  a Nerone  un 
capriccio  erotico,  purché  la  connivenza  gli  fruttasse 
influenza  sopra  di  lui. 

Io  gli  ho  replicato,  che  non  occorre  cercar  tanto 
lontana  la  ragione  che  si  affaccia  lì  in  principio  del 
periodo  stesso  : nurum  ancillam  , libertam  aemulam 

muliebriter  fremere.  La  superbia  non  voleva 

che  Agrippina  si  trovasse  essere  da  meno  d’un’an- 
cella  e d’una  liberta  in  casa  e in  corte.  Tant’è  : Ne- 
ro vi  amoris  subactus se  Senecae  permitteret , 


a me  non  pare  discorso  in  misura  di  sentimento.  Ma 
che  Nerone  vi  amoris  subactus,  perdendo  il  rispetto 
alla1  madre,  chiudesse  gli  occhi  sull’ascendente  che 
essa  perdeva  in  casa  e in  corte  {nec  nauci  esse  per- 
mitteret) parmi  almeno  più  naturale. 

E poi  le  dirò  che  io  non  sono  il  medico  de’casi 
disperati.  Vegga  nel  Tacito  di  Brotier  , in  quello 
dell’Oberlin,e  nelle  edizioni  antiche,  compresa  quella 
del  Minuziano,  come  trovasi  acconciato  codesto  pas- 
so. Se  ella  mi  dimandasse  : che  lezione  preferite  voi ? 
potrei  forse  risponderle  commodamente  : Ma  : come 
leggete  voi ? è una  dimanda  che  impegna  il  mio  amor 
proprio,  perchè  suppone  che  io  possa  esser  capace 
di  fornire  una  lezione  di  quel  luogo  intricatissimo. 
Non  le  nascondo  che  nella  Vaticana  stanno  due  Co- 
dici Ottoboniani,  a cui  pare  che  nessun  editore  di 
Tacito  si  accostasse  : ma  l’autorità  de’Codici  non  è 
sufficiente  : ci  vuol  criterio;  ed  io  qui  dubito  assai 
d’averne  tanto  che  basti  a svolgermi  felicemente  dalla 
zuffa  delle  difficoltà.  Ciò  non  ostante;  tentare  non  Pla- 
cet : e sit  voluisse  satis  : quando  il  Brotier  qualificò 
haec  omnia  misere  luxata,  et  penitus  desperata. 

Il  luogo  di  Tacilo,  secondo  il  testo  che  ne  dà  1’ 
Gherlino  {ed.  Taurini  1820  T.  II.  pagg.  149 — 151) 
giace  così  : Quid  si  memoria  eorum  inoriretur,  qui 
Capitolio  et  ara  romana  manibus  eorumdem  per  se  sa- 
tis fruerentur  sane  vocabulo  civitatis  : at  insignia  pa- 
trum  decora  magistratuum  ne  vulgarent. 

Il  Brotier  ( eod . I.)  per  ara  legge  arce,  e prostratis 
in  luogo  di  per  se  satis. 

Ciò  che  ne  andassero  pensando  il  Gronovio,  il  Li- 
psio,  l’Einsio,  il  Byckio,  ed  altri  che  ci  studiarono 
sopra  ostinatamente,  può  vederlo  ognuno  nelle  note 
di  cui  è copiosissima  quella  stessa  citata  edizione  : 
Ma  il  Brotier  ricordò  due  Codici  Vaticani;  nel  pri- 
mo de’quali  io  riscontrai  questa  lezione  : 

I.  (C.  V.  1864  a cart.  6.  pag.  V.)  « Quid  si  me- 
» moria  eorum  moreretur  qui  capitolio  et  ara  ro- 
« mana  manibus  eorumdem  per  se  satis  fruerentur 
)>  sane  vocabulo  civitatis  insignia  patrum  decora  ma- 
)>  gistratuu  ne  vulgarent  » : nel  secondo  ( 1958.  a 
cart.  42.  pag.  V.)  quest’altra. 

II.  « Quid  si  memoria  eorum  memoretur  ! qui 
» capitolio  et  ara  Ro"a  maTbus  eorudU  pstrat  (per 
« se  satis  in  marg.)  fruerentur  ne  vocabulo  civita- 
» tis  ! insignia  patrum  magistratuumve  vulgarent  ! » 

Ora  il  Codice  Ottoboniano  perg.  1748  (a  cart.  5. 
pag.  V.)  offre  la  lezione  seguente  : 

III.  « Recencia  hec  : quid  si  memoria  eoru  me- 
» moretur  qui  capitolio  et  era  romano1  ? (sic)  raa- 
« nibus  eorundem  per  se  satis  (perisse  satis.  corretto 
» da  mano  posteriore)  fruerentur  sane  vocabulo  ci- 
» vitatis  insignia  patrum  decora  magistratuU  ne  vul- 
» garent  ».  Di  esso  sembra  che  sia  non  più  che  una 
bella  copia  in  pergamena  l’Ottoboniano  1322  a cart. 6. 

IV.  « Recencia  hec  : quid  si  memoria  eorum  me- 
» moretur  qui  capitolio  et  ara  romana  manibus  eo- 
» rundem  perisse  satis  fruerentur  sane  vocabulo  ci- 
» vitatis  insignia  patrum  decora  magistratuum  ne 
» vulgarent  ». 
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Nella  lezione  ilell’Oberlino,  e in  quella  del  Bro- 
tier  occorrono  cambiamenti  arbitrarli  giustificati  (al 
parere  di  quc’critici)  da  analogie  di  alcuni  luoghi 
di  Tacito  , o di  qualche  altro  istorico  : inoriretur 
(verbo  affatto  nuovo)  : arce : e il  ne  (soppresso  dopo 
fruerentur  ; o mutato  in  sane  ) che  è essenziale  al 
buon  senso,  e notasi  distintamente  nel  C.  Y.  1958 
citato  di  sopra. 

Come  potrebbe  piacerle  , sig.  Conte  mio,  un  di- 
scorso approssimativamente  simile  al  seguente  ? 

« Queste  sono  cose  di  data  recente.  Che  sarebbe 
)>  poi  se  [coll' atto  di  ammissione  agli  onori  della  cit- 
» tadinanza)  s’imprimesse  più  profondamente  ( non 
« già  nascesse  : che  vivea  sempre  ) la  memoria  di 
» quanto  fu  operalo,  come  sapete  , per  le  mani  di 
» essi  {Galli)  al  Campidoglio,  e col  danaro  che  pagò 
« Roma  ? Accetterebbero  mai  di  godere  dell’appel- 
« lativo  di  cittadini  a patto  di  non  propalare  le  glo- 
« rie  de’loro  padri,  per  una  magistratura  che  po- 
» tessero  ottenere  ? » 

Ed  ecco  clic  Tacito  ce  lo  avrebbe  anticipato  , a 
parer  mio,  così  nel  suo  latino  : 

Recentia  Ixaec.  Quid  si  memoria  eorum  INURE- 
RETUR,  quae  Capitolio  et  AERE  .ROMANO  majii- 
bus  eorumdem  P AERATA  ( esse  o espresso  o sottin- 
teso) SCITIS ? Fruerentur  NE  vocabulo  civitatis,  in- 
signia  patrum  decora  MAGISTRATI I ne  vulgarentì 

L’estendere  ai  Galli  gli  onori  della  cittadinanza 
pareva  a taluni  una  seconda  transazione  coi -mede- 
simi, dopo  quella  micidiale  del  danaro  pattuito  per 
prezzo  del  loro  allontanamento  dal  Campidoglio:  tran- 
sazione che  avrebbe  come  ribadita  nelle  menti  dei 
Galli  la  memoria  del  loro  valore.  Inurere  memoriam 
sarebbe  simile  all’mwrere  leges  di  Cicerone  ( prò  Mil. 
10.)  11  Brotier,  nelle  sue  note  a questo  luogo  di  Ta- 
cito, scrisse  positivamente.  Proturbati  Galli  ( per 
Manlium ) nondum  ab  obsidione  destitere.  Fame  in  Ca- 
pitolio invalescente  cum  Gallis  transactum  est  : et  mil- 
le pondo  auri  (lib.  945000)  pretium  populi  gentibus 
mox  imperaturi  fuit.  Da  Giustino  poi  si  ha  (43  extr.) 
che  i Marsigliesi  ( Caorsini  di  quell’epoca)  dall’era- 
rio pubblico  e dalle  casse  private  sovvennero  a’Ro- 
mani,  ad  explendum  pondus  Gallis , a quibus  redem- 
ptam  pacem  cognoverant. 

A fronte  di  queste  asserzioni  parrebbe  dunque 
una  pappolata  quella  di  Valerio  Massimo  (lib.  VII. 
cap.  4),  il  quale  narra  come  i Romani  affamati,  nel- 
l’estremo pericolo  del  Campidoglio  , si  ponessero  a 
lanciar  pagnotte  nel  campo  de’nemici,  per  dare  ad 
intendere  che  di  viveri  avessero  abbondanza;  e riu- 
scissero così  a scoraggiare  i Galli.  Checchesiasi  , é 
incontrastabile  che  si  venne  a patti.  E il  patteggiare 
nel  concetto  de’valorosi  , se  non  è aver  la  peggio  , 
esso  é già  dare  un  passo  indietro  : discordando  da 
quel  Regolo  austero,  al  cui  prototipo  tante  volte  si 
riferisce  Cicerone  negli  Uflizj,  e altrove  : 
exemplo  trahenti 
Perniciem  veniens  in  aevum, 

Si  non  periret  immiserabilis 
Captiva  pubes Hor. 


Nè  per  onori  che  si  concedano,  si  giunge  a can- 
cellare l’opinione  della  preponderanza  in  chi  lasciò 
inchinarsi  agli  accordi  : e la  concessione  mutasi  ben 
presto  in  inchiesta,  e l’inchiesta  in  diritto.  Cunctis 
civibus , si  bonis  artibus  fìderent,  licitum  petere  magi- 
stratus : scrive  l’istesso  Tacilo  in  un  periodo  alquanto 
più  su  del  luogo  controverso  che  abbiam  per  le  mani: 
onde  può  altresì  ricavarsi  una  plausibile  ragione  del 
mio  magistratu  ne  vulgarent. 

Uscito  così  fuori  come  di  questo  gorgo  alla  riva , 

Mi  volgo  all'acqua  perigliosa  e guato  : 

chiudendo  col  soggiungere  a Lei,  sig.  Conte  , non 
meno  che  ad  ogni  studioso  del  burbero  Tacito  : si 
quid  novisti  rectius  ....  imperli  : si  non  .... 
utere  coll’ 

Roma,  Vaticano  5 giugno  1856. 

Affino  serv.c  ed  amico 
Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


LA  TOMBA  DEL  NAUFRAGO. 

Racconto  storico. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  125) 

Il  giorno  appresso  del  naufragio  correva  quell’a- 
cqua un  naviglio  Danese  che  veleggiava  per  l’India. 
Trapassando  lo  scoglio  ove  era  andata  a rompere  la 
nave  inglese  videro  i passaggieri  andar  galleggianti 
per  quell’onde  alberi,  sarte,  stracciate  vele,  troncate 
gomene,  cavi  e frantumi  dello  squarciato  legno.  Cor- 
so ancora  un  tratto  vider  spuntar  da  lungi  due  pic- 
cole teste  che  andavano  ondeggiando  a seconda  del 
mare.  Si  drizzarono  subitamente  a quella  volta  e 
trovarono  due  giovinetti  abbracciati  ad  una  tavola 
già  intirizziti  dall’acqua  e rifiniti  di  forze.  Tiratili 
prontamente  sul  ponte  della  nave,  usate  loro  intor- 
no tutte  le  più  necessarie  e amorevoli  sollecitudini, 
li  ebbero  richiamati  quasi  da  morte  a vita,  e risto- 
rala e ringagliardita  la  prima  vigoria  delle  membra. 
Al  tornar  della  mente  già  tutta  confusa  e smarrita 
tra  i mortali  fantasmi  e i patimenti  e le  agonie  del 
naufragio,  Odoardo  (che  solo  egli  e il  mozzo  della 
nave  erano  per  intercessione  della  Vergine  miraco- 
losamente campati)  rimase  come  una  cosa  balorda  al 
; vedere  il  nuovo  legno  e tutta  la  gente  nuova,  non 
sapendo  il  perchè  di  sì  strana  mutazione,  chè  di  nulla 
più  si  ricordava.  Saputo  del  suo  scampo  e conosciuti 
i suoi  liberatori  fu  tutto  in  rendere  ad  essi  i più 
cordiali  ed  affettuosi  ringraziamenti.  Gittatosi  quin- 
di umilmente  ginocchioni,  innalzò  le  dovute  grazie  a 
Dio  e alla  divina  sua  madre,  a cui  specialmente  ri- 
feriva il  dono  della  salvata  vita.  Pregò  poi  affet- 
tuosamente il  capitano  che  volesse  compire  il  be- 
nefizio col  ricondurlo  alla  patria  in  seno  ai  genito- 
ri , a’  quali  avea  promesso  ei  tornare  fra  otto  dì  : 
pensasse  cocenti  smanie  fra  le  quali  doveansi  tram- 
basciare saputo  l’infrangimento  del.  legno  che  il  na- 
vigava , la  smisurata  allegrezza  che  avrebbe  loro 
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irrecata  col  ridonare  impensatamente  a’  loro  mesti 
icchi  la  vita  del  risorto  figliuolo  ....  Avrebbe 
li  buon  grado  il  capitano  esaudito  il  supplicante 
giovinetto,  ma  la  distanza  del  luogo,  la  pressa  che 
?li  facevano  di  pervenire  alle  indiane  contrade,  affari 
li  somma  importanza,  non  gliel  comportarono.  On- 
le  fu  mestieri  ad  Odoardo  di  acconciarvisi  e por- 
i in  braccio  della  previdenza.  Seguitò  la  nave  fe- 
icemente  il  suo  cammino  c arrivata  al  capo  di  buo- 
ia  speranza  ivi  depose  i due  naufraghi.  — La  è 
erto  trista  e miseranda  condizione  doversi  trovare 
n paese  straniero,  tra  gente  mezzo  barbara,  solo  , 
nesperto,  privo  all’  intuito  di  danaro  di  parenti  di 
mici  di  conoscenti,  con  sola  quella  misera  roba  che 
ioni  porta  indosso  : questo  era  desso  il  caso  dello 
ciagurato  inglese.  Se  non  che  quando  a noi  sem- 
ra  essere  la  speranza  già  venula  al  verde  e nuli’ 
lire  avanzarci  su  questa  misera  terra,  improvvisa- 
nenle  perchè  ci  torni  più  caro  , ne  vien  largito  il 
onforto  dal  cielo.  Così  incontrò  ad  Odoardo  dispe- 
ato  di  ogni  umano  soccorso.  Mercecchè  si  avven- 
e in  un  mercatante  di  vino  , con  cui  si  mise  per 
agioniere,  che  in  saper  far  bene  di  conti  e di  ra- 
ioni  era  sperassimo.  In  tal  maniera  allogatosi  , 
on  era  però  egli  contento,  poiché  la  carità  del  luo- 
o nativo  e de’parenti  poteva  molto  in  quel  fervi- 
o petto  e del  continuo  lo  ardea  del  desiderio  de’ 


suoi.  Il  perchè  non  appena  capitasse  qualche  nave 
diretta  alla  volta  dell’Inghilterra,  avea  seco  divisato 
di  adoperar  ogni  mezzo  per  ricondursi  sovr’  essa 
alla  terra  natale.  Non  andò  molto,  che  venne  a git- 
tar  le  ancore  in  quel  porto  una  nave  che  viaggia- 
va verso  Portsmuth,  porto  aneli’  esso  famoso  come 
PI  vmouth,  che  si  aprono  tutti  e due  nelle  coste  me- 
ridionali dell’  Inghilterra.  Non  può  a pezza  ridirsi 
il  giubilo  del  giovinetto,  il  quale  innanzi  tempo  an- 
dava mille  cose  tra  se  immaginando  , di  allegrezze 
e di  feste  de’genitori  nel  riabbracciarlo  dopo  aver- 
lo pianto  per  morto,  di  congratulazioni  degli  amici, 
di  carezze  de’compagni.  E già  col  pensiere  risolca- 
va la  vastità  dell’oceano,  contava  i seni,  le  baie,  i 
golfi,  i porti  e le  spiagge  che  dovea  trascorrere  in- 
nanzi di  toccare  le  patrie  arene.  Ecco  là  il  paese 
degli  Ottentotti,  poi  le  costiere  di  Angola,  il  golfo 
di  Guinea,  la  costa  de’grani , la  Senegambia,  i de- 
serti di  Sabera,  l’impero  di  Marocco,  lo  stretto  di 
Gibilterra  , la  foce  del  Tago  , il  porto  di  Baiona  , 
Bordoaux,  Brest  , Porstmuth  e la  dolce  mia  patria 
Plymouth.  Già  rientrava  nella  sua  magione  tra  gli 
amplessi  del  padre  e della  genitrice  , rivedeva  gli 
amici,  raccontava  i corsi  pericoli,  le  durate  fatiche, 
l’amara  lontananza , le  nuove  contrade  , e i nuovi 
popoli,  le  strane  usanze,  le  ignote  favelle,  i cibi,  le 
vesti,  i sollazzi;  tornava  ai  lodati  studi,  alle  primie- 
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re  sue  occupazioni.  Fra  tanti  dorati  pensieri  gli  era 
sfuggito  dalla  mente  il  più  importante.  Chi  gli  pa-  j 
gherebbe  il  viaggio,  o chi  gli  darebbe  in  prestanza 
il  danaro  da  ciò  ? Per  torsi  da  ogni  impaccio  si  ac- 
contò col  nuo\o  capitano  per  mozzo  di  nave,  ma  se 
ne  ebbe  ben  presto  a pentire,  per  l’aspre  maniere  e 
il  sommo  rigore  del  novello  padrone.  A cagione  del 
cattivo  tempo  e de’rilevanti  affari  che  avca  da  di- 
sbrigare il  detto  capitano,  stelle  surta  in  sull’ancore 
la  nave  fjuasi  per  15  giorni;  nel  quale  spazio  veg- 
gendo  Odoardo  di  non  poter  patire  più  a lungo  si 
duri  trattamenti,  pensò  per  lo  migliore  rescindere  e 
annullare  il  contratto  che  area  già  stretto  con  lui. 
Liberatosi  da  tali  angustie  e sparili  i dorali  sogni 
dell’allegra  fantasìa  , gli  doleva  al  cuore  di  dover 
tornare  al  mercatante  di  vino,  da  cui  si  era  licen- 
ziato, ondechè  venne  in  una  subitanea  e ardita  ri- 
soluzione. Corre  al  mare,  si  abbatte  in  un  naviglio 
che  era  già  in  sul  metter  vela  per  Cisoie  Maluine, 
dimentico  de’passati  rischi,  invaghito  di  solcar  nuovi 
mari,  trovar  nuove  terre  , apparar  nuovi  costumi  , 
tentar  nuova  fortuna,  imbarcando  parte.  — Presso 
all’estremità  meridionale  del  continente  americano  di 
rimpetto  alle  fredde  e sterili  spiagge  scoperte  da 
Magellano  si  lieva  dall’  onde  un  gruppo  d’isole  do- 
mandate Mainine  o Falkland.  Sotto  un  cielo  non 
rallegralo  presso  che  mai  dal  chiaro  raggio  del  sole, 
ma  coperto  il  più  delle  volte  da  fosche  e dense  nu- 
bi, sotto  un  clima  mutabilissimo,  in  un  terreno  ar- 
gilloso ed  infecondo  , tra  l’imperversare  di  terribili 
uragani  che  vi  si  sgroppano  in  tutte  le  stagioni  con 
tanta  furia  e ardore  che  è uno  spavento,  la  non  è 
maraviglia  il  non  trovarvisi  che  inaridite  glebe,  ebe 
spogliati  campi,  che  misere  piante  di  stentata  c ma- 
gherà vegetazione.  Solo  di  quando  in  quando  ti  corre 
all’occhio  l’albero  di  gomma  , il  giunco  dei  grandi 
fiori,  la  gunnera  della  Maggellania  e qualche  lichene 
che  spunta  qui  e colà  dalle  nude  roccie  delle  mon- 
tagne che  cingono  l’isola  maggiore.  Il  francese  Bou-  j 
gain  ville  per  essere  un  tal  luogo  sicura  stazione 
per  i legni  che  si  recassero  ai  mari  australi  pel  ca- 
po Slorn,  ottenuto  il  favore  della  Francia  vi  piantò 
nel  1763  una  colonia  composta  di  famiglie  tolte  dal  j 
Canada.  Non  si  rinvenne  in  quell’isola  persona  nata, 
nè  vestigio  pur  di  umana  razza.  Gli  animali  erano 
quanto  mai  dir  si  possa  mansueti,  e gli  uccelli  così 
dimestici  che  era  un  incanto  a prenderli  colle  ma- 
ni. Si  cominciò  subito  a rizzar  delle  case,  a fabbri- 
car di  magazzini,  a murare  un  picciol  forte,  innan- 
zi a cui  fu  cretto  un  obelisco.  Il  5 di  aprile  del 
1764  Bougainville  prese  possesso  di  tutto  il  gruppo 
isolano  a nome  della  Francia,  e in  memoria  del  lieto 
avvenimento  sotto  le  basi  degli  edilizi  fe’sotterrave 
una  medaglia.  Succcdeano  prosperamente  le  cose  alla 
nuova  Colonia,  che  già  spediva  come  in  tributo  alla 
Francia  un  legno  carico  di  olio,  di  pesce,  e parec- 
chie pelli  di  foche,  che  molte  e di  gran  corpo  fen- 
dono quelle  acque,  c alla  cui  pesca  accorrono  tutte 
le  nazioni.  Ne  ingelosì  di  presente  1’  Inghilterra  e 
mandò  anch’essa  incontanente  il  commodoro  Byron  a 


fondare  delle  fabbriche  nel  porto  di  Egmont.  All’ 
una  e all’altra  corona  richiamatasene  la  Spagna  e 
fatte  vedere  sue  ragioni,  furono  a lei  cedute  quelle 
isole  , ma  non  ne  ricavò  mai  alcun  costrutto.  Cor- 
reva l’anno  1820  allorché  era  per  qua  rivolta  la  cor- 
vetta francese  comandata  dal  capitano  Freycinet 
scampata  da  furibonda  tempesta  che  fu  per  subis- 
sarla mentre  montava  il  capo  Storn.  Mentre  lieta- 
mente e a gonfie  vele  solcava  le  onde  già  fatte  tran- 
quille, c slava  per  entrare  nella  baia  de’ Francesi, 
ove  un  mezzo  secolo  innanzi  avea  il  mentovato  Bou- 
gainville fondata  la  colonia,  diè  sprovvedutamente  e 
di  corsa  in  una  punta  di  una  roccia  che  pescava 
sott’acqua.  All’  urto  improvviso  - ^ille  pompe  , alle 
pompe  - incominciò  a gridarsi.  Ed  ecco  un  rime- 
scolare di  gente,  un  urtarsi,  un  premersi,  un  affol- 
larsi. Tutti  calar  sotto  coverta,  dar  mano  alle  pompe , 
alle  secchie,  ai  mastelli,  travagliarvisi  intorno  , su- 
dare, trafelare.  Per  dodici  ore  continue  si  durò  nel 
volar  acqua,  ma  tutto  invano,  che  più  se  ne  cava- 
va, più  d’  avvantaggio  n’  entrava  per  la  squarciata 
prora.  Onde  a non  giltar  più  tempo  nè  fatica,  con- 
dotto lo  sdruscito  naviglio  in  una  secca  ad  arrena- 
re, c tagliati  gli  alberi,  ivi  il  lasciarono  salvando 
quel  po’di  biscotto  e di  polvere  che  venne  lor  fatto 
in  tanto  allagamento  di  acqua  , c nella  perdita  di 
ogni  cosa.  Smontati  in  terra  dal  palischermo  loro 
rimasto  cominciarono  ad  innalzar  delle  tende,  e a 
cercar  quella  disabitata  terra  se  fosse  tale  da  ba- 
stare al  necessario  mantenimento  da  vivere.  S’avven- 
nero qua  e colà  con  buoi  e cavalli  salvatici  traspor- 
tativi già  dagli  spaguuoli,  maiali  , cignali , e coni- 
gli : videro  volar  per  l’aria  allodole,  diomedee,  gab- 
biani, labbi,  le  aquile,  i cormorani,  le  procellaie  gi- 
ganti, i pingoini  (uccello-pesce)  che  loro  fornivano 
il  vitto  giornaliero,  variato  da  conchiglie  e da  pe- 
sci che  mena  quel  mare,  ove  si  agitano  i vitelli  ma- 
rini e le  smisurate  moli  delle  balene.  Trascorreano 
intanto  i giorni  senza  veder  mai  spuntar  da  quell’ 
onde  qualche  nave  che  li  togliesse  da  quelle  in- 
fruttifere spiagge,  alle  quali  già  soprastavano  i ri- 
gori del  verno  che  vi  fa  acutissimo.  Già  trasmigra- 
vano a più  dolce  clima  i volatili,  e si  rintanavano 
nel  fondo  delle  acque  le  foche.  A corto  andare  sa- 
rebbero tutti  periti  tra  per  fame  e per  istretta  di 
neve.  Mentre  doloravano  tra  disperate  angosce,  colle 
più  tetre  immagini  di  morte  innanzi  agli  occhi,  ap- 
parve inaspettatamente  come  spedito  di  cielo,  un  va- 
scello americano  che  ritornò  1’  allegrezza  in  quegli 
scorati.  Li  raccolse  pietosamente  tutti  e sbarcolli  po- 
scia a Montevideo,  donde  si  tragittarono  in  Francia 
a contare  l’acerbità  delle  scampate  sciagure.  — A 
quest’isola  infelice  pervenuta  la  nave  di  Odoardo 
non  vi  si  fermò  guari,  che  rifatta  vela  nuovamente 
s’  innoltrò  verso  le  regioni  polari  del  settentrione 
navigando  un  mezzo  mondo.  Giunta  presso  alla  ge- 
lata zona  rimase  incarcerata  tra  i ghiacci  e la  mag- 
gior parte  de’nocchieri  finì  di  scorbuto.  Scampò  an- 
che questa  volta  dall’  ugno  della  morte  il  giovine 
britanno  raccolto  da  alcuni  Eschimesi,  fra  quali  stette 
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Ad 

Odoardo  !....'. 

Perito  di  naufragio 
Nel  primo  fior  dell’età 
Il  Giugno  del  MDCCCXXXVII 
La  madre  desolatissima 

Alessandro  Atti. 


per  un  anno  e mezzo  a tremar  di  freddo  in  quelle 
orrende  terre  coperte  da  eterna  neve  , e quasi  da 
perpetua  notte.  Gli  fu  d’uopo  accostumarsi  a vive- 
re sotto  quelle  allumate  capanne  , dormire  involto 
tra  dodici  pelli  di  renne,  usar  con  quella  gente  dalla 
nana  e debole  statura,  ma  d’indole  pacifica  e dolce. 
Innamoratasi  di  una  vaga  donzella  se  la  tolse  a mo- 
glie, ma  scorsi  appena  sei  mesi  n’ebbe  a deplorare 
amaramente  la  perdita.  In  mezzo  al  domestico  lutto, 
accresciuto  di  mille  tanti  dall’asprezza  e novità  dei 
luoghi,  dalla  immensa  distanza  de’parenti,  dall’amara 
disperanza  di  più  rivedere  la  sponda  natale,  non  è 
egli  a dire  i tripudii  e le  pazzie  che  -fece  allo  scor- 
gere apparso  come  per  incanto  un  vascello  d’Ame- 
rica colà  capitalo.  Montò  su  quello  e si  condusse 
novellamente  tra  le  vampe  dell’Africa,  ma  prima  di 
approdare  a quelle  contrade  si  vide  assalito  alla  foce 
del  Niger  da  una  nave  inglese  che  catturò  l’ameri- 
cano bastimento  e lo  condusse  all’isole  Azzorre  per 
esser  giudicato  sull’iniquo  traffico  che  facea  dei  mi- 
' seri  schiavi.  Sottrattosi  da  questa  nuova  sciagura,  si 
t mise  nella  nave  inglese,  che  correva  quelle  acque  in 
caccia  di  spietati  corsari,  che  per  cupidigia  d’infa- 
me guadagno  disertavano  le  africane  costiere  di  tanta 
ti  gente  infelice  venduta  poscia  al  dolore  ed  agli  stenti, 
j Nel  pigliar  che  si  fe’  di  parecchi  legni  da  piraterìa 
■:  mostrò  anch’egli,  il  ramingo  Odoardo,  il  suo  corag- 
5 gio  e l’infaticata  sua  valentìa,  intanto  che  riportonne 
e molla  lode  e non  piccolo  lucro.  — Eran  già  otto 
i anni,  dacché  lasciò  Plymouth,  trascorsi  in  tanto  for- 
i tuneggiar  di  oceani,  tempestar  di  procelle,  infuriar 
di  venti,  addensar  di  rischi  e di  pericoli,  avvicen- 
dar di  speranze  e di  timori;  in  tanta  lunghezza  di 
viaggi,  in  tanta  varietà  di  climi  e di  paesi,  in  tanta 
novità  di  lingue  c di  costumi,  fra  tanta  stranezza  e 
tanti  capricci  di  fortuna,  cangiato  nelle  fattezze  del 
volto  sotto  cicli  sì  opposti  , disfatto  dalle  fatiche  , 
trasformalo  dai  patimenti  , quando  , come  Dio  vol- 
le, tornò  finalmente  alla  cara  sua  patria.  Presentossi 
a’suoi:  non  fu  riconosciuto  in  alcun  modo,  tant’egli 
era  cangiato  da  quel  di  pria  ; nè  voluto  aggiustar 
fede  alle  sue  parole.  Ravvisato  pur  finalmente  per 
quel  desso  che  egli  dicea,  incredibili  furono  le  al- 
legrezze, le  esclamazioni,  le  lacrime,  gli  abbracciali 
e le  finezze  di  amore  dc’parenti  che  lo  si  credeano 
fermamente  rapito  dal  naufragio.  La  madre  sopra 
ogni  altro  non  rifiniva  di  rimirarlo,  di  carezzarlo  e 
di  mille  cose  interrogarlo.  — La  nuova  dell’inspe- 
rato avvenimento  si  diffuse  di  botto  per  la  città  e 
subito  trassero  a visitare  e congratularsi  del  risorto 
naufrago  tutti  i congiunti  e gli  amici  usciti  fuori 
del  senno  a sì  strano  e diverso  caso.  Un  solenne 
banchetto  fragrante  di  elette  e varie  vivande  e di 
navigati  vini,  compì  la  festa  di  quel  giorno  di  tanta 
ventura.  11  dì  appresso  la  madre  condur  volle  il  suo 
figliuolo  al  luogo  che  le  costava  tanta  copia  di  pianto 
e di  sospiri.  Pervenuta  colà  gli  additò  il  sepolcral 
monumento  che  gli  avea  innalzato  a perenne  memo- 
ria, e nel  quale  in  grandi  caratteri  scolpite  in  bian- 
ca pietra  si  leggevano  queste  parole  : 
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La  peggior  sorte  che  possa  incogliere  ad  un  libro 
si  è quella  di  non  esser  letto.  E perchè  senza  colpa 
di  chi  lo  scrisse,  ciò  può  avvenire  dal  non  essere  il 
libro  conosciuto,  perciò  é un  concorrere  al  fine  del- 
1’  autore  l’additarlo  altrui,  e in  particolare  quando 
molto  possa  avvantaggiarsene  la  mente  e il  cuore  dei 
leggitori.  Il  perchè  ne  piace  indicarne  uno  picciolo 
di  mole,  ma  assai  pregevole  per  le  massime  che  rac- 
chiude, e l’evidenza  delle  cose  narrate,  uscito  non 
ha  guari  in  Roma  pe’  tipi  degli  Aurelj.  Le  pie  e 
religiose  Dame  dette  di  s.  Francesca  Romana  a Tor 
de’Specchi,  vollero  riprodurre  per  le  stampe  la  vita 
della  loro  eccelsa  Fondatrice:  ma  in  fra  le  opere  di 
tanti  che  scrissero  di  quella  santa  madrona  , erano 
in  forse  quale  scegliere  all’uopo.  Ben  sapeano  quanto 
un  secolo  vago  come  è questo  di  abbracciar  molto 
in  breve,  ridondante  di  compendi  e Dizionari  in 
quasi  tutti  i rami  dello  scibile  e ausato  alla  rapi- 
dità de’  vapori  , dei  telegrafi  elettrici  , e della  da- 
gherrotipia,  sia  intollerante  degl’  indugi  , sdegni  le 
lunghe  e voluminose  trattazioni , e scosso  di  con- 
tinuo dalle  forti  impressioni  del  maraviglioso  e tal- 
volta dell’  incredibile  , le  quali  Va  accattandosi  ne’ 
teatri  , e colla  lettura  de’  romanzi  , punto  non  si 
piaccia  del  mezzano  e semplice  stile  di  una  vita. 
Quindi  decisero  che  sarebbe  stata  più  omogenea  al 
gusto  universale  del  secolo  una  viva  e rapida  es- 
posizione de’  principali  fatti  dell’  istoria  di  quella 
santa:  e veggendo  come  a propagare  una  lettura  cosi 
edificante,  nulla  nuocerebbe  usar  questa  industria  , 
e che  nella  forma  acconciandosi  alcun  poco  al  gu- 
sto moderno  , nulla  si  toglierebbe  alla  veracità  di 
una  storia  che  trovasi  già  scritta  con  quello  stile 
che  le  si  addice  , ne  diedero  incarico  al  sig.  ab. 
D.  Vincenzo  Ani  vitti  professore  di  eloquenza  nel 
Collegio  Urbano.  Egli  ha  ben  risposto  all’  aspetta- 
zione delle  pie  religiose,  e ha  intitolata  la  sua  ope- 
ra - Santa  Francesca  Romana  - Tratti  principali 
della  sua  storia  - E volendo  porgere  ad  ogni  ma- 
niera di  persone  una  lettura  piacevole  insieme  ed 
istruttiva,  con  stile  assai  proprio  e con  vivacità  di 
colori  ti  pinge  all’  occhio  della  mente  non  pur  le 
virtù  di  quella  santa  Eroina  , ma  i costumi  ezian- 
dio di  que’tempi,  la  condizione  di  Roma  , i diver- 
si stati  della  vita  civile  dal  palagio  del  patrizio  , 
ai  casolare  del  povero  , festeggiamenti,  guerre  , fa- 
zioni, pestilenze;  talché  nell’  ordine  di  una  vita  ti 
si  appalesa  una  varietà  di  notizie  e di  fatti  che 
sempre  più  t’invoglia  a leggere.  Chi  brami  averne 
pruova,  facciasi  per  poco  a scorrere  tra  gli  altri  i 
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capi  settimo  e tredicesimo,  ove  l’autore,  dandogliene 
il  destro  la  materia  che  ha  per  le  mani,  ne  fa  bel- 
la pittura  di  que’tempi  , fiorita  qua  e là  di  utilis- 
simi precetti  morali.  Ha  poi  dato  a questi  suoi  rac- 
conti diversi  titoli  tolti  o dall’  avvenimento  prin- 
cipale che  narra,  o dalla  diversa  mostra  che  fe- 
ce di  sè  la  virtù  di  una  santa  , la  quale  nella  vi- 
ta che  visse  su  questa  terra  passò  per  diversi  stati 
della  civil  convivenza;  onde  ogni  condizione  di  don- 
ne può  trovarvi  non  solamente  esempi  di  cristiana 
virtù  che  l’alma  rinfuocano  nell’  amor  di  Dio  , ma 
eziandio  norme  utilissime  a vivere  cristianamente 
secondo  suo  stato.  Scorrendo  quelle  poche  pagine 
si  ravvisa  accanto  allo  storico  che  narra  , il  mini- 
stro del  Signore  che  ammonisce  ed  esorta;  vi  si  scor- 
ge insomma  1’  espressione  di  un  cuore  che  crede  , 
che  sente  profondamente,  in  fine  che  non  si  ferma 
alla  corteccia  de’  meri  fatti  , ma  tutto  rannoda  a 
quell’  alta  provvidenza,  che  veglia  la  specie  umana, 
e a seconda  dei  tempi  suscita  delle  anime,  le  quali 
coll’esempio  la  confortino,  e la  dirigano  al  bene. 

G.  B.  Totii 


PER  NOZZE  ILLUSTRI 
ODE 

DI  GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTANARI. 

Tristo  il  cantor  che  inclinasi 
Innanzi  ad  aurea  cuna, 

E si  fa  incensi  ad  ardere 
A superba  fortuna, 

Dando  ai  nipoti  ignavi 
Merto  dovuto  alla  virtù  degli  avi. 

Beltà  guizzo  e riverbero 
Di  luce  che  dispare, 

Se  scala  è al  ciel,  di  roscidi 
Serti  è ben  degna  e d’are, 

Se  al  senso  esca  e focile 
Più  della  polve  ch’io  calpesto  è vile. 

Si  atterri  vulgo  instabile 
Allo  splendor  dell’oro. 

Io  no:  sola  dovizia 
Di  laudate  opre  onoro. 

Pera  metallo  indegno, 

Alle  voglie  di  basse  anime  segno  ! 

Solo  a virtù  che  vivere 
Fa  l’uomo  oltre  l’avello,' 

Ed  il  civil  consorzio 
Rènde  più  dolce  e hello, 

Si  addice  sciorre  un  canto, 

Vesta  poveri  panni,  o regio  manto. 

Al  divin  lampo  tremano 
Le  corde  di  mia  lira;, 

E desiose  chieggono 
Carmi  che  il  cor  m’inspira; 

Ben  fia  ch’or  io  le  tocchi 
Poiché  in  te  affisso,  o gentil  coppia,  gli  occhi. 

Bella  siccome  un  Angelo 
Di  cuore  e di  sembiante, 

Veggio  modesta  Vergine 
Al  sacro  aitare  innante. 

Amore  al  destro  fianco, 

Ed  innocenza  con  Lei  viene  al  manco. 


Di  non  vulgari  spiriti 

Pieno  la  mente  e il  petto, 

A lei  da  lato  stringesi 
In  somigliante  aspetto 
Tal  che  la  man  le  chiede, 

L’ingemma,  ed  amendue  si  giuran  fede. 

Vi  arrida  il  ciel  ! rallegrisi 
II  mio  soave  nido: 

Di  prodi  alta  progenie 
Di  quà  veder  mi  affido, 

Che  in  riva  al  natio  fiume 
Di  bontà  cittadine  accresca  lume. 

Te  chiude  breve , cerchia 
Di  mura,  o patria  mia,  (1) 

Ma  breve  di  tue  glorie 
Il  grido  un  dì  non  sia: 

Sparta  d’altre  minore 

Ottener  seppe  sovra  tutte  onore. 

Qual  destino,  qual  grazia 
Le  die’  levarsi  a tanto  ? 

Virtù,  perchè  si  tolsero 
Sui  padri  i figli  il  vanto. 

E rigida  palestra 
Ai  generosi  di  valor  maestra. 

(1)  La  città  di  Bagnacavallo  patria  degl'  illustri 
sposi  e dell'autore. 

gota  fistiata 
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È a Volta  solenne  fama  per  la  sua  pila 
massima  fra  le  scoperte  del  genio. 
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con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


S.  GIROLAMO  MUNÌ  DIPINTO  DEL  GA VARDINI. 


ALCUNE  PITTURE  DI  CARLO  G AVAUD1NI 
IN  S.  MARIA  IN  AQUIRO. 

Fu  costumanza  della  religione  cristiana,  fino  dai 
primi  secoli  della  sua  propagazione,  di  ornare  le  pa- 
reti e le  mura  de’suoi  templi,  o dei  sacelli  partico- 
larmente dedicati  a qualche  santo  martire  o con- 
tessere , con  pitture  che  ponessero  sotto  1’  occhio 


dei  fedeli  fatti  speciali  della  vita  di  quello  ; ov- 
vero simboli  e parabole  alludenti  a quelle  veraci 
virtù,  onde  informar  devesi  il  cuore  e la  mente  di 
ogni  vero  seguace  del  Cristo.  Questa  usanza  nata 
dalla  pia  intenzione  di  porre  sotto  lo  sguardo  dei 
credenti  utili  esempi  da  seguire , e magnanime  ge- 
ste  da  imitare,  si  diffuse  ancora  maggiormente  col 
risorgere  e diffondersi  dell’arte  , la  quale  appunto 
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da  essa  trasse  continua  forza  e alimento;  e introdot- 
ta nel  tempio  del  Signore  si  strinse  con  fralellevole 
nodo  alla  religione  , e ne  ricevette  novella  vita  e 
splendore  immortale.  Quindi  fu  cura  principalmen- 
te dei  devoti,  e delle  religiose  congregazioni,  di  ab- 
bellire le  chiese  con  opere  d’arte,  c rènder  tributo 
di  onore  ai  santi  loro  proteggitori  , o fondatori  di 
qualche  ordine  , con  farne  scolpire  e dipingere  le 
immagini,  e i fatti  della  loro  vita,  e i miracoli  , e 
1’  apoteosi.  Ma  per  venire  al  nostro  soggetto  dirò 
che  questo  appunto  pur  fecero  i chierici  regolari  so- 
maschi  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Aquiro  annessa 
al  collegio  degli  orfani:  e in  una  cappella  dedicata 
al  Glorioso  loro  fondatore  s.  Girolamo  Miani  volle- 
ro , che  il  riputato  artista  sig.  Carlo  Gavardini  da 
Pesaro  dipingesse  a tempera  sulla  volta  e sulle  pa- 
reti alcuni  latti  riguardanti  la  vita  di  detto  santo. 
Chi  si  diletta  di  arti,  e getta  un’occhiata  sulle  pa- 
gine di  questo  giornale  non  avrà  dimenticato  per  certo 
questo  nome;  e forse  si  risovverrà  che  di  lui  feci  io 
stesso  menzione  quando  parlai  delle  pitture  condot- 
te a fresco  su  la  volta  della  chiesa  di  s.  Maria  so- 
pra Minerva  , il  compimento  delle  quali  fu  degna- 
mente affidalo  alla  nota  bravura  e integrità  del  no- 
stro pittore. 

[Continua).  Q.  Leoni. 


UN  SOSPIRO  A MARIA. 

Ad  Te  suspiramus. 

SONETTO. 

A Lei,  che  sposa  all’increato  Spiro 

Siede  madre  e regina  al  Figlio  accanto, 
Sull’ali  dell’amor  \ola,  o sospiro, 

Da  questa  valle  di  dolor,  di  pianto  : 

E dille,  che  le  sue  bellezze  ammiro, 

Che  scolpito  ho  nel  cuore  ogni  suo  vanto, 
Che  nel  mortale  esiglio,  ove  ini  aggiro, 

Ella  mi  copra  col  divin  suo  manto. 

E quando  nel  suo  sguardo  almo  c sereno 
Eia  che  t’infiammi  di  più  santo  ardore, 
Vieni  di  nuo\o  ad  agitarmi  il  seno  .... 

No  . . . non  tornar  quaggiù  dove  si  more, 
Che  a te  non  giova  un  palpitar  terreno, 

Se  in  cielo  è dato  il  sospirar  d’amore  ! 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


CRITICA  LETTERARIA. 

AL  CH.  PROF.  MICHELE  FERRUCCI 
Bibliotecario  all'  1.  R.  Università  di  Pisa. 

Canno  Fratello. 

Coraggio  pure  ! Quel  vostro  nihil  innovandum 
sentenzie\ obliente  scritto  ( quasi  aliquod  telum  quod 
spemi  ncqucat  ),  non  ni’  ha  mortificato  ; ma  invece 
m’  ha  dato  impulso  a prova  maggiore.  Che  volete  ! | 


a me  riesce  duro  assai  che  alle  congetture  talvolta 
strane  di  chi  non  nacque  sotto  questo  cielo  si  fac- 
cia di  beretta,  e si  renda  omaggio  di  edizioni  (do- 
ve in  un  laberinto  di  varianti  e note  non  di  rado 
va  smarrito  il  buon  senso)  : e quando  poi  si  tratta 
di  avvertenze  relative  a nostri  classici  uscite  da 
testine  del  nostro  paese  , si  sta  per  poco  che  non 
si  gettino  come  mondiglia.  Coloro  sono  dotti  , noi 
siamo  artisti  anche  nella  critica:  e bene  sta  che  l’emu- 
lazione propriamente  detta  [non  illa  vitiosa  ...  quae 
rivalitati  similis  sit  Cic.  Tusc.  IV.  56.  ) ne  renda 
alquanto  animosi , come  appunto  i venti  intorno  al- 
la quercia  che  intendono  di  abbattere.  E nella  quer- 
cia terremo  qui  per  simboleggiata  la  difficoltà  del 
testo  di  Tacito,  tentata  dal  soffio  impetuoso  di  tanti 
interpreti,  specialmente  fuori  d’Italia. 

Animo  dunque  ! e prendiam  per  subbjetto  un  bre- 
ve Capitolo  degli  Annali  ( lib.  XIII.  Gap.  26.  ).  Si 
premetta  che  1’  impertinenza  de’  liberti  a tempi  di 
Nerone  trascorreva  all’  eccesso  di  pigliare  come  a 
gabbo  la  padronanza  con  vilipendii  ed  insulti.  Si 
tremava  di  applicare  un  rimedio  troppo  forte  al 
male;  e i liberti  avevano  de’protettori  anche  in  se- 
nato. I consoli  non  ardivano  farsi  relatori  di  quan- 
to vi  si  agitava  su  questo  proposito:  c per  evitare 
i pericoli  delle  odiosità,  insinuarono  con  bel  modo 
[an)  all’imperalore  che  emanasse  un  motu-proprio  il 
quale  autorizzasse  i padroni  a ritirare  il  benefizio 
della  manumissione,  riducendo  nuovamente  i liberti 
temerarii  alla  condizione  servile.  L’  abuso  aveva 
proceduto  troppo  innanzi  senza  che  si  fosse  preso 
a tempo  nessun  provvedimento  in  contrario.  Che 
fece  adunque  l’imperatore  ? Con  una  mezza  misura 
pensò  di  accomodare  allora  la  partila.  Leggasi  il 
senso  del  Rescritto  Imperiale  al  cap.  27  successivo. 

« Che  si  proceda  privatamente  secondo  la  qualità 
» de’casi  ; ma  non  si  stabilisca  nessuna  misura  ge- 
» nerale  che  deroghi  alle  leggi  in  materia  ».  Que- 
sta fiacca  disposizione  recò  che  un  poco  più  innan- 
zi ( sotto  Claudio  ) i liberti  arrivarono  a farla  più  'I 
che  da  padroni. 

Voi  non  avevate  bisogno  di  questa  filastrocca:  ma 
essa  è buona  a mostrare  con  qua  ta  povertà  di  spi- 
rito, che  dicesi  delicatezza  , si  procedesse  allora  in 
questo  affare  della  tracotanza  libertina.  Codesti  ma- 
riuoli  erano  passati  dall’insubordinazione  al  sarca--  1 
smo,  per  inciprignire  verso  il  diritto  de’padroni.  Si 
trovavano  condannati  : e si  presentavano  con  arro- 
ganza a ricevere  la  pena  , deridendo  il  giudizio  e 
il  giudicante.  Essi  trattavano  co’  padroni  come  da 
pari  a pari:  s’addaltavano  senza  difficoltà  ( consulto 
per  modo  di  dileggio)  ai  loro  atti  di  rigore;  sfron- 
tati al  punto  di  stendere  francamente  le  palme  agli 
staffili  , sfidando  chi  dovea  percuoterli , mentre  es- 
si a piena  gola  perorando  la  loro  causa,  gridavano 
all’  ingiustizia.  Il  padrone  offeso  aveva  il  diritto  , 
lutt’  al  più,  di  rilegarli  oltre  a 20  miglia  da  Roma 
nella  più  salubre  aria  che  fosse  mai,  in  Campania. 

Nell’  istesso  cap.  27.  tra  le  ragioni  addotte  da 
pusillanimi  per  andare  co’piedi  di  piombo  a gasti- 
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gare  i liberti,  si  ricorda:  manumitlendi  duas  species 
institutas , ut  relinqueretur  poenitenliae,  aut  novo  be- 
neficio locus.  Di  codesto  pentimento  adunque, ossia  del- 
l’ago di  scusa , come  figlio  di  cordiale  resipiscenza, 
fu  progetto  allora  d’  insliluirc  un  modo  di  morale 
punizione  , fallito  il  quale  , dovesse  il  I i berlo  irre- 
missibilmente ricadere  nella  servitù:  progetto  delu- 
so poi  per  la  disposizione  annunziata  di  sopra. 

Abbiatevi  adesso  il  Cap.  2G  come  ve  lo  do  cucinato 
io  ne’  luoghi  controversi  Ann.  lib.  XIII.  Cap.  26  - 
Per  idem  tempus  aduni  in  senato,  de  fraudibus  libcr- 
torum  ; efflagitatumque  , ut  adversus  male  meritos 
revocandae  1 ibertatis  jus  pafronis  darelur.  Nec  dec- 
ranl  qui  censcrent  : sed  consules  relationem  incipere 
non  unsi , ignaro  principe , perscripsere  tamen  cónsen- 
sum  senatus.  <c  llle  an  auctor  conslitutionis  fieret  , 
» inter  paucos  ei  (1)  sententiae  adversos  quibusdam 
» coalitam  liberiate  ir  reverenti  ani  co  prorupisse  fremen- 
ti libus : vi  ne  an  aequo  cum  patronis  fare  agerent : IN 
« senlentiam  eorum  CONSVLTO  IRÉNT  ; ac  verbe- 
» ribus  manus  nitro  intenderent  impudentes  (2),  vel 
» pocnam  suoni  dissuadentes.  Quid  enim  alimi  laeso 
» patrono  concessimi , guani  ut  vicesimum  ultra  lapidem 
» in  oram  Componine  libcrtum  r elegeti  Ccteras  actiones 
» permissas  (3)  et  parcs  esse:  tribuendum  ALIQVÀNTV- 
» LVM  quoti  spemi  nequeat.  Nec  grave  manumissis  per 
» idem  obsequimi  RETÌNERI  libcrtatem,  per  quod  ad- 
ii secuti  sunt.  At  crirninum  munifestos  merito  ad  servien- 
dum  (4)  retrahi  ; ut  metu  coerceanlur  quos  beneficia 
non  commutavi ssent  ».  — llle  an  auctor  — cosi  han- 
no i codici,  e cosi  deve  leggersi;  essendo  modo  pro- 
prio a significare  dipendenza  ed  ossequio  (se  non  fosse 
meglio  che  ....).  Non  si  può  azzardare  di  sopprimere 
affatto  quelle  due  lettere  coU’Oberlin,  o di  trasfor- 
marle in  un  jam  col  Brolier.  — IN  sententiam  eorum 
CONSVL IO  IREN 1 ~ panni  non  meno  elegante  che 

giustificato  da  quell’ano  di  sfacciataggine  che  notasi 
appresso;  e di  cui  a tempi  addietro  qualche  Orbilio 
( plagosus ) avrà  veduto  ripetersi  il  tristo  esempio  da 
più  d’uno  scolaraccio  scapestrato.  — ALIOVANTV- 
LVM  — Tutti  leggono  aliquod  telum:  ma  1’ esigere 
un  atto  di  scusa  è ben  poca  cosa,  perchè  non  deb- 
ba dirsi  un’arma  in  mano  a padroni  che  equivalesse 
ad  un  dardo.  E poi  telum  sperili  ? vitari  sì  : ma 
qui  il  dardo  non  centra  nè  per  diritto,  nè  per  tra- 
verso. Spero  dunque  che  loderete  il  mio  aliquantu- 
lum.  Il  rimorso  di  coscienza  è d ordinario  l’ancora, 
a cui  si  riducono  le  più  giuste  c sante  pretensioni: 
ma  con  che  frutto  ? quando  non  c’è  opinione  d’au- 
torità. RE  1 INERÌ  — Tutti  hanno  rctinendi.  Può 
parere  strano  che  in  una  edizione  di  Tacito  com- 
piutasi in  Italia  (Aug.Taur.iH20)  con  preambolo  Bu- 
cheroniano,  di  quattro  codici  , due  Vaticani  e due 
Ottobonianj,  non  si  dia  qui  pur  sentore  ; recandosi 
puramente  ad  uso  degl’italiani,  ciò  che  fu  stampato 
in  Parigi  pel  Doteville  a.  1792  con  quanto  v’  ag- 
giunse l’Oberlin  nel  1819.Ma  il  Vaticano  1958  reca  la 
variante  preziosa  retineri.  — Voi  siete  troppo  al  pos- 
sesso de  testi  Brotieriano,  ed  Oberliniano,  perché  io 
non  debba  invitarvi  a materiali  confronti  : ma,  dite 


la  verità,  non  vi  pare  di  veder  meglio  dentro  que- 
sto capitolo,  dietro  le  mie  avvertenze  ? Se  voi  non 
ne  convenite  , volentieri  io  mi  rimetto  all’  arbitrio 
(non  dirò  della  nostra  egregia  Catterina  ) ma  bensì 
della  cara  Rosetta,  che  recherà  al  suo  fidanzato,  fra 
le  altre  belle  doti,  quella  ancora  di  saper  leggere  e 
spiegare  Tacito  quanto  un  professore  in  cattedra. 

Roma,  Vaticano,  10  Giugno  1856. 

Il  vostro  affilio  fratello 
Luigi. 

(1)  È del  Freinshemio. 

(2)  Mss.  Agri  col. 

(3)  Interlineare  nel  C.  V.  1958. 

(4)  Interlineare  nell' iste -so  Codice,  testuale  ne'codd. 
Harl.  e Jcs.  citati  dal  Brotier  : e bene  a proposito. 
Anche  i più  accesi  contro  il  libertinaggio  si  contenta- 
vano del  jus  revocandae  libertatis.  Il  ridurre  ad  ser- 
viendum  era  cosa-di  fatto:  ad  servitutem  avrebbe  in- 
taccato il  diritto,  ciò  che  non  ero. -,  tollerabile  sotto  Ne- 
rone. 

Il  C.  V.  1958  fai.  perg.  Finisce  col  discorso  di  Ce- 
riate (lib.  XXI  Aclorum  diurnalium  Hisloriae  Au- 
gustae)  'alle  parole  Fabianus  in  Pannonia.  E vi  è sog- 
giunto in  marg. 

« In  exemplari  tantum  erdt.  Si  quispiam  hinc  de- 
li scripsit  novum,  sciai  me  quantum  repperi  fdeliter 
'»  ab  co  transcripsisse  : quod  ili  ter  celerà  de  quibus 
» scilur  non  est  ncque  pessimum  , ncque  mcndosissi- 
» munì.  /y.oio:  die  septimadena  Octobris  ab 

» or  tu  Salvator  is  nostri  domini  Iesuchristi  anno  M. 
» CCCC0.  XLVIIIJ0.  genuae  pridie  festum  Divi  lucae 
» evangelistae.  » 

La  predicazione  di  s.  Giovanni,  e Gesù  che  chia- 
ma a sè  i fanciulli  diedero  argomento  al  chiarissi- 
mo dipintore  sig.  Federico  Ovcrbeck  per  due  invenzio- 
ni in  disegno,  rappresentandovi  la  penitenza,  e l’in- 
nocenza : su  questa  il  sig.  Valentino  Valentini  di 
donna  Maria  Bonaparte  con  merito  distintissimo  det- 
tava il  seguente 

SONETTO. 

Par  vidi  venite  ad  me. 

Veggo  nuovo  portento  , imago  altera 

In  cui  tutto  del  Cielo  è il  lume  accolto, 
Veggo  gli  atti  soavi,  e veggo  il  volto 
Di  chi  là  suso  eternamante  impera; 

E quinci  e quindi  pargoletta  schiera 
In  lui  queta  il  desio  nel  sen  raccolto, 

E dolcemente  ha  il  guardo  in  lui  rivolto, 

Il  gniardo  in  cui  traspar  l’alma  sincera. 

Tu  pingesti,  o Fedrico,  e sì  dal  suolo 
Ergesti  allor  le  fortunate  piume, 

Che  non  spiega  mai  tanto  Aquila  il  volo. 

Ma  pur  sì  fuor  del  naturai  costume 
Non  avresti  poggiato  al  sommo  polo 
Senza  l’aita  e la  virtù  del  Nume. 
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Nizza,  antico  continente  e provincia  del  regno  di 
Sardegna.  Questa  città  si  diede  in  prima  ad  Ame- 
deo VII  nel  1388  , e poi  per  transazione  fatta  in 
Liamberì  da  Iolanda  d’Aragona  madre  e tutrice  di 
Luigi  III  d’Angiò,  fu  confermato  il  possesso  ad  Ame- 
deo Vili  nel  1419.  La  sua  fondazione  viene  attri- 
buita a Marsigliesi  circa  due  secoli  dopo  quella  di 
Roma.  Giace  al  piede  delle  alpi  sulle  sponde  del 
mare,  e dalla  parte  del  nord  è bagnata  dal  Paglio- 
ne, che  per  mezzo  di  robusto  ponte  in  pietra  la  di- 
vide dal  borgo  di  san  Giovanni  Battista,  il  clima  è 
tanto  soave  e saluberrimo,  che  quivi  ritraggonsi  gran 
numero  di  forestieri  durante  la  stagione  jemale.  Le 
scene  incantevoli  di  questi  luoghi  deliziosi  erano  gu- 
state fino  dagli  antichi  romani.  Ogni  sorta  di  fruiti 
più  squisiti,  e di  fiori  più  soavi  abondcvolissimi 
crescono  in  questa  terra  beata,  che  tanto  fu  acca- 
rezzata anche  dal  gentil  canto  de’Trovatori.  La  si- 
tuazione meridionale  di  Nizza  è assai  pittoresca  per 
la  prospettiva  de’  clivi  circostanti,  i quali  gradata- 
mente  protraendosi  sino  all’altezza  de’gioghi,  dischiu- 
donsi  a foggia  di  anfiteatro  conterminante  il  Monte 
Albano.  Veggonsi  tutt’ora  le  reliquie  di  un  Anfitea- 
tro, di  altri  monumenti,  e di  molti  marmi  scritti. 


Nizza  è celebre  nella  storia  delle  guerre  dc’seco- 
li  decorsi.  Famosissimo  poi  è il  fatto  di  Caterina 
Segurana , che  nel  1543  , mentre  la  città  era  asse- 
diata da’Turchi,  postasi  alla  testa  de’citladini  assali 
furiosamente  il  nemico,  lo  fugò  e gli  tolse  uno  sten- 
dardo, che  portò  in  trionfo  entro  le  mura. 


SULLA  INFLUENZA 
DEL  CULTO  DELLA  B.  VERGINE 
NELLA  CIVILE  SOCIETÀ' 

IN  RIGUARDO  AL  RENE  MORALE 
E MATERIALE  DELLA  DONNA. 

Se  le  credenze  e le  pratiche  della  religione  cat- 
tolica non  fossero  rivelate  e divine,  dovrebbero  tut- 
tavia essere  amate  riverite  professate  da  tutto  il  ge- 
nere umano,  perciò  solo  , che  oltre  al  nobilitare  e 
felicitare  gli  animi  in  ordine  a una  vita  futura,  eser- 
citano una  potente  e benefica  influenza  sulla  civile 
società,  e la  conducono  maravigliosamente  alla  sua 
morale  e materiale  perfezione.  Ella  è questa  una 
verità  di  fatto  che  sfolgoreggia  agli  occhi  di  tutti,  e 
fa  ammutire  i nemici  del  callolicismo,  per  poco  che 
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si  porlino  sulle  storie  , sui  monumenti  , e su  tutto  | 
ciò  che  addimandasi  genio  del  cristianesimo. 

La  Chiesa  Cattolica  colla  sua  Fede,  colle  sue  mas- 
sime, colle  sue  pratiche  trasmutò  la  faccia  della  ter- 
ra, terse  la  barbarie  dagli  uomini  , ne  ingentilì  lo  ;| 
spirito,  ne  fecondò  le  menti,  instillò  le  idee  del  giu- 
sto, del  buono  , del  bello,  generò  in  somma  tutto 
quello,  che  poteva  ridondare  alla  prosperità  , alla 
grandezza,  alla  dignità  del  mondo  sociale.  Ogni  do- 
gma, ogni  pratica  contribuì  per  la  sua  parte  a que- 
sto scopo;  ma  nemmeno  , a noi  sembra  , in  quella 
proporzione  sì  estesa,  con  cui  vi  concorse  la  cara 
c dolce  credenza  nel  culto  sublime  della  gran  Ma-  |j 
dre  di  Dio,  per  lo  dato  impulso  alla  emancipazione 
e al  morale  perfezionamento  del  sesso  femmineo. 

Tutte  le  antiche  nazioni  riguardavano  con  una 
specie  di  orrore  la  Donna,  questa  creatura  nobilis- 
sima, destinata  a formare  la  felicità  dell’  uomo,  la 
sua  dolce  e cara  compagnia,  per  una  misteriosa  tra- 
dizioni, che  additavala  qual  causa  fatale  della  ro- 
vina di  tutto  il  genere  umano,  per  la  malaugurata  ; 
parte  che  rappresentò  nel  Dramma  del  peccalo.  Gli  i 
Indiani,  i danesi,  i Romani,  i Persiani,  gli  Kgizii , 
i Greci,  i Romani,  nei  loro  linguaggi,  nei  loro  mo- 
numenti ne  serbavano  l’impronta,  c l’Autore  dell’Ec- 
clesiastico non  parlava  ignota  sentenza  a tutto  Fu- 
riente, quando  disse  « Come  il  verme  si  genera  nei 
a vestimenti  , così  la  nequizia  dell’  uomo  proviene 
» dalla  donna  » (1). 

L’  antica  poesia  la  malediceva  in  EIcna  cagione 
d’immenso  lutto  , e la  favola  dipingcvala  con  più 
odiosi  colori  in  Calipso,  in  Circe,  in  Pandora,  sor- 
genti funeste  di  sciagure  e di  guai.  Quindi  l’innato 
rancore  contro  di  lei,  il  disprezzo,  l’oppressione  in 
cui  tenevala  l’uomo,  quasi  avesse  voluto  vendicarsi 
di  quel  sesso  che  lo  aveva  trascinato  a perdere  la 
sua  primiera  felicità. 

Al  Cristianesimo  era  riserbato  di  chiamare  per  la 
prima  volta  beata  una  Donna,  additarla  ristoratrice 
dei  mali  della  umanità  ; e però  a misura  dei  pro- 
gressi che  fece  con  esso  il  culto  di  Lei,  si  smor- 
zarono le  naturali  ire  contro  il  sesso  femmineo,  fin- 
ché fu  del  tutto  affrancato,  e riposto  nell’  amore  e 
nella  stima  degli  uomini.  E veramente  sarebbe  stato 
impossibile  che  la  credenza  della  divina  maternità 
proclamala  nelConcilio  di  Efeso, non  avesse  esercitato 
un  polente  impero  sui  pensieri  e sui  cuori  dei  po- 
poli cristiani,  e non  avcsscli  , per  così  dire,  richia- 
mati ad  una  grande  emenda.  In  breve,  questo  Do- 
gma non  poteva  non  produrre  una  forte  e nobile 
reazione. 

Al  che  non  meno  del  Dogma"  contribuì  la  perfe- 
zione morale  che  da  siffatto  culto  doveva  provenire 
alle  Donne  cristiane,  e loro  acquistare  un  nuovo  ti- 
tolo per  essere  rispettate  e care  nella  civile  Società. 
Fondata  una  volta  la  credenza  in  Cristo  Dio  e Sal- 
vatore del  mondo,  ne  discese,  che  le  Spose  e le  Ver- 
gini dovessero  necessariamente  riconoscere  un  som- 

fi)  Eccles.  43.  13.  ! 


mo  onore  derivante  al  loro  sesso,  nell’  essere  stata 
prescelta  fra  di  esse  una,  al  gran  Ministero  di  Ma- 
dre. Ella  era  in  pari  tempo  un  modello  maraviglio- 
so  e quasi  divino  per  le  une  e per  le  altre,  e riu- 
nendo in  sè  stessa  la  più  alta  possanza  colla  più  su- 
blime virtù,  è facile  a stimare,  che  quelle  le  quali 
sentivano  la  necessità  di  fare  a Lei  ricorso,  doves- 
sero porre  ogni  studio  per  accostarsi  il  più  da  vi- 
cino, che  possibi  1 fosse,  alla  sua  celestial  perfezione. 

La  quale  tendenza  degli  animi  femminei  si  mo- 
strò più  o meno,  secondo  ragione  dei  tempi  e dei 
propagatori  del  culto  mariano,  ma  non  maggiormen- 
te in  nessuno,  quanto  nel  secolo  XIII,  il  cui  movi- 
mento religioso  non  ha  forse  negli  annali  della  chie- 
sa il  somigliante.  Allora  fu  che  la  salutazione  An- 
gelica divenne  un  uso  popolare.  L’  istituzione  del 
Rosario,  la  predicazione  dell’immacolato  concepimen- 
to esercitarono  grandemente  la  pietà  e la  scienza  cat 
tolica.  S.  Bonaventura  , il  grande  emulo  di  s.  Ber- 
nardo nella  sua  tenerezza  per  la  santa  Vergine,  da 
teologo  divenuto  poeta  , ne  canta  in  due  salterj  le 
lodi.  Tre  ordini  religiosi,  per  adempiere  più  degna- 
mente la  loro  Missione,  a lei  si  consacrano  , si  ri- 
pongono sotto  1’  ombra  del  suo  nome  (1).  Regni  e 
Repubbliche  la  prescelsero  per  loro  Protettrice  e 
Signora.  I Cavalieri  appendevano  ai  suoi  altari  le 
armi,  colle  quali  avevano  combattuto  per  la  Fede. 
I Principi  vittoriosi  Le  innalzarono  Tempj  votivi  , 
che  furono  i più  grandi  monumenti  dell’  arte  cri- 
stiana;^ perfino  nei  trattati  si  chiamò  in  testimonio 
la  Vergine.  I poeti  soprattutto  cercavano  di  riunire 
quanto  avevano  di  più  significante  nei  loro  simboli 
le  Sacre  Scritture,  di  più  bello  e brillante  la  natu- 
ra, di  più  dolce  la  carità,  di  più  ardito  1’  immagi- 
nazione, per  glorificarla  e farlene  omaggio. 

In  mezzo  a un  tal  movimento,  quanto  non  doveva 
sentirsi  ripieno  di  tenerezza,  infiammato  di  amore  , 
compreso  dalla  brama  di  onorare  la  Madre  di  Dio 
coi  sentimenti  dell’animo  e colle  opere  delia  vita  , 
quel  sesso  che  fu  già  detto  devoto  ? E nel  vero,  fio- 
rirono in  questo  secolo,  più  che  in  altri  tempi  fos- 
se, assai  Donne  di  grande  intelletto  e pari  virtù,  le 
quali  levarono  in  alta  riputazione  il  loro  sesso,  ed 
esercitarono  una  straordinaria  influenza  morale  e po- 
litica in  varie  parti  d’Europa.  Fra  queste  ricordere- 
mo, a cagion  d’esempio,  una  Elisabetta  d’Ungheria, 
cui  gl’istessi  protestanti  germanici  nomano  anch’oggi 
la  cara , un’  altra  di  Portogallo  , mirabile  nel  com- 
porre le  discordie  dei  Re;  una  Rosa  da  Viterbo,  il- 
lustre e poetica  eroina  della  Fede,  come  la  chiama 
il  Conte  di  Montalembert  , la  quale  di  dieci  anni 
arringò  il  popolo  sulla  piazza  della  sua  patria,  per 
sostenere  i diritti  della  Chiesa  contro  le  invasioni  di 
Federico  II,  da  cui  si  ebbe  l’onore  dell’esiglio;  e un 
poco  più  tardi  quella  Catterina  da  Siena,  miracolo 
di  prudenza,  di  grazia  e di  santità  , che  potrebbe 
dirsi  la  diplomatica  dei  suoi  tempi  , e che  giunse 

(!)  I Serviti , i Carmelitani , i Mercedarj. 
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nullameno  che  a ricondurre  a casa  la  Sede  Aposto- 
lica. 

Per  queste  ragioni  adunque  e per  questi  esempj, 
che  si  mantennero  mai  sempre  nella  Chiesa  , come 
effetti  della  credenza  della  morale  cattolica,  giunse- 
ro le  femmine  a disarmare  l’uomo  di  quella  odio- 
sità che  pesava  sul  loro  sesso  fino  dalle  origini  del 
mondo  , ne  rivendicarono  i naturali  diritti  , ne  ri- 
portarono una  piena  vittoria.  Per  lo  contrario,  dove 
non  rifulse  la  luce  del  Cristianesimo,  si  prostra  tut- 
tavia questa  nobile  figlia  del  Creatore,  sotto  un  gio- 
go di  ferro,  giace  nel  più  crudele  servaggio  , anzi 
in  uno  abbrutimento  da  disgradarne  gli  animali  del 
campo.  Tale  è lo  stato  di  Lei  nella  Nigrizia  , nel 
Congo,  nella  Guinea,  nella  Senegambia,  nella  Cafre- 
ria,  nella  Nubia,  nella  Oceania,  in  tutti  i paesi  in 
somma,  ove  con  quello  della  Croce,  non  è stato  in- 
nalzalo il  vessillo  della  riabilitazione  e dello  affran- 
camento della  Donna,  il  quale  se  è dovuto  alla  Fe- 
de Cattolica  , lo  è in  modo  speciale  al  dolce  e su- 
blime culto  della  Vergine  Maria. 

Questo  splendido  fatto  riconobbero  tutti  i veri 
Credenti,  e a nome  della  Fede  e della  umanità  be- 
nedissero alla  Chiesa  Cattolica,  fedele  e tenera  cu- 
stodi trice  di  quel  principio  che  Io  produsse.  Oggi 
poi  da  tutti  gli  angoli  della  terra  innalzano  un  inno 
di  gloria  e di  gratitudine  al  Supremo  suo  Capo  , 
che  colla  infallibile  parola  lo  portò  all’apogèo  della 
grandezza  e dello  splendore;  e in  mezzo  a un  secolo 
misero  e travaglioso,  aprì  i cuori  a nuove  speranze 
di  salute  e di  pace. 

Mons.  Celestino  Musetti. 


CENNI  SULLA  TELEGRAFIA  ELETTRICA. 

Estende  V Elettricità  ogni  giorno  il  suo  dominio 
e versipelle  insinuandosi  in  ogni  elemento  dell’  in- 
dustria umana  ne  dà  giusto  motivo  a sperarne  ul- 
teriori ed  immensi  vantaggi. 

Di  questo  agente  ben  a ragione  potrebbe  appli- 
carsi la  Tulliana  sentenza 

» Nostris  der.ique  manibus  in  rerum  natura,  quasi 
alteram  naturam  efficere  conamur. 

De  Nat.  Deor.  Lib.  II.  §.  LX. 

Chi  prendesse  ad  esaminarne  1’  origine  , sarebbe 
compreso  d’  alta  maraviglia  ponendola  a confronto 
con  gli  stupendi  progressi  specialmente  in  questi  ul- 
timi anni. 

Dal  1600  quando  il  P.  Paolo  Casati  Gesuita  nel 
suo  libriccino  della  Tromba  Parlante,  come  riferisce 
il  Rambelli  Lettera  ALI,  gii tò  i primi  germi  di  un 
Telegrafo,  volsero  anni  17  all’apparire  d’un  interes- 
sante lavoro  del  P.  Famiano  Strada  dello  stesso  Or- 
dine, cui  venne  talento  d’ introdurre  il  Magnetismo 
a portatore  del  pensiero.  Espone  egli  con  eleganza 
la  sua  bell’invenzione,  di  cui  rimettendone  l’intera 
lettura  alla  lettera  LXXXIIl  del  eh.  Rambelli,  giovi 


ammirarne  il  risultato  espresso  chiaramente  nei  se- 
guenti esametri  posti  dall’autore  in  bocca  al  Rombo. 

His  ita  compositis,  si  clam  cupis  alloqui  amicum, 
Quem  procul  a te  te  terrai  distinet  ora, 

Orbi  adjunge  manum,  ferrum  versatile  tracta  : 

Ilic  disposta  vides  dementa  in  margine  foto 
Queis  opus  est  ad  verba  notis:  bue  dirige  ferrum, 
LitfeCulasque  modo  hanc,modo  et  illam  cuspide  tange, 
Dum  ferrum  per  eas  iterumque  iterumque  rotando 
Componas  singillatim  sensa  omnia  mentis. 

Mira  fides!  Longe  qui  distat  cernit  amicus 
Nullius  impulsu  trepidare  volubile  ferrum, 

Nunc  huc  nunc  illue  discurrere;  consci us  haeret, 
Obscrvatque  styli  ductum,  sequiturque  legendo 
Ilinc  atque  hinc  dementa,  quibus  in  verba  coactis 
Quid  sit  opus  sentii,  ferroque  interprete  discit. 

Quin  etiam  cum  stare  stylum  videi,  ipse  vicissim 
Si  quae  respondenda  putet,  simili  ratione 
Litterulis  varie  tactis  rescribit  amico. 

0 utinam  haec  ratio  scribendi  prodcat  usu  ! . . . . 

Il  suo  desiderio  rimase  lunga  stagione  non  sod- 
disfatto; nè  quella  era  forse  la  via. 

La  scoperta  di  Oersted  deU’Elettro-Magnetismo  fe’ 
nascere  l’idea  al  Veneto  Professore  Magrini  di  appli- 
carla alla  Telegrafia  : lo  che  fu  con  felice  successo, 
come  rilevasi  dalla  Gazzetta  di  Venezia  N.  2.  3,  Gen- 
najo  1838,  e dal  suo  opuscolo,  nel  quale  rivendica  a 
sé  con  ogni  diritto  la  scoperta  , benché  Wheastone 
l’anno  medesimo  costruisse  la  linea  Telegrafica  tra 
Liverpool  e Londra,  che  dette  gran  nome  all’Inglese 
perchè  potè  attuare  , per  1’  abbandanza  dei  mezzi, 
quello  che  al  Magrini  non  fu  concesso. 

Oggi  si  riproduce  un  simile  caso.  Leggendo  il  Mo- 
nitore Toscano  in  data  dei  2 Giugno  1856,  m’  im- 
battei nell’interessante  notizia  della  nuova  applica- 
zione fatta  dal  Caselli  al  Telegrafo-Elettrico,  per  la 
quale  diviene  questo  un  Pantografo,  e con  un  solo 
filo  può  a distanza  stazionare  , riprodurre  qualsiasi 
disegno. 

Mi  risovvenni  tosto  che  già  da  lungo  tempo  si  era 
proposto  un  metodo  dal  chiarissimo  Professore  Orioli 
per  ottenere  questo  risultato  , nel  quale  si  richie- 
deva un  apparato  di  molti  fili  conduttori  , mentre 
secondo  il  Caselli  un  solo  è sufficiente. 

Avendo  poi  ciò  comunicato  al  eh.  Professore  T... 
mi  disse  che  ignorava  affatto  il  metodo  del  Caselli, 
ma  che  dietro  un  simile  annunzio  da  alcuni  mesi 
nvea  egli  risoluto  il  problema,  e ne  avea  ordinata 
l’esecuzione  a valente  artista. 

Richiestolo  io  allora  che  mi  esponesse  il  principio 
del  meccanismo,  con  quella  sincerità  propria  di  chi 
sa,  me  Io  fece  conoscere  con  tutta  chiarezza. 

Mal  s’apporrebbe  chi  si  aspettasse,  figure,  inoe- 
grafie,  sezioni  a descriverne  gli  organi,  ad  additarne 

1 movimenti;  o chi  si  pensasse  aver  questi  una  qual- 
che relazione  con  il  maccanismo  del  Telegrafo  a Qua- 
drante di  Rreguet  e di ‘Siemens,  o di  quello  a Se- 


L’  A L B U M 


143 


gnali  di  Foy,  o di  quello  a Tastiera  di  Froment,  o 
di  quei  che  scrivono  di  Morse  Dujardin  e Bain. 

S’imagini  una  lamina  metallica  ricoperta  di  uno 
strato  di  sostanza  coibente,  sulla  quale  s’incida  il  di- 
segno, togliendo  così  nelle  linee  di  questo  lo  stra- 
terello  di  vernice. 

Una  punta  metallica  con  idoneo  meccanismo  scorra 
sopra  la  lamina  con  molo  paralello  da  destra  a si- 
nistra, e ne  ritorni  con  moto  inverso,  allontanandosi 
successivamente  alla  guisa  della  scrittura  Bustrofe- 
don,  di  modo  che  se  lo  stilo  lasciasse  traccia,  segne- 
rebbe sulla  lamina  strie  parallele  ed  equidistanti. 

È chiaro  che  lo  stilo  nel  suo  viaggio  si  troverà 
in  parte  sulla  porzione  della  lamina  coperta  dal  coi- 
bente, ed  in  parte  si  troverà  in  contatto  col  metal- 
lo, ove  il  disegno  ha  tolto  lo  strato  di  vernice.  Coi 
consueti  artificii  elettro-magnetici  si  stabilirà  il  cir- 
cuito in  tutto  quel  tempo  nel  quale  dall’  indice  si 
percorre  la  porzione  scoperta. 

Ciò  posto  suppongasi  che  uell’àltra  stazione  vi  sia 
uno  stilo  che  abbia  simultanei  moti  dell’organo  ma- 
nipolatore. Il  movimento  degli  stili  è regolato  in  mo- 
do dall’  elettricità  nelle  due  stazioni  , che  comin- 
ciando simultaneamente  il  moto,  percorre  ognuno  la 
propria  linea  nell’istesso  tempo,  per  lo  che  trovansi 
in  tutti  i punti  delle  rispettive  lamine  sempre  in 
perfetta  armonia  tra  di  loro. 

Se  lo  stilo  della  l.a  stazione  che  percorre  il  di- 
segno è in  relazione  con  quello  della  2.a  in  modo 
tale  che  quando  ritrovasi  nei  punti  del  disegno,  l’al- 
tro stilo  della  2.a  stazione  prema  sul  foglio  sotto- 
posto, il  segno  impresso  corrisponderà  nel  foglio,  al 
punto  istesso  sul  quale  ritrovasi  in  quello  istante  lo 
stilo  della  l.a  stazione. 

Come  ciò  possa  eseguirsi,  facilmente  s’intende  da 
chi  avverte  che  quando  lo  stilo  della  l.a  stazione 
sta  sui  punii  del  disegno  , allora  ha  luogo  il  con- 
tatto col  metallo.  Quindi  si  stabilisce  il  circuito  elet- 
trico, che  determina  tosto  I’  attrazione  dell’  Ancora 
Elettro  Magnetica  dell’Organo  ricevitore  alla  2.a  sta- 
zione. Applicando  il  semplicissimo  meccanismo  del 
Telegrafo  Scrivente  di  Morse  , si  trasforma  questo  i 
noiridoneo  movimento  dello  stile,  perche  premendo 
lasci  l'impressione  sul  foglio.- La  quale  può  ottenersi 
o con  colore  infuso  nello  stilo  tagliato  a guisa  di 
tira  linee,  o con  carta  preparata  da  sostanza  decom- 
ponibile dall’azione  Elettrolitica. 

Ripetendosi  il  giuoco  in  tutti  e singoli  i punti  del 
disegno  si  avrà  la  fedele  ed  esalta  ripetizione  dei 
medesimi  nell’altra  stazione. 

Amor  di  chiarezza  fece  esporre  questo  metodo  nel 
quale  la  lamina  ed  il  foglio  son  fissi,  mobili  son  gli 
stili.  E chiaro  che  l’inversione  del  moto  produrreb- 
be lo.  stesso  effetto.  Cosi  è infatti.  Gli  stili  son  fissi, 
le  lamine  mobili  adempiendo  fedelmente  alle  condi- 
zioni imposte.  Il  che  è ben  facile  : perchè  basta  che 
sien  dotate  di  organi  pei  quali  possan  scorrere  in 
due  normali  direzioni,  p.  e.  in  senso  della  loro  lun- 
ghezza e larghezza.  Per  comprendere  il  principio  di 
siffatto  genere  di  movimenti,  si  ponga  mente  ai  torni 


con  moto  parallello  ed  alle  macchine  che  spianano 
il  ferro,  nelle  quali  due  soli  organi  soddisfano  alla 
doppia  esigenza,  una  vite  cioè,  ed  una  verga  den- 
tata, volgarmente  cremalliera. 

Il  proposto  meccanismo  può  avere  le  più  svariate 
applicazioni,  quali  per  esempio  lo  scrivere  Telegra- 
ficamente con  comuni  e non  convenzionali  caratteri, 
ed  il  riprodurre  un’  impressione  Tipografica. 

Checché  sia  del  metodo  proposto  dal  Caselli , ed 
annunciato  dal  Monitore  Toscano  , s’ignora  affàtto: 
ma  la  Puntografia  che  da  quello  s’ottiene,  l’unicità 
di  filo  che  vi  si  addotta  fanno  presumere  che  il  prin- 
cipio del  suo  meccanismo  sia  o 1’  istesso  o non  di 
molto  diverso  da  quello  proposto  dal  nostro  chiaris- 
simo Professore  T 

Evidente  è la  semplicità  non  che  la  sicurezza  del- 
l’apparato. Ciò  che  si  è esposto  non  son  frasi  uto- 
pistiche o vaghe  e non  realizzabili  idee,  perchè  in 
questa  terra  ove  fecero  la  grande  scoperta  il  Gal- 
vani ed  il  Volta,  questo  prezioso  ramo  della  fisica 
anche  oggi  germoglia  di  belle  scoperte,  scientifiche 
e pratiche  applicazioni  : che  se  di  alcuna  ci  fu  pre- 
venuta l’attuazione, niuno  ci  precorse  nell’invenzione. 

Roma  6 Giugno  1856. 

Tito  Armellini . 


SONETTO. 

Giugno  — La  speranza. 

Poggiato  al  suo  vincastro  il  villanello 
Ammira  l’onda  delle  aurate  spiche, 
Discorrendo  in  pensiero  l’ardue  biche 
Care  speranze  del  fidato  ostello. 

E tutto  in  gaudio  il  più  pudico  e bello 
Benedice  i sudori  e le  fatiche, 

Nè  più  di  fame,  nè  d’inverno  fello 
Pavé,  nè  di  fortune  a sè  nemiche. 

La  casta  donna  ed  i figliuoi  più  adorno 
Rendono  il  desco  e di  giulivi  canti 
Fanno  le  selve  risonare  intorno  - 

Ma  il  turino  si  disserra,  ed  ogni  stelo 

Svelle  fra  gli  urli  degli  umani  e i pianti; 
Febo  si  copre  di  funereo  velo. 

Gregorio  Balduzzi. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 


( Continuazione . V.  pag.  128.) 

— Ho  ricevuta  la  sua  degli  11  corr.  con  tutte  V an- 
nesse carte. 


Botta , Lett. 


— Di  passar  nelle  mani  di  S.  E.  l’annesso  foglio. 

Monti , Lett. 


L’  A L 15  U M 


144 


— Presenterò  l’annessa  domanda  a S.  A. 

Foscolo,  Epist. 

— L’annesso  involtino  contiene  tre  copie  d’  un  li- 
bretto. 

Pindemonte,  Lett. 

Antipatìa  — è neW  Alberti  mancante  di  esempi. 

— Avvi  anche  al  mondo  delle  antipatìe  pur  verso 
persone  ignote  di  faccia. 

Vannetti,  Lett. 

— Ben  tu  sai,  che  il  genere  umano  vive  d'antipa- 
tie, e di  simpatie  ec. 

Foscolo,  Epist. 

Antipatico,  ca  — voce  data  da W Alberti  come  dell’ 
uso  e senza  esempi  : donne  qui  uno  — E piglio 
volentieri  in  prestito  il  barbaro  e calzantissimo 
epiteto  di  antipatica. 

Foscolo,  Epist. 

Appoggiarsi  — in  significazione  figur.  di  tattociò  che 
porge  aiuto  e favore. 

— Appoggiandosi  unicamente  alla  breve  testimonian- 
za de’superiori. 

Foscolo,  Epist. 

Apprendere  ) apprenciere  invece  di  prender < 

Apprensione  ) ri  1 

Voc.  — Anciderammi  qualunque  m’apprende  — 
(DANTE  Purg.  14).  — Alla  fine  le  sue  genti  si 
appresero  a Monte  Fiascone  ancora  ( Bembo  , St. 
2,  22)  — Parimenti  trovasi  nel  Vocab.  appren- 

sione per  apprendimento.  — Borghini  Vescovi  fio- 
rent.  857.  — Era  allor  finita  ogni  cerimonia  e 
qualunque  atto  alla  intera  apprensione  del  posses- 
so si  ricercasse.  — Dunque  l’Ugolini,  che  troppo 
copia  il  Bernardoni  , proscrive  non  solo  le  voci 
che  mancano  al  Vocab.  ma  quelle  pure  che  vi  si 
trovano  accompagnate  da  un  solo  esempio  ? 

Gher. 


'e  e nel 


[Continua) 


G.  F.  Ratnbelli. 


MATÀTIA  UCCIDE  IL  GIUDEO 
CHE  SACRIFICA  AGL’lDOLI. 


lnsiliens , trucidavit  eurn 
super  aram. 

Macc.  L.  1.  C.  2. 


Già  l’empia  carne  inghiotle,  e l’alma  oscena 
Vende  il  codardo  al  despota  insolente, 

Che  d’Israello  la  servii  catena 
Conficca  al  crudo  aitar  d’un  Dio  che  mente. 
Di  zel  trema  l’Eroe.  Terribilmente 
Muto,  rompe  del  popolo  la  piena: 

Dieci  ferisce  a dieci  volte,  e sente 
Il  traditore  il  primo  colpo  appena. 

Le  braccia  allunga,  ruotasi,  stramazza 

Sul  sangue  suo,  che  fatto  lago  ha  in  terra, 

E l’ara,  e il  nume,  e i sacerdoti  sprazza. 
Ogni  vile  e fcllon  paghi  tal  fio; 

Grida  Israello,  e il  canto  alza  di  guerra; 
Della  guerra  del  popolo,  'e  di  Dio. 

Giovanni  Vecchi , 


epigramma  sacro  di  z e f i ri  no  rè. 

San  Pietro  che  va  a Roma. 

O Pescatore,  dove  vai  ? in  Roma. 

- A che  ? - a fugar  de’Numi  il  cullo  immondo, 
E sulla  idolatria  prostrata  e doma 
Piantar  la  Croce  e rinnovare  il  mondo. 

- Ei  sogna?-  eppur  ciò  avvenne!  o incredul  rio, 
Niega  ch’opra  non  fu  questa  di  Dio. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Fuggono  i giorni  : un  fato 
Or  ci  tira,  or  ci  serra  : 

Amico  ridiam  oggi, 

Doman  saremo  in  terra  ? 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEI.IS 
direttore-proprietario. 


Anno  XXIII. 


Distribuzione  IO.  28  Giugno  I 8 5 G 


ANTICA  PORTA  DI  NARNI DETTA  TERNANA. 


Sig.  Commendatore  stimatolo. 

Scrivendo  voi  al  mio  cugino  Giovanni  Conte  Ma- 
nassei  di  Terni  metteste  per  me  siffatta  particola  : 
« Se  ha  occasione  di  vedere,  o di  scrivere  al  mar- 
chesino  Giovanni  Eroli,  gli  dica  da  parte  mia  che 
osservi  il  n.  12  dell’  album  di  quest’  anno  , e vi 
troverà  la  porta  di  Valenza  perfettamente  simile  a 
quella  di  Narni.  Egli  che  è sì  valente  e studioso 
delle  cose  della  sua  patria,  illustri  cotesta  porta  di 
Narni  che  mi  pare  anteriore  a quella  di  Valenza. 
Colla  diligenza  delle  sue  indagini  troverà  molte  co- 
se curiose  ed  importanti  da  conoscersi.  » Io  rin- 
graziandovi del  cortese  invito  e delle  belle  parole, 
vi  significo  di  aver  già  parlato  della  nostra  magnifica 


porta  nella  lettera  che  v’invio,  e dove  leggerete  altre 
cose  curiose  e piacevoli.  Questa  lettera  viene  ac- 
compagnata dal  disegno  della  parte  interna  della  por- 
ta; giacché  la  parte  esterna  l’  abbiamo  , come  dite 
benissimo,  perfettamente  simile  a quella  di  Valenza 
ritratta  nell’album. 

Vogliatemi  sempre  bene  , e mandatemi  qualche 
frutto  del  vostro  valentissimo  ingegno.  State  sano. 

Narni  9 Giugno  1856. 

Affino  amico 
G.  Eroli. 

Al  chiarmo  sigv 
Luigi  Commendator  Potetti 
Professore  all’Accad.  di  s.  Luca  ec.  ec. 
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Al  Sig.  Gaspare  Dottor  Giovannini  in  Sangemine.' 

Narni  8 Aprile  1851. 

Il  vostro  pensiero  di  aggiunger  delle  note  stori- 
che alle  sestine  berniesche  sul  lamento  della  torre 
narnesc  , che  un  tempo  giganteggiava  nella  piazza 
del  lago,  e che  poi,  nel  racconciare  e slargar  que- 
sta sotto  Gregorio  XVI  fu  gittata  a terra,  è buono 
e lodevolissimo  ; ed  io  seconderò  volentieri  le  vo- 
stre brame,  comunicandovi  quelle  poche  notizie  che 
nelle  mie  ricerche  intorno  alla  storia  patria  m’  av- 
venne trovare  tanto  sulla  piazza  del  lago  , quanto 
sulla  torre  e sulla  porla  ternana  ricordata  da  voi 
in  questo  verso  --  Vidi  la  porta  discstarsi  ancora  - 
E permeglio  e più  minutamente  trattare  su  code- 
sti luoghi,  fingerò  instruire  un  lettore  della  vostra 
poesia  che  non  abbia  mai  veduto  la  nostra  città. 

La  piazza  del  lago  è nel  terziero  di  sopra,  e vi 
passa  nel  mezzo  la  nuova  strada  corriera  : dico  la 
nuova,  perchè  l’antica,  •òli’  era  la  Flaminia,  le  pas- 
sava da  un  canto,  cioè  verso  il  sud-est,  e propria- 
mente vicino  alla  presente  fontana,  e all’alta  torre 
demolita.  Colesla  piazza  è antichissima,  e vien  an- 
che ricordata  in  più  capitoli  dògli  statuti  della  città, 
i quali  furon  riformati  nel  1371,  ma  che  già  erano 
in  pieno  vigore  fin  dal  1347,  e anche  molt’arini  più 
indietro.  Fu  essa  domandata  del  lago  per  una  va- 
stissima conserva  d’acqua  che  le  sta  sotto  continua 
alla  fontana  , e ch’è  di  forma  quadrilunga  , vestita 
tutta  a pietre  conce,  e ben  làvorate  a squadra.  Que- 
sta grandissima  cisterna,  che  ora  è vuota,  c non  serve 
più  a niente,  credo  fosse  fabbricata  apposta,  o per 
distribuir  l’acqua  anticamente  a’pozzi  è lavaloj  pub- 
blici o privati,  e perchè  la  città  non  dovesse  soffrir 
penuria  c necessità  di  acqua  o in  tempo  di  siccità^ 
o in  tempo  degli  assedi,  che  di  tratto  in  tratto  le 
toccava  sostenere  per  sua  mala  ventura  : dovendo 
voi  ben  sapere  che  per  lattica  militare  cercasi  negli 
assedi,  non  solamente  affamare  i luoghi,  ma  tòr  loro 
anco  l’acqua,  troncando  gli  acquedotti  che  ve  la  me- 
nano (1).  Il  Comune  avea  gran  cura  di  tener  mondo 
e chiaro  cotesto  lago  ; anzi  per  tal  motivo  ne  allo- 
gava la  custodia  a chi  avesse  richiesto  minor  mer- 
cede. Che  se  qualcuno  vi  gittava  delle  immondizie, 
pagava  la  multa  di  quaranta  soldi  cortonesi  ( Stat. 
lib.  I,  cap.  CLXV).  Nella  piazza  evvi  da  osservare 
il  palagio  vescovile  di  architettura  semplice,  ma  non 
dispregiabilc  nell’  interno  ; 1’  antichissimo  prospetto 
del  lato  destro  della  Cattedrale  fabbricala  nei  X o 
XI  secolo;  l’orologio  pubblico  di  un  meccanismo  an- 
tico maraviglioso,  e la  fontana  ch’è  pregevole,  non 
solo  per  la  sua  tazza  di  bronzo  che  conta  forse  più 
di  cinque  secoli,  ma  eziandio  per  l’acqua  che  gitta 
del  celebre  acquedotto  di  Nerva^  Sulla  piazza  stava 

(1)  Cotesti  laghi , o conserve  d'acque  eran  di  uso  ge- 
nerale e antichissimo , come  potrai  leggere  nella  storia 
prenestina  del  Cecconi , e nel  Bullet.  Arch . Napol. 
Anno  I.  n.  7.  pag.  56. 


prima  anche  la  chiesa  di  s.  Antonio  abbate  ricca  di 
belle  dipinture  ; ma  ora  il  suo  luogo  è profanamente 
ridotto  parte  a caffè,  e parte  a spezieria.  Presso  co- 
tesla  chiesa  il  di  17  gennajo  (festa  del  santo)  accor- 
reva gran  gente  per  far  benedire  le  bestie  d’  ogni 
sorte,  benissimo  infioccale  e messe  in  pompa  e stu- 
diate. Da  cotesta  chiesa,  e nel  giorno  istesso,  inco- 
minciava il  solenne  e cosi  detto  strascino  de'  travi , 
che  si  costuma  ancor  oggi,  e che^vi  descriverei,  se 
non  curassi  brevità,  e non  fosse  fuor  di  luogo.  Ma 
non  voglio  lasciar  di  dirvi,  benché  fuor  di  proposi- 
to, che  la  Confraternita  di  s.  Antonio  aveva  antica- 
mente tra  noi,  come  pure  in  altri  luoghi,  il  privi- 
legio di  far  girare  alla  libera  per  tutta  la  città  sei 
majali  del  proprio  , perchè  potessero  ben  bene  in- 
grassare fra  il  braco  delle  strade  ( che  allora  eran 
più  lorde  d’oggi),  e mangiando  lutto  lo  scegliticcio 
dell’erbc  che  lor  gitta  vano  le  rivendugliolo,  e Tim- 
brano che  s’accattavano  dai  devoti  del  Santo.  Ma 
siccome  i majali  han  la  bella  usanza  di  scavar  la 
terra  col  grifo,  e smattonar,  se  occorre  , anche  le 
strade,  per  ciò  v’era  legge  negli  statuti  ch’essi  por- 
tar dovessero  attaccato  nelle  riari  un  grosso  anello 
di  ferro  ( povere  bestie  ! ) per  evitar  la  ruina  delle 
vie. 

Teniamo  alla  torre.  Narni,  come  tutte  le  altre  città 
d’Italia,  aveva  anticamente  tante  torri  di  pietra,  e 
sì  alte,  solide  e ben  costrutte  ch’era  una  maraviglia. 
Ora  ne  avanzan  più  pochissime,  e queste  mezzo  di- 
roccate. Tre  delle  più  belle  e unite  insieme,  le  po- 
trete ammirare  in  piazza  priora,  le  quali  servirono 
un  tempo  di  albergo  al  podestà  , e poi  regnando 
Leone  X,  al  Magistrato,  il  quale  abitava  prima  dove 
hanno  ora  stanza  i Padri  Sòolopi.  In  Italia,  e per- 
ciò anche  in  Narni,  dopo  il  X secolo  crebbe  la  vo- 
glia di  fabbricar  torri,  o per  segno  di  nobiltà,  o per 
cagion  di  difesa,  quando  il  partilo  de’Guelfi  e Ghi- 
bellini, aguzzando  le  ire,  traeva  gli  animi  di  quei 
che  un  muro  ed  una  fossa  serra  alla  vendetta  e al 
sangue.  Nè  in  quei  tempi  crudeli  fortificavansi  le 
case  soltanto  a torrij  ma  pure  a fossi  e steccati;  e 
le  strade,  che  mettevano  a coleste  case,  chiudevansi 
nelle  imboccature  a catene  , e munivansi  di  salde 
barricate.  Le  torri  narnesi  non  poteansi  levar  più 
alto  della  misura  stabilita  pel  Comune;  ondechè,  se 
ninno  trapassava  la  legge,  veniva  obbligato  a demo- 
lir l’edificio,  e pagar  la  multa  di  cento  libbre  cor- 
tonesi , ossia  di  quindici  scudi  di  argento  romani 
(Stat.  lib.  3.  cap.  37). 

La  torre  della  piazza  del  lago  , ancora  che  fosse 
decimata,  pure  montava  a 130  piedi  di  altezza  ; e 
le  sue  pietre  ben  tagliate  e levigate  eran  sì  forte 
unite  col  cemento  che  non  bastaron  due  mesi  e tre 
uomini  al  giorno  per  demolirla.  Essa  aveva  quattro 
piani  : e il  superiore  e l’inferiore  dovean  esser  for- 
niti di  pavimento,  e gl’intermedii  divisi  soltanto  da’ 
travi;  com’era  d’ordinario  T architettura  delle  torri 
antiche.  Le  quali  senza  scala  fissa  e porta  nel  piano 
della  strada,  avevano  una,  due,  o più  aperture  in 
alto  per  le  quali  entravasi  ne’  piani , adoperando  a 
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tal  uopo  scale  a mano  o di  corda,  o di  seta  , o di 
legno.  La  nostra  torre  avea  senza  più  due  pertugi 
arcuati.  Dunque,  voi  mi  direte,  anche  a tempi  no- 
stri chi  abitava  nella  torre  doveva  usare  scale  a 
mano  per  entrarvi  ? 0 pure  era  disabitata  ? — No; 
era  abitata;  ma  gli  abitatori  non  avean  mestieri  di 
scala  alcuna.  Nel  piano  della  strada  vi  stava  a bot- 
tega un  maniscalco  che  dava  nome  alla  torre,  da  lui 
appellala  di  Bonaccelli.  Nella  cima  poi  tenean  ri- 
cetto una  frotta  di  rondoni,  i quali  nell’estate,  fa- 
cendo lunga  e larga  riga,  e mettendo  a cielo  acute  | 
strida,  e incalzandosi  l’un  l’altro  veloci,  roteavano 
infaticabilmente  tutto  giorno  intorno  alla  piazza  e 
alla  torre  per  loro  diletto.  Io,  nel  vederli  cosi  alle- 
gri volare  in  fuga  c agitare  la  vita  , e nel  saperli  ; 
nuovi  inquilini  della  torre,  ma  senza  pagar  pigione: 

Oh  ! ( diceva  tra  me  stesso  ) che  cosa  è il  mondo  ! I 
Come  il  tempo  cambia  qualità  e modo  a tutte  le 
cose  ! Ecco  : in  questa  torre  ebbero  un  tempo  stan- 
za uomini  orgogliosi,  insofferenti  di  pace,  feroci  e 
crudeli;  c oggi  tengonvi  dimora  animali  innocenti 
e pacifici.  Iddio,  sì,  soffre  qualche  tempo  gl’iniqui, 
e poi  gli  sperde,  e con  essi  ogni  loro  fattura. 

Prima  che  la  torre  di  Bonaccelli  si  radesse  al 
suolo,  quante  quistioni  non  si  fecero  per  la  piazza 
e per  le  botteghe  ? Chi  diceva  doversi  quella  con- 
servare a testimonio  dell’antichità  e potenza  di  Nar- 
ni,  c a salute  delle  persone  che  passeggiano  per  la 
piazza;  giacché  la  torre  (quasi  fosse  stata  una  mon- 
tagna) ripara  la  tramontana  e il  freddo  : non  esser 
bene  il  demolire  la  dimora  de’ rondoni,  i quali  col  ! 
continuo  remeggio  di  loro  ali  scuoton  o pigrizia 
dell’acre,  e col  becco  purgatilo  degl’insetti  nocivi  : 
non  tornar  conto  nè  al  decoro,  nè  all’economia  del 
pubblico  lo  spendere  una  novantina  di  scudi  per  di- 
struggere una  cosa  antica  e bella.  Chi  diceva  al  con- 
trario ; doversi  spiantare,  senza  il  minimo  riguardo, 
ogni  resto  di  edificio  che  ricordi  a noi  secoli  bar- 
bari, e la  tirannia  degli  uomini;  non  curandosi  del 
lamento  degli  antiquari,  ne’dei  sospiri  de’romantici, 
ai  quali  anche  una  torre  brutta  e decimata  , pur- 
ché sia  affumicata  antica  e vi  cantin  sopra  le  upupe 
e i barbagianni  , basta  di  argomento  per  foggiarvi 
un  libro  pieno  di  orrende  frottole  e menzogne:  es- 
ser meglio,  se  gittata  al  suolo  la  torre,  la  tramon- 
tana, il  freddo  e anche  lo  scilocco  e la  canicola  cac- 
ciassero via  dalla  piazza  tutti  gli  oziosi  e maldicenti; 
ché  la  piazza  senza  l’ingombro  della  torre  e di  cotai 
persone,  sarebbe  più  larga  , più  commoda,  e men 
brutta  : 1’  aria  di  Narni  essere  sana  e leggiera  in 
modo  da  non  aver  per  nulla  bisogno  che  la  muova- 
no, assottiglino  e purghino  i rondoni  , le  civette  e 
le  nottole  ....  Ma  lasciam  da  parte  questi  discorsi; 
lasciam  da  parte  la  torre,  i rondoni,  e rechiamoci 
ad  osservar  la  porta  ternana  che  sta  poco  lungi  da 
piazza  del  lago. 

Questa  porta  è ora  detta  ternana,  perchè  mette  a 
Terni:  prima  domandavasi  Avvolta  dal  latino  de  Av- 
voltisi appellazione  che  truovasi  negli  statuti,  e in 
altri  documenti  di  storia  pàtria.  Perche  si  chiamas- 


se Avvolta  (de  Avvoltis)  non  vel  saprei  dire  con  cer- 
tezza. La  sua  stupenda  architettura  è del  secolo  XV, 
ed  ho  notizia  (1)  che  fosse  edificata  nel  pontificato 
d’  Innocenzo  Vili.  Come  pure  sopra  la  bella  porta 
della  fiera  ho  sicura  contezza  che  venisse  costrutta 
sotto  Giulio  III  , e forse  con  disegno  del  Vignola  , 
giacché  assomigliasi  a quella  di  Viterbo  operata  dal 
medesimo  artefice,  e che  tiene  il  nome  di  porta  Fau- 
le  o Farnese.  La  forma  della  nostra  porta  ternana 
è a modo  di  fortezza.  Nell’esterno  la  guerniscono  e 
proteggono  ai  lati  due  gran  baluardi  tondi  di  pie- 
tra pertugiati  dalle  cannoniere  , e cinti  di  cordoni 
a risalto,  due  in  capo  ed  uno  in  corpo.  Nel  sommo 
vi  girano  i merli  , e sopra  a questi  si  levano  gli 
spa  Idi  bel  la  tori.  La  fascia  1’  arco  e gli  stipiti  della 
porta  son  messi  a bugnato  con  pietre  bianche  lavo- 
rate a punta  di  diamante  con  quattro  facce.  Le  im- 
poste di  legno  che  chiudono  il  vano  girano  su  tre 
grossi  cardini  di  ferro,  avendo  l’architetto  lasciato 
qui  l’uso  incommodo  dell’uscio  alla  saracinesca  , il 
quale  è praticato  nella  porta  della  fiera,  e in  altre 
di  Narni.  Nell’interno  vedesi  il  prospetto  tutto  in- 
crostato di  pietre  scure  bene  affacciate  e commesse 
con  varie  modanature  di  cornici.  A ciascun  lato, 
rispondente  ai  torrioni  esterni,  stanno  due  spaziosi 
vani  arcuali,  1’  un  sopra  l’altro  , i quali  servivano 
per  ricettare  al  sicuro  i combattenti  che  tentavano 
impedire  al  nemico  1’  ingresso  in  città.  Sulla  cima 
c presso  gli  spaldi  havvi  una  larga  e lunga  banchi- 
na mezzo  diroccata,  ove  stavano  simiglianlemente  a 
difesa  della  porta  altri  soldati  e in  buon  numero. 
Nel  ripristinamento  della  strada  corriera,  eseguito  a 
tempi  di  Gregorio  XVI,  e incominciato  dalla  piazza 
del  lago  fino  al  ponte  della  Laia  , il  bugnato  della 
porta  fu  innalzato  almen  di  sette  piedi  ; e mentre 
la  sua  sommità  stava  prima  quasi  a filo  de’cordoni 
del  corpo  de’torrioni,  ora  è giunta  a toccare  i mer- 
li. Per  siffatta  cagione  la  sua  architettura  divenuta 
goffa  ha  perduto  molto  dell’antico  pregio  ; ma  non 
tanto  che  non  piaccia  ancora  agl*  intelligenti  fora- 
stieri.  I quali,  se  sanno  trattar  la  matita,  la  copia- 
no nel  loro  album  artistico.  Nè  dico  menzogna,  che 
due  mesi  fa  , tornando  da  passeggio  io  e con  me 
alcuni  amici,  vedemmo  una  bella  signora  (o  inglese, 
o francese  che  fosse)  seduta  per  terra  sulla  sponda 
destra  della  strada,  poco  lungi  e dinanzi  la  porta  , 
che  l’andava  ritraendo  con  molto  studio  e attenzio- 
ne in  un  suo  libretto  da  disegno;  ed  era  tanto  in- 
tesa nel  lavoro  che,  salutata  da  noi  , non  ci  guar- 
dò neppure  in  faccia. 

Ecco  quanto  posso  dirvi  sul  vostro  argomento  ber- 
niesco.  Il  lamento  della  torre  sulle  pravità  del  no- 
stro secolo  è giusto:  ma  i lamenti  i fiotti  i piagni- 
stei i rimproveri  le  satire  e le  pene  non  hanno  mai, 
almen  uell’intrinseco  , migliorato  gli  uomini.  Fum- 

(1)  Ciò  si  ricava  da  un  ms.  in  pergamena  conser- 
vato nell' archivio  secreto  del  Comune , e che  s'intitola 
MATRICOLA  BUBULCORUM  FRAPORTAE.  Vedi  a paq.  4 
retta . 
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mo,  siamo  e sareipo,  presso  a poco,  sempre  Io  stes- 
so fino  a tanto  che  in  luogo  del  fango,  non  Terre- 
mo novamente  impastati  di  zucchero  o miele.  Io  ri- 
do dì  quelli  che  ammettono  un  progresso  tale  di 
civiltà  che  col  tempo  diverremo  noi  tutti  santi  , e 
il  mondo  un  paradiso.  In  quanto  a me  predico  , o 
che  diverremo  tutti  diavoli  scatenati,  o che  restere- 
mo , ed  è più  probabile  , uomini  e sempre  uomini 
con  le  islesse  buone  e ree  qualità  che  avemmo  in 
retaggio  da  quella  buona  pelle  del  padre  Adamo,  il 
quale,  per  nostra  sfortuna,  si  lasciò  infinocchiar  da 
sua  moglie  come  tanti,  ancor  oggi,  si  fanno  infinoc- 
chiar dalla  loro.  State  sano.  G.  Broli. 


EPIGRAFE.. 


IL  SESTODECIMO  DI  GIUGNO 
SOLENNE 

AL  MONDO  CATTOLICO 
SORGE  FAUSTO 
A SI NIGALLI A 
PERCHÈ 

RICORDA  LA  ELEZIONE  GLORIOSA 
MEMORANDA 

DEL  CONCITTADINO  PONTEFICE 


PIO  IX 


DATO  ANGIOLO  E CONFORTO  ALLA  PATRIA 
CHE 

NEL  X ANNIVERSARIO 
aprendo  l’anima  a più  vaste  speranze 

CON  OVAZIONE  SPONTANEA 
COME  PER  DESIDERATISSIMO  TRIONFO 
PLAUDE  ESULTA 
DELLA  NOMINA 

A MODERATORE  SUPREMO  DELLE  MUNICIPALI  RAGIONI 

DI  GIUSEPPE  DE’  CONTI  MASTAI  FERRETTI 

all’  ottimo  massimo  del  vaticano 

PER  SANGUE  PER  INTELLETTO  PER  CUORE 
FRATELLO 

CHE  REDUCE  DALLA  METROPOLI 
E MEMORE  DEI  MAGNANIMI  PENSIERI 


DI  PIO 


GRANDI  COSE 

A PRÒ  DELLA  PUBBLICA  BISOGNA 
IMPROMETTE. 


AL  NOVELLO  GONFALONIERE 
QUESTA  MEMORIA 
CON  ANIMO  DIVOTO  E FIDENTE 
F RA.XC  E SCO  SAVERIO  MARGOTTI 
INTITOLA 


D.  Gio.  Benedetto  Monti 
Camaldolese. 


TASSO  A S.  ONOFRIO. 

Chi  non  ha  compianto  alle  sventure  del  cantore 
di  Goffredo  ? quale  anima,  e non  sia  la  gentilissima, 
non  fu  presa  da  commiserazione  alla  storia  de’casi 


di  quel  Torquato,  di  cui  non  sai  se  più  ha  empiu- 
to il  mondo  la  fama  de’suoi  canti  o del  suo  infor- 
tunio ? Duri  pure  il  compianto;  e non  sia  tra  gl’i- 
talici alcuno  che  leggendo  l’immortale  poema,  e pen- 
sando cui  lo  scrisse,  non  versi  una  lagrima  su  quel- 
le pagine,  e non  dica  : Povero  Torquato  ! . . Duri 
pure  il  compianto,  e sia  una  tarda  ammenda  di  quel 
destino  che  travagliò  quello  spirilo  benedetto.  Ma 
non  sia  chi  ne  interroghi  della  cagione  de’mali  che 

10  travagliarono  : imperocché  quei  singolari , nel 
petto  de’  quali  Iddio  ha  chiuso  tanto  raggio  di  sua 
mente,  non  han  comune  col  volgo  nemmen  la  sven- 
tura ; e come  é suggellata  di  un  mistero  la  fonte 
onde  attinsero  la  peregrina  sapienza,  è chiusa  e mi- 
steriosa quella  onde  vennero  i mali  che  li  han  fat- 
ti ammirati,  e compianti.  Dite  qual  sia  quella  Mu- 
sa che  di  caduchi  allori  Non  circonda  la  fronte  in 
Elicona , e che  addestrò  al  volo  la  fantasia  di  lui  , 
ed  io  dirò  se  amore,  follia,  gelosia  di  stato  lo  Rab- 
boccassero nel  sepolcro.  Certo  che  patì  molto,  e fu 
solenne  argomento,  le  virtù  dell’  ingegno  non  fran- 
care gli  uomini  dalle  tribolazioni  della  vita,  ma  a 
queste  fatte  quasi  sorelle  , renderle  più  avventate 
che  non  sono  contro  i volgari. 

Tali  cose  in  sua  mente  volgeva  Filippo  Agricola 
chiarissimo  dipintore  , e gli  parve  vedere  l’infelice 
Poeta  egro  , sfatto  del  corpo,  conturbato  dello  spi- 
rito , quasi  rejetto  dagli  uomini,  farsi  al  convento 
di  s.  Onofrio,  chiedendo  pace;  e la  pietosa  visione 
ritraeva  in  tela  con  tanta  verità  di  affetti,  che  a vederla 
ti  scende  nel  cuore  compassione  che  mai  la  maggiore. 
Tiene  il  mezzo  del  dipinto  il  gruppo  principale,  in 
cui  è tutta  l’azione,  Tasso,  il  priore  di  S.  Onofrio, 
e il  maggiordomo  del  cardinale  Cintio  Aldobrandini. 

11  poeta  è in  atto  d’inchinare  il  priore,  spingendo 
innanzi  un  piede  e cùrvando  alcun  poco  la  perso- 
na : la  quale  movenza  non  sai  se  fu  consigliata  da 
rispetto  verso  quel  cenobita  e dalla  condizione  di 
chiedente  favore  , o dalla  fralezza  delle  membra 
stremate  di  forze.  Imperocché  vi  è tale  una  consu- 
mazione nel  volto  , ed  un  languore  nel  guardo 
che  chiaro  ti  dice  , colui  essere  vicinissimo  a mo- 
rire. La  qual  cosa  anche  appare  dallo  stendere  che 
fa  del  braccio  al  maggiordomo  che  glielo  sorregge, 
e fiso  lo  guarda,  come  per  vedere  in  quel  volto  la 
dipartita  di  uno  spirito,  maraviglia  del  mondo.  Egli 
è in  atto  di  chiedere  una  stanza  in  cui  non  lo  rag- 
giunga la  gelosia  de’vili,  il  sospetto  de’potenli,  e lo 
lasci  in  pace  quell’  ardente  pensiero  ( forse  lo  spe- 
rava) che  gli  guerreggiava  nel  cuore,  e gli  travol- 
geva il  ben  dell’  intelletto.  Misero  ! e non  sai  che 
solinga  sede  non  racqueta  il  palpito  del  tuo  cuore, 
in  cui  governa  quella  fantasia,  la  quale  se  tanto  ne 
commuove  raccontando  degli  amori  di  Sofronia,  che 
non  vedesti,  quale  tempesta  non  leverà  nel  tuo  petto, 
traendoli  innanzi  ad  ogni  tuo  sguardo  colei  che  ve- 
desti ! Spera,  ma  la  tua  speranza  non  sia  quella  che 
ti  sorrise  nella  corte  del  signore  di  Ferrara  , ma 
quella  che  rinverdc  nella  polvere  de’  sepolcri  e si 
sublima  ai  cieli. 
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Il  Priore  di  S.  Onofrio  è alla  porta  del  mohiste- 
ro,  e fassi  incontro  all’  illustre  vegnente.  Quell’aprir 
delle  braccia,  quel  ricambiar  d’un  inchinò  l’ospite  che 
gii  si  para  dinanzi,  quelle  pietose  e consolate  sembianze 
con  alquanto  di  maraviglia,  ti  farebbero  argomentare 
lui  esser  preso  dal  piacere  che  proviamo  alla  vista 
di  uomo  che  ha  empiuto  il  mondo  di  suo  nome,  e che 
la  prima  volta  ti  si  dà  a vedere:  ma  io  nella  figura 
del  vècchio  solitario  atteggiata  ili  quel  modo  , me- 
glio che  nelle  carte  leggo  il  precetto  del  Padre  de- 
gl’ infelici:  Siate  misericordiosi.  E perciò  stando  in 
que’modi  tutta  l’anima  del  cenobita,  ti  pare  ascol- 
tare le  parole  di  conforto,  di  ospitale  carità,  ed  un 
invito  a posare  tra  quelle  braccia  , e a versare  sul 
ruvido  saio  quelle  lagrime,  che  sparse  su  le  soglie 
de’grandi  non  fecero  lagrimare. 

Nel  manco  lato  di  chi  guarda  sono  benissimo  lo- 
cati tre  frati;  uno  dc’quali  va  narrando  come  quel 
venuto  sia  il  cantore  della  Gerusalemme,  colui  che 
ramingò  tapinando  per  le  italiche  terre  , accom- 
pagnato da  un  fierissimo  destino,  che  lo  faceva  ce- 
lebrato da  tutti,  compassionato  da  molti,  confortato 
da  pochi:  lui  venire  in  quel  convento  per  cura  del 
Cardinale  Aldobrandini,  non  per  vivere,  ma  per  mo- 
rire in  pace:  loro  essere  deputati  ad  accogliere  l’ul- 
timo respiro  di  quel  grande  infelice  , e a compor- 
gli nel  sepolcro  le  ossa  travagliale. 

A quel  racconto  intendono  due  frati  , dei  quali 
uno  congiunto  le  mani,  conserte  le  dita  , stassi  co- 
me colui  che  pensa  e si  addolora. 

Voleva  l’Agricola  che  proprio  quel  convento  ap- 
parisse qual  era  asilo  ai  sciagurati,  e perciò  al  de- 
stro lato  della  tela  ritrasse  donna  in  piedi  con  putto 
in  braccio,  ed  un  vecchio  che  sorreggesi  ad  un  ba- 
stone, gente  mendica,  clic  dal  pane  e dalle  scodelle 
che  sono  per  terra  , argomentasi  essere  venuta  in 
quel  luogo  limosinando  ed  essere  stata  soccorsa  di 
cibo.  Ma  oltre  che  a me  pare  il  composto  delazio- 
ne rompersi  da  questo  gruppo , che  non  ha  parte 
nel  fatto  , e mal  si  unisce  al  gruppo  principale  pel 
cocchiero  del  Cardinale  che  é fuori  del  portico;  sem- 
bra che  le  miserie  di  quc’poverelli  non  possano  ac- 
cordarsi con  quelle  di  Torquato:  poiché  spesso  alla 
vista  di  quella  poveraglia  che  dà  per  via  sorge  il 
pensiero  dell’  ignavia  che  la  spinge  al  vergognoso 
carcere  , di  rado  quello  di  vero  infortunio  che  in- 
calzò il  Poeta  fino  a morte. 

Queste  poche  cose  ho  voluto  discorrere  meno  sul 
dipinto  dell’Agricola,  che  non  vidi  , che  sul  Tasso. 
Conciosiachò  questo  disegno  a contorno  che  recasi  in 
luce  mi  ha  tornato  alla  mente  quello  che  meco 
stesso  pensava,  quando  la  prima  volta  entrai  la  Chie- 
sa di  S.  Onofrio,  e che  ora  ho  espresso  in  questa 
poca  scrittura.  O voi  che  mi  leggete,  iti  in  Roma, 
e traendo  al  Vaticano  per  vedere  le  meraviglie  di 
Michelangelo  e di  Raffaello  , che  furono  beatissimi 
per  favore  di  principi,  e carezzati  dalla  fortuna,  ar- 
restatevi in  via  S.  Spirito,  c non  v’ incresca  salire 
al  solingo  S.  Onofrio,  non  a maravigliare  ma  a pian- 
gere il  destino  di  colui  che  non  meno  di  quelli  ebbe 


perpetuate  le  glorie  italiane,  ma  fu  sventurato.  En- 
trando in  chiesa  al  manco  muro  è una  lapida  che 
dice  quivi  posare  il  suo  cenere.  Baciatela:  se  avrete 
un  cuore,  piangerete;  e se  v’ha  consorzio  di  carità 
tra  i viventi  e gli  estinti,  quel  pianto  più  del  Lauro 
preparatogli  in  Campidoglio,  racconsolerà  lo  spirilo 
del  povero  Torquato. 

G.  Battista  Piccirilli. 

l’arringatore. 

Art.  2.° 

(Vedi  Album  distrib.  17). 

Se  la  prima  linea  significa,  ad  Aìilo  figlio  di  Velio 
Metello , uscito  da  una  Vesta , questo  è chiaro  essere 
un  inciso  che  potrebbe  a rigore  star  da  sé,  cioè  solo 
senz’ altra  giunta  , se  non  costringesse  a credere  il 
contrario  il  seguitare  di  due  altre  linee  nell’epigra- 
fe, che  dinotano  il  discorso  non  esser  quivi  finito. 
Dunque  tal  frase  fa  supporre  che  si  e'ra  espresso  , 
nella  continuazione  del  testo  , il  fatto  della  intito- 
lazione, in  un  cogli  autori  , e per  conseguenza  un 
qualche  verbo,  e uno  o più  nomi  cli£  reggessero  la 
epigrafe  intera. 

E prima  almeno  un  verbo  , che  dicesse  la  cosa 
operata  ; e il  contesto  suggerisce  una  parola  di  si- 
gnificato simile  a donò,  pose,  offerse  ec.  Or  tutti  vi- 
dero infatti  clic  , tra  le  sette  altre  rimanenti  paro- 
le, una  ve  n’era,  la  quale,  condotti  da  tutte  le  ana- 
logie presunte  della  lingua,  giudicarono  aver  tale  uf- 
ficio: e questa  parola  è la  voce  lece. 

Spicgaron  dunque,  senza  esitazione  , posuit  , per 
la  considerazione,  1."  che  la  lingua  etrusca,  per  quan- 
to ignota  oggidì  ella  siasi  , non  pertanto  lascia  ve- 
dere a segni  evidenti  di  non 'appartenere  alla  schie- 
ra delle  lingue  paleo-latine,  come  il  latino  del  Lazio 
e quel  di  Roma,  l’umbro,  l’osco,  il  volsco,  ed  altre 
favelle  dell’  Italia  centrale,  ma  ad  una  schiera  che 
molte  ragioni  fan  conoscere  appartenere  alla  fami- 
glia ellenica,  od  elleno-pelagica.  E per  vero  quel  poco 
che  sappiamo  con  qualche  certezza  della  declinazio- 
ne de’  nomi  e della  coniugazione  di  qualche  verbo 
nell’  etrusco  , mostra  chiare  analogie  colle  declina- 
zioni e colle  inflessioni  del  greco.  S’aggiunge  il  con- 
siderare che  ogni  altra  cosa  toscana  ci  riporta  ad 
origini  greche  antichissime  (le  deità;  le  costumanze 
religiose,  civili,  politiche;  vestimenta  , arti  , armi  , 
tutto  finalmente).  Dunque  nel  greco  arcaico,  e non 
guari  altrove  , bisognerà  cercare  il  mezzo  di  spie- 
gazione bramato. 

Ma  in  2.°  luogo,  così  dovrà  pur  credersi,  perchè 
in  subiectd  materia  , il  fece  rcgolarissimamente  si  è 
veduto  potersi  ridurre  alla  3.®  persona  singolare 
dell’  aoristo  l.°  di  ti'3/j/jli  (pano)  cioè  ad  E’’3vjxvj  tron- 
cato per  aferesi.  E (andando  più  per  sottile,  e risa- 
lendo al  sanscrit  padre  generale  di  tutte  queste  lin- 
gue) al  radicale  sanscrilico  dhd  , e al  verbo  della 
stessa  favella  dad'àmi  che  è appunto  l’ellenico 
o al  dadàmi  (do,  dono), cioè  al  greco  d/dw/zt(Bopp.Ver- 
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gleichende  Grammalik,  pag.  4).  Solo  quando  si  vo- 
lesse riportarlo  a dcdojp.t,  bisognerebbe  supporre,  che 
oltre  all’aferesi,  l’w  si  fosse  trasformalo,  nel  passag- 
gio all’etrusco,  in  e:  il  perchè  sarà  meglio  fermarsi 
nella  prima  ipotesi. 

Or  clic  cosa  pose  ovver  donò  quegli,  che  è detto 
aver  posto,  o donato  ? Qui  il  fatto  parla  da  sè.  Pose 
o donò  la  statua.  E poteva  ciò  a rigore  tacersi,  e sot- 
tintendersi. Dacché  però  veggiamo  seguir  altre  pa- 
role, convicn  dire  che  non  si  tacesse,  e che  tra  tali 
parole  questo  appunto  si  fosse  voluto  esprimere  con 
alcuna  o con  alcune.  E se  così  fu,  di  leggieri  1’  idea 
della  cosa  donata  o posta,  non  sotto  altri  vocaboli  si 
celò,  che  sotto  le  due  parole  precedenti  il  tece  f vale 
a diro  sotto  il  cen  fleres. 

Ma,  quanto  ai  fleres,  tanto  più  così  dee  dirsi,  clic 
non  è vocabolo  , il  quale  qui  occorra  per  la  prima 
volta.  L’abbiamo  già  presso  il  Lanzi  e il  Yeriniglioli, 
ed  altrove  (L.  T.  2.  pp.  168,  447,  448,  449,  455, 
468  ec.  e T.  3:  p.  700,  Ver.  T.  -2.  pp.  35,  42,  44, 
46,  54)  con  altre  sue  varianti.  Si  può  anzi  all’ori- 
gine medesima  ridurre  il  nome  dell’etrusco  paese 
Blera  , per  la  noia  sostituzione  delia  f al  b che  i 
toscani,  mancanti  di  questa  ultima  lettera  , sempre 
usarono.  Dove,  se  1’  autore  del  Saggio  ecc.  pendeva 
incerto  sull’etimologia,  pur  esso,  c gli  altri,  aiutali 
dai  contesti,  videro  dover  di  necessità  nascondersi  il 
senso  di  donarlo , di  cosa  dedicata  o promessa  ctc.  (L. 
T.  3.  pag.  700,  Ver.  ivi)  e finirono  collo  stabilire  I’ 
analogia  di  tal  voce  col  greco  nl-rjpvjg  zog,  neutro 
n}.gpzg  (plcnus  piena  plenum)  spesso  potuto  usurparsi 
colla  significazione  di  impletum  ( votum  o promissum). 
Potrebbe  dunque  essere  addicttivo  , il  quale  in  que- 
sto caso  s’  accompagnerebbe  alla  parola  precedente 
cen,  in  caso  accusativo,  come  par  che  esiga  il  tece. 

Ora  di  cen  non  dubito  , avvegnaché  credo  avere 
dimostralo,  in  una  lunga  nota  inserita  nella  disser- 
tazione del  dotto  Conte  Prof.  Concstabilc  , sul  se- 
polcro dei  Yolumni  ( Perugia  1855  pag.  135  c seg) 
che  nella  lingua  losca  il  prenome  dimostrativo  era, 
al  femminino,  or  ca,  or  ta,  or  eca,  donde  è facile  1’ 
inferire  che  la  desinenza  nel  neutro  fosse  assai  ve- 
risimilmentc  cen  (nomin.  e accus).  Dunque,  in  tale 
ipotesi  plausibilissima  e suggerita  dall’epigrafe,  tece 
cen  fleres  sarebbe  posuit  hoc  promissum,  (cioè  la  sta- 
tua), o non  guari  altrimenti. 

Non  rimarrebber  pertanto,  che  a spiegare  le  ul- 
time quattro  parole,  sansl,  tenine,  tutines,  chisvlics. 
Ma  tra  esse  necessariamente  dee  nascondersi  un  prin- 
cipale vocabolo  che  regga  tutto  il  discorso,  il  qual 
vocabolo  fin  qui  manca.  E tutte  le  analogie  gram- 
maticali ci  consigliano  a fermarci  rispetto  ad  esso 
principalmente  su  la  parola  tenine , che  diversamen- 
te fu  interpretata  da  diversi,  ma  quanto  a cui  nes- 
suna interpretazione  più  parve  conveniente  di  quella 
che  stimò  significarvisi  decuria.  In  fatti  sfa  bene  , 
clic  una  statua  di  tanto  riguardo  , dedicata  ad  un 
illustre  personaggio,  gli  fosse  offerta  da  un  corpo  de- 
curionale,  ( ossia  da  quello  che  chiamavasi  ordo  o 
splendidissimus  ordo)  per  voto  de’principali  della  cit- 


tà. E la  ragione  etimologica  s’ acco’rda  con  questo 
supposto;  giacché  in  tal  vocabolo  è facile  ritrovare 
il  radicale  ten  esprimente  tra’  Toscani  il  numero 
dieci. 

A convalidare  la  quale  opinione  basti  ricordare  , 
che  in  quasi  tutte  le  lingue  di  derivazione  sanscri- 
tica  i nomi  de’numeri  si  conservano  pochissimo  va- 
riati. Cosi  in  sanscrit,  dieci  dicevasi  das' an,  in  zend 
das’a,  in  greco  dc/5£,  in  latino  decem,  in  gotico  tahiun , 
in  vecchio  tedesco  zehan,  in  umbro  (almeno  secondo 
che  fan  giudicare  certe  parole  composte  ) désenduf 
(quando  è scritto  in  caratteri  latini),  e tesedi  (quando 
è scritto  in  caratteri  umbri),  e tesenakes  ec;  in  volsco, 
(in  altra  parola  probabilmente  derivata)  declune ; in 
osco  Dee  (Decius);  finalmente  in  etrusco,  secondo  tutte 
le  apparenze,  tee  e tesne,  o in  qualunque  altro  modo 
si  abbia  a dire.  In  'fatti,  rispetto  alla  forma  tesne  , 
si  ha  nel  gran  sasso  di  Perugia  ( lin.  20  e 21  co- 
lonna 1.“)  tesne  c tesne  rasne , o (lin.  4.  e 22.  colonna 
\.a)  tesns  teis  in  senso  probabile  di  deni,  e duodeni-, 
e rispetto  alla  forma  tec>  ho  io  in  un  monumento 
inedito,  dalle  schede  Vermiglioli  e Conestabile,  no- 
tizia d’alcune  pietre  uguali  trovate  a Monte  Tezio, 
che  avevan  tutte  inciso  sopra  le  due  parole  Pu  te- 
csa,  e il  tecsa  collocato  tra  il  p e 1’  u coricati  uno 
sopra  e l’altro  sotto  (le  quali  credo  essere  state  pie- 
tre terminali  per  circoscrivere  1’  aia  sacra  , per  es. 
d’un  sepolcro),  da  interpretarsi  probabilmente  pedes 
sexdccim.  Perché  pu,  forse  voce  tronca,  richiama  il 
greco  n'òug  (pes),  e tecsa  contiene  evidentemente  il 
nostro  radicale  tee  [dieci)  accoppiato  alla  parola  sa, 
che  imparammo  dai  dadi  etruschi  del  Campanari  aver 
significato  sex  (Bull,  di  Cor.  Archeol.  1848.  Pag.  74). 
Dunque  nel  nostro  caso,  ben  sarebbe  da  dedurre  il  te- 
nine dal  tesne  toscano,  soppressa  la  epitetica  s da  te- 
sne, colla  giunta  della  nota  desinenza  ine,  forse  così 
scritto  per  troncamento  in  luogo  del  più  regolare 
teninei,  o posta  con  terminazione  maschile  perchè  ma- 
schile fosse  in  Toscana  il  nome  della  decuria.  Ma  (chec- 
chesia  di  ciò) la  sussistenza  della  derivazione  conghiet- 
turata,  sempre  è vero  che  resta  sommamente  probabi- 
le qual  comunemente  si  credè,  e perciò  possiamo  ac- 
cettarla senza  difficoltà. 

Gli  precede  il  sansl , e qui  il  lume  degli  esempi 
bastantemente  acceso,  e delle  analogie,  ci  fa  difetto. 
Tal  vocabolo  però  non  qui  per  la  prima  volta  ci 
viene  innanzi,  dacché  il  Lanzi  nel  Saggio  (T.  2.  pag. 
445.  n.  XXXVI),  e il  Vermiglioli  (T.  1.  p.  42)  ci- 
tano un  altro  esempio  in  putto  di  bronzo,  parimenti 
coll’epigrafe  Fleres  zec  sansl  ever. 

Io,  ben  ponderata  ogni  cosa,  penso  qui  appiattarsi 
un  aggettivo  derivato  dal  nome  deH’antichissimo  dio 
italico  Sanco  , o Sango  , di  cui  tratterò  in  separato 
articolo  quando  che  sia,  e m’  ingegnerò  di  provare 
che,  sebbene  sia  riguardato  come  nume  specialmente 
Sabino,  era  però  universalmente  venerato  in  Italia. 
Gli  Umbri  par  lo  chiamassero  Fisiuve  Sansi  (L.  T. 
4.  pag.  578,  Aufrecht  e Kirchoff  Indici  ec).  I Ro- 
mani lo  disser  Sanctus  , Sancus , e Sangus  , o Dius 
Fidius,  e lo  confusero  con  Ercole.  Gli  etruschi  final- 
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niente,  nel  loro  cielo  diviso  in  16  parli  , sì  ben  1’ 
ebbero,  che  gli  assegnarono  la  duodecima  regione 
(Mart.  Capella  de  Nupt.  etc.  Lib.  I.  XV. 5).  Si  sa  che 
era  considerato  come  figlio  di  Giove,  e padre  di  Sa- 
bo,  progenitore  de’  Sabini , Dio  della  forza  e della 
vita.  Sacro  eragli  il  falcone,  detto  da  lui  sanqualis. 
Aveva  dato  nome  al  sanguis,  o sanguen  cioè  al  sugo 
vitale  de’  vegetabili  e degli  animali.  Dava  egli  atto 
ed  autorità  alle  leggi,  e pena  a’  loro  violatori  , se- 
condochè  prova  il  verbo  sancire come  lo  annotei 
l’antico  cementatore  del  Capella  (ivi).  Sancus  dici- 
tur  qui  sanciat  et  firmet  res.  Io  pertanto  nel  nostro 
caso  dedurrei  sansl  dal  radicale  san  o sans  , nome 
toscano  del  Dio  , seguitato  dalla  l in  sentimento  di 
sanciens.  E allora  molto  acconciamente  sansl  tenine 
s’  avrebbe  a tradurre  sanciens  decuria  ( nel  nostro 
caso),  come  (nel  putto  ricordato  di  sopra),  sansl  ever 
vorrebbero  dire  sanciens  curia , supponendo  il  ever, 
dello  stesso  valore  che  il  covehriu  della  lamina  vol- 
sea  (L.  p.  530  T.  3.°  e Mommsen.  pag.  320). 

La  traduzione  intera  sarà  dunque  terminala,  se 
spiegheremo  le  due  voci  che  restano  tutines  chisv- 
lics,  che  hanno  apparenza  evidente  di  due  genitivi  sin- 
golari retti  da  tenine.  Or  tutines  tutti  videro  potersi  ri- 
portare al  totus  latino,  al  tuticus  osco,  all’umbro  tu- 
tas  (Mommsen  pag.  304).  Perciò  chi  interpretollo  uni- 
versi od  universae,  chi  populi,  o simile.  E rispetto 
al  chisvlics  che  mal  si  seppe  ridurre  a parola  nota, 
io  forzato  dal  contesto,  più  che  da  altro,  lo  spiego 
civitatis , ritenendo  che  sia  il  genitivo  di  un  nome 
che  si  dicesse  al  retto  chisvlic  e avesse  la  radice  chis 
o chisv  analogo  al  ceus  della  tavola  di  Banzia  (Mom- 
msen pag.  146),  e al  latino  civis)  e chi  non  è pago 
del  fin  qui  detto,  trovi  altro  più  probabile. 

Prof.  Francesco  Orioli. 

iV.  B.  All’altro  articolo  pag.  131  col.  I.  linea  23 

invece  di  secunda  si  legga  altera. 

Maria  V.  sedente  col  bambino  in  grembo.  (*). 

Ego  dilecto  meo , et  Dilectus  meus  mihi. 

SONETTO. 

In  un  bel  campo  solitario  ameno 
Sovra  d’un  umil  sasso  benedetto 
Posa  Maria  col  divo  Pargoletto, 

Che  queto  dorme  sul  materno  seno. 

Ella  di  dolce  smisurato  affetto 

Sovra  il  figliuolo  suo  quasi  vien  meno, 

E ti  par  che  gli  dica:  o mio  diletto, 
L’anima  mia  tu  sol  contenti  appieno. 

Con  te  tutta  son  io,  con  me  tu  sei, 

Io  son  l’ancella  tua,  tu  se’  il  mio  Dio, 
Sola  luce  e delizia  agli  occhi  miei. 

Tu  non  sai,  mentre  dormi,  quanto  fiso, 
Struggendosi  d’amor  tutto  il  cor  mio, 
Miro  il  tuo  divo  tenerello  viso. 

M.  Alinda  Bonacci. 

(*)  Questo  dipinto  fu  eseguito  dall' immortale  Ooer- 
becli  per  ordine  del  sig.  Manton  della  città  di  Provi- 
dence  nello  stato  di  Bhodirland  negli  Stati-uniti. 
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È un  veleno  di  zucchero  ma  piacente  l'encomio 
che  fannoci  gli  assentatoci. 


Nella  Tipografia  Forense  in  Roma  presso  Fontana  di 
Trevi  num.  4,  vendesi  al  prezzo  di  paoli  3 il  Pic- 
colo manuale  di  medicina  popolare , o modo  di  te- 
nere lontane,  e curare  da  sé  le  più  comuni  ma- 
lattie , con  i più  semplici  rimedii  delle  nostre 
piante  indigene.  Autore  ne  è il  prof.  Adone  cav. 
Palmieri  , autore  nolo  di  molte  altre  opere  ap- 
plaudite. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


MONUMENTO  TESTÉ  COLLOCATO  IN  S.  LORENZO  IN  LUCINA. 


QVAE  HEIC  SITA  EST  MARI  AMILE  S IO  BAPTISTAE  E PRIQLG 
' VCXOR  FVIT  CAROLI  STEVART  V-C  * 

QVOCVM  A1IMOS  PLVRIMOS  FECIT  SENE  QVERELA 
DEVM'VTVENS  EMBCE  COLVIT  QMHES  SEBI  BENIG1IITATE  BEVINXIT  ! 
.FORTIS  ET  COH  STATES  AD  VERSA  TVLIT 
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QVISQVIS  PRAvE TE RGREDERIS  ORA  PRO  EA 
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PITTURE  DI  CARLO  GAVARDINI 
IN  S.  MARIA  IN  AQUIRO.  • 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  138) 

Fra  le  molte  virtù,  onde  si  adornava  il  cuore  di 
s.  Girolamo  Miani,  primeggia  quella  di  una  fervi- 
da carità  verso  i miseri  orfanelli;  per  cui  disponen- 
do per  quanto  poteva  de’  rimastigli  averi  cominciò 
prima  a raccoglierli  in  apposita  casa  , ed  istruirli 
nella  religione  c nei  costumi:  poscia  fondato  il  suo 
ordine  di  Somasca,  e coadiuvato  da  vescovi  e devoti 
sovventori  , propagò  rapidamente  questa  umana  e 
pia  istituzione  per  le  principali  città  di  Lombardia, 
donde  poi  si  diffuse  per  Italia  tutta  ed  oltre  le  Al- 
pi. Questo  accadeva  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosesto,  quando  le  continue  guerre,  che  in  Italia 
si  combattevano  dagli  accecati  principi  italiani  , e 
dalle  feroci  masnade  tedesche  , spagnuole  e france- 
si, avevano  miseramente  desolalo  il  bel  paese,  con- 
ducendovi puranco  i flagelli  seguaci  della  fame  e 
della  pestilenza.  Laonde  è tanto  più  da  ammirarsi 
l’umana  carità  del  veneziano  s.  Girolamo,  il  quale 
in  mezzo  alle  procelle  d’infelicissimi  tempi,  pensoso 
più  d’altrui,  che  di  se  medesimo,  volgeva  1’  animo 
e dava  opera  a soccorrere  e ricoverare  le  innocenti 
vittime,  abbandonate  alla  sventura  dalle  pazze  ire 
degli  uomini.  Certo  che  per  tulle  le  sue  virtù  egli 
fu  gloriosamente  ricompensato  da  Dio;  ma  per  que- 
sta sua  speciale  carità  verso  gli  orfani  infelici,  a lui 
si  deve  la  gratitudine  e la  benedizione  della  uni- 
versa umanità  , a cui  pur  troppo  assai  di  rado  oc- 
corre di  poter  consolarsi  con  questi  esempj  di  cuo- 
ri magnanimi,  che  dimentichi  di  se  stessi  , tutti  si 
consacrano  a sollevare  le  miserie  altrui.  Per  la  qual 
cosa  volendo  il  pittore  rappresentare  sulle  due  pa- 
reti laterali  della  cappella  quei  fatti,  che  più  indi- 
vidualmente si  riferissero  alle  virtù  del  detto  San- 
to, prescelse  appunto  di  figurare  le  cure  e 1’  amo- 
re ond’era  prodigo  verso  gli  orfani  fanciulletti,  co- 
me quel  tratto  della  sua  vita  che  particolarmente 
lo  distingue.  Che  se  ad  altri  toccò  la  gloria  di  aver 
confermato  col  sangue  , e propagala  la  fede  nostra 
in  lontane  regioni;  o d’  aver  ricondotto  a tempera- 
to vivere  cristiano  corrotti  epuloni  , lascivi  polen- 
ti, effeminati  tiranni  ; special  vanto  di  s.  Girolamo 
Miani  fu  quello  d’aver  posto  in  non  cale  la  super- 
bia c gli  onori  di  sua  stirpe  patrizia,  per  dedicare 
tutte  le  sue  forze,  l'intelletto,  e gli  averi  ai  dere- 
litti figli  del  popolo. 

Assunto  dunque  dal  pittore  questo  concetto,  nella 
parete  a dritta  dell’  altare  dipinse  s.  Girolamo  che 
raccoglie  i poveri  orfani  nelle  campagne  di  Lom- 
bardia. Il  Santo  dall’  aspetto  venerando  e benigno 
ricovera  quasi  sotto  il  suo  manto  uno  di  quei  fan- 
ciulletti, mentre  colla  destra  sta  in  atto  di  solleva- 
re un  altro,  che  gli  si  inginocchia  dinanzi  con  es- 
pressione di  gratitudine;  ed  altri  due  fanciulli  più 
indietro  con  l’ingenuità  e famigliarità  fraterna  pro- 
pria di  quell’età  vergine,  ammirano  la  pietosa  be- 


nevolenza del  Santo.  Il  fondo  della  pittura  è costi- 
tuito da  un  paesaggio  piuttosto  montuoso,  nel  qua- 
le campeggiano  alcune  fabbriche.  Rimpelto  a que- 
sta pittura  havvene  un’altra,  che  rappresenta  il  Santo 
medesimo  in  veste  succinta,  circondato  dagli  orfani 
suoi  non  più  avvolti  in  poveri  panni,  ma  vestiti  alla 
foggia  che  qui  in  Roma  tuttora  si  costuma:  egli  sta 
in  alto  d’  insegnare  ad  essi  le  massime  di  nostra  reli- 
gione, e spiegare  quali  sono  i doveri  morali  e civi- 
li d’un  vero  c perfetto  cristiano.  II  campo  della  pit- 
tura rappresenta  parte  della  fabbrica  di  uno  di  que- 
sti orfanotrofi,  e la  prospettiva  di  una  deliziosa  cam- 
pagna. Ma  al  merito  dee  seguire  il  premio  della  vir- 
tù : e nella  volta  della  cappella  figurò  l’artista  in  un 
tondo  il  Santo  medesimo  , che  dagli  angioli  è con- 
dotto a ricevere  la  corona  immortale.  Come  espres- 
sione si  loda  singolarmente  in  questi  dipinti  del  Ga- 
vardini  la  bella  testa  del  Santo,  la  cui  fisonomia  spira 
bontà  e santità  vera  ; quella  santità  che  all’amore  di 
Dio  congiunge  in  sommo  grado  l’amore  dell’umanità 
sofferente  , e il  vivo  proposito  di  contribuire  per 
quanto  è in  sè  ad  alleggerirne  le  pene.  Anche  nei 
fanciulli  si  notano  tratti  vivaci  ed  espressivi  ; e a 
me  par  bellissimo  quello  che  con  affettuosa  ricono- 
scenza cade  ai  piedi  del  sant’uomo  benedicendone  la 
paterna  carità.  La  composizione  di  questi  dipinti  è 
semplice,  ed  appunto  perchè  tale  è bellissima;  e se 
ne  accresce  lode  all’artista,  rammentando  che  la  sem- 
plicità è forse  nell’arte,  come  nelle  lettere  , il  pre- 
gio più  difficile  ad  ottenersi  ; e molto  studio,  e con- 
siderazione, e fatica  occorrono  per  ben  conseguirlo. 
11  disegno  è quale  può  attendersi  da  un  pittore  edu- 
cato all’ottima  scuola  dei  classici  maestri  ; e lo  stile 
corrisponde  a qqel  gusto  finissimo  , che  si  acquista 
studiando  e sviscerando  le  opere  di  quelli  : e tanto 
più  dee  lodarsi  l’artista  per  aver  saputo  conservare 
quello  stile  nobile  e puro,  in  quanto  che  i soggetti 
da  lui  trattati  non  partecipano  a tutto  rigore  degli 
storici  e pittoricamente  illustri;  ma  e frano  quasi 
nei  domestici  e famigliari  : laonde  opera  difficoltosa 
era  piegare  lo  stile  a ben  rappresentarli  senza  punto 
diminuire  quella  dignità  e leggiadria,  che  sono  in- 
signe caratteristica  della  classica  scuola.  Del  colo- 
rito dirò,  che  queste  tempere  hanno  forza  e vigore 
non  comune  , c talvolta  raggiungono  quasi  quello 
delle  pitture  ad  olio. 

Queste  pitture,  e il  restauro  intero  della  cappel- 
la, furono  fatte  a spese  dei  PP.  Soinaschi  coll’ajuto 
e sovvenzione  di  molti  divoti  : ed  io  vorrei  che  frut- 
tassero commissione  di  altri  lavori  aH’otlimo  e trop- 
po modesto  pittore,  riguardo  a cui  le  Arti  Relle  de- 
vono lamentarsi  di  non  possedere  tante  opere,  quan- 
te e il  suo  ingegno  c la  perizia  sua  non  comune  po- 
trebbero produrre  ad  ornamento  di  esse.  E bensì  noto 
ad  alcuni  che  nella  solitudine  del  suo  studio  egli  at- 
tende ad  una  grande  composizione  di  soggetto  dante- 
sco; ma  sarebbe  pur  da  augurarsi  che  quest’  opera 
non  rimanesse  poi  un  desiderio.  Che  se  una  coscien- 
za netta  e dignitosa,  s’adonta  di  far  pompa  del  pro- 
prio ingegno  e sapere  , dovrebbe  pur  qualcuno  ri- 
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cordarsi,  che  il  vero  merito  è precisamente  quello 
che  non  briga  e non  s’affanna  per  mendicare  appoggi 
e favori;  e palesatosi  una  volta  , non  è suo  dovere 
il  bussare  alla  porta  dell’aule  altrui,  ma  è bensì  de- 
bito di  altrui  il  ricercarlo  e proteggerlo.  Cosi  fecero 
i buoni  PP.  Somaschi,  e n’ebbero  merito  di  un’ot- 
tima scelta,  e lode  da  tutti  gli  amatori  dell’arte:  e 
se  l’esempio  loro  venisse  pur  sempre  seguito,  noi 
più  non  vedremmo  pregevoli  artisti  gemere  nell’  o- 
scurità,  mentre  la  pubblica  fiducia  ed  espettazione 
vien  talora  per  altrui  colpa  non  troppo  raramente 
tradita.  Q.  Leoni. 


ALLA  CASA  DI  GIOACCHINO  ROSSINI 
IN  LUG0.  (1). 

Modesto  tetto,  a cui  l’angusta  soglia, 

E le  pareli  luride  dan  vanto, 

Pur  come  alle  piramidi  regali 
Il  sito  secolare  e l’alta  mole: 

Quell’alma  Provvidenza  che  sul  labbro 
Pose  de’pargoletti  la  parola 
Di  quel  saper  che  non  tramonta  mai 
Per  empii  assalti,  e imbizzarrir  di  scolo, 
Quell’alma  Provvidenza  in  te  si  piacque 
Scherzar,  ponendo  il  seme  che  dovea 
Tornar  fra  noi  l’immagine  smarrita 
Dell’armonia  che  in  ciel  regge  le  sfere, 

E in  terra  i petti  ricompone  a calma. 

Di  color  che  a se  stessi  aggiunser  peso 
Per  far  che  traboccasse  la  bilancia 
Ci  vii  d’Asia,  o d’Europa,  e poser  cura 
Nell’acquistar  senza  confin,  tremando 
Si  visitan  le  tombe:  ma  degli  altri 
Che  mollemente  penetrando  al  core 
Sensi  di  pace  infusero,  per  arte 
Fida  alle  norme  della  pia  natura, 

Con  riverente  amor  la  cuna,  il  loco 
Natio  per  noi  contemplansi:  e son  detti 
Quelli  un  flagello,  e questi  un  don  del  Cielo. 

O Petrarca  gentil,  chi  non  s’infiamma 
D’amorosa  virtù,  quando  nel  giro 
Delle  mura  d’ Arezzo  ha  nel  cospetto 
La  paterna  tua  casa  ? Angel  d’Urbino, 

Chi  non  si  leva  al  ciel  dal  picciol  nido 
Ove  bevesti  il  primo  etereo  lume, 

Dove  pargoleggiasti  ognor  sorriso 
Dalla  grazia  immortai  che  pose  il  trono 
Nelle  tavole  tue  ? Divino  Ariosto, 

Nessun  profano  alle  Camene  ardisca 
Varcar  le  soglie  della  tua  magione: 

Ivi  lo  spirito  tuo  s’aggira  ancora 
Irrequieto  e lubrico  tra  ’l  naso 
Di  Momò  adunco,  e i dardi  di  Cupido. 

Salve  ricetto  umil  ! che  stabilito 
Fosti  ove  cigni  in  valle  di  Padusa 
Gorgheggiavano  un  dì  tra  canne  ed  alghe. 

Per  l’eletta  semenza  di  colui 

Che  terzo  apparve  ad  illustrar  l’etade 

Col  gran  Corso  congiunto  e col  Canova. 


Di  lui  l’ultima  America  ragiona 
Come  il  nostro  emisfero:  chè  la  lingua 
De’suoi  concenti  ad  ogni  orecchio  suona 
Dolce  ed  intesa  quanto  il  mondo  gira. 

Poiché  per  novità  di  spiriti  alteri 
La  mente  umana  delle  sue  misure 
Vide  sconvolta  la  giustizia  e il  senno, 

Figlia  non  fu  del  merito  la  fama, 

Ma  meriti  figliò,  correndo  innanzi 
A temerarii  arditi.  — Come  pianta 
Gentil  crebbe  la  fama  del  Rossini 
Da  prove  faticose:  e de’suoi  parti 
Innamorando  Calme  empì  la  terra. 

Festevole  nel  socco,  ed  elegante 
Con  limpidezza  amabil  di  concetti: 

Nobile  nel  coturno;  e grave  allora 
Che  dalle  scene  infide  al  santuario 
Diede  il  passo  solenne,  e si  compose 
Con  silenzio  autorevol  di  sua  gloria 
Nella  raggiante  aureola.  Fenice 
Destinala  a risorgere  nel  giorno 
Che  fantastiche  silfidi  e malie 
Di  mistica  empietade,  come  nubi, 

Dileguinsi  da!  ciel  dcUarmonia. 

Salve,  modesto  tetto:  (2)  a lui  più  caro 
Di  magnifica  reggia,  e sacro  a noi 
Come  culla  d’un  genio  che  rannoda 
L’umanità  (se  ben  s’intende)  a Dio. 

(1)  V.  Album  An.  XVII.  (1850)  Distr.  I pag.  5-7. 

(2)  PJspcttivamente  a Lugo  , si  verifica  di  Gioac- 
chino Rossini  quello  che  rispettivamente  a Siena  , e 
Ferrara  accadde  di  s.  Bernardino,  e dell' Ariosto.  Na- 
cque s.  Bernardino  a Massa  (marittima)  di  madre  Mas- 
sese,  di  padre  da  Siena : nacque  V Ariosto  a Reggio  d 
madre  da  Reggio  di  padre  da  Ferrara , che  per  ragio- 
ne d'ufficio  viveva  a Reggio.  Similmente  nacque  Gioac- 
chino Rossini  a Pesaro  da  madre  Pesarese  di  padre 
da  Lugo , che  a cagione  d'impiego  soggiornava  a Pesa- 
ro. Ora  come  s.  Bernardino  fu  chiamato  da  Siena  e 
Ariosto  da  Ferrara  , senza  che  fosse  mai  contrastato 
perchè  fosse  detto  s.  Bernardino  da  Massa  o Ariosto 
da  Reggio,  così  a buon  diritto  dovrà  chiamarsi  il  Ros- 
sini Lughese  meglio  che  Pesarese. 

Cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


OPERA  DELLA  SANTA  INFANZIA. 

La  carità  Cristiana  che  divelse  la  ferocia  dell’ 
egoismo  pagano  ; la  carità  Cristiana  , senza  il  cui 
raggio  langue  ogni  virtù  , e che  offre  il  guanciale 
su  cui  dormono  milioni  di  uomini  senza  il  pane  del 
dimani,  non  poteva  porre  in  obhlio  gli  infanti,  che 
nella  Cina  vengono  uccisi  dalla  crudeltà  degli  stes- 
si genitori. 

La  storia  di  questo  popolo  ci  apprende  che  mol- 
» ti  bambini  sono  esposti  senza  pietà,  appena  nati, 
» e periscono  a migliaja.  Il  padre  ha  anche  il  drit- 
» to  di  venderli  quali  schiavi. 
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Questo  popolo  è tenacissimo  alle  vecchie  istitu- 
zioni , e pone  cosi  una  barriera  di  ferro  ad  ogni 
immegliamcnto. 


LA  SANTA  INFANZIA. 

La  necessità,  ch’ù  la  sorgente  prima  di  ogni  pro- 
gredimento, ha  indietreggiato  in  faccia  a quella  osti- 
nata immobilità;  onde  le  scienze,  le  leggi,  i costumi, 
le  arti  sono  quivi  tuttora  bambini  e la  religione  non 
fu  pesata  se  non  sulle  mutabili  bilancio  dell’  inte- 
resse dal  Confucio,  dal  Foè,  e da  Yeo-sse. 

11  Cristianesimo  , che  da  per  ogni  dove  va  man 
mano  diradando  le  tenebre  , e diffondendo  la  luce, 
vi  pose  il  piede  nel  decimosesto  secolo;  e molti  mis- 
sionari ivi  accorsero  per  compiere  il  nobile  e santo 
uffizio;  ma  per  un’avversità  inconcepibile  i cristiani 
novellamente  furono  perseguitati  e per  fino  marto- 
riati : ora  sono  alquanto  tollerati.  Il  Cristianesimo 
intanto  raddoppiava  con  perseveranza  i suoi  sforzi 
sul  terreno  bagnalo  del  sangue  de’martiri  ; ed  ora 
se  non  può  fugare  l’errore  , lenta  di  mitigarne  gli 
effetti;  se  non  può  battezzare  1’  adulto  , battezza  il 
bambino  che  la  crudeltà  de’  genitori  gitta  ne’  fiumi 
e sulle  vie;  ed  ecco  come  la  Provvidenza  fa  nasce- 
re il  bene  dal  male. 

Sottrarre  quegli  sventurati  fanciulli  dalla  morte 
di  grazia  e di  natura  è precetto  di  Gesù  Cristo  ; 


sicché  l’ignoranza  potrebbe  giustificare  tutt’altri  che 
il  Cristiano;  il  quale  nella  rivelazione  del  precetto 
divino  trova  dischiusa  la  strada  che  dee  indeclina- 
bilmente percorrere,  onde  contro  di  lui  sta  il  ma- 
le che  fa,  come  il  bene  che,  potendo,  non  fa. 

Chi  considera  poi  che  di  quella  schiera  di  bam- 
bini, parte  va  nel  Cielo  a pregare  pe’suoi  benefat- 
tori, e parte  quaggiù  addiviene  seme  , onde  cresce 
il  popolo  cristiano,  largheggerà  certamente  versola 
santa  infanzia  per  sentimento  che  vince  ogni  ego- 
istica considerazione. 

Aggiungi  che  la  propagazione  della  fede"  è debito 
del  Cristiano;  ed  all’adempimento  di  questo  dovere 
è attribuito  il  dilatamento  di  essa.  Iddio  volle  dare 
al  Cristiano  il  merito  della  diffusione  del  Cristia- 
nesimo; or  chi  può  dubitare  che  cotesta  opera  non 
sia  intesa  a propagare  efficacemente  la  religione  cris- 
tiana ? 

Stender  la  mano  al  povero  che  cerca  la  limosi- 
na è certo  opera  meritoria,  ma  andar  nella  Cina  , 
in  mezzo  agli  infedeli  per  salvar  que’fanciulli  nel- 
l’istante che  sono  per  addivenire  preda,  o degli  ani- 
mali, o dell’onde  de’  fiumi,  é tal  beneficio  che  Id- 
dio terrà  ad  inestimabile  considerazione. 

Taluni  van  rivelando  essi  .stessi  il  loro  segreto 
egoismo  col  cercare  uria  ragione  , comecchessia  , a 
non  udire  le  voci  degl’infelici;  ne  vi  ha  penuria  di 
sofismi  quando  si  ha  in  mira  la  comodità  di  non 
dare  un  obolo  senza  la  nota  di  esser  chiamato  in- 
sensibile. 

» Non  è vero  il  fatto  che  si  gettino  i proprj  fi- 
« gli  ad  esser  preda  de’cani,  de’porci,  o delle  onde 
))  de’fiumi;  perché  sarebbe  contro  l’istinto  naturale 
» che  hanno  i genitori  di  conservare  la  propria 
» prole.  » 

Ecco  il  linguaggio  di  chi  ha  il  mal  talento  di  por- 
re ad  esame  l’obolo  pel  povero,  c non  lo  sperpero 
delle  sostanze  per  la  gola,  pel  lusso,  pel  giuoco,  e 
per  altro  che  fia  meglio  tacere. 

Ma  se  cotesti  signori  avessero  la  compiacenza  di 
ascoltarci,  resterebbero  convinti  del  sentimento  op- 
posto. 

Quando  si  parla  del  fatto  è vano  ragionare  di 
credibilità:  sia  incredibile  quanto  vuoisi  che  un  pa- 
dre abbandoni  i figli;  quando  si  allega  un  tal  fatto 
è mestieri  combattere  le  pruove  reali  che  si  addu- 
cono per  sostenerlo. 

Ove  le  testimonianze  del  fatto  in  discorso  sono 
nientemeno  che  di  tutti  gli  storici  della  Cina,  come 
abbiamo  detto  dianzi,  del  padre  Joset  Procuratore 
Generale  della  Propaganda  a Macao,  del  Padre  Mauly 
superiore  della  Missione  di  Pekin,  del  Vicario  Apo- 
stolico, di  lutti  i Missionarj  di  Siam,  di  lutti  gli  an- 
nali della  Propaganda  della  Missione  , e finalmente 
dell’esistenza  permanente  delle  Suore  della  Carità 
che  nutriscono  que’bambini,  dc’sacerdoti  che  li  bat- 
tezzano, c dei  medici  che  li  guariscono:  chi  scono- 
sce queste  pruove  per  respingere  la  più  santa  dell’ 
elimosine  è pari  a colui  che  dicesse  ad  un  fanciullo 
che  chiede  pane  per  vivere  : vattene  in  pace , che  non 
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i probabile  che  tuo  Padre  ti  lasci  morir  di  fame. 
— Ma  qual  maraviglia  che  genitori  privi  del  sacra- 
mento che  lega  gli  sposi  alla  prole  con  indissolubile 
nodo  d’amore  facciano  aspro  governo  de’loro  nati  ? 
Forse  avviene  solo  nella  Cina  cotesto  miserando  spet- 
tacolo ? Chi  non  sa  quanto  fu  bistrattata  la  infanzia 
in  seno  alla  vantata  civiltà  di  Grecia  e di  Roma  ? 
Quella  sacrificava  gl’  infanti  deboli  e mal  portanti 
alla  brama  d’aver  uomini  robusti,  e ben  conforma- 
ti; questa  gl’immolava  alla  ferrea  autorità  paterna; 
e l’una  e l’altra  facevano  di  essi  uno  scopo  politi- 
co, un  istrumento  di  materiale  grandezza,  un  mezzo 
all’efimera  prosperità  nazionale. 

Platone  ed  Aristotile,  che  recarono  la  filosofia  al 
massimo  grado  di  che  era  capace  durante  il  paga- 
nesimo , non  vergognarono  di  ammettere  1’  eccidio 
de’fanciulli,  cui  tocca  la  sventura  di  sortire  dal  seno 
della  madre  deboli  o difformali. 

Allora  quando  si  tolse  a norma  d’azione  la  forza 
e l’interesse?,  non  la  giustizia  e la  morale  ; il  de- 
bole ebbe  più  torto  di  tutti  , ed  il  più  debole  fu 
l’infante.  Ecco  la  ragione  precipua  di  quella  imma- 
nità. 

Venuto  il  Redentore  dell’uman  genere,  in  mezzo 
alle  difficoltà  provenienti  dalla  ferocia  de’costumi, 
dall’orgoglio  del  potere,  e dal  mal  giudizio  dell’  i- 
gnoranza;  a gagliarda  difesa  di  quei  bambini,  pro- 
clamò che  hanno  essi  per  usbergo  gli  angeli  , che 
sarà  beato  chi  somiglia  ad  essi  ; che  tuttociò  che 
si  farebbe  al  minimo  di  essi  lo  reputerebbe  fatto  a 
se  stesso  ...  parole  sublimi  che  avrebbero  spezzato 
il  cuore  d’una  tigre  ! - Eppure  circa  due  secoli  do- 
po, Tertulliano  faceva  miseranda  descrizione  delle 
morti  in  varie  guise  recate  a quegli  innocenti  figliuo- 
letti, fino  a dire,  inaudito  spettacolo  ! che  accarez- 
zavanli  per  recarli  festeggiatiti  al  macello. 

Or  qual  maraviglia  che  la  Cina  priva  della  luce 
Evangelica  faccia  tuttora  mal  governo  di  quegl’in- 
felici ?...  Ma  noi  ci  accorgiamo  che  ora  il  nostro 
oppositore  vola  non  corre  a dar  l’elemosina,  c Dio 
gliene  renderà  larga  mercede. 

L’opera  della  santa  infanzia  provvede  alla  salvez- 
za di  quei  neonati,  al  battesimo,  al  nutrimento,  ed 
alla  educazione  de’  medesimi  , mercé  le  cui'e  delle 
Suore  della  Carità  c de’Padri  della  Missione.  Quale 
elogio  adeguerà  il  merito  delle  une,  c degli  altri  ? 
Essi  abbandonano  l’Europa,  affrontano  i disagi  , la 
miseria,  c spesso  le  persecuzioni  per  dividere  il 
pane  dell’elemosina  con  quei  bambini  che  raccolsero 
sulle  vie,  e sopra  i fiumi. 


INAUGURAZIONE  DEL  BUSTO 
DEL  SOMMO  PONTEFICE 

PP.  PIO  IX. 

' I 

IN  LIBRINO. 

La  sera  del  21  giugno,  nelle  aule  del  palazzo  Apo- 
stolico d’Urbino,  fu  splendidissima  festa.  Monsignor 


Pasquale  Badia  , nostro  amantissimo  ed  amatissimo 
Preside,  pel  quale  veramente  é poca  ogni  lode,  te- 
neva fiorito  e numeroso  convegno.  Fra  dolci  ed  elet- 
te armonie  , alternate  dal  canto  sempre  soavissimo 
del  Poeta,  veniva  inaugurato  il  busto  dell’Ottimo, 
Massimo,  ed  immortale  PIO  IX,  opera  di  G.  Batti- 
sta Pericoli  scultore  Urbinate.  In  tale  occasione  fu 
pubblicata  dalla  riconoscenza  del  sottoscritto  la  se- 
guente Iscrizione  : 

QUESTA  CORTE 

TANTO  DEGNAMENTE  DECANTATA  E FAMOSA  IN  ITALIA 
OVE  PRINCIPI  GENEROSI  GOVERNARONO 
OVE  LE  SCIENZE,  LE  LETTERE  E LE  ARTI 
RICOVERATE  FIORIRONO 
SI  ALLEGRA  CON  RAGIONE  DI  ACCOGLIERE 

MONSIGNOR  PASQUALE  BADIA 

PRESIDE  BENEVOLO  OPEROSO  SAPIENTISSIMO 
CHE  ALLE  MOLTE  PROVIDE  CURE 
TANTO  LUOGO  DISERTO 
PRINCIPESCAMENTE  RESTAURÒ. 


all’ottimo  DELEGATO 
S’INTITOLA  QUESTA  PAGINA 

IL  21  GIUGNO  1856 

PERCHÈ 

SOLENNEMENTE  DA  LUI  s’  INAUGURAVA 
IL  BUSTO  MARMOREO  DELL’  IMMORTALE 

PIO  IX 

DONO  DEL  MUNICIPIO  URBINATE 
A QUESTE  SALE  CHE  s’APPELLAN  PIANE. 


Pompeo  Gherardi. 


Delle  simiglianze  e delle  differenze  che  intercedono  tra 
la  Pittura  e la  Poesia , e del  primato  di  questa  su 
quella. 

Ottimo  consiglio  si  fu  per  certo  quello  dei  Greci, 
maestri  un  tempo  di  squisita  civilizzazione  e di  scien- 
za, allorché  valendosi  dell’artificio  della  favola  im- 
maginarono le  arti  tra  loro  congiunte  per  vincoli 
di  fratellanza.  E di  vero  quanta  dottrina  non  si  a- 
sc.onde  sotto  il  velame  di  questa  allegoria  ! chi  non 
ravvisa  il  principio  di  simiglianza  che  stringe  di  tal 
maniera  in  nodo  di  amistà  le  arti  liberali  che  l’una 
è di  scoria  e di  sostegno  all’altra  ? E questa  simi- 
glianza in  ispecie  si  manifesta  tra  le  arti  della  Pit- 
tura e della  Poesia,  a noi  concesse  provvidamente 
dall’Eterno  perchè  men  duri  ed  angosciosi  ne  si  af- 
facciassero i travagli  cui  siam  dannati  nel  breve 
pellegrinaggio  della  vita.  Il  perchè  bene  al  vero  Si- 
inonide  si  appose  quando  Luna  poesia  muta,  l’altra 
dir  volle  Poesia  parlata  ; e ben  disse  il  Yenosino 
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Poeta  quando  nell’  epistola  ai  Pisoni  sentenziò  esser 
simile  alla  Poesia  1’  arte  della  Pittura.  Nè  è di  ciò 
a maravigliarsi,  se  si  consideri  che  in  ambe  queste 
Arti  eguale  fu  il  nascimento,  eguale  il  mezzo  per  cui 
si  sviluppano,  eguale  il  fine  a cui  teudono.  Difatti 
quando  l’uomo  di  fresco  uscito  dalle  mani  di  Dio, 
diedesi  a contemplar  le  bellezze  e l’armonia  ond’era 
informato  l’universo,  comprese  il  bisogno  di  ester- 
nar la  piena  degli  affetti  che  gli  tumultuavano  nel 
seno,  e rapito  in  dolce  estasi  d’  amore  proruppe  in 
un  cantico  di  gioja  , e di  riconoscenza.  Ed  ecco  1’ 
origine  della  Poesia.  Ma  quando  il  nemico  dell’uma- 
na  generazione  con  ernpj  e fallaci  consigli  lusin- 
gando la  vanità  di  Adamo,  l’ebbe  miseramente  pre- 
cipitato nella  maledizione  di  Dio  : conobbe  1’  uomo 
l’immensità  del  suo  delitto  , il  pianto  che  Io  atten- 
deva, e sentì  vivo  il  bisogno  di  trasfondere  in  altri 
il  dolore  fierissimo  che  dilaniavagli  il  cuore  : con- 
ciossiachè  men  dure  ne  si  presentino  le  ferite  della 
sventura,  quando  per  poco  siane  disacerbato  il  tor- 
mento dal  balsamo  salutare  d’una  sincera  amicizia. 
Quindi  ì primordj  della  famiglia  e i primi  germi 
d’un  reciproco  amore  tra  i figli  e i genitori,  tra  1’ 
uomo  e la  donna,  tra  i fratelli,  tra  i congiunti.  Or 
qual  cosa  per  avventura  più  naturale  che  un  padre 
nella  necessisà  di  separarsi  per  sempre  dal  proprio 
figlio,  uno  sposo  dall’Angelo  de’suoi  amori,  una  ma- 
dre dagli  amplessi  del  suo  pargolo,  tentassero  con  roz- 
ze linee  di  tracciare  o sopra  un  sasso  o in  arborea 
corteccia  la  cara  lìsonomia  dell’oggetto  amato,  onde 
rinfrescarla  continuamente  nella  memoria  e ritenerla 
quale  ultimo  pegno  di  conforto  e di  amicizia  ? Ed 
ecco  che  eguale  fu  il  nascimento  della  Poesia  e della 
Pittura,  nate  entrambe  ed  educate  tra  i dolci  palpiti 
della  riconoscenza  e dell’amore. 

Nè  a ciò  soltanto  si  limita  il  reciproco  legame  che 
intercede  fra  le  due  arti  , essendoché  non  -solo  nel 
nascimento  , ma  e nel  mezzo  puraneo  e nel  fine  si 
uniformino  veracemente  e si  compenetrino  tra  di 
loro.  Chiaro  infatti  ne  apparisce  che  il  mezzo  onde 
si  valgono  la  Pittura  e la  Poesia  per  conseguire  il 
santo  scopo  cui  tendono  si  è il  diletto,  a cui  si  per- 
viene colla  imitazione  del  bello,  sceverando  cioè  dalla 
natura  tutto  che  all’umana  veduta  di  laido  e di  de- 
forme ne  si  presenti  e costituendo  per  tal  modo  quel 
fantastico  tipo  che  bello  ideale  appellasi  dai  Poeti.  E 
questo  è,  fuor  d’ogni  dubbio,  savio  divisamente,  con- 
ciossiachè  mal  si  consiglino  coloro  che  ritenendo 
per  buono  e bello  tutto  che  universalmente  nella 
natura  esiste  , inondano  la  terra  per  nostra  mala 
ventura  di  poetiche  produzioni  e di  tele  che  am- 
mantano di  vezzi  e di  leggiadrie  quanto  havvi  di  più 
triviale  e di  mostruoso,  empiendo  di  turpi  deli rj  il 
cuore,  di  vane  ciance  la  mente.  Or  nella  manifesta- 
zione di  questo  bello  concepito  e sviluppato  dall’e- 
nergia della  immaginazione,  dei  colori  si  valgono  i 
Pittori,  del  l’armonia,  della  versificazione  i Poeti.  II 
perché  sì  gli  uni  che  gli  altri  se  giunger  vorranno 
a quel  porto  glorioso  cui  mirano  senza  posa,  a schifo 
non  avranno  di  battere  il  sentiero  additatoci  dai  no- 


stri sommi  maestri  e di  stringersi  tra  di  loro  in  con- 
corde alleanza.  Sappiamo  infatti  che  l’Urbinate  non 
isdegnava  di  attingere  poetiche  ispirazioni  dalle  lab- 
bra degli  scrittori  contemporanei,  e l’opere  di  Mi- 
chelangelo altro  non  sono,  a così  dire,  che  una  ma- 
nifestazione della  dantesca  Poesia. 

Scopo  finalmente  della  Poesia  e della  Pittura  si  è 
quello  di  arricchire  nella  mente  il  patrimonio  delle 
cognizioni  e di  educare  il  cuore  a sublimi  sentimenti 
di  generosità  e di  affetto.  Or  veggasi  di  quale  officio 
delicatissimo  siano  depositari  e custodi  i Poeti  e i 
Pittori;  e qual  anatema  tremendo  verrebbe  inevitabil- 
mente a pesare  sulle  loro  fronti  se  tradissero  quel 
fine  salutare  che  dalla  provvida  natura  venne  loro 
confidato  ! Perchè  poi  più  dolci  ne  riescano  gl’  in- 
segnamenti e più  efficaci  nel  promuovere  la  virtù  , 
abbattere  e fulminare  il  vizio,  cerchisi  di  cattivare 
gli  animi  colla  celebrazione  di  cose  e fatti  che  in- 
teressino la  Religione,  la  Patria,  l’Umanità.  Volgasi 
uno  sguardo  ai  secoli  che  passarono;  vedremo  che  i 
primi  campioni  dell’ italica  Pittura  dal  cielo  desunsero 
le  più  dolci  e sante  ispirazioni,  e dinanzi  al  sublime 
e venerando  aspetto  dei  nostri  Templi,  compreso  di 
rispetto  e di  ammirazione  or  lo  straniero  si  arresta 
e ammutolisce.  Conobbe  il  Tasso  qual  fonte  inesausta 
di  poetiche  ispirazioni  presenti  la  Religione  che 

Di  caduchi  allori 

Non  circonda  la  fronte  in  Elicona, 

e ispirato  dall’alito  della  Divinità  che  diè  le  penne  ai 
cantici  di  Mosè  e di  Davidde,  celebrò  le  pugne,  i 
trionfi,  i sacrifizi  che  a vendicare  il  gran  sepolcro  s’ 
incontrarono  dai  guerrieri  di  Cristo;  ed  ecco  che  Re- 
ligione ricoprì  del  suo  manto,  della  sua  luce  divina 
il  sacro  Poema,  la  cui  memoria,  sfidando  il  furore 
degli  uomini  e dei  secoli,  durerà  sulla  terra  per 
quanto  sulla  terra  dureranno  le  umane  generazioni. 
Nè  solo  l’interesse  di  Religione,  ma  e 1’  interesse  di 
Patria  e di  Umanità  devesi  con  grande  studio  col- 
tivare e promuovere  nelle  artistiche  produzioni  dei 
Poeti  e dei  Pittori.  Omero  infatti  filosofo  , storico 
e poeta  trasfonder  seppe  nell’Iliade  e nell’Odissea 
quant’era  necessario  a ravvivare  nell’animo  i nobili 
e veraci  sentimenti  della  virtù  e della  gloria  , tal- 
mentechè  di  per  se  stessi  costituiscono,  quasi  direi 
un’apoteosi  dell’Argiva  grandezza  e quindi  un  mo- 
numento nazionale  in  cui  trova vansi  raccolti  tutti  i 
principi  tradizionali  che  ricordavano  il  militare  erois- 
mo della  Grecia.  E monumento  nazionale  può  an- 
che dirsi  la  gran  macchina  ond’  è costituita  la  Di- 
vina Commedia,  essendoché  in  quella  con  giusta  bi- 
lancia si  dispensino  la  lode  e 1’  infamia  a tutti  co- 
loro che  o per  meriti  o per  pecche  al  cospetto  della 
Patria  o della  Religione  si  distinsero.  Nulla  dico 
dell’  interesse  di  umanità  e di  affetto,  elemento  so- 
stanziale nelle  pittoriche  e poetiche  produzioni,  av- 
vegnaché senza  la  favilla  del  genio  e dell’affetto  al- 
tro non  si  ottenga  che  una  vana  e prosastica  versi- 
ficazione, un  aggregato  confuso  , incerto  di  colori » 
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li  figure,  di  cose  prive  al  tulio  di  movimento  e di 
vita.  L’estremo  addio  di  Ettore  ad  Andromaca,  l’acu- 
;o  strido  cha  emette  il  bambinello  alla  vista  delle 
irmi  e delle  penne  che  orribilmente  svolazzano  sul 
ùmiero  paterno,  il  mesto  sorriso  dell’Eroe,  che,  sol- 
evando  il  fanciullo  , lo  bacia  e lo  palleggia;  la  di- 
sperante agonia  dell’Ugolino  che  brancolando  tra  le 
tenebre  della  torre  ascolta  inorridito  gli  estremi  sin- 
ghiozzi de’moribondi  suoi  figli,  che  a lui  dimandano 
lei  pane  ...  e non  ha  pane  da  sostentarli,  1’  isto- 
ria pietosa  di  Paolo  e di  Francesca  congiunti  in 
vita  dall’amore,  e ricongiunti  dal  palpito  dell’amore 
nei  regni  della  morte  : le  angosce  , i gemiti  di  Di- 
Ione  che  trafitta  dal  disinganno,  volonterosa  oppone 
I petto  alla  morte,  le  grida  di  Olimpia  abbandonata 
n remote  spiaggie  dalla  perfidia  di  Direno,  il  qua- 
Iro  affettuoso  di  Clorinda  che  piagata  a morte  da 
Tancredi  , a lui  rivolge  gli  ultimi  accenti,  pregan- 
lolo  di  perdono  e di  amicizia,  son  queste  tali  ima- 
,rini  che  non  soltanto  1’  individuo,  ma  tutta  interes- 
silo l’umanità. 

A render  poi  più  efficaci  le  argomentazioni  che 

S;i  adducono  a dimostrare  I’  affinità  della  pittura  e 
Iella  poesia,  le  quali  (informi  s’incamminano  per  un 
nedesimo  sentiero,  giovi  qui  l’avvertire  come  spes- 
o i pittori  di  poesia,  i poeti  di  pittura  siansi  dilet- 
ali. E di  vero  sappiamo  che  1’  Alighieri  , il  padre 
lell’Ilalica  poesia 

Che  sovra  gli  altri  com’aquila  vola 

nollo  si  piacque  della  pittura:  e che  ciò  fosse  di  leg- 
iferi ne  lo  dimostrano  e l’amicizia  che  professò  ai  pil- 
ori di  quell’epoca,  e il  grand’amore  che  pose  anch’egli 
idi’  arte  del  disegnare.  Michelangelo  Buonarroti  e 
..conardo  da  Vinci,  i cui  nomi  suonano  un  elogio, 
negarono  anch’essi  la  fronte  dinanzi  allo  splendore 
Iella  poesia,  nè  paghi  di  esternar  soltanto  sulle  tc- 
e i loro  affetti  , vollero  puranco  manisfestarli  col 
acro  linguaggio  delle  muse:  e ben  riescirono  nell’ 
irringo.  Da  tutto  questo  ben  può  rilevarsi  quanto 
unendue  queste  arti  si  compenetrino  ed  armoniz- 
ino  tra  di  loro. 

Non  è per  altro  da  negarsi  che  se  in  ispecie  ven- 
dasi a considerare  , esistano  pure  tra  di  loro  dei 
irincipj  di  differenza  che  or  1’  arte  della  pittura  a 
|uella  della  poesia,  or  1’  arte  della  poesia  a quella 
Iella  pittura  rendono  superiore.  E sembrami  primic- 
■amente  che  sotto  alcuni  riflessi  la  pittura  dir  si 
tossa  supcriore  alla  poesia  nel  modo  di  esprimere 
tlcuni  concetti,  i quali  a ben  percepirsi  dalla  fanta- 
ia  debbonsi  in  un  sol  punto  manifestare  nella  loro 
ntegrità  é perciò  non  possono  decomporsi.  La  ve- 
dila, 1’  energia  che  campeggiano  nelle  sacre  fìsono- 
nie  dipinte  dal  Sanzio,  dal  Vannucci  , dall’  Ange- 
ico  , egli  è certo  che  mai  non  si  potrebbono  dalle 
>arole  raggiungere  di  un  poeta  abbenché  valente  , 
ome  ne  lo  dimostrano  le  poetiche  descrizioni  tra- 
nandateci  dall’Ariosto  e dal  Tasso  intorno  alle  bel- 
ezze  di  Alcina  e di  Armida;  essendo  che  il  pittore 
ibbia  il  vantaggio  di  presentare  d’  un  sol  punto  i 
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lineamenti  del  volto  che  descrive;  e il  poeta  di  rin- 
contro si  limiti  alla  descrizione  or  d’una  parte,  ora 
d’un  altra,  e così  prima  della  fronte,  poi  degli  oc- 
chi, del  naso,  della  bocca,  dei  capelli,  del  colorito: 
i quali  concetti,  poiché  simultanei  non  si  presentano, 
oprano  di  tal  modo  nella  mente  dell’uditore  che  l’uno 
è di  debilitamento  all’altro,  talmentechè  l’idea  com- 
plessiva che  ne  risulta  è sempre  vaga  ed  incerta  e 
non  mai  bastevolmente  adeguata  all’idea  preconce- 
pitasi dall’autore. 

( Continua ) Luigi  Rossi  Scotti. 

PEL  X ANNIVERSARIO 
DELLA  CORONAZIONE  DI  SUA  SANATA’ 

PAPA  PIO  IX. 

Laudem  ejus  nuntiet  Ecclesia. 

eccles.  XLlV. 

SONETTO. 

Il  capo  sollevò  fuori  dall’  onde 

Il  Tebro  per  mirar  se  all’  opre  belle  , 

Che  fan  sublimi  le  romulee  sponde 
Opre  nuove  aggiungean  Farti  sorelle. 

Quà  vide  uscir  da  ceneri  feconde 
Sull’  Ostiense  via  mura  novelle, 

Là  vide  Pio,  che  i suoi  favor  profonde 
All’arte  , ond’è  famoso  e Fidia  e Apelle. 

Ma  quando  vagheggiò  l’augusta  mole 
Destinata  a Maria , cui  sulla  chioma 
Splende  un  serto  più  bello  assai  del  sole, 

Lieto  il  Tebro  gridò  : nulla  perdei. 

Fian  sempre  Farti  tributarie  a Roma, 

Se  Roma  invitta  le  consacra  a Lei. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


VASELLINO  VEIENTE. 

Conservo  di  mano  del  fu  avvocato  Secondiano  Cam- 
panari una  sua  scheda,  da  lungo  tempo  inviatami , 
contenente  il  disegno  d’  un  fìttile  etrusco  accompa- 
gnato dalla  seguente  nota  : 

Mirianasplenianas  (in  lettere  toscane  di  forma 
antica,  ma  chiara). 

Sopra  un  vaso  nero  piccolo  liscio,  tranne  un  mean- 
drino  nella  bocca , trovato  a Veio.  L’epigrafe  è incisa 
in  giro  sul  corpo  del  vaso.  Avuta  da  Arduini  inedi- 
ta, fin  qui  è questa  l'unica  iscrizione  etrusca  trovata 
a Veio  che  io  mi  sappia.  Domandare  ad  Arduini  come 
fu  rinvenuto  questo  vasetto,  e di  qual  fattura  era  il 
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sepolcro.  — Copiato  da  me  stesso  sull  originale.  Le 
lettere  sono  incise  con  ferro.  » 

È un  piccolo  lecito  a forma  d oliva,  inferiormente 
appuntato,  che  superiormente  si  stringe  in  un  collo 
angusto,  e poi  si  dilata  in  alto  a figura  di  tromba, 
e discende  in  un  manichino  ricongiunto  ad  arco 
colla  convessità  del  vaso. 

L’iscrizione,  di  bel  carattere,  è tutta  unita,  ed  è 
notabile  perché  la  M e la  N sono  di  torma  arcaica. 
Nondimeno  è,  all’usa  de’  romani , procedente  da  si- 
nistra a destra.  ORrc  a ciò  la  nona  lettera,  sebbene 
non  possa  non  essere  un  P,  seguitato  coni  è da  una 
L,  pure  ha  la  figura  della  R etrusca. 

Il  sentimento  mi  par  chiaro.  Sono  due  quaternari 
rimati  secondo  una  consuetudine  più  antica  che  non 
si  crede,  e appaiono  un  motto , o ritmo  scherzevo- 
le, diretto  alla  dama  padrona  del  balsamario.  Lo  di- 
vido e lo  leggo  così  : 

Mi  Rianas 

Plen  Ianas 

dove  lo  scherzo  sta  nel  plen , che  credo  equivalente 
al  t Xvjv  greco  in  significato  di  praeter  o simile.  Dun- 
que dicono  i due  versi  : 

Mi  (cioè  sum)  Rianas  (cioè  di  Riana , nome  della 
gentildonna) 

Praeter  Ianas  (ossia  Senza  Ianas)  : 
vale  a dire  : Sono  Mir , che  verisimilmente  nel  lin- 
guaggio tosco  valeva  quanto  l’ellenico  pv'pov  ( unguen - 
tum).  Noi  diremmo  ; 

Son  di  Riana. 

Togline  lana  ; 

ciocché  fatto,  nell’italiano  resta  Son  di  R..  Ma  nel- 
l’etrusco appunto  resta  il  Mir,  di  cui  favellavamo. 

Riana  nome  di  femmina,  non  so  che  s’incontri  al- 
trove nell’epigrafi.  Ma  s’incontra  Ariana  ( Lanzi  n. 
194),  e Runie  (Vermiglioli  I.  P.  T.  I.  p.  120). 

Francesco  Orioli. 


BIBLIOGRAFIA. 

Tre  anni  sono  raccomandammo  alla  Curia  tanto 
Romana  quanto  dello  Stato  l’acquislo  delle  Elucubra- 
zioni Ipotecarie  dell’Avv.  Gioacchino  Cannotti  Pre- 
sidente Emerito,  perchè  chiare,  utili,  ed  erudite.  In 
fatti  nel  triennio  eh’  è decorso  dalla  loro  pubblica- 
zione si  è verificato  favorevolmente  il  giudizio,  che 
allora  ne  facemmo,  in  guisa  che  il  contenuto  di 
dette  Elucubrazioni  è stato  non  solo  applaudito  ma 
spesso  citato  e adottato  sì  dagli  Esercenti  la  Curia, 
che  dai  Tribunali.  Per  lo  che  torniamo  a raccoman- 
darne di  nuovo  l’acquisto  a quei,  che  fra  i nostri 
Lettori  non  l’avessero  ancora  fatto,  restando  vendi- 
bile in  Roma  nella  Libreria  Aureli  alla  Sapienza  , 
e nella  Libreria  Olivieri  a Piazza  di  Sciarra  ed  in 

tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 


Ancona  presso  1’  autore,  al  discreto  prezzo  di  paoli 
dodici  per  ambedue  i tomi.  Preveniamo  poi  il  colto, 
e legale  Pubblico  , qualmente  il  medesimo  , entro  { 
quest’anno,  darà  alla  luce  un’Appendice  a dette  Elu- 
cubrazioni, ove  non  solo  tratterà,  e scioglierà  mol- 
te altre  questioni  sul  Gius  Costituito  , ma  inoltre 
proporrà  altre  riforme  sul  Gius  Costituendo.  Anzi 
per  meglio  sviluppare  sì  queste  , che  le  precedenti 
riforme  esposte  nelle  Elucubrazioni  , inserirà  un  a- 
bozzo  di  progetto  del  Litterale  testo  di  detto  Gius 
Costituendo  con  il  confronto  marginale  del  testo  at- 
tuale. Noi  ci  auguriamo,  che  tal  novello  lavoro  del 
Cannetti  rechi  sempre  più  vantaggio  all’  ipotecario 
sistema  , ed  accresca  all’  Autore  il  merito  e 1’  ap- 
plauso di  essere  stalo  il  primo  fra  noi  , che  abbia 
principiato  ad  accuratamente  discuterlo. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Chi  lascia  la  virtù,  e dassi  al  vizio 
Corre  la  retta  via  del  precipizio: 

Se  fugge  il  vizio  e la  virtude  abbraccia 
Iddio  da  esso  traversie  discaccia. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


Distribuzione  2 1 . 12  Luglio  i 8 S 0 Anno  XXII! 
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DELLA  SCALA  SANTA  E SUOI  RESTAURI. 


Se  le  pagine  di  questo  foglio  fannosi  un  pregio 
di  tramandare  ai  posteri  le  belle  opere  dei  miglio- 
ri ingegni  del  secolo  nostro,  mettendo  in  vista  con 
quanta  sollecitudine  oggi  si  studi  su  classici,  e con 
quanta  lena  si  cerchi  salire  al  grado  del  perfeziona- 
mento: non  è giusta  cosa  che  si  taccia  dei  Restauri 
testé  eseguiti  nel  santuario  della  scala  santa,  nè  di 
un  mirabile  oggetto  di  arte,  colà  posto  recentemen- 
te per  la  munificenza  del  Regnante  pontefice  Pio  IX. 

Tra  Funa  piazza  e l’altra  dove  s’  innalza  la  insi- 
gne Basilica  Lateranense,  vedesi  da  un  lato  a fron- 
te di  chi  viene  dal  Colosseo  una  fabbrica;  la  quale 
pare  posta  a termine  di  fresco  ; ma  se  in  parte  è 
veramente  cosa  moderna  ; quello  però  che  v’  è di 
più  interessante  è antico  anzi  che  no.  Cinque  gran-  i 


di  archi  murati  , posti  in  mezzo  a doppi  pilastri  , 
si  presentano  alla  tua  vista,  i quali  altra  volta  a- 
veano  cancelli  di  ferro,  ed  ora  furono  chiusi  uni- 
tamente ai  due  laterali  per  allontanare  il  rumore 
della  vicina  strada, e difendere  il  santuario  dall’intem- 
perie deH’aria.  I tre  posti  in  mezzo  hanno  median- 
te loro  porte  aperto  l’ingresso,  e nella  sovrapposta 
cornice  di  travertino  si  legge  : 

Anno  . Domini  . MDCCCLIII. 

Pius  . IX  . Pontifex  . Maximus  . Instauravi  . Perfecit. 

Sopra  gli  archi  gira  un  bellissimo  cornicione  spor- 
to in  fuori,  che  serve  di  basamento  a doppi  pilastri 
di  ordine  jonico:  e nel  mezzo  s’aprono  cinque  fene- 
stre:  e nel  soprastante  cornicione  si  legge: 
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Sixtus  . V . Fecit  . Sanctiorique  . Loco. 

Sealain  . Sanctam  . Posuit . A . MDLXXX1X  . P . IV. 

Quei  che  non  conoscono  la  storia  di  codesto  luo- 
go, mal  possono  comprendere  quel  tutto  che  dir  vo- 
gliono queste  due  iscrizioni;  laonde  darne  con  bre- 
vità un  cenno  non  sarà  inutile  cosa:  ma  se  il  rozzo 
mio  dire  non  satisfa  al  mio  lettore  , vi  sopperisce 
la  grandiosa  munificenza  del  Regnante  Pontefice,  fe- 
dele imitatore  dei  santi  suoi  predecessori,  e che  an- 
co in  mezzo  alle  strettezze  dei  tempi  malaugurati , 
in  mezzo  alle  traversie  , ai  pericoli  di  ogni  genere 
non  ha  mai  deposto  il  pensiero  degli  amati  suoi  fi- 
gli , c cercando  anzi  sempre  il  loro  maggior  bene, 
ha  dato  mano  a grandi  lavori,  a costo  anco  di  gran- 
di sacrifici. 

Minacciava  in  più  parte  rovina  l’antico  patriarchio 
Laterancnse  , e pria  che  la  totale  sua  dissoluzione 
avvenisse,  volle  il  pontefice  Sisto  V.  apporvi  riparo: 
ma  il  poterlo  conservare  intiero  là  era  cosa  molto 
difficile  : laonde  ei  segregò  il  palazzo  dalla  sua  ce- 
clebrc  appella,  lasciando  tra  questo  e quella  una  via. 
Compita  la  bisogna  del  suo  palazzo  , pensò  a dare 
miglior  collocamento  alla  scala  santa,  che  stava  nel 
patriarchio  : oggetto  prezioso  per  la  cristianità;  su 
cui  il  fedele  riverente  e tremante  bacia  il  sangue 
del  suo  Dio,  e con  le  ginocchia  ascende  quella  sca- 
la, che  il  suo  Redentore  ascese  per  ricevere  l’ingiu- 
sta sentenza  di  morte  , e discese  carco  del  pesante 
legno  della  croce.  Essa  sin  d’allora  che  la  pia  Ele- 
na  madre  del  grande  Costantino  la  mandava  a Ro- 
ma , fu  collocala  nel  palazzo  dei  Laterani , passato 
in  potere  dei  Cesari  , quando  Nerone  scacciava  di 
Roma  la  famiglia  di  questo  nome.  Pulcheria  poi,  od 
altra  pia  femina,  ccdevalo  al  Romano  Pontefice,  per- 
chè vi  risiedesse  con  quel  decoro  che  richiedeva  la 
sua  dignità. 

Fu  il  Pontefice  Sisto  che  traslocò  questa  scala  per 
comodo  dei  fedeli,  acciocché  avesserò  modo  di  po- 
ter soddisfare  alla  loro  divozione,  e la  volle  rimpet- 
to  al  gran  santuario  per  eccitare  maggior  venerazio- 
ne; come  si  esprime  egli  stesso  nella  sua  bolla:  Cani 
singularem  rerum  dei  24  maggio  1590.  « In  tal  gui- 
» sa  ci  siamo  determinati  di  collocare  in  luogo  più 
» decente  la  santa  scala;  senza  rimovere  l’antichis- 
» sima  cappella  detta  snuda  sanctorum ; onde  ecci- 
» tare  maggior  venerazione  nei  fedeli,  che  si  por- 
» tano  a visitarla.  » Questa  scala  fu  sempre  credu- 
ta la  santa  per  costante  tradizione,  ed  hannogli  da- 
to tale  appellazione  , perchè  santificata  dalle  orme 
e dal  sangue  del  Redentore.  M.  Attilio  Serrano  nel 
suo  libro  delle  sette  Basiliche  di  Roma,  alla  pagina 
72  verso  il  fine,  dice  a questo  proposito.  « Has  sccun- 
dum  majorum  traditionem  accepimus  Mas  esse,  quibas 
Cristus  pracsidis  domum  tempore  passionis  ascendit  : 
quare  ob  eius  memoriam  jlexis  genibus,  maxima  pietate, 
viri  ac  mulieres  quotidie  ascendunt.  Tutti  i pontefici 
hannola  sempre  come  tale  venerata.  S.  Sergio  I.  la 
salì  a piedi  nudi,  portando  in  mano  il  s.  legno  del- 
la Croce,  l’anno  687.  Stefano  III.  nel  752  discese- 


la scalzato  , anco  portando  il  s.  legno  della  Croce. 
Nel  772  Adriano  I.  e nel  795  s.  Leone  III.  saliron- 
la  a ginocchia.  Leone  IV.  nel  847  cercando  nella  ri- 
cordanza delle  pene  del  Redentore  conforto  alle  gran- 
di sue  tribolazioni,  la  saliva  a ginocchia  tenendo  i 
piedi  scalzali.  Gregorio  VII.  nel  1073  la  salì  con  le 
ginocchia  baciando  teneramente  ogni  scalino.  Leone 
X.  a causa  di  malsana  salute,  la  salì  a piedi,  tenen- 
do il  capo  scoperto;  e pervenuto  all’ultimo  gradino 
addimandò  perdono  a Dio  per  non  averla  potuta  sa- 
! lire  con  le  ginocchia,  s.  Pio  V.  l’anno  1572  ai  21 
di  aprile  recandosi  alla  visita  delle  sette  chiese  do- 
po riavutosi  da  lunga  e mortale  malattia,  venne  ezian- 
dio a questo  santuario;  e si  provò  di  salire  la  sca- 
la sanla;  ma  nòn  gliel  consentendo  lo  stato  di  gran- 
de debolezza  in  che  si  trovava,  dopo  avere  alquan- 
to orato  dinanzi  ad  essa  , baciò  1’  ultimo  gradino. 
Clemente  Vili  nel  1593,  nel  giorno  che  prese  pos- 
' sesso  nella  Basilica  Lateranense,  terminala  la  ccre- 
inonia,  recossi  alla  scala  santa,  e a piedi  di  essa  si 
pose  ad  orare  per  lunga  pezza,  e poi  baciata  la  cro- 
ce di  ottone  posta  sul  penultimo  gradino  , passò  a 
visitare  l’imagine  del  Ss.  Salvatore:  c nel  1600,  an- 
no del  giubileo,  la  fece  per  ben  sessanta  volte,  sem- 
pre in  ginocchio,  ricusando  il  cusci'ao  , nonostante 
che  fosse  di  grave  età,  c di  malsana  salute.  E tan- 
to basti  per  questa  parte. 

( Continua ) P.  Consolarci. 


LUGLIO  — l’uragano 
SONETTO. 

L’Aér  si  stringe  in  nubi,  un  negro  velo 

Rapisce  il  giorno  e il  sole,  e par  che  avvampi 
Solcato  dalle  folgori,  e dai  lampi 
Orribilmente  minaccioso  il  cielo. 

Rimugghia  il  tuono,  e piova  accolta  in  gielo 
Flagellrfcra,  greve  innonda  i campi, 

Non  evvi  spica,  non  germoglio  o stelo 
U’  la  gragnuola  l’orma  sua  non  stampi. 

Lo  villanello  cui  la  roba  manca 
Onde  campar  la  faticosa  vita, 

Quà  e là  si  lagna,  battendosi  l’anca. 

Ma  Febo  a noi  ritorna,  e consolato 
Torna  pure  il  villan,  che  nova  vita 
Già  pensava,  e trovava,  oh  fortunato  ! 

• G.  Balduzzi. 


Delle  simiglianze  e delle  differenze  che  intercedono  tra 
la  Pittura  e la  Poesia,  e del  primato  di  questa  su 
quella. 

Continuazione  e fine.  V.  pag.  159) 

Parlato  dei  vantaggi  che  al  di  sopra  dei  Poeti  go- 
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der  possono  i pittori,  passiamo  di  rincontro  a con- 
siderare l’assoluta  superiorità  che  sulla  pittura  eser- 
cita la  poesia.  E sembrami  primieramente  che  esi- 
ster possono  dei  concetti  di  tal  natura  che  quanto 
figurerebbero  nelle  parole  del  poeta,  altrettanto  per- 
derebbero di  sublimità  espresse  dai  colori  d’un  pit- 
tore. Quant’è  grandiosa  l’imagine  circoscritta  da  Ora- 
zio  in  quei  pochi  -versi 

Qualibet  exùles 
In  parte  regnanto  beati, 

Dura  Priami  Paridisquc  busto 
Insullet  armonium,  et  catulos  ferae 
Cclcnt  inullae! 

La  cui  sublimità  risulta  appunto  da  quell’  antitesi 
costituita  dal  concetto  dell’antica  grandezza  che  dis- 
tingueva la  famiglia  dei  Priaraidi  e dal  concetto  del 
massimo  grado  di  disprezzo,  di  abiezione,  di  turpi- 
tudine che  si  associa  all’idea  delle  loro  ceneri  con- 
taminate’dagli  armenti  , all’  idea  del  loro  sepolcro 
addivenuto  il  nido  e la  tana  della  belve  . Or  pon- 
gasi di  grazia  che  un  pittore  argomentisi  di  tra- 
durre coi  pennelli  questo  concetto;  oh  come  Imma- 
gine del  Venosino  addiverrebbe  laida  e deforme  ! . . 
— I pochi  versi  del  Borghi 

Oggi  di  mille  popoli 
Sugli  obliati  avelli 
Passeggia  un  altro  popolo: 

Sarà  diman  con  quelli  . . . . 

oh  come  al  vivo  ne  dipingono  rincalzar  della  mor- 
te, J’avvicendarsi  delle  umane  generazioni  che  quai 
notturni  fantasimi  vengono  e partono  dalla  terra 
,onde  cedere  il  posto  ad  altre  generazioni,  cui  si 
spelta  alla  lor  volta  una  medesima  sorte  ! 

Qual  concetto  sublime  non  ci  presentano  quei 
versi  del  Manzoni  iu  cui  parla  del  Bonaparte? 

Due  secoli 

L’un  contro  l’altro  armato, 

Sommessi  a lui  si  volsero 
Muti  aspettando  il  fato; 

Ei  fe’  silenzio  ed  arbitro 
Si  assise  iu  mezzo  a lor. 

Imagini  son  queste  così  sublimi  che  soltanto  in  mo- 
do astratto  dalla  mente  si  percepiscono  , e concre- 
tate che  fossero  da  un  pittore  , subordinandole  al 
senso  della  vista, meschine  addiverrebbero  ed  insulse. 

Nè  basta  ; il  pittore  non  può  presentarci  che  un’ 
azione  momentanea;  il  poeta  di  rincontro  ha  in  po- 
ter suo  di  dipingere  azioni  successive,  e così  di  tras- 
portarci da  un  campo  di  battaglia  all’amenità  di  un 
giardino,  al  rezzo  d’una  foresta,  alle  rive  d’un  pla- 
cido ruscello:  dal  fasto  d’una  reggia  all’abituro  d’un 
pastore.  — II  vantaggio  finalmente  più  degno  di  con- 
siderazione che  godesi  dai  poeti  al  di  sopra  de*i  pit- 
tori si  è l’armonia  imitativa.  S’immagini  per  un  is- 


tante che  un  pittore  vogliaci  coi  colori  descrivere 
un  combattimento.  Mirasi  da  un  lato  l’esercito  vin- 
citore che1  e negli  atti  e nel  volto  ben  li  mostra  la 
gioja  del  vicino  trionfo;  dall’altro  un  pugno  di  ar- 
mati che  a mo’di  boni  combattendo  tentano  invano 
di  opporre  un  argine  all’irrompente  armala  dei  ne- 
mici. Lordo  di  polvere  e di  sangue  vedesi  rovescia- 
lo sulla  terra  il  condottiero  dell’  esercito  sconfitto  , 
che  sollevando  con  gran  disagio  le  membra  volge 
un’  ultima  occhiata  suU’esercilo  fuggitivo  e poi  ri- 
cade nell’eterno  sonno  della  morte.  Dovunque  scom- 
piglio , terrore  , desolazione  ; la  terra  ingombra  di 
cadaveri  di  dispetto  e di  dolore  atteggiati e tra  i 
cadaveri  il  sangue  c le  spezzate  armature . ...  — 
Or  si  allidi  tal  descrizione  all’  immaginativa  e alle 
parole  d’un  poeta  ; egli  non  pago  di  presentarci  Io 
spettacolo  momentaneo  della  pugna  , quasiché  sotto 
gli  occhi  ne  porrebbe  i vari  e successivi  movimen- 
ti dei  guerrieri  , e sentir  ne  farebbe  il  cozzar  dei 
cimieri  e delle  spade,  lo  scalpitar  dei  destrieri  , il 
rantolo' dell’agonia.  — E di  vero  non  so  se  un  pit- 
tore tanto  abile  sarebbe  ad  eguagliare  l’energia,  l’e- 
loquenza di  Virgilio,  che  in  soli  sei  versi  ne  descri- 
ve la  separazione  della  Sicilia  dal  continente.  L'ac- 
cozzo, il  predominio  delle  consonanti,  le  quali  a bel- 
lo studio  influiscono  a rendere  aspro  e spezzato  il 
verso,  che  sì  gentile  ed  armonico,  suole  uscire  dal- 
le labbra  di  Virgilio,  mirabilmente  all’  orecchio  ne 
presentano  il  mugghio  altisonante  delle  onde,  che  ter- 
ribilmente rimescolandosi  traboccano  finalmente  dal 
proprio  letto  ed  apronsi  una  strada  di  mezzo  alla 
Sicilia,  assorbendo  nei  loro  vortici  capanne,  popoli 
ed  armenti. 

Haec  loca  vi  quondam  et  vasta  convulsa  mina 
(Tantum  aevi  longinqua  valet  mutare  vetuslas) 
Dissiluissc  ferunt,  quam  protinus  utraque  tellus 
lina  foret;  venit  medio  vi  pontus,  et  undis 
Haesperium  Siculo  Iatus  abscidit  arvaque  et  urbes 
Littore  diduclas  angusto  inlerluit  aestu. 

A dimostrare  in  ultimo  la  superiorità  che  eser- 
cita la  poesia  sulla  pittura,  volgasi  uno  sguardo  ai 
monumenti  della  storia.  Sappiamo  che  Alessandro 
pianse  sulla  tomba  di  Achille  ; nè  quello  fu  pianto 
di  dolore  o di  emulazioné;  coneiossiaché  dolore  non 
potesse  in  lui  ridestarsi  alla  memoria  di  un  magna- 
nimo, ch’altro  pensiero  non  ebbe  che  la  gloria;  emu- 
lazione sentir  non  {volesse  di  un  guerriero,  i cui  me- 
riti cedevano  di  gran  lunga  ai  suoi;  ma  sì  fu  pian- 
to ispirato  da  un  tacilo  sentimento  d’invidia,  al  pen- 
siero che  gli  artistici  monumenti  eretti  dai  primi 
pittori  di  quell’  epoca  alla  memoria  di  Alessandro, 
travolti  sarebbero  dall’irrompente  corso  dei  secoli  , 
ma  eterno  sulla  terra  perdurerebbe  il  suono  di  quel- 
la tromba  che  celebrò  le  geste  di  Achille,  per  quanto 
duri  sulla  terra  l’avvicendarsi  deUe  umane  generazioni  1 

Luigi  Rossi  Scotti . 
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LA  S.  CECILIA  DI  RAFFAELLO.  (*) 

AlV Egregia  Cantante, 

Sig.  Maria  De  Gianni  Vires. 

• | 

Questa  mattina  ho  visitata  la  Pinacoteca  dell’Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Bologna  , dove  ho  am- 
mirata la  s.  Cecilia  dipinta  da  Raffaele  d’Urbino  che 
è la  più  bella  gemma  del  tesoro  .pittorico  posseduto 
dai  Bolognesi  : e fu  anche  questo  dipinto  condotto  j 
in  cattività  con  tanti  altri  capolavori  italiani;  e ciò 
fecer  coloro,  che  gridando  civiltà  In  tempi  di  san-  j 
gue,  altro  pensiero  non  ebbero,  se  non  che  spogliare 
la  Madre  delle  nazioni  civili.  L1  Onnipotente  però  , 
che  ha  destinato  questo  giardino  ai  prodigi  del  ge- 
nio italiano  , ricondusse  alla  loro  sede  gli  stupendi 
monumenti  dcH’arte,  perchè  qui  solo  concorrono  gli 
stranieri  ad  imparare  ciò  che  veramente  è grande 
nelle  arti  maggiori,  mentre  qui  solo  s’insegnano.  S. 
Cecilia  -è  nome  sacro  alla  musica  ! c a voi  perciò,  o 
bravissima  Marietla,  che  siete  cultrice  di  quest’ar- 
te, e siete  ascritta  alla  Romana  Accademia,  che  s’in- 

(*) Possedendosi  da  noi  questa  graziosa  stampa  della 
santa  Cecilia , abbiamo  stimato  corredarne  il  bellissimo 
articolo  dell'amico  nostro , la  quale  sebbene  in  piccola 
dimensione  presenta  una  giusta  idea  del  classico  dipinto.  i 


titola  da  questa  Vergine  immortale  , voglio  artisti- 
camente dire  qualche  parola  su  questo  dipinto  di 
Raffaello,  il  cui  concetto  è solo,  è santo,  è insupe- 
rabile. 

Taluno  mi  fece  notare,  e non  a torlo,  che  essen- 
do i santi  rappresentati  nel  quadro  a tanta  poca  di- 
stanza, era  troppo  notabile  la  differenza  fra  la  gran- 
dezza della  testa  di  s.  Paolo,  e quella  così  piccina 
del  santo  Vescovo  Agostino  ; e dissemi  anche  quà  e 
là  alcune  coserelle  scolastiche  non  lontane  dal  vero. 
Ma  a che  ? se  tutto  è rapito  dall’  alto  concetto  e 
dalla  stupenda  esecuzione.  Havvi  forse  opera  d’uo- 
mo perfetta  ? I capolavori  della  greca  scoltura  sono 
essi  senza  difetti  ? Se  le  opere  dell’uomo  falliscono, 
i concetti  tuttavia  di  Raffaello  possono  credersi  di- 
vini, chè  solo  poteva  a lui  ispirarli  una  grazia  spe- 
ciale del  Creatore. 

La  musica  è arte  esercitata  dagli  angioli  nel  cie- 
lo, e dagli  uomini  sulla  terra.  Squillarono  le  trom- 
be il  dì  che  l’Eterno  consegnò  le  tavole  del  testa- 
mento nelle  mani  di  Mosè,  e squilleranno  ancora  il 
giorno  in  che  richiameranno  a vita  gli  estinti.  Le 
melodìe  celesti  formano  le  delizie  dei  beati,  i canti 
degli  angioli  inneggiano  presso  al  trono  di  Dio.  Ce- 
cilia è la  Musa  Cristiana  : a’suoi  piedi  poneva  Raf- 
faello quanti  stromenti  musicali  ha  la  terra  : atteg- 
giava la  Santa  come  chi  scioglie  le  labbra  al  canto; 
le  poneva  nelle  mani  l’organo  , fido  compagno  alle 
sante  melodìe  della  Vergine  battezzata  , le  cui  dol- 
cissime note  s’insinuavano  nell’  anime  e a Cristo  le 
convertivano.  Ma  ai  canti  di  Cecilia  rispondono  i 
cori'  celesti  ! Essa  in  quelli  attonita  s'affisa ; e uden- 
do le  melodìe  degli  angioli,  le  sue  braccia  più  non 
reggono  il  fido  stromento,  e si  abbandonano;  le  can- 
ne istesse  dell’organo  mortale  si  sciolgono  e cadono 
a terra  ....  qual  concetto  divino  ! — Non  dirò 
che  la  testa  della  Santa  tutta  assorta  nel  cielo  , ha 
così  giusta  espressione,  da  scorgervisi  veramente  che 
mira  e ode.  Ho  veduto  molte  copie  di  questa  pit- 
tura più  e più  volte;  nessuna  aveva  mai  ben  ripro- 
dotta l’espressione  di  questa  testa  : credo  impossi- 
bile il  farlo.  L’atteggiamento  pensieroso  che  Raffaello 
impresse  alla  figura  di  s.  Paolo,  c il  modo  largo  con 
cui  é panneggiata,  ben  danno  ad  intendere  che  l’ar- 
tista volle  degnamente  rappresentare  1’  Apostolo  gi- 
gante del  Cristianesimo  : e veggendolo  così  colossale, 
si  resta  poi  grandemente  maravigliati  quando  misu- 
randolo si  trova  minore  del  vero.  La  bellezza  della 
s.  Maria  Maddalena,  c l’eleganza  del  suo  panneggia- 
mento rendono  cosi  snella  quella  figura  da  porla  fra 
le  più  felicemente  disegnate  da  Raffaello.  Collocò  fra 
il  s.  Paolo  e la  Santa  protagonista  il  Rapito  di  Pat- 
mo,  e gli  pose  a’  piedi  1’  Aquila  simbolica.  Dall’ 
altro  Iato  fra  le  Sante  suddette  sta  il  santo  Vescovo 
Agostirio  : e cosi  in  un  quadro  non  molto  grande 
stanno  cinque  figure  che  sembrano  di  naturale  gran- 
dezza : tanta  è la  forza  di  un  disegnare  grandioso, 
che  può  ingannare  anche  gli  esperti  dell’arte  se  non 
ricorrono  alla  misura. 

Questo  dipinto  di  Raffaello  era  in  tavola,  e nella 
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sua  cattività  fu  posto  su  tela,  e ritoccato  in  qual- 
che parte;  laonde  specialmente  l’aria  su  cui  campeg- 
giano le  figure  divenne  grave  , essendo  sparite  del 
tutto  le  tinte  Raffaellesche:  barbarie  non  pure  usala 
oltremonli,  ma  eziandio  talvolta  fra  noi  , dove  ve- 
diamo porre  le  sacrileghe  mani  sui  classici,  e niuno 
grida  al  misfatto. 

Dicesi  che  questo  dipinto  fosse  cagione  di  morte 
al  celebre  pittore  Francia:  io  credo  però  che  que- 
sto artista  vedendo  in  quella  tavola  espressa  tanta 
armonia  di  paradiso,  chiedesse  a Dio  di  assumerlo 
a questa  letizia  immortale  : ché  non  mi  par  credi- 
bile che  un  cuore  ove  tanto  sentimento  allignava  di 
religione,  che  poi  sì  ben  traducevasi  nelle  immagini 
della  Vergine  da  lui  dipinte,  potesse  esser  colpito 
da  livore  nel  vedersi  così  superato  nell’  arte  da  un 
giovane. 

Dovrei  forse  dire  assai  più  di  questo  dipinto  , e 
Ila  parte  a parte  minutamente  descriverlo  : ma  basti 
perora:  c basti  a voi,  o gentilissima,  l’aver  io  par- 
lato del  solo  concetto,  perché  questo  è unico  : e ben 
diceva  il  povero  mio  amico  Donizzctti,  che  non  po- 
teva passare  per  Rologna  senza  rivedere  la  sua  cara 
s.  Cecilia.  E a voi,  o signora,  che  siete  così  valorosa 
interprete  delle  opere  di  questo  genio  italiano,  ram- 
mento quanto  esso  diceva  sulla  Musica  c la  Pittura; 
che  cioè  sono  arti  simili,  perchè  fondano  la  loro  ar- 
monia negli  effetti  del  chiaroscuro,  cioè  nei  piani  c 
nei  forti.  Siate  felice,  addio. 

Rologna  20  Maggio  1856. 

Vincenzo  Gajassi 
Scultore. 

— 

I 

FAMOSO  lìKONZO  DEL  MUSEO  MEDICEO 
E NOME  VERO  (?)  DELL’  ODIERNA  BOLSENO. 

É illustre  il  bronzo,  di  cui  son  per  dire  qualche  pa- 
rola, pc’ripetuti  comenti  del  Passeri  [Lei.  Boncugl. 

X,  e j P arali pom.  p.  32),  del  Dempstero  (Etr.Bcg.  Tab. 
Vili.),  del  Cori  (Mus.  Etr.  t.  2.  Tab.  XXX),  del  Lan-  ! 
zi  (Saggio,  t.  2.  p.  422,  Tav.  XTV.  n.3).  Comcchè  non 
se  ne  conosca  ben  l’uso,  può  dirsi  l’umbone  d’uno 
ì scudo,  od  altro  operculo  in  bronzo,  di  forma  circo- 
lare, con  una  testa  di  gorgonc  nel  centro,  e un  orna- 
to di  conchiglie  e di  raggi  intorno.  Ha  in  giro  una 
epigrafe  toscana,  che  può  dividersi  in  due  incisi  : 

Mi.  Suthil.  Velthuri.  thura 
Turca.  Au.  Velthuri.  Fnisual 

c comodamente  può  ridursi  a queste  analogie  : 

Sum  cwt]  ptov  Velthuris  5vpu 

AcJptvxz  Aldus  Velthurius  Finisual , 

cioè 

Sono  Scudo  (?)  offerto  - per  - la  salute  di  Vettore 

Lo  donò  Aulo  Vettore  (figlio  di)  Fenicia  (?). 

Mi,  Sutliil,  e Farce  son  voci  notissime  e già  tradotte. 

I elthun  la  prima  volta  tien  luogo  di  genitivo,  e for- 
se è parola  tronca.  Potrebbe  anche  tradursi  Volt  ut  io. 


come  Velimna  è Volummius.  Qui  è gentilizio  non 
ignoto,  giacché  l’ha  il  Museo  Chiusino  n.  81  e 198  , 
e Kellerman  Bull.  Archeolog.  a.  1833,  Supplem.  n. 
4.  Pare  anche  stato  pronome  italico  (V.  Campanari, 
Iscr.  Toscanesi  n.  6,  7 e 8);  e quel  ch’io  ne  scrissi 
nel  Giorn.  Arcad.  t.  CXX,  p.  228)  (*)_.  ©y' px  può  in 
lingua  losca  aver  avuto  valore  di  Svaso g ( scutum 
strettamente  secondo  l’etimologia).  Ricorderò  a que- 
sto proposito,  che  l’odierna  Bolsena  era,  secondo  il 
Mùller,  non  la  Volsinium  elrusca,  posta  invece  in  Or- 
vieto (Die  etrusker  t.  1.  p.  222  not.  56,  p.351,  not.G). 

Mutò  nome  quando  i veri  Boisenesi  vi  furon  tra- 
sportati dai  Romani  (Zonara,  Annal.  Vili, t.  I,  pag. 
237).  Ma  secondo  una  tradizione  invalsa  nel  medio 
evo,  che  s’incontra  negli  atti  della  Martire  S.  Cristi- 
na protettrice  oggi  di  quella  terra,  e perfino  nel  fal- 
so decreto  di  Desiderio,  chiama  vasi  prima  Tiro  o Ti- 
ra, cioè  porta  (Sv'pa)  , vale  a dire  il  porto  de’  Vol- 
sinii  sul  lago  Volsiniense,  come  Ostia  era  il  porto  di 
Roma,  con  egual  significato,  alla  foce  del  Tevere.  Ed 
io  credo  legittimo  tal  nome. 

Beda  nel  Marlirologio'ha  In  Tyro  apud  Italiam,quae 
est  circa  lacum  Vulsinum,  natale  S.  Cliristinae  Virgi- 
nis  ec.  Infatti  la  natura  del  luogo  favorisce  questa 
opinione  niente  affatto  moderna.  Nel  nostro  caso  il 
nome  vecchio  restò  alla  parte  vecchia  dell’abitato,  al- 
meno presso  il  volgo  (cioè  qui  naturalmente  a quella 
ch’era  sulla  riva  .del  lago);  e il  nome  nuov  o alla  parte 
nuova  nemorosa  inter  juga  (Iuvenal.  III.  191).  Io  non 
so  se  S.  Crisiina  fosse  veramente  della  Tiro  Volsinien- 
se; ma  quando  anche  in  ciò  vi  sia  interpolazione,  ella 
ha  da  tenersi  come  fondata  su  qualche  cosa  di  vero. 

Francesco  Orioli. 

(*)  L'  A.  De  nominum  ratione  nell'  edizione  del 
Card.  Mai  scrive  Fcrlor  Resius  tra  gli  Equicoli,  do- 
ve altre  stampe  hanno  Serlor;  e sarebbe  lo  stesso  che 
Velthuri. 


Lezione  15a  sui  versi  di  dante 

CHE  SONO  AL  CANTO  XXX  DEL  PURGATORIO. 

Non  pianger  ancor : non  piangere  ancora. 

La  spiegazione  di  anco,  e di  ancora  è quella  che  ci 
occuperà  nel  presente  discorso.  Io  così  spiego  que- 
sto « Non  piangere  ora  : non  piangere  la  seconda 
volta  » : ossia  di  nuovo  : giacché  tu  dovrai  piangere 
per  altra  spada,  cioè  non  per  le  parole  di  rimpro- 
vero a te  usate  da  Beatrice  , ma  per  la  spada  del 
pentimento;  di  quel  pentimento  che  allora  è efficace 
quando  è accompagnato  colle  lacrime 

Di  pentimento  che  lacrime  spanda. 

E qui  dapprima  rammemoriamo  al  lettore,  che  Dante 
nel  Purgatorio  pianse  tre  volte. 

Pianse  la  prima  volta  alla  vista  dell’antico  amico 
di  sua  giovinezza  Forese  nel  canto  XXIII. 

La  faccia  tua  ch’io  lagrimai  già  morta  - 
Mi  dà  di  pianger  mo’non  minor  doglia 
Risposi  io  lui,  veggendola  sì  torta. 
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E fu  questo  un  pianto  amarissimo  di  dolore,  e non 
di  vivissimo  desiderio , come  altri  credè,  cui  piacque 
ancora  la  cattiva  lezione  della  Chigiana 

Mi  dà  di  pianger  mò  minor  la  doglia. 

Pianse  Dante  la  seconda  volta  al  Canto  XXX.  v. 
52  all’apparizione  di  Beatrice  , quando  conobbe  di 
essere  stato  abbandonato  da  Virgilio  : 

Ma  Virgilio  n’avea  lasciali  scemi 
Di  sè,  Virgilio,  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diemi. 

Nè  quantunque  perdeo  l’antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

E fu  questo  parimenti  un  pianto  di  dolore  , da 
cui  Beatrice  lo  riconforta  , ricordandogli  non  solo 
che  non  era  ancora  tempo  di  piangere,  ma  nel  tem- 
po stesso  che  già  avea  pianto  di  dolore  indirigen- 
dogli queste  parole  : 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco  : non  piangere  ancora. 

Ma  ciò  non  basta  : aggiunge  ancora  quale  doveva 
essere  per  lui  il  tempo  e la  ragione  potentissima  di 
piangere,  che  era  lo  stimolo  del  pentimento  : 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

E qui  avvertendo  alla  voce  anco , che  ha  varie  signi- 
ficazioni, come  vedremo  più  sotto  , facciamo  osser- 
vare che  qui  significa  ora , al  presente , e ancora  si- 
gnifica di  nuovo , la  seconda  volta  : 

Non  pianger  anco  : non  piangere  ancora. 

Ed  ecco  infatti  che  Dante  al  97  di  questo  stesso 
canto  piange  la  terza  volta,  e piange  in  modo  ben 
diverso  da  quello  che  avea  pianto  le  due  volte  pre- 
cedenti. Ed  invero  ben  diversa  era  la  cagione  del 
piangere. 

Lo  giel  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto 
Spirito  ed  acqua  fessi  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  dal  petto. 

Nè  chiuderò  questo  breve  discorso  senza  fare  al- 
cune riflessioni  dedotte  dai  classici  e appoggiate  col- 
l’autorità  dei  medesimi  sulle  voci,  anche , anco,  an- 
cora, dichiarando  un  altro  passo  di  Dante  , che  a 
me  sembra  non  bene  inteso  dai  Commentatori,  ed  è 
il  seguente  : 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  riguardava  in  lui,  come  specchio,  anco. 

\ arii  sono  i significati  di  anco  e di  ancora  \ né 
sarà  disutile  agli  amatori  della  lingua  giustificarli 
con  esempi  tratti  dai  classici. 

I significati  dì  anco  o anche  sono  (ora,  a quest'ora, 
al  presente),  ( similmente ),  (mai,  per  alcun  tempo)  per 
lo  avvenire. 

I significali  di  ancora  sono  (a  quest'ora  , o infino 


a questo  tempo),  ( infino  allora  o a quel  tempo),  (per 
lo  avvenire),  (di  nuovo  o come  prima),  come  congiun- 
zione per  (similmente,  eziandio). 

Anco,  e anche , (a  quest'ora  o al  presente)  Lat.  ad 
huc  et  etiam.  Petr.  Nè  sò  ben  anco  che  di  lei  mi  cre- 
da « In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  « Che  memo- 
ria dell’opra  anco  non  langue  <c  La  qual  anco  vorrei 
che  a nascer  fosse  « E parole  e sospiri  anco  ne  eli- 
ce « Ed  anco  è di  valor  sì  nuda  e macra  » Cotale  era 
egli  ed  anco  a peggior  patto  » Dante  « Ed  anco  di 

Medea  vi  si  ragiona.  » Boccaccio 

Anco  o anche  per  (similmente)  Lat.  etiam.  Petr.  E di 
una  bianca  mano  anco  mi  doglio  « Ed  anco  io  fui  al- 
cuna volta  in  danza  » Ch’anco  il  cielo  e la  terra  s’in- 
namora <c  Hisiphile  vien  poi  e duolsi  anch’ella  » Dan- 
te « E negli  altri  offici  anche  Barattier  fu  « Ormai 
dì  anche  «•  Sì  che  in  inferno  io  credea  fomar’anche. 
<(  Anco  vo’che  Boccaccio  .... 

In  senso  di  mai,  per  alcun  tempo.  Lat.  unquam  , 
nllo  tempore , olim,  quandoque,  aliquando.  Petr.  Che 
sai  se  a miglior  tempo  anco  ritorni  « Più  vaga  di 
veder  clfio  ne  fossi  anco  « Dante  « Passò  gridando 

ed  anco  non  s’affisse 

Anco,  per  V avvenire.  Lat.  in  futurum  et  in  poste- 
rum.  Petr.  Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi,  Ed 
aggio  a soffrir  anco. 

Ancor,  e ancora,  a quest'ora  o infino  a questo  tem- 
po. Lat.  etiam , hucusque  adhuc.  Petr.  Ch’  ancor  mi 
torse  dal  vero  cammino  <c  Vergognando  talor  che  an- 
cor si  taccia  <c  Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in 
erba  La  fera  voglia  <c  Nè  meno  ancor  m’  agghiac- 
cia « Ch’ancor  poi  ripiegando  « Consolate  lei  dunque 
che  ancor  bada  « Veder  questi  occhi  ancor  non  ti 
si  lolle  a Apollo  s’ancor  vive  il  bel  desio  « Nè  la- 
grima però  discese  ancora,  Da  vostri  occhi  « Io  amai 
sempre  ed  amo  forte, ancora  « Quel  che  mi  fanno 
i miei  nemici  ancora  « Nel  core  ed  era  ancora  e 
sarà  sempre  <c  Che’l  tempo  ancora,  non  era  giunto. 

« Così  bagnati  ancor  li  veggio  sfavillare  « Ond’  io 
fui,  Ne’primi  anni  abbagliato  e sono  ancora  a Gran 
maraviglia  ho  com’io  viva  ancora  « Ma  la  fama  mi- 
glior che  vive  ancora,  E vivrà  sempre  « Viva  son 
io  e tu  sei  morto  ancora  « Che  la  memoria  ancora 
al  cor  accenna. 

Dante  « Siati  raccomandato  il  mio  tesoro,  Nel 
quale  io  vivo  ancora  « Tu  imagini  ancora  D’  esser 
di  là  « Fitt’era  ancora  siccome  era  prima. 

Ancor  e ancora,  infin  allora  o a quel  tempo.  Lat. 
adhuc.  Petr.  Lagrima  ancor  non  mi  bagnava,  il  petto 
« Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera  « L’ani- 
ma mia  che  offesa  , Ancor  non  era  d’  amoroso  foco 
« Quest’ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso  <c  Poco  era 
stato  ancor  l’ alma  gentile  <c  Con  voci  ancor  non 
preste  ed  io  giovane  ancora  « Vinsi  il  mondo  e me 
stessa  « Stanco  già  di  mirar  , non  sazio  ancora.  » 
Dante  « Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  Giove  dal 
cielo  ancora  quando  tuona  « Ma  perchè  Lei  che  di 
e notte  fila  Non  gli  avea  tratto  ancora  la  conocchia. 

Ancora,  per  lo  avvenire.  Lat.  in  futurum,  in  poste- 
rum.  Petr.  « Forse  ancor  ti  serva  amore  Ad  un 
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tempo  migliore  « Ne  porian  infiammar  forse  ancor 
mille  « Forse  ancor  fia  che  sospirando  dica  « Ivi  ’l 
vedremo  ancora  « In  questa  spera,  sarai  ancor  me- 
co « Ed  ancor  quella  sarò  più  che  mai  bella. 

Dante  « Che  quanto  durerà  l’uso  moderno  , Fa- 
ranno cari  ancora  i loro  inchiostri  « Piangerà  Fel-  : 
tro  ancor  la  diffalla  Dell’empio  suo  pastor  « Le  sue 
magnificenze  conosciute  saranno  ancor  » Bernb.  « Ma 
ancor  dell'altro,  Asol. 

Ancor , di  nuovo  o come  prima.  Lat.  rursus , iterum. 
Petr.  « A me  più  giova  di  sperare  ancora  « Ancor 
torna  sovente  a trarne  fuorc  Lacrime  « Ne  poliva- 
no infiammar  forse  ancor  mille  « Regga  ancor  que- 
sta stanca  navicella  « De  l’alma  ove  m’ancide  ancor 
si  scorta  « Ove  ancor  per  usanza  amor  mi  mena 
« Ch’io  viverci  ancor  più  che  mai  lieto  « Che  ancor 
sento  tornar  pur  come  soglio.  Boccaccio. 

Ancora , congiunzione  per  similmente,  eziandio.  Lat. 
ita,  a imi!  iter,  quotine,  etiam.  Petr.  <c  Che  vi  può  dar 
; dopo  la  morte  ancora  Fama  « Quelle  braccia  vcgg’io 
: aperte' ancora  « E le  cose  passate  Mi  danno  guerra 
le  le  future  ancora  « Ed  io  giovane  ancora  Vinsi ’l 
mondo  « Tu  vuoi  saper  chi  son  quest’ altri  ancora 
« Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo  « Ch’  ancor 
! lassù  nel  ciel  vedere  spera,  « Et  ancor  poi  trovai 
di  quel  mal  fine  « E per  piangere  ancor  con  più 
diletto  « E dice  Roma  mia  sarà  ancor  bella  « Pian- 
gali le  rime  ancor,  piangano  i versi  « Tempo  verrà 
ancor  forse  « E’I  pianto  asciuga  e vuole  ancor  eh’ 
io  viva. 

Dante  « Molli  son  gli  animali,  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancor  « Ed  io  a lui  Ancor  vo’  che 
m’insegni  « Ancor’un  poco  indietro  li  risolvi  « Do- 
manda, disse,  ancor  se  più  desii  « Ma  perché  più 
aperto  intendi  ancora. 

E notisi  che  la  Voce  lombarda  ancoi  per  oggi  ha 
la  sua  affinità  con  la  voce  anco  per  ora,  o al  pre- 
sente. 

Dal  complesso  dei'  quali  esempi  pare  che  anche  o 
anco  e ancora  si  usino  promiscuamente  nei  due  sensi  l 
per  V avvenire,  e di  congiunzione  similmente , ezian- 
dio : ma  anco  o anche  per  di  nuovo,  o come  prima 
non  pare  usato  frequentemente. 

Se  pure  non  vogliamo  prenderlo  in  questo  senso 
di  nuovo,  o come  prima  « un'altra  volta  in  questo 
! verso  : 

Si  ch’in  inferno  crcdea  tornar’anche. 

E in  senso  di  mai,  o in  alcun  tempo  mi  pare  che 
deve  prendersi  nel  29  del  Purg.  v.  69  : 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco 
E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa 
S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio,  anco, 

come  nell’esempio  succitato  dello  stesso  Dante 
Passò  gridando  ed  anco  non  s’affisse. 

E nel  Petrarca  : 

Che  sai  se  a miglior  tempo  anco  ritorni 
Più  vaga  di  veder  ch’io  ne  fossi  anco. 


Dopo  la  quale  spiegazione  della  voce  anco  al  ver- 
so di  Dante, 

S’io  riguardava  in  lei  come  specchio  anco, 

chi  non  riderà  smascellatamele  alla  spiegazione  che 
ne  diede  un  commentatore  di  Dante  , facendone  un 
aggettivo  di  specchio,  spiegando  specchio  curvo. 

Alla  quale  multiplice  significazione  della  voce  an- 
cora se  avesse  posto  mente  l’editore  Romano  , non 
avrebbe  nel  vers.  82  del  NXI1I  del  Purgatorio  stra- 
namente interpunto  cosi  : 

Come  se’tu  quassù  venuto  ? ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora; 

ma  avrebbe  lascialo  il  verso  nella  sua  antica  maniera 
di  leggere 

Come  se’tu  quassù  venuto  ancora? 

prendendolo  nel  suo  senso  , di  ora  , al  presente,  in 
questo  tempo,  o così  tosto,  il  quale  a lui  parve  inau- 
dito significato.  Ma  non  così  al  Volpi  e al  Venturi 
che  conoscevano  la  lingua  meglio  di  lui. 

Bella  è poi  1’  erudizione  da  lui  spacciataci  , che 
negli  antichi  manoscritti  non  si  trovano  punti  interro- 
gativi, e che  questi  sono  posteriori  ai  tempi  di  Dante. 

Nè  di  miglior  conio  tra  tulle  è l’osservazione  che 
altri  fece  sul  punto  ammirativo  , che  con  sottilissi- 
mo trovato  introdusse  in  quel  verso  del  Paradiso  : 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

Dalla  erudizione  dell’uno  e dell’altro  aspettiamo 
in  che  secolo  fossero  introdotti  i punti  ammirativi 
e le  virgole.  !!! 

Intanto  domandiamo  al  primo  chi  gli  dia  dritto 
di  mettere  i punti  interrogativi,  dove  non  vanno  ? 

Prof.  Filippo  Mercurj. 


BIBLIOGRAFIA. 

La  poesia  che  sentila  ed  espressa  liberamente  na- 
sce da  un’anima  salda  nella  virtù,  è la  più  bella  e 
proficua  che  possa  desiderarsi.  Ma  rado  incontra  che 
si  pregia  in  tal  guisa  a’nostri  giorni,  poiché  va  ser- 
peggiando fuor  d’ogni  credere  la  peste  dell’  adula- 
zione che  infetta  il  volgo  degli  scrittori  , i quali  o 
per  matto  piacere  ai  polenti  , o per  vilissimo  gua- 
dagno vendono  l’ inestimabile  dignità  delle  lettere. 
Puro  di  questa  macchia  il  Dottore  Achille  Monti 
pronipote  del  gran  Vincenzo,  ha  fatto  pubblicare  te- 
ste in  Firenze  per  i tipi  del  Le  Monnier  alcune  odi, 
dal  Parini  in  poi,  lo  dirò  a fidanza  , non  più  lette 
in  Italia.  Persuaso  com’egli  è non  dovere  il  perfetto 
poeta  scompagnare  l’utile  dal  diletto,  nè  timido  ami- 
co al  vero,  quanto  amato  dai  savi  altrettanto  odiato 
dall’universale,  ha  voluto  riprendere  a viso  aperto 
i vizi  della  maggior  parte  degli  uomini  , perchè  i 
suoi  versi  fossero  seme  che  fruttasse  miglioramento 
a’cittadini.  Ufficio  nobilissimo  che  il  sommo  lirico 
greco  adempiè  sempre  spargendo  di  sane  dottrine  le 
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sue  odi  con  le  quali  encomiava  la  gagliardia  de’vin- 
citori  ne’giuochi,  pressoché  sempre  il  sommo, lirico 
latino  assai  più  vario  negli  argomenti , ma  talvolta 
immorale  e adulatore.  Tale  sapienza  adunque  anima 
ed  informa  siffatte*  poesie.  Quanto  poi  allo  stile  delle 
medesime  egli  è veramente  italiano  , or  grave  , or 
leggiadro  secondochè  richiede  la  sublimità  o la  gen- 
tilezza dei  concetti  pieni  d^  felice  ardimento.  E 
ben  risponde  allo  stile  la  lingua  si  vergognosamente 
negletta. e imbastardita  dal  comune  degli  scrittori; 
perocché  ella  è semplice,  pura,  efficace,  quale  si  at- 
tinge ne’fonti  del  beato  trecento.  Di  soave  tempera 
è l’armonia  de’ versi,  imitativa  delle  cose  e degli  af- 
fetti, né  offesa  mai  da  brutte  licenze,  nè  da  parole 
liberate  dalla  dieresi,  come  si  pratica  da  moltissimi, 
quando  per  fermo  uso  declassici  vi  sono  soggette  ; 
le  rime  riescono  facili,  svariate,  più  volte  pellegri- 
ne; in  somma  grande  studio  e squisitezza  di  gusto 
si  scorge  in  sì  bel  lavoro,  che  maggior  pregio  a- 
cquista  per  essere  venuto  a luce  in  tempi  nc’quali  si 
tiene  dietro  ad  una  letteratura  falsa  , e quel  eh’  è 
peggio,  straniera.  Nè  alcuno  entri  in  sospetto  portar 
io  buona  opinione  di  tal  operetta  per  l’amicizia,  nata 
da  uguaglianza  di  pensieri  e di  studi,  che  mi  strin- 
ge all’autore,  perocché  prudenza  non  vuole  che  diasi 
all’amico  pubblica  lode  che  sia  menzogna,  e ove  non 
si  possa  parlare  non  è colpa  tacere.  Ma  per  proprio 
sentire  dell’animo  mio  francamente  pronuncio  que- 
sto giudizio,  a cui  spero  si  accorderanno  quanti  v’ 
ha  stimatori  delle  ottime  cose.  E piaccia  a Dio  che 
si  veggano  spesso  in  Italia  cosìfatte  scritture  in  luo- 
go d’altre  servili  ed  inette,  chè  s’accenderebbe  d’as- 
sai I amore  alle  lettere  e alla  virtù,  nè  s’avrebbero 
a piangere  tante  calamità  generate  dai  vizi  e dalla 
ignoranza.  Basilio  Magni. 
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Al  Zelantissimo  Pontefice  Nostro 
Doni  e Conceda 

In  Falerone  II  Dì  XV  Giugno  MDCCCLVI. 

G.  De  Minicis. 

o— I'  & il  -o 

CIFRA  FIGURATA 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
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direzione  del  giornale 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 
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CASE  CELEBRI  IN  ITALIA. 


CASA  DOVE  XACQUE  IL  PETRARCA  IX  AREZZO. 


Per  le  memorie  i storiche  sull’illustre  poeta  V.  Album  Anno  I,  pag.  97  ed  anno  IV,  pag.  8i 
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DI  DUE  FIGURE  METALLICHE  D’ARTE  TOSCANA, 
CONSERVATE  IN  CORTONA  NEL  PALAZZO 
DELLA  CITTA’. 

L’anno  1841,  presso  le  mura  di  quell’illustrc  mu- 
nicipio (narra  l’egregio  Aulore  dell’opuscolo  - Su  due 
statuette  di  bronzo , ed  inscritte  ec.  , in  un  discorso 
ledo  ivi  all’Accademia  etnisca  agli  11  Marzo  1855, 
e dalo  alle  stampe  ) , furono  esse  rinvenute  a 54 
braccia  da  un’  antica  porla. 

Si  riconobbero  fin  da  principio  fatte  per  non  es- 
sere scompagnate;  e vide  in  esse  di  leggieri  il  pri- 
mo illustratore  che  rappresentano  a’  loro  simboli  , 
l’una  un  Giano,  l’altra  un  Ercole,  destinate  forse  a 
un  domestico  larario. 

Incise  sulla  coscia  delle  statuette  portano  ambedue, 
in  caratteri  loschi,  due  iscrizioni  ; la  prima  scritta 
da  sinistra  a destra  secondo  l’uso  più  comune;  la  se- 
conda bustrofeda;  e ^dicono  esse  ne’  caratteri  nostri 
così  : 

1.  V.  Crinti.  Arntias.  Culpiansi.  Alpan . Turce  (da 
sinistra  a destra,  come  si  disse). 

2.  V.  Cvinti.  Arntias.  (dg  destra  a sin).  Selansl. 
tez.  Aljxin.  Turce  (da  sinistra  a destra). 

Nella  1%  la  la  voce  c la  4“  evidentemente  sono 
in  caso  dativo.  Per  conseguente  hanno  a leggersi  - 
Velesi  Culpiansi  (Miiller,  die  Etrusk.  t.  1.  p.  445. - 
Io,  Annui,  de  Corresp.  Archeolog . Paris  1835,  T.  VI, 

]>.  153.  - Fabretli,  Sopra  due  iscrizioni  etnische  che 
si  conservano  negli  Stati  Sardi  p.  395).  La  2a  pa- 
rola è in  genitivo  (di  forma  men  solita  in  questo  ca- 
so, della  quale  però  vedemmo  nel  prcced.  n.°  un  altro 
esempio). ..La  5a  in  nominativo.  La  6:1  è poi  un  verbo 
noto.  E mi  par  che  facilmente  il  testo  debba  spie- 
garsi - .1  Velia  Colpiano , (figliuolo  di)  Quinto  e d’ 
Arunzia , Alpano  diè  in  dono. 

La  2a  epigrafe  comincia  pur  da  un  dativo,  indi- 
cato dalla  sola  iniziale,  e riferentesi  alla  persona 
medesima  dianzi  detta;  il  dativo  e seguitalo  dai  due 
medesimi  genitivi,  di  guisachè  i tre  vocaboli  sono 
- V alesi  Cvinti  Arntias.  Il  gentilizio  paterno  però  si 
è creduto  di  non  ripeterlo;  e s’è  invece  aggiunto  il 
materno,  ch’orasi  taciuto  nell’altra  epigrafe  , e che 
s’è  significato  colle  due  voci  seguenti  Selansl  tez  , 
cioè  Sciatine  (?)  /ilio  (?):  perchè  tez  credo  che  sia  da 
da  unirsi  a Velesi  , ugualmente  in  dativo,  abbre- 
viato da  lezi  ossia  tecsi  (e  lo  riduco  al  tema  greco  1 
XcY.cq,  fili us );  e Selansl  è la  forma  solila  d’  un  oh-  i 
bliquo  materno  , del  quale  se  non  abbiam  trovato 
ancora  altro  esempio  in  iscrizioni,  leggiamo  però  gli 
Analoghi  Selasea  in  Lanzi,  t.  2.  n.  469,  e Sdia,  t. 

1.  par.  I.  p.  132.  Finalmente  si  ripete  la  forinola 
Alpan  Turce,  che  è dire  Alpanus  donavit. 

Il  gentilizio  paterno  Culpiansi  ( noni.  Culpian) 
ha  la  radice  in  y.ò\ncq,  come  il  nome  Encolpius,  ed 
altri  : Alpan,  fu  interpretato  Alpanus  anche  dal  Lan- 
zi negli  altri  due  bronzi  Cortonesi  della  stessa  fab- 
brica e dello  stesso  donatore  (Lanzi  t.  2.  p.  421, 
e 453).  Nello  specchio  Vulciente  citato  dal  primo  il- 


lustratore par  nome,  od  epiteto  di  divinità;  ma  que- 
sto non  toglie  che  qui  indichi  un  semplice  mortale, 
ciocché  non  è raro.  Il  contesto  così  comanda. 

Francesco  Orioli. 


CRISTOFORO  COLOMBO 
SONETTO. 

Un  uom  de  la  Liguria  ebbe  ardimento 
Di  misurare  la  terracquea  mole; 

Europa  stette  ed  ammirò  un  portento 
Nel  già  deriso  cmulator  del  sole. 

Ei  venne  e vinse,  e i gran  divieti  fole 
Furo  all’ardore  d’immorlal  cimento, 

Ei  vide  e vinse  gli  aspri  mari,  il  vento, 
E le  fatiche  immcnsurale  e sole. 
L’audace  navigante  al  gran  conquisto 
Fermò  la  prora,  e sulle  nove  arene 
Spiegò  l’insegna  trionfai  di  Cristo. 

A si  sublime  spaziar  dell’ale 

Il  vecchio  mondo  preparò  catene; 

Ecco  i tronfi  di  quel  uom  fatale  ! 

G.  Baiduzzi. 


I BAGNI  PRESSO  I ROMANI  ANTICHI. 

L’universale  costume  degli  antichi  Romani  di  ba- 
gnarsi spessissimo  tutto  il  corp§,  nacque  dal  bisogno, 
poiché  non  vestendo  essi  sulla  carne  nè  camicie,  nè 
mutande  o calzette,  erano  necessitati  di  lavarsi  fre- 
quentemente tutta  la  persona.  In  Roma  ogni  como- 
do cittadino  aveva  nella  propria  casa  un  bagno.  I 
bagni  per  uso  pubblico  chiamavansi  terme.  Erano 
questi  magnifici  edifici  che  contenevano  i bagni  per 
l’estate  c quelli  per  l’inverno,  gli  appartamenti  des- 
tinali per  gli  uomini,  e quegli  stabiliti  per  le  don- 
ne. L’imperatore  Adriano,  e secondo  alcuni,  Severo 
fu  il  primo  ad  ordinare  clic  i bagni  ad  uso  de’due 
sessi  fossero  separati;  imperocché  1’ imperator  Co- 
modo avevane  permessa  la  comunanza,  che  Varrone 
considerava  come  conseguenza  della  corruzione  dei 
costumi. 

Era  cura  degli  Edili  di  far  costruire  terme  in 
quelle  parti  della  città,  che  ne  andavano  mancanti. 

Queste  avevano  tic  qualità  di  bagni:  freddi,  tie- 
pidi e caldi. 

Il  bagno  freddo  si  potea  prendere  in  compagnia 
e all’aperto.  Nel  fondo  di  un  cortile  circondato  da 
portici  costrutti  con  sontuosa  magnificenza  eravi  un 
capacissimo  vassellone  che  ehiamavasi  battisterio:  ac- 
canto a questo  gran  lavacro  vedovasi  la  sala  dello 
spogliatoio  , coloro  poi  che  amavano  di  prendere  il 
bagno  freddo  al  coperto,  entravano  in  un’ampia  sala 
detta  rinfrescatoio.  Nel  bel  mezzo  eravi  la  vasca  : 
due  scaglioni  giravano  intorno  alla  sala  che  chia- 
ma vasi  scola,  in  cui  sedevano  a bazzicare  ciancian- 
do, novellando  c disputando  coloro  che  aspettavano; 
perciò  il  poeta  appellò  questo  luogo  garrula  bulnea. 
Eravi  pure  nelle  terme  ogni  sorla  di  svagamento  e 
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d’occupazione  , come  sale  per  gli  esercizii  atletici , 
passeggi  , biblioteche  , ecc.  ecc.  Tiepidario  chiama- 
vasi  il  luogo  del  bagno  tiepido;  le  vasche  poi  era- 
no tanto  capaci,  che  vi  si  poteva  dentro  nuotare:  le 
vasche  poi  di  lutti  i bagni  erano  di  metallo,  di  mar- 
mo ed  anco  di  porfido  e di  basa  Ite.  Sudatorio  era 
la  sala  ove  si  prendevano  i bagni  che  ora  direbbon- 
si  a vapore:  un  serbatoio  d’acqua  bollente  era  situ- 
ato in  mezzo  di  questa  stanza  fabbricata  in  forma 
circolare;  di  là  innalza  vasi  un  vapore  denso  e sof- 
focante, e per  forza  di  questo  vapore  un  copioso  su- 
dore pioveva  da  tutto  il  corpo  di  chi  piace  vasi  di. 
quest’angoseiosa  prova. 

Fuori  de’bagni  enlravasi  ne’  gabinetti  dei  profu- 
mi. I bagnaiuoli,  lestamente  asciugato  il  bagnatore, 

10  sdrajavano  sopra  un  letto  di  riposo  , e gli  stro- 
finavano gradevolmente  tutto  il  corpo  con  una  slreg- 
ghia  di  prezioso  metallo  o d’avorio;  questo  stropic- 
ciamento non  era  di  breve  durata.  Poi  altri  esper- 
ti schiavi  levavano  i peli  sotto  ascellari  o con  uno 
strumento  di  metallo,  od  applicandovi  un  empiastro 
che  equivaleva  al  cosi  detto  merdocco  : indi  netta- 
vano e levavano  le  unghie:  fatte  queste  operazioni, 
ungevano  tu  Ito  il  corpo  con  unguenti  aromatizzati. 
In  Roma  tanto  era  cresciuto  l’uso  defungersi  e del 
profumarsi  con  sostanze  preziose  , che  non  bastan- 
do i molli  untorii  ivi  in  gran  copia  apprestati,  ne 
venivano  anche  da  regioni  lontane.  Infastidito  il  se- 
nato della  insaziabile  ricercatezza  della  gioventù  , 
essendo  censore  Giulio  Cesare  , fece  un  editto  che 
nessuno  ardisse  usare  unguenti  e profumi  stranieri. 
Ma  tornò  opera  vana,  poiché  ancora  crebbe  l’abuso  di 
questi,  sì  che  non  solo  profumavansi  le  camere  , i 
letti  e le  vesti,  ma  eziandio  le  vivande,  non  curan- 
dosi se  per  avventura  divenivano  disgustose  al  pala- 
to , purché  odorose  arrivassero  al  naso.  Plinio  die’ 
quattro  nomi  agli  unguenti  odoriferi  de’suoi  tempi, 
de’quali  numerava  varie  specie;  il  primo  nome  ve- 
niva dal  paese  dov’crano  stati  trovati,  come  il  rodi- 
no, il  ciprino , che  provenivano  di  Rodi  e da  Cipro; 

11  secondo  dai  succhi  deH’crbe  e de’  fiori  , come  il 
narcisino , il  nardino-,  il  terzo  dagli  alberi,  come  il 
melino  che  si  faceva  di  melocotogno;  il  quarto  dal 
nome  di  quello  che  primo  P usò  come  1’  unguento 
reale , perché  adoperato  dai  re  Parli,  e componcvasi 
d’un  grande  numero  d’ingredienti. 


DELLA  VOCE  MALGRADO. 

Un  giovane  scrittore  ricevette  giorni  fa  un  acerbo 
rabbuffo  da  certo  rigido  grammatico  perchè  avesse' 
scritto  malgrado  della  pioggia  : dovendo  dirsi  asso- 
lutamente, secondo  esso  grammatico,  non  ostante 
la  pioggia  : perciocché  malgrado  , posto  avverbial- 
mente, si  unisce  a cosa  animata  , e non  mai  a cosa 
inanimata.  Venne  il  giovane  cortesemente  a chiedere 
intorno  a ciò  il  debole  mio  parere  : ed  io  gli  rispo- 
si, che  la  regola  del  grammatico  e d’alcuni  altri  non 
mi  pareva  sicura,  e che  l’Ariosto  voleva  avere  ben 
detto  nell’Orlando  Furioso  c.  XXXII  st.  7.3.  : 


Quei  dentro  alle  finestre  e ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna  , 

Che  malgrado  de  nugoli  lo  spande 
E fa  veder,  benché  la  pioggia  è grande. 

Salvatore  Betti. 


Alla  Eminenza 
di 

GIROLAMO  D'  ANDREA 

de' Conti  di  Troia 
Cardinale  della  S.  R.  C. 

Prefetto  dell'Indice 
Protettore  della  Chiesa  di  Troia 
SONETTO 

di 

Francesco  Martello 
in  mòrte  di  Nicolò . La  ci  guani  (*) 

Professore  di  Eloquenza 
nella  Università  di  Napoli. 

Fosti  terra  d’eroi,  fosti  nutrice 
Di  geni  nati  allo  splendor  latino  : 

Vantami  or  più  se  puoi,  patria  infelice, 

Scotti,  d’Andrea,  Mazzocchi,  Aula  e Rosino  1 

La  gente  che  succede,  ahi,  non  predice 
Serto  coglier  di  gloria  in  suo  cammino  : 

Saran  de’mali  tuoi  fruito  e radice 
L’inerzia  e il  lusso  tra’banchelti  e ’l  vino. 

Tu  con  pochi  altri,  o Lucignan  corteso, 

Ti  opponevi  co’carmi,  e co’consigli 
All’imminente  e lagrimabil  sorte. 

Ma  fin  che  non  si  veggia  a dotte  imprese 
Sorgere  chi  (i  segua,  o ti  somigli, 

Morente  è il  nostro  onor  con  la  tua  morte. 

(*)  Un  de'  meriti  del  Lucignani  è la  devozione  al 
Cardinale  d'Andreay  e volle  renderla  pubblica  in  que- 
sti aurei  versi , che  scrisse  il  30  settembre  1854,  gior- 
no onomastico  dell' Eminenza  Sua. 

Gratin  quanta  tibi7  et  placido  mieat  ore  venustas, 
Tanta  nitet  casto  pectore  mundities. 

Altera  non  damnum , non  vulnera  sentiat  aem, 
Altcrius  crescal  long  a per  aeva  decor.. 


Bl ELIOGRAFI  A. 

TUSCANIA  E I SUOI  MONUMENTI. 

Questo  é il  titolo  di  un’opera  pregevolissima  del- 
l’insigne letterato  e valoroso  archeologo  Secondiano 
Campanari,  della  quale  è uscito  di  questi  giorni  alla 
luce  il  secondo  volume  ricco  di  cento  e più  docu- 
menti istorici.  Il  nome  dell’autore  forma  da  per  sé 
un  elogio  nel  regno  delle  lettere,  di  cui  fu  beneme- 
ritissimo fino  a che  gli  durò  la  vita,  eh’  ei  perdeva 
nel  suo  quinquagesimo  a’dì  13  Novembre  1855,  la- 
sciando a Tuscania  sua  patria  un  nome  onorato,  e 
desiderio  in  quanti  il  conobbero.  Quest’  opera  non 
potrà  non  riuscire  gradita  ai  dotti  ed  a’cultori  de- 
gli ameni  studi. 

Nel  secondo  volume  corredalo  di  belle  incisioni  me- 
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rita  di  essere  ricordata  la  serie  de’Vescovi  di  Toscanel- 
la  non  mai  interrotta  da’tempi  degli  Apostoli  fino  a 
noi:  c di  questa  orna  una  pagina  l’Eminentissimo  Car- 
dinale de’ Marchesi  Pianetti,  onde  va  tuttora  superba 
la  Cattedra  Tuscaniese.  Basti  per  ora  questo  breve 
cenno.  Tornerò  a dire  più  ampie  cose  su  tal  pro- 
posito quando  sarà  reso  di  pubblico  diritto  1’  altro 
volume  che  sta  adesso  sotto  il  torchio.  Faccio  fine 
raccomandando  allo  zelo  dell’ottimo  Gonfaloniere  Fe- 
derico Pasquali  quest’  ultimo  monumento  di  amore 
che  lasciò  alla  comune  nostra  patria  quel  mio  so- 
lenne maestro,  candidissimo  amico,  e virtuosissimo 
concittadino  che  mi  voleva  il  meglio  dell’anima  sua. 
Nè  io  posso  pensar  di  lui  senza  una  lagrima  ed  un 
sospiro.  Giovanni  Canon.  Romanelli. 


LA  COLONNA  VOTIVA  ALLA  VERGINE*  IMMACOLATA 
DA  ERIGERSI  IN  ROMA. 

» Oh  quanto  è corto  1 dire,  e come  fioco 

» Al  mio  concetto  ! e questo,  a quel  ch’io  vidi, 
» È tanto  che  non  basta  a dicer  poco. 

Dante  Paradiso.  Canto  XXXIII. 

CANTICA. 

Vibrava  dal  suo  disco  i rai  d’argento 
Nel  mezzo  del  cammin  l’astro  sereno, 

Che  passeggia  le  vie  del  firmamento. 

In  cupo  sonno  e a bella  pace  in  seno 
Stavasi  tutta  la  città,  divisa 
Dal  Tebro,  che  si  volge  al  mar  Tirreno. 

Da  quel  silenzio  l’anima  conquisa, 

Sciolsi  le  labbra  per  lodar  Colei 
Cbe  su  nel  cielo  è fra  i cherubi  assisa. 

Inclita  Donna,  a cui  tutto  vorrei 

Sacrar  l’affetto,  che  mi  scalda  il  cuore, 

Chè  bellezza  non  trovo  altro  che  in  Lei. 

Ma  fu  breve  il  pregar,  breve  il  fervore, 

Perchè  improviso  sulle  mie  pupille 
Discese  placidissimo  sopore. 

Allor  vidi  le  faci  a mille  a mille 

Splender  sulla  città,  che  all’orbe  impera, 

E il  suono  intesi  delle  sacre  squille. 

Quà  del  devoto  popolo  la  schiera 
Con  dolci  insieme  ed  umili  parole 
Bispondea  dei  Leviti  alla  preghiera: 

Là  dove  sacra  a Pier  sorge  la  mole 
Così  dal  ciel  si  diffondea  la  luce, 

Che  batterla  parca  raggio  di  sole. 

Ivi  l’angel  su  cui  parte  traluce 
Della  tremenda  maestà  di  Dio, 

Che  degli  ardenti  Serafini  è duce 

Raccolse  il  libro,  ove  la  man  di  PIO 
Quel  decreto  segnava  allo  e solenne, 

Che  dei  secoli  fea  pago  il  desio. 

Pria  sul  tempio  sublime  il  voi  sostenne, 

Poi  curvandosi  in  atto  almo  e cortese 
Andò  fra  gli  astri  a ripiegar  le  penne. 

Allora  in  alto  un  rimugghiar  s’intese, 

Uno  strano  cozzar  degli  elementi, 

Un  balenar  che  l’orizzonte  accese. 


Intanto  a passi  misurati  e lenti 
Avanzarsi  in  aspetto  almo  e severo 
Quattro  spirti  vid’io  dai  quattro  venti. 
Ravviso  al  guardo  dignitoso  e altero, 

Al  doppio  raggio,  che  gli  splende  in  fronte 
Del  popolo  di  Giuda  il  condottiero 
Mosè,  che  un  giorno  dell’Oreb  sul  monte 
Vide  il  roveto,  ed  Isdrael  diletto 
Tolse  d’Egitto  alle  vendette  e all’ontc, 

E mostrò  per  lo  zel,  che  gli  arde  in  petto 
Nell’Eritrea  maremma  e nel  deserto 
Ch’era  dal  cielo  a grandi  imprese  eletto. 
D’una  porpurea  clamide  coperto 
Era  lo  Spirto  generoso,  a cui 
Brillava  sulla  fronte  il  regio  serto. 

Tal  dolcezza  piovea  dagli  occhi  sui, 

E tal  fuoco  sul  volto  avea  dipinto 
Da  mostrar,  che  l’Eterno  era  con  lui. 
Questi  è David,  che  Goliat  ha  vinto, 

E di  un  inno  vatidico,  sonoro 
Fe’  le  valli  echeggiar  di  Terebinto. 

Quale  dai  labbri  suoi  puro  tesoro 
' Di  dolcezze  ineffabili  piovea 

Quando  i carmi  sposava  all’arpa  d’oro  ! 

E nel  bujo  dei  secoli  vedea 

Dal  fianco  uscita  del  Lion  di  Giuda 
L’avventurata  fanciulletta  Ebrea, 

Che  dell’umana  sorte  orrida  e cruda 
Ebbe  pietade,  e fe’  palese  in  terra 
Quanta  grazia  celeste  in  Lei  si  chiuda. 

In  atto  riverente  il  guardo  atterra, 

E con  la  mjente  in  Lei  tutta  rivolta 
Pria  della  nube  il  sen  squarcia  e disserra 
Poi  dal  labbro  profetico  si  ascolta 
Quell’inno  replicar  che  già  fu  inteso 
Risuonar  sul  Giordano  un’altra  volta. 
Scarne  le  gote  aveva,  il  guardo  acceso 
L’ombra  che  muto  ad  osservar  mi  diedi 
Da  meraviglia  e da  timor  compreso. 

La  copre  un  manto  dalle  spalle  ai  piedi, 

Ma  l’energia  dall’anima  sublime 
Tutta  dal  ciglio  trapelar  le  vedi. 

L’ombra  è di  lui,  che  un  dì  dall’oriente 
Mirò  librato  a volo  un  Cherubino, 

Che  solo  al  tatto  di  carbone  ardente 
In  cuor  gl’infuse  quel  valor  divino, 

Quel  potere  che  penetra  il  futuro, 

E svolge  il  libro  dcll’uman  destino. 

Dallo  spirto  di  Dio  fatto  securo 

Della  Vcrgin  parlò,  del  santo  Agnello, 

E dei  secoli  svolse  il  velo  oscuro. 

Ultimo  del  profetico  drappello 

Procedea  per  le  vie  che  segna  il  tuono 
Sul  dorso  d’una  nube  Ezecchiello, 
Ezecchiello,  a cui  dall’alto  trono, 

Figlio  dcH’uom,  gridava  Iddio,  che  fai  ? 
Alzati  in  piedi  : io  sono,  io  che  ragiono, 

Io  che  ti  chiamo  a meditar  su  i guai 
Dei  figli  di  Giacobbe.  Odimi  e poi 
Lungo  l’Eufrate  meditando  andrai. 
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Ombre  famose  di  quei  santi  eroi, 

Che  annunciar  pietosamente  al  mondo 
La  grazia  che  dovea  piover  su  noi. 

Che  con  labbro  vatidico,  facondo 

Disser  che  in  Lei  tutto  il  favor  si  aduna 
Di  Colui  che  le  rese  il  sen  fecondo  : 

Di  Lei,  che  con  i piè  calca  la  luna, 

Che  di  stelle  la  fronte  ha  redimila, 

Che  fu  concetta  senza  labe  alcuna. 

Fissava  in  esse  la  pupilla  ardila 
Quando  librarsi  per  il  cielo  io  vidi 
Una  nube  dal  mar  poc’anzi  uscita. 

La  potenza  di  Dio  par  che  la  guidi, 

L’aere  splendeva  all’apparir  di  quella, 

E si  vestian  della  sua  luce  i lidi. 

Non  sa  dir  labbro  uman  com’era  bella 

Di  Sion  la  figlia  quando  schiuse  il  grembo 
La  nube,  che  brillò  come  una  stella. 

Su  lei  di  rose  e di  ligustri  un  nembo 
Piovve  dal  cielo,  e di  ligustri  e rose 
La  nuvoletta  s’adornava  il  lembo. 

Allor  vid’io  le  quattro  ombre  animose 
Farsi  d’intorno  a Lei,  che  tanto  piacque 
A Dio,  ch’ogni  dolcezza  in  cuor  le  pose, 

A Dio,  che  seco  passeggiò  sull’acque, 

Che  creò  gli  elementi,  e li  divise, 

Che  sublime  la  fece,  e si  compiacque. 

Pria  le  dolci  pupille  intente  e fise 
Su  i Veggenti  di  Dio  tenne  la  pia 
Verginella  Jcssea,  quindi  sorrise. 


E mentre  in  cielo  risuonar  si  udia 
L’augusto  nome  della  Donna  eletta 
L’eco  dei  monti  ripetea,  MARIA. 

Ma  quando  intesi  all’Esquilino  in  vetta 
Intuonare  un’  angelica  coorte 
Vieni,  o Colomba  mia,  vieni  o diletta  — 
Una  dolcezza  mi  slringea  sì  forte 

Ch’io  mi  destai  dal  sonno,  e volsi  intorno 
Cosi  le  luci  indebolite  e smorte 
Che  mi  pareva  ancor  lontano  il  giorno, 

E non  vedea  che  già  del  sole  il  raggio 
Brillava  in  ciel  di  pura  luce  adorno  : 

E non  vedea,  che  a tributare  omaggio 
A MARIA,  che  del  ciel  siede  regina, 

Che  della  colpa  non  sofferse  oltraggio 
Slavasi  intenta  la  città  Latina 

Ad  ammirar  l’augusto  alto  disegno 
Di  PIO,  che  monumento  a Lei  destina 
Una  colonna  che  d’amore  è segno, 

Che  sacra  al  nome  dell’eccelsa  Diva 
Sarà  per  noi  di  sicurezza  il  pegno. 

Così  dell’Eritreo  presso  la  riva 
Mosè  pietoso  il  simulacro  eresse. 

Che  la  salute  ad  Isdraele  offriva. 

Compie  in  Roma  così  le  sue  promesse 
Del  supremo  pastore  il  santo  zelo: 

L’arte  fra  noi  con  leggiadria  l’espresse 
Ma  fu  il  disegno  maturato  in  cielo. 

Carlo  Ripamlelli 
Arciprete  di  Palo. 


( Costumi  del  Medio  Eco). 
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INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 

( Continuazione  V.  pag.  143.) 

Appunto  — dice  l’Ugolini  che  appunto  per  nota,  an- 
noiamento ec.  non  può  usarsi  : pur  leggo 

Come  trovo  nc’miei  appunti. 

Foscolo.  Epist. 

— in  conseguenza  ho  perduto  quel  poco  danaro 
• che  aveva,  uno  spillo  di  qualche  valore  , e tutti 
gli  appunti  presi  nel  mio  viaggio. 

G.  Rosimi , Lett.  al  Muzzarelli. 

Arrestare  — per  imprigionare  , sequestrare  , che  da 
alcuni  si  vuole  mal  detto,  ha  suoi  esempi  in  begli 
scrittori. 

Udite;  appena 

Da  Bettulia  partii  che  m 'arrestano 

Le  Guardie  ostili 

ALctastasio,  Bettulia  alt.  3. 


— Olà  colui  s 'arresti. 

Lo  stesso,  Siroe,  att.  2.  Se.  IV.. 

— descrivere  il  modo  con  che  i disertori  Cappelli  so- 
no stali  arrestati.  . 

Monti,  Leti. 

— Se  la  deposizione  del  giovane  Cappelli  arrestato. 

Lo  stesso,  ivi. 


Arresto  — Ubbidirò,  ma  sai 

Qual  tumulto  destò  d’Ezio  V arresto. 

Metast.  Ezio  al.  III.  se.  3-, 


— Veniamo  all’arresto  di  Cameroni. 

Monti , Leti. 


— A lagnarmi  dell’irregolare 
persona  di  Cameroni. 


arresto  seguilo  nella 
Lo  stesso,  ivi. 


— Indicando  i luoghi  ove  l’arresto  è seguito. 

Lo  stesso,  ivi. 

Arrivare  — Non  ostante  l’esempio  recalo  dal  Voca- 
bolario dell’antico  volgarizzatore  deU’EpìSlote  di 
Ovidio,  dice  l’Ugolini  che  ripugna  all’indole  della 
nostra  lingua  l’adoperare  questo  verbo  in  senso 
d'incogliere,  avvenire , accadere , succedere.  E come 
l’han  dunque  adoperalo  i seguenti  ? 

— Sono  tre  settimane  che  egli  ebbe  una  minaccia 
d’apoplessia,  quel  che  fu  minacciato  pur  troppa 
arrivò . 

Pind.  Lett. 


— che  quando  funeste  cose  arrivano  ( arrivent ). 

Farmi,  Lett. 

Asportare  — Varie  c inutili  sono  le  ciarle  del  Lis- 
soni  e dell’Ugolini  in  proposito  di  questo  verbo  : 
Eccone  esempi  : 

— A che  il  principe  Lorcdano  rispose  più  indegna 
cosa  essere  farsi  ogni  dì  guerra  da  lui  a diversi 


luoghi  della  Repubblica,  prede  asportarsene,  e ca- 
stella espugnarsi. 

Bembo , St.  di  Venezia, 
lib.  7.  p.  356.  Ven.  1745. 

E il  Trissino  naWJtalia  liberata  c.  Vili. 

. E con  le  spade  ignude 

Davan  la  morte,  ed  asportavan  quindi 
Tutta  la  roba. 


Questa  voce,  tutta  latina,  è registrala  colle  suc- 
citate citazioni  dal  Bergantini,  e dall’  Alberti  coi 
derivati  , per  termine  di  Commercio  , e di  Poli- 
tica. Nel  Salvini  è asportabile  per  amovibile. 

Asportazione  — bandita  dall’Ugolini  è anch’essa  nell’ 
Alberti.  Vediamone  l’uso  moderno. 

— Vi  accludo  l’attestato  provante  che  i quadri  di  cui 
domandavasi  libera  V asportazione  sono  moderni. 

Alanti,  Lett. 

Associarsi  — per  sottoscriversi,  per  esser  socio  o d’ 
un  gabinetto  di  lettura,  o per  acquisto  d’opere  di 
letteratura,  o di  belle  arti. 

— Ma  questa  vostra  conclusione  dell’  associarvi  per 
dieci  copie  ella  non  ha  proprio. 

Vannetti,  Lett. 

Associato  — • per  chi  si  è scritto  come  socio  ad  un 
gabinetto  di  lettura,  all’edizione  d’  un  opera  ec. 
Checché  se  ne  dica  l’Ugolini  se  ne  trovano  esem- 
pi per  lutto. 


— Notate  il  mio  nome  fra  gli  Associati  all’Antilu- 
crczio  di  Milano. 

Vannetti,  Leti. 

— Vi  ringrazio  della  bella  lista  d 'associati  speditami. 

Monti,  Lett. 

— Sulla  quale  ho  già  al  sicuro  più  di  mille  asso- 
ciati.. 

Monti,  Leti. 

— Nulla  ricevo  da  Milano  col  parere  sul  Dionigi  e 
gli  associati  al  Colombini. 

Giordani,  Lett. 


— Credo  che  vi  sia  costì  qualche  associato  a tutta 
l’opera . 

Pindem.  Lett. 

— Che  il  Cav.  Rosmini  stampa  a sue  spese  la  Vita 
del  Maresciallo  Trivulzio,  e ch’ei  cerca  associati. 

Pindem.  Lett. 

— Non  vedo  più  i numeri  dcll’Abbrevialore,  sebbe- 
ne io  sia  tuttavia  fra  gli  associati. 

Leopardi,  Lett. 


— Per  due  associati  che  ella  mi  trovò. 

Furiai,  Lett. 

Associazione  — per  quella  soscrizione  che  si  propone 
per  l’acquisto  di  opere  letterarie  o di  belle  arti. 
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Voglio  piuttosto  abbandonar  la  penna  , o fallire 

che  stampare  per  associazione  una  riga. 

Vannetti,  Lett. 

Della  noia  delle  associazioni  non  trattiam  più 

• avanti. 

Vannetti,  Lett. 

E que’nomi  che  ella  avesse  per  avventura  fatti 

all’associazione  delle  mie  rime. 

Cesari , Lett. 

— Ricorrere  al  metodo  AoM  associazione. 

Stracchi , Lett. 

Assunto  — pe_r  ciò  che  si  propone  ec.  — lo  registrò 
l’ Alberti  con  un  esempio  del  Cori.  Vediamone  al- 
tri. 

— E il  suo  difetto  è nell’ assunto,  c nella  pianta  dell’ 
opera,  dico  pur  i\e\V  assunto. 

Vannetti , Lett. 

— Tanti  predicatori  si  sogliono  giornalmente  fornir 
di  assunti  o speculata  i o scolastici. 

Segneri,  Pref.  al  quar. 

— L 'assunto  è di  mostrare  la  temerità  di  chi  sa  di 
esser  mortale. 

Tommaseo , Diz.  d’  Est. 

— Le  autorità  scritturali  non  necessarie  &\Y  assunto. 

Ivi. 

Attaccamento  — per  affezione,  amore  ( il  devoment ): 
non  ostante  chi  Io  sentenzia  francesismo  e porge 
equivalenti  che  spesso  non  equivalgono  allatto, 
lasciando  stare  che  lo  registrò  l 'Alberti,  e che  il 
Salvini , e il  Magalotti  ne  fecero  uso,  eccolo  ne’ 
moderni. 

— Si  può  dire  protestarono  gli  americani  V attacca- 
mento loro  ed  amore  \erso  quella  corona. 

Botta , St.  d’America  1.  IV. 

— Allora  mi  sarà  dolce  ripetere  personalmente  le 
proteste  del  mio  attaccamento  e delle  tante  mie 
obbligazioni  alla  vostra  casa. 

Monti , Lett. 

Attestare  — l’usò  V Alfieri  alla  latina  per  chiamare  in 
testimonio  ( tcstor ) e forse  non  male,  quando  non 
se  gli  dà  altro  significato  che  di  fare  testimo- 
nianza. 

Le  stelle  il  ciel  clic  noi  rimira  attesto. 

Uleslato  — per  testimonianza,  prova,  contrassegno. 

— Poteva  io  dargli  (all’Ugoni)  minor  attestato  della 
mia  riconoscenza  per  le  tante  sue  cortesie  ? 

Monti , Lett. 

— Mi  fu  regalato  dall’Autore  in  attcstato  della  sua 
amicizia. 

Monti , Lett. 

— Per  cagione  di  un  uomo,  a cui  ho  dato  costan- 
temente ogni  attestato  della  più  liberale  affezione. 

Monti,  Lett. 


— Non  perchè  possa  riescirmi  discaro  questo  atte- 
stato della  vostra  benevolenza. 

Botta , Lett. 

— Sperando  che  possa  V.  S.  gradir  questo  nostro  at- 
testato. 

Botta,  Lett.  a Paisiello. 


— limitandosi  il  senato  a dar  un 
vito  ad  Eugenio. 

( Continua ) 


attestato  di  ben  ser- 

Botta,  Lett. 

G.  F.  Bambelli. 


LA  CARITÀ’. 


Quadretto  in  chiar-oscuro  nella  galleria  Vaticana 
mirabilmente  dipinto 
| DA  RAFFAELLO  SANZIO 

SONETTO  IN  LINGUA  TEDESCA.  (*) 

' Wenn  Kinder  Mutter  Augenstrahl  anziehen, 
Verzehrt  sie  sich  in  heilgér  Liebe  Lust; 

Eins  kufst  sie,  Eins  driickt  sie  an  ihre  Brust, 
Eins  wiegt  auf  ihrem  Schoofs,  Eins  auf  den  Knieen. 
Aus  ihrem  Lallen  aus  dler  Blicke  spruhen, 

Erràth  ihr  Wollen  sie  auch  unbewufst , 

Und  mehr  als  Wort  und  Sprache  je  gewusst, 
Sprieht  Làcheln,  Zurnen  aus,  der  Liebe  glùhen. 
So  blickt  die  Vorsicht  auch  auf  ihre  Kinder  ; 

Die  Ewige  neigt  sich  von  ihrem  Thron, 

Erhòrt,  gewàhrt,  bald  spàler,  jetzt  geschwinder. 
Verweigert  sic  zuweilen  Gnad’  und  Lohn, 

Scheints  uns  nur  so;  wir  bitten  drum  nicht  minder 
Doch  sie  gewàhrt  oft  im  Versagen  schon. 

Rom.  Franz  Kuhlen- 

[*)  Versione  del  Sonetto  del  Filicaja. 

DELLA  SCALA  SANTA  E SUOI  RESTAURI. 

Continuazione  V.  pag.  162) 

Ora  sembra  essere  dicevole  , che  noi  tocchiamo 
un  poco  l’eseguimento  del  trasporto  di  questa  sca- 
la : e prima  è buono  sapere  che  Sisto  commise  all’ 
architetto  Domenico  Cav.  Fontana  1’  esecuzione  del 
portico  e dei  restauri  necessari,  per  alla  fine  collo- 
care la  scala. 

Dato  il  termine  al  suo  disegno,  il  Fontana  si  ac- 
cinse al  trasporto , il  quale  eseguì  nel  1589  in  una 
notte.  Si  incominciò  dallo  scassinare  l’ultimo  gradi- 
no, e questo  preso  dai  canonici  Lateranensi,  con  or- 
dinata processione  fu  portato  al  luogo  designato,  e 
messo  non  già  all’ultimo  luogo  come  egli  era  , ma 
sì  al  primo  ; e ciò  fecesi  per  non  toccarla  coi 
piedi  sia  in  levandola,  sia  in  collocandola;  ogni  sca- 
lino fu  portato  al  modo  del  primo,  ed  in  una  sola 
notte  fu  compito  il  lavoro.  Questa  scala  è composta 
di  vento tto  scalini.  Al  presente  mirasi  ricoperta 
da  una  contro  scala  di  noce  lustra,  ma  sì  però  che  me- 
diante due  lunghi  specchietti  che  sono  ad  ogni  sca- 
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lino,  si  vede  la  scala  di  pietra.  Questo  provvedimento 
fu  preso  sotto  il  pontificato  d’Innocenzo  XIII  l’anno 
1723  ad  istanza  di  certo  D.  Marco  Gigli  d’Anagni 
prevosto  nel  collegio  sislino.  La  causa  fu  perchè 
la  frequenza  del  popolo  molto  avea  logorato  il  mar- 
mo, e perché  molti  desiderando  averne  una  scagliuz- 
za,  facevano  grandissimo  danno  , e tempo  saria  ve- 
nuto , che  il  fervore  dei  cristiani  tutto  avria  pre- 
dato un  sì  prezioso  tesoro. 

Ora  con  corte  parole  proviamoci  a dare  un’  idea 
di  questo  locale.  Il  suo  atrio  ha  cinque  archi  di  fron- 
te, e due  laterali.  La  sua  volta  è dipinta  a fresco, 
in  essa  sono  rappresentali  angeli  che  portano  gl’is- 
trumenti  della  passione.  Ai  cinque  archi  di  fronte 
corrispondono  cinque  gradinate,  le  quali  mettono  agli 
oratorii:  quella  di  mezzo  è la  scala  santa  che  si  ascen- 
de con  le  ginocchia,  nè  per  essa  si  può  discendere. 
Le  due  scale  a questa  prossìmane  in  un  con  que- 
sta, hanno  volte  e pareti  tutte  dipinte:  in  quella  di 
mezzo  si  vede  tutta  la  storia  di  Gesù  Cristo  ; que- 
la  cioè  che  spetta  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  mor- 
tale; nelle  altre  due  vi  sono  rappresentati  i fatti  prin- 
cipali della  storia  del  popolo  ebreo.  I pittori  che  vi 
hanno  lavorato  sono  Paris  Nogari  aiutato  da  Vincen- 
zo Conti  da  Roma  : questi  han  fatto  le  pareti  : le 
volte  furono  eseguite  per  Andrea  d’Ancona,  Anto- 
nio da  Urbino,  Avanzano  Nucci  di  Città  di  Castello, 
Baldassarre  Croce  da  Bologna  , Ferrao  da  Faènza  , 
Iacopo  Stella  da  Basciano,  Giovanni  Boglioni  da  Ro- 
ma allora  ancor  molto  giovane,  Gio:  Battista  Nova- 
ra ed  altri.  In  prospettiva  alle  tre  scale  descritte 
nel  dosso  del  muro  vi  sono  tre  quadri:  i due  late- 
rali allegorici  ; e in  quello  di  mezzo  si  vede  il 
Cristo  spirante,  e a piedi  della  croce  la  madre  sua 
ed  il  diletto  discepolo.  Sotto  il  quadro  evvi  una  gros- 
sa ferrata  attraverso  della  quale  vedesi  la  cappella 
detta  il  sancta  sanctorum t;  dove  a niuno  è permesso 
di  entrare;  essa  racchiude  oltre  molte  preziose  reli- 
quie un’  imagine  del  Salvatore  , detta  volgarmente 
Acheropita.  Il  Capitolo  Lateranense  è il  custode  di 
questa  imagine  , ed  esso  in  alcuui  giorni  prossimi 
alle  maggiori  solennità  dell’  anno  , si  porta  proces- 
sionalmente  ad  aprirla,  e torna  a chiuderla  allo  spi- 
rare delle  annesse  indulgenze  messe  dai  pontefici  , 
che  durano  più  o meno  secondo  le  solennità.  È be- 
ne sapere  che  gli  uomini  che  si  trovano  là  quando 
si  pratica  questa  sacra  ceremonia  , possono  entrare 
nella  cappella  , ma  non  le  donne.  Essa  ha  il  suo  in- 
gresso nella  cappella  di  s.  Lorenzo  : il  suo  usciale 
è fermato  da  due  grosse  porte  di  bronzo:  un  picco- 
lo coridoio  mette  alla  cappella,  sul  di  cui  fondo  nel- 
l’alto vi  è una  bellissima  imagine  della  Vergine  col 
figlio  in  seno,  una  copia  della  quale  può  vedersi  sot- 
to l’oriuolo  del  palazzo  pontificio  al  Quirinale;  ope- 
ra di  Andrea  Sacchi.  La  cappella  è di  gotico  stile, 
formata  a quadrato  perfetto,  ha  le  pareti  coperte  di 
lastre  di  marmo  bianco  , ai  quattro  angoli  vi  sono 
quattro  colonne  di  marmo  dorato,  idi  cui  capitelli 
si  vanno  ad  unire  ai  cordoni  che  formano  la  volta 
accumulata,  e dipinta  colore  azzurro  tempestato  di 
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stelle.  Essa  è alluminata  da  quattro  strette  fenestre  , 
poste  nel  mezzo  delle  pareti:  la  loro  cuspide  monta 
al  principiar  della  volta.  Girano  a torno  delle  pa- 
reti di  questo  quadrato,  a modo  di  cornicione , ven- 
totto  nicchiette,  o vuoi  edicole  formate  d’altrettante 
colonnette  a spira  intersiate  di  mosaico,  nel  cui  fon- 
do si  vede  pitturato  uno  dei  santi  dei  primi  tempi 
della  Chiesa;  ai  lati  di  essa  vi  sono  due  sedili  di 
pietra  : il  suo  pavimento  è di  bellissimo  mosaico. 

( Continua ) P.  Consolacci. 
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L IMMACOLATA  CONCEZIONE. 

Dipinto  a fresco  di  Cesare  Cugini  nel  Convento  de  Cappuccini  in  Velletri. 
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l’immacolata  concezione. 

Dipinto  a fresco  di  Cesare  Cugini. 

Il  domraa  della  Immacolata  Concezione,  oltre  ad 
essere  verità  che  nobilita  l’umana  natura,  é verità 
ispiratrice  dell’arte  , che  intelligente  c affettuosa  è 
volta  a sorprendere  e cogliere  que’ lampi  che  sulla 
natura  umana  gittano  la  luce  più  bella.  Anco  qui, 
come  sempre,  la  religione  cattolica  viene  al  soccor- 
so dell’artista,  porgendogli  imagini  e tipi  che  il  pa- 
ganesimo nou  osò  neppure  sognare.  Quando  gli  an- 
tichi vollero  simboleggiare  il  sommo  della  purezza, 
non  seppero  imaginar  nulla  più  della  loro  Diana,  di- 
vinità che  dissero  casta  ad  onta  della  non  casta  isto- 
ria di  Endimione.  Che  è mai  quanto  di  gentile  e 
puro  fu  creato  dalla  mente  dell’uomo  in  faccia  all’ 
iiuagine  della  Vergine,  contro  a cui,  né  manco  nel 
primo  istante  del  concepimento  , potè  avventarsi  il 
morso  di  quella  corruzione  che  offende  le  sedi  più 
intime  e misteriose  del  genere  umano  ? Sin  dai  pri- 
mi tempi  dell’arte  i pittori  e poeti  italiani  vagheg- 
giarono e tentarono  esprimere  il  riso  di  quella  be- 
nedetta tra  le  liglie  di  Adamo  , la  quale  segna  il 
coniine  tra  la  terra  e il  cielo,  e terra  e cielo  sì  mi- 
rabilmente congiunge.  Basterebbe  a farne  fede  il 
solo  verso  dell’ Alighieri,  che  chiamando  gli  occhi  di 
Maria 

« Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati  », 

rivela  tutti  ad  un  punto  i privilegi  della  più  che 
umana  creatura. 

Era  ben  ragionevole  che,  gridato  c fermato  quel 
domma  dalla  Santità  di  PIO  IX  per  lutto  il  mondo 
cattolico,  i pensieri  e gli  affetti  degli  artisti  s’ispi- 
rassero novellamente  alla  verità,  e insieme  alla  poe- 
sia della  immacolataménte  concetta.  Fu  tra  questi 
anco  il  signor  Cesare  Cugini  di  Cremona  , giovane 
che  alla  perizia  nel  dipingere  accoppia  il  tesoro  an- 
cor più  desiderevole  della  virtù  religiosa  e benefica, 
e che  guidalo  da  quella  e da  questa  volle  regalare 
in  Velletri  d’un  affresco  della  Concezione  i Rev.  Pa- 
dri Cappuccini,  che  ne  furono  più  che  mai  soddis- 
fatti e lieti.  Non  senza  bell’accorgimento  il  pittore, 
a nostro  giudizio,  non  iscelse  , ad  esprimere  il  suo 
concetto,  l’atto  di  Maria  che  prega  e giunge  le  ma- 
ni e abbassa  gli  occhi.  Qui  si  trattava  del  concepi- 
mento privilegiato  , a dare  indizio  del  quale  è ne- 
cessaria attitudine  che  faccia  tosto  correre  il  pen- 
siero alla  moderazione,  o,  a meglio  dire,  all’assenza 
di  tutte  umane  passioni  provate  in  noi  dall’  istante 
del  fruito  audacemente  gustato.  11  chinar  dello  sguar- 
do potrebbe  accennare  alla  timidezza  e paura  d’un 
pericolo  reale;  il  piegar  delle  mani  a preghiera,  fos- 
se pure  di  rapimento  celestiale  , potrebbe  indicar 
qualche  cosa  di  non  abituale  c perenne,  e perciò  di 
comune  anco  ad  altri  santi  ; onde  ci  pare  che  sa- 
pientemente il  giovane  egregio  si  rimanesse  da  quelli 
atteggiamenti.  Ben  invece  la  mano  destra  che  trion- 
fante e insieme  tranquilla  accenna  al  serpe  ch’è  pres- 
so del  destro  piede;  lo  sguardo  che  sereno  e rico- 


noscente s’affisa  nel  cielo;  la  mano  sinistra  che  se- 
rena e affettuosa  posa  sul  cuore;  la  lunga  veste  che 
colla  temperanza  delle  pieghe  non  rivela  che  lievis- 
simo sforzo  nello  schiacciare  il  mostro;  il  crine  non 
isvolazzante  e non  costretto  ; il  velo  non  raccolto 
sulla  faccia  e pur  non  rapito  dall’aria  che  rispettosa 
accarezza  quel  simbolo  di  modestia  ; il  manto  non 
allacciato  dall’arte  , e pur  rattenuto  quasi  da  una 
forza  arcana;  tutto  concorre  e gareggia  non  a farci 
indovinare,  ma  a farci  riconoscere  la  Prediletta  del- 
l’Eterno, che  le  diè  il  vanto  che  or  si  canta  da  tutti 
i cattolici.  Fu  un  sentimento  di  fede  e dolcezza  e 
adorazione  che  in  noi  suscitò  la  soave  e dignitosa 
compostezza  della  Vergine  imaginata  dal  signor  Cu- 
gini; e grati  a lui  di  siffatto  sentimento  abbiam  vo- 
luto ringraziamelo  anco  in  queste  pagine,  acciocché 
il  saper  che  la  sua  arte  è benefica  al  cuore  e all’in- 
telletto altrui,  sempre  più  lo  avvalori  a seguir  nel 
bel  cammino,  in  cui  non  gli  può  fallir  quella  lode 
sincera,  che  già  sì  per  tempo  comincia  a preparare 
a suoi  più  maturi  anni  un  cumulo  di  care  e ono- 
rate memorie. 

P.  Perez. 


DI  NUOVO  SOPRA  LA  STATUA  TODI N A 
DEL  MUSEO  VATICANO. 

(V.  Album  Distr.  10  di  questo  anno pag.  76  e seg.) 

Un  dotto,  di  cui  m’onora  esser  l’amico,  mi  scrive, 
che  preferisce  alla  versione  da  me  proposta,  quella 
de’  sigg.  Aufrecht,  e Kirchoff,  perchè  più  semplice. 
Voltaron  essi  — Ahala  Truttidius  Donum  Dedit.  — 
Ma  la  loro  versione  (appaia  pur  semplicissima)  non 
può  assolutamente  accettarsi.  La  contraddice  quel 
che  in  realtà  si  legge  nell’epigrafe, 

La  14‘  lettera,  c la  penultima  , per  fermo  , non 
sono  un  D;  ma  la  14“  è un  P,  la  18“  un  nesso  for- 
mato dal  digamma  congiunto  colla  E,  per  significar 
VE,  o al  più  è un  V.  E già,  con  questo,  ognun  ve- 
de che  il  dede  non  v’è  , né  il  dunum  , in  luogo  di 
donum ; manifestandosi  evidentemente  all’occhio  la  le- 
zione chiarissima  Punu  M Veepe  (o  per  lo  meno  Pe- 
pe), cioè  Pono  Marcus  Vilnus.  Dopo  di  ciò  il  Truti- 
uìs  ( che  qualcuno  potrebbe  legger  Trutitis  , quan- 
tunque agli  occhi  miei  questo  non  si  mostri),  colle 
sue  forme  d’un  genitivo,  s’esclude  dal  contesto,  nel 
senso,  e col  valore,  che  voglion  dargli  i due  dotti 
tedeschi,  èssendogli,  in  quel  senso,  e con  quel  va- 
lore preoccupato  il  posto  dal  M.  Veepe,  che  assolu- 
tamente indica  quegli  il  qual  pose  la  statua. 

Acini  anch’esso  riesce  strano  ed  inverisimile  inter- 
pretandolo Aliala,  che  come  prenome  personale  non 
so  che  altra  volta  s’incontri,  e uè  manco  come  gen- 
tilizio, giacché  altrove  nou  è che  cognome.  Laddove, 
spiegando  tutto  com’io  feci,  quanto  al  Pono  Marcus 
Viòius,  non  può  nascer  difficoltà.  Dicono  di  per  se 
le  tre  voci  quel  che  valgono  , secondo  i principii 
della  Grammatica  Umbra.  Non  potrebbe  aversi  dub- 
bio che  intorno  agli  altri  due  vocaboli.  Ma,  che  l’uno 
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abbia  forma  d’accusativo,  e l’altro  d’un  genitivo  se- 
guente , è ipotesi  al  tutto  conforme  a ciò  che  sap- 
piamo di  quella  Grammatica.  E la  derivazione  natu- 
ralissima di  Aeial  da  una  radice  analoga  al  greco 
ttiàvr  odi  ec.,  e nelle  lingue  italiche,  al  latino  ae- 
vum,  actas  ec.  (Lan.  T.  2,  pag.  264)  all’etrusco  avil 
(ivi),  anzi  all’umbro  e luderle,  aivil  (Lari.  pag.  452), 
aspetto  che  non  voglia  riconoscersi.  Questo  aeial  po- 
trà dunque  di  leggieri  essere  perpetuimi  (monumen- 
tum)  com’io  supposi.  E tuttavia  chi  di  ciò  non  si 
trovi  pago,  e cui  piaccia  più  il  vedervi  un  di  que’ 
casi  obbliqui  matronimici  tanto  famigliari  alle  iscri- 
zioni etrusche,  non  potrà  sfuggire  all’altra  interpre- 
tazione Trutiuis  Aeaea  (nati)  Signurn  Pano  Marcus 
Vibius  — Dove  il  nome  celato  sotto  la  parola  Tru- 
tiuis, o se  si  voglia  Trutitis,  tanto  è chiaro,  che  lo 
hau  veduto  molti,  non  qui  apparendo  un’unica  vol- 
ta. Si  sa  che  della  stessa  categoria  diè  Todi  in  altra 
lapide  famosa,  e di  lingua  pur  umbra  , oggi  anch’ 
essa  nel  Vaticano,  Bruti  e Drutei  e Trutióni ; Peru- 
gia nelle  iscrizioni  latine  Trutledv,  c nell’onomastico 
Gruteriano  e negli  altri,  non  incogniti  poi  sono  i 
Truttedii  e i Trullidii.  Di  qui  dunque  potrebbe  al- 
cuno dedurre  che  la  nostra  statua,  in  sembianza  di 
Marte,  fosse  monumento  onorario  eretto  da  M.  Vi- 
bici ad  un  Truttidio  o Truttedio  , cittadino  privato 
tudcrte.  Ma  che  una  statua  d’  apparenza  non  anti- 
chissima, fosse  pubblicamente  dedicata  da  un  privato  i 
ad  un  altro  privato,  con  iscrizione  sì  laconica,  c di 
soprappiù  con  quella  forinola  Glittica  dove  è sottin-  ; 
teso  il  signurn , peno  a crederlo.  I 

In  questa  vece  poniamo  che  un  Gradivicola  todi- 
no  l’abbia  voluta  dedicare  a Marte  stesso,  e ponia- 
mo che  in  Todi  (Tutcre),  fosse  Marte  considerato  co- 
me Nume  eponimo  ed  archegete:  non  è egli  secondo 
le  leggi  della  lingustica,  c degli  usi  religiosi  de’po- 
poli  antichi,  che,  come  divinità  locale,  fosse  deno- 
minato nella  città,  e nel  linguaggio  patrio,  Tutrio, 
e per  un  ovvio  idiotismo,  con  una  volgare  metatesi, 
Trutiu  ? dal  qual  dio  siausi  poi  chiamati  a gara  i 
Druti,  i Drutei,  i Truticni,  i Trultedii,  i Truttidii , 
e tutti  que’  che  per  vanità  municipale  e nobiliare  , 
credettero  aver  buone  ragioni  d’applicare  a se  stessi 
un  sì  cospicuo  casato.  E,  andando  un  passo  più  in  là, 
ricordiamoci  che  le  tre  mitiche  sorelle  Medea,  Circe 
ed  Angizia  non  sì  erano  eroine  della  Grecia,  che 
l’Italia  non  le  facesse  pur  sue  , considerandole  , or 
l’una,  or  l’altra,  come  progenitrici  di  popoli  italici, 
e cognominandole  Aeaea  (Serv.  in  Aen.  III.  340,  So- 
lino, cap.  Vili  ec.).  Perchè  dunque  il  Trutiu  epo- 
nimo dei  tuderti  non  potè  credersi  un  figliuolo  di 
Aeia  appena  alterata  nella  pronunzia  ? 

Tale  spiegazione  non  ha  forse  che  un  torto.  Quello 
d’aggiungere  alla  Mitologia  italica,  tanto  poco  nota, 
una  favola  di  più  , della  quale  i Classici  non  han 
conservato  altra  memoria.  Gli  ipercritici  non  le  per- 
doneranno questo  demerito.  Qualcuno  la  dirà  inge- 
gnosa. I più  la  condanneranno  come  troppo  nuova! 

Francesco  Orioli. 


IL  PIANTO. 

Piange  il  pentito  e il  misero, 
Chi  teme  e quei  che  impera: 
Tutti  siam  rei  : le  lacrime 
Son  la  miglior  preghiera. 

G.  B.  Niccolini. 

Terra  d’esiglio,  fulminata  terra 
Dal  braccio  onnipotente, 

Come  tu  chiedi  fra  cotanta  guerra 
Che  nasca  un  riso  sulle  labbra  spente  ? 
Ridano  i folli  nei  crudeli  inganni 
Dispensieri  di  sonno  e di  viltade 
Alla  corrotta  etade. 

Io  guato  intorno  e miro  da  ogni  canto 
Correre  a rivi  degli  umani  il  pianto. 

Caro  fra  tanti  affanni 
E il  pianger  caro.-I  giorni  di  mia  vita 
Di  gioventù  fiorita, 

Che  si  cinge  di  rose  e chiede  alloro, 
Fecondò  quell’amor  che  manda  il  core 
Perla  dell’occhio  e dei  dolor  tesoro. 
Bambolo  piansi,  e piansi  per  amore 
Allor  che  giovinetto 

Arder  sentii  da  nuova  fiamma  il  petto.  - 
Passaste  ameni  giorni, 

Dilette  fantasie,  genii,  passaste 

Quando  di  gioia  incoronati,  adorni 

La  vita  mia  baciaste.  - 

E voi  seccete  e benedette  stille 

Ancor  per  questo  viso 

Cui  non  balena  il  riso 

Dolci  scendete  dalle  mie  pupille. 

Colpe  e delitti  io  miro, 

Odo  il  lungo  dei  poveri  sospiro, 

Veggo  delle  sciagure  il  gran  torrente 

Tutto  travolger  tutto 

Nel  sen  recar  d’un  sempiterno  lutto. 

Forse  nei  cieli  è sculto 

Che  il  duol  dei  buoni  si  rimanga  inulto  ? 

Or  se  sospira  e piange 

Per  pietade  di  noi  la  pia  natura; 

Se  la  virtù  pur  s’ange 
In  questa  valle  dolorosa  e scura, 

Oh!  quanto  musa,  oh!  quanto 
Al  giovane  poeta  è caro  il  pianto. 

Pompeo  Gherardi. 
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FIGURE  METALLICHE  DELL’ARTE  TOSCANA,  CONSERVATE  IN  CORTONA  NEL  PALAZZO  DELLA  CITTA’. 
( Per  V illustrazione  V.  Vari,  del  eh.  professore  Orioli  a pag.  170.) 
varietà’. 

Di  un  volgarizzamento  del  buon  secolo  , e di  un  co- 
dice membranaceo  scoperti  in  Perugia.  Lettera  del 
P.  D.  Giovanni-Benedetto  Monti  monaco  camaldo- 
lese al  eh.  Cav.  De-Angelis  direttore  dell' Album. 

Chiar.  Sig.  Cavaliere. 

Credo  far  cosa  grata  a Lei  e a tutti  i coltivato- 


ri ed  amatori  del  nostro  classico  idioma,  offerendo- 
le un’  aurea  scrittura  del  buon  secolo  da  inserirsi 
nel  letterario  artistico  giornale  che  da  XXIII.  anni 
Ella  pubblica  tanto  applauditamele  ad  incremento 
de’  buoni  studi.  La  è una  traduzione  in  verso  dell' 
Ave  Maria,  tratta  da  un  manoscritto  della  biblioteca 
comunale  di  Perugia  per  cura  del  eh.  concittadino 
mio  Prof.  abb.  Adamo  Rossi;  da  cui  gentilmente  la 
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,»bi  or  ora,  corredata  per  lui  medesimo  di  opportune 
i terelle  con  quella  perizia  filologica, che  gli  è propria. 
Eccone  il  testo  inedito: 

)e  Maria , 

Ave  Maria  lucente  più  che  stella, 

Sopra  ogni  (1)  donna  (2)  siete  (3)  la  più  bella, 
Ogni  persona  che  di  (4)  voi  favella 
È fatta  sazia  (5). 

atta  piena 

Piena  di  grazia  de  lo  spirto  santo, 

[ Di  voi,  Madonna,  non  si  (6)  può  dir  tanto 
Nò  salutarvi  con  sì  dolce  canto, 

Che  più  non  sia  (8). 

Iminus  tecurn 
1 

Il  (9)  domino  (10)  maggior  (11)  con  teco  sia: 

Dio  (12)  vi  salvi  (13)  vergine  (14)  Maria, 

Siete  conforto  (15)  e speranza  mia, 

Amorosetla  (16). 

$ ledicla  tu  in  mulieribus 

.In  tra  (17)  le  donne  (18)  siete  benedetta; 

In  (19)  cielo,  e in  terra  siete  più  diletta, 

Tutta  la  gente  sì  vi  chiama  in  fretta 
In  (20)  loro  ajuto. 

udictus  fructus  ventris  tui  Jesus 

Benedetto  sia  (21)  il  fruito  che  è venuto. 

Del  santo  ventre  vostro  è proceduto; 

Il  vero  Dio  questo  si  ha  voluto 

Che  sii  madre.  (22) 

i\ nota  Maria  mater  Dei  ora  prò  nobis  peccatoribus  mine 
:t  in  bora  mortis  nostrae. 

Ira  per  noi,  e per  li  nostri  frati,  (23) 

E per  li  peccator  che  son  passali, 

Che  d’ogni  male  sian  deliberati,  (25) 

E nella  gloria  sieno  ricettati  (26) 

Del  paradiso.  Amen. 


Il  volgarizzamento  che  le  ho  trascritto,  sig.  Cava- 
è,  come  (osto  si  pare,  ridotto  a miglior  lezione 


1 ’C 


l’Ah.  Rossi,  al  quale  perciò  è piaciuto  tenervi  se- 
ito  co’  seguenti 


ANNOIAMENTI. 


1)  Qui,  c nel  verso  seguente,  e nell’  ultima  strofa 
ns.  ha  onni , antica  voce  foggiata  sulla  latina  otnnis, 
quale  tuttora  sopravvive  nei  suoi  composti  on- 
otente  onniveggente  eie. 

2)  Si  è aggiunta  la  parola  donna  che  manca  nel 
n:  certo  per  incuria  dell’ ammanuense. 

3)  Qui  e nel  terzo  della  terza  strofa  c nell’  se- 

cudo  della  quarta  il  ms.  ha  sete  che  è voce  rego- 
la issima  ed  usata  da  scrittori  di  prima  nota. 

4)  Nel  ms.  de  che  è il  vero  primitivo  segno  del 

ondo  caso  formato  sulla  prep.  latina  de,  rimasto  ne’ 


se 


sci  composti  dello  della  etc. 


(5)  Voce  adoperata  nel  significato  onde  la  usò 
Dante,  quando  cantò: 

« Ed  egli  a me:  avanti  che  la  proda 

» Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio, 

cioè  avrai  pienamente  contento  l’appetito. 

(6)  Nel  ms.  se:  e cosi  'questa  particella  quando  è 
potenza  di  verbo  trovasi  scritta  nei  più  antichi  co- 
dici italiani. 

(7)  Qui  e nel  secondo  verso  della  terza  strofa  e nel 
i terzo  della  quarta  il  ms.  ha  ve  antica  uscita  del  pro- 
nome voi,  che  vive  sino  ad  oggi  sulle  labbra  del  po- 

j polo. 

(8)  Vetusta  desinenza  in  luogo  di  sii,  della  quale 
| il  Manucci  nel  suo  Prospetto  dei  verbi  reca  parecchi 

esempii. 

(9)  Qui  e nel  terzo  verso  della  quinta  strofa  il  ms. 
ha  el  articolo,  il  quale  per  la  ragione  che  si  toc- 
cherà alla  nota  14  cosi  anticamente  scrivevasi. 

(10)  È voce  formata  sulla  latina  dominus  che  tro- 
I vasi  registrata  nel  vocabolario  con  esempio  del  Ca- 
valca. 

(11)  Nel  ms.  giusta  1’  usanza  che  aveano  i nostri 
padri  di  scrivere  e pronunziare  sdoppiate  le  parole 
si  ha  magior.  Notisi  come  con  questo  comparali  o ag- 
giunto a domino  spiegasi  meglio  il  titolo  di  dominus 
onde  per  antonomasia  suolsi  appellare  Iddio. 

(12)  Il  volgarizzatore  fece  di  Dio  due  sillabe;  e 
non  altrimenti  usò  il  Boccaccio,  quando  disse  : 

))  Avendo  quivi  ciascun  Dio  e Dea  ».  Vis.  19. 

(13)  11  ms.  ha  salve,  che  è uscita  regolarissima, 
formata  sulla  latina,  tolta  la  consonante  finale. 

(14)  Nel  ms.  leggesi  Vergene ; ed  è una  delle  mol- 
tissime voci,  che  per  l’aflìnità  delle  due  vocali  e ed 
i , un  tempo  pronunziavasi  ad  arbitrio,  ora  coll  una, 
ora  coll’altra. 

(15)  Per  dialcsi  qui  è trascurata  l’elisione  ; e se 
ne  hanno  esempii  nelle  più  venerabili  antiche  poe- 
sie. Trattatisti  riportano  quel  verso  di  Dante  : 

» Tutte  e sole  furo,  e son  dotate.  » 

(16)  Nel  ms.  Amorozzetta,  convertita  la  s nella  sua 
affine  z)  e di  tale  affinità  fanno  testimonianza  tra  le 
altre  registrate  nel  vocabolario,  le  voci,  zampogna, 
zambuco,  zanna , per  sampogna,  sambuco,  sunna.  Di 
questo  gentile  diminutivo  fecero  uso  i gentili  scrit- 
tori Petrarca  e Firenzola. 

(17)  11  ms.  ha  entra  pel  già  notato  scambio,  che 
solevasi  fare  dell’  i in  e,  e viceversa. 

(18)  Nel  n?s.  donpna  , secondo  lo  strano  costume 
degli  ammanuensi  di  rendere  più  pieno  il  suono  di 
una  doppia  n,  interponendovi  una  p,  che  poi  nella 
pronunzia  non  toccavasi  punto.  L 'a  finale  rivela,  co- 
me da  principio  si  studiasse  dare  comunemente  co- 
tal  desinenza  a lutti  i nomi,  qualunque  ne  fosse  il 
genere  e la  declinazione. 

(19)  11  ms.  per  in  ha  sempre  en,  ed  ha  luogo  la 
stessa  osservazione  fatta  alla  n.  14. 

! (20)  Nel  ms.  leggesi  elloro  : innesìo  della  propo- 


182 


L’  ALB'UM 


sizione  en  col  pronome  loro , convertita  per  allitte- 
razione la  n nella  vicina  l. 

(21)  Qui,  e nell’ultimo  verso  di  questa  strofa  il 
ms.  ha  sie,  della  quale  uscita  il  Nannucci  nel  suo 
Prospetto  ha  raccolto  parecchi  classici  esempii,  e nel- 
V Analisi  de  verbi  la  dice  conforme  al  latino  sies  , e 
siet. 

(22)  Nel  ms.  matre ; voce  di  cui  ed  in  versi  ed  in 
prosa  s’incontrano  presso  gli  antichi  esempii  a iosa. 
Per  la  parentela  delle  due  dentali  d t , fecesi  poi 

madre. 

(23)  Il  ms.  ha  paté , forse  storpiatura  di  patri,  che 
si  è pensato  variare  in  frate  (fratelli),  onde  vi  con- 
sonassero le  tre  rime  seguenti,  le  quali  nel  ms.  per 
non  perdonabile  idiotismo  sono  in  ate. 

(24)  Nel  ms.  leggesi  : E per  tutti  i peccator  etc.  A 
fine  di  ridonare  a questo  verso  la  giusta  misura  si 
è creduto  ben  fatto  tor  via  tutti. 

(25)  Per  semplicemente  liberati , e con  questo 
senso  il  vocabolario  ci  offre  primamente  il  verbo  de- 
liberare. 

(26)  Il  ms.  ha  receptate  dal  latino  receptatus , mu- 
talo in  processo  di  tempo  il  re  in  ri , e l’ingrato  suo- 
no pt  in  tt. 

Quantunque  lo  scritto  prodotto  sia  brevissimo  , 
nondimeno  è sempre  aureo  per  la  purità  e sempli- 
cità del  dettato;  e vale  ognor  più  a persuadermi  di 
una  sentenza  di  dotto  scrittore  « essere,  cioè,  gli  ar- 
chivi un  mare  dove  sono  dei  tesori,  che  non  danno 
però  subito  nelle  mani  di  chi  veleggia  così  per  di- 
porto ».  Sì  certo  : gli  archi  vii  voglion  essere  rovi- 
stati accuratamente,  ed  allora  , oh  ! quante  prezio- 
sità in  fatto  di  storia  e di  lingua  verrebbero  a luce. 
Prova  ne  abbiamo  in  questo  secolo  (perdoni  sig.  Ca- 
valiere, alfamore  mio  pe’buoni  studii,  se  mi  dilun- 
go alquanto)  nel  quale  ridestatosi  in  più  generosi 
uomini  lo  studio  massimamente  di  storia  e filologia, 
molti  codici  , e molti  scritti  lesti  di  lingua  furono 
da  dotti  editori  pubblicati.  E prova  luminosa,  a ta- 
cer d’altri,  l’abbiamo  nello  stesso  ab.  Adamo  Rossi, 
il  quale  appunto,  mercè  il  lodevolissimo  esercizio  de’ 
suoi  studii  storici  municipali,  ecclesiastici  non  che 
filologici,  ebbe  fortunatamente  a rinvenire , non  ha 
guari,  un  tesoro  di  patria  lingua  ed  eloquenza,  che 
penasi  trovare  negli  annali  di  letteratura  un  solo  , 
che  possa  vantare  scoperta  simile  alla  sua.  Trattasi 
di  un  codice  membranaceo,  la  pubblicazione  del  qua- 
le produrrà  in  Italia  un  rivolgimento  in  fatto  di  let- 
tere, costringerà  il  fiorentino  areopago  ad  una  ri- 
stampa di  vocabolario,  sconcerterà  i primi  capitoli 
delle  nostre  storie  letterarie,  troncherà  di  netto  viete 
questioni  di  filologico  primato.  Trattasi  di  quattor- 
dici operette,  parte  originali,  parte  volgarizzamenti, 
tutte  , secondochè  giacciono  , nuove  ed  insapute  a 
chiunque  fin  qui  ha  dato  opera  alla  compilazione  dei 
vocabolari,  ed  alle  bibliografiche  ricerche;  tutte  parto 
di  una  mente;  tutte  esempio  di  uno  stile  che  disgra- 
da la  semplicità  e la  purezza  del  Cavalca,  e del  Pas- 
savano, che  vince  di  nerbo  il  da  s.  Concordio  , di 
vivacità  il  Sacchetti,  di  varietà  e maestria  nel  con- 


durre i periodi  Io  stesso  Boccaccio  , ciascuno  degli 
aurei  trecentisti  per  quell’arte,  onde  uno  scritto  ti 
rapisce,  e da  qualunque  lato  tu  il  consideri,  trovi 
nuova  cagione  di  commendarlo,  di  ammirarlo,  di  di- 
lettarne. L’autore  ad  una  fantasìa  delle  più  ardite, 
ad  un  cuore  dei  più  teneri  , ad  un  sentimento  dei 
bello  più  delicato,  ad  un  gusto  di  lingua  il  più 
fine  accoppia  un  intelletto  così  robusto , di  tanta  e 
sì  verace  dottrina  nutricato,  da  contrastare  al  Com- 
pagni il  nome  di  Dante  della  prosa  italiana  , e da 
sembrare  un  miracolo  non  pure  nell’età  in  cui  fiori, 
ma  in  ogni  altra  delle  felicissime  per  la  italiana  let- 
teratura. E nell’annunziare  questa  età,  ben  fìa  che 
la  meraviglia  cresca  oltre  modo.  Scrittore  di  tanta 
vaglia  appartiene  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII. 
L’Alighieri  era  ancora  in  fasce,  quando  dettavansi 
le  opere  dello  stupendo  Codice,  destinato  ad  essere 
sepolto  per  sì  lungo  intervallo  di  tempo  , onde  poi  , 
rivivere  a più  gloriosa  vita,  e in  risorgendo  levare  i i 
di  sè  altissima  fama  (1).  Forse  le  parrà,  onorevole  k 
sig.  Direttore  , che  io  cotal  poco  esageri  in  levar  ; 
così  a cielo  quest’inediti  scritti;  ed  anco  potrà  perii 
avventura  dubitare,  che  io  per  1’  amicizia  verso  lo  s 
scopritore  di  essi,  mi  faccia  troppo  fidente  in  com-iL 
mendarli  al  pubblico.  Or  a scagionarmi,  poco  varie 
rebbe  il  dire  che  quanto  ho  detto  lo  posso  coscen-jsi 
ziosamente  affermare  per  lo  esame  fatto  da  me  me-l]i 
desimo  in  alquanti  passi  del  codice  (2);  né  tampocclc 
intendo  che  tutti  abbiano  per  certo  argomento  i giu-lli 
dizi  favorevolissimi  di  letterati,  sebbene  autorevoli  |c< 
ma  sembrami  per  ora,  che  miglior  prova  non  si  pos-lt; 
sa  trarre,  che  dall’offrire  a lei,  e a quanti  altri  so 
no  versati  in  fatto  di  lingua,  uno  squarcio  del  co-  |( 
dice,  al  Cap.  Vili  delle  Ammonizioni  di  s.  Ambrogù\  sc 
a la  matre  sua.  « Desi  lo  corpo  affliggere  per  asti-  0 
« nenzia  , e vegghiare  , e per  altri  diversi  modi  p 
» ma  sì  come  serà  che  sempre  lo  corpo  la  sua  ohe  : fe, 
» dienzia  possa  fare  perfettamente  : desi  castigare 
« ed  affliggere  lo  corpo  sì  che  non  tra  l’anima  . L, 
» peccato,  ma  a fare  la  bona  opera  sempre  sia  suf 
» ficicnte.  Che  quello  che  si  macera  lo  corpo  chi 
» non  possa  far  l’opera  buona  che  dee  fare,  la  ver 
» tude  de  la  discrezione  non  conosce.  E perciò  1 
» scritto,  che  quando  da  l’uomo  si  parte  la  vertud 
» de  la  discrezione,  farsi  la  via  a l’anima  da  li  spi 
» riti  maligni.  Sì  che  dè  affliggere  lo  corpo  , m 
» non  lo  soperchio;  e perciò  te  ne  recito  uno  mi 

» racolo  de  la  vita  de  li  patri.  Fu  uno  , che  si  f 

» monaco,  Io  quale  avea  avuta  moglie  a lo  mondi 
» Era  poi  per  ciò  questo  molto  tentato  sì  che  li  pf 

» tri  li  imposero  incarchi  sopra  la  possa  sua  , ir 

» tanto,  che  lo  corpo  sì  s’indebilio,  che  non  si  p< 

» dea  rilevare,  e per  tanto  lo  stimolo  de  la  carr 
» non  si  cessava.  Avvenne  per  dispensazione  di  Di 


(1)  Vedi  Giornale  Scient.  Lett.  Agr.  di  Perugia 
nuova  serie , disp.  2,  da  cui  ho  estratto  le  parole  ri 
guardanti  questa  novità  letteraria. 

(2)  Cinque  saggi  furono , non  ha  guari , pubblica 
pe'tipi  Bartelli  a Perugia.  - V.  Disp.  sudd. 
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che  ne  passò  da  la  cella  di  costui  uno  peregrino, 
e bottando  lo  peregrino  a questa  cella,  per  la  de- 
bililade  molta  non  si  podea  quello  rilevarsi  ad 
aprilli.  Ammeravigliavasi  lo  peregrino,  come  non 
li  si  apria.  Conoscendo  poi  che  questo  era  molto 
infermo,  tanto  fé,  che  fu  a lui,  e dimandandoli  che 
avea,  narrolli  lo  infermo  tutta  la  sua  condizione. 
Odcndo  questo  lo  peregrino,  ebbene  cordoglio,  e 
disse  : Ben  fero  li  patri  che  ti  aggravaro,  ma  per 
tanto  se  voli  fare  quello  ch’io  li  dico,  credo  che 
certo  scrai  liberato.  E disse  : frate  , pigliati  un 
poco  di  cibo  nell’ora  sua,  e ripigliati  le  forze,  e 
facendo  qualche  opera  corporale,  getta  secondo  la 
tua  possa  lo  pensiero  in  Dio,  e sacci  fermamente 
che  questa  pugna  mai  per  tua  operazione  non  la 
porrai  vincere,  se  Dio  non  combattesse  per  te.  Lo 
corpo  nostro  è come  lo  vestimento,  Io  qual  se  con 
discrezione  si  porta,  molto  basta,  ma  se  senza  di- 
screzione 1’  usa  uomo  , certo  seti  va.  Intendendo 
questo  lo  monaco,  feeelo  tutto,  ed  infra  pochi  dì 
cessò  da  lui  le  tentazioni  che  avea.  Questo  esem- 
pio per  ciò  t’ho  scritto,  o maire,  che  lo  silenzio, 
a ntitritade,  l’astinenzia,  l’afflizione  corporale  tutto 
fi  faccia  con  discrezione  , che  la  verace  discre- 
dono é grande  verludc  , per  ciò  che  per  essa  si 
conserva  li  beni,  c schifatisi  li  mali.  La  bona  opera 
;e  senza  discrezione  si  fa  , certo  con  vieti  che  si 
assi,  e se  discretamente  s’intralassa,  più  si  piglia, 
■he  essa  è maire  de  le  vertudi.  Sì  che  io  conforto 


a tua  dilezione,  o maire,  che  ogni  rovelle  facci 
on  discrezione,  acciò  che  non  caschi  a man  rit- 
nè  a manca.  Per  ciò  che  secondo  che  disse 
anlo  Antonio  : Pur  molti  che  afflissero  le  corpora 
oro  in  astinenza,  e perciò  che  non  ci  ebbero  di- 
erezione,  fur  tratti  da  lungo  da  Dio  etc.  » 
)uanto  sia  desiderabile  che  il  codice  venga  reso 
pubblica  ragione  per  intero  , -non  istò  io  qui  a 
. Ella,  eh.  sig.  Cavaliere  , conosce  al  pari  con 
e meglio  ancora,  come  una  corretta  edizione  di 
, seguila  da  annotazioni  e sludii  filologici  debba 
ciré  altamente  profìcua  alla  studiosa  gioventù 
>ej  lo  apprendimento  della  lingua  e letteratura  ila- 
iaa.  Or  questo  precisamente  intende  fare  l’erudito 
Rossi,  che,  niuna  cura  pretermettendo  a fine  le 
nordici  operette  inedite  siano  ridotte  alla  mi- 
r lezione,  e la  più  utile,  vi  studia  continuo  in 
ndo  (siccome  scriveami  in  proposito  or  son  tre 
lì) gl’ inauditi  arcaismi  , e le  riposte  bellezze  del  suo 
•bile  Ducentista.-  Molto  adunque  non  tarderà  que- 
pubblicazione  desideratissima,  la  quale,  confor- 
ho  detto  innanzi,  produrrà  in  Italia  un  rivolgi- 
lo in  fatto  di  lettere,  e costringerà  il  fiorentino 
pago  ad  una  ristampa  di  vocabolario, 
i auguro,  signor  Direttore,  poterle  novellamente 
ire  qualche  preziosità  di  lingua  classica,  o alcun 
•essante 


annunzio  bibliografico  di  tal  genere 


intanto  con  sentimenti  di  stima,  e distinta  conside- 
razione mi  confermo 

Di  Lei  chiariss.  Sig,  Cav.  Direttore 

Dal  Monasterio  di  s.  Pietro  in  Gubbio 
26  Giugno  1856. 

Ossequiosissimo  servidore 
D.  Giovanni-Benedetto  Monti 
camaldolese  perugino. 


DELLA  SCALA  SANTA  E SUOI  RESTAURI. 

( Continuazione  V.  pag.  176) 

Ha  nel  suo  fondo  come  un  piccolo  portico  formato 
da  vari  pilastri,  e due  colonne  di  porfido  : la  volta 
di  questo  portico  è tutta  a mosaico  e sono  ammi- 
rabili quattro  angeli  che  sostengono  un  quadro  rap- 
presentante il  Salvatore  , il  resto  è tutto  tempestato 
di  stelle.  Nel  fondo  di  questo  portico  sta  locata  la 
preziosa  immagine  del  Salvatore,  dipinto  da  incogni- 
ta mano:  molti  scrittori  vogliono  sia  S.  Luca  che  il  di- 
pingesse: esso  si  trova  dentro  una  cassa  di  legno  fo- 
derata di  metallo  dorato:  ha  due  sportelli  assicurati 
da  un  catenaccio  esterno,  oltre  una  ferrata.  Il  Sal- 
vatore é rappresentato  in  tutta  la  persona:  ora  però 
altro  non  vedesi  che  la  sua  testa  ed  i piedi,  sendo 
il  restante  della  persona  coperto  da  una  veste  di 
argento  tempestata  di  preziosissime  gioje.  Vogliono 
gli  scrittori  questa  essergli  stata  fatta,  perchè  la  pit- 
tura minacciasse  cadere;  dicono  essa  avere  molto  sof- 
ferto nelle  processioni  che  si  faceano  con  essa  , ed 
in  ispecial  modo  quella  della  vigilia  della  Assun- 
ta, che  si  celebrava  con  grande  solennità , e molta 
frequenza  di  popolo:  dove  fra  tutte  le  cerimonie  che 
in  essa  praticavansi  quest’una  è da  ricordare  per- 
chè di  gran  danno  era  alla  pittura,  che  nel  suo  tra- 
gitto tre  volte  lavavansi  i piedi  del  Salvatore  con  a- 
cqua,  e stropicciavasi  con  isopo;  vuoisi  questa  lavan- 
da originare  da  questo,  che  una  volta  quell’  imagi- 
ne  trasudava  , ed  il  raccolto  sudore  avea  la  poten- 
za di  guarire  l’infermità:  cessato  il  prodigioso  sudore, 
vien  detto  che  la  virtù  dei  miracoli  passasse  a quel- 
1’  acqua  servita  alla  lavanda.  S.  Pio  V.  abolì  que- 
sta processione,  a causa  di  non  pochi  scandali.  Nel 
mezzo  delle  due  colonne  di  porfido  sta  locato  un 
altare,  chiamato  papale  , perchè  è solo  il  pontefice 
che  può  celebrarvi  : esso  è formato  di  grosse  pietre, 
circondato  da  una  grossa  ferrata,  che  apresi  nel  da- 
vanti : in  esso  prima  stavano  racchiuse  preziose  re- 
liquie, ed  il  giovedì  santo  vi  si  nascondeva  il  fuoco 
sagro,  dal  quale  si -riaccendeva  nel  sabato  santo  quel- 
lo che  servir  doveva  per  la  benedizione.  Fu  Nico- 
lò III  ch’edificò  questa  cappella,  consagrò  il  suo  al- 
tare, e chiamolla  basilica  del  s.  Salvatore  , 1’  anno 
1277.  Dessa  è memorabile  anco  per  le  grandi  fun- 
zioni che  vi  han  celebrato  i pontefici. 

Ma  tempo  è che  usciamo  di  questa  e ci  rechia- 
mo nelle  altre  due  cappelle.  Quella  di  s.  Lorenzo 
ha  la  sua  volta  dipinta  a fresco  : l’altare  poggia  so» 
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pra  le  mura  del  Santuario  : vi  si  vede  rappresentato 
il  martire  vestilo  di  dalmatica  rossa  , rabescata  di 
oro  : ha  nelle  mani  l’istrumento  del  suo  martirio  , 
ed  è circondato  da  una  moltitudine  di  poveri,  a cui 
prima  della  sua  passione  avea  dispensato  tutto  il  te- 
soro della  chiesa  avidamente  ricerco  dal  pretore  ro- 
mano. L’  altra  cappella  a sinistra  è sacra  al  ponte- 
lice  s.  Silvestro. 

L’abbandono  in  che  giaceva  questo  luogo  vene- 
rando, specialmente  per  i casi  del  48  non  polea  a 
meno  di  non  reclamare  l’attenzione  di  tutti  i buoni, 
massime  quelIadelSommo  Pontefice.  Quando  S. Santità 
dalla  terra  di  esiglio  tornava  novamentc  ad  allegrare  i 
buoni  ; uno  de’  suoi  primi  pensieri  fu  volto  al  La- 
terano,  e appena  compili  i restauri  dell’  altare  pa- 
pale di  quella  Basilica  (Vedi  quest’Album  anno  22, 

Di  str.  11.)  volgea  lo  sguardo  alla  Scala  Santa,  dove 
si  recò  personalmente  nel  mese  di  ottobre  del  1851, 
fece  la  scala  a ginocchia,  visitò  il  Sancta  Sanctorum  1 
ed  il  rimanente  del  luogo  ; e non  rimanendo  satis-  i 
fatto  del  modo  della  custodia  , stabilì  fin  da  quel 
momento  di  affidarla  ai  RR.  PP.  Passionisti.  Sua  Ec-  i 
cellenza  il  Sig.  Pi-ineipc  Cesarmi,  patrono  del  loca- 
le, assecondando  la  volontà  del  Principe  e Pastore, 
fecegli  di  quello  libera  e spontanea  cessione.  Dopo 
di  ciò  Sua  Santità  dette  ordine  si  venisse  ai  neces- 
sari! restauri,  si  erigesse  dai  fondamenti  una  casa 
per  i Padri,  ed  al  più  presto  possibile  si  allestissero 
alcune  camere,  perchè  quanto  prima  alcuni  di  essi 
vi  potessero  dimorare.  Quindi  comunicò  le  sue  ge- 
nerose e pie  intenzioni  al  Canonico  D.  Pietro  Ca- 
stellaeci  Villanova  , allora  semplice  Canonico  della 
basilica  Lateranense,  oggi  Arcivescovo  di  Petra,  com- 
mettendogli soprastare  a lavori;  egli  adoperossi  con 
indefessa  vigilanza,  onde  raggiungere  ed  appagare  le 
brame  di  Sua  Santità. 

Esaminati  i fondamenti,  riafforzati  là  dove  richie- 
devalo  il  bisogno  , rifatto  il  pavimento  al  portico  , 
si  chiusero  gli  archi  di  esso,  si  rinnovarono  le  due 
gradinate  pròssime  alla  Santa  Scala,  si  rifecero  tutti 
gli  ornati  a guazzo;  delle  tre  camere  ch’erano  sopra 
al  portico  , vi  si  formò  una  bella  corsia  con  dicci 
camere,  cinque  delle  tre  che  già  esistevano,  e cin- 
que furono  fatte  di  nuovo:  fu  fatto  un  bel  terrazzo 
da  poter  passeggiare  ad  aria  aperta,  prendendo  da 
esso  la  luce  le  camere  interne;  si  fece  una  scala  di 
comunicazione  col  Santuario,  la  quale  poi  doveva  co- 
municare col  nuovo  convento.  Sua  Santità  in  questo 
mezzo  donava  alla  cappella  del  SS.  Salvatore  una 
magnifica  muta  di  candelieri  di  metallo  dorato  ce- 
sellati (Vedi  quest’Album  anno  22,  distr.  10),  più  un 
ricco  palliotlo  di  ganzo  di  oro,  ed  un  bellissimo  tap- 
peto. Egli  il  giorno  2 del  mese  di  aprile  dell’anno 
1853  portossi  a questo  Santuario,  e dopo  avere  ce- 
lebrata la  s.  messa,  fece  la  benedizione  dei  così  detti 
Agnus  Dei , assistito  dai  Monaci  Cisterciensi.  Nella 
Cappella  di  s.  Lorenzo  è stata  riattata  la  volta  po- 
sta sopra  l’altare,  e ripitturata  a guazzo.  Nell’ester- 
no poi  fatta  una  bella  spianata  a livello  della  gran 
piazza  Lateranense,  si  tirò  un  muro  attaccandolo  al 
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Triclinio  Leoniano,  e girandolo  per  l’antica  via  del 
Laterano,e  vennesi  così  a formare  un  orto  per  comodo 
dei  Padri  da  due  piccoli  orti  che  prima  erano:  quindi 
gettata  a terra  una  vecchia  casa  di  cattiva  costru- 
zione, si  pose  mano  alla  edificazione  del  convento: 
esso  è riuscito  di  graziosa  struttura,  formato  ad  Elle : 
la  sua  diritta  poggia  alla  cappella  di  S.  Silvestro, 
la  sua  sinistra  si  stende  prossimana  agli  acquedotti. 

[Continua). 

Pietro  Consolacci. 

GÌF1A  F1BGHATA 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
Stiamo  nella  chiesa  co'Santi , ma  nell'osteria 


co'  ghiottoni. 

Nota  - Co'  capo  del  ponte 

Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte. 

Dante.  Inf.  XXL 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI. 

LA  BASILICA  DI  S.  ELIA  DEL  SECOLO  VI 
ED  IL  CAMPO  SANTO  DEL  SECOLO  XIX. 

Soggetto  ad  altissima  rupe,  che  s’alza  ricisa  nel 
seno  della  Valle  Sub-Pentouia  appresso  Castel  s.  Elia, 
sta  un  antichissimo  monumento  della  Religione  e 
cullo  cattolico. 

È un  Tempio  a Dio  consecrato  in  onore  del  Pro- 
feta onde  il  prossimo  Castello  ha  il  suo  nome,  e col 
VI  secolo  di  salute  ritiensi  certamente  nato  per  lo 
zelo  de’santi  monaci  Anastasio  e Nonnoso,  che  v’eb- 
bero stanza  in  contiguo  Cenobio.  Esso  stesso  però 
agli  eruditi  è testimonio  di  più  vetusta  santità,  mo- 
strando fra’ceinenti  suoi  avanzi  di  sacri  monumenti 
del  III  o IV  secolo,  i quali  se  essi  soli  ( possibil- 
mente d’altre  parti  ivi  radunati  ) indubbia  fede  di 
ciò  non  facciano  , accordati  coll’  esistenza  di  gran- 
dioso sarcofago  scolpito  dell’efligie  del  Paslor-buono,  j 
dimostrano  che  all’età  remotissima  la  Religione  Cri- 
stiana santificasse  que’recessi  de’inisteri  suoi,  o ve- 
gliasse  al  riposo  delle  salme  de’trapassati. 

L’ interesse  di  così  solenni  memorie  traeva  fra 
quelle  rupi  l’infaticabile  ardore  della  Romana  Com- 
missione di  Archeologia  Sacra,  creata  dalla  singolare  \ 
Provvidenza  del  Sommo  Pontefice  PIO  ’X  a tutela 
delle  reliquie  venerande  dei  monumenti  santificati 
dalla  Fede  invitta  de’primi  Figli  della  Rigenerazio- 
ne, e dal  sangue  dc’martiri. 

lo  squallore  dell’abbandono  copriva  il  volto  dell 
edilizio,  cui  aveva  risparmiato  l’insaziabile  voracità 
del  tempo.  La  fronte,  grave  della  più  severa  sem- 
plicità , dalla  destra  parte  ingombra  dall’  inutile 
giunta  di  nuova  edicola;  oppresse  le  antiche  mura 
da  un  alto  campanile,  dai  Canonici  di  s.  Spirito  sol- 
levatovi circa  il  secolo  XII;  da  sinistra  l’una  delle 
tre  porte  del  Tempio,  col  tufo,  conforme  a tutto  1’ 
aspetto  di  esso,  murata.  — Nell’- interiore  quanto 
eran  più  decisi  i lineamenti  della  magnificenza  tanto 
più  desolante  lo  svisamento  c la  deformazione.  I due 
primi  de’sctte  archi  del  destro  lato  chiusi  rustica- 
mente a sostenere  i soprastanti  muri  aperti  e lace- 
rati dalla  pesante  torre:  le  due  laterali  navi,  assie- 
pate di  basso  muro  e riempite  di  putrido  terreno  , i 
accoglievano  i cadaveri  , massime  colerosi,  che  su- 
perficialmente coperti  tornavan  corrotti  ad  apparire 
infettando  delle  esalazioni  loro  l’aria,  le  pareti,  i di- 
pinti. Il  musco  e l’ortica  suppliva  all’opera  Alessan- 
drina ond’era  Indio  il  pavimento,  in  piccolo  residuo 
rimanente  logoro  ed  informe;  per  l’umidore  rose  c I 
nitrate  le  pareti,  pel  tufo  rimpiazzato  da  sinistra  il 
luogo  di  due  colonne  schiantate  dall’  impeto  della 
frana  rovesciata  una  volta  dalla  dominante  rupe  con 
mina  dell’edilizio;  tutta  insomma  la  misteriosa  san- 
tità del  Tempio  ridotta  a spavento  , e schifezza  di 
sepolcro. 

Di  tanta  miseria  più  funesta  era  la  minaccia  di 
destruzione  che,  dopo  una  \ ita  di  tanti  secoli,  im- 
poneva al  sacro  monumento  l’incipiente  dissoluzione 
degli  elementi  suoi  , sollecitala  dallo  squilibrio  di 


potentissime  forze.  Sovvennero  ad  essa  le  istanze 
dell’encomiala  Commissione  mosse  replicatamente  al- 
l’Eminentissimo Card.  Vicario*  ed  al  Pro-Ministro  di 
Finanze  , sotto  la  cui  dipendenza  era  anche  questa 
delle  camerali  proprietà.  Incaricato  il  prof.  Archi- 
tetto camerale  Conte  Virginio  Vespignani  dell’esame 
de’danni  e pericoli,  e della  composizione  di  un  piano 
di  restauro  basalo  sull’  antica  forma  dell’  edifizio  , 
erano  in  trattati  le  cose,  allorché  sopravvenne  la  mi- 
na predetta  dal  medesimo  Architetto,  crollando  la 
torre,  cui  soggiacquero  le  sottostanti  mura  e le  ade- 
renti parti  del  tempio. 

Approvalo  il  progetto  di  restauro,  secondate  le 
Sovrane  disposizioni  dalle  cure  sollecite  di  S.  Ecc. 
Rina  Monsig.  Ferrari  Tesoriere  Generale  della  R. 
C.  A.  per  opera  del  sullodato  Camerale  Architetto 
fu  t sté  felicemente  adempiuto.  — Restituite  le  man- 
canze di  colonne  , supplito  al  pavimento  , demolita 
ogni  inutile  e moderna  inedificazione,  riaperta  la  si- 
nistra porta,  ricostruita  la  parte  minata  della  fronte 
e destro  lato,  nettate  le  interne  mura  e dipinti,  ri- 
storate le  esterne  , nella  nativa  semplicità  per  mo- 
derna opera  accordate  strettamente  per  l’archeologica 
scienza  dall’architetto  rip.,  fra’ non  molti  di  essa  no- 
bilmente adorno,  ricomparisce  a nuova  vita  la  mae- 
stà vetusta  della  Basilica  del  secolo  VI;  c le  spoglie 
dc’morti  e’1  terreno  che  n’avevan  fatto  sepolcro  tro- 
varono anch’esse  il  luogo  loro  in  nuovo  Cemeterio 
fondato  sù  leggi  di  recente  perfezione  dell’arte  Igiè- 
nica sostituente  ai  sepolcri  a pozzi,  il  terreno  e gli 
avelli. 

È la  faccia  del  Tempio  spoglia  di  ogni  ornamento, 
ad  eccezione  degli  stipi  li  e cornici  delle  porle  scol- 
pili in  marmo  d’ornati  e figure  ritraenti  lo  stile  dei 
secoli  più  antichi.  L’  interiore  s’  apre  in  tre  navi  , 
delle  quali  la  media  più  ampia  dividesi  dalle  altre 
per  sette  archi  da  ciascun  lato  poggiati  su  doppio 
numero  di  colonne  di  bellissimo  bigio  a capitelli  co- 
rinzi, e basi  attiche  di  marmo  bianco.  Terminano  lena- 
vate  con  grandi  archi  che  s’aprono  nella  nave  traversa 
di  superiore  livello.  Xel  centro  di  questa  è la  Confes- 
sione con  (juattro  colonne  di  pietre  c stile  diverso, 
e dietro  ad  essa  1’  Abside  decorata  , con  le  pareti 
della  nave  trasversale,  d’interessanti  pitture  del  se- 
colo XII,  in  buona  parte  dall’ingiuria  delle  cause  di 
generale  deperimento  liberate.  Il  pavimento  di  que- 
sta e della  media  nave  sono  dell’opera  Alessandrina , 
e dalla  minore  destra  si  scende  ad  un  sotterraneo 
sostenuto  da  due  piccole  colonne,  tolto,  al  tempo 
stesso,  all’uso  di  ossuario.  Il  tetto  del  tempio,  senza 
soffitto,  è sostenuto  da  incavallature  giusta  lo  stile 
de  Tempi. 

IL  CAMPO  SANTO. 

Alla  fronte  della  Basilica  s’allinea  da  destra  quella 
del  Cemeterio,  il  quale  occupa  per  la  lunghezza  del- 
l’area della  Basilica  stessa  il  suolo  dell’antico  moni- 
sterio. Questo  nuovoluogoèun’ideasingolare  del  Vespi- 
gnani che  generalo  dalla  ispirazione  delle  memorie  ar- 
cheologiche ridette  la  misteriosa  severità  del  tempio 
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e s’accorda  a tutta  l’incantevole  disposizione  de’  cir- 
costanti obietti.  Un  lungo  viale  in  due  scomparte  il 
terreno,  e tre  traversandone  a simmetriche  distanze 
la  larghezza,  lasciali  divisi  quattro  riquadri  ad  uma- 
zione de’  cristiani  cadaveri.  Il  salice  ed  il  cipresso 
proteggono  dell’ombre  melanconiche  e dolci  il  bene- 
detto terreno, molte  antichissime  reliquie  di  sepolcrali 
monumenti,  sarcofagi,  colonne  ivi  raccolte  e disposte 
con  arte  speciale  e sola  spargono  di  maestà  e de- 
coro vetustissimo  il  nuovo  luogo  di  dormizione  ; il 
vessillo  della  vita  domina  da  alto,  e.  consacra  il  campo 
della  Morte. 

Pensiero  sublime  , da  che  Io  spirito  di  una  Reli- 
giosa civiltà  santificò  il  costume  di  render  con  cri- 
stiana arte  men  triste  la  stanza  delle  nostre  ossa  ed 
onorare  la  terra  pietosa  che  deve  coprirle,  pensiero 
sublime  fu  scegliere  all’  uopo  un  luogo  , in  cui  le 
tombe  non  fosser  meno  scuola  di  virtù  e di  pietà  , 
che  innocente  lusinga  dell’  umano  sentimento  ! La 
muta  silenziosa  estensione  nel  cui  grembo  il  sepol- 
creto s’accoglie,  non  interrotta  che  dalla  buona  mole 
del  tempio  e dall’  erta  scogliera  che  lo  spalleggia  , 
sparge  una  quiete  profonda  sul  sonno  de’  morti  ; e 
concentrando  la  mente  del  passeggierò  nel  pensiere 
della  sorte  che  subirono  i sepolti  , e che  attende  i 
viventi,  gli  fa  sentire  tutto  intero,  nè  scemo  da  urna-  ; 
ni  conforti,  il  peso  della  sua  fralezza.  Quegli  avanzi 
maestosi  gli  schierano  quasi  allo  sguardo  i secoli  ! 
ch’essi  videro  scorrersi  d’innanzi,  e gli  avvisano  che 
non  men  ratto  passerà  il  presente  ; e se,  sbigottito 
da  rimembranze  sì  funeste,  egli  voglia  sollevando  lo 
sguardo  cercare  un  sollievo,  si  avvede  tosto  che  al-  1 
tro  non  ve  n’  ha  se  non  quello  della  Religione  dei 
Padri  suoi,  che  riflette  da  quelle  sacre  mura  pura 
e limpida  attraverso  di  tanti  secoli.  Su  quelle  stesse 
mura  il  nome  leggendo  di  quell’uomo  singolare  che 
un  arcano  volere  di  Dio  involò  alle  umane  cose  ed 
alla  morie,  rammenterà  di  aver  anch’  egli  qualche  1 
cosa  d’  immortale  , anzi  la  miglior  parte  di  sé  ; la 
quale  per  campare  alla  morte  non  abbisogna  di  un  j 
carro  di  fuoco  che  la  rapisca,  ma  sola  sull’ali  della  j 
fede  e dell’  amore  sa  volare  all’  immortalità.  Così  ; 
sprezzerà  egli  la  sua  creta  caduca  e riguarderà  quel 
suolo  preparalo  a coprirla  come  il  punto  d’  onde 
un  giorno  spiccherà  il  sublime  volo. 

Felici  voi  ! cui  la  destra  paterna  di  colui  che  dal- 
Faltissimo  trono  solleva  fino  al  cielo  il  Capo  Augu- 
sto a bere  nella  pura  fonte  de’misteri  di  Dio,  aperse 
agli  occhi  questo  volume  di  verità  e di  giustizia  ! 

Il  nome  del  Vostro  Supremo  Pastore  PIO  IX  sia  ap- 
presso voi  e i figli  vostri  in  benedizione  eterna,  ed 
il  genitore  ai  nati  lo  additi  scolpito  in  perpetuo  sul- 
l’antica fronte  del  venerando  monumento  (*). 

Luigi  Me  ucci* 


(*)  A.  R.  S.  M.DCCC.LVI. 
PROVIDENTIA  PII  IX  PONTIFICIS  MAXIMI 

BASILICALI  IN  HONOREM  ELIAE 
PROPHETAE  SANCTISSIMI  IAMDIU  EXTRVCTAM 
INI VRIA  TEMPORVM  ET  INCOLARVM  PAVCITATE 
IN  COEMETERIUM  REDACTAM 
IMPROVIDA  TURRIS  CAMPANARIE  ADIECTIONE 
IN  RUINAS  PARTIM  DELAPSAM 
MURIS  EXTERIUS  INTERNA  COLUMNIS  RESTITUTIS 
CONTIGNATIONIBVS  INSTAURATA 
SECUS  BASILICAM  COMMODO  COEMETERIO  CONSTITUTO 
RENOVA VIT  AEVO  IN  MELIVS  EFFLORESCENTE 

P.  G.  Marchi  D.  C.  D.  G. 


' ALLA  VERGINE  DEL  CARMELO 
SONETTO. 

La  nuvoletta,  che  dal  mar  profondo 
Vide  levarsi  Elia  pel  vasto  cielo  , 

Alla  pioggia  dischiude  il  sen  fecondo 
Sul  pendio  del  Saronne  e del  Carmelo. 

Ivi  Colei,  che  diè  la  luce  al  mondo 

Quando  il  Verbo  vestì  dell’  uman  velo, 
Serba  ai  seguaci  suoi  pegno  giocondo 
Di  santo  affetto  e di  materno  zelo. 

Sul  mio  capo  si  addensi  il  nembo  oscuro , 
Sfoghi  su  me  Salan  l’ira  sdegnosa, 

Nella  promessa  sua  vivo  securo. 

E nel  lasciar  questo  terrestre  esiglio, 

Spero  che  fatta  ai  mali  miei  pietosa, 

A questo  segno  riconosca  un  figlio. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


DELLA  SCALA  SANTA  E SUOI  RESTAURI. 

( Continuazione  V.  pag.  184) 

Esso  è formato  a volta  reale  a doppie  camere,  una 
di  contro  l’altra,  a commodissimi  piano  terreni,  bella 
cucina,  dispensa,  refettorio,  foresteria.  Il  suo  ingresso 
è dalla  parte  dell’ingresso  del  Santuario  , stando  un 
poco  più  indietro:  esso  è posto  nel  mezzo  di  due  pic- 
coli giardinetti  messi  con  ottimo  gusto,  quali  veggonsi 
a traverso  di  cancelli  di  ferro  , dimezzati  da  pilo- 
ni. I PP.  RR.  già  ne  hanno  il  possesso  e vanno 
esercitando  le  opere  del  caritatevole  loro  ministerio 
nelle  due  cappelle  più  volte  menzionate.  I fedeli  con 
molto  loro  vantaggio  spirituale  trovano  sempre  pronti 
quei  sacerdoti  a spargere  su  le  ferite  dell’anima  loro 
il  balsamo  salutare  che  solo  si  conserva  dalla  Religione 
Cattolica. Così  per  provisione  di  Padre  amoroso  mentre 
molti  hanno  trovato  lavoro  a loro  sostentamento  per 
lungo  tempo;  tutti  i fedeli  hanno  oggi  un  luogo,  dove 
con  ogni  loro  comodo  possono  avvantaggiare  nello 
spirituale.  Che  questa  opera  sia  stata  di  pieno  sod- 
disfamento  dei  buoni  lo  attestala  frequenza  del  popolo 
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e quel  continuamente  sentir  ripetere:  Oh  questa  sì  ch’é 
stata  un  opera  bella  ! 

Ma  qui  non  termina  la  generosità  del  nostro  amoro- 
so Padre;  io  riserbava  all’ultimo  di  parlare  del  come 
egli  a costo  di  grandi  sacrifici,  apprezzi  ed  incoraggi 
le  arti  belle.  Aveva  certo  Ignazio  Iacomelti  celebre 
scultore  fatto  a particolar  suo  studio  un  piccolo  boz- 
zetto rappresentante  il  bacio  di  Giuda.  Egli  però  era 
dubbioso  in  quanto  alla  sua  esecuzione,  dapoichè  trat- 
tandosi di  opera  sacra  credea,  forse  non  senza  fonda- 
mento, potere  trovare  l’amatore  che  sei  togliesse.  Ma 
certo  giorno  visitando  il  suo  studio  il  celebre  Over- 
bech  , tra  i tanti  oggetti  venne  a vedere  anche  il 
bozzetto,  e trovatolo  sopra  ogni  credere  bello,  disse  al 
suo  autore,  se  poi  avrebelo  eseguito;  egli  ingenua- 
mente  manifestogli  le  cause  della  sua  esitazione.  Oh 
no!  rispondeva  il  celebre  artista,  bisogna  eseguirlo,  e 
rimettere  poi  alle  mani  della  provvidenza  il  resto. Pie- 
gatosi il  Jacometti  alle  persuasive  del  celebre  ar- 
tista , diè  mano  all’  opera  e vidcne  il  compimento. 
Saputosi  il  compimento  di  questo  gruppo,  accorsero 
a vederlo  quanti  sono  conoscitori  del  bello,  che  poi 
tornavano  magnificandone  la  bellezza.  E tra’  molti 
vi  si  portò  a più  riprese  un  certo  R.  D.  Carlo  Man- 
ning,  che  tanto  erasi  invaghito  della  bellezza  di  questo 
gruppo  che  un  giorno  disse  al  suo  autore  quello  do- 
verlo prendere  il  Papa.  Il  Jacometti,  che  con  l’entu- 
siasmo della  gratitudine  ricorda  il  nome  del  Manning, 
dice  che  esso  adoperò  per  modo  che  le  sue  parole  riu- 
scirono vere:  ei  però  non  sa  a che  modo  Sua  Santità 
giungesse  a sapere  di  questo  gruppo,  sa  solo  che  il 
giorno  2 di  Agosto  del  1854  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore porlossi  alla  visita  della  Chiesa  dei  RR.  PP. 
Cappuccini  , e quindi  degnossi  recarsi  personal- 
mente nello  studio  del  Jacometti  , ch’è  prossimo 
a quella  Chiesa,  il  quale  a tutt’  altro  pensava  che 
quel  giorno  era  segnato  ad  immortale  suo  onore.  Sua 
Santità  vista  1’  opera  grandemente  lodolla  e disse 
al  suo  autore  che  destinavala  per  la  Scala  Santa:  ella 
era  proprio  addicentesi  per  quel  luogo.  Ah!.  . oggi 
il  fedele  prima  di  ascendere  la  Scala  che  fu  ascesa 
dal  suo  Redentore,  dovrà  fermarsi  a mirare  il  più  in- 
fame dei  tradimenti; dopo  il  quale  colui  che  fu  tradito 
ascese  quella  scala  che  ha  lì  presente  onde  essere  sen- 
tenziato ad  ingiusta  morte:  l’inveterato  nel  vizio  re- 
sterà forse  indifferente?  Quel  sangue  adorabile  che 
ancora  rosseggia  su  quei  gradini,  farà  sì  ch’egli  ri- 
volgendo lo  sguardo  ai  passati  suoi  giorni  si  veda,  per 
la  ingratitudine,  simile  a Giuda,  e prenda  orrore  di 
sé,  ed  incominci  una  vita  di  verace  conversione. 

{Continua). 

Pietro  Consolacci. 


SOCRATE 

STATUA  DI  VINCENZO  GAIASSI  ROMANO. 

Lo  splendore  di  Atene  illanguidivasi  rapidamente,  j 
ed  erano  irreparabilmente  trascorsi  i bei  tempi  di 
Pericle,  mentre  il  popolo  andava  sempre  più  per- 


dendo il  sentimento  della  propria  gloria  e virtù.  Per 
l’infausta  spedizione  di  Sicilia  (nella  quale  i due  co- 
mandanti Nicia  e Demostene  perdettero  la  vita) , il 
navile,  la  gloria  e l’impero  di  Atene  , secondo  che 
nota  Cicerone,  erano  andati  a naufragare  nel  porto 
di  Siracusa.  Alcibiade,  1’  unico  che  avrebbe  potuto 
salvare  la  patria  , disgustato  di  lei  , la  tradì  ; e lo 
spartano  Lisandro,  dopo  aver  distrutto  l’ultima  flotta 
Ateniese  ad  Ego-Potamo,  nel  giorno  stesso  anniver- 
sario della  vittoria  di  Salamina  s’  impossessò  della 
città  e del  Pireo  , ed  abbattè  le  mura  e i forti  di 
Atene  con  tutta  la  rabbia  d’un’  operosa  vendetta. 

Fra  tanta  infelicità  un  uomo  , il  quale  per  que’ 
tempi  poteva  ambire  al  nome  di  Giusto,  ed  erasi  con- 
servato incorrotto  nella  generale  perversità  della  Pa- 
tria, tendeva  a rialzarla  : modesto  filosofo,  e cittadino 
da  bene,  Socrate  era  stato  indicato  dall’oracolo  come 
il  più  savio  degli  uomini,  forse  perchè  nulla  era  da 
rimproverarsi  in  lui,  e la  modesta  sua  indole  da  ogni 
ambizione  lo  allontanava.  Ma  egli  s’era  imposto  un 
altissimo  dovere  da  adempiere  : formando  buoni  cit- 
tadini, ei  diceva,  moltiplico  i servigi  che  devo  alla  pa- 
tria. Per  la  qual  cosa  abbandonato  lo  scalpello,  col 
quale  avea  scolpito  le  Grazie,  uscì  dalla  sua  officina 
per  combattere  gli  errori  e distruggere  i vizi  che 
dominavano:  uomo  oscuro,  senza  credito,  senza  mire 
interessate,  senza  desiderio  di  gloria,  erasi  incaricato 
della  cura  difficile  e pericolosa  d’istruire  gli  uomini,  e 
guidarli  per  la  via  del  vero  alla  virtù:  ministerio  glo- 
rioso al  quale  sacrificò  la  sua  vita.  Il  genere  umano 
venne  da  lui  considerato  come  una  sola  famiglia: senza 
far  pompa  di  una  dialettica  fallace,  non  iscrisse  mai 
opere,  non  si  perdette  mai  nell’astrazione  delle  idee: 
la  sua  filosofia  fu  tutta  pratica  e più  ragionevole  di 
quella  insegnata  dagli  altri,  sapienti  di  Grecia,  e di 
Roma;  gl’insegnamenti  suoi  poteansi  tutti  a questo  ri- 
durre: che  in  ogni  stato  la  felicità  consiste  nell'essere 
buon  padre  e buon  cittadino.  La  sua  morale  considerava 
utile  sol  quello  che  è giusto;  ed  erano  suoi  precetti  : 
sommissione  ai  genitori  e alla  patria;  equanimità  nella 
fortuna;  obbligo  di  rendersi  utile  agli  uomini:  da  que- 
st’ultimo ne  traeva,  che  massima  impostura  si  è quella 
di  voler  governare  e diriggere  i popoli , senza  averne 
l'arte  e l'ingegno. 

Ma  savio  fra  una  generazione  sfrenata,  la  sua  vita 
era  un  continuo  rimprovero  a quella  degli  altri;  nè 
tardò  la  calunnia  ad  avventarsegli  contro.  Prima  il 
comico  Aristofane  lo  infamò  sul  teatro  di  Atene  nella 
sua  commedia  delle  Nuvole ; ventiquattro  anni  dopo 
cospirarono  più  strettamente  a suo  danno  ogni  fatta 
di  uomini:  e facendosi  il  principale  strumento  della 
costoro  iniquità,  Anito,  Licone  e Melilo,  poeta  rinne- 
gato dalle  muse,  citarono  al  tribunale  degli  Eliasti, 
composto  di  cinquecento  giudici,  il  figlio  di  Sofroni- 
sco,  e lo  accusarono  qual  corruttore  della  gioventù. 
Gli  fu  letta  la  seutenza  che  lo  condannava  a bere  la 
cicuta:  egli  l’ascoltò  tranquillamente  ; poi  rivolto  ai 
giudici  pronunziò  queste  memorande  parole:  <c  È tem- 
po di  separarci,  io  per  morire  , voi  per  vivere.  Chi  di 
noi  sta  meglio  ? Dio  solo  lo  sa  ! 
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Certo  elle  fra  i personaggi  dell’  antichità  Socrate 
grandeggia  e si  distingue  fra  gli  altri  per  la  vita  in- 


colpabile, e la  retta  morale,  la  quale  direbbesi  men 
dissenziente  da  quella,  che  quattro  secoli  più  tardi  fu 
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predicata  agli  uomini  colla  divina  parola.  Che  se  la 
virtù  è il  più  degno  soggetto  per  le  arti  belle,  noi  lo- 
deremo ii  sig.  Leopoldo  Kronenberg  di  Varsavia  per 
aver  commesso  al  valente  scultore  romano  Vincenzo 
Gajassi  una  statua  di  Socrate,  maggiore  del  vero;  e se 
non  c’inganniamo  ne  pare  che  l’artista  abbia  degna- 
mente corrisposto  all’impresa  affidatagli.  Egli  ha  fi- 
guralo Socrate  in  piedi,  che  ha  gettato  il  mazzuolo, 
a significare  l’arte  da  lui  abbandonata;  e innalza  la  j 
sinistra  ergendo  l’indice  della  mano,  in  alto  di  pre- 
dicare la  morale,  e l’esistenza  di  Dio  : tiene  la  de- 
stra al  petto  : è vestilo  col  semplice  mantello  filo- 
sofico , nel  modo  stesso  col  quale  gli  antichi  arte- 
fici hanno  vestito  i filosofi  , e quale  si  vede  il  De-  1 
mostene  nel  musco  Vaticano,  c il  Platone  in  quello 
Borbonico  di  Napoli  : questo  ha  fatto  1’  artista  per 
meglio  attenersi  alle  fogge  dell’  antichità,  imitandole 
esattamente,  come  si  osservano  nelle  pitture  pompe- 
jane,  e perciò  gli  mise  ancora  i sandali  ai  piedi. 
Non  possedendo  poi  1?  posterità  scritto  alcuno  di  So- 
crate, questi  non  ha  con  se  nè  stilo,  nè  papiri  , nè 
altro  segno  indicante  essere  stali  grinsegnamenti  suoi 
altrimenti  che  colla  parola  da  esso  promulgati.  Il 
panneggiamento  è di  stile  assai  semplice , e le  pie- 
ghe imitano  benissimo  quelle  che  dà  un  panno  di 
grosso  tessuto,  quale  più  si  addiceva  alla  povertà  del 
filosofo.  La  testa  è imitata  da  quella  bellissima  dell’ 
erma,  che  sta  nella  galleria  Albani  ; erma  , che  va 
annoverata  fra  le  opere  più  perfette  della  scoltura 
greca,  e che  fra  le  molte  immagini  trasmesseci  di 
questo  filosofo  è la  più  nobilmente  trattata.  Nulla 
diremo  dell’arte  colla  ([itale  è modellata  e'  condotta 
questa  figura  , essendo  ben  cognita  la  bravura  del 
Gajassi,  e ben  note  le  opere  sue:  solo  accenneremo, 
che  per  quanto  riguarda  I’  espressione  ne  sembra 
possa  difficilmente  venir  meglio  raggiunta;  poiché  è 
così  naturalmente  energica,  che  la  statua  sembra  ve- 
ramente muoversi  e parlare  : soprattutto  la  movenza 
delle  braccia  è significantissima,  e la  mano  che  in- 
nalza il  dito  per  indicare  l’Essere  Supremo  par  viva, 
mentre  l’altra  si  posa  sul  petto,  indicando  che  le  pa- 
role del  Savio  partono  dall’intimo  del  suo  cuore  e 
dalla  sua  coscienza.  Così  l’artista  curando  che  que- 
sta figura  dimostrasse  principalmente  una  spontanea 
naturalezza,  ha  messo  in  «atto  quanto  Socrate  stesso 
(secondo  il  detto  conservatoci  da  Senofonte)  senten- 
ziava sull’arte;  che  cioè  « l’imitazione  della  natura  dà 
la  vita , e le  più  ielle  forme  alle  figure  dell' artista,  n 
Col  qual  precetto  socratico  non  vogliamo  già  conve- 
nire nella  sentenza  dei  moderni  veristi  e naturalisti, 
i quali  imitano  la  natura  in  tutto  e per  lutto  : men- 
tre esso  precetto  chiaramente  vuol  dire,  che  devesi 
imitar  la  natura  (e  per  imitare  non  s’intende  già  co- 
piare, ma  ritrarre  migliorando)  in  ciò  che  ci  offre 
di  bello;  di  modo  che  unendo  e armonizzando  que- 
sto bello  sparso  in  natura,  si  venga  a costituire  un’ 
opera  d’arte  : e che  ufiìcio  dell’arte  appunto  sia  com- 
porre quest’armonia  ed  attendere  a questa  scelta*,  ce 
lo  persuade  il  considerare  , che  senza  di  ciò  man- 
cherebbe affatto  il  suo  scopo  ; poiché  se  nella  esatta 


riproduzione  del  vero  consistesse  ogni  merito  , cre- 
diamo che  oggidì  il  dagherrotipo  e la  fotografia  sa- 
rebbero i primi  artisti  del  mondo. 

11  nostro  scultore  assiduo  studioso  ed  ammiratore 
dei  classici  seppe  assai  bene  conciliare  1’  imitazione 
del  vero  con  quanto  prescrivono  i sodi  principj  del- 
l’arte; e noi  portiamo  fiducia  che  questa  bella  sta- 
tua accrescerà  il  numero  di  quelle  opere  pregiate, 
onde  possono  vantarsi  le  nostre  moderne  arti  belle. 

Q.  Leoni. 


PAROLE  RECITATE  NELL’ACCADEMIA 
TENUTA  IL  GIORNO  18  LUGLIO 


SACRO  A S.  BRUNO  PROTETTORE  DI  SEGNI. 


LA  CHIESA  DI  SEGNI. 


Nella  devota  giocondità  di  questa  ragunanza  ac- 
cademica onorata  dell’augusta  presenza  del  novello 
sapientissimo  reggitore  della  veliterna  provincia  non 
che  dall’egregio  pontefice  di  questa  chiesa  (1)  e di 
tante  altre  gentili  persone;  nella  devota  giocondità 
io  dissi  di  questa  adunanza  accademica  sacra  al  più 
dotto  e santo  vescovo  di  Segni  ed  eccelso  suo  pro- 
leggitore, avrei  di  buon  grado  tolto  ad  encomiare 
le  divine  virtù  c la  celeslial  sapienza  di  lui,  se  ri- 
putato non  avessi,  o signori,  tornar  vane  le  mie  pa- 
role nulla  potendo  aggiugnere  alla  celebrità  e san- 
tità del  festeggiato  eroe.  (Jndecliè  lasciando  alla  po- 
tenza e vivacità  de’  carmi  il  lumeggiare  ed  esaltar 
la  bellezza  delle  principali  e più  stupende  sue  ge- 
sto, mi  son  determinato  di  venir  brevemente  toc- 
cando le  glorie  procacciate  a questa  sede  episcopa- 
le, di  cui  fu  egli  sfolgorantissimo  e supremo  orna- 
mento, dal  senno  e dal  valore  di  que’ venerandi  pa- 
stori che  di  età  iu  età  santamente  governarono  le 
sorti  di  questa  chiesa.  La  gentilezza  de’ vostri  ani- 
mi benfatti  mi  allida,  o signori,  di  cortese  attenzio- 
ne e di  benevolo  compatimento  , che  sopperisca  al 
difetto  dell’arte  e alla  pochezza  del  dicitore. 

Quel  raggio  celeste  di  fede  che  fra  Colerne  mura 
della  superba  regina  del  Tebro  andava  infaticabil- 
mente spargendo  quel  fervoroso,  a cui  Cristo  stes- 
so affidato  avea  l’onore  delle  sante  chiavi,  superan- 
do la  cerchia  delle  romane  contrade  si  diffondea 
rapidamente  per  le  circonvicine  città  e venia  a ris- 
chiarare le  dense  tenebre  che  ricopriano  e misera- 
mente attristavano  queste  idolatriche  terre.  0 fosse 
egli  il  venerato  principe  degli  apostoli,  come  atte- 
sta il  grido  della  tradizione,  che  v.enisse  in  persona 
ad  alluminar  nel  Vangelo  questo  popolo  a que’  dì 
si  numeroso  e cospicuo  e così  d’appresso  all’inclita 
metropoli  delle  nazioni  , o chicchessia  de’  suoi  pri- 
mieri seguaci,  è indubitato  che  Segni  fin  dal  primo 
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propagarsi  del  cristianesimo,  abbominate  le  follìe  e 
le  turpitudini  della  insensata  e ribalda  gentilità,  cor- 
resse volenterosa  e festante  all’  ombra  de’  sovrani 
vessilli  che  già  incoronati  di  gloria  e di  trionfi  dis- 
piegavano il  volo  alla  conquista  dell’  universo.  Ma 
gente  ritolta  di  fresco  ai  nefandi  riti  ed  alle  pro- 
fuse voluttà  del  paganesimo  avea  ben  d’uopo  di  chi 
continuo  la  vegliasse  , perchè  tornar  non  dovesse 
agl’infernali  omaggi  e stender  la  mano,  che  già  avea 
abbracciata  la  croce  , a rialzare  i diroccati  altari  , 
ad  incensar  nuovamente  le  reiette  Deità,  a rianima- 
re il  perverso  culto  , a cui  senza  posa  ispronavala 
l’indomita  foga  de’  sensi  e l’antico  costume  degli 
avi;  avea  ben  d’  uopo  di  chi  la  reggesse  ed  incuo- 
rasse tra  le  difficoltà  c i pericoli  del  novello  cam- 
mino , di  chi  la  raffermasse  nella  credenza  di  non 
più  uditi  misteri  e nella  professione  di  una  vita  co- 
sì illibata  e santa  , come  I’  Uomo  Dio  che  ne  avea 
dettate  le  leggi  e suggellatele  del  suo  sangue  sull’ 
aspre  cime  del  Golgota.  Per  la  qual  cosa  è fuor  di 
dubbio  che  fin  dagli  apostolici  giorni  accorressero 
a questo  nuovo  ovile  di  Cristo  zelanti  pastori  che 
ne  adempissero  amorosamente  i solenni  doveri.  La 
lunghezza  e le  strane  vicende  de’  tempi  involarono 
all’  ammirazione  e alla  riconoscenza  de’  posteri  il 
nome  di  quegli  egregi  pontefici  che  meglio  di  quat- 
tro secoli  n’ebbero  in  mano  il  governo.  Il  ferro  ed 
il  fuoco  dc’barbari  che  dalle  vette  dell’alpi  alle  e- 
strcme  punte  del  Lilibco  disertarono  nelle  basse  età 
la  classica  terra  d’Italia,  ridussero  a niente  floridi 
paesi  soggetti  alla  episcopale  segnine  giurisdizio- 
ne. (2)  Al  volger  della  metà  del  quinto  secolo  spun- 
tar v uggiamo  quella  splendida  serie  d’insigni  e re- 
verendi prelati  che  insino  a nostri  dì  colla  chiarez- 
za delle  virtù  c della  dottrina  illustrarono  qucsl’an- 
ichissima  sede,  li  già  fin  d’allora  li  reggiamo  as- 
iisi a quelle  auguste  assemblee  , che  a quando  a 
juando  ragunò  la  Chiesa  per  guardare  intatta  la 
santità  della  fede  c de’  costumi  dalla  malignità  de’ 
voratori  e dalle  perfide  arti  degli  empi,  ficco  Santolo 
; Giusto,  (3)  i primi  due  che  a nostra  notizia  eb- 
>ero  in  loro  balia  lo  spiritual  reggimento  di  Segni, 
tlzar  la  loro  voce  insiem  con  gli  altri  assembrati 
ic’  Concilii  di  papa  S.  Simmaco,  per  torre  di  mezzo 
di  abusi  nelle  elezioni  del  supremo  Gerarca  della 
ihiesa  inceppale  dal  poter  secolare.  Ecco  Giuliano 
ompagno  di  viaggio  c consorte  de’  lunghi  e duri 
(alimenti  che  dall’imperator  Giustiniano  ebbe  inde- 
gnamente a tollerare  quel  magnanimo  e saldo  Ponte- 
ìce  che  fu  Vigilio,  scomunicare  nella  imperiai  Bi- 
anzio  l’iniquo  Teodoro  , Vescovo  di  Cesarea,  e gli 
resiarchi  Euliehe  e Nestorio;  Albino  fulminar  di 
ondanna  in  Luterano  Lettesi  di  Erachio,  il  tipo  di 
iostante,  le  persone  e gli  ereticali  scritti  dei  più 
ospicui  Prelati  di  Oriente  che  li  sostenevano;  Gau- 
dioso sulle  rive  del  Bosforo  lanciar  l’anatema  con- 
fo 1’  empie  dottrine  dei  Monoteliti  e cóntro  i loro 
rincipali  fautori  e propugnatori;Giovanni  sulla  spon- 
dei Tebro  privar  del  sacerdotale  uffizio  Adal- 
erto  e Clemente;  Boniperto  spogliar  delle  cardina- 


lizie insegue  Anastasio;  Giovanni  percuotere  di  sco- 
munica a Costantinopoli  l’indegno  Fozio,  redintegra- 
re  i diritti  di  s.  Ignazio,  e al  Concilio  di  Eugenio 
II  assistere  Adriano  , a quello  del  secondo  Niccolò 
intervenire  Erasmo  (4),  a quello  incominciato  da 
Giulio  II  e compito  dal  decimo  Leone  trovarsi  pre- 
senti Ludovico  e Iacopo,  e Ambrogio  Monticola  cro- 
cifero di  Giulio  III  soscrivere  al  gran  concilio  di 
Trento.  (5)  Ma  dove  te  lascio,  s.  Bruno  , che  coll’ 
invitta  forza  della  tua  parola  confondevi  nella  la- 
teranense  assemblea  ragunata  dal  pontefice  s.  Gre- 
gorio settimo  di  questo  nome  l’ardito  ed  ostinato  op- 
pugnatore della  divina  sostanza  nelle  eucaristiche 
specie,  e volato  sulle  galliche  spiàggie  con  Urbano 
II  ti  assidevi  al  famoso  concilio  di  Clermont  in  che 
fu  bandita  la  prima  crociata  e distaccato  dal  seno 
della  cattolica  Chiesa  Filippo  IV  disposatosi  a Ber- 
trada,  vivente  ancora  la  sua  legitima  consorte?  Eri 
tu  che  in  qualità  di  legato  presiedevi  al  concilio  di 
Potiers  e pubblicavi  salutiferi  decreti  e coll’eloquen- 
ti  tue  voci  spingevi  un’  eletta  di  animosi  guerrieri 
a strappare  dalla  tirannide  dell’Odrisia  luna  il  gran 
sepolcro  di  Cristo.  Eri  pur  tu  che  trascorrevi  la 
Trinacria  terra  come  legato  di  Pasquale  II  ad  estir- 
parne i vizii,  ad  emendare  i costumi  contaminati  e 
guasti  dalle  nefandilà  de’saraceni,  a pugner  d’acuto 
sprone  il  Re  Ruggero 

Per  liberar  Gerusalemme  oppressa. 

Siccome  legato  di  Stefano  IV  era  spedito  Giordano 
insiem  con  Andrea  vescovo  di  Palestrina  appo  Desi- 
derio Re  de’ Longobardi  per  soccorrere  al  primice- 
rio Cristoforo  e Sergio.  Siccome  visitatore  aposto- 
lico movea  per  commissione  del  terzodecimo  Cle- 
mente il  Verulano  Cesare  Crescenzo  De-Angelis  per 
la  Sardegna  , che  sottratasi  dal  giogo  della  ligure 
Repubblica  con  essa  da  lunghi  anni  fieramente  com- 
battea. Eran  fuggiti  i vescovi,  mancati  i parrochi, 
viliti  e menomati  i sacerdoti,  sbandeggiata  ed  op- 
pressa la  pietà  , corrotti  i costumi  , poco  meno 
che  spenta  la  fiamma  di  Religione  in  quegli  animi 
bellicosi.  Tutto  ardore  di  guerra,  strepito  d’  armi  , 
grido  di  libertà  e di  vendetta.  Gravissime  pene  mi- 
nacciate con  pubblico  bando  dalla  signoria  di  Geno- 
va, a chi  s’ardisse  seguitar  gli  ordinamenti  dell’apo- 
slolico  Commissario,  premio  sei  mila  scudi  a chi  vi- 
vo lo  desse  in  sue  mani.  Sfidando  il  terror  delle 
minacce  e dei  perigli  per  la  gloria  del  cielo  e per 
i trionfi  della  Fede  espose  quel  generoso  ai  più  cer- 
ti e duri  rischi  di  morte  il  santo  petto 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Cercò  e tutte  sottilmente  investigò  per  lo  spazio  di 
cinque  anni  sempre  con  nuovo  ardore  e con  crescente 
fidanza  quelle  isolane  contrade,  creando  novelli  mi- 
nistri del  santuario  , dispensando  sacramenti  , con- 
quidendo i vizii,  ridestando  le  sopite  virtù:  e con- 
dotto a fine  gloriosamente  il  geloso  ufficio  entrava 
nell’  aula  del  Vaticano  a ricevere  gli  encomi  e le 
congratulazioni  dell’esultante  successor  di  Pietro. 
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Che  se  allo  splendore  della  dignità  , alla  santità 
della  vita  si  aggiunga  la  luce  di  eletta  dottrina,  non 
è a dire  in  quanta  maggiore  riverenza  ed  estimazio- 
ne de’popoli  salga  l’onore  dell’episcopato.  Gli  egre- 
gi volumi  che  dettò  1’  eucaristico  dottor  s.  Bru- 
no (6),  per  tacermi  di  ogni  altro,  con  una  chiarezza 
al  dire  del  Tiraboschi  (7),  una  erudizione  e una  ele- 
ganza assai  rara  a vedersi  nei  scrittori  di  quei  tem- 
pi, saranno  eterno  monumento  di  gloria  per  questa 
Chiesa  e testimonio  solenne  di  ampia  e robusta  scien- 
za in  quei  secoli  che  imbarbariti  sotto  i barbari  (8) 
cominciavano  a dirozzarsi  sotto  Carlo  Magno  e se- 
gnavano il  secondo  risorgimento  detto  del  mille  tutto 
ecclesiastico  , di  eèclesiastici  scrittori  , di  ecclesiastica 
cultuta  (9).  Nè  solo  nelle  ardue  discipline  delle  teo- 
logiche speculazioni,  o nella  lunga  scienza  de’costumi 
si  spaziarono  i segnini  pontefici,  ma  corsero  talora 
sui  campi  dell’  amena  letteratura  a raccorne  soavi 
fiori  per  illeggiadrirne  eloquenti  scritture  ed  isteri- 
che pagine.  Insigne  letterato  si  fu  Lucio  Fazzini  chia- 
mato secondo  il  vezzo  di  quell’età  vaga  di  foggiare 
il  nome  alla  latina  Fosfero  , dotto  della  lingua  di 
Tullio  e di  Demostene  , socio  della  rinomata  acca- 
demia di  Pomponio  Leto,  stretto  in  nodo  di  amicizia 
col  celebre  Poliziano  e con  Ermolao  Barbaro.  Ce- 
lebrato oratore  de’suoi  tempi  fu  Lorenzo  Grana  (10) 
romano  che  celebrò  le  funebri  lodi  di  Clemente  VII. 
Encomiato  storico  del  suo  ordine  fu  l’  agostiniano 
Giuseppe  Panfilo  da  Verona  (11). 


( Continua ) 


Prof.  Alessandro  Atti. 
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Iscrizioni  latine , dettate  dal  chiar.  Monsignor  Giaco- 
mo Castrucci,  Lettore  della  Reale  Officina  de'Papiri 
Ercolanesi  nel  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli  ec.  ecv: 
all'occasione  del  solenne  ingresso  di  Monsignor  D. 
En  rico  De' Rossi  nella  città  di  Caserta  li  20  luglio 
1856. 

Ut  Felix  Faustum  Ac  Fortunatum  Sit 
IIENRICO  E AI  ARCHI  ON I BU S DE  ROSSI 
Ad  Casertanam  Cathedram  Evecto 
Casertana  Primum  Moenia  Ingredienti 
Cives  Major  a Vota  Nuncupate 
Et  PIO  IX  Pontifici  Maximo 
Et  FERDINANDO  II  Siciliorum  Regi  Pientissimo 
Fausta  Precaminor 


Excellentissimo  Ac  Reverendissimo  Praesuli 

i ■ i ! ..!!•.>:>  i-  * ! »u  t 

HENRICO  E AI  ARCHI  ON  I BUS  DE  ROSSI 

Ad  Casertanam  Episcopalem  Cathedram 
Evecto 

Fausta  Omnia  Ac  Felicia  adprecatur 
lpsi  Adventuro 

Et  PIO  IX  Pontifici  Maximo  Renunciatori 
Et  FERDINANDO  li  Siciliarum  Regi  Electori 
Casertana  Civitas 
Venerabunda 

XIII  Kal.  Aug.  MDCCCLVI. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 

Terrai  per  sincero  e vero  amico  quello  che  con  te 
divide  piaceri  e sventure. 


Si  trovono  vendibili  in  questo  Gabinetto  oltre  le  opere 
recentissime  dei  professori  Orioli,  Atti,  Ferrucci; 
Una  Raccolta  di  Prose  e Versi  in  onore  dell  Imma- 
colata Concezione  al  prezzo  di  baj.  15. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE 

piazza  s.  Carlo 


DEL  GIORNALE 

al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  2 5.  9 Agosto  1856  Anno  XXIil. 


LA  CHIESA  CATTEDRALE  DI  SEGNI. 


PAROLE  recitate  nell’accademia 
TENUTA  IL  GIORNO  18  LUGLIO  SACRO  A S.  BRUNO 
PROTETTORE  DI  SEGNI. 

LA  CHIESA  DI  SEGNI. 

(' Continuazione  e fine  V.  pag.  192.) 

So  la  beltà  di  verace  sapienza  vale  inestimabil- 
mente a crescer  pregio  e decoro  alla  cattedra  di  ve- 
rità, su  cui  si  assidono  i Reverendi  Pastori  della 
cattolica  Chiesa,  vieppiù  s’irradia  di  gloria  allorché 
sfolgoreggia  in  chi  alla  chiarezza  di  splendidi  natali 
accoppia  la  pompa  di  meritate  onoranze.  Quanto  lu- 


stro non  arrecarono  a questa  sede  episcopale  Ottavio 
Orsini,  Francesco  Maria  Giannotti,  Ludovico  Atti  (12) 
ed  altri  rispettabili  Prelati  coll’  altezza  del  loro  li- 
gnaggio maggiormente  nobilitato  da  incliti  fatti  e da 
magnanimi  sensi,  che  poca  cosa  sarebbe  e'  manche- 
volissima il  solo  vanto  d’illustre  sangue  senza  il  cor- 
redo di  ognor  più  splendenti  virtù,  come  ben  notò 
i!  cantore  del  triplice  regno 

O poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Ben  se’tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Sicché  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Il  tempo  va  d’intorno  colla  force. 
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Di  quanto  lustro  non  accrebbero  il  pastoral  mini- 
stero il  nominalo  Lorenzo  Grana  Prefetto  di  Parma, 
Nunzio  in  Francia  cd  in  Isvizzera  ; Francesco  Ro- 
molo  Milcto  Commendatore  di  s.  Spirito;  Niccolò  Cini 
da  Segni  tesoriere  della  Marca  di  Ancona  sotto  il 
pontificato  d’Innocenzo  VII;  Vincenzo  De-Fantis  Re- 
ferendario deM’una  e l’altra  segnatura,  e tanti  altri 
valorosi  che  li  precessero  e li  seguirono  ? — Ben 

può  il  tempo  colla  forza  degli  anni  attenuare  e di- 
struggere le  più  gloriose  geste  dei  grandi,  ma  non 
potrà  cancellare  giammai  la  memoria  degli  elargiti 
benefizi  ne’  riconoscenti  petti  de’  più  tardi  nipoti. 
Ondechè  vivrà  perennemente  in  questi  popoli  il  no- 
me di  Guarniero  de’Guarnieri  nobile  Osiraano,  per 
cui  opera  si  vede  risorto  il  maestoso  tempio  catte- 
drale (13);  di  Pietro  Corbelli  patrizio  di  Fano,  Com- 
mendatore di  s.  Stefano,  lodalo  reggitore  di  più  cit- 
tà pontificie,  per  cui  larghezza  fu  racchiuso  in  ricco 
busto  d’argento  il  venerato  capo  di  s.  Bruno;  di  Fi- 
lippo Michele  Milordellis  Benedettino  Cassincse  d In- 
ghilterra, Vicario  Apostolico  di  quel  regno  c Cap- 
pellano del  Be  Giacomo  II  , per  cui  liberalità  fu 
eretto  e provveduto  in  convenevole  dote  il  Semina- 
rio fatto  suo  erede,  restaurato  l’Episcopio,  celebralo 
un  Sinodo  (14),  provveduta  di  episcopali  suppellet- 
tili la  Cattedrale;  di  Paolo  Ciotti,  a cui  spese  fu  di 
elegante  facciata  ornalo  il  Duomo  (15)  . Potrà  mai 
venir  meno  col  mancar  di  secoli  la  dolce  e cara  ri- 
membranza del  bolognese  Giuseppe  Masini,  di  Gian- 
francesco  Bisleti  (16), di  AndrcaGiusliniano  Spana  (l'Ig- 
nobile di  Veroli;  di  Pietro  Antonio  Luciani  di  Vai- 
montone,  e di  cent’alfri  stupendi  Pontefici  della  Chie- 
sa segnina,  per  infiammalo  zelo  di  celesti  e terreni 
incrementi  nel  gregge,  per  generoso  affetto  in  verso 
de’poveri,  per  magnificenza,  per  pietà,  per  gentilez- 
za di  costumi,  per  soavità  di  modi  meritamente  de- 
gni delle  benedizioni  de’più  lontani  ? — Ma  egli  è 
ben  tempo,  o signori,  di  cessar  la  noia  di  queste  dis- 
adorne parole  , e celebrare,  o ferventi  accademici, 
i vanti  di  colui  che  è la  più  fulgida  gemma  della 
episeopal  corona  di  Segni,  la  più  chiara  stella  del 
ciclo  insubre,  il  vostro  più  saldo  scudo 

Contro  i colpi  di  morte  e di  fortuna.  Petrarca. 

Sue.  Prof.  Aless.  Atti . 

A SAN  BRUNO  PROTETTORE  DI  SEGNI 
INXO. 

Ventai  rato  il  suol  che  diede 
Tanta  gloria  ad  Israel  lo;  (4) 

Tra  i splendori  della  fede 
Sorge  un  astro  ancor  più  bello; 

Venlurata  questa  terra 
Che  le  ceneri  rinserra, 

Che  l’accolse  per  pastore, 

Che  l’affetto  ne  merlò, 

Che  di  laude  che  d’amore 
Fedelmente  l’onorò. 


Non  ancor  dei  dì  più  cari 

Gli  sfavilla  in  fronte  il  raggio, 
Che  già  all’ombra  degli  altari 
Suda  e veglia  ad  esser  saggio  (2); 
Nel  possesso  degli  studi 
Nell’arnor  delle  virtudi 
Cresce  ognora  il  nuovo  atleta 
Ai  trionfi  che  verran, 

E raggiugne  l’ardua  meta 
Corso  a lido  più  lontan  (3). 

Di  sudato  e dotto  alloro 
L’alta  fronte  redimita 
Sparge  ai  popoli  il  tesoro, 

11  tesoro  della  vita. 

Cingi  al  petto  usbergo  e maglia; 
Già  dischiusa  è la  battaglia, 
Nella  pugna  del  Signore 
Scendi  o prode  d’ Israel,  ' 

Ecco  il  campo  del  valore 
Che  t’appresta  amico  il  ciel. 

In  sul  Tebro  ancora  echeggia  (4) 
L’alto  suon  di  tua  parola 
Che  toccando  sfolgoreggia 
L’insultar  dell’empia  scuola; 

Odi  i plausi  degli  accolli, 

Mira  il  riso  in  sui  lor  volti. 
Solo  smania  l’avversario 
Sotto  l’onta  che  il  copri, 
L’abbattuto  Berengario 
Al  suo  fallo  maledi. 

Perchè  fuggi,  perchè  eviti 
Lo  splendor  della  tiara  ? (5) 
Perchè  cerchi  in  altri  liti 
Altra  terra  a te  più  cara? 

Qui  il  Signor  Ti  vuole  e brama, 
Vedi  il  popolo  che  t’acclama 
Che  festeggia  il  tuo  ritorno  (6) 
Che  altra  speme  in  cor  non  ha, 
Che  del  lieto  augusto  giorno 
La  memoria  eternerà. 

Oh  con  quanto  ardente  affetto 
Vegli  il  gregge  fortunato; 

Non  vien  manco  il  santo  petto 
Al  terror  dell’empio  irato  (7); 
Tra  le  perfide  ritorte 
La  virtù  si  fa  più  forte, 
Dagl’ingiusti  patimenti 
Cui  l’iniquo  li  dannò, 

Lo  splendor  de’tuoi  portenti 
Sfolgorando  ti  scampo. 

Dalle  spiagge  d’oriente 

Muove  un  grido  di  dolore, 
Geme  il  popolo  credente 
Sulla  tomba  del  Signore, 

Lontra  i colpi  dei  rubeili 
Chiama  il  braccio  dei  fratelli 
Agitando  le  catene 
Che  tant’anni  l’oppressar; 

Lasci  ognun  le  patrie  arene, 
Prenda  l’armi  e passi  il  mar. 


V A L B U M 


195 


Sotto  il  barbaro  servaggio 
Del  più  fiero  e disumano 
Sarà  eterno  il  crudo  oltraggio 
Del  superbo  Musulmano  ? 

Vola,  o Bruno,  in  ogni  terra  (8) 

A bandir  la  santa  guerra, 

Suoni  ornai  l’immenso  squillo 
Che  raguni  le  tribù  ; 

Sotto  l’ombra  d’un  vessillo 
Mostri  ognun  la  sua  virtù. 

Come  folgori  veloci 

Van  gl’intrepidi  guerrieri; 

Splende  il  lampo  delle  croci 
Sopra  i petti  e sui  cimieri; 

Schiudon  l’ali  alla  vittoria 
Gli  stendardi  della  gloria; 

Fra  l’orror  di  stragi  e morti 
Sopra  i campi  di  Sion, 

Delle  fervide  coorti 
Lieta  suona  la  canzon. 

Nella  pompa  degli  onori  (9) 

Più  s’infiamma  il  sacro  zelo, 

Dall’insanie  e dagli  errori 
Togli  e guidi  Caline  al  cielo; 

• Delle  eccelse  tue  dottrine 
Nelle  pagine  divine 
Che  infiorasti  dell’ebrezza 
Di  celeste  santità, 

La  mo!  tipi  ice  ricchezza  (10) 

Tutti  gli  anni  varcherà. 

Ma  già  stanco  dell’esiglio 

Tu  sospiri  al  premio  eterno; 

Pria  che  chiudi  in  pace  il  ciglio 
Vuoi  compir  l’amor  paterno  : 

V’allegrate,  o genti  oppresse. 

Delle  splendide  promesse, 

Mai  per  volgere  d’etade 
Il  tenore  non  mancò  , 

Queste  fertili  contrade 
Niun  tiranno  straziò. 

Segui,  o Invitto,  ancor  dagli  astri 
A versar  di  grazie  il  fonte; 

Negli  errori  nei  disastri 
Non  ritrar  l’amica  fronte. 

Non  sia  vana  la  fidanza 
Che  in  te  pone  la  costanza 
Dell’affetto  più  devoto 
Che  divampa  in  ogni  cor, 

Al  sospir  d’onesto  voto 
Pronto  accorra  il  santo  amor. 

AN  NOT  AZIONI  ( alla  prosa). 

(1)  Mons.  Luigi  Giordani  Delegalo  Apostolico  e 
Monsig.  Luigi  Dicci,  Vescovo  di  Segni. 

(2)  La  Chiesa  Vescovile  di  Segni  confina  al  pre- 
sente colla  Diocesi  di  Anagni  a mezzogiorno  , con 
quella  di  Palestrina  a settentrione,  e a ponente  con 
quella  di  Velletri.  In  antico  oltre  la  città  eran  sog- 
getti all’episcopal  giurisdizione  Carpineto  passato  po- 
scia alla  Diocesi  di  Anagni,  Prunio,  Coliemezzo,  Vi- 


coli, Colleferro,  Piombinara,  Montelungo,  Sacco  di- 
strutti dalle  correrie  de’barbari,  Montelanico,  Gavi- 
gnano,  Montefortino  e la  Città  di  Valmonlone,  che 
or  soli  rimangono. 

(3)  Leggi  la  serie  de’Vescovi  Segnini  nel  Diz.  del 
Moroni  e nei  Monumenti  dello  stalo  pontificio  di  Giu- 
seppe Marocco. 

(4)  Intervenne  nel  1071  alla  consecrazione  della 
Basilica  di  Montecassino  fatta  da  Alessandro  II. 

(5)  Fra  questi  è da  porre  anche  Trasmondo  che 
sottoscrisse  una  Bolla  di  Onorio  II  per  la  Chiesa  di 
Pisa  nel  1126. 

(6)  Furon  tutte  raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  Pa- 
dre Bruni  per  ordine  deil’immortale  Pio  VI. 

(7)  Tom.  3 ediz.  Bomana. 

(8)  Cesare  Balbo  storia  d’Italia. 

(9)  E da  ricordare  Pietro  Véscovo  di  Segni  de- 
cantalo oracolo  di  erudizione  e di  dottrina,  Antonio 
Guerreschi  profondo  teologo  che  compose  un  ripu- 
tato libro  intitolato  — Dei  casi  di  coscienza . 

(10)  In  Laurentio  Granio  Signino  Antistite  desi- 
gnato ...  spirilus  quidam  inest  cum  varia  excellen- 
tique  doctrina  conjunclus  qui  stylum  altius  attollit 
et  actio  arte  singulari  cum  voce  tremula  auribus 
lugenlium*accomodala,  nana  is  defunctos  principes 
in  funere  laudare  consuevit  ipsi  Vincentio  Pimpf- 
nello  cum  poetae  laurato  , tum  Oratori  canoro  et 
suavi  quibusdam  in  rebus  priscae  aclionis  minime 
conlemnendis  haud  dubie  superior.  — Paul.  Iovius 
de  viris  illuslribus. 

(11)  Vedi  Tiraboschi  tom.  7 ediz.  di  Roma.  Fra 
gli  scrittori  qui  sopra  accennati  è da  aggiungere  Gio- 
vanni che  dettò  la  vita  di  s.  Berardo  Vescovo  de’Marsi. 

(12)  Quo  Pontifice  sacrum  caput  s.  Brunonis  di- 
vina luce  circumfusum  repertum  fuit.  Moroni,  Diz. 
ecc. 

(13)  La  cattedrale  è un  vasto  edilizio  nell’interno 
a croce  greca  ed  ornato  di  ottimi  stucchi  e di  buone 
pitture.  Il  capitolo  si  compone  di  17  canonici  com- 
preso il  teologo  e il  penitenziere,  e di  4 beneficiati. 

I canonici  hanno  l’uso  della  Cappa  Magna  conceduta 
da  Pio  VII,  e del  collare  e veste  paonazza  da  Gre- 
gorio XVI  di  s.  m. 

(14)  Ne  avea  già  celebrato  e pubblicato  un  al- 
tro nel  1570  fr.  Giuseppe  Pamphilj  veronese  Ago- 
stiniano e sagrista  di  S.  Pio  V. 

(15)  Non  è da  tralasciare  Pietro  creato  Vescovo 
di  Segni  nel  1179,  il  quale  ottenne  da  Lucio  III  la 
Bolla  Et  ordo  rationis  expostulat  del  2 Dicembret  1182 
pubblicata  dall’Ughelli,  in  cui  si  determina  l’esten- 
sione e i confini  della  Diocesi , e da  Clemente  III 
che  venissero  confermati  i privilegj  concessi  dai  Papi 
alla  Chiesa  di  Segni. 

(16)  Tenne  un  sinodo,  fe’  rifiorire  la  scienza  nel 
Seminario,  donò  largamente  alla  cattedrale  ec.  fu  de- 
putato per  la  beatificazione  del  Ven.  P.  Antonio  Bal- 
dinucci  Gesuita. 

(17)  Lasciò  dei  fondi  per  l’istruzione  religiosa  spe- 
cialmente de’  poveri  e sacri  arredi  e utensili  alla 
Chiesa  ec. 
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annotazioni  (ai  versi). 

(1)  San  Bruno  o Brunone  nacque  in  Sioliera  di 
Lombardia  verso  la  mela  del  secolo  IX.  Vedi  la  sua 
vita  dal  canonico  Toti. 

(2)  Ancor  giovinetto  fu  affidato  ai  religiosi  del  mo- 
nastero di  s.  Perpetuo  per  essere  educato  alla  pietà 
ed  alle  lettere. 

(3)  A Bologna  fu  insignito  della  laurea  dottorale 
in  teologia,  in  sacra  scrittura,  e nella  ragione  ca- 
nonica. 

(4)  Nell’anno  1079  recatosi  a Roma  difese  eroica- 
mente nel  concilio  tenuto  sotto  Gregorio  VII  la  dot- 
trina cattolica  contro  Berengario  che  negava  la  reai 
presenza  di  Cristo  nell’Eucaristia. 

(5)  È voce  che  mentre  fuggiva  da  Segni  per  non 
esservi  creato  Vescovo  , gli  apparisse  una  augusta 
matrona,  la  quale  imponessegli  di  sobbarcarsi  al  ca- 
rico dell’episcopato.  Di  questo  latto  vedesi  una  pit- 
tura in  una  cappelletti  presso  la  città  e sotto  vi  si 
leggono  questi  versi 

Bruno,  redi;  nactam  (ibi  summo  a Nuinine  sponsam 
Non  aequum  est  solatii  deseruisse  : redi. 

# 

(6)  Ritiratosi  per  amore  di  solitudine  in  Monte 
Cassino,  ivi  per  le  cospicue  sue  virtù  venne  eletto 
abate.  Ma  poco  stante  dovette  per  ordine  di  Pasqua- 
le II  abbandonare  quel  dolce  asilo  e ricondursi  fra 
il  suo  popolo  che  l’accolse  con  le  più  liete  feste  del 
mondo. 

(7)  Mentre  una  volta  tornava  da  Roma,  fu  insi- 
diosamente sorpreso  da  Adolfo  conte  di  Vicoli,  sos- 
tenuto in  carcere  e fattogli  soffrire  i più  duri  pa- 
timenti, da’quali  lo  liberò  l’aver  prodigiosamente  per 
ben  tre  volle  il  Santo  tramutato  l’acqua  in  vino. 

(8)  Al  concilio  di  Poiticrs  in  Francia  spingea  al 
conquisto  di  terra  santa  un’eletta  mano  di  guerrieri, 
e in  Sicilia  spronava  alla  stessa  impresa  il  Re  Rug- 
gero. 

(9)  Fu  compagno  di  Urbano  II  in  Francia,  con 
esso  intervenne  al  concilio  di  Tours,  andò  con  Pa- 
squale II,  c assistette  al  concilio  di  Benevento  , fu 
spedito  legalo  nelle  Gallie  nelle  Sicilie  ec. 

(10)  I commenti  sul  Pentateuco,  su  Giobbe  e sui 
salmi,  sulla  cantica  e sull’apocalisse  — CXLV  ser- 
moni sopra  i Vangeli  di  tutto  l’anno.  — Uno  scritto 
sull’uso  dell’azzimo  contro  i Greci.  — Un  trattato 
sui  sacramenti,  sui  misteri  e riti  ecclesiastici.  — Le 
vile  del  Papa  s.  Leone  IX  e di  s.  Pietro  Vescovo 
di  Anagni.  — Un  trattalo  sulla  scostumatezza  del  se- 
colo. — Una  lettera  al  Pontefice  Pasquale  II  ed  una 
al  Vescovo  di  Porlo.  — Sei  libri  di  sentenze  e di 
discorsi  morali  ecc.  Vedi  Moroni,  Diz.  ec. 

(11)  Prima  di  morire  promise  ai  segnini  che  non 
sarebbero  più  in  avvenire  molestati  da  tirannica  pre- 
potenza, come  appunto  si  è verificato.  — Pollicitus 
est  ....  Signinos  in  tyrannicam  numquam  amplius  ca- 
suros  dominationem. 


IL  CARDINAL  MAZZAR1NI. 

Quando  o la  negligenza  degli  uomini  , o la  lun- 
ghezza de’sccoli  han  fatto  disperdere  le  sicure  me- 
morie della  nascila  di  un  grand’uomo,  allora  si  met- 
tono in  campo  calde  ed  accanite  dispute  intorno  al- 
la pa  tria  di  lui;  le  quali  d’  ordinario  non  ad  altro 
riescono  se  non  a raddoppiare  l’incertezze.  Ove  pe- 
rò non  si  tratta  di  cercare  per  entro  a lontanissimi 
tempi  il  luogo  nativo  di  un  personaggio,  ma  basta 
solo  discostarsi  di  poco  dall’età  che  viviamo  per 
trovarlo  con  sicurezza,  e’  sarebbe  colpa  non  leggie- 
ra il  non  darsi  così  facile  cura. 

Un’obbliosa  trascuranza  mi  sembra  essere  stata  la 
cagione,  per  cui  il  Cardinal  Mazzarini  fu  fatto  na- 
scere ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro  e me- 
no di  tutti  in  Pescina  sua  vera  patria.  Tali  dubbio- 
se opinioni  si  leggono  e nel  Cantù  (1)  e nel  Dizio- 
nario biografico  universale  (2),  e nell’  Enciclopedia 
popolare.  Cesare  Balbo  poi  non  dubita  di  asserire 
che  il  Mazzarini  fosse  un  povero  prete  calabrese  (3). 
Non  saprei  d’onde  l’illustre  istoriografo  torinese  tra- 
esse cosi  gran  novità  ! Ci  ebbe  anche  chi  lo  disse 
nato  in  Palermo  . Questi,  e voglio  conghietturarlo, 
fu  ingannato  forse  dalla  somiglianza  del  nome  di  un 
certo  Giulio  Mazzarini  gesuita  ; scrittore  di  parec- 
chie opere,  c che  nacque  in  Palermo  in  quel  mede- 
simo secolo  del  cardinale. 

Potrei  qui  citare  altri  libri  moderni  che  ridicono 
le  stesse  cose;  ma  credo  che  i sopra  allegati  basti- 
no per  ogni  altro  , siccome  i più  generalmente  di- 
vulgati e più  celebri  fra  noi.  E strana  cosa  invero 
il  vedere  come  quelli  che  scrissero  contemporanea- 
mente, o poco  appresso  al  Mazzarini,  lutti  quasi  si 
accordino  a dargli  per  patria  Pescina  negli  Abruz- 
zi, ove  i moderni  armeggiano  a mantenerlo  a nasce- 
re chi  in  Palermo  , chi  in  Roma  , chi  in  Calabria 
ec.  ec. 

Siffatta  discordanza,  e voglio  di  rincalzo  ripeter- 
lo, non  da  altro  provenne  se  non  da  negligenza  di 
ricerche  ne’registri  battesimali.  Imperocché  la  fede 
di  nascita,  eh’  io  ora  pubblico,  e fattami  legalmen- 
te trarre  da  que’  libri  parrocchiali  di  Pescina  dal 
cortese  P.  Celestino  da  Pescopennataro  Cappuccino, 
è tale  che  basti  a togliere  ogn’  incertezza  sulla  pa- 
tria del  celebre  ministro  di  Francia. 

Eccone  le  parole: 

» Copia  ec.  Testor  et  fidem  facio  ego  infrascri- 
» ptus  canonicus  et  curatus  Ecclesiae  cathedralis 
» Marsorum  sanctae  Mariae  gratiarum  eivitatis  Pe- 
>'  scinaeMarsianae  Dioecesis  qualiter  perquisito  libro 
■ » baptizatorum  peues  me  esistente,  et  per  me  con- 

» servato  in  dieta  Ecclesia  cathedrali , inveni  iitfer 
)>  alios  baptizatos,  et  in  dicto  libro  descriptos  notu- 
» lam  infrascriplam  fol.  13.  a tergo,  videlicet  - Die 
« 14.  lui ii  16Q2.  Iulius  Raymundus  fìlius  domini 
» Petri  Mazzarini  Palermitani,  et  dominae  Horten- 
» siae  eius  uxoris  baptizatus  est  a me  domino  Pas- 
» schale  Pippi,  eumque  de  sacro  fonte  baptismatis 
» recepit  Christina  obstetrix  Ci vitatis  Pescinae  , et 
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» in  fidcm,  et  perinde  Ego  Lauretus  de  Blasis  Ma- 
» rinis  Canonicus  et  Curatus  Ecclesiae  cathedralis 
» praedictae,  praesentem  notulam  extraxi,  scripsi  et 
» mca  propria  manu  subscripsi  requisitus  etc.  Pe- 
» scinae  die  12Augusti  1668.  Ego  Lauretus  de  Blasis 
» Marinis  canonicus  et  curatus  manu  propria  etc. 

» Suprascriptum  Domnura  Lauretum  de  Biasio 
» Marino  Canonicum  Ecclesiae  cathedralis  Marsorum 
» esse  talcm  , qualem  se  facit  in  fide  suprascripta 
» testor  ego  notharius  Lucas  Piccherius  Civitatis  Pe- 
» scinae  et  rogatus  signavi  requisitus.  Laus  Deo  — 
» Adest  signum  nothariatus. 

» Praescns  extracta  fuit  ex  suo  originali  existente 
» in  archivio  Ecclesiae  cathedralis  Marsorum,  et  fa- 
» età  cum  codem  originali  diligente  collatione  con- 
» cordat.  Salva  meliori  etc. 

» Pescinae  die  5 Iunii  1855. 

» Petrus  Colantonii  Canonicus  Curatus 
» Ita  est 

» Michael  Angelus  Episcopus  Marsorum  ». 

- : 


Conosco  bene  di  non  fare  un  gran  che  pubblican- 
do questo  brano  di  scrittura,  ma  voglio  pur  confi- 
darmi che  essa  non  debba  tanto  riuscire  inutile  quan- 
to altri  poco  sollecito  degli  studi  storici  potrebbe 
credere.  Perciocché  servendo  la  medesima  a dileguare 
un  dubbio,  per  di  lieve  momento  che  fosse,  la  storia 
non  per  tanto  può  e deve  vantaggiarsene  col  ridonare 
a cui  si  spetta  un  uomo  di  quel  gran  conto  che  fu  il 
Giulio  Raimondo  Mazzarini.  Il  quale  per  assai  anni 
seppe  stare  al  governo  di  una  grande  nazione  in  un 
secolo  riottoso  ed  intricato  fra  difficoltà  grandissime 
di  politica. 

Che  se  egli  nell’  arte  di  reggere  non  fu  secon- 
do forse  al  Richelieu,  certamente  lo  avanzò  in  que- 
sto, che  ove  il  francese  spesso  si  lasciava  trasporta- 
re alle  violenze  ed  agl’irragionevoli  rigori,  l’italiano 
invece  chinava  alla  soavità  ed  all’amorevolezza,  di 
che  gli  rendono  concorde  e certa  testimonianza  quan- 
ti ebbero  a parlare  di  lui. 

Ma  io  non  lascerò  prima  questo  subietto,  che  non 


IL  CARDINAL  MAZZARINI. 


mi  sia  alcun  poco  trattenuto  sopra  quelle  parole  , 
che  si  leggono  in  un  recente  romanzo  di  Alessandro 
Dumas  = Il  Visconte  di  Bragelonne  = Egli  il  Du- 
mas introducendo  il  cardinale  a parlare  di  sé,  gli 
mette  in  bocca  questo  discorso:  « Ho  fatta  una  bella 
» carriera,  dacché  da  figlio  di  un  pescatore  di  Pe- 
» scina  son  divenuto  il  primo  ministro  del  Re  di 
» Francia  » (4).  Ed  altrove:  (5)  « I pescatori  ? re- 
» plico  Mazzarino.  Voi  mi  dite  queste  parole  con 
» ironia  e per  rimproverarmi  tutte  le  genealogie 


» che  lasciai  comporre  sul  mio  conto  ? Si,  io  sono 
» in  fatto  figlio  di  un  pescatore.  » 

Questi  due  passi  del  Dumas  contengono  due 
menzogne;  l’una  che  il  Mazzarini  fosse  figliuolo  di 
un  pescatore;  l’altra  che  egli  medesimo  di  suo  or- 
dine avesse  fatto  comporre  genealogie  di  nobiltà  per 
la  sua  famiglia  — A sbugiardarlo  per  quello  che 
asserisce  sul  vile  mestiere  del  genitore  dei  Cardina- 
le io  vorrò  allegare  tale  un  autore  > che  credo  deb- 
ba avere  grande  autorità  sull’animo  del  famoso  ro- 
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manziere  Ecco  le  parole  del  Moréri  (6)  su  Pietro 
Mazzarini,  padre  che  fu  di  Giulio: 

« Pierre  Mazzarini  , dont  la  famille  était  origi- 
» naire  de  Montaldeo  dans  1*  Etat  de  Génes  d’  où 
» aveux  sortirent  dans  le  XVI  siede  pour  aller  s 
» éìablir  en  Sicile  naquit  à Paierme,  d’  où  il  vint 
« s’ètablir  à Rome,  où  mourut  le  14  novembre  1654 
» àgé  de  78  ans  - li  avait  épousè  Hortense  Buffa- 
» lini  d’une  bonne  maison  de  Città  de  Castello  bile 
» d’Gctave  Buftalmi  et  de  Francoise  de  Bellon  de 
» Turin,  dont  il  eul  lules,  Cardinal  premier  mini- 
» sire  d’Etat  qui  a donne  lieu  à cel  arlicle  ; Mi- 
» chel  aussi  Cardinal,  et  arcbevéque  d’Aix,  dont  il 
» est  parlò  ci-dessus  ; Laure  Marguerite  Mazzarini 
» mariée  le  6 I u il  le  t 1634  , a Ieròme  Marlinozzi 
» gentilhomme  Romain  , morte  à Rome  le  9 Iuin 
» 1685  ayant  eu  deux  tilles  qui  furent  Laure  Mar-  j 
» tinozzi  , qui  épousa  en  1655  Alpbonse  d’  Est  IV  | 
» de  noni  Due  de  Modèlle,  de  Reggio,  morte  le  19 
» luillet  1687  et  Anne  Martinozzi  alliée  le  22  fé-  | 
» vricr  1654  à Armand  de  Bourbon  prince  de  Con-  j 
» dò  etc.  morte  le  4 fevrier  1672  agée  de  35  ans.»  | 

Dippiù  il  sig.  Dumas  dovrebbe  pur  sapere  come 
Luigi  XIV  volesse  al  lutto  sposarsi  con  Maria  Man-  j 
cini  nipote  al  Mazzarini,  e come  ne  fosse  fortemen- 
te distolto  dal  Cardinale  medesimo. 

Per  quello  poi  che  lo  scrittore  francese  dice  sul- 
le genealogie  ordinate  dal  Mazzarini  per  procacciare 
specchiala  nobiltà  alla  sua  famiglia,  non  saprei  op- 
porgli contro  una  migliore  autorità  di  quella  di  Pie- 
tro Bayle.  Il  quale  dovendo  in  più  luoghi  parlare 
del  Mazzarini,  in  uno  di  essi  ricorda  come  il  cele- 
bre ministro  si  beffasse  di  un  colale,  che  gli  dice- 
va aver  la  famiglia  di  lui  tratta  origine  da  que’con- 
soli  romani:  Titus  Geganius  Macerinus : M.  Geganius 
» Macerinus  A.  ab  urbe  condita  CCCVII:  GCCXIV. 

» CCCVIII.  » 

Il  medesimo  autore  tquivi  aggiunge  che  il  Mazza- 
rini con  aspre  parole  minacciò  di  prigionia  nella 
Bastiglia  un  tal  Thomas  Bonnet,  se  si  fosse  lasciato 
indurre  a pubblicare  un  libro  intitolalo:  Storia  di 
casa  Mazzarini  , in  cui  per  piaggiare  il  ministro  , 
quell’adulatore  si  faceva  lecito  di  raccontare  mira- 
bilia. 

Queste  testimonianze  mi  sembrano  bastevoli  a con- 
vincere di  falso  il  Dumas  in  quello  che  fa  dire  di 
sè  al  card:  Mazzarini. 

Che  se  qualcuno  volesse  pur  rispondermi  qui,  es- 
ser concesso  allo  scrittor  di  romanzi  usare  così  del- 
la storia,  che  la  possa  tirare  a’suoi  fini  , per  com- 
porre a mó  di  esempio,  un  bel  dialogo  , o mettere 
innanzi  argute  risposte,  e per  altrettali  bisogne,  io 
fermamente  soggiungerci  che  mai  no  ; esser  lecito 
bensì  al  romanziere  di  allargare,  direi  quasi,  la  sto- 
ria in  ciocché  può  in  essa  parere  accessorio  , ma 
toccarla  nella  sustanza,  non  mai.  — Senza  che  i ro- 
mantici, ed  il  sig.  Dumas  n’  è sicuramente  uno  de’ 
più  illustri  antesignani , vogliono,  èd  a piena  gola 
insegnano:  il  dramma  , il  romanzo  non  dover  esser 
altro  che  storia  pretta  marnala  , e posta  in  azione. 


Propagano  la  dottrina,  ma  non  sempre  ci  attendono 
coscenziosamente. 

Forse  potrei  esser  tacciato  di  arrogante  che  io  mi 
sia  lasciato  prendere  al  desiderio  di  rivedere  le  ra- 
gioni ad  un  illustre  uomo  siccome  il  Dumas  , ma 
stimo  inutile  il  protestare  come  io  abbia  grande  re- 
verenza a tanta  luce  d’ingegno,  e la  taccia  mi  po- 
trebbe sol  venire  da  chi  non  guarda  con  amore  le 
cose  della  nostra  Italia,  intorno  alla  quale  gli  stra- 
nieri, non  so  per  qual  fato,  spesso  alzano  Cattedra 
di  errori! 

Di  Atri  nel  Piceno  1856. 

Gabriello  Cherubini. 

(1)  Storia  universale.  Voi.  V.  pag.  813  VII.  Edi- 
zione - Torino. 

(2)  Firenze  per  David  Passigli  1844,  e,  1845.  art. 
Mazzarini. 

(3)  Sommario  della  storia  d'Italia  Firenze.  Lemon- 
nier.  Età  settima,  pag.  312. 

(4)  Voi.  I.  cap.  XI.  pag.  119  Napoli. 

(5)  Voi.  3.  cap.  XLV.  pag.  81. 

(6)  Grand  Dictionnaire  historique.  Basic.  Tome.  V. 
1732.  pag.  201. 


PER  EA  MORTE  DI  NICOLÒ  LUCIGNANI 
PROFESSORE  DI  ELOQUENZA 
NELLA  UNIVERSITÀ’  DI  NAPOLI., 


» Qnis  desiderio  sit  pudor  aut  modus 
» Tarn  cari  capitis  ? 

HORAT.  LIB.  1.  OD.  XX. 

SONETTO. 

Partenope,  tu  piangi.  Innalza  un  grido 
L’eco  di  Mergellina  al  tuo  lamento, 

Ma  non  ripele  pel  Sebezio  lido, 

Ch’ogni  tuo  lume  in  Lucignani  è spento  (1). 

Se  le  lacrime  mie  teco  divido 

È conforto  non  lieve  al  mio  tormento 
Il  pensar  che  nel  suolo,  ov’io  mi  assido 
Sorgono  generosi  a cento  a cento. 

Splende  viva  su  noi  del  sol  la  luce, 

Ride  il  c-iel,  ride  il  mare,  arde  un  vulcano, 
Che  eguali  a sè  gli  abitator  produce. 

E finché  questo  suol  scalda  quel  raggio, 

L’opre  più  belle  dell’ingegno  umano 
Nostra  gloria  saran,  nostro  retaggio. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 

(1)  Calunniò  il  suo  paese  o noi  conobbe  chi  scris- 
se , che  al  cadere  di  questo  illustre  letterato 

» La  gente  che  succede , ahi , non  predice 
» Serto  coglier  di  gloria  in  suo  cammino : 

» Saran  del  mali  tuoi  frutto  e radice 
» L’inerzia  e il  lusso  trà  banchetti  e 7 vino 
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SCRITTI  DELLA  CONTESSA 
COSTANZA  MONTI  PERTICAR!. 

Quando  su  queste  pagine  pubblicai  alcuni  cenni 
| sulla  vita  di  Costanza  Monti  Perticari  (*)  ebbi  a la- 
, menlare  siccome  inedito  sì  rimanesse  tuttavia  , se 
ne  togli  alcuni  piccoli  brani  , il  bel  poemetto  in 
ottava  rima  e in  due  canti  dell'origine  della  Rosa 
dettato  da  quella  valorosa  cultrice  delle  nostre  let- 
tere. Ora  mi  gode  l’animo  nel  potere  annunziare  co- 
me questo  leggiadro  lavoro  abbia  veduto  alline  la 
luce  in  Faenza  nel  giugno  decorso  con  le  stampe 
del  Marabini  in  occasione  d’illustri  nozze,  nella  qual 
pubblicazione  si  è seguita  la  lodevole  costumanza 
introdotta  novellamente  fra  noi  di  rendere  in  somi- 
glianti occasioni  di  pubblica  ragione  qualche  vago 
scritto  antico  o moderno  che  si  giaceva  ignorato. 

Il  che  torna  meglio  sovente  di  quello  che  pubbli- 
care nuovi  versi  o prose  le  quali  tra  pel  soggetto 
sì  vieto,  e per  la  povertà  degli  scrittori,  riescono 
spesse  volte  cose  da  nulla,  e dan  cagione  a’ nemici 
della  letteratura  (de’  quali  molti  ve  n’  ha  in  questo 
secolo  vendereccio)  a vituperare  l’utile  e la  dignità 
degli  studi  gentili,  in  esso  poemetto  oltre  all’inven- 
zione che  è leggiadrissima,  a me  pare  siano  con  li- 
bera e felice  imitazione  bellamente  accoppiate  le 
grazie  del  Poliziano  alla  invidiata  scioltezza  dell’A- 
riosto,  mentre  quà  e là  trapelano  alcuni  modi  Dante- 
schi e Petrarcheschi  ch’ò  una  meraviglia  a vedere, 
e che  palesano  quanto  l’autrice  di  quello  avesse  sa- 
puto giovarsi  dello  studio  di  que’pocti  i quali  (chec- 
ché si  gracchi  da  una  turba  neghittosa  o fatta  cieca 
per  amore  alle  cose  straniere  ) sono  e saranno  mai 
sempre  l’unica  fonte  a cui  si  debbe  attingere  il  bel- 
lo. Ma  mi  terrò  dall’  entrare  in  una  minuta  disa- 
mina e nelle  lodi  di  questo  lavoro  perche  dopo  quel 
che  ne  scrissero  e I’  immortale  Vincenzo  Monti  pa- 
dre all’autrice,  ed  il  nostro  egregio  prof.  cav.  Bet- 
ti allorquando  nel  1820  ne  pubblicò  un  saggio  nel 
giornale  Arcadico,  temerei  non  incorrere  nella  tac- 

Icia  di  prosunzione  coll’  unirmi  io  piccolissimo  al 
giudicio  di  così  grandi  scrittori  Dirò  solo  come  con 
savio  accorgimento  si  sono  aggiunte  al  poemetto  due 
care  strofe  alla  mummoletta  e quc’versi  i quali  pres- 
i so  che  in  tutte  le  edizioni  delle  opere  di  Vincenzo 
si  leggono  a lui  dalla  figliuola  diretti  nell’onomasti- 
co deU’Aurcggi.  Sembra  certo  peraltro  che  i chiari  > 
editori  di  questo  libretto  ignorassero  1’  ode  scritta  | 
dalla  Costanza  e diretta  alla  principessa  di  Galles  , 
la  qual  ode  mi  ricorda  aver  letto,  ed  averla  trova- 
ta bellissima,  ma  che  ora  per  quanto  io  abbia  fru- 
gato nelle  mie  carte  non  mi  è venuto  mai  fatto  con 
mio  rammarico  il  poter  rinvenire.  Eziandio  della  Can- 
zonetta alla  Vergine  i detti  editori  non  fanno  paro- 
la, e sì  che  questa,  lutto  che  rara,  non  deve  esse- 
re impossibile  a trovarsi  scudo  stampata  nel  1824 
in  Lugo  pe’  tipi  di  Vincenzo  Melandri.  Credo  pre-  j 
gio  dell’opera  ristamparla  alla  fine  di  questo  artico- 
lo perchè  se  non  altro  mi  pare  affettuosissima,  e lo  j 
fo  si  per  mostrare  il  pietoso  animo  della  Costanza,  I 


come  perchè  se  a taluno  venisse  in  mente  il  gentil 
pensiero  di  raccogliere  tutti  insieme  gli  scritti  di 
lei,  possa  far  tesoro  anche  di  questo. 

Bello  sarebbe  ancorq  se  chi  ponesse  cura  a que- 
sta raccolta  non  trasandasse  le  osservazioni  stampa- 
te già  dalla  Monti  sopra  la  Divina  Commedia  nel 
giornale  delle  Effemeridi  Siciliane,  le  quali  , osser- 
vazioni palesano  quanto  ella  si  conoscesse  di  que- 
gli studi  pe’quali  il  padre  di  lei  salì  in  tutta  Eu- 
ropa in  altissima  fama,  ed  inoltre  vi  accogliesse  qua- 
lunque altro  scritto  da  noi  di  presente  ignorato,  e 
che,  degno  d’essere  posto  a luce,  venisse  in  proces- 
so di  tempo  , o già  fosse  nelle  altrui  mani.  Final- 
mente assai  più  pregevole  si  farebbe,  a mio  vede- 
re, questa  raccolta  unendovi  alcune  sue  lettere  del- 
le quali  si  vorrebbe  fare  giudiziosa  scelta  , ponen- 
do ben  mente  di  pubblicare  in  ispezialtà  quelle  che 
parlano  di  arti  o di  studi  .letterari,  e fra  queste  se 
ne  potrebbe  raccogliere  in  buon  dato  d’  importan- 
tissime, poiché  la  Costanza  assai  si  piacque  di  arti, 
j e nello  scrivere  sulle  medesime  si  mostra  assai  va- 
lente e sottile  (**)  Tornerebbe  insomma  opera  bel- 
la e pregevole  questa  raccolta  , e da  aversi  tanto 
più  cara  in  quanto  è proprio  peccato  il  vedere  co- 
sì neglette  a’  dì  nostri  ed  ingratamente  dimenticate 
le  buone  cose,  mentre  d’  altra  parte  con  tanta  ele- 
ganza di  sfoggiate  edizioni,  e con  tanto  fracasso  di 
lodi  si  veggono  poste  a luce  alcune  scritture  che 
per  onore  del  nostro  nome  sarebbe  forse  meglio  sep- 
pellir nelle  tenebre. 

A quanto  poi  scrissi  ne’  detti  cenni  sulla  vita  di 
cosi  chiara  donna  mi  piace  ora  di  aggiungere  che  il 
suo  corpo  giace  in  Ferrara  nella  chiesa  già  de’Ser- 
viti,  ove  in  terra  si  legge  questa  epigrafe  dettata  , 
mi  fu  detto  , da  illustre  penna  italiana  , e che  io 
medesimo  nella  primavèra  decorsa  diligentemente 
trascrissi. 

La  figlia  di  Vincenzo  Monti 
La  vedova  di  Giulio  Perticari 
Costanza 

Anima  cuore  ingegno 
Pari  a questi  gran  nomi 
Di  fortuna  ahi  troppo  disuguale 
Qui  sotto  l'altare  di  Maria  Addolorata 
Suo  refugio  e sua  tutta  speranza 
Depose  come  aveva  desiderato 
La  terrena  sua  spoglia  e i suoi  patimenti. 
Nacque  il  7 Giugno  1792 
Morì  il  7 Settembre  1840 
Sempre  buona 
Ora  anche  felice. 

Achille  Monti. 

(*)  Album  An.  XXL  Dist.  18. 

(**)  Quattro  di  queste  lettere  artistiche  pubblicò  il 
eh.  Francesco  Gasparoni  nel  1842  nel  suo  giornale 
L’architetto  Girovago. 
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A NOSTRA  DONNA. 

Salve,  o Vergine  Maria, 

Salve,  o madre  in  ciel  regina. 

Su  la  terra  il  guardo  inchina, 
De’tuoi  figli  abbi  pietà. 

Maria,  salve.  A’  tuoi  devoti 
Dà  soccorso  di  consiglio 
Per  lo  sangue  del  tuo  figlio 
Che  ne  aprì  la  via  del  ciel. 

Tu  di  sol  tutta  vestita, 

Tu  di  stelle  incoronata, 

Tu  speranza,  tu  avvocata 
Del  tuo  popolo  fedel. 

Salve,  o Vergine  Maria  ec. 

Nel  cammin  di  nostra  vita 
Noi  vaghiamo  in  notte  bruna 
Senza  face  e senza  luna 
Per  un  muto  e lungo  error. 

Ma  il  gran  bujo  della  via 

Il  tuo  lume  ognor  disgombra; 

Per  te  sempre  a vincer  l’ombra 
Manda  il  sole  il  suo  splendor. 
Salve,  o Vergine  Maria,  ec. 

Noi  per  mare  orrendo,  infido 
Lassi  erriam  senza  governo, 

Fatti  scherzo  ai  venti,  ài  verno 
E dell’onde  al  flagellar: 

Ma  tu  ridi  in  oriente 
Mattutina  amica  stella, 

E ten  vieni  ogni  procella 
Col  tuo  raggio  a serenar. 

Salve,  o Vergine  Maria,  ec. 

Vergin  pura  e al  mondo  sola 
Ch’empi  il  ciel  di  tua  bellezza, 
D’Eya  il  pianto  in  allegrezza 
Per  te,  Vergine,  tornò. 

Èva  stolta  fu  la  spina, 

Tu  Maria  fosti  la  rosa, 

Tu  figliuola,  madre  e sposa 
Di  Colui  che  tutto  può. 

Salve,  o Vergine  Maria,  ec. 

Tu  di  David  sei  la  torre 
D’ogni  assalto  vincitrice, 

Tu  sei  l’arca  sì  felice 
Che  fé  salvo  il  seme  uman. 

Di  giustizia  alta  colonna, 

Di  valor  leggiadro  esempio, 

Di  Colui  sei  fatta  tempio 
Che  ti  fè  colla  sua  man. 

Salve,  o Vergine  Maria,  ec- 

Deh  ! soccorri  a nostra  guerra, 
Saldo  scudo  delle  genti  ! 

Deh  ! rischiara  a noi  le  menti 
Vivo  sol  di  verità  ! 


Tu  di  fe,  d’amor,  di  speme, 

Madre,  infiamma  i nostri  cori: 

Se  fur  grandi  i nostri  errori, 

Sia  maggior  la  tua  pietà. 

Di  Costanza  Monti  Perticavi. 


CIFRA  FISURATA 


P.G 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Il  Mondo  è per  lo  più  gabbia  di  matti. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


NUOVA  CATTEDRALE  DI  BOULOGNE  SUL  MARE. 


Nel  1826  una  signora  protestante  viaggiando  di 
ughilterra  in  Francia,  ed  avendo  trovato  a bordo 


del  battello  a vapore  un  libretto^  si  mise  a percor- 
rerlo per  distrarsi  dalla,  noja.  del  viaggio:  era  <|uel- 
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la  l’istoria  di  Nostra  signora  di  Boulogne  sul  mare. 
Sbarcata  in  questa  città,  la  curiosità  la  spinse  a di- 
mandare d’esser  condotta  alla  gran  chiesa  della  Ver- 
gine , e fu  menala  sopra  una  specie  di  piazza  nel- 
la quale  gli  allievi  del  vicino  collegio  stavano  a 
ricrearsi.  « Ecco , le  dissero,  il  luogo  dove  s innal- 
» zana  il  celebre  santuario  di  Nostra  Signora  di  Bou- 
» logne.  » Alcune  colonne  di  marmo  confinate  in 
fondo  a questa  piazza,  ed  un  brano  di  muro  orna- 
to di  pilastri  erano  i soli  avanzi  indicanti  che  in 
questo  luogo  oravi  stalo  un  edilìzio.  La  signora  in- 
glese meravigliata  di  più  non  trovare  il  maestoso 
tempio  del  quale  essa  aveva  letta  la  descrizione,  e 
attcndevasi  di  ammirare  le  ricchezze  e la  magnifi- 
cenza, era  rimasta  là  , muta  , e gittava  di  quando 
in  quando  quasi  uno  sguardo  interrogatore  su  quel- 
lo che  l’accompagnava:  « Il  martello  rivoluzionario 
del  1793  è passato  qui , le  disse  il  suo  conduttore  , 
e come  vedete , non  ha  lasciato  pietra  su  pietra  . . . 

Barbari , Vandali  ! » gridò  essa;  quindi  s’ 

incamminò  verso  il  collegio  stabilito  nella  fabbrica 
dell’antico  palazzo  episcopale.  Avendone  incontrato 
il  superiore,  essa  gli  disse  subito,  e con  ingenuità; 
« ma  perchè , o signore , non  rifabbricare  immcdiata- 
» mente  un'altra  cattedrale  ? Eh,  signora , riprese  il 
» prete,  non  basta  la  buona  intenzione  per  farlo,  e 
))  non  si  riedifica  così  facilmente  come  si  distrugge  — 
» Oh,  sì,  sì  ! riprese  la  protestante,  bisogna  farlo : » 
e cavando  dalla  sua  borsa  una  moneta  di  venti  fran- 
chi, « ecco  , aggiunse,  questa  servirà  per  la  prima 
« pietra.  L’ecclesiastico  prese  questa-  moneta  stupe- 
fatto del  modo  di  procedere  di  questa  inglese.  Tut- 
tavia non  tardò  a considerare  ed  a vedere  in  ciò 
qualche  cosa  di  straordinario  e di  provvidenziale; 
egli  rammentò  tutto  ciò  che  Dio  avea  permesso  per 
annullare  i varj  progetti  fatti  per  cancellare  fino 
l’ultimo  vestigio,  che  avesse  potuto  indicare  esservi 
stata  in  questo  luogo  una  chiesa.  Infatti  il  terreno 
dell’  antica  cattedrale  essendo  stalo  venduto  come 
proprietà  nazionale  , vi  si  era  voluto  da  uri  ma  in- 
nalzare una  manifattura  , ma  la  cosa  non  riuscì  ; 
dipoi  fu  proposto  di  costruirvi  case  particolari, e que- 
sto progetto  svanì  come  il  primo;  finalmente  fu  de- 
ciso farne  una  piazza,  quindi  un  mercato , e nien- 
te si  potè  realizzare. 

Allora  un  prete  si  presentò  per  comprare  questo 
terreno  col  prossimo  palazzo  Vescovile  che  in  pochi 
anni  avevano  avuto  più  padroni  : egli  sperava  di 
vedervi  cominciare  il  rialzamento  dei  muri  del  fa- 
moso santuario  di  N.  S.  di  Boulogne,  e non  s’  ac- 
corse d’essere  stalo  scelto  da  Dio  per  condurre  a buon 
fine  questa  grande  intrapresa. 

Il  terreno  dunque  gli  fu  aggiudicato  coll’antico 
palazzo  vescovile  nel  1816  ; dopo  due  anni  egli  vi 
stabilì  , come  dicemmo  , un  collegio  cattolico  , nel 
quale  le  famiglie  più  distinte  mandarono  i loro  fi- 
gli. Questa  istituzione  prosperò  sempre  più  ; e in 
mezzo  a questa  parte  della  nuova  generazione  de- 
stinala, come  sembra,  a riparare  le  rovine  eredita- 
te dalla  precedente,  questo  zelante  e virtuoso  pre- 


[ te  pieno  di  fede  e di'  fiducia  nella  divina  provvi- 
denza , gettò  nel  1827  i fondamenti  per  la  riedifi- 
cazione del  sacro  santuario  di  N.  S.  di  Boulogne  , 
mettendo  questa  prima  pietra  che  oragli  venuta  don- 
I de  meno  l’aspettava. 

Già  le  mura  tutte  in  travertino  cominciavano  ad 
uscire  di  terra,  e s’innalzavano  in  modo  provviden- 
ziale; giungevano  già  ad  una  certa  altezza  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1830,  e sospese  tanti  pro- 
getti e lavori;  ,ma  la  chiesa  della  Madonna  di  Bou- 
logne non  fu  mai  abbandonata,  e si  proseguiva  in 
mezzo  a varj  disastri  che  affliggevano  la  Francia,  e 
continuava  ad  innalzarsi  mentre  il  flagello  del  cho- 
lera  gettava  ovunque  la  costernazione;  ovvero  i tro- 
ni crollavano  e scuotevano  cadendo  l’edilìzio  socia- 
le. Tutto  il  regno  vi  contribuiva  coll’elemosine;  for- 
ti somme  sopratutlo  mandavansi  flall’Inghilterra;  il  • 
Belgio  e parte  della  Germania  mostrarono  ancora 
interasse  per  quest’opera  divenuta  un’opera  gene- 
rale. 

Questa  vasta  e magnifica  chiesa  è costruita  nel 
luogo  più  alto  della  città,  cioè  ad  ottocento  palmi 
romani  sopra  il  livello  del  mare  ; nel  luogo  stesso, 
in  Cui,  secondo  la  tradizione,  la  Madre  di  Dio  ma- 
nifestò che  le  si  erigesse  una  cappella,  e vi  si  es- 
ponesse la  sua  santa  immagine  arrivala  miracolosa- 
mente nel  quinto  secolo  entro  il  pórlo  di  Boulogne; 
per  la  qual  cosa  vicn  sempre  rappresentata  in  una 
barca. 

Presto  quest’umile  cappella  s’ ingrandì  e divenne 
una  chiesa  Abbaziale,  quindi  una  Cattedrale  che  fu 
distrutta  nel  quindicesimo  secolo  , al  tempo  delle 
guerre  cogl,’  Inglesi.  Poco  tempo  dopo  fu  ricostrui- 
ta , e la  rivoluzione  del  1793  ne  fece  un  cumulo 
di  rovine.  D’  alloi’a  in  poi  la  sede  episcopale  restò 
soppressa  per  parte  del  governo:  tnttavia  da  pochi 
anni  ne  fu  ristabilito  il  (itolo  di  cui  fa  uso  il  ve- 
scovo di  Arras  prò  tempore.  Ma  il  vivo  desiderio  dei 
cattolici  di  quei  paesi  sarebbe  quello  di  vedere  in- 
teramente ristabilita  la  sede  vescovile  di  Boulogne, 
pel  bene  immenso  che  ne  risulterebbe,  specialmen- 
te a cagione  della  vicinanza  coll’Inghilterra. 

La  Cattedrale  pur  ora  rialzata  sta  fra  i più  ma- 
. estosi  monumenti  di  Francia:  è lunga  quattrocento 
cinquanta  palmi  romani  : è sormontata  da  una  cu- 
pola parimente  tutta  in  travertino,  i cui  pezzi  so- 
no incastrati  gli  uni  negli  altri:  dentro  la  lanterna 
di  essa  sarà  collocata  una  statua  colossale  della  ma- 


ra.  Il  tutto  è coronato  da  una  guglia  con  sopra  una 
! croce  innalzata  a quattrocento  ottanta  palmi  sopra 
il  suolo  : per  conseguenza  a mille  ducento  ottanta 
palmi  sopra  il  porto  della  città. 

La  facciata  è fiancheggiata  da  due  torri,  in  una 
delle  quali  sono  di  già  state  appese  le  prime  cam- 
pane. 

L’interno  del  tempio  è a tre  navi  formate  da  un 
colonnato  ; delle  cappelle  sono  state  praticate  nei 
muri  laterali;  e il  santuario  della  SSma  Vergine  pro- 
lungasi dietro  il  coro,  al  di  là  della  gran  cupola. 
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La  nave  di  mezzo  è coperta  da  due  volte  sovrap- 
poste a circa  venti  palmi  Luna  dall’altra;  fra  le  qua- 
li quella  inferiore,  costruita  in  travertino  come  tut- 
to il  resto,  offre  l’aspetto  di  tante  mezze  cupole  in 
forma  ovale,  non  chiuse,  e combinate  in  modo  da 
far  produrre  un  grande  effetto  di  prospettiva  alle 
pitture  che  orneranno  la  volta  superiore.  Cosi  l’ar- 
tista che  intraprenderà  questi  dipinti  avrà  da  eser- 
citare sopra  un  nuovo  campo  il  suo  ingegno. 

Scavando  i fondamenti  di  una  fra  le  colonne  della 
nave  principale,  la  terra  slamò  sotto  i piedi  del  la- 
vorante e lo  trascinò  in  una  specie  di  sotterraneo, 
senza  tuttavia  ch’egli  si  facesse  alcun  male.  Essen- 
dosi ben  presto  rialzato,  ed  essendo  accorsi  gli  al- 
tri , non  lardarono  a scoprire  un’antichissima  chie- 
sa sotterranea.  Si  affrettarono  a togliere  gli  avanzi 
delle  rovine  che  l’ingombravano;  fu  restaurata  con 
arte  ed  attività,  di  modo  che  questa  chiesa  sotter- 
ranea è in  oggi  una  fra  le  più  belle  che  vi  siano. 
Essa  estendcsi  per  tutta  la  lunghezza  del  tempio  cos- 
truii ole  al  di  sopra;  e conserva  i suoi  imponenti  e 
antichi  pilastri  lungo  la  gran  nave  , in  fondo  alla 
quale  è praticalo  un  sorprendente  effetto  di  luce  : 
si  scuopre  come  in  lontananza  una  rappresentazione 
della  città  di  Gerusalemme  dopo  la  crocifissione;  es- 
sa offre  l’aspetto  d’una  città  nelle  tenebre,  c rischia- 
rata dai  lampi  del  fulmine  rifiettentisi  sulle  monta- 
gne che  vedonsi  qua  e là.  Singolare  effetto  dell’ot- 
tica ! Queste  immagini  di  montagne  fatte  con  qual- 
che pugno  di  sabbia  e di  terra  sembrano  veri  ed 
alti  monti  , ed  hanno  un  carattere  di  verità  come 
tutto  il  resto  della  rappresentazione.  All’altro  estre- 
mo della  nave,  cioè  sotto  la  facciata,  è pure  com- 
binalo un’altro  effetto  di  luce  di  completa  illusione. 

Nelle  pareti  laterali  di  questa  nave  sotterranea  vi 
sono  degli  affreschi  rappresentanti  i principali  per- 
sonaggi della  istoria  della  Chiesa. 

I molti  viaggiatori  che  passano  per  Boulogne,  ov- 
vero vi  dimorano  specialmente  nella  stagione  dei  ba- 
gni si  danno  premura  di  visitare  il  tempio  gran- 
dioso innalzato  ad  onore  di  N.  S.a  di  B,  ed  ammi- 
randolo domandano  come  mai  un’uomo  solo  ha  po- 
tuto intraprendere  e condurre  a buon  termine  una 
opera  tale. 

L’Imperatore  e l’Imperatrice  essendo  venuti  tre 
anni  fa  a Boulogne,  appena  giunti  s’involarono  se- 
gretamente agli  onori  del  gran  ricevimento  a lor 
preparato,  per  venire  prima  di  tutto  ad  inginocchiar- 
si nel  Santuario  di  questa  città;  ma  non  tardarono 
ad  esservi  riconosciuti.  Ben  presto  il  signor  abbate 
Haffreingue  (questo  è il  nome  del  coraggioso  sacer- 
dote autore  di  questa  impresa  colossale)  si  presen- 
tò, ed  essendosi  l’Imperatore  rialzato  si  pose  ad  esa- 
minare 1’  edilizio  , informandosi  di  tutto  con  vivo 
interesse  ; quindi  mentre  attestava  la  sua  ammira- 
zione, domandò  chi  fosse  l’architetto  di  questa  chiesa 
magnifica  ; ma  1’  umil  prete  fingendo  di  non  avere 
inteso  questa  domanda  , la  sfuggì  parlando  di  ciò 
che  restavasi  a fare  per  questa  fabbrica  immensa. 
Napoleone  riprese:  » Ma  ditemi , signor  abbate,  chi  è 


» stato  V architetto  di  questo  bel  tempio  ? » Il  prete 
si  diè  premura  di  raccontare  all’Imperatrice  la  storia 
della  Madonna  di  Boulogne;  l’Imperatore  ascoltò  e 
subito  tornò  a dire;  « Ma , signor  abbate , fatemi  in- 
» somma  il  piacere  di  farmi  conoscere  il  nome  del- 
r>  V architetto?  » Allora  il  prete  dovè  fare  forza  alla 
sua  modestia,  e a voce  bassa  rispose  : « è il  signor 
» abbate  ! » Napoleone  meravigliandosi  che  un  prete 
senza  quasi  risorse  personali,  senza  studi  di  archi- 
tettura,era  l’autore  di  questo  ardito  monumento  disse 
con  una  convinzione  nella  quale  manifestavasi  una 
tal  quale  commozione:  a Signor  abbate , la  fede  tra- 
» sporta  i monti , e la  fede  sola  ha  potuto  compiere 
» questo  prodigioso  edifizio  ! » Quindi  attaccò  la  croce 
della  Lcgion-d’onore  sulla  sottana  del  prete  , e gli 
rilasciò  una  grossa  somma  dicendogli  : a Io  vorrei 
» che  questa  chiesa  fosse  interamente  terminata  , ma 
» d'altronde  sono  soddisfatto  eli  essa  noi  sia  , perchè 
» così  posso  avere  il  piacere  di  contribuire  ad,  una 

v tal  opera.  » 

L’ Imperatrice  frattanto  avvicinavasi  al  signor 
Haffreingue  , gli  domandò  una  medaglia  della  Ma- 
donna di  Boulogne,  e quegli  le  ne  donò  una;  alloi’a 
l’Imperatore  vedendo  che  non  glie  se  ne  donava  disse 
con  un  grazioso  sorriso  : a E per  me  non  ce  n è 
» una  ? » E la  ricevette  con  segno  di  divozione. 

Nostra  Signora  di  Boulogne  è stalo  sempre  un 
luogo  rinomato  per  i pellegrini;  tutti  i Re  di  Fran- 
cia, tranne  quattro,  vennero  a farvi  omaggio  della 
loro  corona.  Da  ogni  parte  molti  pellegrini  di  ogni 
ceto  e condizione  vi  si  recavano  : gli  abitanti  di  Pa- 
rigi distinguevansi  sugli  altri  per  la  loro  divozione 
versola  Vergine  del  Bolognese;  erano  stati  fabbri- 
cati degli  ospedali  in  diversi  luoghi  sulle  vie,  e in 
quelli  era  accolto  il  pellegrino.  Uno  di  questi  pii 
stabilimenti,  forse  il  più  notevole,  s’innalzava  a quat- 
tro miglia  dalla  Capitale,  ed  a cento  ottanta  miglia 
da  Boulogne  sul  mare.  Presto  alcune  abitazioni  cir- 
condarono questo  grande  ospizio,  e formarono  una 
piccola  città  che  prese  il  nome  di  Boulogne  sulla 
Senna,  rinomata  oggidì  principalmente  pel  delizioso 
passeggio  detto  il  Bosco  di  Boulogne. 

La  trista  epoca  della  fine  dello  scorso  secolo  che 
aveva  rovesciato  tutte  le  belle  e buone  istituzioni , 
fece  anche  cessare  quella  dei  pellegrinaggi  alla  Ma- 
donna Bolognese,  della  quale,  come  s’è  detto,  aveva 
distrutto  il  tempio.  Ma  dopoché  questi  è risorto 
dalle  sue  rovine,  la  croce  che  lo  sormonta  ha  richia- 
malo il  pellegrino,  e gli  ha  fatto  riprendere  il  suo 
bordone.  Specialmente  neH’òttavario  deU’Assunzione 
parrocchie  intiere,  fra  le  quali  molte  assai  lontane, 

vi  giungono  processionalmente  precedute  dalla  cro- 
ce, sventolando  gli  stendardi,  e con  ordine  religio- 
samente ammirabile.  Il  lor  numero  cresce  sempre 
ogni  anno;  e nel  prossimo  la  agosto  il  Molto  Re- 
verendo Hanicle,  zelante  e pio  Curato  di  S.  Seve- 
rino, che  è una  fra  le  più  importanti  e religiose  par- 
rocchie di  Parigi,  vi  si  porterà  alla  testa  di  una  nu- 
merosa deputazione  de’suoi  parrocchiani  che  reche- 
ranno in  offerta  una  campana,  e riannoderà  la  ca- 
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lena  dell’antica  divozione  parigina  verso  N.  S.a  di 
Boulogne  : vi  si  attende  ancora  il  degno  Curato  di 
Boulogne  sulla  Senna,  il  quale  con  buona  parte  de- 
gli abitanti  verrà  a venerare  nella  Chiesa  Madre 
Quella  da  cui  essi  devono  riconoscere  la  fondazione 
della  loro  Città. 

» Così  da  ogni  dove,  come  lo  descrive  una  penna 
» abile  e pia  (1),  il  presente  si  ricongiunge  al  pas- 
» salo,  per  mostrare  il  continuo  vigore  e l’inesau- 
» ribilc  vita  di  cui  é dotata  la  Religione  Cattolica; 

» per  rianimare  la  pietà  del  fedele  , ed  offrire  in- 
« cessantemente  nuove  attrattive  e nuovo  alimento 
« alle  anime  religiose.  » 

Ma  uno  spettacolo  dei  più  commoventi,  avvenuto 
dopo  il  risorgimento  di  questo  Santuario  fu  dato  dai 
soldati  accampati  nei  dintorni  della  città  quando  ri- 
cevettero l’ordine  di  partire  per  andarsi  a battere 
in  Crimea.  Giubilanti  per  una  tal  nuova  s’  affretta- 
rono prima  di  tutto  di  venire  a pregare  innanzi  1’ 
Immagine  della  Madonna;  là  implorarono  il  perdono 
dei  loro  falli,  si  nutrirono  del  pane  dei  forti,  e par- 
tirono portando  sul  petto  la  medaglia  benedetta  che 
avevano  ricevuta. 

È cosa  consolante  per  la  Francia,  in  cui  lo  spi- 
rito d’indifferenza  religiosa  dominava  da  molti  anni, 
cedere  i suoi  coraggiosi  soldati  rivolgersi  pieni  di 
fede  al  Dio  degli  eserciti,  umiliarsi  innanzi  a lui  e 
domandargli  la  vittoria  nello  stesso  Santuario  di 
questa  città  , uve  nacque  Goffredo  di  Buglione  , e 
dove  tanti  prodi  Cavalieri  erano  venuti  a prostrarsi 
prima  di  andare  alla  guerra. 

Nell’entusiasmo  del  solenne  momento  che  prece- 
dette il  terribile  assalto  della  torre  di  Malakoff,  il 
Colonnello  d’un  Reggimento  destinato  pel  primo  as- 
salto rivoltosi  verso  i suoi  soldati  lor  fece  intendere 
sublimi  espressioni  di  bravura,  di  onore  e di  Reli- 
gione, cc&ì  terminando  : « Dio  e la  Patria'.  Cor  ag- 
ii gio,  avanti  ! Se  io  cado  ferito , o ucciso  non  vi  cu- 
» rate  dì  me  ; avanti  sempre  ! Passatemi  sopra  se  bi- 
» sogna ; ed  ascoltate  solo  la  voce  di  chi  mi  succede- 
v rà  ! )?  Quindi  chiamando  un  capitano  suo  nipote 
gli  disse:  « Se  io  muoio  tu  farai  pregare  per  me-,  tu 
» scriverai  al  mio  fratello  di  dare  cento  franchi  al 
v signor  ab.  Ilaffreingue  rimettendogli  la  mia  croce 
» della  Legion-d' onore  per  essere  appesa  a N.  S.a  di 
» Boulogne,  poiché  essa  me  la  fece  guadagnare  sul 
v campo  di  battaglia  ! » 

Suonano  le  trombe,  tuona  il  cannone,  si  dà  l’as- 
salto; il  Colonne'llo  Dupuis  è colpito  e cade;  i sol- 
dati proseguono  ad  assalire,  s’avanzano  sempre  più; 
la  torre  è presa  , e piangono  in  seguito  la  perdita 
del  valoroso  c religioso  Colonnello,  ch’essi  amavano 
come  padre,  e le  cui  parole  ultime  erano  stale:  Dio , 
Patria  e Nostra  Signora  di  Boulogne. 

Le  sue  spoglie  mortali  sono  state  ricondotte  nel 
suo  paese  natio  di  Boulogne  sul  mare,  e la  sua  croce 

(1)  Il  Beverendo  Don  Daniele  Haigneré,  Archivi-  j 
sta  della  città , e Istorico  di  Nostra  Signora  di  Bou- 
logne. 


di  Commendatore  è stata  collocata  nella  cappella 
della  Madonna,  come  egli  desiderava.  I funerali  fu- 
rono celebrati  con  gran  pompa  in  questa  nuova  chie- 
sa piena  di  una  moltitudine  immensa.  Questa  fun- 
zione funebre  è la  prima  celebrata  in  questo  tem- 
pio che  quantunque  incompiuto  già  da  molti  anni 
è officiato  in  talune  circostanze  con  sacre  ceremonie. 

Si  preparava  pel  mese  d’agosto  1857  la  sua  con- 
sacrazione che  si  farà  con  solennità  straordinaria,  la 
quale  riceverà  anche  lustro  maggiore  per  la  presenza 
d’invitati  Emi  Cardinali  e Rmi  Vescovi  tanto  di  Fran- 
cia che  d’altrove;  ma  alcune  circostanze  fan  sì  che  si 
dovrà  forse  ritardare  questa  brillante  funzione. 

La  parte  esterna  dell’edifizio  è compiuta,  e man- 
cano solo  le  statue  come  furono  progettate  nel  di- 
segno. 

Il  primo  e principale  oggetto  destinato  per  l’ in- 
terno si  sta  lavorando  a Roma  , ed  è 1’  aitar  mag- 
giore, dono  di  S.  E.  il  signor  Principe  D.  Alessan- 
dro Torlonia,  che  nella  sua  pietà  e munificenza  ha 
voluto  generosamente  eseguire  l’intenzione  del  suo 
illustre  fratello  Commendatore  D.  Carlo  (di  p.  m.) 
d’offrire  questo  sacro  oggetto,  che  egli  non  ebbe  la 
consolazione  di  far  mettere  in  opera,  avendolo  Dio 
chiamato  a se. 

Questo  altare  di  nuovo  disegno,  assai  maestoso  ed 
unico  nel  suo  genere,  devesi  alla  matita  dell’  inge- 
gnoso architetto  Nicola  Carnevali  che  ne  dirigge  il 
lavoro  con  molta  arte  e buon  gusto.  Sarà  ornato  di 
più  soggetti  in  musaico  eseguiti  dal  rinomato  Co- 
stantino Rinaldi,  secondo  le  pitture  del  giovane  ar- 
tista Federico  Pagini  il  quale  promette  molto  , ed 
è diretto  dal  celebre  Gagliardi.  La  parte  dei  marmi 
e delle  pietre  dure  è confidata  a Giuseppe  Leonar- 
di la  cui  intelligenza  sopratutto  per  la  disposizione 
dei  marmi  e l’esattezza  del  lavoro  è ben  conosciuta 
L’abile  bronzista  Latini  è incaricato  degli  ornati  in 
metallo  dorato. 

Noi  daremo  altra  volta  il  disegno  e i dettagli  di 
questo  magnifico  altare  a quattro  faccie,  e notevo- 
le principalmente  pe’  musaici , essendo  essi  i primi 
che  si  vedranno  in  una  chiesa  di  Francia,  dove  sa- 
ranno certamente  ammirati,  sì  per  la  novità,  sì  per- 
chè il  genio  dell’artista  saprà  far  risaltare  tutto  il 
bello  di  quest’arte  veramente  monumentale. 

Così  quest’altare  per  la  sua  bellezza,  richezza,  e 
perfetta  esecuzione  sarà  degno  lavoro  romano,  de- 
gno del  suo  religioso  e nobile  donatore,  e degno  di 
signoreggiare  nel  tempio  famoso  per  cui  è destina- 
to, e di  cui  formerà  il  principale  ornamento. 

Giulio  Lefevre 
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MEDAGLIA  COMMEMORATIVA  DELLA  SOLENNITÀ’  VATICANA  IN  CUI  VENNE 
PROMULGATO  DALLA  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNORE  IL  DOGMA 
DELL’IMMACOLATA  CONCEZIONE. 


LA  MEDAGLIA 

CONIATA  L’ANNO  XI  DALLA  CREAZIONE 

DI  S.  S.  PAPA  PIO  IX. 

ALLUSIVA  ALLA  DEFINIZIONE  DOGMATICA 
DELLA  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARTA. 

SONETTO. 

Quando  dall’un  si  udirò  all’altro  polo 
Del  magnanimo  Pio  suonar  gli  accenti 
Fero  spiegando  i Cherubini  il  volo 
Quelle  voci  echeggiar  pei  firmamenti. 

Sorrise  il  mondo,  e sul  romuleo  suolo 
Dalle  remote  vie  dei  quattro  venti 
Dei  mitrali  pastori  il  sacro  stuolo 
Il  tributo  recò  dei  voti  ardenti. 

Soffolto  il  fianco  dalla  schiera  eletta, 

Di  Piero  il  successor  Maria  dichiara 
Senza  la  colpa  originai  concetta: 

Rammenti  di  quel  dì  l’alto  splendore 
Il  bronzo  ove  scolpito  è il  tempio  e l’ara, 

Ma  più  del  bronzo  lo  rammenti  il  cuore. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


DELLA  SCALA  SANTA  E SUOI  RESTAURI. 

(Cntinuazione  e fine  V.  pag.  188). 

Ora  dovrei  venire  a descrivere  questo  gruppo  , ma 
3 non  mi  sento  da  tanto;  è solo  il  conoscitore  dell’arte 


, che  può  particoleggiarc,  enumerare  , e distinguere 
! quel  tutto  che  forma  il  suo  bello  : però  non  mi 
volendo  del  tutto  tacere  , dirò  ciò  che  provò  e 
prova  il  mio  animo  ogni  volta  che  torna  a mirarlo. 
Il  pensiero  mi  sembra  originale,  e mi  mostra  ad  un 
tempo  che  nel  cuore  del  grande  artista  vi  signoreggia 
la  Religione.  Oh  si  veramente!  Non  si  possono  dare 
vive  espressioni  alle  figure  che  noi  vogliamo  rap- 
presentare, se  il  nostro  cuore  non  è pieno  di  quei 
sentimenti  stessi  che  formano  il  suggetto.  Io  per  me 
trovo  in  questo  gruppo  un  certo  effetto  che  scuote 
e ti  sforza  a seria  meditazione.  La  nequizia  dell’uomo 
e la  longanimità  della  divina  misericordia,  sono  i due 
gran  punti  che  quel  muto  sasso  ti  propone  a medi- 
tare ; e per  poco  che  tu  ti  fermi  sopra  con  l’occhio 
senti  insensibilmente  il  cuore  che  ti  incomincia  a 
battere  con  più  frequenza  , è mentre  interroghi  te 
stesso  che  sia  mai  ciò?sei  costretto  a mandar  fuori 
un  lungo  sospiro,  e senza  che  il  vuoi  esclami:  Oh  bel- 
lo ! . . tanto  egli  è vero  e naturale.  Quale  é mai  la 
causa  che  in  tante  opere  sacre  diciamo  esservi  giuste 
proporzioni,  naturali  movenze  , vivezza  di  colorito  , 
bello  scompartimento,  ma  poi  dobbiamo  finire  col 
dire  che  pòco  sanno  di  sacro  ?..  La  risposta  la 
facciano  i conoscitori  dell’arte. 

Non  poche  difficoltà  mi  penso  aver  dovute  incon^ 
trare  Jacometti  nell’esecuzione  di  quest’opera,  e non 
piccola  deve  essere  stata  quella  di  dovere  rappre- 
sentare due  persone  , la  cui  azione  necessariamente 
dovria  coprire  l’un  1’  altra  il  volto  , e cosi  perdere 
il  punto  di  prospettiva:  e pure  tal  difficoltà  sembrami 
averla  scansata  maestrevolmente,  ideando  Giuda  che 
si  approssima  lateralmente  al  suo  Maestro,  e girando 
la  sua  destra  dietro  di  lui  viene  a prendere  la  sua 
testa,  per  chinarla  verso  di  esso:  mentre  egli  protende 
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il  collo  ed  allunga  i labbri  per  lasciare  l’infame  bacio: 
questa  mossa  è cosi  naturale,  che  niente  più.  Egli 
ha  rugosa  la  fronte,  irto  il  crine,  biego  il  guardo, 
e misteriosamente  con  la  sinistra  nasconde  dietro  di 
sè  l’infame  prezzo  del  tradimento,  che  chiuso  tiene  tra 
la  sua  mano.  La  tunica  da  cui  è vestito  scendegli  a 
mezzo  della  polpa  delle  sue  gambe;  egli  è avvolto 
in  un  mantello  che  stende  stirato  dalla  destra  posta 
sopra  il  maestro;  le  piegature  di  questo  vestiario  sono 
naturalissime;  uno  dei  suoi  piedi  è alquanto  sollevato 
per  potere  comodamente  baciare  il  Redentore  , che 
nell’  altezza  è un  poco  -superante.  Il  Nazareno  sta 
ritto  dalla  persona,  come  quello  che  era  uscito  ad 
incontrare  i suoi  nemici:  egli  ha  il  guardo  fisso  al 
suolo  : il  suo  volto  nastra  la  mansuetudine  di  un 
agnello,  in  cui  egli  era  stato  da  tanti  secoli  figurato,  la 
sua  espressione  muove  a fiducia,  i suoi  capelli  scen- 
dono mollemente  su  le  sue  spalle,  la  sua  barba  divisa 
in  mezzo  giunge  appena  a toccare  il  principio  del  suo 
abito,  quale  gli  scende  sino  ai  piedi;  un  lungo  'man- 
tello fermato  al  petto  gli  copre  le  spalle  , ed  ac- 
cresce la  sua  maestà;  uno  dei  lembi  di  esso  è sor- 
retto dalla  sua  destra,  lasciando  che  una  parte  scenda 
negligentemente  e dandogli  così  campo  di  stendere  la 
sua  sinistra:  questo  panneggiamento  è naturalissimo. 
Lode  sia  al  celebre  artista,  e mentre  gli  auguriamo  un 
felice  proseguimento  ne 'suoi  studi,  stiamo  ansiosi  as- 
pettando che  dia  compimento  al  nuovo  gruppo  del 
1’  Ecce  homo , che  la  grandiosa  munificenza  del  Ponte- 
fice commeltevagli  per  porlo  in  simmetria  al  bacio  di 
Giuda  pure  colà  presso  le  Scale  Sante. 

Pietro  Consolarci* 


VARIETÀ \ 

Seconda  secolare  festa  del  Compatrono  S.  Valerio 

martire , celebrata  nel  1856  dalla  Città  di  Alvito. 

Ricorrea  nello  scorso  Maggio  del  corrente  anno 
1856  il  secondo  Centenario  da  che  vennero  in  Al- 
vito, Diocesi  di  Sora,  le  reliquie  del  Martire  5.  Va- 
lerio estratte  dalle  Catacombe  di  s„  Ciriaco  di  Roma. 

S.  E.  Rina  Monsig.  D.  Giuseppe  Montieri,  Vescovo 
di  Aquino,  Pontecorvo  e Sora,  determinò  che  i tre 
giorni  primi  del  seguente  Giugno  fossero  destinati 
alla  solenne  ricordanza  di  tal  singolarissimo  favore, 
e con  benignità  concesse  l’Indulgenza  di  40  giorni 
ogni  qualvolta  dai  fedeli  in  quel  triduo  si  fosse  vi- 
sitata la  Chiesa  colla  recita  di  nove  Gloria.  I natu- 
rali di  quella  Città  sempre  mai  ardenti  della  divo- 
zione verso  il  loro  Compàltrqno  avevano  riunite  più 
limosine  nella  scarsezza  dei  tempi,  per  celebrare  nel 
miglior  modo  cotanta  solennità,  a cui  nullameno  do- 
vettero sopperire  le  abbondanti  offerte  dalla  pietà  di 
quei  cittadini  esibite. 

Maestoso  ed  edificante  riuscì  il  trasporto  della  sa- 
cra urna  sulle  spalle  dei  leviti  dalla  sua  nicchia  dopo 
il  correre  d’un  secolo,  ed  il  giro  fatto  per  tutta  'a 
Città  in  mezzo  ai  cantici  del  clero  secolare  , e re- 


golare , alle  melodie  delle  Bande  , alle  lagrime  dei 
pii,  ed  al  rimbombo  dei  numerosi  mortari,  e fuochi 
di  gioja,  non  che  dei  sacri  bronzi  di  tutte  le  Chiese. 
Scelta  musica  accompagnò  la  celebrazione  delle  Mes- 
se, c dei  Vesperi  solenni.  Da’  sacri  oratori  poi,  molto 
Reverendo  P.  Francesco  di  Alvito  , già  due  volte 
Provinciale  dei  PP.  Riformati  degli  Abbruzzi,  e Re- 
verendo P.  Errico  della  Congregazione  del  SS.  Re- 
dentore, con  robusta  eloquenza  vennero  annunciate 
le  lodi  dell’Augusto  Atleta  di  CRISTO.  Rimarcarono 
essi  ancora  mollo  della  storia  patria  , ed  i più  di- 
stinti prodigj  che  nel  secolo  trascorso  aveva  operato 
il  Taumaturgo  a favore  degli  Alvitani;  che  gli  ora- 
tori mostrarono  la  gratitudine  , che  dovevasi  con 
solenne  rendimento  di  grazie  al  loro  Protettore. 

Grandi  e svariate  luminarie,  ingegnosi  , e nuovi 
fuochi  arti fìzial i rallegrarono  la  popolazione  fino  a 
notte  avanzata. 

La  Chiesa  era  tutta  nobilmente  parata  , e sulla 
porta  leggevasi  a lettere  cubitali  l’iscrizione  che  qui 
riportiamo  dettata  dal  eli.  Monsig.  Giacomo  Castrucci 
Arciprete  di  quella  insigne  Collegiata. 

DIVO  VALERIO 

Sanguine  Suo  CHRISTI  Fidern  Corroboranti 
Primis  Ecclesiae  Aetatibus 
Atque  Albetum  Trasvecto 
Anno  E.  S.  MDCLVI. 

Ut  Altero  CHRISTI  Saeculo  Redeunte 
Albetanam  Rem,  Albetanumque  Municipium 
Praesenti  Namine  Tueatur 
Et  PIUM  IX  Pontificem  Maximum 
FERDINAND UMQUE  II.  Siciliarum  Regem 
Sospitet  Diu  ac  Fortunet 
Archipresbgter  Abbas , Et  Canonici 
Collegiatae  Ecclesiae  S.  Simeonis  Prophetae 
Compatrono  Renemerentissimo 
Solemnia  Vota  Nuncupant. 

Nel  secondo  giorno  dopo  i sacri  Vesperi,  nell’am- 
pia Sala  del  Palazzo  Comunale,  dei  già  Duchi  dì  Al- 
vito, il  Canonico  Don  Loreto  Castrucci , Professore 
di  Umanità  e Rettorica  della  scuola  secondaria  fece 
rappresentare  ai  suoi  alunni  una  elegante  Accade- 
mia consistente  in  componimenti  latini,  ed  italiani, 
recitati  da  quegli  allievi  con  molta  grazia  , da  me- 
ritare gli  elogi  di  tutte  le  persone  ragguardevoli 
intervenute.  Premio  ai  giovinetti  poi  si  fu  una  ben 
intesa  litografia  di  s.  Valerio,  fatta  eseguire  a divo- 
zione, e spese  del  suddetto  Monsig.  Castrucci. 

In  tanta  frequenza  di  popolo  e stranieri  convenuti 
dalle  vicine  città  e paesi  anche  nel  terzo  giorno,  si 
mantenne  l’ordine  pubblico  sempre  per  la  vigilanza 
dovunque  portata  dall’ottimo  Regio  Giudice  Don  Pa- 
squale Torruzio,  c le  sollecitudini  dei  zappatori  mi- 
natori in  Alvito  stanziate  alle  scoverte  dei  minerali, 
diretti  dall’ajutante  di  artiglieria  Don  Gabriele  Pa- 
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lazzi  sotto  gli  ordini  del  eh.  Marchese  Sig.  capitano 
D.  Gennaro  lsastia,  - della  Guardia  Mobile  di  San- 
donato  , dipendente  dal  capitano  comandante  Don 
Giov.  Cav.  Tempesta  - non  che  per  l’assistenza  della 
vigilante  Guardia  Urbana  di  Alvito,  regolata  dal  suo 
Capo-Urbano  D.  Raffaele  Lecce,  cui  bellamente  cor- 
rispondevano in  divozione  e premure  il  Sindaco  coi 
Decurioni,  ed  il  corpo  dei  Procuratori  destinati  a 
tanto  atto  di  religione. 

Una  minuta  descrizione  della  Festa,  non  che  le 
composioni  recitale  nell’accademia  accennata,  dedi- 
cata al  Presidente  dell’Accademia  Ercolanese  D.  Giu- 
stino Quadrari,  leggonsi  stampate  in  Napoli  pei  tipi 

Del  Vaglio.  A.  Mancini 

■ 

IL  ROSTA  IN  CIELO 
NEL  GIORNO  SACRO  ALL'  ASSUNZIONE 
DI  M.  V. 

EPIGRAMMA. 

Dulcia  vota  Puer  fudit,  quò  luce  beata 
Parthenidis  valeat  laetus  adesse  choris. 

Virgo  quidem  Aiigerum  misit  : inox  ilio  solutus 
Corporc,  et  haud  aliter  sidera  uterque  petit. 

Quid  lamen  ? Alterulrurn  vultu  nec  nosccret  Ipsa  : 
Tantus  enim  nileat  raptus  amore  bouo  ! 

PARAFRASI. 

l’eco  mi  chiama  al  ’ì  ch’indi  volasti, 

E il  ciel  di  lue  bellezze  innamorasti  ! - 
Tale  con  dolce  fremito  la  pia 

Alma  pregava,  e l’ascollò  MARIA. 

Or  poi  che  lieta  al  caro  voto  arrise 
E a tórla  seco  Angiol  d’amor  le  mise 
Quella  si  sciolse  del  terrestre  velo 
E all’angiol  pari  i vanni  aperse  al  cielo. 

Ma  giunti  al  trono  de  la  Vergili  bella 
Discerner  non  potè  quasi  pur  Ella 
L’Angiol  qual  fosse,  e qnal  l’Eroe  d’amore  .... 

Tanto  lia  bel  chi  ben  amando  muore  ! 

V.  Anioìtti. 


TERZI  NE. 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  47.  ) 

E ogni  opra  e prece,  che  a qnell’onde  è mista 
Dal  pensier  supplichevole  e fidente, 
Dollondc  anch’ella  le  virtudi  acquista, 

E la  nostra  non  pur,  ma  la  nocente 
Polve  delle  rapite  anime  care, 

Da  sì  lontano,  a tergere  è possente  : 

Però  che  son  di  lontananza  ignare 
Creature  che  stan  delle  divine 
Misericordie  nell’immenso  mare, 

E,  abbracciandosi  in  Lui,  che  inizio  e fine 
E d’ogni  merto  che  lassù  s’accetta, 

Amore,  solo  amor  han  per  confine. 


Se  del  mio  genitor  la  benedetta 
Vita  all’Eterno  camminò  davante 
Coi  merti  del  gran  Legno  avvinta  e stretta  ; 

Se,  in  sulle  penne  di  quei  merti  santi 
Per  lui  disciolto  spirito  s’alzaro 
Mille  ostie  intemerate  e mille  canti, 

Tu  lo  sai  madre  mia;  salto  il  tuo  caro 
Figlio  e levita,  che  siccome  a festa 
Fidollo  al  passo  per  altrui  sì  amaro. 

Ah  ! non  è bel  che  a riguardar  più  presta 
Tu  sii  d’Adamo  al  faticoso  manto, 

Che  non  di  Cristo  all’impassibil  vesta. 

Ancor  taci  e m’affisi?  Ancor  di  pianto 
Umido  è il  ciglio,  e l’anima  ravvolta 
Nell’ansio  dubbio  ? Oh  ! se  gradita  alquanto 

A te  mai  venne  la  mia  voce,  ascolta 

0 per  merti  onoranda  e per  sventura, 

1 sensi  del  tuo  figlio  anco  una  volta. 

Teco  il  dubbio  pietoso  e la  paura 
E di  preghiere  e lacrime  il  desio 
Io  vo’partir  con  amorosa  cura; 

Ma  deh!  si  pianga  e preghi  ove  di  Dio 
Nelle  memori  feste,  affetti  e voglie 
Purgò  per  dieci  lustri  il  padre  mio. 

Del  bel  tempietto  le  nitenti  soglie 
Già  parmi  entrar;  la  picciola,  votiva 
Gerusalemme  di  quaggiù  ne  accoglie, 

Atrio  della  superna.  Ecco  la  viva 

Acqua  lustrai  che  sull’entrar,  cosparse 
La  cara  fronte  d’ogni  fallo  schiva! 

Ecco  la  pietra  che  sentì  curvarse 
Fin  dalla  polve  gli  umili  ginocchi, 

E vide  il  core  oltre  le  sfere  alzarse  ! 

Di  che  lieve  fallir  che  amari  tocchi 

Qua  umile  il  punser  quando  ratta  corse 
Alle  labbra  l’accusa  il  pianto  agli  occhi! 

Come  ai  sospiri  di  sei  dì  soccorse 

Là  dei  cieli  la  manna  e alla  costanza 
D’altri  sei  giorni  il  nutrimento  porse! 

Bacio  la  Croce  ov’ei  ponea  fidanza: 

Invoco  i santi,  a ch’ei  dirisse  il  prego: 

Sento  i carismi  che  gli  dier  possanza. 

Ah  bello,  o madre  è qui’l  pregar!  Diniego 
Quà  non  vien  di  lassuso,  ed  a Giustizia 
Certo  Pietà  va  sopra.  Odimi,  io  prego. 

« Padre  e Signor  ! Se  in  quella  età  che  inizia 
« Di  tutte  l’altre  i moti,  ho  il  senso  attinto 
» Delle  celesti  cose,  e la  letizia: 

« E quando,  adulto,  immago  altra  m’ha  vinto, 

» Non  satisfece  alla  speranza  mai, 

« Ma  più  forte  ver  Te  m’ha  risospinto; 
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« Se  il  mister  della  vita,  e i vari  guai 
» Del  gran  retaggio  che  sì  costa  caro 
» Dagli  altri  a maledir  non  imparai: 

« Nè  alle  voci  assentii  che  mi  gridavo 
» Amaro  il  dolce,  tenebrìa  la  luce, 

« Luce  la  tenebrìa,  dolce  l’amaro: 

ic  Gli  è perchè  tra  la  gente  erami  duce, 

» Dell’altro  padre  che  quaggiù  mi  desti 
» L’esompio  che  nell’anima  mi  luce. 

» Se  migliori  di  me,  di  me  più  presti 
» All’util  opra,  olibano  ti  danno, 

» I miei  fratelli,  di  begli  atti  onesti: 

» E tre  di  lor,  con  tre  beltà  che  stanno, 

» Fide,  a lor  presso,  in  tre  giocondi  tetti 
» A’pargoli  il  tuo  nome  insegneranno: 

» E l’altro,  tutti  i dì,  coi  benedetti 
» Azzimi  offerti  dalle  monde  dita, 

» Storrà  tuoi  colpi  dai  mortali  petti, 

» Gli  è perchè  si  disvolse  in  verde  vita, 

» E maturò  quattro  arbori  felici 
» Semenza  che  mio  padre  ebbe  nodrita. 

» Tu  che,  per  dieci  del  tuo  nome  amici, 

» Da  cinque  abbominevoli  contrade 
» Stornate  avresti  le  tue  fiamme  ultrici, 

» Non  sarà  che  or  le  storni,  in  tua  bontade, 

» Da  creatura  del  tuo  nome  amica 
» Per  cinque  ch’ella  volse  alle  tue  strade  ? 

» Sovente,  a’di  della  nequizia  antica, 

» Quando  sospinger  le  saette  al  tardo 
» Misericorde  braccio  era  fatica,  ' 

» Cercasti  invan  col  desioso  sguardo 
» Se  fumo  d’una  vittima  salia 
» Degna  a spezzarti  in  sulla  cocca  il  dardo; 

)>  Ma,  mentre  or  prego  colla  turba  pia, 

» Un  pane  e le  parole  onnipossenti 
» Del  tuo  levita  . ...»  Ah  ! la  parola  mia, 

Madre,  via  fugge  e perdeesi.  Non  senti, 

Non  vedi,  quel  che  tuona  e si  figura 
A me  che  or  temo  dileguar  tra  i venti  ? 

Stammi  vicin;  ritrannosi  le  mura 

Sempre  più;  sale  il  tetto  e mi  s’invola; 

Io  sono  un  punto  nella  gran  pianura;. 

Solo  qui  l’ara  giganteggia;  sola 
E forte  più  di  creator  comando 
Rimbomba  la  levitica  parola. 

Oh  ! chi  son  que’che  movono  volando 
DaU’ultimo  orizzonte,  ove  dianzi 
L’arc  minor  si  vennero  velando  ? 

Ecco,  raccolti  alla  grand’ara  innanzi,- 
Gruppo  si  fan,  che  par  tra  li  vapori 
Ascenda  dell’incenso  e li  sorvanzi; 


Ecco,  son  tutti  della  nube  fuori, 

E per  l’altezza  libera  natanti 
Lascian  solco  di  cerchi  e di  splendori. 

Chi  non  ravvisa  adesso  i folgoranti 
Celesti  aspetti,  le  ritonde  file 
Degli,  amici  a mio  padre,  angioli  e santi  ? 

E nel  centro  di  tutte  una  gentile 
Serena  testa,  altra  da  quel  ch’ell’era 
Quando  fanciul  baciommi,  e pur  simile  ! 

Ah  padre,  padre  ! Ed  io  movea  preghiera 
Per  te  beato,  io  che  anelante  e lasso 
Ho  sì  mestier  di  te  perch’io  non  pera  ! 

Non  vento  a te,  che  rattenesse  il  passo: 

E a me,  non  aura  che  no  T tardi  o muti  ! 
Tu  là  sì  alto:  ed  io  quaggiù  si  basso  ! 

Padre  mio,  padre  mio,  che  non  m’ajuti  ? 

Prof.  Paolo  Perez. 
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IL  BEL  CIELO  D ITALIA. 
TAVOLA  IN  MOSAICO  DEL  PROF.  CAV. 
MICHELANGELO  BARBE-RI. 


Essendoci  venuta  a mano  la  raccolta  testé  publi-  i 
rata  di  diciotto  principali  lavori  in  musaico  ese- 
guiti dal  cav.  Michelangelo  Barberi,  abbiamo  credu- 
to acquistarci  singoiar  me»  ilo  presso  i nostri  let- 
tori riproducendo  in  questo  nostro  giornate  IffWstT- 
co  una  almeno  di  quelle  opere  pregiatissime,  ed  ab- 
biamo scelta  la  prima,  alla  quale  il  chiarissimo  ar- 
tista diè  nome  II  bel  ciclo  d'Italia.  E certo  avrem- 
mo creduto  di  mancare  al  nostro  scopo  essenziale  , 
che  è quello  di  promulgare  e mettere  in  luce  quan- 
to di  grande  , di  bello  è di  pregevole  si  opera  in 
questa  nostra  patria  in  fatto  di  arti,  tacendo  dell’il- 
lustre mosaicista  cav.  Barberi  che  ha  co’suoi  lavo- 
ri sparsi  e ricercati  per  tutta  Europa  dato  singo- 
iar lustro  a questa  Roma,  madre  di  ogni  arte  gen- 
tile ; e riportò  nella  grande  esposizione  di  Londra 
il  primo  premio  aggiudicatogli  dal  consiglio  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  concorrente  in  questo  genere 
di  lavori.  Ma  tralasciamo  ornai  le  lodi  , che  quan- 
tunque ben  meritate  , potrebbero  tuttavia  sonare 
non  ben  gradile  alla  delicata  modestia  dell’  artista 
egregio,  e parliamo  piuttosto  del  suo  lavoro. 

Questa  tavola  tutta  in  musaico,  del  diàmetro  di 
un  metro  fu  destinala  a ricordare  la  parte  fisica  e 
intellettuale  della  nostra  penisola.  Un  vasto  campo 
d’aria  limpida  occupa  tutto  il  mezzo,  che  dal  ceru- 
leo va  gradatamente  scaldandosi  verso  l’orizzonte.  Nel 
centro  trovasi  un  gruppo  di  genj  che  portano  il  ri- 
tratto di  S.  M.  L’imperatrice  vedova  di  tutte  le  Rus- 
sie, e che  sembra  andare  errando  sotto  la  direzione 
d’Igia,  pronta  a versare  il  nappo  della  salute:  come 
pure  sembra  che  voglia  dirigere  il  cammino  dell’ 
augusta  viaggiatrice  verso  quel  clima  che  sarà  più 
propizio  a rimetterla  in  piena  salute.  Gli  altri  ge- 
nj sono  quelli  delle  arti  belle,  sì  altamente  ed  efli- 
caeementc  promosse  dal  defunto  Imperatore. 

Le  vedulc  prese  nelle  città,  ove  le  imperiali  mae- 
stà loro  hanno  fatto  più  o meno  soggiorno  , ricor- 
dar devono  la  parte  fisica  d’Italia.  E siccome  Roma 
è la  sola  città  che  vanta  due  epoche  nella  storia  , 
egli  è per  ciò  che  a lei  furono  assegnate  due  ve- 
dute. 1.  il  Colosseo  per  1’  antica  Roma  pagana  : 2. 
la  piazza  di  s.  Pietro  per  la  Roma  Cristiana.  Segue 
a questa  la  piazza  detta  del  Gran  Duca  a Firenze. 
Quindi  una  veduta  del  Duomo  di  Milano ; a cui  tien 
dietro  la  celebre  piazza  di  s.  Marco  a Venezia.  Vien 
dopo  questa  il  porto  di  Genova  , e poscia  la  chiesa 
di  santa  Rosalia  a Palermo;  e per  ultimo  la  riviera 
di  Chiaja. 

Entro  una  larga  fascia  si  è voluta  trattare  la  par- 
te storica  dell’intelletto  italiano,  e ciò  rappresentan- 
do una  scelta  di  quelle  statue  che  fanno  l’ammira- 
zione de’  nostri  musei  , per  ricordare  così  la  bella 
epoca  di  Augusto  sì  feconda  nelle  arti,  nelle  lettere, 
e in  ogni  civil  sapienza.  Lo  stesso  sì  e voluto  fare 
pel  secolo  de’Mcdici,  che  non  fu  meno  ricco  d’uo- 


mini sublimi,  a’  quali  tanto  deve  1’  Europa,  ricor- 
dando pure  alcune  pitture  di  quei  grandi  maestri 
fondatori  delle  diverse  scuole  italiane  , che  hanno 
principio  da  quell’epoca.  Laonde  cominciando  daléa 
scuola  romana,  vi  è la  Poesia  di  Ratfaello  : poscia 
umi%Sibi_lla  di  Michelangelo,  per  la  scuola  fiorentina; 
La  Delia  del  Tiziano,  per  la  Veneziana;  la  modestia 
dir  Leonardo  da  Vinci;  per  la  Lombarda:  una  Sibilla 
dóT  Quercino,  per  la  Bolognese;  un  Amorino  di  Cor- 
reggio, per  la  parmense;  il  Belisario  di  Salvator  Ro- 
sa , per  la  scuola  Napolilana,  ed  in  fine  il  famoso 
ritratto  di  Beatrice  Cónci  opera  di  Guido. 

Tra  gli  ornali  di  questa  fascia  si  vedono  pure 
16  medaglie  co’ritratti,  di  Romolo,  Numa  Pompilio, 
Scipione  Affricano,  Regolo,  Cesare,  Cicerone,  Virgi- 
lio, Orazio,  Tacito,  Dante,  Petrarca,  Galileo,  Tasso, 
Colombo,  Alfieri  e Napoleone.  Intendendosi  così  di 
formare  quasi  una  cronologia  di  que’  tanti  grandi 
intelletti,  che  è atto  a produrre 

il  bel  paese 

Ch’appennin  parte,  e ’I  mar  circonda  e 1’  alpe. 


Questo  lavoro  fu  ripetuto  , con  qualche  cambia- 
mento, per  Lord  Kilmorey  e fu  messo  alla  grande 
esposizione  di  Londra  nel  1851,  ove  ottenne  la  gran- 
de medaglia  del  consiglio,  la  sola  accordata  allo  sta- 
to Pontilicio. 


GLI  IMPONDERABILI  ccc.  Due  opuscoli  del  D.r  Fran- 
cesco Bonucci  — Firenze  e Perugia  — 1856.  Pri- 
mo articolo  che  sarà  o non  sarà  seguitato  da  altri 
secondo  il  bisogno. 


Chiarissima  sig.  marchesa  Marianna  Florenzi 
Waddinglon. 


Mi  giunse  per  grazioso  invio  dell’autore  un  primo 
( e poco  stante  un  secondo  ) opuscolo  intitolato  — 
Gl’imponderabili  — , nel  quale,  per  incidenza,  alle 
opinioni  mie  su  tale  argomento  si  contraddice.  Ciò 
mi  muove  a rispondere  ad  essi  , e dedicare  a lei  , 
sapiente  sig.  marchesa,  che  tanto  di  speculative  dot- 
trine si  piace  , ed  a cui  dedicò  il  Bonucci  le  sue 
lucubrazioni,  queste  quali  che  siano  pagine  di  ris- 
posta. 

Duoimi  che  l’ingegnoso  scrittore,  il  quale  ha  pur 
letto  le  mie  Spighe  e Paglie  ( poiché  le  cita  ),  non 
abbia  in  esse  trovato  ciò  che  poteva  servire  a far- 
lo persuaso  ili  certi  veri  primordiali  sulla  natura 
dell’universo,  che  avrebbero  innanzi  tratto  dissipato, 
io  spero,  molti  de’suoi  dubbi,  e distrutto  o preve- 
nuto certe  dillicoltà. 

Vi  avrebbe  dovuto  vedere  a cagion  d’esempio,  che 
quanto  ei  disputa  intorno  e contro  le  idee  comuni 
del  contatto  fisico  (subbietto  su  cui  son  ritornato 


nella  mia  dissertazione  sulla  fisiologia  della  sensa- 


zione ecc.)  , oltre  a molti  altri  punti  , lo  aveva  io 
preoccupato  con  ispeciale  trattazione. 

La  difficoltà  capitale  con  irò  alla  reale  esistenza 
degl’imponderabili,  è per  lui  la  discordia  stessa  de’ 
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fisici  nel  concetto  che  se  ne  fanno.  Questa  difficoltà 
prova  troppo,  e perciò  prova  nulla.  È di  quelle  che 
facilmente  si  ritorcono.  Egli  ha  creduto  di  soppri- 
mere le  discordie  colla  sua  nuova  opinione,  e non 
ha  fatto  che  aggiungere  una  discordia  di  più  al  ca- 
talogo di  quelle.  Concederò  che  non  e cosi,  quando 
avrò  veduti  molli,  o almeno  un  gran  numero  di  fi- 
losofanti , accorgersi  che  questa  nuova  discordia  è 
invece  il  vero  e solo  modo  di  finir  per  accordarsi. 

La  radice  di  ciò,  è la  ingenita  ed  invincibile  igno- 
ranza nostra  dell’intima  natura  delle  cose  in  se.  Des- 
tino dell’uomo  , è non  poterla  sapere.  Condanna  , è 
cercar  d' indovinarla.  Legge,  è almen  contentarsi  de’ 
tentativi  della  ragione,  fatti  per  cercar  d’accoslarci 
all’indo vinamenlo  fin  dove  si  può.  I più  savi  stima- 
no, che  queste  approssimazioni,  qual  più  qual  meno, 
van  però  tutte  più  in  là  delle  approssimazioni  alle 
quali  crede  esser  giunto  il  sig.  Bonucci. 

Esso  malcontento  di  siffatta  condizione  della  na- 
tura umana,  e veduto  che  i tentativi  in  mille  modi 
istituiti  non  condussero  i più  abili  che  a modi  d’ap- 
prossimazione tra  loro  dissonanti,  venne  a un  par- 
tito estremo,  ch*o  consiste  in  uno  scetticismo  velato 
sotto  altri  termini.  Non  ha  in  subiecta  materia  detto 
hoc  unum  scio  me  nihil  scire-,  ma  ha  detto  : io  non 
so  vedere  nell’Universo  fisico  più  di  due  cose  esis- 
tenti, che  sono  materia  e forma',  e queste  sole  am- 
metto, nè  cerco  più  oltre.  E se  si  fosse  fermato  a 
dir  ciò,  aggiungendo  unicamente:  ammetto  in  oltre 
parecchie  diversità  nella  materia  c ne’suoi  aggrega- 
ti ed  innumerabili  nella  forma  — , cioè  ammetto  ap- 
parenze che  si  manifestano  a tutti,  e le  quali  nes- 
sun savio  può  negare,  certo  avrebbe  detto  assai  po- 
co, e riportata  la  cosmologia  alla  sua  infanzia:  e tut- 
tavia si  sarebbe  imbattuto  in  alcuni  che  non  ammet- 
ton  nemmeno  queste  stesse  apparenze  universali,  e 
tutto  quindi  a dirittura  riducono  a un  idealismo  sog- 
gettivo e individuale : tanto  è impossibile  annullar  le 
discordie  nel  regno  della  speculazione  ! 

Se  non  che  , cosi  facendo  , egli  avrebbe  in  fatto 
abrogato  la  filosofia  , e chiusole  la  bocca  fin  dalle 
sue  prime  pagine,  do v 'ella  cerca  rispondere  alle  di- 
mando donde  suole  esordire  — Che  cosa  dunque  s' 
intende  col  nome  dì  materia  ? Che  cosa  intendete  voi 
col  nome  dì  forma  ? Che  cosa  sono  le  tante  diversità 
materiali  e corporee  ? o a dir  meglio  avrebbe  chiu- 
so per  sempre  il  libro  dei  perchè  , cioè  il  libro  ap- 
punto della  filosofia,  ricusando  assolutamente  d’aprir- 
lo  per  disdegno,  e avrebbe  rinegato  la  vocazione  di 
dotto. 

In  questa  vece  , ha  cercalo  un  mezzo  ingegnoso 
di  sfuggire  alla  volontaria  abdicazione  della  dottrina. 
Ha  voluto  parer  di  dare  una  risposta,  senza  vera- 
mente rispondere,  ed  ha  detto  — La  materia  è qual- 
che cosa,  non  so  quale  né  quanta,  ponderabile , in- 
forme, indeterminata,  e non  offrente  che  una  incon- 
dita moltitudine  d'atomi  (pag.  41-42  del  1 opuscolo); 
ora  unita  in  corpi  interi  e ammassati,  come  che  di- 
screti e capaci  di  presentare  in  tal  caso  fenomeni  fi- 
sici che  succedono  a larghe  distanze ; ora  operativa 


di  fenomeni  chimici  ne ’ suoi  atomi  a distanze  imper- 
cettibili. Dove  quando  si  coagula  in  corpi  interi  ciò 
fa  in  virtù  d'un  principio  formale  e determinante , il 
quale  unizza  gli  elementi  , e costituisce  l'  energia  da 
cui  dipendono  le  attività  proprie  de'  corpi  che  chia- 
miamo interi  : e quando  si  guarda  ne’  suoi  singoli 
elementi  , non  sembra  acconcia  per  se  stessa  che  ad 
operare  con  questi  separatamente,  nella  esiguità  della 
sua  natura  , e nella  proporzionata  ristrettezza  delle 
loro  forze,  appunto  nelle  azioni  chimiche  che  sem- 
brano loro  proprie  , e a lei  propriamente  doversi 
attribuire  (ivi). 

E a dilucidare  l’oscurità  di  questi  concetti  seguita 
comentando.  Quindi  la  trasformazione  della  materia 
in  corpi  è dovuta  principalmente  all' azione  dinamica 
del  principio  formale,  che  può  operare  senza  che  v'in- 
tervenga l'azione  degli  elementi  materiali  (?),  la  qua- 
le però  sembra  concorrere  col  principio  formale 
nelle  azioni  meccaniche,  partecipandovi  allora  la  ma- 
teria e la  forma.  Se  non  che  questa  (la  forma)  es- 
sendo unita  con  intima  congiunzione  a quella  (alla 
materia),  accade  talora  che  le  alterazioni  di  forma 
eccitino  le  azioni  dinamiche  , e le  azioni  dinamiche 
generino  le  alterazioni  degli  elementi. 

Pertanto,  aver  parlato  così,  e aver  prima  cerca- 
to in  più  luoghi  di  esporre  vie  meglio  i suoi  pen- 
sieri, bisogna  ben  dire  che  a lui  paia  essersi  spie- 
gato ad  abbondanza  : io  , confesso  la  grossezza  del 
mio  intelletto,  tornando  e ritornandovi  sopra,  e chia- 
mando in  aiuto  anche  il  senno  d’  altri,  non  ho  sa- 
puto farmi  una  chiara  idea  di  questi  suoi  teoremi 
e persuadermeli. 

Per  cercare  d’intendere,  ho  immaginato  che  i due 
opuscoli  siano  il  sig.  Bonucci,  e gli  ho  interrogati. 
Indi  ho  tratto  da  essi  le  risposte  che  v’  andava 
cercando  , ed  ecco  qual  dialogo  uscì  scritto.  L’au- 
tore vegga  quello  in  che  ho  franteso,  forse  per  mia 
colpa,  ma  forse  ancora  per  sua. 

D.  Che  cosa  sono  i corpi  ? 

R.  Aggregati  di  materia. 

D.  Di  che  composti  ? 

R.  D 'elementi  o atomi,  e di  forma. 

D.  Gli  elementi  son  tutti  d una  stessa  specie  o di 
molte;  e se  di  molte,  di  quante  ? 

R.  (I  due  libretti  tacciono.  Indirettamente  rispon- 
dono, se  non  erro).  La  materia  essendo  informe,  e 
qual  di  sopra  fu  descritta,  è tutta  d’una  specie.  Sotto 
l’azioni  delle  sue  forze  si  trasforma  poi  in  tutte  le 
specie  che  va  scoprendo  la  chimica. 

D.  Ed  ora  appunto  comincia  l’oscurità  e l’intrigo. 
Qui  già  le  categorie  delle  cose  in  realtà  esistenti  , 
divengon,  per  voi,  non  due  sole  variabili  sempre,  ma 
tre.  l.°  la  materia,  spicciolata  in  atomi,  ponderabili , 
informi,  e indeterminati  — 2.°  le  forze  di  essi  atomi, 
che  governano  esclusivamente  ogni  composizion  chi- 
mica — 3.°  il  principio  formale  , che  li  unisce  in 
corpi.  Ma  io  non  so  come  non  riducete  anche  le  se- 
conde (le  forze ) alla  categoria  della  terza  : da  che 
alla  terza  fate  rappresentare  tutto  che  gli  altri  as- 
segnano agli  imponderabili  ; e la  fisica  ha  fin  qui 


L’  A L B U M 


212 

insegnato  , che  la  composizion  chimica  unificatrice 
degli  atomi,  ha  stretta  perpetua  corrispondenza,  e 
necessaria  collegazione  e proporzionalità  colle  atti- 
vità donde  nascono  le  azioni  elettriche,  lucide,  ter- 
miche ecc. 

R.  . . . 

D.  In  secondo  luogo,  la  vostra  materia , informe , 
indeterminata  , e solo  più  o men  ponderabile  , o la 
supponete  accidentalmente  congiunta  colle  forze  degli 
elementi  ne’  quali  naturalmente  si  divide,  ma  siffat- 
tamente separabile  da  essi,  che  secondo  le  circostanze, 
ora  agli  uni,  ora  agli  altri,  s’attacchi,  e così  deter- 
mini e modifichi  le  azioni  chimiche  ne’div'ersi  casi; 
o la  supponete  perennemente  ed  inseparabilmente 
unita  con  essi  come  parte  lor  sostanziale  e conge- 
nita. Se  dite  la  seconda  cosa,  la  vostra  materia  dun- 
que non  è quale  la  diceste  , informe  , non  indeter- 
minata, non  più  o men  ponderosa  : perchè  le  forze 
che  a’  suoi  elementi  furono  infuse  ab  origine , pre- 
determinarono con  leggi  fisse  e invariabili  quel  che 
gli  elementi  ne’  lor  conflitti  reciproci  patiranno  ed 
opereranno  , in  numero  pondere  et  mensura  , dando 
sempre  loro  una  forma,  e figura,  e grandezza  pro- 
pria; un  peso  relativo  determinabile  per  numeri  rap- 
presentativi che  la  chimica  cerca;  una  configurazione 
geometrica  soggetta  a calcolo;  una  polarità;  un  prin- 
cipio regolatore  delle  allotropie;  dei  loro  stali  elet- 
trici, termici  ecc.;  e così  sarebbe  ingiustamente  detta 
informe,  indeterminabile  nelle  sue  categorie,  od  ir- 
regolare. 

Se  dite  la primacosa, dunque  esse  forze  sono  sostanze 
od  esistenze  che  in  realtà  posson  sussistere  in  se  stesse, 
capaci  di  passare  da  un  certo  numero  di  atomi  ad 
un  altro,  congiungendosi  or  a questi  or  a quelli,  che 
non  han  dunque  bisogno  essenziale  d’alcun  substra- 
tum , ma  solo  d’essere  operative  in  un  dato  luogo  , 
e in  una  data  estensione,  secondo  la  varietà  de’tcmpi 
e delle  circostanze;  e la  vostra  materia  sarà  una  en- 
tità senza  proprietà  positive,  non  necessaria  ad  am- 
mettersi, come  più  cercai  di  provare  nelle  mie  Spighe 
e Paglie,  T,  1.  Cap.  4.  Dopo  di  che,  per  quel  che 
ho  qui  detto,  c per  quel  che  nella  dimanda  prece- 
dente, le  tre  vostre  categorie  di  esistenze  reali  e ben 
private,  si  ridurrebbero  ad  una  sola,  cioè  alle  attività. 
R.  . . . 

D.  In  terzo  luogo,  voi  dite,  che  gl’  imponderabili  , 
ad  ogni  modo,  quali  comunemente  si  ammettono,  vi 
paiono  una  immaginazione  assurda:  perchè  fingono 
una  materia,  (pag.  13)  la  quale  non  ha  veruna  delle 
condizioni  della  materia ; e che  nessuno  può  vedere  nè 
toccare , nè  sentire  in  alcun  modo , che  non  ha  peso, 
che  non  fa  resistenza ; che  traversa  in  un  attimo  corpi 
anche  densissimi  e senza  turbarli  , cosicché  non  mo- 
stra di  prender  luogo  nello  spazio  , come  opera  con 
tale  estrema  velocità  di  tempo  che  eccede  smisurata- 
mente le  condizioni  proposte  a qualunque  movimento 
della  materia.  Ma  a questa  singolare  obbiezione  ab- 
bondano i modi  di  rispondere. 

E prima  è cosa  singolare,  per  chi  è disposto  ad 
ammettere  categorie  di  attività  quanto  si  voglia  di- 


verse , sì  fatta  inconseguenza  di  non  creder  possi- 
bile nella  materia  che  un  solo  tipo  originario,  e di 
negar  con  ciò  al  Creatore  la  libertà  d’aver  creato  , 
in  luogo  d’uno,  due  tipi  di  essa  materia,  ciascuno 
co’suoi  speciali  caratteri.  Per  me  l’ idea  a priori  che 
mi  fo  di  cosa  materiale,  è l’idea  di  cosa  esclusiva- 
mente  tale,  che  il  suo  modo  d’essere  si  ristringa  ai 
rapporti  collo  spazio  e col  tempo,  quanto  all’occu- 
pare  un  certo  luogo,  e una  certa  misura  di  esten- 
sione in  ogni  dato  tempo,  ed  allo  starvi,  o al  muo- 
vervisi  con  certe  leggi  governanti  la  comunicazione 
c il  modo  del  moto,  e tutt’altro  che  a questi  par- 
ticolari appartiene.  Nel  resto  non  so  veder  neces- 
sità che  le  leggi  fin  dal  primo  ordinamento  abbiano 
ad  essere  state  le  stesse  per  tutta  la  materia. 

Ma  è poi  vero  che  gl’  Imponderabili  de’  fisici  ri- 
spondano a’caratteri  che  voi  fingete  ? o non  ne  ad- 
ducete come  una  prova  quel  medesimo  che  è in  que- 
stione ? Infatti  che  cosa  opponete  voi  ? — Gl ' Im- 
ponderabili sono  una  materia  che  nessuno  può  vedere. 
— E noi  diciamo:  Anzi  non  si  vedono  mai  che  que- 
sti, cioè  i raggi  lucidi  — Gl ' Imponderabili  non  son 
suscettivi  d'esser.  toccati.  Anzi  si  toccano,  poiché  son 
essi  il  principio  stesso  del  calore;  e il  calore  è per- 
cipito  col  tatto.  0 per  dir  meglio,  non  si  tocca  mai 
che  mediante  l’ impenetrabilità  , e nella  impenetra- 
bilità han  parte  principale  gl’  Imponderabili.  — 
Essi  non  si  possono  sentire  in  alcun  modo.  = Anzi 
ho  cercalo  provare,  nella  mia  più  volle  citata  dis- 
sertazione sulla  fisiologia  della  sensazione  , che  in 
ogni  sentire  hanno  essi  parte  principale,  e tutto  è 
da  loro  — Gl' Imponderabili  non  han  peso  e non  fanno 
resistenza.  — Anzi  il  Prof.  Mossotti  provò,  che  en- 
trando quell  essenzialmente  nella  composizione  dei 
corpi,  sono  uno  de’fattori  della  ponderosità:  e tutta 
inoltre  l’ottica,  e la  dinamica  dell’etere,  è fondata 
sulle  liggi  della  resistenza  che  nel  suo  muoversi 
esso  prova,  o quand’opera  come  luce,  o quando  come 
calorico, o come  elettrico  o sotto  ogni  altra  sua  forma. 

I Gl' Imponderabili  traversano , in  un  attimo  corpi,  an- 
\ che  densissimi,  e senza  turbarli.  — Anzi  non  li  tra- 
versano in  generale,  giacché  l’apparente  traversarli 
non  è per  solilo  che  una  comunicazione  di  moti:  c 
! se  li  traversassero,  non  li  traverserebbero  nel  pieno, 
ma  nella  loro  ampia  porosità.  E traversandoli  co- 
munque, non  è vero  che  li  turbano,  e non  ne  sono 
turbati,  giacché  le  leggi  di  questi  turbamenti  fanno 
gran  parte  della  fisica.  — Gl' Imponderabili  mostrano 
di  non  prender  luogo  nello  spazio.  — Anzi  mostrano 
di  prenderlo  , giacché  da  ciò  provengono  le  muta- 
zioni di  volume  che  accompagnano  tanti  fenomeni 
termici,  elettrici,  ed  altri.  Oltre  di  che,  trattandosi 
d’etere  sempre  sciolto  ne’  suoi  atomi  e disseminato, 
che  interponendosi  ai  corpi  può  camminare  senza  spo- 
starli, è chiaro  che  non  ha  bisogno  di  cacciarli  di 
luogo,  contentandosi  d’  insinuarvisi.  — Per  ultimo 
la  velocità  estrema  delle  comunicazioni  de’suoi  moti, 
non  può  far  difficoltà  se  non  a chi  crede  di  aver 
diritto  a fissare  a priori  un  limite  alle  velocità  pos- 
sibili, e che  non  è persuaso  di  dovere  imparare  in- 
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torno  a ciò  il  possibile,  a posteriori , dalla  sola  os-  . 
servazione. 

R.  . . . • 

I).  Infine,  opponete  la  nota  1,  alla  pagina  17  del 
vostro  Opuscolo,  intorno  a ciò  che  scrissi  nelle  mie 
Spighe  e Paglie  T.  I , p.  215  e 216,  quando  espo- 
neva i miei  pensieri  sulle  differenze  tra  luce  , ca-  j 
lorico,  elettricità,  magnetismo  ec:  dove  a voi  sem-  , 
lira  il  mio  ragionamento  ridursi  a non  altro  che  ad 
un  idem,  per  idem.  Dove  avreste  dovuto  accorgervi, 
che  affermare  che  l’etere  per  esempio:  l’etere  è calo- 
rico quando  si  muove  a vibrazioni  con  flusso  tran- 
quillo; elettrico  , quando  prorompe  a shocchi  o si 
sta  in  tensione;  magnetico  quando  si  rivolge  circo- 
lando intorno  agli  atomi  ec:  (la  forma  bionica,  non 
avendo  io  cercalo  di  spiegarla  che  in  parte,  nel  la- 
voro ultimo  sopra  la  sensazione  ) , non  fu  precisa- 
mente  dir  lo  stesso,  che  l’  etere  è calorico  quando 


produce  fenomeni  calorifici , elettrico  quando  elet- 
trici ecc.  E lo  spiegare  così,  non  é un  non  appog- 
giarsi in  alcun  modo  sulla  osservazione;  ma  per  con- 
trario il  ricavare  da  essa  sola  le  spiegazioni  che  si 
tentarono. 

R.  . . 

Chiarissima  Signora, 

Fin  qui,  per  un  primo  articolo.  Ella  col  grande 
suo  acume,  e l’csimio  Sig.  Ronucci  colla  sua  impar- 
zialità, e colla  sua  discrezione,  ponderino  e giudi- 
chino. Aspetterò  d’udire  quel  che  sarà  risposto,  per 
continuare, e spinger  più  oltre  l’esame, oper  troncarlo. 

E me  le  dichiaro  intanto  colla  somma  considera- 
zione 

Servitor  Devoto 
Francesco  Orioli. 


,C07V// 


SlìGiN'l  E EE  MERA  CiCLOPEE 


CAP.  1. 

Sua  postura  - Suoi  pregi. 

Quasi  a rimpello  di  Anagni  in  sulla  destra  della 
t'ia  Casalina  che  guida  a Frosinone  s’innalza  sul  pen- 
ilo de’monti  Lepini  che  dividono  la  Campagna  dal- 
a Marittima,  l’antica  città  di  Segni,  residenza  epi- 


!|  scopale  , capoluogo  di  governo  e distretto  della  le^ 
|;  gazione  di  Velletri,  lontana  da  Roma  sulle  36  mi- 
li  glia.  Vago  e disteso  si  è 1’  orizzonte  , che  presenta 
li  all’  occhio  de’  riguardanti  bella  varietà  di  ubertosi 
ji  piani,  di  fertili  vallicelle,  di  praterie,  di  selve,  di 
l!  collinette  e di  monti;  mirabile  moltitudine  di  pae- 
ij  setti,  di  castella,  di  borgate;  di  terre  e di  città. 
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Caduta  per  volger  di  luttuosi  tempi  nc’  più  cru-  j 
di  disastri  pur  conserva  Segni  in  gran  parte  le  va- 
ste mura  ciclopee  (*)  formate  in  tanti  luoghi  di  smi-  1 
stirati  rocchi  di  macigno  di  16  e più  palmi  di  lun- 
ghezza a 6 d’altezza,  che  in  doppio  ordine  tutta  in- 
torno l’aggiravano;  e qui  e colà  si  veggono  avanzi 
di  antiche  fabbriche  diroccale  dalla  barbarie  degl’ 
invasori.  Tra  i monumenti  che  ancor  rimangono  in- 
tatti vuoisi  specialmente  ricordato  un  ierone  o aia 
sacra  o altare  pelasgico  che  si  lieva  sulla  cima  del 
monte  presso  al  Seminario,  ove  al  presente  posa  la 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro.  Questo  ierone  è 
costrutto  alla  foggia  di  ieroni  Fonicii  e Cananei,  dell’ 
ierone  di  Sipilo  nell’  Asia  minore  , di  quei  che  si 
mirano  nella  Tracia,  nel  Capo  Circeo,  in  Sessa,  nel- 
le selve  sannitiche  d’isernia  , nelle  marsiche  verso 
il  lago  di  Fucina,  e in  altre  contrade  d’Italia  me- 
ridionale (1)  , composto  di  gran  pietroni  benissimo 
fra  loro  immorsati  e commessi  , e fatto  a tre  sca- 
glioni o gradini  (2). 

Nel  grasso  terreno  che  intorno  a Segni  si  disten- 
de biondeggiano  rigogliose  le  spighe,  maturano  pro- 
speramente i grani  di  Turchia  , e menano  abbon- 
danti frutti  le  spesse  vigne  e i colti  oliveti.  Ripu- 
latissimi  erano  gli  antichi  vini  di  questa  città,  ave- 
ano  il  terzo  luogo  tra  i migliori  d’Italia  a testimo-  j 
manza  di  Plinio  (3j,  non  poleansi  però  bere,  per  il  ij 
loro  forte  e lazzo  sapore,  che  dopo  il  sesto  anno  (4):  j 

ma  per  guarire  la  lubrichezza  del  ventre  erano  des- 
si, come  lo  afferma  Marziale: 

Polabimus  liquidum  Signina  morantia  ventrem, 


Ne  nimium  sistant,  sit  tibi  parca  sitis. 

« 

E Silio  Italico 


I 


Quos  Cora,  quos  spumans  inimico  Signia  musto. 


Riputalissime  erano  anche  le  pere  chiamate  testacee  j 
dal  colore  della  buccia,  le  quali  ben  maturate  che 
fossero  non  erano  meno  pregiale  di  quelle  del  Pi- 
ceno, siccome  asserisce  Giovenale  nella  satira  XI. 


Signinum  Syriumque  pyrum  de  corbibus  isdem 
Aemula  Picenis  et  odoris  mala  recentis 
Nec  metuenda  tibi  siccatum  frigore  postqùam 
Autumnum  et  crudi  posuere  pericula  succi. 


L’invenzione  degli  organi  data  a Segni  dal  Petrar- 
ca non  si  può  in  alcun  modo  sostenere,  solo  è cer- 
to che  un.lale  strumento  fu  introdotto  in  questa  città 
dal  suo  concittadino  il  Pontelice  s.  Vitaliano  (8). 

NOTE 

(1)  Vedi  Civiltà  Cattolica , Serie  II,  voi.  4 p.  381. 

(2)  L erudito  sig.  D.  Giovanni  Pietro  Curato  Cre- 
mona è dello  stesso  parere  intorno  all' accennato  ierone , 
il  quale  ha  moltissima  somiglianza  con  quello  di  Ti- 
voli descritto  dalla  Civiltà  Cattolica  a pag.  349,  voi.  8. 
Sene  II  ; salvo  che  questo  di  Segni  è più  piccolo , 
perchè  la  stretta  gola  del  monte  su  cui  è piantato  non 
consentiva  per  lasciare  i laterali  trapassi  maggiore 
ampiezza  di  lavoro.  Ha  come  quello  un  muro  laterale 
che  si  allunga  oltre  il  recinto  per  fornir  facile  accesso 
a condurvi  le  vittime.  La  costruzione  di  questo  ierone 
hassi  certamente  da  riputare  opera  delle  Colonie  Cir -* 
cee,  poiché  quelle  di  Reate  costruivano  a strati  frap- 
posti dei  poligoni.  Il  sullodato  sig.  Cremona  mi  ha 
gentilmente  favorito  la  misura  del  discorso  ierone , di 
cui  I arca  superiore  è lunga  metri  35,  larga  metri  22 
e centimetri  i 0 compresa  la  grossezza  del  muro  che 
lu  sostiene , il  quale  si  alza  dal  suolo  circa  4 metri. 

La  seconda  cinta  di  muro  o,  scagliane  è più  basso 
del  primo  muro  a cui  è addossato  metri  2 e largo  cen- 
timetri 80. 

La  terza  cinta  è più  bassa  di  1 metro  della  seconda , 
ed  è larga  l metro  e 11  centimetri. 

latta  l'arca  inferiore  compresi  i muri  si  allunga 
a 38  metri  e 82  centimetri  e si  allarga  a metri  26 
e centimetri  52. 

(3)  Lib.  4.  cap.  6. 

(4)  Athenaeus  Dciphno  soph.  lib.  1- 

(5)  Da  un  MS. 

(6)  Dal  citato  MS. 

(7)  Pavimenta  vero  signino  opere  inducere  aliud 
non  erat  nisi  testis  tusis  addita  calce  ea  costruere : et 
ideo  Signinum  vocatum  qui  apud  Signinos  testes  excel - 
lentiores  essent  ut  putat  Joannes  Lotus  etc.  Leggi  Vi- 
truvio  de  Arch.it.  lib.  8.  cap.  ultim.  Moroni  Dizion. 
Ucci.  Marocco , Monumenti  dello  stato  Pontificio. 

(8)  Dona  da  Dio  Psalmodia  cap.  17,  ff.  2.  num.  5. 

capo  li. 


I saporosi  erbaggi  degli  orti  Segnini  fornivano 
gradite  vivande  alle  mense  romane  (5). 

Dalle  prossime  selve  si  traeva  molto  legname  e 
trasportavasi  alla  capitale  da  una  società  domanda- 
ta perciò  dei  Dendrofari  (6).  • ! 

A questa  città  vuoisi  attribuire  come  denota  il  no-  j 
me  quell’  opus  signinum  che  altro  non  era  al  dire 
del  Furielti  (7)  che  una  composizione  formata  di 
rottami  di  sassi  e di  mattoni  e di  calce  che  si  ado- 
perava nel  murare;  di  tanta  durezza  da  resistere  a 
colpi  di  martello  e non  differenziarsi  dalla  saldezza 
della  pietra. 

(*)  V.  Album  an.  X.  pag.  9). 


Antichità  di  Segni  e sue  vicende  finché  non  passò 
sotto  il  dominio  temporale  de'Papi. 

A Tarquinio  il  superbo  ultimo  Re  di  Roma,  vo- 
gliono alcuni  riferita  la  fondazione  di  Segni  , città 
che  Strabene  chiama  de’Volsci,  Plinio  degli  Ernici; 
e l’origine  del  suo  nome  alle  militari  insegne  (signa) 
di  Tarquinio  che  un  giorno  vi  sventolarono. Altri  però 
son  d’avviso  contrario  sostenendo  che  il  lavoro  delle 
ciclopee  sue  mura  (pressoché  in  tutto  simiglianti  a 
quelle  di  Cori  e di  Sezze  che  le  storie  attribuiscono 
all’argivo  Corace  e a Saturno),  e di  altre  fabbriche 
accenna  ad  un’età  più  remota;  nè  il  corto  spazio  di 
tempo  di  poco  più  di  un  anno  che  stanziò  Tarqui- 
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nio  colle  sue  schiere  nella  vetta  di  Segni  potè  essere 
a pezza  bastante  per  condurre  si  ampia  e massiccia 
cinta  di  mura  (1).  Egli  è però  indubitato  che  Tar- 
quinio  vi  spedisse  una  romana  colonia  (2)  e fortifi- 
casse la  città  di  torri  e di  una  rocca  per  tenere  in 
rispetto  e soggezione  i ribellati  latini.  La  qual  cosa 
avvenne,  allorché  mandò  un’altra  colonia  al  monte 
Circeio  per  alleviare  1’  eterna  città  di  tanta  gente 
che  rimanea  inutile  ed  oziosa  dopo  recato  a termine 
il  Campidoglio  e la  Cloaca  Massima  (3). 

Discacciato  Tarquinio  con  tutti  i suoi  dagli  offesi 
romani  brigossi  a luf l’uomo  di  ritornare  coll’  armi 
de’popoli  Ialini  al  perduto  trono.  Ebbe  al  suo  par- 
tito XXX  popoli  del  Lazio  conciliatigli  dal  suo  ge- 
nero Ottavio  Manilio  Tusculano.  Segni  non  volle 
Unirsi  in  lega,  si  tenne  per  Roma.  Ónde  che  mon- 
tato in  furore  lo  sbandito  Monarca  spedi  il  suo  fi- 
glio Sesto  a capo  di  un  esercito  per  farla  pentire 
del  dato  rifiuto.  Ma  venuti  per  tempo  in  cogni- 
zione del  fatto  i consoli  P.  Yeturio  ed  Ebuzio  Elva, 
fornirono  tantosto  di  vettovaglie  e di  milizia  la  fida 
città,  cosicché  avendo  il  nemico  consumalo  intorno 
all’assedio  molli  giorni  senza  cavarne  alcun  costrut- 
! to,  sdegnosamente  si  partì  (4). 

Correndo  1’  anno  259  di  Roma  i Consoli  Appio 
Claudio  c P.  Servilio  inviarono  qua  un’  altra  colo- 
nia per  rafforzar  la  popolazione,  per  guerre  o per 
altre  cagioni  notabilmente  menomala  (5).  Da  questo 
punto  in  fino  al  consolato  di  Tito  Manlio  Torquato  e P. 
Decio  Mura  non  rinviensi  alcun  memoralo!  fatto  di 
Segni.  Ma  in  quell'anno  essendosi  prcssocchè  tutti  i 
popoli  del  Lazio  parliti  dall’obbedienza  di  Roma  per 
incitamento  di  Lucio  Numidio  Circiense  e di  Lucio 
Annio  Setino  , si  tenne  Segni  con  Velletri  salda 
india  fede  ai  Romani  (6).  Ma  la  costante  sua  fedeltà 
» spiccò  più  gloriosamente  sotto  il  governo  de’consoli 
, Quinto  Fabio  Massimo  e Quinto  Fulvio  Fiacco.  Scon- 
fidi orrendamente  i romani  eserciti  nella  famosa  gior- 
nata di  Canne,  si  trovò  la  Repubblica  di  Roma  con- 
dotta allo  stremo  di  forze  c di  danaro  per  tirare  in- 
nanzi la  guerra.  Per  la  qual  cosa  invocò  l’aiuto  delle 
XXX  Colonie.  Dodici  di  esse  stanche  dalle  leve  c 
dalle  continue  contribuzioni  di  dieci  anni,  nel  mag- 
gior uopo  si  ricusarono:  le  altre  largamente  si  of- 
fersero a’  bisogni  dell’augusta  metropoli  per  mezzo 
<1  i due  deputali  che  inviarono  per  ciascuna  colonia, 
i quali  furono  vivamente  ringraziati  e presentati  al 
popolo  dai  Consoli  c per  ordinamento  del  Senato  fu 
aU’eternifà  consecrata  dalla  magnifica  penna  di  Li- 
vio la  memoria  di  quanto  e per  lo  passato  e nella 
presente  congiuntura  adoperato  avevano  a favore 
della  Romana  Repubblica  le  anzidetto  .Colonie,  alla 
generosità  delle  quali  dovette  questa  volta  riferire 
la  sua  salvezza  l’impero  di  Roma.  Segni  ebbe  il  pri- 
mo luogo  nel  meritato  encomio  (7).  Vinto  Annibale 
da  Scipione,  gli  ostaggi  dati  da’  Cartaginesi  per  la 
pace  dimandarono  ed  ottennero  di  passare  in  questa 
città  da  Narba  , in  cui  stavano  a disagio  c di  ma- 
lissima voglia  (8). 

Quando  alte  straniere  nimistà  succedute  le  civili 


discordie  l’ambizioso  Mario  ruppe  guerra  al  feroce 
Siila  svernò  in  Segni  le  sue  legioni,  prima  che  toc- 
cassero la  sanguinosa  disfatta  tra  Sacriporto  e Pre- 
neste  (9).  Imbaldanzito  dalla  vittoria  il  crudel  dit- 
tatore è cosa  assai  probabile  che  facesse  de’Segnini 
che  gli  erano  stati  contro,  quell’aspro  governo  che 
fe’  de’  Prencstini,  5000  de’  quali  mandò  inesorabil- 
mente a morte,  e ne  disperse  pei  campi  i tristi  avanzi; 
o v’inviasse  come  a Fiesole  una  colonia  di  soldati  e 
tra  essi  ripartisse  il  terreno  , siccome  fece  di  Cre- 
mona e di  Mantova  Ottaviano.  A questo  par  che  al- 
r ludano  le  parole  di  Frontino:  Ager  ejus  (Signiae)  in 
soluto  ex  occupatione  a militibus  tenetur.  (10). 

Durante  l’imperiai  reggimento  di  Roma  poche  anzi 
che  no  sono  le  notizie  di  Segni.  Abbiamo  solo  due 
iscrizioni  che  qui  sotto  poniamo;  consacrata  1’  una 
per  gratitudine  di  ricevuto  beneficio  dai  Segnini  al- 
l’Imperatore Adriano  e che  si  conserva  in  casa  dei 
sigg.  Toti  , e 1’  altra  che  si  legge  in  un  lato  della 
Cattedrale  all’Imperator  Caracalla. 

I. 

. . . . NI  . DIVO  . MADRI  ANO 
. . . . V ■ C ■ MAXI  MAE  . MEMORINE 
PRINCIPI 

, . . I . SBNATVS  . POPVLVSQ  . SIGNINVS 
QV OD  . OPERA  . RE! PVBLICAE 
. . . PROFVSA  . LIBERALITATE 
DATA  . PECVNIA  . T . . . 

IVSSERIT 

II. 

M . AV  RE  LIO  . ANTONINO  . CAÉS  . 1MP  . C^£S. 

I . SEPTIMI  . SEVERI  . PERTINACIS  . AVG  . PI I 
ARABICI  . ADI  ARENICI  . P . P . FILIO 
S . P . Q . S. 

Dal  letterario  commercio  tra  1’  imperator  Marco 
Aurelio  e il  maestro  Frontone  scoverlo  nell’Ambro- 
siana  e Vaticana  Biblioteca  dall’  immortale  Angelo 
Cardinal  Mai  ricavasi  come  il  suddetto  Imperatore 
| avesse  a Segni  una  villa  (11). 

Al  decadere  del  romano  impero  dovette  pur  que- 
sta città,  come  le  altre  circonvicine,  esser  corsa  e ru- 
bata dai  barbari,  specialmente  Goti  e Longobardi, 
e se  scampò  all’estrema  distruzione  , a cui  soggia- 
cquero altre  prossime  contrade,  lo  dovette  alla  elevata 
positura  del  luogo  ed  al  non  agevole  accesso  alle 
sue  mura  (12). 

La  forma  del  governo  di  Segni  non  fu  sempre  la 
stessa.  Ora  colonia  civile,  or  militare,  quando  si  resse 
a Repubblica  con  leggi  proprie,  quando  si  governò 
con  le  altrui  (13).  Ebbe  il  magistrato  de’quattro  che 
appartenevano  a’  municipii  e il  collegio  de’  sei  che 
erano  sopra  i sacrificii  e le  cose  sacre.  Di  ciò  fan 
u testimonianza  le  due  seguenti  iscrizioni  : 
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I. 

C . VOLVMMVS  . C . F . FLACCVS 

llll  VIRI 

Q . VOLVMMVS  . Q . F . MVRSVS 
BRECTAM  .ET  .LOCVN.VBI  .EREPTA  . EST  . ET  . AREAM 
V DI  . VIRI  DI  A . SVMT  . MVNICIPIO  . SIGNINO 
DE  . SV.4  . PEQ  . DE  DEH. 

II. 

L . VOLVMMVS  .... 

TIIEOPHILVS  . SES  .... 

VOLVMNIA  . L . L . ARRVSC  . 

L . VOLVMMVS  . L . L. 

ZABDA  . SEXVIR 

SIRI  . ET  . PATRONO  • ET  . CONLI B. 

Eravvi  un  Aquilege  per  le  acque  , di  cui  vi  ha 
sempre  difetto  ne’monti  (14).  Vi  si  coniò  moneta 
propria,  che  nel  diritto  rappresentava  Mercurio  col 
pelaso  e colla  sottoposta  sigla  SEIG,  e nel  rovescio 
un  uomo  barbato  con  una  testa  di  cignale  (15). 

Sac\  Prof.  Aless.  Atti. 

NOTE 

(1)  Moroni,  Dizion.  Eccles.  e Giuseppe  Marocco  , 
Monumenti  dello  stato  pontificio. 

(2)  Quum  haec  pace  belloque  gessìsset  et  duas  colo- 
nias  condidisset,  unam  q.uidem  quae  SIGNA  vocabatur, 
non  certo  proposito , sed  casu  fortuito , quod  in  eo  corn- 
eo milites  hibernassenl  , castraque  ita  munivissent  ut 
nihil  ab  urbe  differrant : Circejos  vero  certo  consilio 
ubi  Circe  solis  filia  habitasse  fertur , et  quum  has  am- 
bas  colonias  duobus  filiìs  suis  conditoribus  assignasset 
Circejos  Arunti,  Signam  Tito  : de  regno  jam  non  se- 
curus  ab  violatam  pudicitiam  cujusdam  matronae  quam 
Sextus  filiorum  natus  maximus  stuprarat,  regno  et  ur- 
be simul  expulsus  est.  Dionigi  da  Alicarnasso. 

(3)  Uis  laboribus  exercita  plebe,  quia  urbi  multitu- 
dinem,  ubi  usus  non  esset,  oneri  rebatur  esse  et  colo- 
nis  mittendis  occupari  latius  imperii  fines  volebat  Si- 
gnum  Circeosque  colonos  misit  praesidia  urbi  futura 
terra  marique.  Tito  Livio  lib.  1.  Decad.  1. 

(4)  Dionys,  lib.  5. 

(5)  Livio  lib.  2.  Decad.  1.  Eodem  anno  ( cioè  in 
quello  in  cui  morì  Tarquinio  ) Signia  colonia  quam 
rex  Tarquinius  deduxerat , suppleto  numero  colonorum , 
iterum  deducta  est. 

(6)  Praetores  tum  duos  Latini  habebant  , L.  An- 
nium  Setinum  et  L.  Numitium  Circejensem,  ambo  ex 
coloniis  Romanis,  per  quos  praeter  Signiam  Velitras- 
que  et  ipsas  colonias  Romanas,  Volsci  etiam  exciti  ad 
arma  erant.  - Liv.  Dee.  1, 

(7)  Signini  fueris  et  Nerbanis  etc.  Harum  Colonia- 


rum  subsidio  tum  imperium  populi  Romani  stetit.  - 
Liv.  Dee.  3. 

(8)  Petentibus  iisdem  qui  non  reddebantur  obsides  ut 
ab  Norba  ubi  parurn  comoda  essent,  alio  traduceren- 

\ tur,  concessum  ut  Signiam  et  Ferentinum  transir ent.  - 
Liv.  Dee.  4.  lib.  2. 

(9)  Siquidem  ( Signia ) insigne  fuit  Romanae  Reipu- 
blicae  municipium  populosurn  validissimeque  munitum, 
ut  C.  Marius  ad  hibernandum  cum  suo  exercitu  Sijl- 
lam  oppugnaturus  delegerit,  ejusque  castra  in  eo  tu- 
tissimo  loco  collocavit.  - S.  Brunonis  Astensis  oper. 

j tom.  1.  fol.  LXV. 

(10)  Frontinus  de  Coloniis. 

(11)  Inscript.  apud  Baron.  ad  ann.  120. 

(12)  Moroni  e Marocco  opere  cit. 

(13)  Da  un  MS. 

(14)  Per  riparare  a tal  mancanza  che  esser  potea 
d’inestimabil  danno  per  la  città  ne'  lunghi  assedi,  ca- 
varono irregolarmente  nel  vivo  sasso  gli  antichi  Segnini 
quella  mirabile  quantità  di  cisterne  anche  di  gran- 
dezza notabilissima  con  le  pareti  tutte  intonacate  del- 
l'opus signinum,  che  ti  si  presentano  innanzi  ad  ogni 
piè  sospinto. 

(15)  Dal  cit.  MS. 
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UTILITÀ  DELLE  FERROVIE 


LA  STAZIONE  DI  ARRIVO  DELLA  FERROVIA  DI  FRASCATI 
disegnata  sul  luogo  ed  incisa  dal  valente  artista  sig.  Bertaccini „ 


LA  GRANDE  FERROVIA  DA  ROMA  A BOLOGNA. 

ART.  K 

Ca  grande  Ferrovia  da  Roma  a Bologna  fu  de- 
cretata. Congetturare  quali  ne  siano  le  conseguenze 
immediate  e dirette  a far  disparire  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  allo  sviluppo  del  ben  essere  economico:  pre- 
vedere, come  il  nostro  commercio  debba  e possa  aggran- 
dirsi, c quale  sia  lo  slancio  che  darà  lo  Stato,  nella 


costruzione  di  canali  e di  doks,  o nella  fondazione  di 
Banche,  di  Compagnie  intraprendenti ; o in  un  associa- 
zione doganale  e nell' uniformità  di  pesi  e misure,  io 
noi  dirò ; che  mio  scopo  è V accennare  soltanto  , come 
da  Orte  fu  sancito  dovesse  la  strada  ferrata  toccar 
Terni,  e da  qui  per  la  Valle  Nerina  correre  a Fu- 
ligno;  cosicché  io  Ternano,  mi  limito  a dimandare  a 
me  stesso,  se  nel  mentre  che  si  attuano  superiori  de- 
creti, possa  la  città  di  Terni  aspirare  a sorti  migliori. 
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È questa  la  questione  che  fà  a se  stesso  un  valente 
ingegno  Ternano,  il  eh.  Sig.  Paolo  Garofolo  nel  prin- 
cipio d’un  suo  opuscolo  stampato  in  Terni,  che  ha 
titolo:  Terni  e sue  specialità , il  10  Giugno  1856,  nel 
quale  fra  le  molle  belle  e sapienti  vedute  economi- 
che, che  va  spargendo  in  tutto  il  suo  opuscolo,  in- 
teso principalmente  a dimostrare  i vantaggi  che  de- 
riveranno allo  Stato  dal  provvido  e sapiente  decreto 
del  nostro  Governo  della  Ferrovia  da  Roma  a Bo- 
logna , entra  a ragionare  specialmente  di  Terni  , e 
mostra  quali  essa  ne  deve  sperare  per  la  sua  posi- 
zione, lungo  le  rive  della  Nera,  per  la  soprabbon- 
danza delle  acque  che  possiede,  le  quali  con  artifi- 
cio mirabile  dirupandosi  qua  e là  olirono  44  canali 
per  macinare  le  olive,  36  per  la  molitura  dei  gra- 
ni, 10  per  la  lavorazione  del  ferro,  9 per  i panni, 

4 pel  rame,  ed  altri  9 per  usi  diversi,  e per  io  svi- 
luppo principalmente  delle  tre  leve,  che  sublimano 
le  città,  come  le  nazioni,  e sono  l’ Agricoltura,  V In- 
dustria e il  Commercio,  io  non  farei  che  ripetere  le 
cose  da  lui  già  dette,  se  volessi  dare  un  ragionato 
sunto  del  di  lui  opuscolo  , del  quale  volendo  far 
menzione,  farlo  conoscere  al  pubblico  , quanto  esso 
merita  , e fare  eco  alle  sue  parole  , che  ridondano 
non  meno  in  lode  di  lui,  che  delia  sua  Terni  e della 
nostra  Roma,  di  cui  siam  tutti  figli,  come  rami  di 
una  stessa  pianta,  e però  volendo  fare  il  di  lui  en- 
comio; non  farò  che  riprodurre  sotto  altro  aspetto 
molte  delle  sue  idee  e delle  sue  parole,  raccoman- 
dando ai  Romani  le  stesse  massime,  e gii  stessi  stu- 
di, e preconizzando  a loro,  non  diversamente  ch’egli 
fa  con  Terni  un  più  lieto  avvenire.  Così  coll’appli- 
care  il  vaticinio,  che  egli  fa  a prò  di  Terni,  a vantag- 
gio ancora  del  nostro  stato, e di  Roma,  dalla  quale  par- 
tirono a comun  prò  emanazioni  così  benefiche  e sa- 
lutari, allargando  i limiti  dell’argomento  , crederò 
soddisfare  meglio  alle  sue  vedute,  anziché  fare  uno 
sterile  articolo  in  di  iui  lode.  Così  facendo  darò  a 
conoscere  le  stesse  cose,  ch’egli  sapientemente  ra- 
giona, e dimostrerò  nello  stesso  tempo,  che  fra  tutti 
gli  altri  vantaggi,  che  offre  Terni  , non  è 1’  ultimo 
({nello,  che  a Terni  deve  aggiungersi,  dei  buoni  in- 
gegni e volenterosi,  che  essa  possiede  , che  si  ado- 
perano colla  voce  e coi  fatti  a promuovere  le  rao-  . 
dcrne  dottrine  d economia  pubblica  ; uno  dei  quali 
è il  sig.  Paolo  Garofalo  , che  nell’  opera  non  meno 
giova  alla  sua  patria,  attivando  un  opificio  di  cento 
telaj  a macchina.  E chi  sa  forse  che  mentre  da  Ro- 
ma nacque  il  primo  impulso  col  decreto  della  Fer- 
rovia-, non  abbia  Terni  ad  offrire  esempi  ed  eccita- 
menti d’altro  genere  alla  sua  madre  stessa,  eccitando 
giovani  della  città  nostra,  onde  lasciati  per  un  poco 
i dizionarj  e le  lingue  si  soddisfi  alle  Urgenze  del 
prossimo  futuro  per  le  nostre  specialità  col  creare 
una  nuova  generazione  di  uomini  nella  classe  ope- 
rosa non  ignari  di  economia  domestica  e rurale,  in- 
dustriale, di  scienze  naturali,  d arti  meccaniche,  di 
studj  tecnici  applicati  e d’altre  dottrine  atte  a strap- 
pare dall’ignavia  anime  sopite  nell’ozio  , rinforzare 
le  indebolite  attenzioni,  e rinfrescare  cuori  presso- 


ché inariditi  ? E chi  sa  che  un  giorno  non  si  debba 
il  principal  merito  al  sig.  Paolo  Garofolo,  il  quale 
col  suo  scritto  ne  sia  stato  d’eccitamento  alla  nostra 
studiosa  gioventù  ? Sono  questi  i voti,  le  speranze, 
i vaticini  , che  il  eh.  autore  fa  a prò  di  Terni  , e 
che  mutando  il  nome  io  riproduco  facendoli  a prò  di 
Roma. 

2.  E qui  entrando  a parlare  dei  vantaggi  che  po- 
trà sperare  la  capitale,  e facendo  gli  stessi  vaticinj 
a Roma  , che  il  valente  sig.  Garofalo  fa  alla  sua 
Terni,  è indubitato  che  nella  trina  formula  duAVAgri- 
coltura , dell’ Industria  e del  Commercio , collegata  al 
gran  movimento  che  imprimerà  la  Ferrovia  longitu- 
dinale, si  svilupperanno  quelle  migliorie,  a cui  Roma 
deve  siccome  a suo  fine  aspirare  , c di  cui  Roma 
principalmente  abbisogna. 

E qui  dirò  , che  una  delle  specialità  di  Roma  è 
quella  della  dottrina  e degli  studi  specialmente  delle 
lin  guc,  e dell’  antichità  : quali  però  non  saranno  i 
vantaggi  che  potranno  ridondare  nelle  attuali  circo- 
stanze, se  collo  stesso  fervore  coi  quale  queste  dot- 
trine finora  si  coltivarono,  s’incomincino  i giovani  a 
rivolgere  a quelli  studj  che  sopra  abbiamo  menzio- 
nato? Sono  persuaso,  che  molte  cose  ( userò  le  pa- 
role del  Garofolo)  bisogna  che  nascano  incompiute  tra 
dubbj  interminabili , imbarazzi  subdoli  e critiche  no- 
dose, ma  l'azione  del  tempo  le  farà  crescere  poi  belle 
e fiorenti.  V ottimismo  non  istà  nelle  opere  umane , e 
quei  stabilimenti  e istituzioni , che  ora  ammiriamo , se 
bene  si  studiano , passarono  essi  pure  nel  crogiuolo 
del  tempo , onde  essere  purificata  All'  azzardo  senza 
piano  premeditato  , e senza  che  le  intelligenze  siano 
preparate , mal  però  si  procede.  Prima  d'  ogni  altra 
costi,  sciamò  Genovesi  , è da  badarsi  all ’ educazione  , 
perchè  gli  uomini  tanto  possono , quanto  sanno.  L'e- 
poca nostra  deditissima  alle  cure  d'interessi  economici, 
può  essere  disamata , ove  per  i beni  della  ricchezza  si 
dimentichino  quelli  dell'intelligenza  e della  moralità: 
onde  esser  deve  principale  nostro  scopo  quello  d'acuire 
la  mente  alla  bellezza  del  vero,  e formare  i cuori  dei 
giovani  alla  verace  bontà,  mostrando  come  i popoli 
più  agiati  sono  anche  i più  vigorosi,  e che  il  primato 
della  ricchezza  porta  seco  ordinariamente  quello  dell' 
intelligenza.  Per  divenir  grandi  ci  anima  ad  alti  stu- 
dj la  divina  Sapienza  con  quelle  parole : « En  popu- 
lus  sapiens  et  intelligens  , gens  magna.  » Deuteron. 
IV.  6.  Ciò  dice  sapientemente  il  Garofalo,  ed  io  pro- 
clamerò a Roma  le  stesse  dottrine  , che  ei  racco- 
manda e ad  alta  voce  declama  nella  sua  Terni. 

Ed  io  aggiungo,  che  quanto  maggiori  sono  i mez- 
zi, che  ci  offre  la  capitale,  dove  abbiamo  una  Cat- 
tedra d’Agricoltura;  dove  abbiamo  copiose  bibliote- 
che, e fra  queste  una,  quale  è l’Alessandrina,  copio- 
sissima di  libri  d’ogni  genere  d’economia  pubblica, 
che  appartenne  già  a Monsig.  Galanti,  e fu  acquistata 
per  disposizione  pavidissima  della  gloriosa  memoria 
di  Leone  XII,  dove  abbiamo  per  disposizione  del  re^ 
gnante  sommo  pontefice  PIO  IX  un  Istituto  Pio-Agra- 
1 rio  nella  Vigna  Pia,  diretto  a promuovere  l’agricol- 
tura, dove  abbiamo,  dissi  tutti  questi  mezzi;  tanto 
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maggiori  devono  essere  gli  obblighi  che  devono  spin- 
gerci a coltivare  siffatti  studj,  e tanto  maggiore  la 
facilità  di  acquistarne  il  conseguimento. 

3. °  Agricoltura,  Industria,  Commercio,  chieggono 
un  insegnamento  vivo  , utile  , spedito  , che  non 
lampeggi  come  fatuo  splendore  , che  non  aggra- 
vi, ma  svolga  il  pensiero,  che  profondo,  intimo,  di- 
gnitoso, conosca  la  santità  di  sua  missione,  fecondi 
l’originalità,  apra  le  intelligenze  e riesca  proficuo  al 
maggior  numero  possibile. 

£ qui  dicendo  col  Garofolo  , che  le  lettere  sono 
palestra  e sacerdozio  civile,  che  cosa  non  dovrà  spe- 
rarsi in  Roma  dalla  Romana  gioventù,  quando  essa 
gioventù  secondando  le  benefiche  idee  del  Governo 
si  applicherà  saviamente  a’ studj  siffatti  ? La  gran 
maggioranza  della  ternana  gioventù,  dice  il  Garofolo; 
io  dirò  della  romana  , conosce  i suoi  destini  , pal- 
pita di  gioja,  e non  chiede  il  lustro  accademico,  non 
vani  precetti,  non  la  pompa  cattedratica,  ma  la  fa- 
cile, la  vantaggiosa  , la  praticabile  sapienza,  quella 
che  illuminando  svela  e dirige  il  giro  del  Commer- 
cio, il  segreto  dell’industria,  le  migliorie  agricole  : 
quella  insomma  ch’è  sospiro  de’lavoranti  , degli  ar- 
tieri, e dei  trafficanti.  Le  dottrine  devono  comin- 
ciare, diceva  il  sommo  Vico,  quando  cominciano  le 
materie,  di  che  trattano.  Tributando  lodi  e i debiti 
encomj  all’attuale  istruzione  fa  mestieri  antivedere 
adesso  e preparare  collo  studio  gli  animi  ai  nuovi 
bisogni,  armonizzare  le  scuole  esistenti  agli  utili  va- 
gheggiali, e coordinare  speditamente  le  teorie  alle 
pratiche.  La  poesia-  muore,  osserva  l’istoriografo  uni- 
versale, e l’algebra  vi  sottentra:  all’entusiasmo  è sur- 
rogato il  calcolo;  la  letteratura,  come  pel  fanciullo 
è il  caleidoscopio  tale  è per  la  società  novella  che 
non  sa  di  forme  , di  scuole  , di  pedanti  ; ma  è di 
pensatori  che  mettono  i pensieri  alle  prove,  alle  con- 
seguenze. 

Ora  che  la  locomotiva  vola  sui  continenti,  che  il 
telegrafo  annichila  lo  spazio,  i canali  congiungono 
i mari,  le  macchine  sottentrano  alla  fatica  dell’uo- 
mo, ora  che  la  luce  dipinge,  l’elettro  fonde  e scol- 
pisce, i ponti  aerei  congiungono  i monti;  e le  gene- 
rali esposizioni  divenute  festività  Europee,  sono  gran- 
di creazioni  presso  cui  devono  germogliare  altre  mi- 
nori infinite;  il  pensiero  deve  ogni  giorno  evocare 
a sussidio  dell’  uomo  ( mens  agitat  molem  ) le  forze 
della  natura  non  mai  tentate.  A fianco  delle  scienze 
veglia  un  Genio  pratico  inventivo,  che  perennemente 
traduce  le  cognizioni  nelle  arti,  e costringe  la  scienza 
a produrre  utili  cose.  L’esperienza  principio  del  no- 
stro sapere,  e guida  dell’  intelletto  , come  divinava 
un  frale  esimio  filosofo  , è la  Minerva  che  armata 
balzò  dal  capo  di  Giove. 

4. "  Ma  gli  studi  soli  non  bastano,  se  non  si  vie- 
ne ai  fatti.  Io  veggo  una  meravigliosa  concatenazio- 
ne di  eventi,  che  favorisce  Roma,  e la  rassicura  per 
l’attuazione  d’idee  vaste,  onde  trarne  colossali  risul- 
tamene. E chi  assueto  a vivere  tra  tali  ricchezze  , 
quali  sono  quelle  del  nostro  clima  fortunato,  che 
non  teme  nè  improvvise  piene  , nè  siccità  straordi- 


narie, nè  quei  congelamenti  facili  e dannevolissimi 
nelle  parti  boreali,  che  alla  dolcezza  del  nostro' cli- 
ma disconvengono  , chi  assueto  dissi  , a vivere  tra 
tali  ricchezze,  e ad  osservarle  per  abitudine,  vorrà 
imitare  il  Turco  che  s'aggira  all’ombra  dei  palmizj, 
e siede  stupido  e inerte  tra  i ruderi  sublimi,  scuo- 
la e sospiro  della  dotta  Europa  ? E se  Terni  per  le 
acque,  e pei  canali  è una  delle  città  prime  sortite 
a godere  esuberantemente  di  nuovo,  ampio  e lumi- 
noso avvenire,  e maggiormente  Io  diverrà  collegata 
al  movimento  della  Ferrovia  , che  cosa  non  dovrà 
preconizzarsi  di  Roma  , donde  come  dalla  sua  ma- 
dre, e come  dalla  pianta  , partirono  i primi  movi- 
menti, e le  prime  disposizioni  ad  un  più  prospei'O 
e luminoso  avvenire  ? 

5. °  E qui  s’allarga  il  discorso,  anzi  con  palpiti  ar- 
cani di  gioia  si  rafforza  il  concetto  , pigliando  fi- 
danza dal  governo  che  suscitando  la  grande  Ferro- 
via, non  può  non  amarne  le  conseguenze  , e dalla 
mirabile  specialità  che  ha  Roma  per  correre  ardi- 
tissima l’arringo  delle  imprese  industriali,  se  vorrà 
usufruire  i beni  di  che  l’artefice  natura  volle  arric- 
chirla, e maggiormente  attivando  l’agricoltura  ed  eri- 
gendo opificj  raddoppierà  la  forza  motrice  delle  a- 
cque  , che  sono  non  meno  che  in  Terni  una  delle 
principali  nostre  ricchezze.  E come  dell’altrui  istesso 
bene  non  dovrà  Roma  principalmente  usufruire,  se 
i capitali  affluiscono  verso  i centri  di  moto  ? 

E questa  dovrà  considerarsi  come  un’  altra  delle 
specialità  di  Roma  di  essere  cioè  il  centro  del  mo- 
vimento nell’azione  della  Ferrovia. 

6. °  Dissi  perciò  che  era  necessario  rivolgere  la  gio- 
ventù a un  nuovo  genere  di  studj,  che  spingano  nella 
via  economica  ed  industriale;  ma  gli  studj  non  basta- 
no: bisogna  operare  ed  operare  energicamente. 

La  scienza  è potenza  , disse  Bacone  ; ma  perchè 
ella  fosse  tale  realmente  , i suoi  connazionali  dal 
campo  contemplativo  la  fecero  discendere  nei  fatti, 
mentre  così  l’intelletto  aggiunse  alla  propria  virtù 
quella  della  natura  , sentì  che  operando  in  mezzo 
alle  cose  diveniva  più  poderoso  , e che  doveva  co- 
mandare in  certa  guisa  alla  materia.  L’essenza  rifles- 
siva dell’economia  sta  pertanto  nell’osservare  gli  ele- 
menti in  cui  siamo  posti:  e questo  desta  solo  le  for- 
ze, svela  solo  i beni  che  possono  trarsi  dall’applica- 
zione dei  mezzi  fisici  , e disegna  le  macchine  che 
sono  frutto  dell’  intelligenza  medesima  ; ma  se  non 
si  opera  e non  si  formano  i canali,  le  acque  non  di- 
ventano ricchezza,  se  non  si  opera,  le  macchine  mai 
non  sussisteranno  e non  agiranno,  se  i nostri  artisti 
ed  artieri  non  isvolgono  la  forza  inventiva,  restere- 
mo sempre  inerti,  e l’opulenza  e la  civiltà  delle  fa- 
miglie, e dello  stato  sarà  sempre  nulla;  giacché  que- 
sta non  emerge  dal  tener  conserte  meditando  le  brac- 
cia , perchè  i momenti  volano  , e seco  portano  via 
irreparabilmente  e tempo  e potenza  motrice  e ric- 
chezze. 

7. °  Il  vincere  gli  ostacoli  è una  delle  glorie  prin- 
cipali nel  conseguimento  d’un’impresa  qualsiasi.  Un 
paese  che  vive  di  consuetudini,  che  s’  aggira,  come 


in  torneo,  in  egual  circolo  d’  idee,  facilmente  tenta 
persuadersi  giunto  al  sommo  della  sua  potenza.  Certo 
che  per  naturali  abitudini , ó per  consueto  uso  di 
vita,  lloma  non  può  dirsi  essenzialmente  dedita  all’ 
industria,  nè  ricca  talmente  , che  i molti  e piccoli 
capitalisti  possano  alzar  le  ali  a volo  sublime  : ma 
esistono  già  in  lei  elementi  tali,  che  meglio  diretti 
e condotti  a buon  fine,  cioè  diretti  a favorire  l’in- 
dustria, il  commercio,  l’agricoltura,  saranno  promo- 
tori della  potenza  economica  e sorreggeranno  a volo 
i capitalisti  volenterosi  d’intraprendere.  Sono  queste 
le  istituzioni  di  credito.  La  gran  Ferrovia  longitu- 
dinale mostra  chiaro  che  il  Governo  intende  la  mis- 
sione dell’era  attuale,  e vuole  l’incremento  dell’  In- 
dustria. A tale  oggetto  oggi  vediamo  già  stabilita 
fino  daU’anno  1832  una  banca  pontificia.  Bisogna 
dunque  corrispondere  ai  tempi.  E qui  mi  si  per- 
metta il  dire,  che  io  non  partecipo  a quelli  itterici 
lamenti  di  coloro,  che  in  tutto  vedono  dissoluzione 
e ruina,  che  tutto  aspettano  e vogliono  dai  Gover- 
ni. Chi  sofisticasse  e pretendesse  appartenere  allo 
Stato  la  creazione  di  grandi  opificj,  pretenderebbe 
un  impossibile;  dacché  ripugna  ai  suoi  mezzi  finan- 
ziari e alle  attualità.  Predisporre,  incoraggiare,  ecco 
l’ufficio  superiore.  Onde  ai  governi  lasciate  fare , la- 
sciate passare  , dicevano  gli  economisti  Gournaij  e 
Quesnaij , c tal  massima  aggiunge  Pellegrino'  Rossi  , 
essere  il  mezzo  più  sicuro,  onde  produrre  le  mag- 
giori possibili  ricchezze.  Ai  singoli  individui  si  spetta 
pertanto  spingersi  nella  via  industriale.  Ma  quando 
in  un  paese  di  piccole  proprietà  i capitali  sono  dis- 
seminati, sparsi,  frazionati  ? Quando  manca  l’attitu- 
dine di  saper  trascegliere  le  migliori  vie  della  spe- 
culazione ? Quando  si  difetta  di  coraggio  per  ecci- 
tare e condurre  le  imprese  giudicate  lucrose  ? Ma 
in  mezzo  a molti  elementi  contrari,  ed  anche  distrut- 
tivi, alcuni  ne  abbiamo  fortunatamente  a coniare  di 
prosperi  e favorevoli.  Abbiamo  qui,  dissi,  una  Ban- 
ca Pontificia,  e sappiamo  quale  è il  primario  fine  a 
cui  fu  istituita.  Abbiamo  già  da  tre  secoli  uno  sta- 
bilimento per  promuovere  le  arti  e i mestieri,  quale 
è quello  di  S.  Michele.  Abbiamo  una  Cassa  di  Ri- 
sparmio, che  voleva  essere  soltanto  V Istituto  Pio , che 
aduna  i risparmj  del  popolo,  ma  mostra  ornai  l’ af- 
fluenza di  tali  capitali,  che  non  sono  quelli  econo- 
mizzati dal  povero.  È la  forza  naturale  delle  cose 
che  fa  violenza  agli  umani  propositi.  La  cassa  per- 
ciò tende  sempre  più  a divenire  un  sussidio  per  le 
possidenze  e per  1’  agricoltura  , che  influisce  anche 
all’industria,  ma  sarebbe  utilissimo,  che  senza  pub- 
blico danno  essa  fin  d’ora  slanciandosi  alle  previsio- 
ni, eleggesse  qualche  line  d’  eminente  interesse  ro- 
mano, e a fare  ciò  non  mancherebbe  che  ricevere 
come  principio  ciò  che  insensibilmente  viene  sancito 
dal  fatto. 

8.°  Il  Governo  e i Comuni  hanno  intanto  una  gran 
missione  a compiere.  Vegliare  e incoraggiare  i pri- 
mi passi,  prevedere  e provvedere  con  senno  e affet- 
to paterno,  e vegliare  e provvedere  attivamente  con 
solerzia  pari  alle  speranze:  ecco  il  suo  debito.  Crean- 


do la  vita  all’Industria,  il  Governo  e il  Comune  non 
fa  che  evocare  a nuova  prosperità  sè  stesso,  perchè 
fioriscono  le  finanze  , quando  i commerci  centupli- 
cano le  rendite  col  consumo  maggiore  dei  generi  sot- 
toposti alle  tasse  municipali.  Sarebbe  miseria  mise- 
rabilissima quella  dei  Comuni  limitati  a semplice 
meccanismo  di  rimpiazzare  le  colonne  d’  un  quadro 
d’esito  secondo  un  decrepito  preventivo.  Altra  é la 
missione  dei  Comuni,  che  debbono  dare  un  impulso 
alle  sorti  cittadine,  antivederne  i resultati  , soprav- 
vegliare  i pericoli,  sfidare  animosi  le  difficoltà,  con- 
fidare nel  concorso  di  tutti,  e considerare  il  patri- 
monio dei  singoli,  come  capitale  d’  accrescersi  per 
reciproco  vantaggio.  Parecchi  Municipi  dello  Stato 
aprirono  le  loro  sale  alla  modesta  solennità  d’un’e- 
sposizione,  diretta  ad  animare  lo  sviluppo  dell’agri- 
eollura  del  paese,  e la  sollecitudine  del  pubblico  pel 
merito,  accrebbe  la  dignità  degli  espositori.  Lodi  , 
premi  c ricompense  al  merito  sollecitano  i cuori  ai 
tentativi  dei  trovali,  laddove  l’indifferenza  e la  tra- 
scuranza  dei  contemporanei  sembra  rifiuto  c con- 
danna per  qualunque  opera. 

Ho  creduto  diffondermi  su  tali  particolari  per  con- 
chiudere, che  se  il  campo  del  genio  fu  spigolato  , 
n’emerge  maggior  necessità  che  i nostri  artieri  deb- 
bano essere  istruiti;  onde  incombe  al  Comune,  come 
al  popolo  un  maggior  debito  d’  istruzione.  Ecco  il 
debito  dei  Governi  e dei  Comuni.  E qui  parlando 
del  credito  e delle  di  lui  istituzioni  , di  cui  toccai 
poco  fa,  io  non  inclino  a molle  chimere  ; ma  esso 
per  fermo  solletica  l’inerzia,  provoca  i cambi,  injct- 
ta,  a così  esprimermi,  anche  nei  remoti  e pigri  meati 
della  tarda  circolazione. 

9. °  Chi  guardi  la  Scozia,  che  fra  le  parti  d’Euro- 
pa è quella»  che  più  seppe  diffondere  e praticare 
tali  istituzioni,  talché  vi  divennero  esse  familiari  fi- 
no nelle  umili  e nascoste  campagne,  vedrà  una  pic- 
cola e debole  parte  dell’Impero  Britannico,  che  colla 

| virtù,  colla  sapienza  e coll’ingegno  vinse  l’aspro  cli- 
I ma,  la  ritrosa  natura  e concorse  a paro  colle  nazioni 
più  fortunate  all’opera  della  civiltà.  Si  vegga  la  Fran- 
cia da  soli  tre  anni  ad  oggi,  e si  conoscerà  quanto 
il  credito  sappia  e possa  fare  di  gigantesco.  Colui 
! che  si  affida  al  proprio  forziero,  non  riposa  su  al- 
| tri  e risponde  da  sè  per  se  stesso  ; ma  per  quanto 
abbia  sicurezza,  perde  in  potenza  e in  velocità.  D’al- 
tronde i prodigi  del  credito  sono  noti.  Chi  fida  va- 
lori a emigrati  venturieri  , non  soggetti  a dominio 
dàtvpinione  e di  leggi  ? Chi  assicura  la  buona  con- 
dotta dei  grandi  stabilimenti  tutti  d’  Europa?  Chi 
sostiene  i disastri,  gli  errori,  i disperdimenti  inevi- 
tabili ? Il  credito.  11  credilo  è vera  leva  dell’  Indu- 
stria e del  Commercio,  la  cui  mercè  ognuno  potrà 
sentirsi  aumentare  le  forze,  e cresciute  le  forze  chi 
voglia  può  industriarsi  e concorrere  all’imprese. 

10. °  Ma  le  grandi  cose  è impossibile  che  1’  indi- 
viduo le  compia  , perchè  ogni  uomo  preso  isolata- 

| mente  è debole,  e l’individuo  troppo  concentralo  in 
sè  stesso,  sentesi  nullo  nella  sua  stessa  oltracotanza: 

; anzi  la  causa  della  medesima  sua  indipendenza  per- 
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sonale,  si  trasforma  in  causa  di  debolezza  per  tutti. 

I grandi  risultameli,  a cui  vado  accennando,  come 
emanazioni  di  queste  osservazioni  , e come  conse- 
guenze del  principio  già  stabilito  della  Ferrovia , la 
cui  sanzione  mostra  l’accorgimento  del  provvidissimo 
Governo  non  meno,  che  di  un  valentissimo  perso- 
naggio, clic  seppe  a ciò  consigliarlo  , non  possono 
ottenersi  clic  per  le  beneliebe  influenze  del  princi- 
pio A' Associazione.  Non  basta  che  il  credito  rialzi  le 
forze  particolari,  dacché  lutti  sanno  non  esservi  poca 
cosa,  che  1’  uomo  possa  far  da  sé  solo.  Come  nelle 
leggi  fisiche  niuna  forza  mai  apparisce  isolala,  così 
in  ogni  impresa,  specialmente  se  vasta  , fa  d’  uopo 
riunire  le  facoltà  individuali,  impiegarle  , metterle 
a profitto.  Senza  di  ciò  le  grandi  opere  materiali  ed 
intellettive,  sono  interdette  all’umana  impotenza.  E 
di  fatti  come  potrebbero  effettuarsi  le  Ferrovie  senza 
il  benefico  concorso  dell’  associazione  ? La  forza  di 
ciascuno  uomo  è minima,  osserva  il  Carli,  ma  la  riu- 
nione delle  minime  forma  un  totale  maggiore  delle 
medesime.  Nè  già  è tolalmenle  estraneo  nei  nostri 
paesi  lo  spirito  d’associazione,  mentre  in  Terni  non 
ha  guari  con  tal  mezzo  fu  eretto  un  elegante  e ricco 
teatro.  A Rieti  altro  ricco  ed  elegante  del  pari  se 
ne  sta  collo  stesso  mezzo  fabbricando. 

Se  bastano  le  volontà  di  pochi  a imprendere  mo- 
numenti di  civiltà,  che  aumentano  la  collina  c mi- 
rano  al  diletto,  quanto  più  è a sperarsi  che  debbansi 
trovare  forze  proporzionate,  ed  energia  senza  fine 
maggiore  per  creare  quell’  opulenza  ch’è  il  mezzo 
principalissimo  con  cui  s’ottiene  ogni  sorta  di  godi- 
menti : altrimenti  ( cosa  impossibile  a concepirsi  ) 
parrebbe  che  in  noi  più  valesse  l’apparenza  che  la 
sostanza,  più  una  gloria  passiva  che  una  gloria  fe- 
conda di  beni.  Gloria  passiva  dissi,  dacché  il  capi- 
tale immesso  nel  tealro,  resta  non  solo  infruttuoso, 
ma  assorbe  altro  capitale  , mentre  nell’  industria  il 
danaro  si  moltiplica  ogni  di.  Immensa  virtù  chiude 
in  se  l’associazione  , se  riflettasi  che  annoda  e im- 
piega tutte  le  facoltà  e spinge  l’interesse  del  capi- 
tale individuo  ad  occuparsi  negli  interessi  di  tulli, 
e così  coll’incremento  delle  fortune  private  forma 
le  pubbliche. 

11°.  Le  meraviglie  dell’America,  dell’Inghilterra, 
della  Francia,  del  Belgio,  e dell’Olanda  debbonsi  ri- 
petere dalle  compagnie  ossia  dall’associazione.  A che 
riuscir  possono  gl’inciampi,  quando  a vincerli  sono 
riuniti  i capitali  spersi,  quando  le  facoltà  intellet- 
tuali sono  alle  materiali  collegato,  quando  deboli  e 
forti  concorrono  ad  essere  utili,  c ad  attivare  lut-  j 
te  le  forze  ? L’associazione  é rete  al  denaro,  e non 
i capitalisti,  non  i proprie tarj,  non  i dotti  giungono 
al  maggior  grado  di  fortuna  (dice  M.  Gioia)  ma  gli 
inlraprenditori.  Se  la  città  s’eleva  all’  altezza  desi- 
gnata, come  dubitare,  che  possa  conseguire  l’intento? 

In  altri  tempi,  quando  Terni  era  meno  popolosa,  val- 
se pure  (mi  valgo  dell’esempio  di  Terni,  perchè  da 
Terni  sua  patria  lo  desume  il  eli.  autore,  ed  io  col- 
le parole  dell’autore  stesso  che  riferisco  per  intero 
intendo  principalmente  ad  onorare  e celebrare  il  Ca- 


rotalo scrittore  del  suo  sensatissimo  opuscolo),  in  al- 
tri tempi,  dissi,  quando  Terni  era  meno  popolosa  * 
valse  pure  a scavare  due  canali  detti  Sersimone  e 
Cervino , poi  potè  voltar  sul  Nera  i due  bolli  ponti 
che  presso  alle  porle  della  città  si  ammirano.  In  Ro- 
ma a tempi  nostri  vedemmo  sorgere  alla  Riceia  quel 
gigantesco  ponte  (*),  che  può  emulare  le  antiche  ope- 
re romane  - e ciò  senza  il  beneficio  dell’associazione  - 
Che  non  potranno  ora  queste  stesse  ed  altre  città 
del  nostro  stato,  se  trarranno  -profitto  dal  credito  , 
dall’associazione,  dalle  cresciute  agiatezze,  mettendo 
insieme  il  fine  agricola  con  quello  industriale,  per 
trarne  gloria  , utile  e potenza  durevole  ? Si  calcoli 
ove  ciò  conduca,  e non  osti  si  dica  che  siamo  pic- 
coli rimpetto  alle  grandi  nazioni;  che  poche  sono  le 
nostre  forze,  che  oscuro  suona  il  nostro  nome;  giac- 
ché Liverpool  nel  1561  era  un  borgo  di  690  abitan- 
ti ed  ora  ne  conta  30000,  anche  Manchester  nel  1760 
nutriva  22  mila  individui,  ed  ora  ne  conta  400  mi- 
la. E ch’erano  esse  Pisa,  Firenze,  Genova,  Venezia, 
Livorno,  primachè  avessero  dorali  tempii,  palagj  di 
marmo  e commerciale  potenza  ? 

12°.  Nè  qui  sia  discaro  che  mi  diffonda  in  alcu- 
ne considerazioni.  « Per  indubitata  cosa  io  ritengo , 
che  s'appressino  i tempi , in  che  l'indifferenza  è nar- 
cotico che  consuma  se  stessa.  Quel  sentimento  che  gal- 
leggia sugli  ordini  moderni , annichila  gl'inetti , gl'i- 
gnavi, ed  estende  le  imprese , i traffichi,  i tentativi  sen- 
za limiti  e senza  riguardi  di  famiglie , di  classi  , di 
comuni.  Difatli  la  grande  Ferrovia  non  può  non  de- 
stare l’azione  di  tutti  in  tutto,  e quindi  l’animoso, 
lo  scaltro  deve  vincerla  sui  pigri,  sui  peritosi.  Ove 
divengano  note  le  condizioni  singolarissime  di  Roma 
non  meno  di  Terni  abbondante  d’  acque,  e del  suo 
fertile  territorio,  ove  con  matematica  c morale  cer- 
tezza suoni  per  lo  stalo  , come  lo  è per  noi  Roma- 
ni la  specialità  del  nostro  paese,  a folla  e a gara  ir- 
romperanno altri  avidi  d’  usufruire  quei  beni  che 
or  possiamo  rendere  nostri.  E lasceremo  noi  ad  esclu- 
sivo profitto  di  tutti,  men  che  di  noi,  ciò  che  può 
renderci  ricchi  ? Alai  no  : non  può  essere  che  re- 
stiamo stranieri  agli  stabilimenti,  alle  fabbriche,  agli 
opificj,  che  di  già  sorgono  : non  può  essere  che 
muli  e freddi  restiamo  contemplatori  di  maraviglie 
quasi  da  noi  diseredale  ? Esagerate  paure  in  noi  non 
dominano,  ma  il  nostro  ben  essere  e la  pubblica  pro- 
sperila ci  astringe  a tali  osservazioni  , e il  dubbio 
che  ci  sfuggano  per  sempre  le  occasioni,  che  ora  si 
presentano,  e il  desiderio  clic  abbiamo  di  vedere  , 
che  noi  spieghiamo  energico  volere  al  pari  degli  al- 
tri, è quello  che  ci  fa  parlare. 

13\  E a che  non  può  giovare  l’esempio?  Ne  ab- 
biamo uno  recentissimo  d’  un  ricco  negoziante  che 
colle  sue  sole  sole  forze  , alle  porte  di  Roma  ,■  im- 
piantò un  Opificio  dove  impiegò  100000  scudi  - Par 
lo  del  Feoli  che  eresse  la  Filanda  in  Albano.  Cen- 
tododici  canali  costruiti  in  Terni,  ebe  sopra  ho  men- 
zionati, danno  l’esempio  a Rieti  ed  altre  ciltà  abon- 

(*)  F.  Album  Anno  XXI,  pag.  281. 
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danti  d’acque,  di  quello  che  potrebbe  farsi  ugual- 
mente nel  loro  paese.  Mi  si  permetta  riflettere,  sic- 
come il  più  dei  piccoli  possidenti  trovansi  di  già 
assorbiti  da  nuovi  bisogni  e loro  non  riesce  , per 
quanto  sia  il  vivere  compassalo,  a mettersi  con  al- 
trui in  concorrenza  - Invece  chi  raddoppia  le  im- 
prese, chi  allarga  la  sfera  d’azione,  moltiplica  l’azio- 
ne e soprastà  anche  agli  agiati  - 11  presente  non  s’  | 
attaglia  al  prossimo  avvenire,  quando  la  grande  Fer- 
rovia sarà  compila  - Le  cifre  in  materia  economi-  ' 
ca  esprimono  i valori  e dalla  oscillazione  dei  valori 
tutta  si  misura  la  ricchezza  pubblica  e privata  - Noi 
non  siamo  ugualmente  ricchi  e potenti,  sebbene  pos- 
sediamo le  stesse  rendite,  gli  stessi  palagi,  le  stesse 
officine  e opificj  : 1’  illusione  in  questa  materia  è 
pericolosa,  non  meno  alla  fortuna  delle  famiglie,  che 
alla  prosperità  degli  stati  - Si  scuota  una  volta  dal 
sonno  la  nobilfà  e concorra  anch’cssa  ai  proprj  in- 
teressi, non  Sdegnando , come  non  isdegnano  i no- 
bili Napolitani  e d’altri  paesi,  di  mandare  i basti- 
menti in  lontani  mari  , di  prestarsi  col  loro  danaro 
alla  costruzione  di  opifici  , e ricordino  che  i loro 
maggiori  e le  loro  ricchezze  nella  più  parte  dei  gran- 
di ebbero  origine  dal  commercio  - E quanto  non 
dovrà  giovare  altrui  il  loro  esempio  ? L’esempio  del- 
la società  anonima  delie  Ferrereccie,  che  dobbiamo 
benedire,  produsse  in  Tivoli  e in  Terni  una  spinta 
all’  imprese  industriali  : essa  dà  saggio  delle  nostre 
forme  motrici,  che  possono  essere  meglio  applicate, 
ove  non  s’  accatti  la  materia  prima  : essa  chiamerà 
altri  ad  altre  imprese  senza  paure:  ed  ove  noi  re- 
steremo dubbiosi  in  colpevole  inazione,  la  forza  arit- 
metica delle  cose  eleverà  altri  in  nostra  vece.  Nel- 
le industrie  beato  chi  primo  - E ciò  basti  per  di- 
mostrare in  genere  il  grande  impulso  che  darà  la 
Ferrovia  alle  tre  leve  principali  della  ricchezza  che 
sono  l’agricoltura,  l’industria,  e il  commercio,  le  qua- 
li tre  cose  verremo  più  particolarmente  a svilup- 
pare in  un  secondo  articolo. 

Prof.  Filippo  Mercurj . 

VARIETÀ ’. 

MUSICA  SAGRA. 

Mi  trovai  per  mia  buona  ventura  ai  Vespri  so- 
lenni cantati  in  s.  Ignazio  ad  onore  dell’Eroe  della 
purezza.  Era  attonito  neU’ammirare  la  ricchezza  la 
magnificenza  di  quell’altare,  che  sembra  ogni  anno 
accrescere  con  nuova  aureola  le  glorie  del  Gonzaga. 
Ammirava  1’  alto  rilievo  incomparabile  lavoro  del 
Dugros  rappresentante  il  Santo  genuflesso  sopra  le 
nubi  nell’espressione  la  più  viva  di  casto  affetto.  Oh! 
quanto  il  valente  statuario  raggiunse  il  suo  concet- 
to, e seppe  si  bene  ritrarre  sulla  sorda  materia  l’in- 
tenzion  dell’arte,  e riprodurvi  l’ideale  di  angeliche 
sembianze  ! Era  là,  e non  spettatore  indifferente:  gu- 
sla \ a la  saggia  melodia  della  musica  , lavoro  del 
chiaro  maestro  Aldega;  e mi  rallegrava  meco  stesso 
nel  vedere  le  arti  belle  le  suore  dell’unisono,  darsi 
Ja  mano  , e così  bene  , armonizzare  fra  loro  nella 


riproduzione  del  bello;  - e bello  sommamente  era 
il  salmo  Laudate  scritto  fin  dall’anno  scorso  per  la 
circostanza  medesima  , grazioso  per  la  novità  dei 
tre  cori  ; non  dettaglio  le  singole  bellezze  di  tal 
composizione  poiché  altri  ne  scrisse;  ma  debbo  dire 
che  l’autore  intese  più  d’ogni  altro  la  lirica  del  re 
profeta  sublime  in  tale  salmo,  e sì  bene  la  incarnò 
nell’impasto  della  melodia  continuata  fino  al  fine,  e 
più  nell’entusiasmo  dell’  Excelsus  , nel  maestoso  del 
Quis  sicut  nel  patetico  del  Suscitans.  Ah  quanto  è 
giovevole  lo  spirito  di  osservazione  prima  di  com- 
porre ! 

Ma  ciò  che  più  d’ogni  altro  mi  piacque  fu  l’aver 
tolto  quei  salmi  detti  d' intermezzo  in  isti  le  ricercato 
(così  nella  dizione  musicale)  i quali  per  la  loro  spia- 
cenza obbligano  il  popolo  ad  uscire  di  chiesa.  L’Al- 
dega  sostituì  a tale  noiosa  cantilena  cosa  degna  di 
lui,  e di  quella  religione  nella  quale  tutto  è gran- 
de quanto  il  Dio  che  adora.  11  detto  maestro  nel  Con- 
fitebor  e Beatus  vir  surrogò  , con  istile  nuovo,  un’ 
armonia  che  tiene  di  canto  fermo,  e maestrevolmente 
innestò  il  così  detto  canto  palesi rino  col  moderno 
in  una  melodia  piena  e frasata  , e mi  fece  sentire 
quella  dolce  melode  declamata,  sviluppando  in  uno 
1’  estetica  di  quei  divini  versetti  che  non  si  creano 
nè  in  Pindo  nè  in  Elicona;  coialchè  si  poteva  ben 
gustare  uullostanle  l’armonia  musicale  la  locuzione 
vibrata  e periodica  di  quelle  divine  salmodie,  ric- 
che di  vera  poesia.  L’Aldega  a parer  mio  volle  ri- 
spondere degnamente  alla  santa  missione  ricevuta  nel- 
la società  di  vestire  di  degne  armonie  i divini  pen- 
sieri, sforzandosi  per  quanto  è in  suo  potere  nobi- 
litare il  culto  sagro  per  questo  lato  alquanto  mano- 
messo   ! Secondariamente  volle  far  cono- 

scere di  quai  tesori  inesaurabili  è ricca  a dovizia 
la  provincia  del  contrappunto,  per  chi  sa  acconcia- 
mente frugarvi:  in  fine  qui  l’Aldega  fu  mosso  dal- 
la potissima  ragione  che  sostituendo  a quelle  strim- 
pallate  un  canto  devoto  avrebbe  fermato  la  devo- 
zione del  popolo,  ed  in  fatti  lo  trattenne  in  religio- 
so silenzio  , quale  si  conviene  alla  reggia  dal  Dio 
vivente. 

Un  tale  esempio,  voglia  il  Cielo  ! illumini  i tanti 
candidati  che  si  avviano  all’  ardua  impresa  della 
sacra  composizione  a riflettere  seriamente  « il  pon- 
deroso tema  , e 1’  omero  mortai  che  se  ne  carca  « 
Essi  ad  imitazione  del  nostro  maestro  e di  altri  che 
lo  rassomigliano,  comprendino  il  grande  il  sublime 
della  loro  missione  , il  divino  del  loro  mandalo  ; c 
se  Iddio  era  sì  geloso  delle  cose  del  suo  cullo  che 
fino  la  composizione  del  timiama  da  bruciarsi  nel 
tabernacolo  volle  insegnare  a Mosé  , e minacciò  di 
morte  chi  Io  alterasse  e ne  usasse  ( vedi  Exod. 
Cap.  XXX  V.  34.  35.  36.  37.  38.)  sanctum  sancto- 
rum  erit  vobis  in  Thymiama  : che  cosa  dovrà  dirsi 
della  composizione  non  già  d’un  incenso,  ma  di  quel- 
le armonie  che  fatte  ad  incarnare  le  idee  espresse 
per  le  sante  parole,  debbono  ascendere  al  suo  trono, 
nostre  supplicazioni! 

Basta  di  ciò.  Si  conoscono  le  ragioni  giustificanti 
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I*  indifferenza  e la  non  curanzà  di  non  pochi  mae- 
stri su  tal  proposito  ! Non  è questo  però  1’  oggetto 
lei  mio  dire  , diretto  solo  a laudare  1’  egregio 
maestro.  Non  posso  quindi  fare  a meno  di  rendere 
ii  pubblica  ragiore  un’Ode  fritta  per  tal  circostanza 
ilei  limo  P.  Taggiasco  delie  Scuole  Pie  la  quale  mi 
venne  fatto  di  leggere.  11  saggio  poeta  dopo  aver  pro- 
vato essere  la  musica  scesa  dal  cieloa  lenirei  mali  del- 
’umanità,  dopo  averla  dimostrata  potente  negli  effet- 
ti  e sugli  affetti,  rimprovera  coloro  che  la  prostitui- 
rono : essa,  sol  l'atta  a migliorare  i costumi  , essa  , 
vhe  può  dirsi  proprio  d’ordine  cosicché  se  governata 
la  filosofia  è una  cara  grazia  del  Cielo,  se  da  quel- 
a separala  corrompe  snerva  abbatte  la  dignità  del- 
a ragione,  o per  lo  meno  indispone. 

Chiude  l'ode  il  poeta  non  ligio  ma  plaudente  a chi 
raggiunse  lo  scopo  in  cosa  di  tanto  rilievo. 

Loduvico  Bai' tocchini. 

ODE. 

E l’armonia  benefico 

Dono  del  ciel;  regina 
Siede  sul  cuore,  ed  arbitra 
A suo  voler  l’inchina. 

Di  dolce  plettro  i facili 
Armonici  concenti 
Non  pur  gli  umani  ammansano, 

Ma  li  selvaggi  armenti. 

Vide  la  Tracia  attonita 

Con  le  ascoltanti  selve 
Seguire  il  vate  Odrisio 
De’monti  suoi  le  belve. 

E al  suon  del  Lesbio  giovine 
I nuotalor  cavalli 
Abbandonar  del  pelago 
Le  più  riposte  valli. 

Ma  d’ozi  e di  lascivie 

Ministra  ahi  quanto,  ahi  quanto 
Oggi  l’arte  alle  misere 
Madri  è cagion  di  pianto  ! 

Spesso  dal  labbro  il  semplice 
Sparve  gentil  sorriso, 

E impallidì  la  porpora 
Alle  figliuole  in  viso. 

Spesso  partirsi  candide 

Dal  sen  materno  e belle; 

Ma  al  sen  materno,  ahi  strazio  ! 

Non  ritornar  più  quelle. 

Deh  ! per  pietà,  di  numeri 
Tòstor,  cangiate  stile; 

0 non  vedete  il  secolo 
Quanto  è prostrato  e vile  ? 

Alti  sensi  e magnanimi 

Desti  vostr’arte  in  petto: 

Che  non  può  mai  negli  animi 
La  forza  del  diletto? 

L’arti  sorelle  nacquero 

A far  più  bello  il  mondo. 

Tiranno  è chi  travolgelo 
De’  turpi  vizi  al  fondo. 


0 trovatore  egregio 

Di  peregrini  suoni, 

Meco,  Aldega,  t’applaudono 
Qual  raro  ingegno,  i buoni. 

Che  tu  schifando  luridi 

Svegliar  affetti  e bassi, 

Drizzi  alla  vera  patria 
Dell’uomo  errante  i passi. 

Pietro  Taggiasco  delle  scuole  Pie. 


CROCE  PROCESSIONALE 
NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
DEI  LUMI  llN  SANSE  VERINO. 

Questa  Croce,  che  ha  l’anima  di  legno,  è coperta 
di  lastra  di  ottone  inargentata.  Nel  cuore  di  essa,  os- 
sia nel  centro,  e nei  quattro  lati  delle  due  aste  tro- 
vami cinque  quadrati,  dalle  cui  linee  nascono  quat- 
tro semicerchi.  Tanto  nella  parte  anteriore,  quanto 
nella  posteriore  il  piano  delle  due  aste  è guarnito 
in  giro  da  un  finissimo  ornato  che  si  compone  di 
tanti  cerchi,  i quali  si  toccano  fra  loro  , entro  cui 
lasciò  l’orefice  svariali  lavori  a filograna  , e da  un 
piccolo  merletto  che  guarnisce  anche  i suddetti  qua- 
drati servendo  ad  essi  come  di  cornice.  Lo  spessore 
non  ha  altro  ornamento  se  non  una  serie  di  mezzi 
globetti  rilevati  , e posti  a determinate  distanze.  Il 
merletto  ed  il  meandro  sono  dorati,  come  coperti  di 
doratura  sono  egualmente  i dieci  quadrati  all’intor- 
no, ossia  in  girò.  Nel  mezzo  della  croce  sta  Gesù 
Cristo  Crocifisso  fuso  in  argento  lungo  centimetri 
diciotto,  abbastanza  corretto  nel  disegno.  Poco  sopra 
vedesi  un  angelo  in  atto  di  spiccare  il  volo,  che  tiene 
una  tabella,  dove  leggonsi  le  solite  lettere  iniziali  I. 
N.  R.  I.  Esso  pure  è gettato  in  argento:  mediocre  è il 
lavoro.  Dietro  le  spalle  del  Crocifisso  è distesa  una 
lamina  di  argento  ornata  di  mezzi  globetti  rilevati,  la 
quale  serve  come  di  dossale.  Nel  centro  della  parte 
opposta  vedesi  la  Madonna  dello  stesso  metallo  in  due 
terzi  di  persona,  dietro  cui  è collocala  una  lamina 
consimile  a quella  indicata  qui  sopra  e con  gli  stessi 
ornamenti.  L’altezza  della  Madonna  è di  centimetri 
nove. 

Nel  campo  del  li  otto  quadrati  lasciò  1’  orefice  le 
immagini  di  otto  Santi  in  due  terzi  di  persona  la- 
vorate a niello.  Nella  parte  davanti  dov’  é il  Cro- 
cifisso, si  mira  a capo  la  Vergine  addolorata  in  atto 
di  sollevare  con  una  mano  il  lembo  del  suo  manto 
tenendo  l’altra  tutta  aperta,  come  per  indicare  il  suo 
figliuolo  trafitto  in  croce.  Giù  a piè  è figurata  una 
santa  monaca  dell’ordine  francescano,  con  velo  in  ca- 
po, con  suggolo  e mantello,  la  quale  tiene  le  mani 
piegate  e gli  occhi  sommessi.  Nel  quadrato  al  lato 
dritto  del  Crocifisso  sta  un  Santo  dello  stesso  Ordine, 
forse  S.  Bonaventura.  Porta  in  capo  la  mitra  con  1’ 
aureola.  Regge  con  la  destra  un  libro  aperto,  e con 
la  sinistra  stringe  un  albero  , presso  cui  vedesi  un 
cappello  cardinalizio.  Nel  quadrato  a lato  sinistro 
trovasi  ùn  Santo  che  dalla  forma  del  vestiario  si 
manifesta  per  Francescano.  È giovane  di  aspetto.  Nella 


dritta  tiene  un  giglio  , e coll’altra  mano  fa  passare 
tra  le  dita  il  cordone  che  gli  stringe  ai  lombi  la  to- 
naca. Dall’emblema  del  giglio  può  argomentarsi  che 
vi  abbia  rappresentato  S.  Antonio  di  Padova. 

Voltando  ora  la  croce  dall’altra  parte  ti  si  fa  in- 
nanzi nel  quadrato  in  cima  il  patriarca  S.  Francesco 
a mani  giunte.  Nell’altro  a piedi  un  Santo  vestito  di 
tunica,  il  quale  colla  mano  dritta  ricuopre  il  suo  viso 
piangente,  tenendo  la  manca  appianata  sotto  il  cuo- 
re. Nel  quadrato  corrispondente  al  fianco  diritto  della 
Madonna  si  mira  altro  Santo  dello  stesso  Ordine  de’ 
Minori,  secchio  di  età,  con  diadema  in  capo  e lunga 
barba.  Stringe  esso  colla  mano  diritta  una  lunga  asta, 
sulla  cui  cima  è posta  una  piccola  croce,  e colla  si- 
nistra solleva  una  fune  tutta  annodata.  Questo  niello 
è il  piu  consumato  ed  è quello  che  abbia  sofferto 
più  degli  altri.  Nel  quadrato  a sinistra  è figurato 
S.  Bernardino  da  Siena  in  atto  di  sostenere  avanti 
il  petto  con  ambe  le  mani  un  libro  chiuso,  sul  cui 
coperchio  vedesi  inciso  il  Nome  Santo  di  Gesù  tutto 
radiato.. 

L’asta  principale  di  questa  croce  è lunga  cinquan- 
taquattro  centimetri:  la  traversa  trcntacinquc.  La  sua 
larghezza  è di  centimetri  quattro,  e lo  spessore  di  tre 
scarsi.  Questo  lavoro  può  attribuirsi  al  secolo  deci- 
moquarto,  o al  principio  del  decimo  quinto. 

L orefice  ha  mostrato  in  questa  opera  maggiore 
abilità  nell  incidere,  di  quello  che  nel  fondere,  sep- 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Per  me  si  va  nella  Città  dolente 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente. 


pure  le  figure  gettate  non  vi  si  collocarono  più  tar- 
di, essendo  tutto  il  resto,  che  serve  di  ornamento  , 
corretto  e preciso. 

Conte  Severino  Servanzi-Collio. 
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VENTIQUATTRORE  A ROMA. 

MUSAICO  DEL  CAV.  BARBERI. 

Questo  grandioso  musaico  che  fa  bell’  ornamento 
in  Pietroburgo  in  una  delle  sale  del  palazzo  dell’Im- 
peratore delle  Russie  Alessandro  II  , crediamo  di 
pubblicare  in  queste  pagine  oggi  che  gli  sguardi  di 
tutta  Europa  sono  rivolli  alla  Corte  degli  Czar;  nè 
sapremmo  darne  miglior  descrizione  che  riportando  le 
parole  colle  quali  l’illustre  Cav.  Michelangelo  Bar- 
beri autore  di  questa  bella  opera  dell’arte  musaica 
ne  fece  l’illustrazione. 

» Questa  tavola,  tutta  in  musaico,  diametro  un 
metro,  rammenta  Roma  antica,  Roma  moderna  , la 
campagna  romana  e le  colline  che  1’  av  vicinano.  A J 
togliere  la  monotonia  di  una  luce  più  o meno  eguale 
si  mostra  I’  elfetto  delle  24  ore  che  forma  appunto 
tutto  il  soggetto  della  composizione. 

Le  quattro  vedute  campestri  sono  quelle  delle  stra- 
de principali  che  conducono  dal  Nord,  Sud,  Est,  e 
Ovest  alla  Capitale  c sono  : la  Cassia  , l’Appia  , la 
Tiburtina,  e la  Ostiense. 

L’alba  del  giorno  sorge  in  mezzo  ai  vapori  sulla 
via  Cassia  alla  così  detta  Sepoltura  di  Nerone,  che  in 
fatti  altro  non  è,  che  un  monumento  alle  ceneri  di 
Publio  Vibio  Mariano  preside  della  Sardegna,  come 
prova  il  Nibby. 

Il  Sole  levasi  raggiante  sulla  piazza  del  Popolo  ove 
a sinistra  si  scorge  la  parte  che  ascende  alla  passeg- 
giala del  Pincio:  come  anche  rimpetlo  si  vedono  le 
tre  strade  che  si  diramano  nell’  interno  della  città. 

Si  travede  sull’orizzonte  Roma  annebbiata  dal  vapore  | 
mattutino. 

La  terza  ora  di  Sole  splende  sul  ponte  Lucano  che  j 
traversando  l’Anienc  , 16  miglia  lontano  da  Roma, 
dà  adito  alla  via  che  mena  ad  una  delle  più  stori-  ! 
che  vicinanze  della  Capitale. 

Quanto  più  cresce  la  forza  del  gran  pianeta,  tanto 
più  fa  di  sé  lucente  pompa  riflettendo  sulla  gigan- 
tesca cupola  di  s.  Pietro  mentre  ne  illumina  la  son- 
tuosa piazza. 

Ma  il  sole  principia  già  a declinare  quando  olire 
allo  sguardo  dello  spettatore,  la  via  Appia,  Regina 
Viarurn : il  sepolcro  della  figlia  di  Quinto  Metello  e 
moglie  di  Crasso  signoreggia  questa  veduta  della  cam- 
pagna che  a nulValtro  somiglia.  È noto  il  perchè  nel 
1299  fosse  ridotta  dai  Caelani,  il  che  vale  a ricor- 
dare il  medio-evo. 

Segue  il  tramonto  del  Sole  rappresentato  nel  Fo-  * j 
ro  romano,  nella  quale  idea  si  allude  all’era  di  già 
scomparsa  dei  re  consoli  c dei  Cesari.  Cosi  si  vol- 
le in  modo  allegorico  significare,  che  quel  pianeta 
che  tramontò  a Roma  pagana,  risorge  ora  più  lim- 
pido ad  illuminare  Roma  Cristiana,  siccome  si  mo- 
strò nella  piazza  che  dà  ingresso  alla  sola  città  che 
vanta  due  epoche. 

Ed  eccoci  al  Crepuscolo  di  sera  di  cui  dice  Fal- 
lissimo poeta: 


» Mentre  che  s’ode  squilla  di  lontano  » 

» Che  paja  ’l  giorno  pianger  che  si  muore  » 

Purg.  Cant.  Vili. 

In  quest’ora  di  malinconici  pensieri  in  cui  lo  spi- 
rito si  volge  a pregare  per  le  persone  a noi  care  dalle 
quali  stiamo  disgiunti, fu  preferita  la  veduta  della  pi- 
ramide di  Cajo  Cestio, perchè  fra  quei  sepolcri  furono 
posti  i resti  di  due  personaggi  cari  al  committenfe  di 
questo  lavoro. 

Giunti  finalmente  al  mezzo  della  notte  la  casta 
diva  inargenta  tanti  e tanti  avanzi  dei  monumenti 
resi  solitari  dal  tempo.  E qui  si  presentano  dal  pa- 
lazzo de’Ccsari  intieramente  distrutto  !!  Ed  è quel- 
lo islesso  da  cui  partirono  leggi  che  governavano 
il  mondo  intiero  !!!  Ora  è calpestato  da  idioti,  da 
curiosi,  da  filosofi  e da  monarchi: 

........  DIO  SOLO  È GRANDE. 


LA  MADONNA  DEL  TUFO 
IN  ROCCA  DI  PAPA. 

SOS  ETTO. 

Questo  il  monte  non  è,  su  cui  sedea 
Giove  armato  di  folgori  possenti, 

E intorno  al  carro  trionfai  vedea 
Salir  devote  le  latine  genti  ? 

Or  perchè  il  tempio  che  la.  fronte  ergea 
Alla  superna  region  de’ venti 
Squarciato  ha  il  fianco,  e tace  ove  solca 
Alio  grido  levar  d’alti  portenti  ? .... 

L’eccelsa  Diva  che  la  gran  vendetta 

Fe’  dell’empio  salanno,  e ai  mille  e mille 
Numi  bugiardi  ebbe  le  voglie  dome, 

Nell’umil  valle  clic  dal  Tufo  ha  nome 
Dolce  sul  Lazio  apri  Falme  pupille 
Che  vinser  Giove  ed  allegrar  la  vetta. 

Luigi  Canonico  Angcloni. 

I GIORNI  14,  15,  16,  17,  AGOSTO 

NELLA  ILLUSTRE  CITTA’  DI  ORVIETO. 

La  città  di  Orvieto  raccomandata  da  età  antichis- 
sima alla  special  proiezione  della  gran  madre  di  Dio 
celebrò  anche  in  questo  anno  la  memoria  del  com- 
pimento di  tutte  le  naturali  e supernaturali  raagni- 
cenze  della  celeste  sua  Patrona  nell’anniversario  del- 
la gloriosissima  di  lei  assunzione  al  cielo. 

La  divozione  singolare  di  questo  Popolo  erede  di 
magnanimi  sentimenti  , ed  azioni  eroiche  inverso  la 
regina  del  paradiso  , si  manifestò  nella  pompa  ec- 
clesiastica con  cui  vennnero  solennizzati  precipua- 
mente i giorni  14  e 15  del  corrente  con  Vesperi 
Pontificati  da  sua  Eccza  Revma.  mons.  Arcivescovo 
Gius.  M.  de’Conti  Vespignani  vescovo  di  Orvieto  , 
con  processioni,  con  messa  pontificale,  in  cui  il  pa- 
store dilettissimo  recitò  al  popolo  giusta  il  suo  co- 
stume nobile  e fervorosa  Omilia  in  eccitamento  del- 
la divozione  e gratitudine  alla  celeste  proteggitrice, 
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da  lui  con  sublimi  esempi,  e singolari  cure  di  pa- 
terno zelo  assiduamente  promossa.  A’quali  riti  so- 
lenni fu  aggiunto  splendore  per  1’  assistenza  delle 
Autorità  ecclesiastiche  e civili,  e decoro  per  le  mu- 
siche istrumenlali  composte  b dirette  dai  peritissimi 
sig.  Gius.  Tamburrini  maestro  di  Cappella  nella  in- 
signe cattedrale  di  Orvieto,  e sig.  maestro  Luigi  Pi- 
nocci  del  luogo. 

La  pura  e sincera  gioja  de’Concittadini  fu  secon- 
data con  magnificenza  di  publici  divertimenti  di 
tombole,  fuochi  d’artifizio  , illuminazioni  , carriera 
ecc:  e l’armonia  della  musicale  banda  diretta  dal  ce- 
lebre Prof.  Sig.  Filippo  Fracassini  Orvietano  , ac- 
cordava l’esultanza  del  popolo,  il  quale  con  l’ordi- 
ne più  spontaneo  e perfetto,  con  la  pace  più  dolce 
attestò  solennemente  dell’indole  sua  mitissima,  della 
sincerità  e generosità  della  sua  divozione  alla  Ma- 
dre di  ogni  carità  c speranza. 

Queste  feste  popolari  coronò  per  magnifico  modo 
una  sontuosissima  Accademia  musicale  data  la  sera 
di  Domenica  17  alle  classi  de’più  distinti  cittadini 
da  sua  Eccza  Revma  mons.  Luigi  Pericoli  Delegato 
apost.  di  quella  città  e provincia  , la  quale  sì  per 
la  sceltezza  de’maeslri  e dilettanti  di  musica,  sì  per 
la  gentilezza  e moltitudine  delle  persone,  sì  per  la 
splendidezza  del  ricevimento,  riuscì  della  più  per- 
fetta soddisfazione  , prevenne  ed  adempì  ogni  desi- 
derio ed  cspetlazione. 

LA  CONTESSA  D.  VIRGINIA  SILYESTRI-FAA 
NATA  BARONESSA  GAVOTTI  VEROSPI. 

CENNI  BIOGRAFICI. 

Uno  di  quei  fiori  , che  anzi  tempo  giunti  a ma- 
turità, toglie  Iddio  dal  terreno  di  questa  vita  mor- 
tale per  locarlo  nell’  Eden  celeste  fu  D.  Virginia 
contessa  Sii vcslri-Faa  nata  baronessa  Gavotli-Vero- 
spi.  Nel  dì  27  settembre  1832  trasse  i suoi  illustri 
natali  da  Luigi  baron  Gavolli,  e Anna  duchessa 
Lante  personaggi  che  colle  virtù  più  che  coi  ti- 
toli accrebbero  il  lustro  di  loro  famiglie.  Non  aven- 
do di  femmina  ricevuta  che  questa,  non  isviluppò  i 
primi  albori  di  sua  ragione,  che  i saggi  suoi  geni- 
tori ispirarono  nell’  animo  tenero  di  lei  coi  senti- 
menti di  religione  quelli  di  una  specchiata  illibatez- 
za. Cresciuta  negli  anni  se  non  venne  applicata  a 
quegli  studj  , i quali  quanto  più  rendono  letterata 
la  donna,  tanto  meno  la  fan  divenir  casalinga  , non 
mancò  di  quelle  necessarie  istruzioni  , che  insieme 
al  criterio  della  mente  valgono  a formare  il  giusto 
regime  del  cuore,  onde  renderla  degna  figlia  di  quel- 
la impareggiabile  genitrice  , che  avendo  sostenuto 
sempre  il  carattere  della  donna  forte,  senza  punto 
discapitare  alle  convenienze  e decoro  dell’  alto  suo 
grado,  fu  la  più  atta  all’interiore  governo  della  fa- 
miglia. 

Quale  impegno  nudrisse  la  madre  per  la  educa- 
zione della  crescente  figliuola  il  mostrò  lorchè  aven- 
do conosciuto,  che  quel  morbo  che  lentamente  con- 
summandola  l’andava  a condurre  al  suo  termine,  fu 
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suo  primo  pensiero,  che  1’  innocente  colomba  fosse 
collocata  in  un  nido  sicuro. 

Quanto  siasi  distinta  la  pia  Casa  detta  di  Tor  de’ 
Specchi  per  dare  alle  nobili  donzelle  una  cristiana 
e civile  educazione  ben  lo  mostrano  le  tante,  che  di 
là  uscite  passarono  a formare  o l’ornamento  de’sacri 
asceterj  , ovvero  a portare  la  felicità,  ed  accrescere 
lo  splendore  di  quelle  famiglie  colle  quali  si  appa- 
rentarono. 

Maria  Costanza  Bolognetti  oblata  di  specchiate 
virtù  avendo  accolta  la  Virginia,  le  fe’  sentire  men 
dolorosa  la  perdita  della  propria  genitrice  avendo 
supplito  col  suo  a tutto  l’affetto  materno,  ma  n’ebbe 
ben  d’onde,  avendo  veduto  spuntare  da  questa  pianta 
i frutti  prim’ancora  de’fiori. 

Cresciuta  negli  anni  e restata  priva  del  padre  non 
lasciò  quel  pio  ostello  se  non  per  andare  a convi- 
vere coi  suoi  germani  ai  quali  portò  sempre  fraterna 
affezione.  Con  ciò  mutò  abitazione,  ma  non  costumi; 
e se  alcuna  volta  la  circostanza  esigeva  di  dover 
comparire  al  pubblico,  per  quanto  cercasse  nascon- 
derle, palesava  assai  bene  quelle  virtù,  di  cui  aveva 
l’animo  nobilmente  fornito.  Datale  a custode  di  quelle 
una  prudente  Matrona,  le  si  tenne  così  sottomessa  da 
rinunziare  a qualche  giusto  suo  desiderio  se  cono- 
sceva che  il  proprio  non  era  l’altrui  genio.  Coll’ es- 
sersi divisa  sol  di  persona  dalle  figlie  di  santa  Fran- 
cesca non  si  divise  da  loro  coll’affetto,  e formava  il 
suo  maggior  sollievo  il  poter  passare  con  esse  an- 
che un’  intera  giornata.  Niente  poi  scemò  alla  sua 
divozione,  ed  in  ogni  mattina  o nella  cappella  di- 
mestica o nella  chiesa  recavasi  ad  ascoltare  la  santa 
Messa,  nè  mai  lasciò  passare,  meno  che  l’infermità 
l’impedisse,  sì  in  Roma  che  fuori  una  intera  setti- 
mana senz’accostarsi  ai  sacramenti  , nel  ricevere  i 
quali  l’esterno  suo  raccoglimento  formava  l’edifica- 
zione di  quanti  la  vedevano,  come  il  rimprovero  di 
quelli,  i quali  o non  vi  si  accostano  affatto,  ovvero 
ncll’accostarvisi  se  non  mostrano  nausea,  dan  chiaro 
segno  di  leggiere  disposizioni. 

Alta  nella  persona  anzi  che  no,  di  vivace  e gra- 
zioso aspetto,  umile  coll’eguali,  affabile  coll’inferiori, 
benigna  e larga  coi  poveri,  con  tutti  di  bei  modi  ed 
attraenti,  non  potè  non  attirarsi  cogli  sguardi  gli  af- 
fetti di  molti,  che  andarono  a dimandarla  in  isposa. 
Ad  ogni  inchiesta  che  sapeva  essersi  fatta  di  lei, 
moltiplicava  le  fervide  sue  preci  per  sottometter  la 
propria  alla  volontà  di  Dio,  ed  a quella  de’suoi  tu- 
tori, cioè  di  S.'  E.  il  sig.  principe  Rospigliosi,  che 
dièconlinue  e non  dubbie  prove  di  quanto  l’era  a cuo- 
reil  vero  bene  di  questa  sua  pupilla,  e dell’ottimo  sig. 
Francesco  Nicolini,  (*)  il  cui  solo  nome  è superiore  a 
qualunque  elogio  per  la  sua  intemerata  giustizia 
nella  fedele  amministrazione  del  patrimonio  Gavoiti 
e per  la  testamentaria  sua  disposizione.  Ma  oh  im- 
perscrutabili divini  giudizj  ! Era  ella  destinata  ad 
impalmare,  ma  deh  per  quanto  breve  tempo!  il  no- 
bile giovine  conte  Giuseppe  Silvestri-Faa,  col  quale 
nel  dì  18  febbraio  1855  compì  il  sacro  rito  nuziale. 

Esempio  alle  vergini  di  candore  e di  probità  nell* 
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edà  nubile,  divenne  specchio  di  fedeltà  e d’amore  alle 
conjugate  dopo  il  matrimonio.  Fatta  dall’Apostolo  con- 
sapevole esser  l’uomo  ilcapo  della  donna,  senza  profe- 
rir parola  non  si  oppose  mai  ai  voleri  .di  lui.  Bene  in- 
dettala che  la  donna  non  deve  adornarsi  che  per  piace- 
re al  marito,  non  usava  de’muliebri  ornamenti  se  non 
per  renderlo  più  affezionato  al  suo  cuore.  Ben  persuasa 
che  la  fedeltà  è il  principale  ornamento  di  una  giovane- 
sposa  , specialmente  se  natura  non  le  si  mostri  avara 
di  qualche  pregio,  non  recavasi  in  luoghi  di  socie- 
tà, o di  pubblici  divertimenti  se  non  difesa  dall’om- 
hrà  del  suo  amato  compagno.  Piacque  a Dio  mo- 
strare che  quest’arbore  non  era  sterile  , ed  accollo 
fra  le  materne  braccia  un  caro  bimbo  si  sforzò  a 
mostrarglisi.  veramente  madre  nutricandolo  dello  stes- 
so suo  latte.  Questo  .amore  , che  a non  perdere  il  I 
proprio  commodo  manca  in  alcune,  se  e fosse  pur  le- 
cito, dovrebbe  in  lei  ancor  dirsi  soverchio  , le  di- 
venne funesta  cagione  a contrarre  senza  quasi  nem- 
meno avvedersene  una  consunzione  leggiera,  la  quale 
avendo  resistito  ad  altri  rimedj  dell’arte  la  strinse 
a mutar  cielo,  ma  invece  di  respirare  migliore  aria 
in  Anagni  vi  si  ridusse  agli  estremi  di  vita. 

L’annunzio  di  morte  vicina,  e quindi  di  un’amara 
irreparabile  separazione,  quale  spavento  recar  non 
doveva  ad  una  giovane,  sposa  amante  e riamata  dal 
suo  consorte  , divenuta  madre  tenera  di  un  tenero 
pargoletto  ! E pure  Virginia  accostumata  a dipen- 
dere dal  volere  divino  l’accettò  con  eroica  rassegna- 
zione, e ridonando  a Dio  quel  che  da  Lui  avea  ri- 
cevuto, incoraggiò  se  stessa  coi  conforti  della  Chiesa 
a cangiare  il  mondo  col  cielo.  Lasciando  quindi  al 
marito  il  suo  cuore  in  pegno  di  sincerissimo  affet- 
to, e il  figlio  per  aver  sempre  in  lui  la. rimembranza 
della  madre;  a chi  più  avvicinata  l’avea  un  qualche 
donativo  a testimonio  di  gratitudine,  o di  amicizia;  j 
al  mondo  l’esempio  di  sua  irreprensibil  condotta,  alla 
terra  la  mortale  sua  spoglia  , alle  otto  pomeridiane 
del  24  luglio  1856  nel  bacio  del  Signore  , e nelle 
mani  di  Lui  fe’  prezioso  passaggio  da  questa  lacri- 
mevole valle,  siccome  giova  sperarlo,  alla  vita  im- 
mortai della  gloria. 

La  morte  della  contessa  Silvestri  Faa  produsse  un 
lutto  dai  primi  fino  al  più  minuto  popolo  di  quella 
città,  ed  il  suo  convoglio  funebre  più  che  dai  lu- 
gubri, canti  venne  accompagnalo  dal  concordcelogio 
delle  sue  virtù.  Volle  entrarne  a parte  lo  stesso  ze- 
lantissimo Pastore  e Padre  di  quella  greggia  l'illmo 
e mio  Monsignor  Pietro  Paolo  Trucchi,  e intuonare 
a quell’anima  il  requiem  estremo,  e colle  paterne 
benedizioni  onde  imploravate  un  perpetuo  riposo  sof- 
focare i singulti  di  quanti  la  piangevano  estinta. 

La  memoria  di  Virginia  rimanga  carissima  a quanti 
per  fama  ancora  la  conobbero  , ed  a lei  si  leghino 
colla  pratica  di  quelle  virtù  che  stringono  gli  ani- 
mi, ed  indivisi  li  rendono  nel  tempo  pria  , poscia 
nell’eternità.  D.  R.  C.  P. 

• • 

(*)  In  tal  congiuntura  essendosi  menzionalo  il  sig.  \ 
Francesco  Nicolini,  non  può  rammentarsi  senza  un  \ 


sommo  elogio ; essendoché  avendo  egli  avuto  per  molti  an- 
ni la  direzione  ed  amministrazione  del  cospicuo  patri- 
monio della  famiglia.  Gavotti,  ed  avendovi  infine  ag- 
giunta ancor  la  tutela,  è stato  Vuomo  di  sì  specchiata 
probità  ed  onestà  , che  come  si  è rilevato  dalle  carte 
rinvenute  dopo  la  sua  morte  giugneva  alla  più  scru- 
polosa dilicatezza.  Del  suo  non  pingue  capitale  la- 
sciò erede  la  Congregazione  della  Prima  Primaria  eret- 
ta nel  Collegio  romano,  e diretta  dai  PP.  dèlia  Compa- 
gnia di  Gesù,  coll obbligo  però  destituirvi  una  cap- 
pellania  quotidiana , e nel  suo  testamento  distinguen- 
do i giorni  assegnò  ancora  per  chi  dovea  essere  ap- 
plicata la  santa  messa,  cioè  un  giorno  a sè,  un  altro 
ai  genitori,  un  altro  al  parenti,  un  altro  per  -li  de- 
funti della  famiglia  Gavotti,  un  altro  per  i suoi  con- 
frati di  Congregazione  , ed  un  altro  per  gli  amici. 
Francesco  Nicolini  è un  gran  prototipo  di  cristiana 
pietà,  e di  integerrima  onestà  da  servire  a tutti  d'esem- 
pio, specialmente  ai  nostri  tempi,  per  chi  amministra 
le  altrui  sostanze.  I nobili  germani  Angelo  e Girolamo 
Gavotti  non  mancarono  come  in  vita  così  dopo  mor- 
te di  dare  al  Nicolini  l'attestato  della  loro  più  since- 
ra riconoscenza. 

la  carità’. •(*) 

SONETTO. 

Qual  madre  i figli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e d’amor  si  strugge  a lor  davante, 

E un  bacia  in  fronte,  ed  un  si  stringe  al  petto, 
Uno  ticn  su  i ginocchi,  un  su  le  piante; 

E . mentre  agli  atti,  a i gemiti,  a l’aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse,  e tante, 

A questi  un  guardo,  a quei  dispensa  un  detto, 

E se  ride,  o s’adira,  è sempre  amante; 

Tal  per  noi  Providenza  alta  infinita 

Veglia,  e questi  conforta,  e a quei  provede., 

E tutti  ascolta,  e porge  a tutti  aita. 

E se  nega  talor  grazia,  e mercede, 

O niega  sol,  perchè  a pregare  invita, 

0 negar  finge,  e nel  negar  concede. 

Vincenzo  Filicaja. 

(*)  Per  la  Versione  del  sonetto  in  lingua  tedesca 
Vi  Album  anno  XXIII  pag.  175. 


LA  SALA  DÈ’fllATRIMONII 
NEL  PALAZZO  DI  CITTA’  DI  ANVERSA. 

Nel  palazzo  di  città  di  Anversa,  monumento  piut- 
tosto pesante  ma  non  privo  di  originalità  nè  di  gran- 
dezza, è osservabile  questa  che  dicono  Sala  de'matri- 
monii, . nella  quale  chiama  a sè,  più  di  ogni  altro, 
l’attenzione  dei  curiosi  il  bel  camino  di  cui  ripro- 
duciamo il  disegno.  Le  sue  eleganti  linee  , le  gra- 
ziose forme,  e gl’ingegnosi  ornamenti  dei  quali  quest’ 
architettonico  lavoro  è sopraccarico  , lo  fan  quasi 
paragonare  al  celebre  camino  del  Frane  a Bruges. 

.Un  basso-rilievo  che  rappresenta,  con  bella  com- 
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posizione,  le  nozze  di  Canaan  adorna  il  fregio;  e del- 
le cariatidi  di  stile  grandioso  sostengono  e dividono 
il  duplice  attico  soprapposto,  nel  quale  veggonsi  (re 
scompartimenti  con  bassi-rilievi  rappresentanti  Gesù 
Cristo  in  Croce,  il  serpente  di  bronzo,  e il  sacrifi- 
zio di  Abramo. 

Questo  bellissimo  camino  collocato  nel  palazzo 
di  città  l’anno  1828,  è uno  degli  avanzi  della  famo- 
sa Badia  di  Tongerloo,  ricca  e potente  casa  religio- 
sa che  possedeva  quasi  tutta  la  Campina  di  Anversa; 
e che  nel  1780  raccolse  ed  equipaggiò  compiutamente 
a sue  spese  un  reggimento  di  cavalleria  per  1’  ar- 
mata del  Brabante. 

In  seguito  dell’  invasione  francese, -Tongerloo  vi- 
de disperdere  i suoi  capi-lavori  di  Van-Egh,  di  Van- 
Dick  e di  Rubens,  non  che  le  sue  stupende  sculture, 


AZZO  DI  CITTA’  AD  ANVERSA. 

i ed  una  biblioteca  che  Miroeus  paragonava  a quel- 
la del  Vaticano.  — Ora  la  Badia  famosa  è in  rovi- 
l na;  il  fuoco  e le  mine  hanno  screpolato  le  sue  mu- 
raglie; e di  tante  e sì  stupende  opere  di  arte  rac- 
colte non  rimangono  che  rare'  e squallide  vesti- 
gia  ! — E l’uom  d’esser  mortai  par  che  si  sdegni! 


all’illustre  professore 
cav.  salvatore  betti. 

E gran  tempo,  carissimo  Betti,  che  l'animo  mio 
fortemente  desidera  di  dare  a voi  qualche  pubblico 
segno  di  quella  stima  e affezione  che  altissima  vi  pro- 
fessa. Veramente,  ad  appagare  questo  mio  desiderio, 
più  d’  una  volta  pensai  se  fra  i poveri  miei  scritti 
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alcuno  ne  avessi  che  non  al  tutto  fosse  indegno  di 
voi  ; ma  sempre  dovetti  persuadermi  che  niuno  di 
questi  potrebbe,  senza  eh’  io  ne  dovessi  arrossire, 
uscire  alla  luce  fregiato  del  vostro  nome.  Sconfor- 
tato dalla  mia  debolezza,  e quasi  sdegnalo  con  me 
medesimo,  io  me  ne  stava  di  quella  guisa  che  co- 
lui il  quale  vorrebbe,  ma  non  ha  di  che  farsi  me- 
rito; quando  la  buona  ventura  mi  offerse  l’opportu- 
nità di  pure  in  qualche  modo  riuscire  nel  mio  di- 
visamente: ed  eccoveue  il  come.  Sono  parecchi  gior- 
ni trascorsi  che,  recatomi  a visitare  quella  gemma 
di  ogni  cortesia  che  è 1 egregio  Monsignor  Castel- 
lani Brancaleoni,  entrando  con  esso  lui  in  discorso 
sul  brevissimo  numero  di  coloro  che  oggidì  non  di- 
rò coltivano  con  qualche  amore  , ma  di  buon  viso 
ascoltano  la  latina  poesia,  mi  risovvenni  di  un  suo 
bellissimo  carme  da  lui  recitato  in  Campidoglio  nel- 
la solenne  tornata  tenuta  dagli  Arcadi  nei  primi 
giorni  dell’or  ora  passato  luglio  in  onore  dei  prin- 
cipi degli  apostoli.  Questo  bastò  perche  tanto  il  pre- 
gassi, che  finalmente  mi  venne  fatto  di  avere  da  lui 
un  sì  magnifico  lavoi’o  , e con  esso  la  licenza  di 
farlo  inserire  in  questo  illustre  periodico.  E qui 
vedete,  mio  gentilissimo  Cav.,  quanto  sia  vero  quel 
detto  del  nostro  Allighieri  - pensiero  du  pensiero  scop- 
pia. Non  appena  io  m’ebbi  fra  le  mani  un  sì  caro 
giojello,  che  incontanente,  Oli!  dissi,  perchè  noi  da- 
rò io  alla  pubblica  luce  intitolandolo  al  nostro  Bel- 
li ? Certo  che  questo  non  potrà  che  piacergli,  e pia- 
cere ad  un  tempo  all’autore  di  sì  bei  versi;  ed  io 
frattanto  avrò  in  qualche  parte  soddisfatto  ad  un 
antico  mio  desiderio.  Detto,  fatto:  presi  tosto  la  pen- 
na, e senza  più,  datomi  a scrivere  ciò  che  leggete, 
intesi  di  fare  in  guisa  che  per  questa  via  1’  elegan- 
tissimo carme  del  Castellani  vi  venisse  dedicato.  Il 
ritrovato,  se  non  m’inganno,  non  é privo  di  qualche 
ingegno,  e voi,  non  ne  dubito,  me  ne  vorrete  loda- 
re, massime  dopo  che  avrete  letto  i nobili  versi  che 
vi  presento. 

Leggeteli  dunque,  mio  carissimo  Betti;  e,  dottis- 
simo come  siete  utriusque  linguae , dopo  che  ne  avre- 
te preso  quel  piacere  che  sempre  si  ottiene  dalla 
lettura  delle  ottime  cose,  lamenterete,  ne  son  cer- 
to , la  cecità  di  coloro  che  hanno  per  cosa  inutile 
e vieta  Io  studio  della  lingua  latina  ; nè  cesserete 
di  ripetere  con  me  esser  vera  e grande  stoltezza  il 
darsi  a credere  di  poter  giungere  quando  che  sia 
a scrivere  con  eleganza  in  nostra  favella,  senza  l’aiu- 
to di  questa  lingua  che  fu  e sarà  sempre  la  più  ca- 
ra delizia  dei  grandi  scrittori. 


Dal  collegio  dementino,  a dì  21  agosto  1856. 

I 

Il  tutto  vostro 
Tommaso  Borgogno 
C.  K.  S. 


I SS.  APOSTOLI  PIETRO,  E PAOLO 
DAL  CARCERE  MAMERTINO  TRADOTTI  AL  MARTIRIO. 

Carmen. 

Qua  coelo  assurgit  Capitoli  nobile  culmen 
Ostentatque  Iovis  templum,  tellure  sub  ima 
Horrendum  la  ti  la  l.  saxis  pendentibus  antrum 
Quod  claudunt  duplices  ferri  compagine  vectes. 

' Huc  rapii  plerumque  duces,  post  terga  relortis 
Qui  manibus  currum  victoris,  et  arma  seculi 
Lictoris  dextra  cecidere,  ictuque  bipennis. 
Defensi  seplis  et  coeci  carceris  umbris 
Hic  gemini  hcroes  postquam  bona  sigila  salutis 
Extulerunt  primum  Tarpejae  rupis  in  arce, 

Certa  inanelli  meritae  dudum  sibi  praemia  palmae. 
Iamque  alras  inter  tenebras,  tristesque  reccssus 
Demisere  super  vinclorum  pondere  frontem 
Dulcia  captantes  per  noctem  oblivia  rerum. 
Praepetibus  sed  enim  volitans  mens  libera  pennis 
Eductamque  trabem,  strictumqe  in  funere  ferrum 
Prospicit,  et  votis  reseratum  gaudet  Olympum. 

Vix  matutinos  radiorum  accenderai  ignes 

Lueifer,  acre  graves  panduntur  cardine  portae, 
Arduus  atque  adslans  tenebroso  in  limine  lictor 
Extremamque  diem,  mortisque  enunciat  horam. 
Ac  voluti  Eleo  si  forte  in  pulvere  bini 
Committant  juvenes  duro  fera  praelia  cestu, 

In  mediam  videas  alacres  procurrere  arenam 
Certantes  capiti  praetendere  frondis  honorem; 
Supplicii  ad  loca  dira  senes  non  segnius  ambo 
Acceleranl;  fronte,  atque  oculis  par  emicat  ardor. 

Iamque  viae  spatium  emensis  vox  percutit  aures 
Tendere  quae  socios"  jubet  in  diversa  locorum. 
Tunc  steterunt,  lacrymisque  geiiae  caruere  seniles 
Alter  in  allerius  complexu  dum  haeret  amici, 
Seque  ultro  dictis  solanlur;  mox  fore  ut  alto 
Conjungat  coelo  Numen,  donetque  coronam 
Lumine  inextincto  superantem  lampada  solis. 
Dura  Vaticani  scandii  Petrus  ardua  collis 
Fixus  ubi  ligno  funus  crudele  magistri 
Oppefiisse  ardet  tanto  laelatus  honore, 

Armato  Paulus  slipatus  ab  agnaine  pergit 
Ire  viam,  piiscum  cui  fecerat  Ostia  nomen. 
Supplicii  ut  ventura  ad  sedem,  genua  aegra  reclinai 
Non  vultu  pallens,  non  tristi  tempora  viltà 
Obductus  coelo  fiammantia  lumina  tollit, 

Lumina,  nam  fessas  adstringunt  vincula  palmas. 
Hinc  ait  : ò qui  me  pridern  malesana  moventem 
Bella  libi  invictae  perculsum  fulmine  dextrae 
Sternebas,  populos  si  mox  tua  sacra  docentem 
Nec  mare  comniotum  ventis,  nec  turbinis  aestu 
Fracta  ratrs,  nec  onus  vinclorum,  aut  saxea  grande 
Terruit,  et  rigidos  agifaòs  manus  impia  fustes; 

Si  inea  mortalis  mens  dudum  eruinpere  claustro 
Ardet  amans,  gremioque  tuo  requiescere;  tandem 
Da,  Pater,  exolvi  laqueis,  celerique  volatu 
Trans  lunae,  solisque  vias,  superalaque  quondam 
Sidera,  quae  volvit  coelorum  tertius  orbis 
Ire,  et  inaccessae  obtutus  defìgere  luci. 
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Quaeque  modo  nostrum  biberit  madefacta  cruorem 
Yirtutum  omnigeno  pubescat  germine  tellus. 
Dixerat;  at  multo  ferrum  rotat  impete  lictor 
Desuper,  atque  uno  sectum  caput  abstulit  ictu. 
Ter  procul  insiliit  caput  a cervice  revulsum, 
Terque  solo  erupit  miranda  adspergine  lympha. 
Scilicel  ista  notai,  terrà  quae  prosilit,  unda 
Doctrinae  puros  latices,  fontemque  salutis 
Ubertim  hcrois  sacro  qui  lluxit  ab  ore. 

Inde  Ephesus  bibit,  et  Galatae,  bibit  inde  Corinthus, 
Cives  Cecropidae  hausere,  Aemathiique  Philippi, 
Ipsaque  Roma  parens*  vitales  attigit  haustus, 
Deposuitque  feros  mutato  pectore  mores. 

) quotquot  longe  secernunt  aequora  gentes, 
Quandoquidem  se  volvit  adhuc  purissimus  undis 
. Fons  sacer,  buie  certatim  omnes  sitientia  labra 
Admoveant,  longa  hic  errorum  oblivia  potent.  . 

Io.  Bapt.  Castellani  Brancaleoni. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI.  . 

Incise  in  pietra  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

( Continuazione  V.  pag.  20.) 

8. 

Nella  casa  contigua  alla  chiesa  di  santa  Lucia 
el  gonfalone  dopo  salite  le  scale. 

D.  0.  M. 

Si.  Mulam.  Et.  Mulae.  Mene..  Partimi 

More.  Antiquorum.  Perdidissem  i 

Non.  Hic.  Forsitan.  Tarn.  Cito 

Prodigiorum.  Exemplum.  Iacuissem 

Tiranni.  Rosellio.  Muiinensi 

FF.  Protonotario.  Apostolico 

Ab.  Audiendis.  Litibus 

Iulii.  Cardinalis.  Medices 

Vice.  Cancella.  Iure.  Consulti ssimus 

fìominicus.  Rosellius.  Carissimo 

Consang  u ineo.  Posuit. 

Anno.  MB XI IX.  Die.  V.  Maii. 

9. 

Sulla  Fontana  in  via  di  Panico  N.°  62. 

Ut  lupus  in  Martis  campo  mansuetior  agno 
Virgineas  populo  fauce  ministrai  aquas 
Sic  quoque  perspicuam  cui  virgo  praesidet  uildam 
Mitior  hic  haedo  fundit  ab  ore  Leo 
Nec  mirum  draco  qui  toti  plus  imperat  orbi 
Exemplo  placidos  reddit  utrosque  suo.  . 

MDLXX  Vili. 

10. 

Passato  il  Ponte  S.  Angelo  sul  muro  del  marcia- 
iede  a sinistra. 

Pius.  IV.  Pont.  Max. 

Anno  MDLXI. 


11. 

In  Borgo  nuovo  sul  muro  di  una  casa  N.°  164. 
Deo.  Paulo.  III.  Et.  Laboribus 
12. 

Nella  metà  della  salita  che  mette  nel  palazzo  de- 
gli Orsini  (A.  1841.) 

Signore  avventuroso  del  mondo 

Augusto  intitolava  a Marcello  suo  questo  luogo 
Teatro  a popolari  adunanze  e lieti  spettacoli 
In  tempi  infondi  Guerriera  stanza 
Ai  Pierleoni  ai  Savelli  fu  cloaca  di  sangue 
Ora  civile  magione  degli  Orsini 
E sacro  alla  pace  domestica  e all' amicizia 

13. 

Via  della  Purificazione  N.°  11* 

Il  genio  fa  le  belle  arti 
La  speranza  le  rende  immortali. 

{Continua). 


VARIETÀ1. 

Agli  eruditi,  che  tengono  in  pregio  gli  scritti  sto- 
rico-municipali, e le  artistiche  memorie;  non  che  ai 
colti  leggitori  di  quest’  Album  non  giunge  nuovo  il 
nome  del  bettonese  Giuseppe  Bianconi’,  il  quale  po- 
ne ogni  sua  cura  diletta,  e studio  il  più  indefesso 
nel  rovistare  le  antiche  scritture  del  territorio  pe- 
rugino, e nello  illustrare  i monumenti  d’arte  patria 
a lui  offertisi  come  più  celebri , o per  lo  avanti 
ignoti.  Di  che,  quand’anche  ci  mancassero  altri  do- 
cumenti, ne  fa  fede  chiarissima  il  titolo  di  un  no- 
vello suo  lavoro  - i cenni  starici  e descrittivi  delle  ter- 
re e castella  principali  nella  provincia  di  Perugia,  - 
che  verranno  via  via  inseriti  nel  giornale  scientifi- 
co-Letterario-Agrario  della  medesima  città.-  È fuor 
dubbio  che  il  eh:  autore  si  è assunto  un’  impresa 
assai  ardua  , e malagevole  : ma  non  ve  ne  è altra 
piti  onoranda  però  , e civilmente  più  benemerita, 
a Imperciocché  , dice  un  odierno  filologo  , ( il  eh: 
» prof.  G.  F.  Rambelli)  gli  scrittori  di  storie  mu- 
)>  nicipali,  oltreché  rendonsi  assai  benemeriti  de’luo- 
» ghi  che  illustrano,  serbandone  le  memorie,  pub- 
)>  blicandone  i fasti  , e trasmettendoli  alla  più  re- 
» mota  posterità  ; si  fanno  anche  benemeriti  della 
)>  patria  comune  , perchè  prestano  come  le  pietre 
» per  innalzare  la  grande  fabbrica  della  storia  na- 
)>  zionale,  che,  tolti  questi  presidii, . non  cosi  facil- 
» mente,  nè  sicuramente  s’innalzerebbe  » -.  E di  fat- 
to: d’  onde  deriva  che  noi  italiani  ancora  manchia- 
mo d’una  storia  veramente  completa,  veramente  esat- 
ta, veramente  nazionale  ; se  non  perchè  tardi  e da 
pochi  si  è inteso  il  bisogno  di  raccogliere  le  me- 
morie quà  e là  sparse  pei  vecchi  archivi,  d’  inter- 
rogare le  popolari  tradizioni , d’  interpretare  le  i- 
scrizioni,  di  studiare  ne’sarcofaghi,  nelle  medaglie; 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 


Essendosi  così  propagato  in  Roma  questo  giuoco 
che  non  vi  è,  si  può  dire,  caffè  che  non  abbia  al- 
meno una  scacchiera,  ed  avendo  il  sig.  cav.  Diret- 
tore dell’Àlbum  gentilmente  offerto  il  suo  giornale, 
crediamo  far  cosa  grata  ai  dilettanti  di  questo  im- 
pareggiabile giuoco  col  pubblicare  ogni  settimana 
almeno  un  problema,  che  sotto  l’usato  titolo  di  par- 
tito, si  darà  a sciogliere  agli  amatori  , dandosi  nel 
numero  susseguente  la  soluzione.  La  maggior  parte 
di  questi  problemi  saranno  di  autori  italiani,  a me-p 
no  clic  la  particolarità,  o la  bellezza  di  qualche  par- 
tito , non  ci  faccia  ricorrere  a fonti  straniere.  Se 
dessi  saranno  accolti  con  favore  dagli  amatori,  avre- 
mo ottenuto  il  nostro  scopo. 


PARTITO 

I. 

Del  sig.  Augusto  Ferrante 
• NERO 


BIANCO 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero 

in  quattro  mosse. 

GIF WK  FIGURATO- 


di  iutraprendere  scavi,  d’illustrare  e chiamare  a no- 
vella vita  le  pitture,  e tant’altri  monumenti  d’arte 
o dimenticati,  o presso  a perire  per  la  .infingardag- 
gine e per  la  ignoranza,  degli.uomini?  Lode  pertan- 
to si  tributi  al  eh  : Bianconi  , che  si  aggiunge  al 
novero  di  que’ degni , ì quali,  compresi  da  siffatto 
pensiero  , pur  oggi  non  mancano  la  Dio  mercè,  di 
dar  opera  alla  publicazione,  e trascrizione  di  ciò  , 
che  un  giorno,  unito,  sarà  materiale  su  cui  un  ge- 
nio suscitato  dalla  provvidenza  solleverà  un  monu- 
mento glorioso  - la  storia  d’  Italia.  Deh  '!  le  mie  pa- 
role-, moventi  dà  labbro  amico  e non  punto  uso  a 
gratificarsi  altrui  adulando  , siano  al  Bianconi  uno 
sprone,  ond’egli  animoso  percorra  1’  arringo  or  ora 
incominciato  col  descrivere  primieramente  i cenni  su 
Deruta.  (Vedi  Giorn:  sudd:  distrib:  2.  3.  e seg.)  In- 
torno alla  qual  terra  già  ne  avea  egli  scritto  nel  no- 
tro  periodico,  e in  separato  opuscolo  edito  in  Todi- 
nel  1854.  Ma  poi  che  le  ispezioni  da  lui  fatte  per- 
sonalmente nel  luogo  lo  hanno  messo  in  chiaro  di 
nuove  cose,  e le  recenti  discoperte  di  preziose  pit- 
ture esistenti  presso  quei  PP.  Conventuali  lo  hanno 
costretto  a dover. aggiungere,  c forse  talvolta  variare 
quello  avea  nelle  prime  edizioni  pubblicato  ; egli 
molto  ben  volentieri  si  è accinto  a fondere  novella- 
mente  quel  cenno  storico-descrittivo , in  cui  tu  trovi 
semplicità,  chiarezza,  esattissimo  ordine  cronologico, 
e non  già  prolisse  disquisizioni  critiche  , le  quali 
per  avventura  tal  fiala  altro  non  sono,  che  una  vana 
mostra  di  erudiziene,  senza  prò  di  sorta.  Egli, 
riuscire  -più  speditamente  nel  suo  vasto  disegno, 
voluto  che  il  suo  lavoro  s’intitolasse  per  puri  cenni , 
e fedele  alla  promessa,  brevemente  e senza  studio 
veruno  di  parteggiari  espone  i fatti,  leggiadramen- 
te descrive.  - Noi  così  a favore  con  coscienza  giu- 
dichiamo di  questo  primo  saggio  de’ promessi  cenni 
storici  descrittivi  del  territorio  Perugino  di  G.  Bian- 
coni ; e nutriamo  bella  speranza  di  potere  quando- 
chesia  riparlarne  con  disamina  precisa  e completa  , 
allorché  esso  sarà  giunto  a termine  di  così  lunga  e 
difficile  impresa,  per  cui  bene  meriterà  del  paese  . 

Gio.  Bened.  Monti. 


CIFRA  FIGURATA  FRECEGEiNTE 


't 


A.  Ferrante. 


Sollevate  il  povero  nella  sua  indigenza. 


TIPOGRAFIA  DELLE  DELLE  ARTI  DIRFZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


SECONDIANO  CAMPANARI. 


Nel  pubblicare  il  ritratto  di  Secondiano  Campanari 
già  collaboratore  di  questo  Giornale , crediamo  pregio 
dell  opera  , ad  ampliazione  di  ciò  che  di  lui  scrisse 
il  eh.  nostro  prof.  Orioli , aggiungere  le  seguenti  pa- 
role che  portano  ad  onorare  maggiormente  la  memoria 
dell  illustre  estinto . pi  Direttore 

» Di  gentile  stirpe  nacque  in  Toscanella  in  quel 
di  Roma  li  8 agosto  1805,  e come  giorno  solenne 
era  quello  per  la  città,  facendosi  giuochi  pubblici  al 
popolo  che  festeggiava  1’  annuale  de’  suoi  santi  pa- 
troni, co  nomi  stessi  dei  tre  santi,  fu  egli  chiamato 
Secondiano,  Viviano,  Marcelliano. 


Ebbe  a madre  Matilde  Persiani  , donna  di  lode- 
voli e graziose  maniere  , di  onorevole  famiglia  , e 
grande  amica  e attaccatissima  a quel  valente  e fa- 
moso ministro  di  Pio  VII  che  fu  il  Cardinal  Ercole 
Consalvi.  Ma  il  padre  di  lui,  Vincenzo  Campanari  (*), 
per  costumi,  per  virtù,  per  ogni  maniera  di  dottri- 
na e letteratura  chiarissimo,  fu  di  que’pochi  e rari 
uomini,  che  produce  a volta  a volta  natura  , acciò 
levatisi  in  alto  sulla  bassa  schiera  volgare  , la  ec- 
cellenza e il  valor  loro  mostrino  al  mondo  che  virtù 
oggi  poco  più  cura.  Perchè  inclinato  il  giovanetto 

(*)  V.  Album  Anno  VII.  pag.  153. 


234 


L’  A L B U M 


e naturalmente  disposto  ai  liberali  studi,  e pieno  di 
mansuetudine  , e continente  , porgendo  di  sè  ogni 
buona  indole,  prese  il  padre  a educarlo  di  per  sè 
stesso  alle  lettere)  e fornito  in  sei  anni  nel  patrio 
seminario  il  corso  scolastico  , sotto  la  disciplina  di 
quest’unico  maestro  , lo  menò  a Roma  allo  studio 
della  legge,  cbe  in  altri  quattro  anni  ebbe  compiuto, 
pigliando  l’onore  della  laurea  dottorale.  Fatto  savio 
in  ragione  ed  in  pratica,  lo  ebbe  a suo  aju  fante  di 
studio  l’avvocato  Giuseppe  Vera,  molto  dotto  della 
scienza  delle  leggi,  elegante  scrittore  , buon  poeta, 
cbe  alla  candidezza  dell’animo  accoppiava  quei  cor- 
tesi e piacevoli  e gentileschi  portamenti,  che  in  un 
valentuomo  si  possono  lodare  e commendare.  Per- 
chè infermando  alcun  tempo  dopo  il  Vera  , e fatto  , 
il  Campanari  avvocalo  della  Curia  Romana,  gli  fu 
di  assai  conforto  ed  aiuto  nella  difesa  delle  cause, 
specialmente  in  quelle  assai  gravi  c rischiose  , in- 
torno i pascoli  comunali  di  Cornelo,  e nella  celebre 
quistione  Minolto  e Rusanello  di  scioglimento  di  ma- 
trimonio innanzi  la  S.  Congregazione  del  Concilio  , 
cbe,  morto  il  Vera,  fu  difesa  e vinta  da  altro  insi- 
gne avvocato  romano)  poiché  tenendosi  il  Vera  of- 
feso per  certo  ullìcio  negatogli  di  civiltà  dalla  no- 
bile cliente,  aveva  rinuncialo  al  proseguimento,  ed 
al  vistoso  lucro  di  si  fatta  causa. 

Era  l’anno  1829  quando  Vincenzo  Campanari  ideò 
una  grande  scavazione  di  antichità  nella  necropoli 
vulcente  presso  Montalto  di  Castro.  Perché  prèsto 
invaghitosi  il  figliuolo  della  bellezza  di  que’molli  e 
pregiali  monumenti  dell’arte  greca  e toscana  che  poi 
levarono  tanto  grido  in  Europa)  quasi  non  volendo, 
ne  divenne  studiosissimo  , e dal  padre  , che  assai 
istruito  era  nell’  etrusco  linguaggio , ammaestrato 
nella  scienza  archeologica  e nelle  lettere  greche, 
non  tardò  a prendere  ad  illustrare  alcune  di  quelle 
anticaglie  con  articoli  pubblicati  ne’giornali  che  fu- 
rono bene  accolti  dal  pubblico.  Per  le  quali  Iodi 
che  fu  primo  il  Tiberino  a tributargli,  preso  mag- 
gior animo,  pubblicò  nel  1833  il  suo  Ettore  pei  tipi 
Brancadoro  e Comp.,  e nel  34  pei  tipi  Gontedini  , i 
Achille  ed  Ajacc  che  giuocano  agli  astragelli  ) La 
morte  di  Achille)  Gli  Argonauti,  il  Tomiri,  e ne’se- 
guenti  altre  illustrazioni  di  vasi  e bronzi  antichi  ! 
che  leggonsi  ne’Bullettini  e negli  Annali  dell’Istituto 
Archeologico. 

Invitali  furono  i dotti  a concorso  dall’accademia 
Romana  d’Archeologia  nel  1835.  per  dire  intorno 
l’uso,  la  fabbrica,  gli  argomenti  , e la  provenienza 
de’ vasi  fittici  dipinti  rinvenuti  nei  sepolcri  dell ’ E- 
truria  compresa  nella  dizione  pontificia,  e il  Cam- 
panari a concorrenza  di  altri  fu  onorato  del  pre- 
mio proposto  della  medaglia  d’oro,  e la  sua  disser- 
tazione fu  stampata  negli  atti  dell’Accademia  che  lo 
elesse  a suo  socio.  Amalo  da  lutti  per  le  sue  dolci  j 
e grate  maniere,  c per  essere  assai  costumato  e pia- 
cevole, e specialmente  da’  dotti  , che  molli  aveva 
amici  ed  affezionali,  ardentemente  più  ancora  amava 
i diletti  suoi  s£udi,  quando  nel  giugno  del  1830  per-  I 
dè  l’onesto  suo  genitore.  ! 


Perchè  nominato  dalla  sa:  me:  di  Gregorio  XVI 
nel  settembre  di  quell’anno  a consigliere  della  de- 
legazione di  Viterbo  in  luogo  del  defunto  suo  pa- 
dre ad  istanza  dell’esimio,  prelato  Monsignor  Giro- 
lamo D’Andrea,  delegato  apostolico  di  quella  pro- 
vincia, oggi  porporato  di  amplissima  rinomanza,  la- 
sciò Roma  per  ricrearsi  co’suoi  dell’  acerba  morte 
del  padre,  e pigliare  quel  nobile  ufficio,  a cui  non 
chiedendolo  era  stato  eletto  con  grande  suo  onore 
dalla  clemenza  dell’ottimo  principe,  mentre  nel  suo 
biglietto  di  nomina  leggevasi,  che  la  Santità  di  N. 
S.  degnavasi  d’innalzare  a quella  dignità  il  Campa- 
nari, egregio  avvocato  ed  archeologo  di  chiara  fama 
siccome  leggevasi  nel  foglio  ufficiale  dell’eccellentis- 
simo Segretario  di  Stato  alla  eccellenza  di  Monsig. 
Delegato  che  S.  S.  non  aveva  esitalo  di  nominare 
a quell’onorevole  ed  imponente  carico  il  Campanari 
di  cui  ebbe  sempre  in  pregio  la  virtù  e la  dottrina 
ereditata  dall' egregio  e chiarissimo  suo  genitore , e che 
per  sua  benignità  onorò  sempre  con  significazione  di 
stima  specialmente  per  lo  studio  delle  anticaglie  etru- 
sche,  le  quali  illustrate  da  lui  con  dotte  dissertazioni 
gli  meritarono  il  premio  solenne  della  pontificia  ac- 
cademia romana  d' Archeologia. 

Avea  intanto  il  Campanari  pubblicato  colla  stampa 
un  volume  su  gli  antichi  vasi  dipinti  della  collezione 
Fcolr,  un  discorso  su  gli  antichi  toscani  vasi)  altro 
intorno  l’erario  e i tributi  degli  antichi  Romani) 
altro  su  di  un  antico  vaso  chiusino  al  D.r  Braun  ) 
altro  sull’ctrusca  epigrafe  della  statua  todina  in 
bronzo  al  chiarissimo  professore  cavaliere  Salvatore 
Betti)  una  lettera  al  chiarissimo  commendatore  P. 
E.  Visconti  sopra  un’iscrizione  trovala  a Todi,  oltre 
le  epigrafi,  le  pitture  etrusche  delle  grotte  Tarqui- 
niesi)  le  biografie  del  professore  A.  Nibby  , e dell’ 
illustre  suo  genitore)  i vasi  dell’  antica  Veio  ) uno 
specchio  etrusco  vulcente  rappresentante  il  risorgi- 
mento d’Adone,  nel  giorno  onomastico  della  contessa 
Carolina  Muzzarelli  , altro  specchio  metallico  con 
iscrizioni  etrusche  ed  urna  con  B.  V.  trovati  nei 
sepolcri  dell’antica  Tuscania  che  leggonsi  nel  gior- 
nale Accademico,  nei  Bullettini  dell’Istituto,  nell’Al- 
bum, negli  atti  dell’Accademia  Romana  d’Archeolo- 
gia, e nel  giornale  scientifico-letterario  di  Perugia) 
ai  quali  lavori  , assai  commendati  e tenuti  in  pre- 
gio, mandò  innanzi  quel  suo  Discorso  dei  primi  po- 
poli abitatori  d'Italia , intorno  al  quale  il  professore 
Vermiglioli  scrivevagli  sì  fatte  parole  : « Se  io 
non  sapessi  anche  per  abbondanza  di  prove  che  la 
molla  bontà  sua  è di  gran  lunga  superiore  al  mio 
ardire  soverchio  , io  non  userei  di  questo  per  of- 
frirle divotamenle  queste  pochissime  carte  che  da 
moltissimi  errori  troverà  imbrattate,  ma  per  non  es- 
sere bisognerebbe  essere  anche  al  possesso  della  mi- 
nor parte  della  sua  vasta  dottrina.  E vastissima  Ella 
veramente  1’  ha  mostrata  nel  dotto  e prezioso  suo 
opuscolo  dei  primi  popoli  abitatori  d’Italia,  che  io 
ho  letto  con  una  soddisfazione  sì  grande  da  non  po- 
terle esprimere,  e mi  duole  assai  d’averlo  avuto  per 
sua  cortesia  così  tardi  e dopo  pubblicala  questa  mia 
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inezia,  altrimenti  ne  avrei  fatto  uso  , e 1’  avrei  lo- 
dato come  avessi  saputo,  non  come  merita  , perchè 
a mio  parere  merita  assai,  assai.  Essa  ha  tutto  pro- 
vato con  molta  dottrina,  molto  criterio,  e dirò  an- 
che con  tanta  verità  che  altri  certamente  non  fece 
innanzi  di  lei.  » 

Pubblicò  il  Vermiglioli  nel  1812  un  opuscolo  in- 
torno le  urne  ed  iscrizioni  etnische  del  sepolcro  de’ 
Volunni , tra  le  quali  era  vene  una  bilingue  che  l’au- 
tore, comunque  dottissimo,  a cui  poco  più  serviva  , 
la  vista  non  conobbe  che  tale  si  fosse.  Il  Campanari  1 
lo  avvertì  dell’errore,  ed  egli,  cortese  com’era  , ne 
lo  ringrazia,  e glie  ne  professa  riconoscenza  con  urna-  j 
nissima  lettera;  nè  contento  di  ciò,  ancor  azioni  di 
grazie  gli  rende  pubblicamente  nel  bullettino  del- 
1’  Istituto  di  corrispondenze  archeologiche  , là  dove 
inscrisse  per  intiero  la  lettera  a lui  diretta  dal  Cam- 
panari. Noi  non  faremo  parola  di  altri  articoli  let- 
terari ed  archeologici  scritti  da  lui,  molti  de’quali 
sono  a vedersi  in  quest’Album  romano.  Non  possiamo 
però  tacere  degli  ultimi  suoi  lavori.  Le  iscrizioni 
elrusche  tuscaniensi  — le  tavole  perugine,  ossia  la 
dissertazione  da  lui  fatta  della  gran  lapide  etrusca 
di  Perugia  scoperta  nel  1822  , e la  dissertazione 
sulle  antiche  chiese  di  s.  Maria  c di  s.  Pietro  di 
Toscanella  che  intitolò  all’eminenza  del  Cardinal  ve- 
scovo G.  B.  Pianetti , insigne  suo  mecenate  e pro- 
tettore, e per  la  quale  sappiamo  che  molte  e grandi 
lodi  gli  vennero  dal  chiarissimo  Cardinal  Mai , dal 
Marchi,  dal  Dcminicis,  dal  Betti,  dall’  Orioli  , e da 
altri  dottissimi  che  onorarono  della  loro  amicizia  il 
Campanari.  » 

'N.  B.  Attendiamo  ora  con  impazienza  il  grandioso 
lavoro  postumo  , che  per  cura  del  Comune  della  sua  ! 
patria  verrà  pubblicalo  con  moltissime  tavole  incise 
sul  rame  in  due  grandi  volumi , opera  preziosissima  , 
ed  in  parte  già  a nostra  conoscenza  : tu  scasi  A ed 
i suoi  monumenti.  Il  Direttore. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI. 

Incise  in  pietra  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

( Continuazione  V.  pag.  231.) 

14. 

Alla  salita  del  Grillo. 

Q.  Herennio.  Hetrusco.  Messio.  Decio. 
Nobilissimo.  Caes.  Principi.  Iuvent. 

Cos.  Filio.  Imp.  Caes.  C.  Missio.  A. 
Trajano.  Decio.  Principi.  Felicis.  Invict. 
Aug.  Argentarii.  Et.  Exceptores.  Item- 
ene. negotiantes.  Vini.  Supernat.  Et. 
Arimin.  Devoti.  Numini.  Màjestatique 
Eius. 

15. 

Via  delle  Convertite  N.°  6. 

Salve-Ave  Maria 


16. 

Via  della  Vigniaccia  N.°  60. 

Ossa  et  opes  tandem  partas  tibi  Roma 
Relinguam  Domus  hispanice  familiae 
Vace. 

[Continua).  A.  Belli. 


MARIA  VERGINE  ASSUNTA  IN  CIELO 
SONETTO- 

Come  candida  nube,  allor  che  il  gelo 
Vaporando  si  stempra  a’rai  del  sole, 

Lieve  lieve  s’inalza,  e tende  al  Ciclo 
Per  arcana  virtù  che  a sè  la  vuole. 

Tal,  poiché  s’addormìa  siccome  suole 
Violetta  languir  sul  proprio  stelo, 

Su  per  le  vie  degli  astri  alla  sua  Prole 
Salia  la  Vergin  Madre  in  suo  bel  velo. 

D’Angioletti  uno  stuol  di  sfera  in  sfera 
Salia  con  essa  in  caro  atto  soave 
Lieto  di  sostener  sì  nobil  pondo. 

Così  dove  la  luce  è in  eie!  più  mera 
Giunse  la  Diva;  e riudia  queU’Are 
Che  lei  fè  tanta,  e diè  la  pace  al  mondo. 

Tommaso  Borgogna. 

C.  R.  Somasco. 


ISCRIZIONE. 


Ahi  madri  ahi  sposi 
Ed  oh  anime  gentili  e pie 
Traete  spargendo  fiori 
A questo  avello 
Intorno  a cui 
Giovanni  e Rosa  Soler 
Genitori  desolatissimi 
Collacrimano 
La  fanciulletta  Elvira 
Che 

Per  soavità  d’  indole  innocenza  di  cuore 
E leggiadria  di  modi 
Angiolo  in  terra  a'  suoi 
Tornava  a Dio  il  3 Aprile 
MDCCCLVI. 


Alla  loro  novenne  desideratissima 
I Parenti 

Q.  M.  P. 

G.  B.  Monti. 


T R E N T 0. 

A rendere  illustre  e rinomata  questa  città,  baste- 
rebbe la  storica  rimembranza  del  celebre  Concilio 
quivi  tenutosi  nel  XVI  secolo.  Crediamo  quindi  op- 
portuno di  darne  una  qualche  idea  ai  nostri  lettori. 

L’origine  di  Trento  risale  a ben  remota  antichità. 
Sotto  Augusto  fu  inalzala  al  grado  di  Colonia  Roma- 
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PIAZZA  DELLA  CITTA’  DI  TRENTO. 


na  appartenente  alia  famiglia  Papiria;  ed  era  già  fin 
d’allora  la  più  cospicua  città  di  quella  regione  d’I- 
talia che  si  stende  all’est  del  lago  di  Garda  occu- 
pala a que’  tempi  dagli  Etruschi  in  parte  , ed  in 
parte  dagli  Euganei  e dai  Galli  Cenomani.  Si  accrebbe 
poi  il  suo  splendore  durante  la  guerra  de’  Cimbri 
e la  Guerra  Retica,  tanto  che  rilenevasi  dai  Roma- 
ni per  una  piazza  di  scria  importanza. 

Nella  nuova  divisione  che  Augusto  fece  dell’Italia 
fu  compresa  nella  decima  regione,  che  era  la  Vene- 
zia. Dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  il  suo  ter- 
ritorio fece  parte  del  regno  de’  Goti  e formò  più 
tardi  uno  dei  36  ducali  dei  Lombardi  loro  succes- 
sori. 

Nei  primordii  deH’undecimo  secolo  si  fecediTrento 
un  Marchesato  indipendente  dal  regno  d’Italia;  nel 
1802  passo  sotto  il  dominio  dell  Austria  che  la  ce- 
dette alla  Raviera;  nel  1810  fu  riunito  al  regno  d’I- 
talia; e nel  1815  rimase  annesso  alla  provincia  del 
Tirolo. 

Queste  storiche  reminiscenze  dan  ragione  della  fi- 
sonomia  architettonica  della  città  di  Trento  e del  di- 
verso stile  che  si  osserva  ne’suoi  monumenti. 

La  città  si  presenta  in  forma  di  semicerchio  fian- 


cheggiato ne’due  estremi  da  due  forti  torri.  L’Adige 
sicgue  la  linea  circolare,  e bagna  l’abitalo,  lamben- 
do nell’opposta  sponda  le  verdeggianti  campagne  del- 
la valle  di  Trento.  A rimpetlo  ergesi  sui  tetti  del 
castello  con  la  sua  torre  di  stile  romano  che  fu  re- 
sidenza de’Principi  della  contrada. 

Fra  i molti  edifici  questa  città  fa  sfogo  di  tor- 
ri e di  campanili,  alcuni  de’quali  rammentano  nel 
loro  aspetto  i rozzi  tempi  del  medio  evo. 

Gli  abitanti  di  Trento  van  superbi  delle  loro  chie- 
se, e vi  mostrano  con  orgoglio  quella  di  Santa  Ma- 
ria maggiore,  nel  cui  recinto  (*)  si  tenne  appunto  il 
| famoso  Concilio,  detto  perciò  di  Trento  , dal  1545 
al  1560.  La  rimembranza  di  quella  illustre  Assem- 
blea si  è serbata  in  un  molto  mediocre  dipinto,  tut- 
to di  color  nero,  che  vedesi  ancora  su  quelle  pareti. 

Uscendo  per  una  delle  tre  grandi  strade  che  ac- 
cennano a Verona,  a Padova  ed  alla  Germania  , si 
arriva  al  celebre  precipizio  formato  dall’incasso  del 
corso  dell’Adige,  che  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
Precipizio  di  Ponte-Alto-,  teatro  di  terribili  storie  di 
assassinii  e di  vendette. 

(*)  V.  Album  Anno  X.  pag.  33. 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 


PARTITO 

II. 

Del  sig.  Augusto  Ferrante 
NERO 
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BIANCO 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero 
in  tre  colpi. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  PRECEDENTE. 


Bianco 

1.  R.  2.  R.  se. 

2.  A.  3.  A.  se. 

3.  A.  5.  T.  se. 

4t  A.  pr.  P.  se.  mat. 


. Aero 

1.  R.  5.  C.  R. 

2.  R.  4.  A. 

3.  R.  5.  R. 


Abbiamo  creduto  seguire  il  metodo  più  usato  dai 
moderni  scrittori  nelle  abbreviature.  Ad  istruzione 
di  chi  mancasse  delle  necessarie  cognizioni,  daremo 
la  seguente 

SPIEGAZIONE 

Bianco 

1.  Re  a 2.a  di  Re  scacco 

2.  Alfiere  a 3.a  d’  Alfiere  scacco 

3.  Alfiere  a 5.a  di  Torre  scacco 

4.  Alfiere  prende  Pedone  scacco  matto. 

Nero 

1.  Re  a 5.a  del  Cavallo  di  Re. 

2.  Re  a 4.a  d’Aifiere. 

3.  R.  a 5.a  di  Re. 


importanza  da  richiamare  degnamente  la  vostra  sot- 
tile contemplazione.  E pensando  che  i vostri  acuti 
pensieri  ne  accompagnano  la  travagliosa  investiga- 
zione, mi  sento  rianimare  gli  spiriti  e riprendo  di 
buona  voglia  il  corso  e affaticalo  cammino.  Onde 
ritorno  ancora  a schermare  le  mie  opinioni  sugl’im- 
ponderabili dalle  oppugnazioni  con  cui  1’  ingegno 
valoroso  del  prof.  Orioli  tenta  di  abbatterle.  Ma  mi 
terrò  ristretto  e breve  all’estremo,  abborrendo  il  pe- 
ricolo, frequentissimo  nelle  polemiche,  di  divagare 
da  ciò  che  è proprio  unicamente  della  verità  che  si 
ricerca. 

E dapprima  poiché  l’esimio  professore  torna  a som- 
muovere le  opinioni  intorno  alla  forma  e alla  ma- 
teria , io  devo  tornare  a protestare  che  esse  posso- 
no legarsi  ma  non  sono  necessariamente  avvinte  a 
quelle  che  ho  esposto  intorno  agl’imponderabili,  per 
cui  intendo  che  le  due  trattazioni  vadano  divise. 
Onde  riferirò  per  tutta  risposta  le  mie  stesse  paro- 
le. « Le  opinioni  del  mio  scritto  si  possono  distin- 
guere in  due  parti  assai  differenti;  nella  prima  del- 
le quali  dimostro  che  l’esistenza  degl’imponderabili 
è immaginaria  e conlraddicente  alle  osservazioni 
e alla  ragione;  che  gli  effetti  recati  ad  essa  appar- 
tengono ai  corpi,  e possono  pianamente  derivare  dal- 
le attività  stesse  che  sono  in  questi,  e che  assolu- 
tamente a queste  attività  devono  aggiudicarsi  dedu- 
ccnao  rigorosamente  c direttamente  da  ciò  che  l’os- 
servazione dei  fatti  ci  attesta.  Tale  è in  vero  la  mi- 
ra principale  e sovrana  , ed  anzi  1’  unica  mira  del 
mio  discorso.  Aggiungo  però  , dopo  fermate  le  so- 
praddette dimostrazioni,  un  tentativo  postremo  per 
disvelare  qual  sia  propriamente  la  virtù  intrinseca 
dei  corpi  generatrice  di  quegli  avvenimenti  : ed  a 
tal  punto  protesto,  che  se  mai  straviassi  in  tale  ma- 
lagevole e perigliosa  ricerca  , non  dovrebbe  vacil- 
larne la  saldezza  delle  conchiusioni  innanzi  deter- 
minate. (1)  Avvegnaché  se  tale  indagine  dipende 
dalle  antecedenti,  queste  non  dipendono  da  quella; 
e se  fallissi  nel  definire  qual  sia  veramente  la  pe- 
culiare attività  dei  corpi  operatrice  di  quegli  effet- 
ti, non  segue  che  non  abbiano  a derivare  da  altre 
attività,  qualunque  siano,  dei  corpi  stessi  , quando 
tale  derivazione  dalle  attività  dei  corpi  è già  argo- 
mentata. Ma  questa  manifesta  distinzione  e la  mia 
espressa  dichiarazione  l’illustre  professore  negligen- 
ta  a sua  voglia;  e combattendo  la  mia  opinione  del- 
ia esistenza  del  principio  formale  si  promette  di  di- 
struggere tutte  le  prove  con  cui  ho  escluso  gl’impon- 
derabili  e recato  immediatamente  le  loro  azioni  al- 
le attività  dei  corpi.  Io  però  riproiesto  che  1’  una 
questione  non  involge  l’altra,  e che  qualunque  pen- 


GL'  ni  PONDERABILI. 

I 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA 
MARIANNA  FL0RENZ1  WADDINGTON. 

Profonda  e malagevole  invero  è,  onorevole  signo- 
ra, l’inchiesta  degl’  imponderabili  , ma  di  tale  alta 


(1)  Beco  le  parole  che  avevo  già  scritto  su  tale  pro- 
posito « la  quale  ultima  deduzione  , sebbene  per  mio 
parere  sicuramente  fondata , non  detrarrebbe  alle  di- 
mostrazioni innanzi  esposte , quando  fosse  ricevuta  in 
dubbio  da  altri  » Gl' imponderabili , o nuovo  esame  dei 
mutamenti  dinamici  dell’universo,  per  Francesco  Bo- 
nucci.  Firenze  1856,  pag.  41. 
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siero  si  tenga  intorno  al  principio  formale  , non  si 
possono  il  calore,  la  luce,  i mutamenti  elettrici  ri- 
ferire ad  uno  o più  fluidi  imponderabili,  anzi  che 
alle  semplici  facoltà  dei  corpi (1).  In  quan- 

to alla  potenza  formale  nulla  rispondo  per  due  ra- 
gioni. Primo  perchè  posso  allontanare  tale  questio- 
ne senza  danno  alcuno  delle  mie  dimostrazioni  in- 
torno alla  natura  degl’  imponderabili.  Secondo  per- 
chè non  potrei  trattarla  senza  distendermi  largamen- 
te nei  campi  della  filosofia  e della  ontologia  segna- 
tamente (2)  Nulla  quindi  aggiungerò  intorno  al- 
le operazioni  della  materia  e della  forma  , volgen- 
domi direttamente  alle  ragioni  con  cui  lo  scorto  scrit- 
tore s’  ingegna  di  sostenere  la  fuggevole  esistenza 
degl’imponderabili. 

Non  è vero  che  la  difficoltà  capitale  contro  alla 
reale  esistenza  degl' Imponderabili  è per  me  la  discor- 
dia stessa  de'  fisici  nel  concetto  che  se  ne  formano  ; 
mentre  rigetto  quella  ipotesi  per  le  inconvenienze 
che  ha  in  se  stessa,  poiché  non  è richiesta  in  alcun 
modo  da  quegli  avvenimenti  pe’quali  fu  immagina- 
ta, e che  bene  s’intendono  attribuendoli  alle  attivi- 
tà stesse  dei  corpi  , e che  anzi  mostrano  di  appar- 
tenere ai  corpi  unicamente  ; perchè  è fantastica  e 
strana  oltre  ogni  ragionevolezza  , perchè  non  può 
reggere  al  ragguaglio  dei  fatti  senza  farsi  complica- 
ta ed  irla  di  altre  ipotesi  non  meno  strane  e nume- 
rose; perchè  neppure  con  queste  è valevole  a ren- 
dere giusta  ragione  degli  avvenimenti  che  la  riguar- 
dano. Il  che  ho  dichiaralo  muovendo  dalla  conside- 
razione generale  della  natura  dei  corpi  e degli  effet- 
ti di  luce,  calore  ed  elettrico,  e procedendo  alla  per- 
lustrazione delle  più  minute  e particolari  forme  di 
questi,  con  la  ferma  attenzione  d’inferire  rigidamen- 
te dai  fatti  e di  escludere  ogni  lusinghevole  fanta- 
sia che  si  avventurasse  disciogliervi  il  volo.  Ed  ho 
notato  le  contraddizioni  dei  fisici  come  solamente 
una  riprova  delle  avviluppate  ipotesi  in  cui  s’irre- 
tivano. 

Ma  il  prof.  Orioli  intende  a porgere  alla  esisten- 
za degl’imponderabili  ben  più  fermo  sostegno,  che 
altri  non  osi;  ed  attesta  che  li  conosciamo  per  mez- 
zo dei  sensi  , non  meno  de’  corpi  stessi  pondera- 
bili. La  quale  notizia  saluterei  lietamente,  poiché  sfor- 
zerebbe que’ritrosi  fluidi  ad  uscire  alfine  dalla  oscuri- 
tà; ma  non  mi  pare  che  annunzi  il  vero.  Afferma  che  ve- 
diamo i raggi  luminosi,  e null’altro  anzi  che  questi  rag- 
gi; ma  che  sono  essi  se  non  alcune  liste  dei  corpi  pon- 
derabili che  si  mostrano  vestite  di  una  nuova  loro 
qualità  che  domandiamo  luce  ? Vediamo  noi  la  luce 
in  se  stessa  puramente  , o invece  1’  aria  rigata  di 
luce  o altri  corpi  dalla  luce  dipinti  ? Certo  è che 
la  luce  appare  sempre  nc’corpi  , e sempre  si  mani- 
festa come  una  loro  qualità,  e ne  abbiamo  forse  una 
conferma  nel  vuoto  , in  cui  l’elettrica  scintillazione 
non  può  per  difetto  di  materia  traversare.  Aggiunge 
che  noi  sentiamo  per  mezzo  del  tatto  il  calore:  in- 

(1)  Gl' Imponderabili.  Perugia  1856  p.  4.  e 5. 

(2)  Ibid.  p.  7. 


torno  a che  deve  distinguersi,  che  se  per  calore  s’ 
intende  una  nostra  sensazione,  come  spesso  s’ inten- 
de, concedo  che  noi  lo  sentiamo  , e pure  concedo 
che  sentiamo  una  incognita  qualità  dei  corpi , che 
produce  in  noi  quella  sensazione  ; sentiamo  cioè  la 
sensazione  di  calore  ed  i corpi  accalorati  : ma  che 
sentiamo  in  luogo  di  questi  il  fluido  calorifero  lo 
nego  e me  ne  richiamo  alla  testimonianza  di  tutti. 
Si  risponderà  che  i corpi  si  sentono  caldi  per  l’etere 
che  contengono  , ma  qui  è il  dubbio  , nè  il  fatto 
della  sensazione  lo  rischiara.  Fino  che  gli  effetti 
recati  agl’imponderabili  non  ci  appariscono,  se  non 
come  qualità  proprie  dei  corpi  stessi,  non  dobbiamo 
ragionevolmente  ad  altro  attribuirli  che  a questi 
corpi  soltanto.  Pone  inoltre  che  ogn’  impressione 
sensitiva  è cagionata  dagl’  imponderabili,  che  ondeg- 
giano dagli  esterni  corpi  fino  a commuovere  l’ani- 
mo nelle  più  interne  parti  del  sistema  nervoso,  ma 
non  ne  adduce  le  prove  e lascia  tale  opinione  nella 
condizione  di  un’  ipotesi  congiunta  a quella  dell’e- 
tere imponderabile  e obligata  a disfarsi  e svanire 
con  questa.  A produrre  nell’  anima  le  sensazioni  si 
ricercano  alcune  esterne  potenze,  ma  che  sia  neces- 
sario un  etere  imponderabile  e non  bastino  le  sole 
efficienze  dei  corpi,  nessuno  finora,  eh’  io  sappia,  ha 
provato.  Così  si  ammette  solo  per  ipotesi  che  con- 
tribuiscano a formare  il  peso  dei  corpi  : e quanto 
alla  resistenza  che  vuoisi  loro  aggiudicare,  intendo 
per  resistenza  V opposizione  che  i corpi  si  fanno 
scambievolmente,  perchè  alcuno  non  occupilo  spa- 
zio occupato  da  altri , né  io  veggo  qual  resistenza 
facciano  ai  corpi  gli  esili  imponderabili,  e acccusarli 
di  ciò  è troppo  crudele  ingiustizia  alla  loro  esem- 
plare ritiratezza.  Che  se  l’etere  imponderabile  fosse 
veramente  e in  modo  distinto  sentito,  diventerebbe 
una  realtà  palpabile  e sperimentale,  e non  sarebbe 
ricevuto  per  utia  semplice  ipotesi,  come  suol  essere 
dai  fisici,  e come  anche  sfugge  al  nostro  scrittore, 
il  quale  dice  l’opinione  di  quell’etere  un’  approssi- 
mazione alla  verità  e non  la  verità  stessa. 

Osserva  infine  non  esser  vero  che  l’etere  non  in- 
gombri lo  spazio  , poiché  per  sua  virtù  sono  molti 
corpi  cangiati  di  volume,  e che  non  deve  maravi- 
gliare l’inudita  velocità  de’suoi  moti  , non  essendo 
necessario  che  le  leggi  proposte  alla  materia  ponde- 
rabile, debbano  anche  appartenere  a qualunque  spe- 
cie di  materia.  Se  non  che  le  mutazioni  di  volume 
dei  corpi  possono  dipendere  dai  mutamenti  delle  loro 
forze  attrattive  e ripulsive,  invece  che  da  materie 
frapposte  che  li  dilatino  : e se  queste  materie  in 
altra  guisa  non  si  manifestano  , non  è mestieri  di 
ammetterle  per  tali  trasformazioni,  le  quali,  anche 
concedendo  1’  imponderabile,  non  sarehbe  credibile 
che  si  operassero  pel  frammettersi  di  così  esigua 
sostanza.  Consento  poi  che  materie  diverse  dalle  co- 
muni potrebbero  pure  aver  leggi  diverse;  ma  allora 
che  tali  materie  devono  immaginarsi  anziché  con- 
templarsi effettualmente  , accadrebbe  almeno  che  1’ 
immaginazione  , perchè  fosse  creduta  , serbasse  le 
sembianze  somiglievoli  alle  cose  che  conosciamo,  al- 
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Irimenti  dovrà  contentarsi  di  passare  per  strana  e 
discordante  da  ogni  ragionevole  induzione. 

Mi  sarei  augurato  che  una  mente  vasta  e gagliar- 
da, come  risplende  nell’onorevole  Professore,  usa  e- 
gualmente  alle  alte  contemplazioni  della  filosofia,  e 
all’  indagine  minuta  e diligente  dei  fatti  particolari, 
e che  ha  con  profonda  avvedutezza  ragionalo  della 
natura  delle  monadi  e delle  loro  azioni  (1),  avesse 
facilmente  scosso  il  peso  delle  inveterate  abitudini, 
e disdetto  il  consentimento  alle  grosse  fantasie  de- 
gl’ imponderabili.  La  celebrità  del  nome  e il  valore 
dell’ingegno  avrebbero  agevolato  il  riconoscimento 
di  una  verità,  la  quale  però  saprà  anche  da  se  sola 
dispergere  gli  avversi  errori  ed  affacciarsi  splendi- 
damente sopra  di  loro. 

È già  per  essa  una  felice  ventura  di  essere  sotto 
il  vostro  nome,  illustre  Signora,  disaminata.  11  mio 
spirito  se  ne  rallegra  , e sente  accrescersi  verso  di 
Voi  la  riconoscenza. 

Della  S.  V.  Illma 

Devino  Oblino  Servitore 
Francesco  Bonucci. 

(1)  Spighe  e paglie,  T.  1.  Lett.  5.  p.  145-155.  Mi  è 
grato  di  concedere  al  rispettevole  Professore,  che  le  di- 
chiarazioni che  egli  ha  dato  della  produzione  del  calore, 
della  luce  t dell' elettrico,  non  spiegano  idem  per  idem: 
mantengo  tuttavia  che  sono  nuove  ipotesi  aggiunte  al- 
V ipotesi  degl'  imponderabili. 

DI  UNA  DIMORA  DI  DANTE  IN  LUCCA. 

DISCORSO  XVI 
DEL  PROF.  FILIPPO  MERCURI- 

Tutti  i comenlatori  parlano  d’una  dimora  di  Dante 
ìn  Lunigiana,  la  quale  per  data  certissima  indicataci 
dallo  stesso  poeta  nella  celebre  predizione  di  Currado 
Malaspina  (lei  canto  Vili  del  Purgatorio  si  fissa  al- 
l’anno 130G. 

....  Or  va  che’l  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che’l  montone 
Con  tutti  e quattro  i pie’  cuoprc  ed  inforca, 

Che  codesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  ehiovi  che  d’altrui  sermone 
Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta. 

e in  casa  dei  Malaspina;  ma  niuno  dei  cementatori 
ci  dice  in  qual  città  di  Lunigiana  fosse  Dante  rice- 
vuto dai  medesimi.  Ma  ove  per  poco  si  consideri  che 
in  quel  tempo  i Malaspina  dominavano  Lucca,  Pietra- 
santa e Serezzana  o Sarzana,  e compariamo  due  al- 
tri luoghi  dello  stesso  Purgatorio  non  meno  celebri 
di  questo,  ma  forse  non  avvertiti,  che  pure  a que- 
sto si  riferiscono,  in  uno  de’quali  troviamo  fatta  par- 
ticolar  menzione  e favorevole  di  Lucca,  quantunque 
svantaggiosa  ne  avesse  fatta  nell’  Inferno  , mi  pare 
che  potrà  venire  facilmente  in  chiaro  , che  Dante 
nel  1306  era  in  Lucca,  ed  iyi  precisamente  avendo 


terminalo  l’Inferno  dopo  la  sua  partenza  da  Trevigi, 
attendeva  a scrivere  il  Purgatorio. 

Il  primo  è nella  bellissima  allocuzione  di  Adria- 
no V de’  conti  Fieschi  di  Genova: 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima 
Una  fiumana  bella  e del  suo  nome 
Lo  lìtol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  provai  io  come 

Pesa’l  gran  manto  a chi  dal  fango’l  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 

La  mia  conversione,  ohimè,  fu  tarda. 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quotava  ’l  core 
Nè  più  salir  poteasi  in  quella  vita, 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel,  che  avarizia  fa,  qui  si  dichiara, 

In  purgazion  delle  anime  converse: 

E nulla  pena  il  mondo  ha  più  amara. 

Siccome  l’occhio  nostro  non  s’aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdesi; 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

Io  m’era  inginocchiato  e volea  dire: 


Drizza  le  gambe  in  su:  levati,  frate, 

Rispose:  non  errar:  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice,  neque  nubent , intendesti, 

Ben  puoi  veder,  perch’io  così  ragiono. 

Vattene  ornai:  non  vò  che  più  t’arresti, 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti* 

Nipote  ho  io  di  là,  che  ha  nome  Alagia, 

Buona  da  sè,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esempio,  malvagia, 

E questa  sola  m’è  di  là  rimasa. 

E in  questo  luogo  1’  onorata  menzione  di  Alagia 
o Adalagia  de’conti  Fieschi,  nipote  di  Papa  Adria- 
no V,  che  quantunque  Genovese  , era  già  nell’  an- 
no 1306  maritata  a Marcello  Malespini  che  dominava 
in  Lucca,  ci  fa  conoscere  che  il  poeta  volesse  fare 
non  meno  onorata  menzione  di  Adalagia  e dei  Ma- 
lespini che  della  città  di  Lucca,  ove  egli  accolto  ri- 
trovavasi. 

Ma  più  chiara  testimonianza  ancora  del  soggiorno 
del  poeta  in  Lucca  abbiamo  nel  XXIV  del  Purga- 
torio; dove  non  solo  nuovamente  fa  menzione  ono- 
ratissima d 'Adalagia,  ma  ancora  di  Bonagiunta  Or- 


L’  A L B U M 


240  

bicciani , che  fu  certamente  da  Dante  conosciuto » , j 
come  quello  che  fiori  circa  1 anno  12o0,  e che  g 
fa  predizione  dell’esilio  c della  sua  dimora  in  Lucca 
in  casa  di  Adalagia  ossia  dei  Malespmi. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  prezza 

Più  d’un  che  d’altro,  fc’  io  a quel  da  Lucca, 

Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

E1  mormorava:  e non  so  che  gentucca 
Sentiva  io  là,  dove  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  clic  sì  gli  pilucca. 

0 anima,  diss’io,  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  eh  io  t intenda, 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda  , 

Cominciò  ci,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda: 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere. 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ed  ecco  un’altra  predizione  dell’esilio  che  risuona 
ledi  orecchi  di  Dante,  e del  suo  ricovero  presso  ai 
Malespini , e dove  generalmente  intendono  per  gen- 
tucca e per  la  [emina  che  ancor  non 
nuova  innamorata  di  Dante,  conviene  a mio ^credere, 
intendere  per  la  prima  gentaccia  cioè  ™ Pa™ 
vaaaia  per  la  seconda  la  nominata  Adalagia  de 
Marchesi  ^ Malespini  , e la  sua  Casa,  di  cui  fa  men- 
zione la  terza  volta  il  poeta.  . „ 

E a questi  versi  dà  luce  chiarissima  1 anonimo  ci- 
tato dall’ E.  F.  il  quale  chiosa  « In  questa  risposta 
Bonagiunta  chiarifica  Dante  ed  espone  quello  che  il 
suo  mormorare  occupato  tenea , quasi  dica:  una  vile 
gente , cioè  la  parte  selvaggia,  si  leverae,  che  ti  cac- 
ce rò  e dalla  tua  terra  e sarde  si  abbondevole  , eh 
dirà:  che  rispetto  della  follìa  de  tuoi  cittadini  , h 
miei  sieno  savi  che  sono  tenuti  di  vana  testa.  Ov- 
vero-, Femmina  è nata  etc.  cioè  la  parte  bianca 
Firenze  è nata , ma  non  è ancora  sposa  che  ti  alti  ai  - 
ràe  sì  a se  che  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacciare  di  fuori 
di  Firenze  e per  la  grave  divisione  che  sarae  a 
tu  loderai  d'astinenzia , continenza  e fermezza  Lucca 
quantunque  l'uomo  la  biasimi  per  mobilitale >,  e poco 
savere.  Ovvero  Femmina  è nata  etc.  cioè  A (Magia 
che  fue  nipote  di  P apa  Adriano  del  Fresco  e moglie 
del  Marchese  Marcello  Mulaspina,  la  quale  ti  piace)  a 
tanto  che  tu  amerai  per  lei  la  sua  patria  Lucca.  J.a 
duale  ultima  interpretazione  noi  preferiamo  alle  al 
tre,  e quantunque  sia  rigettata,  come  non  da  am- 
mettersi in  ver  un  modo,  dagli  editori  della  Minerva 
di  Padova,  noi  la  rimettiamo  m onore,  rispondendo 
alle  due  obbiezioni  per  cui  si  rigetta:  le  quali  sono 
queste;  1.  perchè  la  famiglia  dei  Conti  Fieschi  della 
Lale  fu  Alagia , non  era  da  Lucca , ma  sibbene  da  Ce- 
nava 2.  perchè  questa  donna  rammemorata  dal  poeta 
alla  fine  del  precitato  c.  XIX.  perciò  che  ne  dicono 
tutti  i comentatori  da  noi  consultati  (pacano  TU1 
editori  della  Minerva)  era  moglie  del  Marchese  Mo- 
roello  o Marcello  Malespini , e per  conseguenza  a lei 
non  può  convenire  la  circostanza  che  qui  si  annun-^ 

^•nro  grafia  delliT belle  arti  direzione 

con  approvazione  piazza  s.  Car 


eia  di  non  portare  ancor  benda,  di  essere  cioè  ancora 

^APa  prima  delle  quali  difficoltà  rispondiamo,  che 
Danle  non  dice  che  Alagia  fosse  nè  Lucchese  ne  Ge- 
novese, nè  v’è  bisogno  che  fosse  Lucchese  per  essere 

in  Lucca,  ma  basta,  che  fosse  in  Lucca.  E in  L 
era  quando  fu  moglie  di  Marcel  o Malaspina  che 
dominava  in  quella  città  una  delle  principali  di  Lu- 


11  Alla  seconda  rispondiamo,  che  chiunque  non  di- 
mentichi, e oare  che  l’abbiano  dimenticalo  gli  edi- 
tori di  Padova,  che  Dante  finge  la  sua  visione  ne 
1300,  nel  qual  tempo  Adalagia  non  portava  ancoi 
benda,  cioè  non  avea  sposato  Monodia  Malaspina  , 
conoscerà  la  futilità  di  questa  obiezione. 

Nè  di  piccolo  momento  a convalidarci i nell  op 
nione,  che  Dante  fosse  in  Lucca  nel  1306,  e ami- 
cizia ch’egli  ci  fa  conoscere  di  avere  avuta  con  Bo- 
. nagiunta  Orbicciani  da  Lucca. 

[Continua). 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Più  si  desidera  la  ridente  fortuna  più  si  è sbattut 
da  la  rea. 


DEL  GIORNALE 

al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  31.  2 0 Settembre  1 8 5 6 Anno  XXIII. 


LA  VERGINE  CON  I QUATTRO  EVANGELISTI 

Musaico  del  Cavaliere  Barbèri  eseguito  sugli  originali  cartoni  del  celebre  pittore  Bruloff.  Questi  cinque  quadri 
sono  del  diametro  di  35  centim.  ognuno , due  de'quali  vennero  ultimati  a Pietroburgo  quando  fù  trasportata 
la  scuola  del  musaico  in  detta  Capitale.  — Tali  grandiose  opere,  che  ricordano  il  classico  del  Buonaroti,  vennero 
eseguite  dal  Chiarissimo  Barbèri  nel  tempo  in  cui  egli  era  direttore  dello  studio  Imperiale  Russo  in  Roma. 
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DI  UNA  DIMORA  DI  DANTE  IN  LUCCA. 

DISCORSO  XVI 
DEL  TROF.  FILIPPO  MERCURJ. 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  240.) 

Dante  Alighieri  essendo  domandato  da  Bonagiunta 
Orbicciani  da  Lucca  della  > ia  che  avesse  tenuta  per 
pervenire  al  sommo  del  rimare  d’  amore  , dove  nè 
egli,  nè  gli  altri  poeti  stati  avanti  a Dante  erano 
potuti  arrivare,  risponde  non  aver  tenuta  altra  via 
che  questa,  cioè  che  non  si  dava  mai  a rimare  di 
amore,  se  non  quando  *era  stimolato  da  passione 
amorosa,  e tanto  allora  ne  scriveva  , quanto  n’  era 
informato  da  quella  passione.  E perchè  Francesco 
Petrarca  fu  veramente  innamorato,  secondochè  egli 
afferma  nelle  cose  latine,  non  dee  altrui  parer  mara- 
vigliasse egli  dettò  con  tanta  vaghezza  le  amorose  af- 
fezioni : e pare  che  Cicerone  consigli  sotto  la  persona 
d’Antonio  colui  che  voglia  divenire  perfetto  dicitore, 
e commuovere  le  passioni  nei  giudici  a seguire  que- 
sto insegnamento.  Il  quale  insegnamento  ci  è donato 
da  Qiiihtiliano  per  nuovo,  non  ricordandosi  che  ci 
fosse  stalo  donalo  prima  da  Cicerone , e fosse  vecchio, 
nè  per  avventura  vuole  Orazio,  che  il  poeta,  se  dee 
commuovere  altrui,  debba  fare  altramente  : 

Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro,  vò  significando. 

Purg.  XXIV. 

Ma  tornando  a Bonagiunta , nel  volgare  eloquio  ve- 
dcsi  questo  Bonagiunta  da  Lucca,  annoverato  fra  co- 
loro, i detti  dc’quali,  non  cortigiani,  ma  proprii  delle 
loro  cittadi  essere  si  ritrovavano.  Iacopo  della  Lana 
dice  che  Bonagiunta  ebbe  con  Dante  nella  prima  vita 
alcuna  dimestichezza;  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  sonetti  : e notisi  che  Iacopo  della  Lana , già  scrit- 
tor  celebre  all’epoca  della  morte  di  Dante,  potè  aver 
piena  contezza  dell’uno  e dell’altro.  Dante  dichiara  di 
aver  conosciuto  altresì  tra  vivi  quel  cavaliere  Luc- 
chese Alessio  Interinine i.  a cui  s’abbatte  nell’Inferno 
tra  gli  adulatori  (Inf.  C.  XVIII.  v.  122).  Antica  e no- 
bilissima era  la  famiglia  degli  Interminelli  o Intelmi- 
nelli  o Antelminclli , ed  a quella  appartenne  Castruc- 
cio,  benché  cognominato  de’Castracani. 

E prima  di  chiudere  questo  mio  discorso  credo  non 
sarà  discaro  ai  leggitori  di  avere  un  saggio  del  poe- 
tare di  codesto  Bonagiunta  Orbicianni  o Urbiciani  : 

Quando  'veggio  la  rivera 
E le  pratora  fiorire, 

E partir  lo  verno  ch’era 
E la  state  rivenire, 

E gli  augelli  in  ischicra 
Cantare  e risbaldire, 

Non  mi  posso  sofferire 
Di  non  farne  diinostranza; 

Ch’io  aggio  udito  dire 
Ch’una  grande  allegranza 


Non  si  può  ben  covrire  : 

Cotanto  s’innavanza. 

E l’amanza  per  usanza 
Ch’ho  della  frescura 
E gli  odori  con  de’fiori 
Rende  la  verdura, 

Sì  m’incora  ed  innamora 
Che  mi  disnatura, 

Ornl’io  trovo  novi  canti 
Per  solazzo  degli  amanti, 

Che  cantili  tutti  quanti. 

Chi  trova  cagione 
Fa  contro  ragione, 

Che  ora  è la  stagione 
Di  far  rimissione  etc. 

Il  rifugio  dunque  di  Dante  couchiudendo  cioche 
dicevamo  da  principio  fu  presso  i Malaspina  di  Lu- 
nigiana  ed  io  credo  precisamente  in  Lucca  ; do\e 
essi  comandavano.  E qui  non  diffondendomi  sulla 
antichità  della  famiglia  Malaspina,)  nè  su  d’altre  cose 
di  questo  genere,  le  quali  potrebber.o  meglio  riser- 
barsi ad  un  volume  di  documenti  relativi  alla  di- 
vina commedia,  i quali  potrei  con  non  molta  diffi- 
coltà dare  in  luce  , mi  contenterò  di  dire  , che  la 
famiglia  Marzia  antichissima  di  Roma,  diede  origi- 
ne alla  prosapia  nobilissima  Malaspina , nel  venirse- 
ne Lelio  Marzio  a Luni  a possedere  tutta  quella 
valle,  che  Lunigiana  s’  appella.  Chi  volesse  averne 
più  ampiè  notizie  può  consultare  ciò. che  ne  hanno 
scritte  con  Tommaso  Porcacchi  più  altri  illustri  scrit- 
tori, che  mostrano  come  da  lei  riconobbero  l’ori  gi- 
no  i conti  Tusculani  e come  produsse  alquanti  som- 
mi pontefici  c molti  Marchesi  nella  Toscana  che 
formano  le  varie  branche  della  famiglia  Malaspina 
la  quale  non  prima  si  trova  dimandarsi  in  tal  gui- 
sa, che  Accino  uno  di  lei  per  vendicare  la  missione 
del  padre  suo  Elduino  ferisse  con  una  spina  la  go- 
la dell’uccisore,  che  fu  il  rè  di  Francia  Teodeberto; 
come  da  Adelberto  fondatore  dell’abbazia  dell’ Aulla 
creduto  progenitore  della  Contessa  Matilde  di  casa 
Malaspina  trasse  il  suo  principio  la  gran  casa  d’Este 
dei  Duchi  di  Modena;  e come  fin  dal  1183  il  mar- 
chese (Jpizzonc  Malaspina  era  in  lega  con  altri  prin- 
cipi e signori  grandi  nella  pace  di  Costanza  tra  Fe- 
derigo I.  e le  Città  di  Lombardia  , della  Marca  , e 
della  Romagna.  Onde  a ragione  il  poeta  cantava  : 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i signori  e grida  la  contrada, 

Sì  che  ne  sà  chi  non  vi  fù  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  veda 

Che  vostra  gente  onorate  non  vi  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Dante  adunque  non  dovette  visitar  Lucca  prima 
del  1306  quando  cioè  da  Padova  recossi  in  Luni- 
giana e sotto  la  protezione  dei  Malaspina.  Epoca  in  cui 
era  giustamente  occupata  e saccheggiata  dai  Ghibel- 
lini. Nel  che  vuoisi  correggere  un’errore  delI’Arr?- 
vabene,  che  nel  1304  - ivi  lo  mette  consolato  dall’ 
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amicizia  del  suo  Uguccione  della  Faggiuola  mentre 
non  ridette  che  Uguccione  della  Faggiuola  entrò 
Lucca  e non  divenne  signoro  di  Lucca,  che  nel  13 14 
e un’  altro  errore  del  Falbo  , che  mette  Dante  nel 
1314  in  Lucca  senza  altro  fondamento  , che  quello 
dell’amicizia  d’  Uguccione  ; il  quale, Dante  avea  già 
conosciuto  in  Arezzo  quando  n’era  podestà,  e quan- 
do n’era  stato  bandito  con  lui  strinse  maggior  dime- 
stichezza presso  Cun  della  Scala  in  Verona  nel  1308. 

E forse  verso  quest’epoca  della  sua  dimora  in  Luc- 
ca nel  1306  e 130.7  prima  di  recarsi  a Verona  nel 
1308  Dante  pose  il  piede  anche  in  Genova  o poco 
prima  del  giungere  d’Arrigo  VII  clic  fu  nell’  anno 
1309.  Genova  fu  per  molli  anni  riguardata  , come 
una  delle  prime  potenze  in  Europa,  ma  la  discordia 
cittadinesca  bastò  a farla  discendere  da  tanta  altezza. 
Uguale  era  nel  consiglio  supremo  il  numero  de’Guelfi 
a quello  dò’Ghibellini.  Tuttavia  al  giungere  d’Arri- 
go VII,  prevalse  il  partito  Ghibellino,  alla  cui  tes- 
ta erano  Bernabò  Boria  e liberto  Spinola.  Per  le  ri- 
valità ben  presso  occorse  tra  questi  due  la  stessa 
fazione  imperiale  si  suddivise  e potè  la  Guelfa 
profittarne  in  modo  da  averne  espulsi  finalmente 
e i Doria  e gli  Spinali.  Chiamato  da  questi  venne 
con  potente  esercito  Marco  figliuolo  di  Matteo  Vi- 
sconti: i Guelfi  guidati  dai  Fieschi  e dai  Grimaldi 
domandarono  soccorso  a Roberto  di  Napoli:  giunse 
questo  rè  con  grossa  armata  e creato  signore  della 
Città  potè  allontanare  il  Visconti  e soggiogare  i Ghi- 
bellini. 

Fu  perciò  per  avventura  che  Dante  nell’atto  me- 
desimo di  fare  elogio  ad  Alugia  della  famiglia  de’ 
Fieschi  , non  potè  non  dire  malvagia  la  famiglia  me- 
desima : 

Nipote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Alagia 
Buona  da  se  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia. 

Certo  è che  avendo  osato  V Alighieri  por  piede  in 
Grecia  o prima  o circa  il  tempo  dell’arrivo  d’Arrigo 
Branca  d’Oriff  o quel  demonio  che  animava  le  sue 
membra  e il  governo  della  città,  gli  aizzò  contro  a 
vendetta  quanti  abborrir  sapevano  in  lui  il  difensore 
della  verità;  cosi  l’oltraggiato  poeta  a nullo  Genovese 
più  perdonando  gridava  : 

Ahi  Genovesi  uomini  diversi 

D’ogni  costume  e pien  d'ogni  magagna , 

Perchè  non  siete  voi  pel  mondo  spersi  ? 

Inf.  XXXIII. 

• SEGNI  SOTTO  IL  DOMINIO  DECAPI, 

QUINDI  IN  DALIA  DE’  BARBARI  E DE’  TIRANNELLI. 

CAP.  III. 

Alla  non  più  udita  empietà  dell’imperatore  Leo- 
ne Isaurico,  che  comandato  avea  di  spezzare  ed  ab- 
battere le  sacre  immagini,  fremè  di  sdegno  e d’or- 
rore l’Italia.  Ne  fu  altamente  e dolorosamente  com- 


mosso il  gran  Pontefice  s.  Gregorio  II,  e tutto  mise 

in  opera  por  tiraro  a miglior  SPnnn  qnpl  furioso 

iconoclasta.  Fu  tutto  vano.  Alle  paternali  lettere  del 
supremo  Gerarca  della  Chiesa  rispose  da  tiranno. 
Minacciò  deposizione  dal  trono  pontificale  ed  esilio, 
giurò  l’atterramento  della  stessa  statua  del  principe 
degli  Apostoli  nella  romana  Basilica.  Incarcerò  e fè 
morire  di  stenti  i pontifica  legati,  insidiò  iniquamen- 
te alla  vita  dèi  Pontefice  , gli  fè  muover  guerra  e 
con  iscelerato  editto  sbandì  da  tutti  i templi  d’Ita- 
lia le  immagini  e le  reliquie  de  santi.  Così  perfida 
baldanza  venne  pur  finalmente  fiaccata.  Fu  in  un 
concilio  condannata  l’eresia  degl’iconoclasti  ,.  scom- 
municato  1’  imperatore,  disdettigli  i tributi  italiani 
e sciolti  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Al  gri- 
do del  pontificale  anatema  esultarono  di  gioia  le  ita- 
liche provincie,  e molte  di  esse  sottrattesi  all’imperial 
governamento  seguitando  l’esempio  di  Roma  si  po- 
sero sotto  la  signoria  del  papa,  che  fin  d’allora  in- 
comincio ad  avere  il  temperai  principato.  Segni  non 
istelle  punto  intra  due  , ma  gelosa  di  quella  fede  , 
che  avventurosamente  una  delle  prime  tra  le  vicine 
contrade  delia  Capitale  ricevuto  avea,  si  diè  volon- 
terosa e spontanea  a colui  che  ne  dovea  essere  il  per- 
petuo propugnatore  e proteggitore.  Per  (al  modo  en- 
trò nel  novero  di  quelle  città  che  composero  il  du- 
cato di  Roma  (l).  Ma  del  mite  pontificai  reggimento 
non  ebbe  mollo  spazio  a goder  Segni  , che  si  vide 
anch’essa  sottoposta  al  furore  de’Saraceni. 

Volgeva  il  IX  secolo,  quando  questi  feroci  Musul- 
mani spinti  alle  più  ardile  e avventate  imprese  dal 
lor  fatalismo  e direi  quasi  dall’avidità  della  morte  che 
era  per  essi  il  certo  principio  di  un  paradiso  di  tutte 
sensuali  voluttà  si  scagliavano  furibondi  tra  i popoli 
e lasciavan  dovunque  vestigia  di  sangue  e mucchi  di 
mine.  L’Italia  allora  lacerata  dall’anarchia,  trasandata 
da  Greci,  abbandonata  da  successori  di  Carlomagno, 
malmenata  dagli  stranieri  non  ebbe  come  opporsi  all’ 
impelo  del  maomettano  esercito  invasore,  e deplorò 
inutilmente  le  sue  contrade  corse  e derubale  da’bar- 
i bari.  Tra  queste  fu  in  ispecial  modo  la  misera  Cam- 
pagna in  cui,  al  dir  di  papa  Giovanni  Vili  (2),  città, 
castella  e campi  rimaser  vuoti  d’abitatori;  distrutte  le 
chiese,  i sacerdoti  condotti  in  ischiavitù  e a morte, 
cacciati  i vescovi  in  esilio  e le  loro  abitazioni  di- 
venute covili  di  fiere.  A sì  miseranda  condizione  di 
tempi  dovette  aneli’  essa  soggiacer  Segni  una  delle 
città  della  Campagna,  e a qualche  atroce  fatto  com- 
messo dall’  armi  seracenichè  pare  che  accenni  una 
delle  sue  porte  domandata  Saracena.  (3)  A cagione 
di  sì  luttuose  vicende  vuoisi  da  taluni  che  edifica- 
te fossero  que’  tanti  torrioni  che  si  veggon  rizzati 
presocchè  in  tutta  la  Campagna  per  servire  come  di 
baluardi  e di  ricovero  a miseri  coloni  contro  le  or- 
de nemiche  (4). 

Alle  straniere  infestazioni  avvicendandosi  le  turbo- 
lenze , in  che  era  il  dominio  della  Chiesa  , sorsero 
qui  e qua  de’ tirannelli  usurpatori  delle  sovrane  ra- 
gioni de’pontefici.  Venuta  Segni  a mano  de’  Baroni 
dovette  sostenere  in  pace  ogni  capriccio  e strazio 
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di  essi,  che  vi  si  fortificarono  con  una  cittadella  te- 
nendo sotto  gravi  pesi  i cittadini.  Fra  questi  dis- 
potici signorotti  ci  raccorda  la  storia  un  certo  Agi- 
lulfo conte  di  Vicoli  , cosi  detto  da  un  luogo  che 
area  tal  nome  , in  cui  possedeva  un  forte  castello 
lontan  di  Segni  circa  due  miglia  e mezzo,  ora  dis- 
trutto. Essendo  stato  costui  discacciato  dalla  Segni- 
na  città  e tornati  vuoti  d’effetto  tutti  gli  sforzi  per 
rientrare  in  signoria  si  rivolse  a questo  iniquo  par- 
tito. Tornando  da  Roma  accompagnato  da  suoi  che- 
rici  e famigliari  il  venerando  e santissimo  pontefice 
della  chiesa  di  Segni  Bruno,  non  potutolo  tirare  in 
sua  casa  con  insidiosi  invili  e con  velate  parole,  il 
fé’  di  forza  prendere  a suoi  cagnotti  e lo  sostenne 
in  carcere  nella  fortezza  del  suo  castello,  protestando 
che  non  l’avrebbe  fatto  giammai  di  colà  uscire,  se 
adoperalo  non  si  fosse  per  rimetterlo  ne’suoi  diritti. 
Se  non  che  venuto  in  gran  timore  dell’ira  del  cielo, 
che  di  prodigi  illustrava  la  prigione  del  santo,  e di 
qualche  tumulto  di  popolo  che  ad  ogni  costo  rivo- 
leva il  suo  pastore,  alfine  lo  mandò  libero  (5).-  Di 
ogni  tirannica  oppressione  dovea  però  Segni  nelle 
future  età  rimaner  francala.  Gliene  fu  mallevado- 
re il  santo  stesso,  il  quale  prima  di  morire  (1123) 
volle  accertare  il  fedele  suo  gregge  che  negli  anni 
avvenire  niun  tiranno  avrebbe  edificato  in  Segni 
torre  o altro  luogo  munito  a suo  danno  ed  oppres- 
sione, ma  avrebbe  per  sempre  goduto  per  singoiar 
favore  di  Dio  grata  libertà  (6)  come  avvenne  in  ef- 
fetto di  li  a non  mollo,  che  liberata  da  ogni  tiran- 


nide tornò  sotto  la  signoria  e i felici  auspizi  di  s. 
Pietro  (7). 

(1)  Nel  diploma  di  Ludovico  I il  Pio  segnato  nell' 
817  secondo  la  testimonianza  di  Leone  Ostiense , tra 
le  città  comprese  nel  ducato  di  Roma  si  annovera 
Segni  = in  partibus  Campaniae  Signam,  Anagniam 
Ferentinum  etc.  Vedi  Borgia , Memorie  tom.  I.  p.  6; 
e Moroni  Diz.  Eccl. 

(2)  Nella  lettera  indirizzata  a Carlo  il  Calvo. 

(3)  Purché  non  si  voglia  asserire  che  pigliasse  tal  de- 
nominazione dalle  moli  ciclopee  , ond'  è formata  , de 
quali  ne'bassi  tempi  eran  chiamate  saraceniche , come 
si  può  vedere  nella  storia  di  Pales  trina  del  Cecconi. 

(4)  Da  un  MS. 

(5)  Dalla  vita  del  santo. 

(6)  Praedixit  eis  (S.  Bruno)  nullum  de  coetero  ty- 
rannum  in  signina  civitate  turrem  vel  quamìibet  mu- 
nitionem  ad  ipsorum  jacturam  vel  oppressionem  aedi- 
fcaturum,  ipsosque  grata  libertate  divini  dono  muneris 
perpetuis  temporibus  gavisuros  - In  vita  s.  Rrunonis. 

(7)  Hic  beatus  pontifex  (Honorius  II)  civitatem  si- 
gninam  cum  pertinentiis  suis  revocavit  sub  dominium 
et  prosperitatem  B.  Petri  - Dal  pontificale  nella  Vita 
di  Onorio  II.  e Baronia  nel! anno  1128. 

SEGNI  RICOVERO  E SOGGIORNO  DC’PAPl 
FEUDO  DELLA  FAMIGLIA  CONTI. 

Cap.  IV. 

L’elevata  postura,  le  ben  salde  e raddoppiate  mu- 


ra ci 

in  q 
atta: 


tuli 


L’ALBUM 


245 


ra  ciclopee,  la  costante  e fedele  devozione  di  Segni 
all’apostolica  Sede  trassero  soventi  volte  a ricovrarsi 
in  questa  città  i travagliati  pontefici  , quando  da 
accaneggiatc  fazioni  civili,  quando  da  luttuosi  scismi 
costretti  ad  abbandonare  la  Capitale.  Qua  in  fatti  . 
riparava  nel  11.51,  sforzato  a lasciar  Roma  dalle  di- 
sorbitanze  de’furiosi  seguitatori  dal  fremente  disce- 
polo di  Abelardo,  Eugenio  III,  che  qui  disaminava 
la  causa  de’  due  Vescovi  di  Colonia  e di  Magonza 
a se  chiamati  per  render  conto  di  loro  parlamenti; 
ma  conosciuta  l’innocenza  di  quel  di  Colonia  lo  as- 
solveva e con  diploma  sottoscritto  gli  8 di  gennaio 

10  voleva  altresì  di  alcuniprivilegi  onorato  (1).  Vi  tor- 
nava l’anno  appresso,  siccome  ne  fa  indubitata  fede 
una  lettera  indrilta  in  suo  nome  da  Segni  il  1 di 

i ottobre  a Federico  Re  de’Romani  che  senza  autori- 
tà pontificale  era  stato  ardito  di  Iraslatare  un  ves- 
covo della  ristretta  sua  chiesa  all’amplissimo  Arci- 
vescovado  di  Magdeburgo  (2),  e invaghito  forse  del- 
la salubrità  dell’aria  e dell’ampio  e vago  orizzonte 
vi  faceva  murare  un  palazzo  (3). 

Alla  morte  di  Adriano  IV  , avvenuto  con  grave 

[sconcio  della  chiesa  e molto  scandalo  de’buoni  il  de- 
plorando scisYna  dei  quattro  anli  papi  Vittore  IV  , 
Pasquale  III,  Callisto  III  e Innocenzo  III  , dovette 

11  primo  di  essi,  che  era  innanzi  chiamato  Ottavia- 
no di  Monticcllo  fuggirsi  prestamente  da  Roma  già 
levata  a rumore  contro  di  lui  che  avea  iniquamente 
fatto  incarcerare  il  legitimo  pontefice  che  fu  Ales- 
sandro III  c ad  una  i Cardinali  che  lo  aveano  elet- 
to a successor  di  s.  Pietro.  Si  rifugiava  a Segni  , 
donde  il  28  di  ottobre  del  1159  inviava  un’enciclica 
a tutto  l’Episcopato  Cattolico  dandogli  contezza  del- 
la pretesa  sua  elezione  a sovrano^Gerarca  della  san- 
ta chiesa.  Quivi  stesso  accoglieva  i Vescovi  Verden- 
se  e di  Praga,  Ottone  conte  Palatino  ed  altri  illus- 
tri personaggi  che  da  parte  di  Federico  Barbarossa, 
il  quale  tanto  ingiustamente  lo  favoreggiò,  vennero 
i presentargli  le  congratulazioni  e gli  ossequi  im- 
periali (4).  A Segni  pure  si  trasferiva  Alessandro 
III  , e il  di  sacro  alla  purificazione  di  N.  signora 
nel  1173  ragunati  tutti  i vescovi  c gli  abati  della 
(campagna  canonizzava  il  beato  martire  Tommaso  ar- 
civescovo di  Cantorbery  e faceva  poscia  decreto  che 
dichiarala  riservata  al  solo  Romano  pontefice  la  ca- 
aonizzazione  dc’santi.  Correndo  il  1182  papa  Lucio 
ili  vi  tenne  un  concilio  di  molli  cardinali  e ves- 
covi e nella  Chiesa  dedicala  all’augusta  regina  degli 
angeli  decretò  doversi  annoverare  tra  santi  il  Bea- 
lo Bruno  principal  protettore  della  città  (5). 

A cessare  i nocevoli  calori  estivi  di  Roma  , per 
jualche  spazio  di  tempo  qui  stanziarono  Innocenzo 
II,  Onorio  III  che  nel  1226  consecrò  l’altare  di  s. 
Bruno,  ed  altri  sovrani  pontefici  , i quali  non  è a 
lire  quanto  lustro,  quanto  concorso  di  gente  e quan- 
a ricchezza  arrecassero  a Segni  col  loro  soggior- 
no (6). 

Per  pacificare  le  crudeli  discordie,  funesta  distru- 
ione  di  ogni  civil  comunanza,  che  conturbavano  e 
[i  il  amavano  1’  eterna  città  Gregorio  IX  propose  a’  j 


romani  alcune  condizioni  che  furono  accettate  e giu- 
rate dal  popolo  congregatosi  in  Campidoglio  con  a 
capo  il  senatore  di  Roma  Malabranca.  Fra  le  popo- 
lazioni annoverate  nell’alto  di  pace  co’romani  fu  an- 
che quella  di  Segni  (7). 

Di  tre  anni  valica  la  metà  del  secolo  XIV  la  cit- 
tà Scgnina  dall’immediato  dominio  de’Papi  passava 
alla  signoria  della  casa  Conti,  cospicua  e nobilissi- 
ma famiglia  glorificala  dalla  santità  del  B.  Andrea, 
esaltata  da  prodi  guerrieri  , da  insigni  Prelati  , da 
Vescovi,  da  Cardinali,  e da  quattro  Sommi  Ponte- 
fici, che  furouo  Innocenzo  III  nel  1198,  Gregorio  IX 
nel  1227,  Alessandro  IV  nel  1254  e Innocenzo  XIII 
nel  1721  per  solenne  cessione  fattane  a Giovanni 
Conti  dal  Comune  il  1353.  Oriundo  di  questo  li- 
gnaggio un  certo  Paolo  era  già  nel  1327  podestà  in 
Segni  (8).  I novelli  signori  che  prima  della  distru- 
zione del  Tuscolo  avvenuta  nel  1191  per  la  forza 
delle  armi  romane,  s’ intitolavano  Conti  Tuscolani  , 
si  appellarono  in  avvenire  Conti  di  Segni,  di  Ana- 
gni  e di  Valmontone  (9).  Ma  appresso  ribellatisi  da’ 
Papi  furono  spogliati  di  tutti  i feudi  , e di  Segni 
eziandio  che  fu  poi  ad  Ildebrandino  Conti  nel  1417 
restituito  da  Martino  V e disteso  il  possesso  insino 
a terza  generazione  con  un  annual  tributo  da  pa- 
garsi il  di  di  tutti  i Santi  (10).  Di  tal  dominio  so- 
pra Segni  varie  e molte  si  furono  le  confermazioni 
pontificie.  Oltre  Urbano  VI,  ne  ratificarono  rinve- 
stitura col  titolo  di  Vicariato  della  S.  Sede  il  IX 
Bonifazio,  Alessandro  V,  Giovanni  di  questo  nome 
XXIII  c Pio  II  che  ne  menomò  l’annuo  censo  (11). 
La  raffermò  Paolo  III  ai  18  di  Aprile  del  1548  nella 
persona  di  Giambattista  Conti,  e perpetuò  con  una 
bolla  (12)  nella  stessa  famiglia  innestatasi  con  quella 
nobilissima  de’Sforza  per  mezzo  dell’unica  superstite 
Donna  Fulvia  Conti  il  feudo  c il  vicariato  di  Se- 
gni, come  fecero  altresì  Giulio  III  e Sisto  V che  il 
titolo  di  contea  tramutò  in  quello  di  ducato  di  Se- 
gni (13).  Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  Spondano  An.  Eccl.  anno  1151  e Moroni  Diz. 
Eccl. 

(2)  Da  un  MS. 

(3)  Cancellieri  nella  lettera  sull' aria  di  Roma  p.  19. 

(4)  Dal  cit.  MS. 

(5)  Ad  eternare  la  memoria  delle  due  enumerate  san- 
tificazioni fu  in  un  pilastro  della  cattedrale  incisa  la 
seguente  iscrizione: 

Memeriae  aelernae  B.  Thomae  Archiepiscopi 
Cantuariensis 

Quem  Episcopis  ex  omni  Campania 
Et  Abbatibus  Signiam  accitis 
Alexander  III  Pont.  Maximus 
Ipso  die  Purifcationis  B.  Marine 
Di  vorum  in  numeravi  rettulit 
Et  eorum  in  albo 
Scribi  jussit 
Item  memoriae  aeternae 
B.  Brunonis  quem  Lucius  III 

Pont.  Maximus  magno  Cardinalium  et  Episco. 
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Conventu  Signiae  in  Ecclesia  B.  V.  Mariae 
Ubi  defuncti  corpus 
Quiescebat  canoni  sanctorum 
lussit  adscribi 
An.  ab  ejus  excelsu  LVIII 
Sai.  vero  MCLXXXIJI 
S.  P.  Q.  S. 

(La  continuazione  nel  prossimo  numero.) 

Pel  ritorno  in  Roma  di  Sua  Eminenza  Reverend. 

IL  SIC.  CARDINALE  MICHELE  VIALE  PRELA’ 
Destinato  Arcivescovo  di  Bologna. 

SONETTO. 

Cinte  le  tempia  d’immortali  allori 

Dalle  sponde  dell’Istro  a noi  sen  riede 
Tra  i più  belli  trionfi  della  Fede  (1) 

A córre  il  premio  de’merlali  onori.  (2) 
L’ansia  amorosa  de’felsinei  cuori 
Già  lui  sospira  alla  diletta  sede 
Che  di  cent’altre  illustri  glorie  erede 
Brillerà  di  più  fulgidi  splendori. 

Felsina  esulta,  e nell’ebrezza  pia 
Accogli  nel  tuo  sen  teneramente 
Quest’Angelo  d’amor  che  il  eie!  l’invia,; 
Esulta,  o Patria,  ed  abbi  nell’amplesso 
Che  ti  dona  per  lui  l’Onnipossente 
Di  tua  sorte  beata  il  segno  espresso 

Prof.  Alessandro  Atti  Bolognese. 

(1)  Si  vuol  specialmente  ricordare  il  Concordato  tra 
l'Austria  e la  S.  Sede,  in  cui  ebbe  egli  V Eminentis- 
simo Cardiaale  tanta  parte. 

(2)  A prendere  il  cappello  cardinalizio . 


. BIBLIOGRAFIA. 

È uscito  pur  mo  dai  torchi  di  Pattonico  e Piero- 
ni  di  Sinigaglia  col  quarto  fascicolo  il  volume  delle 
Poesie  italiane  e latine,  edite  e inedite  di  Pietro  Qua- 
trini,  trascritte  e pubblicate  dal  suo  pronipote  Ber- 
nardino, già  prof,  di  eloquenza  nel  Sem.  e Collegio 
di  Sinigaglia,  ed  oggi  nel  Collegio  Pio  di  Perugia. 
Leggesi  in  principio  la  biografia  dell’  autore  , e in 
fine,  quella  del  maestro  di  lui,  che  fu  il  celebre  Pel- 
legrino Roni.  Queste  due  biografie,  dettate  dal  chia- 
rissimo prof.  G.  I.  Montanari  nella  soda  ed  aurea 
latinità  del  buon  secolo  ( il  cui  studio  quanto  im- 
porti oggi  , specialmente  per  le  nuove  condizioni 
delle  cose,  il  mostra  egli  con  tali  ragioni  che  non 
ammettono  replica,  pag.  36  e seg.),  furono  con  molta 
vivezza,  disinvoltura  ed  eleganza  tratte  nel  volgar 
nostro  dal  valoroso  editore. 

E siccome  dei  molti  pregi,  di  cui  vanno  ricche 
queste  poesie,  ne  ha  favellato  dislesamente  con  as- 
sennala critica  e purgato  giudizio  il  eh.  professore 
Osimano  nella  precitata  biografia  del  Quatrini,  così 
a quella  rimandiamo  il  lettore:  e per  invogliamelo, 
ne  recheremo  qui  alcuni  passi  nella  bella  versione 
italiana.  « La  natura  lo  (cioè  Pietro  Quatrini)  ave- 
va arricchito  di  molte  doti  ad  esser  poeta  : aggiun- 


gevasi  l’opera  dell’arte,  e l’esempio  del  precettore. 
Non  sì  tosto  egli  pose  mano  allo  studio  dei  poeti 
(vo’dire  dei  latini,  chè  degli  italiani  poco  era  a que’ 
tempi  lo  studio),  fu  per  essi  perduto  : mandavali  a 
] jnemoria,  e l’aveva  assai  vigorosa  e felice;  gl’  imi- 
tava; nè  mai  ristava  dal  verseggiare.  Il  perchè  com- 
pose degli  esametri,  dell’elcgie,  di  molti  epigrammi 
e di  altre  cose  di  ogni  genere  , che  dànno  a chic- 
chessia mostra  di  una  certa  naturai  vena  , di  ele- 
ganza, non  che  di  bel  garbo.  Vero  è , che  nel  ge- 
nere satirico  era  , come  dicono,  in  casa  sua,  e qui 
stava  il  suo  forte  , essendo  che  in  questo  appunto 
egli  andava  a seconda  della  sua  natura  e del  suo  genio. 

» E in  effetto  egli  aveva  una  giovialità  innata  ; 
facezie  abbondanti;  pungoli  e sali  in  copia,  ingenui 

■ invero  e spiritosi  : cose  tutte  che  giovano  maravi- 

! gliosamentc  ad  abbellire  questo  genere  di  scrittura. 

| ....  Il  Quatrini  sente  qui  e qua  dell’eleganza  di 

Orazio  nei  sermoni,  e ritrae  dalla  forza  dell’ Aqui- 

i nate,  dalla  rapidità  di  Persio,  non  che  dalla  spiri- 
tosa amarezza  di  Settano Piglieremo  prima 

i a lodare  gli  esametri  e l’elegie,  che  sentono  gli  uni 
di  Virgilio,  le  altre  di  Catullo,  e dànno  somiglianza 
; della  vena  e della  facilità  di  Ovidio  ....  Agli  epi- 
grammi poi,  di  che  lasciò  più  libri,  farò  volentieri 
buon  viso;  chè  sono  eleganti  ed  acuti  quanto  mai, 
degni  di  stare  fra  quei  di  Catullo  e di  Marziale  , 
salvo  errore,  all’uno  e all’altro  non  molto  discosto  ». 
pag.  31  e segg.) 

E perchè  il  lettore  ne  possa  fare  le  ragioni  da  se, 
riferiremo  qui  la  breve  descrizione  del  tramutamen- 
to di  Nabucco  in  bestia  (pag.  250): 

» Quae  vales  cecinit  ventura  superbo, 

» E venere.  Suis  jam  sensibus  externatus 
» Tesqua  per,  et  sylvas,  et  depressas  convalles 
» More  ferae  noclurnus  obambulat:  explet  inanem 
» Ingluviem  quercus,  vepres,  aut  corna,  minìstrant 
» Pocula  pigra  palus,  aut  sicubi  prosilit  altis 
» Rivulus  a tophis  aut  verticibus  praeruptis. 

» Horrescunt  setis  artus,  tegit  horrida  vultus 
» Sylva  cornac, et  crinis  frontem  proiectus  inumbrat 
» Òbtutuque  oculisque  metus,  terror,  pavor  extat, 
» Conatusque  loqui  rugitus  edidìt  ore. 

» Discite  iustitiam  moniti,  ec.  » 

Questo  pennelleggiar  da  maestro  è proprio  del 
Quatrini.  Si  osservi  come  in  brevi  tocchi  dipinge 
la  caccia  delle  palombe  (pag.  226). 

» quae  tum,  quae  dia  voluptas, 

» Aethereà  cum  lapsa  plaga  turba  inscia  magno 
» In  gyro  glomeratur,  enitn  decepta  ligatis 
» Illicibus,  sylvà  et  tandem  consedit  opacà 
» Magnum  voce  sonans  ulmo  speculatur  ab  altà 
» Auceps,  vixque  dedit  venoso  gutture  signum 
» Ter,  perterricrepo  sonitus  quatit  aethera  bombo. 
E se  qui  ci  bastasse  lo  spazio,  riferiremmo  più  al- 
tri luoghi,  specialmente  per  mostrare  com’egli,  vin- 
cendo ogni  difficoltà,  sia  riuscito  a meraviglia  a signi- 
ficare con  parole  e modi  antichi  idee  e cose  mo- 
derne. Ma  quello  che  a noi  preme  far  sapere  al  pub- 
blico è specialmente  la  valentià  del  suo  pronipote, 
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editore,  come  fu  detto,  di  queste  poesie.  Noi  in  pri- 
mo luogo  lodiamo  l’affetto  ch’egli  porta  alla  fama  del 
suo  chiaro  prozio,  quindi  il  consiglio  di  dar  veste  ita- 
liana a quei  famosi  che  già  dai  più  gravi  latinisti  fu- 
rono giudicati  tersissimi,  perchè  possano  esser  letti 
con  piacere  e con  frutto  anche  da  chi  non  si  conosce 
di  latino,  essendo  che  i vizi  che  ivi  sono  combattuti  , 
si  mostrano  rigogliosi  anche  al  dì  d’oggi.  E questa 
traduzione  a noi  pare  condotta  con  tanta  bontà  di  elo- 
cuzione c di  stile,  con  tanta  grazia,  facilità,  e disin- 
voltura, che  tu  la  diresti  cosa  più  presto  di  getto,  che 
traduzione.  Imperciocché  dentro  a quei  versi  armo- 
niosi, coniali  con  frase  dantesca,  che  procedono  con 
una  vivezza  e vigorìa  che  innamorano  , tu  leggi 
lo  studio  profondo  ch’egli  ha  fatto  nei  trecentisti, 
quindi  nei  comici  del  500,  e nei  classici  scrittori  di 
satire,  dall’Ariosto  e Menzini  al  Gozzi  sino  al  Parini 
ed  al  Giusti,  senza  tenere  per  altro  servilmente  nè 
di  questi,  nò  di  quelli,  ma  .rimanendo,  starei  per  di- 
re, originale  nell’imitazione.  Osserviamo  qui  per  sag- 
gio la  versione  di  quei  due  luoghi  che  abbiamo  sopra 
riferito. 

I.  Tramutamento  di  Nabucco. 

» Quanto  al  superbo  re  predisse  il  vate, 

» Per  punto  avvenne.  Già  dell’uomo  uscito 
« E forsennato  per  dirupi  e selve 
» E per  cupi  valloni  a ino’  di  belva 
» Stampa  notturno  il  suol  : le  fauci  ingorde 
)>  Empie  di  ghiande  e corniòle  e pruni  : 

» Al  pigro  stagno  si  disseta  o al  rivo 
» Che  giù  da  massi  o da  stagliata  roccia 
» Alla  valle  precipita.  Di  setole 
» Già  le  sue  membra  inorridir:  sul  volto 
» Ispida  scende  la  selvosa  chioma  : 

» Di  sotto  al  cria  s’imbruna  il  fronte  : a lui 
» Sulle  palpèbre  ed  insù  gli  occhi  siede 
» Il  timor,  lo  spavento,  e la  paura; 

» E s’egli  tenta  favellar,  ruggisce. 

» Or  l’esempio  vi  approdi,  ec.  » 

II.  Caccia  delle  palombe. 

» oh  quale  allora, 

» Qual  diletto  mirare  a larghe  ruote 
« Er  rar  volando  per  gli  eterei  campi 
» Le  semplicette  schiere,  e quindi  all’arte 
» De’zimbelli  ingannate,  in  sul  più  fitto 
» Della  selva  posar.  V’ha  chi  dall’olmo 
» Si  sta  gridando  alla  veletta,  e tosto 
» Che  dall’enfiata  gola  il  tre  scoccò, 

« L’etere  introna  un  fragoroso  bombo  ». 

Ma  noi  vorremmo  che  si  leggesse  per  intero  questa 
traduzione,  c si  osservassero  con  qualche  posatezza 
segnatamente  quei  luoghi,  sparsi  dell’ironia  e del  ri- 
dicolo, per  vedere  una  mirabil  gara  di  valore  tra  il 
j poeta  e il  traduttore,  tra  lo  zio  e il  nipote.  Col  quale 
noi  intanto  facciamo  le  debite  congratulazioni,  per- 
chè, in  sì  gio vaue  età,  scrive  da  vecchio  letterato,  e si 
mostra  ben  degno  di  seder  maestro  nell’illustre  catte- 
dra del  nobil  Collegio  della  Sapienza  di  Perugia,  da 
cui  usciranno  tali  allievi,  che  saranno  il  sostegno  dei 


classici  studi,  oggi  caduti  in  basso,  non  so  se  più 
per  miseria  dei  tempi,  o degli  uomini.  Imperocché 
noi  portiamo  opinione  che  non  possa  esser  buon  mae- 
stro di  rettorica,  nè  educare  i giovani  allo  studio 
delle  lettere  colui,  che,  lasciando  tutto  il  resto,  non 
ha  un  certo  ingegno  inventivo,  che  viene  alimentalo 
dalla  fantasia  e dall’affetto.  Senza  di  questo,  come  os- 
servò un  erudito  scrittore,  non  potrà  metter  la  penna 
nei  componimenti  de’suoi  scolari,  nè  mostrar  loro  , 
com’è  suo  debito,  ove  abbiano  errato,  sostituendo  ta- 
lora parole  e frasi;  nè  rendere  all’uopo  più  chiaro  il 
periodo,  togliendo  le  ridondanze,  dandogli  un  giro 
più  naturale,  o anche  un  altr’ordine  alle  cose.  - « É 
curiosa  ! la  pittura,  la  scultura,  il  mestier  del  le- 
gnaiuolo e del  fabbro  si  cerca  d’impararlo  nello  stu- 
dio, nell’officina,  nella  bottega  di  uno  che  abbia  fatto 
e buoni  quadri,  e buone  statue,  e buoni  cassettoni,  e 
buone  toppe:  e le  lettere  pretenderà  disegnartele 
chi  non  sa  dipanare  un  periodo,  nè  infilare  un  verso?» 

Noi  pure  vedemmo  uscire  dalle  scuole  di  siffatti 
maestri,  che  oggi  chiamerebber  pedanti,  giovani  pie- 
ni di  orgoglio,  critici  minuziosi  e sofistici,  intolleran- 
ti accattabrighe,  che  per  cagione  di  una  paroletta  po- 
co pura  mettono  a roruore  un  paese,  sicché  diresti 
che  Baiazet  o Solimano  sieno  alle  porte  della  lor  pa- 
tria; ma  che  poi  non  sanno  mettere  in  carta  due  ri- 
ghe con  grazia.  Al  contrario  dai  maestri  di  genio 
uscirono  sempre  buoni  e modesti  scrittori,  ed  al  no- 
stro proposito  basterà  ricordare,  che  il  vecchio  Qua- 
trini  fu  allievo  del  Roni,  celebre  latinista;  ed  it  suo 
pronipote  fu  discepolo  dell’elegantissimo  scrittore  G. 
I.  Montanari.  Can.  prof.  Antonio  Fazi. 


LA  SCUOLA  DI  S.  PAOLO 
INSIGNE  MONUMENTO  CRISTIANO  DI  ROMA. 

Se  scuoter  la  polvere  , che  copre  i monumenti 
pagani,  interrogare  i tempi  , e richiamare  in  onore 
gli  avanzi  dei  delubri  dedicati  alle  false  divinità  è 
giudicata  opera  di  sapienza  civile,  commendevoli  e 
sante  dovranno  dirsi  maggiormente  le  cure  di  chi 
i consulta  o la  tradizione  o I’  istoria  onde  restituire 
al  culto  e alla  pietà  dei  fedeli  i monumenti  santis- 
simi della  nostra  religione.  La  Dio  mercè  la  sacra 
archeologia  al  presente  ha  fra  noi  generosi  cultori. 
Incoraggiato  questo  studio  dal  favore  sovrano  mira 
I ad  altissimo  scopo,  e acquista  ogni  giorno  una  no- 
vella energia.  Guidati  da  un  sentimento  religioso  le 
sacre  grotte,  e gli  antri  silenziosi  dal  corpo  e dal 
sangue  dei  martiri  santificati  vengono  percorsi  ogni 
I giorno,  ogni  giorno  ricercati  dai  dotti.  Restituisconsi 
a Roma  i devoti  oratori,  le  sacre  edicole,  ove  con- 
vennero i cristiani  dei  primi  secoli.  Ad  agevolare 
queste  indagini,  e a conservare  perenne  fra  noi  la 
memoria  delle  arti  cristiane  nelle  vaste  sale  latera- 
nensi  si  raccolgono  per  cura  sovrana  quanti  fortu- 
natamente tornano  in  luce  monumenti  del  cristia- 
nesimo. Cosi  prospera  , cosi  si  coltivano  fra  noi  i 
sacri  studi. 

Dobbiamo  dire  a lode  del  vero  , che  il  Commis- 
sario e Visitatore  apostolico  del  collegio  Siciliano  in 
s.  Paolo  alla  Regola  Padre  Luigi  Bartolomei  del  ter- 
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zo  ordine  di  s.  Francesco  era  animato  da  questo 
zelo  quando  studiavasi  di  restituire  al  culto  dei  fe- 
deli quella  stanza  monumentale  , che  chiamano  la 
scuola  di  s.  Paolo,  ove  l’apostolo  stabili  la  dimora 
quando  appellandosi  dalla  sentenza  di  Porzio  Festo 
adi  il  tribunale  di  Cesare.  Studiavasi  questo  eru- 
dito figlio  del  patriarca  di  Assisi  restituire  all’antica 
sua  rinomanza  il  luogo  memorando  , ove  la  prima 
volta  il  dottor  delle  genti  annunciava  ai  Romani  la 
parola  di  verità.  Qui  un  tempo  convennero  gli  ec- 
clesiastici della  capitale  del  mondo  cattolico  per  di- 
scutere di  materie  religiose  , ed  ebbe  appunto  la 
culla  fra  queste  venerande  pareti  la  unione,  che  s’ 
intitola  dal  santo  nome  dell’apostolo:  rispettabile  e 
dotta  congrega  , di  cui  Roma  giustamente  si  onora, 
scarsi  erano  i mezzi  dei  quali  poteasi  disporre  dal 
Collegio  decaduto  dall’  auge  di  fortuna  , e dal  suo 
primo  splendore  per  la  tristezza  dei  tempi  , ma  la 
povertà  istessa  non  sa  spaventarsi  quando  è anima- 
ta da  un  energico  zelo.  In  mancanza  dei  marmi,  del- 
le dorature  e delle  squisite  risorse  somministrate 
dall’arte  figurano  sulle  pareti  vari  passi  desunti  da- 
gli atti  degli  apostoli  : solenni  parole  che  ogni  ro- 
mano dovrebbe  scolpire  nell’animo.  Ad  accrescere  il 
culto  verso  l’apostolo,  e a richiamare  i fedeli  in  un 
recinto  santificato  dalla  presenza  di  quel  vase  di  ele- 


zione pubblicava  egli  per  le  stampe  una  memoria 
ricca  di  sacra  erudizione  per  deporla  ai  piedi  del 
sommo  pontefice,  e diffonderla  fra  coloro  che  ama- 
no le  glorie  di  Roma.  Nè  pago  di  tutto  questo  in- 
vitava i generali  degli  ordini  religiosi  a visitare  la 
stanza  di  Saulo  per  sue  cure  risorta  dall’antico  squal- 
lore, e questi  v’  intervenivano  il  dì  sacro  alla  con- 
versione di  s.  Paolo  : praticarono  altrettanto  vari 
Cardinali  desiderosi  di  veder  restituita  all’antico  cul- 
to questo  venerando  monumento  dei  primi  tempi  : 
celebrava  il  di  30  giugno  solenne  festa  in  onore  del 
santo  apostolo  , decorava  di  fiori  sparsi  a disegno 
quel  sacro  ostello,  e ai  devoti  accorrenti  offriva  un 
poetico  componimento  ch’egli  dettava  ispirato  da  un 
sentimento  di  quella  tenera  divozione  da  cui  è com- 
preso. 

Indefesso  zelatore  del  decoro  della  casa  di  Dio 
non  mancherà  egli  di  dar  saggio  del  suo  buon  vo- 
lere , perchè  questo  luogo  insigne  sia  onorato  da 
quanti  sono  fra  noi  cristiani  ferventi  , e desiderosi 
di  diffondere  le  glorie  dell’apostolo  delle  genti.  Pos- 
sa il  caldo  suo  voto,  secondato  da  una  volontà  ener- 
gica e generosa,  trovare  un  eco  nel  cuore  dei  ro- 
mani ai  qualiMiceva  l’apostolo  - La  vostra  fede  è an- 
nunciata in  tutta  la  terra. 

Sacerdote  Paolo  Vicarj. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  III. 

Pel  sig.  Sprega . 

Pi  ERO 


OIFHA  FIGURATA 


BIANCO 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero 
in  quattro  mosse. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  PRECEDENTE. 
Bianco  Nero 


D.  pr.  C.  D.8.A.D.sc.mat: 
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C.4.A.R.sc.  Ciò  che  può. 

„P.  fà  D se.  mat. 
C.  2~  A.D  a 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
V è presunzion  che  un  sol  neghi 
ciò  che  molti  conoscono. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario . 


t/t/t/f. >//<■</  r.rt/ttsst 

Il  nome  di  Monsig.  Francesco  Livcraui  pro- 
tonotario  apostolico  partecipante  e canonico  della 
basilica  liberiana  suona  assai  chiaro  fra  noi  per  i 
molti  scritti  da  lui  dati  alla  luce.  Fra  essi  ne  piace 
ricordare  la  illustrazione  delle  reliquie  del  san- 
tissimo presepe  nella  sua  patriarcale  venerato  , ed 


■•/>/.  / w 1 7rt  s/t  t // 1 y /</'>/>/  JTefrr. 

alcune  orazioni  di  sacro  argomento  dette  con  molto 
applauso  in  varie  tornate  dell’accademia  liturgica, 
ultima  delle  quali  è quella  sull’assunzione  di  Maria 
Santissima  recitata  nel  p.  p.  agosto.  Ora  avendo  egli 
mandata  fuori  un’  assai  erudita  e circonslanziata  vita 
del  ven.  servo  di  Dio  Don  Giovanni  Sarcander  (Ma- 
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cerala  tipografia  Mancini  un  Volume  in  1855)  di- 
visa in  due  parti , la  prima  delle  quali  tratta  del 
secolo  e della  patria,  la  seconda  delle  gesta  del  parro- 
co boemo, crediamo  di  far  cosa  grata  a nostri  associati 
riferendone  un  necrologico  cenno.  Pertanto  anco  per  j 
saggio  dello  stile  riferiamo  quella  stessa  leggenda,  che 
il  Liverani  postulatore  della  Causa  ha  collocato  dietro 
il  rame  da  lui  con  somma  gentilezza  favorito  alla  pri- 
ma nostra  richiesta.  Così  mentre  ci  pregiamo  di  ren- 
derne grazie  aH’illustre  scrittore  sì  benemerito  delle 
Ialine  ed  italiane  lettere,  siamo  pur  lieti  di  far  eco 
al  suo  desiderio  vale  a dire  che  questo  nuovo  mar- 
tire del  sigillo  sacramentale  sia  conosciuto  e possa 
vedersi  al  line  innalzato  agli  onori  degli  altari.  Al 
quale  scopo  ha  il  dotto  prelato  composto  eziandio 
un  ristretto  commentario  (Romae  lypis  .Bernardi  Mo- 
ri ni  in  k.  1850)  sulla  vita  e sulle  cause  del  martirio  ; 
del  Sarcander,  ed  ha  pubblicala  una  bella  italiana  des- 
crizione(  cogli  stessi  tòrchi  del  Morirli  in  8)  dei  qua-  I 
dio,  che  nelle  sale  della  piazza  del  popolo  esponeva 
non  ha  guari  l’egregio  dipintore  sig.  I.  Muhr  e che 
inseriremo  in  un  prossimo  numero. 

Il  Dircll ore. 

« Giovanni  Sarcander  nato  in  Skotschau  del  duca-  j 
lo  di  Teschen  nella  Slesia  superiore  di  gentile  c pia 
famiglia,  sino  da  fanciullo  restò  orfano  del  padre,  j 
e dalla  vedova  sua  madre  venne,  in  tempi  fieramente 
avversi  alla  cattolica  chiesa,  condotto  per  la  Mora- 
via  e vicine  provincie  in  cerca  di  un  educazione 
cristiana  nei  costumi  e nelle  lettere.  SirccòaFrci- 
herg,  quindi  a Olmiitz,  indi  a.  Praga  in  Boemia,  po- 
scia a Gralz  nella  Stiria  per  dar  opera  alie  umane 
e sacre  discipline  presso  i pp.  della  compagnia  di 
Gesù,  in  balìa  dei  quali  si  mise  per  tutta  la  vita  , 
ond’essere  informato  nelle  scienze  e nella  pietà.  Ri- 
cevuta la  laurea  e gli  ordini  sacri,  mosse  alla  vol- 
ta di  Moravia  e.  dal  Cardinal  vescovo  di  Olmiitz  eb- 
be il  governo  delle  chiese  di  Troppau,di  Charvatv, 
di  Neustadl,  di  Zdaunky,  di  Boskovvitz  ed  infine  di 
Hollcschau,  ove  per  otlant’anni  aveva  fatto  scempio 
l’eresia.  Ovunque  si  porse  esemplare  perfetto  di  pas-  ! 
turali  virtù,  si  adoperò  a piantare  c dilatare  il  re- 
gno di  Cristo,  a richiamare  i traviali  all’unità  cat- 
tolica a difendere  la  ecclesiastica  immunità,  i dirit- 
ti della  sua  chiesa  , e la  dottrina  ortodossa  sui  sa- 
cramenti della  penitenza  ed  eucarestia  dal  concilio 
tridentino  novellamente  confermala:  per  le  quali  co- 
se divampò  contro  di  lui  i odio  degli  eretici.  Allo 
scoppiare  della  rivoluzione  boemica  riparò  in  Polo- 
nia, cogliendo  il  destro  per  iseiogliere  un  voto  a N.  i 
i).  di  Cxenstochau.  Ma  tenero  siccome  egli  era  del  , 
suo  gregge,  dopo  quattro  settimane  mosse  ai  confi- 
ni di  Slesia,  alcun  tempo  esulando  sulle  frontiere 
e quindi  riprese  il  varco  per  llolleschau.  Bandito 
tra  poco  e messagli  taglia  cercò  riparo  (iella  rocca  1 
di  Tobilschau  e linai  mente  in  una  selva  vicina  di 
Olmùtz  inciampò  megli  agguati  della  fazione  eretica,  : 
che  lo  fe’  prigioniero  c lo  portò  quasi  in  trionfo  tra  j 
dileggi  ed  imprecazioni,  ed  in  una  sotterranea  car- 
cere Io  rinchiuse.  Stretto  ad  appreseularsi  quattro 


volte  agli  stati  ferocissimi  di  Moravia,  venne  accol- 
to con  bestemmie  e maledizioni:  tre  volte  e per  sei 
ore  fu  collato,  e nel  tormento  ebbe  per  cinque  ore 
i fianchi  con  fiaccole  adusti,  le  cui  fiamme  da  mis- 
tura di  zolfo  , pece  e sevo  venivano  aizzate:  final- 
mente con  piume  pregne  di  olio,  cera  e catrame  fu 
pilollato  per  tutto  il  corpo  così,  che,  rose  le  carni 
ed  arse  le  coste,  dalle  ferite  parevano  le  mal  frena- 
le viscere.  La  costanza  del  martire  stancò  la  fero- 
cia dei  persecutori  e carnefici  , i quali  recando  ad 
incantesimo  tanta  gagiiardìa  d’animo,  per  vincere  la 
malìa,  a mo’di  croce  gli  raserò  i capegli,  la  barba 
i peli  e le  ugne  , e fattone  cenere  gli  la  posero  a 
bere,  ed  egli  col  sorriso,  sulle  labbra  la  trangugiò.» 

Causa  a tanto  strazio  nel  martire  ed  odio  e vendet- 
ta negli  eretici  fu  la  religione  e disciplina  cattolica, 
di  cui  Giovanni  era  stalo  in  Moravia  scudo  ed  us- 
bergo , e la  speranza  di  svellergli  dall’  animo  colla 
forza  dei  tormenti  il  saera  inculale  deposito  della  co- 
scienza del  governatore  ideila  provincia  barone  La- 
dislao de  Lobkovvflz.  Ma  indarno  lugli  adoprato  in- 
torno sì  fiero  e lungo  martiro  per  . condurlo  a rom- 
pere il  suggello  ed  offendere  l’onore  del  sacramento: 
poiché  Giovanni  mutò  la  gogna  e il  supplizio  del 
martire  in  cattedra  da  maestro,  donde  con  proteste, 
esortazioni,  preghiere  -e  continuo  e affettuoso  invo- 
care dei  nomi  di  GESÙ’  , MARIA,  ANNA  gli  av- 
versari sconfisse  e il  suo  nùnisterio  onorifico.  Degne 
di  essere  accolte  negli  annali  della  Chiesa  sono  Bul- 
lóne sue  parole:  Per  quello  (orca  il  sacramentale  sug- 
gello, avvegnaché  in  esso  mi  fosse  stato  affidato  quan- 
to mai  uomo  può  imaginate  , di  lutto  io  non  ho  né 
voglio  avere  notizia  alcuna  o rimembranza,  e ciò  per 
ossequio  dei  sacro  cd  inviolabile  suggello  di  questo  di- 
vin  sacramento.  Laonde  bench'io  fossi  sicuro  ch'io  ver- 
rò per  ciò  da  voi  fatto  iti  brani  e con  ferro  e con 
fuoco  e coi  più  squisiti  tormenti  maciullato  e in  pol- 
vere e in  cenere  ridotto  , io  amerò  meglio  tutto  ciò 
colta  grazia  del  Signore  portare,  anzi  che  per  brev  ora. 
violare  il  sacramento.  » 

Passò  nella  carcere  e in  guardia  di  un  eretico 
c ferocissimo  sgherro,  che  ne  fece  spietato  governo  , 
il  tempo  di  sua  passione,  che  tra  dolori  acerbissimi 
terminò  al  treutesimoterzo  giorno  di  sua  prigionia. 
Recitava  ogni  dì  le  ore  canoniche  trovandosi  per  lo 
scoscendimento  delle  membra  e la  rottura  dei  nervi 
c delle  giunture  perduto  della  persona  , col  lambire 
della  lingua  scusava  il  ministero  delle  mani  all’uopo 
di  voltare  le  pagine  del  breviario.  Finalmente  il  dì 
17  marzo  1620,  avendo  di  quasi  tre  mesi  valicato  il 
XLISlanno  della  sua  vita,  rese  lo  spirito  magno  al  suo 
Dio  in  quelle  parole  del  salmo  — entra,  o anima  mia 
nella  pace  tua.  il  Signore  ha  usato  con  te  la  sua  mi- 
sericordia: egli  ha  campato  l'anima  mia  da  morte  i miei 
occhi  dalle  lagrime,  i miei  piedi  dall'  inciampo.  Sarò 
grato  a Lui  nella  regione  dei  viventi.  » 

Il  suo  cadavere  muto  in  colore  vermiglio  ed  in 
odore  soavissimo  il  lezzo  e lo  squallore  a cui  Bave-  li 
va  condotto  il  patir  lungo  e l’inciprignire  delle  ai 

membra,  tanto  che  i fedeli  insino  al  settimo  di  fi 
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lo  serbarono  insepolto.  Dopo  di  che  fu  nella  chiesa 
N.  D.  Assunta  di  Olmiitz  in  onorata  tomba  collo- 
cato , ove  risplende  gloria  di  prodigi  e per  la  ve- 
nerazione dei  fedeli  che  in  gran  folla  traggono  a 
sciogliere  voti  pellegrinaggi  , e fra  essi  imperatori 
re  e rcine  e principi  di  gran  conto.  La  caverna  ove 

(fu  strazialo  fu  voltala  in  una  cappella  , la  catasta 
ove  fu  collato  è cinta  e guardata  da  un  assito  che 
la  involi  all’  importuna  pietà  dei  fedeli  che  scheg- 
giavano per  portarne  le  reliquie  : ivi  zampilla  an- 
cora la  fontana  che  porse  ristoro  al  martire  dopo  i 
tormenti,  ed  é potentissima  a cacciare  le  febbri  c i 
malori  d’ogni  ragione.» 

Francesco  Lìcer  ani. 


GIUOCO  DI  SCACCHI- 


PARTITO  IV. 

Del  sùj.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 
NERO 


Il  Bianco  dà  il  malto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  III.  (*) 


Bianco 

1.  C.  7.  D. 

2.  C.  5.  C.  se. 

3.  T.  pr.  P.  se. 

4.  C.  6.  A.  R.  se.  mat. 


Nero 

1.  T.  4.  A. 

2.  C.  pr.  C. 

3.  T.  pr.  T. 


R.  migl. 


(*)  A scanso  di  ogni  equivoco , d'ora  in  poi  nume- 
reremo anche  le  soluzioni. 


ACCADEMIA  DI  POESIA 
IN  ONORE  DI  BENEDETTO  XIV. 

I convittori  del  nobile  pontificio  Collegio  demen- 
tino il  4 Settembre  tennero  solenne  accademia  all’im- 
mortale memoria  di  Benedetto  decimoquarto  , e in 
quella  guisa  che  nello  scorso  anno  magnificarono  le 


glorie  di  Clemente  ottavo  fondatore  del  medesimo 
Collegio  che  si  regge  per  la  Congregazione  diSomasca, 
hanno  ora  messo  in  bella  e ordinata  vista  tutte  le 
virtù  che  adornarono  1’ animo  del  sapientissimo 
Pontefice.  11  Signor  Marchese  Giovanni  Campanari 
con  dignitose  parole  che  toccarono  dello  splendore 
e della  grandezza  che  trasse  mai  sempre  la  nostra 
Roma  dai  successori  di  Pietro  aprì  il  campo  ai  poe- 
tici componimenti.  I quali  furono  , il  carme  latino 
del  signor  Camillo  Beili,  le  Odi  dei  Signori  Conte 
Paolo  Macchi  , Luigi  Polidori  , Marchese  Vincenzo 
Campanari,  Marchese  Landolfo  Cercano,  l’Idilio  del 
Signor  Conte  Vincenzo  Macchi,  le  Terzine  del  Signor 
Marchese  Giovanni  Campanari,  i Sonetti  dei  Signori 
Marc.he.si  Giovanni  Fioravanti,  Benedetto  Spiriti,  Mi- 
chele Ricelli,  Marchese  Giovanni  Campanari,  e le  ot- 
tave del  Signor  Luigi  Polidori. 

Si ITalle  poesie  riuscirono  di  grande  soddisfazione 
c piacimento  ai  molti  letterati  ch’eran  ivi,  perocché 
tutte  improntate  di  quel  bello  antico  e classico  cui 
si  dà  biasimo  a torto  e mala  voce  da  non  pochi  mo- 
derni, i quali  se  ne  dipartono  per  seguire  immagini 
false  e straniere  , viziando  così  vergognosamente  la 
casta  bellezza  della  patria  letteratura.  E i’aver  posto 
mano  questi  nobili  giovani  a sì  eletti  studi  , ed  il 
fiorire  di  essi, si  deve  principalmente  alle  assidue  cure 
del  M.  R.  P.  Tommaso  Borgogno,  che  fornito  com  e 
di  robusto  ingegno  e squisito  gusto,  non  pur  con  la 
voce,  ma  coll’esempio  conforta  all’amore  delle  lettere 
quanti  a lui  sono  stretti  d’  amicizia.  Seguita  l’acca- 
demia, ebbe  luogo  l’annuale  distribuizione  de’premi. 

D.  B.  M. 


POCHE  PAROLE  DI  PIANTO 
ALLA  MEMORIA  DI  MONSIGNOR  LORENZO  YALENZ1 
COMMENDATORE  DELL’lMP.  ORD. 

DELLA  CORONA  DI  FERRO. 

Nacque  in  Segni  il  28  novembre  1809; 

Morì  in  Roma  il  18  agosto  1856. 

Un  cupo  silenzio,  che  mesto  regnava  fra  le  nere 
gramaglie  di  una  funebre  pompa  nella  mattina  del 
20  agosto  testé  decorso  nella  chiesa  di  s.  Tommaso 
in  Parione,  addimostrava  l’intensità  del  dolore  onde 
era  altamente  contristato  l’animo  di  tutti  coloro  che 
pietosamente  ivi  raccolti,  sentivano  lo  incresciroen- 
to  dello  estinto  prelato,  ed  era  il  più  eloquente  mo- 
numento di  onore  che  erigere  si  potea  per  ricorda- 
re ch’Egli  fu  grande  per  cuore,  per  moralità  , per 
mente. 

Ma  se  a soddisfare  pienamente  a questo  publico 
voto  ed  al  mio  cuore  , qua  in  un  con  altri  affetti 
amichevoli  impeto  mi  sospinse  verso  il  ragguardevo- 
le prelato,  che  largo  mi  fu  degli  estesi  suoi  lumi, 
che  mi  onorò  della  più  leale  , affettuosa  amicizia  , 
la  mia  insufficienza  trova  conforto  nel  riflesso,  che 
assai  più  di  studiate  eleganze  caro  sarà  in  tal  mo- 
mento , un  sincero  sfogo  di  affetti.  Altri,  cessato  lo 
sfogo  del  pianto,  nella  malinconia  della  mesta  me- 


l\2> 


L’  A L B U M 


MONSIGNOR  VALENZI. 


moria,  scriverà  la  vi(a,  e le  opere  del  Commendato- 
re  D.  Lorenzo  Valenzi.  ìo  però,  tra  gl’innuinerevoli 
fiori  onde  è sparsa  la  di  lui  breve  esistenza  , scie- 
glierò  piangendo  quei  pochi  che  meglio  si  addico- 
no onde  dipingervi  quest’uomo  quanti  altri  mai  del- 
la società,  della  patria. 

Forte  intelligenza  sortì.  Egli  da  natura,  bontà  di 
cuore  , indole  festevolissima:  Allo  intelletto  andava 
congiunto  un  forte  volere;  volere  che  muta  in  pas- 
sione del  cuore  i concepimenti  dello  ingegno,  e fa 
superare  ogni  ostacolo.  Discepolo  di  speranze  lietis- 
sime in  questo  Archiginnasio  romano  (1)  le  scienze 
filosofiche  apparò;  e nello  aggirarsi  in  mezzo  al  te- 
atro della  natura  , dovea  tutti  con  accurato  studio 
contemplarne  gli  oggetti,  per  quanto  molteplici  essi 
sieno,  e svariati,  e li  contemplò  infatti  con  sagaci- 
tà  di  sguardo,  c da  vero  filosofo.  Imperocché  al  gra- 
do non  solo  di  sommo,  ma  neanco  di  mediocre  nel- 
la palestra  delle  scienze  nò,  non  si  giugno  per  trop- 
pi e svariati  studi;  e la  sapienza , ripeterò  il  detto 
di  toscano  elegante  scrittore,  essendo  cosa  preziosis- 
sima e nobilissima  , ben  provvide  il  cielo  che  non 
possa  per  I’  uomo  acquistarsi  per  eredità  , sedendo 

(1)  Che  un  suo  zio  da  Segni  il  chiamò  a Roma. 


in  piume,  nè  coll’oro  o col  favore,  ma  si  per  frut- 
to di  lunghe  fatiche.  E da  questa  tal  messe  uber- 
tosa il  nostro  Valenzi  ritrasse  , che  compiuto  ap- 
pena il  tirocinio  che  precede  il  serto  dottorale  da 
lui  conseguito  nelle  filosofiche  scienze  , ebbe  nome 
e stima  non  men  di  virtuoso,  che  giovili  dotto. 

Intanto  parlavagli  dall’  intimo  del  cuore  la  voce 
che  all’Altare  il  chiamava.  Sollecito  rispose,  cercan- 
do sapere  nella  teologia  per  sviluppare  su  di  esso 
quella  tendenza  per  cui  era  mosso  dall’Alto  onde  ab- 
bracciare l’ecclesiastico  ministcrio;  fondarla  nel  suo 
intelletto  sopra  salda  base,  acciocché  la  fabbrica  del 
sistema  con  che  la  volea  avvinta  riuscisse  come  la 
fervida  sua  mente  aveala  concepita.  E di  fatto,  di 
verità  infinite  , svariate  per  obbietti  di  studio  e di 
scopo,  fece  tesoro  profondamente  meditandole.  L’a- 
mor  singolare  adunque  per  questo  studio  sublimis- 
simo 1’ avea  vinto  per  modo,  che  il  tenore  della  sua 
intera  vita  fu  azione  continua  improntata  da  ques- 
te purissime  idee. 

E ricorderò  ancora,  che  ricco  cosi  di  tutte  quel- 
le doti  che  l’esercizio  fanno  accettevole  e bello  dei 
più  nobili  ministeri,  riguardò  Religione,  questa  pu- 
rissima figlia  del  cielo,  come  un  bisogno  del  cuore; 
che  la  ebbe  a guida  e conforto,  che  la  fé  consistere 
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nella  purezza  della  fede,  nella  carila  delle  opere,  sì 
ben  descritta  da  s.  Paolo,  carità  radicata  nello  spi- 
rito, e non  informala  di  sola  apparenza,  manto  agli 
empi  sovente  che  vogliono  apparire  migliori. 

Era  nella  llorida  età  di  anni  20  quando  dava  com- 
pimento a cotesti  studi  divini  : intanto  cresceva 
vieppiù  in  valore  ed  in  estimazione,  anzi  il  cresce- 
re del  suo  valore  superò  quello  degli  anni,  perchè 
pure  in  questi  riportava  con  vero  trionfo  , ed  am- 
mirazione de’suoi  stessi  precettori  la  Laurea  ad  ho- 
norem. (1830) 

Ora  ammirale  la  forza  del  buon  volere  , quando 
è secondata  dal  genio,  e daH’atlitudine  agli  studi  : 
vè  ove  giungono  i giovani  veramente  studiosi  quando 
accesi  dalle  faville  del  cielo  giurano, che  la  loro  meta 
sarà  l’immortalità. — Frattanto  il  valentissimo  giovi- 
ne da  Segni  seppe  non  sottrarsi  al  vigile  sguardo 
della  s.  m.  del  pontefice  Leone  XII,  perchè  una  pen- 
sione gli  assegnava  onde  secondare  il  prepotente  im- 
pulso di  quella  sua  vocazione,  ed  aiutarlo  cosi  dal- 
la totale  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza  (1).  Egli 
perciò  si  stabilì  il  tipo  di  Avvocalo  quasi  colloca- 
toselo d’innanzi  per  non  smarirlo  di  vista.  Concios- 
siachè,  inoltrò  il  piede  pieno  di  vigore  allo  studio 
delle  leggi  sotto  que’  celebri  Giureconsulti,  che  pur 
fiorivano  nel  romano  archiginnasio:  bella  e spazio- 
sa carriera  si  era  aperta  dinanzi  per  misurarvisi 
con  tutta  la  lena  delle  anime  forti,  e fissò  quel  pun- 
to di  certezza  da  cui  si  dee  prendere  la  mossa  sen- 
za paura  d’  indietreggiare.  Come  arguto  pensatore, 
tutto  in  esercizio  egli  pose  l’acume  dello  spirilo;  si 
bene  gustò  il  hello,  ed  il  vero  delle  nuove  dottrine, 
che  qual’ape  induslrc  il  fior  delibando  fece  ognor 
più  bella  mostra  di  sè  nello  archiginnasio  da  racco- 
glierne applausi  da  suoi  precettori  non  solo,  ma  la 
Laurea  ad  honorem  in  ambe  le  leggi  vittoriosamente 
pur  conseguiva  (1834).  Che  più  ? 

Era  nientemeno  la  57ma  medaglia  , con  la  quale 
pose  il  più  bel  suggello  ai  suoi  nobilissimi  studi  , 
cioè  filosofici,  teologici  , c della  giurisprudenza.  -- 
Oh  Dio  ! e chi  potrebbe  non  accorarsene,  mentre  a 
così  splendide  glorie  di  sapienza  facevan  corona  tut- 
te le  più  belle  virtù  ? 

Dopo  tutto  ciò  pronunciava  il  suo  vóto  nel  set- 
tembre del  1834  celebrando  Sacerdote  il  gran  mi- 
stero della  consacrazione  dell’Ostia  Divina.  — 31  i ve- 
sti lo  pur  della  dignità  sacerdotale  non  dirò  come  si 
applicasse  con  forte  cuore  allo  studio  pratico  del 
suo  magistero,  perché  bastantemente  lo  manifestava’ 
con  quella  dignità  di  sua  dottrina,  sostituendo  sem- 
pre alla  oscurità  la  chiarezza,  all’autorità  lo  esame 
da  farsi  intendere  come  arguto  pensatore.  Luminosa 
prova  se  n’ebbe  quando  veniva  chiamato  a sostene- 
re il  difficile  incarico  di  Uditore  della  s.  Congrega- 
ci) Fu  in  questo  tempo  che  gli  moriva  quel  suo  zio , 
da  cui  traeva  ogni  sussistenza  : e perciò  con  questa 
spontanea  generosità  del  pontefice,  e con  la  pensione 
ecclesiastica  universitaria  che  pure  aveva  conseguito, 
potea  vivere  men  male  e proseguire  tranquillo  nei  studi. 
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zione  del  Concilio , perchè  ad  esso  toccò  trattare  sca- 
brosi affari,  esporne  i pareri,  riferirli,  conciliarli,  e 
tutto  eseguiva  ed  otteneva  con  vantaggio  sommo  del- 
la cristiana  republica,  e con  incredibile  sua  lode.- 
Giovane  sacerdote,  era  ossequioso  ai  maggiori,  cor- 
tese agli  uguali*  affabile  con  l’inferiore,  avvinto  in 
soavi  legami  d’amicizia  con  i piu  assennati  ed  i più 
probi,  liberale  dell’  opera  e del  consiglio  , fu  sem- 
pre benigno  in  altrui,  serbandosi  austero  solo  a se 
stesso:  alienissimo  da  ogni  maniera  di  ostentazione, 
abborriva  sin  da  questa  epoca  la  scellerata  ipocri- 
sia qual  peste  del  mondo,  e i rispetti  della  opinione 
mai  non  gli  furono  d’ingombro. 

Con  si  belle  qualità  di  mente,  e di  cuore  il  nos- 
tro D.  Lorenzo  dovea  segnalarsi  in  tutte  le  incumben- 
ze,  che  o volenteroso,  o costretto  tolse  sopra  di  sè. 
Esaltandosi  ogni  dì  più  il  suo  magistero  , il  prof. 
Brunelli  (1),  ed  il  prof.  Borro  acclamava  (1835)  il 
giovine  abbate  Valenzi  a prof,  supplente  alle  loro 
cattedre  nell’archiginnasio  romano  (2);  e già  egli  sen- 
tiva di  quale  importanza  si  fosse  la  cura  che  gli 
venia  affidata  , ma  non  potè  conseguirlo,  perchè  la 
s.  m.  del  pontefice  Gregorio  XYI  fondando  la  Nun- 
ziatura Apostolica  nella  Nuova  Granata  che  veniva 
affidata  all’alta  sapienza  del  Baluffi,  oggi  Cardinale 
di  Chiesa  santa,  ed  arcivescovo  d imoia,  Io  nomina- 
va Uditore  della  medesima,  che  per  cinque  anni  ivi 
dimorando  corrispose  scrupolosamente  a voleri  di 
chi  reggeva  in  allora  la  somma  delle  cose  , acqui- 
standosi la  estimazione  di  quei  popoli,  e con  parti- 
colarità del  venerando  Mgr  de  Mosquera  Arcive- 
scovo di  Sanlà-Fè  de  Bogota  , e sempre  con  quella 
beata  semplicità  del  suo  carattere,  sempre  con  quel 
felice  accordo  di  sentimenti,  con  quella  conformità 
di  voleri,  onde  risulta  1’  armonia  della  vita.  - Che 
veramente  come  nelle  arti  del  bello,  così  nel  morale 
deH’uomo  il  perfetto  risiede  nella  unità. 

Di  ritorno  a Roma  in  quello  stadio  della  vita  in 
cui  la  giov  inezza  è florida,  ebbe  senno  di  riprende- 
re quella  stessa  via,  come  sopra  dissi,  che  lo  avreb- 
be menato  un  giorno  a quella  adunanza  di  uomini 
che  formano  il  decoro  , il  sostegno  del  Vaticano.  - 
Legatosi  nuovamente  in  amicizia  con  i valorosissimi 
fra  i valorosi  che  gli  erano  stati  maestri,  e dei  loro 
consigli,  e dei  loro  lumi  pur  giovandosi,  a tutt’uo- 
mo  si  dedicò  ad  avocare  le  cause  , e conobbe  più 
che  non  altri  lo  scopo  vero  di  esse,  ch’è  di  conser- 
vare le  sociali  istituzioni,  di  difendere  le  proprietà, 
1‘  onore  e la  vita  di  ogni  cittadino.  La  sua  scienza 
in  questo  diritto  era  fondata  sopra  i più  solidi  e 
profondi  principii  di  natura,  di  verità  , di  razioci- 
nio, e non  è a maravigliare  se  il  nome  dell’abbate 
Valenzi  godesse  si  prestamente  di  quella  moltissima 
stima  , che  sola  è testimonia  di  un  merito  non  co- 
mune, e la  sua  casa  era  frequentata  da  nobili  e nu- 


(1)  Oggi  Cardinale  di  s.  Chiesa  , prefetto  della  s. 
Congregazione  degli  studi  ec. 

(2)  Il  primo  pel  testo  canonico  ; il  secondo  pel  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico. 
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merosi  clienti  , come  già  quella  (li  Ortensio  e di 
Tullio. 

Ma  perchè  da  tanta  coltura  gli  fosse  vieppiù  dato 
tesoreggiare,  il  Cardinale  Lambruschini,  di  eh.  me- 
moria in  allora  pur  Prefetto  della  s.  Congregazione  ! 
degli  studi,  solenne  un’attestato  dar  volle  della  stima 
che  di  lui  altamente  sentiva,  il  nobile  incarico  gli  con- 
ferì di  Sostituto  (1843)  della  medesima,  che  pure  in 
questo  non  vi  sedè  inoperoso,  perchè  la  sua  scienza 
veniva  sempre  in  ajuto  al  disbrigo  sollecito  degli 
a (fa  ri  più  complicali.  — Nulla  dirò  quando  il  Card. 
Polidori  Prefetto  della  s.  Congregazione  dell’Indice 
chiamava  il  nostro  Valenzi  (1845)  ad  una  temporanea 
assistenza  alla  segreteria  della  medesima  per  risol- 
vere alcuni  affari  di  alto  interesse,  perchè  corrispose 
a maraviglia  su  tutto  ciò  che  con  tanta  cura  gli  veniva 
raccommandato  da  quell’eminentissimo  porporato  di  f. 
in.  (1).  Acquistatasi  ognora  più  la  stima  e la  bene- 
volenza de’  suoi  colleghi  non  si  polea  tener  più  ce- 
lato il  vero  merito  dell’  Avvocato  Valenzi,  chè  l’IM- 
MORTALE  PONTEFICE  PIO  IX  felicemente  regnan-  j 
te  volle  finalmente  che  vestisse  abito  di  Prelato,  fos- 
se tra  quelli  che  sono  chiamati  domestici  annoverato, 
e nominollo  giudice  al  supremo  tribunale  della  s. 
Consulta,  e contemporaneamente  a segretario  della 
Pontificia  Commissione  Universitaria.  Con  somma  in- 
tegrità e soddisfazione  comune  sostenne  il  ragguar- 
devole incarico  di  giudice,  giammai  prostituendo  il 
suo  geloso  officio  alla  sete  dell’  oro. 

Poco  dopo  il  sommo  Pontefice  lo  eleggeva  a giudice 
della  segnatura  di  grazia  e giustizia;  e per  la  sua  dot- 
trina cattivossi  in  singoiar  modo  la  benevolenza  della 
curia;  ed  infatti,  le  sue  decisioni  sono  dettate  con  tan- 
ta profondità  di  scienza  ed  eleganza  di  stile,  passan- 
do esso  puranco  per  uno  de’migliori  latinisti. 

Nè  con  minore  forza  in  fine  sostenne  la  gelosissi- 
ma incumbenza  alla  compilazione  del  celebre  concor- 
dato fra  la  S.  Sede  e l’Impero  Austriaco  chiamatovi 
con  altri  distintissimi  personaggi  da  Colui  che  con  le 
sue  virtù  risplende  in  Valicano;  e per  questa  fac- 
cenda non  appena  ultimata  S.  M.  l’Imperatore  d’Au- 
stria Francesco  Giuseppe  I.  col  mezzo  dell’Ambascia- 
tore di  sua  Corte  qui  residente  (1855)  al  Valenzi  rega- 
lava preziosa  tabacchiera  di  oro  messa  a brillanti,  ed 
in  brillanti  era  ivi  pur  la  cifra  dell’augusto  suo  no- 
me, come  fede  del  suo  alto  gradimento  pienissimo, 
non  solo,  ma  contemporaneamente  lo  creava  Commen- 
datore dell’  Imperiale  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Ma  se  Monsignor  Lorenzo  Valenzi  veniva  ognor  più 
in  onorata  fama,  se  i premi  del  merito  suo  rifulge- 
vano così  presto  nel  suo  petto,  se  Principi  di  strane 
nazioni  pur  gli  affidavano  gelosi  incarichi,  Ei  non 
insuperbiva,  credasi  pure,  ma  era  soltanto  pago  ogni 
volta  rendeva  qualche  onorato  servigio  al  suo  Go- 
verno, ogni  volta  che  Roma  sua  si  rendeva  più  cara 
alle  imperiali  o reali  famiglie. 

(1)  Non  debbo  neanche  omettere  che  V Emo  Card.  Ma- 
rtin titolare  di  S. Nicola  in  Carcere  lo  nominava  (1853) 
anche  suo  Vicario  per  quella  Chiesa  e Capitolo . 


Egli  adunque  no,  non  è più  fra  i vivi.  « La  morte 
in  un  punto  troncò  per  lui  il  corso  degli  onori  e 
delle  dignità,  alle  quali  sarebbe  senza  meno  perve- 
nuto, in  grazia  delle  mollissime  e preclare  doli  d’a- 
nimo e d’ingegno  che  lo  rendevano  distintissimo,  e 
caro  al  Principe  (1).  » 

Egli  scevro  di  ogni  rimorso  sotto  l’ushergo  del 
sentirsi  puro,  beala  visse  la  vita,  perchè  saldo  nelle 
tempeste  all’urto  dei  tempi  e delle  vicende,  ingenuo 
sempre  per  carattere  e per  sentimento  ai  fatti  facea 
altrui  certo  delFanirao  suo  sincerissimo,  e per  ciò 
le  sue  virtù  a mano  a mano  apparivano  ancor  più 
belle.  Ma,  1’  ora  estrema  batteva  per  esso  : confor- 
talo dell’  Angelico  Pane,  intrepido  attendeva  l’estre- 
mo respiro  dopo  lunga  e penosissima  malattia  in- 
fiammatoria (2).  Ed  oh  ! con  qual  fervore  devoto 
tentando  elevare  la  fioca  sua  voce  a mescere  si  af- 
faticava le  sue  alle  mie  preci  ch’eran  seconde  a 
quelle  del  Sacro  pietoso  ministro,  che  della  Santa 
estrema  unzione  il  muniva.  Sua  voce  intanto,  e tutte 
sue  fisiche  forze  ahi  vieppiù  a lento  grado  venivan 
meno  in  mezzo  a 1 le  ambascie  di  morte,  e sciolta  ai- 
fin  di  ogni  vincolo  con  quella  spoglia  mortale  che  per 
circa  47  anni  si  nobilmente  informò,  tra  i compianto 
del  fratello,  dei  nepoli  e degli  amici  placida  verso 
il  cielo  spiccò  il  volo  quell’  anima  bella,  poco  dopo 
il  mezzodì  del  18  agosto  testé  decorso. 

1.  Settembre  1 856. 

Francesco  Sa  n zi. 

(1)  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia , 27  agosto  1856. 
n.  197. 

(2)  V.  Relazione  sull'  autopsìa  cadaverica  fatta  il 
18  agosto  dagli  eccellentissimi  sig.  professori  Costan- 
tini, Panunzi,  e dal  Dott.  Filippo  Scalzi. 

Al  chiarissimo  Signor 
PROF.  CAV-  SALVATORE  BETTI. 

Voi  sapete,  Betti  carissimo,  come  io  stampai  già 
r\o\V  Album  (18  marzo  1846)  una  lettera  sulle  Liburne 
rotate  , ove  credetti  poter  mostrare  cosa  nostra  la 
invenzione  delle  navi  a ruote.  Il  che  non  talentando 
il  sig.  Cav.  Camillo  Ravioli  esci  spontaneo  in  cam- 
po e diresse  a celebre  prelato  un  suo  scritto  in  cui 
ribatteva  quanto  io,  sulla  fede  dell’Isnardi  aveva  as- 
serito; scritto  che  venuto  a luce  nel  voi.  108  dell’ 
Arcadico , mi  spinse  a rispondergli  con  una  Lettera 
diretta  allo  stesso  sig.  Ravioli,  e che  voi  mi  grati- 
ficaste di  far  inserire  nell’Arcadico  (voi.  109,  pag. 
293  e segg.). 

Or  questo  signore,  seguitando  troppo  alla  lettera 
il  precetto  di  Orazio  (Art.  Poel.  v.  388),  che  dice 
che  chi  compone  un  opera 

E per  nov’anni  a maturarla  lascia 

Ne’custodili  fogli. 

riappare  glorioso  in  arringo  , e scrive  a Voi  altra 
Lettera  (Arcadico,  voi.  140)  in  cui  crede  ribattere 
le  ragioni  che  gli  ebbi  già  opposte. 
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Se  avessi  obbedito  ad  un  primo  impeto,  proprio 
al  tutto  delle  nostre  provincie  (le  Romague)  gli  avrei 
l’atta  risposta  per  le  rime;  ma  considerando  che  la 
quistione  non  ha  in  se  importanza  nissuna,  mi  sono 
rimaso  dal  far  ciò,  solo  riserbandomi  a mostrarvi 
come  il  sig.  Ravioli  sia  stalo  poco  considerato  in 
due  cose. 

La  prima  6,  che  non  intendo  com’ei  possa  dire  , 
; che  io  mi  sono  adirato  sordamente  ( pag.  162)  con 
lui,  quando  la  mia  Lettera  di  difesa  del  1846  è di- 
retta al  Ravioli  stesso,  e stampata  nel  primo  Gior- 
nale dello  Stato,  l'Arcadico  , e quando  le  cose  che 
dissi  in  quella  sono  esposte  con  tutta  1’urbanità,  e 
I la  moderatezza,  che  anche  in  discrepanza  di  opinio- 
I ne  è a usarsi  fra  le  oneste  e civili  persone. 

La  seconda  cosa  in  che  poco  considerato  è il  sig. 
Ravioli  è che  in  una  Lettera  a Voi  diretta  spende 
tante  parole  per  far  vedere  che  io  parlando  del 
Branca  ho  attribuito  malamente  a questi  il  primato 
nella  invenzione  dell’applicazione  del  Vapore  agli 
usi  meccanici  ; laddove  se  avesse  ben  ponderati  i 
I suoi  delti  avrebbe  compreso,  che  se  quello  era  pec- 
cato per  me,  quasi  il  dovea  essere  anche  per  Noi, 
professore  chiarissimo,  che  nella  classica  vostra  opc- 
; ra  l'Italia  Illustre  avete  detto  del  Branca  nè  più  né 
meno  di  quello  clic  io  stesso,  salvo  che  io  citai  le 
l fonti  onde  trassi  le  notizie.  Leggo  infatti  sulla  fine 
del  Dialogo  2.  pag.  100  (Parma,  Fiaccadori  1847): 
« E si  che  non  meno  d’ogni  altra  piaceravvi  con- 
|!  » templare  l’immagine  di  Giovanni  Branca  da  San- 
» (angelo  nel  Pesarese.  Imperocché  fu  Egli  che  Ira 
II»  PRIMISSIMI  tentò  la  grave  esperienza  di  appi i- 
i » care  siccome  forza  motrice  la  potenza  del  vapore 
| » dell’acqua  all’uso  della  meccanica.  Titolo  immenso 
I ; » alla  benemerenza  d’un  secolo  che  per  tale  spe- 
I j » rienza  ha  veduto  sì  grande  e subita  trasforma- 
II»  zione  in  ogni  parte  della  meccanica;  della  navi- 
li»  gazione,  della  statica,  del  commercio,  anzi  dirò 
II»  meglio  di  (ulte  le  arti:  titolo  che  a questo  po- 
, » deroso  ingegno  italiano  già  CONCEDONO  I PO- 

-,  » STERI,  anche  oltremonte  , più  non  polendo  nc- 

;»  garsi  fede  al  testimonio  della  sua  opera  sulle  Mac- 
» chine  stampala  in  Roma,  se  la  memoria  non  fa  1 - 
» lami,  nel  mille  seicento  ventinove  ». 

(Hhe  è dunque  a conchiudersi  ? . . . . Che  il  Ra- 
violi non  abbia  letta  l’opera  vostra  ? Che  non  abbia 
folto  mente  a questo  luogo  ? 

Se  poi  egli,  che  mi  accusa  d’aver  data  una  falsa 
priorità  al  Branca,  volesse  conoscere  quali  c quante 
notizie,  che  onorano  l’Italia,  sui  trovati  a vapore  e 
(sulle  uavi  a ruote  io  abbia  disseppellite  nei  nove 
anni  da  lui  spesi  a meditare  la  sua  risposta  , non 
'a  leggere  i Giornali  in  cui  sono  stampate  le  varie 
mie  Lettere  su  quegli  argomenti,  e vedrà  che  se  io 
non  conosceva  il  celebre  e molto  disseminato  li- 
bro (*) , che  conteneva  i versi  del  Palingenio  sul 
vapore;  risalii  però  pel  ritrovamento  , e 1’  applica- 
tone di  questo  potente  mezzo  e a Lionardo  da  Vin- 
ci, e ad  Archimede. 

Il  Sig.  Ravioli,  non  avendo  forse  letta  la  breve 


I 


prefazione  delle  mie  Lettere  sulle  Invenzioni  stam- 
pata a Modena  nel  1844,  mostra  d’ignorare  che  quel- 
la è una  SESTA  EDIZIONE,  e che  la  lettera  XIX 
è tal  quale  fu  stampata  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  1835,  e quindi  riprodotta  a Napoli  , Palermo  , 
Modena,  e di  nuovo  in  Bologna.  Ondechè  nel  1835 
io  non  poteva  conoscere  un  libro  di  circostanza  usci- 
to in  pochissimi  esemplari  a Roma  nel  1843  dal 
quale  ei  trasse  que’  nove  versi  dal  Palingenio  che 
mi  oppone. 

E poiché  Egli  per  la  quistione  principale  delle 
Liburne  rotate  si'  rimette  alla  immensa  dottrina  e 
sapienza  vostra,  spero  mi  concederete  che  io  accon- 
senta a ciò  di  buonissimo  grado,  non  senza  appel- 
larmi eziandio  a quelle  del  Ferrucci,  e dell’Orioli, 
conciossiacché  giudicalo  da  tre  uomini  che  sono  de’ 
più  venerati  e saputi  che  abbia  l’Italia  mi  reputerò 
sempre  a gloria  di  essere  o vincitore,  o vinto. 

Scusate  le  rozze  parole,  Betti  carissimo,  e amale 
costantemente  il  vostro 

Persicelo  18  Giugno  1856. 

Affmo  Ser.re  ed  Amico 
Gianfrancesco  Rambelli. 


(*)  Trattenimento  di  Fisica  sperimentale  che  dava- 
no i sigg.  Convittori  del  Collegio  Romano  de'  Nobili 
j il  giorno  9 settembre  1843,  Roma. 


SEGNI. 


Continuazione  e fine  delle  annotazioni  al  capo  1F. 

( Fedi  pag.  246). 

(6)  Moroni  cit.  Diz. 

(7)  Moroni  cit.  Diz. 

(8)  Paulum  de  Comite  Dominus  Vallismontonis  qui 
dum  esset  potestas  in  civitate  Signina  prò  Romana 
Ecclesia  duos  clericos  interfecerat.  Da  un  Breve  di  Gio- 
vanni XII  sottoscritto  il  17  Giugno  del  1327,  in  cui 
si  concede  assoluzione  al  nominato  Paolo. 

(9)  Dal  cit.  MS.  - Conteìori  , Genalog.  de  Comit. 

(10)  Sub  annuo  censu  unius  asturis  et  25  librar um 
cerae  in  festa  omnium  sanctorum.  Marocco  , Monu- 
menti. Una  libra  d'arqento  ridusse  a mezza.  Moroni, 
Diz.  cit. 

(11)  Marocco  op.  cit. 

(12)  Comincia  - Cum  sicut  - riportata  dal  Ratti  t. 
I,  pag.  321. 

(13)  Moroni  op.  cit. 

Capo  V. 

IL  13  DI  AGOSTO  DEL  1557. 


Dei  disastri  inseparabili  sempremai  dalla  ferocità 
c dai  desolamenti  della  guerra  toccò  anch’essa  Se- 
gni la  sua  parte,  quando  all’entrare  del  sedicesimo 
secolo  Fabrizio  Colonna  guerreggiava  i papali  (1). 
Ma  questo  era  nulla  appetto  alla  tremenda  sciagura 
che  si  verna  funestamente  maturando  sui  destini  del- 
l’infelice città. 

A mezzo  lo  stesso  secolo  ascendeva  alla  sedia  di 
s.  Pietro  il  Cardinal  Caraffa  napoletano  col  nome  di 
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Paglo  IV;  Pontefice  venerando  per  ottuagenaria  età 
e per  insigni  virtù;  tetragono  ai  gravi  colpi  di  av- 
versa fortuna  e impavido  innanzi  alle  macchinazioni 
di  Carlo  V imperatore,  e di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, i cui  amibasciadori  a Roma  segretamente  con- 
giuravano coi  Colonnesi  contro  la  sua  vita  , i suoi 
nipoti  e contro  lo  Stato  della  Chiesa  (2).  A scon- 
giurare la  minacciosa  tempesta  collegasi  con  Enri- 
co II  Re  di  Francia,  mette  a capo  delle  ecclesiasti- 
che milizie  il  suo  nipote  Giovanni  Caraffa  conte  di 
Monlorio.  Dopo  15  giorni  è rotta  perfidamente  la 
lega,  il  Papa  in  abbandono  ed  in  angustie.  Ne  pre- 
scr  diletto  c baldanza  i nemici  , e già  Filippo  II 
spingea  ad  occupare  gli  Stati  Ponti ficii  il  superbo 
Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  Duca  d’  Alba  e vi- 
ceré di  Napoli  divenuta  provincia  austro-spagnuola, 
fatto  più  ardimentoso  per  le  nuove  truppe  venute- 
gli di  fresco  dall’  iberica  penisola.  Caduti  a terra 
tutti  i tentativi  di  pace  appo  la  corte  di  Francia  e 
di  Spagna,  non  iscemò  per  questo  di  coraggio  Fani-? 
moso  Pontefice.  Camillo  Orsini  celebrato  capitano  di 
que’dì  entra  al  supremo  comando  dell’  esercito  pa- 
pale, Frosinone  e Velletri  poste  in  acconcio  di  re- 
sistenza e di  difesa.  Il  fiero  Duca  d’Alba  messa  la 
fanteria  sotto  gli  ordini  del  ribelle  Marcantonio  Co- 
lonna che  parteggiava  per  Filippo  II  , il  dì  1 di 
Settembre  del  1556  mentre  facca  le  viste  di  trattar 
pace  con  il  Papa,  assalisce  con  12000  fanti  , 500 
(1500  ?)  cavalli  e 12  pezzi  di  artiglieria  le  terre  di 
Campagna  e di  Marittima.  Cedono  primamente  alle 
sleali  sue  armi  Ponte  Corvo  , Ceprano  , Frosinone. 
Poco  appresso  Piperno,  Terracina,  Acuto,  Fumone, 
Ferentino,  Veroli  ed  Anagni  , che  s’  eran  messe  in 
sulle  difese  , travagliate  e funestate  di  uccisioni  e 
di  saccheggiamenti.  Roma  ancor  sanguinante  dell’or- 
ribil  macello  fattole  dalle  spietate  falangi  di  Carlo  V 
nel  1527,  tutta  in  timori  ed  in  lutto  , il  Pontefice 
fieramente  sdegnato  contro  il  perfido  invasore.  Non 
si  trasandan  frattanto  preparativi  e fortificazioni 
guerresche,  s’intrammettono  uffici  di  conciliazione  , 
inutilmente;  inique  pretensioni  del  vincitore,  di  nuo- 
vo alle  ostilità,  di  nuovo  alle  conquiste. 

Giambattista  Conti  Signore  di  Segni  teneasi  leal- 
mente per  il  Papa,  ma  veduto  non  poter  la  sua  cit- 
tà per  nulla  resistere  contro  le  forze  degli  avversa- 
ri stimò  meglio  per  cessare  peggior  isciagura  met- 
terla volontariamente  in  mano  del  tracotato  guer- 
riero, che  dimorava  allora  in  Anagni.  Ma  poco  stan- 
te ritiratosi  nel  reame  di  Napoli  il  Duca  d’  Alba  , 
riponea  tantosto,  il  Conti  la  città  di  Segni  sotto  la 
signoria  del  Pontefice.  Indubitato  argomento  di  sua 
fedeltà.  Non  cessavan  frattanto  le  ostili  invasioni. 
Yalmontone,  Tivoli  e Yicovaro  espugnate  e battute. 
Oppostesi  le  pontificali  milizie  ebber  la  peggio.  Pre- 
so Nettuno  ed  Anzio,  assediata  e caduta  Ostia,  cor- 
se e guaste  le  vicinanze  di  Roma. 

Al  cominciare  del  nuovo  anno,  poche  essendo  le 
truppe  lasciate  dal  Duca  d’Alba  ne’luoghi  occupati, 
molte  terre  del  papale  dominio  , o per  ispontanea 
volontà  o per  forza  d’armi  tornavano  a sottomettersi 


alla  soggezione  del  Pontefice.  Non  eran  però  dile- 
guate le  tempeste  di  guerra,  anzi  l’un  dì  più  che 
l’altro  minacciava  ruinosa  e tremenda.  Ad  alleviarne 
il  pericolo  e la  paura  giungea  desideratissimo  nella 
città  de’sette  colli  il  Duca  di  Guisa  con  possente 
mano  di  armati  speditavi  dal  Re  di  Francia  ranno- 
datosi in  amistà  con  Paolo  IV,  ripigliavan  coraggio 
i Romàni  , si  presentava  lo  stocco  ed  il  berrettone 
di  supremo  generale  di  tutte  le  truppe  nostrane  e 
straniere  che  montavano  a 40,000  combattenti  , ad 
Ercole  Duca  di  Ferrara.  In  questo  mezzo  riavuti  a 
sé  tutti  i ministri  e rappresentanti  della  S.  Sede 
alle  corti  di  Vienna  e di  Madrid  lanciava  1 indegna- 
to Pontefice  la  scomunica  sugl’  ingiusti  occupalori 
delle  ecclesiastiche  contrade  di  Marittima  e di  Cam- 
pagna, minacciava  di  fulminarla  contro  a Carlo  5 
e a Filippo  II. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 


I 
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(1)  Di  una  carta  dell' Archivio  scampata  all'incen- 
dio si  ha  che  un  tal  cittadino  di  Segni  dovette  sbor- 
sare del  danaro  -prò  redemptione  filli  sui  Jacobi  tem- 
pore belli.  - Da  un  Mio. 

(2)  Moroni,  Diz.  Eccl.  artic.  Sicilia. 


GOTA  USURATA 


:t.c. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
O pietosa  Regina  tu  sperdi  le  ombre,  e col 
Virgineo  piede  spezza  Vinimici  dardi. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Dislrteiunc  3 3.  4 Ottobre  1 8 3 6 • inno. X\!II. 


PASSAGGIO  DEGLI  APPENNINI. 

. 


sig.  Garofolo,  che  lloma  nella  trina  formula  dell’A- 
gricoltura, dell’Industria  e del  Commercio  collegata 
al  gran  movimento  che  imprimerà  la  Ferrovia  lon- 
gitudinale, deve  aspirare  a quelle  migliorie  di  cui 


LA  GRANDE  FERROVIA  DA  ROMA  A BOLOGNA 
ART,  II. 

L'  Io  dico  seguitando  a svolgere  l’argomento  del 
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necessariamente  abbisogna.  Ed  una  delle  tre  cose 
che  deve  tendere  ad  aumentare,  deve  essere  Pagri-  j 
coltura  E qui  premetto  che  quantunque  municipale  j 
possa  sembrare  lo  -scopo  del  Garofolo  a quei  schi- 
filtosi, che  tutto  sanno  e di  tutto  ridono;  giacché  nel 
suo  discorso  tende  principalmente  a dimostrare  che 
una  delle  specialità  di  Terni  sono  le  acque,  e dalle 
acque,  dai  canali,  dagli  opificj  può  essenzialmente 
trarre  Terni  il  suo  migliore  avvenire;  tuttavia  non 
si  lascia  egli  sedurre  da  locali  grettezze;  ma  rifug- 
gendo dall’  assidersi  nei  penetrali  dell’  individuo  o 
delle  caste  prese  isolatamente;  manifesta  invece  quel- 
le operazioni,  che  rampollano  dal  concorso  dei  più,  i 
e che  si  attengono  al  grande  come  parte  integrale 
di  esso. 

Mosso  da  tali  sentimenti,  egli  dice  « che  chi  dal- 
V aspirazioni  del  passato  vuoi  dedurne  con  profetico 
accento  V eventualità  succediture  , falla  senza  meno. 
Solo  dalla  genesi  e dallo  incedere  di  queste  grandi  fa- 
miglie di  popoli,  erompono  quei  germi  che  debbono  for-  \ 
mare  l'avvenire,  secondo  la  sapiente  frase  del  Criso- 
stomo, che  un'idea  germoglia  in  un  secolo  e fiorisce  in 
un  altro . Intanto  chi  non  vede  che  la  forza  materiale 
ogni  di  più  resta  pagana,  che  al  campo  di  guerra  suc- 
cede il  mercato  commerciale  , ai  cannoni  sottentra  il 
vapore,  alle  discordie  il  telegrafo  e la  potenza  ài’ asso- 
ciazione ? Lo  spirito  commerciale  filtra,  s'  impone  e 
svolge  il  ciclo  in  che  ci  avvolgiamo , quasi  tentando 
le  vecchie  barbarie,  per  dar  luogo  all' equanime  impe- 
riato d’ un  interesse  vicendevole.  là istessa  spada  dei  più 
celebri  capitani  a noi  vicini  non  servì,  che  di  pio  con- 
duttore alle  nuove  idee,  e il  mondo  ha  pace  a patto  \ 
di  schiudere  coi  commerci  alle  arti  e all’ industria  un 
azione  illimitata.  Se  non  più  sulla  forza  materiale  i 
Mnnicipj  si  puntellano,  se  cadono  le  mura  merlate , e | 
sulle  loro  rovine  sorgono  case  d’industria  , se  invece 
delle  torri  si  rizzano  i comignoli  di  grandiose  fucine 
e di  forni  fusorj,  se  dentro  alle  già  mute  sale  di  de- 
relitte abitazioni  sode  V alterno  cigolio  della  spola  e di 
ruote  dentate ; noi  dobbiamo  da  ciò  argomentare,  quale  { 
sarà  la  dimane.  Sotto  1'  impulso  delle  Ferrovie  altre 
nazioni  sgusciarono  a grado  a grado  dalle  angustie 
grame  in  che  sentivansi  immiserire,  e videro  cessare 
i vani  timori ,.  i foschi  sospetti,  le  piccole  speculazioni, 
la  debolezza  delle  imprese  timide  e pigre  , salendo  a 
quella  cima  di  prosperità  che  il  mondo  ammira.  Di  pa- 
ri modo,  abbreviate  le  distanze,  noi  vedremo  rotte  le 
vecchie  gelosie,  e quel  municipalismo  avanzo  feudale, 
che  dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  missione,  non  fece 
che  evirar  le  nazioni,  sottraendone  la  civiltà,  la  gran- 
dezza e la  potenza.  1/  commercio  vuole  estensione,  no- 
ta Iicmagnosi  : e facilitati  i trasporti,  trionfato  dello 
spazio,  ecco  allargarsi  l'orizzonte  d'ogni  città,  ecco  l’ 
individuo  emanciparsi  dalle  ristrettezze,  e ispirato  qua- 
si dalla  locomotiva  lanciarsi  nel  moto  commerciale. 

Guai  alle  città  che  improvvide  non  affermano  le  fug- 
gitive occasioni,  guai  a chi  turbinato  dall ' azzardo  o 
dal  caso,  aspetta  la  fortuna  senza  volerla  vedere;  guai 
ai  Communi  neghittosi  che  indietreggiano  pavidi,  ir- 
resoluti. Terni  non  deve  lasciarsi  cogliere  alla  sprov- 


veduta , impreparata,  indolente.  Rene  spesso  in  certi 
istanti  d’ intuizione  profonda,  noi  meditando  vediamo 
le  utilità,  le  prosperità,  il  meglio  ; ma  ammaliati  da 
decrepite  paure,  poco  fiduciosi  del  nuovo,  cacciamo  quasi 
tentazioni  o i presagi  del  cuore  o i lampi  del  genio. 
Non  sia  così;  non  sia.  E fuggendo  da  questo  estremo 
non  incorriamo  nell' altro,  che  le  nostre  abitudini,  ten- 
denze e vizi  , siano  causa  diretta  o indiretta  di  mi- 
seria. Nò  : la  pigrizia  non  paralizzi  il  morbo  della 
produzione  ; lo  sforzo  , V ignoranza  non  le  dia  una 
falsa  direzione  , V imprevidenza  non  prepari  gl'  in- 
ganni, l'abbandono  agli  appetiti  del  momento  non  im- 
pedisca V accumulazione  o la  formazione  del  capitale, 
la  vanità  non  ci  conduca  a consacrare  gli  sforzi  in 
soddisfazioni  fittizie  a scapito  delle  reali,  la  violenza 
e la  frode  non  provochino  rappresaglie,  non  {sforzino 
a circondarci  di  precauzioni  onerose,  non  trascinino 
quindi  a una  dispersione  di  forze.  Pensiamo  che  le 
tre  leve  le  quali  subii  mano  le  città,  come  le  nazioni, 
sono  V Agricoltura,  l' Industria,  il  Commercio,  onde  in 
questa  trina  formula  brevemente  sviluppiamo  quelle 
migliorìe,  a cui  Terni  nella  sua  naturai  postura,  col- 
legato, al  gran  moto  che  imprimerà  la  Ferrovia  lon- 
gitudinale, deve  siccome  a suo  fine  aspirare.  » 

2.  Tali  sono  le  parole,  le  massime  , le  speranze, 
i timori,  gli  eccitamenti,  i valiciuj,  che  il  Garofolo 
fa  alla  sua  Terni,  e eh’  io  ripeto  e faccio  alia  mia 
Roma,  da  cui  come  centro  d’azione  la  strada  deve 
partire.  E qui  quantunque  il  suo  scopo  principale 
non  sia  quello  di  predicare  a Terni  l’Agricoltura  , 
della  quale  si  protesta  di  non  volere  entrare  nei  mi- 
nuti particolari  di  ciò  che  potrebbero  migliorarla  , 
ma  soltanto  di  raccomandare  1’  industria  agricola  e 
manifatturiera  e le  acque,  gli  opificj  e i canali  fatti  e 
da  farsi;  e gl’immensi  vantaggi  che  all’agricoltura  ne 
potrebbero  derivare;  tuttavia  lungi  dalle  vedute  d’un 
miopismo  municipale,  sorge  a progettare  ai  suoi  vi- 
cini il  miglioramento  delle  loro  terre  , che  i mille 
terreni  aridi  e incolti  siano  trasformati  a poter  pro- 
durre feracemente,  che  non  vi  sia  un  palmo  di  ter- 
ra, che  potendo  non  risenta  il  beneficio  delle  acque, 
duplicando  le  ricchezze  dei  possidenti  col  concedere 
a ciascuno  il  mezzo  d’irrigare  e d’accréscere  i pro- 
prj  prodotti. 

3.  E qui  schivando  di  entrare  in  minuti  partico- 
lari, e rifacendomi  a vedute  più  generali,  coll’  ap- 
plicare a Roma  ciò  che  il  Garofolo  dice  di  Terni 
dirò,  che  fra  tutti  i mezzi  che  l’uomo  possiede  per 
accrescere  il  beu’esserc  dei  sudditi  e le  ricchezze  , 
niun’altro  ve  n’ha  di  migliore  che  quello  dell’agricol- 
tura. Egli  è vero  che  senza  l’industria  e il  commer- 
cio piccola  cosa  sarebbe  l’agricoltura,  e che  questa 
abbisogna  dell’industria,  e pei  strumenti  migliorati 
e migliorando  e per  le  macchine  che  già  comincia 
a vedere  applicate  alla  coltivazione,  e che  fra  i mez- 
zi migliori  per  favorirla  , non  avvene  alcuno  , che 
equivalga  a quello  dell’  irrigazione.  So  ogni  città 
tiene  in  seno  custodite  le  sorti  avvenire,  poiché  na- 
tura non  copia  sé  stessa,  ma  incessantemente  muta 
le  condizioni  delle  opere  sue,  egli  è vero  che  Terni 
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col  possedere  il  tesoro  delle  acque  assume  un  ca- 
rattere lutto  suo  , che  la  contradistingue  dalle  altre 
Umbre  città  , e facendola  atta  a volgere  le  chiavi 
della  fecondità  agricola,  Patteggia  ad  una  fisionomia 
specialissima,  indizio  delle  di  lei  veraci  aspirazioni. 
E il  commercio  stesso  qual  vantaggio  non  arreca  all’ 
agricoltura  colle  facilitazioni  della  vendila,  e della 
permuta  de’prodotti  agricoli?  Ma  dove  i coinmercj 
e le  industrie  fioriscono,  è superfluo  notare  che  già 
antecedentemente  l'agricoltura  a»ea  dati  slanci,  che 
altrove  mai  non  osò.  I bisogni  si  affinano  , le  spe- 
ranze si  diffondono  e destano  a nuova  attività  classi 
e arti  lungamente  immote  ; coi  bisogni  accresconsi 
le  consumazioni,  la  vista  dell’agiatezza  lutti  solletica 
e spinge  : in  ognuno  si  manifesta  il  desiderio  d’un’ 
esistenza  migliore.  Guardando  l’industria  si  resta  ap- 
pagati, ma  senza  l’Agricoltura  dove  nuderebbero  le 
grandi  aspirazioni,  che  I’  oggi  non  può  effettuare 
senza  temerità  e rovina,  ma  il  futuro  ci  promette  c 
ci  lascia  intravedere  da  lontano  ? Certo  l’agricoltu- 
ra è base  all’  attività  economica  delle  nazioni  ; che 
la  terra  al  dire  di  lìeccaria  è fonte  primaria  d’ogni 
ricchezza,  e lo  stesso  Smith  asseverò,  le  terre  e i ca- 
pitali essere  le  (lue  sorgenti  primitive  delle  rendite. 

A.  Roma  tiene  in  seno  custodite  le  sorti  avvenire 
nella  grandezza  ed  libertà  dei  suoi  iatifondi.  Ragio- 
nai nel  passalo  articolo  della  necessità  di  dare 
una  miglior  direzione  agli  studi  della  gioventù,  della 
specialità  che  può  Roma  acquistare  col  creare  uo- 
mini nella  classe  operosa  non  ignari  di  economìa 
domestica  e rurale,  industriale,  d’arti  meccaniche  , 
di  studi  tecnici  applicali  c d’  altre  simili  dottrine. 
Ora  non  entrando  a particoleggiare  tutte  le  innova- 
zioni che  s’addicono  all’agricoltura,  seguendo  ed  in- 
culcando i principj  valente  sig.  Garofolo,  sosten- 
go che  la  nostra  città  abbisogna  ancora  di  meglio 
intendere  il  sistema  di  rotazione,  o avvicendamento, 
abbisogna  di  conoscere  l’arte  di  concimare  traendo 
profitto  di  sostanze  che  restano  inutili  o infeste  alla 
I città,  che  fa  duopo  conoscere  l’uso  del  sovescio  e di 
tante  svariate  macchine  già  con  profitto  applicate  a 
diversi  usi  agricoli;  ed  abbisogna  principalmente  del 
sistema  d’irrigazione  quello  che  tanto  il  sig.  Garo- 
folo  raccomanda  alla  sua  Terni,  e che  è in  miglior 
condizione  di  ottenere  attesa  la  sua  topografica  c 
idrodinamica  posizione,  tutte  queste  cose,  io  dissi, 
abbisognano  alla  città  nostra;  perchè  mentre  tutto  si 
muove  e migliorasi,  è vergogna  c danno  tenere  quasi 
per  intero  la  coltura  dei  campi  nello  stato  di  Ire  se- 
coli sono,  e il  contadino  riposare  nel  comodissimo 
dettalo  : « Così  faceva  mio  padre.  » 

5.  Lungo  spazio  resterà  ai  ricchi  proprietarj  (se  Dio 
sperderà  interamente  il  flagello  della  crittogama)  c 
nella  fabbricazione  dei  vini,  e nell’estrazione  degli  olj, 
e nella  raccolta  di  cera  e di  miele,  e nella  macerazione 
delle  piante  filabili.  Di  Francia  c d’Alcmagna  cor- 
rono quà  alcuni  vini  e liquori  settentrionali  che 
cedono  a mille  doppj  a quelli  che  sol  per  prova  c 
per  uso  domestico  noi  tentammo.  Or  perchè  non  s’ 
imprenderà  un’ampio  lavorìo,  secondando  la  dolcezza 


del  clima,  la  giacitura  de’nostri  vigneti,  e propor- 
zionandolo all’estensione  dell’attuale  commercio  ? E 
mentre  principale  nostra  dovizia  è l’olivo,  che  veste 
rigogliosamente  le  nostre  colline,  doloroso  riesce  il 
sapere,  che  gli  olj  nostri  non  reggono  al  paragone 
di  altri  che  un  tempo  ci  sottostavano  , ed  ora  con 
istudj  e cautele  pralticatc  ci  superano  ! « Sorgeranno 
io  già  li  vedo  gli  animosi , che  con  belli  esempj  intro- 
durranno i nuovi  metodi , e sostituendo  negli  Oleificj 
esistenti  le  turbine  e le  ruote  perpendicolari  alle  ruote 
orizzontali , e le  presse  idrauliche  agli  antichi  strettoj, 
daranno . vigore,  norma  e<l  eccitamento  agli  altri,  per- 
chè si  gittino  sulU  orme  loro.  - Ugualmente  in  paesi 
come  i nostri , la  coltivazione  del  Gelso  dovrebbe  occu- 
pare uno  dei  primi  posti  nell' economia  dei  campi , per- 
ché il  cliina'lo  favorisce  in  singoiar  modo.  » E ciò 
che  il  eh.  autore  dice  di  Torni  può  acconciamente 
cadere  a proposito  aila  città  nostra,  dove  già  la  col- 
tura del  Gelso  è notabilmente  accresciuta,  perchè 
(al  pianta  come  da  foglia  offre  un  ricolto  più  sicu- 
ro, che  gli  alberi  fruttiferi  , e perchè  si  può  e se 
ne  deve  trarre  utile  nei  numerosi  casamenti  sparsi 
per  la  campagna.  E qui  l’autore  aggiunge  che  molto 
ancora  resta  a compiersi  nella  trattura  delle  sete  , 
in  che  Terni  ha  bella  rinomanza,  se  i fìlatorj  uni- 
sconsi,  se  a vecchi  modi  s’accoppiano  i nuovi,  e si 
avvalorano  col  motor  naturale.  E qui  già  osservam- 
mo con  palpito  di  gioja,  che  una  filanda  in  Albano 
è stata  eretta,  che  costò  al  proprietario  se.  100000. 
Finalmente  conchiude  l’autore  coll’osservare,  che  il 
vedere  sparsi  a caso  quà  e là  fin  sulle  porte  della 
città  i macerato]  per  le  canepì  c le  maciulle  sorgere 
sulle  sponde  di  quell’acqua  corrente,  e la  lisca  bru- 
ciarsi fin  dentro  le  mura  ; sono  tutti  inconvenienti 
tali,  che  fanno  desiderare,  che  a ciò  si  prenda  op- 
portuno rimedio.  Ora  non  può  nè  deve  tardar  l’o- 
pera pubblica  nell’imprenderc  la  costruzione  in  ap- 
posite distanze,  e secondo  le  norme  e gli  sludj  tec- 
nici , d’ottimi  maceratoi,  e così  rimuovere  la  mal- 
sania  dell’aria,  risparmiare  tempo  c braccia,  e avere 
più  terse,  più  belle  e meno  snervate  le  canepi. 

0.  Quando  cessate  le  guerre  Napoleoniche  1’  In- 
ghilterra schiuse  all'ultimo  classi  un  campo  d’azione 
sull’industria,  allora  non  i soli  dotti,  non  i soli  ric- 
chi, ma  gli  artieri  , come  quelli  che  trattavano  la 
materia  si  posero  a studiare  le  arti  meccaniche,  che 
hanno  fatto  gloriosi  c temuti  quelli  isolani.  Non  1’ 
imprevidenza,  non  fu  il  capriccio,  che  li  guidò,  ma 
i fatti  c le  deduzioni  (lei  fatti.  La  perseveranza  fi- 
glia della  virtù  e madre  del  genio,  alimentò  del  suo 
fuoco  inestinguibile,  non  i dotti  delle  cattedre  e della 
toga,  ma  gli  uomini  delle  officine  , quelli  che  ope- 
rarono gFindustriali  portenti.  Il  primo  che  ottenne 
con  mezzi  meccanici  la  prima  matassa  di  cotone,  fu 
lohn-Wgatt  oscuro  e povero  operajo.  L’  inventore! 
del  banco  a fuso  e dello  scardasso  senza  fine,  fu  un 
parrucchiere  di  villaggio,  Riccardo  Arckwright.  Haer- 
graves  e Cropton  che  combinando  le  ultime  inven- 
zioni costrinsero  la  meccanica  a un  passo  più  auda- 
ce, non  erano  che  un  falegname  e un  misero  ope- 
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rajo.  E il  francese  Iacquard  che  dette  nome  al  suo  ! 
teiajo,  ch’era  egli  se  non  un  semplice  legator  di  li- 
bri, un  fabbricator  di  cappelli  di  paglia  ? Anche  le 
macchine  a vapore  è notissimo  che  rammentano  tutti 
nomi  di  opcraj.  Savery  lavorava  in  una  miniera  , 
Newcomen  era  un  magnano,  Cawley  un  ve  (rajo,.  Tre- 
vi thick  un  semplice  opera jo  meccanico,  e il  più  il- 
lustre e profondo  di  tutti  James  Watt  un  piccolo 
fabbricatore  d’ istromervti  mattemalici.  Ma  questi 
oscuri  popolani  benefattori  dell’umanità,  a cui  hanno 
risparmiato  la  fatica  improba  bestiale,  questi  studia- 
vano al  lume  delle  loro  officine,  e seppero  soffrire 
il  dileggio  di  chi  chiainavali  progettisti  insensati  , 
seppero  affrontare  l’ira  dei  nimici  d’ogni  novità,  le 
animad versioni  di  quelli  che  sempre  criticano,  e nulla 
fanno,  e i colpi  di  spillo  c i sarcasmi  dei  saccenti  ) 
invidi  scioli  meschini,  dei  sufficienti  insomma  nella 
loro  stessa  insufficienza. 

7.  Dissi  già  che  incombe  al  pubblico  come  ai  Co- 
muni un  maggior  debito  d istruzione  ; e credo  che 
quando  l’ingegno  si  elabora  nell’apprendere  uh  ca- 
techismo agrario  , nell’  apprendere  gli  elementi  di 
mattematica  e impara  le  leggi  fisiche  e meccaniche» 
le  conseguenze  della  geografia  e della  storia  agrico- 
la e industriale,  acquisti  una  dignità  e una  bontà, 
che  l’ignoranza  non  ottiene  giammai.  Purché  onesta, 
quando  è intesa,  niuna  professione  è ignobile,  c in 
ogni  professione  bavvi  a trasmettersi  il  lume  dell’ 
intelletto.  Coloro  che  diconsi  stanchi  della  propria 
inutilità,  stanchi  d’una  quiete  eh  e torpore  o accidia, 
anziché  esser  peso  a loro  stessi,  sorgeranno  a impa- 
dronirsi del  moto,  che  andrà  ad  animare  1’  agricol- 
tura, l’industria,  il  commercio,  vedranno  come  dal 
lavoro  nasce  il  numero  degli  impieghi  nelle  officine, 
nei  banchi,  negli  opificj  , metteranno  in  pratica  le 
tisiche  facoltà  c le  intellettuali  rendendo  alle  officine 
il  dovuto  splendore. 

8.  E tanto  più  sarebbe  ciò  a desiderarsi,  in  quan- 
to tali  nuove  sollecitudini  e cure  sarebbero  il  mezzo 
più  opportuno  a bandire  dalla  gioventù  quell’  ozio 
beato,  che  s’insinua  e s impadronisce  di  lei,  fino  a 
intorpidirle  ogni  mentale  facoltà  , e fà  si  che  nelle 
città  e nelle  provincie,  ma  più  ancora  nelle  provincie 
che  nelle  città  s’alzi  cattedra  di  malo  esempio  nelle  | 
panche  dei  caffè,  e solo  i giovani  si  ridestino  alcun 
poco  dal  loro  letargo,  ove  si  offra  alla  loro  vista  1’ 
annunzio  o d’un  cantante  o d’una  ballerina,  la  quale 
basta  a dare  argomento  di  disputa  e ancor  di  duelli 
mentre  col  fumante  zigaro  in  bocca  cianciano  e ri- 
dono di  tutto  ; e giudicano  utopie  teoretiche  le  sa- 
lutari avvertenze  delle  scienze  economiche  ed  indu- 
striali. 

Ma  soprattutto  io  pongo  per  prima  causa  della 
ricchezza,  potenza  e felicità  d’un  popolo,  la  vera  virtù 
la  sola  religione  c il  buon  costume  e quel  che  co- 
lui disse,  i ncti cium  yeneroso  pectus  honesto , e credo-  • 
che  Senofonte  non  sarebbe  per  disconvenire  aver 
lui  omesso  la  più  efficace  , anzi  essere  tulle  le  al- 
tre inutili,  dove  questa  manchi.  Imperocché  la  gente 
di  mai  costume  non  solo  non  esercita  quella  parte 


di  industria  che  a sé  tocca,  e che  unita  con  quella 
di  tulli  gli  altri-,  è la  più  potente  cagione  di  ren- 
dere uno  stato  ricchissimo  e fertilissimo  ; ma  at- 
traversa ed  impedisce  eziandio  in  infinite  maniere 
quella  dei  buoni.  La  storia  , per  cui  meglio  co- 
noscesi  1’  uomo  , che  per  qualunque  ragionamento 
di  filosofi  , ci  ha  spesso  dimostrato  , che  dovunque 
il  numero  dei  'cattivi  ha  troppo  superato  quello 
dei  buoni,  e in  con  seguenza  il  potere  delle  leggi 
conservatrici  dell’  ordine  ; ivi  i più  grandi  im- 
perj sono  rovinati  , e le  nazioni  di  ricche  ed  opu- 
lente son  divenute  le  più  miserabili  , ed  in  brievc 
serve  delle  altre.  S.  Agostino  nella  sua  bell’  opera 
della  Città  di  Dio  ha  giudiziosamente  osservato,  es- 
sere stata  questa  una  delle  più  efficaci  cause  della 
decadenza  dell’Imperio  Romano.  Egli  addiviene  ai 
grandi  Stati  ciò  che  alle  private  famiglie,  le  quali 
lutti  i politici  considerano,  come  dei  piccoli  Stati  , 
la  grandezza  e ricchezza  dei  quali  dipende  dall’uni- 
tà, dalla  bontà  e dall’industria  di  tutti  i membri. 
Le  famiglie  le  più  povere,  se  siano  composte  di  pro- 
bi ed  onesti  uomini,  sono  industriose,  economiche, 
tranquille;  per  le  quali  virtù  marciano  a passi  gi- 
ganteschi alla  grandezza  e potenza;  e le  più  doride 
e polenti,  ove  la  disonestà,  il  mal  costume  e il  di- 
sprezzo delle  leggi  , che  siegue  indivisibilmente  i 
pubblici  vizj,  s’introducano  , si  trovano  in  brevis- 
simo tempo  ridotti  alla  mendicità  ed  alla  schiavitù. 

9.  Nè  si  creda  , che  le  leggi,  anche  armate  , le 
quali,  come  Aristotele  osserva,  non  hanno  avuto  luo- 
go fra  gli  uomini,  che  per  mancanza  della  naturale 
onestà  e probità,  e perciò  della  vera  amicizia,  sieno 
un  mezzo  bastante  per  ritenere  un’imperio  ed  una 
nazione  minante  per  l’improbità  e i vizj  della  mas- 
sima parte  de’suoi  cittadini  : imperciocché  quando 
gli  uomini  sono  giunti  a tale  segno  di  nequizia,  che 
non  vogliono  far  del  bene  che  a forza,  essi  non  fa- 
ranno mai  che  il  poco  che  le  leggi  comandano  , e 
ciò  fino  a tanto,  che  veggono  la  mano  vendicatrice 
sul  loro  capo  ; la  quale  non  così  tosto  si  sarà  un 
poco  rallentata,  (non  essendo  possibile  che  i regola- 
menti umani  conservino  perpetuamente  il  primo  loro 
vigore),  che,  come  un  fiume,  a cui  la  forza  dell’ ar- 
gine ceda  per  un  momento  , la  scellcraggine  , e in 
conseguenza  ia  desolazione  e la  miseria  coprirà  e 
devasterà  tutto.  Quindi  è che  i più  savj  legislatori 
avendo  per  esperienza  conosciuto  che  la  religione  e 
la  virtù  sieno  di  maggior  forza  a conservare,  cd  in- 
grandire gli  imperj,  che  le  leggi  le  più  vigorose,  e 
le  più  potenti  armate,  non  hanno  niente  omesso,  per- 
chè coloro  a cui  comandavano  fossero  si  educati  ed 
istrutti,  che  le  leggi  servissero  loro  più  di  regola  di 
sapere  che  di  freno  di  vivere.  E noto  che  la  sapien- 
za che  tanto  ci  commanda  lo  Spirito  Santo  nelle  di- 
vine Sèrilture,  non  è che  l’amore  e l’esercizio  della 
virtù  e l’integrità  del  costume.  Di  questa  Sapienza 
è scritto  nei  divini  proverbj  che  lei  seguono  le  ric- 
chezze, la  gloria,  la  grandezza,  Ja  potenza,  e l'osser- 
vanza della  giustizia  : ch'ella  mantiene  gl’ imperj  e i 
principali. 
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10.  Conchiùdo  dunque,  che  essendo  la  purità  dei 
costumi  , e la  virtù  il  mezzo  più  grande  e il  più 
valevole  a far  rifiorire  gli  Stati,  e a far  godere  dei 
doni  della  natura  e dell’  arte  agli  uomini  abitato- 
ri della  terra  : e per  lo  contrario  il  guasto  costu- 
me , i vizj  , le  scelleragini  , la  più  frequente  ca- 
gione, per  cui  i popoli  si  sbandino,  le  terre  restino 
deserte  ed  inculte  , si  corrompano  i mestieri  e le 
arti,  la  pubblica  e privata  tranquillità  si  turbi  , e 
sì  si  sperda  il  frutto  più  bello  di  tutte  le  umane 
fatiche,  ch’è  la  pace  e la  serenità  dello  spirito;  niente 
dovrebbero  intraprendere  con  maggiore  zelo  gli 
uomini  di  lettere  nè  a veruna  altra  cosa  tutto  il 
loro  ingegno  e le  loro  forze  più  vigorosamente  in- 
dirizzare , quanto  alla  migliorazione  del  costume  , 
perchè  l’amore,  la  buona  fede,  la  giustizia  regnas- 
sero tra  gli  uomini. 

11.  Ed  io  ardisco  dire  che  quando  le  lettere  in 
una  nazione  tra  gli  altri  loro  fini  non  risguardino 
questo,  come  principale,  esse  non  sono  nè  vere,  nè 
utili.  Perciocché  chi  può  ignorare  che  le  vere  let- 
tere , a parlare  senza  i raggili  delle  scuole  , non  . 
sono  altro  che  la  ragione  perfetta  ed  adulta,  vcglianle 
alla  conservazione,  ai  comodi,  ed  alla  tranquillità  , 

e felicità  degli  uomini  ? La  ragione  per  cui  noi  dallo 
stato  fanciullesco,  inetto  a farci  mirar  dritto  il  nos- 
tro fine  e conoscere  i mezzi  più  acconci  per  con- 
seguirlo, a quello  di  virilità  e di  senno  passiamo? 
Anime,  germi  del  sovrano  dell’universo,  penseremo 
noi  giammai,  come  conviene  alla  nobiltà  della  nos- 
ira  origine,  alla  eccellenza  della  natura,  che  parteci- 
piamo, ed  alla  grandezza  del  nostro  fine  ? 

12.  Non  c’illudiamo.  Quello  che  noi  trascuriamo, 
disconoscendo  il  nostio  vantaggio  , non  tarderà  ad 
essere  condotto  a fine  dai  vegnenti:  e come  si  ride 
oggi  di  certa  passata  dabbenaggine  imprevidente  che 
fu  miseria,  non  beatitudine  a se  stessa,  cosi  gli  avve- 
nire irrideranno  noi  che  avevamo  i mezzi  di  miglio- 


rare le  terre,  e noi  facemmo,  d’accrescere  le  pros- 
perità e il  rigoglio  dell’agricoltura,  e trepidi  ci  sof- 
fermammo all’inerte  contemplazione  di  verità  che 
dovevamo  attuare. 

13.  Ma  a dire  integro  qui  il  mio  sentimento,  io 
non  vorrei  per  altro  che  per  1’  agricoltura  si  tras- 
curasse l’industria  e il  commercio.  Le  tre  leve  della 
ricchezza  si  comunicano  a vicenda  le  forze  , sussi- 
diansi quasi  sorelle,  armonizzano  mirabilmente.  Due 
terzi  degli  abitanti  attuali  del  globo  sparirebbero  , 
se  il  globo  dalle  forze  rurali  soltanto  dovesse  pigliare 
la  vita.  Intanto  (cosa  lamentevole  a dirsi,  e impos- 
sibile a credersi)  le  tre  grandi  produzioni  indigene, 
le  lane,  le  sete  , le  canapi  , sono  spinte  nella  Sviz- 
zera, nella  Germania,  nella  Francia,  neH’Inghillerra 
e là  vengono  tessute,  là  tinte,  là  apparecchiate  per 
tornare  a noi  sotto  svariale  foggie  a involarci  il  da- 
naro. E perchè  vendere  greggi  quei  prodotti,  se  li 
ricompriamo  a decuplo  valore  ? Perchè  cedere  altrui 
un  guadagno  che  sarebbe  nostro  ? perchè  lasciar  f 
uscita  a quel  danaro  , che  può  rimanere  fra  noi  ? 
Eppure  le  materie  prime  sono  nostre,  eppure  fab- 
bricandole qui  si  risparmiano  le  grandi  spese  d’im- 
portazione : eppure  abbiamo  braccia  elevate  che 
dimandano  lavoro  e pane:  eppure  da  ogni  lato  ve- 
diamo andar  perduta  la  forza  motrice:  eppure  non 
si  tratta  che  di  arricchire  gl’intraprendenti,  e miglio- 
rare il  mercato  pei  consumatori.  E sembra  che  già 
il  capitale  tenti  aprire  lo  stretto  di  Suez  , facendo 
quello  che  appena  era  dato  alla  possanza  e volontà 
dei  Faraoni  ; acciò  per  tal  via  pervengano  a noi 
agevolmente  i cotoni  , c-  noi  profittando  della  nos- 
tra forza  motrice  possiamo  qui  filarli,  qui  torcerli, 
senza  necessità  di ‘correre  al  Nord-Europeo,  e subite 
colà  le  industriali  trasformazioni,  rivalicare  i mari 
per  soddisfare  i nostri  bisogni. 

( Continua ) Prof.  Filippo  Mercurj. 
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I RITRATTI  DI  MADONNA  LAURA. 

' ì 

I. 

Parecchi  sono  i ritratti  attribuiti  con  qualche  prò-  j 
babilità  o senza  alla  donna  gentile  amata  dal  Pe-  l 
trarca  , di  quando  in  quando  ne  compariscono  de’ 
nuovi.  Il  poeta  ce  la  descrive  bellissima  , ed  ecco 
i connotati  che  ne  offre  nelle  sue  rime:  figura,  for- 
ine ed  atti  angelici : leggiadro  portamento  altero,  tal- 
ché: non  era  l'andar  suo  cosa  mortale:  spaziosa  fron- 
te: capelli  biondi,  treccie  d'oro:  sopratutto:  occhi  neri , 
sereni,  vivaci  con  soave  sguardo  : carnagione  bianca 
qual  neve:  guancie  col  vermiglio  di  rose  : bocca  con 
dolce  sorriso:  candido  collo,  e candido  seno ; ed  il  na- 
so ? un  tal  Lodovico  Gandini  stampò  un  libro  (1) 
per  investigare  il  perchè  Petrarca  non  abbia  loda- 
to il  naso  della  sua  Laura,  e per  questa  ommissione 
dubitò  che  avesse  qualche  difettuccio,  e narra  di 
aver  udito,  (e  da  chi  noi  sa  dire)  che  fosse  alquan- 
to scavezzo  (fosse  schiacciato)  ma  il  critico  nasale 
potea  ben  riflettere  piuttosto,  che  le  bellezze  desia- 
si sono  poco  poetiche,  e che  rari  sono  i poeti  usi 
a lodare  i nasi  delle  loro  belle. 

Sebbene  la  descrizione  di  un  amante  , e di  un 
amante  poeta,  possa  ingerir  dubbio  di  qualche  am- 
plificazione, ed  ammettere  un  po’  di  tara,  e sebbene 
secondo  l’antico  proverbio  sia  bello  piuttosto  ciò  che 
piace,  pure  i pregi  delle  forme  leggiadre  della  Pro- 
venzale, pubblicamente  lodati  dal  suo  cantore,  in 
tempo  che  potea  esser  smentito,  non  permettono  di 
dubitare  che  fosse  realmente  bella.  Scrive  1’  Abate 
Dc-sade  (2)  (senza  indicare  donde  abbia  tratto  la  noti- 
zia) che  un  alto  personaggio,  desideroso  di  conoscer 
colei,  che  nel  grand’  uomo  inspirato  avea  tanto  en- 
tusiasmo, recossi  a bella  posta  in  Avignone , e ve- 
dutala, e non  trovandola  avveneute  quanto  evasi  in 
sua  mente  immagginato,  esclamasse  : ed  è questa  la 
donna  che  ha  fatto  impazzire  il  Petrarca  ? Ala  se 
pure  la  novelletta  è vera  (del  che  facile  è il  dubbio), 
e se  1’  aneddoto  avvenne  , come  narra  il  francese  , 
nell’anno  1342,  vale  a dire  allorché  Laura  avea  di  ! 
già  trentasei  primavere  sulle  candide  spalle,  e quin-  j 
dici  anni  dopo  , dacché  Amore  avea  fatto  contro  il  |i 
povero  poeta  la  sua  leggiadra  vendetta,  e quando  an- 
cora madonna  avea  dato  al  mondo  una  decina  circa  ' 
di  figli,  non  è da  meravigliarsi  se  fosse  alquanto 
scaduta  dal  fiore  della  primiera  bellezza  : Petrarca 
stesso  se  ne  accorse  circa  a quel  tempo,  e Io  scrisse 
in  un  sonetto  (3),  e ciò  è ben  naturale  , perchè  il 
tempo  non  è solito  far  grazia  neppure  alle  belle  de’  j 
figli  di  Apollo.  Alla  maggior  giovinezza  di  Laura  , 
ed  alle  impressioni,  che  n’ebbe  in  essa  il  poeta,  de- 
vono in  gran  parte  riferirsi  le  prodigate  lodi  alla 
beltà  di  lei,  poiché  - piaga  per  allentar  d'arco  non 

(1)  Venezia  al  segno  della  Pace , 1581. 

(2)  Memoires  pour  la  vie  de  Petrarque.  Amsterdam 

1764-1767. 

(3)  Son.  61,  ediz.  di  Le-mònier . 


sana  (l),  ma  avendo  essa  compito  la  sua  giornata  in- 
nanzi sera,  é da  credersi,  che  fino  al  tempo  in  cui 
prese  al  ciel  l’ultimo  volo  , la  sua  bellezza  , se  fu 
menomata  alquanto,  non  fosse  poi  per  certo  spari- 
ta; laonde  il  ritratto,  che  più  si  conforma  ai  pregi 
dal  poeta  descritti,  c specialmente  a quello  de’begli 
occhi  lodati  in  tutto  il  canzoniere,  e di  cui  l’inna- 
morato cantore  tanto  temea  l'assalto,  quello  deve  pre- 
sumersi, che  la  più  verace  immagine  offra  dell’ama- 
bile  Avignonese. 

Rilevasi  da  due  sonetti  del  Petrarca  (2),  che  Si- 
mone  Martini  detto  Memmo  o Menimi  di  Siena  (3) 
fu  quello  che  la  ritrasse  o in  miniatura,  o in  tavola, 
o in  marmo,  che  in  ciò  appunto  verte  questione,  e 
se  l’opera,  eseguita  in  più  fresca  età  di  Laura  (4), 
fu  di  quelle,  che  nel  cielo  - si  panno  immaginare  - 
siccome  il  poeta  ammiratore  si  esprime,  deve  tenersi 
per  certo  , che  quel  ritratto  facesse  fede  de’  pregi 
dell’originale  da  lui  tanto  lodati. 

Tre  sono  i principali  ritratti,  che  da  ciascuno  de’ 
possessori  il  vanto  si  disputa  che  le  vere  sembianze 
figurino  della  celebre  donna,  e che  siano  opra  del 
Menami  (5)  : quello  dipinto  in  miniatura  sopra  per- 

(1)  Ivi. 

(2)  Son.  49  e 50,  ediz.  stessa. 

(3)  Memmo , vezzeggiativo  di  Guglielmo  era  il  nome 
del  padre  di  sua  moglie. 

(4)  Giulio , Mancini,  di  cui  si  parlerà  in  appresso, 
afferma  che  il  ritratto  fu  eseguito  nel  1335,  ma  il  Pa- 
dre Della  Valle,  ( Lettere  Senesi,  Roma,  1785,  Voi.  2 
pag.  83)  prava  con  documenti,  che  la  gita  del  pittore 
in  Avignone  non  seguì  prima  del  1336,  e l'Annota- 
tore del  Vasari  (ediz.  di  Le-monnier,  Voi.  2 pag.  88 
e 98)  vi  assegna  l'anno  1339. 

(5)  Il  Cicognara  ( Storia  della  scoltura.  Venezia , 

1817.  Voi . I.  pagg.  403.  nota  II.  ) dà  con  fondate 
prove  una  solenne  esclusione  al  dipinto  affresco  nel 
chiostro  di  s.  • Maria  Novella  di  Firenze,  che  Vasari 
e Baldinucci  indicarono  quale  ritratto  di  Laura,  molto 
fidando  nel  lieve  indizio  di  essere  figurata  in  veste  ver- 
de, ed  eguale  esclusione  dà  ragionevolmente  alla  ta- 
vola di  Casa  Pandolfini.  Il  primo  è opera  di  Simone, 
ma  eseguito  nell'anno  1332,  e non  può  figurar  Lau- 
ra, perchè  quel  pittore  recossi,  come  si  è detto,  ad  Avi- 
gnone dopo  il  1336.  Il  secondo  dipinto  presenta  il  ri- 
tratto di  Giovanna  degli  Albizi,  giovane  c bella  mo- 
glie d.i  Lorenzo  Tornabuoni  , cambiando  pienamente 
colla  effìgie  di  Lei  , che  si  vede  in  due  medaglie  co- 
niate in  suo  onore,  e la  pittura  si  attribuisce  al  Ghir- 
landaio. f 

Il  Bencvoglienti  , citato  dal  p.  della  Valle  (lettere 
pred.  ) afferma,  che  Simone  ritraesse  la  medesima  La- 
ura nel  volto  di  una  Madonna  nell'ospitale  di  Siena 
al  che  quello  scrittore  non  presta , e non  è da  pres- 
tarsi fede. 

Finalmente  da  un  manoscritto  di  certo  abate  Deveras 
francese  si.  ha  (lettere  pred.)  che  il  cardinale  Annibaie 
di  Ceccano  facesse  dipingere  dal  Menimi  nel  portico 
della  cattedrale  di  Avignone  nel  1349  la  figura  di 
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gamella,  unitamente  all’altro  del  Petrarca,  in  un  co- 
dice della  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze;  quello 
in  pittura  già  di  proprietà  del  cav.  Antonio  Picco- 
loinini  Bollanti  di  Siena  (1),  il  terzo  in  bassorilievo 
di  marmo  coll’effigie  pure  del  Petrarca,  presso  Biodo 
Peruzzi  e suoi  discendenti. 

II. 

; ■ 

Il  primo  ba  per  se  una  lunga  tradizione  e la  tes- 
timonianza di  rinomati  scrittori,  il  Cicognara,  che, 
sebbene  con  qualche  dubbio,  sembrava  inclinato  in 
favore  del  quadro  posseduto  dal  Piccolomini  Bol- 
lanti, (2)  poscia,  e più  manifestamente  in  un  arti- 
colo del  Giornale  Arcadico,  (3)  si  decise  per  la  mi- 
niatura di  s.  Lorenzo  , affermando  esser  questa  la 
vera  immagine  di  Laura  ed  opera  del  Mommi.  <c  11 
» Petrarca,  egli  scrive,  parla  ne’suoi  sonetti  di  opera 
» eseguila  in  curie , parla  di  alile,  (4)  e nel  linguag- 
gi gio  proprio  e posi t ivo  ritrarre  in  carta  significa 
« verificare  un  disegno,  sia  in  bombacina  o porga- 
li mena,  ed  il  vocabolo  stile  esprime  quello  di  ar- 
» genio,  che  era  in  uso  a que’lempi,  e con  cui  so- 
li no  fatti  i preziosi  disegni  de’nostri  maestri  coll- 
ii temporanei;  ii  ma  il  professore  di  Padova  Anto- 
nio Meneglielli,  che  a penna  se  non  a spada  tratta 
combattè  pel  dipinto  Bollanti,  (5)  osserva  che  questo 
argomento  sarebbe  di  qualche  valore  , se  Petrarca 
avesse  tenuto  linguaggio  dell’artista  e non  del  poeta 
e servilo  si  fosse  delie  voci  stile  e carte  in  senso 
proprio  e non  traslato  piu  atto  alla  poesia.  Altro 
argomento  deduce  lo  storico  della  scoltura  in  appog- 
gio di  sua  opinione  dalla  preferenza  data  in  anli- 

Giorgio , che  uccide  con  lancia  un  drago,  ed  una  gio- 
vane donna  appresso  , vestita  pure  di  verde  , che  si 
pretende  un  ritratto  di  Laura.  Il  color  verde  a lei 
prediletto,  siccome  indica  il  poeta  ne' sonetti  pag.  187 
ed  altrove,  ha  esaltalo  V immaginazione  degli  scrittori 
dell' arte  in  modo  da  vedere  tante  Laure  in  tutti  i di- 
pinti di  femmine  con  vesti  di  quel  colore  , ma  che 
uvea  a fare  la  vaga  avignonese  colla  figura  di  s.  Gior- 
gio ? si  aggiunga  che  nell' anno  1349,  Simone  era  sai- 
ga dubbio  fra  t più,  giacche  nel  necrologio  di  s.  Do- 
\menico  in  Siena  ( ora  nella  biblioteca  comunale)  si  ri- 
trae, che  morì  in  Avignone  nel  1341,  e se  anche  vi 
fosse  qualche  dubbio  fra  il  44  ed  il  45,  indicato  dal 
Vasari,  che  in  ciò  per  certo  sbaglia,  la  morte  del  ce- 
lebre artista  non  potrebbe  protrarsi  oltre  l'anno  1349. 

Di  altre  copie  de’  ritratti  di  Laura  parleremo  in 
appresso. 

(1)  Mi  è stato  detto  che  questa  tavola  sia  ora  pos- 
seduta dalla  nobile  famiglia  Tanara  di  Bologna. 

(2)  Storia  della  scoltura,  nota  citata. 

(3)  Voi.  XII,  N.  II, 

(4)  Ivi  la  vide  e la  ritrasse  in  carte ; 

Quando  giunse  a Simon  tallo  concetto, 

Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile, 

(5)  Opere,  Padova,  tipi  della  Minerva,  1831,  Voi. 
o'.  pag.  151. 


chissima  copie  alla  miniatura  fiorentina  , e fra  le 
altre  quella  bellissima  nel  dipinto  in  tavola  , che 
trovasi  nella  galleria  del  Marchese  Manfrin  di  Ve- 
nezia , la  stampa  che  vedesi  nella  veneta  edizione 
del  giglio,  ed  il  quadretto  posseduto  alcuni  anni  fa 
dal  negoziante  Arrighi  di  Bologna,  ora  dal  principe 
Ponialowscki,  e prova  della  genuina  derivazione  di 
tali  copie  dice  verificarsi  nella  più  scrupuiosa  con- 
formità con  quel  tipo,  poiché  persino  le  teste  sono 
della  stessa  grandezza  in  guisa,  che  direbbesi  Luna 
calcata  sull’altra.  A tale  argomento  risponde  il  Me- 
neghelli,  notando:  che  Tessersi  copiala  da  alcuni  la 
miniatura  Laurenziana  non  è prova  che  sia  il  vero 
ritratto  di  Laura  ed  opera  di  Simon  Menimi,  e che 
la  causa  della  preferenza  in  quelle  copie  sta  solo 
nell’  opinione  che  la  pergamena  di  Firenze  offrisse 
le  sembianze  di  Laura,  ed  uua  opinione  non  equi- 
vale alla  realtà;  aggiunge  : che  la  tavola  del  mar- 
chese Manfrin  vuoisi  esser  opera  di  Gentile  Bellino, 
il  quadretto  del  principe  Ponialowski  si  ha  per  la- 
voro del  cinquecento,  e l’edizione  del  giglio  ha  in 
fronte  la  data  dell’anno  1553  , e trattasi  quindi  di 
tempi  assai  lontani  da  quelli  del  Petrarca  : che  se 
il  Cicognara  pone  per  valida  prova  la  preferenza  di 
artisti  nell’attignere  ad  una  medesima  fonte,  il  Niel- 
lo, ora  ricco  ornamento  del  museo  Maiaspina  di  Pa- 
via, offrirebbe  in  favore  della  pittura  Bellanti  pro- 
va assai  più  imponente,  poiché  a colpo  d’occhio  si 
annunzia  qual  copia  esattissima  del  quadro  stesso, 
e trattandosi  di  un  vetustissimo  lavoro,  che  il  me- 
desimo Cicognara  crede  potersi  attribuire  al  Fran- 
cia, (1)  è molto  più  prossimo  ai  giorni  del  Petrar- 
! ca  e del  Senese  pittore. 

Forse  eccitamento  dice  il  Cicognara  aver  ricevuto 
per  determinarsi  in  favore  della  miniatura  fioren- 
tina da  un  trailo  di  opera  inedita  di  Giulio  Man- 
cini scrittore  di  Siena  (2),  il  quale,  volendo  addi- 
mostrare contro  il  Vasari  non  essere  il  Menimi  nato 
nel  1250,  ma  piuttosto  circa  al  1270,  reca  per  ar- 
gomento, che  se  nato  fosse  in  quell’anno,  avrebbe, 
quando  dipinse  la  vaghissima  Laura,  di  già  nume- 
rato l’ottantesimo  quinto,  (3)  allegando  con  ragione, 
che  un  uomo  di  quell’età  aver  non  potea  tanto  vi- 
gore di  andare  in  Francia,  e condurre  si  bene  una 
pittura  qual  fu  quella  del  Petrarca  e di  Laura,  di 
cui  fece  anche  una  copia,  che  dice  aver  veduto  in 
sua  fanciullezza  presso  Niccolò  Mandoli,  su  queste 
notizie  il  Cicognara  ragiona  così:  « Il  Mancini  par- 
» la  colla  maggior  sicurezza  di  una  pittura  in  cui 
1 » erano  uniti  i ritratti  di  Laura  e del  Petrarca,  e 

» soggiunge  con  eguale  fermezza,  che  il  Menimi  ne 
» trasse  copia,  che  egli  vide  in  casa  Mandoli  dun- 

(1)  Storia  e nota  citata 

(2)  Alcune  considerazioni  intorno  a quello  , che 
hanno  scritto  in  materia  di  pittura  ec.  manoscritto  del- 
la Chigiana. 

(3)  Assegnandovi,  come  si  è detto,  l'anno  1335,  ma 
I stando  al  riferito  annotatore  del  Vasari,  avrebbe  ag- 
] giunto  l'anno  ottantesimo  nono. 
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» que  la  vera  pittura  uscita  dal  pennello  del  Sene- 
» se  deve  esser  quella  in  cui  non  la  sola  donna  di 
» De-sade,  ma  il  tenero  e passionato  Petrarca  sono 
» insieme  effigiati  e non  il  dipinto  del  Bellanti,  che 
» presenta  la  sola  immagine  di  Laura  » Su  di  ciò 
replica  il  professore  di  Padova  , ed  osserva  : che 
l’autorità  del  Mancini  è assai  dubbia  , poiché  trat- 
tasi di  uno  scrittore  , che  fiorì  nel  pontificato  di 
Urbano  Vili,  di  cui  era  medico,  lontano  tre  seco- 
li dal  fatto  ; nota  di  più  essere  egli  stato  il  primo 
a narrare  , che  Simone  ritraesse  Laura  e Petrarca 
insieme,  mentre  gli  scrittori,  che  lo  precedettero  di 
due  secoli,  parlano  del  solo  di  Laura,  (e  per  veri- 
tà Vasari  e Baldinucci  cosi  hanno  scritto  ) quindi 
non  ebbe  a garante  di  sua  franca  assertiva,  se  non 
la  stessa  volgare  tradizione,  che  talvolta  si  compiace 
di  creare  i fatti,  specialmente  se  lusingano  le  pre- 
tensioni per  lo  più  fallaci  delle  famiglie  in  oggetti 
di  belle  arti  ; ma  invece  della  dubbia  autorità  del 
Mancini  il  professore  Meneghelli  appellasi  a quella 
più  sicura  dello  stesso  Petrarca  , il  quale  negl’  in- 
dicati sonetti  non  parla  se  non  del  ritratto  della 
sua  Laura,  ne’avvi  parola  da  indurre  sospetto,  che 
egli  pure  fosse  dipinto  accanto  della  leggiadra  don- 
na, e molte  gravi  ragioni  adduce  il  Meneghelli  per 
addimostrare  che  non  l’avria  lacciuto;  laonde  I’  ar- 
gomento addotto  dal  Cicognara  si  rivolge  piuttosto 
contro  la  sua  opinione,  ed  io  osservo  ancora  che  il 
nostro  poeta  ebbe  grande  renitenza  a farsi  in  qua- 
lunque modo  ritrarre  , e questa  sua  avversione  la 
manifesta  in  una  sua  epistola  (1)  in  cui  narra  che 
avendo  Pandolfo  Malatesta  commesso  un  ritratto  di 
lui  in  pittura,  l’artista  che  n’ebbe  l’incarico  quando 
era  in  Avignone  , (2)  fu  astretto  ad  eseguirlo  fur- 
tivamente, ed  altra  volta,  parecchi  anni  dopo,  aven- 
dolo un  abile  artista  in  egual  modo  incominciato  , 
ebbe  da  lui  con  difficoltà  il  consenso  di.  finirlo  , 
laonde  non  panni  verosimile  che  , ciò  il  Petrarca 
narrando,  tacesse  poi  di  avere,  non  ostante  tal  sua 
ritrosia,  consentito  al  Menimi,  anzi  di  avere  a lui 
richiesto  di  essere  effigiato  accanto  dell’  amata  don- 
na. 

( Continua ) ■ Ze  frèno  Re. 

(1)  Semi.  lib.  I.  epist.  6. 

(2)  Petrarca  non  dice  quali  fossero  che  da  Pan - 
dolfo  in  due  diversi  tempi  ebbero  commissione  di  fare 
il  suo  ritratto.'  Vasari  scrisse  che  fu  il  Memmi , man- 
dato a bella  posta  dal  Malatesta  a tal  fine  in  Avi- 
gnone: a bella  posta  non  credo , e V annotatore  del  d. 
Vasari  altre  volte  citato  ne  dubita  ; bensì  può  essere 
che  ne  avesse  Simone  l’incarico  quando  era  in  Avigno- 
ne, colà  o chiamato  dal  papa,  o condottovi  da  un  car- 
dinale, siccome  narra  il  Tizio  senese.  Dell’ altro  ritrat- 
to poi  eseguito  in  Milano  giusta  il  tenore  della  pr ed. 
Epistola,  cioè  nel  1353  non  potea  essere  autore  Mem- 
mi, morto  fin  dal  1344- 
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I RITRATTI  DI  MADONNA  LAURA. 

( Continuazione  V.  pag.  264.) 

Ciò  , che  induce  inoltre  a dubitare  che  la  vera 
immagine  di  Laura  eseguita  dal  Senese  sia  la  Lau- 
renziana,  si  è il  riflesso,  che  quel  ritratto  non  cor- 
risponde appieno  alla  descrizione  che  il  Petrarca  fa 
dell  originale  nelle  sue  rime  , ed  a quella  in  ispe- 
cial  modo,  che  egli  ammira  nell’opera  dell’  egregio 
pittore  coi  due  sonetti:  e dove  sono  gli  occhi  sere- 
ni e vivaci  col  soave  sguardo,  ove  la  bocca  col  dol- 
ce sorriso  ? vi  scorgo  una  figura  , non  dirò  brutta 
certo,  ma  fredda  e senz’anima,  un  volto  , regolare 
sì  , ma  che  non  desta  simpatia  alcuna  , due  occhi 
per  metà  aperti  per  metà  chiusi,  che  sembrano  pa- 
tir flussione:  si  dirà  che  volendola  figurar  modesta 


SECONDO  L’INCISIONE 
DI  MORGHEN. 


l’artefice  la  dipinse  cogli  occhi  bassi  e socchiusi,  ma 
il  ritratto  della  vivace  Avignonese  non  era  quello 
di  una  devota  monachella  : è antica  industria  de’ 
pittori  di  minorare  possibilmente  i difetti  e di  por- 
re in  maggior  luce  il  più  bello  della  persona  che 
ritraggono  : il  più  bello  di  Laura  splendea  negli 
occhi,  che  il  poeta  non  cessa  di  lodare  presso  che 
in  ogni  suo  verso  ; e Simone  avrebbe  trascurato 
un  si  importante  canone  dell’  arte  , oscurando  in- 
vece ciocché  era  in  lei  di  più  bello  ? e Petrarca 
avrebbe  ammirato  quell’  opera  in  cui  1’  arte  cela- 
va il  maggior  pregio  della  sua  diletta  ? Sembra 
che  la  miniatura  con  quel  severo  sembiante  espri- 
ma Laura  in  que’  momenti  di  rigido  contegno  , di 
cui  il  povero  amante  contristavasi , e querelavasi 
tanto  nelle  sue  rime  , e se  , come  e’  da  credersi  e 
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come  indica  in  uno  degl’indicati  sonetti,  il  ritratto 
fu  eseguito  a piacere  del  poeta  , che  il  commise  , 
non  avrebbe  egli  piuttosto  preferito  quella  attitu- 
dine lieta  e vivace  con  cui  talvolta  la  donna  gen- 
tile il  remica  beato  ? 

III. 

Per  ragionar  poi  del  riti-atto  in  tavola  ; che  ap- 
partenne al  cav.  Antonio  Piccolomini  di  Siena,  con- 
viene prima  sapere,  che  il  professore  Marsand  in- 
teso a pubblicare  un’accurata  e magnifica  edizione 
del  canzoniere  petrarchesco,  che  stampò  in  Padova 
nell’anno  1820,  e volendo  fregiarla  di  una  eccellen- 
te effigie  di  madonna  Laura  col  bulino  del  celebre 
Morghen,  animato  dal  favorevole  giudizio  , che  il 
Cicognara  avea  reso  nella  nota  poc’anzi  indicata  sul 
dipinto  Sellanti,  prescelse  quel  ritratto  per  la  splen- 
dida sua  stampa.  Abbiamo  già  avvertito  , che  lo 
scrittore  ferrarese  ritrattò  ogni  suo  favore  a quel 
quadro,  persuaso  che  la  miniatura  Laurenziana  fi- 
gurasse la  vera  immagine  della  celebratissima  don- 
na, nel  che  conviene  ancora  il  citato  autore  delle 
note  al  Vasari  nella  edizione  del  Lemonnier,  dando 
valore  esso  pure  alle  parole  de’  sonetti  ritrarre  in 
carte , e porre  in  man  lo  stile , ed  aggiungendo  che 
agl’intendenti  non  parve  essere  quello  di  casa  Beì- 
lanli  il  ritratto  di  Laura,  od  una  pittura  di  Simo- 
ne,  perché  in  esso  trovavano  le  fogge  del  vestire  , 
l’acconciamento  del  capo  (e  quel  eh’  è più)  la  ma- 
niera del  dipingere  propria  del  secolo  XV.  Sulle 
fronti  ritrarre  in  carte  (e  notisi  carte  e non  carta) 
e usar  lo  stile  (che  per  traslato  può  indicare  penna, 
pennello,  ed  anche  la  maniera  del  dipingere)  mi  ri- 
porto a quanto  ha  detto  il  Meneghelli,  ed  a quanto 
ne  scriveva  lo  stesso  Cicognara  nella  l.a  sua  nota  (1), 
cioè  : « ognuno  sa  come  stile  intendasi  quello  ch’ò 
» proprio  d 'ogni  i strumento  , che  serve  a delincare 
» in  qualunque  superficie,  e che  adoprasi  anche  in 
» luogo  di  penna,  ed  ognuno  vede  come  il  ritrarre 
» in  carte  sia  proprio  di  chi  intenda  fissare  i linea- 
ti menti  puri  ed  i contorni  di  una  figura  ».  In  quan- 
to all’autenticità  dell’autore  della  sua  tavola  il  cav. 
Piccolomini  offriva  al  Marsand  solenni  dichiarazioni 
di  rinomati  artisti,  fra  i quali  Benvenuti  , Lasinio 
e Morghen,  ed  é da  apprezzarsi  ancora  il  giudizio 
del  Meneghelli  assai  instrutto  in  oggetti  d’  arte  e 
buon  intendente  di  pitture;  è da  notarsi  di  più  quan- 
to ne  seri  vea  lo  stesso  Cicognara  (2).  «Nell’esaminare 
questa  immagine  (nel  quadro  Bollanti)  nulla  a pa- 
» rer  mio,  si  presenta  che  escluder  possa  le  surri- 
» ferite  congetture  (del  canzoniere;)  dolcezza,  mo- 
» destia,  portamento  soave,  abbigliamento  gentile,  e 
» quel  ch’è  più  la  foggia  delle  vesti,  i capelli,  ed  il 
» velo  tutto  contribuisce  a non  trovar  strano  che  il 
» ritratto  di  Laura  a questa  immagine  si  riferisca. 

Io  non  sono  esperto  in  pittura,  nè  abile  a cono- 
scere ed  a giudicare  sul  vario  stile  degli  artisti,  ma 

(1)  Luogo  citato,  pag.  413. 

(2)  Nota  citata. 


\ se  osservo  la  cara  effigie,  tratta  da  quel  dipinto,  ed 
incisa  da  Morghen,  è forza  ch’esclami  : ecco  i begli 
occhi  vivaci  che  tante  faville  accesero  nel  core  del  poe- 
ta (l),  gli  occhi,  da  cui  uscio  contro  di  lui  il  colpo  mor- 
tale (2),  ecco  le  bionde  treccie  sopra  il  collo  sciolte  (3), 
j (non  aggruppate  come  nella  miniatura)  ecco  i capei 

I d'oro  all'aura  sparsi  (4)  ecco  la  bocca  angelica  col  dol- 
j ce  sorriso , da  cui  uscivano  le  soavi  parohtte  accorte  (5), 
ecco  (non  cuffia)  ma  quel  velo,  col  quale  l'onesta  don- 
I na  celava  talvolta  al  cupido  amante  il  bel  volto  (6). 
Così  esser  dovea  Laura,  quando  non  severa,  ma  lie- 
ta ed  amorosa  rallegrava  il  suo  amante. 

IV. 

i , ... 

La  famiglia  Peruzzi  di  Firenze  possiede  due  pic- 
coli marmi  che  si  pretende  figurino  ritratti  di  Lau- 
ra e di  Petrarca  dal  Menimi  scolpili,  che  ora  sono 
divisi,  ma  che  ben  si  conosce  dover  essere  in  ori- 
gine insieme  uniti.  L’annotatore  del  Vasari,  altre 
volte  indicato,  sentenzia  « non  metter  bene  di  par- 
» lame  , perchè  chi  ha  qualche  giudizio  non  può 
» averli  che  per  una  goffa  impostura.  » La  senten- 
za è un  pò  troppo  dura  ed  assoluta,  poiché  quelle 
scolture  hanno  avuto  anch’esse  i loro  non  spregie- 
voli  fautori  , fra  i quali  1’  Ab.  De-Sade  (7)  , ed  il 
Lanzi  (8).  Bindo  Peruzzi  diresse  una  lettera  all’Ac- 
cademia  della  Crusca  (9) , ed  un  erudito  di  quella 
famiglia  pubblicò  alcuni  anni  fa  un  opuscolo  stampato 
in  Parigi  (10)  per  addimostrare  l’autenticità  di  quella 
scoltura,  ponendo  in  ispecial  modo  fede  nella  Leg- 
genda apposta  nel  marmo  dietro  il  ritratto  del  Pe- 
trarca con  lettere,  che  diconsi  conformi  ai  caratteri 
del  secolo  XIV,  cioè  : Simon  de  Sexis  me  fecit  sub 
anno  domini  1344,  che  in  tal  modo  solea  il  Menimi 
contrasegnare  i propri  lavori  (lì),  e tenendo  per  va- 

(1)  Son.  7,  ediz.  Lemonnier. 

(2)  Ivi. 

(3)  Son.  61,  canz.  12  strofi.  6. 

(4)  Canz.  pred. 

(5)  Son.  31  e 148. 

(6)  Canz.  7.  strofi.  3. 

(7)  Memoires  etc.  Voi.  3,  libr.  J. 

(8)  Storia  della  pittura  in  Italia.  Milano.  Bettoni. 
1831.  Voi.  3,  pag.  53.  e l'accademia  polimatica  di  Fi- 
renze a relazione  di  Cosimo  Meneloul  fu  di  parere  chela 
scultura  fosse  opera  di  buon  artista  del  1333  al  1400. 

(9)  Riportata  dal  Cicognara,  nota  pred. 

(10)  Tip.  eli  Dondey.  Duprè,  182  i. 

(11)  Dietro  il  ritratto  di  Laura  si  leggono  in  let- 
tere più  antiche  i seguenti  versi  : 

Splendida  luce  in  cui  chiaro  si  vede 

Il  ben  che  può  mostrar  nel  mondo  Amore, 

Oh  vero  exernplo  del  sopran  valore, 

E d' ogni  maraviglia  in  terra  sede. 

Versi  che  senza  fondamento  alcuno  si  attribuiscono  al 
Petrarca,  e Cicognara  lo  addimostra  col  confronto 
delle  parole  non  usate  mai  dal  poeta  , fra  le  quali 
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lido  argomento  che  i ritratti  furono  scolpiti , dall’  | 
avere  Petrarca  ne’  due  sonetti  nominato  i celebri 
scultori  Policleto  e Pigmalione,  notando  che,  se  le  | 
immagini  fossero  state,  dipinte,  il  poeta  avrebbe  in-  j 
dicato  altri  famosi  in  tal  arte,  e non  in  scoltura. 

( Continua ) Zefirino  Re. 

exemplo  e soprano,  avendo  sempre  scritto  esempio  e ( 
sovrano.  Dalla  diversità  poi  della  scrittura  più  an- 
tica di  questi  versi  da  quella  più  moderna  della  leg- 
genda., lo  stesso  storico  deduce  essere  aggiunta,  dopo. 

LA  GRANDE  FERROVIA  DA  ROMA  A BOLOGNA 
AR.T.  II. 

(Continuazione  e fine  V.  pag.  261.) 

14.  La  grande  Ferrovia  non  può  non  destare  l’ 
azione  di  tutti  in  tutto:  quindi  l’animoso  e lo  scal- 
tro deve  vincerla  sugli  infingardi  , sui  peritosi. 
Noi,  cui  sono  note,  come  cosa  nostra,  le  condizioni 
e specialità  singolarissime  del  nostro  clima,  e delle 
nostre  terre  , che  sono  la  giusta  temperatura  del 
primo  e la  vastità  , e Pubertà  delle  seconde  , cer- 
chiamo d’usufruire  i nostri  beni,  prima  che  altri  a 
gara  ed  in  folla  irrompano  nel  nostro  stato  , e noi  j 
rimaniamo  stranieri  a quei  stabilimenti  ed  opificj 
che  potrebbero  esser  nostri. 

15.  Ogni  stato  anormale  , ogni  violenza  alla  na- 
tura delle  cose,  non  può  reggere  a lungo.  E mes- 
tieri che  le  forze  sorgano  spontanee  , sviluppinsi  , 
mettano  a terra  le  anomalie  mostruose,  perchè  non 
è possibile  col  tempo  che  le  regioni  transalpine  e 
transatlantiche  formino  su  noi  un  monopolio  di  ciò  i 
che  possiamo  produrre  non  solo  a men  caro  prezzo, 
ma  con  gusto  artistico  degno  della  terra  che  tenne  | 
e tiene  lo  scettro  estetico  del  mondo.  Tra  noi  è 
verità  elementare  e proverbiale,  un  truismo , direbbe 
Bastiat  , il  motto  sfuggito  ai  forestieri  , che  visi- 
tando questa  città,  parecchie  volte  li  udimmo  scia- 
mare : ecco  andar  travolte  in  perdizione  altre  masse 
aurifere  pari  a quelle  della  California  e della  Au- 
stralia. 

16.  Mal  s’apporrebbe  pertanto  chi  debolmente  si 
limitasse  a voler  vedere  le  cose  con  microscopico 
sguardo,  descrivendo  fondo  alle  operazioni  su  mi- 
croscopica scala  , mentre  le  spese  decrescono  , . 
quanto  più  s’opera  vastamente  , e gli  utili  aumen- 
tano e si  rassicurano,  quanto  più  .all’estera  concor- 
renza è concesso  fiaccar  la  baldanza  E da  tutto  ciò 
che  abbiamo  finora  ragionalo  argomentiamo,  quanta 
perennità  e latitudine  debba  prendere  misuratamente  i 
l’industria  italica  e valutare  a quanta  opulenza  sia 
dato  estendere  le  previsioni,  proporzionando  i gran- 
diosi favori,  e alla  qualità  dei  nostri  ubertosi  lati- 
fondi, e alla  copia  delle  nostre  forze  motrici  e alla 
sempre  più  crescente  grandezza  commerciale. 

17.  Difatti,  arte  non  avvi,  io  reputo,  in  che  non 
si  abbiano  ad  emettere  nuove  idee  , associare  nuove 
forze,  dimezzare  le  fatiche  manuali  grossolane  e ser- 


vili, surrogando  l'azione  d'un  motore  inanimato,  per- 
chè la  vita  dell'uomo,  non  deve  somigliare  quella  del 
bruto,  e attende  dalla  potenza  della  mente  d'essere  sot- 
tratta all'  opprimente  fatica.  Ornai  le  manifatture  si 
presentano,  come  colossali  automi  composti  d’  organi 
intelligenti,  che  agiscono  di  concerto  e producono  sen- 
za interruzione  e con  risparmi.  No?i  v ha  progresso 
d'industria  senza  macchina , assevera  Scialo  fa,  perchè 
senza  risparmio  di  spese  di  produzione  non  si  van- 
taggia. Quanti  concetti  che  fra  pochi  vanno  paurosi 
e lacerati  potranno  sorgere  integri  e schietti  ! Quanti 
pregiudizi  a dileguare  , quante  imprese  a suscitarsi  ! 
Da  pochi  anni  l'esempio  perfezionò  le  cognizioni  del 
lavorante  col  solo  ammirare  il  vasto  stabilimento  delle 
• Ferrareceie,  e l'altro  dei  panni  lana',  da  cui  emersero 
quasi  conseguenze  , molte  migliorie  in  diversi  idrau- 
lici opifici.  Or  che  sarebbe  se  alla  prattica,  si  unisse 
la  teorica  , e se  alle  vedute  individuali  succedessero 
quelle  generali. 

18.  Ma  restili  pure,  se  così  vuoisi  i numerosi  mo- 
I i ni  a grano  e ad  oliva  e per  lo  spazio  d’interi  sei 
mesi  della  bella  stagione  vada  perduta  1’  acqua  a 
questi  ultimi  del  tutto  superflua:  eh’  io  non  dirò  , 
come  alle  ruote  orizzontali  surrogando  altre  più 
acconcio  potrebbe  forse  utilizzarsi  nientemeno,  che 
la  metà  dell’acqua  esistente  per  applicarla  a nuove 
industrie.  Ninno  però  potrà  impugnare  che  ripris- 
tinando nell’antica  ampiezza  i già  esistenti  canali  , 
potrebbero  trarsene  cospicui  vantaggi,  solo  che  ri- 
cordino quel  Cajo  Dessio  edile  curule  romano,  che 
aprendo  un’adito  a traverso  ad  un  monte,  ne  addusse 
primo  di  tutti  un  canale,  la  cui  capacità  dopo  tan- 
ti secoli  è dimidiata  , e dimanda  e aspetta  ornai 
che  l’anlica  opera  sua  venga  tornata  alla  prima  flo- 
ridezza, e quel  M.  Curio  Dentato , che  tré  volte  fu 
console  nel  464,  478,  e 480  di  Roma  , a parer  di 
Varronc,  e si  acquistò  tanta  fama  , come  per  aver 
soggiogati  i Sabini  , cosi  per  le  grandi  opere  , che 
essendo  censore  , fece  per  il  pubblico  bene  e spe- 
cialmente per  il  prosciugamento  della  palude  rea- 
tina. 

19.  Nè  qui  io  voglio  colorire  una  vasta  tela  al- 
largandomi a magnificare  i vantaggi,  che  allo  stato 
ridonderebbero  dall’incremento  dell’  industria  e del 
commercio.  E ciò  ch’io  dissi,  basti,  affinchè  gli  ani- 
mi concitati  al  molto  da  imprendere  non  riposino 
indifferenti  nel  poco  , o nulla.  Ma  limitandomi  a 
parlare  della  sola  agricoltura,  alla  quale  vorrei,  che 
i nostri  si  dessero  con  tutto  1’  animo,  e con  tutte 
forze:  dirò  che  meglio  assai  farebbero  i nostri  cit- 
tadini, ed  utile  maggiore  per  le  loro  famiglie  trar- 
rebbero, se  risparmiando  buona  parte  di  quel  tem- 
po, che  da  essi  tuttavia  si  consuma  o nello  studio 
di  grammatiche  troppo  prolisse  , o di  poesie  manco 
giovevoli  , o di  altre  cose  meno  di  questa  utili  , 
non  chè  nei  divertimenti  eccedenti  , e nella  coltu- 
ra massimamente  diligente  ed  assidua  del  gentil  ses- 
so , questo  prezioso  tempo  impiegassero  nello  stu- 
dio delle  cose  all’  ottima  coltivazione  del  terreno 
appartenenti  , da  cui  frutti  ne  deriverebbero  ( ma 
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VEDUTA  DI  UN  TUNNEL 
preso  dilla  sommila  degli 
APPENNINI 

( Vedi  pag.  257.) 

non  già  dalla  prima)  assai  vantaggiosi  : dalla  man- 
canza del  quale  studio  nei  padroni  , e dal  difetto 
del  regolato  esercizio  di  esso  nei  caparbi  ignoran- 


Chiunque  ebbe  la  ventura  di  conoscere  il  Dott. 
Raffaele  Luchini  uno  del  Collegio  Medico  e Chi- 
rurgico, Professore  di  Terapia  e Materia  medica  nella 
Università  degli  Studi  , e Medico  Primario  nello  Spe- 
dale di  Santo  Spirito  di  Roma,  duolsi  tuttavia  e la- 
menta che  una  morte  assai  precoce  l’abbia  involato 
agli  amici  ed  all’arte  salutare.  E ragionevole  è il 
lamento  se  si  guardi  alle  rare  doli  dell’animo  e del- 
l’ingegno  , onde  la  natura  *lo  avea  provveduto  , ed 
alla  insta  dottrina,  ch’egli  si  venne  procacciando  con 
istudi  assidui. 

Trasse  nascimento  il  Luchini  da  Filippo  e Cele- 
ste, ambidue  onesti  ed  agiati  cittadini  romani,  i quali 
insin  dalla  prima  età  di  lui  posero  diligente  cura, 
perchè  allevato  fosse  e crescesse  ognidì  più  nello 
amore,  e nella  osservanza  della  cattolica  religione  e 


(issimi  contadini,  o si  riguardi  l’ imperizia,  nel  co- 
noscere la  qualità  del  terreno,  o nel  modo  di  col- 
tivare le  vili,  o di  trapiantare  gli  alberi,  o di  arare 
la  terra,  o nel  potare  le  piante,  o nel  dispergere  ]e 
erbe  nocive,  o nella  tanto  necessaria  scelta  dei  semi 
o nel  conservare  i preziosi  frutti  della,  terra;  e dal- 
I’  ignorare  (come  dalla  maggior  parte  s’  ignora  ) lo 
spirito  dell 5 agricoltura  , da  questi  insomma  , e da 
mille  altri  difetti,  che  nell’. agricoltura  si  commet- 
tono, io  dico  , che  ne  deriva  in  questo  felicissimo 
stato  un  tale  gravissimo  danno  , che  una  porzione 
assai  notabile  dei  frutti  della  terra  si  perde  nel  ter- 
ritorio peraltro  fertilissimo  dello  stato  pontificio. 

20.  E noi  frattanto  non  mancheremo  d’  indiriz- 
zare i nostri  prieghi  più  fervorosi,  non  già  a Ce- 
rere, o al  padre  Libero,  o ad  altri. falsi  somiglianti 
Numi:  ma  al  nostro  benignissimo  IDDIO,  d’ogni  au- 
torità, d’ogni  impero,  e d’  ogni  lume  principio  , e 
cagione;  che  ci  sia* favorevole  acciò  (mediante  l’amo1 
roso  , efficace  , benefico  influsso  del  politico  nostro 
governo)  noi  possiamo  felicemente  vedere  condotto 
a fine  questo  nostro  disegno  , e questi  nostri  voti. 
Che  se  per  buona  nostra  ventura  questo  addiverrà, 
germoglieranno  certamente  più  copiosi  , e più  va- 
ghi i frutti  del  nostro  stato  , e cresceranno  in  un 
medesimo  tempo  i ben  giusti  motivi  , di  viemmag- 
ente  esaltare,  siccome  Orazio  il  suo,  così  noi 
'augusto  nostro  sovrano,  il  regnante  SOMMO  PON- 
FICE  PIO  IX',  con  iscolpire  in  fronte  d’  ogni 
pianta,  d’ogni  fiore,  d’ogni  fruito,  l’immortale  elogio 
d’essere  egli  stato,  non  meno  delle  altre,  che  della 
nobile,  dilettevole,  e fruttuosa  arte  dell’  agricoltura 
gloriosissimo  amplificatore. 
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nella  coltura  dello  spirito.  E il  docile  giovinétto  non 
si  rimase  dal  rispondere  alle  sollecitudini  loro,  anzi 
sdpravanzonne  i desiderj.  Perocché  quantunque  sor- 
tito avesse  da  natura  gracile  e delicata- complessione 
e temperamento  vivace  e sanguigno,  l’uno  poco  ad- 
dicevole  a sostenere  fatiche  gravi,  e 1’  altro  a por- 
tarle con  costanza  ; pure  si  diede  ai  primi  studj 
. delle  lettere  con  tale  intensità  e fermezza  d’  agirno 
che  lasciò  dietro  di.  sé  quanti  suoi  pari  si  fossero 
invogliati  di  seco  lui  gareggiare.  Al  quale  effetto 
bene  spesso  sottraeva  più' ore  al  necessario  notturno 
riposo,  non  curando  che  la  malferma  salute  non 
glielo  permettesse  senza  scapito  notabile  , in  tanto 
che  l’amorevole  sua  genitrice,  che  a gran  dolore  ve-- 
deva  andarglisi  indosso  logorando  la  vita  , era  co- 
stretta a forzarlo  col  materno  comando  a cessare  \ 
dallo  .studio  e coricarsi. 

Or  se  tale  egli  si  mostrò  ncll’attendere  agli  studj 
della  bella  letteratura  (da  lui  finché  visse,  non  mai 
al  tutto  abbondonali)  ognuno  può  di  leggieri  argo- 
mentare con  quanta  maggiore  assiduità  ed  ardore 
applicò  l’animo  a quelli  della  Filosofia,  e della  Me- 
dicina, ove  l’indole- nativa  più  lo  inclinava,  e che 
egli  aveva  posti  a segno  dc’desiderj  suoi.  Basti  dire 
ch’egli  prevenendo  la  sua  età  , li  compiva  innanzi 
al  tempo  dalle  leggi  prescritto;  che  negli  annui  con- 
corsi ei  colse  sempre  i primi  premj;  che  fra  mol- 
ti concorrenti  fu  uno  dei  due  , a cui  fu  conferi- 
ta la  laurea  ad  onore  , e che  nell’  esame  sostenu- 
to per  conseguire  la  facoltà  di  esercitare  pubblica- 
mente la  medicina  , diede  gran  saggio  di  sé  e mo- 
strò avere  in  pochi  anni  alle  teoriche  aggiunto  tanto 
di  conoscenze  pratiche  da  maravigliarsene  anche  i 
più  vecchi  c dotti  Professori  che  l’esaminavano. 

Non  è dunque  da  stupire,  che  non  molto  dappoi 
egli  fosse  con  lode  prescelto  infra  parecchi  abilissi- 
mi competitori  a Medico  assistente  nello  Spedale 
di  Santo  Spirito,  ma  è bensì  da  stupire  consideran- 
do la  maniera  , onde  prese  a compiere  agli  ufficj 
proprj  di  un  tale  carico. 

Lo  Spedale,  divenne  innanzi  a tutto  il  suo  stabile 
e quotidiano  domicilio,  la  sua  casa,  il  suo  tutto,  ed 
io  medesimo  l’ho  udito  più  volte  affermare  che  ivi 
avea  passati  interi  mesi  senza  metter  mai  piedi  fuori 
della  soglià  , non  curando  di  ristorar  1’  animo  col 
passeggio  od  altro  convenevole  sollazzo,  e che-  assai 
ne  avesse  rilevato  danno  la  sùa  deboi  salute.  Era 
egli  persuaso  essere  la  Medicina  un  arte  non  tanto 
speculativa  quanto  di  fàtto  e di  pratiche  osserva- 
zioni, e perciò  volgeva  i pensieri,  le  cure,  c le  me- 
ditazioni sue  tutte  all’infermo  giacentesi  nel  letto  , 
e minutamente  ponevasi  a studiare  ne’principii,  ne’ 
progressi,  nelle  variazioni,  e nell’esito  della  malattia, 
onde  quegli  era  stato  assalito,  e negli  effetti  o sol- 
leciti o lenti,  o vantaggiosi,  o infausti  delle  sommini- 
strategli medicine.  Dai  procedimenti  diversi  de’mor- 
bi  spesso  incerti  ed  oscuri  prendeva  poi  occasione 
di  promovere  co’più  ingegnosi  ed  addottrinati  col- 
leglli indagini  e discussioni  importanti;  c quasi  sem- 
pre avveniva  che  la  sua  opinione  desse  nel  segno.  E 


se  uopo  fosse  di  raffermare  questa  co’fatti,  dava  mano 
a notomizzare  i cadaveri  e ricercare  ■ in  quelli  la 
natura  del  morbo  , e la  cagione  della  morte  , e 
di  rado  incontrava  che  il  notomizzato  cadavere  gli 
mostrasse  di  aver  fallito  nel  giudicare. 

Né  anche  fuori  di  tal  caso  egli  lasciava  giammai  di 
studiare  notomizzando  1’  indole  delle  malattie  , per 
modo  che  la  sala  destinata  alle  anatomiche  dissezio- 
ni, formava  la  sua  più  cara  abitazione.  Da  questo 
metodo  da  lui  costantemente  -tenuto,  d’  apprendere 
la  maniera  di  conoscere  e curare  i morbi,  sì  presso 
il  letto  de’malati,  e sì  col  notomizzare,  occorrendo, 
i corpi  morti,  egli  pervenne,  come  era  d’aspettarsi 
ad  acquistare  quello  squisito,  e non  comune  crite- 
rio medico,  che  si  meritò  la  stima,  e l’ammirazione 
de’suoi  coetanei. 

Era  in  sul  compiersi  il  triennio  ch’egli  esercitava 
con  tanto  senno  ed  amore  il  carico  di  Medico  assi- 
stente, quando  uscì  al  pubblico  1’  invito  di  concor- 
rere a quello  di  Medico  Primario  nello  stesso  Spe- 
dale. Il  Luchini  tenne  l’invito  e fu  scelto  tra  i pri- 
mi. Con  quale  dottrina  teorica  e pratica,  con  quale 
eleganza  e chiarezza  di  dire  dettasse  la  disertazione 
a tal’uopo  proposta,  gli  archivj  di  Santo  Spirito  ne 
possono  far  fede  a chi  desiderasse  di  averne  cono- 
scenza. Dal  1830,  insino  al  marzo  del  1856,  ne’pri- 
mi  diciotto  anni  in  qualità  di  Primario  sopranume- 
ro, e ne  restanti  in  qualità  di  Primario  titolare  egli 
si  occupò  a curare  gli  infermi,  che  ivi  di  mano  in 
mano  si  racceltavano,  e in  numero  non  minore  di 
ottanta,  talvolta  infino  di  cento  settanta  a lui  affi- 
dati. Impresa  a dir  vero  , oltremodo  malagevole  e 
faticosa  da  non  potervi  bastare  la  lena  d’un  uomo 
sano  e gagliardo.  Ciò  non  ostante  egli  cagionevole 
e fiacco  di  salute  vi  resse  pel  corso  di  anni  così 
molti  e con  quell’impegno,  quell’assiduità  e premura 
più  da  Padre  che  da  Medico  che  in  lui  era  lodata 
ed  ammirata  da  tutti.  E tanto  fu  l’amore  che  all’ 
arte  sua  portava,  che  non  contento  d’  adoperarsi'  à 
tutl’  uomo  , o non  risparmiando  fatica  qual  sia  in 
vantaggio  e sollievo  di  grande  numero  de’  malati 
posti  sotto  la  sua  cura,  volle  eziandio  tener  conto 
e scrivere  la  storia  de’. morbi  meno  comuni  e più 
importanti  che  gli  accadde  di  medicare  chiarendola 
di  sagge  ed  utili  osservazioni,  scritture  che  io  spero 
sieno  per  essere  appresso  date  alia  luce  pubblica. 

Aggiuntagli  poscia  nel  1837  la  speciale  e difficile 
incumbenza  di  prender  la  cura  insieme  coll’Eccmo 
Sig.  Dolt.  Pietro  Galli  de’colerici,  non  solo  in  mezzo 
a sì  grave  pericolo  non  rimase  punto  1’  usata  sua 
assiduità  e diligenza  verso  questi  infermi,  ma  volle 
eziandio  a comune  prò  rendere  manifesto  il  metodo 
seguitato  nel  medicarli  e i risultamenti  avutine  fa- 
cendone pubblica  una  memoria  • tenuta  dai  dotti  me- 
dici in  grandissimo  pregio,  sì  rispetto  al  ti'attamen- 
to  clinico,  sì  rispetto  alla  maniera  induttiva  e ra- 
zionale, ond’è  condotta  dietro  le  massime  Ippocra- 
tiche da  lui  predilette.  Nella  qual  memoria  si  rav- 
visa e un  fino  discernimento  nel  determinare  le  in- 
dicazioni e i segni  del  fiero  morbo,  e un  felice  cri- 
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terio  nell’applicarvi  i più  opportuni  medicamenti,  e 
si  contengono  oltreciò  in  compendio  i più  saggi  pre- 
cetti cavati  dalla  ragione  medica,  dalla  autorità  di 
vetusti  scrittori  dell’arle  salutare  e dell’ esperienza 
sua  propria. 

Ma  era  nel  vero  a desiderare  che  un  uomo  di  tal 
fatta  venisse  alla  fine  collocato  là  , dove  potesse  a 
pubblico  prò  far  manifesto  il  vigore  e la  saviezza 
del  suo  ingegno  e la  copia  del  suo  sapere.  E pre- 
sto gli  si  offerse  l'occasione  , allorché  nel  1838  fu 
eletto  per  concorso  a Professore  sostituto  di  diverse 
cattedre  di  Medicina,  e nel  1849  , per  1’  avvenuta 
morte  del  Professor  Giacomo  Folchi  , addetto  sta- 
bilmente alla  cattedra  di  Terapia  e materia  Medica 
nella  Romana  Università.  Nè  diasi  già  alcuno  a cre- 
dere ch’egli  si  stesse  contento  ad  istruire  i suoi  di- 
scepoli con  quell’amorevolezza  e diligenza  propria 
del  suo  cuore  e della  sua  mente,  e a dichiarar  loro 
con  bell’ordine,  non  comune  erudizione  e chiarezza 
somma  le  lezioni  del  suo  illustre  antecessore  messe 
alle  stampe,  prese  da  lui  a testo  del  suo  insegna- 
mento; ma  si  diè  premura  altresì  d’andarvi  aggiun- 
gehdo  opportuni  schiarimenti  e sagge  osservazioni 
acconce  a rendere  l’istruzion  loro  più  compiuta  e 
vantaggiosa  : schiarimenti  ed  osservazioni  ch’egli  si 
era  proposto  di  pubblicare.  Aveva  egli  altresì  messo 
mano  a compilare  in  lingua  latina  un  breve  ma  com- 
piuto trattato  di  Terapia  generale  con  intendimento 
di  supplire  ai  pochi  e non  bastevoli  cenni  dati  fuori 
dal  Folchi,  nel  quale  il  minor  pregio  n’è  l’ordine  e 
cara  eleganza  del  dettato.  Un  così  fatto  lavoro  e cer- 
to di  grande  importanza  mancava  tuttavia  all’  inse- 
gnamento; nè  era  tale  da  potersi  fornire  con  lode  da 
chicchessia.  Ed  egli  lo  condusse  al  fine  dietro  la  scor- 
ta degli  antichi  maestri,  e dietro  le  speciali  sue  clini- 
che investigazioni  con  tanto  ingegno  e sapere  da  ecci- 
tarne senza  dubbio  l’ammirazione  dei  dotti,  se  questa 
si  facesse  di  pubblica  ragione.  Finalmente  pose  l’ani- 
mo a comporre  una  Farmacologia  da  premettere  agli 
studi  di  materia  medica,  ove  compendiosamente  rac- 
colse quanto  è più  importante  da  sapersi  intorno  ai 
rimedii  considerati  nei  rispetti  più  generici  ed  astrat- 
ti, additando  le  nozioni  più  elementari  e necessarie  a 
ben  conoscere  la  natura  e qualità  loro,  e le  norme 
più  sicure  a ben  usarne,  ponendo  ogni  cosa  in  purgalo 
stile  italiano,  accomodato  alla  comune  intelligenza 
della  studiosa  gioventù. 

Non  dee  adunque  recar  meraviglia  se  un  uomo 
fornito  di  tanto  ingegno  e sapere,  ed  intento  lutto 
ad  allargare  con  l’esperienze  e gli  scritti  i confini 
della  scienza  da  lui  insegnata  fosse  in  ancor  verde 
età  chiamato  a sedere  nel  Collegio  Medico  e chi- 
rurgico, e che  questo  illustre  consesso  gli  affidasse 
le  ragguardevoli  cariche  di  Segretario,  Questore  e 
Consigliere  , e ne  pregiasse  ad  accogliere  nelle  di- 
scussioni i saggi  e dotti  pareri.  La  qual’elezione  m’ 
avvisa  a non  pretermettere  di  fare  osservare  che 
in  età  ancor  fresca  giunse  in  Roma  a riunire  con- 
temporaneamente in  se  solo  le  qualità  onorevolissi- 
me di  Dottor  Collegiale,  di  Pubblico  Professore  nella 


Università  degli  Studi  e di  Medico  Primario  nello 
Spedale  di  Santo  Spirito. 

Salito  in  sì  alta  stima  e a si  cospicui  onori,  an- 
ziché levarsi  in  superbia  , il  Lucchini  non  mai  si 
partì  dall’usare  con  tutti  e nelle  opere  e nelle  pa- 
role una  modestia  al  tutto  singolare.  Nell’esporre  i 
pareri  e le  osservazioni  sue,  com’era  pronto,  argu- 
to, e sodo  nell’argomentare;  così  condiva  il  suo  dire 
di  modi  sommessi  e dolci  per  forma  da  rimuovere 
tutto  che  potesse  aver  aria  d’autorevole  e magistra- 
le ; e conoscendo  appieno  i fondamenti  su’  quali  si 
appoggia  l’arte  del  medicare,  non  avea  difficoltà  di 
ingenuamente  confessare  quanto  ella  è lontana  dal 
potere  sempre  togliere  il  velo,  onde  la  natura  tiene 
coperti  i suoi  misteriosi  procedimenti  ; non  che  in 
moltissimi  casi  l’insufficenza  degli  adoperati  rimedii. 
A correre  però  una  via  meno  dubbia  e fallace,  stu- 
diava nei  più  celebrati  maestri  dell’  antichità  e del 
secolo  XVTI  e XVIII  e spesso  si  sentivano  uscire  dal 
suo  labbro  i nomi  reverendi  dei  Syrheman  , degli 
Hoffman,  d e'Baglivi,  dei  Bochrave , dei  Frank , e de’ 
Borsieri  ne’cui  scritti  avea  posto  ogni  suo  studio  , 
senza  trascurare  però  di  seguire  in  ciò  che  avean 
di  meglio,  e di  più  fondato  sull’esperienza  e fatti, 
anche  alcuni  dei  più  moderni.  Ma  il  Lancisi , come 
quegli  che  sopra  ogni  altro  aveva  conosciuto  i mali 
proprii  del  clima  romano  , pareva  che  fosse  il  suo 
più  caro  e stimato  maestro. 

Sicuro  che  camminando  dietro  la  saggia  scorta  di 
costoro  non  correva  pericolo  d’inciampare  o forvia- 
re, rifuggì  sempre  dal  tener  dietro  ad  alcuni  re- 
centi trovatori  di  nuovi  principii  e nuovi  metodi 
non  ancora  abbastanza  mostrati  veri  e certi  dall’e- 
sperienza. 

Ma  se  grandi  e lodevoli  furono  le  doti  del  suo 
ingegno,  a me  pare  che  quelle  dell’animo  suo  e del 
suo  cuore  di  gran  lunga  le  sopravanzassero. 

Fosse  egli  ricco  o povero,  nobile  od  ignobile  il 
cliente  che  a lui  s’indirizzasse  per  esser  curato  delle 
sue  infermità,  il  Luchini  era  sempre  pronto  e con 
uguale  premura  ad  accorrere.  Ed  era  veramente 
cosa  da  attirarsi  la  maraviglia  altrui  vedere  con 
qual  tenerezza  ed  amore  egli  si  facesse  a consolare 
qual  che  fosse  il  malato  postosi  sotto  la  sua  cura  , 
come  se  questi  fosse  uno  de’suoi  più  cari  congiunti 
ed  amici.  E se  avveniva  che  alcun  capo  di  fami- 
glia, od  altri,  dalla  cui  salvezza  dipendesse  di  so- 
stenere numerosa  e tenera  prole,  o inabili  e vecchi 
parenti  per  non  superabile  malore  alla  fine  perisse, 
era  tanto  e sì  forte  il  rammarico  che  trafiggeva  il 
suo  cuore  oltremodo  sensitivo  e compassionevole  , 
che  ne  ammalava.  Alla  quale  tenerezza  e amorevo- 
lezza veramente  rara  e singolare  verso  gli  infermi, 
una  egualmente  rara  e singolare  liberalità  e disin- 
teressatezza aggiungeva;  ne  già  solo  verso  i più  mi- 
seri e bisognosi,  ma  eziandìo  verso  più  civili  fami- 
glie non  sprovvedute  assolutamente  d’averi,  ma  tra- 
vagliate da  qualche  disavventura;  in  tanto  che  non 
potè  mai  indursi  ad  accettare  da  esse  neppure  il  più 
piccolo  segno  della  loro  riconoscenza. 
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Mentre  però  egli  seguitava  di  giorno  in  giorno  a 
porgerne  le  più  belle  speranze,  e a pi  ometterne  più 
larghi  frutti  del  suo  ingegno  e sapere  , un  morbo 
fatale  non  potuto  vincere  dagli  sforzi  usati  dai  più 
dotti  Medici  nel  breve  corso  di  96  dì  gli  andò  lo- 
gorando ed  estinguendo  la  vita  non  ancor  giunta  a 
toccare  il  decimo  lustro.  Stimossi  dai  periti,  che  la 
I sua  malattia  c morte  provenisse  da  un  germe  artri- 
tico appiattatosi  nelle  sue  viscere  , dalle  quali  non 
venne  fatto  in  alcun  modo  di  snidarlo  , c che  oc- 
cultamente infestando  il  parenchima  epatico  lo  ri-  ; 
dusse  infine  a marcioso  disfacimento  , senza  che  si 
manifestasse  alcun  segno  d’infiammazione  proceduta 
o di  altro  morboso  lavoro.  Con  non  volgare  corag- 
I gio  ed  edificante  tolleranza  egli  sofferse  gli  spasimi 
di  sì  crudele  malattia,  e con  imperturbabile  e sere- 
: no  volto  incontrò  l’ultima  sua  fine  , e adempiuti  i 
doveri  tulli  di  nostra  Santa  Religione,  andò,  sicco- 

Ìme  ò da  sperare  a ricevere  in  Cielo  il  guiderdone 
delle  sue  virtù  nel  di  7 del  passato  giugno,  lascian- 
do nel  duolo  la  famiglia,  gli  amici  e clienti  suoi  , 
e quanti  poterono  essere  teslimonj  delle  belle  e rare 
qualità  dello  ingegno  c dell’animo  suo. 

Fi  uncesco  Doti . Scalai. 


AL  SIC.  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEL1S 

DIRETTORE  DELL’ALBUM. 

-• 

Signore 

' 

Se  in  mezzo  alla  comune  depravazione,  il  non  cs- 
: sere  depravato,  è un  diritto  dell’ammirazione  dc’vi- 
venti,  e alla  memoria  de’pasteri;  chi  rifulse  in  que- 
| sta  misera  vita  per  insite  o devolute,  socievoli  qua- 
lità, chi  lasciò  per  ogni  cuore  ogni  mente,  eredità 
di  affetti,  o di  dottrine;  quà  doveri  dall’umanità  sor- 
I vivente  c futura,  oltre  la  morte  almeno  , reclamar  ì 
non  debba  sul  suo  sepolcro  ì Penetralo  da  questo 
pensiero,  al  mancare  d’un  giovane  desiderato,  a con- 
forto de’suoi,  e degli  amici,  io  dettava  la  lapide  se- 
guente. 

S’ella  del  tutto  non  crede  indegna  del  di  lei  re- 
putato giornale,  prego  d’inserirla  mentre  umiliandole 
la  dovuta  stima  ho  l’onore  di  dirmi. 

Suo  Divot.0  Servitore 
Antonino  Cacciola 
Siciliano. 


A ...  Q 

Qui 

Fra.  Gl'ingordi.  Avelli 
Della.  Specie.  Estinta 
Chiudo 

La.  Quiescente.  Salma 

Di 

LUIGI.  D’ATRI 

Per.  Amor.  Filiale.  Soavità.  Candore 
Figlio 

Dolcissimo.  A’.  Genitori 
Visse.  In.  Valetudine 
Anni.  XIX 

II.  II.  Settembre.  MDCCCLVI. 
D'ibrida.  Tenace.  Morte 
Giacque 

Lasciò.  Parenti.  In.  Lagrime 
Rese.  Terra.  Alla.  Terra 
Nelle.  Mani.  Di.  Dio 
L 'anima.  Virtuosa. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  VI. 

Fatto  giuocando  da  un  dilettante  al  Caffè  degli  Scacchi. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  V. 


Bianco 

1.  C.  5.  R. 

2.  R.  3.  D. 

3.  R.  2.  R. 

4.  C.  7.  D. 

5.  C.  6.  A.  R.  se.  mat. 


Nero 

1.  R.  4.  D.  migl. 

2.  P.  3.  C.  R. 

3.  R.  5.  R. 

4.  R.  4.  D.  o P.  4.  R. 


•)  79, 
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ILLUSTRAZIONE  DELLE  OPERE  DRAMMATICHE 
DI  WILLIAMS  SHAKESPEARE 
IN  SONETTI  TEDESCHI. 


IL  MERCANTE  DI  VENEZIA 
( Merchant  ■ of  Venice). 

Venedigs  monderhellte  Wundernacht, 

Palaste,  Kuppeldom,  Kanàle,  Brùcken, 

Rialto  stehn  vor  hocherstaunten  Blickeu 
Sic  sleigen  vor  dir  auf  in  ihrer  Pracht. 

Es  ist  der  heilgen  Dichtkutist  hehre  Maclit 
Dcr  solche  Wunder,  ja,  nodi  gròssre  gliicken, 
Die  zu  don  Sternen  hebt  uns  zu  erquickem 
Und  uns  versenkt  in  iliren  dunkeln  Schacht. 

Der  iiber  alle  Dichter  flcucht  als  Aar, 

Der  inimer  wàchstje  melir  man  ihn  gel.esen, 
Der  Riese  Spakespeare  steli t das  Leben  dar, 

Italien,  des  regen  Yolkes  Wesen, 

Das  cinzige  Venedig  so,  fiirwahr 

Sein  Geist  nielli  blos,  Er  sclbst  ist  da  gewesen. 


Roni.  4.  Septembre 


Fi  ■anz  Kuhlen. 


AL  CHIAR1S.  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM. 

Torino  25  Settembre  1856. 

Ottimo  Amico. 

Quanto  io  gradisca  il  dono,  che-  da  tanti  anni  vi 
compiacele  farmi,  dd  vostro  dilettevole  giornale  , 
vorrei  pure  dimostramelo  alcuna  volta  con  ispe- 
dirvi  un  qualche  scrittardlo  di  amena  letteratura  ; 
ma  le  molte  brighe  ed  occupazioni  che  mi  tengono 
come  sapete,  obbligato,  attraversano  sempre  il  mio 
•desiderio  vivissimo. 

Spero  intanto  che  non  vi  riuscirà  sgradevole  il 
poco  clic  oggi  vi  mando  , 14  versi  che  trattano  di 
un  sommo  poeta  e di  cose  nostre.  Il  cavaliere  F. 
Kuhlen,  capitano  nell’esercito  di  Prussia  , il  quale' 
vive  costi  ed  è uno  degli  ornamenti  della  scelta 
società  di  Roma  , autore  di  poesie,  vivaci  e splen- 
dide nel  suo  linguaggio  nativo  ( i lettori  vostri  ram- 
menteranno il  suo  sonetto  a lode  e onore  dd  cele- 
bre Alessandro  Humboldt,  da  me  tradotto  , e inse- 
rito, due  anni  or  sono,  nell’  Album)  mi  scrive  che 
ha  in  pronto  36  sonetti  sulle  opere  drammatiche  di 
Shakespeare;  e per  saggio  me  ne  invia  uno  sul  dram- 
ma Il  Mercante  di  Venezia , del  quale  eccovi  la  mia 
traduzione: 

IL  MERCANTE  DI  VENEZIA  DI  WILLIAM  SHAKESPEARE 

VERSIONE  DEL  SONETTO  IN  LINGUA  TEDESCA  DEL  SIG. 

FRANCESCO  KUHLEN.  ( V.  SOpw) 

A’rai  di  luna  puoi  veder  la  cima 

Del  gran  tempio  in  Venezia,  i bei  canali, 
Palagi,  e ponti,  sì  ammirandi  e tali, 

Che  lor  magniliccnza  in  te  s’imprima  ! 


È ingegno  creator  che  ci  sublima 
Della  celeste  poesia  sul  Tali 
Offrendo  agli  occhi  nostri  opre  immortali, 

O nella  sua  profondità  ci  adima. 

Scekspi r che  grande  sopra  tulli  vola, 

E crescer  sembra  ove  più  il  miri,  a noi 
L’Italia  dìpingea  con  la  parola. 

Non  soltanto  in  ispirilo  ei  qua  venne, 

• Ma  il  suolo  ne  premè;  l’unica  poi, 

Venezia  osò  ritrar  viva  e solenne  ! 

Prof.  Pietro  Bernabò  Silorata. 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
Se  il  mesto  lamento  del  misero  ti  suona  all' orecchio 
porgigli  amorosa  mano. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  3 5.  18  Ottobre  1 8 5 6 Anno  XXIII. 


FRANCESCO  PIFFERI  E SUA  CANZONE  INEDITA. 

Perqntro  a un  ms.  del  cinquecento  rinvenni,  so- 
no già  mesi,  la  Canzone  che  ora  viene  qui  pubbli- 
cata. 


L’autore  n’è  quel  desso  , del  quale  per  la  occa- 
sione piacquemi  presentare  le  non  ingrate  nè  mute 
sembianze,  Francesco  Pifferi  (1).  E queste  sono  ri- 

(1)  Non  Piffari  come  lo  scrive  l'autore  delle  giunte 
al  dizionario  del  Ladvocat. 


274 


L’  A L B U M 


tratte  dal  rame  che  adorna  la  Sfera  di  Giovanni  Sa- 
crobosco (1)  dal  Pifferi  voltataci  in  buono  italiano  , 
commentata  quanto  in  que’  tempi  e sistemi  venisse 
fatto,  e stampata  nel  1604  (2). 

Era  il  Pifferi  Sansa\incse. 

Matematico  di  gran  fama  a’suoi  giorni  , oltreché 
maestro  a Cosimo  Be’Medici,  fu  successore  dei  Fan-, 
toni  nella  cattedra  di  geometria  in  Pisa  dal  1587,  e 
vi  continuò  rammaestramenlo  lino  al  venire  di  Ga- 
lileo : dopo  il  quale,  rifatta  la  scienza,  doveva  oscu- 
rarsi ogni  nome  de’suoi  antecessori  e maestri.  Tut- 
tavia a lui,  più  che  ad  altri,  dobbiamo  italiano  insi- 
no  d’allora  in  alcune  università  il  pubblico  insegna- 
mento delle  matematiche.  Ciò,  ed  il  suo  Monicome- 
tro  - i strumento  per  misurare  con  la  vista  stando  fer- 
mo - dedicalo  a Francesco  li  duca  di  Urbino  (Siena 
1595)  polca  meritargli  una  qualche  ricordanza  nelle 
storie  delle  matematiche,  dove  parve  dimenticato. 

Monaco  camaldolese  (di  professione  in  s.  M.  de- 
gli angeli  a Firenze),  come  il  Fanloni;  fu  il  Pifferi 
anche  teologo  dell’università,  dove  pure  le  diselli- 
ne teologiche  insegnò  per  dieci  anni  : stampò  alcuna 
cosa  devota  per  la  Duchessa  Crisiina  nei  1602  , e 
jìiù  largamente  per  tutti  già  mollo  prima.  Fece  vol- 
gare con  buone  maniere,  e vi  aggiunse  osservazioni 
sue  proprie,  la  Storia  della  liberazione  di  Traiano  ; 
operetta  latina  dello  storico  de’papi  Alfonso  Giacco- 
ne, più  noto  sotto  il  nome  parce  detortum  di  Ciac- 
conio.  Che  se  costui  non  si  mostrò  per  certo  gran 
critico  sostenendo  in  quelle  pagine  una  tradizione 
liconosciuta  ornai  da  tutti  i savi  per  favolosa,  il  Pif- 
feri riguardò  la  cosa  più  dal  lato  della  possibiltà 
che  del  fatto  , e le  annotazioni  che  conseguono  il 
volgarizzamento  lo  dicono  di  per  sé. 

Buon  monaco  poi,  non  però  fu  egli  profeta.  Di- 
cesi che  dalla  cattedra  dì  teologia  pronunziasse  il 
papato  al  piccolo  Chigi  , al  futuro  Alessandro  VII. 
(il  che  peraltro  è taciuto  dal  Pallavkino  nella  vita 
di  quel  pontefice  ).  Vero  è che  i termini  , onde  a- 
vrcbbegli  predetto  cotanta  ventura  , lascerebbono 
molla  larghezza  di  senso,  se  egli  in  veggcndolo  sarà, 
disse,  gran  sacerdote.  Tuttavia  si  aggiugne  che  fatto 
il  Chigi  pontefice,  mandò  ricercando  del  monaco  se 
piu  fosse  vivo,  e non  lo  era  da  gran  fatta  di  tempo. 

E il  Pifferi  ricordato  qua  e colà  con  onore:  nella 
Biblioteca  Aprosiana , nel  Fortunio  (in  dir.  M.  Sub.) 
nell’Oldoino  (Ath.  Pis.),  e negli  Annali  camaldolesi 
dd  Miltarolli  (3)  e del  Costadoni  ( t . Vili).  Ma  niuno 
ci  disse  del  suo  valore  poetico. 

(1)  Altri  Sacrobuslo  : inglese  del  secolo  XIII , che 
essendo  stato  per  qualche  tempo  testo  di  scuola  , ebbe 
traduttori  e commentatori  anche  prima  del  Pifferi : M. 
Mauro  fiorentino,  il  Bruciali,  Pier- Vincenzo  Dante  , 
con  E g na  zio  Danti,  e il  Giuri  tini. 

(2)  Forse  unica  edizione , e non  del  1614,  come  per 
errore  tipografico  nel  Paltoni.  È dedicata  a Cosimo 
] V Medici,  a cui  fa  il  traduttore  eletto  maestro  di  ma- 
tematiche. 

(3)  ».  Afbrrm  Anno  111,  pag.  28'9. 


Pur  eccone  un  argomento.  Un  matematico  e 

teologo  ....  un  teologo  ....  e poeta.  E per  più  egli 
è un  uomo  ieratico,  un  monaco  ....  cioè  un  di  que- 
gli uomini,  che  il  bel  mondo  crederebbe  essere  stati 

0 inutili  o avversi  a’  progressi  della  scienza,  e alla 
civiltà  delle  lettere. 

Questa  Canzone  fu  scritta,  a quanto  sembra,  per 
istigazione  del  celebre  cardinale  Sirleto  (altro  nome 
che  onora  il  secolo  XVI.);  certo  si  legge  in  un  ms. 
de’molti  appartenuti  a costui , e in  fatto  del  quale 
egli, il  Sirleto,  fu  molta  parterdico  la fondazione(1580) 
di  quella  chiesa  cui  allude  la  seconda  strofa  della 
Canzone.  Tutto  poi  ritiene  del  secolo  : stile  direi 
stemperato  , a cui  quasi  obbliga  quella  specie  di 
strofe  moda  del  cinquecento  ; e che  menò  a quel 
fare  sfibrato  e languido,  di  cui  troppo  male  pretese 
rivalersi  colle  sue  stranezze  la  scuola  secentistica  , 
surta  vivente  ancora  il  nostro  Francesco.  Qui  peral- 
tro senti  ancora,  per  mezzo  agli  stessi  difetti  , un 
sapore  di  scuola  classica  ; del  che  giudichi  ognuno 
il  quale  conosce  appieno  l’indole  di  quel  secolo  lel- 
I lerario. 

Ma  checché  sia  di  questi  suoi  versi  , meglio  se 
non  fossero  rimaste  a dormire  in  biblioteche  e in 
archìvi  cose  sue  più  serie,  e più  onorevoli  di  una 
sola  Canzone  ; e dico  il  suo  Euclide  trasportato  in 
; lingua  italiana,  e la  sua  Architettura  militare,  lavo- 
ri accennati  dal  Mittarelli.  Chè  per  quantunque 
non  fossero  gran  cosa  in  se  stessi,  non  sarebbono  al 
tutto  inutili  : come  nè  tutt’allro  che  serva  ad  illu- 
strare la  storia  de’  buoni  ingegni  , e a vedere  per 
quale  guisa  altri  secoli,  tanto  da  meno  in  sì  fatte 
scienze,  abbiano  da  lungi  preparato  ad  esse  quella 
via  facile,  utile,  gloriosa  che  oggi  percorrono  (Dio 
volesse  senza  spregiare  altri  studi  non  meno  neces- 
sari alla  ragione  ed  al  cuore  !). 

Cosi  disegnato  il  Pifferi,  come  qui  sopra  , aveva 

1 56  anni  : gliene  mancavano  alla  morte  incirca  gli 
8 : da  essa  a noi,  ne  corsero  244. 

V.  Anivitti. 

CANZONE. 

Perchè  nostro  potere 

vinto  da  rio  costume,  ognor  più  frale 

si  fa  nell’opre  di  virtute  amiche, 

non  può  cosa  mortale 

volger  dell’alma  nostra  il  bel  volere 

a soffrir  di  ben  far  dolci  fatiche, 

poi  eh’  al  piacer  le  prova  esser  nemiche; 

tal  legame  gentil  lo  serra,  e stringe 

co’sensi,  onde  egli  ad  operar  si  move  ! 

mentre  non  posa  altrove, 

chè  talora  il  suo  mal  veder  s’infinge. 

Però  di  brama  il  freno 
porre  alle  voglie  sue,  s’ad  alcun  cinge 
grave  duolo,  o miseria  il  fianco,  o ’l  seno 
di  Maria  volga  gli  occhi  al  bel  sereno. 

E là’ve  Ella  dimostra 

à piè  del  quirin  mónte  alto  valore, 
u^  le  superbe  mura  il  Tebro  inonda, 
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con  purità  di  core 

lieto  seu  vada,  e nella  santa  chiostra 

ad  ogn’  uman  pensier  s’invole,  e asconda, 

e lo  spirito  mandi  all’ampia  sponda 

del  ciel,  prima  prostralo  il  corpo  umile; 

ne  qui  si  fermi,  ma  più  alto  saglia 

purché  sua  possa  il  vaglia; 

e giunto  ove  ogni  cosa  eccelsa  è vile, 

presso  cui  gir  non  suole 

pura  creatura,  avanti  al  suo  gentile 

Signor  donna  vedrà  che  agguaglia  il  sole: 

quesl’inchini,  e l’cor  l’apra  in  lai  parole. 

Vergine  eletta,  e pura 

ch’eccedi  quanto  in  se  contiene  il  mondo 
d’eccellenza,  di  grazia,  e di  bontate; 
per  te  dal  basso  fondo 
di  servitù  crudel,  severa,  e dura 
levar  si  può,  per  ritrovar  l’amate 
orme  del  ciel  dal  tuo  figlio  segnate 
it  peccator,  ch’in  preda  al  suo  pensiero 
conira  ragion  a gran  passi  cammina, 
fin  ch’ad  alla  ruina 
sospinto  vien  per  torto  aspro  sentiero. 

Or,  che  il  mio  fallo  veggio, 
e che  perdon  la  tua  grazia  ne  spero; 
questo,  se  mai  pietà  ti  mosse,  or  chieggio, 
ch’il  mal  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peggio. 

Vergine,  se  ben  fusti 

vestita  già  d’umana  spoglia  in  terra, 
preservala  però  talmente  uscisti 
di  quella  dubbia  guerra, 
che  di  peccato  alcun  fra  tutti  i giusti 
giammai  non  fur  gli  alti,  o i pensier  tuoi  misti. 
Anzi  tu  prima  il  chiuso  cielo  apristi, 
onde  quant’Eva  a noi  peccando  tolse, 
tanto  per  te  ne  rende  il  sommo  Padre. 

Poiché  te  sola  madre 

elegger  fra  mill’altre  al  Figlio  volse; 

io  benigna  li  prego 

per  te  stessa,  e per  lui  che  in  te  s’accolse, 
che  di  tua  grazia  a me  non  faccia  niego, 
che  con  tema  il  mio  mal  rimiro,  e spiego. 

Peccai  grave  il  confesso: 

e l’ i inagi n di  Dio,  e l’bel  sembiante 
spregiai  talor,  talor  di  macchie  aspersi; 
nò  pur  una  di  tante 

bellezze  ch’ei  mi  diede,  e dammi  spesso, 
ve  n’ha  che  degna  sia  più  da  vedersi: 
nel  piacer  tanto  la  ragion  sommersi  ! 

Peccai,  ma  stretto  ohimè  ! da  tanti  lacci 

ch’io  non  potei  per  me  stesso  difesa 

far  in  sì  lunga  impresa; 

per  cui  convien,  che  di  dolor  mi  sfacci 

e di  vergogna  il  volto 

sovente  copra,  ed  in  maggiori  impacci 

traviato  dal  ver  sia  sempre  involto, 

se  con  amor  da  te  non  sono  accolto. 

Peccai,  ma  sarà  degno 

di  perdono  il  mio  error  la  tua  mercede 
con  le  lagrime  mie;  che  cosi  l’ira 


di  Dio  si  placa-,  e cede, 
e se  passai  del  giusto  errando  il  segno, 
or  che  a dritto  cammin  l’anima  aspira, 
e ch’il  passato  mal  geme  e sospira, 
c le  false  lusinghe  ha  discoverte 
dell’acerba  nemica  sua  compagna, 
di  cui  teco  si  lagna, 
e le  vane  speranze  vede  aperte, 
con  cui  si  prende  gioco 
di  noi  mortali  il  mondo,  essere  incerte; 
impetra  or  tu  che’l  puoi  ch’ardente  foco 
di  carità  l’infiammi  in  ogni  loco. 

Volgi  deh  ! volgi  il  ciglio 

sereno,  e gli  occhi  onesti  al  Padre  eterno, 
Donna  di  lui,  di  te,  ne  d’altri  degna, 
a cui  si  dolce  ferno 
invito,  che  quaggiù  mandò  suo  figlio 
ov’ei  pagò  con  morte  ingiusta,  e indegna 
la  nostra  colpa;  e poi  con  alta  insegna 
sorgeudo  di  vittoria  incoronato 
con  quella  umanità,  che  da  te  prese 
sovra  gli  angeli  ascese. 

A lui  dimostra  il  sen  casto,  e beato, 
e per  quegli,  e per  questo 
il  pago  ottien  del  mio  grave  peccato, 
acciò  tranquillo  viva,  e possa  presto 
scarco  finir  della  mia  vita  il  resto. 

Canzon  dimostri  altrui  del  ciel  la  via, 
e per  divin  favor  spero  che  anche  io 
teco  uscirò  del  cieco  esilio  mio  ! 


Al  celebre  Signore 

IL  SI  GNOR  CAV.  DON  M I CH  E LAXG I OLO  LAXCI 
Pr  ofessore  di  Lingue  Orientali. 

Roma. 

A Lei  Signor  Professore,  che  per  il  suo  distinto 
ingegno  letterario  ha  nome  onoralo  ancora  in  que- 
ste lontane  contrade  di  Europa,  a Lei  invio  queste 
poche  notizie  dell’Accademia  Imperiale  di  Belle  Arti 
di  San  Pietroburgo,  per  dimostrarle  che  dove  l’in- 
gegno è coltivato,  e protetto,  per  sua  natura  si  ele- 
va ad  alti  seggi,  se  in  piume  buoni®  vilmente  non 
poltrisce;  ed  io  che  fin  dalla  giovinezza  imparai 
quanto  diffidi  cosa  sia  distinguersi  senza  avere  ap- 
poggi e protezioni,  affidandosi  solo  alla  propria  for- 
za, per  dovere  se  stesso  a se  stesso  , io  resto  alta- 
mente commosso  , quando  vedo  , che  le  nobili  arti 
sono  protette  con  magnanimità  ; ed  è per  questo  , 
che  le  dò  notizia  della  Imperiale  Accademia  di 
Belle  Arti  di  S.  Pietroburgo. 

Per  fare  un  Monumento  delle  arti  che  signoreggiasse 
per  magnificenza  in  questa  maravigliosa  città,  ordinò 
l’Imperatrice  Caterina  seconda  , che  fosse  costruito 
presso  la  Neva,  di  cui  questa  sovrana  frenò  le  verdi 
acque  con  un  argine  di  granito  , opera  grande  e 
stupenda  ! degna  dei  più  magnifici  tempi  dell’Impe- 
ro Romano. 

Architettò  questo  grandiosissimo  edificio  il  russo 
Chacorinoff,  e benché  l’epoca  fosse  lontana  dal  bello 
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stile  di  architettura,  il  Russo  mostrò,  che  dove  l’a- 
nimo generoso  di  un  Principe  sproni  a fare  grandi 
opere,  gli  artisti  possono  vincere  se  stessi  , e i di- 
letti che  dominano  nel  loro  secolo.  L’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Pietroburgo  è bene  architettata,  ma- 
gnifica  e severa  nel  tempo  stesso.  Ha  due  grandi 
facciate,  con  tre  avancorpi  in  ognuna,  ed  una  cu- 
pola nel  centro  che  serve  di  padiglione  alla  gran 
sala  di  Consiglio  dei  Professori  che  insegnano  le 
Arti.  É unito  a questa  grandissima  fabrica  un  giar- 
dino chiuso  da  cancelli  di  ferro,  che  danno  sulla 
pubblica  via,  il  quale  per  la  sua  vastità  potrebbe  ser- 
vire ad  un  pubblico  passeggio,  ed  è solo  destinato 
agli  accademici;  e dopo  di  esso  giardino  vi  sono  al- 
tre fabbriche  minori  per  uso  degli  studi  di  scultu- 
ra, per  abitazioni  di  Artisti  Accademici  , e per  in- 
servienti; con  rimesse  e stalle  per  comodità  dei  le- 
gni e cavalli  dei  Professori,  e più  grandiosi  locali 
destinati  ai  coloraj  , formatori,  falegnami,  doratori, 
scalpellini,  ed  altri  mestieri  che  sono  necessari  per 
le  arti  maggiori.  1 Professori  dell’  Accademia  oltre 
all’onorario  godono  nel  grande  edifìcio  vasti  appar- 
tamenti per  le  loro  abitazioni,  e più  spaziosi  locali 
pe’  loro  studi  dove  possono  esercitare  la  loro  ar- 
te; e sono  provisti  dalla  Accademia  istessa  di  legna 
per  ardere,  che  è oggetto  di  grande  importanza  in 
un  clima  come  questo  di  Pielrobourgo  , ed  hanno 
molte  libbre  di  candele  ogni  giorno  per  rischiarare 
le  tenebre  nei  loro  spaziosi  appartamenti. 

Un  professore  dell’  Accademia  Imperiale  può  vi- 
vere da  gran  Signore,  perchè  oltre  a tutti  i bene- 
fici sudetti  che  l’Accademia  gli  procura,  viene  ono- 
ralo , c decoralo  a seconda  del  suo  merito  e della 
sua  condotta. 

Vi  sono  tre  Maestri  per  ogni  classe,  che  insegna- 
no. Quattro  ve  ne  sono  in  quella  dell’Architettura: 
un  Professore  per  insegnare  la  Storia  : uno  per  in- 
segnare l’incisione  in  rame;  altro  per  quella  del  co- 
nio. Uno  per  l’anatomia  pittorica. 

Due  i Rettori.  Gli  attuali  sono  il  valentissimo 
pittore  Fedele  Bruni,  e l’architetto  Thon. 

Presiede  a questa  grande  istituzione  la  gran  du- 
chessa MARIA  N1C0EAEWNA  sorella  de\Y  Imperatore  Ales- 
sandro secondo,  Principessa  Bellissima  nel  cui  nobile 
sembiante  vedi  riprodotti  tutti  i perfetti  lineamenti 
('eH’Imperatorc  suo  Padre  Nicolao,  che  è stato  (e  i 
molti  e magnifici  monumenti  da  lui  innalzati  ne 
fanno  fede)  uno  dei  più  grandi  Mecenati  delle  arti 
belle. 

Amatore  delle  arti  l’Imperatore  Nicolao  , volle  , 
che  uno  della  sua  famiglia  fosse  il  Presidente  del- 
l’Accademia, destinando  a questa  onorevole  carica  il 
Duca  di  Lcuchlcmberg  suo  amatissimo  genero  ; c 
alla  immatura  morte  di  questo  nobile  giovane  ne 
affidava  l’incarico  alla  Vedova  figlia  sua  prediletta, 
accio  le  arti  non  avessero  a soffrire  detrimento  per 
la  perdita  dì  un  Preside  che  era  stalo  il  padre  ed 
il  compagno  degli  artisti,  mentre  tutto  il  dì  l’impie- 
gava per  l’avanzamento  dcll’arti  istesse. 

La  Gran  Duchessa  Maria  dipinge  come  un  artista: 


In  casa  dell’Architetto  Monfferand  (*)  che  casa  non 
può  chiamarsi  questa,  se  pure  non  le  si  dia  il  nome 
di  Casa  aurea  come  si  dette  a quella  di  Nerone  per 
le  sue  immense  ricchezze,  in  mezzo  ai  rari  tesori 
di  arte  che  possiede  il  grande  artista,  si  ammira  un 
dipinto  della  Gran  Duchessa  Maria,  collocato  in 
mezzo  ad  un  monumento  architettato  appositamente 
per  questo  dipinto;  e se  questa  illustre  Principessa 
non  avesse  ricevuto  i grandi  doni  che  il  cielo  le 
prodigò  al  suo  nascere,  basterebbero  quelli  del  suo 
valore  pittorico  perchè  fosse  distinta Donnanel  mondo. 

La  Gran  Duchessa  non  è solo  venerata  come  Pre- 
side dell’Accademia  ; è Essa  per  gli  artisti  una  Mi- 
nerva Madre  delle  Arti  ; e veramente  può  rassomi- 
gliarsi a questa  Dea  per  le  sue  eminenti  virtù  , e 
per  la  sua  rara  bellezza. 

Non  dirò  quanto  possiede  l’Accademia  in  oggetti  d’ 
arte  dettagliatamente.  Una  Biblioteca  ricchissima  col 
suo  Bibliotecario  e Secretario;  una  collezione  di  stam- 
pe dei  più  superbi  bulini  che  ammonta  al  numero  di 
cento  e venti  mila;  una  collezione  di  crete  cotte  di 
ogni  scuola  ; modelli  di  statue  di  grandi  maestri  ; 
sculture  in  bronzo  ; una  raccolta  di  quadri  d’  ogni 
genere,  lutti  originali;  copie  dei  più  classici  dipinti, 
fra  le  quali  quelle  di  tutte  le  stanze  di  Raffaello 
della  stessa  grandezza;  dove  signoreggiano  l’Eliodoro 
dipinto  da  Bruni,  e il  Parnaso  dipinto  dal  Bruloff; 
una  galleria  di  gessi  cavati  da  tutti  i capi  d’opera 
di  scultura  che  sono  nei  musei  d’Europa;  in  fine  in 
mezzo  a tanta  ricchezza  sorge  la  statua  della  fon- 
datrice, la  gran  Caterina  Seconda,  che  aveva  il  cuo- 
re, e l’ardire,  e la  magnanimità  di  dieci  Imperatori. 

S.  Pietroburgo  15  Agosto  1856. 

Vincenzo  Gajassi  Scultore. 

(*)  L'architetto  Agostino  Moìifferand  è il  Professore 
che  ha  architettata  la  Chiesa  d'Isaacco,  parleremo  delle 
opere  di  questo  celebre  artista  in  altro  luogo. 


EPIGRAFIA 

Nel  duplice  scopo  di  fare  onore  al  eh:  professo- 
re Francesco  Bartoli  da  Perugia,  e di  render  pub- 
blica una  fra  le  tante  testimonianze  di  affetto  e di 
altissimo  desiderio  di  se  , con  cui  si  dipartiva  da 
quella  città  l’egregio  monsig.  Delegato  Lorenzo  Ran- 
di  promosso  al  governo  delia  città  e provincia  di 
Ancona,  riproduciamo  la  qui  appresso  epigrafe  in- 
testata dal  sunnominato  autore  al  degnissimo  prela- 
to in  un  suo  lavoro  letterario. 

All'  Esimio  Prelato 
Monsig.  Lorenzo  Randi 
Delegato  Di  Perugia 
Francesco  Bartoli 
Riverente  Offerisce 

Tenuissimo  Segno  Di  Altissima  Stima 
Nei  Giorni  Prossimi  Alla  Di  Lui  Partita 
Onde  Si  Addolora  La  Città 
Ripetendo  Come  Roma  Ad  Augusto 
0 Non  Dovea  Venire  0 Non  Dovea  Lasciare 
XXX  Luglio  MDCCCLVI. 
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ANTICHE  SCULTURE  DELLA  BASILICA  OSTIENSE. 


GLI  ANGELI  DELL’ALTARE  PAPALE 
DELLA  BASILICA  DI  S.  PAOLO  (*). 

SOPRA  LA  NUOVA  OPINIONE  CIRCA  GL.’  IMPONDE  RADILI 
DEL  DOTTORE  FRANCESCO  BONUCCI. 


CHIARISSIMA  SIGNORA  MARCHESA 
MARIANNA  FLORENZI  AVADD1GT0N. 

Kacconiando  al  suo  squisito  giudizio  la  seguente  I 
lettera  al  Chiarissimo  Signor  Dottore  Francesco  Bo- 
nueci.  Ella  ed  Egli  la  ponderino,  e le  diano  il  qual 
siasi  peso  che  sembri  meritare. 

Chiarissimo  Sig.  Dottore 

Fonimi  a ripigliare  la  disputa  con  voi  comincia- 
ta, per  le  ragioni  stesse,  che  veggo  aver  voi  mosso 
(nella  distribuzione  trentesima  dell’Album  di  que- 
sto anno)  ad  accettarla  di  gran  cuore.  L’argomento 
degli  Imponderabili  è oggi  fondamentale  in  Cosmo- 
logia, e perciò  in  tutte  quante  le  scienze  d’  ordine 
fisico. 

L’opuscolo  l.°  (Firenze  1856),  al  quale  m’opposi, 
aveva  due  parti.  L’qna  che  impugna  il  concetto  in 
genere  de’moderni,  e mio,  circa  appunto  gl’impon- 
derabili. L’altra  che  tende  a dimostrare  doversi  so- 
stituire a quelli  altro  concetto  più  semplice.  A tutte 
fi  due  le  parti,  e più  a questa  che  a quella,  somma- 

■ | » * i 

(*)  Per  l'intero  tabernacolo  salvato  dal  funesto  in- 
cendio dell’anno  1823.  - V.  Album  Anno  IX  p.  185. 


riamente  contrapposi  alcuni  brevi  ragionamenti,  nella 
distribuzione  27  dèlio  stesso  Album.  Voi  stimate  ora 
poter  differire  a rispondermi  circa  il  2.°  punto  (ed 
era  il  più  specialmente  impugnato)  , come  indipeb- 
dente  al  tutto  dal  l.°  , e da  esso  per  conseguente 
separabile;  ed  a quest’uno,  da  me  trattato  più  leg- 
giermente , contraddice  il  vostro  ultimo  articolo. 
Vi  seguo  sull’odierno,  e più  limitato,  terreno  a che 
mi  chiamate  , quantunque  non  sia  persuaso  (e  pre- 
sto ne  udrete  i motivi)  della  separabilità  che  affer- 
maste. 

Non  mutando  l’ordine  della  controversia,  nel  modo 
come  la  veggo  da  voi  quivi  condotta,  considero  co- 
minciar voi  dal  negare  che  la  difficoltà  capitale  ad 
ammettere  il  concetto  comune,  sia  per  voi  stata  la 
discordia  dc’fisici  rispetto  ad  esso.  Ma,  per  lo  meno, 
questa  è certamente  la  difficoltà  prima,  dalla  quale 
esordiste,  come  da  ragione  precipuamente  impulsiva 
al  vostro  nuovo  credere. 

E qui  aspetterò  che  abbiate  risposto  a quanto  dissi 
per  provarvi  che  mal  v’argomentaste  di  provvedere  al 
troncamento  di  tale  spiacevole  discordia, collo  aggiun- 
gere una  discordia  di  più  al  numero  delle  altre.  Ora 
vi  dico,  ohe,  o fortemente  m’inganno,  o vi  siete  fatta 
una  grande  illusione,  quanto  asserite,  in  modo  asso- 
luto, discordi  i fisici  intorno  a siffatto  punto  : perchè 
la  discordia  veramente  è circa  le  differenze  degli  Im- 
ponderabili tra  loro  , e le  intime  cagioni  di  esse  , 
non  circa  la  esistenza  degl’imponderabili  come  entità 
distinte  e reali,  su  che  presso  a poco  universale  è 
il  consenso.  Della  qual  cosa  avete  una  recentissima 
c luminosa  prova  nel  solenne  concorso  del  14  ago- 
sto p.  p.,  in  che  le  cinque  classi  dell’  Istituto  di 
Francia,  riunite  in  tornata  pubblica,  dovendo  sce- 
glier, tra  tutti,  a chi  conferire  lo  straordinario  co- 
spicuo premio  triennale  al  miglior  lavoro  ne’  vari 
generi,  che  in  questo  periodo  di  tempo  fosse  giu- 
dicato degno  di  sì  gran  distinzione,  non  esitò  a de- 
stinarlo, nella  gara  tra  molti  più  non  meno  insigni  e 
degnissimi,  al  Sig.  Fizeau,  per  le  sue  belle  scoperte 
relative  a’mivimenti  dell’etere  universale. 

Certo  , voi  pensaste  di  poter  opporre  al  comun 
concetto  de’ Cosmologi  sull’etere  e sugli  impondera- 
bili, quella  che  i francesi  direbbero  la  queslion  prèa- 
lable;  cioè  la  questione  preliminare,  se  sia  poi  real- 
mente necessario,  a spiegare  i fatti  della  natura  fi- 
sica, ricorrere  alla  supposta  esistenza  d una  speciale 
materia  sui  generis , diversa  dalla  materia  corporea 
che  lutti  han  sempre  conosciuto  ed  ammesso;  e sti- 
maste aver  dimostrato  che  no.  Ma  hoc  erat  proban- 
dum ; ossia  questo  era  il  vero  nodo  della  questione, 
che  vi  bisognava,  di  proposito  e in  modo  concludente, 
avere  sciolto  con  lucidità  , non  già  accennando  ad 
ipotesi  nuove,  nè  chiare,  né  condotte  a categorica  in- 
terpretazione de’principali  fenomeni,  od  incoate  ap- 
pena ed  immature , come  voi  stesso  le  sentenziaste.  Per- 
ciò io  vi  rispondeva,  che  non  dovevate  chiamar  dif- 
ficoltà perentorie  , e vittoriose  i vostri  dubbi  , e le 
vostre  dimande,  ma  che  dovevate  a’vostri  avversar] 
mostrar  col  fatto  constimato , che,  rigettati  gl’Impon- 
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durabili  , bastavate  , ugualmente  bene  e meglio  , a 
dare  una  dottrina  accettabile  della  natura  fisica  >. 
esposta  nelle  varie  sue  parti  , dichiarando  come  a 
tanto  si  arrivi  faconde  solo  procedere  tutta  la  fisi- 
ca fenomenologia,  senza  intermedio,  da  alcune  forze 
primarie  de’  corpi  , insite  ab  origine.  Fin  qui  non 
trovo,  in  questa  vece,  dal  vostro  lato,  che  afferma- 
zioni e parole  generali,  e non  guari  altro.  Perciò 
la  questwn  prcalable  resta  tutta  intera  da  risolvere, 
e non  ha  fatto  un  solo  passo  verso  la  soluzione.  Gli 
altri,  a parlar  più  chiaro  , arrivano  a spiegare  , e 
spiegar  cosi  bene,  che  han  potuto  formulare  la  fisi- 
ca moderna  , qual  s’insegna  oggimai  da  tutte  le  cat- 
tedre. Voi  cercaste  di  rovesciare  tutto  il  mirabile 
edificio  della  scienza  odierna  con  supposizioni  c 
speranze,  che  per  fino  vi  confessaste  non  atto  a con- 
durre a un  qualche  compimento.  Or  non  è lecito 
ad  un  oppositore  dar  come  fulcro  alle  opposizioni 
sue,  il  solo  dire  senza  veramente  provarlo.  - Badate 
che  senza  i vostri  imponderabili  si  può  arrivare  a 
capir  tutto.-  E chiestone  il  come, risponder  solo  - Cer- 
catelo voi  stesso.  Io  non  lo  voglio  e non  lo  debbo  - 
ov  vero  - Lo  cercherò  un’altra  volta  a pien  mio  co- 
modo !- 

Ed  ecco  perchè  io  affermava,  che  le  due  parti  in 
cui  dividete  la  questione  , sono  più  inseparabili  di 
quel  che  credevate,  e che  la  principale  è anzi  quella 
che  lasciate  indietro. 

Insomma,  io  fisico,  do  una  dottrina,  fondata  pur 
sempre  sugl’imponderabili,  e presso  a poco  compiu- 
ta, dove  le  diversità  sono  in  punti  secondarii}  e alla 
quale  ogni  giorno  viene  aggiungendo  nuove  giunte, 
che  ne  sono  ad  un  tempo  conferme.  So  che  il  vero 
segreto  della  natura  m’é  in  gran  parte  ignoto,  come 
lo  è a voi,  e a tutti;  ma,  nel  bisogno  di  cercare  di 
penetrarlo,  ho  dovuto  accettare  l’insieme  delle  mas- 
sime che  riuscirono  a raccogliere  in  un  corpo  di 
scienza,  per  così  dire  ufficiale  , e presso  a poco  fi- 
nita, gli  sforzi  della  maggior  parte  de’miei  contem- 
poranei. Questo  insieme  che  basta  a tutti  i miei  bi- 
sogni scientifici,  lo  accetto  e lo  ritengo  quasi  con 
diritto  di  legittimo  possesso,  dicendo,  a voi  contrad- 
dicente  e scrupoloso  cercatore  di  dubbi.  - Possideo 
quia  possideo.-  Voi  venite  a disturbarmi  su  tal  pos- 
sesso pacifico,  opponendo.  - Badate  che  il  vostro  pos- 
sesso corre  pericolo  di  non  essere  perfettamente  fon- 
dato! E possibile,  che  siate  scoperto  possessore  ille- 
gittimo.- Capile  bene,  che  non  per  sola  cagione  di 
questa  lìnor  gratuita  possibilità  resterà  in  voi  di- 
ritto ragionevole  di  spossessare  me,  anzi  l’immenso 
stuolo  de’fisici  moderni.  Finora  voi  non  riusciste  che 
ad  insorger  contro  la  solidità  d’una  scienza  già  fat- 
ta, e registrata  nell’Albo  delle  scuole,  contrapponen- 
dole l’abbozzo  d’un’  altra  scienza  di  cui  segnaste  ap- 
pena le  prime  linee,  con  una  delineazione,  ch'io  quel 
che  è più,  mi  sforzai  di  mostrare  insussistente  e inam- 
missibile. Voi,  senza  occuparvi  delle  difficoltà  mie  , 
persisteste  francamente  nel  pensare  d’aver  distrutta, 
o fortemente  scossa  dalle  sue  fondamenta,  una  scien- 
za che  esiste  e sussiste,,  nella  espettazione  d’  una 


scienza  da  creare,  che  sin  qui  non  è che  un  fanta- 
sma, e v’argomentate  di  rispondermi.- Date  voi  corpo,  ' * 
braccia,  e gambe  al  mio  fantasma,  e vedrete  che  a’  S( 

suoi  colpi  la  vostra  scienza,  qual  ella  é eggi,  cadrà  g 

in  polvere.-  Ah!  egragio  sig.  Bonucci  ! questo  da  un  c 
| avversario  vostro  pari  non  me  l’aspettava  ! Ritengo  j 

i provvisoriamente  la  scienza  classica.  Vi  rinunzierò  ( 

di  buon  accordo,  quando  la  nuova  vostra  dottrina,  1 

' l’avrete  non  pure  meglio  adombrata  , ma  disegnata 
con  man  più  sicura,  fecondata,  ridotta  a tale  da  ha-  ,, 

stare  ai  comuni  bisogni.  j 

Tanto  aveva  a dire  in  risposta  a quel  paragrafo  (j 

dell’Album  che  qui  mi  occupa.  Vengo  ai  due  para- 
grafi seguenti  in  cui  speraste  , cangiando  mezzo  di  ( 

opposizione,  aver  più  direttamente  confermata  la  j 

inesistenza  delle  sostanze  imponderabili,  perchè  i sensi  L 

(voi  non  dubitate  d’asseverare)  , non  , come  per  la  f 

materia  corporea,  ce  li  fan  vedere  , toccare  , sentire  j 

in  alcun  modo,  perchè  non  han  peso,  perchè  non  mo-  tl 

stran  resistenza  in  alcuna  guisa  , perchè  mostran  di  si 

traversare  in  un  attimo  corpi  anche  densiseimi  e senza  j 

turbarli,  cosicché  non  paiono  prender  luogo  nello  spa-  J 

zio  ....  e si  muovono  con  tale  velocità  di  tempo  che  c 

eccede  smisuratamente  le  condizioni  proposte  a qua-  p 

lunque  movimento  della  materia  conosciuta.  Io  vi  ac-  fi 

ccnnava  con  brevissime  parole,  e di  passaggio,  senza  v 

troppo  fermarmivi,  che  ninna  di  queste  asserzioni  fi 

sta  a martello,  e non  ho  bisogno  di  ripetere  quel 
che  su  tal  proposito  scrissi.  E brevi,  per  vero,  fu- 
rono quelle  parole  ....  troppo  brevi  ....  avvegnaché 
tacqui  che  mi  sembrava  imparare  dalla  vostra  stessa 
difficoltà,  quel  che  voi  stesso  del  resto  , ingenua- 
mente  avevate  dichiarato,  cioè  che  non  s’  era  gran 
fatto  arrestata  la  vostra  attenzione  sullo  stato  pre- 
sente della  scienza  fisica,  intorno  a questi  partico- 
lari (ciocché  non  è alcun  delitto  , perchè  tutti  non 
possono  studiare  a tutto).  Senza  ciò  non  vi  sarebbe 
sfuggito  che  l’insegnamento  ricisamente  del  contra- 
rio di  quelle  vostre  asserzioni  non  solo  era  univer- 
sale, ma  era  in  mille  libri  condotto  a tutto  lo  smi- 
nuzzamento c he  i bisogni  svariati  della  fenomenolo- 
I già  universale,  e della  fisiologia  richiedono  ...  tanto 
| da  aver  potuto  io  dire,  che  non  solo  gi’Imponderabili 
| sono  sentiti,  ma  non  sono  sentiti  che  essi  , o sono 
I almeno  il  principale  intermedio  del  sentire  i corpi. 

E pensai  che  aver  tanto  solo  indicato  , avesse  do- 
vuto bastarvi.  Voi  vi  contestaste  di  rispondere  al 
solito,  alle  proposizioni  sminuzzate  , la  vostra  for- 
mula generale.-  Queste  sono  opinioni  e non  prove  ! 
Quaste  sono  ipotesi  !-  Ma,  caro  Sig.  Dottore,  il  vo- 
stro stesso  dire  che  altro  è ? Saranno  ipotesi  le  no- 
stre : sono  però  almeno  spendibili condotte  a 

tutte  o quasi  tutte  le  spiegazioni  che  bisognano  al 
fisico  ....  formanti  un  edifizio  bastantemente  finito. 

Le  vostre  si  stringono  nelle  laconiche  parole  che  ne 
avete  dette,  dove  lascio  alla  vostra  buona  fede  il  di- 
chiarare, se  potete  pretendere  di  distruggere  il  già 
fatto  col  vostro  da  fare.  E,  ipotesi  contro  ipotesi  , 
voglio  che  ognun  dica  se  potete  avere  fiducia  che 
gli  uomini  comincino  a lambiccarsi  di  nuovo  il  cer- 
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3II0  per  ricostruire  sulle  vostre  massime  una  nuova 
:ienza  che  ancor  non  c’é,  rinunziando  a quella  che 

ià  c’è,  e che  lor  basta  benissimo  Veggo  però 

ìc  voi  resterete  pur  fermo  nelle  vostre  proposizio- 
i assiomatiche,  o almeno  enunziate  come  tali,  giac- 
lè  fin  ora  non  ne  avete  dato  le  prove.-  I Pondera- 
ili  li  sento,  gPImponderabilì  (separati  dai  primi  e 
uri)  non  li  sento  (Petizion  di  principio;  e asserzio- 
ì di  quel  che  è in  questione)  ! — I corpi  in  forza 
ill’afti vita  formale,  senza  intermedi,  possono  far 
aello  che  farebbero  gl’imponderabili  (Affermazione 
atuita,  finché  dalla  sua  generalità  non  1’  avrete 
ostrata  adatta  alla  esposizione  de’  principali  feno- 
eni)  ! — Or  io,  per  cercare  di  troncar  la  disputa, 
^giungerò  un  altro  articolo  (e  sarà  probabilmente 
all  imo)  col  quale  ni’  ingegnerò  di  rimuovervi  da 
lesta  posizione  in  cui  vi  stimate  invulnerabile , 
rcando  di  farvi  toccar  con  mano  che  coteste  vo- 
re  attività  (0  formali  0 altre)  primitive  de’corpi  , 
in  possono  assolutamente  bastare  agli  usi  a cui  le 
istillate.  E vi  dimando  perdono  d’insister  tanto  su 
ò,  perchè  questo  argomento  degli  Imponderabili  , 
me  io  diceva  da  principio,  é fondamentale  nella 
ica,  e senza  quelli  la  cosmologia  tutta  intera  di- 
eta un  enimma  impenetrabile  anche  per  via  d’ipo- 
>i.  F.  Orioli. 


LE  ATTUALI  CONDIZIONI  DI  EUROPA. 

» Nec  facile  est  placidam  ac  pacatavi  degere  vitavi 
» Qui  violai  faclis  commuma  foedera  pacis. 

Lucret  de  reium  natura  Lib.  V. 

ODE  SAFFICA'. 

Spiega  sul  ponto  e sulla  Baltic’onda 
L’aquila  Russa  le  robuste  penne 
E tutta  vede  da  nemiche  antenne 
Cinta  la  vasta  sponda. 

L’islro,  che  mira  la  cruenta  polve, 

Ode  il  grido  di  guerra  orrido  c acuto, 

E di  umani  cadaveri  tributo 
All’Oceàn  travolve. 

L’ombra  di  Pietro,  che  del  duro  Scita 
La  barbarie  domò,  vinse  l’orgoglio 
La  via  che  guida  di  Bizanzio  al  soglio 
Del  Nord  ai  figli  addita. 

Curvo  sul  dorso  del  fatai  destriero 

Che  scuote  il  crine  arditamente . e freme 
Gli  ribolle  nel  cuor  l’antica  speme 
Di  soggiogar  l’impero. 

Mentre  l’aspra  minaccia  in  cuor  gli  suona 
E del  Delta  e del  Don  vede  i drappelli 
Paventa  il  trace  e nei  guardati  ostelli 
Le  odalische  abbandona. 

Il  franco  generoso  arma  la  mano, 

L’Anglo-sabaude  e le  Ottomane  schiere 
Spiegano  gli  ori  fiamma  e le  bandiere 
Sul  vallo  -di  Trajano. 


Dei  nemici  l’indomito  coraggio 

Reca  morte  e terror  dovunque  accorre: 

Di  Malakoff  vendica  la  torre 
Di  Sinòpe  l’oltraggio. 

Dei  guerrieri  metalli  e delle  tube 
Echeggiava  nell’Asia  il  suono  audace 
Quando  figlia  di  Dio  scese  la  pace 
Assisa  in  bianca  nube. 

Ma  pure  occulta  della  terra  in  grembo 
Ferve  la  fiamma,  che  serpeggia  intorno: 

La  bella  ad  offuscar  luce  del  giorno 
Allo  si  aduna  un  nembo. 

Discordia  rea  d’orrido  sangue  lorda 
Dal  turpe  fango  dei  delitti  emersa 
A!  cielo,  al  mondo,  a se  mede  sma  avversa 
È di  vittime  ingorda. 

Ahi  che  sarà  se  la  tua  man  celeste 

Pietoso  Dio,  non  frena  all’ire  il  còrso  ! 

Se  il  poter  dell’angoscia  e del  rimorsa 
Le  fibre  non  c’investe  ! 

Il  gemito  di  morte  alto  rimbomba 
O sollevi  Gradivo  il  grido  orrendo, 

O morbo  inesorabile,  tremendo 
Ci  dischiuda  la  tomba. 

Non  fia,  che  brilli  sovra  il  mondo  oppresso 
La  gioja  che  la  terra  indarno  chiede 
Sen  non  van  carità,  speranza  e fede 
Unite  in  dolce  amplesso  ! 

Dei  popoli  commossa  alla  preghiera 
Di  lunghi  mali  a ripar  l’oltraggio 
Maria  fé  lieta  del  divin  suo  raggio 
La  penisola  Ibera. 

E se  ai  piè  di  Maria  quasi  trofeo 
Fia  che  s'innalzi  de’Sabaudi  il  voto 
Si  serberà  fra  le  procelle  immoto 
Il  soglio  d’Amedeo. 

O Vergine  possente,  a cui  sul  ciglio 
Risplende  un  raggio  di  pietà  materna, 
Volgiti  a noi  dalla  magion  superna, 

Salvaci  dal  periglio  ! 

Tu,  che  calpesti  con  l’eburneo  piede 
L’altero  capo  al  demone  rubelle, 

Tu,  cui  la  luna  e le  lucenti  stelle 
Adornano  la  sede 

La  folgore,  che  freme  al  piè  del  trono 
Fà  che  non  scenda  a funestar  la  terra 
Dovranno  le  maligne  ire  di  guerra 
Cessar  col  tuo  perdono. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  TRAN  CESI  Siili. 

{Continuazione  V.  pag.  44.) 

Attribuzione  — Voce  proscritta  dall’  Ugolini;  sem- 
bra, se  non  erro,  (così  il  Gherardini)  che  leggesi 
nel  Mazzoni,  Difesa  di  Dante  p.  2 , pag.  49.  — 
Perciocché  le  voci  volgari  delle  altre  provincie 
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d’Italia  usate  debitamente  con  la  lingua  toscana 
hanno  una  certa  attribuzione  ed  una  certa  analo- 
gìa alla  lingua  toscana  ....  ma  il  mescolare  le 
voci  delle  quattro  lingue  particolari  della  Grecia 
non  può  ricevere  questa  unità  di  lingua  per  at- 
tribuzione e analogìa  poiché  ec.  — E in  tal  senso 
trovasi  pure  in  Orazio  Toscanella  ( Precetti  neces- 
sari)-, e la  registrò  il  Bergantini  nelle  sue  voci 
Italiane. 

Attuale.  — L’usare  questa  -voce  \)er  presente,  odier- 
no, moderno  dice  il  F.  M.  che  è uno  strisciarsi 
pe’  viottoli  della  lingua  francese.  — Ma  certo 
avrebbe  fatta  una  ridicola  cacofonìa  M.  Ippolito  se 
avesse  scritto  presente  per  attuale  laddove  disse  : 

— Al  quale  solo  debbo  la  sufficiente  attuale  mia 
sanità. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  VI. 

Nero 


Bianco 

1.  C.  5.  A.  R.  se. 

2.  T.  pr.  P.  se. 

3.  T.  7.  C.  R.  se. 

4.  D.  pr.  P.  se.  mat. 


1.  R.  c.  C.  (1). 

2.  P.  pr.  T. 

3.  R.  c.  T. 


(1)  Se  va  in  fila  di  Torre  è matto  in  tre  colpi; 

, D.pr.P.  se.  T.6.C.R.sc. 

e se  1— 2 — 3 

P.pr.C.  R.  c.  C.  P.  pr.  T. 

,T.7.C.R.sc.mat. 


«FRA  FIGURATA 


Pindemonte , Lett. 

Avvenimento  — per  esaltazione,  innalzamento  ec.  è 
ammesso  dall’ Alberti  con  esempio  incerto. 

— E ciascun  si  rodèa  dentro  del  suo  avvenimento 
al  trono. 

Villardi,  Stor.  Romana  Cap.  Vili. 
[Continua)  G.  F.  Rambelli. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  VII. 

Del  sig.  Luigi  S prega. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


Il  più  esaltato  ingegno  sia  inventore  di  un  mostr 
schifosissimo.  Vi  scriverai  « V ingrato  ». 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


ANTICHE  SCULTURE  E MUSAICI 
CHE  DECORANO  L’ALTARE  PAPALE 
DELLA  BASILICA  OSTIENSE  (*). 

1. 


(*)  F.  Album  Anno  IX  pay.  185,  ed  Anno  XXIII 
pay.  277. 


IL  PANTEON  D’AGRIPPA. 

La  lode  che  i virtuosi  timidi  incoraggia  e sospin- 
ge a splendida  meta,  e gli  sfacciati  impoltronisce  e 
mena  a mal  fare.  La  lode  , senza  tema  di  errare  , 
può  oggi  secura  ed  intera  da  noi  profferirsi  a van- 
taggio dell’esimio  architetto  romano  sig.  Francesco 
Pieroni  e de’suoi  tre  operosi , intelligentissimi  fra- 
telli, che  han  saputo  mostrare  quanto  il  sapere  ar- 
chitettonico rafforzato  dalla  crescente  scrupolosità  di 


esecuzione  sanno  operare  cose,  innanti  alle  quali  ri- 
mangono equilibrate  le  tendenze  tutte  de’grandi  ar- 
tisti, vedendo  realizzata  in  quelle  ogni  loro  artistica 
veduta.  E sia  benedetta  la  memoria  del  dotto  Ale- 
manno D.r  Emilio  Braun  d’  avere  messo  in  movi- 
mento il  già  chiaro  e non  comune  ingegno  dell’arti- 
sta Pieroni,  facendogli  per  prima  eseguire  in  tutto 
rilievo  il  Colosseo  ristaurato  con  tanto  di  sapere,  ed 
eseguito  con  tale  una  coscenza,  che  destò  sorpren- 
dente ammirazione  in  tutto  un  popolo  d’artisti,  che 
in  questa  eterna  Roma  si  stanno.  E benché  fu  com- 
missione inglese  quella,  che  acquistando  il  modello 
del  Colosseo,  ci  privava  di  sempre  rimirarlo,  onde 
su  d’esso  meglio  istruirsi  dell’antica  sapienza  archi- 
tettonica;  pure  l’artista  restò  a noi,  ed  oggi  ne  in- 
vita a gustare  un  di  lui  secondo  lavoro  in  scajola, 
sviluppato  in  tutti  i suoi  ricchi  dettagli  con  sor- 
prendente maestria.  Desso  rappresenta  il  Panteon  , 
che  ridotto  in  proporzione  la  25ma  parte  del  vero, 
ci  fa  meglio  che  l’originale  assaporare  nella  sua  in- 
terezza le  bellezze  di  questo  imponente  monumento, 
mostrandocelo  qual  egli  fosse,  quando  isolalo  (*),  ed 
avente  il  portico  inpiantalo  sovr’apposita  gradinata, 
a dettare  le  norme  dell’arte.  Sì  il  Panteon  che  pur 
esso  crescerà  lustro  al  palazzo  di  cristallo  in  Lon- 
dra, è opera  tale,  che  al  dire  di  un  Tenerani,  d’un 
Minardi,  Cornelius,  Poletti,  e tanti,  e tanti  altri  ce- 
lebrati artisti  italiani  e stranieri,  al  dir  di  questi  : 
meylio  di  quanto  il  Pieroni  ha  saputo  fare , mai  più 
interverrà  ch'altri  facesse.  Questo  giudizio  profferito 
da  uomini  che  rappresentano  l’arte  e la  morale  di 
essa,  è il  premio  più  onorevole  e grande  per  Fran- 
cesco Pieroni,  il  quale  nella  opinione  di  sé  tiensi  in 
ragione  inversa  del  forte  merito  ch’egli  serba. 

Pertanto  ci  è grato  annunziare,  che  tra  non  gua- 
ri, un  terzo  lavoro  ci  preparano  i saputi  ed  amo- 
revoli studii  fatti  dall’artista  Pieroni,  per  donare  al 
mondo  artistico  il  modello  del  tanto  celebrato  Par- 
tenone,  secondo  la  sterminata  ed  imperitura  sapien- 
za greca  l’ebbe  concetto  ed  eseguito.  Di  quanta  va- 
lentìa sia  per  esse  questa  novella  opera,  che  a suo 
conto  fa  il  nostro  architetto,  cel  mostrano  il  Colos- 
seo ed  il  Panteon,  già  fatti.  Possa  ora  un  tanto  in- 
gegno essere  onorato  e compensato  da  chi,  volendo 

(*)  F.  Album  Anno  III , pay.  361. 
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portare  il  vanto  di  essere  della  patria  del  Pieroni, 
sappia  con  mezzi  coadju  varile  la 'fama  (1). 

5.  Z. 

(1)  Se  le  Accademie  di  Belle  Arti  avessero  i mo- 
delli ( come  li  fà  il  sig.  Pieroni  ) de ' classici  monu- 
menti, otterrebbono  il  gran  bene  di  avere  in  un  quarto 
di  tempo  instrutti  i loro  giovani  architetti  nella  co- 
struzione di  quelli  , potendovi  vedere  la  precisa  ma- 
niera di  tagliare  le  pietre , e la  loro  commessione , le 
delicate  sagomature , loro  stile  e distribuzione ; l'orna- 
to.; la  figura , e tutto  che  dà  il  classico  insieme. 


LE  SUORE  DELLA  CARITÀ’. 

C anzonc  recitata  a Roma  il  dì  21  di  Settembre 
neh' Accademia  della  Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine. 

Figlie  d’amor,  ma  dell’amor  più  puro 
Che  nel  petto  degli  Angeli  sfavilla, 

Di  questo  secolo  empiamente  oscuro 
Luce  immortai  che  si  trasfonde  e brilla 
Ne’paurosi  seni 

Di  lampi  ognor  più  vivi  e più  sereni, 

In  che  spiaggia  rimoia,  in  quale  landa 
Non  echeggiò  l’invidiato  nome  ? 

Qual  terra  non  vi  porse  una  ghirlanda, 

Qual  man  non  v’inliorò  le  sante  chiome  ì 

Qual  doloroso  tetto 

il  poter  non  sentì  del  vostro  affetto  ? 

So! lo  il  gallico  ciel  non  nate  appena 

Dal  più  splendido  eroe  dell’Aquitania  (1) 
Che  fervorose  vi  sospinge  e mena 
Del  mondo  fra  i delitti  c fra  l’insania 
Colla  pietà  de’mali 
La  salvezza  dell’anime  immortali. 

All’ombra  de’vessilli  onnipossenti 
Corron  festose  innumere  donzelle 
Che  trionfar  del  mondo  c dei  parenti, 

Di  forme  e di  virtudi  ancor  più  belle, 

Che  ardimentose  e forti 

Vanno  incontro  ai  perigli  ed  alle  morti. 

Ove  più  truce  e barbara  s’annida 
La  fierezza  d’un’anima  spietata, 

Degli  arsi  Cafri  nella  terra  infida, 

Sulle  rive  del  Gange  e della  Piata; 

O in  lido  più  lontano 

Fra  le  mille  tribù  dell’Oceano, 

Vi  spingete  animose  e a voi  davanti 
Caggion  gli  sdegni  e gli  animi  feroci, 

Che  al  poter  degli  angelici  sembianti 
Si  commuovono  ancor  le  belve  atroci, 

Tanta  vi  splende  in  viso 
Sovrumana  beltà  di  Paradiso. 

Sui  vcleggianti  abeti  in  mezzo  ai  mari, 

Nelle  povere  tende  dei  deserti, 

Tra  la  furia  dei  dardi  e degli  acciari, 

(1)  S.  Vincenzo  de  Paoli. 


Sovra  i campi  di  sangue  ricoperti, 

Tra  Fumili  contrade, 

Nella  possanza  di  regai  cittade, 

Ove  vagisce  il  tenero  bambino 

Senza  la  gioia  d’un  materno  amplesso, 

Ove  dolora  e lacrima  il  tapino 

Più  che  dagli  anni,  dal  malore  oppresso, 

Ove  confuso  e afflitto 

Sconta  il  fio  la  colpa  ed  il  delitto, 

Tra  i duri  ferri  e le  guardate  mura 
In  che  vaneggia  la  stravolta  mente, 

Ove  s’asconde  e piagne  sua  sventura 
La  vergine  tradita  e penitente, 

Ov’é  di  duol  sospiro, 

Là  vi  chiama  la  voce  dell’Empiro. 

D’alme  virtù  nella  beltà  vivace, 

Dai  raggi  della  speme  irradiate, 

Col  sorriso  del  gaudio  e della  pace 
Al  conforto  dei  miseri  volate, 

Come  Angeli  d’amore 
Nell’albergo  del  pianto  e del  dolore. 

Le  sozze  piaghe  e l’ulceri  fetenti 
Non  isgomcntan  la  pietosa  mano, 

Che  chiude  le  pupille  de’morenti 
E scava  ancor  la  fossa  al  corpo  vano; 

Mentre  l’eterna  palma 
Lacrimando  pregate  alla  bell’alma. 

Con  che  vivezza  d’amorosi  affetti 
Con  quanta  cura  mestamente  pia 
Al  seno  vi  stringete  i pargoletti 
Che  il  fallo  e il  disonor  giltò  tra  via, 

Con  che  pietà  nudrite 
Quell’anime  incolpate  ed  avvilite! 

Per  voi  risente  le  dolcezze  antiche 
La  tapinclla,  a cui  la  madre  manca, 

Voi  tergete  le  lacrime  pudiche 
A lei  che  di  plorar  lo  sposo  è stanca; 

Per  voi  torna  tranquillo 
L’orfano  abbandonato  cd  il  pupillo. 

In  qualunque  del  mondo  estrema  plaga 
Ove  del  mal  s’affaccia  il  truce  aspetto 
Un  balsamo  versate  in  ogni  piaga, 

Un  accento  d’amore  in  ogni  petto, 

Di  morte  il  volto  stesso 

Si  fa  bello  e soave  a voi  d’appresro. 

Vanti  i trionfi  suoi,  le  imprese  vanti 
Questo  secol  superbo  e mentitore, 

Che  mai  più  degno  di  solenni  canti 
Fu  lo  stuol  delle  vergini  d’amore  , 

Che  ad  ogni  passo  imprime 
Orme  di  gloria  e di  virtù  sublime. 

Sin  la  fronte  de’Seiti  c Musulmani  (1) 

Innanzi  a loro  attonita  si  prostra, 

E benedicon  quelle  sante  mani 
E benedicon  questa  terra  nostra, 

(1)  Si  son  letti  ne' pubblici  fogli  i prodigi  di  carità 
operati  da  queste  inclite  figlie  di  s.  Vincenzo  nella 
guerra  di  Crimea. 
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Che  spande  in  fra  le  genti 
Lo  splendor  degli  eroi  e dei  portenti. 

Prof.  Alessandro  Atti 
Fra  gli  Arcadi  - Artandro  Prieneo. 


LO  STUDIO  DLL  PUOI-.  CAV.  FILIPPO  BIGIOLI 
E IL  SUO  QUADRO. 


BARTOLOMEO  SMEDUCCI  DA  S.  SEVERINO 

Capitano  di  ventura  del  Secolo  XIV. 

GRANDE  OTTAGONO  ESEGUITO  A TEMPERA. 

Chiunque  si  fa  a visitare  lo  studio  del  Cavalicr 
Filippo  Bigioli  e vede  i cartoni  dei  grandi  affreschi 
che  ha  eseguili  nelle  vaste  sale  del  palazzo  Torlonia 
e nella  restaurala  chiesa  della  Trinità  dei  pellegrini, 
e le  opere  ammira  di  vario  argomento  da  lui  con- 
dotte con  vero  magistero  di  arte  non  sa  se  più  debba 
meravigliarsi  della  operosità  delia  mano  o della 
vivacità  dell’ingegno.  E dai  cartoni  , dai  bozzetti, 
dalle  repliche  dei  suoi  quadri  che  gli  argomenti  de- 
sume dalle  istorie  romane  , c greche  , dai  fatti  di 
nostra  religione  santissima.  Che  se  ti  fai  ad  osser- 
vare i suoi  disegni  avrai  solenne  prova  di  una  mente 
pittorica  svogliatissima. Non  parleremo' di  questi  ornai 
noti  a tutta  l’Italia  coinè  quelli  che  portarono  la  rive- 
renza del  suo  nome  in  tutta  la  nostra  penisola,  e ol- 
tremonti. Ben  ne  vide  e ne  ammirò  una  gran  parte 
quel  saggio  e difficile  lodatore,  che  è Felice  Romani, 
e quando  quell’anima  sua  profondamente  informala 
al  bello  artistico  annuirò  in  540  disegni  altrettanti 
quadri,  che  compendiano  mille  idee  astratte  e s’in- 
carnano in  mille  affetti  diversi,  sorpreso  dalla  fanta- 
sia del  Bigioli,  e dalla  audacia  del  suo  ingegno,  lo 
disse  ispiralo  maestro  nell’arte  nobilissima  di  dipin- 
gere, e chiamò  quell’  opera  immensa  e meravigliosa 
epopea,  che  esprime  quanto  di  più  grande  vide  la 
terra,  quanto  di  più  augusto  ha  la  fede.  La  parola 
del  ligure  illustre  ebbe  un  eco  nelle  accademie  ar- 
tistiche di  Bologna,  di  Napoli  e di  Milano  che  lo  ac- 
clamarono socio  e lo  colmarono  di  elogi. 

Ma  più  degli  encomi  e dei  titoli  accademici  è l’a- 
more del  bello,  che  energicamente  lo  spinge  a no- 
bili ed  ardui  lavori.  Modesto  per  indole  e per  carat- 
tere taciturno  si  apre  il  suo  cuore  alla  poesia  del- 
l’arte, che  lo  investe  nella  solitudine  del  suo  studio  , 
e sveglia  in  lui  quella  fecondità  di  fantasia , che  va 
sempre  congiunta  a molta  felicità  di  composizione. 
Esprime  in  tela  ora  sacri,  ora  istorici  subjetti  ed  è 
lodato  per  la  correzione  del  disegno,  per  la  espres- 
sione e la  movenza  delle  ligure,  pel  colorito,  e per 
il  partito  che  ottiene  dalla  luce  e dalPombre.  Tratta 
con  felicità  invidiabile  la  matita,  e non  si  sgomenta 
incontro  a qualunque  difficoltà.  Lungi  dall’  urtare 
nel  fantatistico  e nel  lambiccato  di  certe  scuole  mo- 
derne e neU’incolto  e gretto  di  certe  altre  , egli  è 
sempre  fecondo,  accuratissimo  sempre. 

Le  cento  sacre  famiglie  da  lui  condotte  è prova 


singolarissima  dì  straordinario  talento.  La  schiera 
dei  valorosi  , che  professano  pittura  e scultura  la 
dissero  degna  del  sommo  artista.  Composizioni  gran- 
diose nella  loro  semplicità  le  chiamò  Coghetti:  le  lodò 
Podesti  per  un  far  semplice,  largo,  spontaneo:  lo  dis- 
sero educato  all’antica  buona  maniera  e Agricola,  e 
Carta,  e Cavalieri,  e quanti  seggono  fra  noi  maestri 
e cultori  delle  arti  belle  (1). 

Non  contento  di  quanto  ha  in  età  ancor  fresca  ese- 
guito, domandò  ispirazioni  ali’Alighieri:  libro  immor- 
tale che  può  dirsi  inesauribile  sorgente  d’infinite 
bellezze  (2). 

Quale  sia  il  risultato  degli  studi  del  Bigioli  sulla 
Divina  Commedia  il  vedrà  fra  non  molto  Parigi.  In- 
nanzi ai  disegni  che  ricordi  l’Ugolino,  la  Francesca 
e le  altre  scene  di  dolore  o di  gioja  tu  ti  senti  com- 
mosso da  ineffabili  sentimenti  , tu  vedi  svolgersi 
sotto  i suoi  occhi  quanto  immaginò  quel  terribile 
Ghibellino  di  sublime  e di  grande. 

Sono  queste  le  impressioni  che  formansi  in  mente 
di  chi  si  fa  a visitare  lo  studio  di  Filippo  Bigioli. 
Mollissimi  i cartoni,  moltissimi  i bozzetti,  molte  o- 
pere  di  pittura  che  chiamano  la  tua  attenzione  , e 
annunciano  l’artista  infaticabile,  ch’Egli  c.  In  mezzo 
a tanto  lusso  di  arte,  in  mezzo  a quadri  che  o furono 
già  illustrali  o si  ammirarono  nelle  nostre  sale  di 
esposizione  ci  piace  portare  a preferenza  lo  sguardo 
su  di  un  Ottagono,  che  rappresenta  Bartolomeo  Sme- 
ducci  Capitano  del  secolo  XIV , che  ci  si  disse  com- 
messo da  quel  colto  gentil  Cavaliere  che  è il  Conte 
Severino  Servanzi  Collio  di  S.  Severino  studiosis- 
simo delle  patrie  glorie,  cultore  distinto  delle  lette- 
re e caldo  amatore  delle  arti  belle.  Volle  questi  de- 
corata della  mano  dell’artista  concittadino  una  sala 
del  suo  palazzo,  e somministrava  al  Bigioli  T argo- 
mento di  un  quadro  , che  ricorda  le  glorie  di  sua 
famiglia.  Meglio  non  potrebbesi  pre sentare  la  fìsono- 
mia  di  questo  soldato  di  ventura,  che  con  le  parole 
del  dottissimo  prelato  Giovan  Carlo  Gentili  (3). 

Bartolomeo  Sme  ducei,  uomo  di  alto  senno  e va- 
lore Ghibellino  per  retaggio  degli  avi  suoi,  ma  se- 
condo gl’interessi  della  sua  smodata  ambizione  di  co- 

(1)  Vedi  lettere  di  distinti  professori  ed  artisti  sul- 
l'opera le  cento  sacre  famiglie  del  pittare  Cav.  Filippo 
Bigioli , e particolarmente  quella  del  eh.  Cav.  Cesare 
Musini  Segretario  della  Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Bologna. 

(2)  Romualdo  Gentilucci  sempre  ardito  e sempre  lo- 
dato nelle  sue  intraprese  ha  voluto  sussidiare  l'opera 
musicale  del  suo  amico  De  Liguoro  con  originali  di- 
segni del  Bigioli.  Molti  di  essi  furono  eseguiti  in  ac- 
ciaio a Parigi,  alcuni  in  Roma  per  mostrare  che  an- 
che questo  genere  d'itncisione  può  facilmente  prospe- 
rare fra  noi. 

(3)  Sopra  l'ordine  Serafico  in  s.  Severino  ecc.  Sag- 
gio Storico  di  Monsignor  Giovanni  Carlo  Gentili.  Ma- 
cerata per  Alessandro  Mancini  1839.  - Degli  Sme- 
ducei  Vicari  per  la  Santa  Chiesa.  Reminiscenze  Sto- 
riche del  lodato  autore.  Macerata  1841. 
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mando  or  Ghibellino  coi  Senesi  c coi  Perugini,  or 
Guelfo  nella  Emilia  fra  le  schiere  più  ardenti  del 
Cardinal  Albornoz  proteggitore  e sterminatore  a vi- 
cenda con  Gismondo  suo  Padre  qua  degli  Ordclaffi,  la 
dei  Visconti,  giudicò  cosa  conveniente  ai  suoi  inte- 
ressi il  sostenere  le  parti  dei  Fiorentini  « prode  in 
armi  combattè,  vinse  e giunse  a farsi  proclamare 
Signore  delle  Vittorie.  Grato  ai  suoi  seivigi  il  I o- 
polo  Fiorentino  nel  1376  il  dichiarava  cittadino  c 
cavaliere  di  Fircnze»(l).  Il  solenne  momento  in  cui 
questi  coglie  il  premio  del  suo  valore  offre  il  su- 
bietto al  dipinto.  Veggonsi  in  lontananza  la  cupola 
di  s.  Maria  Novella,  la  Torre  di  Giotto;  la  porta  , 
le  fortificazioni  della  città  più  vicine.  Lo  Smeducci 
coperto  di  armi  gravi  , seguito  dai  suoi  , di  quali 
scorgi  i vessilli,  lasciò  il  cavallo  di  battaglia  per 
onorare  il  podestà  della  Repubblica  1*  iorcnlina,  cue 
s’inoltra  circondato  dai  cittadini,  c avente  al  fianco 
un  paggio,  che  reca  sur  un  deschetto  la  spada.  Su- 
prema ragione  di  quei  tempi  , è una  corona  di  al- 
loro. La  toga  del  primo  Magistrato  della  Repubblica, 
quello  dei  Consiglieri,  le  vesti  usale  dal  popolo  ti 
ricordano  il  costume  del  secolo  XVI;  accessori  che 
più  gli  antichi  trascurarono  che  i moderni.  Le  ligu- 
re che  si  aggruppano  con  bell’  artificio  non  stanno 
là  collocate  a caso,  ma  con  mollo  accorgimento  di- 
sposte. Una  donna  posta  sul  dinanzi  del  quadro  , 
mentre  mostra  ad  un  pargelotlo  l’alto  che  compiesi,  j 
fa  vedere  quale  allo  interesse  aggiungono  n tempi  j 
alla  forza,  a!  valore.  La  filosofìa  del  concetto,  1 es-  |J 
pressione  dei  volti,  il  parlilo  delle  pieghe,  la  mo- 
venza delle  figure,  la  bellezza  del  colorito  sono  qua-  | 
li  potevansi  attendere  dall’insigne  artista,  e noi  che  i 
antivediamo  l’effcllo,  che  quest’ottagono  dovrà  prò- 
durre,  allorché  sarà  situato  al  suo  posto  ci  ralle- 
griamo ben  di  cuore  con  l’egregio  committente  che  I 
alle  tante  c onorevoli  cose  , che  ha  fatte  pel  suo 
paese,  e delle  quali  leggiamo  onorevole  menzione 
nella  citala  opera  De  Ecclesia  Septempedana  volle 
aggiungere  pur  questa.  Acquista  in  tal  modo  un  j 
nuovo  diritto  alla  pubblica  riconoscenza,  e giustamen- 
te , dappoiché  il  profondere  ai  dì  nostri  una  parte 
delle  proprie  fortune  a beneficio  delle  arti  è gioja 
che  non  gustano  tutti  i ricchi. 

1 

Gaetano  Giucci. 

(1)  II  citato  egregio  scrittore  uvea  detto  precedente- 
mente  in  altra  sua  opera  : Rum  ita  Bariholomcus 
spem  band  dubiam  de  hbstibus  omnino  conterendis  j 
concipiebat  enim  anno  1376  Civem  et  cquitem  Fio- 
rentini ritu  solcmni,  uti  acta  commemorant  reuun- 
'•iarunt.  Gentili  I)e  Ecclesia  Septempedana.  Lib.  III. 

S-  IH. 


ANTICHE  SC li L TUBE  E MUSAICI 
CHE  DECORANO  L’ALTARE  PAPALE 
DELLA  BASILICA  OSTIENSE  (*). 

II. 


(*)  V.  Album  Anno  XXIII,  pag.  281. 


I RITRATTI  DI  MADONNA  LAURA. 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  267.) 

Tassoni  in  ciò  appunto  critica  quc’sonetti  (1);  ma 
se  il  Senese  non  sognò  mai  di  oprar  di  scalpello  , 
quella  leggenda  deve  tenersi  per  apocrifa  , e Poli- 
cleto  e Pigmalione  sono  genericamente  nominati  co- 
me creatori  di  leggiadre  forme  , ed  eccellenti  imi- 
tatori della  bella  natura.  Il  primo  fu  anche  pittore, 
come  rilevasi  da  una  nota  dell’  antico  Scoliaste  di 
Luciano  e da  un  epigramma  dell’Antologia  greca  , 
dal  Cicognara  citati  , ed  il  secondo  viene  indicato 
per  la  speciale  ragione  espressa  in  fine  del  sonetto: 

(1)  Non  è da  farsi  caso  de' versi  del  sonetto  56  : 

E solo  ad  una  immagine  mi  attegno, 

Che  fe'non  Zeusi,  o Prassitele,  o Fidia, 

Ma  miglior  maestro  e di  più  alto  ingegno. 

Il  di  cui  sentimento  Leopardi  spiega  : l’immagine  di 
Laura  stampata  nella  sua  mente  da  Amore  ; ed  in 
vero  troppa  adulazione  sarebbe  il  porre  Simone  al 
dissopra  di  que' famosi  , specialmente  come  scultore  , 
nella  qual  arte  non  uvea  nome. 
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Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 
Dell’immagine  tua,  se  mille  volte 
N’avesti  quel  ch’i’sol  una  vorrei  ! 

vale  a dire,  come  spiega  Leopardi  , dimostrazioni 
espressive  di  amore. 

Nessuno  fra  gli  storici  dell’arte  ha  fatto  menzio- 
ne che  il  Memmi  fosse  scultore  : fra  tanti  lavori 
indicati  dal  Vasari  e dal  Baldinucci  non  ve  n’ha  al- 
cuno in  scultura.  Il  padre  della  Valle  , che  molto 
studiossi  di  ricerche  sulle  opere  di  Simone  , nelle 
sue  lettere  senesi,  una  neppure  ne  nomina  di  scal- 
pello; anche  il  recente  Annotatore  del  Vasari  ha 
aggiunto  più  opere  del  famoso  artista,  non  nomina- 
le da  altri,  e nessuna  in  scultura,  e poniam  anche 
che  il  Senese  si  fosse  dilettato  talvolta  di  qualche 
lavoro  in  marmo  ( del  che  non  si  ha  il  menomo 
indizio)  non  è probabile  che  Petrarca  si  piacesse  di 
avere  da  lui  il  ritratto  dell’amata  in  una  scultura, 
nella  quale  arte  non  era  cognito  , piuttosto  che  in 
pennello,  in  cui  avea  sì  splendida  fama  , nominan- 
dolo egli  stesso  in  una  sua  epistola  (1)  pittore  egre- 
gio : si  aggiunga  che  Petrarca,  sia  a ragione,  sia  a 
torto,  era  d’avviso  che  a suo  tempo  vi  fossero  ec- 
cellenti pittori,  ma  non  buoni  scultori  (2)  , e con 
tale  opinione  non  avrebbe  preferito  al  certo  un  ri- 
tratto sculpilo  ad  uno  in  pittura. 

Simone  Memmi  morì  nel  1344,  e lo  afferma  l’in- 
dicalo necrologio  di  s.  Domenico  in  Siena.  (3)  Da 
ciò  il  Cicognara  vorrebbe  dedurre  un  sospetto  di 
falsità  della  iscrizione  nel  marmo,  ma  non  conoscen- 
dosi positivamente  in  qual  mese  fosse  eseguito  il  ri- 
tratto , nè  in  quale  avvenisse  la  morte  del  pittore 
(benché  si  creda  in  luglio)  questo  suo  sospetto  non 
presenta  argomento  a proposito,  piuttosto  è da  os- 
servarsi che  se  il  nostro  Simone  recossi  in  Francia, 
poniamo  anche  al  tardi  nell’  anno  1339,  non  è ve- 
rosimile, che  al  giungere  alla  corte  di  Avignone  di 
un  si  noto  e celebre  artista,  Petrarca  noi  richiedesse 
tosto  del  ritratto  tanto  da  lui  desiderato,  ed  atten- 
desse invece  cinque  e più  anni  a fargliene  dimanda, 
se  fosse  eseguito  nel  1344,  come  dice  la  iscrizione, 
e si  aggiunga  di  più  che  in  quell’anno  Petrarca  era 
in  Avignone.  (4) 

(1)  Famil.  libr.  V epist.  17. 

(2)  Citai,  epist.  17.  libr.  V fam.  e De  remed.  u- 
triusque  fortunae,  lìb.  I,  dialog.  47. 

(3)  Magister  Simon  Martini  pictor  mortuus  est  in 
Curia , cuius  exequias  fecirnus  die  quarta  mensis  au- 
gusti 1344.  Per  questo  documento  è chiaro  lo  sbaglio 
del  Vasari , che  lo  dice  morto  nel  1345. 

Il  p.  Della  Valle  riporta  un  ricordo  di  creditori  e 
debitori  dell' ospidale  di  s.  M.  della  Scala  di  Siena,  da 
cui  si  rìlevarebbe  che  il  Martini  vivesse  nel  di  7 di 
quel  mese  ed  anno-,  ma  il  citato  annotatore  del  Va- 
sari, esaminando  occultamente  quel  documento  ha  ve- 
rificato che  il  detto  scrittore  l'Iia  copiato  male. 

(4)  Vedi  Baldelli  del  Petrarca  e delle  sue  opere  Fi- 
renze 1797. 


Ma  l’argomento  trionfante  in  contrario  sta  nè  li- 
neamenti della  effigie  di  Laura  che  per  nulla  cor- 
rispondono ai  pregi  di  bellezza  dell’originale  dal  suo 
amante  descritti.  Io  non  ho  veduto  il  marmo  , ma 
chi  l’osservò  mi  assicura  essere  goffa  e brutta  figura 
anzi  che  no:  ho  sott’occhio  le  incisioni  che  De-Sa- 
de  e Cicognara  riportano  nelle  loro  opere,  le  quali 
devono  presumersi  fedeli  copie  , e vi  scorgo  una 
rozza  femmina  che  molto  somiglia  ad  una  mia  gras- 
sa lavandaja:  ed  è possibile  che  il  gentil  poeta,  per 
quanto  fosse  platonico  amante,  invaghito  si  fosse  di 
si  grossolane  forme,  lodandole  come  angeliche  bel- 
lezze senza  tema  di  farsi  deridere  ? 

V. 

Anche  il  cav.  Stanislao  Aloè  direttore  del  Museo 
! Borbonico  di  Napoli,  il  quale  ha  dato  una  bella  illu- 
strazione delle  pitture  attribuite  a Giotto,  rappresen- 
tanti i sette  sacramenti  nella  chiesa  dell’ Incoronata 
in  Napoli  (1)  nel  descrivere  la  seconda  tavola  ( il 
battesimo)  è inclinalo  a credere,  che  le  due  figure 
di  un  giovane  coronato  di  alloro  e di  una  vaga 
femmina  al  suo  fianco,  che  stanno  nella  parte  infe- 
riore a sinistra  , siano  i ritratti  di  Petrarca  e di 
Laura,  così  scrivendo:  L'artiste  il  voulu  rendre  un 
tribut  a l'amitié.  de  Petrarque  e de  Laure  ? Il  dub- 
bio non  ha  alcùn  fondamento.  Che  Petrarca  avesse 
veduto  Giotto  è addimostrato  coll’  epistola  da  lui 
scritta  a Guido  settimo  (2)  , nella  quale  , parlando 
del  poco  conto  , che  deve  farsi  del  bello  aspetto  , 
dice  che  Giotto  e Simone  Memmi,  tanto  eccellenti 
nell’arte,  non  erano  punto  belli  : duos  ego  novi  pi- 
ctor es  egregios,  Ioctum  forentinum  civem  ...et  Simo- 
nem  Senensem’,  tale  espressione  mostra  che  Petrarca 
avesse  veduto  Giotto,  ma  nè  da  questa,  nè  da  altre 
sue  epistole  può  trarsi  argomento  , che  fra  loro  vi 
fosse  stata  amicizia  , e molto  meno  che  il  celebre 
pittore  avesse  veduto  Laura.  Giotto  fu  in  Avigno- 
ne, ove  eseguì  per  Clemente  Y importanti  lavori  , 
ma  nel  1316  avea  già  fatto  ritorno  in  patria  , sic- 
come Vasari  e Baldinucci  concordemente  narrano  (3), 
laonde  in  quel  tempo,  nel  quale  l’artista  fiorentino 
ebbe  per  più  anni  stanza  presso  la  Corte  pontificia, 
Petrarca  nato  nel  1304,  e Laura  nel  1307,  ovvero 
nel  1308,  erano  piccoli  fanciulli,  e Petrarca  dovea 
essere  o col  padre  a Carpentrasso,  oppure  agli  studj 
I a Monpellieri.  Poscia  se  Giotto  non  si  mosse  più 
dall’Italia,  ed  il  cantore  di  Laura,  restituitosi  dopo 
gli  studj  di  Bologna  in  Avignone,  vi  venne  per  re- 
carsi in  Roma,  soltanto  nel  1337,  e Giotto  nell  an- 
no antecedente  era  morto  (4),  non  potea  averlo  ve- 
duto se  non  quando  studiava  in  Bologna,  nella  quale 

(1)  Berlino,  1843,  in  4 con  incisioni  a contorni . 

(2)  Cit.  epist.  fam.  17.  libr.  5. 

(3)  Vite  e notizie  di  quell' artista. 

(4)  Ivi,  e Villani,  libr.  XI,  cap.  12.  La  di  lui 
| morte  seguì  nel  giorno  8 di  gennajo  1336. 
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città  Giotto  circa  quel  tempo  fece  alcune  pitture, 
siccome  il  Lanzi  addimostra  (l). 

Avvi  altro  argomento  che  non  ammette  replica. 
Giotto  fu  chiamato  dal  re  Roberto  in  Napoli  col 
mezzo  di  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figlio  , allor- 
ché questi  trovavasi  in  Firenze  (2),  Carlo  vi  giun- 
se nel  giorno  30  luglio  1326,  e ne  partì  il  28  de- 
cembre  1327  (3),  Laonde,  ponendo  a calcolo  il  tem- 
po occorrente  per  le  molte  opere  eseguite  in  Na- 
poli di  commissione  del  re  , conviene  di  necessità 
ammettere,  che  l’illustre  scrittore  avesse  l’autorevo- 
le invito  poco  dopo  la  venuta  del  duca  in  Firenze, 
e si  ponesse  tosto  in  viaggio  per  quella  città,  poi- 
ché nel  1327  dipinse  in  altri  diversi  luoghi  dagli 
stessi  Vasari  e Baldmucci  con  ogni  particolarità  in- 
dicati. Se  dunque  Petrarca  nell’anno  mille  trecento 
ventisette  appunto  - Sulla  prim'ora  il  di  sesto  di  apri- 
le - vide  per  la  prima  volta  Laura  , e se  Giotto  , 
compiuti  i suoi  lavori,  partì  da  Napoli  al  più  tardi 
qualche  mese  dopo,  era  impossibile,  che  a lui  fosse 
giunto  l’annunzio  della  leggiadra  vendetta  di  Amore 
contro  il  sommo  poeta,  e la  conoscenza  delle  vaghe 
forme  dell’Avignonese  per  poter  ritrarre  l’uno  e 1’ 
altra  a fresco  nel  sacramento  del  battesimo  nella 
chiesa  della  Incoronata  in  Napoli,  e per  rendere  ad 
essi  il  sognato  tributo  di  amicizia. 

Ma  é poi  vero,  che  quei  famosi  affreschi  siano 
opera  di  Giotto  ? così,  cominciando  dal  Vasari  sino 
al  Lanzi  ed  al  Rosini,  si  è detto  e ridetto  in  tutte 
le  storie  pittoriche,  in  tutte  le  descrizioni,  in  tutte 
le  guide  : dopo  tre  secoli  però  esaminata  la  que- 
stione non  more  pecundum,  ma  con  retta  critica,  si 
ha  certezza  che  Giotto  non  potea  aver  dipinto  que- 
gli affreschi,  e l’eruditissimo  Camillo  Minierì  Riccio 
con  incontrastabili  prove  lo  ha  addimostrato  (4). 

Non  v’ha  dubbio,  che  la  detta  chiesa  dell’Incoro- 

(1)  Storia  pred.  Voi.  IX.  pag.  92,  cit.  ediz. 

(2)  Vite  e notizie  ec. 

(3)  Gio.  Villani , lib.  X.  cap.  1.  e cap.  49. 

(4)  Saggio  storico  critico  intorno  alla  chiesa  dell ' 
Incoronata  di  Napoli  e suoi  affreschi , Napoli  1845, 
e vedi  il  Commentario  alla  vita  di  Giotto  nell'  accu- 
rata edizione  di  Lemonnier  , e V archivio  storico  di 
Firenze  1847,  Appendice  n.  19.  pag.  159.  Il  Cav. 
Rosini  nella  sua  Storia  pittorica  ( Pisa- 1839-47  ) fa 
le  meraviglie , ohe  si  ponga  in  dubbio  esser  stato  Giot- 
to l'autore  de'predctti  affreschi,  ed  attribuisce  l'oppo- 
sizione alla  voglia  de' moderni  di  contradire  agli  an- 
tichi. Egli  si  limita  soltanto  a citare  l Itinerario  Si- 
riaco del  Petrarca,  ove  scrive  : a Proxima  in  valle 
» sedei  ipsa  Ncapolis,  inter  urbes  littoreas  una  qui- 
» dem  ex  paucis  : portus  hic  etiam  manufactus : supra 
» portum  regia,  ubi , si  in  terra  exeas,  cappcllam  re- 
fi gis  intrare  non  obmiseris,  in  qua  conterraneus  olirà 
» me us  pictor,  nostri  aevi  princeps  , magna  reliquit 
» manus  et  ingenti  monumenta  »;  ma  il  Minieri  pro- 
va che  la  cappella  del  re  in  quel  tempo  era  nella  reg- 
gia, e questa  nel  Castel  Nuovo  , situato  appunto  sul 
porto. 


nata  fu  eretta  dalla  Regina  Giovanna  dopo  la  sua 
incoronazione  e quella  di  Lodovico  di  Taranto  suo 
secondo  marito  seguita  nell’anno  1352,  dopo  le  loro 
nozze  avvenute  nell’anno  1347,  laonde  se  Giotto  era 
morto  nel  1336  non  potea  essere  autore  di  quelle 
pitture,  se  pure  non  sorgesse  un  altro  storico  Ce- 
lano, che  lo  facesse  rivivere  nel  1387,  cioè  cinquanl’ 
anni  dopo  la  sua  comprovata  morte. 

Per  non  dilungarmi  di  più,  all’  operetta  del  sig. 
Minieri  Riccio,  al  citato  commentario,  ed  all’articolo 
dell’Archivio  storico  di  Firenze  rimando  i miei  leg- 
gitori; aggiungerò  soltanto  un  mio  non  men  grave 
argomento  contro  l’opinione  del  sig.  Aloè.  Per  av- 
vicinar egli  le  pitture  dell’  Incoronata  alla  vita  di 
Giotto  vuole  che  nel  sacramento  del  Matrimonio 
siano  figurate  le  nozze  di  Giovanna  con  Andrea  suo 
primo  marito,  non  quelle  con  Lodovico  di  Taranto. 
Le  dette  prime  nozze  furono  celebrate  nel  giorno 
26  di  settembre  1333  (1),  e sappiamo  con  sicurezza 
che  dopo  l’anno  1327.  Giotto  non  fu  più  in  Napoli 
ed  anzi  Vasari  e Baldinucci  (2)  ci  danno  notizia  de’ 
luoghi  ove  soggiornò  il  celebre  pittore  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo;  laonde  se  il  dipinto  di  quel  sa- 
cramento non  può  essere  di  Giotto,  il  sig.  Aloè  ci 
avrebbe  dato  egli  stesso  una  novella  prova,  che  noi 
fossero  neppur  gli  altri , comecché  di  uno  stesso 
pennello. 

Concludo  che,  sebbene  non  si  abbia  certezza,  che 
il  ritratto  di  Laura  da  Simone  dipinto  sia  a noi  per- 
venuto (3),  e si  abbiano  soltanto  argomenti  tratti  da 
semplici  presunzioni  o congetture,  pure,  dovendosi 
prender  norma  dal  Canzoniere,  e porre  in  confronto 
le  parti  dal  Petrarca  celebrate  in  lode  della  diletta 
sua  donna,  la  probabilità  maggiore  sta  nella  bella 
effigie  da  Morghen  incisa  , e posta  dal  professore 
Marsand  in  fronte  alla  splendida  edizione  delle  ri- 
me del  divino  Poeta  (4). 

Zefirino  Re. 

(!)  Villani,  ediz.  cit.  Voi.  3,  libr.  X,  cap.  222. 

(2)  Vii  e e notizie  ec. 

(3)  Un  tal  Falconet  assicurava  trovarsi  in  Fontai- 
nebleau  l' originale  ritratto  di  Laura  dipinto  dal  Mem- 
mi  ( Renevoglicnti , Mescolanze  , citate  dal  p.  Della- 
Valle,  opera  indicata,  pag.  83)  Non  è però  da  pre- 
starsi fede  ad  una  asserzione,  di  cui  alcun  altro  non 

, ha  fatto  parola. 

(4)  Diamo  questa  effigie  a capo  della  distribuzione 
n.  34.  unitamente  all'altra  della  miniatura  Lauren- 

j ziana,  tolte  ambedue  da  quelle  riportate  dal  prof.  Me- 
neghelli  in  fronte  della  indicata  sua  lettera.  Della  se- 
conda offrì  una  incisione  ancora  il  Minelli  nel  1827 
in  Bologna.  Il  conte  Cicognara  nelle  tavole  41  , 42 
e 43  ornò  la  sua  storia  della  scoltura  di  tutti  i pre- 
j sunti  ritratti  di  M-  Laura,  compreso  quello  in  mar- 
mo presso  la  famiglia  Peruzzi  , ed  anche  il  francese 
De-Sade  nelle  riferite  Memorie  per  la  vita  del  Petrar- 
ca offrì  quest'ultimo  inciso  nel  principio  del  terzo  vo- 
lume. 


287 


L’  A L B U M 


GIUOCO  m «caccisi. 

PARTITO  Vili. 

Del  si(j.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  sette  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  VII. 

Nero 


Bianco 

1.  C.  4.  D. 

2.  R.  2.  D. 

3.  A.  c.  D. 

4.  A.  3.  C.  D.  se.  mal. 


1.  P.  pr.  T.  se. 

2.  T.  c.  R. 

3.  ciò  che  può. 


SEGNI. 

(■ Continuazione  al  Capo  V.  V.  pag.  256.) 

Mentre  il  Duca  di  Guisa  per  non  portar  la  guerra 
nel  reame  di  Napoli  frapponeà  indugi  e difficoltà,  il 
Duca  d’Alba  si  apparecchiava  a tult’uomo  di  armi 
e di  genti,  si  forma  di  danaro,  si  metlea  in  accon- 

) cio  di  nuovamente  combattere  gli  Stati  del  Papa. 
Fortificava  Anagni,  Frosinone  , Ferentino  , Acuto  , 
Montefortino,  Terracina,  Giuliano,  Sonnino  e il  co- 
mando delle  milizie  affidava  a Marcantonio  Colonna. 
Guerra  di  nuovo  e sangue  e ruine  e inccndii  e bar- 
barie nemiche.  Il  Duca  di  Guisa  a zuffa  con  il  Duca 
d’Alba  nell’Abruzzo,  Orsini  alle  prese  col  Colonna. 
Son  rotte  le  truppe  Pontificali,  Orsini  astretto  alla 
ritirata.  Montefortino  punita  acerbamente  del  suo 
tradimento,  messa  a ruba  ed  a fuoco  , spianata  la 
rocca;-  preso  Gavignano  , saccheggiata  e incendiata 
Valmontone,  Palestrina  in  soqquadro.  Tremila  sviz- 
zeri giunti  appena  in  Roma,  inviati  di  botto  a tener 
fronte  contro  Marcantonio  rinfrescalo  anch’esso  dal 
Viceré  di  Napoli  di  quattordici  compagnie  di  Tede- 
schi, sette  delle  quali  capitanate  dal  colonnello  Hens 
Walter  e sette  dal  colonnello  Gaspare  Rarone  di 
Felz  , non  che  di  sette  compagnie  di  Spagnoli  e di 


due  stendardi  di  combattitori  levati  dal  regno  na- 
poletano. Con  queste  truppe  che  salivano  pressoché 
a 7000  uomini  comprese  le  due  compagnie  di  fanti 
italiani  con  150  cavalli  che  avea  già  sotto  di  sé,  e 
con  buona  artiglierìa  a’27  di  Luglio  appiccò  gior- 
nata alle  falde  del  monte  di  Segni  co’Papali  che  per 
i combattere  più  spediti  avean  mandate  le  artiglierie 
in  Segni.  Fu  terribile  e sanguinoso  il  conflitto.  Ma 
caricati  fieramente  dal  nemico,  non  potendo  reggere 
a tanta  pressa  senza  aver  più  polvere  gettata  a larga 
mano  in  iscaramucce,  dovettero  i Pontifichi  cedere 
in  piena  rotta  e la  maggior  parte  de’  soldati  cadde 
uccisa.  Que’pochi  che  si  salvarono  corsero  a Segni 
che  era  tutta  in  afforzarsi  ed  apprestare  quanto  era 
di  mestieri  a sostenere  un  assedio,  che  a questo  ba- 
luardo della  Campagna,  ov’erano  state  trasportate  ed 
ammassate  le  ricchezze  di  Anagni,  di  Alatri,  di  Fe- 
rentino e di  Veroli,  appuntate  avea  tutte  le  sue  mire 
l’ingordigia  nemica.  Fra  gli  accorsi  a questa  città 
fu  eziandio  il  marchese  di  Montebello  nipote  del 
Papa  (1). 

Tornato  al  campo  il  Rarone  di  Felz  che  co’  suoi 
alemanni  era  andato  ad  espugnare  e guastar  Rocca 
j Massima  signoria  della  famiglia  Orsini  devota  al  Pon- 
I tefice,  mosse  incontanente  il  Colonna  con  tutti  i suoi 
al  conquisto  di  Segni.  Volgeva  il  10  di  agosto,  quan- 
do accompossi  di  fronte  alla  città  nell’  aperto  seno 
dell’opposta  montagna.  Piantate  le  batterie  di  rim- 
petto  alle  mura  di  mezzogiorno  incominciò  a fulmi- 
narle terribilmente.  Squarciata  la  breccia  era  già 
in  poter  de’nemici  la  maiavventurata  città  , se  all’ 
j uopo  maggiore  non  fossero  mancate  agli  assalitori 
| le  munizioni.  Respirarono  i Segnini  e tutti  in  opera 
a fortificarsi,  e desti  e avvisati  alla  guardia  della 
! terra  natale. 

Agguatarono  sotto  la  breccia  molti  vasi , in  cui 
racchiusero  artifìziali  fuochi,  quinci  e quindi  6 pez- 
zi di  artiglieria  e 400  uomini  armati  di  corsaletti  e 
di  picche  per  respingere  gli  aggressori  e fare  iscop- 
• piare  i racchiusi  fuochi.  Eran  trascorsi  due  giorni, 
nè  ancora  giungevano  le  provvisioni  da  guerra  al 
I nemico.  Sull’annoltare  del  terzo  dì,  che  sarà  d’eter- 
na e luttuosa  rimembranza  a’  Segnini,  impazienti  di 
p.iù  dimora,  avidi  di  strage,  affamati  di  preda,  senza 
cenno  del  capitano  che  saputo  per  ispie  le  difese 
della  città  non  si  attentava,  mossero  di  conserva  e 
furiosamente  gli  sfrenali  Spagnuoli  all’assalto  e cor- 
sero in  cima  alla  batteria  (2).  Avvisato  il  pericolo 
sostarono  un  tratto,  quindi  levato  di  colpo  un  acu- 
tissimo grido  fecer  sembiante  di  calarsi  al  basso. 
Presi  al  codardo  inganno  ebber  per  certo  gli  asse- 
diali di  aver  già  sopra  i nemici,  onde  subitamente 
appiccata  la  fiamma  si  scaricarono  con  terribile 
scoppio  le  artiglierie  e divamparono  i fuochi  d’ar- 
tifizio.  Ebri  della  feroce  gioia  dal  riuscito  tradi- 
mento si  avventarono  furibondi  gli  avversari  allo 
squarcio  delle  mura  e d’un  salto  furono  dentro  alla 

(1)  Fleury , Star.  Feci.  an.  1557. 

(2)  Dal  cit.  MS. 
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vinta  citici.  Il  valore  dc’pochi  è sopraffatto  dal  nu- 
mero dell’oste  imbaldanzita.  Combattono  bravamente 
per  la  patria  lino  all'ultima  stilla  di  sangue  e muoion 
da  prodi  i cittadini  nell’aspra  lotta  (1).  Spagnuoli,  Te- 
deschi e tutta  l’altra  gente  si  gettali  furiosamente  per 
ogni  banda.  Un  urlare,  un  piangere,  un  supplicare 
di  donne,  di  fanciulli,  di  giovinette,  di  vecchi  che 
assorda  l’aria  e ti  squarcia  il  cuore.  Un  tumulto  , 
uno  scompiglio,  una  confusione,  un  ribrezzo,  un  or- 
rore di  morte.  Non  si  odon  prieghi,  non  si  prezzan 
lacrime,  non  si  bada  a sesso  nè  ad  età.  Cadono  uc- 
cisi al  suolo  armati  ed  inermi,  cittadini  e stranieri. 
Corron  sangue  le  strade,  son  contaminate  di  strage 
le  case,  si  ammucchiano  i cadaveri  per  le  vie.  Alla 
militare  barbarie  s’accoppia  la  più  brutale  libidine 
disfogata  eziandio  nelle  intemerate  spose  di  Cristo 
clic  si  eran  qua  ridotte  a sicurtà  dal  monastero  di 
Anagni.  Si  vola  alla  preda  disertando  le  abitazioni, 
rubando  i templi,  profanando  gli  altari  e le  sante 
reliquie  (2).  Alla  vista  di  tanto  strazio  e vitupero 
rimase  impietosito  lo  stesso  Colonna  che  scorrendo 
per  le  desolale  contrade  si  brigava  a tutta  possa  d’ 
impedirne  la  suprema  ruina  e porre  in  salvo  dalla  vo- 
racità di  que’sozzi  lupi  quante  donne  gli  venisse  fatto. 
Ma  la  ferocia  della  vittoria  non  sa  tener  modo,  nè  mi- 
sura. A compimento  delle  uccisioni  c del  soqquadro 
si  appicca  il  fuoco  in  più  parti,  il  quale  in  un  istante 
crescendo  immensamente  si  dilata  per  ogni  canto  c di- 
vampa in  formidabile  incendio.  Son  consumati  dalla 
fiamma  divoratrice  i ricchi  palazzi,  i meschini  abitu- 
ri, le  chiese,  le  mura,  e un  iscomposto  mucchio  di 
spaventose  insanguinate  ruine  è il  termine  del  tre- 
mendo eccidio.  Giambattista  Conti  menato  prigione  a 
Gaeta,  quattordici  pezzi  di  artiglieria  trasportati  in 
Anagni.  — Corsa  a Roma  la  sciagurata  novella  riem- 
pì tutti  gli  animi  di  amarezza  e di  spavento.  Ne  diè 
contezza  il  Papa  in  concistoro  versando  calde  lacrime 
dagli  occhi  e asseverando,  a tanti  travagli  ond’era  sta- 
to tribolato  finora  il  breve  suo  regno  non  mancar  al- 
tro che  la  prova  del  martirio. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  Dagli  atti  della  Cancelleria  Vescovile  si  ha  che  fra  i 
valorosi  combattenti  Segnini  vi  fa  uno  della  illustre  fa- 
miglia Cleti  che  spendette  la  vita  fortiter  prò  patria  di- 
micans.  A questo  pare  che  accenni  la  seguente  iscrizio- 
ne collocata  nel  pavimento  della  Cattedrale. 

D.  V. 

Cletorum  Gentis  Fati  Memoriam 
Hic  Ilabes 

Utinam  Omnium  Haberes 
E fossa  Bruno  Enicefto 
Pro  patria  dìmicanti 
A . D.  MDL  VII  excidium 
Comuni  tumulum  comune  fecit 
Ejusque  ma  forum 
A depopulantiuin  saevitia 
Ercptos  cineres  ejusd. 

Nepp.  Alexander  et  Etius 
In  prudentia  prius  in  re 
Literaria  notiss. 


Alter  veteri  in  hoc 
Ad  posteros  novo  extructo 
Condì  dere  sepulero 
Cui  inox  Ioseph.  Alex.  F.  I. 

Pontif.  Castris 
Iam  eq:  cel : capitan. 

Cum  superiori  lapide  P.  E.  T.  M. 

Sai.  anno  MDCLXXVI 

(2)  Rapito  l'argento  e le  pietre  preziose  di  che  era  ar- 
ricchito il  sacro  cranio  dì  s.  Bruno , fu  gittata  la  vene- 
rata reliquia  in  un  sepolcro  della  Cattedrale , dove  con 
mirabile  esultanza  di  tutti  i cittadini  fa  ai  10  di  luglio 
del  1626,  inaspettatamente  rinvenuta  tutta  sfavillante 
di  celeste  splendore , come  ne  fa  fede  un  iscrizione,  che  si 
legge  nella  Cattedrale  all’ingresso  del  coro  che  risguar- 
da  il  trono  episcopale. 


CIFRA  FIGURATA 

COMPOSTA  DAL  CHIARISSIMO  FORTUNATO  LANCI. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Tra  i parenti  non  vi  è pace  se  i suoi  artigli 
la  discordia  lascia. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 
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ROMA  CRONOLOGICA 
MUSAICO  DEL  COMI!.  BARBERI. 

Penetrati  da  sincero  conlento  nel  vedere  lauto  op- 
portunamente onorala  dai  regnante  nostro  augusto 
Pontefice  e Sovrano  Papa  PIO  ÌX  l’arte  del  musaico 
colla  promozione  a commendatore  del  pontificio  or- 
dine di  s.  Silvestro  l’illustre  Cav.  Michelangelo  Bar- 
beri, vogliamo  abbellire  anche  una  volta  queste  pa- 
gine di  un  grande  lavoro  di  quest’csimio  professore 
dell’  arte  musiva  cui  piacque  intitolare  Roma,  cro- 
nologica-, riportandone  altresì  ad  illustrazione  le  pre- 
cise parole  colle  quali  il  chiarissimo  autore  dava 
conto  di  questa  sua  opera  nobilissima. 

Il  Direttore . 

« Questa  tavola  di  tutto  musaico  , diametro  un 
metro,  ricorda  le  quattro  epoche  della  storia  della 
città  eterna,  epoche  rammentate  specialmente  dalle 
medaglie,  che  portano  le  immagini  d’  un  re  , d’  un 
console,  d’un  imperatore,  e quella  del  pontefice. 

Per  dare  a conoscere  l’epoca  prima  si  osservi  il 
monte  Palatino,  ove  Romolo  fondò  la  città  di  Roma, 
sieguc  la  grotta  della  Ninfa  Egeria , ove  erano  i con- 
gressi del  rè  filosofo  , c;l  il  tempio  della  dea  Vesta 
fabbricato  nei  primi  tempi  romani  : ed  a vieppiù 
caratterizzare  quell’epoca,  si  fa  mostra  del  sepolcro 
così  dello  degii  Grazi  e Corinzi  e del  ritratto  di 
Nuraa  Pompilio.  Due  trofei  d’  armi  tolte  ai  Latini 
e agli  etruschi  intersecano  le  descritte  vedute. 

Si  riconoscerà  facilmente  la  seconda  epoca  di  Ro- 
ma dalla  medaglia  di  Scipione  Affricano  che  precede 
le  vedute  delia  Rocca  Tarpeja,  il  tempio  del  Dio  re- 
ti) culo,  il  ponte  Lucano  presso  Tivoli,  ed  il  sepolcro 
della  famiglia  Metclla  sulla  via  Appia  : fra  le  quali 
sono  collocati  ì trofei  della  espugnala  Vej  e della 
debellata  Cartagine. 

L’impero  è significato  dalia  medaglia  di  Augusto, 
mentre  le  quattro  vedute  campeggiano  sul  fondo 
porpora,  e sono  alternate  da  quelle  aquile  che  tutto 
il  mondo  conosciuto,  imparato  avea  a rispettare.  Il 
Pantheon  è il  primo  monumento  di  quell’epoca,  co- 
me l’arco  di  Costantino  si  può  dir  l’ultimo.  Siegue 
il  Foro  ch’era  in  allora  nel  suo  apogeo.  L’Anfitea- 
tro Flavio  vievaio  a Vespasiano,  magnificamente  ma- 
raviglioso  sotto  Tito,  e miseramente  sanguinoso  sotto 
Diocleziano  si  scorge  a lume  di  luna,  perchè  la  notte 
madre  de’pensieri  gravi,  più  facilmente  offre  soggetto 
di  meditare  su  quei  martiri  che  colà  cadendo  mag- 
giormente innalzavano  la  vera  Fede. 

Da  queste  vedute  partono  dei  rami  di  olivo  che 
si  volgono  verso  il  centro  della  tavola,  ove  è rap- 
presentalo il  più  gran  monumento  di  Roma  Cristia- 
na, la  piazza  di  s.  Pietro,  come  se  l’antico  impero 
nel  suo  morire  avesse  voluto  lasciar  la  pace  a quello 
che  gli  succcdevajepoca  quarta  che  qui  si  ricorda  me- 
diante la  medaglia  del  grande  IMO  IX.  E per  addi- 
mostrare che  tal  monumento  possa  essere  q uè  Ilo  di 
Roma  Santa,  si  è preso  l’istante  che  il  Sommo  Pon- 
leiicc  dà,  e manda  a popoli  lontani  la  sua  Santa  Be- 
nedizione nel  giorno  della  Redenzione  del  Salvatore.» 


SEGNI. 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  288.) 


Cap.  VI 

UAL  MEMORANDO  SACCHEGGIO  DEL  1500 
FINO  A NOSTRI  GIORNI. 


Appresso  lo  sciagurato  eccidio  ed  incendio  che 
ridusse  a poca  la  gente, ed  angusti  i confini  della  città, 
a nulla  molli  monumenti  di  avita  grandezza  , di 
cui  tutto  dì  e ad  ogni  passo  si  scoprono  pregevoli 
avanzi  e variati  marmi  (l),  ed  eleganti  musaici  (2), 
e sarcofagi  di  greco  lavoro  c pezzi  di  statue  (3),  di 
cornicioni,  di  ornati,  di  rilievi  e d’altrettali  cose  , 
non  incontrò  a Segni  alcun  fatto  di  singolare  impor- 
tanza. Solo  assi  a notare  che  essendo  la  signoria  di 
J questo  paese  venuta,  come  innanzi  è detto, nelle  mani 
i degli  Sforza,  Mario  11  per  i grandi  debiti  fatti  perde 
il  Ducalo  segnino  che  fu  venduto  sotto  l’asta  all’in- 
canto e comprato  dal  Cardinale  Antonio  Barberini, 
approvante  Urbano  Vili  suo  zio.  Aduna  tal  compra 
fu  dato  poscia  di  nullità  dagli  Sforza  , tra  perchè 
contraria  e lesiva  delle  leggi  e perchè  non  prefe- 
riti i parenti.  Da  qui  nacquer  litigi  ne’tribunali  fra 
| il  nominalo  Cardinal  Barberini  e il  Cardinale  Fran- 
I cesto  Sforza.  Trascorsi  inolt’anni  la  causa  fu  vinta 
dai  Sforza  che  rientrarono  al  possesso  del  Ducato 
il  giorno  17  marzo  1695.  Insertata  finalmente  la 
famiglia  Sforza  colla  Cesarini  l’attual  Duca  D.  Lo- 
renzo Sforza  Cesarini  si  gode  le  insegne  c le  onorifi- 
cenze del  Ducato  segnino,  e ne  ha  già  conferito  il 
titolo  e le  prerogative  al  suo  primogenito  D.  Fran- 
cesco. (4) 

Al  tempo  dell’invasione  francese,  ed  al  sopravve- 
nir delie  truppe  napoletane,  mercè  la  elevazione  e 
il  non  agevole  accesso  alla  città,  non  che  i saggi  por- 
tamenti de’cittadini  .saviamente  regolati  non  ebbe  Se- 
gni quasi  nulla  a soffrire  ; ma  sì  allorquando  sul  co- 
! minciarc  di  questo  secolo  gittalisi  a misfare  alcuni 
briganti  della  provincia  di  Fro.sinone  si  attnipparono 
in  varie  bande,  e s’inselvarono  nelle  vicine  monta- 
gne, donde  fecero  tanta  guerra  aile  strade,  e mac- 
1 chiarono  nefandamente  queste  contrade  di  furti,  di 
ferimenti,  di  uccisioni  e d’inaudite  barbarie.  Dopo 
infiniti  sforzi  del  Governo  per  cessare  tanto  strazio, 
c tanta  infamia,  aitine  gli  venne  gloriosamente  fatto 
il  dì  27  di  ottobre  del  1826. 

Dell’antico  suo  attaccamento  all’  Apostolica  Sede 
volle  dare  anche  nel  1831  la  città  di  Segni  splen- 
dido ed  onorevole  attestato.  Al  primo  avviso  che  ù 
appressavano  i ribellati  di  Romagna  fu  tutta  in  ar- 
mi, e per  lungo  spazio  di  tempo  vegliò  continuo 
notte  e dì  alla  sua  difesa  , porgendosi  ognora  ben 
animosa  e fornita  a respingere  qualunque  attacco 
nemico. 

Quando  nel  maggio  del  1813  Gregoro  XVI  tra- 
scorse le  provinole  di  Marittima  e di  Campagna  , 
gareggiarono  fra  loro  i soggetti  paesi  nella  pompa 
delle  feste  e delle  liete  accoglienze.  Non  essendo 
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concesso  a Segni  di  accogliere  entro  1’  elevate  sue 
mura  il  veneralo  Pontefice,  non  si  rimase  però  di 
dare  anch’essa  a lui  solenne  argomento  di  affetto  e 
di  riverenza.  Sulla  via  provinciale  casilina  yolie  in- 
nalzato un  bell’arco  trionfale  disegnato  e diretto  dal 
Sig.  D.  Giampietro  Cremona  Curato  di  s.  Stefano  (5), 
e decorato  da  Ialina  iscrizione  (61,  e corse  festante 
con  a capo  il  Vescovo  Monsig.  Traversi  unitamente 
al  suo  predecessore  Monsig.  Luciani,  il  quaie  acca- 
sciato dagli  anni  e dall’  infermità  si  fe’  portare  in 
seggiola,  per  incontrare  l’augusto  viaggiatore.  Il  qua- 
le pervenuto  al  preparato  luogo,  si  calò  di  carrozza 
c accompagnato  dal  suo  nobi!  corteggio  andossi  ad 
assidero  sui  maestoso  trono  che  gli  era  stato  eretto 
sotto  vasto  padiglione  , e da  lì  solennemente  segnò 
delia  pontificale  benedizione  il  popolo  segnino,  e le 
altre  genti  accorse.  Diè  a baciare  il  santo  piede  al 
Vescovo,  a!  clero,  al  magistrato  governativo  e mu- 
nicipale, non  che  ad  altre  cospicue  persone,  e mosse 
spontaneo  ad  abbracciare  affettuosamente  Monsig. 
Luciani  che  pur  si  sforzava  indarno  di  sollevarsi  dalla 
sua  sedia  per  giltarsi  innanzi  a tanto  amorevole  e 
benigno  Sovrano,  il  quale  dopo  aver  dato  alla  rac- 
colta moltitudine  indubitati  segni  del  suo  gradimen- 
to mosse  per  alla  volta  di  Anagni. 

Ai  giorni  di  esultanza  e di  trionfi  che  rallegra- 
rono le  primordiali  imprese  del  glorioso  PIO  IX 
: succeduti  i delirii,  le  menzogne  e le  abbominazioni 
del  48  c 49  tenner  sodo  i Segnini  nella  fede  e de- 
vozione al  legitimo  Sovrano,  nè  vi  fu  persona  nata 
! che  desse  il  suo  voto  a costituire  I’  italiana  assem- 
blea, o ad  eleggere  deputati  alla  Repubblica  Ro- 
mana, non  ismentendo  così  il  chiaro  vanto  di  fedeltà 
testimoniata  per  tante  prove  e per  tanti  secoli  al 
sacrosanto  impero  de’Papi. 

Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  L'egregio  sig.  Curato  Cremona  che  gentilmente 
mi  ha  communicato  le  notizie  risguardanti  le  cose  an- 
tiche di  Segni  ha  fatto  in  podi  anni  una  bella  colle- 
zione di  frammenti  di  marmi  qui  discoverti , fra  quali 
ve  ne  ha  di  pregevoli  e rari.  Vi  trovi  il  porfido  , il 
verde  e il  rosso  antico , il  serpentino , il  paonazzetto , il 
lumachino , e diversi  graniti  , V alabastro  , il  marmo 
greco , V africano,  il  cipollino  e varie  brecce. 

(2)  Questi  mosaici  di  maggiore  o minore  perfezione 
che  qui  si  trovano , alcuna  volta  son  formati  di  pietra 
calcarea  indigena  , che  non  si  differenzia  gran  fatto 
dal  vero  marmo , chiamati  a dente  di  cavallo ; tal  al- 
tra di  marmorei  cementi ; quando  guerniti  di  fascie 
oscure  scaccheggiate  con  pezzi  di  rosso  antico  o di  al- 
tri marmi  colorati.  Vicino  alla  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Stefano  e a quella  de  RR.  VP.  Dottrinari  non  ha 
molto  che  furono  disotterrate  bellissime  linee  greche 
doppie  rilevate  in  nero  su  campo  biancoy  anzi  presso 
a questa  seconda  chiesa  fu  rinvenuto  un  largo  pavi- 
mento a musaico  , in  cui  dan  bella  vista  di  se  varii 
serti  a varii  colori  composti , che  intersecandosi  in  più 
maniere  scendono  verso  il  centro , ove  si  dispiega  un 
grazioso  rosone.  Dietro  all'orto  dell' Episcopio  si  vede 


una  caccia  rappresentata  in  musaico , la  quale  cornee- 
I che  interamente  trascurata  e guasta  dagli  anni  pur 
1 mostra  un  cervo  col  cacciatore  appresso  armato  d'ar- 
; co.  Non  ha  guari  vi  fu  diseppellito  un  bagno  col  la- 
strico di  giallo  di  Siena , di  nero  bordiglio,  di  giallo 
bruciato , di  marmo  greco  e dì  qualche  pezzo  di  pie- 
tra segui na,  mentre  le  pareti  sembravano  incrostate 
| di  cipollino. 

(3)  È poco  che  fu  trovata  una  testa  di  Bruto  al 
S naturale  di  marmo  e di  stimato  scalpello , ma  incon- 
trò la  mala  sorte  di  capitare  in  mani  vandaliche. 

(4)  Moroni , Diz.  cit. 

(5)  L'invenzione  di  quest'arco  è stata  per  innavver- 
tenza  attribuita  dui  eh.  Moroni , Diz.  Eccl.,  al  roma- 
no architetto  C alderari. 

(6)  GREGORIO  XVI  P.  M. 

A n ag  u iam  appete  n ti 
Ordo  et  populus  Signinus 
Arcuili  Principi  Desideratissimo 
Exlrucndum  curavit 
Ne  expers  fieret  proximae  letitiae 


LUIGI  CANINA. 

Virtatem  incoi  uni  vii  odimus 
Sablatam  ex  ocuiis  </ meri mu s invidi. 
(flora  t). 

In  preda  all’estremo  dolore,  in  che  ci  ha  immer- 
so la  repentina  inaspettata  notizia  della  morte  del- 
l’esimio collaboratore  di  questo  periodico,  il  Com- 
mendatore Luigi  Canina,  accaduta  in  Firenze  il  16 
del  caduto  ottobre  , non  vogliamo  differire  di  tri- 
butare poche  linee  alla  memoria  di  si  illustre  ar- 
cheologo. 

L’Europa  intera  di  già  conosce  le  grandiosissime 
opere  da  ini  prodotte,  che,  per  notare  le  principali, 
sono,  l' Architettura  greca , egizia , e romana , corre- 
data di  oltre  180  incisioni;  la  pianta  di  Ruma  an- 
tica, la  Via  Appio,  l' Etra  ria,  la  Campagna  di  Roma, 
dove  sono  dati  i restauri  e le  illustrazioni  dei  mo- 
numenti antichi  Romani,  riportandoli  ai  loro  clas- 
sico e primitivo  splendore  (molti  de’quali  da  lui  di- 
: chiarati  si  leggono  ancora  in  queste  nostre  pagine), 

ie  quali  opere  mentre  saranno  tanti  testimoni  del 
! suo  immenso  valore  e delle  sue  indefesse  fatiche, 
1’  Europa  stessa  che  le  possiede  e giustamente  le 
j apprezza,  si  unirà  con  noi  a lamentare  la  perdita 
I di  sì  grande  maestro. 

La  sua  Roma  antica  fatta  e migliorata  secondo  le 
; più  recenti  scoperte  non  sarà,  inferiore  in  celebrità 
a quella  del  Nardi  ni  e de!  Venuti. 

E ciò  serva  di  semplice  annunzio,  e sia  di  stimo- 
| lo  ai  dotti  ed  ai  cultori  dell’  architettura  e della 
scienza  archeologica  da  lui  sì  eminentemente  pro- 
fessata, che  siam  certi  non  tarderanno  a dare  più 
ampie  e particolari  notizie  sì  delle  opere  sue,  si 
degli  onori  non  meno  dal  nostro  Governo,  che  dai 
Potentati  d’Europa  a Lui  largamente  e meritamente 
prodigati.  Prof.  Filippo  Mercurj. 
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antichi:  sculture  che  decorano  l’altare  papale 

DELLA  BASILICA  OSTIENSE  (*). 

.«  » • 

* 


A'.  PAOLO  APOSTOLO  DELLE  GENTI. 

STATUA  SCULPITA 
DA  ARNOLFO  DI  LAPO  (**) 

(**)  I • Album  Anno  l X , pag.  185  ed  Anno  XXIII 
pag.  277,  281  e 284. 

(**)  Xibbij,  Roma  descritta  nell'anno  1838. 


ATTACCO  DE’SARACENI  CONTRO  I CAVALIERI  DE’VERDI 
CHE  ACCOMPAGNANO  IL  SACRAMENTO  EUCARISTICO. 


DIPINTO  DI  MICHELE  PANEBIANCO 
MESSINESE. 


11  bene  di  contro  il  male,  l’insegna  di  Cristo  di 
fronte  a quella  di  Maometto  furono  due  fatti  che  per 
quattro  secoli,  quando  la  Sicilia  invasa  da’ Saraceni 
era  per  essi  tiranneggiata,  provarono  a quanti  eroi 
smi  il  principio  della  religione  gli  uomini  adduce.  E 
nel  vero,  là  forza  bruta  non  giunse  che  a violare  e so- 
spendere il  possesso  di  alcune  cose  materiali,  distrug- 
gerne altre,  ma  l’onnipotenza  della  religione  spiritua- 
lizzando e dando  forma  alle  passioni  de’valorosi  Sici- 
liani, punto  non  comportò  che  l’affetto  ed  il  pensiero 
venissero  in  questi  conculcati.  E per  quantunque 
grandissima  fusse  e cruda  la  forza  saracena  ad  atter 
rire  chi  vivesse  di  senso,  non  giunse  nemmanco  a lie- 
vemente modificare  le  potenze  del  volere  cittadino 
dalla  fede  afforlificato.  Donde,  a dispetto  del  superbo 
c cupido  conquistatore,  si  videro  i sacri  tempii  star 
saldi  di  fronte  alle  Moschee;  gli  csercizii  di  pietà 
svolgersi  sotto  i truci  sguardi  degli  inveleniti  Sara- 
ceni; i quali  in  Messina,  a’patti  della  capitolazione 
inosservanti  spesso,  non  tolleravano  che  i sacri  Mi- 
nistri apprestassero  in  pompa  il  Sagramento  Eucari- 
stico a’morienti  cristiani.  Ma  l’ora  s’appressava  del- 
l’ultima riscossa  , e quest’  ora  doveva  suonarla  in 
Messina  il  principio  di  nostra  religione. 

Moltissimi  prodi  e nobili  Messinesi  assembrali  in 
santa  congrega  nel  tempio  della  Vergine  dell’  Inte- 
merata; insigniti  d’una  banda  verde,  donde  presero 
nome,  e validamente  armati,  vollero  accompagnare 
l’Unto  del  Signore  coll’Ostia  Divina  , giurando  di- 
fenderli col  proprio  sangue  contro  gli  attacchi  sa- 
raceni. Or  mentre  questa  pia  processione  iva  ad 
esercitare  il  suo  ufficio  santo  intervenne  una  volta, 
e fu  l’ultima  , che  i Saraceni  insultassero  ed  inve- 
stissero il  Sacerdote  ed  i Cavalieri  de’Vcrdi  per  ga- 
stigarne  il  loro  ardimento  con  truculenta  vendetta. 
Se  non  che  la  cosccnza  del  Santo  principio,  che  il 
vero  dritto  delle  genti  costituisce,  avvalorando  que’ 
prodi,  tanto  eroicamente  li  fe’  propugnare,  che  non 
solo  il  Sagramento  posero  in  salvo,  ma  inshhriati  da 
fede,  a dritta  e a stanca  roteando  le  armi  , fende 
rono,  sperperarono,  abbatterono,  fugarono  il  perfido 
nimico,  che,  sopraffatto  ed  invilito  da  cotanto  valo- 
re, trovò  solo  scampo  nelle  sue  castella,  ove  precipi- 
toso ricoverò.  Un  così  portentoso  risul (amento  dan- 
do di  leva  a’cittadini  spiriti,  tanto  li  ebbe  sollevato, 
che  venuti  ad  un  medesimo  volere  mantenner  chiuso 
l’inimico  ne’suoi  trinceramenti  infino  a che  un  pugno 
di  valorosi  Normanni,  capitanati  dal  conte  Ruggcri, 
uniti  ai  Messinesi,  che  in  appoggio  ii  chiamarono 
dalle  Puglie,  tanto  combatterono,  che  i Saraceni  da 
ogni  ridotto  espugnando,  resero  libera  Messina  , e 
così  di  seguilo  la  Sicilia  intera,  nettandola  da  una 
insopportabile  dominazione. 

Questi  fatti  gloriosi  del  popolo  Siciliano,  infiam- 
marono la  fantasia  dell’egregio  artista  Messinese  Mi- 
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i chèle  Panebianco,  che  ne  concepì  bellissima  una 
] composizione,  figurante  : La  difesa  del  SSmo  Sagra- 
melo fatta  da’Cavalieri  de’  Verdi  contro  1’  attacco 
",  de’  Saraceni , successo  in  Messina  intorno  a!  1059 
dcirE.  v. 

Il  Municipio  di  quella  illustre,  e bella  città,  sem- 
pre amantissimo  delle  arti,  e de’suoi  artisti  , com- 
mise al  Panebianco,  eseguisse  sur  una  tela  22  palmi 
S alta  per  32  palmi  larga,  il  pensiero  assai  valevoi- 
I mente  già  da  lui  espresso  in  disegno.  A questo,  l’e- 
simio artista,  che  fu.  in  Roma  educato  alla  scuola 
del  sommo  Camuccini,  sapendo  per  pruova  quanto 
importi  respirare  e nutrirsi  deli’  aura  artistica  che 
regna  in  questa  classica  città,  ormai  falla  senza  tem- 
po illustre,  dovendo  eséguire  un  dipinto  di  tanta 
. importanza,  ogni  di  lui  particolare  interesse  non  cu- 
rando, animoso  si  tradusse  a noi,  ed  ha  condotto  il 
suo  lavoro  a un  punto  che,  in  verità,  i sapientissi- 
mi c celebrati  artisti  che  qui  si' stanno  rimangono 
di  esso  satisfatti,  e vanno  dolenti  che  il  Professor 
Pancbianco  , per  arte  e per  morale  distinto  , non 
possa  ultimare  in  Roma  il  suo  lavoro,  sendo  chia- 
mato al  di  lui  posto  di  Professor  Cattedratico  di  di- 
. segno  e pittura  all’Università  di  Messina,  donde  ha 
fatto  sortire  co’suoi  puri  e severi  ammaestramenti, 
gióvani  che,  nell’arte,  gli  fanno  onore.  — Or  noi 
nel  dubbio  ch’Ei  non  voglia  esporre  al  pubblico  il 
suo  lavoro,  perchè  non  al  tutto  ricoperto  , secondo 
t è suo  intendimento,  nè  peranco  velalo  , divisammo 
darne  qui  la  descrizione  , onde  tra  noi  si  sappia  , 
come  per  ogni  dov;e  in  Italia  si  trovino  artisti  di 
onorata  nominanza. 

Posando  lo  sguardo  sulla  gran  tela  vedesi  a drit- 
ta un  (empio  Cristiano  a stile  Bisanlino,  ed  a man- 
I ca  la  Moschea  e’i  Castello,  di  stile  moresco;  questi 
due  edificii  bene  stanno  a determinare  il  limite  del- 
l’uno all’altro  popolo  , dell’  una  all’altra  credenza. 
Vengono  da  sinistra  i Saraceni  ed  attaccano  la  com- 
pagnia dc’Verdi,  i quali  saldi  e dignitosi,  passo  non 
indietrando,  mantenendo  la  media  posizione  del  ter- 
reno, alcuni  uccidono,  altri  abbattono,  mentre  a de- 
stra il  Sacerdote  verso  il  tempio  procede  securo  , 
accompagnato  da’Carnpioni  della  fede  e da  gran  par- 
te di  popolo.  Scorgesi  poi  lontan  lontano  il  mare  e 
quinci  i Calabri  Monti,  che  determinano  il  sito  dell’a- 
nione ed  alludono,  donde  i Normanni  vennero  in  aju- 
1o  de’Messinesi  per  dar  fine  al  giogo  saracinesco.  L’ira 
selvaggia  de’Saraceni,  la  nobiltà  della  difesa;  la  se- 
renità del  Sacerdote;  l’anzia  del  popolo;  la  disposi- 
zione ed  accordo  dello  insieme  sono  con  tanto  di 
senno  e accorgimento  trovati,  che  ben  fannoti  giu- 
dicare quanto  forti  sicno  gli  affetti  che  il  cuore  ri- 
scaldano dell’  artista  Siciliano;  quanto  il  sapere  ad 
esprimerli  in  pittura  sì  maestrevolmente.  Questa  uti- 
le ben  concetta  avvisaglia,  rappresentata  in  strada,  ed 
a pieno  giorno,  quando  la  luce  sparta  ugualmente 
su  le  figure  e le  cose  toglie  allo  artista  di  poter  a 
suo  piacimento  far  da  una  sola  comunque  apertura 
venire  la  luce  e radiarla;  questa  difficoltà  ad  otte- 
nere bene  {effetto  de’lumi,  ha  fatto  ritenere  agli  ar- 


tisti di  difficile  contentatura  , come  il  Panebianco 
non  invano  studiava  in  Venezia  le  tele  del  tanto  ce- 
lebrato Paolo  Veronese,  e di  altri  sommi,  che  quivi 
vi  stanno.  Ora  se  questo  dipinto  giunto  com’è  a due 
terzi  di  lavoro  è degno  di  forte  ammirazione,  cosa 
non  sarà  se  finito  con  tutto  quel  corredo  di  cogni- 
zioni che  il  mentovato  artista  possiede  ? Si  goda 
adunque  Messina  quest’opera,  che  ivi  si  compirà  e 
tengasi  assai  da  conto  quest’uomo,  che  ha  potenza 
di  fare  in  arte  quanto  vuole  ; e di  ciò  fur  a noi 
pruova  i due  quadri  sacri  da  lui  qui  dipinti  a stile 
puro,  i quali  erano  bellissimi,  e che  l’esigenza  del 
commettente  non  gli  diè  tempo  ad  esporli.  — Que- 
ste sentite  parole  sono  la  nostra  sincera  opinione 
pel  siculo  Artista,  la  quale  lo  accompagnerà  insino 
le  incantevoli  sponde  del  Peloro,  ov’ei  tra  giorni  rie- 
derà. 

0.  /. 


GIUOCO  Di  SCACCHI. 

Abbiamo  inteso  dire  da  più  d’  uno  che  i partiti 
da  noi  posti  sii  questo  giornale  sono  un  poco  troppo 
facili  a sciogliersi.  Certo  che  non  abbiamo  creduto 
dover  principiar  dai  più  difficili  , per  commodo  di 
quei  dilettanti  che  non  essendo  ancora  arrivati  ad 
una  forza  da  poterli  sciogliere  , non  vi  saprebber 
ritrovar  che  noia  ; poiché  il  nostro  scopo  è stato 
appunto  di  contribuire  in  qualche  modo  all’avanza- 
mento di  questi  amatori.  Allora  , però  , ci  è stato 
fatto  osservare  che  per  ottener  questo  intento  era 
necessaria  qualche  partita,  non  bastando  i semplici 
problemi  a dare  un’idea  generale  della  condotta  che 
si  deve  tenere  nel  giuoco,  non  essendo  essi  ebe  po- 
sizioni eccezionali.  La  giustezza  di  questa  osserva- 
zione ci  ha  fatto  conoscere  il  grand’  imbarazzo  in 
cui  ci  siamo  messi;  perchè  la  difficoltà  nell’  analiz- 
zare ed  annotare  una  partita  è sempre  grande,  ma 
nel  caso  nostro  sarà  maggiore,  dovendo  per  lo  più 
annnolar  partite  di  giuocatori  a noi  molto  supe- 
riori , oltre  la  diffidenza  che  debbe  aver  ciascuno 
nel  dover  parlar  qualche  volta  di  sè  è delle  cose 
proprie. 

La  mancanza  totale,  però,  di  giornali  che  si  oe- 
| eupino  di  questa  materia  , non  solo  in  Roma  , ma 
I per  tutta  1’  Italia  ed  il  desiderio  di  ridestare  un 
j poco  l’amore  e il  gusto  di  questo  giuoco  nobile  ed 
elegante  ci  ha  impedito  dal  desister  dalla  nostra 
impresa  , e ci  ha  deciso  a scuoter  ogni  sentimento 
di  timidezza  e modestia  spinto  (ropp’oltre. 

Noi  pertanto  principieremo,  non  dalle  partite  te 
meglio  giuocate,  ma  da  quelle  di  più  facile  contin- 
genza e più  svariate  nel  genere  delle  aperture.  Nelle 
j note  procureremo,  per  quel  tanto  che  ci  sarà  pos- 
1 sibile,  d indicare  ove  uno  dei  due  giuocatori  abbia 
fatto  uno  sbaglio*  ed  accennare  ciò  che  noi  avrem- 
mo creduto  più  opportuno  di  fare  : ci  asterremo 
per  quanto  è in  noi,  da  qualunque  sentimento  che 
ci  potesse  esse.r  in  qualche  modo  personale  , e da- 
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remo  corso  a qualunque  rettificazione,  qualora  nel 
nostro  avviso  ci  fossiamo  ingannati. 

A.  Ferrante . 


Partita  giuncata  al  caffè  degli  Scacchi 
fra  i sigg : 1).  D.  P.,  ed  Annibaie  Marucchi. 
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PER  MOVO  PARROCO. 

SONETTO. 

Coll’elmo  in  fronte  e collo  speglio  in  mano 
Donna  regale  ti  comparve  limanti, 

E in  le  Usando  i lumi  sfolgoranti: 

So  regno  disse  ogni  pensiero  umano. 

T’impennai  con  Solia  ali  al  sovrano 
Ingegno  e die’costumi  onesti  e santi, 

E cauta  l’imparai  che  può  il  davanti 
Del  futuro  squarciar  il  velo  arcano. 

lo  luogo  e tempo  accortamente  insegno 
A chi  governa  io  do  l’util  consiglio, 

Io  duce  al  Palme,  io  mastra,  io  lor  sostegno. 

Tu  di  fortezza  armato  pellegrina 

Salva  il  gregge  nel  di  del  suo  periglio. 
PRUDENZA  io  son  d’ogni  virtù  regina. 

G . F.  Rambelli. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AL)  ALCUNI  PRETESI  FRANCESISMI. 

( Continuazione  V.  pag.  280.) 

Azzardare  - per  arrischiare , cimentare , avventurare , 
mettere  a cimento , a rischio  ec.  - Nell’articolo  del- 
l’Ugolini che  riguarda  questo  verbo,  trovo  inoltre 
perplessità.  Conciossiachè  ei  mi  dica  dapprima  che 
è verbo  ammesso  nel  vocabolario  da  Manuzzi  con 
due  esempi  del  Menzini , che  credo  siati  questi 
non  avendo  io  quel  lessico  : 

Che  azzardi  al  vento  i carmi  e le  parole. 

Menzini , Poetica  1.  11.  infine. 

Verseggio  a caso,  e le  mie  rime  azzardo. 

detto , Satira  IX. 

Pòi. segue  dicendo,  che  non  essendo  stato  posto  in 
uso  mai  da  buoni  autori,  va  adoperato  con  cau- 

(tela  e parsimonia.  Ma  dica  di  grazia  1’  Ugolini  , 
Pace  da  Certaldo  autore  delle  Storie  di  Semifonte 
dal  1320,  al  1332  non  è un  buon  autore  antico  ? 
V Alberti  non  ne  recò  quest’esempio  ? 

— È lodevole  negli  arditi  e forti  uomini  azzardare 
tal  fiata  la  vita  ? - Non  suono  buoni  gli  autori  ci- 
tati nel  suo  Elenco  dal  Bergantini  (p.  36  ?).  Che 
se  il  Tommaseo  , citando  il  Paravia  , aveva  già 
detto  : (c  II  Menzini,  com’ò  proprio  de’primi  scrit- 
tori non  lasciò  di  far  presente  di  nuove  voci  alla 
lingua  come  azzardare  , eh’  io  non  m’  azzarderei 
però  di  mettere  in  opera;  nel  suo  Nuovo  Dizio- 
nario de' Sinonimi  3.  ediz.  Milano,  Volpalo,  1855, 
voi.  p.  788.  ha  queste  parole  : 
i<  Risicare , Azzardare  - chi  azzarda  è incerto  deli’ 
» esito  — si  azzarda  a cose  uguali  : ....  chi  ri- 
» sica  poco  ppr  aver  molto  non  fa  che  azzarda- 
» re.  Azzardare  dicesi  anche  di  prove  dove  l’ope- 
» ra  dell’uomo  ha  poca  parte.  Azzardare  riguar- 
» da  più  propriamente  le  cose  fortuite  come  i 
» gusti.  Azzardare  si  usa  assolutamente  ec.  » In 


che  mi  sembra  davvero  che  il  Tommaseo  siasi  az- 
zardato di  dire  azzardare. 

E conchiudo  con  altro  valentissimo  moderno  che  l’usa 
in  poesia 

Non  si  azzarda 
Forse  a dirglielo. 

Alfieri,  Comed.  il  Divorzio. 

Azzardo  - per  cimento,  rischio,  pericolo  vien  posta  a 
registro  dall  'Alberti  e dal  Bergantini  che  citano  le 
Lettere  del  Magalotti,  (2,  22)  e la  Conquista  del 
Messico  dell’Accademia  della  Crusca  (1,  2)  ec.  1’ 
Alberti  poi  l’ha  collocato  nel  suo  Vocabolario  Ita- 
liano-Francese con  quest’esempio  in  che  vale  sor- 
te, caso. 

Le  favole  di  questo  annovera  Suida  , delle  quali 
alcune  satiriche  senza  dubbio  ; ma  che  distin- 
guerle dalle  altre  dai  soli  nomi  che  sono  rima- 
si, è cosa  d’azzardo. 

Salvìni,  Gas.  87. 

Così  : 

La  scoperta  del  vero  dipende  assai  più  volte  dall’ 
azzardo  che  dal  sapere. 

Monti,  Lett.  sul  Cavallo 
al  alo  d' Arsino  è. 


GIUOCO  DEL  FORCHETTO  IN  SEGNI. 

Pochi  passi  lontano  dal  Seminario  alla  parte 
del  nord  appiè  di  un  picciol  clivo  formato  da  duro 
scoglio  vaneggia  un  ampio  e tondo  ricettacolo  di 
acque  tutto  di  pietra  rettangolare  a strati  mai  sem- 
pre eguali  di  50  centimetri  e con  in  fondo  un  la- 
| strico  ben  grosso  di  opus  signinum  che  congiunge  al- 
tresì i massi  delle  pareti.  Questo  stagno  chiamato  qui 
il  laghetto  volge  all’intorno  57  metri  e si  abbassa  sot- 
to il  piano  della  strada  2 metri.  In  antico  era  più  alta 
la  cinta  di  mura  che  il  cerchia,  composta  di  tufi.  Ver- 
so il  ierone,  da  cui  è distante  9 metri  e 50  centime- 
tri si  apre  sollevato  dal  fondo  per  12  centimetri  un 
foro  di  10  centimetri  di  diametro  e sale  verso  il  piano 
superficiale  dell’altare  pelasgico,  da  cui  forse  riceve- 
va l’espurgazioni  delle  vittime  e dei  sacrifizi. 

In  questo  laghetto  adunque,  che  nel  calor  della  sta- 
| le  rimane  totalmente  asciutto  dall’acqua  che  vi  cade 
i dal  cielo  e che  vi  stagna  nelle  piovose  stagioni,  costu- 
| mano  in  Segni  per  la  festa  di  s.  Gaetano  Tieneo  dar  lo 
spettacolo  del  porchetto,  al  quale  tragge  ogni  maniera 
di  persone.  Si  dispone  la  gente  accorsa  lunghesso  la 
proda  del  laghetto  e alla  parte  del  collicello  si  dispie- 
ga e digrada  in  iscoglioni  che  è ti  pare  di  vedere  un 
anfiteatro.  E già  tu  miri  la  gioia  sfavillare  su  di  ogni 


Il  Tommaseo  segue  dicendo  : « Azzardo  sa  di  gal- 
» fico  anch’esso;  ma  l’antico  nostro  zara  e zaroso, 
» da  cui  pare  venga  anziché  da  hazard  lo  ren- 
» dono  meno  esotico  di  quel  che  paia  a taluni  » 
E nel  Veneroni  infatti  ( Vocabolario  francese  italia- 
no ) leggo  Hazard  , zara.  Dunque  ? ai  savi  la 
sentenza. 

( Continua ) G.  F.  Rambelli. 
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volto,  odi  lo  schiamazzo  de 'fanciulli  che  co’loro  gridi 
affrettano  il  desiderato  istante  della  lotta.  L’  eroe 
dello  spettacolo  è già  dentro  la  cava  che  placidamente 
passeggia  e a quando  a quando  si  sofferma  per  accet- 
tar quell’erbetta,  che  tenerella  c .ainula  gli  spunta 
sotto  le  zampe.  Gli  è appiccata  al  collo  una  campane- 
luzza,  e simigliante  somiglino  è attaccato  altresì  al  col- 
lo del  piede  di  coloro  che  voglion  correre  la  nuova 
giostra  , i quali  cogli  occhi  strettamente,  bendati  o 
colla  faccia  coperta  da  maschere  le  più  strane  e de- 
formi, come  talora  hanno  usato,  e con  una  granata 
in  mano  si  scagliano  addosso  al  nero  animaletto,  il 
quale  se  è malizioso  e scaltro,  veduto  la  mala  pa- 
rata mentre  sta  per  ricevere  sopra  il  dorso  i colpi, 
nettamente  se  la  svigna,  o destramente  ritraesi  e si 
rincantuccia.  Ed  ecco  già  al  fervor  della  mischia  un 
correre  dell’uno  dietro  l’altro  de’gioslratori  ingan- 
nati dal  suono  credendo  di  azzeccarla  al  sonante 
porchello,  un  trinciar  di  colpi  all’aria  , un  menare 
alla  cieca  , un  affrontarsi  , intopparsi  e percuoter- 
si doratamente  fra  loro,  e rendersi  busse  , e darsi 
il  gambetto,  e fare  i visacci  e le  boccucce,  un  dare 
di  petti  e di  fianchi  al  muro,  un  precipitare  a terra 
a gambe  levale,  un  prender  le  ruote  larghe,  e vol- 
teggiar ristretto,  e fermarsi  e ritirarsi,  e correre  a 
sghembo,  e andare  a ritroso  e muoversi  catellon  ea- 
leilone  finattanto  che  l’uno  de’giocatori  dato  per  tre 
fiale  della  scopa  sul  porchctto  , che  dee  pur  final- 
mente venire  la  volta  sua  , si  sbenda  c toltosi  in 
collo  la  preda  se  ne  va  lietamente  a casa  tra  le 
feste  e le  congratulazioni  degli  amici  e le  risa  de’ 
riguardanti.  Prof.  Alessandro  Atti. 


CIFRA  FIGURATA 


PEI.  SOVRANO  INCORAGGIAMENTO 
ACCORDATO  Al  GIOVANI  ALUNNI 
DEI  VARI  COLLEGI  E SEMINARI  DI  ROMA 
IL  GIORNO  25  SETTEMBRE  1856 

Ilio  ames  dici  pater  atque  princeps. 

HORAT.  LIB.  I.  OD.  II. 

SONETTO. 

Ove  di  Menfi  , e Veja  , ove  d’Atene 
Serba  Roma  immortai  l’opre  famose 
Quali  del  Sommo  PIO  cure  amorose 
Oggi  fra  noi  la  gioventude  ottiene  ! 

Egli  le  luci  placide  e serene 

Volge  all’eletta  schiera,  in  cui  ripose 
I.a  speme  del  futuro  e a generose 
Opre  la  sprona  e l’ama  e la  sostiene. 

Quando  ove  nasce  il  sole  e doye  muore 
Renedirete  voi,  giovani  eletti, 

L’augusto  nome  del  roman  Pastore 

Direte,  rammentando  i doni  suoi, 

Chi  destò  la  virtù  nei  nostri  petti 
Nella  gioia  del  premio  era  con  noi. 

Carlo  Ripandellì 
Arciprete  di  Palo. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 

su  la  marina  dove’l  Pò  discende 
per  aver  pace  conseguaci  sui. 

SPIEGAZIONE  DEI  SEGNI 

( Siede  la  terra)  ( dove  nata  (nuota)  fui)  - (Sù  là) 

(, marina  dove'l  Pò  discende  (la  riviera  di  Romagna)  ) 
( per  aver  PA  ceco  sega  A)  (ci  sù  *) 


A 


Avvertenza. 

schiarimento  del  mio  articolo , inserito  nei  numeri 
34  e 36  p.  264  e 267  di  questo  giornale  ; aggiungo 
aver  ricevuto  sicura  notizia  che  il  ritratto  di  M. 
Laura  già  appartenente  alla  famiglia  Bellanti  Pic- 
colomini  di  Siena  è attualmente  per  eredità  posseduto 
dalla  siqnora  Isabella  Bellanti  in  Firenze. 

Z.  Re. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEI.IS 
direttore-proprietario. 


listrihiizione  3 8. 
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SCULTURE  DEL  SIC.  GIOVANNI  CLESINGER. 

Considerando  molte  yolte  un’opera  d’arte  e ripen- 
sandovi sopra  per  conoscere  donde  essa  tragga  quel 
pòterCj  anzi  quel  fascino,  da  essa  esercitato  sull’a- 
niiuo  nostro,  si  viene  facilmente  a concludere,  che 
più  della  regolarità  delle  forme,  più  della  bellezza 
delle  linee  , ne  rapisce  in  quelle  1’  espressione  ve- 
race, e una  specie  d’arcana  poesia  onde  talora  si  rive- 
stono: la  qual  poesia  si  manifèsta  singolarmente  nel 
modo  col  quale  è immaginata  ed  inventata  quell’o- 
pera. Quindi  l’inVenzionc  ne  pare  costituire  il  perno 
e il  fondamento  dell’arte  c per  dir  così  , la  pietra 
di  paragone  colla  quale  può  saggiarsi  l’ingegno  c la 
forza  estetica  d’un  vero  arti  la:  ed  aveva  ragione  Mi- 
chelangelo quando  in  essa  faceva  principalmente  con- 
sistere il  pregio  dell’arte;  perchè  dessa  può  chiamarsi 
la  misura  d’un  intelletto  creatore  , e della  sua  po- 
tenza. Con  questo  non  voglio  già  dire,  che  la  bel- 
lezza dello  stile  e delle  forme  non  contribuisca  anche 
con  grande  efficàcia  ad  ottenere  l’effetto  richiesto  : 
certo  che  se  alla  feconda  immaginazione  de’secentisti 
si  fosse  accoppiata  la  temperanza  di  stile  c io  squisito 
gusto  degli  artefici  antichi,  o di  quelli  del  rinasci- 
mento delle  arti,  noi  avremmo  un  considerevole  te- 
soro di  opere  assai  più  pregevoli;  ma  tuttavia  non 
si  può  negare  indurre  in  noi  stupore  non  lieve  le 
opere  di  quei  barocchi  nelle  quali  l’evidente  sfoggio 
di  una  potenza  inventiva,  ti  dice  da  per  se  esser  quel- 
l’òpere  figlie  d’intelletti  smisuratamente  grandi:  si  può 
criticare  la  barba,  le  pieghe,  ed  anche  da  taluni  tutto 
lo  stile  del  Mose  di  Michelangelo;  pur  nondimeno 
la  poesia  e l’anima  spiranti  da  quella  statua  produr- 
ranno sempre  un’incancellabile  impressione  sui  popoli 
e la  faranno  ammirare  come  la  più  grand’opera  della 
scultura  risorta. 

Ammirando  appunto  l’immaginosa  fecondità  d’un 
artista  straniero,  e quell’imprónta  originale  ch’egli  sa 
stampare  nelle  sue  opere,  ci  si  ridestavano  queste  idee; 
e dovemmo  concludere  che  per  questo  lato  lo  scultore 
sig.  Giovanni  Clesinger  può  stare  a paro  de’migliori 
artisti  moderni.  I modelli  da  lui  esposti  nel  suo  stu- 
dio al  giudizio  del  publico  sono  una  buona  prova 
di  quanto  asseriamo;  e l’inarrivabile  operosità  del- 
1’  artista  , che  in  soli  quattro  mesi  tanto  potè  pro- 
durre, ne  fa  certi  che  a questi  ne  succederanno  con 
breve  intervallo  molti  altri  ugualmente  pregevoli.  Il 
primo  è una  figura  maggiore  dei  vero  di  donna  gia- 
cente; nella  quale  lo  scultore  ha  voluto  figurare  una 
Maddalena  presso  ad  esalare  l’ultimo  sospiro;  men- 
tre essa  porta  una  mano  al  suo  cuore  , e volge  lo 
sguardo  moribondo  ad  una  croce  rozzamente  for- 
mata con  tronchi  di  arbusti  , ed  ornala  di  frondi  , 
quasi  volesse  esprimere  che  I’  ultimo  suo  palpito  è 
per  la  fede  rivelatale  dal  diletto  Salvatore,  oer  quella 
fede  che  rimondatala  dalle  macchie  di  una  vita  non 
pura,  l’innalza  purificata  all’amplesso  del  suo  divino 
Maestro.  Il  concetto  non  poteva  essere  più  patetico, 
non  più  poetica  l’invenzione  : e veramente  riguar- 


dando quella  figura  le  cui  membra  attrite  dagli  anni 
e dalle  mortificazioni  , ma  pur  belle  tuttora  , s’ab- 
bandonano languidamente  in  potere  della  morte,  si 
prova  un  certo  senso  , una  commozione  , che  mal 
potrebbesi  esprimere  e definir  con  parole,  e forma 
il  più  bel  trionfo  dell’artista  immaginoso. 

Da  questa  scena  di  mesta  meditazione  ne  ritrae, 
per  rivolgerci  a pensieri  più  gai  , una  bella  figura 
pur  maggiore  del  vero  di  donna  danzante,  la  quale 
direbbesi  una  delle  clamorose  seguaci  di  Bacco,  se 
le  armillè,  i pendenti,  gli  ornamenti  barbarici  onde 
si  adorna  e la  tamburella  che  agita  e percuote  so- 
nando non  la  indicassero  piuttosto  , come  una  zin- 
gara appartenente  ad  una  di  quell’erranli  tribù  senza 
patria  e senza  nome.  Al  tripudio  della  danza,  nella 
quale  fervidamente  si  slancia  , sollevatisi  e svolaz- 
zano i veli  e le  sue  vesti  sottili;  le • si  gonfia  il  seno 
tumido  ed  anelante;  e par  circondi  tutta  la  sua  per- 
sona una  grazia  invisibile  , ed  una  incomprensibile 
voluttà.  Nè  l’arte  è al  disolto  dell’iminaginativa:  in 
questa  figura  tutto  è leggiero,  vaporoso  ; tutto  sol- 
levasi come  per  confondersi  neH’almosfera  del  pia- 
cere, o trasportarsi  nelle  incantevoli  regioni  sognate 
dall’orientali  fantasie.  Questo  immedesimarsi  col  suo 
concetto  e saperlo  tradurre  colla  plàstica  in  modo 
che  ciascuno  lo  ravvisa  a primo  colpo  , è uno  dei 
pregi  più  commendevoli  nel  sig.  Clesinger,  il  quale 
non  ligio  ad  alcun  particolare  sistema,  non  servo  di 
alcuna  tradizione  accademica  , si  dà  a condurre  la 
sua  opera  guidato  dal  proprio  sentimento,  e da  quei 
principi  ch’egli  stesso  s’ è formati  nell’  arte  ; onde 
tutte  le  sue  opere  portano  un’  impronta  caratteri- 
stica ed  originale.  Questo  stesso  vieu  confermato 
da  un  terzo  modello  di  un  putto  maggióre  del  vero, 
in  cui  è rappresentato  Ercole  bambino  che  strozza 
i serpenti  : allegoria  dedicata  al  principe  imperiale 
di  Francia,  per  la  cui  nascita  si  sperano  soffocati  i 
serpenti  delle  civili  parli  e dicordie,  che  nelle  tor- 
tuose spire  tornavano  ad  avviluppare  quel  paese  pre- 
parandogli giorni  funestali  di  sangue.  Quante  volte 
è nell’antica  e moderna  età  non  fu  trai  tatù  questo  sog- 
getto ? eppure  non  temiamo  di  asserire  che  l’opera 
del  sig.  Clesinger  ha  un  tipo  originale  ed  a se  ; e 
ciò  appunto  perchè  nelì’eseguiria  égli  non  ebbe  l’oc- 
chio all’imitazione  d’un  opera  anteriore,  ma  si  ab- 
bandonò ai  proprio  sentire  e all’impulso  delia  pro- 
pria immaginazione. 

Un  busto  di  lina  gentile  signora  eseguilo  in  mar- 
mo ci  fa  vedere  come  l’artista  non  solo  sia  un  ec- 
cellente modellatore,  ma  sappia  anche  dare  l’ultima 
perfezione  al  lavoro  col  suo  scalpello:  e certo  chiun- 
que si  faccia  ad  esaminare  non  solo  le  carni,  ma  i l 
capelli,  ed  i fiori,  e la  veste  velata  di  questo  bu- 
sto deve  confessare  che  veramente  quei  capelli  son 
molli  flessibili  e mantengono  dirò  quasi  l’umidità 
degli  unguenti:  e quella  veste,  e que’liòri  sono  in- 
j tagliati  nel  marmo  colla  più  gran  finezza  e soavità 
di  mano.  Noi  non  avremmo  particolarmente  lodalo 
questo  lavoro  tutto  meccanico,  se  non  avessimo  do- 
li vuto  convincerci  che  lo  scultore  lavorando  il  mar- 
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mo  migliora  e perfeziona  d’assai  il  suo  modello  , e 
talora  vi  fa  cangiamenti  essenziali;  e questa  sua 
fiducia  nei  miglioramenti  ch’egli  può  eseguire  sul 
marmo  l’ induce  talvolta  a modellare  con  più  pre- 
stezza e sicurezza:  laonde  i suoi  gessi  più  che  un 
accurato  modello  sono  una  specie  di  abbozzo  in 
grande,  dentro  il  quale  è mestieri  saper  leggere  e 
prevedere  come  ne  uscirà  l’opera  bella  c compiuta. 
Vero  è che  questo  non  è difficile  a conseguire,  pe- 
rocché la  bellezza  delle  forme  è abbastanza  mani- 
festa, onde  con  breie  considerazione  si  antivede  fa- 
cilmente quali  esse  saranno;  perfezionate  e corrette 
dai  ferri  dell’artista.  Forse  questo  modo  di  fare  non 
appagherà  gli  amatori  che  bramano  contemplare  il 
modello  scrupolosamente  finito  : ma  noi  crediamo 
che  l’artista  ne  ritragga  invece  questo  massimo  gio- 
vamento : cioè  , che  occupandosi  meno  dell’  ultima 
perfezione  del  modello,  può  abbandonarsi  più  inte- 
ramente all’  impeto  dell’  ispirazione  e della  fan- 
tasia. 

Novissima  opera  dell’artista  , uscita  appena  dalle 
sue  mani,  é Saffo,  figura  al  naturale,  neH’atto  che 
cessato  l’ultimo  suo  canto  si  strappa  il  velo  dalla 
testa  ed  è in  procinto  di  spiccare  il  salto  di  morte: 
colla  sinistra  abbraccia  tuttora  la  lira,  sua  delizia  e 
conforto,  l’amica  fedele  delle  sue  sventure,  1’  eco 
soave  de’suoi  pianti  amorosi:  il  panneggiamento  ca- 
dendo lascia  negligentemente  scoperte  le  bellissime 
forme  delle  braccia  e del  seno  ; alla  donna  dispe- 
rata ornai  più  non  cale  d’una  modestia  intempesti- 
va: essa  intende  trucemente  lo  sguardo  sull’  immen- 
so piano  de!  mare:  siede  la  sventurata  sul  ciglio  e- 
stremo  dello  scoglio  fatale:  già  raccoglie  la  sua  per- 
sona; e già  con  essa  tutta  pende  sull’alibisso:  già  si 
slancia,  ahi  !...  un  istante  ancora,  e Fonde  mug- 
ghiaci sotto  a suoi  piedi  la  copriranno  per  sempre: 
nè  altro  rimarrà  della  misera,  tranne  la  cetra  , che 
suornotando  sui  flutti  tempestosi  recherà  in  suon  di 
lamento  alle  felici  piagge  d’  Ellenia  la  memoria  di 
Saffo,  Invenzione  poeticamente  sublime  è questa  del 
bravo  scultore  , a cui  pari  non  sapremmo  trovarne 
altra,  se  non  quella  che  il  famoso  Leopardi  espresse 
con  versi  immortali  , in  quel  suo  carme  bellissimo 
Ae\Y ultimo  canto  di  Saffo.  E veramente  pare  che  F 
artista  siasi  ispirato  in  questa  poesia,  e in  essa  ab- 
bia saputo  attingere  quell’  intenso  dolore,  quell’an- 
goscia disperata,  quell’  indefinito  tumulto  di  affetti 
e passioni,  che  con  espressione  sì  parlante  seppe  tra- 
sfondere nel  volto  della  sua  figura.  Chi  rimirandola 
non  giurerebbe  sentirla  pronunziare  con  voce  so- 
lenne: 

Morremo.  Il  velo  indegno  a -terra  sparto  , 
Rifuggirà  F ignudo  animo  a Dite  . . . 

ovvero  sentirla  sciamare  con  amarissima  ironia. 

Ecco  di  tante 

Sperate  palme  e dilettosi  errori, 

Il  Tartaro  m’avanza,  e il  prode  ingegno 
Han  la  Tenaria  Diva, 

E l’atra  notte,  e la  silente  riva. 


Oh  sì  ! la  poesia  è nelle  opere  d’arte  la  parte  vera 
dell’  intelletto  ; è la  potenza  magica  per  cui  regna 
l’artista  sui  cuori,  e ne  governa,  a suo  senno  i mo- 
vimenti e gli  affetti.  L’artista  non  poeta  potrà  ac- 
curatamente riprodurre  una  scena,  più  vera  che  di- 
lettevole, di  cenciosi  villani:  o per  dir  chiaro,  po- 
trà eseguire  con  meccanismo  stupendo  un  lavoro  di 
genere , ma  non  susciterà  mai  un  palpilo,  non  un  af- 
fetto in  altrui.  E questa  poesia  non  si  ristringe  solo 
al  concetto  e all’  invenzione,  ma  si  estende  ancora 
sulle  forme,  che  quanto  più  saranno  scelte  e cor- 
rette, tanto  maggiore  impressione  produrranno  e di- 
letto, attirando  sull’opera  F ammirazione  e F inte- 
ressamento universale:  come  accadde  appunto  a que- 
sta del  bravo  sig.  Clesinger  che  artisti  e non  arti- 
sti encomiarono  a gara. 

Conchiuderemo  facendo  alcune  osservazioni  sull’arte 
e sullo  stile  del  sig.  Clesinger.  Evidentemente  con 
una  sola  occhiata  alle  sue  opere  si  resta  persuasi  non 
esservi  scuola  o maniera  da  esso  particolarmente  se- 
guita. L’essenza  dell’  arte  sua  è il  vero  considerato 
in  quest’aspetto:cioè  che  esso  formi  il  nucleo  intorno 
al  quale  s’aggiri  F ingegno  e lo  studio  dell’artefice; 
considerandolo  non  come  un  esemplare  da  copiare  mi- 
seramente , ma  come  una  miniera  da  cavarne  lutto 
il  bello  sparso  in  natura, e farne  tesoro  sopra  una  crea- 
zione dell’arte.  Una  singolarità  di  questo  artista;  è che 
le  sue  sculture  hanno  un  certo  che  di  pittorico,  che 
serve  mirabilmentead  eliminare  quella  tal  qual  ruvi- 
dezza propria  del  marmo,  e dà  loro  un  non  so  che 
di  amabile  e originale.  Egli  s’  attiene  più  o meno 
strettamente  al  vero  ed  alle  diverse  scuole  , se- 
condo che  lo  richiede  il  soggetto  da  trattarsi  Così 
nella  Maddalena  s’é  più  ricordato  dell’arte  del  cin- 
quecento massime  della  scuola  di  Michelangelo  perchè 
temeva  di  cadere  nel  poco  nobile  , stringendosi  a! 
vero,  o nel  troppo  profano  modellandosi  sull’antico. 
Nella  Zingara  invece,  s’è  più  attenuto  al  naturale,  per- 
chè ve  lo  consigliava  la  essenza  del  soggetto,  richie- 
dente tutta  la  libertà  d’azione  necessaria  a chi  s’ab- 
bandona ad  una  danza  tumultuosa.  Ma  dove  egli  ha 
messo  in  opera  tutte  le  risorse  dell’arte,  ed  ha  saputo 
dare  al  vero  tutta  la  perfezione  di  cui  è capace,  e 
spargervi  quella  maggior  bellezza  che  offrir  possano 
le  umane  forme,  si  è nella  Saffo.  Saffo  creazione 
veramente  degna  d’una  poetica  fantasia  e d’un  artista 
ispirato.  Saffo  che  avrà  nel  marmo  del  Clesinger  un 
durevole  monumento. 

Q.  Leoni . 


BIBLIOGRAFIA. 

Interpretando  un  antico  poeta  fabro  d’arte  beila, 
per  cui  usa  di  modi  figurati  e di  peregrine  paro- 
le , che  tocca  fatti  di  principi  e di  nazioni  , onde 
ritorcerli  alla  istruzione  degli  uomini  il  commento 
deve  essere  critico  per  mostrare  la  ragione  poetica; 
filologico  per  dilucidare  il  genio  della  lingua  e le 
origini  delle  voci  solenni;  istorico  per  illuminare  i 
tempi,  ne’quali  scrisse  Fautore,  e i latti  da  lui  can- 
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tati;  filosofico,  acciocché  dalle  origini  delle  voci  so- 
lenni e da  monumenti  della  storia  tragga  quelle  ve- 
rità universali  c perpetue  rivolte  all’utilità  dcll’ani- 
mo,  alla  quale  mira  la  poesia.  Chi  più  congiunge 
queste  doli,  a mio  parere,  consegue  l’essenza  d’in- 
terprete ch’io  definisco;  fare  intendere  la  lettera  e 
lo  spirito  dell  autorc. 

Ma  il  rilevare  la  forma  e disposizione  dei  luoghi, 
e luoghi  non  visitati  ancora  da  persona  che  ce  li 
abbia  descritti  in  linguaggio  mortale;  e per  aggiun- 
gere allo  scopo  principale  d’un  accurata  analisi  della 
natura  del  poema  c disposizione  dei  luoghi  celestia- 
li il  presentarli  al  lettore  in  tante  tavole  sinottiche; 
è opera  d’interprete,  e d’interprete  teologo  non  solo, 
ma  di  fedelissimo  dipintore,  che  dietro  le  orme  del- 
l’autore che  prese  a dichiarare  , abbia  diligentissi- 
mamentc  perlustrate  le  regioni  aeree  e celestiali,  ed 
abbia  sottilissimamente  penetrato  nello  spirito  dello 
stesso  autore.  Che  in  verità 

Non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l’universo 
Nè  da  lingua  che  chiami  o mamma  o babbo. 

1 poeti  primitivi  teologi  e storici  delle  loro  na- 
zioni vissero  siccome  Omero,  e Shakespeare  che  in- 
segna anch’oggi  al  volgo  inglese  gli  annali  patrii  , 
viveva  fra  le  discordie  civili  indotto  d’ogni  scienza, 
e V Alighieri  cantò  i tumulti  d’Italia  sul  tramontare 
della  barbarie,  valoroso  guerriero,  ardente  cittadino 
ed  esule  venerando. 

Ma  egli,  Dante,  sapeva  di  teologia,  di  filosofia,  di 
mitologia,  di  storia,  di  leggi,  di  astrologia  , di  al- 
chimia, di  tutto  in  somma,  al  pari  dei  più  valenti  in 
ogni  special  disciplina,  che  allora  si  coltivasse.  E 
pur  fu  gran  ventura  per  la  produzione  di  questa 
immensa  e bella  opera  , di  questo  Cosmo  del  me- 
dio evo  lo  stesso  infortunio  del  suo  immortale  au- 
tore. Perocché  ponendolo  in  bando  fuori  degli  af- 
fari di  stato  della  sua  scarmigliata  repubblica  , gli 
porse  il  destro  d’  attendere  lutto  racchiuso  in  se 
stesso  alle  sublimi  creazioni  della  sua  mente.  E a 
proposito  dei  poeti  che  ho  sopra  nominati,  dico  Ome- 
ro, Shakespeare  , e l’ Alighieri  ; affermo  che  argo- 
mento dell’originalità  delle  loro  nazioni,  dalla  qua- 
le erano  educati  quegli  ingegni  supremi  si  è,  che 
essendo  lutti  uguali  nella  forza  e nella  tempra  , 
sono  però  così  diversi  ed  incomparabili,  che  appena 
si  può  trovare  orma  di  somiglianza  fra  di  loro  , nè 
imitazione  dagli  altri  , onde  tanto  quest’originalità 
prevalse  in  Dante,  che  intendendo  egli  di  togliersi 
per  esemplare  l’Eneidc,  appena  si  trova  orma  della 
maniera  Virgiliana  nella  maniera  di  vestire  i con- 
cetti. 

Ma  io  'avrei  bisogno  della  penna  di  Callimaco,  che 
lodava  Canone  celebre  per  l’invenzione  della  costel- 
lazione della  chioma  di  Berenice,  se  Dante  e la  sua 
astronomica  scienza  volessi  commendare. 

E a proposito  di  Conone  dirò,  che  Dante  nel  ìi- 
rordare  la  corona  di  Berenice, 


Immagini  la  bocca  di  quel  corno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  và  d intorno 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mino! 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo. 

fà  conoscere  evidentemente  averne  preso  il  concetto 
da  Virgilio 

In  medio  duo  signa  Conon,  et  quis  fuit  ?...  alter 
Descripsit  radio  totum  qui  genlibus  orbem, 
Tempora  quae  messor  quae  curvus  arator  haberet 

Eglog.  III.  v.  40. 

da  quel  Virgilio,  che  Dante,  dissi,  tolse  per  esem- 
plare nella  Commedia.  L’Alighieri  tocca  questa  favola 
uell’Inferno  (Canto  XII.  vers.  20),  e descrive  la  co- 
stellazione della  corona  nel  Paradiso  (Cant.  XIII.  vers. 
14).  Della  costellazione  parlano  Manilio  (lib.  V.  v. 
262),  e Virgilio  Geòrgie.  I.  v.  223  : 

Gnosiaque  ardentis  decedens  stella  coronae. 

Ma  spesso  e più  a lungo  ne  canta  Ovidio  : l’amore 
e il  tradimento  di  Teseo  è passionatamele  dipinto 
nelI’Eroide  X.,  la  più  bella  forse  dopo  la  epistola 
di  Saffo  a Faone,  e da  cui  l’Ariosto  derivò  la  sua 
Olimpia  abbandonata. 

Non  sò  dire  quale  mistero  velasse  questa  corona, 
nella  teologia  degli  antichi.  Si  dice  che  Vulcano  la 
compose  d’oro  e di  gemme,  con  le  quali  Teseo  di- 
radando le  tenebre  del  Labirinto  sia  uscito  salvo. 
Igino  riferisce  lib.  IL  5.  che  fu  donata  da  Bacco 
ad  Arianna,  come  dono  d’amore,  ed  Ovidio,  Metani. 
P.  Vili.  176: 

Deserta  et  multa  querenti 
Amplexus  et  opem  Liber  lulit  : utque  perenni 
Sidere  clara  foret,  sumtam  de  fronte  coronam 
Immisit  coelo  : lenues  volat  illa  per  auras. 
Dumque  volat,  gemmae  subito  vertuntur  in  ignes 
Consistuntque  loco,  specie  remancnte  coronae 
Qui  medius  nixique  genu  est,  anguemque  tenentis. 

E più  volentieri  ho  fatto  questa  digressione  sulla 
corona  d' Arianna-,  perchè  il  eh.  astronomo  sig.  Er- 
nesto Capocci  nelie  sue  osservazioni  .cosmografiche 
sulla  divina  Commedia  ne  ha  parlato  di  passaggio  e 
per  similitudine,  come  Dante  ne  parlò  rassomiglian- 
do la  costellazione  e la  doppia  danza  di  quegli  spi- 
rili beati  alla  corona  da  Bacco  donata  in  Nisa  ad 
Arianna,  che  volando  poi  al  cielo  si  convertì  in  lu- 
cidissima stella. 

E meritava  l’onore  di  una  nota  il  dimostrare  la 
testimonianza  di  stima  che  Dante  professava  a Vir- 
gilio da  cui  pigliava  i concetti;  ma  tuttavia  li  ve- 
stiva a suo  modo. 

E ciò  basti  per  avere  aggiunto  qualche  cosa  delle 
bellezze  cosmografiche  di  Dante;  le  quali  ex  profes- 
so e sì  magistralmente  ha  il  chiar.  Fortunato  Lanci 
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enucleate  nella  opera  da  lui  trattataci  che  intendia- 
mo tributargliene  in  questo  articolo  una  solenne  te- 
stimonianza di  lode. 

Prof.  Filippo  Mercuri . 


RECENTEMENTE  NEGLI  SCAVI  FATTI  IN  LOMBADI. 


LETTERA  DEL  MARCHESE  GIAN  CARLO  DI  NEGRO 
AL  CAV.  SALVATORE  BETTI,  A ROMA. 

Genova  22  ottobre  1856. 

Egregio  signore  ed  amico, 

Rilevo  dal  giornale  arcadico  che  i romani  si  pre- 
parano a spargere  fiori  sulla  tomba  del  fu  principe 
D.  Pietro  Odescalchi.  Io  come  suo  amico  nei  tempi 
in  cui  brillavano  il  Perticari  , il  Biondi  ed  il  Be- 
rardi,  le  invio  un  tenue  tributo  d’amicizia,  che,  se 
ella  lo  creda  degno  , sia  unito  agli  altri  componi- 
menti. Ad  onta  della  mia  grave  età  di  ottantotto 
anni  , le  muse  sono  la  mia  delizia  , ed  improvviso 
come  ne’  tempi  andati.  La  mia  cronica  epigramma- 
tica , cominciata  nel  1800  in  quattro  versi  , conta  ì 
di  già  la  cifra  di  no  verni  la.  Ai  miei  eredi  resterà 
la  facoltà  di  farla  di  pubblica  ragione. 

Se  valgo,  a lei  mi  offro  pieno  di  stima  e di  affe- 
zione sincera. 

Servo  ed  amico 
Gian  Carlo  di  Negro.  j 


IN  MORTE  DEL  PRINCIPE  D.  PIETRO  ODESCALCHI. 

Mesta,  flebile  voce  alto  risuona 
Sulle  commosse  tiberine  sponde. 

Che  amaramente  a lagrimar  mi  sprona. 

Al  tocco  della  man  più  non  rispónde 
L’umile  cetra,  qual  soleva  in  pria, 
Neli’alternare  delle  idee  gioconde. 

E qual  cagione  mai  chiude  la  via 

All’estro  mio,  benché  già  d’anni  carco, 

E sopisce  il  vigor  di  fantasia  ? 

La  nemica  dell’uom  tendeva  l’arco, 

E tosto  ne  partia  l’orrendo  strale, 

Che  allo  spirto  vital  disserra  il  varco. 

Ma  chi  spegneva  il  saettar  fatale  ? 

In  chi  cieca  sbramava  il  suo  furore, 

Contro  cui  nulla  ogni  difesa  vale  ? . . 
Occhi,  versate  fonti  di  dolore; 

A’suoi  colpi  Odescalchi  è fatto  segno, 

Ei,  che  del  secol  fu  splendido  onore, 

A niun  secondo  per  valor  d’ingegno, 

Modesto  e sempre  in  ogni  atto  cortese, 

E d’amistà  saldissimo  sostegno. 

Per  tutta  Italia  sua  fama  s’estese, 

Di  luce  filosofica  vestila, 

Che  lui,  nato  mortale,  immorlal  rese: 

Lui,  terso  specchio  di  pietale  in  vita, 

Ognor  movente  al  Ciel  con  fermo  piede 
Per  l’aspra  via,  cui  molti  hanno  smarrita: 
Lui  di  nobil  prosapia  degno  erede, 

Di  caritade  alle  bell’opre  intento, 

Di  Pier  devoto  alla  sublime  sede. 

Or  fulge  astro  novel  nel  firmamento, 

Fra  gli  angelici  spiriti  beati 

Inni  sciogliendo  a Chi  fé  l’uom  redento; 

E i lumi  volge  non  più  ottenebrati 
Dell’infinito  nell’aperto  giro, 

E,  dal  raggio  divino  irradiati, 

Vagheggia  i campi  eterni  dell’Empiro. 

(ottobre  1856) 

Gian  Carlo  di  Negro. 


CHIARISSIMA  SIG.  MARCHESA 
MARIANNA  FLORENZI  AVADDINGTON. 

Ecco  un  secondo  articolo,  e spero  l’ultimo,  a com- 
plemento di  quel  che  avevo  a dire  all’egregio  Dot- 
tor Bonucci  sul  proposito  della  materia  inpondera- 
bile. Poiché  cominciai  ad  annoiarla  sottoponendole 
intorno  a ciò  i miei  pensamenti  , non  posso  fare  a 
meno  d’aggiungere  agli  altri  questo  fastidio.  Pronunzi 
ella  dunque  la  sua  sentenza  a cansa  più  pienamente 
conosciuta,  e mi  terrò  pago  d’aver  colta  questa  oc- 
casione per  dichiararmele  qual  già  mi  dissi 

Roma  2 novembre  1856.  Umo  Devino  Servitore 

Francesco  Orioli. 

Chiarissimo  Sig.  Dottor  Bonucci 

Sì.  Voi  non  solo  fate  giunta  di  niente  altro  che 
d’una  ipotesi  di  più  al  numero  delle  ipotesi  fisiche 
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ornai  troppe;  ma  fate  prova  di  sostituire,  che  è men  I 
hello  , una  mera  ipotesi  scompagnata  da  congrue  , 
prove  , e tutta  gratuita  , alla  ipotesi  quasi  da  tutti 
ricevuta  circa  gl’imponderabili  , ogui  giorno  viem- 
meglio consolidala  , e vieppiù  collimante  col  vero 
per  argomenti  di  fatto  e di  ragionamento  , e vitto- 
riosa di  tutte  le  difficoltà,  e rispondente  fin  qui  a tutti 
i bisogni  scientifici. 

Vi  mostrai  che  l’ipotesi  da  voi  preferita,  nel  modo 
come  la  esponeste,  non  solo  non  è ben  fondata  ed  è in- 
sufficiente, ma  si  dilegua  sotto  i primi  sforzi  che  altri 
faccia  per  bene  intenderla  e per  concretarla.  La  vostra 
risposta  si  strinse  nel  dirmi  — Forse  avete  ragione. 
Forse  in  qualche  cosa  bisognerà  che  ne  muli  il  con- 
cetto. Ma  quando  1’  avrò  convenientemente  mutata, 
e purgatala  d’alcune  imperfezioni,  voi  con  tulli  i fi- 
sici a \ rete  meglio  capila  la  mia  ipotetica  supposizione; 
capita  la  confesserete  preferibile;  preferita , rinunzie- 
rete  per  sempre  al  romanzo  della  materia  eterea.  — 

Replicai  — • Posso  dunque  mettermi  colle  braccia 
cortesi  e colla  mano  in  mano,  aspettando  che  abbiate 
mantenuta  la  promessa.  — Ma  voi  par  che  soggiungiate 

— In  questo  mezzo  però  tenetevi  per  avvisato,  che 
non  potete  più  dirvi  il  pacifico  possessore  d’una  dot- 
trina non  impugnata.  II  vostro  possesso  è controverso, 
è perciò  sospeso.  Esso  è citato  innanzi  al  tribunale 
del  buon  senso,  davanti  al  quale  usucapione  o pre- 
scrizione non  bau  valore  ....  — 

Del  qual  discorso,  io  fisico,  credo  di  non  dover  te- 
nere alcun  confo:  perchè  oppongo. — Prima  di  chie- 
der sì  franco,  se  non  la  distruzione  , almen  la  so- 
spensione, d’un  possesso  tanto  generale  , e già  an- 
tico, concedeteci  almeno  che  sappiamo  con  chiarezza, 
qual’  è dicisamente  la  vostra  dimanda,  e che,  delle 
dui  parti  in  cui  divideste  la  questione  (poiché  vi  pro- 
poneste di  rifar  la  seconda  in  un  tempo  futuro),  com- 
prendiamo bene  per  la  manco  la  prima,  la  quale  ri- 
tenete senza  mutamento.  E innanzi  tratto  — Su  che 
verte  la  disputa  ? Su  i corpi  ( voi  dite),  e sulla  ma- 
teria.— Spiegate  dunque  almen  bene,  che  cosa  è per 
voi  corpo  e materia , e quel  che  al  contrario  non  é. 

— Perchè  al  modo  come  l’avete  spiegate  fin  qui,  ciò 
corre  gran  pericolo  di  sciogliersi  in  nulla. 

— La  materia  è cosa  (insegnaste)  indeterminata  ed 
informe  ...  — Ma  questi  sono  caratteri  negatici  , i 
quali  non  metton  niente  in  essere.  Dove  sono  i po- 
sitivi, con  cui  vi  riesca  di  significarla?  Io  non  co- 
nosco mai  che  materia  determinata  e formata.  Dunque 
la  vostra  materia  indeterminata  ed  informe  , è una 
entità  non  meglio  conosciuta,  o meno  ipotetica,  della 
materia  eterea.  E anzi  ancor  più  ipotetica  , perchè 
noi  fisici  vi  significamo  questa  per  caratteri  positivi. 
Voi  non  fate  altrettanto. 

— Dite  --  Che  il  principio  formale  è quello  che 
sempre  la  determina  e che  la  forma  , o in  qualche 
modo  la  fa  essere  qual  ne  si  manifesta. — Ma,  senza 
un  tal  principio,  e staccato  da  lui,  che  vi  rimane  ? 
e quel  che  vi  rimane,  che  cosa  è per  se  stesso  ? Io 
non  trovo  che  zero  cioè  parole  che  non  dicon 


nulla.  — Leggete  nuovamente  le  mie  Spighe  e Paglie 
nel  Tomo  e nella  pagina  ch’io  vi  citava. 

— La  materia  ( continuate)  è ponderabile  — os- 
sia grave ; vale  a dire  attratta  e attraente.  Ma  questo 
ancora  lo  ha  dal  principio  formale,  o chcche  coloro 
di  simile,  o di  diverso  vorrete  dire  Ma  questo  an- 
cora lo  ha  dal  principio  formale.  Questo  ancora  è 
parte  d’attività,  non  materia.  Dunque  essa  materia, 
considerata  in  se  sola,  è zero,  e sparisce. 

Essa  (dite  ancora)  è una  moltitudine  incondita  d’ato- 
mi'.— Ciò  che  viene  a significare,  che  essa  c quella 
che  unita  in  somme  costituisce  i corpi.  Ma  di  nuovo 
— l’ atomo,  in  quanto  mero  atomo,  che  cosa  è ? — 
Voi  restate  qui  pure  muto. 

M’inganno.  — Nella  esiguità  della  sua  natura  ha 
(secondo  voi)  una  proporzionata  ristrettezza  di  forze 
le  forze,  a cui  sembra  propriamente  doversi  attribuire 
la  composizione  chimica.  Dunque  , un  carattere  po- 
sitivo in  realtà  non  manca  a essa  materia;  al  qual  ca- 
rattere veramente  può  riconoscersi.  Ma  ogni  forza 
è in  se  attività.  Oh  ! perchè  non  essa  ancóra  fa  parte 
del  principio  formale  ? — La  fisica,  inoltre,  insegna 
ogni  giorno  più  chiaramente,  che  tutte  le  forze  chi- 
miche mostrano  avere  come  principali  fattori  la 
luce,  il  calorico,  e le  altre  azioni  che  voi  chiamate 
dinamiche,  attribuite  da  voi  ugualmente  all’  attività 
formatrice.  Dunque  le  forze  chimiche  anch’  esse  da 
questa  attività  provengono;  e son  cosa  (la  quale,  dac- 
ché del  principio  formatore  , e della  materia  , fate 
due  distinte  entità)  resta  sola  in  evidenza,  annullato 
affatto  e dileguatosi  ciò  che  col  nome  di  materia  con 
tutti  i suoi  atomi  volontà  esprimere  — ... 

Passiamo  ora  a parlare  di  questo  vostro  principio 
formale  che,  giusta  le  cose  esposte,  viene  ornai  ad 
esser  per  voi  tutto.  — • Esso  , qualunque  concetto 
vogliate  applicargli,  adesso  e in  futuro,  necessaria- 
mente, per  fatto  stesso  della  sua  esistenza  , non  è, 
e non  può  essere  un’attività  capricciosa,  e inconsul- 
tamente mutabile  nel  suo  modo  d’agire,  ma,  finché 
non  avrem  sovvertito  affatto  la  fisica  da’suoi  fonda- 
menti, dev’essere  stata  sottoposta  ab  origine  a leggi 
di  necessità,  certe,  fisse,  e determinate  in  ogni  va- 
rietà di  casi  e di  circostanze  : senza  di  che,  una 
scienza  naturale  di  fatto,  sottoponibile  a calcoli  ri- 
gorosi , in  numero  pondere  et  mensura  sarebbe  im- 
possibile. 

Dunque  le  forme  non  sono  già  infinite,  ma  pre- 
determinate da  leggi  universali  e necessarie,  e tanto 
quelle  che  si  son  potute  determinare  sin  qui,  quan- 
l lo  l’altre  che  non  furori  ancora  determinate. 

Ora  il  vostro  principio  formale  , evidentemente 
moltiplice  , ma  certamente  finito  nelle  sue  manife- 
stazioni in  ogni  tempo  , è egli  originariamente  uno 
sempre,  o più  d’uno  ? 

Veggo  dìe  voi  non  amate  gli  spartiamoti,  e pre- 
sciegliete  lasciare  irrivelato  e non  conosciuto  tutto 
quel  che  concerne  la  sua  moltiplicità,  facendo  così 
retrocedere  lo  studio  della  natura  ai  suoi  primordii 
e riportandolo  alla  sua  infanzia. 

Ma  i fisici  credettero  lor  dovere  lo  spingere  un 
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po’più  in  là  l’analisi,  e da  che  videro  diversità  nel 
modo  d’azione,  cercarono  per  loro  ufficio,  se  questa 
diversità  potesse  ricondursi  ad  unità  o non  potesse; 
e,  questo  cercando,  ravvisarono  certe  attività  che  si 
mostrano  alla  speculazione  chiaramente,  come  diver- 
se tra  loro  nell’azione,  ma  tuttavia  riconoscibili  co- 
me secondarie,  perchè  riducibili  di  leggieri  ad  una 
attività  primitiva  , trasformantesi  a quel  modo  in 
virtù  di  speciali  circostanze  ; ed  altre  al  contrario, 
che  ugualmente,  e con  più  evidenza,  diverse,  anzi, 
per  dir  cosi,  toto  coelo  distantes,  ripugnano  per  qua- 
lunque sforzo  a questa  riduzione.  Ed  allora,  se  le 
chiamarono  primitivamente  diverse  e distinte,  affer- 
mandole (ali,  che  altro  fecero,  se  non  enunziare  un 
fatto  della  natura,  datosi  a conoscere  , anziché  im- 
maginato ? 

Dove  una  cosa  è da  considerare.  Tali  attività,  e 
sì  quelle  del  l.°  ordine  sì  I’  altre  del  2.°  , si  sono 
scoperte  per  osservazioni  e sperimenti  che  si  istitui- 
rono unicamente  sui  corpi;  r quali,  aspettando  d’u- 
dire che  altro  siano  per  voi,  li  dite  intanto  somme 
di  materia  , cioè  d’atomi  costituenti  poi  colle  loro 
svariate  unioni  essi  corpi. 

Ma  mentre  di  questi  ultimi  (dico  de’corpi)  e delle 
loro  attività  possiam  direttamente  affermare  quel  che' 
l’esperimento  e l’osservazione  ci  manifestano  quasi 
coll’autopsia  , nessun  potè  mai  fare  osservazioni  o 
sperimenti  immediati  sopra  un  atomo  solo  e disuni- 
to. Tutto  dunque  òhe  di  esso  diciamo,  è per  dedu- 
zione, per  induzione,  per  congettura,  per  inferenza, 
ragionando  dal  composto  qual  debba  riputarsi  il 
componente:  ossia" iii  una  parola  ipòtesi.  Laonde  è 
qui  un  inevitàbile  salto  è dal  fatto  alla  supposizione 
dalla  verità  verificata  col  senso,  alla  verità  lavo- 
rata col  raziocinio,  sì  per  voi  che  per  noi,  quando  dal 
discorso  su  cièche  s’incontra  sul  corpo,  passiamo  al  di- 
scorso di  ciò  che  spetta  alla  materia ; ed  a priori  pos- 
sìam  dire  che,  quando  a*  voi  a dirittura,  e in  tuono  as- 
siomatico ’s'enza curarvi  d’addur  prove,  vi  date  l’aria  di 
considerare  (per  questo  lato  almeno)  essa  materia 
come  omogenea,  e negate  soprattutto  che  ve  ne  sia 
un’altra  (quella  la  quale  si  è convenuto  di  chiamare 
imponderabilejio  quando  noi  crediamo  il  contrario  di 
ciò,  siam  lin  da  principio  a eguaglianza  di  condizione. 

Siam  però  a eguaglianza  di  condizione,  finché  non 
passiamo  all’esame  diligente  delle  due  ipotesi  , non 
dopo  che  lo  abbiamo  intrapreso.  — Nella  vostra  ipo- 
tesi, fin  qui  la  materia  è*  e non  è omogenea.  Non 
è omogenea,  se  è,  come  la  dite,  informe  e indeter- 
minata (dunque  proteiforme,  o polimorfa,  senza  una 
legge  propria  sua  di  determinazióne  c di  forma,  os- 
sia, a rigor  di  termine,  amorfa  in  ogni  suo  atomo. 
Ed  allora,  innanzi  che  la  forza  formatrice  vi  si  ag- 
giunga , che  forma  avrà  ? giacché  una  qualunque 
forma,  almen  precaria  non  è possibile  che  non  l’as- 
suma. E quest’  una  , o sarà  la  stessa  per  tutti  gli 
atomi  o non  sarà!  E se  non  sarà  : Dunque  di  nuovo 
la  materia  non  é omogenea  ; se  sarà:  dunque  è tale 
per  natura,  e non  informe  e indeterminata  come  la 
dite. 


Ma  di  più  non  è omogenea,  se  ha  forze  chimiche 
proprie,  perchè  la  scienza  chimica  già  determinò  e 
discriminò  le  forme  e le  altre  qualità  specifiche  se- 
condo leggi  ch’ella  studia  nelle  materie  diverse 

Del  resto,  voi  la  volete  generalmente  ponderabile, 
cioè  costretta  a sentire  quest’uno  e principale  effetto 
del  vostro  principio  formale  , cui  diciamo  gravità  : 
ciò  che  veramente  nella  definizione  logica  dell’ uno 
de’due  vostri  fattori  di  tutto  l’universo  (l.°  materia, 
2."  principio  formale)  è per  lo  meno  fuor  di  luogo, 
se  è vero  che  in  logica  la  definizione  dell’  uno  de* 
fattori  , non  dovrebbe  mescolare  in  se  e contenere 
punto  dell’altro,  il  qual  se  ne  vuole  logicamente  di- 
stinto. 

Tal  dunque  è il  concetto  assai  confuso  che  dalia 
vostra  ipotesi  risulta!  Nella  nostra  al  contrario,  che 
é pure  il  frutto,  non  della  meditazione  d’un  solo  , 
ma  presso  che  di  tutti  i filosofi  naturali,  la  cosa,  o 
fortemente  m’inganno,  o è molto  più  e molto  meglio 
ragionata. 

( Continua ) Francesco  Orioli. 


AGLI  AMATORI  E COLTIVATORI 
DELLE  BELLE  ARTI. 

Gaetano  Ferri,  Professore  di  Architettura  nel  Liceo 
di  Belle  Arti  di  Macerata,  ha  testé  pubblicalo  le  due 
seguenti  opere  : l.°  La  s.  Casa  di  Nazareth  e la  città 
di  Loreto  descritta  storicamente  e disegnata  con  n.° 
19  incisioni  : 2.°  Corso  Elementare  di  Ornato  tratto 
dal  naturale  a contorno,  per  uso  delle  arti  dipendenti 
dal  disegno. 

Si  compone  questo  corso  di  tre  brevi  trattati  con- 
tenenti l.°  I precetti  necessari  di  geometria-,  2.°  L pre- 
cetti sulla  educazione  dell'  Occhio  ; 3.°  La  teoria  del 
chiaroscuro.  n.°  30  Tavole  di  disegni  a contorno  a 
penna  presi  dal  naturale,  ed  altre  5 di  corredo  ai 
tre  trattati  suddetti.  Quindi  termina  l’opera  con  una 
; Appendice  di  quattro  capitoli,  che  istruiscano  sulla 
Bottanica  Artistica,  e della  simbolica  in  generale,  e 
in  particolare  di  quelle  piante  di  cui  si  danno  i di- 
segni per  Sviluppare  i simboli  parziali  , e comuni 
j ai  tre  grandi  riti  Religione,  Civile,  e Militare-,  i quali 
completeranno  coi  trattati  suespressi  un  assieme  di 
cognizioni  utili  quante  necessarie  per  formare  un 
; abile  ed  erudito  Ornatista,  e di  base  all’  altre  arti 
belle. 

L’Opuscolo  sul  Santuario  di  Loreto  ha  per  iscopo 
di  far  nota  la  scenografia  di  quel  classico  Santuario 
i di  tanta  rinnomanza  esistente  da  ben  sei  secoli  in 
questa  bella  parte  d’Italia,  venerato  e arricchito  d’ 
insigni  monumenti  d’arte  dai  Re,  Imperatori  e Pon- 
tefici. Per  le  quali  cose  ben  meritava  d’essere  final- 
mente descritte  e disegnate,  perchè  viemmeglio  fos- 
i sero  conosciute. 

In  quanto  al  Corso  Elementare  di  Ornalo,  l’Autore 
si  è studiato  di  raccogliervi  quanto  ha  potuto  co- 
noscere fosse  necessario  aU’istradamento  degli  stu- 
diosi non  solo  di  questa,  ma  anche  delle  altre  parti 
del  disegno  , che  sono  di  tanta  necessità  all’  incre- 
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NECROLOGIA 

dell’illustre  giureconsulto 

AVV.  GIUSEPPE  VANNUTELLI. 

1!  giorno  15  Ottobre  p.  p.  munito  di  tutti  i reli- 
giosi conforti  mancava  ai  vivi  nella  sua  terra  natale 
di  Genazzano  1’  Avvocato  Giuseppe  Vannutelli  che 
serbò  fama  incontaminata  di  valente  Giureconsulto,  di 
egregio  Cittadino,  e di  ottimo  padre  di  famiglia.  Ve- 
nuto egli  a luce  nel  Settembre  1778  da  onestissimi 
Genitori,  fu  posto  ben  giovinetto  nel  Seminario  Ve- 
Roma  15  Novembre  1856. 


scovile  di  Palestrina,  ove  meglio  fossero  coltivati  i 
primi  germi  di  cristiana  e civile  educazione  già  ri- 
cevuti in  famiglia:  ed  ivi  infatti  potè  bentosto  così 
fattamente  distinguersi  tra  i compagni  per  acutezza 
d’ingegno,  ed  eccellenza  di  profitto,  negli  studi  ele- 
mentari, e specialmente  nelle  lettere  italiane  e latine, 
che  il  Cardinale  Leonardo  Filippo  P.  Antonelli,  che 
fu  poi  Decano  del  Sacro  Collegio,  ed  era  allora  Ve- 
scovo Prenestino,  il  volle  seco  a Roma  per  commen- 
sale, ponendolo  a Bibliotecario  in  quella  grande  e 
preziosa  collezione  di  libri,  che  spettavano  ad  esso 
dottissimo  Porporato.  Nè  questo  peraltro  impedì  il 
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Vannutelli  dall’  attendere  con  indefesso  studio  alle 
scienze  legali;  e compiutone  appena  il  consueto  corso 
scolastico  si  vide  ammesso  ad  aiutante  di  studio 
presso  1’  avvocato  Martello  , che  sul  principio  del 
presente  secolo  figurava  tra  i luminari  della  Curia 
Romana.  Tutto  ciò  non  era  che  una  prima  scala  , 
ed  un  rimolo  tirocinio  per  quclld  cariche  più  di- 
stinte, che  poi  lo  attendevano.  Creato  infatti  nel  1809 
Giudice  nel  Tribunale  di  prima  istanza  di  Roma  , 
non  tardò  guari  ad  essere  vieppiù  apprezzato  il  suo 
merito,  che  gli  ottenne  nel  1814  una  Cattedra  di 
diritto  nell’  Università  Romana  , ed  un  seggio  alla 
Corte  di  Appello:  ollicii,  che  ritenne  fino  alla  nuova 
riorganizzazione  avvenuta  nel  ripristinarsi  del  legit- 
timo Pontificio  Governo.  D indi  in  poi  attese  alacre- 
mente a patrocinare  le  cause  dei  suoi  numerosi  ed 
illustri  Clienti,  tra  i quali  meritano  speciale  men- 
zione alcuni  Membri  dell’Imperiale  Famiglia  Bona- 
parte  , cioè  i fratelli  e sorelle  dell’Imperatore,  dei 
quali  seppe  il  Vannutelli  con  tanto  senno  tutelare 
gl’interessi  anche  in  tempi  difficilissimi,  che  in  at- 
testato della  piena  loro  soddisfazione,  gii  confidarono 
missioni  onorifiche,  fra  le  altre  quella  di  andare  a 
ritirare  in  Francia  i legati  di  Famiglia,  nella  quale 
occasione  gii  Esecutori  Testamentari  di  S.  M.  I.  Na- 
poleone Primo  gii  donarono  quelle  stesse  Insegne  della 
Legion  d’onore,  e le  decorazioni  che  esso  portò  nelle 
Battaglie  di  Vagramp  Evlau,  Iena,  Friedland,  ecc.  dei 
quali  oggetti  con  altri  di  sommo  interesse  per  la 
storia  volle  l’Illustre  Defonlo  formare  un  Fidecom- 
misso  trasmissibile  in  linea  diretta  di  Primogenitura, 
per  lasciare  così  una  durevole  testimonianza  della 
gratitudine  che  egli  professava  per  quella  Illustre 
Famiglia.  Nè  deve  recar  meraviglia  la  piena  fiducia 
che  questi  ed  altri  riponevano  nel  sapere  ed  onestà 
dell’Avvocato  Vannutelli:  mentre  a costatarne  il  di- 
stinto valore  basterebbero  le  difese  forensi,  che  egli 
dettò  piene  sempre  di  filosofia  c di  sapienza  giuri- 
dica, e condite  eziandio  dalla  grazia  di  una  elegante 
dicitura,  fruito  del  lungo  esercizio  da  lui  fatto  su- 
gli Autori  Classici  specialmente  Ialini,  dei  quali  aveva 
in  memoria  e ripeteva  ben  lunghi  squarci,  recitando 
estemporaneamente  l’intiera  vita  di  Agricola  scritta 
da  Cornelio  tacito.  E di  quesio  suo  buon  gusto  in 
fatto  di  letteratura  esibito  aveva  in  età  più  fresca 
non  dubbio  argomento  in  varie  poetiche  composi- 
zioni da  lui  dette  con  molta  lode  in  Arcadia;  c al- 
tro saggio  ne  abbiamo  anche  più  chiaro  nella  parte, 
che  sostenne,  alla  compilazione  del  Capriccio  gior- 
nale di  lettere  e belle  arti  molto  stimato  E con  ciò 
agev  olmente  si  spiegano  le  intime  relazioni  d’  ami- 
cizia che  ebbe  coll’Amati,  col  Perticaci,  col  Santucci, 
coll’ Ale lis,  e con  altri  de’  più  distinti  letterali,  che 
dimoravano  in  questa  città,  o si  recavano  a visitarlo. 
Non  era  però  destinato  tutto  il  rimanente  della  sua 
vita  a restringersi  tra  le  amenità  letterarie,  e le  di- 
scussioni forensi.  Nell’Anno  1847  veniva  eletto  dal 
Regnante  Pontefice  a Consultore  di  Stato,  e quindi 
chiamato  a sedere  nell’Alto  Consiglio:  officio  da  cui 
spontaneamente  si  dimise  dopo  il  24  Novembre  1848, 


quando  Sua  Santità  uscendo  dai  suoi  stati  ebbe  emessa 
la  nota  protesta  contro  gli  Atti  dell’intruso  Governo: 
e benché  il  Vannutelli  ricevesse  officii  che  lo  invi- 
tavano a ripigliare  posto  nelle  sedute,  stette  fermo 
nel  diniego.  Ripristinato  poi  1’  ordine  ebbe  la  no- 
mina di  Consultore  della  Commissione  Cardinalizia 
deputata  da  Sua  Beatitudine  per  ricomporvi  le  pub- 
bliche cose.  Ed  a prova  di  Sua  Sovrana  fiducia  de- 
gnavasi  più  tardi  il  Santo  Padre  di  annoverarlo  tra 
gli  Avvocati  del  Sacro  Concistoro,  carica,  che  egli 
non  potè  accettare  per  I’  innoltrata  età  e gli  inco- 
modi che  1’  accompagnavano.  Attese  egli  d’  allora 
in  poi  a passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in 
quella  dignitosa  calma  che  il  rese  fino  all’  estremo 
vivo  modello  di  ogni  virtù  domestica  , placido  di 
modi  , grave  di  consigli  , e serbando  anche  in  viso 
quella  serenità,  che  non  l’abbandonò  un  istante  an- 
! che  negli  ultimi  aneliti  , quando  in  mezzo  a pati- 
menti eccessivi  con  incredibile  fortezza  di  spirito 
i sostenuta  dalla  Religione  pareva  dimenticare  i suoi 
dolori,  o almeno  dissimularli  quanto  più  potesse  per 
risparmiare  più  grave  afflizione  alla  desolata  fami- 
glia, la  quale  non  sapeva  staccarsi  un’istante  dal  suo 
letto  di  morte  , e se  sentiva  straziarsi  nel  doversi 
dividere  da  tanti  alletti,  trovava  però  un  conforto 
nello  stesso  di  lui  coraggio,  ed  in  quella  calma,  che 
suole  esser  compagna  alla  morte  dell’  uomo  giusto. 
Il  di  lui  Cadavere  venne  tumulato,  secondochè  aveva 
disposto  nel  foglio  di  sua  ultima  volontà,  avanti  la 
Cappella  della  Madonna  SS.  del  Buon  Consiglio,  ac- 
compagnatovi con  tutta  la  possibile  funerea  pompa 
dal  corteo  dei  più  distinti  Cittadini  dì  quella  terra 
dolente  per  la  perdita  di  un  Personaggio  che  riscuo- 
teva colà  universalmente  affetto  e venerazione.  Non 
mancherà  frattanto  di  elevarsi  sopra  il  di  lui  sepol- 
cro uno  apposito  monumento  per  ricordare  ai  po- 
steri, che  ivi  riposa  in  pace  l’uomo  stimabile,  che 
fu  l’onore  della  società  pei  suoi  talenti  , la  delizia 
della  famiglia  per  la  sua  dolcezza,  il  conforto  del- 
l’umanità nel  soccorrere  i derelitti  , che  ai  pietoso 
suo  animo  ebbero  ricorso. 


ONORIFICENZA. 

Ci  riesce  sommamente  grato  il  veder  riferita  dai 
giornali  piemontesi  una  notizia  che  torna  a grande 
onore  d’uno  dei  nostri  più  cari  amici  , letterato  di 
beila  fama  per  le  diverse  sue  opere,  e’ che  gode  un’al- 
ta stima  anche  in  questa  città  ov’  egli  passò  varii 
anni  della  sua  giovinezza. 

11  prof.  Pietro  Bernabò  Silorata,  genovese,  è autore 
! d’una  versione  del  Salterio,  della  quale  sono  già  esau- 
i rite  quattro  edizioni.  Della  prima  , che  è di  3 bei 
i volumi  in  8°,  gradirono  l’omaggio  parecchi  Sovrani, 
che  diedero  all’illustre  scrittore  segni  di  munificenza, 
e tra  i quali  sono  specialmente  da  ricordarsi  S.  S. 
papa  Pio  IX,  e S.  M.  Napoleone  III. 

Ora  il  novello  Imperatore  di  Russia  Alessandro  II 
accettò  in  mezzo  alle  pompe  delle  grandi  solennità 
di  Mosca,  con  particolar  benevolenza  (come  si  esprime 
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la  lettera  del  Principe  Gortchakoff,  ministro  degli  affa- 
ri esteri,  a S.  E.  il  generale  Conte  Broglia,  ambascia- 
tore di  Sardegna)  l’omaggio  dell’opera  snddetta,  e in- 
viò all’autore  un  magnifico  anello  d’oro  arrichito  di 
rubini  e brillanti. 

Noi  ce  ne  congratuliamo  sinceramente  coll’esimio 
professore,  il  quale  sappiamo  pure  indefessamente 
occupato  in  altri  lavori  di  gran  lena,  la  versione  di 
altri  canti  biblici,  e quella  anche  dcU’Eneide  di  Vir- 
gilio, che  darà,  non  ne  dubitiamo,  un  assai  maggior 
lustro  al  suo  nome. 


A festeggiar  degnamente  il  X Anniversario  dell’In- 
coronazione di  N.  S.  Papa  PIO  IX,  l’eccellentissimo 
Monsignor  Pasquale  Badìa  Delegato  Apostolico  della 
Provincia  di  Urbino  e Pesaro,  inaugurava  nel  dì  ‘21 
del  p.  p.  Giugno  il'simulacro  marmoreo  di  tanto  Pon- 
tefice, e nelle  sale  che  da  lui  chiamava  Piane , tenne 
convegno  finitissimo  di  scelte  persone  le  quali  ven- 
nero rallegrate  dalle  armonie  del  patrio  Concerto  , 
e dai  versi  di  alcuni  chiamati  a prodursi.  Fra  questi 
degno  di  grandissimo  encomio  è il  Carme  didasca- 
lico del  P.  Giuseppe  Giaccoletti  delle  Scuole  Pie  , 
nome  tanto  caro  alla  latina  Letteratura  ed  alle  Muse 
italiane  ; Carme  che  tratta  per  innarri vabile  modo 
Delle  Macchine  a Vapore  e Strade  ferrate.  Piace  qui 
riportare  in  questo  periodico  le  ottave  recitale  dal  qui 
sottoscritto  autore. 

A 

PIO  IX 

PONTEFICE  OTTIMO  MASSIMO 
IMMORTALE 

XXI  giugno  MDCCCLVI 

Sacro  è il  suol  che  si  calca:  alle  memorie  (1) 
Scendon  nell’alma  a favellar  d’eroi. 

Questo  fu  luogo  d’infinite  glorie 
Di  cui  pel  mondo  l’avvenir  siam  noi. 

Qui  le  trombe  suonar  pugne  e vittorie, 

Qui  la  pace  baciava  i figli  suoi, 

Qui  l’ingegno  dei  grandi  ed  il  valore 
Fur  coronati  per  la  man  d’amore. 

L’eco  dei  carmi  ancora  arcanamente 
Va  mormorando  i suoni  in  ogni  lato, 

E il  cor  si  scuote,  ispirasi  la  mente 
Alle  dive  armonie  del  gran  Torquato. 

Or  si  tolgan  le  cetre  e nell’ardente 
Trasporto  del  pensiero  idoleggiato, 

Mandin  le  corde  della  lode  il  canto 
A lui  che  veste  l’immortale  ammanito. 

Già  si  compion  due  lustri  in  che  l’Eterno 
Ponea  del  Giusto  il  bel  diadema  in  fronte* 

E della  sacra  nave  il  gran  governo 
Fidando  a Lui  di  questo  mar  nell’onte: 

Va  fra  le  genti,  e con  voler  paterno 
Reggi  le  sorti;  gli  gridò  dal  monte, 

Ed  Ei  percosso  dal  voler  di  Dio, 

Gridò  perdono:  e nominassi  PIQ. 


Giustizia  e Pace  si  baciar,  perdono 

Risuonò  già  commosso  e lieto  il  mondo  , 
E grato  intorno  al  gemino  suo  trono 
L’universo  mirò  fatto  giocondo. 

E della  vita,  della  luce  al  dono 
Dal  tetro  sen  di  carcere  profondo 
Surse  l’accento  che  mandava  il  core, 
L’accento  della  gioia  e dell’amore. 

Ah  sì  che  nella  tua  dolce  sembianza 
Qui  su  candido  marmo  effigiata 
Pace  si  legge  Amor  Fede  Speranza, 
Virtù  nei  gaudi  e nei  dolor  serbata, 

E carità  della  natia  tua  stanza, 

E cor  di  padre,  e mente  intemerata 
Tanto  che  spira  il  venerando  aspetto 
Riverenza  ed  amor,  tema  e diletto. 

Sulla  terra  immortai  del  Campidoglio 
Si  trasporta  volando  il  pender  mio, 

Mira  di  Pietro  sull’augusto  soglio 
L’alto  Vicario  riseder  di  Dio; 

E d’ivi  come  da  tremendo  spoglio 
Combattuto  e non  vinto,  il  sommo  PIO 
Le  sorti  intento  a migliorar  perdona 
E i disegni  del  cor  compie  e matura. 

Già  squillano  le  trombe  in  Oriente 
La  convulsa  appellando  Europa  intera, 
Già  s’  affolla  a pugnar  bellica  gente 
Varia  di  ciel,  di  lingua  e di  maniera. 

Ma  PIO,  rivolta  al  suo  Fattor  la  mente 
La  purissima  alzò  santa  preghiera, 

E il  Cielo,  al  prego  del  Fedel  secondo 

* Divise  i brandi  e donò  pace  al  mondo. 

E quando  là  più  furibondo  Marte 
Della  pugna  chiedea  corone  o morte, 
D’Italia  in  questa  sì  fiorita  parte 
Pensava  il  Prence  a rinnovar  la  sorte. 
Nè  ridir  si  potrebbe  a parte  a parte 
Quanto  grandi  per  lui  cose  fur  sorte: 
Già  quasi  folgor  la  mortai  parola 
Sull’elettrico  fìl  rapida  vola. 

Ornai  dato  ci  fia  l’ale  del  vento 
Sfidar,  correndo  l’universo  intero. 
Mirabile  trovato,  uman  portento, 

Figlio  forse  d’italico  pensiero. 

Ma  che  dico  alle  genti  e che  rammento 
L’opre  del  divo  successor  di  Pièro  ? — 
Due  donne  venerande  in  Vaticano 
Alternan  lodi  aU’immortal  Sovrano. 

Quella  vestita  del  color  del  giglio, 

Tutta  di  luce  più  che  sol  fiammante, 

È quella  Religione  al  cui  consiglio 
Fidò  nell’aspro  calle  il  piede  errante. 
Ella  canta  di  Lui  che  seppe  il  ciglio 
Terger  dì  tante  meste  genti  e tante, 
Canta  di  Lui  che  su  lontane  sponde 
La  parola  del  Ver  tuonando  infonde. 

L’Arte  è l’altra  divina  a cui  son  conte 
L’opre  del  Prence  benedetto.  Addita 
Dove  con  mani  architettrici  e pronte 
Surgan  le  moli  e l’ornamento  ha  vita; 
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O dove  innalza  la  superba  fronte 
Qualche  tempio  o colonna  ingigantita, 

Ve’  della  Diva  immacolata  il  piedé 
Schiaccerà  l’avversario  a nostra  fede. 

Qui  l’arpa  degli  Eroi  coronatrice 
Cede  confusa  nel  fervor  del  canto: 

Cede  all’alto  subbietto  c più  non  dice 
Fra  cotanta  grandezza  e tale  incanto. 

Di  più  nobili  carmi  ispiratrice, 

L’Itala  Musa  al  Prence  sacrosanto 
Tempri  l’inno  dei  forti,  ed  in  leggiadre 
Note  canti  di  PIO  principe  e padre. 

Pompeo  Ghcrardi 
Fra  gli  Arcadi  - Alcidaste  Tirintio. 

(1)  Chi  vi  sarà  che  non  sappia  la  splendidezza  della 
corte  d’  Urbino  ai  tempi  dei  nostri  duchi  l Qui  una 
schiera  d'uomini  prestantissimi  si  produssero  coll  opere 
loro,  fra  i quali  sono  V Ariosto,  i due  Tasso,  il  Bembo, 
il  Castiglione  ec.,  qui  militari,  ecclesiastici  ed  artisti 
d'ogni  ragione  fiorirono  , e protetti  larghissimamente 
da  tali  princìpi  vissero  onorati  morendo  nell  immor-  ; 
tal  ita  della  fama. 


IN  VIAGGIO  A GINEVRA. 

Ginevra  è posta  in  capo  al  Lemano  lungo  1’  im- 
boccatura del  Rodano  , che  in  sul  primo  muovere 
dal  lago  è diviso  in  due  da  una  gentile  isoletta. 
Essa  è tutta  circondata  all’  intorno  di  grossissimi 
platani,  i quali  stendono  i rami  parte  in  sul  lago,  e 
parte  sopra  un  pratello  verdissimo  , nel  cui  mezzo 
siede  sur  un  gran  piedistallo  di  granito  la  statua  di 
Gianjacopo  Rousseau,  opera  di  bronzo  ben  condotta, 
e nobilmente  atteggiata  dal  Pradier.  Il  sofista  gine- 
vrino è avvolto  in  largo  pallio  filosofico  alla  greca, 
sta  seduto  sopra  una  sedia  massiccia  , tiene  colla 
sinistra  sulle  ginocchia  il  suo  libro  del  contratto  so- 
ciale , alza  il  destro  braccio  con  infra  le  dila  una 
penna;  ha  l’aria  del  volto  severa,  la  fronte  ristretta, 
e l’occhio  immobile  e sospeso  quasi  in  atto  di  me- 
ditare una  solenne  minchioneria  ; un  sublime  pen- 
siero volli  dire.  Tutti  que’  passeggi,  che  sono  lungo 
il  Rodano  e il  lago,  hanno  un  brio,  una  vaghezza, 
un  riso  che  delizia  gli  occhi  e la  fantasia.  Le  case 
dipinte  a tinterelle  dolci  si  specchiano  nelle  belle 
acque;  i ponti  di  ferro  legano  le  due  città;-  quello 
di  Bergue  , eh’  è lunghissimo  , gitta  dal  mezzo  un 
altro  ponticello  traverso,  che  mette  nell’  isoletla  di 
Rousseau.  Più  a basso  è un’altr’isola  maggiore  tutta 
ricoperta  di  vecchi  casamenti,  con  gran  ballatoi  di 
legname,  con  impalcature  affumicate,  con  certi  bal- 
coni incastellati  all’antica,  che  fanno  il  più  bel  ri-  ;• 
scontro  che  mai  coll’avvenenze  delle  case  moderne. 

11  Rodano  costretto  fra  le  quattro  ripe  fa  un  fre- 
mere e un  bollire  agitato  e superbo  che  sotto  i ponti 
fugge  rattissimo  all’occhio.. 

Visitai  il  Museo  di  storia  naturale,  cli’ò  uno  dei 
più  copiosi  ch’io  mi  vedessi  mai  in  Italia  La  gal-  Il 


leria  Batti  ha  di  bei  quadri  moderni,  e le  storie  del 
calvinismo  vi  campeggiano.  L’  uno  rappresenta  la 
morte  di  Calvino.  L’  altro  è la  liberazione  di  Ron- 
nivar,  calvinista  accanito,  tolto  dagli  eretici  Rernesi 
al  duro  carcere  del  castello  di  Chillon  , ove  come 
fellone  tenevalo  stretto  il  Duca  di  Savoja.  Un  terzo 
rappresenta  Caterina  de’Medici  reina  di  Francia,  cui 
vien  pòrta  la  testa  dell’Ugonotto,  principe  di  Coligny, 
ravvolta  in  un  bianco  zendado,  ed  essa  reina  la  sta 
mirando  fra  le  mani  d’un  guerriero  tacita  e pensosa: 
e così  dite  d’altri  molti.  Aveva  per  indicatrice  delle 
dipinture  una  cortese  ciceroncina,  la  quale  per  non 
perder  tempo  chiacchierava  e faceva  la  maglia;  ed 
ove  abbatteasi  in  alcuno  di  cotesti  quadri  rappresen- 
tanti alcuna  gesta  della  riforma,  vi  facea  sopra  certe 
sue  glosse,  che  male  arrivati  i pusilli,  e gl’ignoranti 
delle  veraci  istorie!  Quella  povera  Caterina  e quel 
povero  duca  di  Savoja  ebbero  di  certi  epiteti  che, 
a dir  vero  uscìano  de’gangheri  della  evangelica  in- 
differenza. Un  buon  quaquero  ivi  presente  con  gran 
cenni  di  capo  , e stroppicciando  colla  mano  manca 
uno  dei  suoi  larghi  bottoni,  si  bevea  quei  risciaqui 
della  profetessa  come  anatemi  dettatile  dal  celeste 
spirito  contra  quei  principi  cattolici  si  intolleranti. 
— Entrai  eziandio  nel  famoso  Giardino  delle  piante 
coltivalo  dal  Decandolle.  E ben  compartito,  e in  belle 
areole,  e quadri,  e steccati,  e boschetti,  e praticelli 
diviso:  ivi  le  stufe  producono  i fiori  e l’erbe  e gli 
arbusti  del  centro  dell’Affrica,  della  Sonda  e delle 
Indie  : colà  sorgono  gli  alberi  dell’America  setten- 
trionale, costà  quelli  della  meridionale;  qui  le  piante 
della  Siberia  e della  Lapponia,  altrove  quelle  della 
Grecia  , della  Sicilia  e della  Spagna  : fiori  d’  ogni 
regione  e d’  ogni  clima  : viti  tolte  ai  magliuoli  di 
Madera,  di  Francia,  d’Italia  e d’Ungheria.  Ivi  s’ac- 
coglie in  fatti  tutto  ciò  che  la  madre  terra  germo- 
glia in  monte,  in  piano,  lungo  le  acque,  all’aprico 
e all’ombra. 

Entrai  similmente  nel  maestoso  tempio  di  San  Pie- 
tro, bellissima  opera  gotica;  ma  al  primo  mettervi 
il  piede  si  serra  il  cuore  e si  turba  la  mente.  Quella 
cattedrale  é da  tre  secoli  profanata  dai  nemici  di 
Cristo  ; ivi  non  altare  non  sacrifizio  , non  1’  im- 
magine augusta  della  Croce  , della  Vergine  Maria 
e de’  Santi  ; ma  un  pulpito,  e banchi,  e nudità,  e 
squallore  e tetricità  mortale.  Senti  l’anatema  che  in 
quel  mesto  aere  ti  pesa  in  sul  capo,  e vedi  le  be- 
stemmia aggirarsi  truculenta,  come  un  nero  dragone, 
signora  del  tempio  e tutto  avvelenarlo  del  pestilente 
suo  fialo.^Un  vecchio  tempiere  Calvinista  colla  ber- 
retta in  capo,  come  s’egli  si  fosse  in  piazza,  m’ad- 
di tta  va  le  lapide  terragne  con  sopravi  sculpiti  i ves- 
covi cattolici  ivi  sepolti  prima  dell’eresia.  Quelle  ossa 
contaminate  gridano  dal  fondo  delle  loro  arche  al 
tradimento,  all’apostasia,  e rimproverano  di  continuo 
la  mutata  fede  a quel  popolo  infelice.  Sulla  gran  torre 
del  tempio  vidi  l’enorme  campana  con  ancora  scul- 
tevi  le  immagini  di  Cristo  crocefisso  e de’  Santi  pro- 
tettori di  Ginevra:  e quel  bronzo  che  un  dì  chia- 
mava i Ginevrini  fedeli  all’incruento  sacrifizio  del- 
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tare,  chiamava  ora  gli  eretici  a bestemmiarlo. 
;he  la  magnifica  cattedrale  di  Losanna  , più 
nde  più  antica  e più  splendida  della  Genovese, 
ta  similmente  le  impronte  cattoliche  , sculpite 
la  facciata  e nelle  interne  pareti.  Si  veggono  le 
li  de’  suoi  vescovi,  e i cappelli  e i cordoni  pre- 
zii  ; e croci  , e hassirilievi  d’  uno  siile  sassone 
ù gentile.  Vidi  persino  in  alcune  terre  del  con- 
no di  Vaud,  sopra  le  punte  de’  campanili,  le  croci 
>ufali;  e chiesto  io  taluno  de’Calvinistì,  s’ella  era 
i chiesa  cattolica,  rispose  che  no.  — Ma  la  croce? 
Oh  è ancora  la  croce  che  vi  luccicava  prima  della 
irraa.  — Ed  hanno  ragione  ; poiché  tutti  i loro 
ipli  sono  le  antiche  chiese  cattoliche,  dissacrate 
late  e profanate  dall’eresia;  e in  tutto  quel  gran 
se  che  attravarsai  ne  vidi  assai  belle,  co’finestroni 
iti,  intagliati  a rabeschi,  e co’vetri  colorati,  sie- 
de era  l’usanza  di  quei  beati  secoli  della  fede.  Al 
'ar  queste  cose,  dissi  fra  me:  or  vedi!  l’eresia  fu 
no  barbara  e distruggitrice  della  filosofia.  I filo- 
delia  rivoluzione  incendiarono,  atterrarono,  scan- 
larono  le  iscrizioni,  raserò  le  sculture,  spensero 
dipinture,  infranser  vetri,  croci  , e insegne  reli- 
se e civili. 

Continua ) P.  À.  B.  della  C.  di  G. 


GLI  IMPONDERABILI 

{• Continuazione  e fine.  Vedi  pag.  303). 

Noi  cominciammo,  nella  nostra  analisi,  dal  vedere 
che  i corpi  , quali  cadono  sotto  i sensi  , stando  al 
nudo  fatto,  non  ci  si  manifestano  che  come  sempre 
localizzati  in  porzioni  più  o meno  grandi  dello  spa- 
zio universale,  cioè  occupanti  in  esso  una  sede  (de- 
terminata, principalmente,  da  quella  che  chiamiamo 
la  loro  impenetrabilità,  ma  mutabile  secondo  certe 
leggi),  e non  ci  appaiono  che  sotto  l’aspetto  di  al- 
trettante somme,  maggiori  o minori,  di  connesse  at- 
tività, proprietà,  o forze  (una  delle  quali  è la  im- 
penetrabilità già  detta  ) , cioè  quelle  significate  da 
voi  col  nome  comune  di  principio  formale  ; separa- 
bili però,  e risolubili  in  somme  subalterne  , dove  , 
persistendo  o tutte  o alcune  le  attività  medesime  con 
pari  connessione,  divengono  indipendenti  dopo  la  se- 
parazione, e ornai  disgregate  e divise  le  une  dall’al- 
tre,  ed  occupanti  distinte  porzioni  dello  spazio.  E 
di  qui  siamo  costretti  a dedurne  uno  de’costanti  at- 
tributi corporei,  la  divisibilità  , e per  conseguenza 
la  natura  originaria  appunto  di  somme  e di  com- 
posti. In  cui,  spingendo  la  risoluzione  , prima  pra- 
tica, poi  speculativa,  sino  agli  ultimi  termini,  s’ar- 


310 


L’  A L B U M 


riva  di  necessità,  al  semplice,  all’elemento,  all’ ato- 
mo, ....  in  somma  alla  materia. 

Cosi  impariamo  a distinguere  questa  dà  ciò  che  è 
corpo.  Ma,  obbligati  dalla  logica  ad  assegnarle  ca- 
ratteri positivi,  atti  a definirla,  non  ne  troviamo  che 
uno  : cioè  la  proprietà  di  riempir  di  sè  con  certe 
condizioni  uno  spazio  dato.  Del  resto,  quando  pas- 
siamo a cercare  esse  condizioni,  siam  costretti  a di- 
mandarle alle  atticità,  ossia  al  vostro  principio  for- 
male, che  è quello  appunto,  o son  quelle  attività,  che 
si  mostrano  sole  nella  estensione  occupata.  Perciò  la 
materia  viene  ad  essere,  in  quanta  conosciuta  dai 
li-ici,  niente  altro  che  il  fulcro,  il  sostegno,  il  sub- 
slratum  , il  luogo  delle  attività  o del  principio  for- 
male, ossia  una  parte  quindi  essenziale  di  esse  atli- 
a ita,  e di  esso  fulcro  in  realtà  inseparabile,  anche 
per  sola  astrazione,  dall’entità  dell’atomo,  e perciò 
tullouno  con  quella. 

Dunque  ogni  noslra  nozione  circa  essa  materia,  si 
coarta  unicamente  nelle  vostre  attività  e nelle  loro 
leggi.  Ma  dove  voi  ne  sfuggite  Io  studio  sminuzzato 
e portato  tanto  in  là  quanto  è possibile,  la  fisica  comu- 
ne lo  ha  intrapreso  con  coraggio,  ed  ha  finito  col  con- 
cludere quel  che  già  accennammo,  vale  a dire  che  es- 
se attività  (costituenti  il  vostro  principio  formale)  non 
sono  una  cosa  indeterminata,  ma  di  leggieri  si  ridu- 
cono a un  dualismo  primordiale,  posso  dire  all’ at- 
ti ita  attraente,  ed  alla  repellente,  da  cui  tutte  l’al- 
tre  derivano;  e per  conseguenza  ? che  negli  atomi 
non  altro,  salvo  queste  due  attività,  debbono  ab  ori- 
gine incontrarsi.  Ma  siccome,  secondo  che  dissi,  le 
incontriamo  sempre  unite  e confuse  ne’corpi,  e non 
mai  arriviamo  a vederle,  o unite  o disunite,  in  ogni 
atomo  disgregato,  così  non  crediamo  aver  diritto  di 
decidere,  che  l’una  e 1’  altra  si  trovino  in  qualun- 
que atomo,  avvegnaché  con  un  po’ d’esame,  si  mo- 
strano incompatibili,  cioè  non  atte  ad  essere  conte- 
nute in  un  medesimo  substratum. 

Infatti  le  dette  due  attività  sono  ordinate  in  guisa 
che  operando  da  un  lor  punto  centrale,  si  diffondono 
coegualmente  intorno  con  un’  energia  la  quale  è giusta 
la  nota  legge,  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle 
distanze  (Newton,  Masotti,  cc).  Ora  non  si  saprebbe 
concepire  come  tali  attività  da  un  punto  o centro 
medesimo  possano  partire,  l’una  tirando  verso  esso 
punto  o centro,  l’altra  rispingendo  per  un  effetto  di- 
struttivo del  primo.  Pertanto  si  fu  costretti  a distin- 
guere centri  originariamente  diversi,  e conseguente- 
mente materie  di  due  ordini,  che  sono  localizzazioni 
distinte,  una  della  forza  che  attrae,  l’altra  di  quella 
che  rispinge.  Infatti  supponendo  i corpi  riunioni  delle 
due  forze  localizzale  in  centri  diversi,  distinti  e indi- 
pendenti,  facilmente  i filosofi  naturali  e con  somma 
eleganza  giunsero  a spiegare  la  intera  fenomenologia. 

Voi  vedete  dunque  che  il  nostro  dualismo  è assai 
più  ragionevole  del  vostro,  e che  le  nostre  due  ma- 
terie, non  sono  un  capriccio  di  moderni,  ma  la  più 
naturale  e più  semplice  indicazione  dei  fatti.  Dove 
è perfino  spiegato  per  quale  artificio  de’corpi  local- 
mente ristretti  entro  la  loro  impenetrabilità  , pur 


possano  estendere,  col  mezzo  della  materia  impo 
derabile,  ossia  dell’etere  interposto,  e riempiente  j 
spazi  mondiali,  tramandare  le  loro  azioni  e reazioni 
ogni  distanza  coll’effetto  esercitato  sotto  forma  di  1 
ce,  di  calorico,  di  raggi  chimici,  d’induzioni  o di  cc 
renti  elettriche  ed  elettromagnetiche  a maggiori  o n 
nori  distanze  : cose  tutte  che  colle  nostre  supposizi 
ni  assai  bene  ed  elegantemente  si  spiegano, mentre  p 
voi  non  sono  spiegabili  o spiegate;  Io  che  lascio  a v 
giudicare  se  vi  dia  diritto  a quella  preferenza  c 
professate  della  vostra  ipotesi  sopra  la  nostra. 

Claudite  jam  rivus,  p iteri,  sat  prata  biberunt. 

è 

Fi  ■ancesco  Orioli. 

NECROLOCxlA 

Una  nuova  perdila  gravissima  hanno  fatto  il  dì 
del  corrente  novembre  le  scienze  e le  lettere  ir 
j solo  in  Roma,  ma  in  Italia  e in  Europa,  nella  perso 
di  Francesco  Orioli  consigliere  di  stato,  membro  d 
collegio  filosofico,  professore  di  archeologia  nell’ui 
versità  romana,  censore  della  pontificia  accademia  a 
cheologica.  Fu  sua  patria  Bieda  nel  viterbese,  ed  e 
nato  nel  1782.  La  fama  giustamente  lo  celebrava  p 
uno  de’  maggiori  scienziati  e filologi  dì  questo  tem| 
perciocché  egli  fisico  sommo  , come  sanno  Bolog 
j e Corfù,  che  per  alquanti  anni  l’ebbero  professe 
! nell’università:  egli  profondo  grecista  ed  archeoloj 
come  assai  dimostrano  le  opere  che  pubblicò,  non  gru 
di  mole,  ma  insigni  di  cose,  massimamente  intor 
alle  antichità  etrusche  ed  alle  primitive  memorie 
Roma  e d’Italia.  E di  quante  altre  dottrine,  uoi 
veramente  di  mirabile  e vario  ingegno,  non  fu  e] 
reputato  maestro  ? Sicché  sarebbesi  quasi  detto  p 
anime  essere  state  accese  in  quel  capo.  Perciò  fi 
rendo  il  suo  nome  di  qua  e di  là  dalle  alpi,  sì  gran 
fu  la  riverenza  ed  ammirazione  in  cui  venne  ap 
i dotti,  da  non  recar  maraviglia  se  anche  tanti  1 
mosi  corpi  scientifici  , letterari  ed  artisti  lo  acc 
gliessero  ad  onore  nel  loro  seno  e in  Italia  , e 
Francia,  e nella  Grecia,  e nelle  isole  Ionie,  piace 
doci  ricordare  specialmente  tra  essi  gl’  istituti 
! Francia,  di  Bologna,  di  Milano,  di  Venezia,  e 
j accademie  di  san  Luca,  de’  Nuovi  Lincei,  di  Torir 
di  Napoli,  di  Palermo.  Certo  nella  storia  della  n 
stra  letteratura  vivrà  sempre  chiarissimo  Frances 
Orioli  : come  pur  vivrà  onorando  nella  memoi 
de’ buoni  per  l’esemplare  fedeltà  e religiosa  gra 
Indine  e devozione  al  Santo  Padre  Pio  IX,  che  « 
che  verso  di  lui  fu  generoso  , principe  adorabili 
di  segnalatissimi  benefizi.  Aggiungasi  il  ricordo  c 
tenerissimo  serberanno  costantemente  della  sua  all 
bilità  e cortesia  i molli  amici  , i quali  ha  lasci: 
in  preda  a sì  vivo  rammarico:  e che  serberà  sopri 
tutto  il  direttore  di  questo  Album , giornale  da  I 
singolarmente  amato  ed  arricchito  sì  spesso  di  seri 
o importanti  o leggiadri. 

— 
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IL  TEATRO  DELLA  CITTA’  DI  MOSCA 
Lettera  del  Romano  Scultore  Vincenzo  Gajassi  a 
Francesco  Gasparoni 

Roma 

Vorreste  amico  pregiatissimo  che  io  vi  dessi  nà- 
ta contezza  delle  fabbriche  che  compongono  questa 
tica  metropoli  della  Russia;  ma  come  farlo  in  una  j 
eve  lettera?  Voi,  invece,  fare  il  potreste,  poiché  siete  | 
sì  valente  scrittore  delle  opere  d’Architettura,  ma  i 
quanto  a me  sarebbe  cosa  difficilssima.  Pure,  per  ! 
*ne  alcuna  parola,  Sappiale,  che  Mosca  è una  città 
ispetto  affatto  originale,  come  appunto  lo  sono  in 
lia  Roma  e Venezia  : ed  io  son  d’  avviso  che  in  j 
ro  gemere  io  sia  ancora  Costantinopoli 
Descrivervi  1’  archittura  slava  di  queste  chiese  ; 
3che:  parlarvi  della  costruzione  del  Kremlino  , e 
Ile  sue  ricchezze,  la  è cosa  tanto  ripetuta  da  vari 
rittori,  che  ritornarvi  sopra,  saria  vana  fatica:  ciò  | 
3 io  posso  dirvi  però  , si  è che  mi  sembrò  una 
Ile  più  belle  poesie  realizzate  ! 

Quando  tramonta  il  sole,  e co’suoi  raggi  percuote 
continaia  di  dorate  cupole  che  a gruppi  di  cinque 
otto  torreggiano  sopra  le  sue  366  chiese  dipinte 
te  a vari  colori  sulle  esterne  pareti  , sembra  di 
tnare  : sicché  la  misteriosa  Mosca  , e per  la  sua 
}ria  e per  le  sue  bellezze,  sarebbe  soggetto  d’una 
ca  poesia  , anziché  d’una  famigliare  epistola  ne- 
tta. 

Però,  affin  di  non  corrispondere  scortesemente  alla 
itile  vostra  dimanda,  vi  darò  notizia  del  teatro  di 
està  città  che  è opera  nuova  ed  eccellente. 

Questa  vi  sia  prova  del  mio  desiderio  di  conten- 
vi  , e satisfare  nel  tempo  stesso  a quell’  ardente 
ior  per  le  Arti  che  tutto  vi  comprende,  e con  tanta 
tgia  perspicacia  ve  ne  fa  ragionare. 

La  maestà  del  regnante  Imperatore  Alessandro  li 
lino  che  il  teatro  di  Mosca  dalle  fiamme  distrutto, 
se  riedificato,  sicché  il  tempio  delle  Muse,  come 
ova  Fenice  dalle  sue  ceneri  risorse. 

Il  Conte  Wladimiro  D’Adleberg  Ministro  della 
de  Imperiale,  perché  la  munificenza  del  magnanimo 
vrano  avesse  degno  compimento  nell’opera  con- 
^na  alla  cospicua  città  , chiamò  alla  difficile  im- 
jsa  il  chiarissimo  professore  architetto  Alberto 
vos  veneziano  e gli  affidò  la  costruzione  del  grande 
ifizio,  ordinandogli  che  in  esso  risplendesse  lo  stile 
Ila  rinascenza,  e che  al  tutto  magnifica  l’opera  fos- 
, e che  bella  e compiuta  sorgesse  pel  fausto  giorno  in 
i la  corona  di  Pietro  I,  poserebbe  sull’augusto  capo 
Alessandro  II.  Rispose  il  valoroso  Artista  alla  ardua 
presa,  e la  nobile  fabbrica  già  fà  di  se  maravi- 
osa  mostra.  Io  qui  non  ne  farò  minuta  particolar 
scrizione;  ma  so!  qualche  cenno  ne  darò,  certo  come 
io  che  alfa  sagacia  vostra  sarà  questo  bastevole: 
3oltate.  Otto  colonne  dello  stesso  diametro  di  quelle 
e sono  in  fronte  del  Panteon  di  Roma  ornano  la 
grande  facciata,  e sopra  il  timpano  da  esse  sorretto, 
jnoreggia  una  colossale  quadriga  di  bronzo.  Por- 


tici eleganti  di  ferro  fuso  stanno  ai  fianchi  del  ba- 
samento, ed  oltre  il  decoro  che  danno  all’edifizio  , 
difendono  dalle  intemperie  gli  accorrenti  ai  spetta- 
coli scenici. 

Due  rampe  di  scale  benissimo  architettate,  fanno 
dal  vestibolo  ascendere  a quattro  grandi  sale  ove  gli 
accorsi  al  teatro,  nei  riposi  delle  rappresentanze  pos- 
sono avere  divagamenti  e rinfreschi. 

Può  aversi  una  giusta  idea  della  vastità  dellaplatea, 
considerando  che  il  suo  soffitto  ha  92  piedi  inglesi  di 
diametro.  La  bocca  d’opera  ha  60  piedi  parimenti  in- 
glesi di  larghezza.  I sei  ordini  di  palchetti,  sono  stati 
dall’architetto  con  grande  ricchezza  ornati,  e la  scel- 
ta parte  ornativa  è in  basso  rilievo  dorato  sopra 
fondo  perla  della  più  bella  eleganza  ed  effetto  La 
loggia  imperiale  grandeggia  in  un  fianco  presso  la 
bocca  d’opera,  ed  è sostenuta  da  Cariatidi,  sormon- 
tata dallo  stemma  sovrano  e adornata  di  putti.  Questa 
magnifica  loggia  è splendente  d’oro;  ed  allorquando 
la  Imperiale  Famiglia  vi  sarà  a goder  lo  spettacolo 
servirà  di  preziosa  cornice  a bellissimo  quadro,  poiché 
gli  Augusti  Personaggi  sono  di  singolare  bellezza. 

Ho  potuto  vedere  il  Sipario  dipinto  dal  profes- 
sore Dusi  con  una  energìa  di  colorito  degno  d’ un 
veneziano  ; e 1’  egregio  Artista  è per  Io  appunto 
nato  in  quella  incantevole  parte  d’Italia  eletta  dalla 
natura  e dar  coloristi  al  bel  paese  : vi  ha  rappre- 
sentato il  trionfale  ingresso  di  Migninne  e Pogiarskj 
nella  città  di  Mosca.  Il  bravo  Fornari  ne  ha  dipinte 
le  scene  per  la  grande  apertura.  Questo  massimo 
teatro  è a mio  credere  il  più  bello  e forse  il  più 
grande  che  sia  in  Europa  : certo  che  nessuno  è ad 
esso  paragonabile  per  la  magnificenza:  ed  il  valente 
Cavos  suo  costruttore  ha  tutte  le  parti  con  tanto  buono 
stile  armonizzate,  che  la  ricchezza  non  disturba  l’oc- 
chio perchè  non  vi  è accatastata,  e di  cattivo  gusto, 
siccome  in  taluni  altri  si  scorge. 

Lo  stile  della  rinascenza  prevale  nelle  fabbriche 
che  ora  si  fanno  in  Russia,  e certamente  è lo  stile 
che  principalmente  si  ammira  , che  rende  onore  , 
e che  pur  da  noi  per  alcuni  si  trascura.  Un  teatro  si 
vuol  ricco  e comodo,  essendo  appunto  i teatri  con- 
vegni di  civile  ricreazione;  e i nostri  antichi  furon 
sempre  lodevoli  in  ogni  opera  che  intraprendeano , 
perché  sapevano  adattare  il  gusto  e la  ricchezza,  a 
seconda  dell’  uso  a cui  eran  destinate  le  fabbriche 
che  innalzavano  ; e per  questa  ragione  io  credo  che 
il  sapiente  Ministro  Conte  di  Adleberg  deve  andar 
soddisfattissimo  dell’opera  del  professor  Cavos,  sì  pel 
buon  disegno,  sì  pel  ricco  modo  e sontuoso  con  cui 
ha  condotto  a termine  in  tanto  breve  tempo  un  mo- 
numento che  ugualmente  onora  l’Artista,  la  metro- 
poli, ov’è  collocato,  la  munificenza  del  Sovrano  che 
il  volle  eretto. 

Addio  ed  abbiatemi  constantemente  pel 
Mosca  17  Luglio  1856 

Vostro  Sincero  Amico 
Vincenzo  Gajassi 
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con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


CIFRA  FIGURATA 


Q.Herennio.  Hetrusco.  Messio.  Decio.  Nobilissimo.  Caes. 
Principi.  Iuvent.  Cos.  Filio  Imp.  Caes.  C.  Messio.  A. 
Trajano.  Decio.  Principi.  Felicis.  Invict.  Aug.  Ar gen- 
iarii Et.  Exceptores.  Itemque.  Negotiantes.  Vini.  Su- 
pernat.  Et.  Armin.  Devoti  Numini.  Majestatique  Ejus. 

15. 

Via  delle  Convertite  N.  6. 

Salve  — Ave  Maria 

16. 

Via  della  Vignaccia  N.  60. 

Ossa  et  opes  tandem  partas  tibi  Roma  relinquam  — 
Domus  hispanice  Familia  Vace. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Sia  la  virtù  la  meta  di  ciascuna  azione, 
in  tal  maniera  aerassi  due  corone. 


RETTIFICAZIONE 

Ciò  che  si  è notato  a pag.  291  di  questo  gior- 
nale nella  nota  (5)  risguardante  all’arco  trionfale  in- 
nalzato a Gregorio  XVI  assi  a riferire  alla  relazione 
del  viaggio  fatto  dal  papa  Gregorio  XVI  ec.  del  principe 
Massimo  ed  al  n.°  40  del  Diario  di  Roma  del  1843, 
non  al  eh.  cavalier  Moroni. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  due  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  X. 


Bianco 

Nero 

1. 

T. 

3.  R.  se. 

1. 

R.  3.  D. 

2. 

C. 

5.  A.  R.  se. 

2. 

R.  pr.  C. 

3. 

T. 

3.  D.  se. 

3. 

P.  pr.  T. 

4. 

P. 

4.  A.  D.  se. 

4. 

R.  3.  o 4.  R. 

5. 

T. 

7.  R.  se.  mat. 

SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI. 

Incise  in  pietra  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

( Continuazione  V.  pag.  231) 

14. 

Salita  del  Grillo. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  XI. 

Del  Sig.  Leopoldo  Bellotti. 


BUM 

17. 

Piazza  de  Caprettari  N.  65. 

Societas.  SS.  XII.  Apostolorum. 

18. 

Vicolo  delle  Ceste  nel  palazzo  Mariscotti. 

Cato  Porcius 

[Continua)  A.  Belli 
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Tramandare  a’  posteri  la  memoria  di  alcun  chiaro 
personaggio  ch’abbia  speso  la  vita  nell’esercizio  delle 
virtù,  e giovò  colle  opere  e cogli  scritti  la  patria, 
è debito  di  chiunque  coltivi  le  lettere  ; in  ispecie 
poi  quando  a ciò  fare  lo  induca  la  gratitudine  de’  ri- 
cevuti benefizi.  Quindi  è che  io  volli  assumermi  il 


carico  di  narrare  con  brevi  parole  la  vita  dell’egregio 
Principe  D.  Pietro  Odescalchi,  mancato  da  poco  al 
decoro  della  romana  nobiltà  ed  allo  splendore  dell’ 
italiana  letteratura. 

Nacque  egli  il  dì  1 di  Febbrajo  1789  dal  Prin- 
cipe D.  Baldassare  duca  del  Sirmio  , e dalla  prin- 
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cipessa  D.  Maria  Caterina  Giustiniani.  Fin  da’ più 
teneri  anni  venne  educalo  alla  pietà  cristiana  ed  ai 
linoni  studi,  soprattutto  a quelli  delle  belle  lettere, 
nelle  quali  ebbe  a consigliere  e maestro  quel  Giulio 
Perticari,  a cui  tanto  deve  l’italiana  (avella.  E con  sì 
grande  amore  l’  Odescalchi  attese  allo  studio  , che 
sopra  ogni  altro  prediligeva,  da  divenire  uno  de’  più 
gentili  scrittori  del  tempo  suo. 

Correndo  l’anno  1819  egli  in&tiluiva  qui  in  Roma 
il  Giornale  Arcadico,  fattisi  compagni  a tanto  no- 
bile impresa  i più  chiari  ingegni  che  allora  boris- 
sero; tra  i quali  basterà  ricordare  Vincenzo  Monti 
ed  esso  Perl  icari.  In  quel  giornale  l’esimio  Principe 
pubblicava  molti  de’ suoi  lavori,  cioè  ragionamenti, 
trattati  , vile  d’  illustri  personaggi,  ed  orazioni  di 
vario  argomento.  In  mezzo  ad  opere  siffatte  vuoisi 
però  collocare  come  la  precipua  e più  degna  , il 
volgarizzamento  di  que’  libri  di  Cicerone  De  Repu- 
Itlica , i quali  poco  tempo  prima  furono  a gran  for- 
tuna scoperti  dall’  immortale  Angelo  Mai  , poscia 
cardinale,  bibliotecario  di  Santa  Chiesa.  Il  qual  vol- 
garizzamento tornò  sì  accetto  al  pubblico  e fu  si  sti- 
malo dai  dotti,  che  i più  cospicui  luminari  delle  i t a- 
liane  lèttere,  il  Cesari,  il  Biondi,  il  Betti,  lo  Strocchi, 
il  Cassi,  il  Leopardi,  si  studiarono  a gara  di  legarsi 
in  amicizia  coll’insigne  tradu!lore;*e  non  solo  i ricor- 
dali, ma  quanti  altri  scrittori  illustri  fiorivano  al- 
lora e poscia  fiorirono  nella  nostra  penisola,  tutti  gli 
si  affezionarono,  e Io  ebbero  in  inspecialissima  stima. 

Nè  al  principe  D.  Pietro  Odescalchi  vennero  sol- 
tanto tributati  gli  elogi  che  meritava  dai  dot- 
ti , ma  anche  moltissime  illustri  Accademie  scien- 
tifiche e letterarie  d’Italia  e di  Europa  lo  vollero 
accollo  nel  proprio  seno.  Quindi  avvenne  che  egli 
sedette  anche  Presidente  delle  Pontificie  Accademie 
Archelogica  c de’nuovi  Lincei,  e del  Collegio  filo- 
logico dell’  Università  Romana.  Venne  inoltre  insi- 
gnito di  onori  altresì  dai  Sovrani:  tal  che  fu  Ulìi- 
ziale  della  Legione  di  onore,  Gran  croce  degli  ordini 
instiluiti  da  Gregorio  XVI  e dal  regnante  PIO  IX, 
Ciambcrlano  dell’!.  R.  M.  Austriaca  e Commenda- 
tore dell’imperial  ordine  di  Leopoldo  d’Austria. 

Nè  vuol  dirsi  in  quale  stima  salì  specialmente 
appresso  i Sommi  Pontefici,  nostri  Sovrani,  i quali 
per  ciò  con  fiducia  gli  affidarono  gravi  e difficili  ca- 
richi, ben  conoscendone  il  senno,  la  onestà,  la  pru- 
denza , la  specchiatezza.  Leone  XII  cominetlevagli 
l’ordinamento  ed  il  governo  della  casa  di  corre- 
zione pe’minorenni  ; Gregorio  XVI  chiama  vaio  ad 
esser  Consultore  della  Comarca  e Commissario  della 
Banca  romana.  Allorquando  nel  1887  il  feroce  co- 
lèra asiaslico  imperversava  nella  città  capo  del  mondo 
cattolico  , ebbe  egli  1’  incarico  di  provvedere  alla 
tutela  del  Clauslro  isdraelilico  ; e poco  stante  era 
eletto  Presidente  de’  Rioni  Trevi  e Pigna  e Vice-Pre- 
sidente della  Commissione  dc’pubblici  lavori  di  bene- 
ficenza. Il  regnante  PIO  IX,  a Cui  fino  da  giovine  fu 
legalo  di  ossequiosa  e sincera  affezione,  lo  chiamò 
prima  a far  parte  della  Consulta  di  Stato,  e quindi 
lo  pose  nell’alto  Consiglio. 


B li  M 

Dopo  le  luttuose  vicende  del  1819,  allorché  l’e- 
sercito francese  n’  ebbe  scacciate  le  soldatesche  re- 
pubblicane , ripristinando  il  Governo  legittimo  del 
Santo  Padre,  veniva  l’ Odescalchi  eletto  Presidente 
della  Commissione  municipale.  Questa  dignità  tenne 
fino  al  Marzo  del  1851  , quando  il  nuovo  Comune 
romano,  d’ordine  del  Pontefice,  succedette  alla  (ioni- 
missione  provvisoria.  Dire  quanto  egli  si  adoperasse 
del  bene  pubblico  in  tempi  difficilissimi,  in  mezzo 
allo  scompiglio  di  una  Città  per  la  rivolta  e la 
guerra  fattasi  piena  di  miseria  e di  spavento,  sa- 
rebbe opera  troppo  lunga.  Oltreché  tutti  che  ci  vi- 
vono furono  testimoni  delle  opere  di  lui  , e tutti 
confessar  debbono  che  non  sarebbesi  potuto  mostrare 
in  sì  dura  condizione  di  cose  maggior  coraggio  ci- 
vile, maggiore  assiduità,  maggior  zelo,  maggior  cura 
ed  amore  pel  ben  essere  comune.  Quindi  nobilis- 
sima fu  la  ricompensa  che  n’ebbe  d~  Sua  Santità 
eleggendolo  fra’ suoi  consiglieri  di  Stalo. 

Ma  se  il  principe  D.  Pietro  valse  a farsi  onorare 
nella  vita  pubblica  e a meritarsi  l’universale  ammi- 
razione e le  schiette  lodi  dei  buoni;  nella  vita  pri- 
vata però  acquistassi  bellissima  fama  ed  in  essa 
riuscì  piuttosto  singolare  che  raro.  Nel  1838  crasi 
unito  in  matrimonio  a Carolina  Fedo  figliuola  del- 
l’illustre incisore  e professore  Giovanni  , e vedova 
del  conte  Melchiorre  Della  Porta  Per  lo  spazio  di 
ben  diciotto  anni  , quanti  ne  visse  con  lei  , mani- 
festò sempre  quelle  dimestiche  virtù  , le  quali  di 
rado  soglionsi  trovare  riunite  in  un  solo  uomo  , 
nò  quasi  mai  in  quella  pienezza  in  cui  furono  da 
lui  possedute.  Amante  ognora  della  propria  Consorte, 
tenerissimo  de’  figliuoli  ch’ella  ebbe  dal  primo  ma- 
rito, non  sembrava  aver  altro  pensiero,  che  rivolto 
non  fosse  alla  felicità  di  quella  , ed  all’educazione 
di  questi,  non  altrimenti  che  fossero  stati  suoi  propri 
figli.  Può  dirsi  ch’egli  vivesse  in  tali  carissimi  og- 
getti; e se  da  essi  ritraevasi  talvolta,  ciò  era  solo  per 
volgersi  a soccorere  e beneficare  que’miseri  ch’ave- 
van  ricorso  a lui  nelle  tribolazioni  , o per  soste- 
nere ed  aiutare  virilmente  gli  amici. 

D.  Pietro  Odescalchi  fu  esempio  di  vera  e schiet- 
tissima religione,  della  cu  inosservanza  fecesi  esempio 
a tutti.  Cogli  amici  si  mostrò  affettuoso  - e cortese 
in  ogni  occasione  ; verso  i nemici  ( chè  anche  gli 
ottimi  ne  hanno  ) usò  generosità  magnanima;  ai  su- 
periori si  rendette  caro  per  fede,  per  candore,  per 
odio  all’adulazione:  gli  eguali  trattò  con  amabilità  e 
franchezza,  gl’inferiori  con  modi  affabili  benignissimi. 

Figli  fu  grande  e ben  fatto  della  persona  : ebbe 
candida  carnagione  ; capelli  biondi  ; occhi  cerulei 
d’  inneffabil  dolcezza.  Parco  nel  vitto,  nel  sonno, 
e soprattutto  ne’  divertimenti,  i quali  solo  cercava 
talvolta  per  ricreare  Io  spirito  affranto  dalle  pub- 
bliche fatiche  e dalla  perseveranza  negli  studi.  Di 
se,  quantunque  scrittor  valente,  sentiva  poco  o nulla: 
e prova  ne  sia  il  non  aver  mai  affidato  alle  stampe 
un  suo  lavoro,  se  prima  intorno  ad  esso  non  si  fosse 
consigliato  con  que’  dotti,  co’  quali  aveva  maggiore 
intrisechezza. 
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Ora  questo  modello,  che  così  piacermi  chiamarlo, 
d’ogni  virtù  religiosa,  civile  e domestica,  giunto  ap- 
pena all’anno  67  di  età  , mancava  ai  vivi  alle  ore 
10  pomeridiane  del  giorno  15  Aprile  1856,  lasciando 
dolentissimi  la  consorte,  i figliastri,  gli  amici,  e l’im- 
menso numero  degli  infelici  che  non  mai  ebbero  ri- 
corso alla  carità  di  lui,  senza  che  ne  partissero  con- 
solati. La  memoria  però  di  sì  cospicuo  personaggio 
vivrà  perenne  finché  duri  l’amore  delle  buone  let- 
tere, e la  venerazione  alla  virtù  vera. 

P.  Biolchini. 


LA  CASA  DELLO  SPETTRO. 

Uom  di  gran  cuore  e senno  disprezza  le  immagi- 
narie temenze  e anche  dall’orrore  de’inostri  e de’ fan- 
tasmi volgari  sa  ricavare  mezzi  onde  schermirsi 
da’  pregiudìzi  superstiziosi. 

Si  legge  nelle  antiche  storie,  come  nella  città  di 
Atene  fu  una  molto  grande  e bella  casa,  la  quale 
per  certi  rumori  che  alla  notte  vi  si  udivano,  ed 
is trame  sembianze  che  vi  si  miravano  era  venuta  in  sì 
cattivo  nome  che  era  rimasta  al  lutto  vuota  e diserta. 
Molli  visi  erano  provati  d’alvilarla,  ma  tra  per  lo  spa- 
vento e per  le  continuate  veglie  di  più  giorni  caddero 
infermi,  e alcuni  anche  si  morirono.  Ondechè  non 
vi  era  persona  nata  che  si  ardisse  di  porvi  più  den- 
tro il  piede.  Conciossiachè  nel  più  fitto  delle  tene- 
nebre  e nel  più  cupo  silenzio  della  notte  comincia- 
vasi  udire  da  lontano  un  rauco  iùcioccar  di  ferri 
e avvicinarsi  a senso  a senso  , e crescere  e risuo- 
nar tremendamente.  Quindi  presentarsi  di  botto  in 
sulla  soglia  della  camera  minaccioso  c gigante  un  gran 
veglio  , ma  così  squallido  e consunto  che  la  pelle 
s’informava  dalle  ossa.  Irli  i capegli,  incavernati  gli 
occhi,  addentrate  le  guance,  spolpate  le  narici,  slab- 
brata la  bocca,  nera  e dondolante  la  dentatura,  ar- 
ruffati gl’  ispidi  e bianchi  peli  del  mento,  che  pareva 
il  ritratto  della  morte.  Avea  agli  stinchi  delle  gambe 
ferrati  cappi,  e gli  scarnati  polsi  avvinti  da  grosse 
rugginose  catene  che  scosse  a quando  a quando  met- 
tevano un  suono  pien  di  spavento.  Pensate  se  tra- 
salir dovessero  per  la  paura  e tremare  a verga  a 
verga  que’  malcapitati  che  si  trovavano  avere  in- 
nazi  quel  fistolo.  Al  primo  strepitar  di  ferri  , na- 
sconder la  faccia  sotto  il  copertoio  , rannicchiarsi , 
aggomitolarsi,  trafelare  d’ambascia  e tutti  tornare 
in  sudore  era  la  rapidità  di  un  lampo.  Ad  ogni  mo- 
mento parea  loro  di  avere  addosso  quel  mostro  di 
vegliardo  che  levata  a forza  la  coltrice  ed  il  lenzuo- 
lo li  aggrappasse  e seco  porlasseli  nel  profondo  del- 
l’inferno. Ogni  attimo  di  poco  d’ora  era  per  essi  un 
secolo  di  trepidazione,  di  smanie,  di  angoscia  mortale. 
L’  infiammato  desiderio  che  aveano  di  vedere  una 
volta  dileguata  quella  mostruosa  larva  li  spingea  ta- 
lora a far  capolino  , ma  la  terribil  vista  dell’  osti- 
nato fantasma  accrescea  in  essi  di  mille  tanti  l’affanno 
ed  il  terrore.  Solo  allo  spuntar  del  giorno  spariva 
fremendo  ed  ululando  e quei  tapinelli  dalla  mala  notte 
si  fuggivano  tutti  spaventati  e spanti  con  sempre  in- 


nanzi agli  occhi  quell’  odioso  spettro,  che  per  piu 
di  li  facea  rimaner  balordi  e come  usciti  fuor  del 
secolo. 

Di  che  il  padrone  della  casa  stava  d’una  malissima 
voglia,  nè  sapea  trovar  rimedio  alcuno  a tanto  male, 
i Onde  si  deliberò  di  allogarla  a pigione  per  vilissimo 
J prezzo  , e vi  fece  tantosto  appiccar  la  cartellina. 
Venne  in  questo  frattempo  in  Atene  un  tal  nomato 
Adenodoro,  uomo  già  maturo  di  anni  e di  senno,  il 
quale  sentia  molto  innanzi  delle  filosofiche  discipline 
! e avea  levata  di  se  beila  fama  di  sapiente.  Passando 
1 un  giorno  per  accaso  davanti  alla  magione  della  paura 
gli  venne  vista  quella  polizzetta  scritta.  Soffermossi 
un  tratto  e lesse.  Meravigliato  del  bassissimo  prezzo 
ne  va  tosto  cercando  la  ragione.  Istruito  del  fatto, 
come  quegli  che  era  di  grande  ardire  nè  si  lasciava 
i così  di  leggieri  impaurire  alle  fantasime.  gli  prese 
! subito  vaghezza  di  cimentarsi  alla  prova.  Toglie  a 
pigione  la  casa,  si  fa  apprestare  un  tavolino  con  so- 
pravi delle  tavolette  incerate  e uno  stilo  per  iscri- 
vere , ed  una  lucerna.  In  sull’ annottare  entra  ani- 
moso e sereno  nella  paurosa  stanza  , si  pone  a se- 
dere e tutto  intende  l’animo  gli  occhi  e la  mano  ad 
esprimere  in  sulla  segnata  cera  concetti  dell’animo, 
acciocché  ninna  immaginata  fantasia  gli  si  affacciasse 
nell’occupata  mente.  Allo  scoccar  di  mezza  notte  ec- 
coti il  soiito  stropicciar  di  ferri  e ringoiar  di  ca- 
lcile, e àpp reseti tarsi  dell’orrendo  scheletro  in  sulla 
porta.  Non  si  sgomenta  punto  Adenodoro,  ma  lì  saldo 
a scrivere 

. . . come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Dante , Purgatorio. 

Cresce  lo  strepito,  si  fa  più  innanzi  il  fantasma. 
Leva  allora  gii  occhi  d’in  sur  la  tavola  il  filosofo, 
i lo  guarda  e lo  ravvisa  per  quel  desso  che  gli  era 
stato  descritto.  Urlando  dolorosamente  ed  accennava 
col  dito.  Adenodoro  non  vi  badando  più  che  tanto 
ripigliò  placidamente  il  suo  lavoro.  Non  appena  avea 
ripreso  lo  stilo  in  mano  e segnava  alcune  cifre  che 
; si  sente  proprio  in  sul  capo  scuotere  spaventosamente 
; le  catene  ed  ululare  miseramente.  Si  leva  su  di  colpo. 

1 prende  il  lume,  e dietro  allo  spettro  che  lentamente 
si  muove  e scende  da  basso.  Pochi  passi  distante  dalla 
i casa  accennò  in  terra  e immantinenti  disparve  Tor- 
nato in  istanza  l’intrepido  filosofo  si  pose  a giacere 
e dormì  tranquillamente  tutta  la  notte.  La  mattina 
appresso  fattosi  ai  magistrati  narrò  loro  per  ordine 
tutto  l’accaduto  e mostrò  il  luogo  in  che  era  lo  spet- 
tro scomparso.  Fu  scavato  in  quel  sito  e si  trova- 
rono le  osse  di  un  cadavere  già  putrefetto  e con- 
sunto con  i ceppi  ai  piè  e le  catene  alle  braccia. 
Furono  in  più  dicevo!  sepolcro  collocate  e fattegli 
pubbliche  esequie,  dopo  di  che  non  fu  più  sentila 
I nè  veduta  cosa  alcuna  nella  casa  dello  spettro  ; di 
j che  ebbe  assai  lode  l’impavido  Adenodoro  ed  il  pa- 
l drone  ne  fu  olire  ogni  dire  contento  ; perchè  con 
; questa  favoletta  sì  bene  da  lui  inventata  tolse  l’ubbìa 
' della  casa  dello  spettro. 

j Prof.  Alessandro  Atti. 


VEDUTA  INTERNA  DELLA  CHIESA  DI  S.  REMIGIO  A REU1S. 
( L’articolo  nel  prossimo  numero.) 


LA  MADONNA  DI  S.  SISTO. 

TELA  DIPINTA  DA  RAFFAELLO  DA  URLINO  ORA 
ESISTENTE  NELLA  GALLERIA  DI  DRESDA. 

Lettera  del  romano  scultore  Vincenzo  Gajassi 
Alla  Ao/jil  Donna , la  Signora 

1SOBEL  C1IOLMELEV  NATA  CURTIS. 

Roma 

A voi  illustre  amica  e signora  indirizzo  questa  mia 
lettera  , perchè  a olendo  descrivere  fuori  d’  Italia 
un’opera  di  Raffaello,  vola  il  mio  pensiero  a Roma 
mia  patria  che  è terra  sacra  al  Cristianesimo  per  le 
religiose  ispirazioni,  e grande  pe’  prodigi  delle  Arti. 

Sì,  a voi  giovine  egregia  che  con  una  vostra  pre- 
giatissima mi  deste  la  consolante  notizia  di  avere  agli 


errori  di  Lutero  Abiurato,  per  divenire  figlia  della 
vera  Chiesa  di  Cristo  , a Voi  consacro  queste  mie 
! artistiche  impressioni , certo  come  sono  che  se  non 
saprò  dettarle,  sarà  compenso  al  difetto  dedicandole 
a Voi  che  così  nobilmente  sentite  , che  distinto  in- 
gegno avete  , e che  per  la  bellezza  vostra  le  Muse 
dipinte  dall’Urbinate  fate  rammentare.  Vi  scrivo,  o 
dolce  amica,  colla  febbre  nel  sangue  perchè  ancora 
mi  tremano  le  vene  e i polsi',  e voi  che  siete  orna- 
mento delle  Arti,  voi  sì  potete  comprendermi,  e non 
avere  per  esagerate  le  mie  espressioni  nel  descrivervi 
la  Madonna  di  S.  Sisto  dipinta  da  Raffaello  perchè 
so  avere  questa  immagine  grande  ascendente  sul- 
l’anima  vostra  gentile  ancora  nel  marino  da  me  po- 
veramente riprodotta.  E perciò  che  tutte  io  qui  vo- 
glio narrarvi  le  impressioni  in  me  destate  visitando 
oggi  la  galleria  di  Dresda  , ove  , conservasi  la  su- 
blime opera  del  Sanzio. 
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Si  aprono  i cicli  ! Discende  la  Madre  di  Dio  nei 
suoi  splendori  : non  ha  bella  , ma  divina  sembian- 
za ! Sorregge  colle  mani  Cristo  bambino  , atteg- 
giato sul  di  Lei  seno  come  se  fosse  sul  trono  del 
Paradiso.  Non  rappresentò  Raffaello  in  questo  putto 
una  imitazione  della  umana  famiglia;  poiché  gli  oc- 
chi del  fanciullo  hanno  sovrumana  intelligenza:  nel 
mirarli  sembra  vederne  fulminare  il  guardo  ; sem- 
bra !...  li  vidi  muovere  ...  sì  ciò  vidi  . . . 
che  dico  vidi  !...  li  vedo  ancora  !!  Le  mie  lib- 
bre tremavano  , non  ardiva  fissare  lo  sguardo  su 
quella  testa  terribile  ! Il  Giove  di  Fidia  al  paragone 
è un  marmo  lavorato  : una  religione  materiale,  non 
poteva  dare  la  ispirazione  all’anima. 

Prostratevi  umane  generazioni  innanzi  quella  im- 
magine ! Raffaello  dipinse  in  essa  quella  del  vero 
Dio,  e la  Fede  guidò  dell’immortale  Artista  la  ma- 
no ! No,  lo  studio,  la  fatica  non  hanno  possanza  da 
fare  un  miracolo  ! La  Vergine  Madre  vorrebbe  con- 
templare le  sembianze  del  Cristo,  ma  par  quasi  che 
neppure  lo  ardisca:  gira  incerte  le  sante  pupille,  e 
dalla  sommità  de’  Cieli  discende  Regina  , secura  di 
sorreggere  nelle  braccia  il  Creatore  dell’  Universo. 
Barbera,  che  la  gloria  del  ricevuto  martirio  fece  se- 
dere fra  le  beate  del  Paradiso,  è ginocchiata  sulle 
nubi  dal  lato  sinistro  dove  discende  Maria:  la  mar- 
tire tien  basse  le  palpebre,  perchè  la  sola  modestia 
è cara  a Gesù,  c così  umilmente  ristretta  nella  per- 
sona sta  la  verginella  che  non  osa  pur  mostrare  il 
ferro  che  troncò  la  sua  testa  battezzata.  S.  Sisto  Pon- 
tefice è parimente  genuflesso  dall’  altro  lato,  e cuo- 
perto  del  gran  manto,  prega  Maria , offrendosi  pei 
figli  della  Chiesa.  Una  mano  ha  sul  petto  , e colla 
destra  indica  questa  valle  di  pianto.  Due  bellissimi 
Angioletti,  contemplano  a’  piedi  della  loro  Regina  la 
sua  divinità. 

Questa  opera  esimia  della  Madonna  di  Dresda  è 
nota  ai  popoli  più  lontani  d’  Europa,  per  non  dire 
del  mondo:  milioni  di  stampe  girano  sul  globo  tratte 
dai  rami  che  furono  incisi  presso  questo  dipinto,  ma 
nessuno  di  essi  , tranne  quello  di  Muller,  si  avvi- 
cina all’alto  portento  dell’Urbinate.  L’opera  del  Sanzio 
partì  dalla  Italia  ! partì  ? ..  fu  venduta  !!  non  una 
copia  restò  alla  madre  delle  Arti. 

Appressandomi  alla  capitale  della  Sassonia,  i viag- 
giatori ch’eran  meco  ne’ vagoni  della  ferrovia,  mi 
diceano  « Certo,  o signore,  che  andrete  a vedere  il 
famoso  quadro  di  Raffaello  nella  galleria  di  Dre- 
sda : 1’  Italia  non  ha  un  dipinto  simile  ».  Vado  in 
quella  città  solamente  per  vederlo  , io  rispondea. 

« Nella  galleria,  soggiungeano  quelli,  vi  son  Capo- 
lavori di  Correggio  , della  scuola  fiamminga  , spa- 
glinola e tanti  altri  che  fanno  la  collezione  la  più 
bella  del  mondo  ».  Oh  questo  no  , io  ripelea  , ma 
una  delle  più  belle.  Certo,  ehe  in  veggendo  le  opere 
di  Correggio,  restai  della  straordinaria  loro  bellezza  j 
sorpreso.  Fortuna  per  me  che  le  ho  vedute  prima  j 
di  ammirare  la  Madonna  di  Raffaello;  poiché  colla  i 
viva  impressione  di  questo  dipinto  , nessuna  cosa  ! 
polea  interessarmi.  Difatto  i bellissimi  quadri  frani-  I 


minghi  che  dopo  osservai,  mi  pareano,  per  così  dire, 
giuochi  da  ragazzi,  tutto  assorto  com’era  in  quella 
visione  celeste  ; e che  sono  vicino  al  cielo  le  rap- 
presentazioni delle  miserie  della  umana  famiglia  ? 
Nella  artistica  mia  distrazione,  gittai  gli  occhi  so- 
pra alcune  frutta  dipinte  da  David  de  Heem  : son 
esse  così  vere  che  mi  son  sentito  venir  1’  acqua  in 
bocca  : ecco  il  più  grande  elogio  che  io  possa  fare 
a questo  pittore  : mi  rammentarono  le  frutta  della 
mia  Italia:  dunque  in  quelle  frutta  v’era  della  poe- 
sia ? Eh  che  sono  le  Arti  senza  poesia  ? Sono  me- 
stieri. — Nel  quadro  di  Raffaello  potranno  dire  i 
! scolastici  esservi  qualche  piccola  scorrezzione  nel 
disegno,  troppo  facile  esecuzione,  sebbene  la  figura 
i del  s.  Sisto  sia  colorita  in  modo  da  fare  stupire  i 
più  grandi  pittori  veneziani  se  vivessero.  Molte  parti 
di  questa  tela  furon  lordate  da  una  mano  insolente, 
che  si  chiama  mano  del  ristauratore.  Ma  una  più 
minuta  finitezza  , cosa  darebbe  a questo  dipinto  ? 
Nulla  : è 1’  alto  concetto  che  rapisce.  Benissimo  é 
collocato  questo  prodigio  della  pittura  italiana  nella 
galleria.  Sta  solo,  in  una  stanza  entro  d’una  cornice 
i a forma  di  tabernacolo,  ricca,  ma  forse  troppo  bella; 
e il  Sovrano  Sassone  ha  ragione  d’  andar  superbo 
d’avere  nel  suo  regno  opera  siffatta;  e qual  gemma 
avrebbe  più  splendore  di  questa  nella  sua  corona? 

Concorrono  a Dresda  da  ogni  paese  gli  amatori 
delle  Arti  per  vedere  il  gran  prodigio  dell’Urbinate; 
ma  questo  non  è un  quadro  da  Galleria:  non  si  può 
stare  freddamente  seduti  sul  bel  divano  posto  innanzi 
a questa  visione  divina  : bisogna  inginocchiarsi.  Il 
quadro  della  Madonna  di  s.  Sisto  dev’esser  collocato 
sull’altare,  ed  i cristiani  andranno  pellegrini  a pro- 
strarsi innanzi  ad  esso.  Oh!  se  la  Romana  Accademia 
di  s.  Luca , che  ha  fra’  suoi  Professori  , quello  che 
potrebbe  far  ciò  che  qui  dico,  ordinasse  copia  esatta 
del  gran  dipinto,  poiché  per  eseguire  tanta  opera 
bisogna  esser  dotto  nelle  cose  di  Raffaello,  e fatta 
che  fosse,  ne  facesse  dono  alla  Basilica  Vaticana,  acciò 
sì  mettesse  poi  in  musaico  perchè  il  sublime  lavoro 
' passasse  ai  più  tardi  nepoti,  e si  ammirasse  collo- 
cato sopra  uno  degli  altari  di  mezzo  che  ornano  la 
| gran  Crociata  del  Tempio,  certo  che  questa  sarebbe 
opera  cristiana,  italiana,  ed  artistica,  ma  ....  Addio 
Con  istima  distintissima 

Dresda  30  Agosto  1856. 

Vincenzo  Gajassi 


DELL’ORIGINE  DI  DIVERSE  PIANTE  O DEL  CIELO 
ONDE  FURONO  TRATTE. 

La  Robbia  conosciuta  comunemente  sotto  il  nome 
di  Garanza  che  trae  dal  francese  Garance  e che  forma 
già  la  ricchezza  di  parecchie  provincie  in  Francia 
fu  portata  d’Oriente.  Egli  è della  sua  radice  rosso- 
gialla  che  i tintori  usano  per  colorare  in  rosso  , e 
per  ciò  gli  italiani  dicono  arrobbiare  o tingere  con 
robbia. 

Il  Sedano  appartiene  alla  famiglia  dei  prezzemoli 
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e viene  di  Lamagna.  Ve  n’  ha  però  una  specie  che 
si  dimanda  Ipposelino  o Appio  di  Macedonia. 

La  Cipolla  ci  fu  mandata  di  Egitto  , ove  per  le 
sue  qualità  salubri  ebbe  I’  onore  d’  esser  posta  tra  ( 
le  piante  più  benefiche  all’uomo,  e quindi  venerata 
con  culto. 

Il  Tabacco  è una  pianta  oriunda  d’America.  Colta 
nell’  isola  di  Tabaco  fu  dapprima  portata  in  Ispa- 
gna , e cosi  ebbe  quel  nome.  La  portò  il  primo  in 
Francia  Nicol  ambasciadore  di  Francesco  II  a Seba- 
stiano Re  di  Portogallo,  e la  trasse  dalla  Virginia:  | 


parsa  che  vi  fece  1’  erba  suddetta.  In  America  si 
chiama  Pelun,  per  cui  erba  Petunia. 

Il  Prezzemolo  che  in  Roma  s’appella  erbetta  e serve 
a condir  le  vivande  viene  dalla  Sardegna. 

Il  Castagno  è albero  veramente  del  suolo  Italiano, 
e lo  veggiamo  passo  passo  in  tutte  le  nostre  selve 
rivolle  al  mezzodì. 

Il  Cedro  venne  recalo  di  Grecia.  Il  : Navone , ossia 
le  Radici , colla  Barbabietola  provengono  dalle  terre 
liiorali  del  Mediterraneo.  La  Rapa  fu  portala  di  Ger- 
mania. 

11  C oriandro , o Cariandolo  cresce  selvatico  lungo 
il  Mediterraneo,  come  la  Carota , avvegnaché  questa 
communemenle  si  creda  a noi  portala  dall’Asia. 

L’  Erba  ginestra  che  usano  i tintori  per  colorare 
in  giallo  è indigena  nel  suolo  meridionale  dell’  Al- 
lernagna. 

Il  Tartufo  bianco  che  gl’inglesi  chiamano  Carcioffo 
di  Gerusalemme  è un  prodotto  comunissimo  nel  Bra- 
sile  , e di  là  venne  in  Francia  ove  si  chiama  To- 
pinambour.  Convien  distinguerlo  dal  Tubero  bianco 
che  nasce  in  molle  contrade  d’Italia.  Quello  manda 
fuori  uno  stelo  alto  quattro  o cinque  piedi:  il  se- 
condo non  ha  ne  gambo  ne  foglie  si  come  il  tar- 
tufo nero. 

La  Canapa  fu  recata  dall’India  e dalla  Persia.  La 
Canneberga  pianta  palustre  che  genera  delle  coccole 
gustose  è comune  allo  stato  selvatico  sia  all’Europa 
sia  all’America.  La  Pastinaca  dolce  è originaria  del-  j 
l’Arabia:  la  salvatica  è indigena  dell’Italia,  e mas- 
sime del  Lazio. 

La  Patata  riconosce  per  suolo  originale  il  Perù, 
ed  il  Messico. 

L’  Uva  spina  , ed  il  Ribes  allignano  nel  mezzodì  | 
Europeo. 

Il  Cavol  rapa  c in  generale  tutta  la  famiglia  de’  Ca- 
voli cresce  allo  stalo  selvatico  in  Sicilia  e ne’  con- 
torni di  Napoli.  Il  Luppolo  che  entra  nella  forma- 
zion  della  Birra;  la  Sènapa,  e il  Cimino  o Cumino  j 
provengono  dalla  Germania. 

Il  Riso  trae  l’origine  primiera  dall’Affrica  meri- 
dionale, donde  fu  trapiantato  nelle  Indie,  e quinci 
passò  in  Italia  ed  in  Francia,  non  ché  in  America 
La  Biada  od  Avena  viene  dall  Affrica  Settentrionale. 

La  Segala  ci  deriva  dalla  Siberia.  Il  Frumento  fu  re- 
cato in  Europa  dalle  colline  centrali  del  Thibet  nella 
I ariaria  Cinese,  ove  la  pianta  originaria  cresce  an- 


che oggidì  senza  coltura  sotto  la  forma  d’una  pic- 
cola erba  che  si  carica  di  grani  assai  più  piccoli  di 
quelli  del  nostro  fromento  comune.  Il  Grano  sara- 
ceno fu  scoperto  nella  Siberia  e nella  Tarlarla.  Il 
Miglio  o Panico  onde  si  pascono  gli  augelli  s’ebbe 
a conoscere  la  prima  volta  nell’  Indie  e nell’  Abis- 
sinia.  L’Orso  allo  stato  selvaggio  vegeta  nelle  mon- 
tagne dell’Hymalava. 

Gli  Spinaci  si  rinvengono  senza  cultura  germo- 
gliare in  Arabia.  La  Zucca  è probabilmente  oriunda 
delle  contrade  d’Oriente.  Il  Cetriuolo  viene  dall’In- 
die  orientali:  il  Cotogno  venne  in  Europa  dall’isola 


pone:  i Piselli  provengono  dall’Egitto  si  come  il  Na- 
sturzio volgarmente  dimandato  il  Crescione , c V Anice 
che  comparisce  dal  pari  incolto  nell’arcipelago  greco. 
Il  Ramolaccio  è indigeno  dell’  Europa  meridionale  , 
ma  porta  il  vanto  quello  coltivato  nel  ducato  di  Ba- 
den  e ne’  contorni  di  Strasburgo.  I Meloni  bianchi 
ovali  e dolcissimi  vennero  in  Italia  dalla  Spagna  , 
ugualmente  che  le  migliori  qualità  dei  Fichi. 

II  Pero  ed  il  Pomo  sono  piante  del  cielo  d’Europa, 
e ne’  boschi  de’  Subappennini  se  ne  incontrano  alle 
stato  originale  co’  frutti  piccoli  ed  aspri.  Il  Pomo 
Carlo  per  esempio  che  ora  è comune  in  Liguria  mas- 
sime nel  territorio  di  Finale  vi  fu  recato  dagli  spa- 
gnuoli,  e si  dimanda  così  da  Carlo  Y quasi  fosse  la 
regina  delle  mele.  La  Nocciuola  od  Avellana  ci  prò 
viene  colla  Pesca  dalla  Persia:  il  perchè  comunemente 
si  dimandano  Persiche.  La  Nocciuola  selvatica  ossia 
la  Racuccola  è indigena  di  tutte  le  macchie  d’Italia 
Il  Moro  gelso  sia  bianco  sia  nero  è originario  della 
Persia:  ma  ve  n’ha  qualche  specie  venuta  di  fresct 
in  Italia  dall’India.  Del  Ciliegio,  del  Susino  o Pru 
gno,  dell  Ulivo,  del  Mandorlo  noi  siam  debitori  all’Asia 
Minore.  Si  hanno  però  in  Calabria  ed  in  Liguria  de- 
gli Ulivi  che  si  dimandano  Saraceni,  e cotesti  pro- 
vengono dall’  Affrica.  Tre  sono  le  epoche  principal 
in  cui  1’  Italia  s’ebbe  i doni  d’alberi  e piante  stra- 
niere. Le  vittorie  de’ Consoli  e degli  Imperatori  Ro- 
mani. Le  Crociate:  e in  ultimo  il  dominio  degli  Spa 
gnuoli.  R. 

De ’ spiritali  tre  regni  cantati  da  Dante  Alighieri  nella 
divina  Commedia.  Analisi  per  tavole  sinottiche  <1 
Fortunato  Lanci. 

Roma  Tipografia  Chiassi  1°  fase.  pag.  27  con  da 
tav.  1855;  2'  fase.  pag.  66  con  quattro  tav.  1856 
folio. 

Pregiatissimo  Sig.  Cav.  De  Angelis 

Panni  assai  convenevole  che  codesto  vostro  fiorite 
giornale  non  faccia  difetto  a’  suoi  lettori  di  un  rag 
guaglio  intorno  l’opera  importantissima  non  ha  guai* 
data  in  luce  dal  chiarissimo  Fortunato  Lanci,  eh’  < 
un  lavoro  magnifico,  ad  interpretazione  e spiegazioni 
della  divina  Commedia:  però  v'invio  un  breve  cenile 
della  sostanza  di  essa  opera,  di  cui  pregovi  far  use 
in  codesti  vostri  fogli. 
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Esso  Autore  adunque  si  propose  un’analisi  accu- 
ratissima della  materia  dei  spiritali  tre  regni  cantati 
da  Dante  Alighieri,  non  mai  per  altri  tentata,  e ciò 
adopero  a due  riprese  , pubblicando  cioè  dapprima 
sullo  scorcio  del  1855  un  fascicolo  d’investigazioni, 
del  torno  indicalo,  sulla  prima  Cantica,  e poscia  re- 
centemente, in  altro  fascicolo,  le  investigazioni  delle 
allre  due  cantiche. 

A tale  uopo  egli  raccoglie  e distribuisce  in  tavole 
sinottiche  tutta  la  materia  di  ciascuna  cantica,  che 
meravigliosamente  ti  si  presenta  come  in  imo  spec- 
chio da  riguardare  con  una  sola  occhiata.  Tanto  per 
l’Inferno,  quanto  pel  Purgatorio  egli  ci  presenta  una 
sola  tavola,  ma  pel  Paradiso  ebbe  mestieri  di  due. 

Per  l’Inferno  tu  vedi  la  mirabile  spartizione  di  cer- 
chi, gironi,  bolge,  pozzi  ec.,  e coinè  tra  loro  si  suc- 
cedono e s’incatenano  ordinatamente:  pel  Purgatorio 
scorgi  la  divisione  de’  rapporti  a pie’  del  mónte,  pel 
monte  e sopra  il  monte,  colla  graduazione  delle  dif- 
ferenti cornici,  in  cui  si  purgano  i peccati,  finché 
si  giunga  sulla  vetta  ov’ò  collocato  il  Paradiso  ter- 
restre. Così  nella  prima  come  nella  seconda  di  esse 
tavole  la  materia  è spartita  in  discrezion  corogra- 
fica, ordinamento  morale,  e rapporti  storici  col  ri- 
chiamo de’  respettivi  Canti,  in  cui  le  materie  sono 
trattate,  cosi  che  ivi  si  scorge  la  divisione  dei  vizi 
e l’applicazione  delle  pene,  i personaggi  incontrati 
nel  viaggio,  ed  ogni  più  minuto  ragguaglio  di  Can- 
tica in  Cantica,  che  lungo  sarebbe  a descrivere.  Dove 
poi  l’Autore  s’  innalza  veramente  sopra  sè  stesso  si 
è trattando  del  Paradiso,  perchè  .principiando  ad  in- 
vestigare la  forma  generale  e particolare  che  il  poeta 
intese  dare  a tutto  l’universo,  riesce  così  bene  a ri- 
cavare i sensi,  non  mai  scoperti  di  terzetto  in  ter- 
zetto , dal  poema  che  giunge  a rappresentare  tutta 
la  fabbrica  mondiale  in  una  tavola  , la  quale  con- 
tiene chiaramente  distribuita  tutta  la  magnifica  or- 
ditura, che  non  fu  mai  concepita  da  alcun  cemen- 
tatore e che  veramente  è meravigliosa  e degna  di 
Dante.  Nella  tavola  seguente  riportando  l’ordine  co- 
rografico predetto  , in  modo  succinto,  vi  aggiunge 
di  cielo  in  cielo  il  grado  di  benemerenza  per  cui  i 
beati  sono  più  o meno  in  alto  collocali  , quindi  il 
novero  de’  personaggi  al  poeta  manifestatisi,  le  vi- 
sioni , le  quistioni  promosse  e risolute  , i ragiona- 
menti principali  tenuti,  e come  al  solito,  il  richiamo 
de’  canti. 

Tutto  ciò  è con  si  bel  linguaggio  dichiarato,  con 
tanta  chiarezza  esposto,  con  tanto  ordine  distribuito, 
che  veramente  il  poema  lutto  quanto  si  stampa  in 
mente  al  lettore.  In  mezzo  a tanta  farragine  di  cose,  ! 
l’A.  trova  modo  d’  illustrare  con  novella  e giustis- 
sima critica  più  luoghi  della  divina  Commedia  , il 
di  cui  novero  sarebbe  soperchio  allo  spazio  concesso 
ad  un  semplice  articolo,  com’è  questo;  dirò  nondi- 
meno che  ben  dieci  oscuri  o mal’  intesi  passi  sono 
da  lui  illustrati  e chiariti  al  dissopra  di  quello  che 
fosse  fin  qui  stato  fatto.  Oltre  di  che  nello  analiz-  ■ 
zare  i luoghi  e le  pene,  egli  trova  ove  sien  collo- 
cati in  Inferno  i superbi  ed  invidiosi,  e scopre  come  p 


tra  gl’ignavi  nel  vestibolo  dell’Inferno;  abbiansi  a ri- 
conoscere due  qnalità  diverse  di  que’  peccatori,  se- 
condo che  mancarono  o verso  Dio  o verso  il  pros- 
simo, e giusta  le  differenti  pene  dal  poeta  loro  as- 
1 segnate;  e come  tra’  negligenti  nella  prima  cornice 
del  Purgatorio  debbansi  considerare  i grandi  per- 
sonaggi appartati  nella  vailetta  fiorita,  siccome  pigri 
e renitenti  nello  adempiere  gli  alti  uffici  a cui  dalla 
loro  condizione  erano  chiamati  sulla  terra:  osserva- 
zioni giustissime  e fino  ad  ora  non  mai  fatte  da  al- 
cuno. Nella  quale  occasione  spiega  pure  perchè  Sor- 
delio  , noto  fino  ad’  ora  soltanto  come  poeta  , fosse 
posto  fra  que’  grandi  personaggi,  cioè  a dire  com’egli 
ancora  fosse  principe  regnante. 

Viene  da  ultimo  la  materia  di  sfera  e cosmografia 
ch’è  trattata  dall’Autore  per  eccellenza,  facendo  ac- 
curata analisi  de’  vari  fenomeni  usati  dal  poeta,  del 
tempo  impiegato  nella  peregrinazione  di  regno  in 
regno,  e di  giornata  in  giornata,  spiegando  con  molta 


viaggio  aereo  pel  Paradiso,  ch’è  esposto  con  profonda 
cognizione  di  sfera.  Una  tavoletta  sinottica  inserita 
nel  testo  fa  chiara  e patente  ragione  d’  ora  in  ora 
e di  giornata  in  giornata  , del  tempo  occupato  nel 
viaggio  portentoso,  che  viene  deflinito  in  nove  giorni 
per  l’appunto. 

La  novità  del  lavoro,  là  giustezza  de’  ragionamenti, 
I’  ordine  ilei  discorso  , e la  chiarezza  delle  sinossi 
danno  all’  opera  del  Lanci  un  tale  risalto  che  dee 
meritamente  riporsi  , fra  le  più  lodate  e compiute 
cose  pubblicate  intorno  la  divina  Commedia,  al  pari 
di  qualsivoglia  comento.  E veramente  mancava  al 
poema  di  Dante  un’analisi  accurata  che  tutta  facesse 
risortire  la  materia  ond’è  composto,  e dobbiamo  gra- 
tularcene coll’A.  che  n’ha  fatto  dono  alla  patria  let- 
teratura. Resta  infine  da  augurarsi  che  esso  A.  non 
indugi  a pubblicare  gli  altri  lavori  che  egli  mede- 
simo impromette  replicatamente  nell’  opera  su  cui 
finora  si  discorse  , perchè  sempre  più  sia  chiarito 
ed  appianato  lo  studio  del  maggior  poeta  di  cui  Ita- 
lia si  onori.  A.  F. 

ad  un’amica 

CHE  TRA  1 FIORI 

PREDILIGE  LA  TIOLA  DEL  PENSIERO. 

CANZONE 

D’innocenza,  di  vita,  d’amori 

D’altro  mondo  non  noto  ai  mortali 
Nella  selva  sì  forte  di  mali 

Parlano  i fiori. 

Come  i fiori  son  belli  nel  prato, 

Nelle  aiuole  negli  argini,  ne’  colti, 

E quand’ornan  insieme  raccolti 

Un  seno  amato  ! 

Tutta  ride  al  lor  riso  natura, 

E par  rieda  a’  primordi  beati, 

Par  dimentichi  i tristi  suoi  fati, 

E par  più  pura. 
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E se  gli  astri  di  Dio  la  potenza 
Ai  mortali  raccontali  fedeli, 

Gli  fan  fede  i lioretti  in  lor  steli 
D’alta  clemenza. 

Quindi  l’alma  che  s’apre  alla  \ ita 
Sul  principio  del  bello  suo  aprile 
Ama  i fior  con  ardore  febrile 
E se  n’aita. 

Se  n’aita  a dolcezze  e ad  amore, 

Se  n’aita  a sfogar  le  primizie 
Delle  nove  soavi  mestizie 

Del  vergili  core. 

Se  n’aita  a salvar  suo  desio 

Da  bassezza  da  crror  da  deliro; 

Se  n’aita  a levare  un  sospiro 

Inverso  a Dio. 

Se  n’aita  fra  i mali  opprimenti 
E sen  face  conforto  e ristoro, 

E il  dolor  disacerba  fra  loro 

Sempre  ridenti. 

Non  è quindi  fra  i giovani  cuori 
Chi,  a seconda  che  i palpiti  sente, 

Non  si  scelga  un’amico  indulgente 

Di  mezzo  ai  fiori. 

E Tu,  gentil,  fra  così  rari  amici, 

Che  di  lor  opra  sono  sempre  presti 
A tutti  i cor  felici  ed  infelici, 

L’amico  tuo  scegliesti; 

E a quel  che  all’armonia  di  tua  bell’alma 
Meglio  risponde,  e aU’armouia  d’amore 
Diede  sugli  altri  invidiata  piuma 

Il  tuo  innocente  core. 

(Continua) 

Dott,  Luigi  Sav orini. 
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NUOVA  CAPPELLA  PER  BATTISTERIO  EDIFICATA  NELLA  CHIESA  CATTEDRALE  DI  PERUGIA. 


Diamo  volentieri  il  disegno  di  questa  Cappella  per 
Battisterio  edificata  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Pe- 
rugia sul  disegno  , e sotto  la  direzione  del  valente 


architetto  sig.  Giovanni  Santini,  prof . nell'Accademia 
di  Perugia , nel  corso  di  quest’anno.  Perocché  il  com- 
mendabile ed  opportunissimo  pensiero  del  Capitolo 


322 


V A L B U M 


di  porre  il  Fonie  Battesimale  in  separata  Cappella, 
che  avesse  sua  propria  comunicazione  all’esterno  non 
potea  essere  meglio  assecondato  che  nella  guisa  ado- 
perata dal  prof.  Santini.  — Il  quale  divisò  di  col- 
locare come  parte  principale  nel  Tempietto  un  Altare , 
che  prima  occupava  una  parete  del  vasto  tempio,  di 
quinci  tolto  in  occasione  dei  restauri  che  stanno  ope- 
randosi nella  Chiesa.  Questo  Altare  condotto  in  marmo 
dei  dintorni  di  Perugia  di  vaghissima  forma  tanto 
nella  parte  architettonica  , che  neW ornativa  appar- 
tiene ai  tempi  del  risorgimento  dell’  Arte  ; e for- 
mando col  medesimo  la  intera  parete  della  Cappella 
di  faccia  all'Arco  che  si  apre  nel  Tempio,  l’abile  archi- 
tetto compose  le  altre  pareti  c la  Cupola,  analoga- 
mente al  concetto  alle  linee  alle  sagome  agli  ornamenti 
che  e. ano  addimandate  da  quell’opera  principale. 
Iumodochè  lo  insieme  di  questo  ambiente  presenta 
([nella  cara  semplicità  che  nelle  Architetture  antiche 
e in  quelle  dej  risorgimento  smentisce  la  lode  che 
altri  va  cattando  col  moltiplicare  cornici  fogliami  ed 
orna'i,  quasi  temendo  che  sia  sconcezza  la  verginale 
nudi  i. — Non  abbiamo  perciò  voluto  frodare  questo 
buono  e modesto  Artista  della  meritata  lode,  e delia 
fama  che  sarà  per  fruttargli  la  conoscenza  del  Ri- 
tratto di  questa . sua  opera.  Conciosiachè  noi  cre- 
diamo valga  meglio  a vantaggio  delle  Arti  belle  la 
commendazione  del  benfatto , di  quello  che  il  biasimo 
del  malfatto  , che  precipita  da  per  se  stesso  presso 
le  generazioni  ispirate  ed  educate  in  su  quel  primo. 

f.  b. 


IL  PIANTO  MATERNO. 
so y ETTO 

()  Voi,  cui  piace  il  mio  Spirto  affannato 
Racconsolar,  s’io  traggo  sol  lamenti, 

Se  mal  le  labbra  mie  forman  gli  accenti, 
Fate  ragione  al  misero  mio  stato. 

Era  in  Virginia  mia  un  cor  bennato, 

Fea  suoi  voleri  al  mio  dir  riverenti; 

Ah  : con  lei  m’hanno  tutti  miei  contenti, 
M’ha  il  conforto  migliore  abbandonato. 

lo  la  sentiva  a Voi  tutti  in  onore: 

Quale  amica  io  l’avea:  ma  che  ? punito 
\ noi  forse  il  Cielo  anche  il  materno  amore  ? 

Deh  ! se  di  Voi,  cortesi,  alcun  ferito 
Da  tanto  strale  mai  sentissi  al  core, 

Lui  del  mio  duolo  a lagrimare  invito. 

Alessa  miro  B a l (lassili  i . 


BIOGRAFIA 

dell’f.mo  E RMO  CARDINALE 
GIOVANNI  SOGLIA  CERONI 
VESCOVO  STATO  DI  OSIMO  E CINGOLI. 

Dai  Signori  di  Cenino  antichissimo  castello  che 
sovrasta  a Casoiavalsenio  sulle  cime  dell’ Àpennino 
che  divide  Bomagnn  da  Toscana  derivò  la  famiglia 
de  Ceroni  nobilissima  por  gesto  illustri  in  pace  e in 


guerra;  la  quale  poi  in  più  rami  dividendosi  formò 
diverse  famiglie,  le  quali  per  distinguersi  l’una  dal- 
1’  altra  all’  antico  cognome  un  altro  ne  aggiunsero 
derivato  dal  luogo  ove  avevano  presa  stanza.  Così 
da  Soglia  prese  nome  una  famiglia  dei  Ceroni  che 
ivi  stanziò,  e fu  chiamata  Ceroni  dalla  Soglia , indi 
in  appresso  Soglia-Ceroni.  La  quale  coll’andare  degli 
anni  d’alquanto  scaduta,  riparò  alla  Terra  di  Casola 
che  giace  nella  valle  del  iiume  Senio,  ed  ivi  ono- 
ratamente si  continuò.  Casola  è situata  nella  Diocesi 
(Limola,  che  è nella  provincia  di  Ravenna  capo  an- 
ticamente dell’intera  Romagna.  Di  codesta  famiglia 
adunque  nacque  in  Casola  Giovanni  Soglia,  l’undici 
di  ottobre  del  1779,  c nella  prima  giovinezza  stu- 
diando in  patria  diede  ben  tosto  indizi  certi  di  bell’in- 
gegno, di  cuore  ben  fatto,  e di  somma  integrità  di 
costumi.  Chiamato  in  Imola  dal  suo  zio  materno  , 
che  fu  Monsignor  Giacomo  Braga,  allora  segretario 
deli’Einò  Vescovo  Barnaba  Chiaramonti,  vi  continuò 
i suoi  studi  e compì  il  corso  di  belle  lettere  segna- 
landosi sopra  gli  altri  per  diligenza  e profitto;  per 

10  che  di  là  fu  posto  a studiare  filosofia  in  Bologna. 

• In  questo  mezzo  il  Cardinale  Chiaramonti  veniva 

eletto  Pontefice,  e prendeva  nome  di  Pio  VII.  Ap- 
L pena  di  Venezia,  ove  si-  tenne  il  conclave,  fu  giunto 
; in  Roma,  Monsignor  Braga  chiamò  a sè  il  "nipote, 

11  quale  manifestatogli  l’animo  che  aveva  di  rendersi 
uomo  di  chiosa  , lo  fece  studiare  in  divinità  , poi 
nell’una  e l’altra  legge,  avvisando  essere  siffatti  studi 
necessaria  suppelletilc  ai  sacerdozio.  Non  so  con  cer- 
tezza in  quale  anno  fu  ordinalo  sacerdote  , ma  se- 
condo che  avviso  dovette  essere  o sul  finire  del  1803, 
o certo  sul  cominciare  del  1804.  L’indole  modesta 
e ad  un  tempo  stesso  gioviale  del  giovane  piacque 
al  Pontefice  , il  quale  lo  ebbe  a sè  e gli  diede  of- 
ficio di  suo  cappellano  segreto,  è cominciò  a valersi 
di  lui.  in  molte  cose  con  sua  piena  soddisfazione.  E 
quando  dalle  armi  francesi  fu  strappato  dalla  sua 
Sede,  fra  i pochi  che  domandò  di  avere  con  sè  fu 
Don  Giovanni  Soglia,  del  quale  si  teneva  tanto  sod- 
disfatto , che  fra  quanti  in  quella  calamità  Io  se- 
guirono, niuno  gli  si  mostrò  più  affezionato,  niuno 
gli  fu  più  caro.  Sialido  adunque  in  Savona  il  Pri- 
gioniero apostolico  , e sempre  studiandosi  di  prov- 
vedere alla  Chiesa  rimasta  deserta  , si  valeva  della 
mano  del  Soglia  a scrivere  lettere,  dispense,  istru- 
zioni , e cose  somiglianti  , le  quali  venute  a mano 
de’  suoi  avversari,  furono  cagione  che  dopo  diciotto 
mesi  improvvisamente  fosse  tolto  dal  fianco  del  Papa, 
condotto  a Fenestrelle,  e tenutovi  prigione,  e quel 
che  più  è in  continui  processi  e vessazioni  per  molti 
mesi.  Ma  non  trovandolo  reo  che  di  bellissima  colpa, 
vo’  dire  di  obbedienza  e fedeltà  al  Pontefice  suo 
Signore  , fu  messo  in  libertà  a condizione  che  si 
tornasse  a casa,  e stesse  trecento  leghe  distante  dal 
luogo  ov’era  il  Papa.  Lascio  che  altri  immagini  il 
dolore  ch’ei  provò  costretto  a dividersi  per  sempre, 
c star  disgiunto  per  sì  gran  tratto  dal  Sovrano  Pon- 
tefice, e dirò  solo  ch’egli  ritornò  a Casola,  ove  seb- 
bene fosse  invoglialo  strettamente  dalla  Polizia  , si 
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condusse  per  forma  che  niuno  ebbe  cosa  da  rimpro- 
verargli, anzi  presto  si  acquistò  l’amore  come  aveva 
la  stima  di  tutti.  Ricomposte  le  cose,  e fatta  al  Pon- 
tefice abilità  di  ritornare  a suoi  Stati  ed  a Roma  , 
mentre  egli  venuto  in  Italia  si  appressava  alle  terre 
pontificali,  il  Soglia  andò  ad  incontrarlo  oltre  i con- 
fini del  Modanese,  e fu  accolto  con  amorevolezza  e 
carezze.  E Pio  VII  quasi  a rimunerarlo  di  quanto 
aveva  sofferto  in  servigio  suo  e della  Chiesa  , gli 
concesse  di  precederlo  sino  a Roma  in  officio  di  Cro- 
cifero. Giunto  fra  gli  applausi  e le  feste  di  tutto  il 
mondo  Cattolico  alla  sua  Sede  non  pati  che  il  Soglia 
si  partisse  più  dal  suo  fianco  , c l’ebbe  tanto  nella 
sua  grazia  , che  avrebbe  potuto  facilmente  destare 
in  altri  invidia  ^ ove  egli  non  avesse  saputo  colla 
modestia  ricoprile  il  favore  , e valersene  in  altrui 
beneficio.  Ancora  Io  nominò  Professore  di  Diritto 
Canonico  nell’Archiginnasio  Romano,  ove  godè  fama 
bellissima,  ed  ebbe  scuola  assai  fiorente.  Quanta  fosse 
la  sua  dottrina,  ne  fanno  fede  le  opere  che  ha  la- 
sciato, delle  quali  si  dirà  più  sotto.  A chi  volesse 
poi  conoscere  fiducia  che  in  lui  aveva  posto  Papa 
Chiaramonli  , basterà  dire,  che  nell’ultima  sua  in- 
fermità essendogli  datò  da  sottoscrivere  il  proprio 
testamento,  non  volle  sottoscriverlo  finché  il  Soglia 
non  l’ebbe  letto  ed  esaminato,  c dettogli  clic  lo  po- 
teva sicuramente  sottoscrivere.  Passato  di  vita  Pio  Vii, 
Leone  XII  che  gii  successe  lo  nominò  suo  Coppiere, 
Cameriere  Segreto,  ed  Elemosiniere  : lo  creò  Arci- 
vescovo d’  Efeso  , e Segretario  della  S.  Congregar 
zinne  degli  studi,  da  lui  instituita,  e gli  diede  in- 
carico di  scrivere  le  leggi  che  dovevano  governarla, 
cosa  che  egli  fece  con  molta  approvazione  di  tutti. 
Anche  Pio  Vili  nel  breve  c non  lieto  suo  Pontifi- 
cato si  valse  dell’opera  di  Lui  e l’ebbe  molto  caro. 
Gregorio  XVI  poi  fattolo  Canonico  di  San  Pietro  in 
Vaticano  Io  nominò  Patriarca  di  Costantinopoli  , e 
lo  fece  segretario  della  S.  Congregazione  dei  Vescovi 
e Regolari.  Fu  inoltre  Consultore  della  S.  Congre- 
gazione degli  Affari  Ecclesiastici  straordinari  , di 
quella  dell’Indice,  e di  quella  del  S.  Officio.  Ancora 
fu  esaminatore  non  solamente  del  Clero  Romano  , 
ma  sì  di  quelli  che  erano  innalzati  al  Vescovato,  e 
in  tutti  questi  offici  si  porse  tale  da  lasciare  di  sé 
desiderio  ed  onorata  rinomanza.  Finalmente  dopo 
trentanove  anni  di  faticosa  carriera  , dopo  essersi 
acquistato  la  grazia  di  quattro  Pontefici  , la  stima 
e l’amore  di  tutti  i buoni,  Gregorio  XVI  avendolo 
creato  cardinale  nel  Concistoro  segreto  del  12  feb- 
braio 1838,  lo  pubblicò  in  quello  del  18  febbraio  1839, 
dandogli  il  titolo  de’  Santi  Quattro  Coronali  nell’or- 
dine dei  Preti,  e nominandolo  Vescovo  delle  Chiese 
unite  di  Osimo  e Cingoli,  con  grande  allegrezza  di 
ambedue  le  diocesi.  Quest’  uomo  veramente  di  Dio 
incominciò  il  suo  episcopato  col  beneficare  , e col 
beneficare  Io  terminò.  Le  amministrazioni  dei  luoghi 
pii  si  studiò  riordinare,  ridonare  lustro  al  Semina- 
rio-Collegio Campana,  animare  gli  studi  richiamando 
in  vita  1’  antica  e celebre  Accademia  Osimana  dei 
Risorgenti.  Del  clero  poi  prese  più  speciale  premura) 


ed  è degna  di  essere  letta  la  lettera  che  pubblicò 
il  14  aprile  del  1841,  la  quale  ti  ricorda  la  sapienza 
e la  dottrina  degli  antichi  Padri  della  Chiesa.  Parla 
in  essa  del  modo  col  quale,  si  deve  esaminare  e pro- 
vare la  vocazione  di  quelli  che  vogliono  rendersi 
sacerdoti:  della  scienza  che  conviene  loro  avere,  e 
i della  somma  integrità  di  costume  per  essere  meri- 
tevoli di  sì  alto  ministero.  La  quale  perchè  fu  pub- 
! blicata  colle  stampe,  e va  per  le  mani  di  tutti,  non 
è da  me  più  largamente  dichiarare.  E se  i tempi 
fossero  corsi  meno  sinistri  altre  cose  avremmo  di 
fui  , spezialmente  un  Sinodo  Diocesano  intorno  al 
quale  più  anni  faticò,  ma  non  riuscì  a compire.  Non 
vi  è poi  elogio  che  basti  alle  sue  virtù  : la  inte- 
grità della  sua  vita,  la  purezza  della  sua  religione, 
la  semplicità  ed  affabilità  de’  suoi  modi  furono  cose 
piuttosto  da  maravigliare,  che  da  trovarne  confronto. 
Con  quella  sua  aria  di  bontà  sempre  avvivata  da  un 
sorriso  amichevole  accoglieva  tutti,  e non  lasciava 
partire  alcuno  da  sè  senza  averlo  in  prima  conso- 
lato. La  porpora  era  in  lui  ornamento  della  sua  di- 
gnità, e non  altro,  perchè  viveva  senz’ombra  alcuna 
di  grandezza,  e quasi  da  semplice  sacerdote.  Delle 
cose  del  mondo  niuna  parte  prendeva,  e il  suo  di- 
sinteresse era  grande  da  non  credere.  Delle  rendite 
delle  sue  Chiese  nulla  voleva  per  sé,  diceva  essere 
patrimonio  dei  poveri,  e buon  vescovo  non  poterle 
recare  a proprio  uso  oltre  lo  stretto  necessario,  ma 
doverne  usare  in  servigio  dei  bisognosi.  Ai  quali 
come  e quanto  lar  e egli  desse  non  voglio  dire 

pere!)  non  soddisferei  al  debito  che 

ho  di  essere  verace,  dicendo  molto  forse  a dì  nostri 
non  fe'de.^  Mi  contenterò  di  affermare  che 

dava  quanto  aveva,  che  i poveri  l’hanno  pianto  e 
lo  piangono  di  cuore  , che  molte  famiglie  senza  di 
lui  , che  ad  ogni  mese  soccorrevale  , sono  rimaste 
in  affanno  , e in  miseria.  Quando  furono  messi  iu 
vendita  i beni  della  Casa  Ducale  di  Leuchtenberg 
vedendo  quale  danno  riceverebbe  la  Città  se  cades- 
sero in  mano,  di  forestieri,  egli  perchè  ciò  non  av- 
venisse, li  comperò  tutti,  e li  fe’  distribuire  a luoghi 
pii  , e ai  cittadini  che  volevano  farne  acquisto  ; e 
ciò  con  una  equità,  che  non  si  saprebbe  abbastanza 
lodare.  E avendogli  la  Società  de’  Principi  e Signori 
Romani  venditrice  di  que’  beni  offerto  un  dono  di 
due  mila  scudi,  egli  subito  ne  donò  mille  allo  Spe- 
dale dei  cronici,  mille  al  Y.  Seminario,  perchè  co! 
frutto  annuale  de’  medesimi  mantenesse  un  povero 
cherico.  Si  diede  ancora  grande  pensiero  che  fossero 
migliorati  i beni  della  mensa  episcopale  , fece  mu- 
rare case  dalle  fondamenta,  altre  ristorare,  piantare 
alberi,  mettere  vivai  di  utili  piante,  in  una  parola 
bonificare  le  campagne.  E soleva  dire,  so  che  io  noti 
ne  avrò  frutto  perchè  sono  vecchio  , ma  l'avranno  i 
poveri  dalle  mani  di  chi  verrà  dopo  me!  Lo  spedale 
degl’infermi  era  in  angusto  luogo  , e per  ciò  poco 
salutare  , e capace  di  poca  gente  : egli  lo  trasferì 
nell’antico  monastero  di  Santa  Catarina  , bellissimo 
e vasto,  ove  risiedeva  l’amministrazione  della  Ducale 
‘ Casa  di  Leuchtenberg;  il  quale  ridotto  assai  bene  è 
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di  gran  prò  ai  malati  , di  grande  onore  alla  città. 
Comperò  a sue  spese  una  casa  ove  le  Reverende  Ma- 
dri Clarisse  che  hanno  titolo  di  Santa  Rosa  da  Vi- 
terbo tenessero  scuola  di  nobili  fanciulle;  e due 
scuole  , pure  per  le  fauciulle  , affidò  alla  cura  di 
Maestre  Pie,  una  in  città,  l’altra  nel  borgo.  Si  stu- 
diò di  ripulire  e ristorare  per  quanto  si  poteva  la 
Chiesa  cattedrale,  e vi  spese  di  molte  migliaia.  Al- 
tre pur  cose  fece  che  troppo  lungo  sarebbe  regi- 
strare qui:  delle  quali  rimarrà  sempre  la  memoria 
nel  cuore  degli  Osimani.  Chiamato  nel  1848  in  tempi 
difficilissimi  ad  essere  Segretario  di  Stato  , benché 
riputasse  quell'officio  non  essere  cosa  da  lui,  tutta- 
la, dopo  essersi  scusalo  indarno,  vi  andò  per  ob- 
bedienza e devozione  che  aveva  all’Augusto  Ponte- 
fice PIO  IX.  Dopo  la  fuga  del  quale  costretto  egli 
pure  a fuggire,  risolvette  di  voler  correre  una  stessa 
fortuna  col  suo  gregge;  e però  con  penoso  viaggio, 
e non  senza  pericoli,  venne  alla  sua  villa  di  Case- 
nove , distante  un  sette  miglia  dalla  città  , e quivi 
si  slava  quasi  di  nascosto.  Ma  non  appena  lo  risep- 
pero i suoi  Osimani,  che  tutti  di  tratto  si  mossero; 
e i Magistrati,  e il  Clero,  c la  Nobiltà,  e i Citta- 


dini , e il  popolo  in  folla  corsero  a Lui , lo  affida- 
rono pauroso  , lo  rallegrarono  afflitto  , e quasi  in 
trionfo  in  mezzo  alle  acclamazioni  e gli  applausi  lo 
condussero  al  suo  palazzo  vescovile  , pregandolo  a 
stare  tranquillo  , e non  temer  nulla  , perchè  prima 
che  alcuno  potesse  a lui  fare  il  minimo  oltraggio  , 
avrebbe  do^to  passare  sul  petto  di  tutti  gli  Osi- 
mani. E così  fu  : infuriò  il  turbine  ma  rispettò  il 
Padre  del  popolo  , il  buon  Pastore  , il  benefattore 
dei  poveri,  e non  potè  turbare  lo  stato  quieto  della 
città.  Esempio  bellissimo  di  quanto  può  la  bontà  del 
Principe  sul  cuore  del  popolo  ! A questo  tempo  la 
sanità  del  Cardinale  incominciò  un  poco  a risentirsi 
e a scadere;  infermò  più  volte  e si  riebbe,  ma  non 
tornò  più  in  fiore  come  prima,  e fu  costretto  a pren- 
dersi alcuna  cura  e riguardo  Ma  solo  che  un  poco 
si  riavesse  tornava  alla  vita  di  prima  , e alle  stu- 
diose fatiche  e alle  divote  pratiche  consuete.  Delle 
quali  perchè  alcuno  abbia  certa  contezza  dirò  breve: 
Levavasi  sempre  di  buon  mattino  anche  nel  cuor 
dell’  inverno  , c subito  mettevasi  a recitare  le  ore 
canoniche  minori  (che  il  mattutino  e le  laudi  usava 
recitare  dopo  l’ora  di  notte)  poi  si  metteva  a pre- 
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gare  e a meditare  per  lo  spazio  di  un’  ora  intera, 
indi  preparavasi  a celebrare  la  santa  messa,  nè  prima 
di  averla  celebrata  , e uditane  un’  altra  , non  per- 
metteva gli  si  parlasse  di  affari,  o di  cosa  del  mondo: 
nè  voleva  persona  ricevere  , nè  lettera  o dispaccio 
aprire  , fosse  pure  pressante.  Se  doveva  deliberare 
intorno  qualche  negozio  di  rilievo,  sottoscrivere  qual- 
che lettera  , mettersi  a qualche  opera  importante  , 
correva  ai  piedi  del  Crocefisso,  o innanzi  all’altare 
della  sua  domestica  cappella,  o più  spesso  ancora, 
ove  potesse  farlo  non  visto,  si  ritirava  nel  suo  pri- 
vato coretto  innanzi  al  Santissimo  Sacramento  (del 
quale  era  devotissimo,  e non  passava  giorno  che  non 
si  recasse  ad  adorarlo  almeno  per  una  buona  mezz’ora) 
e ne  invocava  con  grande  fervore  l’aiuto.  In  somma 
era  una  verace  imagine  di  San  Carlo  Borromeo,  e 
di  San  Francesco  di  Sales  , del  quale  sovente  leg- 
geva la  vita  e le  opere,  e ne  imitava  a tutto  potere 
le  virtù;  spezialmente  nel  perdonare  e nel  dimenti- 
care le  offese;  e di  più  nel  beneficare  gli  offensori. 
E se  talvolta  venivagli  detto  si  ricordasse  di  essere 
Cardinale  e principe  , e che  anche  i santi  uomini 
prendevano  giusto  castigo  de’  tristi,  egli  rispondeva: 
al  castigo  ci  penserà  Iddio , quanto  a me  non  son  buono 
a far  male  ad  alcuno.  E certamente  era  vero,  per- 
chè solo  il  far  bene  fu  cosa  a lui  propria,  e si  mo- 
strò per  tutta  la  sua  vita , ma  più  particolarmente 
negli  anni  terribili  della  carestia  nel  1853  , e del 
cholèra  asiatico  nel  1855,  in  cui  fece  tali  prove  di 
carità,  che  resteranno  nel  mondo  ad  esempio  di  quanto 
può  fare  un  Santo  Vescovo  a soccorso  della  sua 
greggia,  quando  Iddio  la  flagella.  Nel  luglio  del  1856 
ritiratosi  nella  sua  villa  di  Casenove,  ove  soleva  due 
volte  l’anno  passare  alquante  settimane  , al  princi- 
pio della  state  e in  autunno  , per  rifarsi  un  poco 
in  salute,  e riposare  dalle  fatiche  continuate,  nella 
mattina  del  9 agosto  infermò,  e non  bastando  opera 
di  medici  o di  medicine  , mancò  in  mezzo  ai  con- 
forti della  religione  con  quella  serenità  e rassegna- 
zione in  Dio  che  è propria  dell’anime  timorate,  nella 
notte  precedente  il  giorno  12  , a un’  ora  e mezzo 
dopo  la  mezzanotte.  Esequie  ebbe  quali  al  suo  grado 
si  convenivano  onorevoli  e grandi,  e al  terzo  dì  dopo 
l’esequie  un  commovente  elogio  funebre.  Ma  l’elogio 
più  bello  e più  nobile  gli  faceva  tutto  il  popolo 
mentre  correva  a piè  del  feretro,  e ne  invocava  il 
nome  come  di  santo  , piangendo  e sospirando  di 
cuore;  e ridicendo  i benefizi  da  lui  ricevuti,  usci- 
vano sciamando:  oh  ! perchè  queU’Angelo  ci  ha  ab- 
bandonati ? come  restiamo- noi  ? chi  ci  soccorrerà? 
E le  lacrime  piovevano  dagli  occhi,  come  le  parole 
dal  labbro. 

Fu  aperto  il  suo  testamento  e si  trovò  innanzi 
tutto  che  lasciava  in  legato  alla  Santità  di  N.  S. 
PIO  IX  una  bellissima  immagine  di  Gesù  Crocifisso 
stata  già  di  Clemente  XIV  di  s.  m,  e cosa  del  Ca- 
valier  Bernini,  tutta  in  avorio  ed  ebano.  Un’  altra 
stata  di  Pio  VII  più  piccola,  ma  non  meno  prege- 
vole, pure  essa  in  avorio  ed  ebano,  lasciava  in  me- 
moria di  se  al  suo.  successore.  Alia  chiesa  di  Osimo 


tutti  gli  argenti  dorati  ad  uso  ecclesiastico;  i non  do- 
rati alla  Chiesa  di  Cingoli  (che  pure  questa  Dio- 
] cesi  amò  e beneficò  in  ogni  tempo)  con  un  magni- 
fico Canone  a lui  donato  da  Gregorio  XVI.  La  sua 
croce  vescovile  d’oro  con  catena  pur  d’oro,  ed  un’ 
altra  di  cristallo  di  monte  con  rubini  e in  oltre  du- 
gento  scudi  lasciò  , perchè  si  facesse  un  altare  di 
marmo  al  SS.  Sagramento.  La  sua  libreria  donò  al 
V.  Seminario-Collegio  Campana,  tranne  alcune  opere 
donate  al  V.  Seminario  di  Cingoli.  Lasciò  mille  scudi 
alle  Reverende  Madri  Cappuccine  dell’Addolorata  ; 
mille  allo  Spedale  degli  Infermi  di  Cingoli.  I suoi 
||  beni  particolari  che  possedeva  in  Casoìa  divise  fra 
li  i consanguinei:  ed  è da  osservare  anche  in  questo  la 
delicatezza  di-  quell’Anima  Angelica,  poi  che  ai  pa- 
renti nulla  diede  di  ciò  che  gli  era  venuto  dalla 
chiesa.  Il  resto  della  sua  eredità  (la  quale  per  quanto 
ho  inteso  da  persone  degne  di  fede  sarà  di  un  ven- 
timila scudi)  lasciò  ai  poveri  Cronici  della  Città  di 
Osimo,  la  quale  a segno  di  gratitudine  eterna  dovrà 
dare  al  pio  luogo  il  nome  del  Benefattore,  e quin- 
di innanzi  chiamarlo  spedale  soglia.  Queste  sono 
le  più  importanti  disposizioni  del  suo  testamento  : 
le  altre  pur  molte  e tutte  di  carità  , tralascio  per 
non  essere  soverchiamente  prolisso.  Così  pure  ho  pas- 
sato sotto  silenzio  fin  qui,  quanto  egli  fece  in  ser- 
vigio e prò  del  sua  Terra  nativa,  tanto  più  che  altri 
ne  ha  parlalo  distesamente:  e mi  basterà  dire  che 
in  ogni  tempo  l’amò  e beneficò.  Fondò  in  essa  a sue 
spese  un  convento  ai  PP.  Cappuccini  con  bellissima 
chiesa,  e l’uno  e l’altra  riccamente  fornì:  pose  e dotò 
un  monistero  di  Pie  donne  che  debbano  avere  cura 
deH’ammaestramento  e deH’educazione  delle  fanciulle. 
Inoltre  le  Gitene  strade  , ampliazione  di  territorio  , 
Governo  , ed  altri  privilegi  ed  esenzioni.  Pubblicò 
ancora  una  parte  di  storia  Patria  scritta  in  latino 
assai  bene  da  Domenico  Mita  buon  letterato  che  visse 
nel  principio  del  Secolo  X VIS,  e la  vita  di  Giovanni 
Battista  da  San  Bernardo  Monaco  Fuliense  , da  lui 
j dettata  assai  bellamente  in  lingua  latina  , c in  fine 
| alcuni  versi  latini  inediti  di  Antonio  Linguerri  stato 
i suo  maestro.  Queste  cose  scrisse  e pubblicò  in  onore 
della  sua  Terra  natale;  altre  pure  scrisse  per  gio- 
! vare  gli  studi,  e sono  le  seguenti:  Una  grammatica 
1 della  lingua  latina  ad  uso  dei  Seminari  di  Osimo  e 
Cingoli,  assai  lodata  e più  volte  ristampata:  poi  diede 
alla  luce  le  Istituzioni  di  diritto  Pubblico  Ecclesiastico 
le  quali  non  solo  furono  riprodotte  colle  Stampe  in 
Italia,  ma  in  Ispagna,  in  Germania  ed  in  Francia  : 

| appresso  le  Istituzioni  di  Diritto  Privato  Ecclesia- 
! stico  , che  furono  tosto  ristampate  a Parigi  ; e già 
ne  stava  preparando  una  seconda  edizione  più  ricca 
e copiosa,  ma  la  morte  lo  sorprese  nell’opera.  Un  la- 
I voro  pure  di  lena  ha  lasciato  inedito:  la  concordia 

EVANGELICA  COLLE  PAROLE  STESSE  DEI  SANTI  QUATTRO 

evangelisti,  il  quale  egli  scrisse  nel  tempo  della  sua 
cattività  in  Fenestrelle.  Lasciò  infine  altri  libri  ma- 
noscritti nel  più  di  pie  orazioni,  santi  propositi  per 
bene  e santamente  governare  la  vita,  e dichiarazioni 
delle  cerimonie  della  S.  Messa,  dalle  quali  si  pare 
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chiaramente  la  sua  dottrina  e la  sua  molta  pietà.  Le 
quali  però  meglio  che  nelle  scritture  si  mostrarono  | 
largamente  in  ogni  sua  azione,  cotalchè  non  si  possa 
errare  annoverandolo  fra  i più  nobili  c santi  Pastori 
della  Chiesa  Romana,  anzi  fra  i veri  benefattori  degli  I 
uomini. 

Giuseppe  Ignazio  Montanari. 

IL  LEONE  dell’abate  GERASIMO. 

Discosto  un  mille  passi  del  fiume  Giordano  sor- 
geva un  monastero  di  cui  era  Abate  un  certo  Ge- 
rasimo , uomo  già  atteinpatello  , ma  tutto  sereno  e 
gioviale  c di  santa  vita.  Avca  egli  in  costume  al- 
cuna volta  per  isvagare  e ricreare  un  po’  lo  spirito 
logorato  e stanco  nella  continua  meditazione  degli 
eterni  veri,  di  condursi  alle  vicine  rive  del  famoso 
fiume  ed  ivi  per  brev’  ora  passeggiando  rinfrancar 
le  forze  per  tornare  più  animoso  e gagliardo  agli 
usati  esercizi.  Or  egli  avvenne  un  tal  dì,  che  a lui 
si  fece  innanzi  un  leone  coll’un  piè  sospeso  in  aria, 
gonfio,  sanguinante  e lacerato  da  una  spina  che  gli  j 
si  era  dentro  conficcata.  Mugghiava  dolorosamente 
l’invilito  animale  e zoppicone  lentamente  appressa- 
vasi  all’  Abate  c parca  che  gli  domandasse  mercè. 

Il  santo  vecchierello  che  ancor  colle  bestie  era  largo  i 
di  sue  pietose  cure,  non  si  tosto  si  accorse  del  do- 
lente stalo  del  leone,  che  avvicinatosi  a lui  e fat- 
togli mille  carezze,  si  mise  sopra  un  rilevalo  sasso 
a sedere  e postasi  in  grembo  la  ferita  zampa  pia- 
namente levò  l’acuta  punta,  gli  terse  la  piaga  e con 
un  pannicello  involtala  non  lo  lasciò  prima  da  sé  i 
partire  che  non  lo  ricolmasse  delle  più  fine  e cor- 
diali amorevolezze.  Ma  non  fu  mai  vero  che  il  li- 
berato leone  abbandonar  volesse  il  suo  benefattore, 
ma  sì  lo  seguitò  in  sino  al  monastero  e gli  era  sem- 
pre a panni.  La  è facil  cosa  a pensare  , se  tutti  i 
monaci  rimanessero  trasecolati  a tanta  mansuetudine 
e affezione  di  belva,  che  mai  la  più  piacevole  e cara 
bestiuola.  Dovunque  andava  quel  vecchietto  del- 
l’Abate cccogli  dietro  passo  passo  il  leone  che  con- 
tinuamente lo  ormava  , come  un  fedel  cagnolino. 

Di  che  Gerasimo  1’  avea  preso  grandemente  a ben 
volere  e lo  accarezzava  spesso  e lisciavaio  e lo  te- 
neva ben  fornito  di  pane  e di  legumi.  Gli  avea  im- 
posto il  nome  di  Giordano  e affidata  gli  avea  la  cu- 
stodia di  un  asinelio  che  serviva  per  portar  acqua 
al  monastero.  Era  strano  il  vedere  questo  biondo 
imperatore  delle  foreste  ridotto  all’  umile  stalo  di  j 
scrvitorello  cacciarsi  amorevolmente  innanzi  il  com- 
messo compagno  e spingerlo  alla  pastura  verso  le 
ri» e del  Giordano,  e continuo  guardarlo  e in  sulla  j 
sera  ricondurlo  a casa.  Incontrò  una  fiata  che  per 
colà  passasse  un  conduttore  di  cameli,  jl  quale  ve- 
duto solo  soletto  il  pascolante  animale  sei  prese  e 
di  netto  sei  portò  via.  Tardi  accortosene  il  leone 
che  in  quel  di  stava  un  po’  dalla  lungi  , mise  un 
acutissimo  strido,  e con  la  giuba  arruffata,  cogli  oc- 
chi di  bragia  , con  la  testa  alla  e colla  ritta  coda 
trascorse  furibondo  quelle  parti  intorno,  ma  di  rin- 


venire e riacquistare  l’asinelio  fu  nulla,  che  già  di 
gran  tratto  si  era  da  lì  dilungato.  Ondechè  tutto 
mesto  e dolente  con  le  ciglia  rase  d’  ogni  baldanza 
lornossene  con  rari  passi  al  monastero  , nè  gli  patì 
il  cuore  di  presentarsi  all’Abate  come  era  uso  di  fare 
ogni  volta  che  avea  fedelmente  adempiuto  il  suo  uf- 
ficio. Gerasimo  non  vedendo  in  quella  sera  Giordano, 
sorpreso  da  tal  novità  l’andò  egli  stesso  cercando, 
e alfine  trovollo  in  un  cantuccio  del  Monistero  , 
ove  stava  accovacciato  e tutto  malinconico.  Cono- 
sciuto che  non  avea  ricondotto  l’asinelio  ebbe  per 
fermo  che  divorato  se  lo  avesse,  che  non  è da  porre 
tanta  fidanza  in  un  irragionevole  animale  che  agevol- 
mente si  lascia  andare  al  suo  feroce  istinto:  e acer- 
bamente garrendolo  « levati  su,  gli  disse;  questo  è il 
cambio  che  mi  rendi  di  tante  finezze  che  ti  ho  fatte?... 
(e  il  leone  si  rizzò  in  piedi,  ma  atterrava  gli  occhi  e il 
muso.)  Or  cóme  si  provvederà  d’acqua  il  monistero?.. 
ma  viva  Dio,  ciò  che  faceva  l’asinelio  e tu  farai».  Da 
quel  tempo  infatti  si  sobbarcò  volentieri  al  nuovo 
carico  il  leone  , che  per  tai  servigi  pareva  desso. 
Eran  di  molti  giorni  che  pazientemente  si  continuava 
in  questa  fatica  del  portare  acqua,  quando  capitò 
in  quel  sacro  asilo  di  monaci  per  prendere  la  be- 
nedizione dell’Abate  che  era  in  fama  di  molta  san- 
tità per  quelle  contrade,  un  soldato  il  quale  osser- 
vato il  non  più  veduto  officio  del  Icone  e saputo  il 
perchè,  mosso  a pietà  del  magnanimo  sovrano  delle 
fiere,  così  abbassato  di  condizione,  donò  a Gerasimo 
con  che  procacciarsi  un  altro  asinelio. 

A corto  andare  di  tempo  ripassò  per  quelle  parti 
il  conduttore  di  cameli  che  abbiamo  sopra  veduto, 
il  quale  si  conducea  alla  santa  città  per  spacciarvi 
frumento.  Valicato  il  Giordano  si  abbattè  col  nostro 
leone,  il  quale  tantosto  orribilmente  rugghiò  e con 
la  paura  che  usciva  di  sua  vista  gli  porse  tanto  sbi- 
gottimento, che  lasciati  i cameli  e il  derubato  ciuco 
si  diè  precipitosamente  a gambe.  Veduto  il  leone  l’an- 
tico suo  consorte  non  è a dire  la  festa  che  facesse; 
corse  immantinente  a lui  e addentato  il  capestro  si 
trasse  seco  tutto  festante  l’asinelio  e con  sovrappiù 
tre  cameli  carichi  di  grano.  $en  venne  tostamente 
all’Abate  quasi  gloriandosi  di  aver  fatto  alla  buona 
derrata  una  buona  giunta.  Allora  si  avvide  Gerasimo 
che  avea  a torlo  pensato  male  del  suo  leone  il  quale 
si  porse  sempre  amoroso  e fedele. 

A capo  di  cinque  anni  venne  a morte  l’Abate.  Il 
che  se  fu  d’inestimabil  dolore  a tutti  i monaci  che 
aveanlo  in  sommo  pregio  e venerazione,  non  arrecò 
minor  pena  all’affezionato  Giordano.  II  quale  essendo 
quel  giorno  tornato  al  monastero  e non  avendo  più 
trovato  l’araorcvol  suo  vecchiarello,  immaginate  rug- 
giti che  mandò  e smanie  che  fece.  Corse  senza  posa 
per  tutto  il  convento,  annasò  d’ogni  intorno,  fiutò  per 
ogni  buco.  Studiaronsi  i monaci  di  calmare  i suoi 
furori  ; fu  tutto  opera  perduta  ; perdute  tutte  le 
lusinghe,  le  moine,  i vezzi  e le  amorevolezze  che  gli 
furon  fatte,  perduto  l’apprestargli  che  gli  si  fece  di 
ghiotti  bocconi,  che  non  volle  più  gustar  filo  di  roba. 
Allora  il  nuovo  Abate  Sabazio  sei  condusse  seco  al  se- 
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polcro  di  Gerasimo  che  era  poco  lontano  dalla  Chiesa. 
Ivi  giunto  inginocchiossi  sulla  sacra  tomba  e discio- 
gliendosi in  largo  pianto  pregò  devotamente  pace  a 
quell’  anima  benedetta.  Il  che  vedendo  il  leone,  come 
accorto  si  fosse  che  ivi  giaceva  sottoterra  il  suo  pa- 
drone, percosse  più  volte  colla  testa  il  terreno,  mise 
un  profondo  e doloroso  ruggito  , si  che  parea  che 
veramente  piangesse  il  suo  Gerasimo  e poco  stante  si 
morì  vittima  di  quel  potente  e sublime  sentimento  di 
riconoscenza  che  alberga  ancora  in  seno  alle  fiere  e che 
tante  volte  si  cerca  indarno  negli  umani  petti . 

Prof.  Aless.  Atti. 


e,3SJ!*C0  DI -SCACCHI. 

PARTITO  XIII. 


Di  A.  Ferrante. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XII. 

Nero 

1.  R.  4.  D. 

2.  ciò  che  può 


CHIESA  DI  S.  RE  MICIO  A REIM3. 

(F.  pag.  316.) 

La  chiesa  di  s.  Remigio  a Reims  occupa  un  luogo 
dei  primi  fra’  più  illustri  monumenti  antichi.  Per 
più  secoli  popolazioni  numerose  e tementi  si  sono 


Bianco 

1.  C.  6.  A.  8.  D.  se. 

2.  A.  2.  T. 

3.  P.  4.  C.  se.  matto 


affollate  entro  le  sue  mura.  Legioni  di  devoti  pel- 
legrini venivano  da  ogni  parte  della  Francia  e del 
mondo  Cristiano,  a pregare  presso  la  tomba  di  s.  Re- 
migio, ed  implorare  la  superna  protezione  di  que- 
sto gran  vescovo. 

Entrando  nella  chiesa  di  s.  Remigio  , si  riceve 
viva  impressione  dall’ordine  maestoso  deU’edifizio  : 
l’effetto  delle  sue  belle  linee  architettoniche  è gran- 
dissimo: in  questa  chiesa  vi  sono  varie  disposizioni 
originali  che  le  danno  un  maggiore  interesse  per  l’arte 
e la  scienza. 

La  sua  origine  rimonta  alla  nascita  del  cristiane- 
simo nel  paese  remosino.  Dapprima  fu  costruita  una 
cappella  in  questo  luogo;  e qui,  come  a Tours,  al 
Mans,  e nella  maggior  parte  delle  città  Gallo-romane, 
i cristiani  recentemente  convertiti  erano  sepolti  presso 
questa  cappella,  poco  lungi  dalle  mura  della  città. 
8.  Remigio  fu  sotterrato  verso  il  350,  in  mezzo  ai 
fedeli  morti  nella  speranza  della  vita  eterna. 

il  recinto  di  questa  cappella  dedicata  a s.  Cri- 
stoforo , fu  presto  troppo  stretto  per  contenere  la 
moltitudine  accorrente  alla  tomba  di  s.  Remigio, 
Fu  ingrandito  in  due  volte  diverse.  Sul  principio 
del  secolo  XI  si  pensò  a ricostruire  la  chiesa  di 
s.  Remigio:  l’abate  Pietro  de  Celles,  avendo  il  go- 
verno dell’  abbazia  , intraprese  con  ardore  di  ulti- 
marla. A lui  si  devono  le  prime  intravature  della 
nave,  le  traverse,  e l’abside:  aveva  anche  fatte  co- 
struire le  volte  della  nave  che  sciaguratamente  cad- 
dero più  tardi. 

Trovasi  nella  chiesa  di  s.  Remigio  qualche  fram- 
mento di  architettura  aiftica.  Nella  galleria  della  tra- 
versata settentrionale  il  sig.  De  Caumont  ha  notato 
tre  colonnette  di  marmo  grigio  sormontate  dai  loro 
capitelli  di  marmo  bianco.  Questi  capitelli  a fogliami 
mostrano  degli  ovoli  e delle  perle  allungate  come  si 
trovano  in  quelli  di  Souame.  Sulla  facciata  si  ve- 
dono ancora  colonne  di  granito  d’un  notevole  lavoro. 
Donde  provengono  questi  avanzi  preziosi  ? non  si  sa: 
ma  si  suppone  che  essi  facessero  parte  della  primi- 
tiva basilica:  forse  sono  stati  tolti  a qualche  monu- 
mento Gallo-romano. 

Le  belle  gallerie  su  tutta  la  lunghezza  delle  navi 
collaterali  ricordano  una  simile  disposizione  che  si 
vede  a s.  Stefano  di  Caen,  a Nostra  Signora  di  Laon, 
e in  qualche  altro  edifizio  di  prim’  ordine.  Queste 
gallerie  apronsi  sulla  nave  per  mezzo  di  due  arcate 
centrali  divise  da  una  elegante  colonna.  La  sommità 
della  travatura  è rischiarata  da  una  finestra  a tutto 
sesto  sormontato  da  un  occhio. 

Analizzando  una  travatura  della  regione  absidale, 
sarà  completa  l’idea,  che  può  formarsi  della  chiesa 
di  s.  Remigio. 

In  questa  parte  dell’edifizio  fu  introdotta  una  im- 
portante modificazione  : tutti  gli  archi  sono  ad  ogivale 
e la  galleria  principale  è sormontata  d’una  seconda 
galleria,  composta  di  sei  vani  stretti,  a sesto  acuti: 
sopra  vi  s’inalzano  tre  finestre  in  forma  di  lancetta 
guernite  di  vetri  colorati. 

La  parte  meridionale  della  nave  traversa  mostra 
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i caratteri  della  terza  epoca  dello  stile  ogivale  : il 
rosone  fiammeggiante  che  la  rischiara  è hello  di 
l'orma,  e di  notabile  esecuzione.  L’ingresso  esteriore 
di  questa  parte  della  nave  traversa  merita  di  fissare 
1’  attenzione  pc’  suoi  ornamenti  pieni  di  grazia  ed 
armonia. 

Cinque  sono  le  cappelle  dell’abside:  la  pianta  n’è 
originale  e di  notevole  effetto.  L’arco  che  mette  in 
coinuiunicazione  le  cappelle  con  le  navi  laterali  è 
diviso  in  tre  altre  arcate  poggianti  su  due  colonne 
leggiere  monocilindriche.  Il  coro  di  s.  Remigio  è 
circondato  da  una  chiusura  nello  stile  detto  della  ri- 
nascenza. Quantunque  questa  ricca  balaustrata  ab- 
bia sofferto,  pure  è interessantissima  ancora;  e deve 
aversene  a cuore  la  conservazione,  benché  ella  non 
sia  accordabile  collo  stile  architettonico  dell’edifizio. 

Nell’ingresso  occidentale  di  s.  Remigio  si  osserva 
1’  impronta  del  duodecimo  secolo.  Quest’  ingresso 
pare  essere  stato  sovrapposto  sopra  una  costruzione 
più  antica.  Ma  ciò  che  attrae  l’attenzione  degli  ar- 
chitetti sono  le  colonne  incastrate,  e i pilastri  il  cui 
fusto  è scannellalo  , lo  che  è assai  raro  in  questa 
parte  della  Francia,  come  al  contrario  assai  comune 
in  Borgogna. 

Termineremo  queste  brevi  parole  sulla  chiesa  di 
s.  Remigio  raccomandandola  ai  viaggiatori,  che  troppo 
spesso  la  trascurano  dopo  veduta  la  cattedrale  di 
Reims.  Hanno  un  gran  torto  : ed  essi  saranno  am- 
piamente compensali  della  lor  pena  , se  essi  si  di- 
rigeranno verso  1’  estremità  del  sobborgo  , di  cui 
la  chiesa  da  noi  descritta  , dopo  essere  stata  abba- 
ziale,  è in  oggi  la  chiesa  parrocchiale. 

{Dal  Frane.) 


ALCUNI  SCRITTI  DI  MICHELE  MELGA. 

È questo  il  titolo  di  un  libro  che  ha  testé  pub- 
blicato un  giovine  ingegno  napolitano,  a noi  parti- 
colarmente noto  e pel  suo  talento,  e per  le  sue  vaste 
cognizioni,  singolarmente  nella  filologia.  Si  compone 
questo  volumetto  di  un  discorso  intorno  alla  vita 
c alle  opere  di  Giuseppe  Bonolis  , egregio  pittore  ; 
di  un  altro  discorso  in  morte  di  Salvatore  Russo, 
poeta:  di  alcune  parole  pel  barone  Giovan  Carlo  Co- 
senza; una  necrologia  di  Carlo  Guacci,  fratello  della 
celebrata  poetessa  Giuseppina  Guacci  Nobile,  onore 
della  italiana  poesia:  altra  del  cav.  Luigi  Righetti;  un 
articolo  bibliografico  sulla  vita  del  ven:  Zaccaria  fon- 
datore dei  Barnabili,  scritta  dal  P.  Alessandro  Teppa; 
un  discorso  in  morte  del  giovinetto  romano  pit- 
tore Giuseppe  Roésler-Franz;  alcuni  altri  articoli  bi- 
bliografici; una  lettera  sullo  stupendo  paesaggio  di- 
pinto dal  Vertunni  La  Maremma  Toscana.  Termina 
infine,  oltre  a parecchi  altri  scritti  tutti  pregevoli 


con  alcune  iscrizioni  da  lui  dettate,  nelle  quali  mal 
sapresti  giudicare  se  più  prevalga  il  sentimento  del 
cuore,  o la  semplicità  dello  stile.  Queste  prose  sono 
tutte  scritte  con  venustà,  facilità,  ed  evidenza:  nè  vi 
manca  il  pregio  di  una  buona  maniera,  e di  una  scelta 
favella.  Noi  ci  congratuliamo  di  cuore  col  giovine 
autore,  e raccomandiamo  questi  suoi  scritti  all’at- 
tenzione dei  nostri  lettori. 


CIFRA  FIGURATA 


Se  urus~ci  la  lerxa  al  ciel  jai  yre^lu- 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
La  più  nobile  vendetta  è un  generoso  perdono. 


AVVISO  LETTERARIO 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Atti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dell’Immacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città,  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scultori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  pietra  ec. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


Distribuzione  4 2. 


C Decembre  1 8 3 6 


Anno  XX!!!. 


LA  BASILICA  VELITERNA. 

Della  nostra  Basilica  cosa  veramente  monumentale, 
alcunché  si  disse  dagli  scrittori  patri,  moltissimo  an- 


cora ne  rimane  a dire.  Trascuratezza  niente  lode- 
vole , se  ogni  buona  coltura  e ragione  vuole  , che 
alle  opere  belle  si  faccia  plauso,  e si  dia  rinomanza 
e perpetuità.  Di  che  la  stessa  natura  si  fa  maestra 


PIAZZA  GRANDE  DI  VELL  ETRI. 


in  cuore  a ciascuno  , il  quale  meglio  si  sente  tra- 
sportare dagli  esempi,  che  non  guidare  dallo  intel- 
letto. Né  le  parole  mie  fanno  onta  a que’  savi  che 
della  patria  sono  veraci  amatori;  ma  si  commendano 


assai  anzi  , e altamente  si  onorano.  In  petto  a co- 
storo e a’  nostri  Vescovi  non  si  spense  la  fiamma 
della  operatrice  carità;  e se  la  mano  fu  men  solle- 
cita a trattar  la  penna  , non  si  ritrasse  per  questo 
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dalla  squadra,  dal  pennello,  e dallo  scarpello.  Ogni 
canto  della  nostra  Città  reca  buone  prove  al  mio 
asserto;  copiosissime  la  nostra  Basilica.  Della  quale 
sarebbe  pure  il  mio  dolce  pensiero  descrivere  ogni 
artistico  bello;  ma  posciachè  alla  Provvidenza  ancora 
non  piacque,  sarò  pago  almeno  di  non  lasciare  di- 
mentico ciò  cbe  il  zelante  nostro  Pastore  l’Eriio  Mac- 
chi fece  di  nuovo  nella  sacrestia  di  quella. 

Il  Cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincoli  , che  fu  po- 
scia Giulio  II  , quell’  animo  intrepido  e vigoroso  , 
capace  di  ogni  vero  umano  e divino  , innanzi  che 
fosse  papa  , fortunatamente  resse  questa  terra.  E 
quantunque  a poco  tempo,  lasciovvi  nondimeno  ta- 
luna di  quell’orme,  clic  in  più  larga  copia  e splen- 
dore stampava  poscia  in  Vaticano.  Infatti  qual’é  per- 
sona che  non  cieca  al  bello  nè  sorda  all’aiTetto,  mossa 
a riguardare  la  bellezza  dèlia  nostra  cattedrale,  dopo 
salilo  l’altipiano  dell’abside  non  si  bei  nelle  mera- 
viglie del  nostro  coro,  che  sono  gii  affreschi' d'o!  Bal- 
ducci,  e gl’intagli  del  Bencivcnna,  la  tribuna,  il  pre- 
sbiterio, il  soilitto  e quanto  altro  mai  racchiuda  la 
gran  nave  di  mezzo?  E volgendo  poscia  per  la  de- 
stra nave  e regalato  un  amoroso  sguardo  all’antichis- 
simo affresco  ov’ò  quel  S.  Antonio  Abate  dal  soave 
volto  e dalla  gran  barba,  smetta  quindi  di  ammirare 
la  magnifica  porta  che  ha  ii  nome  di  Giulio,  e fa  in- 
vito ad  entrare  nella  sacrestia?  Consiste  essa  in  un 
ampio  salone  a volta  di  quell’ architettura,  la  quale 
o di  genio  barbaro,  o di  sapere  bambino,  appaga  oggi 
gli  occhi  di  molti,  la  mente  de’  pochi  savi  non  mai, 
architettura  che  bisantina,  italo-greca  altrimenti  è 
detta,  e atteggiata  colà  tu  vedi  di  quell’ultimo  sforzo 
che  ella  fa  per  ispogliarsi  della  meschinità  e del 
capriccio  sopravvenutole,  e rivestire  la  vera  e soda 
dignità  che  la  madre  in  casa  le  lasciava.  E veramente 
non  è il  gran  piacere  per  un  intelligente  fermare 
l’occhio  su  quelle  lune  teatrali  larghe  ben  sette  me- 
tri ciascuna.  Curvaasi  in  una  mal  condotta  arcala, 
terminando  ed  appogiando  a’  nascimenti  ed  imposte 
tanto  sottili  per  reggere  il  tripartito  volto;  in  modo 
che  se  ne  offende  l’occhio  a vedere  e teme  l’animo 
che  quelli  dalla  gravezza  di  Questo  non  si  spezzino, 
e l’abbiano  sotto  ad  ischiacciare.  Quanto  meglio  non 
riposa  Io  sguardo  sull’ampia  entrata?  Essa  è sem- 
plice e d’altro  non  si  compone  che  di  stipiti  a marmo 
formante  una  cornice  con  cimazio  tale,  che  ti  parla 
e non  ti  addita  l’accorta  castigatezza  e la  rinascente 
eleganza  dello  scarpello  nel  cinquecento.  Si  adorna 
di  faccia  ed  ai  lati  di  chi  entra.  Di  faccia  corrono 
vertjcalmente  c per  traverso  gusci  e fusaiuole  in 
ghiande  , frullo  che  è nello  stemma  di  Giulio  ; ai 
lati  simboli  e figure  di  sacra  liturgia.  In  tal  modo 
si  abbellano  i marmi  di  questa  che  è la  porta  mag- 
giore , così  quelli  della  minore  , che  le  sta  di  con- 
tro, e il  medesimo  ornamento  dà  vita  al  così  detto 
lavamani.  Questo  ha  forma  presso  a poco  di  fine- 
stra posala  su  d’  un  alta  e larga  base  dalla  quale  i 
s’  alzano  due  pilastrini  a reggere  un  beninteso  ar- 
chitrave. In  esso  lo  scultore  fece  che  alquanto  più 
lussureggiasse  l’arte  ; poiché  tirato  lungo  i pilastri  y 


e nel  bel  mezzo  un  candeliere  a rilievo,  sì  bene  c 
svariatamente  li  abbellì  da  sembrare  piuttosto  finis- 
sima incisione  a cesello  , che  intaglio  sul  marmo. 
Nè  alla  bellezza  scultoria  punto  sottostà  la  tarsia  e 
1’  intaglio,  sorti  anch’essi  a fare  ricca  mostra  di  sè 
nelle  imposte  di  ambo  le  porte.  Sono  di  bel  legno 
di  noce  il  quale  ancora  fa  forza  agli  anni,  e si  ri- 
parte ognuna  a specchi  e tondi,  i quali  dopo  la  cor- 
nice che  li  termina  hanno  nel  mezzo  finissimi  ara- 
beschi a traforo,  e intorno  altri  ornati  e figure  di 
delicato  scarpello. 

Tuttociò  è il  poco  , e il  solo  , ma  pur  degno  di 
memoria  e più  lunga  vita  , quello  di  che  si  arric- 
chiva la  sacrestia  veliterna  sotto  il  Vescovo  Giulio. 
E fa  duopo  pur  dire  che  o il  corto  tempo  in  che 
ci  resse  , o il  mal  talento  deli’  uomo  mandò  fallite 
le  intenzioni  di  quel  Munifico  Signore.  E certamente 
un  savio  architettore  a principi  e base  raguarde voli 
1 non  fa  rispóndere  parti  còtanto  spiacenti  quale  Cra  il 
I restante  di  quell’aula,  un  lacrimevole  squallore  deterso 
dalla  mano  benefica  dell’Emo  nostro  Vescovo  Vincenzo 
Macchi  imitatore  sagace  di  quanti  in  antico  per 
opere  e per  zeloornasscro  la  porpora.  Commise  l’opera 
a persona  (*)  la  quale  per  gentili  maniere  ed  abile 
capacità  ebbela  già  condotta  a termine  , e con  di- 
scernimento tale,  da  restargliene  lode.  Infatti  primo 
pensiero  di  chi  si  fa  ad  ornare  cosa  tenue  o grande, 
è quello  di  far  sì  cbe  l’ornato  col  disegno  e coll’ar- 
chitcttura  si  rincontri  e somigli.  E questo  necessario 
pensiero  che  a mólti  sfugge,  non  fallì  alla  vista  del 
nostro  restauratore.  Non  si  fece  nella  mente  sua 
un’ornato  astratto,  e per  altri  luoghi  forse  squisito; 
ma  tale  di  stile  quale  lo  richiedevano  le  pareti,  la 
volta,  la  sala  tutta.  E posciachè  questo  stile  ha  pure 
qualche  simiglianza  con  quello  della  Minerva  di 
Roma;  saviamente  perciò  il  pittore  lavorando  nella 
i nostra  Chiesa  non  isdegnó  imitare  da  quello.  Che 
seppure  i nostri  restauri  decorativi  non  piacessero, 
siccome  quelli  di  Roma  a taluni  non  piacquero,  non 
è a mio  credere  da  farsene  colpa  all’artista,  sibbene 
allo  stile  architettonico  meschino  e falso.  La  vista 
| del  quale  poco  avvezza  a sostenere  Roma,  e i luoghi 
\ vicini  che  fortunatamente  ne  penuriano;  poco  ancora 
! ne  vogliono  e sanno  tollerare  i difetti.  Ma  chi  il  bi- 
sarRitio,  torno  io  a dire,  chi  l’itaio-greco,  e il  semi 
gotico  si  trova  in  casa,  e vuole  abbellire,  fa  duopo 
lo  vegga  rivestito  e camuffalo  di  quelle  fasce  liste, 
e arabeschi  di  cui  appunto  il  nostro  pittore  faceva 
| uso.  Da!  quale  criterio  guidalo  volle  sin  da  princi- 
pio dare  alla  saia  una  maniera  decisa  col  fare  co- 
| struire  dei  costoloni  sull;  scompartimenti  della  volta, 
j Oucl li  dorò  , e ai  lati  loro  fe  correre  larghe  fasce 
; variate  a gotico  e accompagnate  da  listelli  parimenti 
d’  oro.  il  rimanente  poi  che  è lo  scompartito  della 
volta  stessa  ricuoprì  di  un  cielo  azzurro  vago  di  stelle 
dorate. 

(*)  Fr.  Domenico  Serafini  della  Compagnia  di  Gesù, 
Romano  commende  cole  per  religiosa  vita  , cortesia  e 
perizia  non  vulgare  nel  dipingere. 
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Racconciata  cosi  la  parte  superiore  vedovasi  una 
testa  regolare  ma  senza  corpo  e gambe.  Il  cosi  detto 
nascimento  delle  grandi  arcate  non  su  colonna  o pi- 
lastro pigliava  vita,  ma  da  una  picciolissima  e spro- 
porzionata mensola  appena  visibile.  L’Artista  fu  sol- 
lecito a riparare  lo  sconcio  apponendo*  i de’  pilastri 
in  misura  e maniera  gotica,  sovra  i quali  corre  di- 
pinta una  ricca  e ben  rilevata  treccia  intramezzata 
da  rosoncini  d’oro.  Intorno  all’arco  della  luna  girò 
uno  splendente  c faticato  lavorio,  e scese  giù  ricuo- 
prendo  i muri  di  un  parato  a rombi  in  fondo  gialli, 
aventi  gli  emblemi  e i segni  del  martirio  e delia 
santità  del  Titolare.  Ornato  che  bene  armonizza  con 
la  volta  , e ha  in  fondo  un  basamento  imitante  il 
granito  e la  basalfe  , coronalo  di  un  traforo  a se- 
micerchi sul  gusto  e la  maniera  di  quei  che  veg- 
giamo  nelle  antiche  basiliche.  j 

Dopo  ciò  vi  rimaneano  gli  armadi  e 1’  altare  gli 
uni  c 1’  altro  sì  malamente  governati  dal  tempo  e 
dalle  opere  sovrapposte,  da  disperarne  un  restauro. 

Ma  qui  nemmeno  si  scoraggi  il  valente,  c tanto  so- 
pra vi  lavorò  d’  acconciare  totalmente  il  secondo 
all’ornato  de’  muri,  richiamandolo  con  nuova  opera 
di  ebanista  e di  pittore  all’ordine  gotico;  e lasciare  I 
i primi,  altro  non  potendo,  nel  loro  composto,  sì 
ripuliti  e rispondenti  al  resto  , d’appagare  in  vero 
la  vista.  La  quale  ha  non  poco  di  che  compiacersi 
fermatasi  sulla  nicchia  che  racchiude  l’augusta  im-  j 
magine  del  Salvatore,  pittura  di  veneranda  e greca  j 
antichità;  e che  sovrapposta  all’altare  che  é di  fronte, 
viene  la  prima  a ferire  l’occhio  di  chi  entra. 

E qui  mette  bene  il  ricordare  altro  più  bel  te- 
soro pendente  già  da  quelle  pareti,  c sul  quale  me- 
ritamente il  Capitolo  tenea  lisa  la  mente  , siccome 
a cosa  pregevolissima.  Formavasi  quello  di  vari  qua- 
dri a olio  parte  in  tavole  e parte  in  tele  di  varie 
epoche,  dalla  bambina  dei  Cimabuc  sino  alla  virile 
dei  Francia  e dei  Zuccari.  Àrsi  tuttavia  dalla  pol- 
vere, e stemperali  dagli  anni  attendevano  una  mano 
gentile  che  alquanto  li  tergesse  e rinfrescasse.  E l’ac- 
corto Serafini  a ciò  pienamente  soddisfece  richia- 
mando a novella  vita  e splendore  il  ricco  e morbido 
pennelleggiare  dello  Spagnolette,  le  soavi  c semplici 
maniere  del  Francia  in  due  sacre  famiglie,  non  che 
il  varialo  e franco  dipingere  del  Zuccari  nei  qua- 
dro che  racchiude  innumerevoli  cose  e figure,  e al- 
lude al  mistero  della  S.  Eucaristia.  Quadro  che  in 
altro  scritto  richiamerà  la  nostra  attenzione  ferma  ! 
a volerne  mostrare  agli  amatori  gli  alti  pensieri  e 
le  accurate  espressioni. 

Così  il  Cardinal  Macchi  sapeva  crescere  a quel 
luogo  con  la  bellezza  la  santità;  e il  suo  Capitolo 
secondandone  le  mire  rifaceva  di  nuovo  il  corridoio,  \ 
che  a quello  da  ingresso.  Nel  gettare  le  fondamenta 
del  quale,  avemmo  pure  il  bel  piacere  di  vedere 
comparire  alla  luce  opere  sotterra  per  antico  tempo 
nascoste.  Le  quali  a dire  brevemente  che  cosa  sieno, 
piacemi  ricordare  , che  la  Basilica  Veliterna  con 
le  sue  fabbriche  adiacenti  ha  tre  diverse  epoche 
di  lavoro.  L’ultima  e più  vicina  a noi  che  chiamerò 
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prima  é dei  secoli  buoni,  del  cinquecento  cioè  al 
seicento  ; la  seconda  dei  tempi  di  mezzo;  la  feria 
e più  remota  risale  alle  nazioni  gentilesche  e megiio 
romane.  La  prima  ti  presenta  quanto  vi  ha  oggi  di 
più  hello  e grande  nel  nostro  tempo;  la  secónda  non 
mostra  che  poche  e cascanti  muraglie;  la  terza  qua- 
che rudero  ed  opera  coverta  dal  terreno.  Il  quale 
discavandosi  quest’  anno  dal  lato  destro  della  Chiesa 
c precisamente  da  tramotana,  ebbe  a palesare  nel 
suo  seno  strati  di  mosaico  decorativo.  Se  né  disse 
tosto  da  curiosi  quello  che  accade  in  simili  avveni- 
menti, ma  non  si  apposero  al  vero.  Noi  guidati  da 
luce  che  acquistammo  nel  dolce  studio  delle  cose 
antiche,  diciamo  avere  quelli  formato  il  pavimento 
a camere  termali  secondo  la  configurazione  e la  ma- 
teria che  gli  avanzi  dinotano.  Fu  chi  al  loro  disco- 
primento li  dicesse  pianterreno  della  Canonica  fab- 
bricata su  quel  luogo  ne!  medio  evo.  Ma  oltre  che  il 
piano  di  questa  in  parte  ancora  esistente  è superiore 
al  piano  di  quelli  di  cinque  in  sei  palmi;  è a ricor- 
dare di  più,  che  nei  secoli  cristiani  di  mezzo,  e in 
quelli  che  gli  precedettero,  i mosaici  più  che  nei 
paviménti,  furono  adoperati  sulle  volte  e sulle  pa- 
reli delle  catacombe  e delle  basiliche.  Ora  i ruderi 
che  sovra  quei  mosaici  veliterni  s’innalzano  a scom- 
partirli, hanno  sì  un  durissimo  intonaco,  ma  sono  privi 
affatto  di  opera  musiva.  Di  più  1 muri  sono  costrutti 
a reticolalo,  c questa  maniera  di  fabbrica,  secondo 
i savi  fu  in  uso  insino  al  terzo  o quarto  secolo  delia 
chiesa.  Sicché  non  è a dirsi  che  appartengano  al 
medio  evo.  il  clic  si  fa  chiaro  dalla  forma  del  fab- 
bricato, che  all’uso  anzidetto,  c non  a chiesa  o ce- 
nobio si  addica;  fabbricato  simigliaste  ad  altri  molti, 
che  nel  nostro  territorio  io  vidi,  e ai  quali  si  ag- 
giungono docce  e acquedotti,  che  meglio  confermano 
la  nostra  asserzione.  E poiché  codesti  fabbricati  di 
terme,  sorgessero  entro  la  città  o fuori  alla  campa- 
gna, aveano  sempre  aggiunto  a compimento  di  ville 
deliziose,  magnifici  tempi  e palagi;  così  per  questo 
ritrovamento  di  veiiterna  antichità  cresce  e confer- 
masi la  opinione  tradizionale,  che  la  nostra  bella  Ba- 
silica sia  fondata  in  luogo  illustre  sino  da  tempi 
remotissimi.  Nè  della  bontà  di  quest’  opera  musiva 
vò  tacermi,  dicendo,  che  essa  è poca,  sia  che  nel  di- 
segno la  ricerchi,  sia  che  nella  materia;  quello  non 
è cosi  perfetto  come  si  vorrebbe,  questa  non  così 
pregevole  che  meriti  menzione,  figlio  l’uno  e l’altra 
d’un  arte  e di  un  impero,  che  decadeva.  E tale  fu 
ragione  onde  iì  Capitolo  veliterno  stimò  non  doversi 
trasportare  a miglior  luogo;  ma  volle  giusto  le  sane 
regole,  lasciarla  ancor  vivere  intatta  a!  suo  posto 
antico,  e contestare  cosi  il  passato  ai  più  tardi  nepoli. 

Luigi  Canonico  Angeloni 

A MARIA 

SONETTO 

Vergine  santa  immacolata  e bella 

Che  ti  porgi  coi  mesti  in  compagnia, 
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UNA  NUOVA  CONVOLVOLACEA. 

Fra  lo  più  eleganti  convol  volacee  , la  Rivista  di 
Orticoltura  segnala  il  Quamoclit  a foglie  di  vite  ( Qua - 
moclit  vitifolia)  recato  dal  Messico,  son  circa  dieci 
anni,  dal  \iaggiatorc  Ghiesbreght,  e non  ancora  co- 
nosciuto in  Europa.  Come  pianta  d’ornamento  me- 
rita (jiiesto  la  preferenza  sul  Quamoclit  coccinea  tanto 
per  la  grandezza  de’  suoi  fiori,  che  sono  più  del  dop- 
pio più  grandi,  quanto  pel  colorito  di  questi,  che 
è molto  più  variato. 

Il  Quamoclit  a foglie  di  vite  , al  pari  di  molte 
altre  convoludacce  ha  radici  permanenti.  I suoi  rami 
sottili,  sarmcntosi  e ben  lunghi  crescono  con  molta 
rapidità  e si  avvolgono  agli  oggetti  ne’  quali  s’  im- 
battono; cosicché  questa  pianta  col  suo  bel  fogliame, 
e la  sua  brillante  fioritura,  è ben  opportuna  per  or- 
nare le  stufe  , le  aranciere  cc.  nelle  quali  si  può 


far  arrampicare  su  graticci  a bella  posta  preparati, 
o semplicemente  sopra  arbusti  destinati  a sostenerla. 
La  fioritura  di  essa  incomincia  verso  la  fine  di  giu- 
gno , c può  durare  sino  al  principio  di  ottobre  se 
. si  ha  cura  di  copiosamente  inaffiarla  nella  calda  sta- 
gione, e di  tenerla  esposta  il  più  che  si  può  ai  raggi 
solari. 

Questa  pianta  non  ancora  è stata  coltivata  in  piena 
terra  sotto  il  clima  di  Parigi:  in  qncl  Giardino  delle 
piante  la  tengono  in  una  stufa  bassa  e molto  male 
esposta,  dove,  ciò  non  ostante  fiorisce  con  facilità 
ogni  anno.  Si  ha  luogo  a credere  che  con  qualche 
leggiera  precauzione  potrebbe  ne’  climi  meridionali 
vivere  c prosperare  all’aria  libera. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  XIV. 

Del  sig.  F.  Gamurrini  di  Arezzo. 


A te  pregando  vien  la  poverella 
Sconsolala  e percossa  anima  mia. 

Dirigi  tu  la  stanca  navicella, 

0 conforto  de’  naufraghi,  Maria. 

Brillami  in  ciel  nella  tua  pura  stella 
Finché  disccrna  la  mondana  via. 

La  speme  al  cor,  la  luce  all’  intelletto 
Recami,  o Donna,  del  saper  regina: 

Mi  rinnovella  di  fortezza  il  petto. 

A me  le  luci  propiziando  inchina: 

Mira  da  quanto  battagliar  son  stretto, 

E salva  il  figlio,  o Madre  mia  divina. 

Pompeo  Gherardi. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XIII. 


Bianco  . 

1.  R.  c.  R. 

2.  R.  2.  R. 

3.  R.  3.  R 

4.  R.  4.  R. 

5.  R.  5.  R.  se.  matto 


Nero 

1.  R.  ove  vuole 

2.  R.  4.  R. 

3.  R.  3.  D. 

4.  R.  3.  A. 


IL  NUOVO  LAGO  SPONTANEO  PRESSO  PIANO. 


Nel  giorno  28  decorso  mese  di  ottobre  circa  le 
ore  21  in  una  parte  del  terrenno  di  proprietà  dei 
fratelli  Poggi  posto  nel  Territorio  di  Fiano  vocabolo 


L’ALB  UM 


333 


denominato  Lago  puzzo  a confine  precisamente  di 
quello  di  Leprignano  a pochi  passi  distante  dal  Fosso 
cosi  detto  di  Gramiccia,  prima  di  tutto  si  ebbe  ad 
osservare  un  notevole  abbassamento  che  da  taluni 
bifolci  che  ivi  lavoravano  si  disse  di  circa  un  uomo. 
La  sera  poi  dello  stesso  giorno  poco  dopo  che  ave- 
vano lasciato  que’  bifolci  di  arare  detto  Terreno,  e 
circa  l’Ave  Maria  si  udì  una  forte  detonazione  , e 
contemporaneamente  si  manifestò  una  eruzione  vul- 
canica sollevandosi  in  aria  una  colonna  di  fumo  che 
andette  fino  ad  una  certa  altezza,  e quindi  si  aprì 
nel  centro  quell’  abbassamento  di  Terra  mandando 
fuori  a viva  forza  dei  massi  cretacei  solfurei  ed  acqua 
di  un  odore  di  simil  spècie,  non  che  pure  nello  stesso 
tempo  vampe  di  fuoco,  e sì  formò  un  cratere  la  di 
cui  circonferenza  a detto  di  quei  lavoratori  poteva 
avere  occupato  circa  un  mezzo  rubbio  di  Terreno, 
quale  però  nei  successivi  giorni  andò  sempre  più 
dilatandosi. 

Non  è poi  a memoria  nè  de’  Comunisti  di  Fiano, 
nè  di  quei  di  Leprignano  che  in  quel  luogo  vi  fosse 
stato  vulcano  igneo,  o sorgente  di  acqua  solfurca, 
ma  attesa  la  denominazione  di  quel  vocabolo  , ed 
avuto  anche  riflesso  all’accaduto,  è da  presumersi 
che  in  quel  punto  medesimo  in  antico  vi  scaturisse 
dell’acqua  solfurea  , e che  siasi  con  maggior  forza 
riprodotta  una  nuova  eruzione  vulcanica  che  possa 
aver  prodotto  l’effetto  di  sopra  narrato. 

Dott.  Mangioli. 


A SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA 
SIGNOR  CARDINALE  MARIO  MATTEI 
VESCOVO  DI  PORTO  E S RUFIN/4 
SOTTO  DECANO  DEL  SACRO  COLLEGIO 
ARCIPRETE  DELLA  SACROSANTA  BASILICA  VATICANA 
PREFETTO  DELLA  SEGNATURA  EC.  EC. 

A MARIA  VERGINE  IMMACOLATA 

SONETTO 

Perchè  più  dell’usato  altera  e bella 
Sulla  balza  orientai  sorge  l’aurora  ? 

Chi  fa  dei  mari  balenar  la  stella, 

Qual  raggio  i monti,  e le  colline  indora  ? 
Signore  ! Il  dì,  che  nasce  è sacro  a quella 
Che  il  cielo  e il  mondo  ossequioso  adora, 
Che  calpesta  col  piè  l’idra  rubella, 

Che  tornò  negli  abissi,  e freme  ancora. 
L’universo  gioisce,  esulta  Roma, 

Che  riede  il  giorno  in  cui  la  man  di  PIO 
Un  serto  aggiunse  all’immortal  sua  chioma. 
Ed  io,  perché  non  offro  alla  Possente 
Nobili  carmi,  eguali  al  gran  desio  ? 

Ah  ! lo  slancio  del  cuor  manca  alla  mente  ! 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


NECROLOGIA 

La  Romana  Curia  deve  lamentare  una  grave  per- 
dita nella  morte  dell’  Avvocato  Giovanni  Battista  Se- 
reni. Per  lunghi  anni  egli  come  Avvocato  si  diede 
tutt’  uomo  alla  difesa  del  giusto  e dell’  onesto.  Di 
una  facile  .e  chiara  percezione  colla  stessa  lucidità 
egli  sapeva  esprimere  le  proprie  idee,  e se  Perugia 
sua  città  natale  non  lo  avesse  richiamato  in  patria 
a professare  in  quella  dotta  Università  il  giure  cano- 
nico, non  avrebbe  certamente  occupato  il  secondo 
luogo  fra  gli  Oratori  del  Sagro  Tribunale  Rotale. 

Roma  fu.  lieta  di  rivederlo  in  tempi  diffìcili  pre- 
stare l’opera  del  suo  ingegno  e della  sua  parola  a 
tutela  dell’  ordine  , ed  a sostegno  del  legittimo  So- 
vrano. La  lunga  lotta,  che  fu  costretto  a sostenere  con- 
tro il  genio  del  male  consumò  forse  quella  nobile 
esistenza,  che  con  lento  malore,  sopportato  con  cri- 
stiana rassegnazione,  si  spense  in  Perugia  il  15  del 
passato  mese  di  Novembre  in  mezzo  ai  conforti 
della  nostra  santa  Religione.  A.  V. 


PERCHÈ  IN  VERONA  SIA  TANTO  FIORITA  LA  POESIA 
CAMPESTRE  E L’ESTEMPORANEA. 

Curiosa  disquisizione  sarebbe,  perchè  di  poeti  cam- 
pestri siano  stale  le  rive  dell’Adige  cotanto  feconde. 
Della  qual  cosa  se  a noi  toccasse  render  ragione  , 
noi  faremmo  già  sol  ripetendo  quel  che  a questi  ultimi 
tempi  fu  scritto  intorno  al  genio  dei  Veronesi  per  le 
belle  arti:  poiché  (senza  escludere  il  resto)  princi- 
palissima causa  ci  sembra  quel  sito  dove  sorge  Ve- 
rona, (*)  e la  singolare  bellezza  di  pianure,  di  colli,  di 
monti  che  la  circondano.  Appoggiasi  quella  città  ad 
un’aprica  emergenza,  dalla  quale  mollemente  scen- 
dendo , in  larga  pianura  poi  si  distende.  La  costa 
adorna  in  più  luoghi  di  fabbriche  e di  cipressi,  il 
maggior  suo  monticello,  che  resta  dentro  alle  mura, 
tutto  coperto  d’abitazioni  , la  piegatura  delle  adia- 
centi colline,  la  vaghezza  del  fiume,  che  è il  viceré 
dei  fiumi  d’Italia,  e cui  per  la  chiarezza  delle  sue 
acque  fu  dato  1’  attributo  di  ameno  da  Virgilio  , e 
da  Ennodio  di  splendidissimo,  la  varietà  degli  edi- 
fici, e per  fino  le  sporte  rupi,  rupi  no,  ma  bei  na- 
scenti giardini  , vengono  in  molli  luoghi  a formar 
prospettive  così  nobili  e così  vaghe,  che  scene  mai 
non  si  videro  meglio  ideate.  Avvien  quindi  che  si 
godono  quivi  accoppiati  i comodi  della  città  e le  de- 
lizie della  campagna  : 

Nempe  inter  varias  nutritur  silva  columnas, 

Laudaturque  domus  longos  quae  prospicit  agros. 

(Orazio.) 

Ciò  basterebbe  a trasformar  quanti  son  Veronesi 
piuttosto  in  campestri  che  in  cortigiani  poeti  : ma 
s’  aggiunge  quella  così  celebrata  pe’  suoi  vini  Val- 
policella; s’aggiunge  ne’  bassi  piani  una  puglia  d’ot- 
timo riso;  s’aggiunge  un  lago  pei  cedri  e gli  olivi 
delle  sue  riviere  amenissimo;  s’aggiunge  (seppur  voi 

(*)  V.  la  pianta  della  città  di  Verona.  Album  anno 
XV.  pag.  124. 
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prevenendoci  non  l’avete  già  posto  prima)  quel  monte 
Baldo,  che  qui  non  direte  famoso  per  medich’erbe, 
o per  travi  a buon  lavori  opportune, 

Ma  per  quella  dolcissima  natia 

Ària  sotti!  che  nel  suo  seno  annida, 

La  qual  venendo  per  diritta  via 
Ai  veronesi  cerebri  si  guida, 

E le  cellette  ed  ogni  fibra  spia, 

Si  che  i tristi  pensier  ne  caccia  e snida, 
Onde  negli  occhi  e sull’aperto  viso 
L’allegria  pargoleggia  e brilla  il  riso. 

(Avesani.) 

E con  vidi  dire  che  1’  influenza  di  quel  cielo  e di 
quell’aria  abbia  un  non  so  che  di  speciale,  poiché 
di  là  tanti  uscirono  coltivatori  eziandio  della  poe- 
sia estemporanea.  La  qual  gloria  s’è  comune  a qual- 
che altra  parte  d’ Italia  , Verona  però  fu  la  prima 
(come  nota  il  Maffei)  a partorir  un  uomo,  che  per 
più  ore,  con  somma  grazia  e senza  l’aiuto  del  canto, 
improvvisasse  sopra  varii  argomenti  e in  astrusi  e 
dottrinali  soggetti:  e questi  fu  Antonio  Lucco  mo- 
naco olivelano,  del  cui  valore  visse  universale  erede 
Bartolomeo  Lorenzi,  che  di  più,  con  esempio  forse 
unico,  fu  del  pari  felice  improvvisando  e scrivendo. 

I.  Casarotti  C.  R S. 

GIROLAMO  POAIPEI  VERONESE 
E 

SALOMONE  GESNER  DI  ZURIGO. 

IDI  HO 

La  gentil  semplice  Musa 
Che  Teocrito  allattò, 

Poiché  in  riva  all’Aretusa 
D’Amarillide  cantò, 

E d’Alcide  il  caldo  affetto, 

Il  Ciclope  e il  Bifolchetlo; 

Delle  canne  pastoreccie 
Al  gran  Titiro  fe’  dono, 

Che  le  Ninfe  boschereccie 
Dilettò  con  maggior  suono, 

E la  Diva  si  compiacque 
Star  del  Mincio  presso  all’acque. 

E diceva:  Ho  tal  contento 
Del  destin  ch’oggi  mi  tocca, 

Che  gonfiare  il  mio  strumento 
Io  già  vieto  a ogn’altra  bocca. 

Ma  lo  dié  commossa  e vinta 
Al  cantor  del  vago  Aminta. 

Altri  ancor  la  supplicarono 
E d'Ausonia  e (l’altra  parte  ; 

Ed  oh  quanti  ! ma  stancarono 
Senza  prò  l’ingegno  e l’arte, 

Che  la  fìstola  pretesa 
Ad  un  piu  restò  sospesa. 

Ma  due  Genii  finalmente 
Presentaronsi  alla  Diva, 

Di  candor  pari  e di  mente: 


L’un  dall’Adige  venia, 

Venia  l’altro  dal  confine 
Delle  balze  Tigurine. 

Dicea  questi:  a me  conviene. 
Confidente  di  natura, 

Il  dar  fiato  a quelle  avene 
E spirarvi  un’aura  pura  : 

Son  dell’Alpi  abitatore, 

E stan  meco  Amor,  Pudore. 

Dicea  quegli:  Ed  io  ti  reco 
Del  tuo  Siculo  gli  amori, 

Ch’io  passar  dal  suolo  greco 
Fei  tra  gl’itali  pastori. 

Li  conosci  ? Ora  a chi  spetta 
La  zampogna  prediletta  ? 

Già  per  sé  ciascuno  attende 
La  sentenza  a chine  ciglia: 

Ma  la  Dea  che  incerta  pende 
In  suo  cuor  pria  si  consiglia  : 

Ad  entrambi  indi  sorride 
Ed  alfin  così  decide: 

Alpigian,  quella  innocenza, 

Che  in  te  veggo,  mi  lusinga; 

E già  già  per  mia  sentenza 
Tua  sarebbe  la  siringa, 

Se  non  fosse  alla  tenzone 
Egual  merlo  in  paragone. 

Che  farò  ? L’ausonio  suolo 
Perderà  l’onore  antico  ? 

L’amo  io  troppo;  e questo  solo 
Per  le  forma  un  gran  nemico  : 
N’amo  il  ciel,  n’amo  le  genti, 
N’amo  il  suon  de’  grati  accenti. 

Sia  per  te  l’aureo  pennello, 

Le  percosse  e i color  pronti 
Da  imitare  il  caro  e il  bello 
Con  le  selve,  i campi  e i monti, 

E nel  tuo  soave  stile 
Pinger  tutto  al  ver  simile. 

Ma  la  fistola  divina 
Di  Teocrito  e Virgilio 
(M’odi,  o Febo)  in  vetta  alpina 
Non  andrà  quinci  in  esilio  : 

E a le  basti  che  veduta 
M’hai  tal  poco  irresoluta. 

Così  disse,  e furo  intorno 
L’alme  Grazie  al  suo  rivale  : 

Qual  di  un  serto  il  fece  adorno, 
Qual  del  pedo  pastorale, 

Qual  gli  diè  pelle  di  daino 
Nella  forma  di  un  bel  zaino. 

Ma  la  Diva  il  fece  altero 
D’altro  dono  a lui  più  caro. 

Mille  Ninfe  applauso  fero, 

L’acque  d’Adige  csultaro  ; 

Ed  ornai  la  nostra  Fillide 
Va  del  par  con  Amari llide. 

Ilario  Casarotti  C.  R.  S. 
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LUIGI  PRIORE. 

Luigi  Priore  della  provincia  di  Aquila  sublime  fi- 
lologo , uomo  di  cuore  eccellente,  d’ incontaminati 
costumi,  affetto  da  lenta  lisi  chiudeva  in  Roma  la 
sua  mortale  carriera  il  giorno,  19  novembre  decorso. 
Stretto  con  vincoli  di  amicizia  e di  stima  ai  primi 
uomini  del  suo  paese,  diresse  in  Napoli  uno  stabi- 
limento scientifico  letterario  che  meglio  diremmo  Ate- 
neo , ove  con  raro  accorgimento  e con  gravi  spese 
stabili  maestri  uomini  di  altissima  rinomanza.  Ivi 
insegnava  matematica  quel  Colecchi,  che  Niccolò  Im- 
peratore di  Russia  chiama  va  istitutore  alla  politecnica 
di  Pietroburgo.  Nella  sua  scuola  Domenico  Ànselmi 
leggiadro  scrittore  di  belle  prose  e di  soavissimi  versi,  j 
sosteneva  la  cattedra  di  eloquenza.  Salvatore  Cam- 
marano  poeta  lirico  , direttore  del  reai  teatro  di 
S.  Carlo  neH’instilulo  di  Luigi  Priore  insegnava  ai 
giovanetti  l’arte  di  declamare.  Nulla  mancava  a quel 
grandioso  stabilimento:  la  musica,  la  danza,  il  di-  ; 
segno  , lo  studio  delle  liugue  dotte  e delle  lingue 
viventi,  la  storia,  la  geografia  avea  altrettanti  mae- 
stri. Chiamò  a dar  lezioni  di  scienze  nell’  instituto 
da  lui  creato  molli  ili  quegli  uomini  sommi  , che  j 
sedeano  maestri  nell’Università  napolitana  e nel  ri-  * 
nomato  reai  collegio  militare  della  Nunziatclla.  Non  j 
dirò  del  profitto  segnalo  dagli  studenti  e dalla  fama 
ottenuta  dal  direttore:  per  me  risponderà  Napoli,  lo 
diranno  i suoi  dotti  sinici  , i giornali  letterari  di 
quel  paese,  ove  la  trista  notizia  di  sua  morte  suo- 
nerà grave.  Io  dirò  l’elogio  maggiore,  quello  che  ca- 
ratterizza quest’uomo  : polca  esser  ricco:  morì  po- 
vero. 

Autorizzato  in  Roma  a dar  lezioni,  conquistò  la 
riverenza  e !’  amore  dei  pochi  che  il  conobbero  e 
si  valsero  dei  suoi  talenti.  Molte  sono  le  opere  da 
lui  date  alla  fuco.  Fece  italiano  e arricchì  di  note 
il  corso  completo  della  lingua  latina  di  Lemare  in  ! 
tre  volumi.  Pubblicò  in  Napoii 

I rudimenti  grammaticali  di  lingua  latina  con  un  j 
trattato  compiuto  dei  passati  e supini  irregolari  - 
La  Istituzione  sintetico  analitica  di  lingua  latina  - 
La  sintassi  ragionata  di  lingua  latina  - La  sinopsi  1 
della  medesima  - L’etimologia  latina  - L’avviamento  I 
alla  versione  dall’italiano  in  latino  - La  grammatica 
ragionata  della  lingua  italiana  - Un  quadro  analitico-  : 
sintetico  dei  verbi  francesi  - ì rudimenti  arramma-  ! 

D 

tirali  di  lingua  francese.  - 

Pubblicò  in  Roma  un  piccolo  manuale  per  impa-  ! 
rare  praticamente  la  lingua  francese  - Gli  elementi  1 
di  aritmetica  resi  della  più  facile  intelligenza  - L’in-  , 
troduzionc  alla  geografia  con  elementi  di  sfera  ar- 
millare. - ■:..>! 

Lascia  egli  inconsolabili  due  giovani  nepoti,  uno 
dei  quali  serye  in  Napoli  nei  reali  eserciti  di  S.  M.  | 
Siciliana  , l’altro  da  opera  in  Roma  agli  studi  pit- 
torici. 

Uomo  virtuoso,  incomparabile  ! Io  debbo  alla  tua 
generosa  amicizia  la  educazione  dei  mici  figli.  Iddio  il 
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premi  in  cielo  la  tua  virtù  : Io  non  posso  offrire 
che  sterili  lacrime  alla  tua  onorata  memoria. 

Gaetano  Giucci. 


Fra  bei  componimenti  che  ci  giunsero  nell’occa- 
sione della  promulgazione  del  Dogma  della  Imma- 
colata Concezione  di  Maria  SSma  ne  scorgemmo  uno 
dettato  dal  sig.  Abate  D.  Gaetano  Savi  Scarponi  Be- 
neficiato dell’  insigne  Basilica  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso;  e uno  de’  Fondatori  dell’Accademia  Romana 
dell’  Immacolata  Concezione  che  volentieri  publi- 
chiamo  oggi  che  solennemente  se  ne  festeggia  il  grande 
anniversario. 

ODE 

Con  la  fronte  di  stelle  cerchiata 
Rivestita  di  Sole  fiammante 
Della  Luna  sul  disco  poggiata 
Del  Dio  Trino  ripiena  il  sembiante 
Tu  scendevi  modesta  in  Tua  gloria 
O Maria,  dall’Eterno  pensier  ; 

E segnavi  di  nobil  vittoria 
Di  Tua  vita  l’istante  primier. 

Nello  scontro  del  vinto  serpente, 

Che  ancor  fischia  per  l’alta  percossa, 
Conoscesti  che  Donna  potente 
Dal  Supremo  Consiglio  eri  mossa 
A combatter  d’ Averno  le  porte, 

A confonder  l’orgoglio  e l’error  ; 

E più  dolce  sentisti  e più  forte 
Della  vita  in  Te  nasce,  l’Amor. 

Generose  incorrotte  virtuti 

Movean  Teco  dai  regni  del  vero, 

Qual  drappel  di  guerrieri  temuti 
Che  fiancheggiano  il  prò’ Condottiero  ; 

Per  le  vie  del  baleno  e del  tuono 
Ti  precorse  infinito  splendor  ; 

Scendea  Teco  la  grazia,  il  perdono 
Che  il  mortai  ricongiunse  al  Signor. 

0 gran  Diva  ! l’aurora  invocala 

Che.il  Tuo  primo  trionfo  rammenta 
Sia  (li  nuovi  prodigi  segnata, 

L’empio  serpe  il  gran  colpo  risenta. 

Non  ristar  dalle  belle  Tue  gesta 
Contro  il  sozzo  protervo  Satan  ; 

Molto  ancora  a cembatter  Ti  resta, 

Molto  a vincere  ancor  Ti  riman. 

Sovra  l’ali  d’un’Angel  discendi, 

E trascorri  qual  lampo  la  terra, 

Fra  le  tenebre  il  lume  raccendi, 

Il  delitto  ognor  tumido  atterra  ; 

E di  tante  baldanze,  o MARIA, 

Spoglia  ornai  la  colpevole  età  ; 

Questo  prego  ogni  pepo!  t’invia 
Invocando  clemenza,  e pietà. 

Nel  rapace  oppressor  che  aggreva 
Ferrea  man  sull’imbelle  che  langue 
E la  fronte  esultando  solleva 
Di  peccali  macchiato  e di  sangue, 
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Riconosci  dcH’invido  Drago 
Che  abbattevi  magnanima  un  di 
Il  furor,  la  perfidia,  l’immago, 

E trionfa  dell’empio  così. 

Nell’iniquo  cagione  primiera 

D’ogni  scandalo,  scisma  ed  errore, 
Nel  ribaldo  che  a gente  straniera 
Osa  vender  la  Patria,  e l’onore, 

Ne’  fratelli  che  un  odio  nimico 
Pe’  fratelli  nutricano  in  sen, 
Riconosci  del  Demone  antico 
11  livore,  la  rabbia,  il  velen. 

Donna  forte  ! i superbi  Tu  doma, 
S’abhian  guerra,  se  pace  non  vonno, 
Nuove  stelle  ricingi  alla  chioma 
Seppur  stelle  aumentar  vi  si  ponno; 
E quest’alba  in  sua  bella  carriera 
Scintillando  di  vivo  fulgor 
Alla  terra  ognor  spunti  foriera 
Di  salvezza,  di  pace,  d’amor. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI. 

Incise  in  pietra  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

( Continuazione  V.  pag.  312) 


Piazza  di  Pasquino. 

Satis  ampia  quae  securitate  rideat 

20. 

Piazza  Giudea 

Urbe  Roma  In  Pristinarn  Formam  Renascente  Lauren- 
tius  Manilius  charitate  erga  Patriam  nomine  singu- 
laris  prò  fortunae  Mediocritate  in  Forum  Judaeorum 
sibi  Posterisque  construxit. 

21. 

Via  dclli  Giubbonari  N.  46. 

Domus  Sancti  Stephani  in  Monte  Celio 
A quarta  Generazione' 

22. 

Accanto  alla  Chiesa  di  S.  Maria  dell’Anima. 

Ilaec  domus  expectct  Lunae.  Solesque  gemellos  - Phoe- 
nicas  natos  corruat  ante  duos. 


23. 

Vicolo  di  Monte  Giordano  N.  4. 

linde  eo  omnia  \ 

24. 

Via  Giulia  N.  130. 

Angeli  Planco  de  Inporonatù 

Nella  facciata  di  questa  casa  vi  erano  belli  dipinti 
n chiaro-oscuro. 

[Continua)  A.  Belli. 


CIFRA  FIGURATA 


Termina  di  Pantt 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Gli  onori , e l'oro  fanno  l'uomo  miope. 


AVVISO  LETTERARIO 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Atti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dell’Immacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scujlori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  pietra  ec. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
piazza  s.  Carlo  al  Corso  • n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  4 3. 


1 3 Decembre  18  3 6 


ÀfiRO  XXIII 


SANt’ANDREA  APOSTOLO. 

(restauro  del  prof.  Serragaretti  dell' Accademia 
delle  Belle  Arti  in  Bologna). 


Sulle  mura  laterali  interne  dell’Oratorio  di  s.  Agata 
(terra  del  bolognese),  vedevansi  dipinte  a fresco  le 
figure  de’  dodici  Apostoli,  ma  così  guaste  e consu- 
mate dal  tempo  e dall’incuria  umana,  che  non  davan 
mostra  di  tutta  la  loro  bellezza,  conciossiachè  gl’inten- 
| denti  le  giudicassero  della  scuola  di  Raffaello,  senten- 
za che  confermata  dal  Serra,  e dal  Malatesta,  pittori 
di  gran  conto,  indusse  i Sautagatesi  a restaurare  ma- 
gnificamente, come  han  fatto  con  ingenti  spese,  l’Ora- 
torio suddetto.  Dipinsevi  infatti  di  nuovo  ad  olio  il 
Malatesta  1’  imagine  del  Redentore  , che  totalmente 
era  sparita  , e la  dipinse  sì  bellamente  , e al  vivo 
clic  è una  maraviglia:  e quindi  Gaetano  Serragaretti 
prof.  nell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Bologna  ritoccò 
! e rinfrescò  gli  Apostoli  tutti,  maestramente  pennel- 
! leggendovi  a tempera  ci  s.  Andrea  (che  è la  figura 
che  vedesi  qui  sopra),  il  quale  viene  così  descritto 
dall’egregio  sig.  dott.  Guiducci.  — « È un  venerando 
» vegliardo  : calva  ha  la  fronte  , canuta  la  barba  , 
» fisse  al  suolo  le  luci,  sta  assorto  in  alta  medita- 
» zione.  Se  t’affisi  in  quel  volto  appaionti  i profondi 
» pensieri  che  gli  attraversan  la  mente  , gli  affetti 
» tutti  celesti  che  va  contemplando  , e soavemente 
« assapora.  Tiene  fra  la  mani  un  chiuso  libro  (cosa 
» a lui  cara  e preziosa)  e quasi  innalzandolo,  sern- 
» bra  mostrare  che  ivi  trasse  il  dolce  pascolo  del- 
« l’anima  sua:  nobiltà  di  carattere,  disegno,  bellis- 
» simo  studio  di  pieghe,  squisita  condotta  di  lavoro, 
» e principalmente  nelle  difficili  estremità,  raccoman- 
» dano  questo  novello  parto  dello  Agatese  ».  E buon 
divisamente  è a reputarsi  quello  del  Serragaretti  , 
che  fece  la  sua  figura  cogli  occhi  bassi  , che  cosi 
discostossi  al  tutto  dall’altfe  che  li  tengon  levati  al 
cielo  , o rivolti  a’  riguardanti  , e in  tal  modo  potè 
differenziarla  da  quelle  nel  concetto,  nella  movenza, 
e in  lutto. 

Perchè  poi  il  lavoro  consuonasse  pienamente  al 
fare  antico,  il  valente  ornatista  Andrea  Pesci  da  Bo- 
logna vi  operò  le  incastonature,  i fregi  e gli  orna- 
menti figurali  in  rilievo  di  metallo  dorato,  e ciò  in 
tal  guisa  da  rendere  un  magico  effetto  commende- 
volissimo.  Affinchè  poi  tutto  ciò  non  rimanesse  igno- 
rato , il  D.  D.  Illuminato  Guiducci  desciùsse  questi 
lavori  nello  elegante  e caldo  opuscolo.  Notizie  del- 
l'Oratorio dello  Spirito  Santo , e de'  lavori  operativi , 
discutendovi  molto  eruditamente  la  quistione  dcl- 
| l’ignoto  autore  di  quegli  antichi  affreschi,  attribuiti 
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or  ad  Innocenzo  da  Imola,  or  al  Bagnaca vallo,  or  al 
Garofalo,  or  a Pellegrino  Munari  ; c per  sue  pro- 
babili deduzioni  da  lui  ascritti  a Nicolò  dell'  Abate 
modenese,  che  li  avrebbe  eseguiti  nell’  ultima  metà 
del  1500. 

Nel  dì  21  settembre  p.  p.  in  che  si  riaprì  con  so- 
lenne festività  l’Oratorio  rallegrarono  il  paese  mol- 
tissimi versi,  e il  bell’opuscolo  storico  del  Guiducci 
che  varrà  a serbar  perenne  memoria  di  quanto  possa 
fare  l’amor  patrio  d’un  piccolo  paese  per  conservare 
e rabbellire  gli  antichi  monumenti  dell’arte  che  pos- 
siede. 

E perchè  reggasi  come  fu  pregiato  il  lavoro  del 
Malatesta  dirett.  dell’Accad.  Estense  di  Belle  Arti, 
do  qui  il  sonetto  che  mi  fu  fatto  scrivere  in  (al  oc- 
casione. 

Disse  il  Tempo  alla  Gloria:  io  sol  cancello 
L’opre  ond’è  Buoni  quaggiù  per  fama  eterno, 

Io  le  anniento,  le  struggo  e al  rio  governo 
Marmo,  bronzo  dispar,  sesta,  pennello. 

Ma  la  Diva  Usando  il  Raffaello 

Del  Panaro  alla  Donna  onor  superno, 

Che  al  mondo  a nmiraior  l’almo  quaderno 
Svolge  delle  virtudi  accolte  in  Elio, 

Vedil,  disse,  a rifar  tuoi  danni  intento 
Divinamente  pingere  1’  Imago 
Che  all’alme,  agli  occhi,  ai  cor  è gran  portento. 

Immerso  negli  eterei  fulgori 

Indi  tolse  lo  stil  possente  e mago: 

Oh  fortunata  ctadc  ! oh  bei  sudori  ! 

G.  F.  Rambelli. 


Delle  memorie  postume  di  Pietro  Giordani , per  un 
discorso  sopra  Luca  Longhi  e di  un  brano  de'  suoi 
discorsi  sulle  pitture  del  Francarci.  Al  sig.  cav.  di- 
rettore del  giornale  l'Album 

Pregiatissimo  Signore 

Cosi  da  Cesena  Pietro  Giordani  scriveva  a Parigi 
a Leopoldo  Ciccognara  il  7 ottobre  1813,  come  si 
ha  dall’  Epistolario  nel  Tomo  3.°  (p,ag.  415)  delle 
sue  opere,  che  pei  tipi  Borioni  c Scotti  or  si  pubbli- 
cano nella  città  di  Milano  dal  sig.  Antonio  Gussalli:  h i 
Ravenna  non  ho  trovato  Innocenza  come  promettevano ; 
ma  ben  qualche  Luca  Lunghi  muravigliòso.  Ordinimi 
subito:  pretendono  eh  : l ei,  ozia  ne  abbondi:  io  noi  credo: 
tu  puoi  saperlo  E ora  dammene  subito  un  cenno: 
quando  vi  crai  no  cerei’ rat  più  addentro ; e a me 
gioverà , che  già  ho  concio  >,11  ani n,  qualche  cosa 
su  questo  bravissimo  ! piovuto  pili  , re.  Sin  qui  il 
Giordani.  Di  questo  svio  . • >. '(•'■pimento,  del  :uà!e  sven- 
turatamente pel  pilli. r-.  ve  fu  poi  nulla,  ci  viene 

altresì  in  testimonio  il  S :k>  9.°  usci  o poc’  anzi, 
nel  quale  tra  gli  scritti  poslr.nr  (pag.  2 v sen  trova 




uno  con  in  fronte  queste  parole:  Memorie  per  un  dis- 
corso sopra  Luca  Longhi.  Forse  a lei,  sig.  Direttore, 
non  sarà  ignoto  (avendone  pur  parlato  taluu  giornale 
milanese,  compresa  la  Cronaca  del  Cantù),  ebe  nel 
1853  io  mandai  fuori  in  un  volume  in  foglio,  con 
corredo  d’intagli  in  rame  ed  acciaio, un  lavoro  in- 
torno quel  pittore  cinquecentista  mio  cittadino  col 
titolo:  J,uca  Longhi  illustralo;  e se  così  è,  o da  me 
! ora  V.  S.  lo  impari,  non  le  farà  maraviglia  se  io 
qui  appunterò  ciò  che  in  quelle  Memorie  non  concorda 
con  quanto  stampai. 

Accennando  alle  Nozze  di  Cana  dipinte  dal  Longhi 
in  sul  muro  nel  refettorio  già  de’  Camaldolesi,  oggi 
del  Collegio  municipale,  il  Giordani  registra:  Dipinse 
in  compagnia  del  figliuolo  Francesco  nel  refettorio  de' 
Camaldolesi  le  nozze  eli  Cuna  copiosissime  di  figure; 
e (ine  l’  opera  pochi  giorni  prima  di  morire.  Ivi  egli 
[ ritrasse  la  figlia  Barbara  e D.  Pietro  Bagnolo  da  Ba- 
gnacavallo  abate  del  Mouistero , e Francesco  Longhi 
figlio,  e fra  lor  due  sé  stesso.  Non  è,  sig.  Direttore, 
che  una  volgare  opinione,  che  il  Longhi  ritraesse 
la  figliuola  pittrice  ne’  suoi  lavori.  Intorno  alla  quale 
opinione  ragionando  io  della  tavola  di  S.  Barbara, 
scrissi  (pag.  66)  nella  mia  Opera:  » In  generale  si 
crede  che  il  Longhi  facesse  spesso  il  ritratto  della 
figlia  Barbara  ne’  suoi  quadri;  ina  io  non  veggo  au- 
tore che  lo  dica.  E facil  cosa  però  che  trovandosela 
in  casa  ed  essendo  giovane  e bella  del  corpo  se  1’  aT 
resse  sovente  a modello;  facile  che  per  la  conformità 
del  nome  piuttosto  in  questa  figura  della  S.  Barbara» 
che  in  altra  la  ritraesse.  Indubitato  è,  che  quel  volto 
è un  ritratto,  e che  in  alcun’  altra  sua  pittura  è al- 
cuna rammemorazione  di  quei  lineamenti  ».  I quali 
per  vero,  sig.  Direttore,  non  so  veder  troppo  nella 
1 figura  delle  Nozze.  Rispetto  poi  all’  abate  D.  Pietro 
j Bagnolo,  allogalor  del  dipinto,  avvertirò  non  esser 
egli  vici»  di  Luca  come  afferma  il  Giordani,  ma  in 
opposilo,  e quasi  in  un  fuor-d'-opra;  e che  i Longhi 
padre  e figlio  sono  disgiunti  dal  Cavaliere  Pompino 
Spreti,  che  come  amico  confidentissimo  sei  recarono 
in  mezzo. 

Dice  il  Giordani:  Nella  cattedrale  di  Cervia  è di 
Longhi  un  Ascensione  di  Cristo,  quando  doveva  dire 
Risurrezione,  la  quale  oggi  adorna  a Galteo  in  su  quel 
di  Cesena  la  casa  Ghiselli;  dice  che  di  Nicolò  Ron- 
dinclli  ( pittor  ravignano  anteriore  al  Longhi)  tace 
il  Vasari,  quando  anzi  messer  Giorgio  lasciò  scritto 
nella  vita  dei  Ire  Bellini,  che  il  Rondinelli  più  di 
tutti  i discepoli  di  Giovanni  Bellini  imitò  e fece  onore 
al  maestro,  che  se  ne  servì  molto  in  tutte  le  sue  opere. 

Nei  Discorsi  poi  secondo  e terzo  (scritti  postumi) 
sulle  pitture  d'  Innocenzo  Francucci,  dove  lo  scrittor 
piacentino  al  capo  X parla  dello  Stato  della  pittura 
in  Romagna,  e nota  Marco  Pahnoggiani  da  Forlì 
esser  rimaso  molto  addietro  di  Luca  Longhi,  nume- 
rati ben  quaranta  pittori  fioriti  in  questa  regione, 
prosegue;  Di  tutti  costoro  (Tom.  9.°  pag.  204)  vera- 
mente non  fu  pari  il  valore  nè  la  fortuna.  Alcuno 
operò  e fu  lodato  anche  fuori  di  casa,  come  i forlivesi 
Agresti  e Meloszo  in  Roma,  Minzocchi  Francesco  in 
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Venezia  e Urbino , in  Roma  il  maggiore  Bagnacavallo, 
e in  Roma  e Napoli  il  più  valente  de ' Cotignolesi. 
Altri  non  uscì  di  casa  né  coll ’ opera  nè  colla  persona , 
ma  ben  dilatò  fuori  giustamente  la  fama , come  i ra- 
vignani  Rondinelli , Corrari,  Longhi.  Duoimi  in  quan- 
to a due  di  questi  ultimi  di  dover  contraddire.  Per 
le  parole  che  sopra  allegai  del  Vasari  si  fa  chiaro 
che  il  Rondinelli,  sendo  stato  aiuto  al  veneto  Bellini 
in  tutte  le  sue  opere,  dimorò  in  Venezia,  e quindi 
uscì  di  casa  coll ' opera  e colla  persona:  e se  il  Longhi, 
come  pare,  non  n’  uscì  colla  persona,  certo  n uscì 
coll’  opera,  conciossiachè  Giovanni  Battista  Armenini 
suo  contemporaneo  e credibil  narrator  propali  ne’suoi 
Veri  Precetti  della  pittura  (pag.  214,  ediz.  pisana), 
che  pitture  del  Longhi  erano  in  Ferrara,  e in  alcnne 
altre  principali  città  d’  Italia;  e parlando  dell’  ec- 
cellenza de’  suoi  Ritratti,  eh’  ei  ritrasse  molti  signori 
e principi,  e alcuni  signori  oltramontani  ed  altri,  che 
si  veggono,  come  del  Quaranta  Aldrovandi  e di  Ulisse 
Aldrovandi,  in  Bologna,  ed  altrove;  e che  Miche- 
langelo Buonarroti  in  Roma  lodò  e praticò  per  mara- 
viglioso  il  ritratto  di  monsignor  Giovanni  Guidiccione 
Presidente  di  Romagna  condotto  a petizione  di  An- 
nibai Caro,  che  introdusse  il  Longhi  a Monsignore. 

Finisco  assicurandola,  sig.  Direttore,  che  volen- 
tieri mi  sarei  passalo  di  queste  cose  se  per  1’  autorità 
di  tanto  celebrato  scrittore,  quale  il  Giordani  è,  non 
avessi  a temer  forte  che  potessero  recar  nocumento 
a quel  vero,  di  cui,  se  non  altro, cercai  non  mancasse 
F Opera  mia,  nella  quale  posi  le  cure  di  parecchi 
anni,  e la  somma  per  poco  di  tremila  scudi. 

Auguro  semprepiù  prosperità  al  suo  Album  dove 
la  pregherei  di  mettere  in  luce  questa  lettera,  e alla 
S.  V.  pregiatissima  contentezze  e salute. 

Ravenna,  Ottobre  1856. 

Co.  Alessandro  Cappi  (*). 

{*)  Il  co.  Alessandro  Cappi,  segretario  dell' Accademia 
di  Belle  Arti  in  Ravenna,  e Bibliotecario  della  Clas- 
sense,  pubblicò  oltre  altre  opere,  tre  opuscoli  che  gli 
procacciarono  lode  di  purgato  scrittore  e intelligente  in 
fatto  di  Belle  Arti : sono,  V Elogio  storico  del  Prof. 
Ignazio  Sarti  ; Del  trasferimento  di  un  fresco  di 
Guido  Reni ; e Di  una  Società  degli  scavi  in  Ravenna. 


ESPOSIZIONE  PROVINCIALE  IN  PERUGIA. 

Nell’onorare  e coltivare  le  arti  belle  , e le  indu- 
strie non  la  cedono  le  nostre  provincie  a qualsivo- 
glia altra  straniera  ; e se  le  modeste  , ma  operose 
fatiche  de’  nostri  statisti  avessero  una  tromba  rim- 
bombante che  le  divulgasse  a tutta  Europa  , come 
in  altri  paesi  è costume,  noi  vedremmo  di  leggieri 
ed  avremmo  la  coscienza  di  non  essere  inferiori  ad 
alcuno,  nelle  belle  opere  dell’  ingegno,  e nella  col- 
tivazione degli  utili  prodotti.  L’esposizione  provin- 
ciale tenuta  in  Perugia  nel  settembre  del  decorso 
anno,  ce  ne  somministra  una  larga  prova,  tanto  più 


concludente  e calzante,  quanto  che  gli  oggetti  espo- 
sti, e gli  espositori  di  essi  non  escono  se  non  che 
da  un  piccolo  giro,  e da  breve  tratto  di  territorio 
del  nostro  stato.  Sì,  noi  lo  diciamo  con  franca  con- 
vinzione del  vero,  una  viva  soddisfazione  dell’animo 
provammo  nel  percorrere  le  brevi,  ma  eloquenti  pa- 
gine del  rendiconto  di  essa  esposizione,  e come  una 
verace  espressione  di  lode  usciva  da  noi  per  que- 
gli industriosi  e valenti  fratelli  nostri,  cosi  un  pen- 
siero di  gratitudine  e ringraziamento  volava. verso 
quei  generosi  che  la  promossero,  e verso  chi  con  ci- 
vile sapienza  permetteva  ed  incoraggiava  questa 
manifestazione  di  pubblica  prosperità. 

Tutta  l’esposizione  fu  divisa  in  nove  classi  e col- 
legi ; ad  ognun  de’  quali  fu  proposta  ad  esaminare 
e giudicare  una  competente  ed  apposita  commissio- 
ne. Queste  nove  classi  si  radunarono  tutte  sotto  due 
sezioni,  l’una  puramente  artistica,  l’altra  Agricola-In- 
dustriale, presiedute  ambedue  da  una  propria  com- 
missione composta  di  otto  pratiche  ed  intelligenti 
persone,  presiedute  ambedue  dal  presidente  generale 
marchese  Alessandro  Antinori,  gonfaloniere  della  cit- 
tà. Per  l’ordine  dei  premi,  fu  stabilito  come  segue: 
ognuna  delle  nove  classi  fu  ripartila  in  due,  prima 
e seconda,  per  ogni  suddivisione  determinati  cinque 
gradi  di  premio.  1.  Diploma  di  premio  con  meda- 
glia. 2.  Diploma  di  premio.  3.  Certificato  di  lode 
distinta.  4.  Certificato  di  lode.  5.  Menzione  di  lode. 
La  medaglia  di  prima  distinzione  fu  stabilita  in  ar- 
gento: in  bronzo  quella  di  seconda.  Le  classi  furono 
le  seguenti. 

1.  Dei  prodotti  naturali  e chimici.  - In  questa  si 
notarono  undici  espositori.  Tra  questi  il  sig.  Dome- 
nico Bocci  di  Fuligno  ottenne  il  Diploma  di  secondo 
premio  con  medaglia  , pel  suo  mosto  cotto  artificiale 
e furono  premiati  e lodati  i saponi  all'olio  e alla  re- 
gina del  perugino  Annibaie  Vecchi;  il  nitro  di  G.B. 
Peruzzi  di  Todi:  l’acqua  odorosa  del  Trasimeno  del 
sud. Vecchi:  la  Potassa  dei  fratelli  Paparini  di  Todi  ec. 

2.  Agricoltura,  Orticoltura,  e Giardinaggio.  - Fu- 
j rono  29  gli  espositori.  Il  primo  premio  con  meda- 
I glia  fu  conferito  all’o?«o  del  march.  Aless.  Bichi  Ru- 
i spoli  di  Perugia,  e quello  senza  medaglie  agli  oli  del 

conte  Aless.  Oddi,  e Baroni  Danzetta  e Gius.  Pom- 
I pili.  Il  secondo  premio  con  medaglia  se  l’ebbe  1 ' Al- 
i cool  del  sig.  Matteo  Luciani  di  Mantignana;  e senza 
\ medaglia  il  Vino  spumoso  del  sig  Francesco  Guar- 
dabassi.  Per  la  coltivazione  dei  foraggi  ottenne  il  se- 
condo premio  senza  medaglia  il  sig.  Zefirino  Faina 
Baldini,  e speciale  elogio  il  sig.  Ant.  Galanti.  Furono 
anche  lodati  ed  approvati  il  sig.  Cristiano  Loser  per 
un  suo  seminatoio  , ed  il  sig.  E velino  Waddington 
per  un  Taglia-fieno , costruito  dal  sig.  Gius.  Pimpi- 
nelli  di  Ascagnano:  il  sig.  Guardabassi  per  altri  stru- 
menti rurali;  e il  sullodato  sig.  Faina  per  una  col- 
lezione di  fiori,  piante  da  stufa  ec. 

3.  Bestiame,  e prod  uzioni  animali.  - 22  espositori. 
Il  primo  premio  con  medaglia  fu  dato  al  sig.  cav. 
Silvestro  Friggeri-Boldrini  per  una  vacca:  senza  me- 
daglia, al  manicomio  di  s.  Margherita,  pure  per  una 
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vacca:  Io  stesso  al  sig.  G.  B.  Bianchi,  per  due  to- 
ri, c il  secondo  premio  con  medaglia  per  un  vitello 
lattante;  lo  rtesso  premio  senza  medaglia  fu  decretato 
al  sig.  Ercolano  Bovini,  per  un  paio  di  buoi  arato- 
ri. Un  altro  secondo  premio  con  medaglia  sei  prese 
il  march.  Raniero  Coppoli  pe’suoi  Bozzoli  di  Mel- 
dola : e senza  medaglia , il  barone  Gius.  Danzetta  pei 
suoi  Bozzoli  di  Brìanza : c il  prof.  Ant.  Galanti  pei 
suoi  Bozzoli  Valdarnesi.  Un  altro  primo  premio  con 
medaglia  fu  conferito  al  sig.  Zefirino  Faina-Baldini 
per  le  sue  sete,  e senza  medaglia  al  sig.  Pietro  Bal- 
dini pc  le  sue  sete  grezze.  Altro  primo  premio  con 
medaglia  /'ebbero  i pellami  del  sig.  Afrodisio  Vaiani 
di  Perugia.  Altre  lodi  e menzioni  le  tralasciamo 
per  brevità,  potendo  ognuno  averne  cognizione  dal 
nominato  rapporto. 

4.  Macchine,  strumenti,  e congegni.  - 10  esposi- 
tori: il  secondo  premio  con  medaglia  fu  dato  al  sig. 
Ferd.  Bossi  per  una  serratura : ed  ai  fratelli  Gelso- 
mini di  Trevi  per  una  cassetta  di  ferri  chirurgici. 
Lodi  e menzioni  meritarono  Gaetano  Pizzali,  pe’suoi 
strumenti  fisici;  Enrico  Lancclti  , Abele  Delunghi , 
Pietro  Latterini  cc. 

5.  Manifatture.  - 36  espositori.  II  primo  premio 
con  medaglia  lo  meritò  la  sig.  Clotilde  Benignetti  di 
Perugia  per  ricamo  in  (ilo:  senza  medaglia  , le  sig. 
Lavinia  e Clotilde  Benignetti  pe’  ricami  in  filo  : i 
fratelli  Bonucci  per  tessuto  in  lana  : il  sig.  Pietro 
Baldini  per  tessuti  in  seta:  il  secondo  premio  con  me- 
daglia l’ottennero,  il  Conservatorio  delle  Derelitte  , 
per  tappeti  e damaschi:  la  sig.  Luisa  Bachini,  per 
tessuti  in  seta:  il  sig  Pietro  Tuzi  per  le  corde  ar- 
moniche, e il  sig.  March.  Miscialtelli,  pe’suoi  cri- 
stalli: s’ebbero  lodi  e menzioni  onorevoli,  le  sig.  El- 
vira Banci,  Adelaide  Casali,  contessa  Eleonora  Be- 
rioli,  il  sig.  Mariano  Mirti , il  Conservatorio  delle 
fanciulle  povere  di  Todi  ec. 

6.  Pittura  e disegno.  - 27  esponenti.  Il  Primo  pre- 
mio con  medaglia  fu  conferito  al  prof.  Silvestro  Va- 
leri di  Roma,  e quello  senza  medaglia  al  valente  e 
studioso  giovane  sig.  Nicola  Ortis  di  Perugia.  Il  se- 
condo premio  con  medaglia  V ottenne  il  pittore  stu- 
dente Frane.  Moretti  di  Perugia.  Furono  lodati  e men- 
zionali nella  pittura  la  sig.  Giuseppina  Anselmi-Fai- 
na  di  Torino,  i sigg.  Eliseo  Fattorini,  Fabio  Senesi, 
Francesca  Yalentini,  Matteo  Tassi,  conte  Carlo  Della 
Porta;  e nel  disegno  il  sullodato  sig.  Ortis,  e i sigg. 
Domenico  Bruschi  , Luigi  Carattoli  , Luigia  Donini 
Al fani  ec. 

7.  Sculiura  c Plastica.  12  esponenti  - primo  pre- 
mio con  medaglia  al  prof.  Guglielmo  Ciani  per  tre 
bozzetti  di  monumenti  sepolcrali.  Secondo  premio  con 
medaglia  il  sig.  conte  Ettore  Salvatori,  per  1’  inven- 
zione di  un  paliotlo  grande  a!  vero  modellato  in  ce- 
ra. I lodati  e menzionati  furono  i sigg.  Frane.  Mo- 
retti , Luigi  Calderoni,  Domenico  Mollaioli  , Aless. 
Torelli,  Pericle  Tei,  Ant.  Cerbini  ec. 

8.  Architettura,  Prospettiva  ed  Ornato.  - 54  espo- 
nenti. Furono  premiati,  il  sig.  Claudio  Cherubini  di 
Derula,  per  un  disegno  prospettico:  il  sig.  prof.  Gio- 


vanni Santini,  pe’  suoi  progetti  architettonici,  ed  il 
signor  Dottor  Tommaso  Stamigni,  per  un  progetto 
di  Teatro  diurno.  Furono  lodati  e menzionati  il  sig. 
cap.  Forti,  Benedetto  Censi,  marchesa  Marianna  Flo- 
renzi  Waddington,  Carlo  Caccialupi;  ec.  ec. 

9.  Opere  affini  alle  Belle  Arti.  - 12  espositori.  Ot- 
tenne il  primo  premio  con  medaglia  il  sig.  Fed.  Lan- 
cetli  di  Perugia,  per  un  armadietto  d’ebano  tarsito 
di  legni  a colori:  la  sig.  Margherita  Lazi  di  Peru- 
gia, per  un  ricamo  a fiorami:  quello  senza  medaglia 
lo  presero  i sigg.  Giuseppe  e Silvio  Pampaglini,  per 
legatura  di  gioie.  Il  secondo  premio  con  medaglia  fu 
conferito  al  giovinetto  Aless.  Monteneri,  per  una  ta- 
vola nera  tarsita  a colori:  senza  medaglia , a Negri 
Gius,  e Leone  Brunelii  cesellatori:  ad  Annibaie  Ferri 
per  intaglio:  a Siro  Angeletti  e Luigi  Vicarelli,  per 
modelli  architettonici.  Lodati  e menzionati  furono 
i sigg.  Silvio  Pampaglini,  Adelaide  Casali  , Adolfo 
Ricci  ec. 

Infine  perchè  ad  ognuno  sia  resa  la  debita  giustizia 
non  taceremo  dell’illustre  Prof. Francesco  Bartoli,  che 
nel  suo  discorso  proemiale  al  rapporto  dell’esposizione 
suddetta  , ha  dato  buona  testimonianza  non  essere 
estinto  nè  appassito  il  fiore  delle  buone  lettere  ita- 
liane. 


AL  SIG.  CAVALIERE  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM. 

Pregino  Sig.  Cavaliere. 

Son  pochi  dì  che  ho  trovato  in  questo  Seminario  la 
iscrizione  latina  che  le  invio  , scolpita  nella  fronte 
di  un  architrave  di  marmo  bianco,  il  quale  dovette 
forse  servire  per  la  porta  principale  della  Cattedrale 
di  Segni.  L’anno  in  fatti  che  fu  compiuto  il  lavoro 
del  nominato  architrave  è quello  stesso  in  che  fu 
condotto  a fine  il  Duomo,  cioè  nel  1185  correndo 
l’anno  quarto  del  pontificato  di  Lucio  III  e decimo 
dell’  episcopato  di  Pietro  destinato  a questa  sede  dal 
papa  Alessandro  terzo  di  questo  nome,  come  si  vede 
appresso  T Ughelli  in  questa  epigrafe  che  risguarda 
il  tempio  cattedrale  segnino 

Anno  Domini  M.C.LXXXV  Tempore  D. 

Lucii  III  anno  Pont,  sui  IIII  Tempore  D. 

Petri  Episcopi  Signiae  anno  X perfectum  fuit 
Opus  Ecclesiaé  Cathedralis. 

Nella  iscrizione  dell’architrave  che  io  leggerei  in 
questa  maniera 

Laurenlius  cum  Iaco- 
bo  filio  suo  hujus  operis  magister  fuit. 

Anno  MCLXXXV  anno  IV  Domini  Lucii  III  Pon- 
tificis  et  X Domini  Episcopi  Petri  hoc  opus  perfe- 
ctum est;  in  cujus  structura  Benedictus  hujus  Ec- 
clesiae  presbvler  prò  anima  sua  et  fratris  sui  A. 
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Narniensis  Episcopi  dedit  centum  solidos,  Gregorius 
Diaconus  quatuor  libras,  Petrus  subdiaconus  viginti 
solidos,  Albertinus  scriniarius  unam  marcam  argenti. 


Sono  quasi  le  stesse  parole  sino  in  cujus  structura  etc. 
Onde  si  pare  cosa  assai  probabile  l’opinione  da  me 
sopra  manifestata.  Non  si  ha  qui  nessuna  contezza 
di  Lorenzo  e di  Giacomo  suo  figlio  autori  dell’opera. 
Quattro  furono  quelli  che  contribuir  vollero  alla  spesa 
del  lavoro  e tutti  quattro  della  stessa  Chiesa,  Bene- 
detto  prete,  Gregorio  diacono,  Pietro  suddiacono  e 
Albertino  scriniario.  Il  primo  col  dare  cento  solidi, 
ossia  pezzi  duri,  equivalente  ciascuno  ad  uno  scudo 
(Uence),  per  se  e per  1’  anima  del  suo  fratello  An- 
tonio o qualunque  altro  nome  che  indicar  voglia  la 
suddetta  sigla,  vescovo  di  Narni.  Nella  storia  de’Pon- 
tefici  della  Chiesa  Narniense  non  mi  è stato  dato  di 
poterlo  trovare.  Leggo  che  nel  1180  era  Vescovo  di 
Narni  Bonifacio,  e M.  Giovanni  nel  1220.  Chi  sa  che 
fra  questi  due  Vescovi,  tra  quali  corre  ben  lungo 
spazio  di  tempo  non  reggesse  la  Chiesa  di  Narni  il 
fratello  di  Benedetto  tralasciato  nella  serie  episco- 
pale di  quella  città?  Il  secondo,  cioè  Gregorio  diacono 
‘ col  donare  quattro  libre  d’  argento,  il  terzo  cioè  Pie- 
tro venti  solidi,  e l’ultimo  ossia  Albertino  scrinia- 
rio una  marca  d’  argento.  Scrinium  da  cui  toglievano 


il  nome  gli  scriniarii  era  secondo  Du  Gange  il  luogo 
in  cui  si  riponeano  le  pubbliche  scritture.  Ve  ne 
aveva  di  quattro  specie  - primum  quod  dicitur  libello- 
rum , secundum  memorine , tertium  dispositionum , quar- 
tum  epistolarum,  unde  et  quatuor  antigrafei  - ( Sco- 
liastes  Juliani  Antecess.)  Da  qui  gli  scriniarii  ab  epi- 
stolis,  scriniarii  a libellis  etc.  Vi  era  altresì  lo  scri- 
nium delle  Chiese  e de’ Monasteri,  in  cui  si  poneano 
gl’  istrumenti  che  appartenevano  ai  detti  luoghi.  Per 
il  che  Albertino  teneva  l’ufficio  che  ora  diremmo  d’ar- 
chivista. 

Il  valore  della  marca  d’  argento  da  alcuni  è sta- 
bilito equivalente  ad  una  libra  dello  stesso  metallo 
- Marca  dicitur  pondus  argenti  unius  librae  - (Papias) 
da  altri  a mezza  libra  - Marca  dicitur  quoddam  pon- 
dus scilicet  media  libra  - (Joan.  de  Janua)  - Marca  est 
quoddam  pondus  scilicet  media  libra  ut  dicitur  marca 
argenti  - (Balbus  in  Catholico). 

Se  giudicherà  di  alcun  conto  queste  mie  osserva- 
zioni, la  prego  di  volerle  pubblicare  nell’egregio  suo 
Album. 

Aggradisca  intanto  i miei  ringraziamenti  e i sensi 
di  stima  e di  ossequio  con  che  me  le  raffermo 

Di  Segni  novembre  1856 

Suo  Devino.  Servitore  ed  Amico 
Alessandro  Atti 


TOMBE  DEI  MISSIONARI  CATTOLICI  A PECHINO. 


Esiste  a Peehino  un  cimitero  ove  sono  sepolti  molti 
celebri  Missionari,  i quali  ne’  secoli  XVI  e XVII  han 


fatto  conoscere  la  Cina  all’  Europa,  nel  tempo  stesso 
che  accrescevano  il  patrimonio  delle  scienze  co’  loro 


342 


L’  A L B U M 


lavori,  e fondavano  relazioni  oramai  inalterabili  fra 
quest’  impero  del  Cathay,  allora  tanto  misterioso,  e 
1’  Occidente. 

11  Padre  Ricci  fondatore  della  Missione  di  Pechino, 
per  un  atto  di  munificenza  dell’  Imperatore  Van-lìè, 
ebbe  concesso  il  terreno  sul  quale  si  stabili  questo 
cimitero, giusta  il  disegno  qui  annesso.  Quivi  riposano 
le  ceneri,  di  lui  e quelle  di  tanti  altri  uomini  rispet- 
tabili, che  si  sono  spontaneamente  assoggettati  a di-  ; 
sagi,  privazioni,  persecuzioni,  martini  per  diffondere  j 
la  vera  Religione  in  quel  vastissimo  impero.  Tali  sono 
i PP.  Ko-Cibol  Coronado;  Magellaens;  Torentìo;  Lom- 
badr  Sequira;  du  Maillac;  Tuglio;  Adamo  Schal;  Le- 
faure;  Cataneo  Roger;  Giovanni  di  Rocca;  Brancali; 
Koffer;  Verbiest  ec.  ec. 

Tutte  le.  iscrizioni  sono  in  cinese  ed  in  latino. 


AL  SIGNOR  CAV.  GIOVANNI  DE- ANGELIS 
DIRETTORE  DELL’ALBUM. 

Mio  carissimo  Cavaliere 

L’egregio  mio  confratello  e nostro  comune  amico 
P.  D.  Gio.  Battista  Giuliani  nii  ha,  in  questi  giorni 
passati,  gentilmente  trasmesso  un  affettuoso  compo- 
nimento poetico  di  quel  Nestore  de’letlerati  liguri  , 
e fiore  di  ogni  cortesìa  che  è il  signor  marchese  Gian 
Carlo  di  Negro.  Il  componimento  è una  visione  in 
terza  rima,  e vi  si  toccano  le  lodi  del  Biondi,  del 
Perticaci , e sopratutto  del  nostro  Betti  , che  come 
tenerissimo  di  quei  due  sommi  e ad  entrambi  caris- 
simo bellamente  vi  campeggia  , o più  veramente  è 
il  soggetto  della  poetica  visione.  Sarei  troppo  ardilo 
se  vi  pregassi  di  volere  inserir  questi  versi  nel  vo- 
stro illustre  periodico?  Noi  credo  io  già,  mio  caris- 
simo l)e-Angelis,  se  riguardo  alla  gentile  vostra  ami-  ; 
cizia,  e al  merito  delle  persone  a cui  1’  ottimo  di 
Negro  stimò  bene  di  consacrare  la  sua  nobile  fatica: 
che  anzi  ho  per  fermo  di  fare  a voi  cosa  gratissima, 
persuaso  qual  sono  per  mille  guise  che  l’animo  vo- 
stro gode  altamente  di  veder  onorala  la  vera  virtù. 
Ciò  posto,  io  ve  li  acchiudo  in  questo  foglio;  e voi 
fate  in  modo  ch’io  sia  consolato  nell’onesto  mio  de- 
siderio. 

Del  valore  dei  versi  , i quali  quantunque  usciti 
dalla  mente  di  un  poeta  trionfator  dell'  ottantesimo 
anno  non  mancano  del  loro  pregio,  lascio  il  giudizio 
ai  discreti  lettori.  E chiamandomi  assai  contento  di 
aver  potuto  per  opera  vostra  unire  in  queste  brevi 
linee  due  nomi  sommamente  a me  cari,  Betti  e di 
Negro,  passo  a rassegnarmi. 

Il  vostro  affino 
Tommaso  Borgogna  C.  R.  S. 

A SALVATORE  BETTI 
VISIONE 

I n soave  pensier  mi  siede  in  mente, 


L’alma  ho  in  estasi  assorta,  in  un  momento 
Il  passato  e il  futuro  è a me  presente. 
Spaziando  men  vo  pel  firmamento, 

E delle  arcane  idee  svolgo  il  volume, 

Al  vivo  desiar  dolce  argomento. 

Irradiata  di  celeste  lume 

Aura  immortai  si  spande  entro  al  mio  petto 
Con  incognita  forza  oltre  il  costume. 

Il  tempio  della  Gloria  è al  mio  cospetto, 

E fra  gli  eletti  spiriti  ravviso 

Duo  che  per  noi  sentir  sì  caldo  affetto. 

Al  geniale  placido  sorriso 

Perticaci  conobbi,  e dentro  l’alma 
Una  gioia  provai  di  Paradiso: 

L’altro,  che  al  crin  cingea  l’itala  palma 
Per  Copre  ond’ei  fu  chiaro  all’Universo 
Mentre  vestia  quaggiù  terrena  salma, 

Era  Biondi,  che  seppe  in  stil  sì  terzo 
Nostra  lingua  arricchir  di  pregi  tanti 
Colla  soavità  del  facil  verso. 

Lieti  in  vedermi  que’corlesi  amanti, 
Abbracciandomi  aprir  le  labbra  loro 
A’delti  d’amistade  ognor  costanti: 

Fu  quel  suono  al  mio  cor  dolce  tesoro 
Che  fece  in  me  più  fervido  il  desio 
Di  rimanermi  nel  beato  coro  ; 

E sciamai:  — Degno  di  tanto  foss’io!  — 
Quando  concordi  quell’anime  elette 
Betti  nomar  splendor  del  suol  natio. 

Tacito  allora  il  mio  labbro  non  stette, 

Ma  senza  indugio  alcun  queste  sincere 
Parole  a lor  commosso  ebbe  dirètte:  — 
Com’aquila  che  il  voi  drizza  alle  sfere 
Betti  percorre  del  sapere  i regni 
Tesoreggiando  ognor  dottrine  altere. 

Scopo  primier  de’suoi  vasti  disegni 
È di  Sofia  l’analisi  profonda, 

Arduo  lavoro  a’più  sublimi  ingegni. 

Nè  pago  a questa  gloriosa  fronda, 

Svela  de’tempi  le  varie  vicende: 

Tanta  piena  di  luce  lo  circonda! 

Ad  alta  meta  i forti  vanni  stende 
Coll’aureo  stile  di  classiche  forme, 

E già  suo  seggio  fra’più  degni  prende. 

Sono  i dettali  suoi  sicure  norme 
Alla  famiglia  di  color  che  sanno, 

E guida  sono  al  ver  le  sue  bell’orme. 

Con  lui  tutte  virtù  compagne  vanno, 

E celarle  modesto  indarno  ei  tenta, 

Virtù  che  i più  tardi  anni  onoreranno. 

Viva  ha  nel  cor  di  Religion  limprènta, 

Vivo  l'affetto  ond’ei  tributa  omaggio 
A Lui  che  in  terra  Cristo  rappresenta, 

A Lui  che  in  trista  etade  e fermo  e saggio 
Alla  maggiore  altezza  infra  noi  sale 
Della  Divinità  visibil  raggio.  — 

Quivi  al  mio  ragionar  tarpando  l’ale, 

Vidi  brillar  di  gioia  le  pupille 
Ai  duo  beati  che  mi  disser  vale 
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Cessò  la  visìon  qual  suon  di  squille; 

Ma  ciò  ch’io  vidi  ed  ho  nel  cor  scolpito 
Ripeterò  ben  mille  volte  e mille, 

E lia  che  il  suon  ne  giunga  in  ogni  lilo. 

Novembre  1856. 

Gian  Carlo  di  Negro. 


«artico  m scaccisi. 


PARTITO  XV. 


Del  sig.  L.  Sprega. 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  malto  al  Nero  in  tre  mosse. 


» ad  una  tavola  , e giuocava  agli  scacchi  con  una 
» delle  dame  le  più  distinte  della  corte  consolare  , 
» la  quale  , sapendo  che  il  principe  era  arrivato  , 
» tremava  di  spavento  pensando  alle  conseguenze 
» possibili  di  quella  fatale  giornata.  Essa  non  osava 
» alzar  gli  occhi  sul  primo  Console,  che,  nella  sua 
» distrazione,  mormorò  molte  volte  i versi  più  co- 
» gniti  dei  nostri  poeti  sulla  clemenza  : dapprima 
» quei  che  Corneille  ha  messi  nella  bocca  di  Au- 
» gusto,  e poi  quei  che  Voltaire  ha  messi  nella  bocca 
» di  Alzira  ». 

» Ciò  non  poteva  essere  una  sanguinosa  ironia  ; 
» sarebbe  stata  troppo  bassa  e troppo  inutile.  Ma 
» quest’uomo  sì  fermo  era  agitato,  e veniva  a con- 
» siderare  qualche  volta  in  sè  stesso  la  grandezza,  la 
)>  nobiltà  del  perdono  accordalo  ad  un  nemico  vinto 
» e disarmato.  Quella  dama  credette  salvo  il  prin- 
» ripe;  essa  ne  fu  piena  di  gioia.  Disgraziatamente 
)>  non  fu  così  ». 

Si  è madama  di  Rémusat  che  ha  consegnato  questo 
racconto  nelle  sue  memorie  restate  manoscritte  fino 
a questo  giorno  (*)  , e che  M.  Thiers  ci  annuncia 
come  tanto  interessanti  quanto  spiritosamente  scritte. 

I limiti  della  sua  Storia  non  gff  hanno  permesso 
di  approfondirsi  su  questa  partita  di  scacchi;  ma  noi 
al  contrario  la  troviamo  troppo  nella  nostra  specia- 
lità, per  non  consacrargli  tutti  i dettagli  che  siamo 
arrivati  a procurarci. 

Ecco  dunque  la  partita  tale  quale  fu  giuocata.  Na- 
poleone vi  aveva  probabilmente  poco  la  testa  ; ma 
con  tutto  ciò  si  può  avere  un’  idea  del  suo  giuoco. 
Egli  agiva  machinalmente  senza  dubbio,  ma  seguendo 
il  suo  metodo  abituale,  che  ci  pare  tener  più  della 
scuola  Italiana  che  di  quella  di  Philidor. 


Nero  (Mad.  di  Rem.) 


Bianco  (Napoleone) 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XIV. 


Bianco 


Nero 


1.  P.  3.  A.  R. 

2.  C.  5.  D. 

3..  C.  3.  R. 

4.  C.  5.  A.  se.  matto 


1.  R.  pr.  C. 

2.  R.  5.  D. 

3.  P.  5. 


UNA  PARTITA  DI  SCACCHI  VINTA  DA  NAPOLEONE  I. 

Siamo  al  20  Marzo  1804  alla  Malmaison.  Il  duca 
d’Enghien  era  arrivato  a Vincennes,  ove  una  com- 
missione militare  andava  a giudicarlo  e a farlo  ese- 
guire. 

Ecco  come  M.  Thiers,  nella  sua  Storia  del  Con- 
solato e dell’ Impero,  ci  descrive  questa  scena. 

» Il  primo  Console  era  venuto  a cercar  il  riposo 
» e l’ isolamento  nel  suo  ritiro  della  Malmaison. 
» Il  circolo  si  componeva  quella  sera,  del  suo  se- 
» gretario  , di  Giuseppina  , di  alcune  dame  e di 
» qualche  ufficiale.  Solo  , distratto  , affettando  la 
» calma,  il  primo  Console  aveva  finito  coll’assidersi 


1 P.  3.  D.  (■) 

2.  P.  4.  R. 

3.  P.  4.  A.  R. 

4.  P.  pr.  P. 

5.  C.  D.  3.  A.  (3) 

6.  P.  4.  D.  Q) 

7.  P.  3.  C.  R. 

8.  C.  R.  3.  T.  (6) 

9.  R.  2.  R. 

10.  R.  3.  D. 

11.  R.  pr.  C. 


1.  C.  R.  3.  A.  (2) 

2.  C.  D.  3.  A. 

3.  P.  4.  R. 

4.  C.  D.  pr.  P. 

5.  C.  R.  5.  C. 

6.  D.  5.  T.  R.  se. 

7.  D.  3.  A.  R.  (5) 

8.  C.  6.  A.  R.  se.  (7) 

9.  C.  pr.  P.  D.  se. 

10.  C.  4.  R.  se.  (8) 

11.  A.  R.  4,  A.  D.  se.  (9) 


Dopo  aver  giuocato  questo  A.,  Ronaparle,  soste- 
nendo la  sua  testa  colla  mano  sinistra,  prese  a dire 
questi  versi  di  Augusto: 


» Qui  pardonne  aisément  invite  à l’offenser; 

» Punissons  l’assassin,  poursuivons  les  complices. 

» Mais  quoi!  toujours  du  sang,  et  toujours  des 

(suppliees. 


(*)  1845. 
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» Et  le  sang  répandu  de  mille  conjurés, 

» Read  mes  jours  plus  maudits,  et  non  plus  assurés». 

Qui  , madama  di  Rémusat,  collo  spirito  preoccu- 
pato di  più  grandi  avvenimenti,  neppure  aveva  pen- 
sato alla  sua  mossa  , allorché  il  primo  Console  le 
disse  con  un  sospiro: 

— Anche  voi  siete  dunque  imbarazzata  ? — 

La  partita  ricominciò. 


(10)  Forzato  di  prendere  per  non-essere  matto  che 
in  due  colpi  invece  di  un  solo. 

(11)  Le  partite  di  Napoleone,  che  egli  le  perdesse 
o che  le  vincesse,  eran  sèmpre  vivissime,  e per  con- 
seguenza non  erano  lunghe.  Quelle  di  Carlo  XIL 
erano  quasi  decise  sul  principio,  mentrecbè  Sully  ed 
il  Maresciallo  di  Turrena  prolungavano  eternamente 
le  marcio  e contro-marcie.  Il  giuoco,  come  lo  stile, 
è l’uomo. 


12.  R.  pr.  A.  ('0). 

13.  R.  5.  D. 


12.  D.  3.  C.  D.  se. 


CIFRA  FIGURATA 


» Je  suis  maitre  de  moi,  comme  de  l’univers, 

» Je  le  suis,  je  veux  l’étre.  0 siècles  ! ò memoire! 

» Conservez  à jamais  ma  derniére  victoire; 

» Je  triomphe  aujourd’hui  du  plus  juste  courroux  [ 
» De  qui  le  souvenir  puisse  aller  jusqu’à  vous  ». 

Dicendo  questi  versi  , il  primo  Console  si  alzò  , 
giuocò 

| 13.  D.  3.  D.  (") 

ed  aggiunse 

— Vi  ho  dato  il  matto.  Domani  vi  darò  la  ria- 
vuta. Oggi  parliamo  d’altro.  — 

Ma  i volti  erano  gravi  e tristi.  Niuno  osava  par- 
lare; non  si  parlò  affatto. 

S’intese  soltanto  borbottare  fra  i denti  del  primo 
Console,  che  passeggiava  rapidamente  pel  salone, colle 
mani  dietro  il  dorso,  questi  bei  versi  di  Alzira: 

» Des  Dieux  que  nous  sevons  connais  la  différcnce; 

» Lcs  tiens  t’ont  commandé  le  meurlre  et  la 

(vengeance, 

» Et  le  mièn,  quand  ton  bras  vient  de  m’assassiner 
» M’ordonne  de  te  plaindre  et  de  te  perdonner  ». 


Alla  punta  del  giorno  il  duca  d’Enghien  era  fu- 
cilato. Giuseppina  pianse  sentendo  questa  notizia,  e 
madama  di  Rémusat  non  pensò  a domandar  la  ria- 
vuta a Napoleone. 


(1)  È un’  apertura  di  giuoco  da  femmina  riservata 
e timida. 

(2)  Non  più  cattivo  di  qualunque  altra  cosa  dopo 
il  primo  colpo  del  Bianco. 

(3)  Debolissima  mossa  che  permette  al  Bianco  di 
trarsi  da  un’  apertura  azzardosa. 

(4)  Sperando  di  guadagnare  un  pezzo. 

(5)  Vi  é calcolo  e malizia  in  questa  tattica. 

(6)  Non  bisognava  che  il  Nero  muovesse  il  C.  di 
R.;  si  è la  D.  alla  2.  di  R.  che  doveva  parar  questo 
attacco;  il  pezzo  del  Bianco  restando  sempre  esposto, 
sarebbe  stato  preso,  c la  partita  in  stato  di  vincita 
per  il  Nero. 

(7)  La  partita  qui  è affatto  compromessa. 

(8)  Questo  attacco  è arditamente  sostenuto. 

(9)  Il  giuoco  del  Nero  diviene  forzato.  Questo 
scacco  è mollo  abilmente  dato,  il  sacrifizio  dell’A.  è 
decisivo.  E un  matto  in  tre  mosse  ben  eseguito. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


In  quella  parie  della  Terra  prava 
Italica , che  siede  intra  Rialto , 

E le  fontane  di  Brenta , e di  Piava, 
Paradiso  c.  IX  v.  25. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  4 4. 
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ILLUSTRAZIONE  SULLA  SCULTURA  DEL  PRESEPIO 

Volendo  augurar  felicissime  a voi,  lettori  gentili, 
le  prossime  feste  di  Natale  , e in  tal  congiuntura 
venirvi  innanzi  con  qualche  dono  opportuno,  abbiam 
pensato  far  incidere  un  picciol  Presepio  , persuasi 
di  usar  cosa  dolce  c gradita  a voi  che  intimamente 
amate  la  religione  e le  belle  arti. 

L'originale  mirasi  incastrato  nella  parete  sinistra 
del  prim  ipal  corridoio  del  Convento  dogli  Agostiniani 
di  Amelia,  ed  è scolpilo  a basso-rilievo  in  marmo 
statuario.  L’altezza  sua  monta  a palmi  di  passetto 
4:  05;  la  maggior  larghezza  a pai.  2:  10.  Il  con- 
torno ci  dà  l’interno  d’una  rupe  a cono  tronco,  ter-  ^ 
minato  però  dalle  figure  di  due  Angioli  ; e così  il 
quadro  resta  perfettamente  piramidale  , secondo  le 
leggi  dell’arte.  A me  sembra  fattura  del  Scc:  NiY, 
o poco  più  oltre,  e non  indegno  di  far  mostra  per 
lo  straordinario  modo  della  composizione,  per  l’u- 
nità di  pensiero  condotto  a maraviglia,  per  la  molta 
naturalezza  e semplicità,  benché  un  pò  rozza,  dello 
stile,  pel  garbo  e per  gli  atteggiamenti  composti  dolci 
affettuosi  espressivi  e divoti  delle  sue  figure. 

L’artefice  ben  istruito  della  storia  e degli  scrittori 
ecclesiastici  ha  seguito  costoro  a capello  nel  componi- 
mento del  soggetto.  In  fatto  , giusta  la  narrazione 
di  quelli  ch’cbbono  ' isitato  i Luoghi  Santi,  la  spe- 
lonca, ove  nacque  il  Salvator  del  mondo,  é scavata 
in  una  rupe;  e in  essa  spelonca  stava  il  presepio  da 
giumenti  che  servi  di  culla  al  divin  Pargoletto. 

Il  sacro  lesto  non  fa  mollo  del  numero  preciso 
de’pastori  a cui  l’angiolo  (creduto  Gabriele)  con  altri 
celesti  spiriti  nunzio  la  nascita  di  Gesù  Cristo;  pure 
alcuni  autori,  appoggiati  alla  tradizione  e ai  monu- 
menti antichi  ne  noverano  tre,  altri  quattro,  nè  manca 
chi  ne  conti  due.  E cotesti  pastori  nella  nostra  scol- 
tura vedonsi  seduti  a vegghia  del  loro  gregge,  che 
han  dopo  le  spalle  , e messi  in  animato  colloquio  , 
mentre  l’angiolo  dall’alto  legge  in  un  cartello  certe 
parole  non  espresse  , ma  che  ponilo  facilmente  sot- 
tintendersi — Gloria  in  excelsis  Deo  etc.  — Lo  aver 
così  ritraili  i pastori  sembrerà  a taluno  una  biz- 
zarrìa e fantasìa  poetica,  non  essendo  probabile  che 
di  lilto  verno, e a mezza  notte,  stagione  e ora  in  cui 
nacque  il  Redentore,  stessero  sermonando  a ciel  se- 
reno, per  patire  senza  bisogno  freddo  e sonno.  Ma 
non  mancano  scrittori  autorevoli  i quali  ne  assicu- 
rano che  siffatto  pastoral  costume  era  in  voga  , se 
non  lo  è ane’  oggi  , in  Palestina  in  Inghilterra  in 
Danimarca  in  Italia;  e per  amor  del  gregge  non  cu- 
ravano i pastori  nè  asprezza  di  freddo  , nè  incom- 
modità  di  vegghia. 

Riguardo  al  vestiario  l’artista  ha  preso  piuttosto 
l’usanza  occidentale  che  Itirientale,  sendosi  però  at- 
tenuto ad  alcuni  monumenti  , a lui  anteriori  , del 
Presepio,  dove  i pastori  gli  angioli  S.  Giuseppe  e 
Maria  Vergine  scorgono  -ritratti  a cotal  foggia.  E 
nella  perso  •;  di  S.  Giuseppe,  (pii  seduto  sopra  basto, 
è da  osservare  che  lo  scultore  fecelo,  non  già  vecchio, 
come  lo  fanno  i più  , ma  di  mezza  età  , essendosi 


messo  nell’opinione  di  scrittori  approvati.  L’artefice 
volle  ricordar  pure  la  pratica  antica  , anc’  oggi  in 
voga  a Roma  e altrove,  di  far  la  novena  di  Natale 
a suon  di  pifferi,  posti  essi  in  mano  del  pastore  c’ha 
il  capo  scoperto. 

Quando  prendonsi  a illustrare  pitture  c sculture 
antiche  cristiane  , non  devesi  star  contenti  al  solo 
significato  apparente,  ma  indagar  pure  il  riposto  e 
simbolico  del  quale  mancati  di  rado.  E qui  noi  tro- 
1 veremlo  facile,  dichiarandolo  con  brevità. 

La  rupe  piramidala  a due  angioli  , e che  mette 
largo  fondamento  in  terra  ci  ammonisce  dover  noi 
; tqrro  dalle  molte  cose  caduche  e mondane  i nostri 
pensieri  per  levarsi  a ciclo.  E questo  ot  (errassi  me- 
ditando continuo  la  nascita  passione  e morte  di  Gesù, 
come  suggeriscono  S.  Bernardo,  c altri  SS.  Padri. 
Il  divin  Pargolo  è qui  reclinato  sopra  foglie  larghe 
e non  appassite  in  luogo  di  fieno,  perchè  le  foglie 
i sono  simbolo  della  fragilità  della  vita  , nella  quale 
Ei  pure  venne  a patire,  e alla  quale  coi  nascer  suo 
diede  più  beltà  più  fortezza  e salute.  Cristo  nacque 
per  i giusti  e pei  peccatori,  e i primi,  secondo  la 
ragione  simbolica  cristiana,  sono  espressi  nella  pe- 
cora, c i secondi  nel  caprone  che  vedesi  male  ab- 
bozzato dietro  la  pecorella. 

Se  i nostri  lettori  vorranno  esser  lieti  c beati  , 
facciano  dal  marmo  passar  nel  cuore  sì  devota  e 
salutare  scultura. 

G.  Ero  lì. 


I11ER0NV.M0  DE  ANDREA 
PATRI  CARDINALI 
PRAEFECTO  SACRI  CONSILII 
SCRIPTIS  IVI  PI  I S INH0NEST1SQUE  DAMNANDIS 
lìONAR UM  AHI  I U AI  AC  LITTEIURUitt 
FAUTORI  EX1M10 
T II 0 Al  A S B0RG0GN0 
S0DAL1S  ORDINIS  A SOMASCHA 
GRATI  ANIMI  MONUMENTIVI 
D.  D.  I). 

VIRGIN!  AB  ORIGINE  IMMACLLATAE 

CARMEN 

Qui  nuper  non  digna  quidem  tibi  carmina,  Virgo, 
Obtulimus,  quum  sacra  Pius  mysteria  pandens 
Te  immunem  prorsus  primaevae  labe  parentis 
Sanxit,  Christiadum  longumque  explevit  amorem; 
Nuuc  quoque,  dum  memori  instaurat  solemnia  cultu 
Roma  tibi,  laeto  plausus  iterabimus  ore. 

Iam  sol  bis  senos  (*)  induxit  in  aethera  menses 
Maximus  ex  quo  suprema  de  Sede  Sacerdos 
Et  voce,  et  lacrymis,  afflalus  Ninnine  magnum 
Dogma  tulit;  nec  finis  adirne,  Virgo  adspice,  nostris 
Obsequiis,  et  iure  quidem:  Si  perlidus  hostis 
Felle  tumens,  iraque  gravis  certamina  foeda 
llaud  timel  inferni  (chu  Crimea!)  renovare  draconis, 

"(*)  Scr> pai  anno  superiore  1855. 
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Tecjue,  tuumque  decus  scelerato  vulncre  pergit 
Impetcre,  o noslrae.  spes  vera  et  causa  salutis; 

EJcq  uis  crii  Chrisli  sacro  nutrilus  ovili, 

Qui  te  laude  sequi  renuat,  qui  fraudel  honore? 

Aspicc  perpetuis  ut  laudihus  insonel  orbis, 

Virgo,  t uis,  certelqué  nova  le  jngiter  arte 
Christjadum  celebrare  genus.  Qua  surgit  ab  ora, 

• Quaque  pererralis  coeli  se  traclibus  abdit 
Sol,  libi  diva  Parens,  vario  ceu  fiore  corona 
Neclitur,  aut  vario  constai  symphonia  cantu, 

Sic  prece,  sic  votis,  vario  sic  munte  re  munus 
Exhibet,  atque  luos  geslit  decorare  triumphos. 

Te  qui  Sarmalicis  aelcrtio  frigore  maestis 
Finibus  obstrùitur,  te  qui  torrentibus  undis 
Abluitur  Gangis,  Libycis  aut  errai  arenis, 

Te  vocat  exsorlem  maculis  ab  origine  prima, 

Te,  Genetrix  o digna  Dei,  te  fertilis  auro 
Quos  alit  immensis  America  recondita  silvis, 

Yel  quos  innumerae  vallatae  lluctibus  arctant 
Oceano  in  medio  terrae,  quae  nomine  gaudent 
Ipsius  Qcean);  et  cuncti  te  laudibus  ornant. 

Laetitiae  sed  enim,  nostro  quae  pectore  fervei, 
Decrelique  libi,  sanctissima  Virgo,  triumphi 
Il  eli  igio  quamvis  fastis  documenta  reponat 
Noti  peritura  suis;  lamen  et  superaddere  visu 
Magnum  aliquid  cupiunt  animi,  quod  tardior  aetas 
Obstupeal,  monstrctque  nianu  pia  turba  nepolum. 

Ncc  mora.  Sublimi  surgant  quae  vertice  ad  auras 
Ipse  Pius  monumenta  iubet,  statuitque  profani» 
Usibus  excisam  pridem  de  rupe  Carysti 
Protinus  attolli  meliori  sorte  columnam, 

Sacrarique  libi;  clarosquc  ad  nnmia  tanta 
Expetit  artitices,  luneusi  et  fingere  saxo 
Edicit  simulacra  virùm,  qui  Ninnine  pieni 
Falidicis  ceeinere  modis  te,  candida  Virgo, 
Promissamque  Dei  Sobolem,  quae  criniina  mundi 
Sanguinis  absolvit  pretio,  te  virgine  matre 
Quod  tulit  exoriens,  humanaque  corpora  sumens. 
Haec  simulacra  suis  imposta  sedilibus  apte, 
Excubiae  ut  vigiles  lulantur  liniina  regis, 
Servabunt,  o diva,  tui  pia  signa  triumphi; 

Tuque  renidenli  astrorum  circumdata  serto, 

Ceu  solio  regina  suo,  inspicienda  columnae 
Culminibus,  sacra  aeternum  dominaheris  urbe. 

Nec  tibi  venturis  miranda  nepotibus  una 

Haec  surgent  monumenta  solo:  iarn  Gallia  nostris 
Excita  ab  exemplis,  ingenti  condere  sumptu 
Accelerat  molem,  quae  duro  excusa  metallo, 

Virgo,  tuas  referat  formas,  altaque  refulgens 
Cornclii  super  arce  iugi,  nova  dogmata  saeclis 
Commemoret,  foveatque  fidem,  depellat  et  hostes. 

Sic  tibi,  magna  Dei  Genetrix  (si  dicere  fas  est) 
Crescit  honos,  crescetque  diu;  tuque  inclyta  puris 
Obsequiis  regina  favens,  iam  praemia  solvis 
Digna  quidera,  gaudetque  Pius;  nam  reddita  cernit 
Principe  ab  exiinio,  labefacta  ehu!  tempore  iniquo, 
Iura  Sacerdoti,  libertatemque  verendam. 

Magnum  opus,  unde  suos  quamvis  magis  augeat  ausus 
Romanae  Sedis  ferus  hostis,  et  infremat  ira; 

Ipse  tamen  propriae  caedis,  te  vindice,  Virgo, 
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Sentit  adesse  diem,  et  vicini  temporis  horam, 

Qua  vetus  ingenti  lapsu  ruat  error,  et  una 
Haec  Petri  Sedes  tolum  det  iura  per  orbem. 
Felix  o properet  mihi  tempus!  perfice  vota, 

Pedice  tu  nos'.i  generis  tutela;  tuoque 
Munere  dum  populos  amor  unus  et  una  voluntas 
Romanae  adiunget  fìdei,  tu  laude  perenni, 
Unanimi  et  culla  celebraberis,  inclyta  Virgo. 

Thomas  Borgogno  e Congr.  Somaschensi. 


CRITICA  LETTERARIA 
Al  Ch.  Cav.  BARTOLOMEO  BORGHESI 

Troppo  mi  è caro  di  corrispondere  alla  molta  bontà 
che  V.  S.  Ch.  ebbe  sempre  per  me,  e a tanti  suoi 
meriti  verso  ogni  genere  di  dotti  studii,  perchè  io 
debba  immediatamente  porre  nelle  mani  di  lei  i nu- 
meri dell  'Album  dove  stanno  le  desiderate  emenda- 
zioni al  lesto  di  Tacito. 

Dacché,  per  non  so  quale  aggiramento  di  sfere,  le 
opere  di  schiena  prevalsero  in  onore  a quelle  dcl- 
Pingegno,  profittando  dell’opportunità  d’una  biblio- 
teca che  non  ha  pari  (dopo  avere  allestitala  2. a edi- 
zione del  mio  Bonifazio  VII.)  volli  anch’io  lavorare 
à sedere:  e sènza  pretensione  d’imporre  ad  altri  le  mie 
opinioni,  le  andai  consegnando  prò  re  nata  in  alquante 
jctlere  a questo. Ui/m  che  già  s’incammina  a compiere 
felicemente  il  quinto  lustro  di  sua  esistenza.  Trat- 
tandosi di  Tacito,  scrittore  che  stuzzica  l’appetito  di 
tanti  lettori  a tempi  nostri  (con  che  stomaco  a bea 
digerire,  il  Ciel  Io  sà!  ) non  mancò  chi  mi  stimolasse 
a dare  le  mie  lettere  a qualche  periodico  oltramontano 
questa  proposito:  ma  io  che  di  forestierie  poco  volli 
sempre  sapere,  mi  contentai  della  nativa  modestia  di 
esso  Giornale;  a cui  debbono  aggiungere  celebrità, 
se.  non  altro,  il  nome  della  Città  da  cui  esce,  è la 
lunga  vita. 

Ed  ecco  che,  nascendomi  occasione  di  accompagnare 
i numeri  che  spedisco  con  altre  emendazioni  che  io 
credo  essenziali  sul  testo  istesso  di  Tacito,  non  in- 
dugio a profittarne,  per  dar  motivo  alla  S.  V.  Ch.  di 
persuadersi  che  voglio  essere  ad  esuberanza  di  misura 
sempre  a comandi  suoi 

L.  C.  Ferrucci. 

l.°  Chi  si  rechi  alle  mani  il  Tacito  dell’ediz,  di 
Torino  1820  (Tom.  III.  pag.  488-89.)  trova  che  vi 
si  parla  di  Domiziano,  il  quale  vedendosi  non  curato 
da  chi  aveva  mano  al  governo,  risolve  di  affettare 
semplicità  e modestia  : simplicitatis  et  modestiae  ima- 
gine  in  altitudinem  conditus.  Bisogna  vedere  con  quan- 
te sottigliezze  si  fa  studio  di  difendere  questo  in  al- 
titudinem, che  è pure  accreditato  dal  Brotier,  e da 
tutti  i codici.  Ma  non  aveva  contentato  l’Ernesto  che 
sognò  di  mutare  V altitudinem  in  solitudinem ; il  quale 
sogno  nell’edizione  Bipontina  è attribuito  al  Lipsio. 
Io  peraltro,  con  molta  riverenza  a tutti,  sono  di  ferma 
opinione  che  debba  correggersi  in  HABITUDINEM 
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Quadro  in  musaico  , 
lungo  I.  metro  e 63  cen- 
timetri alto  55  cente- 
simi, uscito  dallo  studio 
del  Comm.  Barberi  che 
si  vede  in  una  delle  gal- 
lerie nel  palazzo  della 
Villa  Demidoff  in  S.  Do- 
nato un  miglio  lontano 
da  Firenze.  Il  Comm.  si 
servi  per  questa  opera 
del  valente  pittore  Si- 
gnor Antonio  Moretti, 
che  possiede  ne’suoi  pen- 
nelli i raggi  del  sole. 
Quanto  prima  faremo  co- 
noscere un  qualche  det- 
taglio su  detto  palazzo; 
per  ora  ci  limitiamo  a 
dire  che  S.  E.  il  Sig. 
Principe  Demidoff  ha  sa- 
puto riunire  in  quel  Lo- 
cale unitamente  al  gusto 
il  più  squisito  , quanto 
avvi  di  elegante  , di 
ricco,  di  prezioso,  e di 
sontuoso  da  prendere  po- 
sto fra  le  belle  cose  d’I- 
talia. D. 
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conditus : cioè  composto , atteggiato  abitualmente  a modo 
di  semplicità  e modestia.  Habitudo  vale  propriamente 
habitus  corporis  : ed  è molto  verisimile  che  la  forma 
della  b passasse  ad  essere  scambiata  con  It  ne’codici. 
Io  ne  ho  ben  sei  alle  mani 

I.  Vat.  1864.  IV.  Ottob.  1422. 

II.  1958.  V.  1728. 

III.  2965.  VI.  Urb.  412.  già  655. 

con  cui  vado  confrontando  l’edizione  di  Torino,  non 
già  ordinatamente,  ma  quasi  a tasto,  e a salti;  tro- 
vando sempre  qualche  cosa  da  notare,  in  relazione 
alle  cure  di  un  amore  un  po’ troppo  esclusivo  degli 
oltramontani  per  Corn.  Tacito. 

2.°  Tutti  i codici  che  ho  sott’occhio  fanno  termi- 
nare il  libro  XX  delle  Istorie  (IV  pel  Brotier  e l’Ober- 
lin)  colle  seguenti  parole  relative  a Domiziano  inteso 
ad  escrcizii  di  retorica  e di  poetica,  quo  velaret  ani- 
mum , et  fratris  aemulatiom  subduceretur : cuius  dispa- 
rem,  mitiorcmque  naturam  ( fortunam  ha  il  Vat.  III.) 
contro  interpretabatur  « neque  vos  impunitos  patian- 
tur  ».  Il  solo  Vat.  II  termina  il  libro  con  interpre- 
tubatur  ; e pone  in  margine  queste  parole:  post  hoc 
scriptum  erat , sed  non  suo , ut  videtur , loco  « neque 


vos  impunitos  patiantur  » nisi  et  hic  defectus  sit  textus. 
A bene  avvertire  però,  quella  frase  finale  del  discorso 
di  Cenale  non  ci  sta  per  per  am,  come  asserisce  il  Lipsio, 
ma  a tutta  ragione  vi  è riprodotta.  Essendo  che  i detti 
di  Ceriale  in  sostanza  eran  veri  e divulgatissimi:  vera 
erant , et  a tribunis  praefectisque  eadem  ingerebantur 
(v.  s.n.  78.)  Domiziano  adunque  interpretava  le  parole 
di  Ceriale  al  ponte  della  Mosella  contro  la  natura,  o 
se  si  vuole,  contro  la  fortuna  del  fratello:  non  essendo 
improbabile  che  l’ambizioso  assalisse  Ceriale  destro  a 
schivarsi  da  lui  anche  colle  armi  della  dialettica;  ten- 
tando di  piegare  al  favor  suo  il  senso  delle  parole 
pubblicamente  pronunziate  da  esso. 

Nè  fa  difficoltà  il  contro  posposto  al  suo  caso.  Quos 
contro,  per  contro  quos , scrisse  Cicerone  ; e Tacito 
medesimo  (3.  Ann.  5.)  Corcyra  littora  Calabriae  contro 
sita.  Volendo  mantenere  all’ interpretabatur  il  suo  senso 
naturale,  di  queirultimo  inciso,  a mio  credere,  non 
si  può  fare  a meno:  quantunqne  se  ne  faccia  di  me- 
no nelle  edd. 

3.°  Passiamo  al  Lib.  XXI.  (che  è il  V della  recen- 
sione di  Brotier  e Oberlin)  dove  da  bel  principio  si 
parla  di  Tito  prescelto  dal  padre  all’impresa  della  Giu- 
dea. La  lezione  Oberliniana  è questa:  Eiusdem  anni 
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principio , Caesar  Titus,  perdoniandae  Judeae  delectus 
a patre  , et  praelatis  Utriusque  rebus  militia  clarus , 
maiore  tum  vi  famaque  agebat,  Certantibus  provincia- 
rum  et  exercituum  studiis  : atque  ipse , ut  super  for- 
tunara  (1)  credcretur , decorum  se  promptumque  in  armis 
ostendebat,  comitale  et  adloquiis  officia  provocans;  (2) 
ac  plerumque  in  opere  , in  agmine  , gregario  militi 
mixtus , incorrupto  ducis  honore.  Tres  eum  in  Judea 
legiones , quinta  et  decima  et  quintadecima , vetus  Ve- 
spasiani miles,  excepere  : addidit  e Syria  duodècimam , 
et  adductos  Alexandria  duo  et  vicesimanos  tertianos- 
que  : etc. 

La  lezione  ricavata  da  codici  e dal  buon  senso,  se- 
condo me,  sarebbe  la  seguente:  <c  Eiusdcni  anni  prin- 
» cipio  Caesar  Titus  perdomandae  Judeae  delectus  a 
» patre  et  PRAELIANTIS  (3)  utriusque  rebus  mi- 
« lilia  clarus,  maiore  tum  vi  famaque  EGEBAT  (4), 
» certantibus  provinciarum  et  exercituum  studiis.  At- 
» que  ipse  ut  superior  (5)  VI  IAM  crederetur,  de- 
)ì  corum  se  promptumque  in  armis  ostendebat;  co- 
» milate  et  alloquiis  officia  provocans,  ac  plerique 
)>  in  opere  et  in  agmine  (6)  gregario  militi  mixtus, 
« incorrupto  ducis  honore.  Tres  eum  (7)  in  Iudea 
» legiones  V.a  et  X.a  et  XV. a velus,  Vespasiani  MI- 


« LITES  (8),  excepere.  Tradidit  ei  (9)  Syria  XII.™ 
« et  adductos  AlexandriaDVODEVICESIMANOSter- 
« tianosque  (10)  » etc. 

(1)  Sul  merito  di  questo  super  fortunam  il  Lipsio 
grida  Euovjxa  (inveni),  pretendendo  d' averlo  indovinato 
felicemente  sopra  la  variante  erronea  dèi  cod.  Urb.  412 
già  655  : superiori  unam.  il la  se  avesse  pescato  un 
granchio  ? 

(2)  Non  si  sa  bene  che  cosa  ci  abbia  a fare  qui  un 
punto  nel  Vat.  II.  ; essendo  che  Tofficia  provocans  cor- 
risponde al  decorum,  e il  resto  del  periodo  al  prom- 
ptum. 

(3)  Praeliantis  utriusque  (cioè  di  Mudano  e di  Ce- 
riale ).  Sta  nitidissimo  nel  cod.  Vat.  II,  come  in  quelli, 
da  cui  VOberlino  lo  ricavò  per  non  farne  caso':  pre- 
latis  utriusq.  rebus  mililie  ha  il  Vat.  1. 

(4)  Codici  ed  edizioni  hanno  agebat:  ciò  che  avrebbe 
dovuto  portare  concordia  e non  contrasto  cT  opinioni 
tra  milizie  e provindali  sul  conto  di  Tito.  Ma,  Certan- 
libus  studiis,  esso  aveva  bisogno  , è non  era  già  al 
possesso  di  maggior  prestigio,  sia  dallato  della  potenza 
che  da  quello  della  riputazione:  militia  clarus  egebat 
maiore  vi  et  fama,  ut  imperio  dignus  haberetur.  Ani- 
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tino:  maiorem  tuxn  vi  famaque  augébat:  ha  il  cod.  VI. 
e in  margine  maioreni  de  se  spem  tum  etc. 

(5)  Superiori  imam  ha  il  cod.  VI  , e in  margine 
voi  unanimis.  Li  /.  IV.  e V.  recano  superior  omnibus: 
il  III  superior  omnium.  Il  Vat.  II  a traverso  (li  un 
abrasione  che  pare  di  una  s,  recami  segno  di  richiamo 
al  margine,  dove  sta  scritto,  ut  imperio  dignus,  quasi 
per  chiosa  del  superior  vi  iam,  che  io  inchinerei  a cre- 
dere che  fosse  in  origine  superior  virimi!:  ed  avrebbe 
buon  ragguaglio  col  mescolarsi  che  Tito  faceva  a-sol- 
dati  ne’  lavori  e negli  esercizi i corporali. 

(6)  Così  leggono  i cod.  I.  III.  IV.  V. 

(7)  Altri  leggono  cum,  tum,  ed  anche  senza  : tres 
in  Judea.  Sull’eum  nota  l’Oberlin  che  Rhcnanus  emen- 
darli ex  ingcnio:  ma  ciò  non  sussiste,  essendoché  tutti 
i codici  che  ho  schierati  sotto  gli  occhi  recano  distin- 
tamente eum. 

(8)  Così  leggesi  ne’  codd.  I.  III.  IV.  V.  con  buona 
relazione  all’ex cepere. 

(9)  Ei  é nitido  interlineare  nel  cod.  11.  sopra  un  e 
siglato  che  potrebbe  svolgersi  fors' anche  in  eliam.  Non 
è dunque  il  solo  ms.  Guelf.  che  rechi  ei  , come  dice 
V Ernesto.  Àddidit  ex  Syria  leggono  i codd.  I.  III.  IV. 
V.  Ma  giacendo  così  il  testo  di  Tacito,  gfMeZ/’addidit 
non  avrebbe  caso  che  lo  reggesse.  Altronde  il  Tradidit 
appropriato  alla  Siria  e ad,'  Alessandria,  par  che  con- 
suoni coll’ex  cepere  antecedente,  per  far  cenno  alla,  vo- 
lenterosa speditezza  onde  le  truppe  stanziatiti  al  di  fuori 
si  riunirono  a quelle  che  accolsero  Tito  nella  Giudea. 

(10)  Il  Vat.  II.  e le  edizioni  leggono  duo  et  vice- 
simanos  terlianosque.  Li  IV  e 1"  duos  et  viccsima- 
nos  terlianos.  Il  I.  duos  et  vigesimanos  tertianos.  Il 
III.  d uos  et  vicesimanos  tcrminos.  In  tanta  diversità 
di  lezioni  scritte  e stampate  io  sarei  condotto  a sos- 
pettare che  dovesse  leggersi  duode vicesimanos  terlia- 
nosque : cioè  i soldati  della  leg.  XVIII,  e della  III. 
Undevicesimani  sono  detti  quelli  della  leg.  XIX  da  Ir- 
zio  {li.  Alex.  57).  Se  si  lascia  sussistere  il  duo,  pare 
più  probabile  che  debba  sposarsi  col  de  che  coll’ e t. 

Dalla  Biblioteca  Vaticana  5 Decembre  1856. 


EPIGRAFE 

Severino  Tinti  Ed  Anna  Vincentini 
Inconsolabili  Per  La  Morte 
Del  Loro  Figlio  Alessandro 
Sodale  Ignaziano 

Quadrilustre  Da  Fiero  Morbo  Divelto 
In  Sanseverino  Sua  Patria 
Li  II  Novembre  MDCCCLVI. 

Rianimi  E Allieti 
Il  Pensiero 

Che  Alberga  In  Cielo  Beatissimo 
Consorte  Al  Gonzaga 
Li  Cui  Angelici  Modi 
In  Se  Vivamente  Ritrasse. 

Del  Can : Anastasio  Tacchi 


{Già-  impressa'  in  marmo,  nella  Sala  del  Palazzo 
Municipale  in  Pesaro) 

Dominicò  Paoli  Vincentm  F.  Corniti 
Pisaurensi 

Ex  Ordine  Decurionum 
Viro  durissimo 
Qui 

De  Gravioribus  Disciplinis  Optime  Meritus 
Ph  isicae  Et  Chirniae  Res  Protulit 
Felici.  Ausa  lllustravit 
Cum  D igni  late  Otium  Ilonoribus  Antehabens 
Edidit  Multa 
Sodalis  XJltro  Cooptatus 
In  Celebriores  Europae  Accademias 
Senatus  Populus  Que  Pisaurensis 
Civi 

In  Decus  Patriae  Et  Italiae 
Non  Morituro 
Posuit 

Anno  MDCCCLUI. 


VER  NOZZE  COUIO-PEDERZINI 
A MODENA  1826 

Dal  Salmo  127. 

Beato  chi ’I  sentier  del  Cielo  ormeggia 
E gli  compunge  il  cor  di  Dio  la  tema, 

Il  pan  sudando  con  fatica  estrema 
Pacifera  virlude  lo  francheggia. 

Qual  vite  ne’  suoi  testi  alto  verdeggia, 

E dì  purpurei  grappi  s’indiadema, 

Tal  ei  v’ammira  con  gioia  suprema 
La  Sposa  che  d’amor  di  fè  il  pareggia. 

De’figli  a mensa  avrà  dolce  corona 
Quai  d’ulivo  le  bacche.  I cor  devoti 
Di  tal  soavitade  il  nume  dona. 

Da  Sionne  di  fior  gli  versi  un  nembo 
Grazia;  e careggi  un  di  tardi  nepoti: 

Pace  discenda  dTsdraello  in  grembo. 

G.  F.  Rambelli. 


ONORIFICENZA 

Ci  gode  verameute  l’animo  di  poter  annunziare  che 
il  Prof.  Francesco  Massi,  il  cui  nome  suona  chiaris- 
simo a quanti  pregiano  il  bello  scrivere,  è stato  testé 
rimeritato  dalla  Commissione  cui  s’appartiene  l’esa- 
minare i lavori  drammatici  , d’una  medaglia  d’oro 
per  la  sua  Tragedia  Corso  Donati.  Alla  medaglia  va 
giunto  un  amplissimo  diploma  il  quale  ha  parole  che 
tornano  a lode  singolarissima  di  lui  , e delle  quali 
facciamo  festa  come  di  lode  che  fosse  nostra. 

Vagliano  queste  degne  onoranze  a stimolare  sempre 
più  l’egregio  Professore  a farci  dono  de’suoi  lavori, 
ed  a vincerne  la  modestia  in  guisa  che  si  accinga  a 
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farli  pubblici  per  le  stampe,  sendo  vero  peccato  che 
tuttodì  escano  a luce  grette  òpericciuole  di  novelli  au- 
tori che  ci  porgono  le  loro  povere  cose  con  tanta 
burbanza,  mentre  poi  quelle  de’ veri  valenti  e pro- 
fondi nella  malagevole  arte  per  soverchio  di  timidezza, 
o per  altra  cagione  che  si  voglia,  si  rimangono  sco- 
nosciute. E per  lui  Italia  nostra,  che  ha  tanto  bisogno 
di  chi  la  rinfranchi  con  opere  belle  e lodevoli  , si 
arricchirà  di  nuova  gloria,  e di  scritti  informati  alla 
vera  bellezza  classica,  e non  luccicanti  per  quell’or- 
pello di  che  ci  abbarbagliano  gl’imitatori  delle  cose 
straniere. 

M. 


GIUOCO  DI  SCACCHI 

PARTITO  XVI. 

Del  sig.  L.  Bellotti. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XV. 


Bianco 

1.  C.  5.  A.  D. 

2.  T.  4.  A.  R. 

3.  C.  3.  D.  se.  matto 


Nero 

1.  C.  pr.  D.  (migl.) 

2.  R.  pr.  T.  (1) 


(1)  Se  2 


T.  5.  A. se.  matto 


P.  5.  D. 


INNI  LATINI  DEL  CH.  PROF.  LUIGI  VALENTINI 
AI  SANTI  ANACORETI. 


Ufficio  nobilissimo  di  chiunque  pone  l’ingegno  alle 
lettere  , egli  è quello  non  pure  di  promuovere  ed 


illustrare  insieme  con  le  Arti  ogni  maniera  d’ingenue 
discipline  , ma  sì  ancora  di  combattere  gli  errori , 
e di  richiamare  in  onore  quelle  morali  e cristiane 
virtù,  per  le  quali  solamente  si  mantengono  gli  scam- 
bievoli diritti  di  ciascuno,  e si  rinviene  di  leggieri 
pace  e giocondità  nella  vita.  A questo  santissimo  fine 
parve  mirare  il  eh.  prof.  Luigi  Yalentini  quando 
pubblicava  in  questo  medesimo  anno,  pei  tipi  del  Con- 
tedini,  le  sue  Odae  SS.  Anachoretis  dicatae.  Il  dottissi- 
mo Autore,  abbastanza  celebrato  per  la  insigne  sua 
opera  Institutiones  Medicinae  practicae,  già  messa  alla 
luce  in  X volumi,  per  la  sua  versione  latina  delle 
odi  di  Anacreonte,  e per  l’amore  onde  per  lunghi 
anni,  dalla  cattedra  della  Romana  Università,  span- 
deva i tesori  della  sua  dottrina  e delle  sue  esperienze 
nell’arte  salutare;,  ben  vide,  che  il  trattare  le  geste 
dei  Santi  in  questi  tempi  di  freddi  calcoli  commerciali 
e di  deliri  politici,  anzi  che  inopportuno,  non  po- 
teva che  riuscire  utilissimo.  Conciossiachè  a gua- 
rire la  società  dalla  iattanza,  dall’orgoglio  e caparbia 
ritrosìa  a tutto  ciò  che  sente  di  autorità,  non  v’abbia 
miglior  mezzo  che  richiamare  alla  mente  degli  uo- 
mini quei  grandi  principii  che  sono  il  vero  cardine 
della  società,  l’ordine  dir  voglio  e l’obbedienza  , e 
farli  vedere  in  atto  ed  esempio.  Allo  splendore  di 
queste  sublimi  verità  s’informarono  in  gran  maniera 
quei  famosi  eroi  del  Cristianesimo,  di  cui  il  Yalen- 
tini tesse  l’elogio,  e così  riuscirono  a padroneggiare 
sè  e il  mondo.  Risognerebbe  esser  cieco  della  mente 
per  disconoscere,  come  alla  santità  de’Ioro  costumi 
e alla  sublimità  de’Ioro  intelletti  sia  dovuta  la  con- 
servazione della  società,  che  minacciava  di  perdersi 
senza  riparo.  Chè  dai  bruni  deserti,  e da  quelle  an- 
tiche badìe  , pieni  di  uno  spirito  ignoto  al  mondo 
uscirono  a que’  dì  gli  uomini  portentosi  , che  non 
di  rado  salirono  al  governo  dei  popoli.  E mentre 
l’ambizione  e il  fasto  dominavano  senza  ritegno  ogni 
ordine  di  cittadini,  si  vedevano  quegli  eroi  scendere 
dai  troni  per  ricoverare  l’animo  stanco  nella  quiete 
di  quei  chiostri.  Per  quanto  si  affatichino  certi  mo- 
dernuzzi  ignoranti  per  voler  gettare  lo  spregio  sul 
monachiSmo,  eglino  perderanno  il  tempo,  e menti- 
ranno alla  verità;  perciocché  i monumenti  parlano 
abbastanza  chiaro  , come  quegli  uomini  portentosi 
e veramente  singolari  non  solo  mantennero  costan- 
temente accesa  la  fiaccola  dell’umano  sapere  , e ne 
conservarono,  in  fatto  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti,  i 
capo-lavori  dei  Greci  e dei  Romani;  ma  sì  ancora  col 
ritirarsi  dal  mondo  e resistere  all’impeto  dei  vizi  , 
col  dismettere  ogni  agio  e comodità  della  vita  per 
seguir  Cristo  nella  umiliazione  della  croce,  altamente 
proclamai’ono  quegli  eterni  immutabili  principii  di 
ogni  società  , voglio  dire  l’amore  a Dio  , principio 
d’ogni  vero  e di  ogni  bene,  la  temperanza  e la  ob- 
bedienza. Queste  virtù  principalmente  possono  far 
argine  al  folleggiare  delle  passioni,  agli  smodati  affetti 
dell’avarizia  , e alla  pervicace  resistenza  onde  og- 
gimai  sembra  gloria  combattere  i diritti  di  ogni 
umana  e divina  autorità. 

A suggello  di  quanto  é detto  fin  qui  , non  sarà 
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fuor  di  luogo  recare  un  qualche  brano  di  quest’Inni 
del  prof.  Valenlini,  i quali  anche  perciò  son  degnis- 
simi di  molla  lode,  che  assai  felicemente  furono  scritti 
dal  eh.  Autore  in  metri  svariatissimi,  e spesso  dif- 
ficili a bene  trattarsi.  Valgano  per  tutto  le  seguenti 
strofe  tolte  dai  due  Inni  dove  si  cantano  le  lodi  dei 
due  dottori  di  S.  Chiesa,  Agostino  e Bernardo. 

AD  DIVUM  AUGUST INUM 
ODE  XVII. 

Dum  corde  volvis  turpia  conqueri 
Lamenta  moerens  edere  tristia, 

Et  flectere,  Augustine,  Numen 

Cum  lacrymis  precibusque  certas  ; 

Spectas  opacum  arboribus  nemus, 

Nuflius  et  pressum  pedibus  jugum; 

Hic  cernis  effossae  cavernae 
Cautibus  abditus  immorari. 


Linquis  recessus,  et  petis  oppida, 

Ut  belliger  qui  nescius  opprimi 
Concurrat  audax,  diruatque 
Agmina  se  decorans  triumphis. 

Si  verba  promis,  sive  volumina, 

Ignita  tamquam  fulmina  nubibus 
Escussa,  sternuntur  catervae 
Tartareo  duce  militantes.  Etc. 

AD  DIVUM  BERNARDUM 

ODE  XIX 

Si  lac  fluens  suave  Virginis  sinu 
Mirifice  labium, 

Quod  irrigaverat  tibi, 

Ut  melleum,  Bernarde,  posset  eloqui, 
Flexanima  et  comitem 
Se  se  suadela  adderet, 

Os  vatis  irroraret,  ille  debitum 
Carmine  nectareo 
Praeconium  contexeret. 

Quis  namque  vallibus  sedoret  humidis, 
Saltubus  aut  gelidis, 

Aut  infimis  paìudibus, 

Bonis  et  esset  tam  peritus  artibus 
Eximiusqne  sacris 

Doctor  quibusque  literis? 

Doctrina  candidis  rcvineta  moribus 
Et  poterat  rabidi 

Cordis  furorem  flectere; 


Et  christianos  principes,  dum  tristia 
Arma  tulere  feri, 

Firmo  ligare  foedere.  Etc. 

Molti  altri  squarci  non  meno  belli  dei  sinora  recati 
si  potrebbero  qui  accennare,  ma  questi  basteranno  a 
far  fede  dell’eleganza  e disinvoltura  con  che  il  prof. 
Valentini  maneggia  la  poesia  e la  lingua  latina,  la 
quale  da  non  pochi,  non  saprei  dire  se  più  improv- 
vidi od  ignoranti,  vorrebbesi  a’  dì  nostri  eliminar 
dalle  scuole. 

Silvio  Imperi  C.  R.  Somasco. 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
In  guerra  in  caccia  e amori 

Per  un  piacere  avrai  mille  dolori 

AVVISO  LETTERARIO 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Atti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dellTmmacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scultori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  pietra  ec. 
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con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


Ahiio  XXIII. 




M.  V.  IMMACOLATA  IN  PIAZZA  DI  SPAGNA. 


MONUMENTO  A 

Quando  il  Pontefice  capo  della  religione  per  sin- 
golare ispirazione  divina,  definì  qual  dogma  l’imma- 
colato  concepimento  della  Vergine  Madre  di  Dio  , 
l’intero  mondo  cattolico  accolse  esultando  quella  gran 
parola  del  successore  degli  Apostoli,  e si  prostrò  a- 
dorando  e benedicendo  alla  cattedra  di  Pietro.  Ma 
se-  questo  bastava  all’animo  del  Pontefice,  non  bastò 
alla  magnanima  pietà  di  PIO  IX,  il  quale  volle  an- 
cora provvedere  perchè  con  nuovo  e durabile  mo- 
numento la  memoria  della  gran  definizione  si  per- 
Roma  27  Dicembre  1856. 


petuasse  nei  posteri:  quindi  designalo  a tal  uopo  n 
fusto  della  gran  colonna  di  bellissimo  marmo  cari- 
stio,  che  da  quasi  ottantanni  giaceva  nella  curia  In- 
uocenziana  , approvi  l’ invenzione  del  monumento 
presentatogli  dall’  illustre  architetto  commendatore 
Luigi  Poletti,  e glie  ne  affidò  l’esecuzione. 

A tutti  è nota  la  storia  di  questa  superba  colon- 
na, che  forma  un  monolite,  alto  metri  11,80,  e del 
diametro  di  metri  1,45.  Fu  scoperta  nell  anno  1777 
presso  la  casa  della  Missione,  e fu  nel  maggio  de  1 
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1778  estratta  per  opera  dell’  ingegnere  Alberimi  ro- 
mano, sotto  la  presidenza  del  commissario  alle  anti- 
chità G.  13.  Visconti.  Sembra,  ed  anzi  può  con  fon- 
damento ritenersi  per  cosa  certa  , che  giammai  fu 
messa  in  opera  dagli  antichi,  e vanno  ben  lungi  dal 
>ero  coloro  che  asserirono  essere  stata  lesa  dal  fuo- 
co , giacché  niuno  indizio  apparisce  di  ciò;  che  Bi- 
acco la  pietra  ne  è solida  e della  più  fresca  mac- 
chia, come  se  uscisse  pur  ora  dalla  cava:  ed  il  som- 
moscapo, il  fusto,  e 1’  imoscapo,  eran  rustici  tutta- 
v ia,  c han  dovuto  portarsi  collo  scalpello  a fusatura 
c perfetta  superficie. 

Vari  progetti  dall’epoca  del  suo  ritrovamento  in- 
poi furon  messi  fuori  per  servirsi  di  questa  colonna 
ad  ornamento  e decoro  di  questa  nostra  città  : 
ma  era  suo  destino  di  cogliere  il  vanto  d’  essere 
consacrala  alla  maggior  gloria  della  Verginella  dì 
Nazareth. 

Tutto  il  monumento  è cosi  concepito.  Sopra  uno 
zoccolo  ottagono,  ne’  cui  lati  maggiori  apronsi  am- 
pie gradinate,  poggia  un  basamento  parimenti  otta- 
gono, che  ne  sostiene  un  altro  di  simil  figura.  Da’ 
quattro  lati  opposti  del  primo  basamento  escon  fuori 
quattro  piedistalli,  su’quali  poseranno  le  statue  dei 
quattro  profeti,  che  in  modo  speciale  e più  chiaro 
parlarono  della  B.  Vergine,  cioè  Mosè,  Isaia  , Eze- 
chiele, e David:  i quali  profeti  sono  opera  degli 
scultori  Iacomelti,  Revelli,  Chelli,  e Tadolini.  Nelle 
quattro  faccie  rientranti  poi  del  medesimo  primo  ba- 
samento si  collocheranno  quattro  grandi  bassorilievi, 
ove  saranno  scolpite  quattro  istorie  relative  alla  B. 
Vergine,  cioè,  l’Annunziazionc,  il  sogno  di  Giusep- 
de,  l'Incoronazione,  e la  promulgazione  del  solenne 
decreto  del  dogma  sull’  immacolato  suo  concepimen- 
to: questi  bassorilievi  furono  affidati  ai  sigg.  Gian- 
fredi,  Cantalainessa,  Benzoni,  e Pietro  Galli.  Sopra 
i descritti  basamenti,  s’  erge  la  gran  colonna  co- 
ronata da  un  capitello  composito  , dove  s’ intrec- 
ciano i gigli  e l’olivo,  simboli  di  purità,  e di  pace, 
e le  sigle  iniziali  deU’Augusto  nome  di  Maria.  La 
colonna  riposa  sopra  una  base  attica  , e compresa 
questa  e il  capitello,  è alta  metri  14,45;  fino  al  ter- 
zo del  fusto  è attorniata  d’un  ricco  ornato  di  bron- 
zo, che  senza  coprirne  la  superficie  richiama  armo- 
nicamente la  decorazione  del  capitello:  sorge  su  que- 
sto un  piedistallo  cilindrico,  alto  metri  1,33,  a so- 
stenere gli  emblemi  dei  quattro  Evangelisti  che  reg- 
gono il  mondo;  sul  quale  poggia  e s’innalza  la  sta- 


tua della  Vergine  Maria  in  atto  di  pregare  al  cielo 
per  la  pace  e concordia  fra  gli  uomini.  Questi  em- 
blemi, e la  statua  modellata  dall’egregio  e valente 
scultore  Giuseppe  Obici  di  Modena,  saranno  di  bron- 
zo, e verranno  gettati  nelle  fonderie  del  vaticano. 

Or  bene,  tutta  questa  grand’opera,  per  la  quale  è 
necessario  il  concorso  di'  tante  braccia  , e di  tanti 
ingegni,  fu  in  breve  spazio  di  tempo  condotta  a tale, 
clic  manifesta  ingiustizia  sarebbe  negare  le  dovute 
lodi  all’  illustre  architetto,  per  la  meravigliosa  atti- 
vità ed  energia  da  esso  spiegata  affin  di  avanzarne 
e spingerne  i lavori.  Più  di  quattrocento  metri  cubi 
di  travertino  sono  stati  tagliati  e trasportati  dalle 
cave  , squadrati  e collocati  al  posto  sia  a formar 
fondamento  sotterra  , sia  a formar  fuori  di  terra 
il  nucleo  del  triplo  basameli  lo.  La  gran  colon- 
na di  marmo  caristió  bellissimo  , detto  volgar- 
mente cipollino,  dallo  stato  rustico  in  cui  giaceva  fin 
dai  tempi  di  Agrippa,  fu  già  ridotta  fusata  e sa- 
gomata nella  sua  forma  , e con  solenne  meccanica 
operazione  eretta  e collocata  sulla  sua  base:  i mar- 
mi tutti  onde  si  rivestiranno  i descritti  basamenti  sono 
già  lavorati,  preparati  e pronti:  quindi  i bardigli,  i 
marmi  bianchi,  le  breccie  affocane  , le  breccie  di 
sette  basi,  il  giallo  di  Siena  sono  stati  modinati  se- 
condo il  disegno  ed  il  concetto  dell’architetto  autore 
e direttore  del  monumento:  ultimata  fu  la  gran  base 
attica  di  marmo  bianco:  ed  il  gran  capitello  già  da 
noi  descritto  ha  pure  sotto  lo  scalpello  dell’  esimio 
ornatista  sig.  Palombini  acquistata  la  sua  forma  e 
proporzione,  ed  è prossimo  ad  esser  definitivamente 
compiuto.  Già  modellate  in  creta  ed  abbozzate  nel 
marmo  furono  le  quattro  colossali  statue  dei  Profe- 
ti, ed  i grandi  bassorilievi  furono  quasi  ultimati  , 
e condotti  a toccare  il  compimento  loro.  Pari- 
menti  alacremente  procede  la  lavorazione  del  pie- 
distallo che  dovrà  sorreggere  la  grande  statua  co- 
lossale dell’  Immacolata,  il  qual  piedistallo  si  com- 
pone di  cipollino  , e giallo  di  Verona  con  incorni- 
ciamenti  di  marmo  bianco.  Gli  ornamenti  di  bronzo 
figurati  a gigli  e rose  , onde  si  rivestirà  un  terzo 
della  gran  colonna,  come  si  conviene  a monumento 
onorario,  furono  non  solamente  già  modellati  , ma 
pure  fusi  in  gran  parte:  e finalmente  il  gran  mo- 
dello colossale  alto  cinque  metri,  dei  simboli  e sta- 
tua della  Vergine,  operata  dal  rinomato  scultore  Obi- 
ci, fù  già  rinnovato  in  cera  con  tutti  i lavori  ac- 
cessori della  fonderia , ed  è prossimo  ad  esser  get- 
tato in  bronzo. 
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Mentre  fervevano  questi  lavori  sotto  le  mani  de- 
gli artefici,  altri  operai  conducevano  ad  effetto  le  in- 
venzioni meccaniche  dell’archiletto,  per  servire  al- 
T inalzamenlo  della  colonna  non  solo,  ma  insieme  a 
quello  dei  blocchi  pc’  piedistalli,  delle  statue  colos- 
sali, del  capitello  e del  gruppo  di  bronzo.  Si  com- 
pongono tali  artifici  di  un  castello  di  sedici  colonne 
di  legno,  dette  candele , e di  un  piano  inclinato  lungo 
fino  al  centro  della  base  pai.  350  , ossia  metri  78. 
Quattro  delle  suddette  candele  nascono  fra  i piedi- 
stalli delle  statue  e contengono  il  tolo,  o piedistallo 
superiore,  le  altre  dodici  sono  disposte  in  modo  da 
formare  una  croce,  e racchiudono  i suddetti  piedi- 
stalli delle  statue.  La  distanza  da  centro  a centro 
delle  colonne  -,  o candele  , fu  stabilita  in  palmi  17 
(mel.  1;  80)  , per  tal  modo  può  giovarsi  del  ca- 
stello per  sollevare  e collocare  tutti  i suindicati  pe- 
si, metodo  facile  per  servire  insieme  al  vantaggio 
e progresso  dei  lavori,  ed  all’economia,  risparmiando 
ad  ogni  volta  la  costruzione  di  un  nuovo  castello  : 
poiché  diversamente  operando  era  necessario  prima 
costruirlo  nel  luogo  dei  piedistalli  delle  statue  poscia 
interrompere  con  grave  danno  della  solidità  questa 
costruzione  dei  piedistalli  stessi,  e demolire  il  castello 
per  altri  lavori:  ricostruirlo  quindi  per  alzar  la  base  e 
la  colonna,  abbatterlo  poi  nuovamente  per  la  rico- 
struzione dei  piedistalli  ; e finalmente  rialzarlo  per 
l’alzamento  delle  statue,  del  capitello,  e del  gruppo 
colossale  in  bronzo. 

Sei  delle  undici  candele  si  dicono  da  nove , perchè 
si  compongono  di  nove  fila  verticali  di  legni  sovrap- 
posti, e ciascuna  si  è elevala  fino  all’altezza  di  p. 155 
(met.  35,68).  Altre  sei  parimenti  da  nove  giungono 
alla  minore  altezza  di  p.  110.  (met.  24,53)  ed  altre 
quattro  dette  da  sci  sono  alte  soli  p.  65  (met.  24,50). 
Queste  sedici  candele  sono  poi  legate  da  travi  tra- 
verse che  s’ internano  e trapassano  il  corpo  del  loro 
fusto,  e da  travi  disposti  a saettoni  fra  traversa  e 
traversa,  così  che  il  tutto  compone  un  sistema  trian- 
golare, tranne  la  strada  per  cui  deve  passar  la  co- 
lonna pel  suo  innalzamento.  Quattro  traverse  supe- 
riori, son  rinforzate  da  cappuccine  per  sostenere  i 
cavalli  a cui  devono  affidarsi  undici  taglie  col  tiro 
in  quinto,  corrispondenti  ad  altrettante,  fermale  con 
codoni  sulla  fasciatura  di  fune  della  colonna:  tanto 
che  costituiscono  undici  tiri  mossi  da  undici  argani,, 
e da  sedici  uomini  per  ciascun  argano. 

A questo  castello  si  dovea  congiungere  un  piano 
inclinato.  Il  monolite  con  tutti  gli  accessorii  formava 
un  peso  di  220,000  libbre  (chil.  74,333).  della  lun- 
ghezza di  pai.  67  (met.  15)  da  elevarsi  alla  ben  no- 
tevole altezza  di  pai.  50  (met.  11,15).  L’angustia  del 
luogo,  e la  indispensabile  posizione  obliqua  delle 
candele,  obligarono  1’  architetto  a formare  il  piano 
inclinato  con  un  angolo  verso  il  palazzo  di  Spagna, 
onde  trovare  l’accesso  della  colonna  nel  castello  , e 
il  necessario  sviluppo  del  piano.  Alcuni  sostennero 
che  potevasi  far  salire  la  colonna  dalla  piazza  Mi- 
gnanelli  dov’era  collocata;  ma  a questo  1’  architetto 
risponde  , che  anche  ad  occhio  nudo  può  vedersi  , 


mancare  lo  spazio  necessario  per  due  lunghezze  della 
colonna,  e per  quello  più  esteso  e indispensabile  allo 
sviluppo  del  piano  inclinato.  Se  egli  avesse  voluto 
attenersi  alle  pendenze  adottate  dal  Fontana  per  1’ 
obelisco  Vaticano,  e dal  Lebas  per  quello  di  Luxor, 
forse  non  bastava  1’  intera  piazza  di  Spagna:  poiché 
il  primo  fece  una  strada  di  terra  sostenuta  da  sponde 
di  legname  rette  da  duplicati  saettoni,  e da  molte- 
plici traverse  colla  pendenza  del  sette  per  cento:  il 
secondo  la  formò  di  due  grossi  muri  paralleli  col- 
legati fra  loro  con  altri  muri  traversi  , cella  incli- 
nazione dell’otto  per  cento. 

Ma  il  nostro  architetto  congegnò  un  piano  incli- 
nato sopra  semplici  legni  a contrasto  non  più  lun- 
go di  pai.  350  (met.  78)  e non  più  largo  di  pai.  9 
(met.  2.)  colla  forte  pendenza  del  14,30  per  cento: 
operazione  senza  fallo  più  economica  e spedita  di 
quelle  degli  illustri  Fontana  e Lebas.  Dovette  egli 
anche  risolvere  molte  altre  ragioni  e problemi  in 
ciascuna  parte  del  castello  e piano  inclinalo,  le  quali 
non  possono  aver  luogo  in  un  giornale,  e noi  riman- 
diamo chi  fosse  vago  di  sentire  prosciolte  tutte  le 
obbiezioni  possibili,  alla  relaziono  che  compiuto  il 
monumento,  egli  vorrà  certamente  dettare  sull’ope- 
rato da  lui. 

Notiamo  finalmente  che  in  soli  due  giorni  e mezzo 
(fra  i più  brevi  dell’anno)  cioè  in  sole  ore  dieciotto 
la  colonna  è stata  tolta  dal  capannone  ove  fu  lavo- 
rata e pulita,  e condotta  salendo  pel  piano  inclinalo, 
e passando  con  meraviglioso  movimento  , saliente  e 
girante  per  l’angolo  del  piano  medesimo  , fin  sulla 
base,  a posare  come  dicesi  a lombarda , sul  proprio 
letto;  finalmente  a compire  il  voto  del  mondo  catto- 
lico, e del  popolo  romano,  che  quando  si  tratta  di 
un  monumento  dell’arte  , si  mostra  animato  da  un 
indicibile  interesse,  nello  scorso  giorno  18  Dicembre 
fu  inalzato  il  gran  mononolife;  e con  istupore  e gioia 
dell’immensa  folla  accorsa  a vedere  fu  posato  ed 
eretto  nella  sua  base.  L’operazione  cominciò  ad  un’ora 
e un  quarto  pomeridiana  e dopo  25  minuti  si  trovò  a 
piombo  senza  toccar  la  base:  e nel  breve  corso  di  un’ 
ora,  tutto  fu  felicemente  compiuto,  senza  il  benché 
minimo  intoppo  od  accidente  , con  una  precisione 
e regolarità  veramente  meravigliosa.  Duecento  pom- 
pieri assistevano  ed  eseguivano  la  gran  manovra,  pre- 
sieduti e guidati  dallo  stesso  architetto  , che  non 
mancava  mai  dove  necessitava  la  sua  esperienza,  e 
non  abbandonò  il  posto  d’onore  e di  pericolo  entro 
il  castello  di  legname  , se  non  che  ad  operazione 
compiuta,  e quando  gli  applausi  universali  lo  assi- 
curarono del  buon  esito,  e salutarono  il  suo  trionfo. 
Dapprima  fu  la  colonna  alzata  orizzontalmente  ed 
in  bilico,  poscia  con  doppio  moto  di  elevazione  e 
di  rotazione  intorno  al  centro  di  gravita  , fu  con- 
dotta a posarsi  verticalmente  sovra  i punti  stabi- 
liti nella  base,  e trovossi  al  suo  posto.  Così  la  prin- 
cipale e più  essenziale  operazione  per  questo  mo- 
numento è compiuta  : e se  Roma  e il  Mondo  sa- 
rano riconosenti  a Pio  IX  che  ne  decretò  l’innalza- 
mento , 1’  arte  anchr  essa  vorrà  registrare  nelle  sue 
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pagini  più  belle  questo  giorno  propizio,  e il  nome 
dell’  illustre  architetto  che  nuovi  plausi  coglieva  e 
corone. 

Q.  Leoni. 


A MARIA  IMMACOLATA 
ODE  (1) 

Altri  su  dotta  celerà 

Canterà  la  tua  man,  Giaele  invitta, 

Altri  sublime  all’etera 

11  gran  cor  leverà  della  Giuditta: 

Che  prodiga  dell’anima 

Dell’aste  e spade  fra  il  nemico  lampo 
Sprezzatrice  magnanima 
De’rischii  scese  nell’Assirio  campo; 

E fra  l’orror  terribile 

D’armi  notturne,  a’suoi,  gloria  immortale, 
Tornando  il  capo  orribile 
Di  vittoria  mostrò  alto  segnale. 

A \ista  tal  ritorsero 

I brandi  in  se  le  sgominate  schiere, 

II  piede  in  fuga  torsero 

E tremando  gittar  aste  e bandiere. 

Altri  d’Esterre  ha  in  pregio 

11  fortunato  ardir  che  all’auree  porte 
Guidò  del  sposo  regio, 

Onde  il  perso  Israel  scampò  da  morte. 

Me  dell’intatta  Vergine 
Or  infiamma  a cantar  celeste  Amore: 

Sento  la  diva  aspergine 

De’raggi  suoi  che  tutto  investe  il  core. 

Quando  l’cterno  Artefice 

L’alma  ne  vide  sì  candida  e pura, 

N’arse  e la  fè  partecipe 

D’ogni  ben  di  che  larga  è la  natura. 

E disse:  a questa  vincere 

Darò  la  colpa  del  mal  cauto  Adamo, 

Che  potè  un  dì  sommergere 

La  sua  progenie  per  l’infausto  ramo. 

Questa  è colei  che  il  fumido 
Venen  del  serpe  rio  giammai  non  lede, 

Ma  sovra  il  collo  tumido 
Vittoriosa  impon  il  niveo  piede. 

Questa  e colei  che  imperio 

Ha  in  cicl  di  sue  bellezze  innamoralo, 

E al  gemino  Emisferio 

Stende  un  poter  che  non  ad  altri  è dato. 

Questa  è colei  che  adorasi 
Vergine  intemerata  e gloriosa 
E di  tre  nomi  onorasi 
Ond'io  mi  piaccio:  figlia,  madre,  e sposa. 

Disse:  e d’immenso  giubilo, 

Esultò  de’celesti  il  coro  eterno, 

Si  fè  più  tetro  e nubilo, 

E ne  tremò  mugghiando  il  vinto  inferno. 

(r.  F.  Rambelli. 

(1)  Dal  latino  dello  Zamagna  — Laudabunt  alti 
manti. 


BERNARDO  LAVIOSA  C.  R.  S. 

Sia  soverchia  ricchezza  che  in  fatto  di  poesia  ci 
soprabonda  in  Italia,  o sia  piuttosto  bizzarria  di  for- 
tuna, che,  come  in  tutte  le  umane  cose,  goda  pure 
intromettersi  nel  regno  delle  lettere  e delle  scienze, 
egli  è cosa  certissima,  che  molti  nomi  di  poeti  nulla 
più  che  mediocri  non  di  rado  salgono  in  fama  e vo- 
lano per  le  bocche  di  tutti,  mentre  al  contrario  le 
opere  più  sudate  d’ingegni  elettissimi  si  rimangono 
assai  volte  pressoché  sconosciute.  Di  questa  pur 
troppo  spiacevole  verità  non  pochi  sono  gli  esempi 
che  recar  si  potrebbero,  e non  v’ha  dubbio  veruno 
che  chiunque  pure  un  poco  si  conosca  della  nostra 
letteratura  e corsi  ne  abbia  gli  annali,  non  può  a 
meno  di  lamentare  che  qua  e colà  vi  sieno  dimen- 
ticati, o ricordati  appena  di  volo  autori  nobilissimi 
e meritevoli  di  maggior  nominanza.  Uno  del  numero 
di  costoro  fu  Bernardo  Laviosa,  di  cui,  per  quanto 
il  comporla  la  brevità  che  ci  siamo  proposta,  diamo 
ai  nostri  lettori  sufficienti  notizie,  onde  potranno  con 
sicurezza  giudicare  del  merito  eh’  egli  ebbe  gran- 
dissimo, e come  scrittore  di  ottimi  versi,  e come  pro- 
pugnatore grandissimo  della  scuola  dell’Allighieri. 

Nato  in  Palermo  il  1736  da  Bernardo  cittadino  di 
Genova  stabilito  in  Sicilia  per  negozi  di  mercatura, 
e da  Elisabetta  Tompson  inglese,  tenerissimo  ancora 
di  età  fu  egli  da’  suoi  genitori  mandalo  in  Liguria 
per  apprendervi  lettere  e costumi  civili  ; e quivi 
nel  collegio  di  Novi  ebbe  per  alcuni  anni  maestri 
ed  educatori  i religiosi  della  Congregazione  di  So- 
masca.  Passò  quindi  nel  collegio  di  Prato  in  To- 
scana, dove  compì  con  molta  lode  i suoi  studi  ele- 
mentari; e fu  a lui  grande  e bella  ventura  l’aver  po- 
tuto in  mezzo  a quella  gentilezza  e soavità  di  fa- 
vellare correggere  in  buon  tempo  la  spiacevole  (come 
ei  diceva)  cantilena  del  dialetto  paterno;  e innamo- 
rarsi di  quella  schietta  e disinvolta  urbanità  di 
maniere  , la  quale  non  è ultimo  de’  molti  pregi  di 
cui  natura  benignamente  privilegiò  quel  beato  paese. 

Trascorsi  di  questa  guisa  i primi  anni  della  sua  gio- 
vinezza, e giunto  a quell’età  che  atta  sembra  più  che 
altra  mai  a prender  partito  sulla  propria  vocazione, 
con  piena  maturità  di  consiglio  e pari  fermezza  di 
volontà  chiese  ed  ottenne  di  servire  al  Signore  in 
quella  stessa  Congregazione  che  nella  sua  fanciul- 
lezza lo  aveva  educalo.  In  seguilo  di  che,  lietissimo 
di  avere  con  siffatta  risoluzione  felicemente  prov- 
veduto al  più  difficile  degli  umani  negozi  , comin- 
ciato in  Genova  nella  casa  professa  di  S.  M.  Mad- 
dalena il  suo  religioso  tirocinio  nel  1755,  quivi  stesso 
nell’anno  seguente,  che  fu  il  ventesimo  dell’età  sua 
pronunciò  i voti  solenni. 

Disposatosi  a Dio  con  sì  nobile  sacrifizio,  e raffer- 
matosi di  tutto  buon  volere  nei  sentimenti  di  quella 
pietà  che  unita  allo  studio  prepara  negli  ordini  re- 
ligiosi dedicati  alla  educazione  della  gioventù  ottimi 
educatori  e maestri,  suo  primo  pensiero  fu  quello 
costantemente  di  far  tesoro  di  utili  cognizioni  per 
quindi  valersene  quando  che  fosse  a sostenere  con 
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buon  frutto  l’uffizio  difficilissimo  di  precettore.  A 
(jucsto  intendimento  tutta  egli  volse  la  virtù  dell’in- 
gegno; e perocché  da  natura  sortilo  lo  aveva  di  for- 
tissima tempera,  poco  bastò  perchè  atto  sembrasse 
a dividere  altrui  dalla  cattedra  le  apprese  cognizioni. 
Uscito  in  fatti  dai  religiosi  suoi  studi,  mentre  d’or- 
dinario addiviene  che  i giovani  maestri  dalle  classi 
elementari  quasi  per  altrettanti  gradi  salgono  all’in- 
segnamento nelle  classi  superiori  , il  Laviosa  , che 
benché  giovane  di  anni  avea  però  forza  d’animo  e 
di  mente  che  soverchiava  il  bisogno,  senz’  altro  in- 
tervallo fu  destinato  ad  insegnare  le  belle  lettere. 
Il  collegio  di  Novi,  che  non  molto  in  addietro  ve- 
duto io  aveva  fra  gli  scanni  de’ suoi  alunni,  fu  il 
primo  a vederlo  su  la  cattedra  della  retorica;  e,  non 
senza  maravigliare  la  solida  utilità  del  magistero  di 
lui,  Io  si  ebbe  parecchi  anni  professore  meritamente 
lodato.  Chiarezza  di  metodo,  varietà  di  esposizione, 
diligenza  ed  acutezza  di  analisi,  e tutto  insieme  ac- 
curato raffronto  dei  classici  fra  di  loro  erano  i mezzi  di 
che  valevasi  ad  insinuare  ne’  suoi  discepoli  1’  amore 
allo  studio,  e ad  ottener  dai  medesimi  quel  frutto  di 


soda  istruzione  che  giustamente  se  ne  aspettava.  Che 
di  vero  troppo  gran  fallo  commettono,  a nostro  av- 
viso , que’  precettori  , ì quali  comechò  molto  dotti 
e opportunissimi  a bene  istruire,  non  adempiono  che 
a slancio  e quasi  a proprio  diporto  quest’uffizio  ri- 
levantissimo; onde  avviene  che  abbandonandosi  essi 
al  proprio  giudizio;  anziché  ai  dettati  sempre  salu- 
tari di  una  savia  esperienza,  cangiano,  direbbesi,  in 
un  esercizio  accademico  il  lento,  tranquillo,  paziente, 
efficacissimo  lavoro  dell’insegnamento  scolastico.  Le 
menti  dei  giovani  voglion  ordine  e chiarezza  in  colui 
che  le  guida;  e la  natura,  anzi  la  ragione  e il  fatto 
medesimo  chiaramente  addimostrano  che  gl’ingegni 
ancor  teneri  più  agevolmente  si  schiudono  a chi  con 
arte  posatamente  gli  alletta,  che  non  a coloro  che 
fortemente  li  scuotono.  Della  quai  verità  persuaso 
il  Laviosa,  siccome  usò  da  principio,  così  fece  in 
appresso  nei  molti  anni  da  lui  durati  nel  sostener 
con  amore  la  cattedra  di  belle  lettere. 

Ma  la  gloria  di  quest’uomo  altrettanto  modesto  , 
quanto  laborioso  nell’  adempiere  le  parti  di  ottimo 
maestro,  non  doveva  unicamente  ristrignersi  all’uti- 
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lità  che  derivavasi  dal  suo  magistero.  Dotato  dalla  na- 
tura di  forte  sentire  e di  profondo  immaginare,  tutte 
possedeva  le  più  elette  qualità  che  valgono  a for- 
mare un  eccellente  poeta:  quindi  è che  la  fiamma  del 
genio  nutrita  in  lui  da  lunghi  ed  amorosi  studi  sui 
classici  dell’uno  e l’altro  idioma,  non  potea  lunga- 
mente rimanersi  nascosta.  L’A! lighieri  , che,  come 
fonte  di  altissime  dottrine  e di  robusta  e splendida 
poesia,  più  convelli  vasi  all’indole  dell  ingegno  diluii 
formava  innanzi  a tutti  le  sue  maggiori  delizie;  on- 
dcchè  schifando  egli  quella  foggia  di  poetare,  che, 
come  è nolo  a ciascuno,  faceva  a que’  giorni  tutto 
consistere  il  proprio  valore  nella  pomposità  degli 
ornamenti,  c nella  rotonda  sonorità  del  verseggiare, 
propose,  per  quanto  era  in  lui,  di  ridestare  in  Italia 
la  primitiva  robustezza  e semplicità  di  quel  prin- 
cipe sovrano  della  vera  poesia. 

A colorire  un  si  nobile  disegno  due  cose  abbiso- 
gnavano, l’insegnamento,  e l’esempio,  questo  nell'ef- 
iùacia  degli  scritti,  quello  nel  magistero  della  pa- 
rola: e all’uno  e all’altro  non  mancò  ii  Laviosa.  Già  da 
prima  senz’altro  intendimento  che  quello  di  compiace- 
re al  desiderio  de’dotti  amici  c ritrarre  quasi  a pro- 
prio piacere  oggetti  che  ad  ora  ad  ora  fortemente  il 
commoveano  , dato  aveva  un  qualche  saggio  dcl- 
I’  attitudine  sua  alla  più  splendida  e nervosa  poe- 
sia ; ma  tosto  che  ebbe  fissato  l’animo  a richiama- 
re fra  noi  lo  studio  dell’  Allighieri,  togliendo  par- 
tito dalle  molte  occasioni  che  gli  si  offerivano  al 
poetare  , tutto  si  diede  ad  imitar  ne’  suoi  versi  la 
nobiltà  delle  immagini  , e la  concisa  espressimi  dei 
concetti  onde  è vero  e principale  modello,  anzi  fonte 
inesauribile  la  divina  Commedia.  Vero  è che  ad  animi 
quali  erano  allora  in  Italia  già  da  gran  pezza  disu- 
sali da  quella  maschia  poesia,  il  nuovo  stile  del 
Laviosa  parve  ruvido  anzi  che  no  , sopracarico 
di  pensieri,  e quasi  sdegnoso  di  quella  monotona 
facilità  di  andamento  che  tanto  ammiravasi  nei  mo- 
derni; ma  ciò  medesimo  non  che  lo  sconfortasse,  non 
fece  per  lo  contrario  che  vieppiù  raffermarlo  nel  preso 
divisamente.  Nè  di  meno  era  mestieri  a ben  condur 
la  bisogna;  conciossiacché  non  v’  ha  dubbio  che  da 
questa  fermezza  di  volontà,  e dall’amore  veramente 
infaticabile  con  che  dalla  cattedra  guidò  come  per 
mano  la  novella  gioventù  allo  studio  dell’ All ighieri , 
non  poteano  che  derivare,  e derivarono  in  effetto  , 
ottimi  frutti , de’quali  fu  prima  a gustare  1’  islessa 
Liguria  , che  appunto  a que’  giorni  e segnatamente 
alle  fatiche  del  Laviosa  meritamente  attribuisce  la 
gloria  di  aver  poste  le  fondamenta  di  quella  classica 
scuola  che  tuttavia  vi  si  ammira. 

Senoaché  |per  quanto  sia  vero  che  un  forte  in- 
gegno basta  talvolta  ad  arrestare  di  per  se  solo  la 
corrente  di  un  grande  errore,  chi  ben  riguardi  alla 
condizione  di  vita  a cui  crasi  dedicato  il  Laviosa, 
vedrà  di  leggieri,  che  a ben  condurre  un’  opera  si 
bellamente  incominciata,  troppo  importava  che  alle 
fatiche  di  lui  quelle  si  unissero  di  alcun  altro  de’  no- 
stri, la  cui  autorità  molto  valesse  nel  comune  de’let- 
terati.  Per  buona  ventura  cotesto  aiuto  non  lardò 


ad  offerirscgli  quasi  spontaneo,  e fu  l’amicizia  onde 
a lui  si  legarono  quei  due  valorosi  che  furono  Co- 
simo Betti  e Alfonso  Veruno;  i quali,  studiosissimi 
com’erano  al  par  di  lui  del  poetare  Dantesco , non 
appena  vennero  a notizia  della  mente  del  Laviosa, 
che  tosto  1’  onorarono  ed  ebbero  assai  caro  , come 
colui  che  divideva  con  essi  il  medesimo  amore  , il 
desiderio  cioè  di  riporre  in  suo  seggio  la  poesia  dei 
nostri  antichi,  e innanzi  tutti  dell’ Allighieri,  e vi- 
rilmente combattere  la  mattìa  de’ moderni  , i quali 
j scambiando  il  sublime  coll’ampolloso,  lo  strepilo  col- 
l’armonìa,sostituivano  al  ricco  e sodo  adoperare  de’no- 
j stri  classici,  il  vuoto  e frascoso  dei  malaccorti  no- 
vatori. Di  quanto  buon  frutto  fosse  cagione  l’inten- 
dere di  uomini  siffatti  ad  un  medesimo  scopo,  è cosa 
facile  immaginarlo.  Noi  non  faremo  che  puramente 
osservare  siccome  appunto  a quest’epoca,  e non  ad 
! altra  quale  che  sia  , devesi  a buon  diritto  la  felice 
restaurazione  dello  studio  dell’ Allighieri  ; e che  lo 
stesso  Vincenzo  Monti,  nobilissimo  (checché  ad  altri 
ne  sembri)  fra  quanti  da  quei  giorni  infino  a qui 
scrissero  versi, non  altronde  clie|dal!’escmpio  di  costoro 
prese  le  mosse  a divenire,  quasi  dissi’,  la  personi- 
I ficazione  dell’antica  scuola  ristabilita  fra  noi.  A per- 
suadersi di  ciò  non  altro  è mestieri  che  richiamare  un 
istante  alla  memoria  la  lettera  che  questi  nell779,vi- 
gesitno  quinto  dell’età  sua,  poneva  in  fronte  al  suo 
saggio  di  poesie,  dove  parlando  del  Varano  dice  fra 
le  altre  cose  : possa  egli  onorar  d'  un  sorriso  questi 
! versi  giovanili , e ritrovare  in  essi  qualche  scintilla 
di  quel  sacro  entusiasmo  che  parvenu  di  risentire  in 
! me  stesso  alla  lettura  delle  sue  portentose  visioni. 

Tommaso  Borgogno  C.  R.  S. 

f 

[Continua) 


il  NATALE  DI  NOSTRO  SIGNORE 

I. 

L'invocazione. 

Perchè  tanto  ci  pesa  sul  collo 
Di  un  delitto  l’antico  servaggio; 
Chi  di  forza  cotanta  gravollo 
Sovra  i nati  del  primo  fallir? 

Noi  dannati  di  schiavi  all’oltraggio 
Aneliamo  ad  un  libero  sole, 

Come  ai  baci  materni  la  prole, 
Come  l’egro  ad  un  lieto  avvenir. 

Non  ancor  sulle  lucide  sfere 

Ove  regna  amoroso  un  Possente, 
Il  sospir  dell’ardenti  preghiere 
Non  ancor  dalla  terra  sali? 

Non  un  AngioI  di  pace,  dolente 
Al  dolor  di  nostr’alme  sul  trono 
Dell’Eterno  prostrato  il  perdono 
Sugli  oppressi  invocare  si  udì? 
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Perchè  mai  tante  stille  di  pianto, 

Che  perenne  trascorre  dal  ciglio; 

Perchè  il  grido  d’un  duolo  sì  tanto 
Non  commuove  l’eterna  pietà? 

Quale  oppresso  battuto  è il  naviglio 
Dalla  furia  de’ venti  .e  de’flutti, 

Tal  ci  affanna  di  angoscie  di  lutti 
Una  piena  che  eguale  non  ha. 

Maledetti  , raminghi  , dolenti 
Con  sul  capo  del  Nume  lo  sdegno 
Noi  viviamo  funebri  momenti 
Sotto  il  giogo  d’  iniquo  oppressor. 

Senza  re,  senz’altar,  senza  regno 
Allegrato  da  un  riso  sovrano, 

È per  l’uomo  la  gioia  un  arcano, 

È la  vita  un  solenne  dolor. 

Sul  terren  della  colpa  fatale 

Vivrà  sempre  lo  sdegno  di  Dio? 

Dunque  i prieghi  non  giovan,  non  vale 
II  compianto  di  tutto  Israel?  , 

Nell’affanno  del  misero  oblìo 

Solo  un  grido  d’angocia  s’ascolta 
Dell’immensa  famiglia  raccolta 
A stancar  de’suoi  gemiti  il  ciel. 

0 Pietoso,  che  regni  sugli  astri, 

Volgi  ai  mesti  uno  sguardo  d’amore, 

Mira  quanti  soffriamo  disastri 
Per  la  colpa  de’nostri  maggior. 

Ah!  noi  pure  peccammo;  all’errore 
Degl’incauti  nostr’avi  rubclli 
Aggiungemmo  peccati  novelli, 

Ai  delitti  delitti  peggior. 

Ma  le  colpe  degli  uomini  avanza 
La  pietà  del  tuo  core  infinita, 

Sfugge  ai  sguardi  di  umana  speranza, 

Sol  compresa  da  immenso  pensier. 

Q gran  Nume,  ai  chiedenti  un’aita 
Deh!  sorridi  una  volta  pietoso, 

Dona  ai  fiacchi  il  bramato  riposo, 

Schiudi  ai  casti  l’eterno  senticr. 

Deh!  la  folgor  dagli  avi  imprecata 
Sulla  testa  dc’figli  sia  spenta, 

0 Signor  colla  schiatta  esecrata 
Stringi  un  patto  di  pace  d’amor. 

Spezza  i ceppi,  il  tiranno  sgomenta 
Che  insultava  alle  nostre  sciagure, 
Nell’orror  delle  ambasce  più  dure 
Spunti  un  raggio  d’amico  splendor. 

Schiudetevi,  o cieli,  Di  canti  novelli 

£ il  giusto  discenda;  Echeggi  Sionne, 

La  terra  ci  renda  Le  palme  d’Ermonne 

L’augusto  tesor.  Risuonin  d’amor. 

Fiorisca  di  lesse  Qual  grato  profumo 

L’intatta  radice,  Che  s’erga  alle  sfere, 

Il  mondo  felice  Le  nostre  preghiere 

Ritorni  al  Signor.  S’innalzino  il  ciel. 

Del  vago  Carmelo  Commosso  a pietade 

Le  vette  infiorate  Adempi,  o gran  Dio, 

Esultan  raggiate  L’ardente  desio 

Da  mille  color.  Di  tutto  Israel. 


II. 


V espettazione 

Com’è  grata  la  pioggia  pei  campi 
Quando  il  sol  sulla  curva  de’cieli 
Più  focoso  si  slancia  fra  i lampi, 

Senza  l’ombra  di  rorido  vel.  , 

Ed  avara  la  notte  di  geli 
Una  brezza  di  tepido  umore 
Niega  all’erba  riarsa  ad  al  fiore 
Inchinato  sull’arido  stei; 

Così  il  nascer  dai  vati  predetto 
Dell’Eterno  alla  vita  Rei  duolo 
Sarà  piova  che  tempra  ne’petti 
L’amarezza-  di  lungo  dolor. 

Nasci  adunque,  Aspettato:  in  te  solo 
Fissa  il  guardo  la  misera  terra, 

Franca  ornai  la  lunghissima  guerra 
Sacerdote  del  patto  d’amor. 

Spiega  pur  le  frondose  ghirlande 
Arbor  vero  di  vita  immortale, 

Fa  coll’ombra  che  immensa  si  spande 
Alla  terra  ed  al  mar  padiglion. 

Non  coperta  degli  Angiol  coll’ale, 

Non  velata  da  mistiche  nubi 
Arca  santa,  fra  mille  Cherubi 
A noi  splendi  segnai  di  perdon. 

T’apri  alGn  sant’Olimpo  pomposo 
Sopra  i raggi  degli  astri  poggiato, 

Deh!  s’avanzi  dal  talamo  ascoso 
Di  Sionne  il  pacifico  Re. 

Sulla  polve  ogni  volto  è prostrato, 

Nè  levarlo  oseremo  giammai, 

Finché  a noi  non  dardeggia  i suoi  rai 
L’almo  Sole  che  vita  ci  diè. 

0 gaudio  degli  Angeli  Fontane  di  latte 

Eterno  giocondo,  Ci  spuntin  tra  i passi, 

0 riso  del  mondo  Zampilli  da’sassi 

Rallegra  Israel.  Il  limpido  umor. 

Lampeggi  una  volta  II  fiacco  si  slanci  a 

Sul  mesto  creato  In  lieta  carola, 

Un  raggio  avvivato  La  spenta  parola 

Nei  gaudi  del  ciel.  Ritorni  a suonar. 

Gli  sterili  piani,  Sull’egre  pupille 

1 muti  deserti  Coperte  d’un  velo 

Gioiscan  coperti  La  luce  del  cielo 

D’erbette  di  fior.  Ritorni  a brillar. 

III. 

La  Verginella  di  Nazaret. 

Spunta  il  Sole  de’santi,  i veggenti 
D’IsraelIo  lo  vider  lontano, 

E il  segnaron  giulivi  alle  genti 
Nei  profetici  canti  d’amor. 

Mille  giusti  aspettaron  invano  , 

Mille  giusti  al  sepolcro  dappresso, 

Pur  sospiran  do’vati  il  promesso 
Nella  speme  più  viva  del  cor. 
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O gementi,  sorgete,  sorgete, 

Il  sospir  di  nostr’alme  è compito: 

Dalle  chiome  la  polve  scotete, 

I legami  gittate  dal  piè. 

Una  voce  riempie  ogni  lito- 

Preparale  al  Signore  il  cammino, 

II  solenne  momento  è vicino, 

Che  la  terra  salati  il  suo  Re. — 

Egli  vien;  sa  che  ai  strazi  ed  all’onta 
Fia  dannato  da  stolto  livore; 

Sa  gl’insulti  e le  angoscie  che  affronta, 
Vede  alzato  il  cruento  suo  aitar; 

Ma  che  importa?  divino  è l’amore 
Ch’egli  nutre  pei  stolti  rubelli; 

È pur  dolce  soffrir  pei  fratelli, 

Pei  fratelli  che  viene  a salvar. 

Frema  pure  di  rabbia  l’ Averno 
Sull’oppressa  fiaccata  possanza, 

Dell’antico  suo  crudo  governo 
L’ora  estrema  nel  mondo  sonò. 

Schiuso  è il  cielo,  l’Invitto  s’avanza 
A ritorci  dall’empio  tiranno, 

Qual  Mosè  che  di  mezzo  all’affanno 
Dall’Egitto  il  suo  popol  campò. 

AU’accolle  celesti  parole 

Già  si  avvolge  in  colpevole  vesta 
Dell’Eterno  l’unigena  Prole 
Di  purissima  Vergine  in  sen. 

Nel  furor  dell’irata  tempesta 

Mentre  il  ciel,  mentr’ogni  astro  è nascoso 
Ecco  il  santo  Noemo  pietoso, 

Ecco  l’iri  che  adduce  il  seren. 


Deh  nasci  o Divino 
E adempì  la  speme 
Del  popol  che  geme 
Fra  immensi  dolor, 
Nel  lungo  conflitto 
Dell’orrida  guerra 
T’aspetta  la  terra 
Fremente  d’amor. 

Tra  un  nembo  discendi 
Di  dardi  e saette, 
Dell’aspre  vendette 
Il  giorno  spuntò. 

Continua. 


Dell’oste  superba 
In  gola  ricaccia 
L’atroce  minaccia 
Che  ardita  lanciò.  - 
Sui  campi  cospersi 
Di  strage  guerriera 
L’eterna  bandiera 
Ritorni  a brillar; 
Dai  pieni  trionfi 
L’altissimo  grido 
Trascorra  ogni  lido, 
Penetri  ogni  mar. 

Prof.  A.  Atti. 


AVVISO  LETTERARIO 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Atti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dellTmmacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scultori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  pietra  ec. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  XVII. 

Del  sig.  G.  B.  Alfonsi. 


MERO 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XVI. 


Bianco 

1.  C.  4.  C. 

2.  P.  4. 

3.  C.  6.  F.  se. 

4.  C da  il  matto 


Nero 

1.  R.  c.  T. 

2.  R.  2.  T. 

3.  R.  c,  o 3.  T. 


CIFRA  FIGURATA 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Uom  che  vede , ode , e tace 
Vivere  brama  in  pace. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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Distribuzione  4 0. 


Anno  XXW. 


LA  CATTEDRALE  Di  S.  BASILIO  NELLA  CITTA  DI  MOSCA. 


L’incisione  che  presentiamo  nel  nostro  Album  fu 
fatta  presso  una  fotografia  recataci  da  Mosca  da  un 
nostro  illustre  amico. 

La  Cattedrale  di  S.  Basilio  non  è opera  Indiana  o 
Persiana  o Cinese  come  scrisse  un  autore  francese, 
ma  è architettura  slava  , benché  sia  stata  costruita 
da  un  architetto  italiano  , il  quale  seppe  col  facile 
ingegno  immedesimarsi  nello  stile  nazionale  dei  mo- 
scoviti. Noi  diamo  questo  saggio  della  Chiesa  per 
far  conoscere  coH’evidenza  del  disegno  ai  leggitori 
dell’Album  l’originalità  di  quella  Metropoli  che  è a 
baluardo  tra  l’Asia  e l’Europa. 

Roma  3 Gennaio  1857. 


La  Chiesa  di  s.  Basilio,  Vassili  Blagennoi  e baste- 
vole per  mostrare  che  i templi  del  rito  greco  scisma- 
tico differiscono  dai  nostri  cattolici. 

Le  cupole  ritengono  e non  si  sa  il  perchè  la 
forma  degli  antichi  elmi  dei  guerrieri  slavi  , le 
esterne  pareti  dal  basamento  alle  cupole  sono  colo- 
rate di  verde  di  rosso  e di  bianco,  i quali  sono  biz- 
zarramente adoperati  a rami  di  vari  fiori  a fascie 
ad  arabeschi.  Le  cupole  di  s.  Basilio  non  sono  do- 
rate come  quelle  delle  altre  chiese  di  Mosca  ma  colo- 
rate ad  iride,  e producano  un  effetto  sorprendente. 
L’interno  della  cattedrale  di  S.  Basilio  è formato  a 
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a arie  picciole  stanze  dove  sono  appese  nelle  pareti 
immagini  ricoperte  di  oro  e di  gemme.  Un  monaco 
basiliano  sta  sopra  di  una  specie  di  tribunale  a ri- 
cevere- le  offerte  ed  i voti  del  popolo,  il  quale  vedi 
continuamente  prostrato  nel  suolo  colla  testa  sopra  il 
pavimento  facendosi  replicali  segni  di  croce. 


LEZIONE  XVII.  SULLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Pier  Traversare)  e Guido  da  Carpegna. 

Dante  Cani.  XVI  Purgatorio. 

1 Conti  di  Montcfellro  e di  Carpigna  io  credo  che 
siano  la  stessa  cosa.  Vedi  Vincenzo  Armanni  Let- 
tere scritte  a proprio  nome  sotto  diversi  generi  T.  I. 
In  Roma  da  Drugondelli  1663.  T..  II,  e III.  In  Ma- 
cerata per  Giacomo  Piccini  1674.  in  4.  T.  III.  Questi 
tre  volumi  contengono  lettere  di  vario  genere  scritte 
con  eleganza,  erudizione  e dottrina  senza  molto  sen- 
tire del  pessimo  gusto  del  passato  secolo.  Alcune  di 
queste  appartengono  alla  genealogica  intorno  a di- 
verse famiglie  di  Gubbio  e dello  stato  Ecclesiastico: 
nel  numero  delle  prime  sono  gli  Andreoli , gli  Ar- 
marmi , i Beni  , i Conti  di  S.  Crestina  , i Nuti  , i 
Bar  zi,  i Baldassini,  i Panfili:  nel  numero  delle  seconde 
si  comprendono  i Bombaci  di  Bologna,  i Rainieri  di 
Perugia  ed  Orvieto,  i Conti  di  Montefeltro  e di  Car- 
1 ,egna.  Le  quali  due  famiglie  sostiene  essere  una  cosa 
stessa  dello  stesso  parere  è il  Clementini  nella  storia  di 
Rimini  ed  il  Guerrieri  nella  sua  storia  di  Montcfellro. 

Ma  per  prendere  dalla  sua  prima  origine  la  storia 
dei  Carpegna  e dei  Montefeltro,  rammenterò  come  per 
la  mutazione  ebe  fece  l’imperator  Costantino  il  magno 
della  residenza  da  Roma  a Bisanzio  , poi  detto  Co- 
stantinopoli , ne  seguirono  molte  rivoluzioni  per  le 
ragioni  raccontate  dagli  Storici  e tra  le  altre  per  la 
divisione  che  egli  fece  dell’impero  in  tre  parti  ai  tre 
suoi  figliuoli,  che  poi  restarono  in  due.  Il  che  ebbe 
effetto  negli  anni  di  X.  S.  341.  Onde  restò  diviso 
l’impero  in  Orientale  ed  Occidentale,  insino  che  Odo- 
acre  re  degli  Eruli  e de’  Turingi  venne  con  un  grosso 
esercito  in  Italia  e dopo  aver  vinto  Oreste,  sforzò 
Augustolo  a spogliarsi  per  disperazione  dcH’imperio 
Occidentale;  il  che  avvenne  negli  anni  del  Signore 
966.  Xel  qual  tempo  il  detto  Odoacre  si  vestì  del 
romano  imperio  , ed  essendo  entrato  e ricevuto  in 
Roma  placidamente  per  la  di  lui  vittoriosa  gloria, 
fù  acclamato  re  d’  Italia  , dove  dopo  regnò  dodici 
anni  in  pace,  siccome  di  ciò  ci  confermano  le  istorie. 
In  questi  giorni  i suoi  Baroni  ottennero  dai  luì  le 
Signorìe  di  terre  e Castelli  in  Italia  in  recognizionc 
e benemerenza,  tra  i quali  il  più  amalo  fu  Armi- 
leone  Carpegna,  uno  de’ primarii  seguaci,  che  Cavea 
accompagnato  sempre  in  pace  e in  guerra  ; c per 
tanto  Armileone  ebbe  in  dono  il  dominio  e stato  del 
monte, che  dal  cognome  di  lui  acquistò  il  monte  A\Car- 
pegna  e insieme  con  esso  ancora  altri  luoghi  adjacenti. 

Cosi  conferma  il  Clementini  nelle  sue  storie  di 
Rimino  alla  l'ar.  I.  1 ih.  IV.  ove  riporta  la  venuta 


in  Italia  di  Armileone  Carpegna  con  Odoacre  re 
degli  Eruli,  dicendo  che  ad  Armileone  Carpegna  donò 
il  re  il  Castello  di  Pietra  Rubbia  con  tutto  quel- 
l’aspro  monte  che  dal  cognome  del  proprio  padrone 
pigliò  il  cognome. 

Nelli  stessi  tempi  fabbricarono  nella  medesima  di- 
zione un  Castello,  che  sortì  l’istesso  nome  di  Car- 
pegno,  come  si  dimostra  dal  Guerrieri  nella  seconda 
parte  della  storia  del  Montefeltro  nella  sua  opera 
intitolata»  Della  Carpegna  abbellita  e del  Montefeltro 
illustrato. 

Questo  fu  il  principio  del  dominio  de’conti  di  casa 
Carpegna  in  quelle  parti  di  Montefeltro.  Dopo  .4r- 
mileone,  non  si  trova  memoria  in  scritti  o in  libri 
di  cose  particolari  di  essi  conti  per  il  corso  di  circa 
quattrocento  cinquanta  anni  dopo:  e questo  si  è per 
la  perdita  delle  scritture  antiche,  ovvero  per  la  scar- 
sezza de’libri  e di  altri  notamenti  in  quei  tempi,  che 
s’usava  se  non  lo  scrivere  a mano;  perciocché  non 
ancora  si  godeva  1’  opulentissimo  beneficio  della 
stampa. 

Però  passo  oltre  fino  al  tempo  del  Conte  Udalrico 
Carpegna  che  dagli  storici  Scrittori. è nominato  del- 
l’anno 962.  Nel  tempo  che  ii  terzo  Berengario  ti- 
ranno d’Italia  stava  assedialo  da  Ottone  Imperatore 
dentro  la  fortezza  di  s.  Leo  di  Montefeltro  che  fu 
l’anno  946.,  come  racconta  il  Guerrieri  nella  terza 
parte  delle  istorie  di  quella  città,  il  conte  Udalrico 
Carpegna  valorosissimo  Cavaliere  d’armi  che  succes- 
sivamente dominava  in  quell’età  ne  suoi  luoghi  vi- 
cini del  Montefeltro  , non  solamente  seguì  presen- 
zialmente le  fazioni  di  Ottone  e del  Santo  Pontefice 
Agapito  IL  suo  amico,  ma  anco  gli  diede  il  suo  pos- 
sibile aiuto  con  i sudditi  e altre  soldatesche,  come 
commemora  V Olivieri  al  libro  secondo  delle  memorie 
di  Montefeltro. 

E di  più  esso  Conte  Udalrico,  per  servigio  e co- 
modo del  medesimo  Ottone  coadunò  molti  valorosi 
Baroni,  che  unitamente  da  lui  guidati  con  soldate- 
sche si  congiungessero  con  l’esercito  dell’Imperatore 
accompagnandolo  fino  a Roma;  nella  qual  città  en- 
i traodo  vittoriosamente  fu  ricevuto  amichevolmente 
J dal  Pontefice  Agapito  e da  lui  coronato  solennemente 
il  che  fu  nell’anno  955, benché  il  Pialina  ponga  queste 
fatto  sotto  il  successore  Giovanni  XII.  che  dalle  più 
moderne  istorie  si  descrive  XIII. 

Nell’anno  poi  962  essendo  ritornato  in  Italia  il 
medesimo  Imperatore  Ottone,  fu  servito  dalì’istesso 
Conte  Udalrico  Carpegna  ed  accompagnalo  con  inso- 
lita prontezza,  con  nuove  dimostrazioni  del  suo  va- 
lore in  armi:  e però  fu  riconosciuto  dal  detto  Im- 
peratore, il  quale  gli  diede  pregiatissimo  onore,  poi- 
ché gli  confermò  il  possesso  del  primo  acquistato 
dominio,  e di  più  gli  fece  donazione  e investitura 
di  molti  altri  luoghi  del  Montefeltro  e di  alcuni  di 
; Romagna. 

Della  quale  rinnuovazione,  e donazione  ne  fu  stipu- 
lato l’autentico  istrumento  alla  presenza  di  esso  Im- 
peratore nella  città  di  Viterbo  alti  17  di  Agosto 
i 962  , il  cui  tenore  si  legge  registrato  nelle  istorie 
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di  Rimini  scritte  dal  Clementini  e stampate  l’anno 
1617,  siccome  l’ho  veduto  e copialo  dalla  parte  I. 
lib.  2. 

Ma  prima  voglio  insinuarvi,  qualmente  l’istoria 
degli  abbattimenti  ed  espulsione  de’Saraceni  e Greci, 
come  si  commemora  in  esso  privilegio, in  rimembranza 
delle  imprese  che  fece  Ottone,  con  l’aiuto  e aderenza 
de’suoi  seguaci  Cavalieri,  l’esprime  Carlo  Sigonio  nel 
7.  libro  dove  accenna  ancora  la  rimunerazione  e 
recognizione  che  diede  lo  stesso  imperatore  al  ! i suoi 
benemeriti  e prodi  guerrieri  e strenui  Capitani,  come 
si  comprende  in  quelle  parole  «Ac pulsis  inde  Grecie 
et  Saraceni's  etc.  traumi  in  Etr.uriam  etc.  Nonnulli 
etiam  feudis , virtutis  ergo,  decorati . » Tra  quali  per- 
sonaggi uno  de’premiali  e decorati  fu  il  Conte  Udal- 
rico  di  Casa  Carpegna,  siccome  al  vivo  si  comprende 
dal  seguente  privilegio,  il  cui  tenore  è questo. 

( Contin .)  Prof.  F.  Mercurj. 


INTORNO  A VOCI  TENUTE  NON  PURE 
E AD  ALCUNI  PRETESI  FRANCESIS.IIU 
( Continuazione . V.pag.  143). 

R. 

Bagno  , per  serraglio  di  forzati  dice  FUgoIini  in 
bocca  del  F.  M.  che  è preso  di  pianta  dal  francese 
j Bagn,  e che  è meglio  ergastolo,  come  s’accorda  ciò 
con  quest’esempio  del  Menzini  satire.  — 

— Berline  e forche  di  schiavacci  un  bagno? 

Barricare — oltrecchè  Barricata  è nel  Vocabolario 

e nell’ Alberti,  senza  esempio  trovo  nel  Muratori  An- 
nali an.  1647. 

— Corsero  i popoli  a barricar  le  strade  — né  pare 
così  matto  francesismo  come  all’Ugolini. 

Battere  l'inimico  — oltreché  è registrato  nel  Vocab. 
e nell’Alberti  con  esempi  del  Bembo  a del  Guicciardini , 
oltrecchè  il  eh.  Betti  ne  diede  testé  un  esempio  in 
passivo  del  Macchiavelli  Diss.  2:  16,  eccone  un  altro 
di  quest’autore  ( Stor . fior.  lib.  I). 

— Nondimeno  non  risultò  loro  (a  Fiorentini)  altra 
comodità  che  un  poco  di  soddisfazione  d’animo  d’aver 
battuto  Mastino  — . 

Bigotto  — Bigotta  — Bigottismo  per  bacchettone 
inclinato  all'ipocrisia  voci  tacciate  di  francesismi  dal- 
l’Ugolini, e nondimeno  il  Salvini,  citato  dal  Bergan- 
tini,  nelle  annotazioni  alla  fiera  del  Buonarroti  disse 
con  lieve  mutazione  bi ghiozzo,  e bigozza  ha  il  Redi, 
trovandosi  bigotta  nel  Pignotti  toscano  fav.  25.  p. 
114,  ed.  Milanese. 

— Quando  colà  fu  chiuso  in  compagnia 

D’una  bigotta  e scrupolosa  zia 

0.  F. 

E il  Sacenti  nelle  Rime 

— Era  peraltro  timida  e bigotta 

E al  mondo  ingannator  non  troppo  avvezza. 


Bigottismo  , (dice  poi  il  Gherardini)  é formato  a 
similitudine  sì  perfetta  di  bacchetto nismo , ateismo  bar- 
barismo e di  cento  altri,  che  di  poterlo  dirittamente 
usare  non  avrei  ombra  di  dubbio. 

Bisogno,  o in  plur.  i Bisogni  per  la  cosa  che  è tanto 
opportuna,  bisognevole. 

Il  Botta  Lettere:  la  censura  nello  strano  significato 
che  é in  uso  oggidì , ebbe  — i bisogni  del  secolo  , 
i bisogni  dell’epoca,  i bisogni  del  mondo,  i bisogni 
della  Francia  — nel  Bardo  del  Alanti. 

E gii  affetti  e i bisogni  e le  dottrine 

Delì’uom  cui  nodo  sociàl  costringe 

E nella  L ettera  sul  Cavallo  d’Ars.  — ma  fra  i bi- 
sogni dell’uomo  non  entrano  essi  per  nulla  i bisogni 
morali  — Lascio  stare  che  il  Perticaci  ( Scritt.  del 
trecent.)  pur  disse  — Al  che  non  bada  la  plebe  che 
non  conosce  questi  bisogni  — 

— Non  tutte  le  forme  si  acconciano  ai  bisogni  di 
chi  vuol  significare  — e il  Tomaseo  — Non  cureremo 
gli  urgenti  bisogni  della  nostra  civiltà  — . 

Borsate  per  pecuniario  , pecuniale  — è voce  che 
s’incontra  spesso  nell 'Instituto  Civile  del  J)e-Luca  e 
specialmente  I.  IX.  I.  p.  16,  e lib.  III.  tratt.  XXII. 
e si  trova  anche  nell’ Alfieri  Sat.  XII. 

— Nume  di  questo  secolo  borsate, 

E nella  vita  dello  stesso  autore  — Le  mie  com- 
posizioni frattanto  nel  decorso  di  quest’anno  borsate 
1778  — . 

Brigante  : 1’  Ugolini  crede  troppo  al  Lissoni  che 
tal  voce  vale  a significare  soltanto  chi  briga,  o bri- 
gatore, e che  l’usarla  per  masnadiere  scherano  assassino 
è nel  senso  del  Brigant  francese.  Udiamo  nel  Berni, 
Ori.  Innamorato  lib.  50  canto  I. 

— Finito  il  comandar  da  (ine  briganti 

Fu  Malagigi  per  l’aria  portato, 

Che  sono  i diavoli  comandati  da  Angelica. 

Il  Pulci  Morgante  Maggiore  C.  XÌIII  f.  155  ha: 
— • L’oste 

E dice  fra  se  stesso  e’  sarà  buono 

Non  ricettar  mai  più  simil  briganti. 

Il  Giordani  poi  ha  un  discorso  pergl’individui  della 
Guardia  nazionale  feriti  o spogliati  dai  Briganti  (Bo- 
logna Lucches.  1809)  in  cui  si  legge  (p.  6)  perchè 
l’intrepida  fine  di  que’  pochi  ha  provato  a briganti 
che  noi  non  siamo  preda  esposta,  ne’  facile  — 

— e (ivi  p.  7)  ma  non  bastava  quella  memoria  a 
spaventar  l’audacia  de’  briganti  — 

E in  quale  di  questi  esempi  Brigante  vale  che  briga 
brigatore ? 

Buontuono  : di  questo  1’  Ugolini  — nulla  diremo 
del  gallico  bon  ton  — il  quale  però  troviamo  nelle 
Lettere  del  Leopardi  laddove  dice  : — a rischio  di 
perdere  il  buon  tuono  — 

G.  F.  Rambelli. 


NASCITA  DI  GESÙ*  CRISTO 
ELEGIA  (*) 

O dolci  valli  irrigue, 

Dove  fresch’ombre  han  sede. 
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Acque  argentine  e trepide, 

Che  qui  volgete  il  piede, 

Auretta  placidissima 

Che  spiri  in  vetta  ai  monti 
Antri  profondi  e roscidi 
Dalle  pumicee  fronti 
Mentre  l’inverno  rigido, 

Strette  le  chiome  in  gelo, 

Arde  con  freddo  indomito 
Il  mar,  la  terra,  il  cielo; 

E de’  tonanti  il  correre 
E delle  fonti  arresta 
Nevi  gelale  coprono 
Ahi!  la  natura  mesta; 

Dite  qual  man  lo  squallido 
Orror  che  vi  copriva 
Sgombrò  tornando  al  pristino 
Ouor  la  verde  riva? 

Dite  per  chi  distillino 
11  mele  i duri  tronchi 
Per  chi  di  latte  mormori 
Il  rio  fra  l’erbe  e i bronchi? 

Dal  mallevato  stipite 
Di  Jesse  uscì  la  verga, 

Onde  mortai  progenie 
Sue  voglie  al  cielo  aderga. 

Rugiada  i cieli  stillano 
Piovon  le  nubi  il  giusto, 

E da  una  casta  Vergine 
E nato  il  Verbo  augusto. 

Santo  fanciullo  amabile 
Tu  a man  d’eterno  Amore 
Scendesti  a prender  spoglia 
D’umano  viatore. 

Fu  prole  dell’Altissimo, 

Del  padre  alto  incremento: 

Disceso  a tor  l’origine 
D’antiquo  nocumento. 

E a ritornar  la  pristina 
Beltade  alla  natura, 

Tu  lo  stellato  soglio 
Lasci  per  stalla  oscura 
Ma  grato  al  don  benefico, 

Onde  ristori  il  mondo, 

Ecco  di  rose  adornasi 
L’almo  tcrren  giocondo. 

Qui  il  porporino  anemone 
Il  croco  ed  il  narciso 
Ecco  ridenti,  e formano 
Di  terra  un  paradiso, 

Ed  oh  me  pur  cangiassero 
I numi  in  fiorellino 
Lungo  le  rive  a specchio 
Di  fiume  cristallino! 

Che  allor  fragrante  e rutilo 
Di  forme  le  più  liete, 

Me  molceria  la  placida 
Dolce  campestre  quiete. 

Di  te,  nimboso  Borea, 

Sollii  sprezzando  e lena, 


BUM-  ■ : 

Colle  liev’ali  il  Zeffiro 
Mi  scolerebbe  appena. 

E allor  che  il  varco  roseo 
Apre  al  mattin  l’Aurora, 

Mi  pascerian  le  lacrime 
Che  stilli,  o vaga  Aurora. 

Industriosa  pecchia 
Spiegando  ali  sonore 
Berebbe  dal  mio  calice 
Nettareo  liquore. 

Anzi  da’monti  prossimi 
Al  nato  Bambinello 
Del  primo,  sole  al  raggio 
Scendendo  il  pastorello, 

Me  di  notturne  goccie 
Correbbe  ancor  stillante, 

E gitterìa  in  munuscolo 
AI  sacro  piede  innante. 

O con  destin  più  splendido 
N’adorneria  la  testa 
0 il  seno  intatto  e morbido 
In  ghirlandetta  in  testa. 

Dunque  starei  sul  niveo 
Fronte  o sul  biondo  crine, 

Che  l’empia  man  giudaica 
Ricingerà  di  spine? 

E su  quel  lato,  ahi  strazio! 

Che  l’uom  già  squarcia  e fere 
Starei  toccando  il  massimo 
Rettor  dell’alte  sfere? 

Morda  pur  l’aspra  invidia 
Le  stelle  di  mia  sorte, 

Tutta  d’invidia  accendasi 
Anche  l’empirea  corte. 

Ma  che  favello,  o stolido 
Quai  fingo  sogni  vani? 

Non  ponno  al  cielo  ascendere 
Questi  miei  voti  umani. 

Se  fato  rio  non  cangiami, 

(Perdona,  o divin  figlio) 

O in  violetta  pallida 

0 in  superbetto  giglio; 

Ah  possa  almen  sul  frigido 

Strame  gittarmi  ignudo, 

Farti  del  seno  tepido 
AI  crudo  verno  scudo! 

Sugger  da’Iabbri  rosei 

1 baci  a mille  a mille, 

Dire  agli  occhietti  teneri: 

Siete  d’Amor  scintille, 

Infin  che  lieve  e placido 
Le  luci  tue  leggiadre 
Non  scenda  il  sonno  a chiudere 
In  grembo  della  Madre. 

Gianfrancesco  Rambelli- 

(*)  Traduzione  dal  latino  di  Vincenzo  Monti : 
Irriguae  valles  et  fontibus  addita  vallis. 
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PLEC  TUOI’HANES  NIVALIS  ME  VER. 


Al  CULTORI  DI  STORIA  NATURALE 

Occupandomi  già  da  due  anni  nel  raccogliere  specie 
di  uccelli  indigeni  non  solo,  ma  anche  di  quei  che 
essendo  emigratori  pure  si  fermano  alcun  poco  nel 
nostro  stato  romano,  ed  avendo  incaricalo  varii  de’ 
miei  amici  che  dimorano  nelle  diverse  provincie  di 
esso, affinchè  volessero  procurarmi  qualche  specie  delle 
non  comuni  che  capitassero  nei  loro  luoghi,  non  posso 
tacere  come  fra  gli  altri  a cui  devo  il  possedere  non 
comuni  individui  vi  sia  il  mio  ottimo  amico  Capi- 
tan Alessandro  Savini  Comandante  il  forte  di  Palia- 
no,  il  quale  mi  ha  inviato  un  individuo  vecchissimo 
del  Plectrophanes  Nivalis  Meyer,  da  esso  ucciso  su 
quei  monti,  il  quale  non  so  che  mai  fino  ad  ora  sia 
stato  trovato  nel  nostro  stalo  in  queU’età.  E lo  stesso 
prof.  Paolo  Savi  parlando  dei  costumi  di  quest’uc- 
cello dice  non  solo  di  non  averlo  mai  trovato  nella 
Toscana,  ma  di  non  sapere  che  altri  l’abhiano  potu- 
to peranco  rincontrare  nell’età  vecchia.  Quindi  per 
fare  cosa  grata  ai  studiosi  d’Ornilologia  stimo  oppor- 
tuno annetterne  qui  la  descrizione,  poiché  1’  indivi- 
duo che  io  possiedo  differisce  alcun  poco  dalla  de- 


scrizione del  Plectrophanes  Nivalis  Meyer:  o Emberi- 
za  Nivalis  Gmel.  e Temm.  datane  dallo  stesso  Prof. 
Savi. 

Statura  un  poco  minore  della  Fringilla  Coccothra- 
ustes  Temm.  vulgo  Frosone.  Becco  giallo  con  l’apice 
nerastro.  Pileo  color  di  ruggine  oscuro,  il  quale  di- 
minuisce sfumandosi  con  quello  del  dorso.  Lati  del 
collo  fulviccio  sudicio.  Contorno  dell’occhio  e il  ri- 
manente del  collo,  cioè  gola  e gozzo  bianco-sudicio. 
Dorso  color  fulviccio-sudicio  macchiato  di  nerastro. 
Scapolari  nere  con  soltil  margine  biancastro.  Grop- 
pone fulvo  tendente  al  color  cannella.  Penne  del  so- 
praccoda le  esterne  bianche,  le  interne  nere,  con  largo 
margine  cannella.  Tutte  le  parti  inferiori  e i fian- 
chi sono  bianche  candide.  Dai  lati  del  petto  parte 
una  larga  macchia  color  rugginoso-sfumata  la  quale 
unendosi  nel  mezzo  con  quella  della  parte  opposta 
costituisce  una  specie  di  collare.  Ali  mediocri.  Re- 
miganti primarie  nere  con  la  base  bianca  e 1’  apice 
cinto  di  sottilissimo  margine  ceciato,  delle  seconda- 
rie, le  prime  due  sono  bianche  con  l’apice  nero,  le 
altre  del  tutto  bianche.  Aletta  nera.  Grandi  e medie 
cuopritrici  bianche  con  sottili  sfumature  nerastre  sparse 
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in  qua  e in  la,  che  indicano  forse  come  in  origine 
queste  fossero  state  nere.  Le  piccole  poi  sono  intie- 
ramente bianche.  Coda  di  12  timoniere  di  cui  le  tre 
esterne  bianche  del  tutto;  la  quarta  anche  essa  bianca 
ma  con  macchie  nere  sparse  qua  e la  nel  solo  lato 
interno.  Quinta  e sesta  nere  marginate  di  biancastro. 
Piedi  ed  unghie  nere.  Tarso  scudettato  robusto. 

A questo  voglio  aggiungere  due  individui  déll’Ac- 
ccntor  Alpinus  Bechsc:  i quali  pure  non  sono  comu- 
ni e li  devo  allo  stesso  mio  amico  Capitan  Savini  la 
descrizione  dei  quali  ometto  poiché  corrisponde  a 
quella  datane  dal  Prof.  Savi  nella  sua  Ornitologia  To. 
scana.  Ed  ho  voluto  rendere  ciò  di  publico  diritto 
sperando  di  fare  cosa  grata  agli  amatori  della  storia 
naturale,  e specialmente  di  Ornitologia,  quindi  per 
rendere  publicamenle  grazie  a quegli  amici  che  vol- 
lero favorirmi  prestandomi  i loro  servigi  nell’istante 
in  cui  manifestai  loro  il  desiderio  di  formare  un 
gabinetto  di  ornitologia  romana,  il  di  cui  scopo  po- 
tea  riuscire  utile  al  nostro  paese. 

Massimiliano  Cav.  Lezzoni. 


GSITOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  XVII. 

Di  A.  Ferrante. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  sei  mosse. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XVII. 


Bianco 


Nero 


1.  C.  7.  C.  6.  B.  se. 

2.  A.  3.  C.  B. 

3.  P.  T.  pr.  P. 


1.  R.  4.  D. 

2.  P.  5.  C.  D. 

3.  P.  6.  T. 


4.  C 7.  A.  D.  se.  matto 


Al  Ch. 


CRITICA  LETTERARIA. 

Cav.  BARTOLOMEO  BORGHESI. 


Facendo  seguito  all’emendazioni  e varianti  neces- 
sarie o plausibili  nel  testo  di  Tacito  , ed  avendo 
sempre  alle  mani  l’edizione  di  Torino  1820  ricordata 
nell’antecedente  mia  , mi  faccio  a schierare  sotto 
gli  occhi  della  S.  V.  Ch.  una  serie  di  luoghi  dello 
i stesso  libro  XXI  (Y)  delle  Istorie,  su  cui  o si  è ri- 
posato finora  tranquillamente  senza  avvertirvi  ine- 
sattezza, o si  è passato  sopra,  disperandosi  di  buon 
rimedio. 

4. °  Al  n.  2 (sub  fin.)  l’Oberlin  citando  1’  ed  Bi- 
pont.  introduce  bel  suo  testo  la  lezione:  propiora  Sy- 
riae  coluisse  rara.  I sei  codici  che  stanno  nella  bibl. 

I vat.  leggono  tutti  : propiora  Syriae  coluisse.  Clara 
alii  ctc.  E molto  ragionevolmente:  attesoché  la  ori- 
gine illustre  (clara)  de’Giudei  celebrata  da  Omero  , 
sta  ivi  in  contrapposto  della  bassa  estrazione  ram- 
mentata di  sopra:  indigum  agroru'm  populum  ( accoz- 
zaglia di  Assirii).  Non  vi  è adunque  ragione  di  mu- 
tare la  lezione  del  Brotier. 

5. °  Al  n.  4 in  fin.)  L’Oberlin  legge  come  il  Bro- 
tier: ac  pleraque  caelestium  vim  suam  et  cursum  se- 
ptimos  per  numeros  conficiant.  1 due  codd.  Ottobo- 
niani  hanno  comiciant  err.  Il  solo  Vat.  I.  ha  coni- 
ciant , da  cui  il  Lipsio  pensò  di  fare  conficiant.  Ma 
conficere  vim  non  è modo  latino.  Con  minore  inve- 
risimiglianza  potrebbe  forse  sostituirsi  consciscant  : 
giacché  troviamo  questo  verbo  sposato  a fucinus , coe- 
citatem,  fugam , exilium  (v.  Forc).  Per  altro  il  Yat.  II 
fornisce  una  lezione  appartata  da  ogni  difficoltà:  ac 
plerisque  caelestium  vi  sua  et  cursu  septimos  per  nu- 
meros comeatur.  Come  il  verbo  eo  ha  qualche  voce  di 
desinenza  passiva  ( Itur  in  antiquata  silvani  Virg.  ) 
così  pare  che  potesse  averla  anche  il  suo  composto. 

6. °  Al  n.  6 Un.  8-9.  Dove  si  parla  dcU’arboscello 
del  balsamo , leggesi  nelle  edd.  ut  quisque  ramus  in- 
tumuit , si  vim  ferri  adhibeas , pavent  venae:  fragmi- 
ne  lapidis,  aut  testa  aperiuntur.  Il  II  de’nostri  codi- 
ci a miglior  ragione  legge:  quisque  ramus  ....  si  vim 
ferri  adhibeas , PAVET.  Venae  fragmine  lapidis , aut 
testa  aperiuntur.  — Castra  reca  erroneamente  il  cod. 
VI,  e in  margine  corr.  costa.  Perchè  non  cestro ? 

7. °  n.  eod.  lin.  12.  Libanum  opacum,  jidumque  ni- 
vibus  : legge  la  nostra  edizione  colle  altre  e seco  i 
codd.  I.  III.  VI.  Nei  due  Ottoboniani  sul  posto  di 
nivibus  esiste  una  lacuna:  fedum  nimbis  reca  il  Vat. 
II,  con  lezione  forse  più  accettevole. 

8. °  Al  n.  7 lin.  3-4.  specie  torridam- specie  torrida 
ha  il  cod.  VI.  Variante  non  avvertita,  ma  pure  da 
riportarsi. 

9. °  n.  eod.  lin.  7.  inclytas  quondam  urbes.  Oberlin 
e Brotier:  inclitas  codd.  I.  III.  Iudaicas  IL  con  in- 
ditas  interlineare  non  hen  chiaro:  indicas  VI.  I due 
Ottoboniani  mantengono  uno  spazio  vuoto  sul  posto 
di  questa  parola.  Ma  io  preferirei  di  leggervi  INCI- 

i TAS:  cioè  urbes  incitas  quondam  igne  cadesti. 
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10.0  Al  n.  8 lin.  3-4.  primis  monumentis  urbs ; dein 
regia : templum  intimis  clausum.  Oberi.  Brot.  - dein- 
gia  offre  err.  la  pluralità  de’codd.  che  neH’Urb.  tro- 
vasi in  margine  mutato  in  digna  ( urbs  digna ).  Ma 
poi:  quomodo  intimis  ? dimandava  il  Lipsio.  Ed  ecco 
che  il  cod.  II.  facendo  a meno  dell’  interposto  regia , 
viene  a rispondergli  colla  distinta  lezione  seguente: 
pi'imis  monumentis  urbs:  dein  JUGIS  templum  intimis 
clausum  (i.  e.  templum  clausum  jugis  intimis ). 

11.0  n.  eod.  lin.  5.  ludeo  aditus  limine , praeter  sa- 
cerdotes , arcebantur.  Il  cod.  Urb.  legge  sopra  un’  a- 
brasione  arcebatur.  E in  marg.  corr.  ludeo  aditus  ut 
limine. 

12. °  n.  eod.  lin.  6.  Dura  Assyrios  penes  Medosque 
et  Persas  oriens  fuit  : leggono  comunemente  le  edd. 
Ma  i codd.  I.  III.  IV.  V.  recano  una  variante  de- 
gna per  verità  di  essere  almeno  ricordata.  Prima  però 
convien  sapere  se  per  esprimere  in  latino  = finché 
gli  Assirii , i Medi , e i Persiani  ebbero  la  preponde- 
ranza in  Oriente  sia  detto  abbastanza  bene:  dum 
oriens  fuit  penes  Assyrios  Medosque  et  Persas.  — Io 
direi  di  no;  ed  esiggerei  per  lo  meno  che  vi  si  ag- 
giungesse p:  e:  arbitrimi , imperium  òrìentis  etc.  Ma 
quell’omws  asciutto  lascia  il  concetto,  al  mio  vede- 
re, un  po’- troppo  indeterminato. 

Ecco  la  variante  de’quattro  codici  citati.  Dum  As- 
syrios penes  Medosque  et  per  saxa  orientis  fuit , despe- 
ctissima  pars  servientium  ( ludeorum ).  Ad  uno  storico 
in  brevi  tratti  compresso,  qual  è Tacito,  era  dice-, 
vole  che  innanzi  di  toccare  della  resistenza  del  po- 
polo Ebrèo  riunito  in  nazione,  facesse  cenno  a’suoi 
due  stati  nella  schiavitù  di  oltre  70  anni:,  cioè  de’ 
notabili  dispersi  per  l’ Assiria,  per  la  Media  e altro- 
ve: e della  volgarità  confinata  a luoghi  erti  e disa- 
strosi dell’  impero,  per  tenerla  anche  più  conculcata 
ed  avvilita. 

13. °  n.  eod.  lin.  11.  Arsaces.  Se  è inculcato  dal 
Brotier  sulla  fede  di  Appiano  e del  Froelich  (v.  Tac.5 
H.  ed.  Paris.  1571  pag.  306)  che  si  legga  Artaxias  , 
(o  forse  Artaces  lat.)  perchè  si  prosegue  a stampare 
Arsaces'}  AL  se  fa  ostacolo  i!  Parthorum  antecedente, 
non  po.trebb’egii  congetturarsi  che  fosse  scritto  non 
già  parthorum , ma  pjxrt.horumì  E leggerebbesi  (tron- 
cata ogni  quistione):  rex  Antiochus  demere  s upersti- 
tionem  et  mores  Graecorum  dare  adnixus  , quominus 
teterrimam  gentem  in  melius  mutar  et  PER  ARTES 
BORUM  (cioè  Graecorum  nominati  di  sopra)  bello  pro- 
hibitus  est ; nani  ea  tempestate  Artaces  desciverat.  Così 
andrebbe  esente  Tacito  dalla  taccia  di  male  accorto 
in  questo  passo  Arsates  hanno  i codd.  nostri  IV. V. 
VI.  approssimativo  di  Artaces  simile  nella  desinenza 
agli  altri  nomi  barbari  Xerses , Arsaces , Phraates,  Mi- 
tridates  etc.  Che  ne  dice  sig.  cavaliere  ? Potrei  qui 
anch’io  gridare  zvorf/.a  come  il  Lipsio  ? 

14. °  n.  eod.  lin.  13.  Romani  procul  erant.  - Abe- 
rant  reliqui  libri : aggiunge  l’Ernesto.  Ma  non  solo 
i libri,  anche  il  cod.  Ili  ha  qui  chiaramente  abe- 
rant. 

15. °  Al  n 9.  lin.  10.  Augustus  sanxit  (in  nota). 
Dice  il  Lipsio:  prisci  aliquot  libri : auxit.  E l’Erne- 


sto: auxit  — restituit  Pichena.  Eppure  i codd.  che  so- 
no in  questa  biblioteca  davano  a leggere  concorde- 
mente auxit  molto  prima  del  Pichena. 

16  ° Al  n.  10.  lin.  3.  comprimere  coeptantem  Ce- 
stium  Gallum.  Oberi.  Brot.  I codd.  I.  III.  hanno 
comprimere  re.ceptantem  : il  VI  reca  in  marg.  vel 
receptatum.  Il  II  comprimere  reos  ceptantem.  Es- 
sendo necessario  accompagnare  un  accusativo  col  ver- 
bo comprimere,  io  tengo  per  fermo  che  debba  rite- 
nersi: comprimere  eos  ceptantem  che  è del  Mss.  Harl. 
e non  dispiacerebbe  neppure  al  Brotier:  ma  dall’O- 
berlin  non  trovasi  nemmeno  ricordato. 

17. °  n.  eod.  lin.  5.  missu  Neronis—missus  Neronis 
recano  i codd.  I.  HI.  IV.  V. 

18. °  n.  eod.  lin.  13.  utilius-utile  leggono  i nostri 
codd.  I.  IL  III.  IV.  V.  Il  solo  VI,  legge  utilis,  ma 
non  utilius,  che  è del  cod.  Fior,  a quanto  se  ne  dice. 

19. °  Al  n.  11.  lin.  5.  crebra  prò  portis  praelia  se- 
rebant.  I codd.  I.  III.  hanno  ferebant : li  IV.  V.  fie- 
bant. 

20. °  ri.  eod.  lin.  13-14.  duos  colles  immensum  edi- 
tos  claudebant  muri  - In  immensum  hanno  i codd.  1 . 
IL  HI.  et  in.  immensum  il  IV.  et  immensum  il  V,  et 
in  mensum  il  VI.  Non  cade  dubbio  che  qui  i codd. 
e l’edd.  vadano  errate:  ma  chi  sarà  l’Edipo  che  rie- 
sca a svolgere  l’enigma  ? A me  sta  in  testa  che  da 
principio  fosse  scritto  in  mon . sum.  editos : c che  i 
copisti  trascrivessero  quale  immensum,  quale  in  men- 
sum: ma  che  dovesse  leggersi  in  montem  summo  , o 
in  montis  summum  editos:  tanto  più  che  alquanto  più 
oltre  si  trova:  ubi  mons  juvisset  - Il  Brotier  e l’Ober- 
lin,  l’uno  dopo  l’altro  svicolano  prudenzialmente  da 
questa  grave  difficoltà. 

21. °  n.  eod.  lin.  15.  - Bargioram.  Il  II.  e il  VI. 
leggono  Barbagioram:  meglio  degli  altri  che  hanno 
Barbagionam  , e meglio  ancora  delle  edd.  essendo 
quel  nome  una  contrazione  di  Bar-abba-Gioram:  mal 
grado  gli  assoluti  bene  . . . male  che  sputa  il  Bro- 
lier  in  contrario  di  questa  lezione  (ed.  s.  s.  p.  560). 

22. °  n.  eod.  1.  ult.  concordiam  pareret.  Il  solo  Urb. 
concorda:  gli  altri  cinque  codd.  portano  pararet  : e 
così  i Mss.  Ilari.  Bodl.  Jes.  e le  antiche  edd.  come 
avverte  il  Brotier. 

Io  non  vorrò  inoltrarmi  ad  altri  confronti;  rima- 
nendo tronchi  alla  parola  Evenere,  che  poco  dopo  s’ 
incontra,  quattro  di  questi  codd.  cioè  il  I.  III. IV.  V. 
Conosco  peraltro  che  sopra  Tacito  troppo  ancora  ri- 
mane a farsi  , essendosi  per  avventura  dormito  in 
Italia,  quando  si  travagliava  al  di  fuori,  non  saprei 
ben  dire,  se  ad  emendarlo  o a guastarlo.  A propo- 
sito di  ciò,  non  voglio  omettere  di  riportare  alla 
S.  V.  Ch.  un  brano  di  lettera  del  dotto  gen.  P.  D. 
Armandi  che  mancò  nella  state  dell’  anno  scorso  ai 
bagni  di  Aix  in  Savoia  ed  era  bibliotecario  a St. 
Cloud  per  favore  dell’attuale  imperatore  de’  France- 
si, che  fu  come  suo  allievo.  Esso  intendeva  di  ri- 
spondere ai  lamenti  che  io  gli  faceva  sul  modo  sin- 
golare delle  moderne  edizioni  di  Tacito,  e di  qual- 
che altro  classico,  dove  gli  editori  vanno  distempe- 
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ramiosi  in  quistioni  e congetture  sulle  varianti,  ac- 
cumulandone quante  mai  possono,  e trascurano  poi 
di  travagliarsi  perchè  il  testo  esca  determinato  e be- 
ne inteso  da  chi  legge.  «Avete  ragione»  egli  mi  riscri- 
veva « ho  qui  un  Tacito  attanagliato  dai  Quadi,  e dai 
» Marcomanni,  a cui  vado  rivolgendomi  quando  nelle 
» lunghe  notti  non  posso  trovare  il  sonno.  Nè  è raro 
» il  caso  che  io  getti  il  volume,  disperato  di  venire 
» a capo  d’ intendere  il  vero  senso  dell’autore  ». 

Io  godo  assai  che  Tacito  ( con  cui  io  mi  guardai 
dall’ aver  conlidenza  in  gioventù)  abbia  meritate  le 
cure  della  S.  V.  Ch.  per  mettere  il  Nipperdey  di 
Lipsia  in  istato  di  fornirne  una  edizione  più  cor- 
retta di  quelle  che  oggidì  corrono  per  le  mani  degli 
studiosi.  Il  cielo  volesse  che  tutti  i classici  avessero 
degli  amici,  come  lei  ! E Dio  le  conceda  così  lunga 
vita,  e tanta  lena  ad  emendarli,  quanta  importa  che 
ne  abbia  chi  (dopo  che  si  sono  abbandonati  i testi  di 
Aldo,  e i metodi  di  studio  de’nostri  maestri  italia- 
ni) si  accinga  a correggere  gli  svarioni  di  coloro  che 
col  volgere  de’teinpi  ebbero  il  sopravvento  della  buo- 
na fortuna,  ma  non  già  del  buon  senso  , ossia  del 
retto  vedere  in  merito  di  dottrina  morale  , lettera- 
tura, ed  arti:  che  è come  la  bussola  della  vita  pra- 
tica a ben  reggersi  in  via  fra  l’utile  e l’onesto. 
Boma,  dalla  Bibl.  Yat.  20  Dee.  1856. 

L’Affmo  Amico  e Serv.  Obbmo 
Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


varietà’ 

La  sera  dei  14  Dicembre  s’inaugurarono  nella  il- 
lustre città  di  Urbino  nuovi  leggiadrissimi  Portici 
che  a spese  del  Municipio  si  fabbricarono.  Essi  dalla 
Piazza  di  Pian  di  Mercato  si  distendono  per  lungo 
tratto,  e presto  si  congiungeranno  al  nuovo  c vago 
teatro,  già  dall’immortale  concittadino  appellato  -San- 
zio.- Con  particolari  elargizioni  si  volle  festeggiata 
tale  apertura,  alla  quale  concorse  ogni  ordine  di  cit- 
tadini lietissimi  di  quell’opera  apportatrice  di  comodo 
c di  utilità  vera  alla  patria.  Centinaia  e centinaia 
di  lumi  in  bellissime  cadenze  disposti  rischiaravano  I 
il  luogo  stipato  d’una  folla  di  popolo,  rallegrato  dal 
civico  concerto,  encomiato  da  diversi  componimenti 
che  mentre  tributavano  omaggio  di  lode  , facevano 
onore  (cosa  non  sempre  solita)  a diversi  scrittori.  Le 
stampe  erano  adisse  qua  e là;  sulla  fronte  della  Log- 
gia, leggevasi.  - Portico  Comunale  - (nome  provviso- 
rio, perchè  a mio  credere  lo  appelleranno  Sanzio)  ed 
in  fondo  vi  si  leggeva  una  bella  Iscrizione  del  Padre 
Alessandro  Carletti  delle  Scuole  Pie  Professore  di 
Eloquenza  in  questo  Collegio  dei  Nobili , che  qui  ! 
riportiamo: 

Questi  Portici 

Che  Dall'Illustre  Concittadino  Iniziatore 
Vorremmo  Detti  Albani 
Al  Patrio  Decoro  Alla  Comodità  Pubblica 


Al  Compimento  Dei  Voti  Comuni 
II  Municipio  Urbinate 
Prestamente  Felicemente  Condusse 
MDCCCLYI. 

Splendido  Esempio 
Che  Volontà  Ferma  Benevola 
Col  Valido  Concorso  Dei  Generosi 
Vince  Le  Invide  Fortune 
Opera  Crea 

Coronando  Di  Nuova  Gloria  La  Patria 


I Cittadini. 

Pompeo  Gherardi. 


CIFRA  FIGURATA 

f fiu i 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Uomo  che  dorme  non  piglia  pesce 
In  ozio  non  si  fan  denari. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  4 7. 
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Anno  XXIII. 


CRITICA  LETTERARIA 
Al  Ch.  Cav.  BARTOLOMEO  BORGHESI 

lo  aveva  fatto  proposito  di  fermarmi  dove  quattro 
de’mieicodici  interrotti  m’abbandonavano.  Ma  poi  pen- 
sando che  qualche  altra  variante  avrebbe  potuto  ri- 
cavarsi dai  Codd.  II  e VI , dove  il  testo  di  Tacito 
ha  seguito;  ed  assumendo  pure  un  altro  codice  (il 
Vat.  1863  visitato  già  in  passato  per  conto  del  Gro- 
novio  e del  Brotier  , e che  io  dirò  VII  per  distin- 
guerlo dagli  antecedenti)  risolvetti  di  proseguire  nelle 
mie  criticbe  indagini  fin  dove  arriva  il  testo. 

Roma  10  Gennaio  1857. 


Nella  mia  lettera  del  5 decembre  io  mi  mostrai 
ben  temerario  a spostare  in  certa  guisa  la  legione 
XXII  per  sostituirvi  la  XVIII  con  quel  mio  duode- 
vicesimanos.  Di  simili  attentati  non  può  essere  buon 
giudice  che  la  S.  V.  Ch:  e se  ho  sbagliato,  ne  por- 
terò in  pace  anehe  la  pena  (almeno  della  vergogna!) 
Frattanto  mi  permetta  di  procedere  innanzi  coll’acu- 
me del  giudizio,  quasi  unus  e multis  probabilia  con- 
jectura  sequens,  dirò  con  Cicerone. 

(Corn.  Tacit.  Historiar . lib.  V.  Auq.  Taur.  1820 
T.  III)  . 

23.°  al  n.  15.  lin.  3.  — cum  praealtis  paludibus 
arma  equi  haurirentur  — Il  cod.  II  legge  arma  e- 
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quique.  — II  VI  quum  praealtis  paludibus  AMNEQUE 
haurirentur.  Sta  pure  scritto  superiormente  al  n.  14 
molerà , cujus  objectu  revolutus  amnis  adjacentibus  su- 
per  f under  etur.  L’effetto  era  dunque  che  le  acque  si 
alzassero  sulle  adjacenze:  e quindi  resta  giustificata 
la  bontà  esclusiva  di  questa  variante  omessa  da  tutti. 

24. °  al  n.  16.  lin.  18.  praevectus  ad  Germanicum 
exercitum  — provectus  hanno  i codd.  II.  VI.  VII.  L’ 
Oberlin  non  nomina  neppure  questa  variante:  tanto 
è preoccupato  della  peregrinità  del  praevectus. 

25. °  n.  eod.  (in  fin).  Alacrior  omnium  clamor  queis 
vel  e longa  pace  praelii  cupido,  vel  fessis  bello  pacis 
amor,  praemiaque  et  quies  in  posterum  sperabantur. 
— Il  codd.  VI  legge  . ...  . . vel  fessis  praelio  pa- 
cis amor  (sottintendi  erat ) , PRAELIOQUE  et  quies 
in  posterum  sperabatur.  « Coloro  , cioè  , che  dopo 
« una  lunga  pace  agognavano  la  guerra,  o gli  altri 
» che  stanchi  di  guerra  bramavano  la  pace,  e spe- 
» ravano  altresì  in  seguito  la  totale  cessazione  dalle 
» ostilità  )). 

26. °  al  n.  17.  lin.  16.  ita  illis  mos  — mox  il  cod. 
VI.  — modo  il  VII. 

27. °  al  n.  18.  lin.  6.  turbata  ibi  res  — turbide  ibi 
res : legge  il  cod.  VI. 

28. °  al  n.  19  lin.  14.  centum  tredecim  Treverorum 
senatores,  in  quibus  fuit  Alpinus  Montanus  — centum 
XIII  Trevìrorum  in  quibus  fuit  cod.  II.  - in  quibus 
adfuit  Alpinius  Montanus.  Cod.  VI. 

29. °  n.  eod.  lin.  17  auxilia  concibant  — concita- 
bant  cod.  VI. 

30. °  al  n.  20.  Tantumque  belli  super  fuit  ut  pr  desi- 
dia cohortium,  alarum , legionum,  uno  die  Civilis  qua- 
dripartito invaserit  — modicis  villis  , quadripartita 
invaserint Cod.  IL  quadripartita  legge  pure  il  cod. VII: 
ed  altri  citati  dal  Brotier  e daU’Oberlin  modicis  vi- 
cis.  lo,  se  fosse  permesso,  sospetterei  che  fosse  scritto: 

praesidia MODICIS  ALVEIS  quadripartita 

invaserint,  cioè,  ipse  (Civilis)  Verax,  Tutor,  et  Clas- 
sicus,  cogli  ausiliarii  Germani.  Modicus  alveus  è détto 
da  Plinio  (H.  N.  iv.  15)  quel  braccio  del  Reno  che 
si  scarica  nel  mare  presso  Leyda.  Distrutta  la  chiu- 
sa, fatta  costruire  da  Druso  Germanico,  è credibile 
che  più  d’un  passo  riuscisse  guadoso  ( guèable ) a chi 
avido  di  rischiarsi  a pericoli  , miserationc  et  donis 
di  Alpino  e di  Druso  o Decimo  suo  fratello,  s’  era 
fatto  del  loro  partito.  In  un  giorno  solo  non  si  può 
essere  riusciti  a stuzzicare  con  donativi  la  costoro 
avidità,  e porsi  alla  loro  testa  per  contrastare  subito  ' 
a’  nemici  nella  parte  superiore  dell’  isola  di  Batavia. 

I Germani  ausiliari  si  spinsero  ad  invadere  , rom- 
pendo i!  guado  alle  correnti  basse  (modicis  alveis)  al- 
meno sotto  Batavodunum,  Grinnes  et  Vadam.  Ondec- 
chè  sotto  Vada  praecipites  Germani  in  amnem  agun- 
tur,  ributtali  nel  fiume  al  sopraggiungere  di  Ceriate. 

31.  ’ n.  eod.  lin.  5.  divisis  copiis  — divisi  copiis : 
reca  il  cod.  VII. 

32. °  n.  eod.  lin.  12-13.  occiso  praefecto  castrorum , 
et  quinque  primoribus  centurionum,  paucisque  militi- 
bus.  Celeri  se  munimentis  defendere  — ceteris  ìmmi- 
nenlibus  defendere : legge  coll’ed.  princ.  il  cod.  VII. 


— ceteris  eminentis  defendere  il  VI.  Gran  codardìa 
sarebbe  stata  per  gli  assaliti  il  vedersi  uccidere  alla 
spicciolata  sei  de’loro  capi  e alquanti  soldati,  senza 
dare  almeno  intenzione  di  accorrere  alla  loro  difesa. 
Però  su  quell’errore  del  cod.  VI  eminentis  io  correg- 
gerei francamente  EMINUS  INTENTIS  defendere. 

33. °  n.  21.  lin.  ult.  infamiam  non  vitavit  — non 
evitavit:  cod.  VI. 

34. °  al  n.  22.  lin.  16.  Cerialis  alibi  noctem  ege- 
rat  — alibi  vane  egerat:  Cod.  VI.  E poco  appresso 
Claudiae  sacratae  (1)  mulieris  Ubiae:  trovasi  in  va- 
rie edizioni.  Ma  quell’ Ubiae  non  è che  una  spiritosa 
creazione  del  Renano.  Tutti  ire  i cod.  IL  VI.  VII. 
leggono  UBI  et  vigiles  flagitium  suum  excusabant  (2). 
Quell’  alibi  superiormente  posto  sembra  che  chiami 
per  corrispondente  l 'ubi  a questo  luogo. 

35. °  al  n.  23.  1.  3.  e scgg.  Adjecta  ingens  lin- 
trium  vis  tricenos  quadragenosque  ferentium  arma- 
menta  Liburnicis  solita  et  simul  aptae  (3)  lintres  sa - 
gulis  versicoloribus  (4)  , haud  indecore  prò  velis  ju- 
vabantur.  Il  cod.  VII.  legge  fere  per  ferentium-solite 
per  solita  - capte  per  aptae  - telis  per  velis.  Dal  cod.  II 
potrebbe  però  raccogliersi  una  lezione  liberata  da 
ogni  interpolazione.  Adjecta  ingens  lintrium  vis  ad  tri- 
cenos quadragenosque,  ceu  armamenta  Liburnica : sa- 
gulis  haud  indecore  prò  velis  juvabant. 

36. °  al  n.  25  lin.  10.  sibi  non  tributa,  sed  virtu- 
tem,  et  viros  indici:  proximuin  id  libertati : et  si  do- 
minorum  electio  sit,  honestius  principes  Bomanorum , 
quam  Germanorum  feminas  tolerari.  II  Renano  in- 
tendeva di  sostituire  juventutem  a virtutem : benché 
i codd.  II.  VI.  abbiano  viriutem,  e piaccia  ad  al- 
tri di  leggere  virtutes.  Io  però  non  arrivo  a com- 
prendere la  forza  significativa  di  quella  frase  indici 
virtutem:  e in  luogo  di  sed  virtutem,  vorrei  leggere 
SEBVITUTEM  et  viros.  Il  senso  di  quell’ inciso  re- 
sterebbe in  allora  dichiarato  da  ciò  che  segue,  e dal 
dominorum  electio , nel  caso  di  dover  servire  inevita- 
bilmente. « Meglio  avere  a padroni  Romani  potenti, 
che  donne  di  Germania  »:  alludendo  a Veleda  ec. 

37. °  al  n.  26.  lin.  ad  bellum  accitus  sum  - actus 
sum:  ha  il  cod.  VI.  il  quale  alla  lin.  ult.  legge  an- 
ch’esso  come  il  cod.  Fior.  Flavianus  per  Fabianus, 
che  è del  cod.  IL 

E tanto  basti  finquì,  per  concludere  che  in  una 
edizione  fatta  in  Italia,  sopravegliata  dal  Boucheron 
e dalla  sua  scuola  si  doveva  fare  qualche  cosa  di 
più  che  non  avesser  fatto  gl’  infaticabili,  ma  non  in- 
fallibili critici  oltramontani,  onde  non  porgere  oc- 
casione al  Leopardi  di  scrivere  in  una  sua  lettera 
che  l’edizione  de’  Classici  di  Torino  era  fatta  senza 
coscienza-,  cioè  per  amor  di  lucro,  e non  già  di  let- 
teratura, o a dir  meglio,  di  Lingua  Latina:  chè  soda 
letteratura  non  può  stare  senza  il  fondamento  di 
essa. 

Dalla  Bibl.  Vaticana.  L’ultimo  dell’anno  1856,  che 
introduce  al  sessantesimo  dell’età  sua 

V Affmo  Oblino  Serv.  ed  Amico 

Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 
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(1)  Sacra liac:  coti.  VI.  Una  donna  degli  Ilòti  , col 
nome  Romano  di  Claudia  potrebbe  a buona  ragione 
non  esser  ricevuta  da  tutti. 

(2)  Accusabanl:  cod.  II.  con  ex  interlineare. 

(3)  Per  uscire  di  questo  guazzabuglio  con  merito 
d’aver  salvato  il  buon  senso , penserei  che  in  margine 
su  qualche  antico  codice  fosse  scritto  per  avvertimen- 
to: Liburnicis  solidilate  assimulatae  (o  assimulaptae) 
lintres:  da  cui  si  creò  ( introducendola  nel  testo,  la 
superfetazione:  Liburnicis  solide  et  simul  aplae  lin- 
tres  : che  altri  mutò  poi  in  solita  et  simul  captae 
lintres. 

(Ò)  Qui  pure  sospetto  che  il  vcrsicoloribus  aggiunto 
a sagulis  , e mancante  ne’  codici  meglio  accreditati  , 
fosse  apposto  in  margine  per  illustrazione  dall’  haud 
indecore. 


Al  chiarissimo  dottor  Giuseppe  Franco. 

Un  guarito  di  pneumonile  lobulare  dettava,  il  settimo 
giorno  dopo  l’accesso,  i sensi  di  suo  riconoscente  ani- 
mo ne'  versi  che  sieguono. 

Ob  prode  Franco,  oh  il  massimo 
discepol  d’  Anemanno! 

Ferì  ci  venisti  provvido 

riparator  d’  affanno  : 

cbè  P egro  ansante  e pallido, 

su  schiusa  tomba  squallido, 

con  ispirata  mente  e con  man  forte 

dalle  fauci  rivendichi  di  morte. 

Qual  cavaliere  impavido 
l’  appresti  alla  battaglia, 
perchè  contra  ’l  pericolo 
scienza  t’è  usbergo  e maglia; 
ministri  poca  polvere 
valente  i mali  a sol  vere, 
e co’  tuoi  lumi  fai  le  genti  scorte, 
come  addestrarsi  ad  oppugnar  la  morte. 

T’  approcci  aperto  ed  ilare 
del  gemebondo  al  letto, 
di  bei  conforti  a pascere 
l’angosciato  petto; 
d’onde  la  niente  incondita 
sente  virtù  recondita, 
che  lievemente  in  lui  vigor  rapporto 
e a vita  il  traggi  dal  poter  di  morte. 

Ecco  morbo  letifero 

d’  un  tratto  m’arde  c agghiaccia, 

freddo  sudor  funereo 

m’investe,  e smuor  la  faccia: 

moglie  e parenti  priemere 

sento  mie  coltri  e gemere; 

che  veggonmi  d’un  pie’  toccar  le  porte 

della  tremenda  inesorabil  morte. 

Tu  accorri  e imperturbabile 
guati,  inchiedi  e raffronti, 
e con  possenti  farmachi 
la  rea  bronchite  affronti; 
cessa  ogni  fero  ostacolo 


e,  come  alto  miracolo, 

(tanto  di  guarigion  le  vie  son  corte), 
me  torni  a vita  ch’era  in  braccio  a morte. 

Acuto  morbo  o cronico 

dunque  è per  te  un  medesmo  ? 

E’  cianciatori  tacciansi 

rimpclto  all’  incantesmo: 

che  sovrumano  a credere 

mostra  veder  sì  riedere, 

per  la  virtù  che  parca  dose  importe 

la  sanitade  u’prevalea  la  morte. 

Sommo  valor  de’  simili 
ornai  la  fronte  pieghi 
innanzi  a te  degli  uomini 
quella  fazion  che  nieghi 
tutlor  fede  a’  chiarissimi 
fatti  all’orbe  notissimi, 
pe’  quai  di  tanto  arride  all’uom  la  sorte 
che  la  vita  trionfi  sulla  morte. 

Sol  quando,  o Franco,  il  digito 
del  Creator  supremo 
all’uom  segnato  il  termine 
s’abbia  di  vita  estremo, 
tuo  saver  sarà  labile 
dicontro  all’immulabile 
decreto  di  Chi  tiene  in  mente  assorte 
ab  eterno  le  vie  di  vita  e morte. 

M.  T.  P. 


DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 
E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Eroli. 

Narni 

Non  dee  recar  meraviglia  se  voi,  mio  carissimo 
ed  ottimo  Amico,  cultore  delle  scienze  , dell’amena 
letteratura  e conoscitore  profondo  delle  arti  belle,  vi 
mostriate  vago  di  sapere  alcun  che  di  Mastro  Giorgio 
Andreoli  e della  fabbrica  di  Maioliche,  che  fioriva  in 
Gubbio  sul  cadere  del  XV  e sul  principiare  del  XVI 
secolo. 

11  fanatismo  che  si  è da  qualche  tempo  risvegliato 
intorno  ai  lavori  dell’arte  plastica,  ceramica,  fitilia 
o figulinaria,  volgarmente  maiolica:  i prezzi,  starei 
per  dire  favolosi,  a cui  so  no  saliti,  singolarmente 
quelli  che  portano  il  nome  di  Mastro  Giorgio,  do- 
veano  al  certo  spingere  la  vostra  curiosità. 

A compiacervi  in  questo  desiderio,  mi  studierò, 
come  mi  venga  fatto  nella  ristrettezza  del  tempo,  in 
mezzo  a tante  brighe,  e nella  pochezza  del  mio  in- 
gegno, di  darvi  tutte  quelle  notizie,  che  ho  potuto 
ritrovare,  e di  cui  aveva  già  fatto  tesoro  nel  mio  pri- 
vato archivio. 

Veramente  sarebbe  desiderevole,  che  anche  delle 
maioliche  Eugubine  si  scrivesse  la  storia,  come  fe- 
cero il  Passeri  delle  Pesaresi,  ed  il  Raffaelli  delle  Du- 
rantine;  ma  il  lavoro  richiederebbe  lungo  tempo,  e 
si  renderebbe  difficile  (trattandosi  di  cose  patrie)  lo 
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scrivere  con  quella  imparzialità,  che  la  storia  stessa 
richiede. 

E per  cominciare  dalla  famiglia  di  Giorgio  An- 
d reoli  figlio  di  Pietro,  é ben  noto  esser  questa  ori- 
ginaria di  Pavia,  o di  quella  diocesi  , cioè  di  un 
Castello  detto  Judeo  presso  il  lago  maggiore,  come 
rilevo  da  varie  memorie  manoscritte  del  mio  Geni- 
tore , il  quale  nel  1778  pubblicò  per  le  stampe  di 
Marco  Riginaldi  in  Perugia  un  opuscolo  che  porta 
per  titolo:  «Notizie  geneaologiche  della  famiglia  An- 
dreoli  da  Gubbio  originaria  di  Pavia.  » 

Sai  imbene  c Giorgio  figli  di  Pietro  si  condussero 
in  Gubbio  passala  la  metà  del  XV  secolo.  Sembra 
però  che  Giorgio  poco  tempo  dopo  ne  ripartisse:  im-  | 
perocché  in  un  istromento,  rogato  Gaspare  Gaspari, 
sotto  il  dì  16  agosto  1462,  fra  le  altre  cose  leggesi, 
che  Salimbcnc  farà  tornare  in  Gubbio  Giorgio  suo 
fratello. 

Nel  ritorno  di  lui  , essendo  venuto  anche  Gio- 
vanni, altro  loro  germano,  e fissatavi  la  dimora, richie- 
sero al  comune  l’eugubina  cittadinanza,  la  quale  fu 
loro  concessa  il  dì  25  maggio  del  1498,  sotto  pena 
di  ducati  500,  se  si  fossero  dipartili,  e coH’obhligo 
di  mantenervi  I’  arte  che  da  molli  anni  vi  aveano 
esercitata. 

Giorgio  divenne  bentosto  accettissimo  a Fran- 
cesco, e Federico  Duchi  di  Urbino,  i quali  lo  depu- 
tarono aH’onore  volissimo  incarico  di  Castellano  della 
nostra  fortezza. 

Se  si  presta  fede  al  Passeri  nella  citata  istoria  , 
ove  per  incidenza  ci  parla  pure  delle  nostre  ma- 
ioliche, devesi  ritenere  che  la  famiglia Andreoli  anche 
in  Pavia  godesse  il  grado  di  nobiltà:  motivo  per  cui 
gli  fosse  più  agevole  ottenere  questa  di  Gubbio,  lo 
però  sono  d’avviso,  che  presso  gli  avi  nostri  aves- 
sero maggior  peso  i meriti  personali  di  Giorgio,  e 
de’suoi  fratelli  di  quello  che  una  fortuita  chiarezza 
di  sangue. 

Due  cose  pria  di  proseguire  mi  sembrano  meri-  j 
tevoli  di  qualche  considerazione.  Qual i motivi  indu- 
cessero i Ire  fratelli  ad  emigrare  da  Pavia.  E perchè 
a novella  lor  patria  eleggessero  la  mia, anziché  qualche 
altra  più  doviziosa  città. 

Girolamo  Andreoli  diretto  discendente  della  linea 
di  Giorgio,  mancato  ai  vivi  circa  quarantanni  sono 
e gelosissimo  conservatore  delle  più  interessanti  me- 
morie di  famiglia;  solca  dire  che  questi  suoi  antenati 
dovettero  allontanarsi  da  Pavia  per  cause  politiche. 

Deve  certamente  ciò  alludere  o alla  famosa  con- 
giura contro  Galeazzo  Maria  ucciso  nel  tempio  di 
Santo  Stefano  la  mattina  del  ventisei  decembre  1476, 
mentre  vi  udiva  la  messa;  o alla  parte  che  presero 
i popoli  di  quel  dominio  nel  favoreggiare  la  Duchessa 
vedova  e il  figliuolo  Gian  Galeazzo  Sforza  contro  la 
prepotenza  del  Moro. 

Potrebbe  anche  essere  che  questi  Andreoli  o di- 
scepoli, o amici  del  Montano  , principale  autore  di 
quella  congiura,  fuggissero,  come  molti  altri,  per  non 
essere  presi  in  sospetto  ; ovvero  che  a malincuore 
si  assoggettassero  a quel  duro  governo. 


II  grido  poi  e la  perfezione,  cui  erano  salite  fra 
noi  da  qualche  secolo  innanzi  le  arti  del  disegno, 
opino  che  li  facesse  preferir  questo  soggiorno. 

Aveavi  infatti:  «l’onor  d’Agobbio  : » creata  una 
scuola  fiorita  per  eccellenti  pittori,  fra  i quali  si- 
gnoreggiavano un  Palmerucci  , un  Angioletto  , un 
Pedi,  un  Ottaviano  Nelli  voluto  maestro  di  Gentile. 

Molli  architetti  erano  usciti  dal  Gattapone  , au- 
tore del  nostro  palazzo  municipale,  che  per  magni- 
ficenza , e per  magistero  di  statica  rivaleggia  con 
quello  nobilissimo  di  Arnolfo  per  la  Signoria  Fio- 
rentina. 

A sì  valenti  pittori  , ed  architetti  erasi  aggiunta 
una  folla  schiera  di  scarpellini  , intagliatori  , e in- 
tarsiatori, i quali  nella  corte  de’nostri  Duchi  lavo- 
ravano cose  maravigliose. 

Nulla  poi  dirò  del  favore  , potentissimo  eccita- 
mento ad  ogni  bella  opera,  che  gli  stessi  Duchi  ac- 
cordavano al  merito,  proteggendo  le  scienze,  le  arti 
il  commercio,  e cercando  in  ogni  maniera  la  prospe- 
rità de’loro  sudditi. 

Il  nostro  Giorgio  era  al  certo  assai  giovane, quando 
in  unione  a Salimbene  e Giovanni  venne  a perfe- 
zionarsi nella  sua  professione  con  quei  mezzi  che 
Gubbio  gli  porgeva. 

Non  saprei  dirvi,  quando,  dove,  e da  chi  gli  ve- 
nisse conferito  il  grado  di  Maestro  ; onore  a quei 
tempi  tenuto  in  pregio  più  della  stessa  nobiltà.  Anzi 
il  Piccolpasso,  ne’suoi  tre  libri  dell’Arte  del  Vasaio, 
ci  dice,  che  il  solo  mestiere  di  dipingere  maioliche 
era  per  se  stesso  considerato  per  nobilissimo. 

II  primo  documento  pubblico,  nel  quale  trovasi 
l’Andreoli  distinto  col  titolo  di  Maestro,  porta  la  data 
del  1498:  cioè  allorquando  Salimbene  anche  a nome 
di  Giorgio  dimandava  l’eugubiria  cittadinanza.  Loc- 
chè  dimostra  eh’  egli  non  assunse  questo  grado 
dopo  aver  ottenuta  la  nobiltà  , come  vuole  Joseph 
Marnai  nel  suo  libro  sopra  la  maiolica  e porcellana 
pubblicato  in  Londra  nel  1850  con  i tipi  di  John 
Murray:  ma  ne  era  precedentemente  insignito. 

Ora  scendiamo  a \ arlare  più  direttamente  di  ciò 
che  lo  pose  in  fama,  vale  a dire  del  suo  merito,  sia 
come  pittore  di  maioliche,  sia  come  scultore  e mo- 
dellatore in  creta  , sia  per  l’eccellenza  , e per  la 
varietà  delle  vernici  in  argento,  in  oro,  a smeraldo, 
a rubino,  sia  infine  per  le  altre  tinte  sempre  rilu- 
centi di  uno  smallo  trasparente  a iride  di  un  effetto 
meraviglioso. 

Mastro  Giorgio  non  può  confondersi  con  quelli 
artisti  di  maioliche,  i quali  al  dire  del  Passeri,  non 
possedevano  altro  merito  se  non  di  copiare  i con- 
torni , e i disegni  de’  primi  maestri,  aggiungendov  i 
unicamente  la  giustezza  nel  contraffare  i contorni,  e 
poi  colorirli.  Egli  era  pittore  e scultore,  e perciò  pos- 
sedeva le  prerogative  tutte  necessarie  a quelle  arti  so- 
relle: l’aver  dipinto  sulla  creta  piuttosto  che  in  ta- 
vola o in  tela  non  gli  diminuisce  il  merito.  Che  se 
avesse  prescelto  di  esercitare  il  suo  mestiere  in  Fi- 
renze, o almeno  in  qualche  altra  città  di  Toscana, 
sono  d’avviso  che  il  Vasari,  oltremondo  tenero  dei 
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suoi,  per  non  dire  parziale,  nelle  vite  de’Pittori  non 
avrebbe  trascurato  di  tessergli  un  magnifico  elogio, 
forse  non  inferiore  a quello  da  lui  fatto  a Luca  dalla 
Robbia  e ad  altri  di  quel  cognome. 

Luca  invero  fu  il  primo  il  quale  avendo  lavoralo 
eccellenti  sculture  in  marmo  ed  in  bronzo,  vedendo 
che  grandissima  era  la  fatica,  e poco  il  guadagno, 
immaginò  un  nuovo  modo  quasi  incognito  ai  greci  ed 
ai  romani,  di  far  cioè  le  sculture  di  creta  invetriata. 
Difatti,  come  osserva  il  Raffaeli  nella  sua  istoria  delle 
maioliche  di  Castel  Durante,  gli  unici  esempi  che  si 
abbiano  di  terre  cotte  dipinte  a smalto  sono  i mat- 
toni delle  mura  di  Babilonia,  i vasi  Bris-Nemrod  , 
e le  figure  di  terra  cotta  ritrovate  da  Belzoni  nella 
Piramide  di  Bosiride,  vissuto  1594  anni  avanti  1’  era 
volgare.  Eccettuali  i vasi  murrini  e que’  d’eletro  non 
trovansi  ricordate  presso  noi  altre  stoviglie,  che  di 
puro  bistugio,  o al  più  coperte  di  un  finissimo  velo  di 
piombo  bruciato,  che  senza  spogliarle  del  natio  co- 
lore forniva  le  medesime  di  un  bellissimo  lustro. 

Ma  sia  pure  come  si  vuole,  Luca  fu  quello  che, 
dopo  molte  esperienze,  finalmente  trovò,  che  il  dar 
loro  una  coperta  di  vernice  oltre  all’  effetto  le 
rendeva  quasi  eterne.  Di  poi  vi  aggiunse  il  modo 
di  dare  all’invetriato  stesso  varj  colori  con  meravi- 
glia, e piacere  incredibile  di  ognuno.  Così  sparse  i 
suoi  lavori  per  tutta  Europa  e con  poca  fatica  fece 
guadagni  grandissimi. 

Animalo  da  sì  felice  successo  cercò  eziandìo  la 
maniera  di  dipingere  le  figure,  e le  storie  in  sul  piano 
di  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  arte  nuova, 
sono  parole  del  Vasari,  utile  e bellissima. 

Ma  il  nostro  Giorgio  oltre  all’avere  modellato  in 
creta  con  ugual  maestria  di  Luca,  seppe  anche  di- 
pingere per  eccellenza  su  de’  vasi  di  maiolica  di  tutte 
le  forme  in  una  maniera  più  grandiosa,  e v’intro- 
dusse il  buono  stile  ancor  prima  che  lo  fosse  nelle 
altre  fabbriche  di  maioliche  in  Italia. 

Infatti  il  Passeri,  quantunque  gli  stesse  a cuore 
innalzare  i suoi  Pesaresi,  tuttavia  confessava  « che 
l’epoca  della  perfezione  nelle  maioliche  incomincias- 
se ad  usarsi  intorno  al  1540:  la  quale  consisteva  in 
due  cose;  cioè  nella  sceltissima  erudizione  rispetto 
alla  elezione  delle  favole  e storie,  che  vi  si  dipingeva- 
no, tutte  atte  ad  istruire,  e nella  studiosissima  ese- 
cuzione si  riguardo  al  disegno  che  al  colorito».  Pro- 
siegue  a dire,  « che  gli  sforzi  di  pittori  antecedenti 
aveano  versato  intorno  all’  imitazione  di  originali  al- 
quanto secchi.  E di  fatti  si  vedevano  certe  immagini 
della  Madonna  al  solito  sedente  nel  trono  , e certe 
figure  di  santi  , che  pareano  cavate  dalle  carte  di 
Timoteo  Viti,  correttissimo,  e grazioso  pittore  , ma 
della  maniera  antica,  senza  mossa  ed  azione.  Laon- 
de non  prima  del  1540  cominciarono  a spargersi  per 
quelle  parti,  « le  bellezze  ed  i rami  di  Raffaelle,  e 
della  sua  scuola  ». 

1!  piano  in  creta  che  io  posseggo,  può  dirsi  aper- 
tamente della  prima  maniera  tenuta  da  Giorgio  nelle 
sue  maioliche. 


Vi  è dipinta  nostra  Donna  col  bambino  in  grembo: 
le  stanno  ai  lati  Sant’Ubaldo,  e Santo  Agostino. 

Due  angioletti  leggiadramente  al  disopra  sorreg- 
gono una  corona.  E come  capirete  dal  disegno  che  vi 
unisco  ridotto  a due  terzi  della  grandezza  originale,  è 
la  copia  di  un  cartone  del  Perugino  , quando  a 
mio  credere,  avea  sott’occhio  i dipinti  di  fra  Bar- 
tolomeo di  San  Marco. 

Sopra  vetrina  candida  lucidissima  sono  disegnate 
le  figure  con  tinta  turchina,  come  per  lo  più  usa- 
vasi  da  quel  maestro.  Hanno  le  vesti  della  Vergine, 
in  parte  la  medesima  tinta  , ed  in  altre  si  vedono 
lumeggiate  di  un  rubino  infuocato. 

Nei  pluviali  de’ santi  la  velatura  a oro,  di  cui  so- 
no ricoperti,  lascia  travedere  i fiorami  a broccato 
dipinti  al  disotto. 

I colori  a iride  in  questo  piano  non  furono  giam- 
mai adoperati  con  più  felice  successo,  e possono  in- 
fallantemente mostrarsi  a modello. 

Se  ai  giorni  del  Passeri  un  tal  genere  di  pittnra 
si  fosse  potuto  chiamare  della  maniera  antica,  senza 
mossa,  ed  azione,  non  si  direbbe  a nostri  tempi,  ne’ 
quali  si  è conosciuta  la  necessità  di  ricondurre  nella 
pittura  il  tipo  religioso  collo  studio  degli  antichi 
maestri. 

Ma  l’Andreoli  volendo  dimostrare,  che  la  supe- 
riorità del  suo  ingegno  non  era  circoscritta  nel  segre- 
to delle  anzidette  vernici, ma  che  spaziavasi  in  più  am- 
pio confine,  volle  nelle  sue  maioliche  introdurre  quel- 
lo stilo,  che  lo  condusse  a sì  alto  grado  di  rinomanza. 

( Continua ) 


TENUE  CONFORTO  AL  PIANTO 
DELLA  EGREGIA  SIGNORA  ZOR AIDE  GIOAZZINI 
CUI  CRUDO  MORBO  RAPIVA  UNA  ADORATA  FIGLIA 
SONETTO. 

Dal  tenero  suo  fral  con  un  sorriso 
L’anima  di  Virginia  si  partia 
Come  dicesse:  o Padre,  o Madre  mia, 

S’apre  il  Cielo,  men  volo  al  Paradiso. 

Dei  genitori  il  cor  restò  conquiso 
Ed  al  duolo  ciascun  di  essi  in  balìa, 

Poiché  la  cruda  morte  lor  rapia 
Colei  che  lor  spirava  e gioia  e riso. 

Tergi  o madre  il  tuo  pianto  e ti  conforta, 

Che  Virginia  tornando  al  suo  Fattore 
Di  te,  del  Padre  al  sommo  cielo  è scorta. 

Deh  sbandisci  dal  petto  ogni  dolore; 

E se  tua  figlia  (l’un  sol  lustro  è morta, 

Fu  Iddio  che  colse  di  tue  grazie  il  fiore. 

D.r  Enrico  Marchesini  Medico  in  Segni. 
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«IHOCO  DI  SCACCHI. 

PARTITO  XIX. 

Del  Sùj.  F.  Gamurrini  di  Arezzo. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XVIII. 


Bianco 

1.  P.  4.  T.  se. 

2.  R.  2.  C. 

3.  A.  5.  C.  1). 

4.  A.  7.  D.  se. 

5.  R.  3.  T. 

6.  A.  8.  R.  se.  inatto. 


Nero 

1.  R.  4.  T. 

2.  R.  5.  C.  (migl.) 

3.  P.  5.  A.  R. 

4.  R.  4.  T. 

5.  P.  4.  C.  R. 


PER  LA  STATUA  DELLA  GIUSTIZIA  SCOLPITA  DA 
VINCENZO  GAJASSI 

Per  sasso  in  Laterali  (1)  Virtù  superna 
S’ innalzò,  che  d’ognun  lo  sguardo  arresta; 
di’  Ella  sia  figlia  de  la  mente  eterna 
Lo  Spiro  il  dice  che  a larghe  ale  ha  in  testa. 
Pena  in  brando  è vergata,  un  serto  alterna 
Premio  e col  piede  il  reo  favor  calpesta. 

Sol  Gajassi  polea  con  sì  alio  ingegno 
La  Giustizia  scolpir  del  divin  regno. 

(1)  La  suddetta  statua  forma  parte  della  decorazione 
della  Cappella  gentilizia  eretta  dal  Principe  Don  Ales- 
sandro Torlonia  nella  Basilica  di  San  Giovanni  in  Lu- 
terano-, ed  è giudicata  un  capolavoro  così  dagli  artisti, 
come  da  quelli  che  le  vere  bellezze  dell ’ arte  rettamente 
comprendono. 

Michelangelo  Lanci 


IL  P.  VINCENZO  MARIA  MICHETTONI 
PRETE  DELL’ORATORIO  DI  RIPATRANSONE. 

Di  Dorai  ice  e Giuseppe  Micheltoni  onorate  e civili 
persone  nacque  il  P.  Vincenzo  in  Ripatraosone  nel- 
l’anno 1805  il  dì  festivo  dell’immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine,  di  cui  fu  sempre  tenerissimo  ama- 
tore. Fanciullo  ancora  gravemente  ammalò  di  squi- 
nanzia  ed  era  già  condotto  allo  stremo  della  vita  , 
quando  riebbe  quasi  prodigiosamente  la  primiera  sa- 
lute. Veduto  in  lui  destro  e svegliato  ingegno  e in- 
clinamento agli  studi  ed  all’ecclesiastica  gerarchia, 
sollccitaronsi  gli  amorosi  parenti  di  collocarlo  nel 
patrio  Seminario.  Posto  in  quel  sacro  asilo  nel  No- 
vembre 1819  rispose  alle  concepute  speranze  e non 
andò  mollo  che  per  la  specchiala  sua  bontà  fu  pro- 
posto a invigilare  un  drappello  di  giovinetti  alunni: 
e sendo  ancor  Diacono  (1828)  incominciò  ivi  stesso 
a insegnar  grammatica  latina,  e far  bella  mostra  di 
pietà  e d’affocato  zelo.Nell’uflicio  di  maestro  durò  sino 
al  Maggio  del  1832,  nel  qual  anno  dopo  onorevoli 
disamine  consegui  la  parocchia  di  S.  Giorgio  in  Cos- 
signano.  Grandissimo  fu  il  suo  fervore  nell’adem- 
pire  lutti  i doveri  di  parroco  e nel  crescer  lustro 
alla  sua  chiesa,  a cui  in  pegno  di  affettuoso  ricordo 
volle  far  solenne  graditissimo  dono.  Avendo  da  Roma 
ottenuto  il  corpo  della  santa  Martire  Marcella  estratta 
dalle  Catacombe,  il  fe’  ravvolgere  alle  Religiose  del 
Monastero  di  S.  Caterina  nella  sua  patria  in  serici 
panni  e vagamente  ornali  , ed  espostolo  in  dicevol 
urna  a pubblico  culto  nella  loro  chiesa,  vi  fece  con 
pompa  celebrare  triduane  preghiere.  Al  termine  delle 
quali,  la  mattina  della  domenica  giunsero  le  confra- 
ternite di  Cossignano  che  recala  trionfalmente  la  bea- 
ta martire  per  tutta  la  città  , s’incamminarono  po- 
scia alla  volta  della  lor  terra  nativa  che  era  tutta 
in  ardente  brama  di  ricevere  nel  suo  seno  sì  felice 
ed  augusto  deposito.  All’entrare  nel  cossignanese  ter- 
ritorio fu  l’invitta  eroina  salutata  collo  sparo  di  mo- 
schetti da  uno  sqadroncello  di  soldati;  e presso  al 
paese  ov’  era  stalo  innalzato  un  arco  dì  trionfo  ed 
eretto  un  altare,  venne  accolta  con  i più  vivi  segni 
di  festa  e di  venerazione  dal  devoto  clero  e dal  po- 
polo che  era  accorso  a gran  calca.  Nè  qui  ebbe  fine 
la  devota  esultanza  , ma  la  si  volle  magnificata  da 
orazion  panegirica  e da  stampate  poesie  e compita 
da  fuochi  d’artifizio  nella  sera.  Con  elemosine  simil- 
mente raccolte  , come  aveva  fatto  per  solennizzare 
la  festiva  traslazione  testé  descritta, fe’di  belle  e ricche 
vesti  coprire  il  corpo  del  martire  S.  Innocenzo  che 
stava  nella  sua  chiesa.  - S’era  a que’  dì  con  gran  fer- 
vore propagato  il  culto  della  vergine  e martire  S. 
Filomena,  e le  grazie  da  lei  elargite  a suoi  devoti 
vernano  riunite  e raccontate  in  un  libro  messo  in 
luce  a Napoli  dal  sacerdote  Francesco  Di  Lucia.  Mon- 
signor Giuseppe  di  Poveda  colle  stampe  di  Fuìigno 
levossi  contro  a censurare  come  insussistente  favo- 
losa e mescolata  con  inezie  e con  patenti  contraddizioni 
una  rivelazione  fatta  da  quella  magnanima  sosteni- 
trice della  Fede  a una  napoletana  Religiosa.  11  Mi- 
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chettoni  volle  tosto  prender  le  difese  dell’oppugnato 
DiLucia,  e assennatamente  scrisse  alcune  Riflessioni  a- 
pologetiche  che  rese  di  pubblico  diritto  e che  appresso 
furono  nuovamente  impresse  in  Imola  ed  in  Napoli. 

Ma  allo  zelo  che  ardeva  in  petto  al  Michettoni 
era  troppo  angusto  campo  la  terra  di  Gossignano. 
Bramava  egli  ardentemente  di  diffonderlo  in  più 
larghi  e lontani  confini  a prò  di  quelle  genti  che 
non  sono  ancora  consolate  del  lieto  raggio  della  vera 
fede.  Il  perchè  dato  il  suo  nome  alla  Congregazione 
di  fresco  messa  su  da  quel  sant’uomo  che  fu  D.  Vin- 
cenzo Pallotta  sen  venne  a Roma  nel  1837  e si  mise 
tosto  ad  apparar  la  lingua  araba.  Ma  in  questo  ter- 
ribilmente scoppiò  il  colera  e cominciò  a far  strage 
spaventosa  e crudele.  Questa  pubblica  sciagura  che 
per  altri  saria  stato  ismarrimento  di  animo  e cagion 
di  fuga,  a lui  fu  gagliardissimo  sprone  di  operosa 
carità,  c messe  di  abbondevolissimi  meriti.  Nulla  di 
sè  curando  si  gittò  a perduta  vita  al  soccorso  dei 
miseri  malati,  notte  e giorno  instancabilmente  ope- 
randosi intorno  ai  loro  letti.  Tante  furono  le  fatiche 
i travagli  e i patimenti  sofferti  in  operasi  perigliosa 
ma  in  uno  sì  degna  della  pietà  cattolica  e sì  su-  * 
Mime,  che  a breve  andar  di  tempo  cadde  mortal- 
mente infermo  di  morbo  nero  e di  violenta  irrita- 
zione di  nervi  cagionatagli  dai  soverchi  suffumigi  , 
a cui  era  stato  sottoposto.  Riavutosi,  come  Dio  volle, 
un  po’  del  malore,  fu  dai  medici,  non  che  dal  pal- 
lotta stesso  e dal  P.  Clausi  altresì  confortato  a la-  | 
sciar  per  sempre  la  bass’aria  di  Roma  e tornare  al-  | 

1’  elevata  purezza  dell’  aura  nativa.  Lo  fece  egli  e | 
poco  appresso  rinunziala  la  parrocchia  di  Cassigna- 
no  , vestì  nel  1839  l’abito  di  S.  Filippo  nella  sua 
patria.  — Essendo  passato  a miglior  vita  D.  Giovan- 
ni Pizzi  parroco  di  S.  Maria  della  Marina  in  Sam- 
benedetto,  molti  di  quel  paese  supplicarono  al  som- 
mo Pontefice,  perchè  si  degnasse  di  concedere  alla 
Congregazione  de’Preti  dell’oratorio  Ripano  la  spiri- 
tuale ed  economica  amministrazione  parrocchiale,  per 
poter  co’risparmiati  proventi  e con  altri  aiuti  rizzar 
dalle  fondamenta  una  nuova  chiesa,  di  cui  v’era  stret- 
to bisogno:  e con  essa  una  convenevol  casa  per  i 
PP.  Filippini  che  in  breve  dovevano  entrare  in  pos- 
sesso delle  parrocchiali  ragioni.  Condiscese  il  Papa  a 
lai  desideri  e il  P.  Michettoni  fu  mandato  al  reggi- 
mento spirituale  di  quella  numerosa  popolazione. 

Non  è a dire  1’  instancabile  e fervente  zelo  mostra-  j 
to  da  lui  nel  sovvenire  indefessamente  alle  morali  e 
religiose  occorrenze  di  quelle  genti  e a sbandire  la  j 
colpevole  ignoranza.  A benefizio  delle  fanciulle  in-  I 
augurò  la  Congregazione  di  S.  Dorotea  , che  mise  | 
poscia  sotto  la  special  protezione  della  Martire  S.  | 
Urbica,  il  cui  sacro  corpo,  avuto  in  dono  e di  son- 
tuose veslimenta  rabbellito,  piacquesi  di  regalare  alla 
nuova  Chiesa.  Per  ispirar  meglio  nelle  tenerelle  menti 
de’fanciulli  che  la  prima  volta  si  accostano  alla  mensa 
del  divino  Agnello,  più  nobili  ed  affettuosi  sentimenti 
di  fede,  di  riverenza,  di  carità  a sì  augusto  mistero,  e 
rinfiammar  la  pietà  del  popolo,  introdusse  il  lodevol 
costume  di  festeggiare  ogni  anno  con  solennità  e 


pompa  la  prima  Comunione  de’  garzonetti.  Destò  in 
tutti  una  tenera  e passionata  divozione  specialmente 
a nostra  Signora  Addolorata  e Desolata.  Spose  a pub- 
blica venerazione  le  sacre  ossa  del  martire  Illumi- 
nato acconce  in  bell’arca  e collocate  sotto  un  alta- 
re — Avendo  trovato  nella  Chiesa  di  S. Benedetto  una 
iscrizione  lapidaria  latina  mozzata  al  principio  ed 
al  fine  di  ogni  lìnea,  egli  ingegnosamente  studiossi 
di  sopperire  al  difetto  e compilata  un’erudita  e pre- 
gevole dissertazione  la  divulgò  per  le  stampe. — 'Dopo 
cinque  anni  di  amorose  cure  e di  assidue  fatiche 
spese  al  miglioramento  di  quella  parrocchia  si  ridusse 
{ in  seno  de’  suoi  confratelli  in  Ripatransone,  ed  esat- 
tamente soddisfece  secondo  gli  ordinamenti  delle  re- 
gole, a tutti  gli  uffici,  a’  quali  dovette  di  mano  in 
mano  sobbarcarsi. 

[Continua)  Prof.  Alessandro  Atti. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Chi  apprezza  il  suo  onore,  fugge  V immeritate  lodi-,  chi 
poi  queste  si  compra,  si  procaccia  per  lo  meno  la 
taccia  di  ridicolo. 


Distrib.  46.  pag,  367.  lin.  23.  - IV.  corr.  VI. 

_ 24.  - VI. IV. 

AVVISO  LETTERARIO- 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Atti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dell’Immacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scultori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
i tagliatori  in  legno  ed  in  pietra  ec. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGEL1S 
direttore-proprietario. 
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LA  CAPPELLA  PAOLINA  VATICANA 

restaurata  dal  Cav.  Prof.  Annibaie  Angelini , 
Pittore  di  S.  M.  Sarda,  e da  lui  riprodotta 
in  un  dipinto  di  prospettiva. 

La  Cappella  Paolina  al  Vaticano  edificata  con  ar- 
tificio mirabile  dallo  architetto  Sangallo  per  coman- 
damento di  Paolo  III  , tenuta  sempre  in  altissimo 
conto  dagli  intelligenti,  non  accoglieva  però  tanta  fre- 
quenza di  visitatori  quanti  la  Sistina  ove  tutti  uni- 
versalmente convengono  a fermare  lo  sguardo 
sul  tremendo  finale  giudizio  del  Buonaroti.  Della 
qual  dirò  noncuranza  erano  prime  cagioni  l’anneri- 
mento  delle  dipinture  , che  siccome  scrisse  Nibby 
(Roma  nel  1838),  ormai  non  sono  più  riconoscibili 
tanto  Pebbe  guaste  il  soverchio  fumo , e la  mancanza 
della  gran  macchina  prospettica  destinala  a custodia 
del  Sacramento  nelle  funzioni  del  sepolcro  nella  setti- 
mana santa,  e per  le  quaranl’ore.  nella  prima  dome- 
nica dell’avvento,  eseguita  dal  Bibbiena  e poscia  re- 
staurata dal  Bernini , o da  questo  inventata  e con- 
dotta secondo  la  più  comune  sentenza:  monumento 
d’arte,  di  cui  lasciò  una  bella  incisione  il  valentis- 
simo Piranesi  , incautamente  da  non  mollo  disfatto 
regnante  il  sestodecimo  Gregorio. Oggi  però  quelle  di- 
pinture tornarono  al  loro  primitivo  splendore  , e la 
tanto  ammirala  macchina  è come  risorta  dalle  sue 
ceneri  per  le  cure  dell’Eminentissimo  sig.  Cardinale 
Antonelli,  che  seguendo  fedelmente  i supremi  voleri 
del  sommo  pontefice  PIO  IX,  perchè  tanto  celebrata 
opera  non  andasse  ulteriormente  perduta  , affidò  1’ 
incarico  del  restauro  degli  affreschi,  e del  rinnova- 
mento della  macchina  al  perugino  artista  cav.  Anni- 
baie Angelini  professore  cattedratico  di  prospettiva 
nella  pontificia  accademia  di  belle  arti  di  s.  Luca. 

L’effetto  ha  dimostrato  quanto  bene  l’Ern.  Anto- 
nelli si  affidasse  scegliendo  alla  diffidi  opra  l’Ange- 
lini,  che  di  già  in  Roma  nei  restauri  del  lato  delle 
terze  loggic  vaticane  dipinte  da  Giovanni  da  Udi- 
ne, e della  cupola  di  Ciro  Ferri  a s.  Agnese  a Piaz- 
za Navona,  ed  in  Genova  nel  richiamare  a vita  no- 
vella le  dipinture  di  Pierino  del  Vaga  nel  palazzo 
D’Oria,  aveva  date  ripetute  prove  di  quanto  egli  sia 
addentro  nell’arte  degli  antichi  maestri. 

Dando  contezza  per  le  stampe  di  Genova  nel  1847 
del  suo  operato  nei  restauri  delle  dipinture,  nelle 
quali  Pierino  del  Vaga  fece  il  supremo  sforzo  del- 
l’arte sua,  l’Angelini  si  esprime  « per  difenderle  da 
a ulteriore  rovina  adottai  la  massima  di  fare  il  inc- 
» no  possibile  ....  mi  proposi  pertanto  di  ripren- 
» dere  e rifare  quei  grotteschi  e quelle  parti  d’  or- 
si namento,  delle  quali  rimanevano  appena  le  tracce, 
» c di  non  porre  pennello  nelle  figure  ...  e cauto 
)>  nel  ripulirle  con  ogni  diligenza  non  mi  arrogai  di 
» oltraggiarle  con  una  velatura  ».  Pel  qual  metodo 
coscienzioso  gli  affreschi  ancora  della  Paolina  furo- 
no restituiti  alla  primitiva  vivacità  di  colorito,  e pu- 
rezza di  contorno;  ed  in  tutta  la  loro  bellezza  oirtri 
nuovamente  si  mostrano  le  dipinture  di  Lorenzo  Sa- 


batini da  Bologna  e di  Federico  Zuccari,  che  opera- 
rono in  alcune  parti  delle  pareti  e nel  volto.  Ma  so- 
prattutto lo  sguardo  cupido  si  arresta  sopra  i due 
grandi  affreschi  laterali,  monumenti  della  possanza  e 
della  vigoria  di  mente  del  gran  Michelangelo,  da  lui 
eseguili  dopo  il  giudizio,  quando  toccava  l’anno  ot- 
tantesimo di  vita,  rappresentanti  la  crocefissione  di 
S.  Pietro,  e la  conversione  di  s.  Paolo. 

Valente  e sempre  ammirato  scenografo  FAngelini 
e pubblico  insegnatore  di  prospettiva,  cui  sta  prin- 
cipalmente appoggiata  la  ragione  del  disegno  , nella 
novella  creazione  della  macchina  del  Bernino  fu  pari 
alla  fama  acquistata  - Di  presente  sul  luogo  dell’al- 
tare maggiore  nella  Paolina  si  eleva  1’  interno  di  un 
maestoso  tempio  a croce  greca  ricco  di  marmi  e di 
ornamenti  : colonne  spirali  reggono  gli  archi  ed  il 
volto:  nel  centro  si  apre  spaziosa  la  cupola  , sotto 
cui  il  tabernacolo  del  Sacramento  ricco  di  oro  e di 
cristalli  riflette  i vivi  colori  dell’  iride  al  fuoco 
di  mille  ceri  ardenti.  Per  entro  del  tempio  sino  al- 
l’absida  penetra  illuso  lo  sguardo,  come  se  quelle  co- 
lonne quegli  archi  quella  cupola  realmente  fossero  , 
ed  all’ottico  inganno  la  mente  ignara  é incapace  a 
comprendere  come  per  i colori  e per  le  linee  si 
giunga  a produrre  l’effetto  della  verità. 

Se  la  mano  di  questo  artista  scorre  rapida  e fran- 
ca negli  affreschi  e nelle  dipinture  a tempera,  delle 
quali  molte  eseguì  in  Roma  nei  palazzi  Quirinale  , 
dei  Colonna,  d’Oria  e Braschi,  e di  recente  nel  tea- 
tro di  Civitavecchia,  lodatissima  architettura  del  Con- 
te Vespignani,  non  meno  vera  e diligente  riesce  nei 
quadri  ad  olio  di  paese  e di  vedute  prospettiche. Ed 
or  non  sono  molti  anni  furono  nelle  sale  della  pu- 
blica  esposizione  grandemente  encomiate  due  tele  di 
paese  con  soggetti  storici,  avendo  nell’una  figurato  il 
ritorno  di  Amedeo  VI  di  Savoia  dall’oriente  , con- 
dotta per  commissione  di  S.M.  il  Re  di  Piemonte, nell’ 
altra  Ludovico  Re  d’  Ungheria  che  fa  appello  alle 
truppe  per  vendicare  la  occisione  di  suo  fratello 
Andrea  primo  marito  di  Giovanna  Regina  di  Napo- 
li. Ma  il  dipinto  pel  quale  sopra  qualunque  ebbe  gra- 
tulazioni  e meritate  lodi  nei  primi  giornali  italiani 
fu  la  facciata  del  duomo  di  Orvieto,  nella  quale  ebbe 
I l’arte  di  conservare  l’effetto  dello  insieme,  ritraendo 
| bassirilie vi  , statue  , musaici  e lavori  finissimi  d’ 
intaglio,  de’quali  Nicola  e Giovanili  Pisano,  Arnol- 
fo , e fra  Guglielmo  arricchirono  la  magica  archi- 
tettura del  Maitani:  e ciò  eseguì  con  tale  esattezza 
matematica  da  conservare  la  espressione  delle  figure, 
e con  tale  effetto,  che  nelle  parti  e nel  tutto  diffi- 
cilmente potrebbe  esser  vinto  dalla  moderna  scoperta 
del  Daguerre. 

Presentato  il  dipinto  ancora  alla  pubblica  esposi- 
zione di  Genova,  l’avvocato  Giacomo  Borgonovo  nei 
suoi  cenni  intorno  ad  essa  esposizione,  lodandolo  sin- 
golarmente per  ogni  parte,  chiudeva  onorevolmente  — 
» E un  lavoro  che  fa  sudare  al  solo  vederlo  . . . 
» alla  pazienza  di  Giobbe  quest’  artista  distinto  ha 
» saputo  accoppiare  tutti  i pregi  dell’arte.  Giovanotti 
» studenti  ! che  quando  dovete  dar  di  mano  al  pen- 
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» nello  vi  contorcete  come  energumeni  , salutando 
» il  lavoro  con  ripetuti  sbadigli,  meditate  un  istante 
» su  questo  quadro  . . . . Vi  conceda  S.  Luca  un 
» terzo  almeno  dell’assiduita  al  lavoro  e della  bra- 
» vura  di  cui  fa  prova  ammirabile  1’  artista  ro- 
» mano  ». 

Per  lo  che  niuna  meraviglia  che  abbia  potuto  egli 
degnamente  rispondere  ai  voleri  dello  Era.  Antonelli, 
che  gli  ordinava  eseguisse  ad  olio  l’interno  prospettico 
della  Cappella  Paolina  addobbata  e disposta  per  le 
quarant’  ore.  In  tal  dipinto,  di  cui  qui  offriamo  la 
incisione,  l’Angelini  fe’  prova  di  arte  e di  studio,  ri- 
producendo colla  usata  maestrìa  quanto  per  entro  la 
Paolina  si  ammira:  e vincendo  le  difficoltà  proprie 
di  un  ambiente  illuminato  soltanto  per  artificio  di 
mille  ceri,  ardenti  operò  con  tale  esattezza  di  dise-  ' 
gno,  degradazione  di  luce  e di  ombra,  ed  effetto  di  | 
verità,  che  nulla  lascia  a desiderare.  E rappresen- 
tandovi la  Santità  di  N.  Signore  colla  nobil  sua  corte 
prostrata  all’  adorazione  del  Sagramento  , rese  mag- 
giormente animata  ed  interessante  la  scena,  siccome 
quella  che  rammenta  le  ceremonie,  il  rito,  gli  ad- 
dobbi , ed  i paramenti  usati  dalla  chiesa  e dalla  j 
corte  nella  età  presente. 

Oggi  il  dipinto  è collocato  nelle  sale  dello  Emo  j 
Sig  Card.  Antonelli  a monumento  della  protezione 
dall’  illustre  mecenate  compartita  alle  belle  arti,  e del  | 
merito  dell’onorevole  artista  perugino. 

Tito  Barberi . 


CESARE  AL  RUBICONE. 

Nobile  e grande  subbietto  si  è quello  che  testeso 
diedero  gli  Ariminesi  al  cav:  prof.  Coghetti  da  Ber- 
gamo, per  fare  vie  più  orrevole  e magnifico  il  no- 
vello teatro,  che  con  assai  lode  edificarono,  mostrando 
in  ciò  quella  saviezza  civile,  la  quale  si  parve  lar- 
gamente ne’  maggiori  nostri;  cioè  venir  per  templi 
e teatri,  ed  altre  pubbliche  grandezze,  belle  ed  il- 
lustri le  città,  gentili  e pregiati  i costumi  dei  po- 
poli. Vollero  essi  che  il  famoso  artefice  ritraesse 
sopra  quella  tela  , che  detta  è sipario  , argomento 
che  più  che  altro  si  affacesse  all’Ariminese  municipio; 
e datone  al  lodato  maestro  il  pensiere,  pi’opose  e fu 
accolto  quel  fatto,  per  il  quale  il  vincitor  delle  Gallie 
si  feo  rubello  di  Roma. 

Egli  ha  dunque  pinto  Cesare  quando  salta  il  Rubi- 
cone, e rompe  fede  alla  patria  terra.  Inspirato  sulle 
carte  dell’infelice  poeta,  che  moriva  segandosi  le  vene 
per  dissetarne  la  Neroniana  furia,  ha  ritratto  vivamente 
sì  il  concetto  del  Latin  vate,  che  meglio  non  si  potria. 
Quivi  si  pare  il  gran  Giulio,  che  rompendo  la  legge 
accosta  alle  prode  del  lìumicello,  che  prende  nome 
dal  rubro  sasso  su  cui  vassene  al  mare.  II  seguono  a 
panni  Pretori,  Questori,  Tribuni,  Centurioni,  vessil- 
lari; e più  di  lunge  le  schiere,  che  muovono  al  valico 
vietato.  A lui  tenzonan  in  petto  coscienza  rea  del 
fallo,  e fera  indomabile  sete  del  signoreggiare;  e la 
notte  che  sovrasta  si  pare  fremente  e procellosa  , 
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quasi  nunzia  funesta  delle  guerre  civili  che  strazia- 
rono l’alta  Donna  del  Tebro. 

Quinci  fra  gli  orrori  di  quell’  aere  cieco  , salvo 
qualche  spiracolo  di  poca  luna,  e laddove  è più  fìtta 
la  caligine,  e rotta  da  foschi  baleni,  appare  allTn- 
vitto  un  gigante  simulacro  di  Roma,  che  minaccioso 
e dolente  rimprocciagli  il  misfare  e la  colpa. 

S’arresta  Cesare  inorridito  sul  palafreno;  e que- 
st’atto del  Duce  mette  nell’oste  sosta  e trepidazione 
siccome  in  gente  avvezza  agli  augurii  , e consape- 
vole del  trasgredir  quelle  acque. 

Tale  è la  pittura  che  il  valoroso  ha  condotto  con 
figure  più  grandi  del  vero  sui  greti  del  fiume;  e via 
via  che  van  dilungandosi  per  lo  spazio  minori.  E 
con  quant’arte  e sapere  abbia  fatto  l’opera  non  sì 
diria;  imperocché  o a parte  a parte  mirando,  o al 
tutto  affisando,  sì  ne  riman  vinto  l’occhio  e la  mente, 
che  all’animo  ne  corrono  quegli  affetti  come  se  quivi 
stesso  il  memorando  caso  avvenisse. 

Vivissimo  è il  fortunare  del  cielo  , il  turbinare 
del  vento,  il  folgorare;  e non  meno  illudono  e paion 
veri  l’esterrefatto  Consolo  , i turbati  minori  duci  , 
l’ondeggiar  delle  armi  e gonfaloni,  e la  paura  de’  ca- 
valli. Né  credere  che  l’ ingegno  del  dipintore  non 
aggia  messo  capricciose  e belle  movenze  di  fanti  e 
cavalieri;  e sciagure  e guai  di  chi  tragitta  il  guado; 
che  sì  vedresti  in  cui  sospinse  dovere  o insania  al 
passar  oltre,  essere  nella  gora  sprovvistamente,  o ca- 
duto schermirsi  dalle  acque  con  lena  affannata;  ed 
altresì  l’aombrare  e il  ritrosire  de’  corsieri  che  scen- 
don  la  ripa  sì  bello,  come  può  iscorgersi  in  cotali 
malagevolezze.  Nè  in  alcuni  togati  dell’  Ariminese 
senato,  trapassanti  a paliscalmo  il  fiume,  rigoglioso 
per  le  cadute  piove,  vedresti  manco  di  dottrina  ed 
artificio;  perché  su  que’  volti  miri  lo  stupore  del- 
l’apparizion  formidata,  e i pensieri  che  van  surgendo 
loro  nell’  animo  sì  bene  , come  se  fossero  propria- 
mente que’stessi  vegliardi,  che  seguendo  le  poste  del- 
l’alto Duca  sei  propiziavano.  E voglio  tacere  di  tante 
altre  finezze  di  scienza  e pennello  che  quivi  sono 
per  non  tor  fede  a mie  parole;  potendo  chi  n’  ha 
vaghezza  contentarsene  di  veduta;  ma  ben  vorrò  dire 
essere  il  Coghetti  egregio  maestro  in  quest’arte,  e del 
bel  numer  uno  di  que’pochi  generosi,  che  dopo  il  San- 
zio studiarono  tenere  in  onore  e grido  la  Romana  Ac- 
cademia, mostrandosi  ognor  saldo  nelle  alte  scuole  di 
queste  classiche  virtù;  dacché  non  fallano  pur  troppo 
esempi  di  taluni  sciagurati  che  il  putir  de’  manieristi 
non  ispiacerebbe,  di  quella  peste  d’Italia  che  per  due 
secoli  quasi  ammorbò  tutto,  sentendo  i folli  più  l’ava- 
rizia dell’oro,  che  l’onore  di  sé,  e di  quella  terra 
che  dié  loro  vita  nome  e ricetto.  L.  Abbati. 


IL  P.  VINCENZO  MARIA  MICHETTONE 
PRETE  DELL’ORATORIO  DI  RIPATRANSONE. 

( Continuazione  e fine  V.  pag.  375). 

Come  aveva  fatto  già  a Cossignano  e a Sambene- 
detto,  così  arricchir  volle  la  sua  città  natale  che  amò 
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sempre  di  caldo  e intemerato  affetto  , delle  sacrate 
spoglie  della  vergine  e martire  Aurelia  Procope  rin- 
venute il  9 Giugno  1842  , nella  nuova  via  Salaria 
entro  il  Cimiterio  di  Priscilla,  che  in  uno  colla  la- 
pide sepolcrale  gli  eran  state  donate  per  mezzo  del 
Eiìio  Cardinale  Gabriele  Ferretti  per  la  sua  Congre- 
gazione. Fattele  adunque  nobilmente  e splendidamente 
rivestire  e adagiare  in  ornata  urna,  le  fé’  solenne- 
mente trasportare  e collocare  nella  Chiesa  dell’Ora- 
torio. La  qual  traslazione  perchè  riuscisse  più  bella 
e memoranda  fu  festeggianta  con  solenne  triduo  de- 
corato da  panegiriche  orazioni,  e con  isplendida  messa 
nel  di  della  festa  c con  poetici  componimenti  latini 
ed  italiani  recitati  dagli  Alunni  del  Seminario  in  un’ 
Accademia  onorata  dalla  presenza  del  dottissimo  e 
preclaro  Vescovo  Monsig.  Gian  Carlo  Gentili  a da 
colta  udienza  e rallegrata  dalle  armonie  di  musicali 
strumenti.  In  questa  occasione  pubblicò  il  Michet- 
toni  alcune  Memorie  Archeologiche  sulla  delta  mar- 
tire. - Piegandosi  ai  desideri  del  Vescovo  per  molti 
anni  insegnò  Teologia  morale  e per  qualche  tempo 
anche  dommatica  nel  Seminario.  A lui  fu  commesso 
il  carico  di  mensilmente  risolvere  il  caso  di  coscienza 
e di  rubrica,  e gli  fu  dato  l’ufficio  di  Esaminatore 
prosinodale.  Per  nove  anni  fu  confessore  delle  Re- 
ligiose Convittrici  di  S.  Teresa.  Cooperò  a riformare 
le  loro  costituzioni,  a far  loro  ottenere  la  chiesa  di 
S.  Antonio  ridotta  poscia  a bella  forma;  e stabilì  in 
essa  la  confraternita  dell’immacolato  cuor  di  Maria 
aggregata  all’  arciconfraternita  di  Parigi.  Moltissimo 
si  adoperò  e riuscì  alfine  a vedere  con  gran  diletto 
dell’animo  suo  affidato  alle  pietose  sollecitudini  delle 
figlie  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  l’Orfanatrofio.  - Egli 
che  tanto  avea  desiderato  di  spargere  la  carità  del- 
l’acceso suo  cuore  nelle  terre  infedeli,  si  vide  pòrto 
il  destro  di  spenderla  in  parte  nel  catechizzare  due 
israeliti  e nell’  ammaestrare  della  cattolica  fede  ed 
educare  a sensi  d’ignote  virtù  e allogare  inospitali 
ricoveri  di  sacre  vergini  parecchie  fanciulle  more 
riscattate  dalla  generosa  e impavida  carità  dell’  in- 
clito sacerdote  genovese  D.  Nicolò  Olivieri,  alla  cui 
santa  impresa  animata  ad  arricchita  dalle  benedi- 
zioni del  regnante  Pontefice  giovò  assai  coll’opera  e 
cogli  scritti.  - Sullo  scorcio  del  passato  anno  l’Emi- 
nentissimo Cardinal  Lucciardi  Vescovo  di  Senigaglia 
ben  conoscendo  i meriti  di  lui  e il  fervoroso  spirito 
ecclesiastico,  invitavalo  a grand’istanza  a voler  ride- 
stare la  quasi  spenta  Congregazione  filippiana  di  Mon- 
lalboddo.  Di  buonissima  voglia  ei  vi  si  acconciò,  ed 
avutane  facoltà  da’suoi  confratelli  fu  tosto  colà  al- 
l’opera insieme  con  due  giovani  sacerdoti  cresciuti 
nel  ripano  Seminario.  Ma  la  sua  salute  logora  già 
da  una  tracimila  ingenerata  da  soverchio  sforzo  di 
voce  e voltasi  poscia  in  emottisi  , di  cui  sostenne 
un  accesso  anche  la  sera  innanzi  alla  partenza,  n’ebbe 
a patir  moltissimo.  Ondechè  a capo  di  quattro  mesi 
gli  fu  gioco  forza  di  ritornare  alla  terra  natale,  ove 
si  sottomise  a rigorosissima  cura  di  medici  per  la 
quale  portava  speranza  di  rimettersi  in  perfetto  stato 
e recarsi  poscia  in  Udine  chiamatovi  a ristabilire 


quell’estinta  Congregazione  dell’Oratorio.  Ma  l’inci- 
prignito malore  fu  ribelle  a tutti  i rimedi  dell’arte 
ed  ei  dovette  ad  esso  soccombere  rassegnatissimo  ai 
voleri  del  cielo,  corroborato  da  tutti  i conforti  delle 
Religione  e compianto  da  tutti.  Sì  cara  vita  si  spense 
col  dolce  nome  di  nostra  Donna  in  bocca  ai  18  di 
Novembre  del  trascorso  anno  1856  cinquantesimo 
primo  di  sua  età,  valico  di  poco  il  mezzogiorno. 

Il  P.  Vincenzo  Michettoni  fu  di  alta  statura,  pingue 
della  persona  e di  forme  gagliarde  e risentite.  Ebbe 
anima  candida,  umile,  affettuosa.  Il  fuoco  della  sua 
indole,  se  presto  accendevasi,  presto  pure  attutavasi. 
Di  questa  vivacità  naturale,  mai  che  se  ne  giovasse 
se  non  ad  onesti  e nobili  intendimenti.  Vagheggiato 
un  bel  disegno  era  tutto  in  pensieri  ed  in  brighe 
per  incarnarlo,  nè  si  rimanca  finché  non  avesse  pago 
il  suo  desiderio.  A perspicacia  d’  ingegno  sortì  ac- 
coppiala tenacità  di  memoria  e facile  ed  adorna  pa- 
rola. Il  che  mirabilmente  gli  valse  nell’esercizio  del 
predicare  in  che  fu  continuo  e ferventissimo.  Non 
pur  quasi  tutti  i paesi  della  Ripana  diocesi  , o in 
apparecchio  della  sacra  visita  episcopale,  come  av- 
venne in  tempo  di  Monsignor  Gentili,  o in  altra  con- 
giuntura, ma  molti  altri  luoghi,  de’  quali  nominerò 
solamente  Ascoli,  Montallo,  Treja,  Osimo  ed  Ancona, 
udiron  volenterosi  e plaudenti  e con  larga  copia  di 
frutto  celestiale  la  spontanea  e calda  sua  eloquenza, 
vuoi  in  forma  di  prediche  e di  panegirici , vuoi  in 
catechismi  e meditazioni,  ossia  che  desse  gli  spiri- 
tuali esercizii  al  clero,  ai  seminarli,  alle  monache, 
ossia  che  evangelizzasse  in  missione  i popoli.  Molte 
opere  (1)  dettò  con  erudizione,  con  religioso  affetto  , 
con  adornalezza  ed  in  istile  semplice  e chiaro;  fra  le 
quali,  oltre  le  mentovate  di  sopra  vogliam  qui  in 
ispezial  modo  ricordato  il  Mese  di  Settembre  sacro 
ai  dolori  della  Vergine,  di  cui  son  state  fatte  in  corto 
andare  parecchie  edizioni  e per  il  quale  in  segno  di 
grato  animo  ricevette  dall’illustre  Ordine  de’  Serviti 
spontanea  offerta  di  figliuolanza ; e le  Letture  istrut- 
tive per  le  fanciulle  more  che  furon  degne  di  bel- 
l’elogio fattogli  dalla  Civiltà  Cattolica  (2).  Fu  anno- 
dato in  sant’amistà  con  persone  spettabilissime  per 
dignità,  per  virtù,  per  dottrina.  Giovò  a tutti  cogli 
esempi,  coi  consigli,  cogli  aiuti  e colla  industrie  del 
la  carità..  Il  poro  che  avea  io  spendeva  o in  sovve- 
nire i poveri,  o in  comperar  libri,  de’  quali  fu  sempre 
bramosissimo,  o in  cose  sacre.  Ebbe  nemici  , e chi 
non  ne  ha  ? cui  se  non  potè  bonificare,  come  avrebbe 
voluto  , seppe  cristianamente  scusare  e compatire. 
Riuscì  in  somma  vero  campione  della  Chiesa,  ful- 
gido ornamento  della  sua  Congregazione  , gloria  e 
vanto  della  sua  patria.  Si  rare  e splendide  doti  ren- 
deranno celebralo  il  suo  nome  e benedetta  la  terra 
del  suo  riposo. 

Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  I Riflessioni  Apologetiche  sulla  Rivelazione  di 
S.  Filomena  V.  e M.  - Ripatransone  1835  colle  stampe 
di  Jajfei. 

II  Resolutiones  casuum  conscentiae,  et  sacrorum  ri- 
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tuum  clero  Civitatis  et  Diaec.  Ripanae  prop.  anno 
1844  - In  Ripatransone. 

ìli  Memorie  Archeologiche  su  di  S ■ Àurelia  Pro- 
cope  V.  e M.  - Ripatransone  1846 

IV  Memorie  intorno  a S.  Renedetto  M.  - Ripatr an- 
sane 1846. 

V Mese  di  Ottobre  dedicato  ai  SS.  Angeli  Custodi  - 
Ripatransone  1850. 

VI  Mese  di  Settembre  dedicalo  ai  dolori  di  Maria 
Vergine  - Ripatransone  varie  edizioni. 

VII  Letture  istruttive  per  le  fanciulle  more  fatte 
cristiane  - Ripatransone  1853-54.  Due  edizioni. 

Vili  Un  ora  in  preghiere  innanzi  al  SS.  Sacra- 
mento; Manuale  di  preghiere  per  la  Chiesa  di  Cossi- 
gnano,  tridui  novene  ec. 

(2)  Vedi  seconda  serie , voi.  8,  pag.  83. 


SOPRA  UN  NUOVO  BAROMETRO  A BILANCIA. 

Comunicazione  del  P.  A Secchi  D.  C.  D.  G. 
dirett.  dell'Oss.  del  Collegio  Romano. 

II  Barometro  è uno  di  quegli  strumenti  che  dopo 
la  sua  prima  invenzione  ha  ricevuto  pochissimi  mi- 
glioramenti: i più  considerabili  sono  stali  quelli  di 
usare  microscopi  per  puntare  con  precisione  l’altez- 
za del  mercurio  nel  cannello,  e tubi  larghi  per  ov- 
viare ai  difetti  di  capillari  là.  1 tentativi  poi  fatti  per 
render  lo  strumento  a grandi  indicazioni  con  orde- 
gni meccanici  sono  riusciti  tutti  imperfetti  : esso  è 
di  più  sempre  restato  uno  strumento  fragile,  di  diffi- 
cile costruzione  e facile  a guastarsi.  Non  sarà  quin- 
di discaro  il  far  noto  un  nuovo  genere  di  costruzione 
che  può  ovviare  a molli  di  questi  inconvenienti  c 
rendere  lo  strumento  commodo  , sicuro  e tale  da 
dare  indicazioni  grandi  quanto  si  vorrà. 

Il  nuovo  strumento  che  sta  già  in  azione  all’ Os- 
servatorio è costruito  a questo  modo:  il  (ubo  del  Ba- 
rometro invece  di  esser  fisso,  come  all’  ordinario  , è 
reso  completamente  libero,  ed  è attaccato  a un  brac- 
cio di  una  bilancia  o di  una  leva  come  appunto  sa- 
rebbe una  stadera  ordinaria:  il  tubo  così  sospeso  da 
una  parte,  viene  equilibrato  con  un  contrappcso  dal- 
l’altra, ed  ogni  variazione  di  pressione  viene  accu- 
sata da  uno  squilibrio  della  bilancia.  Per  diminuire 
la  noia  clic  si  avrebbe  di  pesare  ogni  volta  , basta 
attaccare  alla  leva  un’  asticella  lunga  che  a modo  di 
indice  scorra  su  una  scala  graduata,  e le  variazioni 
di  pressione  sono  indicate  dalle  corrispondenti  va- 
riazioni d’inclinazioni  dell’  indice.  In  questa  specie 
di  costruzione  più  il  tulio  é largo,  più  il  peso  divie- 
ne sensibile,  e con  usare  tubi  assai  ampi  può  otte- 
nersi una  forza  di  movimento  mollo  notabile,  e tanta 
i che  basti  a vincere  con  sicurezza  un  qualche  attrito 
come  sarebbe  quello  della  punta  di  un  lapis  contro 
una  carta,  e così  rendere  lo  strumento  un  commodo  e 
sicuro  indicatore  grafico  della  pressione  atmosferica. 
Per  questo  uso  torna  più  comodo  sospendere  la  va- 
schetta c fissare  il  tubo:  il  peso  di  cui  cala  o cresce 
la  vaschetta  stessa  darà  le  variazioni  di  pressione  , 
e l’apparato  sarà  più  leggiero,  più  mobile,  e sensi- 
bile che  sospendendo  il  tubo. 


Quello  che  io  ho  costruito  ha  un  tubo  di  15  mil- 
limetri e dà  indicazioni  sopra  una  scala  graduala 
dell’ampiezza  di  5 millimetri  pel  variare  delia  pres- 
sione di  due  decimi  di  millimetro  nel  barometro  or- 
dinario: ma  un  barometro  di  soli  4"'m  di  diametro 
! ha  già  dato  risultati  molto  amplificati  e precisi  qua- 
si non  meno  dell’altro. 

Per  ingrandire  ancora  più  le  indicazioni  per  una 
delicata  ricerca  scientifica  ho  posto  uno  specchio  nel 
luogo  ove  suol  mettersi  il  giudice  della  bilancia  e 
guardo  in  questo  con  un  cannocchiale  l’ imagine  di 
una  scala  graduata  lontana.  Così  posso  ottenere  an- 
: che  indicazioni  più  amplificate. 

Questa  costruzione  possiede  diversi  pregi  sopra  1’ 
antica. 

1.  Siccome  qui  la  pressione  dell’aria  si  pesa  e non 
si  deduce  indirettamente  dall’  altezza  della  colonna 
del  mercurio  nel  tubo,  non  è mestieri  conoscere  1’ 
altezza  di  questa;  quindi  il  tubo  può  non  esser  tras- 
parente onde  può  farsi  di  ferro  o di  vetro  molto 

j ordinario  o di  altra  sostanza  qualunque,  purché  non 
amalgamabile.  La  sola  avvertenza  da  avere  sarà  quella 
di  determinare  il  diametro  del  tubo  e procurare  che 
sia  ben  calibrato  in  tutta  l’estensione  delle  ordinarie 
ascensioni  barometriche, le  quali  avvertenze  non  é ne- 
cessario che  abbian  luogo  negli  ordinari  barometri. 

2.  Usando  il  tubo  di  ferro  cesserà  il  pericolo  delle 
j rotture,  e quindi  nei  trasporti  sarà  più  sicuro.  Ne- 
gli usi  ordinari  poi  potrà  invece  delle  leve  e degli 

I specchi  usarsi  uno  dei  tanti  apparecchi  indicatori 
che  sono  in  uso  negli  altri  strumenti  come  negli  or- 
dinari barometri  aneroidi.  Ulteriori  particolarità  di 
costruzioni  sono  facili  a ideare  dietro  il  principio 
sopra  esposto  e specialmente  per  renderlo  portatile. 

3.  Per  ia  ragione  delta  di  sopra  che  qui  non  si  mi- 
sura , ma  si  pesa  la  pressione,  cessa  1’  influenza  di 
molte  cause  perturbatrici  nelle  misure  barometriche 

j ordinarie,  come  sono  l’adesione  dei  menischi,  le  cor- 
i rezioni  dovute  alle  variazioni  di  temperatura,  quelle 
! dovute  alle  variazioni  della  gravità  ecc. 

4.  La  costruzione  dello  strumento  è divenuta  som- 
mamente facile,  potendosi  bollire  senza  pericolo  il 
mercurio  nella  sua  canna  di  ferro,  e probabilmente 
i fenomeni  di  capillarità  saranno  meno  influenti  in 
questi  tubi  che  in  quelli  di  vetro  : la  qualità  del 
mercurio  potrà  esser  qualunque,  nè  sarà  mestieri  , 
che  sia  puro  e distillato,  anzi  potranno  anche  usarsi 
liquidi  diversi  dal  mercurio  stesso.  I barometri  fatti 

I coll’acqua  o altri  fluidi  potranno  forse  avere  van- 
{ taggi  che  non  sono  ancora  esplorati  ma  non  irragio- 
1 nevoli  ad  aspettarsi  dai  tentativi  fatti  a Londra  per 
i uno  ad  acqua  costruito  già  da  Danieli  con  ingenti 
j spese. 

5.  Abbiamo  parlalo  specialmente  dello  strumento 
j in  rapporto  colle  sue  indicazioni  differenziali  ; ma 
| per  la  determinazione  assoluta  delle  pressioni,  biso- 
gnerà avere  alcune  avvertenze  troppo  esclusivamente 

j scientifiche  per  poter  esser  esposte  in  questa  notizia. 

Roma  9 Gennaio  1857. 

i A.  Secchi. 
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Della  Chiesa , e Convento  di  S.  Damiano  presso  Assisi  | 

e della  immagine  del  SS-  Croci/ìsso  ivi  venerata  \ 

Notizie  storiche  del  Cav.  Tommaso  Locatelli  Pao-  j 

lucci. -Assisi  Tip.  Sgariglia  1856. 

È un  Iibriccino  storico,  e devoto  insieme,  in  cui 
l’illustre  Autore  ha  ordinatamente  raccolte  tutte  le 
notizie,  che  alla  Chiesa,  e Convento  di  S.  Damiano 
si  riferiscono,  non  meno  che  quelle  della  santa  Im- 
magine del  Crocifisso,  che  ivi  si  venera.  L’operetta 
è di\  isa  in  cinque  brevi  capitoli,  che  qui  ci  fare-  1 
mo  in  succinto  ad  accennare. 

Nel  primo  si  discorre  come  ad  antichissimo  tempo 
rimonti  la  fabbricazione  di  quel  tempio,  cui  era  pure 
annesso  un  cenobio,  il  quale  venne  distrutto  per  le 
fazioni  che  laceravano  Assisi  e l’Umbria  nel  1399.  | 
Allorché  giovanetto  era  S.  Francesco,  quel  tempio  j 
minacciava  rovina  : ma  invitato  il  santo  da  Gesù 
Crocifisso  a restaurarlo,  egli  con  eroico  abbandono 
di  se  stesso  diede  prima  delle  somme  del  proprio  ; 
fattosi  quindi  mendico  per  amore  di  Dio,  elemosi- 
nava per  tutto.  Poscia  cinque  anni  dalla  restaura- 
zione, vi  collocava  egli  S.  Chiara  con  le  di  lei  com- 
pagne, che  nella  povertà  lo  imitavano.  L’edificio  ai 
Monaci  di  S Benedetto  spettava;  ma  egli  ne  ottenne 
la  cessione,  e nel  1212  lo  ampliava.  Passato  di  questa 
vita  il  serafico  Padre,  il  suo  corpo  fu  collocato  prima  j 
in  d.  Chiesa  e anni  appresso  in  S.  Giorgio.  Nel  1260 
le  d.  Monache  lasciarono  il  cenobio  di  s.  Damiano, 
che  divenne  proprietà  del  Capitolo  di  Assisi,  il  quale 
cedé  alle  mcd.  il  monastero  di  S.  Giorgio,  nel  cui 
tempio  era  già  stata  sepolta  S.  Chiara  nell’Ag.  1253. 
Nel  partirne  peraltro,  recarono  seco  la  miracolosa 
immagine  di  Gesù  Crocifisso,  la  quale  aveva  parlato  a 
S.  Francesco,  non  che  il  corpo  di  S.  Agnese  sorella 
di  S.  Chiara.  Nel  1273  il  chiostro  di  S.  Damiano 
veniva  in  dominio  della  S.  Sede  , e quindi  del  F. 
Paolo  Trinci  per  uso  de’  PP.  Minori  osservanti.  Da 
quel  Cenobio  il  P.  Bernardino  da  Siena  pubblicava 
nel  1438  alcune  costituzioni  a più  esatta  osservanza 
della  regola.  Nel  1604  in  fine  passava  ai  PP.  Minori 
rilormati  , che  vi  hanno  stabilita  la  residenza  del 
Provinciale,  e lo  studio  della  teologia  e della  sacra 
eloquenza. 

Nel  secondo  capitolo  si  descrive  il  santuario  e si 
parla  delle  sante  reliquie,  che  vi  sono  conservate  e 
de’  quadri  e delle  pitture,  che  vi  si  ammirano.  Nel 
terzo,  quarto,  e quinto  si  detta  la  storia  della  mi- 
racolosa immagine  del  SS.  Crocifisso,  che  vi  si  ve- 
nera, la  quale  nel  Secolo  XVII  fu  lavorata  dal  pio  e I 
valente  artefice  frate  Innocenzo  professo  della  provin-  j 
eia  riformata  in  Sicilia.  Il  dì  30  Ag.  1637  fu  la  prima  1 
volta  esposta  alla  pubblica  venerazione:  e da  quel 
tempo  ad  oggi,  se  gli  Assisiani  alla  S.  Immagine 
nelle  loro  avversità  ricorsero,  sempre  manifestissime 
grazie  ne  ottennero.  Nel  sesto  capitolo  si  narra  di 
grazia  mirabile  operata  npl  14  Ott.  1855  dalla  detta 
santa  immagine  alla  monaca  D.  Flavia  Costante  di 
Gesù  Crocifisso  , riportandosi  per  disteso  la  pia  te- 
stimonianza scritta  dalla  med.  Cosi  termina  la  reli-  l 


giosa  operetta  in  pulita  lingua  dettala,  e con  istile 
di  assai  facile  vena. 

F.  P. 


DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 
E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Proli. 

Narni 

( Continuazione  V.  pag.  375). 

Fra  le  due  maniere  usate  da  Giorgio  nel  dipin- 
gere le  majoliche,  si  scorge  tale  una  differenza,  che 
non  può  sfuggire  allo  sguardo  del  meno  veggente. 
L’una  mirava  a provedere  agli  usi  domestici,  e al- 
l’utile più  che  alla  fama  del  fabbricatore;  l’altra  ad 
adornare  i gabinetti  de’palazzi,e  ad  abbellire  le  mense 
de’  personaggi  distinti.  Il  vasellame  della  prima 
maniera,  assai  semplice  nelle  forme,  avea  ornati  per- 
lopiù di  arabeschi  dipinti  , o a basso  rilievo  , con 
fogliami,  con  ghiande,  o con  altri  scherzi  smaltati  di 
lustro  a oro  a rubino,  a verde  cantalena,  e di  tur- 
chino. Vi  si  vedevano  nel  centro  ora  gli  stemmi  gen- 
tilizi de’  nostri  Duchi,  ora  quei  di  private  famiglie,  1 
ora  mano  in  fede  e cose  simili;  quelli  poi  destinati 
agli  usi  di  chiesa  , aveano  scolpiti  o immagini  di 
Santi,  od  altri  religiosi  emblemi.  Le  sacre  famiglie 
che  dai  devoti  soleano  fissarsi  nelle  pareti  interne, 
o esterne  delle  proprie  abitazioni,  erano  più  comuni 
in  basso  rilievo,  che  dipinte  a colori,  per  la  ragione 
semplicissima  , che  le  une  richiedevano  un  tempo 
maggiore  per  eseguirle,  mentre  le  altre,  modellato 
lo  stampo  , con  facilità  si  moltiplicavano.  È facile 
l’arguire  pertanto  , che  il  piano  in  creta  , di  cui 
avete  sott’ occhio  il  disegno,  oltre  al  pregio  della 
pittura  in  se  medesima,  riunisce  quello  della  rarità. 

Ma  lasciando  a parte  le  cose  di  minor  conto,  ra- 
gioniamo di  quei  superbi  dipinti,  che  per  tutta  Eu- 
ropa si  ricercano  con  tanto  studio  e dispendio.  L’epoca 
in  cui  nelle  majoliche  eugubine  s’introdusse  lo  stile 
più  purgato,  fu  circa  il  1515,  vari  anni  prima  cioè 
che  lo  fosse  nelle  altre  fabbriche  italiane.  A dimo- 
strar proposizione,  che  potrebbe  sembrarvi  alquanto 
ardita  , altro  mezzo  non  mi  si  offre  che  citare  al- 
cune opere  eseguite  da  Mastro  Giorgio  in  quel  torno, 
coll’impronta  della  maggior  perfezione. 

Nelle  memorie  del  mio  Archivio  trovo  che  in  Casa 
Piccini  esisteva  un  piatto  di  rara  bellezza,  il  quale 
nel  giro  piano,  avea  sopra  fondo  turchino  vari  ara- 
beschi di  finissimo  stile,  con  mostri,  ed  armi,  come 
si  vedeano  in  molti  altri  piatti  di  Giorgio  , dipinti 
con  rosso  , e giallo  aureo.  Un  bel  paesetto  era  si- 
tuato nel  centro  con  Abramo  vestito  di  rubino  a 
iride  , il  quale  colla  sinistra  alzala  imbrandiva  la 
spada  in  atto  di  mandare  innanzi  Isacco  già  carico 
di  legna.  Nel  di  dietro  avea  per  marca  un  braccio 
con  manica  a oro  rubino,  con  spada  impugnata,  e 
poco  lungi  vi  si  leggeva,  scritto  in  turchino,  1515, 
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tutto  circondato  da  rabeschi  in  oro.  In  quel  piatto 
non  si  scorgeva  affatto  Io  stile  antico,  senza  mossa 
ed  azione  , ma  tutto  era  vivace  , e di  perfetto  di- 
segno. 

Che  se  vi  cadesse  in  dubbio  essere  di  Giorgio  , 
le  seguenti  osservazioni  lo  dilcguerebbaro.  Poiché  , 
primieramente  deducesi  dalla  somiglianza  degli  or- 
nati, che  s’  incontrano  in  altri  piatti  contrassegnati 
col  nome  proprio  : secondariamente  dallo  stile  del 
disegno,  e dai  lustri  ad  iride.  In  terzo  luogo,  perchè  j 
in  una  piccola  sottocoppa  che  conservavasi  in  mia 
casa,  oravi  dipinto  lo  stesso  subietto  colle  medesime 
tinte,  e caratteri  nelle  fisionomie.  Autenticato  di  più 
colla  data  del  1526,  e colla  Cifra  di  M.  G.  da 
Ugubio.  Per  sì  evidenti  ragioni  sono  d’  avviso,  non 
potersi  dubitare  che  il  piatto  del  1515,  braccio,  e 
spada  o picca  in  mano,  fosse  opera  di  Mastro  Giorgio. 

A viemeglio  stabilire  però  essersi  nelle  maioliche 
Gubbiesi  introdotto  il  buono  stile,  pria  che  in  altri 
luoghi,  mi  giova  proseguire  la  descrizione  di  alcune 
opere,  degne  a mio  credere  di  essere  conosciute  ed 
apprezzate.  Intendo  parlare  di  alcune  di  quelle  molte, 
che  nello  scorso  secolo  adornavano  i nostri  palagi, 
le  private  abitazioni,  e perfino  l’abituro  del  povero. 

Ve  le  descriverò  presso  a poco  come  le  trovo  re- 
gistrate nel  1756  del  celebre  Gian  Girolamo  Carli 
che  ora  la  mia  patria,  quantunque  tardi  , si  onora 
di  averlo  avuto  a professore  di  eloquenza. 

Nella  famiglia  Benlivogli  adunque  conservavasi 
una  sottocoppa  di  14  oncie  di  diametro,  coll’istoria 
di  Curzio  che  si  getta  nella  voragine  ; vi  stavano 
altre  28  bellissime  figure  dipinte  di  rosso  aureo,  di 
giallo  puro  , forchino  , verde  , e nero  , tutti  luci- 
dissimi. Si  vedevano  al  di  dietro  vari  fregi  di  rosso, 
c giallo  aureo. 

Un  piccolo  piatto  in  casa  Baldelli  colla  Vergine 
Annunziata  dall’Angelo,  che  avea  in  mano  una  croce 
con  attitudini  e fisionomie  imitate  da  qualche  stampa 
di  Raffaele.  Colori  assai  vivi,  fra  quali  il  rosso  aureo 
che  in  qualche  luogo  essendo  consumato  facea  trave- 
dere il  turchino,  ed  il  color  di  carne  nel  volto  della 
Vergine.  1 soliti  fregi  ornavano  il  disotto. 

Vaso  dei  Signori  Marchesi  Fonti  alto  un  terzo  di 
braccio  con  due  manichi  di  bellissimo  disegno  , e 
vari  ornali,  e rabeschi  color  di  rame  vivissimo;  col- 
l’arme di  Casa  Carpegna  che  molti  scrittori,  fra  quali 
il  nostro  Armanni,  vogliono  discendesse  dalla  fami- 
glia di  MontefeltrcH 

Una  picpola  lazza  in  casa  Tondi,  ricordala  anche 
dal  Passeri  , di  certa  creta  bianca  che  potea  dirsi 
porcellana,  con  vetrina  candida  lucidissima  si  dentro 
che  fuori,  fatta  adorna  di  fregi,  fogliami,  e rabeschi  I 
di  turchino,  di  giallo  aureo,  e di  rosso  a riverbero 
vivissimo.  Legge  vasi  al  di  dietro  in  caratteri  d’oro- 
A dì  25  de  otobre  1519  M.  G. 

Il  Carli  asseriva  di  noù  aver  mai  veduto  altro  la- 
voro di  Giorgio  con  quella  terra,  ed  io  ne  lamento 
mollissimo  la  perdita,  mentre  con  quésta  si  sarebbe 
potuto  dimostrare  che  1’  Andreoli  fosse  il  primo  a 
fare  un  tentativo  della  porcellana. 


Presso  un  tal  Brizi  esisteva  un  piatto  rappresen- 
tante l’incontro  di  otto  Cavalieri  erranti.  Fra  i co- 
lori eravi  molto  rosso  e giallo  a oro,  ma  troppo  vivi 
ed  eguali;  dal  che  scorgevasi  che  Giorgio  non  avea 
per  anche  trovato  il  modo  di  degradarli  , ed  om- 
breggiarli, come  fece  mirabilmente  nelle  pitture  po- 
steriori. Nell’insieme  però  il  disegno  avea  del  gran- 
dioso. Al  disotto  vedevansi  in  rosso  aureo  tendente 
al  giallo  vari  fregi  coll’iscrizione  1522  M.  G. 

Nella  mia  famiglia  si  conservava  una  sottocoppa 
non  molto  grande,  in  cui  col  turchino,  e linee  di 
giallo  aureo  vi  era  rappresentato  il  mare  nel  quale 
scorrea  Nettuno  sopra  un  cocchio  guidato  da  quattro 
cavalli  marini  col  tridente  di  rosso  a iride.  In  alto 
delle  nuvole  di  color  naturale  con  tre  teste  di  venti 
assai  leggiadre.  Nel  rovescio  in  mezzo  ai  soliti  fregi 
di  giallo  a oro,  colle  medesime  vernici,  stava  scritto. 
1526  M.  G. 

La  famiglia  Fonti  testé  nominata  , possedeva  un 
bellissimo  piatto  di  due  terzi  di  braccio  di  diametro, 
vagamente  ornato  aU’ìntorno  con  intreccio  di  pesci, 
mascheroni,  e leste  di  Angeli  a chiaroscuro,  di  ra- 
beschi e collane  di  giallo,  e di  rosso  aureo  vivo  oltre 
ogni  credere;  il  tutto  su  fondo  turchino.  Nel  centro 
un  Cupido  sedente  sul  dorso  di  un  Gufo.  Al  disotto 
in  mezzo  ai  consueti  fregi,  leggevasi  in  caratteri  di 
rosso 'aureo  1526  M.  G.  ( Continua ) 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i signori 
F.  Filibcrti  e.  L.  Bellotti , 

GAMBUTO  GRECO. 


nero.  (Siff.  F.  Fil:j 

1.  P.  4.  R. 

2.  P.  4.  A.  R. 

3.  C.  R.  3.  R. 

4.  A.  R.  4.  A.  D. 

5.  P.  4.  D. 

6.  C.  D.  3.  A. 

7.  P.  4.  T.  R. 

8.  P.  pr.  P. 

9.  T.  pr.  T. 

10.  C.  5.  R. 

11.  D.  5.  T.  R. 

12.  P.  pr.  P. 

13.  P,  6.  R.  ('). 

14  P.  pr.  P.  se. 

15.  D.  c.  D. 

16.  D.  3.  D.  (3). 

17.  A.  R.  3.  C.  D. 

18.  D.  4.  D. 

19.  D.  4.  C.  D.  se. 

20.  D.  pr.  P.  C.  D, 

21.  D.  pr.  C. 

22.  A.  R.  4.  A.  D. 

23.  R.  c.  A.  (5). 

24.  R.  2.  A. 

25.  C.  pr  C. 

26.  A.  D.  3.  R. 


bianco  (Sig.  L.  Bel:  ) 

1.  P.  4.  R. 

2.  P.  pr.  P. 

3.  P.  4.  C.  R: 

4.  A.  R.  2.  C. 

5.  P.  3.  D. 

6.  P.  3.  A.  D. 

7.  P.  3.  T.  R. 

8.  P.  pr.  P. 

9.  A.  pr.  T. 

10.  P.  pr.  C. 

11.  D.  3.  A.  R. 

12.  D.  2.  C.  R. 

13.  C.  R.  3.  A. 

14.  R.  2.  R.  (2). 

15.  A.  D.  5.  C.  R. 

16.  C.  D.  2.  D. 

17.  C.  D.  4 R. 

18.  C.  D.  pr.  P. 

19.  R.  c.  D. 

20.  T.  D.  c.  A. 

21.  D.  3.  T.  R.  (4). 

22.  D.  5.  T.  se. 

23.  D.  8.  T.  se. 

24.  C.  pr.  P.  se. 

25.  A.  R 5.  D.  se. 

26.  A.  pr.  A.  se.  matto. 
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(1) .  Alcuni  preferiscono  qui  A D.  2.  D.,  per  poi 
arroccarsi. 

(2) .  Se  avesse  giuocato  R.  c.  A.,  il  Nero  avrebbe 
risposto  con  A.  D.  pr.  P.  con  migliore  giuoco. 

(3) .  Molti  preferiscono  qui  D.  4.  D.,  ove  , se  il 
Bianco  giuocasse  C.  D.  2.  D.  il  Nero  risponderebbe 
con  P.  5.  R. 

(4) .  Ben  giuocato. 

(5)  Se  fosse  andato  a 2.  De  non  avrebbe  prolun- 
gato la  sua  esistenza  che  di  pochi  colpi 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XIX. 


Bianco 

1.  D.  pr.  C.  se. 

2.  C.  6.  C.  se. 

2.  T.  c.  T.  se.  matto 


Nero 

1.  T.  pr.  D. 

2.  P.  pr.  C. 


Ci  siamo  disgraziatamente  avveduti  troppo  p tardi, 
che  al  Partito  XVIII,  vi  sono  più  soluzioni:  ma  es- 
sendo tutte  in  sei  colpi  ed  avendo  noi  data  la  più 
difficile  , ci  dispensiamo  dal  riprodurle.  Cogliamo 
questa  occasione  per  avvisare  ai  nostri  lettori  che 
qualunque  correzione  non  ci  è possibile  che  dopo 
quindici  giorni,  attesa  la  rapidità  della  stampa. 


A.  Ferrante. 


PARTITO  XX. 


Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansidei 
di  Perugia. 


NERO 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


ALLA  CELEBRATA  ARTISTA  CANTANTE 
LA  SIGNORA  MARIA  DE  GIANNI-VIVES 
RAPPRESENTANDO  LA  REGINA  ELISABETTA 
NEL  DRAMMA  ROBERTO  DEVEREUX 
musica  dell’immortale  M.  G.  DONIZZETTI 

SONETTO. 

Se  allor  che  imiti  la  crudele  Amante, 
Che  fé  tremendo  il  popol  d’Inghilterra, 
Sorgesse  Elisabetta  di  sotterra, 

E Regio  spettro  a te  venisse  iunante: 
In  mirando  il  superbo  tuo  sembiante 
S’avviseria  veder  se  stessa  in  terra, 

E il  morto  core  cui  l’avello  serra, 
Tornerebbe  geloso,  e palpitante. 

Che  l’ira  del  tuo  sguardo,  la  vendetta, 

La  feroce  ironia,  l’arguta  mente, 

Tutto  ritraggo  al  vivo  Elisabetta. 
All’arte,  che  asseguir  tanto  è possente, 

Il  canto  unisci,  e l’espression  perfetta, 

Ch’è  il  cantar  ohe  nell’anima  si  sent^ 

' ' -5  • 


Il  dì  8 del  1857  Roma. 

4 

t 


Luigi  Bassotti. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Uomo  a cavallo  sepolcro  aperto 
Meglio  piedi  infangati  che  testa  rotta. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


IL  REDENTORE  COLLA  MADDALENA  AL  CONVITO  DEL  FARISEO. 
{piatto  dipinto  di  mastro  Giorgio  da  Gubbio). 


Roma  24  Gennaio  1857 
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DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 
E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Broli. 

Narni 

( Continuazione  V.  pag.  383) 

In  Casa  di  Bonaventura  Andreoli  diretto  discen- 
dente di  Giorgio,  trovavasi  un  piattello  che  in  giro 
avea  su  fondo  turchino  vivissimo  rabeschi  verdi,  e 
gialli,  e rossi  a oro:  seguiva  la  fascia  di  giallo  aureo, 
che  parca  vero  oro  brunito.  Nel  mezzo  parimenti  in 
fondo  turchino  lucidissimo  vedovasi  unCupido  a chia-  j 
r’oscuro  vago,  e delicalo  quanto  mai  dir  si  possa,  j 

Dì  dietro  in  mezzo  a fregi  di  rosso  a oro  1526  M.  j 

G.  da  Ugubio. 

I Montegranclli  aveano  un  piatto  di  mezzo  braccio 
di  diametro  rappresentante  la  morte  di  Orfeo.  Colori 
assai  vivi,  fra  quali  il  rosso  aureo,  fiorami  al  di  sotto 
in  giallo  a oro  colla  data  1534. 

Un  lavorator  di  campagna  possedeva  un  piattello 
nel  quale  su  fondo  turchino  s’intrecciavano  a chia- 
r’oscuro  diversi  istromenti  militari.  Un  bellissimo 
fanciullo  avente  un  trampalo  per  mano  stava  nel 
mezzo.  Un  panno  di  vivissimo  rosso  gli  svolazzava 
all’intorno.  I soliti  fregi  di  giallo  aureo  racchiude- 
vano la  Cifra  1527  M.  G. 

I sopraddetti  Baldelli  aveano  in  un  piatto  la  storia 
di  Orazio  al  Ponte.  I colori  erano  vivissimi,  ad  ec- 
cezione del  rosso  alquanto  smorto,  e a riprese  vi 
si  vedevano  alcuni  punti  di  giallo  aureo.  Vi  erano 
non  meno  di  ventidue  figure  tutte  di  correttissimo 
disegno,  con  gran  vita  ed  espressione.  Il  Carli  as- 
seriva essere  quel  piatto  uno  dei  più  belli  da  fui 
veduti.  In  alto  eravi  1’  arme  della  nobile  famiglia 
Luti  di  Siena.  Dietro  in  rosso  aureo  1539  , e più 
sotto  leggevasi  in  carattere  turchino 

« Fe  pugna  Horazio  in  Roma  sopra  il  Ponte 

In  Siena  pugna  oggi  un  per  li  germana 

Che  son  Livio  Tiberio  Flavio.  E.  Conte» 

Presso  i Signori  Piccini  esisteva  un  piatto  uguale 
al  precedente,  in  cui  da  capo  scorgeasi  un  bel  tempio 
all’antica;  in  distanza  una  veduta  di  una  città  in 
mezzo  a bella  verdura,  e tre  vaghe  donne  in  piedi 
sotto  alle  quali  eravi  scritlo-Arlemisia  , Chamilla  , 
Livia.  A destra  un  vago  pastorello  pasceva  il  gregge. 

A sinistra  un  fiume  che  ne’fiori  del  cornucopia  avea 
colori  di  rosso  aureo:  a piedi  sassi  ed  acqua  scor- 
rente nel  fiume.  Campeggiavano  nei  colori  il  verde, 
il  turchino,  il  giallo  puro  molto  bene  ombrato  con 
qualche  tratto  a oro.  Le  tre  figure  di  mezzo  assai 
ben  finite,  e il  tutt’insieme  pastoso.  Avanti  il  tempio 
l’arme  di  Casa  Luti;  dietro  i soliti  fregi  di  giallo  a 
oro  e nel  mezzo  in  rosso  a fuoco  il  millesimo  1539, 
e più  sotto  la  iscrizione 


Questi  son  fatti  a Vistignano  in  Villa 

Piatti  tondi  scudelle,  e scudelli 

Per  servire  a la  Chicuccia  Camilla 

Anni  sono  vidi  un  vaso  di  Mastro  Giorgio  di  forma 
simile  a quelli  incisi  da  linea  Vico.  Sopra  un 
campo  di  vero  lapis-lazzoli  eranvi  dipinti  a color 
d’agata  con  iride  delicatissima  ornati  alla  raffaellesca, 
i quali  incominciavano  con  leste  e corpi  umani,  e 
si  scioglievano  in  arabeschi  , fiorami  graziosissimi. 
Nel  centro  dei  quattro  lati  sì  osservavano  svariati 
medaglioni  e ritratti.  I manichi  in  forma  di  ser- 
penti aveano  l’appareuza  di  vera  madreperla  orien- 
tale. Il  disegno  sembrava  espressamente  fatto  da  Raf- 
faellc  per  un  vaso  di  quella  forma. 

Alcuni  de’  sopra  descritti  lavori  furono  semplice- 
mente accennati  nell’opera  del  Passeri,  imperocché 
egli  non  li  avea  soli’  occhio;  altrimenti  debbo  rite- 
nere , non  avrebbe  trascurato  di  encomiarli  , come 
fece  di  que’pochi  che  si  trova\ano  in  Pesaro.  Avrete, 
caro  amico,  osservato  che  in  alcuni  di  essi  leggesi 
M.  G.  il  millesimo  e la  patria.  Ma  in  quei  lavori 
che  l’Andreoli  giudicava  migliori , ed  in  realtà  lo 
erano,  soleva  scrivere  interamente  il  suo  nome.  In- 
fatti nella  collezione  del  signor  Delange  , posta  in 
vendita  in  Parigi  nel  1853,  trovavasi  un  piatto  col 
nome  di  Giorgio,  c colla  sua  qualifica  di  Maestro, 
scritto  per  intero.  A me  però  per  quante  indagini 
abbia  fatto  non  è riuscito  di  vederne  se  non  due  soli. 
Uno  cioè  in  forma  di  sottocoppa  appartenente  ad  un 
tal  Mori.  Eravi  una  bellissima  Vergine,  la  quale  te- 
neva nella  sinistra  una  palma  in  seguo  di  vittoria: 
e colla  destra,  avendo  legato  un  serpente,  lo  traeva 
fuori  dalla  spelonca,  ponendogli  un  piede  sul  capo: 
in  lontananza  miravasi  un  paesetto.  Nel  manto  della 
Vergine  poco  giallo,  e rosso  aureo,  gli  altri  colori 
vaghissimi.  Nel  di  dietro  i fregi  in  oro  aveano  molto 
sofferto  nella  cottura,  e con  difficoltà  si  leggeva  1527 
M.  Giorgio  da  Ugubio. 

L’altro  é un  gran  piatto,  che  con  somma  gelosia 
fra  varie  altre  majoliche  conservo  nella  mia  biblio- 
teca. Rappresenta  il  Redentore  colla  Maddalena  al 
convito  del  fariseo.  Vedesi  infatti  il  Redentore  che 
benignamente  incoraggia  la  Maddalena,  e le  porge  il 
piede,  mentre  ella,  prostrata  al  suolo,  versa  copiose 
lagrime,  e pare  che  la  riverenza  stessa  la  rattenga 
di  toccare  il  Nazareno.  Sparse  sono  le  lunghe  chiome, 
ed  è tutta  intenta  all’officio  che  sta  per  compiere. 

A questa  pietosa  scena  fanno  bellissimo  contrasto 
il  bieco  volto  di  Giuda,  che  avaro  qual  era  sopportar 
non  può  tanta  profusione  di  balsamo  , e lo  stupore 
dell’ipocrita  fariseo  maravigliato  come  un  profeta  sì 
grande  ignorar  potesse  la  malvagità  di  donna  si 
rea.  Tutto  è animalo  , tutto  è vita  e movimento  , 
tutto  mira  e si  rivolge  al  subietto  principale,  e nulla 
manca  di  quanto  é necessario  all’unità  della  scena. 

Fin  qui  diamo  quanto  maggiori  si  possan  lodi 
ad  una  bella  esecuzione.  Ove  però  spicca  il  grande 
ingegno  dell’Andreoli  è nell’avervi  saputo  formare 
un  contorno  degno  , ed  analogo  al  fatto  rappresen- 
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tato.  Dallo  stemma  gentilizio  collocalo  ai  lati  e si  bene 
unito  agli  arabeschi  , si  conosce  che  il  piatto  ve-  | 
niva  o dedicato  , o ordinato  dal  Duca  di  Urbino. 
Conviene  al  certo  averlo  sott’ occhio  per  gustarne 
tutta  l’esquisitezza,  e per  convincersi,  che  in  quel- 
1’  epoca  nelle  altre  manifatture  italiane  non  si  ese- 
guivano opere  sì  eleganti  e perfette.  Dico  in  quel- 
V epoca,  imperocché  nel  dietro  del  piallo  vi  è scritto 
a caratteri  d’oro  1528  M.  Giorgio  da  Ugubio.  E per 
porvi  in  grado  di  poter  giudicare  da  voi  medesimo, 
credo  farvi  cosa  grata,  unirvi  il  disegno,  eseguito 
con  amore  daH’ottimo  mio  concittadino  , ed  amico 
Sig.  Domenico  Sforzolini  discepolo  del  chiarissimo 
professore  Minardi. 

La  composizione,  come  voi  ben  vedete,  è di  mano 
deH’Urbinate,  ma  non  potrei  precisare  s’egli  l’incar- 
nasse a colori;  so  bene  che  trovasi  riprodotta  fra  le 
migliori  incisioni  di  Alberto  Duro.  In  tutto  il  di- 
pinto domina  un’armonia  maravigliosa.  Le  tinte  delle 
ligure  sono  giallo  turchino  e verde,  con  qualche  leg- 
gerissimo tratto  di  color  cantaride:  e quelle  del  con- 
torno a chiaro  scuro  (sopra  un  fondo  turchino  lu- 
cidissimo) bianco  , verde  , c giallo.  Dall’argomento 
della  pittura,  c dalla  data  in  cui  fu  eseguila,  avrete 
facilmente  compreso  che  questo  piatto  è uno  di  quelli 
citali  dal  Passeri. 

Appartengono  alla  seconda  e migliore  maniera  di 
Giorgio  anche  quelle  majoliche  da  lui  dipinte  senza 
quei  colori  metallici,  ma  con  semplici  tinte,  come 
usarono  i Fontana  ed  altri.  Per  verità  non  mi  è 
venuto  sotl’occhio  alcun  lavoro  di  questo  genere 
col  nome  di  Giorgio.  Un  esperto  negoziante  però  , 
(Sig.  Cipriano  Castelletti  di  Perugia)  mi  assicurava 
aver  veduto  in  casa  di  un  nobile  signore  di  Città 
di  Castello  , un  bellissimo  piatto  senza  vernici  ad 
iride,  nel  cui  rovescio  eravi  il  nome  scritto. 

Ho  osservato  un  piatto  di  mezzana  grandezza  rap- 
presentante Didone,  che  accoglie  Enea  in  Cartagine; 
altro  colla  morte  di  Marzia,  ambedue  senza  vernice 
metallica.  Chiunque  abbia  pratica  dello  stile  dell’An- 
dreoli,  delle  sue  tinte,  della  delicatezza  del  suo  tocco, 
ed  innanzi  tutto  della  grazia  dei  movimenti  nelle  fi- 
gure, dei  caratteri,  delle  fisonomie,  che  s’incontrano 
nelle  pitture  in  majolica  col  suo  nome,  non  può  non 
riconoscere  anche  in  esse  la  mano  del  medesimo  ar- 
tefice, anzi  vi  si  ammira  una  squisitezza  di  colorito 
quale  non  s’incontra  in  verun  altro  autore.  In  Parigi, 
ove  sono  molti  gli  amatori  di  majoliche , (e  ve  ne 
ha  gran  copia)  varie  sono  attribuite  a Mastro  Giorgio, 
o quantunque  prive  di  tali  vernici.  Si  vede  ch’egli  erasi 
ir  accorto  che  talvolta  la  lucentezza  de’  colori  diminuiva 
re  , l’effetto,  e alterava  l’armonia  nelle  pitture  istoriche: 
sì  laonde  incominciò  ad  usarne  pochissimo,  come  os- 

si ì servasi  nel  piatto  che  vi  ho  di  sopra  descritto  , e 
s,  finì  coll’abbandonarla  del  tutto.  Ciò  fece  nelle  sole 
Ila  pitture  istoriche,  non  già  in  quelle  dell’ornato;  in  cui 
a fu  del  pari  eccellentissimo. 


ARCHEOLOGIA  PERSIANA 
LA  TOMBA  DI  CIRO 

Abbandonata  da  molto  tempo  la  ridicola  opinione 
che  sia  questa  la  vera  tomba  di  Ciro,  è men  facile 
di  stabilire  il  luogo  occupato  dalla  città  di  Pasargada, 
non  lungi  dalla  quale  inalzatasi  il  sepolcro  del  gran 
re.  Questa  qnestione  tanto  dibattuta  in  Francia  e in 
Germania,  ancora  non  è sciolta;  e il  lume  fornitoci 
dagli  autori  antichi,  massime  Arriano,  è insufficiente 
a rischiarare  questo  laberinto  di  congetture.  Alcuni 
dotti  ancora,  mossi  da  scrupoli  esagerati,  si  prova- 
rono di  collocare  molto  più  ad  ostro,  e presso  al  borgo 
moderno  di  Fessa,  i Campos  ubi  Truja  fuit.  Ala  una 
pura  analogia  di  nome  , non  basta  in  mancanza  di 
prove  storiche  a privare  la  pianura  di  Mourgab  del 
suo  più  glorioso  titolo.  Il  viaggiatore,  che  uscendo  di 
Persepoli  si  dirigge  a settentrione  incontra  tanti  vestigi 
del  passato  da  non  poter  dubitare  che  questa  solitudine 
fosse  altre  volte  una  provincia  ricca  e popolata  della 
capitale  Persiana.  Lo  stile  ad  evidenza  greco  del 
monumento  potrebbe  far  credere  che  fosse  destinato, 
sia  ad  uno  fra  i generali  del  conquistatore,  sia  aduno 
di  quei  pri nei pot ti  di  razza  greca  che  si  contesero 
poscia  questo  bel  paese.  Ala  niun  bassorilievo,  niuna 
iscrizione  illustrarono  fino  ad  ora  le  ricerche  fattevi. 

Semplice  pur  com’è  questa  tomba  non  manca  di 
grandezza.  Essa  componesi  di  sei  blocchi  di  un  bel 
calcare  sovrapposti  a modo  di  gradini,  e formanti 
come  un  basamento  destinato  a sostenere  la  camera 
funebre.  Questa  è ornata  di  un  doppio  frontone:  in 
una  delle  faccie  principali  una  strettissima  porta  dà 
accesso  nell’interno  del  mausuleo.  La  tradizione  re- 
ligiosa ha  reso  tanto  venerabile  questo  sepolcro,  che 
gli  stessi  mussulmani  se  ne  interdicono  l’entrata;  ri- 
servata alle  sole  donne.  Tuttavia,  v’è  poco  a dolersi 
di  questa  proibizione;  dacché  offre  ben  poco  inte- 
resse 1’  interno  del  cenotafio  : esso  è ornato  con 
qualche  tappeto,  due  lampadi,  ed  alcuni  voti  modesti. 
Intorno  al  monumento  havvi  un  cimiterio  mussul- 
mano, e nella  muraglia  che  lo  racchiude  si  trov  auu 
alcuni  frammenti  di  pilastri,  senza  dubbio  molto  più 
antichi  delle  iscrizioni  cufiche  delle  quali  son  co- 
perti. 

Viaggiare  in  tehapar  , cioè  per  la  posta  , o colla 
caravana  , sono  i due  soli  modi  usati  in  Persia.  Il 
secondo  meno  rapido,  è più  sicuro.  Tutti  gli  anni, 
a diverse  epoche  , partono  da  tutte  le  grandi  città 
immense  file  di  muli  o camelli  carichi  di  mercan- 
zie, e migliaja  di  pellegrini  camminando  su  piccoli 
cavalli  adattissimi  per  questa  specie  di  viaggi.  I Per- 
siani hanno  la  manìa  nomade;  quando  son  costretti  a 
condurre  una  vita  sedentaria,  si  consolano  passando 
qualche  mese  sotto  la  tenda  a cielo  scoperto.  Ala  il 
viaggiare  è per  essi  l’ideale  dell’esistenza.  Le  lunghe 
ore  di  riposo  nel  giorno,  la  marcia  tranquilla  nelle 
notti, la  libertà,  le  canzoni  melanconiche  colle  quali  af- 
frettano il  passo  del  camello  stanco,  tuttociò  li  incanta. 

Dice  un  viaggiatore,  che  sul  punto  di  lasciare  la 
Persia  per  recarsi  a Costantinopoli,  ricevette  la  vi- 
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LA  TOMBA  DI 

sita  di  più  che  cinquanta  persiani  di  buona  condi- 
zione, anche  dei  Mirza,  i quali  gli  si  offrivano  come 
domestici,  portatori  di  pipe,  oper  altre  faccende.  Essi 
non  volevano  salario  ; che  il  bene  di  vedere  altri 
paesi,  dicevano,  li  compensava  ampiamente.  E vero 
tuttavia  che  essi  non  parlavano  dei  piccoli  bencfìcj 
i quali  ogni  buon  servo  mussulmano  ha  dritto  di 
prelevare  sopra  un  padrone  infedele. 

Per  essi  nulla  v’ha  di  più  facile,  quanto  i prepa- 
rativi per  un  lungo  viaggio:  attaccano  alla  sella  un 
doppio  sacco  racchiudente  alcuni  effetti,  la  loro  bat- 
teria di  cucina  e il  kalioun  inseparabile  compagno 
della  loro  esistenza,  consolazione  di  tutti  i lor  mali. 
Un  mulo  è caricato  di  un  tappeto  per  la  fermata,  e 
di  un  sacco  contenente  il  riso  e il  latte  acido,  fonda- 
mento di  ogni  riposo.  Poiché  è forza  convenire  essere 
la  sobrietà  una  delle  loro  principali  virtù.  Gli  uomini 
di  una  classe  agiata  portano  ancora  una  piccola  tenda 
di  tela  bianca,  assai  ingegnosamente  costrutta,  che 
essi  drizzano  nelle  ore  del  riposo.  Così  equipaggiati, 
essi  viaggierebbero  per  tutta  la  vita,  senza  risentire  la 
minima  stanchezza,  dormendo  il  giorno,  camminando 
la  notte  , ed  ingannando  il  sonno  aspirando  il  loro 


CIRO  IN  PERSIA. 

tabacco  profumato  o canticchiando  quelle  loro  me- 
lanconiche  canzoncine,  che  in  miglior  ritmo,  ricor- 
derebbero i nostri  vecchi  canti  liturgici. 

Riguardo  alle  donne,  così  rigorosamente  velate  e 
sulla  via,  e sulla  piazza  pubblica,  restano  sempre  in 
disparte.  Un  doppio  paniere  detto  kedjare,  posto  sopra 
un  mulo,  può  contenere  due  viaggiatrici,  purché  re- 
stino aggruppate  ed  immobili.  Speso  ancora  una  tenda 
rossa,  messa  sul  dinanzi  del  paniere  protegge  tutto 
1’  harem  ambulante  contro  ogni  sguardo  indiscreto. 

Si  fa  uso  ancora  di  una  lettiga,  detta  takhtrewan 
cioè  sedia  ambulante.  È una  gran  sedia  portatile  messa 
fra  due  muli,  e nella  quale  un  uomo  disteso  può 
facilmente  trovar  luogo.  Abituatisi  al  molleggiamento 
monotono  di  questa  scattola,  vi  si  può  viaggiare  con 
minor  fatica,  e al  coperto  dagli  ardori  del  sole. 

[Dal  Frane.) 


NECROLOGIA  ITALIANA  DELL’ANNO  1856. 

Emi  e Remi  Cardinali  della  S.  R.  C.  Giacomo  Fi- 
lippo Fransoni,  primo  dell’ordine  de’  preti,  prefetto 
della  S.  C.  di  Propaganda  ; D.  Ambrosio  Bianchi , 
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Prefetto  della  S.  C.  della  disciplina  regolare;  Gio- 
vanni Soglia,  vesc.  d’Osimo  e Cingoli. 

Principi  di  case  regnanti.  S.  A.  I.  e R.  l’arcidu- 
chessa Elisabetta,  vedova  dell’arciduca  Ranieri  d’Au- 
stria , nata  principessa  di  Savoia  ; S.  A.  R.  donna 
Maria  Teresa  Ferdinanda  di  Rorbone,  figliuola  del 
reai  conte  di  Trapani;  S.  A.  Florestano  I,  Grimaldi, 
principe  regnante  di  Monaco. 

Arcivescovi  e vescovi.  Monsignori  Ferdinando  Mi- 
nucci arciv.  di  Firenze  ; Michele  Manso  Arciv.  di 
Chieti;  Francesco  Gentilini  arciv.  di  Tiana;  Lodovico 
Tevoli  arciv.  di  Atene  , elemosiniere  di  Sua  San- 
tità; Modesto  Farina  vesc.  di  Padova;  Luigi  Carsi- 
doni  vesc.  di  Fano  ; Francesco  Rronzuoli  vesc.  di 
Fiesole;  Crispino  Agostinucci  vesc.  di  Montefeltro  ; 
Giuseppe  Palermo  vesc.  di  Porfirio,  sagrista  di  Sua 
Santità. 

Prelati  della  Santa  Sede.  Monsignori  Lorenzo  Lu- 
cidi, assessore  del  S.  Officio;  Filippo  Maria  Boatti, 
prefetto  dell’archivio  vaticano  e segretario  de’  con- 
fini; Lorenzo  Valenzi,  volante  della  segnatura. di  giu- 
tizia;  Leopoldo  Soveroli,  già  decano  della  sacra  con- 
sulta; Giovanni  Maria  Battesimi,  prelato  domestico, 
primicerio  del  capitolo  metropolitano  di  Bologna. 

Ordini  regolari.  Remi  P.  D.  Firmino  Paternoster, 
ab.  generale  de’  canonici  regolari  del  Srìio  Salvatore 
Latcranensi;  P.  D.  Alessandro  Gozzi,  già  ab.  generale 
due  volte  di  essi  canonici  regolari;  P.  Michele  Do- 
menico Zecchinelli  della  compagnia  di  Gesù,  teologo 
della  sacra  penitenzicria  , consultore  delle  SS.  CC. 
dell’indice,  de’  sacri  riti  c delle  indulgenze;  P.  M. 
Antonio  Degola,  dell’ordine  de’prodicaloti,  già  segre- 
tario della  S.  C.  dell’indice,  esaminatore  de’  vescovi; 
P.  D.  Luigi  Guarini,  ex-proposito  generale  de’  tea- 
tini, consultore  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide;  P. 
Sigismondo  (Ratta)  da  Ferrara,  ex-vicario  generale 
de’  cappuccini;  Fratcl  Pio,  ex  vicario  generale  dei 
religiosi  delle  scuole  cristiane;  Teologo  Giuseppe  Av- 
varo  , superior  generale  degli  oblati  di  Maria  Ver- 
gine nella  casa  della  Consolata  a Torino. 

Dignità  civili.  D.  Antonio  Lucchesi  Palli,  prin- 
cipe di  Campofranco,  consigliere  ministro  di  stalo, 
presidente  della  Consulta  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
già  luogotenente  generale  della  Sicilia. 

Dignità  militari. -Regno  delle  Due  Sicilie.  Cav.  Aba- 
cucco  Tarantino,  brigadier  generale.  - Stati  Sardi. 
Marchese  Ippolito  Spinola,  già  gran  ciamberlano  di 
Sua  Maestà  , luogotenente  generale  ; Cav.  Giacinto 
Provana  di  Col  legno,  luogotenente  generale  e sena- 
tore; Conte  Roberto  Saluzzo  di  Monesiglio,  luogote- 
nente generale;  duca  D.  Pietro  Vivaldi  Pasqua,  mag- 
gior generale  di  cavalleria,  prefetto  del  palazzo  di 
Sua  Maestà;  Conte  Maffei  di  Broglio,  maggior  gene- 
rale , aiutante  di  campo  di  Sua  Maestà  , ispettore 
della  cavalleria;  Commend.  Antonio  Olivero,  mag- 
gior generale,  comandante  superiore  del  genio;  Cav. 
Giuseppe  Cima,  maggior  generale  in  ritiro  — Toscana. 
Cav.  Giuseppe  Sproni  , maggior  generale  , aiutante 
generale  di  S.  A.  I.  e R.  il  Granduca. 

Scienze  sacre.  Monsig.  Giacomo  Lombardini,  isti- 


tutore de’  RR.  Principi  di  Parma,  prof,  di  sacra  scrit- 
tura nell’università;  Canonico  Giuseppe  Pasti,  prof, 
di  teologia  dogmatica  nell’università  di  Bologna;  Mon- 
signor Antonio  Santelli,  camerier  d'onore  di  Sua  San- 
tità; Canonico  Luigi  Cavazzoni  Pederzini  , prof,  di 
teologia  dogmatica  e di  liturgia,  poi  rettore  dei  se- 
minario di  Nonantola  ; Canonico  Diego  Micheletti , 
teologo  della  cattedrale  di  Verona  e prof,  di  teo- 
logia in  quel  seminario;  Canonico  Filippo  Maestrini, 
rettore  dell’università  di  Urbino;  P.  Ercole  Grossi 
della  comp.  di  Gesù;  Mons.  Gius. Nodello  di  Padova. 

Giurisprudenza.  Barone  Francesco  Maria  Luigi  de- 
Margherita  , senatore  , già  ministro  guardasigilli  e 
prof,  di  leggi  civili  nell’università  di  Torino;  Gio. 
Antonio  Venturi,  primo  avvocato  generale  della  su- 
prema corte  di  cassazione  in  Toscana;  Giuseppe  Lugli, 
presidente  della  facoltà  legale  e prof,  di  storia  e an- 
tichità romane  dell’università  di  Modena;  Avv.  Giam- 
battista Sereni,  già  prof,  di  gius  canonico  nell’uni- 
versità  di  Perugia;  Barone  Antonio  Tola,  consigliere 
della  suprema  corte  di  cassazione  del  Piemonte;  Cav. 
Carlo  Emilio  Bolla,  presidente  consigliere  della  corte 
di  appello  di  Torino;  Avv.  Filippo  Lenti,  presidente 
del  tribunale  civile  e criminale  della  delegazione  di 
Ferrara;  Cercignani  e Camillo  Cacace,  avvocati. 

Medicina  e chirurgia.  Raffaele  Luchini,  prof,  d’i- 
giene, terapeutica  e materia  medica  nell’università 
di  Roma;  S.  C.  Schinas,  prof,  di  medicina  nell’uui- 
versità  di  Malta;  Giacomo  MoHgi,  prof,  d’istituzioni 
chirurgiche  nel  liceo  di  Piacenza;  Giovanni  Niccola 
del  Giudice  eGiuseppe  Coen;AntonioMaioli,  ispettore 
dell’ospedal  maggiore  di  Milano;  Francesco  Volta,  me- 
dico primario  dell’ospedale  civico  di  Mantova;  Giu- 
seppe Adamini  e Carlo  Ampelio  Calderini  , medici 
dell’ospedal  maggiore  di  Milano  ; Ignazio  Penalozzi 
ed  Eligio  Romani;  Francesco  Carbonai,  direttore  dello 
stabilimento  ortopedico  a Firenze. 

Matematica.  Cav.  Agostino  San-Martino,  dei  prin- 
cipi di  Pardo,  prof,  emerito  di  matematica  nell’uni- 
versità di  Catania;  Cav.  Giuseppe  de-Filippi;  Filippo 
Maria  Pagano,  prof,  di  fortificazione  nel  collegio  mi- 
litare di  Napoli,  Tenente  colonello  Giovanni  Compi- 
laci, prof,  di  cose  militari  nell’accademia  militare 
di  Modena;  Cav.  Marcantonio  Sanfermo;  Cav.  Pompeo 
Mancini  e Cav.  Francesco  Cellini  ingegneri. 

Fisica  , chimica  e storia  naturale.  Conte  Amedeo 
Avogadro  di  Quaregna,  direttore  della  classe  di  fi- 
sica nella  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  ; 
Mario  Giardini,  prof,  di  fisica  nell’università  di  Na- 
poli; P.  Gaetano  Angeloni,  delle  scuole  pie,  prof,  di 
fisica  e di  matematica  nell’università  di  Siena  e nel 
collegio  Tolomei;  Andrea  Cozzi,  prof,  di  chimica  ge- 
nerale e di  elementi  di  storia  naturale  nell’arcispe- 
dale di  S.  Maria  nuova  in  Firenze:  Cav.  Carlo  e 
Agostino  Bassi,  Giuseppe  Porati. 

Botanica  e agricoltura.  Prof.  Antonio  Targioni 
Tozzetti  ; Prof.  Rocco  Ragazzoni  ; Giuseppe  Ga- 
staldi. 

Economia  pubblica.  Principe  Caracciolo  di  Torcila, 
ex-ministro  del  commercio  e agricoltura  del  regno 
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delle  Due  Sicilie;  Conte  Gaetano  Recchi,  ex-mini- 
stro dall’interno  del  governo  pontificio:  Conte  Vin- 
cenzo Pianciani , presidente  della  camera  di  com- 
mercio di  Roma;  Barone  Giambattista  de-Malgrani, 
consigliere  intimo,  prefetto  in  pensione  delle  finanze 
venete,  e già  presidente  del  magistrato  camerale  di 
Lombardia. 

Letteratura.  Principe  D.  Pietro  Odescalchi,  consi- 
gliere di  stato,  presidente  del  collegio  filologico  del- 
l’università di  Roma  e delle  pontificie  accademie  di 
archeologia  e de’  nuovi  lincei;  Francesco  Orioli,  con- 
sigliere di  stato,  professore  di  archeologia  nell’uni- 
versità di  Roma  ; Cav.  Francesco  del  Furia  , prof, 
di  lingua  greca  nello  studio  fiorentino,  bibliotecario 
della  mediceo-laurenziana  e della  inarucelliana,  ac-  j 
cademico  della  crusca  ; P.  Giampietro  Secchi  della  j 
compagnia  di  Gesù;  Commend.  Antonio  Ramirez  di  ' 
Montalvo  , arciconsolo  dell’accademia  della  crusca  ; 
Cav.  Giuseppe  di  Cesare;  Contessa  Caterina  Bon  Bren- 
zoni;  P.  Francesco  Frediani  Min.  Oss.  ; Cav.  Luigi 
Provana  del  Sabbione,  senatore  del  Piemonte;  Luigia 
Piola,  nata  Petazzi;  Principe  D.  Pietro  Valguarnera; 
Canonico  Nicolò  Lucignani  , prof,  di  lettere  latine 
nell’università  di  Napoli;  Conte  Carlo  Emanuele  Muz- 
zarelli;  Contessa  Amalia  Caiani  Cadetti;  Avv.  Giu- 
seppe Vannutelli;  Cav.  Giuseppe  Molini,  bibliotecario 
palatino  di  S.  R.  I.  e R.  il  Granduca  di  Toscana; 
Mariella  Bert-Cambiaggio;  Prof.  Ab.  Matteo  Trenta; 
Ab.  Gaetano  Greco;  -Gaspare  Selvaggi  ; Giulio  Ge- 
noino  ; Cav.  Giuseppe  de  Iorio  ; Adelaide  Dalbono, 
nataLucangeli:  Avv.  Angelo  Astolfi;  Ab.  Pietro  Monti; 
Monsignor  Giuseppe  Capozzi,  già  prof,  di  belle  let- 
tere ed  eloquenza  nel  reai  collegio  sannitico;  Luigi 
Priore;  Ab.  Filippo  de  Bernardi  ; Monsignor  cano- 
nico Stefano  Agostino,  prof,  e prefetto  degli  studi 
del  seminario  di  Padova;  Luigi  Cicconi;  Avv.  Giulio 
Franciosi  : Giambattista  Dami  ; Carlo  Gaggi;  Prof. 
Egidio  de  Magri  ; Conte  Ferdinando  Vaini  ; Conte 
Filippo  Salimbeni;  Prof.  Goffredo  Casalis. 

Belle  arti  del  disegno. -Pittura.  Lodovico  Lipparini, 
prof,  d’elementi  di  pittura  nell’accademia  di  Venezia; 
Contessa  Ottavia  Masino  di  Mombello  , nata  Bor- 
ghesi, accademica  di  S.  Luca;  Aristomene  Ghislandi 
e Albano  Totnaselli.  - Scultura.  Pietro  Freccia,  An- 
drea Leoni,  Dclo  Chesme  Dauphinè,  Raffaele  Falcini, 
Antonio  della  Ianna  (ornamentale). -Architettura.  Prof. 
Luigi  Canina,  presidente  del  museo  capitolino,  con- 
sigliere dell’accademia  di  S.  Luca  , socio  straniero 
deil’I.  instituto  di  Francia;  Cav.  Francesco  Vandelli,  ! 
professore  nell’università  di  Modena;  Rodolfo  Van-  , 
tini,  professore  nel  liceo  di  Brescia,  vice-presidente 
onorario  della  società  universale  di  Londra  per  l’in- 
coraggiamento delle  arti  e dell’industria.-  Incisione 
in  coni  e pietre  dure.  Prof.  Giuseppe  Cerbara,  acca- 
demico di  san  Luca. 

Belle  arti  dell’armonia.  - Maestri  di  Musica.  Adolfo 
Adami,  prof,  di  composizione  musicale  nell’imperial 
conservatorio  di  Parigi;  Cav.  Giuseppe  Donizzetti  , 
direttore  delle  bande  del  Gran  Sultano;  Adolfo  Fu- 
magalli, compositore  non  meno  che  pianista  celebre 


Giacomo  Ferrarese,  Ermanno  Picchi,  Luigi  Bartoletti, 
Ladislao  Liberati.  - Cantanti.  Cav.  Marco  Bordogni, 
prof,  di  musica  vocale  nell’imperiale  conservatorio 
di  Parigi;  Marietta  Mariangeli.  -Sonatori.  Prof.  Mi- 
chele de  Giovanni  , violinista  , direttore  dell’orche- 
stra del  teatro  ducale  di  Parma;  Giuseppe  Rabbonì, 
prof,  di  flauto.  -Ballerini.  Augusto  Belloni,  coreo- 
grafo; Rosina  Scotti. 

Diversi.  Principe  D.  Tommaso  Corsini,  già  due  volte 
senatore  di  Roma;  D.  Carlo  dei  principi  Doria;  D. 
Carlo  Colonna  , duca  di  Castiglione  ; Conte  Ferdi- 
nando Crivelli, consigliere  intimo  e maggiordomo  del- 
l’arciduchessa Maria  Elisabetta  d’Austria;  Marchese 
commendator  Francesco  Guidoni  Magnani,  già  sena- 
tore di  Bologna;  Michele  Morosini,  già  rappresentante 
dell’antica  repubblica  veneta  in  Dalmazia  e in  Ter- 
raferma e cavaliere  della  stola  d’oro  ; Cav.  gran- 
Croce  Vincenzo  Vincenzi,  ministro  di  stato  onorario 
e consigliere  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma,  com- 
missario straordinario  dell’amministrazione  delle  con- 
tribuzioni indirette;  Marchese  Vittorio  Colli  e Cav. 
Francesco  Ricci,  senatori  del  Piemonte;  Ab.  Giu- 
seppe Villa,  rettore  del  collegio  Borromeo  a Milano; 
Ab.  Benedetto  Roberti,  incaricato  degli  affari  della 
nunziatura  apostolica  a Torino;  Conte  Francesco  Lo- 
vatelli,  già  pro-Iegato  di  Ravenna  e di  Ferrara;  Ba- 
rone Lorenzo  Lauger  , insigne  e culto  raccoglitore 
di  preziosità  artiste  a Torino;  Pellegrino  Landi,  fa- 
moso fabbricatore  di  clarinetti  e di  flauti;  Dott.  Nic- 
cola  Corsi,  che  ha  lasciato  trentacinque  mila  scudi 
romani  per  l’erezione  di  una  cattedra  di  dermologia 
nell’università  romana  e diverse  premiazioni;  Conte 
Giovanni  Viale,  il  quale  ha  lasciato  per  testamento 
la  metà  del  pingue  suo  patrimonio  a favore  della 
congregazione  di  carità  di  Cagliari  per  usarne  a 
vantaggio  de’poveri,  e soprattutto  per  collocare  nella 
casa  de’  sordo-muti  di  Genova  i sordo-muti  della 
Sardegna;  Avv.  Calcaterra,  che  ha  legato  allo  spedale 
maggiore  di  Milano  il  suo  patrimonio  di  quattrocento 
mila  lire;  Vincenzo  Giovagnoni  che  per  testameuto 
ha  dotato  di  dieci  mila  scudi  in  Ancona  l’  istituto 
di  carità  delle  fanciulle  mendicanti;  Giuseppe  Martini, 
premiato  con  la  grande  medaglia  d’  oro  nel  1845 
dal l’I.  R.  instituto  lombardo  pel  perfezionamento  del 
ricamo  e per  aver  superato  gli  stranieri  nella  fabbrica- 
zione dei  tessuti  e broccati  d’oro. 

B. 

ISCRIZIONI  DEL  PAD.  ANT.  ANGELINI 
DELLA  COMP.  DI  GESÙ’  (*). 

I. 

Il  Tempo  Disfà  Ogni  Cosa 
Qui  Sorgeva 
La  Villa  Tusculana 
Porto  Amico 
Dalle  Fortune  Civili 
Al  Sovrano  Oratore  Latino 
Questo  Fianco  Di  Ruderi 
Ti  Rimembra 
La  Maestà  Romana 

(*)  Vedi  Album  anno  XXII . pag.  381. 
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II. 

Il  Sole  Non  Aprì  Giorno  Più  Bello 
Pio  IX 

Maestro  Della  Fede 
Il  Dì  Vili  Decembre  MDCCCLIV 
Empiè  1 Voti 
Delle  Età  E De’Popoli 
Fermando 

Con  Decreto  Solenne 
Immacolato  II  Concepimento 
Di  Maria 

Roma  Esultante  Di  Giubilo 
Dà  A Dio 
Onore  E Gloria 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partila  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig.  L. 
Bellotti , ed  A.  Ferrante. 


riesca  languido  come  generalmente  in  tutte  le  aper- 
ture dalla  parte  di  Donna. 

(2)  A.  2.  R.  si  ritiene  per  tratto  migliore:  allora 
probabilmente  si  sarebbe  proseguito  così: 

, A.2.R.  „ P 3 D. 

— e,c- 

(3)  Gli  Scrittori  Stranieri  disapprovano  questa 
mossa:  noi  però  , a riguardo  della  nostra  maniera 
dì  giuocare,  la  crediamo  eccellente:  esempio: 

P.5.R.  P.4.D.  A.R.3.D.  A.R.2.A.D. 

5 P.3.A.R.  6 D.3.C.D.  1 A.D.2.D.  8 P.A.D.pr.P. 

P.ADpr  P R.e.T.  — T.e.  A. 

9rdir10 

e la  partita  ci  sembra  vantaggiosa  per  il  Nero. 

(4)  Era  meglio  giuocar  questo  C.  a 3.  T.  onde 
ser\ir  di  baluardo  contro  la  foga  de’  pezzi  nemici. 

(5)  D.  3.  C.  D.  ci  sembra  migliore,  ed  il  seguito 
sarebbe  forse  sfato: 


GIUOCO  SICILIANO. 

bianco  (Sig.  L.  Bel:) 


1.  P.  4.  R. 

2.  P.  4.  A.  R. 

3.  C.  R.  3.  A. 

4.  P.  3.  A.  D.  (2) 

5.  P.  5.  R.  (3) 

6.  P.  4.  D. 

7.  P.  pr.  P. 

8.  C.  1).  3.  A. 

9.  P.  3.  T.  D. 

10.  P.  4.  C.  D. 

11.  C.  5.  C.  D. 

12.  A.  1).  3.  11. 

13.  A.  R.  3.  D.  (?) 

14.  R.  c.  T.  - T.  c.  A. 

15.  P.  A.  pr.  P. 

16.  A.  pr.  C. 

17.  C.  R.  5.  C. 

18.  D.  5.  T R. 

19.  A.  4.  A. 

20.  C.  R.  7.  A.  se. 

21.  D.  pr.  T. 

22.  T.  D.  c.  R.  (■') 

23.  T.  8.  R.  se. 

24.  D.  8.  C.  R.  se. 

25.  C.  6.  D. 

26.  A.  3.  R. 

27.  C.  pr.  A. 


nero  (A,  Fcr:) 

1.  I>.  4.  A.  D.  (>) 

2.  C.  D.  3.  A. 

3.  P.  3.  R. 

4.  P.  4.  A. 

5.  C.  R.  2.  R.  (4) 

6.  P.  pr.  P.  (5) 

7.  C.  R.  3.  C. 

| 8.  A.  R.  5.  C.  I). 

9.  A.  4.  T.  (6) 

10.  A.  3.  C. 

11.  R.  c.  T.-T.  c.  A. 

12.  I>.  3.  A.  R. 

13.  C,  R.  2.  R.  (8). 

14.  P.  pr.  P. 

15.  C.  R.  4.  D. 

16.  P.  pr.  A.  (a). 

17.  C.  pr.  P.  R. 

18.  P.  3.  T.  R. 

19.  C.  5.  C.  R. 

20.  T.  pr.  C. 

21.  P.  3.  T.  D (l0) 

22.  D.  3.  A.  R. 

23.  R.  2.  T. 

24.  R.  3.  C. 

25.  D.  pr  P. 

26.  C.  pr.  A. 

27.  D.  6.  D.  («*) 
cinque  mosse 


Dà  il  matto  in 


(1)  Questo  modo  di  aprire  il  giuoco  è al  tutto  di- 
fensivo, e tende  specialmente  ad  impedire  che  l’as- 
salitore occupi  il  centro  co’suoi  P.  La  presente  aper- 
tura mollo  in  voga  oggidì  presso  gli  stanieri  si  ri- 
tiene per  sicurissima,  sebbene  il  giuoco  sul  principio 


A.R.3.D.  A.R.2.A.D. 

7 A.D.2.D.  8 C.R.3.C. 

ed  il  giuoco  ci  sembra  perfettamente  eguale. 

(6)  Una  volta  andato  là  coll’A.  era  meglio  cam- 
biarlo, che  perder  tutto  questo  tempo. 

(7)  Il  Bianco  pone  ogni  cura  a sviluppare  il  suo 
giuoco,  e Io  fa  con  molto  giudizio 

(8)  Pare  che  questa  perdita  di  tempo  sia  stata  la 
cagione  principale  della  rovina  del  Nero:  prendere, 
in  vece  , arditamente  il  P.  di  R.  col  P.,  crediamo 
che  non  avrebbe  prodotto  cattivi  risultati.  Suppo- 
niamo: 


13 


..  A.pr.C.  A.D.2.A.R.  A.R.2.A.D.1 

14,  15  — 7 — , Se  15- 


P.pr.P.  P.pr.P.A. 


16  1^.7^8 


P.pr.A. 
P.pr.P 


P.3.C.R. 


P.4.R. 


A.4.A.R. 
D.pr.  A. 


P.pr 


.A.  / 


19  D2:R-20  „ 

A.pr.A.  P.u.D. 


ed  il  giuoco  del  Nero  è evidentemente  migliore) 

A.4.T.R.  C.5.C.R. 

16 17  — , 

D.2.D.  P.4.R. 


con  giuoco  di  vantaggio  pel  Nero. 

(9)  Certo  che  prendendo  cosi  col  P.  sì  rende  un 
P.  passato  che  è molto  formidabile  , ma  se  avesse 
preso  colla  T.  il  bianco  giuocando  prima  C.  D.  6.  D. 
e poi  C.  R.  5.  C.,  avrebbe  avuto  un  attacco  deci- 

| sivo. 

(10)  A.  2.  D.  sarèbbe  stato  meglio  forse. 

(11)  Ben  giuocato. 

(12)  Fatale  doveva  prendere  il  C.  colla  T.  e la 
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partita  sarebbe  stata  facilmente  patta.  Ecco  la  va- 
riante 


27 


’ T.6.R.sc.(migl.)  D 7.A. 

T7pi\C.  R.4.C.  C.pr.T. 

oAD.6.C.sc.04  P.3.C.R.sc.,0D  pr.C.sc. 
30-rXt“31  C.pr.pT  32  R.4.T. 

D.6.C.sc.  . D.3.C.sc. 


33 


R.5.T. 


-34- 


essendo  costretto  a dare  il  perpetuo  per  non  perder 
la  partita. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XX. 


Bianco 

1.  D.  6.  A.  D .se. 

2.  T.  8.  D.  se. 

3.  A.  8.  A.  se. 


Nero 

1.  D.  pr.  D.  (1) 

2.  R.  2.  C. 


, D.pr.D.sc.  , . .. 

(1)  Se  Ir — — 2 — mattandolo  nello  stesso  nu- 


R.c.C 
mero  di  colpi 


A.  F. 


PARTITO  XXI. 
Del  Sig.  L.  B elio  t ti. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  tre  mosse. 


EPIGRAFIA. 

(Fuori  dell’unica  Porta  d’ingresso  alla  Terra 
di  S.  Angelo  di  Pesaro) 

A 

Memoria 

Di  Giovanni  Branca 
Di  S.  Angelo  Di  Pesaro 
Valente  Architetto  E Matematico 
Del  Secolo  XVII 

Per  Elevatezza  D'Ingegno  E Di  Dottrina 
Onorato  Della  Cittadinanza  Romana 
Ingegnerò  Della  Basilica  di  Loreto 
Compendiatore  di  Norme  Architettoniche 
Inventore  di  Macchine  Spiritali 
Di  Raro  Artificio 
Primo 

Nell'  Applicare 

All'Utile  Uso  Delle  Macchine 
Il  Vapore  dell'Acqua 
Siccome  Forza  Motrice  Potentissima 
I Suoi  Conterranei 

Nel  Giorno  XXX  Gennaro  MDCCCXLI 
Questo  Marmo 

Per  Cura  Del  Magistrato  Municipale 
Solennemente 

P.  P. 


CIFRA  FIGURATA 


j a.  da- 
j u jd  j 

a 

- u 


d...  « 


n 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
La  gloria  dopo  la  vita  non  perisce  mai. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


L’  ALBUM 


Distribuzione  !>0. 


S.  VITALIANO  PAPA  DA  SEGNI 

S.  Vitaliano  nato  in  Segni  (1)  città  della  Campagna 
di  Roma  (e  si  accenna  ancora  per  tradizione  il  luogo 
della  sua  casa)  di  Anastasio  Pontrazio  (2),  succedette 
a papa  Eugenio  I.  Collo  splendore  della  sua  bontà 
e della  sua  dottrina  pari  a quella  de’  più  illustri 
Pontefici  (3),  di  gloriosa  luce  maggiormente  adornò 
quell’augusto  soglio  su  cui  si  assise,  e ne  propugnò 
sempre  caldamente  le  ragioni  e ne  mantenne  costan- 
temente i diritti.  Tenerissimo  delle  ecclesiastiche  di- 
scipline , ne  vegliò  continuo  l’osservanza  e intatte 
e vigorose  tramandolle  al  suo  successore  Adeodato  II. 


S.  VITALIANO  PAPA. 

Coll’  opere  e cogli  scritti  (4)  si  studiò  di  propa- 
gare quella  divina  Religione  che  gli  era  stata  atli- 
data.  Asceso  appena  alla  cattedra  di  S.  Pietro  ai  30 
di  Luglio  del  657  (5),  mandò  tosto  suoi  legati  con 
lettere  sinodiche  all’Imperator Costante  per  notificargli 
la  sua  ascensione  al  trono  pontificale  e in  una  a sup- 
plicarlo a volere  abbandonare  l’iniqua  setta  de’  Moao- 
teliti,  di  cui  si  porgeva  acerrimo  favoreggiatore  (6). 
Consegnò  nello  stesso  tempo  a detti  Legati  una  lettera 
da  presentarsi  al  falso  Patriarca  di  Costantinopoli 
Pietro  (7)  per  ispingerlo  ad  abiurare  i suoi  errori  e ri- 
dursi nel  grembo  della  cattolica  Chiesa.  Ma  inutil- 
mente ; che  nella  risposta  indiritta  al  Pontefice  ri- 
velò il  suo  maligno  cd  ostinato  animo  , nel  falsare 
a suo  modo  c perfidafmente  interpretare  alcune  au- 
torità de’  SS.  Padri  in  essa  recate  , come  fu  fatto 
poi  chiaramente  vedere  nel  IV  Sinodo  (8).  — Ac- 
colse con  lieto  viso  flmperator  Costante  i pontifica  Le- 
gati e tratlolli  a grand’onore;e  per  riacquistarsi  l’affet- 
Roma  31  Gennaio  1857 


to  di  Roma  che  aveva  in  sommo  grado  esacerbata  per 
gl’ingiusti  patimenti  fatti  soffrire  al  santo  Pontefice 
Martino  I.  rapito  di  frode  alla  sua  sede  e rilegato 
nel  Chersoneso  di  Tracia;  dopo  aver  raffermati  i pri- 
vilegi della  Romana  Chiesa  (9)  li  rimandò  in  dietro 
con  un  magnifico  presente,  che  fu  il  libro  degli  Evan- 
geli scritto  a lettere  d’oro,  tempestato  e lampeggiante 
di  grossissime  e bianche  gemme  (10).  Non  è a dire 
quanto  piacere  ne  pigliasse  Vitaliano  e quanto  soavi 
speranze  concepisse  nell’animo  nel  vedere  una  volta 
ricreduto  e pentito  quel  Monarca  e rannodato  in 
santo  amplesso  di  pace  e d’amistà  la  Chiesa  d’oriente 
I alla  occidentale.  Ma  non  gii  venne  fatto  di  giungere 
a si  dolce  trionfo.  Partito  dall’odiata  Bisanzio,  sbarcò 
j Costante  colle  sue  truppe  a Taranto,  e pieno  del  de- 
siderio di  snidar  dall’Italia  i Longobardi  e rimettere 
in  piedi  il  Romano  impero  mosse  ad  assediar  Be- 
nevento. Ma  saputo  che  con  grosso  nerbo  di  solda- 
, losche  appressavasi  Grimoaldo  Re  de’  Longobardi  in 
aiuto  del  suo  figliuolo  Romoaldo  Duca  di  Benevento, 
cercò  subito  di  fare  vantaggiosa  capitolazione  (il) 
e sciolto  l’assedio  recossi  a Napoli  , donde  lasciati 
appresso  Formia  ventimila  uomini  con  a capo  Sa- 
burro  cittadino  Romano,  col  rimanente  esercito  s’in- 
dirizzò alla  volta  dell’augusta  metropoli  dell’univer- 
so (12).  Come  lo  seppe  il  Papa,  dimenticando  in  lui  il 
( sagrilego  autore  del  tipo,  l’uccisore  del  fratello,  il 
persecutore  di  Martino  I,  il  carnefice  di  S.  Massimo 
e del  suo  discepolo;  ma  solo  onorando  l’altezza  della 
sua  dignità  e la  forza  della  sua  potenza  che  piegata 
a’  sentimenti  cattolici  potea  operar  di  gran  bene  nella 
I Chiesa  di  Cristo;  per  accattarsi  vie  maggiormente  la 
sua  imperiai  benevolenza  e onorarlo  meglio  che  per 
lui  si  potesse,  volle  con  tutta  la  pompa  e maestà  del 
suo 'grado,  corteggiato  dal  onorarido  stuolo  del  clero 
e seguito  dalle  schiere  del  popolo  farsegli  incontro 
per  ben  sei  miglia  da  Roma  (13).  Entrato  Costante 
ai  5 di  Luglio  del  663  nell’  eterna  città  fra  le  ac- 
clamazioni e le  feste  degli  esultanti  cittadini  andò 
al  Vaticano  per  prostrarsi  dinanzi  alla  sacra  tomba 
del  Principe  degli  Apostoli,  a cui  offerse  un  ricco 
pallio  tessuto  in  oro:  Trascorsi  eran  cinque  giorni 
| dal  suo  arrivo  festeggiato  e rallegrato  da  cordiali 
i onoranze  e facendo  egli  le  viste  del  più  fervoroso 
ed  aperto  Cattolico,  visitando  basiliche  e presentando 
doni  ai  venerati  altari  , (14)  quando  se  vuoisi  dar 
credenza  al  Platina  (15),  udito  che  Romoaldo  assal- 
tato impro visamente  Saburro  lo  avea  ucciso  e fatta 
strage  dell’esercito,  levalo  in  furore  tutta  mostrò  ia 
perfidia  e la  malignità  qhe  ancora  covava  contro  di 
Roma  e della  Chiesa  e che  avea  inutilmente  tentato 
di  nascondere  sotto  l’orpello  di  amici  e devoti  sem- 
bianti. Conciossiachè  dato  barbaramente  di  piglio  a 
tutte  le  statue  di  bronzo  e di  marmo  che  abellivano 
l’augusta  città  regina  delle  arti  e dei  monumenti,  e 
derubati  i più  ricchi  e pregiati  ornamenti  de’  sacri 
templi,  nè  sazia  ancora  dì  tanta  preda  l’avara  sua  in- 
gordigia, smantellato  il  tetto  del  Panteon  che  era  di 
tegoli  di  bronzo,  ne  caricò  le  navi  che  aveva  a tal 
fine  condotto  (16)  e quindi  si  trasferì  a Napoli  c ap- 
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presso  in  Siracnsa  ove  in  un  bagno  trovò  maturata 
la  pena  delle  divine  vendette  (15  Luglio  668)  — Nel 
principio  del  suo  pontificato  rivolse  Vitaliano  le  apo- 
stoliche sue  sollecitudini  anche  alla  Chiesa  di  Francia. 
Standogli  sommamente  a cuore  la  purità  ed  interezza 
della  Fede  e dei  costumi  scrisse  a’Vescovi  e ingiunse 
loro  di  adunarsi  in  Sinodo  , come  in  effetto  seguì 
nella  città  di  Nantes,  per  tórre  di  mezzo  alcuni  abusi 
che  deformavano  la  bellezza  di  quella  cattolica  Chiesa 
(17).  — L’acerbità  delle  afflizioni  ond’era  amareg-  I 
giato  il  cuore  del  santo  Pontefice  per  le  persecu-  \ 
zioni  che  il  monotelismo  moveva  in  Oriente  contro  | 
i cattolici  renne  in  parte  addolcita  dalle  liete  nuove  j 
del  dilatarsi  che  faceva  la  Fede  in  Inghilterra  , e 
dall’udire  che  s’era  alla  fine  quella  Chiesa  acconciata 
a seguitare  il  costume  della  Chiesa  universale  ri- 
guardosi giorno  della  celebrazione  della  Pasqua  (18). 

A tal  motivo  da  doversi  allietare  si  aggiunse  l’anno  j 
appresso  (665)  una  solenne  ambasceria  mandatagli  da  j 
Oswrio  Re  di  Nortumberland  e da  Egberto  Re  di 
Kent  i quali  insieme  con  alcuni  regali  che  furono 
di  molti  vasi  d’oro  e d’argento  da  donarsi  alla  ba- 
silica di  S.  Pietro,  gli  presentavano  il  prete  Wigardo 
eletto  ad  unanimi  voti  dal  clero  inglese  per  succes- 
sore a Deusdedit  nella  sede  archiepiscopale  di  Can- 
torbery e pregavanlo  che  si  degnasse  di  averne  rata 
la  elezione,  di  consacrarlo  Arcivescovo  e conferirgli 
la  potestà  di  ordinare  i Vescovi  d’Inghilterra  (19). 

Ma  essendo  costui,  come  a Dio  piacque,  morto  di 
pestilenza  in  Roma,  scrisse  Vitaliano  ad  Oswrio  un 
affettuosa  lettera  , in  che  il  venia  caldamente  rin-  j 
graziando  dc’magnifici  doni  regalati,  e magnificava  »| 
alla  sua  pietà  e allo  zelo  per  la  cattolica  Religione 
e prometteagli  di  donare  in  breve  alla  Chiesa  di 
Cantorbery  chi  avesse  ben  meritato  di  poter  essere 
innalzato  a sì  cospicua  dignità  e fosse  all’  intuito 
degno  della  sua  regale  benevolenza.  In  pari  tempo 
gli  fe’  pervenire  alcune  reliquie  de’  beati  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  e de’  santi  martiri  Lorenzo,  Giovanni 
e Paolo,  Gregorio  e Pancrazio  ; (20)  e alla  moglie 
Eanfelda  piissima  donna  una  croce  con  una  chiave 
d’  oro  con  entrovi  de’  frammenti  delle  catene  di  S. 
Pietro  (21).  Tre  anni  dopo  infatti  (668)  mandò  per 
Arcivescovo  di  Cantorbery  e Primate  della  Chiesa  d’In- 
ghilterra Teodoro  di  Tarso  nella  Cilicia  uomo  d’il- 
libati costumi  , di  grande  scienza  nelle  divine  ed 
umane  lettere  e dottissimo  di  greco  e di  latino  e con 
esso  lui  I’  abate  Adriano  , come  restauratore  della 
monastica  disciplina.  — Ma  in  questo  mezzo  di  tempo 
fu  il  sommo  Pontefice  grandemente  angustiato  per 
le  vessazioni  fatte  a Giovanni  Vesco\o  di  Lappa  de- 
posto ingiustamente  da  Paolo  Arcivescovo  di  Creta 
in  un  sinodo  episcopale  tenuto  in  quell’isola,  gittate 
in  carcere  ed  acerbamente  trattalo.  Appellò  al  Pon- 
tefice quel  calunniato  ed  oppresso,  ma  fugli  disdetto 
l’appello.  Onde  non  trovando  verso  di  cessar  tanta 
tribolazione  si  fuggì  di  celato  e venne  nel  Decembre 
del  667  a buttarsi  ai  piedi  di  Vitaliano,  il  quale  fu 
sovrammodo  commosso  al  pietoso  racconto  de’  mali 
che  avea  dovuto  sostenere.  Per  la  qual  cosa  radu- 


nato di  presente  un  sinodo  di  Vescovi  per  disami- 
narne la  causa  e trovatolo  innocente,  lo  ristabilì  nella  j 
primiera  sua  dignità,  lo  rimandò  alla  sua  sede  con 
lettera  di  acri  rampogne  all’Arcivescovo,  che  adope- 
rato avea  contro  de’  sacri  canoni,  e con  istretto  co- 
mando di  redintegrare  il  perseguitato  Prelato  di  tutti 
i danni , che  egli  e la  sua  chiesa  avessero  per  ca- 
gion  sua  dovuto  patire  (22).  Non  così  prosperamente 
poi  terminaron  le  cose  rispetto  a Mauro  Arcivescovo 
di  Ravenna.  Imbaldanzito  costui  del  favore  che  godea 
presso  gli  Esarchi  ed  infiammato  dell’amore  di  una 
matta  indipendenza  dal  supremo  capo  della  Religione 
aveva  iniquamente  ottenuta  dall’  eretico  Imperalor 
Costante,  mentre  dimorava  in  Siracusa,  circa  l’anno 
666  un  privilegio,  con  cui  la  Chiesa  Ravennate  era 
svincolata  dalla  Romana ; il  nuovo  eletto  Vescovo  dovea 
esser  consacrato  nella  propria  sede  da  tre  suoi  Suffra- 
ganei  e il  pallio  trasmesso  dall' Imperatore.  Vitaliano 
adunque  gli  spedì  suoi  Legali  per  intimargli  di  pre- 
sentarsi a Roma  per  render  ragione  dell’operato.  Fu- 
rono essi  superbamente  ricevuti  e licenziati;  e alla 
lettera  di  scomunica  che  poscia  gli  diresse  il  santo 
Padre  rispose  da  forsennato  scomunicando  il  Papa. 

Di  che  fu  Vitaliano  addoloratissimo  deplorando  a 
calde  lacrime  la  cecità  in  che  avealo  sospinto  un’am- 
biziosa passione  non  infrenata:  e tornati  vani  tutti 
i mezzi  per  ridurre  quel  traviato  al  buon  sentiero 
implorò  il  braccio  dell’Imperatore,  il  quale  invece 
prese  le  parti  dell’Arcivescovo  (23),  per  costringerlo 
a portarsi  in  Roma  dinanzi  ad  un  sinodo  che  per 
lui  si  sarebbe  convocato.  Come  andasse  a finir  la 
cosa  é incerto,  si  conosce  solo  che  volle  morire  saldo 
ne’  suoi  errori  (24).  — Il  Cardinal  Bona  con  altri 
scrittori  (25)  attribuiscono  a S.  Vitaliano  la  lode  e 
il  vanto  di  aver  per  primo  introdotto  nelle  chiese  gli 
organi  pneumatici;  ma  molti  sono  di  contraria  sen- 
tenza (26).  Così  vien  pure  negato  (27)  che  tal  pon- 
tefice decorasse  del  titolo  di  città  Ferrara,  come  pre- 
tenderebbero alcuni,  e vi  trasferisse  da  Voghenza  la 
sede  episcopale  che  primamente  occupò  Marino  Ro- 
mano. 

Tenne  quattro  ordinazioni  e creò  97  Vescovi,  22 
preti  e 10  diaconi  (28  e dopo  avar  santamente  go- 
vernato la  Chiesa  di  Die  per  14  anni  e circa  6 mesi 
volò  ai  27  di  Gennaio  del  672  alle  beate  retribu- 
zioni dell’eterna  vita  (29)  e venne  sepolto  in  Vati- 
cano. Così  spiccate  e folgoranti  rilussero  le  virtù  di 
questo  Pontefice  che  fu  tosto  il  suo  nome  segnato 
nei  fasti  della  Chiesa  tra  il  novero  de’  santi  e scritto 
da  Giovanni  Patriarca  di  Costantinopoli  ne’  dittici 
greci  ; onore  che  da  Onorio  in  qua  non  era  stato 
più  conceduto  ad  alcun  Papa.  (30)  La  patria  che  va 
a diritto  lieta  e superba  di  avere  un  figliuolo  asceso 
a tanta  gloria  e ne  serba  gelosa  qualche  reliquia  , 
affettuosamente  l’onora  per  suo  amorevole  compro- 
tettore 

Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  Non  in  Svernia  castello  dell' Abruzzo  nel  regno  di 
Napoli , come  asseriscono  alcuni.  Vedi  De-Novaes , Eie- 
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menti  della  storia  de'  sommi  Pontefici , vita  di  S.  Vi- 
taliano. 

(2)  De-Novaes  op.  cil ; Berti , Ecclesiasticae  historiae 
breviarium.  Sandini,  Vitae  romanorum  Ponti  ficum  etc. 

(3)  Becchetti , Continuazione  della  storia  ecclesiastica 
dell' Orsi. 

(4)  n Cardinal  Baronia  negli  annali  ecclesiastici 
asserisce  che  la  maggior  parte  degli  atti  e degli  scritti 
di  S.  Vitaliano  è andata  per  malignità  de'  tempi  per. 
duta. 

(5)  Questo  é l'anno  che  pone  il  Muratori , Annali 
d'Italia  an.  657  con  i più  degli  storici  ecclesiastici) 
il  Baronia  poi  assegna  l'ultimo  di  Agosto  del  665;  lo 
Spandano,  Epitome  an.  ecclesiastic,  il  30  Luglio  dello 
stess'anno)  il  De-Novaes  ni  di  Agosto  del  656,  il 
Bernina,  Storia  di  tutte  V eresie  il  3 di  Agosto,  Fran- 
cesco Congo  da  Cartolano,  Breviarium  chronologicum 
etc.  l'ultimo  d' Agosto  dell'unno  medesimo  ec. 

(6)  Lo  attestano  molti  storici,  sebbene  il  Muratori 
op.  cit.  dica  che  non  pare. 

(7)  Spandano  op.  cit  ; Platina  , Storia  della  vita 
de'  sommi  Pontefici,  Bacchetti  op.  cit. 

(8)  Act.  13. 

(9)  Baronio  op.  cit)  Spandano  op.  cit. 

(10)  Il  Baronio  parlando  di  tali  gemme  dice  che 
erano  mirac  magnitudinis. 

(11)  Muratori  op.  cit.  anno  663. 

(12)  Op.  cit)  sebbene  il  Muratori  anno  663  mette 
in  forse  questo  fatto  che  egli  racconta  un  pò  diver- 
samente. 

(13)  Platina  op.  cit. 

(14)  Queste  ed  altre  onorificenze  di  che  gli  fu  largo 
il  Papa  nel  suo  soggiorno  di  dodici  dì  a Roma  val- 
sero secondo  che  attesta  il  Baronio  a far  sì  che  Co- 
stante non  in  incrudelisse  più  contro  i cattolici,  anzi 
fìngesse  d'esser  cattolico  anche  egli. 

(15)  Spandano  op.  cit. 

(16)  Platina  op.  cit. 

(17)  Becchetti  op.  cit. 

(18)  Gl'Inglesi  a differenza  degli  eretici  quartade- 
cimani  volevano  che  si  celebrasse  la  Pasqua  nel  giorno 
della  luna  quartadecima  allora  solo  che  cadesse  in  Do- 
menica. Vedi  il  Baronio  anno  664  e il  Becchetti  op.  cit. 

(19)  Baronia  op.  cit.  Becchetti  op.  cit. 

(20)  Baronio  Fra  Francesco  Longo  da  Coriolimo 
op.  cit. 

(21)  Baronio  op.  cit.  Becchetti  ec. 

(22)  Baronio  e Becchetti  ec. 

(23)  Muratori  an.  666. 

(24)  Così  il  Becchetti : lo  Spondano  poi  sulla  fede 
di  Girolamo  Rossi  storico  ravennate  ci  fa  sapere  che 
il  Papa  e tutti  i Vescovi  d'Italia  indegnati  di  sì  mali 
portamenti  di  Mauro  raccolti  in  un  Sinodo  che  il  Ba- 
ronio stima  esser  quello  congregato  per  esaminare  la 
causa  del  Vescovo  di  Lappa , come  di  sopra  è detto  , 
lo  privarono  del  sacerdozio. 

(25)  Stefano  Duranti,  De  rito  ecc.  cath.  Gimma 
Idea  della  storia  letteraria  d'Italia)  Burio , Romanorum 
Ponti  ficum  brevis  notitia.  Sandini  op.  cit.  La  Civiltà 
Cattolica  terza  serie  voi.  4,  pag.  33,  ec. 


(26)  Ladvocat)  Moreri,  il  P.  Sala,  De'  libri  litur- 
gici: vedi  il  Dizio.  eccl.  del  Moroni  alla  voce  organo. 

(27)  Muratori  an.  661;  Moroni  Dizi : eccl.  alla  voce 
Ferrara. 

(28)  Così  il  De-Novaes  con  altri : il  Baronio  poi 
mette  18  Vescovi,  22  preti  e un  diacono. 

(29) .  Questo  è l'anno  che  stabiliscono  il  Muratori, 
il  Pagi  e la  maggior  parte  de'  scrittori  ecclesiastici : il 
Baronio  lo  Spondano  e qualche  altro  assegnano  in- 
vece l'anno  669. 

(30)  Becchetti  op.  cit. 


HENDECASSYLLABUM. 

È motivato  da  un  ricordo  che  S.  S.  Papa  Pio  IX 
il  di  3 Febbraro  1850,  lasciò  agli  alunni  e ai  convit- 
tori del  Seminario  Urbano  in  Napoli  < Ricordate,  lì- 
» gliuoli  dilettissimi,  che  Gesù  è amabile;  che  Gesù 
» è amante;  che  Gesù  non  è amalo  ». 

Nempe  amabilis  es  volens  amari, 

Nempe  amabilis  es,  tenelle  Jesu, 

Ilaerens  uberibus  Parentis  aluiae, 

Ejus  vel  gremio,  vel  inter  ulnas 
Humani  generis  Pucr  Redemptor. 

Suffultus  paleis  amans  es  idem, 

Quem  reges  Arabum,  magique  Tharsis 
Stella  conveniunt  praeire  fida, 

Aurum  munere  nobili  offerentes, 

Et  thus,  nec  pretio  minore  myrrham. 

Nempe  amabilis  csramans  et  idem 
Gaudes  hospitibus,  nihilque  notis. 

Intra  fasciolas  colendus  ipsis. 

Sed  nos  garrulitate  pertiuaces 
Incunabula  ad  ipsa  dormientis, 

Jesu,  nos  pretium  tui  cruoris 
Amantem  colimus  Te,  amandum  amamirs? 
Amemus  simul,  et  simul  colamus! 

Hoc  si  fit  pietate,  quid  moramur 
Nos  rependere  sponte  corda  Cordi? 

Alois-Chrysostomus  Ferruccius. 

VERSIONE 

Sì  che  araabil  sei  tu  mentre  amor  vuoi 
Mio  Gesù  pargoletto; 

Sì  che  amabil  tu  sei,  mio  Redentore, 

Sia  che  al  virgineo  petto 
Dell’alma  Genitrice  i labbri  tuoi 
Suggere  io  vegga  il  nutritivo  umore, 

O in  grembo  a lei  tu  giaccia, 

O chiuso  in  le  sue  braccia. 

Ma  se  amabil  sei  tu;  sei  pure  amante 
O sia  che  in  poco  fieno 
Posin  tue  membra,  o dietro  a’nuovi  raggi 
Di  fido  astro  sereno 
Ossequiosi  alla  tua  cuna  innante 
Vegnan  d’Arabia  i re,  di  Tarso  i saggi, 

E t’offrano  tesoro 
Di  mirra,  incenso,  ed  oro. 
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Amabile  ed  amante,  ah!  troppo  è vero, 
Esser  Gesù  tu  godi 

Noi  che  del  sangue  tuo  siam  prezzo  eletto, 

Te  veneriamo  amante? 

Agli  ospiti  che  a te  giungono  estrani: 

Te  d’amor  degno  amiamo  ? Ah  culto  e amore 

Delle  fasce  fra  i nodi 

Porgiamo  al  divo  Infante  ! 

Biscuoti  è ver  da  loro  onor  sincero; 

Se  tanto  in  esso  oprò  pietoso  affetto. 

Ma  noi  che  mentre  dormi  osiam  profani 

Che  non  rendiamo  a lui  cuore  per  cuore? 

Al  tuo  presepe  accanto 

Che  non  l’amiamo  a fede 

Esser  garruli  tanto; 

Se  amore  amor  richiede? 

T.  Borgogna  C.  R Somasco. 

Il  viaggiatore  clic  si  fa  a passeggiare  lungo  il  Ca- 
nale dei  Marmi  che  attraversa  Bruges  città,  come  è 
noto,  della  Francia  nel  Dipartimento  dei  bassi  Pi- 
renei, s’imbatte  nel  pittoresco  edilìzio  dal  nostro  di- 
segno rappresentato,  le  cui  vecchie  mura  ridesse  dalle 
onde  del  canale,  e tappezzate  in  parte  di  edera  e di 
musco,  fissano  la  sua  attenzione.  E propriamente  uno 
di  quegl’incantevoli  quadri  che  formano  le  delizie 


degli  amatori  delle  arti,  e delle  menti  serie  e con- 
templative. 

In  questo  vasto  fabbricato,  fino  al  passato  secolo 
tenevasi  il  famoso  Tribunale  del  Franco  di  Bruges. 
Chiamavasi  così  il  quartiere  della  Città,  che  dipen- 
deva dalla  giurisdizione  della  grande  Comune  fia- 
minga;  ma  la  ricchezza,  la  potenza  e le  continue  rivol- 
ture di  quelli  abitanti  consigliarono  ai  duchi  di  Bor- 
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foglia  d’indebolirli,  avvalendosi  del  mezzo  di  sepa- 
rare la  città  e il  suo  territorio,  e di  eccitare  una 
parte  della  popolazione  contro  l’altra.  Fu  nel  1420 
che  Filippo  il  buono  concesse  agli  abitanti  della  cam- 
pagna l’antico  palazzo  de’  Conti  di  Fiandra,  che  in- 
nalzavasi  allora  nel  sito  appunto  ov’è  l’attual  palazzo 
ad  oggetto  di  stabilirvi  i loro  magistrati,  e di  trat- 
tarvi i loro  affari.  Ma  dietro  una  nuova  sommossa 
avvenuta  in  Bruges  il  20  gennajo  1437  , il  duca  , 
profittando  dell’occasione,  decretò  l’indipendenza  del 
Franco  ; e i cittadini  vinti  dopo  lunga  ed  ostinata 
lotta,  si  videro  costretti  ad  acconsentire,  il  17  Feb- 
braio 1438,  all’indipendenza  del  Quartiere.  I cam- 
pagnoli ebbero  allora  una  bandiera  e dei  suggelli, 
c conservarono  i loro  privilegi  e la  loro  posizione 
sino  alla  conquista  dei  paesi  bassi  fatta  dai  Francesi. 

Il  monumento  attuale  fu  costruito  dal  1521  al  1523. 
L’antica  facciata  però  più  non  esiste:  fu  distrutta  nel 
1722,  e supplita  con  quella  che  ora  si  vede,  rima- 
nendo qual  era  la  sola  parte  laterale. 

Dopo  la  conquista  de’  Francesi , F antico  palazzo 
del  Franco  é divenuto  il  palazzo  di  giustizia,  ov’è 
la  sede  de’  tribunali.  Nel  suo  interno  vcggonsi  molti 
curiosi  quadri,  e vi  si  ammira  più  di  ogni  altro  un 
celebre  cammino  di  legno  magnificamente  decorato 
con  ornati  e con  statue,  fra  quali  quelle  di  Maria 
di  Borgogna  e di  Massimiliano  d’Austria. 

Piramideggia  nel  disegno  un  allo  e bellissimo  cam- 
panile. 


COMMEMORAZIONE. 

I 

Alcuni  Giovani  studenti  nell’Archiginnasio  romano 
consacravano  il  giorno  19  corrente  gennajo  alla 
memoria  dell’indimenticabile  loro  Amico  e Condi- 
scepolo FBANCESCO  COLAPIETRO  nato  in  Ceccano 
dal  fu  Luigi  e da  Erminia  Orsini  Patrizi  di  Fermo, 
nell’anno  1835  , ai  30  di  Aprile  , e da  immatura 
morte,  fra  i più  dolci  conforti  di  S.  Religione  ra- 
pito ai  viventi  il  9 Deccmbrc  1856.  — Nella  mat- 
tina pertanto  ragunavansi  nella  Yen.  Chiesa  di  S. 
Rocco  per  assistere  alla  solenne  Messa  cantata  di  re- 
quie ivi  celebrata  dal  Rmo  Sig.  D.  Tommaso  Maz- 
zani  Canonico  Lateranensc,  Professore  di  Meccanica 
ed  Idraulica  nell’Università  stessa  , e Direttore  di 
quella  Congregazione  Spirituale.  — La  scelta  e nu- 
merosa Gioventù  che  forma  parte  della  Yen.  Ar- 
chiconfraternita  di  S.  Rocco  , non  paga  di  aver  ba- 
stantemente dimostrato  1’  affezione  che  nutriva  verso 
il  defunto  confratello  , nel  giorno  della  traslazione 
del  di  lui  cadavere,  con  atto  veramente  cristiano, volle 
anche  in  tale  circostanza  confermare  un  tale  affetto 
assistendo  all’Altare  con  quella  irriprensibileesattezza 
di  cerimonie  nella  quale  si  va  ogni  giorno,  sopra  ogni 
credere,  distinguendo.  — Nella  sera  poi  i sunno- 
minati studenti  in  lugubre  Accademia  con  variati 
componimenti  in  prosa  ed  in  verso  tessevano  me- 
ritato elogio  in  lode  del  defunto  Giovine,  rendendo 
note  ad  un  ben  sufficiente  numero  di  persone  di- 


stinte all’  uopo  invitate,  le  gesto  della  sua  bre- 
vissima vita,  col  pubblicare  quei  tanti  onori,  che 
conseguì  negli  studi  Retorici  e Filosofici  nel  Collegio 
Romano,  non  che  nei  teorico-legali,  che  dovè  abban- 
donare nel  momento,  in  cui  avrebbe  raccolto  il  frutto 
delle  fatiche,  senza  forse  rimanersi  ad  altri  secondo. 
Deploravano  dolenti  la  privazione  di  Colui,  che  tante 
diè  loro  prove  di  verace  e non  mai  interrotta  ami- 
cizia: e ne  piangevano  le  più  belle  speranze  che  con 
Lui  dovè  perdere  la  desolata  sua  Famiglia,  e la  So- 
cietà stessa,  amendue  le  quali  in  singoiar  modo  Egli 
predilegeva.  — Premurosi  gli  astanti  prendean  parte 
in  sì  pietoso  ufficio,  ed  ammiravano  insieme  il  raro 
i esempio  di  sì  rari  amici;  e non  lo  ammirerà  infatti 
chi  abbia  in  cuore  un  sentimento  di  umanità? 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

j Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  frà  i Signori 
F.  Filiòerti  e L.  Bellotti. 


GAMBUTO  GRANDE. 


NERO  (Sig.  F.  Fili) 


bianco  (Sig.  L.  Bel.) 


1. 

P. 

4. 

R. 

1. 

P. 

4. 

R. 

2. 

P. 

4. 

A.  R. 

2., 

P. 

pr 

P 

3. 

C. 

R. 

3.  A. 

3. 

P. 
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C. 

R. 

4. 

P. 

4. 

T.  R. 
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P. 

5. 

C. 

R. 

5. 

c. 

5. 

R. 

5. 

P. 

4. 

T. 

R. 

(') 

6. 

A. 

R. 

4.  A.  D. 

6. 

T. 

R. 

2. 

T. 

7. 

P. 

4. 

D. 

7. 

P. 

3. 

D. 

8. 

C. 

pr. 

P.  A R.  (*) 

8. 

T. 

pr 

c. 

9. 

A. 

pr 

. T.  se. 

9. 

R. 

pr 

A 

. 

10. 

A. 

pr 

. P. 

10. 

C. 

R. 

3. 

A. 

11. 

C. 

D. 

3.  A. 

11. 

A. 

D. 

3. 

R. 

12. 

A. 

5. 

C.  R. 

12. 

A. 

2. 

R. 

13. 

T. 

R. 

c.  A. 

13. 

R. 

2. 

C. 

(3) 

14. 

D. 

2. 

D. 

14. 

D. 

c. 

T. 

15. 

P. 

5. 

D. 

15. 

A. 

D. 

2. 

A. 

R. 

16. 

D. 

4. 

D. 

16. 

C. 

D. 

2. 

D. 

17. 

R. 

c.  C 

.D.-T.c.R- 

17. 

c. 

D. 

4. 

R. 

(4) 

18. T.  R. 

5.  A.  (5) 

18. 

p. 

4. 

A. 

D. 

(6> 

19. 

D. 

2. 

A.  R. 

19. 

c. 

D. 

2. 

D. 

20. 

T. 

D. 

c.  A.  R. 

20. 

R. 

3. 

C. 

21. 

T. 

pr. 

C.  se.  (7) 

21. 

A. 

pr 

T. 

22. 

D. 

5. 

A.  R.  se. 

22. 

R. 

2. 

C. 

23. 

D. 

pr 

C. 

Abbandona 

(1)  Noi  lo  ripetiamo,  C.  R.  3.  A.  è preferibile. 

(2)  Questo  che  a qualcuno  può  sembrare  un  sa- 
crifizio non  è tale  : il  Nero  dà  C.  e A.  per  la  T., 
due  P.  e l’arroccamento,  impossessandosi  di  un  forte 
attacco,  che  il  Sig.  Filiberti,  uno  dei  primi  giuoca- 
tori  di  Roma,  conduce  in  questa  partita  con  mano 

I veramente  maestra. 

(3)  Noi  crediamo  che  la  miglior  casa  per  ripa- 
| rare  il  R.  sia  quella  di  C. 
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(4)  Debole  P.  4.  A.  D.  ci  sembra  più  forte. 

(5)  Ben  giuocato. 

(6)  Se  avesse  giuocato:  A.  3.  C.  R.  , che  pure 
sembra  il  miglior  colpo  , il  Nero  avrebbe  preso  il 
C.  D.  colla  T.  e poi  il  P.  colla  D.  vincendo  in  pochi 
tratti. 

(7)  Colpo  del  tutto  solido  e decisivo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXI. 


Bianco 

1.  D.  8.  T.  R.  se. 

2.  D.  8.  T.  D. 

3.  D.  c.  T.  D.  se.  malto. 


Nero 

1.  D.  3.  A.  R. 

2.  Ciò  che  può 


A.  F. 

PARTITO  XXII. 

Del  Sig.  G.  B.  Alfonsi 


NERO 

roir 

BIANCO 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse . 


A MARIA  VERGINE  MADRE  SANTISSIMA 
NEL  GIORNO  IN  CUI  FU  PROCLAMATO  (1) 
DALL’AUGUSTO  PONTEFICE  PIO  IX 
IL  MISTERO  DELL’IMMACOLATO  SUO  CONCEPIMENTO 

STANZE • 

Posuit  in  capite  ejus  coronam  da  lapide  pretioso. 

Allor  che  il  sommo  Padre  in  Vaticano 
Schiuse  alfine  le  labbra  al  gran  decreto, 

E al  caro  annunzio  il  popolo  cristiano 
Applaudì  in  vista  desioso  e lieto; 

La  fede  intrecciò  un  serto  di  sua  mano 
Che  fece  coruscar  l’aer  quieto, 


E lo  dié  tosto  all’Angelo  di  Roma 
Per  ornar  di  Maria  l’augusta  chioma. 

Egli  a voi  dispiegò  l 'agili  penne 

Prendendo  il  ciel  col  remigar  dell’  ali, 

E come  suol  balen,  rapido  venne 
Alle  sedi  beate  ed  immortali. 

Ad  incontrarlo  tutta  si  convenne 
La  schiera  degli  spirti  celestiali, 

E visto  il  serto  si  avviò  festosa 
In  mezzo  della  gente  gloriosa. 

I Profeti  con  essa  e i Patriarchi, 

Gli  Apostoli  coi  Padri  e coi  Dottori, 

E quei  che  furo  del  gran  manto  carchi, 

E quei  che  dier  la  vita  infra  i martori, 
Quanti  sprezzar  d’amore  e strali  ed  archi 
Pareano  aver  dagli  altri  i primi  onori, 

E così  procedendo  in  bella  mostra 
Erano  giunti  alla  più  eccelsa  chiostra: 
Quando  stettero  innanzi  al  divin  trono 
U’splende  in  trino  Lume  unica  stella, 

I di  cui  raggi  sfolgoranti  sono 
Corona  a Lei  che  pria  si  disse  ancella, 
Ognun  chinossi  riverente  e prono, 

Mentre  l’Angel  di  Roma  in  sua  favella 
Offriva  di  Maria  devoto  al  piede 

II  vivo  serto  che  la  Fé  gli  diede. 

Imbiancò  il  cielo  di  novel  fulgore 

L’eterno  Padre  lampeggiando  in  viso, 

Di  una  vermiglia  luce  il  primo  Amore 
Fe’  tutto  rosseggiare  il  paradiso, 

Mostrando  le  sue  piaghe  il  Redentore 
Addoppiò  dei  celesti  il  gaudio  e il  riso; 

E preso  il  serto  colle  man  divine 
Ne  inghirlandò  della  sua  Madre  il  crine. 
Ella  contenta  in  tanta  gloria  e umile 
Al  Figlio  volse  dolcemente  un  guardo, 

E allora  in  nuovo  ed  amoroso  stile 
Intuonò  un  inno  il  suo  fedel  Bernardo. 

Non  è canto  quaggiù  caro  e gentile 
Che  verso  quel  non  sia  molesto  e tardo, 

E corre  a tutte  le  superne  rote 
La  celeste  armonia  di  quelle  note. 

Aleggiano  d’intorno  alla  Regina 

Gli  angeli  coi  cherubi,  e di  lor  piume 
Al  ventilare  accrescon  la  divina 
Festa,  ed  il  lampo  di  quel  chiaro  lume. 

Èva  al  consorte  suo  si  fa  vicina, 

Né  par  che  più  vergogna  la  consume, 

Anzi  sorride,  e voltasi  a Maria 
Grida:  or  felice  è appien  la  colpa  mia! 

Ecco  improvviso  alto  silenzio  è fatto, 

Ed  arrestan  le  sfere  il  canto  e il  moto; 

Si  libran  sovra  l’ali  in  lungo  tratto 

Gli  Angeli,  e gli  altri  stan  col  viso  immoto: 

Maria  di  favellare  in  gentil  atto 

Ciò  ch’ha  nel  cuore  al  suo  Figliuol  fa  noto, 

E lo  prega  che  a lui  piaccia  la  Chiesa 

Sicura  far  d’ogni  nemica  offesa. 

Piovi  le  grazie  tue  sul  sommo  Pio, 

E sul  redento  popolo  fedele: 
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Cessi  allìn  dell’errore  il  furor  rio, 

La  verità  più  chiara  alPuom  si  svele; 

Non  sia  chi  più  contrasti  al  desir  mio 
Ed  a sé  stesso  voglia  esser  crudele; 

Ma  a te  devoto  il  mondo  tutto  quanto 
Posi  all’ombra  del  mio  materno  manto. 

E mentre  Ella  dicea,  dalle  sue  mani 
Grazie  perenni  in  due  fontane  uscieno, 

Che  ad  inondar  correano  i petti  umani 
Ed  allargavan  nell’andare  il  freno. 

Poi  piover  dal  suo  grembo  in  modi  strani 
Nembi  di  fior  celesti  si  vedieno, 

Che  in  ghirlande  cadean  sopra  la  terra, 
Dinanzi  a cui  fuggiano  sdegni  e guerra. 

Poi  ch’ebbe  detto  tremò  il  cielo,  e un  tuono 
Suonò:  sia  fatto  pieno  il  tuo  desio. 

Quindi  ricominciò  più  lieto  suono, 

E Maria  il  labbro  ad  un  sorriso  aprio. 

Mosser  dal  piè  di  Lei  Pace  e Perdono 
Tinti  nel  sangue  del  Figliuol  di  Dio, 

Per  far  clic  alfine  il  mondo  si  ristore 
In  un  ovile  sotto  un  sol  Pastore. 

G.  1.  Montanari. 

(1)  Queste  stanze  che  ora  si  danno  in  luce  furono 
lette  in  una  Accademia  in  quell'occasione. 


LA  RESURREZIONE  DI  CRISTO. 

Dipinto  di  Casimiro  De  Rossi  di  Piemonte. 

Et  ecce  tcrremotus  factus  est  magnus  , 
Angelus  enim  Domini  descendit  de  coclo  : 
et  ucccdens , rcvolvit  lapidem , et  sedebat  su- 
per cum. 

Erat  autem  aspcctus  ejus  sicut  fulgur: 
et  veslimenta  ejus  sicut  nix. 

Prue  timore  autem  ejus  exter  riti  sunt 
custodes,  et  facli  sunt  velut  mortili. 

S.  MATT.  EVANG.  C.  XXVIII. 

Fondatore  Papa  Clemente  XI.  del  concorso  per  le 
tre  arti  primarie,  che  da  lui  fu  detto  Clemenlino, 
precorse  tutti  i principi  d’Italia  in  si  nobile  provve- 
dimento. Del  magnanimo  esempio  furono  imitatori 
in  Roma  due  benemeriti  uomini,  Carlo  Pio  Balestra 
e Domenico  Pellegrini,  donatori  in  morte  di  ogni  loro 
fortuna  alla  romana  Accademia  di  belle  arti,  denomi- 
nata di  S.  Luca,  perchè  nei  nuovi  concorsi,  distinti 
col  nome  dei  fondatori,  avesse  modo  di  premiare  l’ar- 
tista, il  quale  nello  sperimento,  vestendo  di  forme  il 
concetto  ispiratogli  dall’imposto  argomento,  per  sana 
filosofia  per  ingegno  e per  arte  s’innalza  sugli  altri,  j 
Per  tali  mezzi  le  accademie,  ordinate  da  una  colle- 
ganza forte  ed  animosa  di  dotti  uomini,  si  fecero  pro- 
motrici dei  buoni  sludii,  de’  quali  da  principio  si 
erano  create  custodi.  E questa  nostra  romana  di  belle 
arti,  per  animare  i giovani  a nobile  e lodevole  emu- 
lazione, ordinò  con  rara  concordia  avessero  i premiali 
pubbliche  le  lodi.  Le  quali  giustamente  e liberamente 


date  sono  testimonianza  di  sincero  e retto  giudizio, 
ed  onorano  il  merito  dei  contemporanei,  ammirati  con 
grata  satisfazione  dell’animo  nostro  nel  pensiero,  che 
anche  1’  età  presente,  tanto  malignamente  calpestata 
o vanamente  magnificata,  avrà  in  taluni  esseri  eletti 
operato  a mantenere  illese  quelle  nostre  glorie  nazio- 
nali, che  per  altre  genti  furono  sempre  soggetto  d’in- 
vidia di  vittoria  non  mai.  II  perchè  del  successo  de’gio- 
vani  siccome  di  cosa  propria  ci  allegriamo,  e gratu- 
liamo volonterosi;  onde  non  è maraviglia  il  concorrere 
numeroso  e plaudente  del  popolo  alle  solenni  adunan- 
ze, nelle  quali  l’Accademia  di  S.  Luca  rende  i meritati 
onori  ai  novelli  artisti,  e per  la  voce  del  segretario 
rivolge  loro  parole  d’  incoraggiamento  e d’  encomio. 
Nella  adunanza  del  22  giugno  1851.  pel  concorso 
Pellegrini,  di  cui  l’argomento  proposto  all’  ingegno 
degli  artisti  era  - Giobbe  schernito  dalla  moglie  e 
compianto  dai  tre  principi  Idumei  - il  prof.  cav.  e 
segretario  Salvatore  Betti,  celebrato  fra  quanti  ha 
dotti  ed  eleganti  scrittori  l’Italia,  diceva  — Ma  de’più 
ricchi  e lodati,  che  mai  si  ricordino  nell’Accademia,  è 
stato  il  concorso  Pellegrini,  che  soprattutto  a se  trasse, 
per  ben  sedici  giorni  di  pubblica  esposizione,  gli  sguar- 
di ed  il  plauso  di  quanti  in  Roma  si  pregiano  d’in- 
tendenti dell’arte.  I signori  Professori  fatta  ragione 
dell’ottimo  stile  di  disegnare  e di  colorire,  della  bella 
invenzione,  della  dignità  del  carattere  riputarono  me- 
ritevole del  premio  assoluto  l’opera  del  Signor  Ca- 
simiro De  Rossi  piemontese.  — 

Lusinghiere  parole,  che  rivolte  a giovane  muovente 
felici  i primi  passi  nel  sentiero  dell’  arte  , lo  con- 
fortarono sempre  più  nel  desiderio  di  ben  meritare, 
e furongli  di  nobile  eccitamento  a condurre  in  gran- 
dioso dipinto  — la  Risurrezione  del  Cristo  — che 
della  romana  esposizione  di  belle  arti  del  1853  fu 
dal  pubblico  voto  giudicalo  ornamento  invidiato  e 
bellissimo.  Argomento  ed  occasione  a questo  lavoro 
dette  il  Marchese  Commendatore  Gio.  Pietro  Cam- 
pana, che,  mecenate  illustre  , volle  allocarne  l’ese- 
cuzione al  De  Rossi  per  ornamento  di  una  sua  gen- 
tilizia cappella  in  S.  Andrea  della  Valle. 

Alla  nobile  fiducia  dicevolmente  corrispondendo 
l’artista,  sopra  una  tela,  di  palmi  19  per  allo  di  12 
per  larghezza  , dipinse  nella  parte  superiore  e nel 
mezzo  leggermente  sospesa  in  aria  la  bella  e man- 
sueta figura  del  Cristo  risorto,  di  grandezza  sopra  il 
vero,  irradiata  di  vivissima  luce,  irrompente  per  largo 
campo  aperto  fra  le  squarciate  nubi,  che  cadenti  in 
basso  ombrano  il  sottostante  sepolcro  , ed  i militi 
d’intorno  assegnativi  a guardia.  Ricco  manto  di  por- 
pora , accarezzato  dalle  aure  ed  in  leggeri  svolazzi 
formandosi , lascia  denudata  sino  ai  fianchi  la  ima- 
gine  del  Cristo  di  elettissime  forme,  men trecche  die- 
tro le  spalle  girandole,  e lunghesso  il  sinistro  brac- 
cio scendendo,  n’avvolge  in  bellissime  pieghe  sino  ai 
piedi  il  restante.  La  destra  dignitosamente  levata  ha 
in  atto  di  benedire  ; colla  sinilra  stringe  il  candido 
vessillo  della  redenzione  , su  cui  rossa  croce  cam- 
peggia, simbolo  della  grazia  riconquistata  col  sangue. 
Dalla  divina  persona,  nella  pura  semplicità  del  sen- 
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timento  cristiano,  traspare  la  più  alta  dignità  colla 
più  dolce  mansuetudine,  la  gravità  profonda  coll’amo- 
re più  intenso,  la  rivelazione  del  divino  coll’umano 
l’umano  glorificalo  nel  divino. 

Col  nembo  di  limpida  luce,  su  cui  come  in  vasta 
aureola  il  Redentore  si  mostra,  stanno  a tetro  con- 
trasto le  nubi,  che  si  accavallano  sulla  parte  inferiore 
del  quadro.  Sulla  rimossa  pietra  del  monumento,  alla 
sinistra  di  chi  guarda,  siede  a custodia  un  Angelo 
maraviglioso  per  grazia  e leggiadria  di  forme,  colle 
ali  aperte,  e di  bianchissimi  lini  vestito.  I biondi  ca- 
pelli divisi  sulla  fronte  a somiglianza  di  lingue  di 
•iuoco  e raggianti  splendore,  i belli  e severi  linea- 
menti, lo  sguardo  terribile,  e la  luce  vivissima,  che 
da  tutta  la  persona  manda  sugli  oggetti  circostanti, 
lugando  a se  dinanzi  le  tenebre,  danno  a quella  spi- 
ritual creatura  tutta  la  forza  d’un  potere  sovranna- 
rale,  innanzi  cui  conviene  che  lutto  pieghi  e obbedisca. 
Leggero  ed  aereo  fa  appena  sostegno  del  destro  brac- 
cio, abbandonato  l’altro,  al  leggiadrissimo  corpo,  e 
sta  come  non  curante  di  se  ed  immobile,  quasi  l’ani- 
ma avesse  raccolta  negli  sguardi  e nel  volto  soltanto. 
In  lui  l’Angelo  messaggiero  di  Dio 

« Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani  » 

La  bellezza  e la  grazia  rinvingorite  dalla  forza  e 
da!  sublime  danno  al  celeste  giovanetto  l’incantod’una 
espressione  senza  ira,  ma  severa  e terribile,  che  per- 
dendosi nelle  più  piacevoli  forme  della  persona,  desta 
in  noi  la  meraviglia,  ed  è causa  per  la  quale  i mi- 
liti son  fatti  paurosi  ; e caduti  dell’animo  sentono 
quanta  sia  la  meschinità  e l’abiezione  dell’uomo  in- 
nanzi la  divina  potenza.  Scossi  d’improvviso  come  di 
sobbalzo  per  lo  sconvolgersi  di  tutte  le  forze  di  na- 
tura , e pel  romoroggiare  del  tuono  , si  destano  e 
sorgono.  Abbagliati,  ed  atterriti  per  la  visione  dell’an- 
gelo dall’aspetto  di  folgore  e dalle  vestimenta  di  neve , 
dei  due,  a sorgere  primi  e fuggenti,  1’  uno  attratto 
come  da  fascino  si  rivolge  della  persona  per  figgere 
suo  malgrado  lo  sguardo  sul  misterioso  giovinetto, 
e l’altro,  più  indietro,  si  stringe  in  se  e si  chiude 
a miglior  sicurezza  nelle  armi,  come  a riparo  d’i- 
gnoto ma  presentito  pericolo  di  vita.  Dei  tre  militi, 
che  veggonsi  nel  primo  piano  giacenti,  di  corazza  ve- 
stiti, cinto  il  capo  dell’elmo  ed  in  tutte  armi,  quegli 
che  quasi  nel  mezzo  a ridosso  del  monumento  stassi 
in  terra  seduto,  ed  ha  riversato  sul  petto  lo  scudo, 
esterrefatto  pel  violento  commoversi  del  creato  e pel 
romoreggiar  del  tuono,  con  naturalissimo  atto  di  spa- 
vento si  fa  schermo  d’  ambe  le  mani  alle  tempia. 
All’occhio  smarrito  alle  sparute  sembianze  vedi 
l’uomo,  che  perduto  animo  e speme  è percosso  dal- 
1’  idea  di  miserando  e tristissimo  fine  , il  quale  lo 
attende  d’istante  in  istante  in  tanta  rivoluzione  di 
cose.  Questi,  che  da  manca  ci  si  presenta  di  schiena 
ed  in  iscorcio,  colpito  all’aspetto  dell’Angelo  a mezzo 
dello  alzarsi  rista,  e piegandosi  sul  sinistro  fianco, 
lell’avanbraccio  sopra  lo  scudo  ricade,  mentre,  ri- 
volta a terra  la  faccia,  colla  destra  levata  sembra 


voglia  allontanare  da  se  la  terribil  visione,  e nascon- 
dersi. Nell’altro,  che  in  nobile  assisa  di  centurione 
sull’  opposto  lato  ugualmente  in  iscorcio  compie  la 
bellissima  scena,  è l’uomo  che  non  invilisce  dell’ani- 
mo, ma  venuto  nel  pensiero  di  tradimento  e di  offesa 
rapido,  impngnato  il  ferro,  si  leva,  della  sinistra  mano 
poggiando  sul  suolo,  nell’atto  che,  chinata  al  petto  la 
fronte  col  destro  braccio  ripara  la  vista  dal  vivo 
baglior  della  luce.  Nelle  diverse  movenze  rivelano 
il  vario  turbamento  degli  animi  oppressi  dal  sen- 
timento dell’infinito,  e sono  vinti  per  la  sopranna- 
turale visione  da  meraviglioso  terrore,  che  traendo 
a se  l’animo  sembra  per  qualche  tempo  estinguere  ogni 
altra  potenza. 

( Continua ) l'ito  Barberi. 
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CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 
Per  fare  una  discordia  vi  bisogna  due  ; a perseverar 
in  concordia  basta  un  savio. 

\ 

Leon  Battista  Alberti. 

AVVISO  LETTERARIO 

Oltre  le  opere  della  eh.  me.  prof.  Orioli,  trovansi 
vendibili  in  questo  Gabinetto  , quelle  del  Ferrucci 
del  prof.  Alti,  ed  una  raccolta  di  prose  e versi  in 
onore  dell’Immacolata  Concezione;  e del  prof.  Gae- 
tano Ferri  La  Santa  Casa  di  Nazareth  e la  Città  di 
Loreto  con  bellissima  illustrazione  ed  incisioni  in 
rame:  oltre  ad  altra  opera  dello  stesso  autore  Corso 
elementare  di  Ornato  a semplice  contorno  per  uso 
de’  disegnatori,  scultori,  paesisti,  pittori,  orefici,  in- 
tagliatori in  legno  ed  in  pietra  ec. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL 
piazza  s.  Carlo  al 


GIORNALE 

Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i Signori 
Cav:  E.  Gozzano , e L.  Bellotti. 

GIUOCO  piano. 


bianco  (Sig.  L.  Bel.) 


1. 

P. 

4.  R. 

2. 

C. 

R. 

3.  j 

4. 

3. 

A. 

R. 

4. 

A. 

D. 

4. 

R. 

c.  T.  - 

- T. 

c.A 

5. 

P. 

3. 

A. 

D. 

6. 

P. 

3. 

D. 

7. 

A. 

D. 

3. 

R. 

8. 

C. 

D. 

2. 

D. 

9. 

P. 

3. 

T. 

R. 

10. 

P. 

4. 

D. 

11. 

P. 

5. 

D. 

12. 

A. 

pr. 

, A. 

0 

13. 

C. 

R. 

2. 

T. 

14. 

c. 

pr. 

P. 

15. 

A. 

3. 

D. 

16. 

C. 

pr. 

C. 

(*) 

17. 

c. 

3. 

A. 

18. 

c. 

2. 

T. 

19. 

D. 

2. 

D. 

20. 

P. 

3. 

C. 

R. 

21. 

D. 

pr 

. D 

22. 

A. 

pr 

. P. 

23. 

T. 

R. 

c. 

R. 

24. 

C. 

3. 

A. 

25. 

A. 

5. 

A. 

26. 

P. 

pr. 

T. 

27. 

T. 

R. 

7. 

R. 

28. 

C. 

4. 

T. 

(7) 

29. 

c. 

pr. 

A. 

30. 

T. 

pr. 

. P. 

A. 

31. 

R. 

c. 

C. 

(8) 

32. 

T. 

pr, 

. P. 

C. 

D. 

33. 

P. 

4. 

T. 

D. 

(9) 

34. 

P. 

4. 

A. 

D. 

C°) 

35. 

T. 

c. 

A. 

D. 

36. 

T. 

D. 

7. 

A. 

37. 

R. 

c. 

T. 

38. 

T. 

R. 

pr 

. P. 

39. 

T. 

D. 

8. 

A. 

se. 

40. 

T. 

pr 

. P. 

41. 

T. 

R. 

4. 

D. 

42. 

T. 

R. 

6. 

D. 

01) 

43. 

T. 

D. 

4. 

A. 

44. 

R. 

2. 

T. 

r 

) 

45. 

T. 

D. 

3. 

A. 

D. 

46. 

R. 

3. 

C. 

47. 

T. 

D. 

3. 

C. 

D. 

48. 

P. 

5. 

T. 

49. 

P. 

6. 

T. 

50. 

R. 

3. 

A. 

nero  (Sig.  Gav.  Goz.) 

1.  P.  4.  R» 

2.  C.  D.  3.  A. 

3.  A.  R.  4.  A.  D. 

4.  P.  3.  D. 

5.  C.  R.  3.  A. 

6.  P.  3.  T.  R. 

7.  A.  R.  3.  C. 

8.  R.  c.  T.  — T.  c.  A. 

9.  C.  2.  T.  R. 

10.  P.  4.  A.  R. 

11.  C.  D.  c.  C.  (') 

12.  P.  T.  pr.  A. 

13.  P.  pr.  P. 

14.  T.  5.  A.  R.  (3) 

15.  C.  R.  4.  C. 

16.  D.  pr.  C. 

17.  D.  4.  T.  R. 

18.  D.  4.  C. 

19.  P.  5.  R.  (5) 

20.  T.  4.  A. 

21.  T.  pr.  D. 

22.  A.  pr.  P. 

23.  C.  2.  D. 

24.  T.  5.  C. 

25.  T.  pr.  P.  (6) 

26.  A pr.  A. 

27.  T.  c.  A.  R. 

28.  C.  4.  R. 

29.  T.  pr.  C. 

30.  T.  7.  A. 

31.  T.  pr.  P. 

32.  C.  5.  A.  D. 

33.  C.  6.  R. 

34.  C.  pr.  P.  A.  D. 

35.  C.  6.  R. 

36.  T.  7.  C.  R.  se. 

37.  T.  pr.  P. 

38.  C.  pr.  P. 

39.  R.  2.  T. 

40.  C.  5.  C. 

41.  C.  3.  T. 

42.  C.  5.  C. 

43.  C.  6.  D. 

44.  T.  6.  R. 

45.  T.  7.  R.  se. 

46.  C.  5.  C. 

47.  T.  5.  R. 

48.  P.  4.  T. 

49.  P.  5.  T.  se. 
Abbandona 


(1)  Fin  qui  l’apertura  era  stata  ben  giuocata  da 


una  parte  e l’altra,  ma  la  ritirata  di  questo  C.  alla 
propria  casa  fa  declinare  sensibilmente  il  giuoco  del 
Nero.  In  simili  circostanze  è sempre  a 2.  R.  che  si 
deve  ritirarlo,  potendo  di  là  gittarsi  sull’ala  del  R. 
avversario,  o fortificare  e sostenere  i P.  al  centro, 
secondo  gli  eventi. 

(2)  Ben  valutato. 

(3)  È raro  che  nel  voler  portar  le  T.  frà  la  mi- 
schia dei  P.  e i pezzi  minori,  uno  non  se  ne  abbia 
a pentire.  Sono  come  la  grossa  artiglieria  nella  vera 
guerra,  che  non  deve  batter  che  da  lontano,  altri- 
menti si  corre  rischio  di  perderla.  È perciò  che  noi 
avremmo  preferito  A.  4.  A.  R. 

(4)  Anche  qui  è ben  apprezzalo  il  valore  dì  questo 
C.  che  entrava  in  giuoco  con  una  gran  forza. 

(5)  Male:  Quantunque  il  Nero  perdendo  questo  P. 
ne  acquisti  un  altro  pure  il  valore  non  n’è  compensato. 

(6)  Y.  la  nota  3.a 

(7)  Il  Bianco  coglie  con  avidità  l’occasione  di  poter 
cambiare  l’ultimo  suo  pezzo  minore,  onde  accrescer 
la  forza  alle  sue  T. 

(8)  Forzato. 

(9)  Ben  giuocato. 

(10)  A primo  aspetto  si  potrebbe  credere  che  P.5.T. 
fosse  un  buon  colpo  ; ma  un  leggiero  esame  basta 
per  provare  che  non  lo  è.  Supponiamo: 


, P.5.T.  ^ R.c.T. 

34  ^ — 35  — e qui  se 

T.V.C.sc.  P.pr.P. 


36 


T.c.C.B. 

T.7.A.D. 


e noi  preferiremmo  il  giuoco  del  Nero:  e se 


36-—---  e i suoi  due  P.  liberi  dell’ala  del  R. 
T.pr.P. 

avrebbero  acquistato  una  gran  forza. 

(11)  Sbaglio.  Si  è colPaltra  T.  che  doveva  attac- 
care il  C.  a 6.  A.,  ed  era  preso. 

(12)  È chiaro  che  non  poteva  attaccare  il  C.  colla 
T.  a 3.  A.  senza  perderla 


ERRATA 


Nella  partita  a pag.  391  al  4.°  colpo  del  Nero  in 
vece  di  4.  P.  4.  A.  si  legga  4.  P.  4.  D.  e al  colpo 
15.°  pur  del  Nero  , in  vece  di  15.  C.  R.  4.  D.  si 
legga  15.  C.  R.  4.  A. 

E alla  nota  3.a  infine,  in  vece  di  lO.R.e.T. — T.e.A. 
si  legga  10.  R.  c.  T.  — T.  c.  A.  ed  in  vece  di . 
e la  partita  ci  sembra  vantaggiosa  per  il  Nero,  si  legga, 
per  il  Bianco. 

Alla  nota  8.a  si  tolga  la  parentesi  che  chiude  il  15. c 
colpo  della  variante. 

Alla  soluzione  del  Partito  XX.  si  aggiungano  i 
due  colpi  qui  appresso. 
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Bianco  Nero 

3.  R.  c.  T.,  o c.  C. 

4.  A.  6.  T.  se.  matto. 

La  soluzione  del  Partito  XXII.  al  prossimo  numero 


A.  F. 


PARTITO  XXIII. 
Di  A.  Ferrante 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


i 

It- 

ili! 


DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 
E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 


Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleòni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Eroli. 

Narni 


( Continuazione  V.  pag.  386) 


ut 


Nelle  maioliche  di  Giorgio  non  solo  s’  incontrano 
riprodotte  le  più  belle  composizioni  di  Pietro,  di  Raf- 
faello, di  Michelangelo,  e di  altri  valenti  pittori,  ma 
eziandio  moltissime  delle  proprie  , le  quali  al  certo 
non  stanno  al  disotto  di  quei  capi  lavori.  Nulla  dirò 
dell’  eleganza  degli  arabeschi  creati  unicamente  dal 
suo  fecondissimo  genio. 

Osservato  quanto  valesse  nelle  pitture  passiamo  a 
considerarlo  sotto  altro  punto  di  vista,  vale  a dire 
come  scultore.  Tulli  gli  autori  che  fin  qui  parlarono 
di  lui  poco  nè  dissero  in  confronto  di  quel  molto, 
che  ne  avrebbero  potuto,  e dovuto,  o perchè  non  co- 
noscevano le  opere  di  lui,  o perchè  venivano  scam- 
biale con  quelle  di  Luca  della  Robbia.  Egli  è tempo 
adunque  di  mostrarvi,  quanto  la  brevità  di  una  let- 


tera il  conceda,  come  fosse  non  meno  valente  anche 
in  questa.  I principali  lavori  di  cui  mi  sembra  do- 
vervi far  parola  , e che  senza  fallo  il  pongono  a 
sommo  onore  fra  suoi  contemporanei,  sono  i seguenti. 

Nel  1511  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  in  Gub- 
bio lavorò  l’altare  di  S.  Antonio  abbate  nella  Cap- 
pella dei  Conti  Benlivogli,  ed  Ondedei,  i quali  con- 
servavano nel  loro  archivio  l’  originale  ricevuta  di 
Giorgio  del  convenuto  prezzo.  Eravi  nel  mezzo  il 
santo  di  grandezza  più  che  naturale,  e quasi  di  tutto 
rilievo,  con  volto  sì  maestoso  da  sembrare  una  testa 
greca.  Due  Angeli  Io  sorreggevano  in  mezzo  ad  un 
drappo  in  forma  di  padiglione.  Si  componeva  1’  al- 
tare di  due  pilastri  laterali,  e di  un  arco,  come  si 
vedono  in  tante  pitture  del  Pinturicchio,  e del  Pe- 
rugino. Eran  questi  ornati  di  festoni  vaghissimi  di 
frutta  foglie  e fiori,  con  vetrina  di  svariati  colori. 
Nell’alto  dell’arco,  ove  un  nastro  intrecciava  insie- 
me i suddetti  festoni  stava  scritto  — Divo  Antonio  - 
e nella  base  tre  alti  rilievi  allusivi  a tre  fatti  della 
vita  del  Santo  medesimo. 

Lavorò  inoltre  per  la  suddetta  chiesa  l’altare  della 
Madonna  del  Rosario  eseguito  nell’anno  1513  e non 
nel  1511  come  erroneamente  scrisse  il  più  volte  ci- 
tato Passeri;  imperocché  la  ricevuta  dei  Bentivogli, 
riguardava  unicamente  l’altare  di  S.  Antonio.  Eravi 
nel  mezzo  Maria  Santissima  in  piedi  coronata  da 
due  Angeli.  Col  suo  manto  grandioso  copriva  S.  Do- 
menico, ed  altre  dieci  figure  di  Santi.  La  circonda- 
vano quindici  piccoli  altirilie vi  oblunghi  co’misteri 
del  rosario,  ed  un  piano  della  stessa  forma  e gran- 
dezza mostrava  scritto  A.  S.  MCCCCCXIII.  Le  com- 
posizioni di  essi  tenevano  della  maniera  del  Peru- 
gino, si  scorgeva  ne’volti  un  sentimento  delicato,  nei 
movimenti,  e nelle  pieghe  grazia  e naturalezza.  L’ar- 
chitettura e gli  ornati  dell’altare  erano  quasi  con- 
formi a quello  di  Sant’Antonio.  Al  disopra  in  fondo 
semicircolare  vedeasi  l’Eterno  Padre  con  due  angeli, 
cui  facevano  corona  bellissime  teste  di  serafini  , e 
festoni  vaghissimi  di  frutta,  foglie,  e fiori.  Vivissime 
espressioni  nelle  teste,  singolarmente  in  quella  del- 
l’Eterno Padre  e di  Maria  Vergine.  Panneggiamenti 
grandiosi;  sì  per  l’architettura  sì  per  ogni  altro  ac- 
cessorio, ottima  composizione.  I colori  della  vetrina 
bianco,  giallo,  turchino,  e rosso  vinato.  Teste  e mani 
senza  alcuna  vetrina  forse  perchè  non  si  nascondesse 
il  minuto  lavoro,  e la  delicata  espressione,  come  pur 
troppo  accadde  nei  bassorilievi  in  piccolo  di  Luca 
della  Robbia:  ovvero  perchè  più  si  addiceva  alle 
carnagioni  il  naturale  colore  della  creta.  Più  tardi, 
da  qualche  mano  ignorante,  furono  dipinte  ad  olio, 
lo  che  fecesi  anche  nelle  vesti  col  deformare  le  prime 
vernici. 

Altra  opera  grandiosa  eseguita  parimenti  nell’anno 
1513,  è quella  che  tutl’ora  vedesi  nel  maggiore  al- 
tare della  Chiesa  de’  Padri  Osservanti  dedicata  alla 
Santissima  Annunziata,  un  miglio  distante  da  Beva- 
gna.  Evvi  nel  centro  in  grandezza  umana  la  Ver- 
gine salutata  dall’Angelo.  Leggiadrissimo  è il  profilo 
di  Maria  esprimente  umiltà  in  eleganti  e maestose 
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forme,  l’Angelo  lo  diresti  sceso  dal  cielo.  Ornati  grot- 
teschi, e Raffaelleschi  abbelliscono  i pilastri  ricoperti 
a vari  colori  a smalto.  Anche  qui  si  diformarono  le 
carni  con  vernice  ad  olio.  Opera  sì  stupenda  da  tutti 
ammirata,  ed  encomiata,  viene  ordinariamente  attri- 
buita alla  stecca  di  Luca  della  Robbia,  o per  igno- 
ranza, o perchè  erroneamente  si  crede  in  tal  guisa 
di  vie  più  esaltarla. 

Nella  famosa  Cappella  della  porziuncola  , presso 
Assisi,  vedevansi  delFAndreoli  sei  angeli  graziosis- 
simi di  tutto  rilievo  alti  ciascuno  un  palmo  e sette 
once,  i quali  con  ginocchia  piegate,  e in  attitudini 
riverenti,  tenevano  un  piccolo  candeliere  in  cui  so- 
levano ardere  faci  innanzi  a quella  miracolosa  im- 
magine. Nelle  figurine  si  scorgeva  lo  stile  purgato 
ed  elegante  di  quel  secolo  d’  oro.  Vetrina  bianca 
nelle  carni,  color  aureo  nei  capelli.  Giallo,  verde,  ru- 
bino aurato  nelle  vesti,  e di  rubino  a fuoco  di  lu- 
centezza incredibile  nelle  ali.  Nel  corso  non  breve 
di  più  di  tre  secoli,  danneggiati  e rotti,  non  ne  ri- 
mane se  non  che  uno,  il  quale  per  fortuna  conser- 
vasi ancor  esso  nella  più  volte  nominata  mia  biblio- 
teca. Erano  essi  tanto  più  pregevoli  ; inquantochè 
non  si  conoscono  altre  opere  di  Giorgio  in  tutto  ri- 
lievo. 

Di  sì  valente  artefice  gloriavansi  i Monacelli  di 
Gubbio  possedere  un  bassorilievo  rappresentante  la 
Vergine  SS.  col  Bambino,  vaghissima  idea  del  Do- 
natello. La  Vergine  , rimarchevole  per  bellezza  di 
forme  e purità  di  espressione,  poggia  sopra  un  ele- 
gante seggiola,  mira  e sostiene  con  affetto  sulle  brac- 
cia il  figlioletto;  che  soavemente  le  sorride  premendo 
con  una  delle  mani  il  proprio  seno,  e coll’altra  strin- 
gendo alla  madre  caramente  la  destra.  Il  campo  di 
un  finissimo  smalto  alabastrino,  porta  superiormente 
dipinti  due  serafini  di  color  piropo  tratteggiati  a co- 
lor cantaride.  Aurei  sono  i capelli;  cerulei  i tratti 
delle  palpebre  e delle  pupille;  rubine  le  labbra,  e 
le  aureole.  Indossa  la  Santa  Vergine  una  sopra  veste 
di  oro  a iride  cantaride  con  fodera  verde  stretta  ai 
fianchi  da  un  cinto  turchino.  ì manichetti,  ed  il  petto 
sono  adorni  di  minuti,  e vaghi  rabeschi  ornati  di 
perle.  Le  arde,  e le  risplende  nel  bel  mezzo  del  se- 
no, a guisa  di  un  vero  carbonchio  , e piropo  , un 
sorprendente  carneo  con  un  Serafino  smallato  di  rosso 
aureo  , a fondo  verde  smeraldo.  La  tunica  e sotto- 
veste è di  color  rosso,  che  riflette  tutti  i raggi  set- 
templici della  luce.  I vezzi  nei  polsi  e nel  collo  del- 
I’  infante  sono  ugualmente  di  oro  rubino.  Dal  di- 
sotto della  voluta  della  seggiola  sporge  un  serafino 
colorato  di  rosso  a fuoco.  Contorna  il  quadro  una 
cornice  ad  ovolo  alternata  con  foglie  di  quercia  con 
listello  sporgente  dipinto  a oro  sopra  un  fondo  di 
lapis-lazzoli.  Tutto  il  piano  è alto  20  centimetri , e 
largo  45,  rimarchevole  dimensione  per  essere  colo- 
rito co’  lustri  ad  iride  di  sì  difficile  esecuzione  come 
vedremo. 

Le  sopra  descritte  opere,  sono  le  sole  a stecco  , 
che  si  conoscano  di  Mastro  Giorgio;  ma  quant’allre  ne 


avrà  egli  eseguite  ? Esse  sole  però  bastano  a perpe- 
tuargli un  gran  nome. 

Ma  è tempo  che  passi  a tenervi  discorso  del  se- 
greto di  quei  colori  metallici  , che  Mastro  Giorgio 
portò  seco  dalla  Lombardia.  Checché  dica  il  Passeri 
nell’  istoria  delle  maioliche  pesaresi,  in  cui  afferma 
che  il  rosso,  il  verde,  aureo,  ed  argenteo  fossero  in- 
trodotti in  Gubbio  nel  1518,  abbiamo  una  testimo- 
nianza in  contrario  nel  Piccolpasso,  e nei  medesimi 
lavori  colle  vernici  ad  iride  , che  portano  un  tipo 
assai  anteriore  a quell’epoca.  Queste  tinte  si  posero 
in  opera  tostochè  Mastro  Giorgio,  fissata  la  sua  di- 
mora fra  noi,  vi  stabilì  la  fabbrica  di  maiolica.  E 
qui  mi  corre  il  dovere  rettificare  un  errore  in  cui 
| sono  incorsi  tutti  coloro  che  parlarono  delle  nostre 
maioliche,  la  cui  origine  vuoisi  circa  il  1498  inen- 
| tre  vi  fioriva  molti  anni  prima.  Intendo  parlare  di 
quelle  introdotte  dagli  Andreoli,  non  già  delle  altre 
che  si  fabbricavano  in  Gubbio  da  remotissimi  tem- 
pi. Nell’  istanza  che  Salimbene  presentò  a questo 
municipio  anche  a nome  de’  suoi  fratelli  in  data  dei 
7 marzo  anno  suddetto,  fra  le  altre  cose  leggesi  — 
Qualiter  ipsi  habitarunt  in  dieta  Civitate  Eugubii,  et 
ibi  artem  figulorum  exercerunt  per  plurimos  annos  , 
et  gabellas  et  datia  solverunt.  Se  Giorgio  portò  seco 
dalla  Lombardia  in  Gubbio  il  segreto  di  quelle  ver- 
nici, se  molti  anni  prima  del  1498  vi  avea  stabilita 
la  fabbrica  delle  maioliche,  non  posso  comprendere 
come  il  Passeri  cada  in  un  altro  errore,  introdu- 
cendo quei  colori  nel  1518.  E molto  meno  saprei 
rendere  ragione,  perchè  il  Marryat  nella  sua  istoria 
delle  maioliche,  e porcellane,  di  sopra  citala,  asse- 
risca alla  pagina  487,  che  il  color  rubino  s’ inventò 
da  Mastro  Giorgio  nel  1525.  Rammenterete  , mio 
J carissimo  amico,  che  la  tazza  dei  signori  Tondi,  giù 
! descrittavi,  col  colore  rubino,  porta  la  data  del  28 
ottobre  1519  e la  firma  di  M.  G.  il  che  al  certo  e più 
che  bastante  per  escludere  l’asserzione  dell’  inglese 
scrittore.  Che  1’  Andreoli  perfezionasse  i lustri  ad 
iride;  e trovasse  la  maniera  di  degradarli  e renderli 
trasparenti  circa  il  1518  può  ammettersi,  imperoc- 
ché osservasi,  per  verità  circa  quel  l’epoca,  un  nota- 
bile miglioramento  di  quelle  tinte:  ma  conviene  re- 
stituirgli la  gloria  di  averli  pel  primo  introdotti,  e poi 
perfezionati  a quel  grado  che  altri  non  giunse  mai. 
Tutti  i suoi  colori  infatti  danno  in  oro  lucidissimo: 
meravigliosi  i cangiamenti  che  appariscono  nel  gi- 
rarli al  lume,  nel  mutar  loro  il  riflesso.  Il  color  can- 
taride, è di  si  magico  effetto,  che  non  può  descri- 
versi, nè  comprendersi  se  non  s’abbia  sott’occhio. 

I più  celebri  chimici  dell’  Europa  attualmente  si 
studiano  di  rintracciarne  il  perduto  segreto.  Se  pur 
possa  dirsi  tale,  imperocché  nei  tre  libri  del  Vasa-  ' 
io  del  Piccolpasso  abbiamo  certamente  la  ricetta;  la 
quale  gli  era  stata  comunicata  da  Mastro  Cencio  fi- 
! glio  di  Giorgio,  che  ereditò  la  paterna  abilità.  Ep- 
| pure  malgrado  tutto  ciò  non  riuscì  ad  introdurla  in 
Castcldurante,  come  ci  avverte  il  Raffaelli.  Né  tam- 
poco venne  fatto  al  Vasaio  Vincenzo  Brotoldi  genero 
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dello  stesso  Andreoli,  il  quale  non  avrà  potuto  esi- 
mersi di  comunicargliela.  Quantunque  l’ interessan- 
tissima opera  del  Piccolpasso  non  sia  publicata  colle 
stampe  tuttavia  si  conoscono  i principii  di  quelle  i 
tinte,  ma  lo  scoglio  difficilissimo  a superarsi,  è l’atto 
pratico  della  cottura.  Sappiamo  che  allo  stesso  An- 
dreoli riusciva  malagevole;  e che  di  cento  pezzi,  po-  [ 
diissimi  ne  uscivano  dalle  fornaci  senza  difetto.  Que- 
sta è la  ragione,  a mio  credere,  perchè  Mastro  Gior- 
gio non  avventurasse  di  adoperare  quelle  vernici  nel- 
le opere  dispendiose  , e di  gran  mole  , come  osser- 
vasi nei  tre  altari  sopra  citati  privi  affatto  di  lustri 
ad  iride. 

A fronte  di  tali  difficoltà,  mi  gode  l’animo  il  sa- 
pere essersi  in  Toscana  , e in  altre  parti  d’  Europa 
l'atto  qualche  passo  verso  il  scioglimento  di  questo  ! 
problema.  Anche  fra  noi  si  studia  con  ardore  per  lar 
rivivere  quei  colori.  Vari  esperimenti  sono  stati  e- 
scguiti  nella  farmacia  del  Sig.  Angelico  Fabbri  , e ! 
con  sì  buon  successo,  che  i campioni  da  lui  presentati 
al  Ministero  di  belle  arti  e commercio,  gli  hanno  me- 
ritato una  medaglia  di  premio.  Abbiamo  eziandio 
un  giovane  di  molto  ingegno,  educato  nella  suddetta 
farmacia,  che  si  occupa  delle  stesse  materie,  e por- 
ge le  più  lusinghiere  c fondate  speranze  di  un  fe- 
lice e completo  risultato.  Darò  fine  all’argomento 
Vernici, con  un  anneddoto,  che  le  riguarda,  e che  può 
servire  di  lume  a coloro  che  se  ne  occupano. 

Due  anni  sono  si  rinvenne  a caso  non  lungi  dal 
palazzo  pubblico  il  luogo  ove  Mastro  Giorgio  tene- 
va le  sue  fornaci.  Nel  rinfianco  di  un  volto  a mat- 
toni si  trovarono  moltissimi  frantumi  di  cocci  , al- 
cuni senza  vernice,  ai  tri  con  vernice  prima  di  es- 
sere sottoposta  all’  azione  del  fuoco.  La  sua  appa- 
renza era  candida  ma  senza  corpo  come  l’acqua  di 
calce  data  sopra  un  coccio,  il  quale  diviene  bianco 
senza  nascondere,  o ingrossare  la  superficie.  Uno  di 
questi  frantumi  caduti  fortuitamente  in  uno  scaldi- 
no che  avea  pochissimo  fuoco,  nel  giorno  seguente 
fu  veduto  risplendere  di  un  oro  vivissimo.  Dal  che 
due  cose  a mio  credere  si  possono  dedurre  ; primo 
che  nò  il  tempo,  nè  la  mancanza  di  aria  , nè  altra 
causa  qualunque,  fecero  perdere  alla  vernice  la  sua 
primiera  virtù,  e secondariamente  che  nella  cottura 
si  richiede  un  moderatissimo  calore. 

(Se  nc  parlerà  di  nuovo  nell'anno  XXIV.) 

GIAMBERINARD0  FORTE  DELL’ORDINE  DEI  ROM1TANI. 

Essendoci  ancor  non  é molto  occupali  d’un  chic-  ; 
rico  illustre,  che  alla  fine  del  secolo,  scorso  risto- 
rava con  molta  sua  gloria  in  Liguria  il  culto  dan-  i 
tesco  , crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
occupandoci  ora  d’un  monaco  che  vcl  faceva  fiorire 
quantunque  con  fama  tardiva  alla  fine  del  secolo  de- 
cimo quinto.  Questo  monaco  appartiene  all’Ordine 
dei  Romitani  di  S.  Agostino;  al  quale  speriamo  che 
questa  nostra  fatica  debba  aggiungere  qualche  splen- 
dore, come  quella  di  cui  parlammo  ne  aggiunse  mol- 
tissimo alla  Congregazione  dei  Somaschi.  Ecco  adun- 
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que  prima  di  tutto  la  vita  del  valoroso  frate  scrit- 
ta da  poco  in  quà  da  un  suo  compatriotta  e da  lui 
corredata  di  fresco  da  una  importantissima  aggiunta. 

Da  Iacopo  Forte  e Violante  de  Ferrari  patrizii  Sa- 
vonesi , nacque  Giambernardo  Forte  in  Savona  in- 
torno al  1420.  Il  dabben  giovane  posti  in  non  cale  i 
beni  di  fortuna,  dei  quali  quando  fosse  rimasto  al 
secolo  avria  potuto  godere  , per  vivere  a Dio  ed  a 
se  volle  abbracciare  la  regola  degli  Osservanti  di  S. 
Agostino,  che  per  odore  di  santità  e amor  di  dot- 
trina, era  di  quei  dì  fra  tutte  le  religiose  corpora- 
zioni ripulatissima.  In  essa  dando  egli  alacre  mano 
allo  studio  della  Dialettica  e della  Teologia  e addot- 
toratosi in  quest’  ultima  facoltà  s’  ordinò  sacerdote. 
E sciolto  dalla  servilità  delle  scuole  , schivo  delle 
sottigliezze  e dei  cavilli  che  irrugginiscono  gli  animi 
e impiccioliscono  la  scienza,  si  diede  a quella  ragio- 
ne di  studii  che  stavagli  a cuore,  alla  lettura,  cioè 
della  Bibbia  e dei  Padri,  nei  quai  libri  si  trova  la 
vera  e soda  dottrina,  quella  dottrina  che  chi  l’assa- 
pora è fatto  abile  ad  adempiere  gli  ufficii  sublimi 
del  sacerdozio  di  Cristo  che  sono:  far  conoscere  Dio 
e fare  amar  gli  uomini. 

Nel  quale  studio  il  buon  frate  andò  tanto  avanti 
in  pochi  anni,  clic  maggior  d’ogni  invidia,  meritò  la 
stima  de’suoi  correligiosi  non  solo,  ma  e di  assai  dotti 
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dell’  età  sua,  ai  quali  soggiornando  egli  nei  diversi 
conventi  della  provincia  Lombarda,  ebbe  agio  di  farsi 
conoscere.  Di  queste  sue  fatiche  però  noi  non  pos- 
siamo altro  dire  dal  poco  che  ne  abbiam  detto,  im-  I 
perciocché  non  ne  abbiamo  trovato  memoria  negli 
annotatori  Savonesi,  nè  egli  le  debbe  aver  date  in 
luce  per  via  della  stampa.  Probabilmente  il  nostro 
savio  concittadino  da  questo  lato  sarebbe  stato  uno 
di  quegli  uomini,  che  essendo  avanti  in  qualche  no- 
bile disciplina,  sono  in  fama  di  valenti  finché  sono 
in  vita  , dopo  morte  però  portandosi  nella  tomba  } 
tutta  la  loro  suppellettile,  o lasciandola  in  mano  di  | 
ignoranti  e di  tristi  che  ne  fan  la  sua  fine  o se  1’  j 
usurpano,  giacciono,  come  è d’ogni  disutile,  nella  di- 
menticanza. Ben  è vero  che  in  qualche  modo  prov- 
videro a questo  danno  due  benemeriti  della  Lette- 
ratura ligustica,  il  Padre  Oldaini  che  il  credette  au- 
tore d’un  opera  intorno  alla  Concezione  della  Ver- 
gine e d’un  trattato  sopra  gli  eretici  del  tempo  suo, 
e il  Soprani  che  ne  cita  i Commentarli  sulle  Epi- 
stole di  S.  Paolo,  e i Sermoni  quaresimali  da  lui  re- 
citati con  plauso  nelle  più  illustri  terre  d’ Italia,  che 
si  conservavano  nel  convento  degli  Agostiniani  di 
Ferrara.  Le  prime  delle  quali  opere  dovevano  essere 
scritte  in  latino,  l’ultima  invece  in  volgare.  Ma  chi 
sa  dire  ove  al  presente  e questa  e quelle  si  possano 
ritrovare  ? I frati  ai  quali  appartenne  il  prezioso  de- 
posito ne  faccian  ricerca.  Per  fortuna  però  il  nostro 
compatriotta  oltre  agli  studii  sudetti,  ne  coltivò  al- 
tri ancora.  Imperciocché  amando  egli  d’amore  le  let- 
tere belle,  per  seguitare  il  lodevolissimo  affetto  , si 
diede  alla  lettura  dei  latini  scrittori  e degli  italiani. 

E fra  quelli  apprezzò  molto  Virgilio  Marone  , fra 
questi  Dante  Alighieri.  E questo  così  fatto  amore  , 
subordinato  da  quel  santo  uomo  alla  maggior  gloria 
di  Dio,  è quello  che  gli  fruttò  nome  onorevole  nella 
letteraria  repubblica.  Nè  farem  qui  menzione  della  sto- 
ria della  città  di  Savona  da  lui  compendiata  da  quella 
del  Gara  che  l’avea  scritta  in  latino,  nè  d’altra  sto- 
ria o cronaca  che  dir  si  voglia  del  monastero  della 
Nunziata  di  questa  terra  medesima  , del  quale  egli 
fu  direttore  spirituale  molti  anni.  Quest’  opere  es- 
sendo andate  perdute,  chi  può  immaginare  che  cosa 
fossero  ? Parliamo  bensì  d’un  altro  lavoro,  d’  un  vo- 
cabolario ecclesiastico  latino  e italiano  da  lui  com- 
pilato per  facilitare  lo  studio  della  S.  Scrittura  , il 
quale  siccome  gli  ottenne  la  benemerenza  universale, 
così  fece  dimenticare  i lavori  di  simil  genere  fatti 
nel  secolo  XIV  da  Guglielmo  Britone  frate  dei  Mi- 
nori, e nel  XV  dal  Papia  e dal  Marmotralto,  dall’ 
ultimo  dei  quali  l’opera  era  stata  accolta  con  tanto 
favore,  che  stampata  che  fu  in  Magonza  nel  1470, 
venne  riprodotta  da  tutti  gli  stampatori  di  quella 
prima  epoca  dell’arte  tipografica;  e mentre  essa  era 
ancora  per  le  mani  di  tutti,  questa  del  nostro  frate 
impressa  in  Milano  nel  1480,  e quivi  medesimo  ri- 
prodotta nel  1489  , tolse  a quella  il  suo  posto  non 
solo,  ma  conservandosi  in  riputazione  venne  anche 
fuori  in  Venezia  nel  1613  , e servì  sempre  , finché 
non  fu  vinta  dalle  più  considerevoli  fatiche  dei  les- 


siografi  del  secolo  XVII.  L’opera  però  per  la  quale 
il  nostro  compatriotta  meritò  meglio  della  letteratu- 
ra sacra  ad  un  tempo  e della  .profana,  è questa  che 
noi  pubblichiamo,  e che  per  quante  ricerche  abbiam 
fatto,  non  abbiam  potuto  trovare  che  sia  mai  stata 
stampata.  Essa  è un  tratta tello  d’amor  di  Dio,  tes- 
suto sull’esposizione  della  Cantica  di  Salomone,  che 
porta  il  titolo  di  collazione  di  vota.  La  qual  colla- 
zione o conferenza  che  dir  si  voglia  fatta  fra  due 
persone  di  santa  vita,  è dettata  in  italiana  favella  e 
in  istile  facile  e piano,  come  richiede  1’  indole  del 
dialogo,  di  cui  seguitando  lo  stile  del  secolo,  l’au- 
tore fece  uso.  E questa  é scritta  con  tanto  buon  gu- 
sto, con  tanta  grazia  e purezza,  che  siccome  molto 
si  raccomanda  agli  amatori  del  bel  parlare  mater- 
no, così  torna  di  non  poca  gloria  all’autore  mede- 
simo, all’Ordine,  al  quale  appartenne,  ed  alla  terra 
che  il  vide  nascere.  A quest’ultima,  perchè  nel  se- 
colo XV  ebbe  in  lui  tal  figliuolo,  il  quale  esercitan- 
dosi in  quella  ragione  di  studii,  nei  quali  tanto  s’ 
affaticarono  quei  tre  luminari  della  nostra  lettera- 
tura, l’ Alighieri,  il  Boccaccio,  il  Petrarca,  ha  fatto 
vedere  che  in  essa  fu  l’amore  del  bello,  ed  il  colti- 
vamento  della  prima  e precipua  delle  cose  gentili  di 
ogni  nazione,  la  lingua.  Per  questa  ragione  partico- 
larmente, noi  ci  siamo  determinati  a darne  in  luce 
uno  scritto,  che  non  senza  buon  fondamento  credia- 
mo non  sia  stato  portato  a quella  perfezione,  a cui 
1’  autore  1’  avrebbe  condotto  , se  ne  avesse  avuto  la 
facoltà.  La  quale  gli  deve  essere  stata  tolta  dalla 
vecchiezza  avanzata  e da  morte  avvenuta  non  molto 
dopo  che  il  manoscritto  fu  messo  nell’ordine  in  cui 
lo  troviamo,  il  che  fu  nel  1496  , come  si  ha  dalla 
nota  che  in  fin  d’esso  ritrovasi  e che  dice  : Finis. 
1496  in  Dominica,  in  die  S.  Georgii,  Actum  in  con- 
ventu  S.  Augustini  Savonae,  et  est  primum  exemplar 
et  ideo  hahet  additiones  in  margine.  Il  codice  rima- 
sto nella  biblioteca  del  sopradetto  convento  insino 
alla  sua  abolizione  avvenuta  come  ognun  sa  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  passò  alle  mani  di  Giambat- 
tista Folco  bibliofilo  savonese,  che  gelosamente  guar- 
datolo il  diede  a me  per  non  più  riaverlo  ; imper- 
ciocché quind’  innanzi  apparterrà  a questa  nostra  bi- 
blioteca municipale.  Del  nostro  valoroso  autore  oltre 
ai  benemeriti  genovesi  da  noi  citati,  han  fatto  ono- 
revole menzione  due  scrittori  lombardi  , Filippo  Ar- 
gellati  e Antonio  Sassi,  illustri  ingegni  e notissimi, 
ai  quali  va  aggiunto  Girolamo  Romano  nelle  sue 
cronache  dei  Romitani  scritte  in  lingua  spagnuola,  e 
Luigi  Torelli  nei  suoi  secoli  Agostiniani  scritti  in 
quella  del  Lazio.  Quest'ultimo  confermando  ciò  che 
Io  s pagnuolo  avea  detto,  ne  reca  l’elogio  che  noi  tra- 
scriviamo. Fr.  Bernardus  de  Savona , vir  magnae  san. 
ctitatis  et  religionis  floruit  per  haec  tempora( 1395)  in 
Congregatone  Lombardiae,  et  citra  dubium  lux  atque 
ornamentum  fuit  Ordinis  nostri.  Sepultus  est  in  cae- 
melerio  urbis  Savonensis.  Da  quanto  si  è detto  é fa- 
cil  cosa  raccogliere  che  egli  finì  di  vivere  intorno 
all’anno  1500  ottantesimo  circa  dell’età  sua,  essendo 
tuttavia  alla  direzione  del  Monastero  della  Nunzia- 
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ta,  e coltivando  sempre  la  vigna  di  Cristo  nella  sua 
chiesa. 

Questa  vita  tuttoché  molto  breve  ci  è costata  non 
leggiera  fatica  per  questo  , che  non  solo  abbiamo 
avuto  a fare  tutte  le  ricerche  che  occorrono  per 
mettere  assieme  uno  scritto  a cui  nessuno  aveva  mai 
pensato,  ma  abbiamo  dovuto  studiar  molto  più  per 
porla  innanzi  come  abbiam  fatto  alla  Collazione  di- 
vota da  noi  ridotta  alla  buona  lezione,  e da  noi  at- 
tribuita al  Forte  non  senza  soddisfazione  dell’animo 
nostro.  Nella  qual  cosa  a dir  vero  noi  ci  siamo  fi- 
dati alla  ferma  nostra  convinzione,  ignorando  che  il 
solo  Amati  avesse  fatto  menzione  di  quest’opera,  la 
quale  è stata  stampata  in  Milano  dal  Pachel  nel  1497 
e della  quale  egli  solo  ne  ha  veduto  una  copia 
nella  libreria  trivulziana.  Emendiamo  ora  adunque 
lo  sbaglio  , e siamo  più  che  mai  lieti  d’  aver  ri- 
prodotto un  lavoro  che  non  fu  mai  come  convenia 
conosciuto,  e ancor  non  lo  era  se  non  di  nome,  e 
ciò  ai  pochi  e rari  bibliografi  che  van  svolgendo 
l’Amati  sopracitato.  Quanto  poi  al  giudizio  che  dato 
abbiamo  sulla  perfezion  del  lavoro  medesimo,  noi 
pensiamo  di  potervi  persistere,  infino  a tanto  che  con- 
frontando, se  pure  ci  verrà  fatto,  la  lezione  del  Pa- 
chel con  quella  del  nostro  autografo,  non  siamo  fatti 
certi  che  è precisamente  la  stessa. 

Queste  cose  premesse  venghiamo  a quello  che  più 
ci  sta  a cuore,  cioè  a far  vedere  come  il  nostro  Ago- 
stiniano nel  suo  romito  convento  di  Savona  avesse 
volto  il  suo  ingegno  allo  studio  del  divino  poeta,  e 
come  se  ne  valesse  a vantaggio  dell’  anime  in  un 
trattato  d’ascetica  , in  un’  opera  che  volgendosi  in- 
torno all’  amor  di  Dio  , prendeva  per  così  dire  le 
mosse  da  quell’  altra  mirabilissima  cantica  che  gli 
Ebrei,  ha  credulo  divinamente  ispirata,  e la  Chiesa 
l’ha  registrata  fra  i libri  canonici. 

Parlando  adunque  il  nostro  Autore  dell’amore  del 
sommo  bene  che  è Dio,  per  dimostrare  che  la  di- 
lezione è tal  virtù  che  eccede  tutte  le  altre  teolo- 
gali sorelle,  dopo  aver  citato  S.  Giovanni  e S.  Paolo 
apostoli,  e S.  Tommaso  d'Aquino  , S.  Bonaventura 
e S.  Dionisio  Areopagita,  essendo  venuto  a dire  con 
quest’ultimo,  che  l’amore  più  alto  ascende  che  l’in- 
telletto e che  finalmente  l’amore  è ab  eterno  perchè 
Dio  è ab  eterno  , e Dio  ab  eterno  ama  il  proprio 
figliuolo,  si  fa  forte  eziandio  dell’autorità  di  Dante 
soggiungendo  per  subito;  e il  poeta  dice: 

Non  creator  nè  creatura  mai 

Cominciò  ei,  figliuol  fu  senza  amore 
0 naturale  o d’animo,  e tu  il  sai. 

Tommaso  Torteroli  bibliotecario  di  Savona. 


A MARIA  VERGINE 
INNO 

))  Donna,  sè  tanto  grande , e tanto  vali 
» Che  qual  vuol  graziavate  non  ricorre 
» Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

Dante  Paradiso.  Canto  XXXIII- 


Lungo  l’Aurelia  via  spiegan  la  possa 
Spinte  dal  soffio  boreal  dei  venti 
Mentre  un  gelo  mortai  le  fibbre  e Tossa 
M’invade  sì,  che  da  due  lustri  io  veggo 
Quanto  acerbo  dolor  m’apre  la  fossa 
Curvo  sull’arpa  Isacide  non  chieggo, 

Che  sottopormi  al  desiato  impero 
Di  Te,  che  Madre  e mediatrice  eleggo. 

Te  l’Eterno  vedea  nel  suo  pensiero, 

E il  Re  dei  re  di  tua  beltà  si  piacque 
Quando  i cardini  impose  all’emisfero: 

E allor  che  prese  a passeggiar  sull’acque, 

E i firmamenti  trapuntò  di  stelle 
Senza  macchia  ti  vide,  e si  compiacque. 

La  bellissima  sei  tu  fra  le  belle 

Figlie,  che  stanno  di  Sion  sul  monte, 

Tu  la  più  santa  dell’Ebree  donzelle. 

Sei  l’aurora,  che  appar  sull’orizzonte, 

Sei  l’astro  della  sera  e del  mattino, 

Sei  della  luce  inesauribil  fonte. 

Te  saluta  tranquillo  il  pellegrino, 

Che  varcando  le  balze  erte  e scoscese 
Benevola  l’invoca  al  suo  cammino. 

Oh  quante  volte  il  tuo  favor  cortese 
Vide  lottar  coi  nembi  e le  tempeste 
Il  pallido  nocchiero  e lo  difese! 

Sovra  le  genti  addolorate  e meste 

Se  pieghi  gli  occhi,  o Vergine  possente, 

Si  dileguan  le  cure  atre  e moleste. 

A Te  la  prece  il  pargolo  innocente, 

A Te  lo  sguardo  e l’ultimo  respiro 
Dal  letto  del  dolor  volge  il  morente. 

Splende  il  piropo,  e Timmortal  zaffiro 
Sulla  corona  che  ti  cinse  il  crine 
Il  Padre,  il  Figlio,  e l’increato  Spiro. 

Sulle  sembianze  tue  caste  e divine 

Quella  pietà,  quel  santo  amore  aleggia, 

Quella  clemenza,  che  non  ha  confine. 

Qual  avvi  in  mezzo  a noi  tugurio  o reggia, 

Che  un  tempio,  un’  ara,  una  facella,  un  fiore 
Lieta  al  tuo  nome  tributar  non  veggia? 

Su  Te  diffonde  il  Padre  il  suo  splendore, 

Tu  sei  la  Madre  del  Figliuol  diletto, 

Tu  sei  la  Sposa  dell’eterno  Amore. 

Salve,  salve,  Maria!  Sublime  obbietto 
Fosti  sempre  ai  miei  carmi,  e lo  sarai, 

Finché  la  vita  mi  riscaldi  il  petto. 

Su  pei  colli  dell’Ermon  mi  vedrai 

Correr  dietro  l’odor  dei  tuoi  profumi, 

Nè  temerò  sol  che  mi  volgi  i rai: 

E se  avvien,  ch’io  mi  strugga  e mi  consumi 
Su  questa  landa  inospitale  e ria, 

Se  qui  dovrò  chiuder  per  sempre  i lumi 
Ripeterò  morendo  inni  a Maria. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo 


Qui  dove  del  Tirren  Tacque  frementi 
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NECROLOGIA  DI  GIOACCHINO  BARBÈRI. 

Il  27  del  testé  decorso  Gennaio  moriva  con  do- 
lore di  tutti  che  Io  conobbero  in  Roma  sua  patria, 
ove  nacque  nel  1783  , Gioacchino  Barberi  il  quale 
oltre  all’essere  onesto,  religioso,  d’intemerati  costumi 
(e  questa  è la  lode  principalissima  a cui  gli  uomini 
dovrebbero  aspirare)  fu  eziandio  così  valente  nell’arte 
gentile  del  mosaico  eh’  egli  era  fra  più  innanzi  di 
quanti  la  coltivassero,  e la  condusse  a tal  grado  di 
eccellenza  , che  forse  oggimai  non  rimane  nulla  a 
desiderare  di  più  perfetto.  Tutti  sanno  come  quest’arte 
illustre  dalla  Grecia  fu  portata  nel  Lazio  dai  nostri 
avi  i quali  non  voleano  rimanere  secondi  ad  alcuno 
in  ogni  generazione  d’utili  o leggiadre  discipline,  ma 
é noto  altresì,  come  que’  nostri  antichi  se  ne  servis- 
sero solo  in  opere  di  gran  mole,  onde  il  Barberi  fu 
uno  de’  primi  che  l’adoperò  con  raro  artifizio  in  mi- 
nuti lavori  che  per  diligenza  e squisitezza  d’arte  sono 
una  meraviglia  a vedere.  Egli  effigiava  su  piccio- 
letti  smalti  frutta,  fiori,  animali,  paesaggi,  figure  con 
una  grazia  e maestria  tutta  sua,  e imitanti  cosi  da 
presso  la  natura,  che  se  ne  logli  la  picciolezza,  non 
avresti  veduto  meglio  vedendo  il  vero  : egli  primo 
inventò  smalti  di  color  nero  su  cui  con  bellissimo 
effetto  poneva  le  sue  figurine  a mò  delle  pitture  cele- 
bratissime d’Ercolano,  e delle  altre  che,  innanzi  alla 
scoperta  di  queste,  Giulio  Romano  eseguì  ne’suoi  fre- 
schi. Ma  se  il  Barberi  riusciva  mirabilmente  ne’pic- 
coli  lavori,  non  meno  valente  si  parve  in  opere  di 
maggior  lena  e malagevolezza,  e nel  corso  della  sua 
vita  non  breve  e laboriosissima  infiniti  lavori  fornì, 
a voler  descrivere  i quali  ci  mancherebbe  prima  il 
tempo  che  la  materia.  Per  ben  due  volte  ritrasse  nel 
mezzo  di  due  tavole  il  famoso  fresco  di  Guido  Reni 
rappresentante  l’Aurora,  due  copie  fece  del  Croci- 
fisso dello  stesso  Guido  e che  sta  in  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  delle  quali  copie  una  fu  comperata  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XVI  , l’altra  dall’  Imperatore  delle 
Russie  Nicolò  I.  il  quale  venuto  in  Roma  s’innamorò 
delle  opere  del  Barberi,  e le  ebbe  fra  le  sue  più  care 
cose  carissime.  Condusse  con  molta  leggiadria  alcune 
copie  de’  migliori  paesi  del  soavissimo  Claudio,  ed  a 
dimostrare  come  egli  non  difettava  di  potcnzad’imma- 
ginativa,  fece  di  sua  invenzione  una  tavola  esprimente 
il  trionfo  d’  Amore  che  fu  lodatissima.  Pel  nobile 
inglese  Midleton  fece  nel  1843  una  copia  del  cele- 
bre mosaico  di  Pompei  nel  quale  si  rappresenta  una 
delle  battaglie  combattute  fra  Dario  ed  il  magno  Ales- 
sandro, ma  non  contento  a riprodurre  quel  diffidi 
lavoro  tal  quale  egli  è,  volle  vincere  una  delle  più 
ardue  prove  dell’arte  restaurandolo  in  quel  modo  me- 
desimo che  uscì  dalle  mani  dell’artefice  antico,  e ri- 
vendicò per  tal  guisa  le  ingiurie  del  tempo  che  in 
più  luoghi  ha  guasto  miseramente  quel  superbo  te- 
stimone della  valentia  de’  nostri  antenati.  Questo 
egregio  lavoro  empiè  di  stupore  quanti  lo  videro  , 
il  giornale  di  Roma  ne  fece  pubblica  lode,  ed  il  nome 
del  Barbèri,  il  quale  visse  sempre  schivo  d’encomi 
e di  nulla  più  si  brigò,  tanta  era  in  lui  la]  modestia, 
che  rimanersi  ignorato,  volò  a lungo  e meritamente 


per  le  bocche  di  tutti,  nella  sua  patria  non  solo,  ma 
presso  gli  stranieri  eziandio  che  in  ogni  fatta  di  arti 
debbono,  vogliano  o non  vogliano,  inchinarcisi  come 
ad  insegnatori  d’ogni  alta  cosa.  Oltre  di  ciò  ricopiò 
col  suo  magistero  la  Madonna  della  Seggiola  del  divin 
Raffaello,  quella  del  Sassoferralo,  e cento  altri  capo 
lavori  del  pennello  italiano  che  rimangono  ad  alte- 
j stare  la  nostra  grandezza,  e che  non  stiamo  partita- 
mente  ad  accennare  per  non  essere  notati  di  sover- 
chia prolissità. 

Dobbiamo  dunque  lamentare  grandemente  la  morte 
d’  uomo  così  valoroso,  ma  pure  in  mezzo  al  dolore 
ci  conforta  il  sapere  che  ha  lasciato  morendo  tre  fi- 
gli seguitatori  delle  sue  virtù,  fra  quali  in  ispezialtà 
] merita  nominanza  Luigi  il  quale  ci  si  dimostra  voler 
I essere  emulo  della  fama  paterna,  di  che  ha  dato  bel 
| saggio  nelle  copie  del  S.  Tommaso  del  Guercino,  e 
della  Madonna  di  Fuligno  del  Sanzio  , le  quali  ha 
volute  per  se  il  regnante  PIO  IX  il  cui  animo  mu- 
nificentissimo è fatto  per  favoreggiare  le  arti,  e gli 
artisti.  Seguano  i degni  figliuoli  le  orme  del  padre, 
e questa  Roma  si  consolerà  in  essi  di  que’tanti  va- 
lenti che  ogni  dì  va  perdendo  per  colpa  di  quella  che: 
Fura  i migliori  e lascia  stare  i rei.  A.  M- 
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CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Speri  invano  dai  falsi  amici  trovar  soccorso . 


Rettificazione  alla  pag.  395 
Invece  di  Nempe  amabilis  es  leggasi  Nempe  amabilis  esse 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  un 
dilettante  Americano , ed  A.  Ferrante. 


GHJOCO  PIANO. 
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E il  Bianco  abbandona. 


(1)  Con  questa  mira  il  Bianco  avea  portata  la  D. 
a 2.  R.,  col  seguito  della  partita  si  vedrà  clic  questo 
attacco  è falso. 

(2)  Grave  sbaglio  che  compromette  la  partita.  È 
bene  però,  a sostegno  di  quanto  abbiamo  detto  nella 
nota  precedente  di  dare  uno  sguardo  alle  rispettive 
posizioni  prima  di  questo  colpo. 

(3)  E evidente  che  se  avesse  preso  il  C.  avrebbe 
perduta  la  D. 

(4)  Svista  che  poco  mancò  non  costasse  la  partita 
al  Nero,  mentre  giuocando  P.  5.  R.  avrebbe  avuto 
un  attacco  di  quasi  certa  vittoria. 

(5)  Cattivo  tratto  che  separa  la  D.  dal  centro  delle 
sue  forze.  Da  questo  colpo  il  Nero,  quantunque  con 
una  qualità  dì  meno,  ricomincia  l’attacco  con  nuovo 
vigore.  Da  questo  esempio  si  può  trarre  molta  istru- 
zione. 


(6)  Questo  tratto  sembra  necessario  per  impedire 
al  Nero  la  portata  d’A.  a 5.  R.,  che  sarebbe  stala 
mortale. 

(7)  Male.  Questo  colpo  decide  il  C.  a gittarsi  sul 
R.  avversario.  Noi  avremmo  preferito  T.  D.  c.  R., 
minacciando  di  portar  la  D.  a 2.  D.,  o a 5.  A.  D. 
secondo  la  risposta  del  nemico. 

(8)  Peggio.  11  Bianco  vuol  persistere  a tener  la  D. 
separata  dal  restante  delle  sue  forze.  D.  5.  A.  D.  sap- 
rebbe stato  mollo  meglio. 

(9)  È chiaro  che  se  avesse  preso  il  P.  R.  avrebbe 
perduto  la  D. 

(10)  Questo  colpo  indica  che  il  Bianco  non  ha  ve- 
duto lo  scopo  della  mossa  antecedente  del  Nero,  che 
è di  ritirar  la  T.  a 5.  A.  tagliando  fuori  la  D.  nemica, 
ma  noi  crediamo  che  qualunque  cosa  avesse  fatto 
qui  il  Bianco,  la  partita  sarebbe  stata  per  lui  per- 
duta. II  giuoco  che  fino  ad  ora  aveva  presentalo  tante 
risorse,  a questo  punto  non  ne  ha  più.  Questa  par- 
tita è molto  istruttiva. 


p o T p 

(“> Se  30 


A.6.A. 


senza  riparo  del  Bianco. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXII. 


Bianco 


Nero. 


1.  R.  7.  R. 

2.  A.  2,  A. 

3.  C.  6.  A se. 

4.  C.  4.  C.  se. 

5.  A.  4.  D.sc.  matto. 


1.  R.  4.  D. 

2.  R.  4.  R. 

3.  R.  4.  D. 

4.  R.  4.  R. 


A.  F. 


PARTITO  XXIV. 
Del  Sig.  L.  Sprega 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 
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Iscrizioni  del  P.  Antonio  Angelini  d.  C.  d.  G. 
( Continuazioue  V.  pag.  391.) 

I 

Pace  E Riposo  In  Cristo 
Qui  Dorme  Dalle  Fatiche  Della  Vita 
Un  Popolo  Di  Credenti 
E Aspetta  Al  Dì  Novissimo 
La  Gran  Sentenza. 

Nella  fronte  di  pubblico  Cimitero 

II 

Urna 

Di  Clementina  Vandelli 
Vergine 

Pudica  Studiosa  Alla  Preghiera 
Comunicava  Ogni  Dì  A l Corpo  Di  Cristo 
Lieta  Passò  Di  Anni  XXX 
Il  Dì  Sacro  A Alaria  Senza  Labe 
MDCCCLV 
Francesco  Padre 

P.  Q.  M. 


LA  MARCHESA  ANNA  MARIA  GIBERTI  MISSINI 

Si  suol  regislrarc  la  morte  degli  uomini  segnalali 
per  qualche  virtù  di  sapere  e di  prodezza  : perchè 
non  si  potrà  fare  altrettanto  d’una  giovane,  la  cui 
morte  é preziosa  al  cospetto  di  Dio  ? 

La  Marchesa  Maria  Annetta  Gibcrli  d’Orvielo  era 
fanciulla  nobile,  doviziosa,  avvenente,  gentile  c spiri- 
tosa quanto  mai  dir  si  possa.  Tre  anni  sono,  ch’ella 
n’avea  17,  assistendo  alle  funzioni  del  mese  di  Maggio 
fu  tocca  a un  tratto  dalla  grazia,  c fermò  in  animo 
di  consacrarsi  a Dio.  Il  padre  suo  ridea  di  colcsla 
vocazione  c vedendo  la  figliuola  sì  lieta,  gaia  c di- 
sinvolta, I’avca  per  un  capriccio.  Se  non  che  l’An- 
netla  tanto  disse  c tanto  fece  , che  buscò  l’assenso 
paterno,  e fu  condotta  dal  Marchese  a prendere  il 
velo  nel  monastero  del  Bambin  Gesù  in  Roma,  nel 
quale  si  mena  una- vita  di  molta  mortificazione,  e 
le  Religiose  s’occupano  con  gran  zelo  neircducazioue 
delle  fanciulle,  e nell’aecoglierle  a fare  gli  esercizii 
spirituali  c l’apparecchio  della  prima  Comunione. 

Falla  la  vestizione,  PAnnctta  era  sempre  festiva 
e graziosa  alle  sue  fervorose  c pie  consorelle,  e an- 
dava ripetendo  a quanti  la  visitavano  , eh’  ella  era 
proprio  felice;  ma  che  sperava  a colmo  del  suo  con- 
tento di  morire  appena  fatta  Professione.  La  fece  in 
Settembre,  e dicca  ridendo — La  prima  grazia  è falla: 
ora  alla  seconda,  e pregherò  tanto  per  averla,  che 
l’otterrò.  — 

Le  compagne,  vedendola  sì  florida,  rideano  de’  suoi 
detti;  ma  essa  rispondea  — Ridete  pure,  ma  la  Ma- 
donna m’  ha  pur  a fare  questo  regalo  — Ed  ecco 
pochi  giorni  appresso  cade  ammalata.  Tutte  a pre- 
gar Dio  e Santi  per  la  sua  guarigione,  e I’Annetta  i 


per  la  morte;  e dicca  graziosamente  — Oh  sorelle 
vedremo  chi  la  vince  — Il  male  rincalzava:  la  Su- 
periora fece  un  triduo  a Gesù  Nazzareno,  e l’Annetta 
dicea  — Eh!  la  Superiora  ottiene  ciò  che  vuole  da 
Gesù;  ma  questa  volta  ho  detto  certe  parolette  alla 
mia  cara  Mamma  Maria,  che  son  sicura,  che  mi  ha 
esaudita,  e Gesù  farà  a piacere  della  sua  Madre  — 
Fu  viaticala,  ed  essa  tripudiava  di  gioia,  e pren- 
dea  commiato  dalle  sorelle  che  le  piangeano  intorno: 
due  giorni  appresso  col  sorriso  sulle  labbra  spirò  l’a- 
nima purissima  nel  bacio  del  divino  suo  Sposo. 

Oh  benedetta  ! chi  fu  più  felice  di  te  nella  tua 
giovinezza?  La  fanciulla  mondana  gusta  ella  mai  un 
istante  della  schietta  letizia  che  tu  godevi?  Eppure 
tu  cri  venusta  e leggiadra;  i nobili  tuoi  natali,  il  tuo 
brio  , l’ingegno  tuo  desto  e gentile  ti  faceano  cara 
a quanti  ti  conobbero,  e ti  lusingavano  con  le  più 
belle  speranze  di  un  cospicuo  avvenire:  e tu  ? spi- 
ravi al  ciclo.  Vivi  e regna,  che  il  divino  tuo  Sposo 
non  muore,  e il  suo  trono  è glorioso  ed  eterno. 

Morì  il  3 Decembre  1856. 


GIA.MBERNARDO  FORTE  DGLL’-ORDINE  DEI  ROMITANI. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  407). 

E poi  dicendo  che  assai  misero  e sfortunato  è colui 
che  non  ama,  cioè  colui  che  è privato  dell’amore  su- 
perno, reca  l’autorità  del  poeta  medesimo  il  quale 
dice: 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi  per  amor  di  cosa  che  non  dura 
Elcrnalmente  quell’amor  si  spoglia. 

Venendo  poi  a parlare  di  Salomone  e avendo  detto 
con  S.  Agostino  che  questo  gran  re,  che  questo  sa- 
vio maraviglioso  che  abbracciò  tutto  lo  scibile  uma- 
no fu  anche  dotato  del  dono  di  profezia,  fu  cioè  il 
profeta  dell’amore,  ecco  che  il  nostro  ascetico  cor- 
robora la  sua  proposizione  anche  coll’  autorità  del- 
l’ Alighieri  che  dice: 

La  quinta  luce  che  è tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella: 

Dovendo  però  ragionare  della  sempiterna  ebrietà  dalla 
quale  sono  inondate  le  anime  che  amano  di  vero  cuore 
il  Signore,  ecco  che  il  nostro  autore  richiama  su- 
bito alla  mente  ciò  che  iLpoeta  medesimo  rammenta 
d’  aver  provato  immerso  come  era  in  un  effluvio 
immenso  di  gaudio,  e di  contentezza,  dicendo: 

Al  Padre  al  Figlio  e allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  paradiso, 

Sicché  m’inebbriava  il  dolce  canto. 
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Ciò  che  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’Universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Gustava  per  lo  udito  e per  lo  viso. 

0 gioia,  o ineffabile  allegrezza, 

0 vita  integra  d’amore  c di  pace, 

O senza  brama  sicura  ricchezza! 

In  altro  luogo  poi  trattando  del  non  potersi  da  noi 
comprender  la  divinità;  per  dirne  pur  qualche  cosa, 
dopo  avere  dimostrato  con  S.  Gregorio  che  Dio  è 
stato  veduto  per  altingenza  , cioè  per  quanto  Dio 
medesimo  ha  permesso,  vien  fuori  con  quel  che  dice 
il  poeta  intorno  a ciò  in  tre  diversi  canti  del  pa- 
radiso: 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è unito  pria  che  vada  al  fondo. 

L’altra  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l’occhio  infino  alla  prima  onda. 

0 Predestinazion  quanto  rimota 
E la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 

Che  la  prima  cagion  non  veggon  tota. 

O luce  eterna  che  in  te  sola  sidi, 

Sola  ('intendi  e da  te  intellctla 
Ed  intendente  te,  a me  arridi. 

In  altro  luogo  parlando  il  medesimo  della  Chiesa  , 
e affermando  con  ardita  metafora  che  essa  è come 
a dire  il  letto  beato,  nel  quale  han  fiorito  i gigli  degli 
Apostoli,  le  rose  dei  Martiri,  le  viole  dei  Confessori 
ed  il  candore  d’ogni  vergine  fiore,  reca  quello  che 
Dante  disse  della  SS.  Vergine: 

Quivi  è la  rosa  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece,  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  s’apprese  il  buon  cammino. 

Altrove  poi  ragionando  col  cuore  amareggiato  sui 
mali  esempi  che  sono  funestissimi  alla  morale  pubblica 
ed  alla  privata,  dice  che  tanto  abbondano  le  rie  per- 
suasioni, e tanto  sono  cresciuti  i vizii,  che  i pochi 
virtuosi  sono  derisi  e beffeggiati,  se  non  fanno  come 
i viziosi,  e che  perciò  egli  fa  pei  suoi  traviati  fra- 
telli, quello  che  faceva  Dante  che  lasciò  scritto: 

O milizia  del  ciel  cui  io  contemplo, 

Adoro  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dallo  malo  esemplo. 

In  altro  luogo  finalmente  dicendo  che  le  anime  del 
pai-adiso  si  conoscono  tutte,  essendo  dai  felici  spi- 
riti esclusa  ogni  ignoranza  perchè  vedono  tutto  in 
Dio,  introduce  Dante  che  nel  XXVI  canto  del  pa- 
radiso si  fa  dire  da  Adamo  le  seguenti  parole: 


Indi  spirò:  senza  essermi  proferta, 

Dante,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  ti  è più  certa: 
Perchè  io  la  veggo  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  se  pareglio  all’altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  se  pareglio. 

Di  queste  pellegrine  bellezze  della  letteratura  italiana 
il  nostro  Agostiniano  faceva  tesoro,  per  ornarne  come 
abbiam  detto  di  sopra  il  proprio  ragionamento  sul- 
l’amore di  Dio.  Noi  appena  abbiam  veduto  il  suo 
manoscritto,  l’abbiam  giudicato  degno  di  tutta  la  no- 
stra attenzione;  imperciocché  parve  a noi  cosa  vera- 
mente gloriosa  il  vedere  che  in  questa  nostra  terra 
carissima,  in  questa  estrema  parte  d’Italia,  sia  vivuto 
in  quell’età  un  uomo  d’ingegno  nobile  ed  alto,  che 
per  quanto  era  in  lui  si  è adoperato  a far  conoscere 
ed  apprezzare  ai  propri  concittadini  il  più  meravi- 
glioso poema  che  mai  sia  stalo,  quel  poema  chef u- 
bi lo  venuto  in  luco  si  spiegò  nelle  chiese  come  si  fa 
del  Vangelo  di  Dio,  quel  poema  diciamo  che  pieno 
da  capo  a fondo  di  tutte  le  delizie  della  fantasia  e 
dell’intelletto  , s’inalza  alla  contemplazione  d'  un 
mondo  divinamente  creato  da  tale  e tanto  grande 
anima,  di  cui  Dio  forse  non  farà  sorgere  mai  più  la 
maggiore  per  non  dire  l’eguale. 

L’opera  intanto  del  nostro  Frate,  e il  diciamo  con 
singolarissima  compiacenza,  è piaciuta  a tutti  i buoni 
e valenti  che  insino  a qui  l’han  veduta;  e noi  lieti 
della  nostra  fatica,  godiamo  d’avere  aggiunto  una 
fronda  non  piccola  alla  corona  letteraria  della  no- 
stra Liguria.  Raccomandando  poi  a tutti  i cultori  del 
divino  poeta  la  memoria  del  nostro  concittadino,  cre- 
diamo d’aver  fatto' tutto  quel  che  é da  noi  con  ag- 
j giungere  soltanto  queste  poche  parole;  vale  a dire 
che  il  nostro  dotto  teologo,  l’illustre  nostro  oratore, 
il  famoso  nostro  filologo  studiò  attentamente  la  divina 
Commedia  e fece  sfoggio  delle  sue  più  alte  dottrine 
e nel  più  difficile  e sublime  argomento  che  si  possa 
mai  dare. 

Tommaso  Torteroli 
Bibliotecario  di  Savona. 


BERNARDO  LAVIOSA  C.  R.  S. 

( Continuazione  V.  pag.  358). 

Confortato  adunque  dai  consigli  e dall’autorevole 
cooperazione  di  tal  fatta  uomini  quali  erano  il  Betti 
ed  il  Varano,  non  ebbe  il  Laviosa  che  a tener  fermo 
nel  preso  divisamente,  e confidarsi  assai  ragionevol- 
! mente  nella  speranza  di  un  ottimo  successo.  E tale 
avvenne  di  lui.  Troviamo  infatti  che  non  appena  la 
sua  buona  ventura  cortesemente  lo  arricchì  di  sì  care 
amicizie,  niuna  cosa  gli  stette  più  a cuore  che  va- 
1 lersi  di  queste  a caldeggiare  ogni  dì  più  il  generoso 
disegno,  e studiare  ogni  via  per  condurlo  ad  effetto. 
Senonchè  a ciò  meglio  e più  sollecitamente  ottenere 
una  cosa  tuttavia  gli  si  lasciava  desiderare,  ed  era, 
diremo  così,  l’impulso  della  presenza  di  quei  valorosi. 
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Ma  questo  ancora  non  tardò  a farsegli  incontro,  e 
consolarlo  almeno  in  parte,  come  or  ora  vedremo, 
del  suo  desiderio.  Desiderio,  chi  bene  il  consideri, 
grandemente  lodevole;  conciossiachè  non  v’ha  dubbio 
che  come  nei  corpi  daU’azion  dell  attrito  si  genera 
la  scintilla,  di  pari  guisa  dal  reciproco  avvicinarsi 
e conversare  dei  sapienti,  massime  di  coloro  che  mi- 
rano ad  uno.  scopo  medesimo,  prende  forza  ed  au- 
mento l’intensità  del  volere  e la  difficile  perseveranza 
dell’operare. 

Volgeva  l’anno  di  nostra  salute  1780,  quando  tutto 
in  un  subito,  e allora  segnatamente  che  attese  le  sue 
presenti  occupazioni  tutte  rivolte  aU’ammaestramento 
de’  giovani  religiosi  confidali  alle  sue  cure  più  ne 
sembrava  lontano  , si  vide  il  Laviosa  destinato  da’ 
suoi  superiori  a governare  in  qualità  di  rettore  il 
collegio  di  Ferrara.  In  lutt’altra  congiuntura,  alieno 
qual  era  dall’aspirare  a siffatte  onoranze,  posto 
avrebbe  ogni  studio  per  riuscire  a sottrarsene,  ma 
questa  volta  ebbe  invece  carissimo  il  dovervisi  sob- 
barcare, essendoché  per  tal  via  felicemente  avvera- 
vasi  l’accennato  suo  desiderio.  Significatagli  adunque 
la  nuova  destinazione  non  indugiò  ad  uscire  dalla 
sua  Genova;  e recatosi  tosto  a Ferrara  ebbe  quivi 
da’  suoi  confratelli  c dall’amico  Varano  quelle  oneste 
e cordiali  accoglienze  che  la  bontà  dell’  animo  suo 
e la  virtù  dell’ingegno  gli  meritavano.  Non  è a dire 
se  la  vicinanza  delle  persone  ravvicinasse  di  più  i 
nobilissimi  cuori  dei  due  poeti:  basterà  l’accennare 
che  i varii  anni  passati  dal  Laviosa  in  compagnia  del 
Varano,  non  furono  che  un  continuo  quasi  fraterno 
conversare,  uua  reciproca  intrinsichezza  di  soave  ami- 
cizia, che,  non  ostante  la  differenza  dell’età  ferma  tut- 
tavia e vigorosa  nel  primo,  grave  e matura  nel  se- 
condo, alimentata  in  essi  dalla  virtù  e dalla  loro  co- 
munanza di  studi,  produsse  quei  frutti  che  giusta- 
mente se  ne  attendeano.  Gravato  dagli  anni  il  Va- 
rano, già  da  qualche  tempo  deposta  aveva  la  penna 
che  donava  all’Italia  le  sue  mirabili  visioni,  ma  non 
perciò  languiva  in  esso  l’amore  dell’Allighieri;  quindi 
è che  mentre  il  Laviosa  propugnava  coll’opera  lo  stu- 
dio necessarissimo  della  divina  Commedia,  non  ri- 
stavasi  egli  dall’aiutarlo  coll’autorevole  sua  parola, 
potentissima  quant’altra  mai  a richiamare  tra  noi  la 
vera  e maschia  poesia.  L 'Eraclito  ossia  Contro  l’abuso 
del  potere  e delle  ricchezze  , capitolo  scritto  dal  La- 
viosa e recitato  da  lui  in  un’  adunanza  accademica 
tenuta  in  Ferrara  l’anno  medesimo  ch’egli  vi  giunse, 
fu  il  primo  saggio  che  diè  quivi  a conoscere  quanto 
a ragione  dividea  col  Varano  il  più  vivo  desiderio 
di  riporre  in  onore  lo  studio  deU’Àllighieri;  e questo 
solo  bastò  ad  ottenergli  in  quei  luoghi  lo  stesso  cre- 
dito di  robusto  poeta  e di  profondo  pensatore  che 
già  da  prima  aveva  egli  conseguilo  in  Liguria.  Non 
diremo,  perchè  facile  ad  argomentarsi,  di  qual  ma- 
niera crescesse  nei  Ferraresi  l’estimazione  per  que- 
st’uomo laborioso  e valente;  sì  bene  faremo  osservare 
che  per  quantunque  il  castigato  e vigoroso  poetare 
di  lui,  non  mollo  dissimile  dal  far  del  Varano  splendi- 
damente maestoso  e robusto,  mettesse  in  pensiero  gli 


studiosi  sulla  via  da  seguire,  non  mancavano  quivi 
stesso  di  molti  impedimenti  a ritardare  quel  buon 
successo  a cui  tanto  anelava. 

Siccome  in  tutto  il  resto  d’Italia  , così  anche  in 
Ferrara  troppo  a fondo  posto  aveva  le  sue  radici  la 
scuola  che,  come  fu  detto  , direttamente  opponeasi 
all’imitazione  di  Dante;  ondechè  se  l’esempio  di  que- 
sti due  valorosi  non  cessava  dall’una  parte  di  ripe- 
tere al  poetare  dei  moderni  -mala  via  tieni ; la  con- 
suetudine dall’altra,  e,  che  più  monta,  l’autorità  di 
taluni  che  per  ingegno  poetico  eran  quivi  merita- 
mente stimali,  nè  cosi  di  leggieri  (tanto  può  l’amore 
non  sempre  ragionevole  de’  primi  studi!)  volean  rav- 
visare nello  scrivere  del  Cesarotti  e dei  discepoli 
di  lui  una  modificazione  , anzi  veramente  una  esa- 
gerazione del  Frugoni  , del  Bettinelli  , e dei  loro 
seguaci  , impediva  non  poco  il  loro  disegno.  Pri- 
mo fra  questi  era  il  Minzoni  , autore  non  v’  ha 
dubbio  che  non  ostante  quel  suo  far  clamoroso  ha 
di  belli  e grandi  concetti  nobilmente  vestili  ; ed  è 
bene  a dolere  che  mentre  un  ingegno  siffatto  recar 
poteva  un  ottimo  rincalzo  al  rifiorire  dello  studio 
di  Dante,  nulla  facesse  per  aiutarlo,  ed  anzi,  senza 
pure  avvedersene,  fosse  ad  altrui  non  lieve  ostacolo 
a prestamente  ottenerlo.  E ciò  sia  detto  così  di  volo, 
non  a biasimo  di  quest’uomo  carissimo  per  altro  alla 
nostra  letteratura,  e caro  del  pari  e stimato  al  Varano 
non  meno  che  al  Laviosa;  ma  sì  unicamente  perchè 
veggasi  qual  giusta  gratitudine  è dovuta  da  noi  a 
chi  per  ostacoli  quali  che  fossero  non  retrocesse  dal 
generoso  divisamenlo  di  richiamare  la  poesia  al  suo 
vero  principio. 

E già,  come  suole  avvenire  nell’affrontarsi  del  vero 
col  falso,  la  scuola  dei  moderni  andava  ogni  dì  più 
perdendo  il  suo  campo  ; e lo  studio  degli  antichi , 
massime  deU’Allighieri,  conquistando  in  sua  vece  i 
cuori  e le  menti  della  novella  gioventù,  promettea 
non  lontano  quell’ottimo  frutto  che  più  tardi  avve- 
ravasi  ; quando  il  Laviosa  chiamato  a reggere  il 
nobile  collegio  di  Napoli  , non  senza  dolore  di 
doversi  allontanare  dal  suo  Varano  , si  partì  da 
Ferrara  lasciando  desiderio  di  sè  presso  tutti  che 
il  conosceano.  Trovò  in  Napoli  Gaetano  suo  fra- 
tello , religioso  che  fu  della  medesima  Congrega- 
zione di  Somala,  ed  uomo  anch’esso  di  molte  let- 
tere e di  specchiata  virtù;  onde  avvenne  che  oltreché 
la  bellezza  di  quella  metropoli  e la  dolcezza  del  pu- 
rissimo suo  ciclo  non  poleano  che  rendergli  caro  il 
nuovo  soggiorno  , cotesto  ravvicinarsi  al  fratello  e 
convivere  un’altra  volta  con  lui  dopo  molli  anni  di  lon- 
tananza , temperò  grandemente  il  dispiacere  da  lui 
provato  nell’  uscir  di  Ferrara.  Qual  aiuto  trovasse 
in  Napoli  a promuovere  anche  in  quei  luoghi  lo  studio 
dell’Allighieri,  le  indagini  da  noi  fatte  non  bastarono 
a scoprirlo.  Solo  sappiamo  che  non  appena  ebbe  preso 
il  governo  del  collegio  a cui  era  mandato,  fattosi 
tosto  ad  osservare  l’insegnamento  letterario  che  quivi 
era  in  uso,  incontanente  s’avvide  che  la  parte  poetica 
vi  difettava  come  altrove  dell’eiemento  più  vitale  , 
dello  studio  cioè  della  divina  Commedia.  Questo  bastò 
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perchè  di  subito  volgesse  il  pensiero  e ponesse  ogni 
cura  a correggere  un  tal  difetto:  cosa  che  assai  di 
leggieri,  attesa  la  molta  stima  che  giustamente  godeva 
fra’suoi  confratelli  , gli  venne  fatto  di  conseguire. 
Qual  ottimo  effetto  ne  derivasse  bastarono  a dimo- 
strarlo gli  esperimenti  poetici  che  nel  corso  dell’anno 
scolastico  dar  solevano  allora  quo’  nobili  convittori. 
Certo  è che  l’ampolloso  e ridondante  poetare  de’  con- 
temporanei cominciò  a scomparire  dai  loro  benché 
giovanili  componimenti,  e moslrarvisi  a poco  a poco 
1’  amorosa  imitazione  del  principe  de’  nostri  poeti  ; 
ondechè  non  è a dubitare  che  se  in  appresso  fu  visto  j 
in  Napoli  riprender  vigore  e via  via  rislabilirvisi  la 
scuola  de’  nostri  classici,  ciò  devesi  innanzi  tutto  al 
senno  e all’attività  del  Laviosa. 

Delle  cui  fatiche  seguitando  a parlare,  diremo  che 
mentre  di  tal  maniera  insinuava  negli  animi  il  vero  , 
buon  gusto  c l’ammirazioue  dcH’AUighieri  , e scri- 
vendo ad  ora  ad  ora  nobilissimi  versi  non  si  cessava 
dall’afforzar  coll’esempio  l’autorità  del  consiglio , 
parve  a’suoi  di  richiamarlo  in  Liguria  per  valersene 
a più  gravi  bisogne  del  loro  inslituto.  Tornò  egli 
adunque  nella  cara  sua  Genova,  e accoltovi  a festa 
da’suoi  amici  e confratelli,  non  molto  andò  che  pia- 
cque affidargli  l’onorevole  reggimento  dcll’inlcra  Pro- 
vincia. Se  la  prudenza  ed  espertezza  di  lui  nell’arte 
difficilissima  del  governare  fedelmente  rispondesse  alle  | 
j concepite  speranze  può  di  lieve  argomentarsi  da  ciò  | 
che  poco  stante  veniva  a lui  conferita  la  ragguar- 
devole dignità  di  Vicario  generale  dell’Ordine  suo. 

Non  credasi  però  che  le  gravi  sollecitudini  com- 
| pagne  sempre  dei  maggiori  uffici  non  lasciassero  a 
I lui  maniera  nè  tempo  da  coltivare  i diletti  suoi  stu- 
I di.  Le  menti  peregrine  col  crescer  di  pensieri  cre- 
scono di  attività,  c perocché  non  può  negarsi  che  tale 
fosse  per  ogni  ragione  la  mente  del  Laviosa,  nalu- 
| Talmente  ne  sieguc  che  se  diremo  non  aver  esso  tras- 
curato giammai  le  parti  più  minime  dell’ufficio  che 
gli  era  imposto,  mentre  ad  un  tempo  c col  l’opera  c 
I col  consiglio  perdurava  pur  sempre  nell’antico  dise- 
I gno,  non  diremo  clic  il  vero.  Sappiamo  infatti  che 
I appunto  a que’giorni,  aiutandosi  di  quel  diritto  che 
1 le  lunghe  fatiche  da  lui  sostenute  per  rialzare  la 
poesia  troppo  a ragione  gli  conccdeano,  cominciò  più 
’ che  mai  ad  afforzare  la  voce  contro  a coloro  che  po- 
! chi  sì,  ma  tuttavia  rimanevano  ostinati  seguaci  dei 
novatori,  né  vedevano  in  Dante  che  un  ruvido  ver- 
' seggiatore  o peggio,  e nel  divino  suo  poema  un  o- 
i scuro  ed  intricato  laberinlo.  Sappiamo  altresì  che  al- 
; lora  soltanto,  indottovi  dalle  preghiere  degli  amici  e 
tutto  insieme  da  buona  speranza  che  avea  di  sgan- 
1 narc  i malaccorti  offerendo  nc’suoi  versi  un  esempio 
non  Spregevole  d’  imitazione  dantesca  , deliberò  di 
>1  unire  in  un  sol  corpo,  correggere  e consegnare  alla 
) stampa  un  bel  numero  di  capitoli  da  lui  dettati  in 
D 1 diverse  occasioni. 

Ad  interrompere  un  tal  pensiero  sopravennero  in 
i j Genova  le  luttuose  perturbazioni  del  1797  che  per 
»i  i maneggi  del  Buonaparte  prepararono  in  prima  e 
)||  tosto  affrettarono  la  caduta  di  quell’  illustre  repub- 


blica, ond’egli  che  amantissimo  era  di  pace,  e dolo- 
rando su  le  presenti  sciagure  ne  prevedeva  d’  assai 
più  gravi  e feroci,  prese  partito  di  ritirarsi  in  To- 
scana, e rimandare  a miglior  tempo  il  compimento 
del  suo  lavoro.  Molti  furono  gli  amici  che,  già  vissuti 
con  lui  nel  collegio  di  Prato  , non  appena  il  rivi- 
dero nel  proprio  paese  , onestamente  il  prega- 
rono di  rimanersi  con  loro. ospite  desiderato:  ma 
egli  che  aveva  in  Pisa  una  parte  di  se  medesimo 
nel  generoso  suo  protettore  Marco  Lomellini  patri- 
zio genovese,  scusatosi  a ciascuno  di'loro  con  quelle 
grazie  ‘che  seppe  migliori,  colà  si  diresse  a preferen- 
za d’ogni  altro  luogo  , e vi  trovò  largamente  rico- 
vero c quiete.  Rassicurato  così  delle  recenti  trepida- 
zioni, e accarezzato  piucchè  mai  dall’ospite  suo  li- 
beralissimo, riprese  in  breve  la  soave  serenità  deilo 
spirilo,  e ripigliando  con  essa  l’ intralasciato  lavoro 
della  scelta  e correzione  de’suoi  versi,  potò  finalmen- 
te far  di  pubblico  diritto  quel  volume  di  poesie  che 
col  titolo  di  canti  melanconici  uscirono  in  Pisa  nel 
1802  splendidamente  impressi  e dedicali  da  lui  al 
suo  nobile  protettore  Marco  Lomellini  (1).  Belle  ed 
onorevoli  furono  le  accoglienze  fatte  dai  dotti  a sì  lo- 
dato lavoro,  e se  nell’urlo  delle  opinioni  tuttora  di" 
vise  in  fatto  di  poesia  parve  a taluni  che  qua  e colà 
il  suo  poetare  sentisse  alquanto  dell’  aspro  e det- 
l’inculto,  tulli  però  maravigliarono  in  lui  la  robu- 
stezza dell’  ingegno,  e la  difficile  disinvoltura  nel  ve- 
stire costantemente  i suoi  concetti  dei  colori  più  vi- 
vi e delle  immagini  più  risentite  del  terribile  e stu- 
pendo Al I i gh ieri . Magnifica  lode,  ma  vera,  come  or 
ora  si  parrà  nel  riferire  che  faremo  un  qualche  bra- 
no delle  sue  poesie. 

Trascorsi  così  da  ben  sei  anni  nella  dotta  e gentile 
Toscana,  e fatto  quivi  tesoro  delle  illustri  amicizie 
del  Fabbroni  e del  Pignotti  che  assai  l’onorarono  ed 
ebbero  caro  , nel  1803  in  compagnia  del  Lomellini 
tornava  il  Laviosa  a rivedere  la  sua  Genova  per  non 
più  dipartirsene.  Dopo  (ante  fatiche  durate  da  lui  con 
incredibile  aiùore  pareva  ornai  tempo  che  un  onorato 
riposo  coronar  le  dovesse,  e tale  avvenne  in  effetto. 
Sciolto  egli  da  tutte  cure,  tranne  quella  sempre  dol- 
cissima dello  studio,  visitato  con  bella  frequenza  dai 
dotti  amici,  c veneralo  da  tutti  tranquillamente  compì 
quel  resto  di  vita  che  tuttavia  gli  rimaneva.  Stalo 
sempre  piissimo  verso  Iddio  , ed  esattissimo  fino 
allo  scrupolo  ne’  suoi  doveri  di  religioso,  nei  sette 
anni  che  ancora  visse  crebbe  per  modo  nell’ardore 
della  pietà,  che  tutto  quel  tempo  non  fu  per  lui  che 
una  continua  preparazione  di  se  medesimo  all’ultimo 
passo  a cui  sentivasi  ogni  dì  più  avvicinare.  Tran- 
quillo nell'animo,  avvegnaché  da  lunghi  mesi  trava- 
gliato fieramente  nel  corpo  da  una  lenta  idropisia  che 
a poco  a poco  ne  consumava  le  forze,  vide  ancora 
l’Aprile  del  1810,  ma  logoro  finalmente  e sfinito  ai 
sette  del  detto  Mese  s’addormentò  nel  bacio  del  Si- 
gnore. 

Il  senatore  Gotardo  Solari  suo  degno  amico  , ne 
onorava  la  memoria  con  un  dotto  ed  elegante  elogio 
che  leggesi  nel  3.  voi.  delle  memorie  accademiche  di 
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Genova.  Il  giornale  di  Padova  nel  toni.  25.  pag.  269: 
il  Moschini  nella  sua  Lett.  Venez.  tom.  I,  pag.  219: 
il  Cav.  G.  Ronco  nella  terza  ediz.  dei  Sonetti  della 
Yen.  Battista  Vernazza:  e finalmente  il  Fabbroni  in  un 
frammento  di  un  suo  discorso  inserito  nell’  ultimo 
tomo  dell’opera  - Vitae  italorum  doctrin.  excell.  fecero 
menzione  del  Laviosa  con  parole  di  molta  lode.  La 
lode  però  più  grande  e più  vera  di  quest’uomo  vir- 
tuoso non  meno  che  dotto  vive  e vivrà  ne’  suoi  scritti, 
i quali  se  sempre  mirarono  a ridestare  fra  noi  la 
splendida  e robusta  poesia  del  cantor  dei  tre  regni, 
non  obliarono  giammai  che  il  sentimento  religioso  è 
la  dote  più  bella  del  cristiano  poeta. 

A confermare  quanto  è detto  fin  qui  presentiamo 
ai  nostri  lettori  un  breve  saggio  del  poetare  del  La- 
viosa, sicuri  quali  siamo  che  debba  ad  essi  riuscir 
graditissimo.  E innanzi  tutto  ne  piace  accennare  con 
qual  terribile  evidenza  nel  capitolo  intitolato  -Le 
agonie  e la  morte  di  Veltaire-  mirabilmente  descrive 
la  spaventeaole  apparizione  delle  anime  sedotte  da 
c/aell’empio  bestemmiatore,  e la  disperazione  di  lui 
alle  loro  rampogne. 


Urlò  l’inferno  allor  qual  can  per  fame, 

E venner  di  colà  sopra  il  suo  letto 
L’alme  de’  rei  sedotti  a sciame  a sciame. 

E traendo  profondo  un  ahi  dal  petto, 

Ne  riconosci  tu?  gridaro  insieme 
Con  alla  voce  di  eterno  dispetto. 

Noi  siam  coloro  che  lo  tristo  seme 
Di  tue  dottrine  condusse  nel  fuoco 
Che  toglie  l’uomo  a ogni  futura  speme. 

Cieco  bestemmiator,  vedrai  fra  poco 
Se  lo  spirto  che  l’anima  è immortale, 
S’esiste  un  Dio  che  tu  prendesti  a gioco. 

E battendo  per  rabbia  ale  con  ale, 

Tanta  piove  su  lui  fuligin  nera, 

Che  mai  fornace  ne  diè  tauta  e tale. 

Ed  ei  fremenlo  allor:  per  sempre  pera, 
Gridò  quel  giorno  che  mi  fece  eterno, 

E interrompe  degli  anni  la  carriera. 

Esiste  dunque  un  Dio!  arde  un  inferno! 

Oh  perchè  pria  che  fossi  generalo 
Fulmin  non  arse  I’  utero  materno! 

Perchè  io  mi  fui  a questo  di  serbato, 

In  cui  (ulto  I’  orror  sento  di  morte, 
Dello  sdegno  di  Dio,  del  mio  peccalo! 


Quanta  sublimità  di  robusta  poesia  racchiudano  in 
se  questi  versi  ciascuno  sei  vede.  Ecco  adesso  dì  qual 
maniera  dà  fine  il  poeta  a questa  scena  spavento- 
sissima. 


Non  tal  su  lepre  che  ferita  langue 

In  pugno  a quel  che  la  fermò  sul  corso 


S’  avventa  il  veltro  e ne  divora  il  sangue. 

Come  sopra  di  lui  vennero  al  morso 
Gli  empi  che  gli  ronzavano  d’intorno, 
Lacerandogli  il  fianco,  il  petto,  il  dorso. 

Sono  le  voci  lor  suono  di  corno 

Che  i porci  chiama  dal  selvoso  bosco 
Al  fango  del  lor  fetido  soggiorno. 

E ululando  così  per  1’  aer  fosco 

Piombano  insieme,  e rotolando  vanno 
Dove  è più  crudo  il  duol  filtrato  il  tosco. 

Oh  Dio,  che  morte!  oh  Dio,  che  amaro  affanno! 
Se  per  1’  empio  Voltaire  tu  non  ti  duoli, 
Pensa  ai  delusi  ed  al  tessuto  inganno; 
i)  E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  » 

T.  Borgogno  C.  R.  S- 

(1)  Due  altre  edizioni,  per  guanto  ci  è noto , furon 
fatte  in  appresso  delle  poesie  di  quest'autore,  e tutte 
due  uscirono  in  Genova.  L'una  è del  1843  pei  tipi  di 
ij  C.  M.  Reggio,  l'altra,  che  vista  abbiamo  già  sono  al - 
j cuni  anni  ma  ora  che  scriviamo  non  ci  è dato  di  pos- 

I sedere  , è più  recente  e fu  procurata  dal  Barnabita 
Spotorno.  Sì  V una  che  l'  altra  furono  arricchite  di 
molti  componimenti  che  nella  prima  edizione  non  ap- 
pariscono. Fra  questi  è il  capitolo  sulle  agonie  c morte 
di  Voltaire. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  và  nell' eterno  dolore, 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente. 
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ALTEZZA  SERENISSIMA 


La  cortese  benignità  con  cui  l’A.  V.  Serenissima  si  degnò  costantemente 
di  riguardarmi,  mi  dà  coraggio  d’ intitolarle  il  presente  volume  dell’Album  che 
soddisfa  il  desiderio  mio  ond’esprimerle  pubblicamente  la  mia  riconoscenza , 
mentre  continua  la  serie  di  mecenati  augusti  e magnanimi  cui  per  cinque  lustri 
mi  onoro  di  avere  dedicato  questa  mia  opera  periodica  che  tanta  parte  racchiude 
della  letteratura  contemporanea. 

11  chiarissimo  di  Lei  nome  come  mi  è arra  certa  del  pubblico  favore,  mi 
dispensa  da  qualunque  significazione  di  elogio,  cui  nè  consentirebbe  la  di  Lei 
modestia,  nò  potrei  dir  cose  che  già  non  fossero  conosciute  e registrate  nella 
storia  d’Italia,  e della  sua  eccelsa  famiglia  di  cui  sì  degnamente  porta  i titoli 
e le  onorificenze  innestate  all’antica  virtù  degli  avi  suoi. 

Accolga  quindi  con  lieto  animo  l’umile  mia  offerta  in  un  ai  sinceri  sentimenti 
di  devozione  che  per  tanti  titoli  mi  glorio  di  professare  all’A.  V.  Serenissima, 
mentre  ho  il  vantaggio  di  ripetermi  con  ossequiosissima  stima 

Dell’  Altezza  Vostra  Serenissima 


Roma  20  Febbrajo  1858. 


Umilissimo  Devotissimo  Obbligatissimo  Servo 
CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
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Chi  si  tura  le  orecchie  per  non  udii  e le  parole  da  Dio  inviateci  per  mezzo 
de'  suoi  sacerdoti , ci  fa  vedere  essere  senza  religione. 
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S.  FELICITA  DIPINTO  A OLIO  DEL  CAV.  V.  MORANI. 

ESEGUITO  PER  I BENEDETTINI  CASSINESI 
DELLA  CAVA. 

Nulla  v’  ha  che  tanto  possa  suU’animo  nostro  , e 
con  valido  sprone  Io  incili  ad  imprese  generose,  quan- 
to il  magnanimo  esempio  di  coloro,  i quali  con  saldo 
cuore  e tenace  sentimento  combatterono  a prò  della 
verità  e della  giustizia  : le  quali  virtù  costituisce,  e 
perfeziona  la  religione  di  Gesù  Cristo  : c con  fronte 
imperterrita  alle  minacce  , alle  lusinghe,  ai  tormenti 
d’una  stolta  tirannia  contrastarono.  De’quali  esempi 
abbonda  la  storia  del  Cristianesimo  ; e la  Chiesa  cu- 
stode e vindice  d’  ogni  severa  virtù  , si  affretta  a 
registrarli  nelle  sue  pagini  gloriose;  e per  via  delle 
immagini  li  riproduce  sotto  gli  occhi  de’tigli  suoi; 
affinchè  gii  uomini  apprendano  da  quelli  la  vera  for- 
tezza ; c sappiano  come  serbare  la  propria  fede  e 
l’integrità  de’proprj  sentimenti  fra  le  calamità  d’ini- 
quissimi tempi,  e di  scellerati  persecutori.  Già  cor-  I 
reva  il  secondo  secolo,  da  che  la  religione  di  Cri-  | 

sto  suggellata  dalla  morte  del  Redentore  , serpeg-  j 

giava  e propagavasi  per  l’ampio  impero  romano;  e si  i 
erano  scatenate  contro  di  lei  le  più  feroci  perseci!-  I 
zioni,  avvegnaché  istinto.sia  dell’errore  e della  tiran-  j 
nido  l’avventarsi  contro  la  verità,  la  libertà,  la  giusti-  ; 
zia.  Non  tardarono  gli  uomini  ad  avvedersi  che  ai 
dogmi  del  Nazzareno  conseguiva  un  intero  rinnova-  | 
mento  sociale,  c che  l’umanità  prostrala  e domina-  j 
la  dalla  violenza  e volontà  del  piu  forte  avrebbe  | 
scosso  il  giogo  di  quella  forza  brutale  , e distrutti 
totalmente  i cardini  su  cui  poggiava  tutto  l’edi(icio  j 
pagano,  sostituendo  ad  essi  la  carità  la  più  sincera,  ed  j 
attiva.  Quindi  le  persecuzioni  e i tormenti:  che  non  ! 
celavasi  agliocchide’principi  e de’più  veggenti  minac- 
ciarsi dalla  nuova  religione,  non  la  sola  teogonia  e 
mitologia  pagana  , ma  sibbene  l’istesso  fondamento 
morale  su  cni  basavasi  la  pagana  società,  e l’infera 
macchina  del  vasto  impero  romano.  Laonde  si  fece  j 
tutt’uno  della  religione  degl’idoli  , e della  maestà 
dell’imperatore:  e imponendo  di  sacrificare  a quelli 
altro  non  intendevasi  , se  non  che  di  protestarsi  li- 
gio alla  prepotenza  di  questo,  e fedele  a quei  prin- 
cipi’ che  soli  pensavano  poter  conservare  lo  stalo  del- 
l’esistente società.  Laonde  non  farà  meraviglia  se  prin- 
cipi anche  benigni  e virtuosi  furono  su  tal  mate- 
ria inesorabili;  e il  .Cristiano  venne  da  essi  abbor-  j 
rito  e riguardato  sempre  come  un  ribelle 'pertinace,  j 
Perciò  la  rabbia  de’  persecutori  non  si  scagliò  solo 
sugli  uomini  il  cui  senno  era  già  maturo  e ferma  j 
la  volontà  ; ma  anelando  a sradicare  dal  germe  le  j 
paventale  dottrine  si  stese  ancora  sulle  donne  iner- 
mi  e su’  deboli  fanciulletti;  avvegnaché  sempre  in-  ! 
damo:  perchè  Dio  assistendolo  colla  sua  grazia,  rende  • i 
I’  uomo  forte  ad  affrontare  supplizi  e morte  per  la  ! 
verità  e la  giustizia  ; e provvede  alla  sua  debolezza, 
e lo  infiamma  di  fuoco  soprannaturale,  mercè  di  cui 
come  la  foga  delle  moltitudini,  sa  egli  sfidare  il  ceffo 
dei  tiranni:  e a questo  può  appropriarsi  veramente 
il  detto  del  poeta: 


Non  vultus  instantis  lyranni 
Mente  quatit  solida.  Horat. 

e 1’  insano  furore  dei  popoli,  e 1’  ira  meditata 
dei  re  s’infrangono  contro  al  suo  fermo  proposito  , 
come  contro  ad  uno  scoglio  angoloso  i flutti  con- 
citati dalla  tempesta. 

Un  bell’esempio  di  questa  magnanima  fortezza  ci 
rappresenta  il  bel  dipinto  del  napolitano  sig.  cav.  Vin-  I 
cenzo  Morani,  nel  quale  si  vede  S.  Felicita  co’  suoi 
sette  figliuoli  martiri.  La  leggenda  ove  si  narra  la 
storia  di  questa  invitta  seguace  del  Cristo  è una 
delle  più  sublimi  e pietose  ; e tale  da  riscaldare 
potentemente  il  cuore  di  chiunque  sentasi  capace 
di  propugnare  in  faccia  a qualsivoglia  oppressione 
le  sante  massime  della  fede  e della  religione.  Questa 
nobile  Romana  rimasta  vedova  con  sette  figliuoli,  loro 
insegnò  da  bel  principio  a disprezzare  le  pompe  e 
le  grandezze  mondane,  e pratticando  ogni  virtù  era 
esempio  ad  altrui  della  vera  pietà  cristiana.  I sa- 
cerdoti degl’  idoli  , supplicarono  all’  imperatore 
Antonino  , perché  fosse  punita  la  sua  miscredenza  ; 
negli  Dei  ; e per  comando  dell’  imperatore  , Pu-  ! 
bl io  prefetto  di  Roma  chiamata  a se  Felicita  , le  ; 
impose  di  sacrificare  ai  numi  dell’  impero  ; e ac- 
cortosi che  nè  lusinghe  nè  terrori  la  commovevano, 
giunse  fino  a minacciarla  nella  vita  de’  figli  suoi  ; ' 
ma  neppure  a questo  ella  si  sbigottì.  Laonde  nel 
prossimo  giorno  la  citò  al  suo  Tribunale  in  Cam- 
po Marzio,  dove  le  stesse  minacce,  la  stessa  fer- 
mezza : e la  santa  madre  volta  ai  suoi  figli  » i 
alzate  gli  occhi , disse,  figliuoli  miei ; mirale  il  cielo : 
colassù  vi  aspetta  Gesù  Cristo  co  suoi  Santi : siate  fe- 
deli e costanti  nel  suo  amore , e combattete  virilmente  : 
a prò  delle  anime  vostre.  » II  prefetto  irritato  la  fè  i 
schiaffeggiare;  e poi  chiamato  il  figlio  maggiore,  per 
nome  Gennaro,  prima  gli  promise  onori  e richezze,  ' 
poi  lo  minacciò  di  fieri  supplizi:  ma  il  giovine  ge- 
neroso rispose:  » i vostri  consigli  sono  vani  ed  in- 
sensati: ma  la  sapienza  del  mio  Dio  mi  conserva , e 
mi  renderà  vittorioso.  » Il  Prefetto  lo  fece  battere 
colle  verghe,  e poscia  imprigionare:  quindi  chiamò  ' 
il  secondo,  Felice,  e gl’ impose  di  sacrificare:  » non 
v è che  un  solo  Dio , gridò  il  garzone;  Quegli  a cui\ 
offriamo  il  sacrificio  dei  nostri  cuori  ! Mettete  in  opera 
i tormenti  e quanto  la  crudeltà  può  inventare , non 
vincerete  mai  la  nostra  fede.  » Imprigionato  anche 
questo,  Publio  si  fé  venire  innanzi  Filippo  , il  terzo 
dei  figli,  e gli  fè  lo  stesso  comando:  ma  questi  pro- 
testò esser  falsi  quegli  Dei,  e dover  perire  coloro 
che  li  adoravano.  Allora  il  prefetto  disse  al  quarto: 

» Silvano , io  ben  mi  accorgo  che  voi  d'accordo  coll' empia 
vostra  madre  volete  perdervi.  « E a lui  il  giovi- 
netto. » Noi  non  siamo- si  deboli  da  temere  una  morte 
passeggera,  e disprezziamo  le  promesse  e minacce  degli 
uomini,  mantenendoci  costanti  nella  fedeltà  a Dio.  » ! 
Publiò  mandò  questo  cogli  altri  , e chiamato  a se 
il  quinto  figlio,  Alessandro,  gl’insinuò  di  ubbidire 
all’imperatore  e conservare  la  sua  vita,  ancor  verde: 
ma  il  fauciullo  con  forza  soprannaturale  sciamò:  « io 
son  servo  di  Gesù  Cristo:  lo  confesso  , lo  amo  , lo 
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adoro : la  mia  tenera  età  avrà  la  prudenza  dei  vecchi  se 
adorerò  il  solo  Dio.  I vostri  Dei  periranno  cogli  ado- 
ratori loro  « Fattosi  venire  innanzi  Vitale,  il  sesto, 
Publio  gli  disse:  » Non  brami  tu  vivere ? - e Vitale  : - 
<pual  desidera  miglior  vita , chi  adora  il  vero  Dio , o chi 
serve  a ’ demonj  ? - a cui  Publio  : - quali  sono  i de- 
moni? - Gl’idoli  e gli  adoratori  loro,  replicò  il  fan- 
ciullo. « Finalmente  fatlo  avvicinar  Marziale,  il  più 
giovane  dei  sette  figliuoli  di  Felicita,  Publio  gli  disse 
voler  essi  da  per  se  la  propria  ruina,  disprezzando 
gli  ordini  dell’ imperatore  : ma  il  fanciulletto  , con 
non  minore  energia  degli  altri  fratelli,  » Oh  voi  non 
sapete,  rispose,  quali  tormenti  Dio  prepara  agli  ado- 
ratori degl'idoli\  ancora  la  sua  giusta  collera  non 
piomba  su  voi,  ma  un  giorno  sarete  irrimissibilmente 
perduti.  » Il  prefetto  fece  relazione  di  tutto  all’Im- 
peratore, che  condannò  Felicita  e i sette  suoi  figli  a 
morte;  commettendone  l’esecuzione  a quattro  diversi 
giudici.  Il  primo  figlio  fu  fatto  morire  a colpi  di 
flagelli  armati  nell’estremità  con  palle  di  piombo:  il 
secondo  e il  terzo  perirono  sotto  le  v erghe:  Silvano 
fu  precipitalo  da  un  altura  : agli  ultimi  tre  fu 
mozzato  il  capo;  e dopo  di  essi  alla  loro  santa  Ma- 
dre. Ciò  avvenne  nell’anno  di  Cristo  146. 

Ispiratosi  in  questa  pietosa  leggenda*,  l’  egregio 
pittore  pose  in  opera  tutto  il  suo  sapere,  frutto  di 
lunghi  studi,  e tutte  le  risorse  dell’arte  sua  a firn  di 
corrispondere  degnamente  alla  grandezza  e nobiltà 
del  soggetto.  E primieramente  occupossi  dell’inven- 
zione, che  è l’anima  della  pittura,  come  lo  è della 
poesia:  potendo  il  disegno  e il  colorito  riguardarsi 
come  il  corpo  rispetto  allo  spirito,  cioè  la  sua  manife- 
stazione nella  forma.  Ed  inventando  procurò  sopra- 
tutto di  conservare  la  convenienza  nel  soggetto,  per 
modo  che  questo  non  si  cangiasse  in  una  scena  or- 
ribile di  carnificina,  come  pur  troppo  sono  la  mag- 
gior parte  di  quelle  che  ci  rappresentano  le  pene 
e gli  strazi  sostenuti  dai  generosi  Cristiani.  Quindi 
con  bellissimo  concepimento,  immaginò  ristante  nel 
quale  i sette  impavidi  figliuoli  stanno  per  distac- 
carsi dal|a  madrp,  per  avviarsi  ciascuno  al  proprio 
supplizio: ed  essa  impugnando  colla  destra  una  croce, 
e stendendola  quasi  sopra  dì  loro,  sta  in  àitrfo  di 
benedirli  e raccoglierli  tutti  sotto  quel  simbolo  deila 
umana  redenzione  ; ed  alzando  la  sinistra  verso  il 
cielo  , li  conforta  a morir  da  prodi  nella  speranza 
del  regno  di  Dio;  quasi  additando  loro  l’angelo  del 
Signore,  che  scende  arrecando  le  sette  palme  immor- 
tali,premio  della  loro  eroica  virtù.  Ifii gl  intanto  quali 
inginocchiati  dinanzi  ad  essa,  qualiad  essa  abbracciati, 
quali  appigliandosi  ancora  alle  sue  vesti  , porgono 
co’  pietosi  atteggiamenti,  e coll’amorosa  espressione 
dei  volti,  una  commovente  varietà  di  affettuosi  mo- 
tivi, e formano  tuttassieme  una  scena  , in  cui  con 
vera  e mirabile  poesia  si  esprime  tutto  il  dolore  e la 
solennità  di  quell’estremo  addio  sulla  terra!  Ecco 
in  qual  modo  fu  evitato  tutto  1’  orrore  di  un  ma- 
cello, e si  accrebbe  pure  l’effetto  del  dramma:  essen- 
doché quanto  più  questo  è dignitoso,  tanto  più  risve- 
glia l’altrui  pietà  ed  ammirazione:  chè  nella  vista 


delle  stragi  e del  sangue,  alla  compassione  prevale 
il  raccapriccio;  ma  alla  vista  di  un’annegazione  so- 
vrumana e di  una  virtù  che  tranquillamente  co- 
manda al  più  atroce  dolore,  s’infiamma  l’anima  no- 
stra, e piange,  ed  ammira  adorando  quella  fede  che 
seppe  operare  un  tanlo  prodigio.  A noi , stra- 
nieri nell’  esercizio  dell’  arte,  non  si  addice  ana- 
lizzare e sottoporre  a critico  esame  i pregi  tutti  di 
questo  dipinto  ; ciò  spetta  agli  artisti  , ed  essi  sei 
videro:  tuttavia  tacer  non  possiamo  che  la  lode  uni- 
versale coronò  il  lavoro  del  bravo  napolitano:  e se 
gli  amatori  , giudicando  da  quella  impressione  , e 
secondo  noi  la  più  verace  , che  ognuno  risente  a 
primo  colpo  nell’animo,  Io  dissero  bello;  ed  applau- 
dirono principalmente  alla  commovente  espressione, 
che  Kartista  seppe  trasfondere  nelle  leste,  negli  atti, 
e in  tutto  1’  assieme  di  quella  scena  pietosa  ; gli 
esperti'  dell’  arte  ne  encomiarono  partilamente  la 
composizione  assai  ragionevole,  e la  severa  inten- 
zione dello  stile  , ben  adattato  al  soggetto  ; e spe- 
cialmente 1’  aver  seguita  una  benintesa  imitazione 
della  natura;  senza  perciò  cadere  negli  eccessi  de’mo- 
i derni  veristi,  i quali  credono  tulio  che  è nel  vero 
doversi  esattamente  copiare  e riprodurre:  nè  si  per- 
suadono che  l’imitazione  della  natura  non  è unistinto, 
ma  un’  arte  , la  quale  ha  per  iscopo  di  scegliere 
il  bello  e combinarlo;  e che  ogni  vero  naturale  non 
può  soventi  volte  accettarsi  senza  muocere  grande- 
mente alla  dignità  ed  allo  splendore  del  concetto. 
Pari  alla  nobiltà  di  questo  sieno  le  forme  onde  si 
vuol  rivestirlo:  e non  si  sdegni  quel  tanto  d’ideale,  che 
i nostri  antichi  e maestri  aggiunsero  alle  umane  sem- 
bianze, affinchè  l’opera  dell’arte  riuscisse  quanto  più 
si  poteva  perfetta.  Cosi  noi  continueremo  nell’arte 
le  gloriose  tradizioni  nostre  nazionali:  nè  ci  si  get- 
terà più  sul  volto,  che  I’  Italia  destituita  d’  ogni 
suo  vanto  e grandezza  , accatta  oggidì  financo  le 
discipline  dell’arte  dalle  scuole  e dalle  genti  stra- 
niere. Q.  Leoni. 


IN  MORTE  DEL  CONTE  LODOVICO  BALDESCIII  DI  PERUGIA 


Se  è ver  che  ’l  pio  nell’  ultima  partita 
Di  più  vivi  splendor  s’orna  e si  abbuila, 

Di  tue  virtù  la  stella 

Splenderà  più  lucente  e più  serena; 

Poi  ch’esemplo  di  vita, 

Qui  nel  terreo  viaggio, 

Balenasti  d’un  raggio, 

Che  va  glorioso  nell’età  futura, 

Nè  per  astio  o livor  unqua  si  oscura. 

Tu,  che  scendesti  dalla  nobil  pianta 
Che  tra  i frutti  più  bei  contò  quel  grande 
Che  per  lo  suolo  spande 
Di  dritto  e di  saver  si  largo  fonte,  (1) 
Pura  serbasti  e santa 
Degli  avi  tuoi  la  fede; 

Nè  ritorcesti  ’l  piede 


. 
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Dal  bell’oprar,  pò  fusti  vile  o molle 
In  mezzo  al  vaneggiar  del  seco!  folle. 

Amor  di  patria,  generoso  affetto. 

Se  in  magnanimo  cuor  vive  e risplende; 

( Quel  non  già ) che  si  vende  > , 

Solo  a prezzo  di  sangue  e di  rapina 
E fra  l’orgie  ha  ricetto  ) 

Nel  tuo  sen  trovò  loco, 

T’arse  di  gentil  foco,,.,  , 

Si  che  di  genj  e di  cultor  del  hello 
La  tua  dimora  ognor  si  fea  l’ostello. 

Or  ti  piacca  delle  Castalie  suore 
Meditando  sederti  in  compagnia, 

E l’eterna  poesia 

Tutta  gustar  de’ nostri  padri  antichi; 

In  estasi  d’amore 
Or  della  music’arte 
Svolger  le  dotte  carte, 

Però  che  dolce  a tutti  è l’armonia,  . 

Più  dolce  all’alma  generosa  e pia. 

Oh  qua!  calma  trovasti  e qual  conforto 
Dopo  i travagli  alla  famiglia  in  seno! 

In  quel  gioir  sereno 

La  pace  avesti  che  niegotti  il  mondo! 

Allor  quasi  risorto 

A una  novella  vita 

L’onor,  la  gloria  avita 

Mcmbravi  ai  figli  ed  era  la  parola 

D’opere  egregie  incitamento  e scola.  (2) 


Nè  l’infelice  a te  ricorse  invano, 

Nè  gli  pesò  tremendo  il  pan  che  dasti, 
jGjfié  la  destra  celasti  , ol,  ,, 

Che  a conforto,  de’  miseri  porgeVi. 

Fu , cosi  la  tua  mano 
•Dp  carità  sol  paga, 

É in  quest’età’  eh’  è vaga  f, 

Più  che  del  ver,  di  rimbombanti  fole, 

Fusti  largo  d’amor,  non  di  parole. 

Amasti  tanto!  - dall’immenso  affetto 
Quanto  crudel  ne  ricogliesti  il  fruttol 
Ben  vedesti  che  ’n  latto 
L’amor  si  ricambiò  vivo  e profondo; 

Perchè  tuo  nobil  petto 

Fero  duol  ne  sentio 

Pur  fiducioso  in  Dio, 

Piegato  il  cuor  dell’amarezze  al  pondo, 

Cibasti  il  pan  che  ne  tributa  il  mondo! 

Ma  questo  ti  console,  alma  pietosa, 

Che  t’ispirò  della  virtù  la  face, 

Nè  di  beltà  mendace 

Ti  fesli  manto  al  sen,  qual’è  costume; 

Ora  nel  ciel  gloriosa 
Dimentica  ’l  dolore 

Che  ti  piagò  nel  core 

Tu  sai  ben  che  del  mondo  è legge  antica 
Che  al  giusto  sia  fortuna  ognor  nimica! 

Luigi  Rossi  Scotti. 

! 
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(1)  Alludesi  a Baldo  (discepolo  di  Bartolo)  che  let- 
tore di  Diritto  in  patria  , Bologna  , Pisa  , Padova, 
Pavia  nell ’ anno  1400  (80  dell’età  sua)  cessò  di  vi- 
vere, di  se  lasciando  memoria  non  peritura. 

(2)  Nell’ 8 Febbraio  del  1810  si  congiunse  in  vincoli 
matrimoniali  colla  Contessa  Marina  Cesarei , vero  mo- 
dello di  virtù  domestica  e di  coniugale  affezione. 


DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 
E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Banghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Froli. 

Narni 

( Continuazione  V.Anno  XXIII.  pag.  386) 

Yi  aspetterete,  mio  Carissimo  amico,  che  preso 
argomento  dal  fatto  raccontato  , entri  a parlarvi 
delle  parte  tecnica  delle  maioliche  , mi  limilo  per 
altro  alla  sola  parte  istorica  , che  riguarda  Mastro 
Giorgio,  imperocché  di  quella  ne  hanno  trattato  mol- 
tissimi Autori,  e poco  rimane  a sapersi.  E tanto  più 
ne  taccio,  inquanlochè  sò,  che  in  breve  uscirà  uno 
scritto  del  Fabbri,  già  ricordato,  in  cui  ragiona  ap- 
punto delle  scoperte  da  lui  ottenute,  e dei  metodo 
da  farle  rivivere.  Per  opera  eziandio  di  un  mio  a- 
mico  sarà  egualmente  dato  alle  stampe  il  manoscritto 
del  Piccol  passo,  il  quale  , essendo  ricchissimo,  di 
tavole  ne  agevolerà  l’esecuzione.  Per  lo  stesso  mo- 
tivo mi  astengo  dal  parlarvi  delle  terre  usate  nelle 
nostre  manifatture,  bastando  il  sapere,  che  il  terri- 
torio Eugubino  è ricchissimo  di  queste  come  di  molte 
altre  materie  mineralogiche. 

Dalle  cose  narrate  pertanto  , di  leggeri  avrete 
compreso  qual’ essere  dovesse  l’alta  riputazione,  c 
fama  , che  Giorgio  godeva  in  vita  , e quanto  per 
ogni  dove  si  ricercassero  le  sue  opere  stupende.  A 
ciò  dcvesi  attribuire  il  gran  numero  di  lavori,  che 
vcggonsi  segnati  di  suo  nome,  o con  altre  cifre,  le 
quali  per  bene  esporvele,  non  trovo  miglior  mezzo, 
che  riprodurre  i fac-simili  da  me  accuratamente  os- 
servati in  alcune  pubbliche,  e private  Gallerie 
d’  Europa. 

Nel  primo  numero  troverete  un  A,  la  quale,  scritta 
in  turchino,  s’incontra  ne’primi  suoi  lavori,  e vuole 
intendere  Andrcoli. 

Nel  secondo  vedesi  un  braccio  con  spada,  o picca 
impugnata,  e poco  lungi  il  millesimo,  l’uno  dipinto 
a rosso  aureo,  l’altro  in  turchino.  Quantunque  que- 
sto singolarissimo  segno,  nella  citata  istoria  del  Mar- 
ryat  , si  noveri  fra  i monogrammi  incerti  , a me 
sembra  , per  le  ragioni  che  vi  accennava  , doversi 
restituire  a Mastro  Giorgio. 

Il  terzo,  quarto,  e quinto,  sono  le  diverse  forme 
delle  Lettere  iniziali  della  qualifica,  e del  nome  di 
lui  , le  quali  solea  scrivere  con  tinte  di  giallo  e rosso 
aureo.  La  G.  colla  croce  è rarissima  , e la  trovo 
unicamente  ricordata  nelle  memorie  del  mio  Ar- 
chivio. 


o 


Nel  sesto  si  legge  in  carattere  aureo  il  nome  , e 
| la  patria  scritti  per  intero. 

L’  ottavo,  che  riporlo  per  nulla  tralasciare,  è una 
cifra  che  si  suppone  di  Giorgio;  per  verità  , molti 
piatti  segnati  in  quella  guisa,  si  accostano  alla  sua 
I maniera  , altri  però  mi  sembrano  di  stile  diverso  ; 
Laonde  non  saprei  definire  cui  tal  cifra  appartenga. 
Sono  del  pari  innumerevoli  le  sue  maioliche,  le  quali 
non  portano  nome  o cifra  alcuna  ; quasi  mai  però 
ommctteva  di  marcarne  il  rovescio  con  alcuni  se- 
gni a guisa  di  rabeschi,  o fogliami  negligentemente 
dipinti  a tratti  di  color  giallo  ad  oro,  rubino,  forse 
perchè  quelle  tinte  , introdotte  da  lui  , erano  una 
sufficiente  caratteristica  per  distinguerle  dalle  altre 
I manifatture.  Ma  quand’  anche  le  sue  maioliche  non 
I fossero  contrasegnate  in  alcun  modo,  si  conoscereb- 
bero perchè  portano  un  tipo  tutto  proprio.  France- 
sco Xantho  fu  il  solo  che  studiò  d’ imitarle,  e fino 
i ad  un  tal  punto  vi  riuscì  ; anzi  v’e  chi  crede  che 
j per  accreditare  i suoi  lavori  vi  apponesse  talvolta 
l la  stessa  cifra  di  Giorgio. 
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Non  ignoriamo  che  nelle  maioliche  di  Pesaro,  di 
Urbino,  di  Casteldurante  , e di  altri  luoghi , molti 
fossero  gli  artisti,  che  vi  lavoravano,  e forse  un  sol 
pezzo  passar  dovea  per  molte  mani,  prima  di  essere 
compito.  In  Gubbio,  per  quanto  io  sappia  , Mastro 
Giorgio  era  il  solo  che  creava,  disegnava,  modellava, 
coloriva,  e perfezionava  a capello;  laonde  nelle  sue 
opere  vi  si  vede  qucH’unità  distile  che  non  s’incon- 
tra in  altre.  La  gloria  adunque  delle  nostre  maio- 
liche è tutta  personale;  come  del  pari  fu  quella  del 
celebre  Palissy  nella  Francia  c di  Wedgwood  nell’In- 
ghil  terra. 

Non  saprei  precisare  il  tempo  della  morte  di  Gior- 
gio; da  un  istromento  però  di  Giacopo  Armanni  ap- 
parisce che  nel  1352  fosse  ancor  vivo  , ma  in  età 
assai  decrepita. 

Per  esaurire  tutto  ciò  che  ha  relazionecon  si  grande 
artista,  non  mi  rimane  che  a parlarvi  di  suo  figlio 
Vincenzo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mastro  Cencio 
delle  maioliche,  erede,  come  vi  diceva,  della  paterna 
abilità. 

Egli  era  il  secondo  genito,  convisse,  e lavorò  col 
genitore  finché  ammogliatosi  nel  1536  da  lui  si  di- 
vise, ed  apri  uno  stabilimento  di  maioliche  a pro- 
prio conto.  E ben  naturale,  che  i lavori  da  lui  ese- 
guili sotto  la  paterna  direzione,  passassero  sotto  il 
nome  di  Giorgio  ; in  appresso  però  ancor  egli  usò 
talvolta  conlrasegnarli  or  colla  cifra  M.  C.  vale  a dire 
Mastro  Cencio,  ed  ora  col  curiosissimo  monogramma 
n.  7.  Anche  nell’appendice  alla  traduzione  del  Pas- 
seri fatta  in  Parigi  dal  sig.  Delange  nel  1853  ve- 
desi  riportata,  nè  può  dubitarsi  , che  appartenga  a 
,Maslro  Cencio,  si  perchè  i piatti  ove  s’incontra  ten- 
gono della  sua  maniera,  si  perchè  in  altri  colle  ini- 
ziali M.  C.  si  osserva  ripetuto  il  medesimo  mono- 
gramma in  forma  di  greca. 

Conosceva  ancor  esso  il  segreto  delle  vernici  me- 
talliche, ed  i lustri  ad  iride  e ne  faceva  grand’uso. 
I suoi  lavori  se  non  uguagliano  quelli  del  padre  , 
sono  pregievoli  per  l’eleganza,  e sveltezza  degli  Ara- 
beschi; per  la  grazia  e leggiadria  delle  figure,  e per 
la  vivacità  delle  tinte. 

[Continua) 


LA  BOTTEGA  DELLA  POESIA. 

Nel  leggere  il  bizzarro  titolo  posto  in  fronte  a 
queste  parole,  taluno  si  farà  a credere  ch’io  voglia 
dargli  la  baia,  poiché  non  giungerà  certo  a capire 
come  madonna  Poesia  possa  aver  deposto  il  manto 
reale  e la  corona  dell’oro,  e siasi  rintanata  in  qual- 
che fondaco  a fare  la  merciaia,  la  crestaia,  o qual- 
che altro  mestiere  veramente  poco  o nulla  dicevole 
alla  maestà  d’una  dea.  Ma  no,  io  non  ho  voluto  dir 
questo:  madonna  Poesia  se  ne  rimane  tuttora  nelle 
sue  celesti  regioni  aspettando  che  qualche  spirito 
gentile  degnamente  la  chiami  ad  abitare  fra  noi,  il 
che  avviene  molto  di  rado,  e noiata  dell’eterno  cica- 
leccio di  tanti  che  si  credono  poeti  e danno  de’  pugni 
in  cielo,  si  tiene  il  più  discosto  che  sa  da  siffatti  ciarlo-  | 


ni.  La  bottega  di  che  voglio  tener  discorso  non  è pro- 
prio di  lei,  e quasi  ho  fatto  male  a porre  quel  titolo  , 
ma  sì  di  alcuni  miei  confratelli  fabbricatori  di  versi,  i 
quali  accortamente  han  pensato  di  trarre  qualche 
lucro  dalla  loro  professione,  e per  uniformarsi  all’uso 
che  corre  di  vender  tutto  , hanno  risoluto  di  ven- 
dere sciolti  e rime,  e stan  là  tutto  giorno  a posta  di 
chi  desideri  valersi  dell’opera  loro.  In  una  via  della 
città  nostra,  tu  puoi  vedere  questa  bottega  adorna 
al  di  fuori  di  cento  coserelle  che  hanno  qualche  at- 
tinenza più  o meno  stretta  con  le  lettere  e con  la 
poesia.  Vi  sono  penne  d’oca  e d’acciaio  , carte  di 
vari  colori  cominciando  da  quella  rosata  per  gl’in- 
namorati fino  a quella  orlata  di  nero  per  gli  addolo- 
ratissimi eredi  di  qualche  ricco  morto  di  fresco;  vi 
sono  eleganti  calamai  di  cristallo  o di  bronzo,  e per- 
fino vari  uccellini  ed  alcune  scimie  fatte  di  piuma, 
di  vetro,  o di  carta  pesta  , e questi , specialmente 
le  scimie,  non  so  davvero  che  abbiano  a fare  con  i 
poeti  de’ nostri  giorni.  Da  un  lato  vedi  dipinto  un 
fantoccio  seduto,  e vestito  non  so  bene  se  da  pagliai 
ciò  o da  pulcinella  , il  quale  messosi  fra  le  gambe 
un  tavolino,  e inforcati  gli  occhiali,  sta  in  atto  di 
scrivere,  e dai  versi  che  vi  son  sotto  pare  che  questo 
sia  il  ritratto  del  maggior  poeta  ch’è  dentro.  Presso 
questo  fantoccio  v’è  una  lista  d’abiti  vecchi  da  ven- 
dersi a tenuissimo  prezzo,  ed  in  ciò  ancora  vediamo 
il  sagace  accorgimento  di  questi  signori  i quali  consi- 
derando che  a’nostri  compagni  verseggiatori  potrebbe 
per  avventura  bisognare  un  vecchio  vestito  per  ri- 
pararsi dal  freddo,  o per  entrare  in  qualche  acca- 
demia, han  voluto  anche  di  ciò  accomodarli,  del  che 
tutti  i seguaci  d’  Apollo  ne  saranno  loro  tenuti  , 
tanto  più  che  dopo  avere  adoperati  questi  abili  pos- 
sono tornare  a rivenderli  agli  stessi  venditori  che 
per  amor  loro  se  li  riprendono.  Se  poi  poni  il  piè 
nella  soglia  trovi  alcuni  cortesi  i quali  con  mille  ce- 
rimonie ti  accolgono,  e per  mezzo  scudo  ti  scrivono 
e copiano  con  molta  eleganza  un  sonetto  composto, 
come  essi  dicono,  in  buono  stile,  se  vi  aggiugni  pochi 
altri  paoli  avrai  terzine,  ottave,  canzoni  , insomraa 
ciò  che  meglio  desideri,  perchè  a questi  signori  poco 
importa  il  fare  anche  un  poema,  purché  loro  si  pa- 
ghi, già  si  sa,  quello  che  vale. 

Ora  io  non  mi  vergogno  certo  di  dire  che  questa  bot- 
tega a me  piace  assaissimo  sì  perché  sono  liberato  per 
essa  da  gravi  fastidi,  e sì  perchè  questo  è 1’  unico 
mezzo  per  ritornare  in  onore  nel  nostro  secolo  la 
poesia.  E quanto  a’ fastidi  dai  quali  son  liberato  avete 
a sapere  che  qualche  mese  fa  ogni  qual  volta  io  sen- 
tiva battere  all’uscio  di  casa;  per  poco  non  mi  cor- 
reva in  tutte  le  membra  il  ribrezzo  della  quartana, 
poiché  non  passava  giorno  che  non  venisse  da  me 
taluno  sotto  colore  di  farmi  visita,  e che  poi  finiva 
col  chiedermi  qualche  componimento  poetico  o per 
un  pranzo,  o per  una  cena,  o per  tali  altre  scioc- 
chezze che  sono  la  disperazione  di  chi  fa  versi.  Ve- 
niva un  amico,  e diceva  - per  domattina  vorrei  un 
pajo  di  sonetti;  veniva  un  altro  - per  questa  sera 
fammi  una  dozzina  d’  ottave  - e su  qual  tema  , di 
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grazia  ? - sul  mio  cagnuolo  ch’è  morto,  sulla  Lisetta 
che  si  è fatta  sposa.  Immaginate  come  io  rimanessi 
nel  vedere  la  discretezza  di  questi  buoni  amici  , e 
la  scelta  degli  argomenti!  Ora  dacché  si  è aperta  que- 
sta benedetta  bottega,  s’io  odo  picchiare  alla  porta  mi 
fo  più  vivo.  Se  taluno  viene  per  me,  e mi  propone 
jsiUatli  lavori,  gli  dico  subito  con  bel  garbo  che  vada 
al  nuovo  spaccio  di  versi  ove  si  trova  quel  eh’  uno 
vuole,  si  è tosto  serviti,  si  spende  poco,  ed  egli  che 
rlnon  sa  che  opporre  al  mio  ragionare,  si  parte.  Oh 
la  bella,  ho  la  comoda  invenzione  che  è stata  que- 
sta bottega  ! 

Ma  vi  ho  detto  anche  come  codesto  sia  il  solo  mezzo 
per  ottenere  a’  nostri  dì  che  la  poesia  torni  ad  es- 
sere onorata,  e ve  lo  dimostro  in  due  parole.  Per- 
chè in  questa  età  il  mondo  mentre  tiene  a vile  i 
poeti,  ha  in  tanta  venerazione  i cultori  delle  scienze, 
a ino  d’esempio  i medici,  gli  avvocati,  i matema- 
tici ? Forse  perchè  la  medicina  guarisce  i malati,  la 
legge  difende  il  giusto,  la  matematica  quadra  le  te- 
ste ? Mai  no  che  non  è per  questo  , poiché  in  tal 
caso  il  mondo  dovrebbe  rispettare  ed  amare  anche 
i poeti  che  insegnano  la  verità  , ingentiliscono  gli 
animi,  e rallegrano  la  vita.  Eh  ! questi  vantaggi  che 
recano  le  scienze  all’occhio  del  mondo  son  baie.  Son 
baie  perché  egli  comunemente  non  guarda  se  il  malato 
crepi,  se  la  giustizia  traballi,  se  le  teste  invece  di  qua- 
drarsi si  faccian  più  tonde.  Ora  non  si  sta  più  a di- 
mandare se  una  scienza  od  un  arte  sia  nobile,  bella, 
onorevole;  si  dimanda  soltanto  quanto  ella  frutti,  e 
però  la  venerazione  in  che  si  hanno  questi  messeri 
non  nasce  dal  vantaggio  che  recano  le  loro  scienze,  ma 
sì  da  ciò  che  essi  guadagnano  di  buoni  scudi,  e non 
di  rado  giungono  ad  andare  in  carrozza.  Nella  stessa 
guisa  la  poesia  si  deride  (vedi  età  saggia  e felicis- 
sima ! ) perchè  per  lei  non  si  giunge  a guadagnare  , 
un  soldo,  e della  carozza  non  se  ne  parla  neppure  , 
non  dirò  da’  poeti  della  nostra  stampa,  che  ciò  sa- 
rebbe picciol  male  , ma  nemmeno  da’  grandi  , ed  è 
noto  quel  clic  diceva  il  Parini  di  se  : 

Nò  il  si  lodato  verso 

Vile  cocchio  ti  appresta  , 

Che  te  salvi  a traverso 

De’  trivi  dal  furor  della  tempesta. 

....  ed  era  il  Parini  ! Or  dunque  se  per  mezzo  di 
questa  bottega  , alia  quale  auguro  successo  sempre 
felice,  e d’altre  che  in  appresso,  spero  , se  ne  apri- 
ranno, si  riuscirà  a far  diventare  la  poesia  un  me- 
stiere utile  alla  borsa  come  gli  altri,  se  vedremo  ta- 
luno trascinarsi  in  carrozza  o vestir  riccamente  per 
danaro  guadagnato  a furia  di  versi , ecco  che  l’av- 
versione alla  poesia  cesserà,  ecco  che  tutte  le  genti 
s’ inchineranno  ai  poeti,  e il  chiamarsi  tale  non  sarà 
poi,  come  ora  avviene,  cosa  da  farci  salire  le  fiamme 
della  vergogna  sul  volto.  Già  non  v’  è scampo  : chi 
vuol  essere  onorato  ai  nostri  tempi  deve  possedere 
molt’  oro  ; sia  poi  un  filosofo  come  Galileo  o uno 
scimunito  ciò  nulla  rileva.  Dunque,  poeti  miei,  siate 


certi  che  se  tentaste  altre  vie  non  ve  ne  succede- 
rebbe alcuna  ; se  volete  divenir  grandi  ed  essere 
lodati  da  tutti  arricchite,  ed  allora,  ve  ne  sto  paga- 
tore, sarete  anche  voi  annoverati  fra  i barbassori  del 
secolo  decimonono.  A.  Monti. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  consigliandosi 
frà  il  Sig.  C.  Cammilleri  ed  A.  Ferrante  da  una 
parte , ed  i Sigg.  A Marucchi  e Lupacchioli  dal- 
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(*)  Acciocché  il  lettore  si  formi  una  giusta  idea  della 
maniera  con  cui  vengono  giuocate  queste  partite  al 
Caffè  degli  Scacchi , faremo  osservare  che  i competitori 
si  pongono  due  per  parte  innanzi  una  sola  Scacchiera 
ed  i compagni  si  consultano  senza  toccare  i pezzi  che 
per  eseguire  la  mossa,  mentre  generalmente  questa  sorta 
di  partite  si  giuocano  da  una  camera  all'altra  , ove 
i compagni  sono  in  piena  libertà  di  smuovere  i pezzi 
per  decidere  il  colpo,  quindi  lo  annunziano  agli  av- 
versari. Questa  maniera  di  giuocare  è molto  in  voga 
in  Londra,  ove  una  di  queste  partite  dura  almeno 
cinque  ore.  Il  sole  d'Italia  è troppo  vivo  perchè  i di- 
scendenti di  Romolo  possano  avere  la  flemma  che  di- 
stingue i fgli  di  Albione,  da  noi  una  di  tali  partite 
non  dura  più  di  due  ore. 

(1)  Siamo  in  pieno  giuoco  piano. 

(2)  Sbaglio.  Difficilmente  può  riuscir  bene  un  at- 
tacco prima  che  una  buona  parte  dei  pezzi  siano  sor- 
titi. Qui  la  mossa  giusta  era  A.  R.  3.  C.  D.,  onde 
impedire  al  Bianco.  P.  4.  D.  (V.  Ponziani  pag.  69.) 

(3)  Questo  scacco  non  fa  altro  che  attirare  in  giuoco 
un  altro  pezzo  nemico.  D.  3.  T.  D.  sarebbe  stato 
ben  preferibile. 

(4)  Quantunque  questo  tratto  non  sia  assolutamente 
cattivo;  era  molto  meglio  per  il  Bianco  di  giuocare 

C.  R.  4.  A.  D.,  la  D.  Nera,  non  potendo  prendere 
il  P.  T.  R.  senza  perdersi  inevitabilmente,  avrebbe 
probabilmente  dato  scacco  a 3.  A.  R.,  ed  il  Bianco 
ritirando  il  R.  a c.  C.  avrebbe  minacciato  di  spin- 
gere il  P.  D.,  o il  P.  R.  con  un  attacco  magnifico: 
e se  invece  di  dar  scacco  il  Nero  avesse  portato  la 

D.  a 3.  T.  D.,  il  Bianco  C.  D.  3.  T.  minacciando 
sempre  la  spinta  dei  detti  P. 

(5)  Questo  sembra  forzato,  non  potendo  il  Nero 
difendere  in  modo  alcuno  il  P.  C.  R.  senza  esporsi 
ad  una  completa  rovina,  nè  prendere  il  C.  colla  D. 
per  la  sortita  dell’altro  C.  a 3.  T. 

(6)  Questa  abilissima  spinta  di  P.  fu  suggerita  dal 
Sig.  Marucchi. 

(7)  T.  pr.  C.  avrebbe  fatto  guadagnare  una  qua- 
lità al  Bianco,  e gli  avrebbe  dato  speranza  di  vincer 
la  partita. 

(8)  Noi  avremmo  preferito  R.  c.  R. 

(9)  E evidente  che  se  avesse  preso  la  T.  sarebbe 
stato  matto  al  colpo. 

(10)  T.  c.  C.  D.  avrebbe  risparmiato  un  tempo  al 
Bianco,  e lo  avrebbe  preservato  dalla  perdita  della 
qualità. 

(11)  Questo  finale  è molto  ben  giuocato  dal  Nero. 

(12)  Non  stava  a quello  inferiore  di  forze  a fare 
il  cambio,  ma  in  ogni  modo  ci  sembra  che  la  par- 
tita non  sia  più  difendibile  per  il  Bianco. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXIII. 


Bianco 

1.  T.  7.  C.  R. 

2.  P.  5. 

3.  C.  4.  C.  se. 

4.  T.7.A.D.sc.matto. 


Nero. 

1.  P.  4. 

2.  P.  5. 

3.  R.  4.  A. 

A.  F. 


PARTITO  XXV. 


Del  Sig.  F.  Garnurrini  di  Arezzo 


MERO 

i 

BIANCO 

'ìj 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  tre  mosse. 


CIFRA  FIGURATA 


ji 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


\ 


STATUA  DELLA  GIUSTIZIA  SCOLPITA  DA  VINCENZO  GAJASSi 
ESISTENTE  NELLA  CAPPELLA  TORLONIA  IN  S.  GIOVANNI  IN  LATERANO. 

(F.  Album  anno  XXIII  pag.  375.) 

» Per  sasso  in  Lateran  virtù  superna 
» S’innalza  che  d’ognun  lo  sguardo  arresta 
Michel  Angelo  Lami. 
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L’ALBDM 


DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 

E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Eroli. 

Narni 

( Continuazione  V.  pag.  6). 

La  descrizione  di  quei  pochi  che  mi  è riuscito 
osservare,  o che  trovo  ricordati  nel  mio  archivio  vi 
porgeranno  un’  idea  più  chiara  del  suo  valore. 

Un  piattello  il  quale  sopra  fondo  turchino  vaghis- 
simo , c leggermente  rilevalo  avea  degii  arabeschi 
in  oro,  e rubino  , e nel  centro  un  leggiadro  Amo- 
rino a chiaroscuro  in  fondo  d’oro  lucidissimo.  Al  di 
sotto  M.  C.  in  caratteri  aurei.  Altro  consimile  ma 
senza  cifra,  esisteva  in  Gubbio  lino  allo  scorso  anno 
presso  i signori  Luuani. 

Un  piatto  ornato  con  arabeschi  di  giallo  a oro  con 
un  grifo  nel  mezzo,  ed  il  principio  del  Vangelo  di 
S.  Giovanni  in  lettere  gotiche  all’intorno.  Ho  veduto 
anche  altri  piatti  grandi  che  si  credono  assolutamente 
di  Mastro  Cencio  ne’quali  non  sono  adoperali  se  non 
il  turchino,  e il  giallo  a oro.  In  uno  eravi  dipinta 
una  vecchia,  ed  un  vecchio,  che  si  accarezzavano, 
della  maniera  di  Alberto  Duro.  Altro  con  vaga  donna 
colleali  di  Mercurio  intesta  col  cartello  « Chi  ben 
guida  sua  barca  è sempre  in  porto  ».  Simile  con  vez- 
zosa donna  , e motto  « per  tacire  non  se  scorda  » 
ed  intorno  due  cornucopia.  Finalmente  un  altro  con 
leggiadrissima  femmina,  e cartello  « Lucrezia  bella» 
il  più  singolare  che  mi  sia  venuto  sott’  occhio  è 
un  piallo  nel  quale  leggevasi  scritto  in  quattro  li- 
nee « 1557  a dì  28  di  Maggio  in  Gubio  per  mano 
di  Mastro  prestino  » Era  di  circa  un  braccio  di  dia 
metro,  assai  cupo  nel  centro,  con  fiorami,  e strisce 
di  giallo  aureo  non  vivissimo,  e con  tratti  di  rubino 
assai  vago.  Nel  fondo  avea  di  solo  turchino  a chia- 
roscuro, na  Venere  con  Cupido.  Nell’  insieme  po- 
tea  dirsi  di  sutficiente  disegno,  non  senza  però  qual- 
che scorrezione  nei  contorni,  e nelle  ombre  troppo 
caricate. 

Lo  stesso  nome,  con  piccola  differenza,  cioè  pre- 
stino, lo  vidi  scritto  colla  data  del  1532  in  un  piano 
in  creta  che  trovavasi  in  Roma,  ove  a bassorilievo 
stava  scolpita  la  Vergine  col  divino  Infante,  dipinta 
a colori  aureo,  rubino,  e turchino.  Una  consimile, 
ma  sènza  iscrizione,  vé'desi  attualmente  in  Gubbio  pres- 
so un  mio  amico.  Se  questo  perestno,  o prestino  fos- 
se un  nome  proprio  , ovvero  un  soprannome  attri- 
buito a Mastro  Cencio  , per  la  sollecitudine  forse, 
colla  quale  eseguiva  i suoi  lavori,  noi  saprei  dire, 
perchè  non  trovo  altre  memorie  che  possono  chia- 
rirlo. Abbiamo  un  esempio  in  Luca  Giordano,  pit- 
tore conosciutissimo  sotto  il  nome  di  Luca  fa  presto, 
che  potrebbe  in  qualche  modo  avvalorare  tal  dubbio. 

Negli  atti  di  Ricolto  Rccolti,  altro  notajo  Eugubino, 
leggasi  che  Mastro  Vincenzo  nel  1576  faceva  il  suo 


testamento  , e pare  che  non  giungesse  alla  metà  del 
medesimo  anno. 

Colla  di  lui  morte  ebbero  fine  le  nostre  maioli- 
che, ed  i lustri  ad  iride,  dopo  una  vita  non  già  di 
trent’anni,  come  vuole  il  Passeri,  ma  poco  meno  di 
cento.  Gli  Andreoli  erano  in  Gubbio  qualche  anno 
prima  del  1492  , come  vi  ho  fatto  conoscere  sul 
principio  di  questa  Lettera;  e perciò  non  più  tardi  di 
quell'  epoca  s’introdussero  i lustri  ad  iride  « il  se- 
greto de’quali  Mastro  Giorgio  avea  recato  seco  dalla 
Lombardia.  Dal  che  si  deve  concludere  essere  fra 
noi  usati  più  di  anni  84. 

Anche  le  altre  fabbriche  di  maioliche  contempora- 
neamente decaddero,  o sopra  vissero  poco.  La  morte 
di  Guid’Ubaldo  secondo  , vero  mecenate  di  ogni  o- 
pcra  grandiosa,  che  n’era  il  protettore;  l’introduzione 
delle  porcellane  Cinesi  ; 1’  uso  dei  Vassellami  d’ar- 
gento magnificamente  cesellati  dalla  scuola  del  Cel- 
lini;  la  nioltiplicità  delle  fabbriche  di  maioliche  che 
si  erano  aperte  ; la  diminuzione  dello  smercio  , e 
dei  prezzi  ne  furono  evidenti  motivi. 

Ma  se  vennero  meno  le  nostre  manifatture,  ci  re- 
stò la  gloria  di  essere  stali  i primi  a dar  loro  vita, 
nome  , e splendore  , e a diffonderle  in  varie.,  parti 
d’Europa.  In  verità  qual  è quel  ramo  di  scienza  od 
arte,  che  non  abbia  ricevuto  i suoi  germi  dal!’ìtalia.) 

La  Francia  deve  F origine  delle  sue  maioliche  a 
Caterina  de’Medici,  e a Luigi  Gonzaga:  il  quale  di- 
venuto Duca  di  Nevcrs  , chiamali  a se  i migliori 
artisti  italiani  , e provedutili  di  opportuni  mezzi, 
vi  stabili  quella  manifattura  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Fayance. 

Molti  furono  eziandio  quegli  artisti  i quali,  vistone 
il  decadimento  fra  noi,  e desiosi  , come  è naturale 
di  far  fortuna,  passando  le  Alpi  emigrarono  in  Fian- 
dra, in  Alemagna,  ed  in  altri  luoghi,  introducendovi 
la  loro  arte.  Trovandosi  peraltro  privi  di  modelli , 
e disegni,  furono  astretti  a copiare  quelli  dei  paesi 
ove  eransi  domiciliati:  dal  che  deriva  la  difficoltà  di 
ravvisarne  il  tipo  italiano. 

Dopo  quanto  vi  ho  scritto  vi  sarà  certamente  cre- 
sciuto il  desiderio  di  venire  « al  colle  eletto  dal  Beato 
Ubaldo  » a vedere  co’ vostri  occhi  medesimi  le  me- 
raviglie degli  Andreoli,  ma  v’ingannate  a partito. 

De’  numerosissimi  piatti  di  cui  andava  ricca  la 
mia  patria  l’unico  rimasto  è quello  che  rappresenta 
il  Redentore,  e la  Maddalena  al  convito  del  fariseo, 
salvato  non  so  per  quale  portento.  Il  primo  a spo- 
gliarcene fu  un  tal  cerusico  , al  quale,  per  la  sua 
qualifica  , era  facile  il  penetrare  ognidove.  I suoi 
clienti  sanati  o speranzati  almeno  di  guarigione  , 
non  potevano,  o non  sapevano  negargli  il  dono,  o la 
vendita  di  quelle  maioliche  di  c ui  mostravasi  estre- 
mamente invaghito. 

In  simil  guisa  riuscì,  non  solo  a fare  doviziosa  rac- 
colta di  stoviglie,  ma  di  ogni  altra  cosa  pregievole 
in  oggetti  di  belle  arti.  Quindi  abbandonata  la  sua 
nobile  professione  abbracciò  quella  del  negoziante. 

Dopo  di  lui  nel  1837  , un  tal  Soulazes  acquistò 
quanti  vi  eran  rimasti,  e quei  pochi  sfuggiti  alle  di 
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lui  ricerche,  caddero  inseguite  nelle  mani  di  specu- 
latori di  ogni  genere,  c condizione,  che  incessante- 
mente infestano  l’Italia. 

M’  incresce  proseguire  la  mia  narativa  colle  vi- 
cende, non  meno  avventurose  degli  altari  di  nostra 
Donna  del  Rosario,  e di  S.  Antonio;  tua  la  storia 
deve  registrare  tanto  le  azioni  nobili,  e virtuose  per 
spronarci  ad  immitarle  , quanto  le  biasimevoli  per 
ammonirci  a sfuggirle. 

GIUOCO  DB  SCACCICI. 

Partila  giuocata  al  Caffè  degli  Scaccili  fra  il  Sig.  S.  J 
Dubois  ed  un  dilettante , dando  il  primo  il  vantag- 
gio del  Cavallo. 


DIFESA  DI  P1IILID0R 

Al  Nero  il  Cavallo  di  Donna. 


NERO  ( 

;sig 

. D.) 

1. 

P. 

4. 

R. 

2. 

C. 

li. 

3.  A. 

3. 

P. 

4. 

D. 

4. 

P. 

pr. 

P. 

5. 

D. 

5. 

1). 

6. 

C. 

R. 

5.  C. 

7. 

C. 

pr. 

A. 

8. 

D. 

3. 

A.  R. 

9. 

P 

4.  « 

C.  D. 

10. 

D. 

5. 

T.  se. 

11. 

D. 

pr 

. P.  T. 

12. 

D. 

pr. 

. P.  se. 

13. 

A. 

4. 

A.  D. 

14. 

R. 

c.rJ 

r.—x.c. 

A. 

15. 

T. 

c. 

D. 

16. 

T. 

c. 

C.  D. 

17. 

A. 

2. 

11.  (5) 

18. 

A. 

4. 

C.  R. 

19. 

P. 

4. 

A.  D. 

20. 

A. 

3. 

R. 

21. 

P. 

pr 

. P. 

22. 

A. 

pr 

. P.  se. 

23. 

T. 

pr 

. P.  se. 

24. 

T. 

D.c 

.A.D.sc. 

(8) 

25. 

D. 

4. 

R.  (9) 

BIANCO  (Dilct.) 

1.  P.  4.  R. 

2.  P.  3.  D.  (') 

3.  C.  R.  3.  A. 

4.  C.  pr.  I».  " 

5.  C.  4.  A.  D. 

6.  A.  3.  R. 

7.  P.  pr.  C. 

8.  A.  2.  R.  0 

9.  T.  c.  A.  R.  0 

10.  P.  3.  C.  R. 

11.  C.  R.  3.  T.  D. 

12.  R.  2.  D. 

13.  P.  4.  D. 

14.  A.  pr.  P.  C.  D.  (4) 

15.  P.  3.  A.  D. 

16.  P.  3.  C.  D. 

17.  A.  2.  R.  (6) 

18.  C.  2.  A.  D. 

19.  T.  pr.  P.  A.  R.  (7) 

20.  T.  pr.  P.  T.  D. 

21.  P.  A D.  pr.  P. 

22.  C.  pr.  A. 

23.  R.  2.  A. 

24.  R.  2.  C. 

Abbandona. 


(1)  Questa  difesa  è stata  scelta,  senza  dubbio,  dal 
Rianco  , perchè  non  presentando  in  principio  che 
piccole  scaramuccio,  vi  è più  facilità  di  conservare 
il  vantaggio  ricevuto. 

(2)  Fin  qui  la  partita  era  stata  ben  giuocata  da 
una  parte  e l’altra  , ma  questo  colpo  compromette 
del  tutto  la  partita.  P.  4.  D.  era  il  colpo  giusto  , 
onde  chiudere  alla  D.  nemica  la  diagonale  del  P. 
C.  D. 

(3)  C.  R.  2.  D.  abbandonando  il  P.  C.  D.  in  vece 
di  attirar  la  D.  avversaria  sul  proprio  R.  era  , ci 
sembra,  preferibile:  il  Nero  D.  pr.  P.  — Il  Bianco 


C.  R.  3.  C.,  e se  il  Nero  avesse  spinto  P.  4.  T.  — Il 
Bianco  D.  c.  A.  forzando  la  D.  Nera  alla  ritirata. 

(4)  Era  meglio  P.  pr.  A.,  perchè  se  i!  Nero  avesse 
voluto  prender  la  D.  avrebbe  dovuto  sacrificare  tutte 
due  le  T.  in  ogni  modo  era  un  altro  pezzo  cambialo. 

(5)  Abilissima  manovra. 

(6)  E perchè  ritirare  questo  A.  potendo  il  P.  R. 
esser  difeso  dalla  D.,  che  nello  stesso  tempo  avrebbe 
presentato  il  cambio  ? 

(7)  Pessimo.  Questa  T.  fornisce  l’opportunità  al- 
l’A.  D.  del  nemico  di  portarsi  in  giuoco,  ed  i due 
P.  non  compensano  il  tempo  che  vi  s’  impiega  per 
prenderli. 

(8)  Questo  si  chiama  inseguire  il  nemico  colla  spada 
ai  reni. 

(9)  Il  colpo  di  grazia. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXVI. 


Bianco 

1.  D.  5.  A.  R.  se. 

2.  C.  3.  C.  R. 

3.  T.3.C.  pr.  P.  se. 

4.  A.  5.  T.  se. malto. 


Nero. 

1.  T.  pr.  D. 

2.  P.  A.  pr.  C. 

3.  P.  pr.  T. 

A.  F. 


PARTITO  XXYI. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  sette  mosse. 


Fino, le  di  partita  fra  il  Sig.  S.  Dubois  ( Bianco ) c 
il  Sig.  L.  Prude  (Nero) 


IN  MORTE 
DI  LUIGI  PLONER 
POETA  COMICO  BOLOGNESE 

Geme  Filala  scena  ed  impaura 

A morti  ed  ombre  sanguinose  e strane, 
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Che  Larva  boreal  d’  audacia  immane 
Senza  frèn,  senza  legge  la  sfigura. 
Piange  Talia  l’intemerata  e pura 

Vena,  che  torba  fer  le  genti  insane, 
E le  gaie  sospira  arti  sovrane 
Dipintrici  del  vero  e di  natura. 


Tu  del  veneto  Plauto  impenni  1’  ale, 

E le  dispieghi  sì,  che  il  crin  t’adombra 
L’  arbore  gloriosa  ed  immortale. 

E 1’  amaro  pensier  che  il  cor  le  ingombra 
La  Dea  spogliando  a prischi  onor  risale. 

Ma  ahi  corta  vita!  ahi  nostra  speme  è un  ombra! 


IL  CASTELLO  DI  PAN 
Curiosità  Storiche  ( Numismatica ) 


I Visconti  di  Bearn  godevano  di  tulli  i drilti  reali  c 
facevano  batter  moneta  d’oro  e d’argento  findalX.0  se- 
colo nel  loro  palazzo  ài Morlàas,  Aonde  la  moneta  aveva 
preso  il  nome  di  Morlana.  Alcuni  titoli  latini  la  chia- 
mano ancora  moneta  furcensis  , dal  nome  della  di- 
mora viscontale  chiamata  la  Hourquie  o la  Fourquie. 
A Morlàas , piccola  città  posta  in  mezzo  a Ponte-Longo , 
vasta  landa,  che  si  stende  fino  alle  parte  della  Città 
di  Pau,  che  ancora  non  esisteva  , furono  fabricate 
quelle  monete  d’argento  col  nome  di  Centulle,  non  rare 
malgrado  la  loro  antichità,  che  rappresentano  al  dritto 
una  croce  con  questa  leggenda  » Centullo  com.  (Cen- 
tulio  conte)  » al  rovescio  delle  iniziali  nel  campo  è 
la  leggenda  Onor  Forcas  (onore  della  Fourquie).  Più 
tardi  il  tipo  s’abbellì  e fini  anche  coll’esscr  soprac- 
carico di  variati  ornamenti.  I sovrani  del  Bearn  mi- 


sero la  loro  effigie  col  loro  nome  al  dritto  delle  loro 
specie  metalliche.  Al  rovescio  la  loro  fiera  divisa 
« Gratta  Dei  sum  id  quod  sum  » (per  la  grazia  di 
Dio  sono  ciò  che  sono)  circondava  il  campo,  che  of- 
fre sempre  delle  vacche,  arme  parlanti  del  paese  di 
Bearn,  abitato  in  orgine  dai  Vacci  o Vaccenses.  Sopra 
una  di  queste  monete  si  rimarca  un’alta  spada,  co- 
ronata in  punta  e tenuta  da  una  mano  nel  luogo  che 
separa  le  due  vacche  Luna  a dritta,  l’altra  a sinistra. 
Enrico  IV.  si  sovvenne  di  questa  felice  composizione 
e fece  battere  in  onore  della  battaglia  d’Yvri,  una 
medaglia  rappresentante  la  corona  di  Francia  sulla 
punta  d’una  spada  avvolta  in  rami  d’alloro,  a dritta 
lo  scudo  di  Francia,  a sinistra  quello  di  Navarra  , 
e al  disotto  due  trofei. 
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l’  assunta 

Dipinto  ad  Olio  di  Ignazio  Tirinelli,  romano. 

Lettera 

Al  Chiarissimo  Signore 
AVVOCATO  SALVATORE  MARTINI 

Allorché  vuoisi  procacciar  onesta  fama  con  le  opere 
dell’ingegno,  voi  mi  dicevate  un  giorno  , Avvocato 
carissimo,  s’imprenda  a trattare  un  soggetto  che  de- 
sìi interesse:  e siccome  ;c  nil  intentatum  nostri  liquere 
Poetae  ; còsi  si  guardi  il  soggetto  preso  a trattarsi 
da  un  lato  nuovo,  o finora  poco  o niente  avvertilo. 
Sana  considerazione  fu  questa  vostra,  e quando  da  noi 
dipende  la  scelta  di  un  argomento,  abbiamo  il  destro 
di  abbandonarlo  se  poco  soddisfa  alla  massima,  o di 
seguitarlo  se  corrisponde  allo  scopo  e alle  nostreforze. 
Ma  quante  volte  non  siamo  noi  obbligati  ad  un  tema, 
mentre  il  desiderio  rimane  in  noi  abbattuto  dalla 
presenza  di  capolavori  di  egual  genere  , o combat- 
tuto alla  vista  di  una  molteplice  varietà  di  simili 
opere?  Se  questo  accasca  non  di  rado  nelle  lettere, 
nella  pittura  è quasi  sempre.  Quindi  avviene  che 
gravi  ostacoli  deve  sorpassare  l’artista  non  tanto  per 
la  condotta  del  suo  lavoro  , quanto  per  la  disposi- 
zione. In  questo  caso  appunto  si  ó trovato  l’egregio 
nostro  amico  pittore  Ignazio  Tirinelli,  ài  quale  venne 
allogata  la  tela  , che  doveva  esprimere  la  Vergine 
nell’alto  della  sua  Assunzione  al  Cielo.  Un  tanto  ar- 
gomento associa  subito  le  idee  c del  quadro  con- 
dotto dal  Pitturicchio,  da  Daniele  da  Volterra  , da 
Domenico  Zampicri  c da  Guido  Reni  in  Roma,  dal 
Tiziano  in  Venezia,  da  Gaudenzio  Ferrari  in  Vercelli, 
non  che  da  Agostino  Caracci,  e da  Lorenzo  Sabbatini 
(1).  E dove  tu  ammiri  l’armonia  del  colorito,  dove 
la  franca  composizione,  dove  la  purezza  di  stile,  dove 
in  fine  la  maestà  e la  grazia.  Il  Tirinelli  , artista 
modesto  , quanto  dotto  nelle  risorse  dell’  arte  , pa- 
ziente quanto  indocile  alla  servile  imitazione,  senza 
presumere  di  gittnr  la  sfida  a quanti  sommi  il  pre- 
cedettero, cercò  d’ispirarsi  sull’  età  precorse,  e sceso 
nel  fondo  del  suo  animo  innestò  quel  che  di  nuovo  po- 
teva nella  composizione  del  soggetto , formando  un 
quadro  che  é. suo. 

Il  bello  ha  certe  determinate  regole,  dalle  quali 
non  si  può  derogare  altro  che  a costo  delle  massi- 
me ricevute;  le  quali  per  lungo  ordine  di  anni  san- 
cite dalla  esperienza  , mettono  a repentaglio,  chi  se 
ne  volesse  dilungare,  d’incontrar  severa  critica  an- 
che dai  più  indulgenti.  E la  massima  appunto  di  te- 
nere il  soggètto  principale  nel  centro  del  dipinto  fu 
cagione  forse  di  obbligare  altrui  in  certo  modo  ad 
escogitare  un’urna  scoperchiata  nella  parte  inferiore, 
che  legasse  il  mortale  trapasso  di  Maria  Vergine  all’ 
immortale  suo  salimento  nel  Cielo.  La  storia  però, 
un  poco  troppo  rigida  regolatrice  dei  voli  dell’im- 
maginazione , ci  aveva  di  già  avvertito  , che  nella 
Palestina  , seguendo  il  costume  degli  orientali  , le 


tombe  erano  incavate  nel  masso  ai  piedi  de’monti. 
E a conferma  di  ciò  presso  all’  orto  ed  alla  grotta 
ove  Nostro  Signore  si  ritrasse  ad  orare  e dove  fu 
imprigionato  : « si  notano  ancora  le  reliquie  di  an- 
» tiebi  sepolcri.  Poco  lontano  , al  nord  della  mede- 
» sima  grotta,  osservasi  tuttavia  un  edificio  di  pie- 
» tre,  che  rassomiglia  alla  cuppola  di  una  chiesa  , 
» ed  è quasi  al  livello  del  terreno  con  gotico  in- 
» gresso  d’  ordine  acuminato.  Credesi  che  ricopra 
» la  tomba  della  Vergine  Santa,  e se  ne  attribuisce 
» la  costruzione  alla  pia  Madre  di  Costantino.  Vi  si 
» discende  per  ampia  e bella  scala  di  quarantasei 
» gradini  in  macigno.  A destra,  e presso  che  a mezzo 
» vedesi  un  cenotafio  eretto  in  memoria  di  Gioachino 
» e di  Anna  parenti  di  Maria,  e in  uno  sfondo  a 
« mancina  quel  di  Giuseppe  suo  sposo.  Di  là,  un’al- 
» tra  scala  conduce  a sotterranea  cappella  ec.  (2):  » 
Dalle  quali  parole  chiaro  si  deduce  che,  se  non  in- 
cavata nel  sasso,  orizzontalmente,  a modo  degli  ipo- 
gei etruschi  ed  egizi,  sotterranea  fu  sempre  la  tomba 
di  Nostra  Donna,  e non  mai  un’urna  collocata  sopra 
aperto  terreno.  Quindi  il  Tirinelli  attenendosi  alla 
storia  e alla  pia  tradizione  accennò  da  un  canto  del 
quadro  un’  apertura  nel  masso,  che  può  servire  di 
adito  al  pio  sotterraneo  ; e per  questo  leggero  mu- 
tamento ottenne  un  aggruppar  di  figure,  che  si  di- 
scosta dagli  altri,  e fa  sembrar  nuovo  un  concetto 
molto  bene  elaborato  dai  più  sublimi  pennelli.  E sic- 
come ad  un  primo  slancio  e felice  dell’  ingegno  seguo- 
no per  ordinario  effetti  e conseguenze  pur  esse  di  fe- 
lice invenzione;  così  il  nostro  artista  seppe  accompa- 
gnare il  getto  della  sua  composizione  con  si  natu- 
rali e maestosi  atteggiamenti  negli  Apostoli,  lor  seppe 
imprimere  un  vario  ed  animato  carattere  ne’volti  , 
un  classico  panneggiare  nelle  vestimenta  ed  infine 
alle  figure  dette  un  così  armonioso  e ben  sentito  co- 
lorito, che  senza  fallo  devesi  convenire,  che  l’arti- 
sta ha  superato  se  stesso  : lode  che  già  fugli  retri- 
buita da  diversi  artisti  nel  suo  studio,  e che  mag- 
giore ne  attende  ora,  che  finito  lo  si  ammira  nelle 
sale  della  esposizione  sulla  piazza  del  popolo. 

Nè  questo  solo  è il  pregio  di  tal  dipinto;  chè  al- 
tri ve  ne  ha  fra’  quali  profano  , qual  sono  all’  arte 
della  pittura  io  vuò  sceglier  quei  , che  apparten- 
gono all’estetica;  imperocché  sembrami  che  l’osser- 
vazione può  da  me  portarsi  fin  dove  la  critica  non 
possa  tacciarmi  di  presunzione. 

E primieramente  dirò  che  bella  ispirazione  mi  è 
pai’sa  qnella  di  aver  tenuto  1’  ingresso  del  sotterra- 
neo in  ombra,  il  che  accresce  mistero,  e dà  rilievo 
alla  parte  anteriore  del  quadro.  Quel  vapore  che 
esce  dall’  apertura  del  sepolcro  e si  risolve  in  nubi 
dense  che  vanno  a legarsi  a quelle  leggere  e lumi- 
nose, da  cui  è attorniata  la  Vergine  Immacolata,  è 
quell’  espressione  sublime  ed  arguta,  che  lega  il  pas- 
sato al  presente,  e questo  al  futuro;  dietro  la  quale 
la  nostra  immaginazione  tutto  vede  e prevede,  l’in- 
telletto se  ne  compiace  , l’animo  n’  è soddisfatto. 
Come  i nostri  discorsi  abbisognan  di  nessi  per  per- 
suadere parlando;  così  le  Arti,  che  hanno  pur  esse 
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la  parola  e la  vita  , abbisognano  di  certi  legami  , 
senza  i quali  non  vi  è unità,  ma  dislogamento  delle 
parti,  e dove  è questo  non  può  esistere  nè  azione, 
nè  vita,  nè  linguaggio. 

Che  dirò  poi  della  parte  superiore  del  dipinto  ? 
Lascio  agl’intendenti  il  giudicarne:  ma  non  posso  pas- 
sarmi dallo  accennare  di  volo  il  delicato  pensiero 
dell’artista,  che  dispose  gli  angioli  in  tal  maniera  , 
che  essi  appena  osando  , direi  quasi , di  toccare  le 
sacre  vestimcnta  della  Vergine  danno  lieve  impulso 
aU’ascendimento  di  lei,  che  assorta  nel  divino  mistero, 
il  quale  in  lei  si  compie  , viene  come  attratta  alle 
superne  regioni.  Meglio  , cred’io,  non  poteva  atteg- 
giarsi non  la  forza  materiale  , che  qui  non  deve 
manifestarsi,  ma  quella  angelica  e tutta  spirituale, 
cui  viene  addossato  il  carico  della  divina  assunzione. 
L’esser  poi  la  Vergine  rivolta  un  poco  della  persona 
quasi  manifestando  il  luogo  donde  è partita  , men- 
tre la  movenza  di  tutto  il  corpo  e delle  braccia  e 
del  volto  e degli  occhi  t’indica  apertamente  il  suo 
elevarsi  verso  del  cielo  , è un  altro  nesso  , che  la 
parte  inferiore  del  quadro  lega  alla  superiore,  sem- 
pre più  appalesando  l’idea  dell’artista,  il  quale  era 
persuaso  della  necessaria  unità  del  soggetto. 

Più  direi  ov’io  fossi  da  tanto,  che  a colpa  non  mi 
si  potesse  ascrivere  dagli  Artisti  d’  impacciarmi  di 
cose,  che  non  sono  dell’arte  mia:  come  avvenne  a 
quel  presontuoso  di  Formione  nella  corte  del  re  An- 
tioco in  Efeso,  presente  Annibaie. 

....  tractant  fabrilia  fabri : 

ed  è perciò  che  meglio  di  qualunque  all  rosanamente 
giudicarono  delle  Arti  e degli  Artisti,  Vasari,  Paglio- 
ne e in  certo  modo  anche  Lomazzo  ; non  tessendo 
in  un  breve  articolo  lodi  o rimproveri  di  un  solo 
cultore  e di  una  sola  opera,  ma  trattando  a distesa 
della  intera  vita  o di  molti  lavori  degli  egregi,  che 
fiorirono  nel  lor  secolo  : vuoto  , che  fa  sentirsi  a’ 
di  nostri  in  Roma,  sede  delle  Arti  del  bello,  se  tre 
miei  amicissimi  , sebbene  non  Artisti  , pure  assai 
intendenti  non  sì  fossero  adoperati  a riempierlo  di 
quando  in  quando  con  artìcoli  di  arte  ne’  giornali 
patrii  ; e questi  sono  il  Gigli , il  Gerardi,  il  Chec- 
chetelli  , ai  quali  desidero  lunga  vita  ; imperocché 
tornerebbe  molto  ad  onore,  se  alcun  d’essi  venisse 
nella  idea  di  foggiare  a modo  dei  tre  nominati  Ar- 
tisti e scrittori  un’opera  in  cui  i Cultori  delle  Arti 
del  secolo  presente,  chiari  per  il  loro  ingegno,  ven- 
gano raccomandati  alla  posterità  anche  per  un  giu- 
sto e sincero  elogio,  toccando  della  vita  e del  luogo, 
dove  si  ammirano,  per  munificenza  de’rari  Mecenati 
delle  Arti  belle,  le  opere  condotte  dalla  lor  mano 
maestra. 

Questi  sono  i miei  voti  : intanto  mi  è grato  di 
aver  alcuna  cosa  detto  del  nostro  Tirinelli  , cui 
di  vero  cuore  auguro  occasioni  frequenti  e luminose, 
ove  faccia  vederci  il  suo  valore;  tanto  più  ch’e- 
gli stesso  nelle  sale  del  popolo  or  risveglia  la  no- 
stra attenzione  a mirare  un  quadro  del  genere  sto- 


rico o classico,  che  dir  si  voglia  ; ormai  stanca  di 
vedervi  le  pitture  di  genere,  bellissime  si,  ma  che 
riportando  soltanto  il  pensiero  ai  bei  tempi  della 
scuola  fiamminga,  ci  fanno  perdere  quello  della  scuo- 
la italiana,  in  cui  eminentemente  rifulsero  i nostri 
maggiori.  (3). 

Compatite,  Avvocato  carissimo,  le  rozze  parole  ; 
le  quali  se  non  altro  ravvivano  la  nostra  vecchia  a- 
micizia,  e risvegliano  la  rimembranza  dell’epoca,  in 
cui  anche  voi , pieno  di  gioventù  e d’ ingegno  per 
passatempo,  chiuso  Cuiaccio  e le  Pandette  sul  vostro 
tavolo  , prendevate  i colori  ed  il  pennello  a dimo- 
strare che  la  pittura  e la  poesia  , figlie  di  Giove  , 
sono  arti  sorelle 

ut  pictura  poesis 

e ch’esse  avrebbero  fatto  la  vostra  delizia,  e senza 
dubbio  eccitalo  la  nostra  ammirazione,  se  il  deside- 
rio di  mostrarvi  utile  nella  scienza  del  fòro  non  a- 
vesse  prevalso  alla  naturale  inclinazione  della  mente 
e del  cuore. 

Frattanto  credetemi  qual  sempre  fui 
Di  Roma  a’  dì  21  del  1857. 

Tutto  vostro 

Camillo  Ravioli 

(1) .  È a notarsi  che  il  Reni,  il  Sabbatini  e il  Dome - 
nichino  fecero  soltanto  la  Beata  Vergine  nella  gloria 
corteggiata  dagli  Angeli. 

(2) .  Robinson  Giovanni.  Viaggio  in  Siria  e in  Pale- 
stina Parte  I,  Cap,  III , 22  Agosto  1830. 

(3) .  In  questa  esposizione  si  ammirava  pur  tuttavia 
il  gran  quadro  del  Martirio  di  Santa  Felicita , opera 
del  eh.  artista  Prof.  Coghetti  di  Bergamo. 


ANNIVERSARIO  SOLENNE  IN  S.  ANDREA  DELLE  FRATTE 
IN  ROMA 

II  giorno  20.  Gennaro  decorso  i RR.  PP.  Minimi 
nella  loro  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  delle 
Fratte  celebravanol’anno  I5m0  dell’apparizione  diMa- 
ria  Santissima  avvenuta  all’  Israelita  Tobia  Rati- 
sbonne,  ora  fervoroso  Cattolico  Alfonso  Maria. 

Il  sacro  Tempio  magnificamente  apparato  risplen- 
dea  di  molti  lumi  a cera  oltre  l’aspettativa.  La  so- 
lennità fu  preceduta  da  solito  Triduo  anche  solenne, 
accompagnato  da  scelta  Musica,  impartendo  la  Be- 
nedizione  col  Santissimo,  nella  prima  sera  del  Tri- 
duo Monsignor  Missir  , nella  seconda  l’  Eminen- 
tissimo di  Raisah  , e nella  terza  1’  Eminentissimo 
Barberini.  Nella  mattina  del  giorno  20  Anniversa- 
rio del  sovrumano  prodigio  vi  fu  communione  ge- 
nerale dispensata  dall’  Eccmo  Monsignor  Andrea 
Bizzarri  Arcivescovo  di  Filippi  , e segretario  della 
S.  Congregazione  dei  YV.  e RR.  Quindi  Messa  so- 
lenne pontificata  da  Sua  Eccellenza  Rma  Monsignor 
Antonio  Ligi  Bussi  Arcivescovo  d’  Iconio  , e Vice- 
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gerente  di  Roma.  Finalmente  alla  sera  chiudeva  la 
gran  Funzione,  dopo  l’Inno  Ambrosiano  impartendo 
la  Benedizione  al  follo  Popolo,  accorso  sempre  in 
folla  alla  commovente  pompa  religiosa,  SuaEminenza 
Rma  il  S. Cardinal  Fiesclii.  In  tutto  il  Triduo  predicò 
elegantemente,  riscuotendo  applauso  universale,  l’e- 
rudito D Raffaelle  Monacelli  Prete  Secolare  Socio 
di  varie  Accademie. 

Vaglia  l’onor  del  vero,  quella  bella  Funzione  rinno- 
vata ogn’anno,  oggi  sono  poco  meno  cinque  lustri,  e che 
non  lascia  di  dare  nuovi  figli  al  Cattolicismo,  è opera 
della  pietà  , e religione  del  Popolo  Romano,  e prin- 
cipalmente dei  Parrocchiani  di  S.  Andrea  delle  Fratte 
che  colle  loro  limosine  concorrono  a tanta  Festa. 

Dopo  l’anzidetta  solennità  nella  -medesima  Chiesa 
venne  esposto  il  Santissimo  per  le  quarantore  sem- 
pre colla  stessa  pompa,  c concorso  di  popolo  divoto: 
e per  ultimo  ebbe  luogo  un  Triduo  solenne,  e divoto 
di  ringraziamento  a Maria  Santissima  per  la  rige- 
nerazione alla  grazia  nel  Santo  Battesimo,  degli  In- 
fanti Cinesi,  che  disgraziatamente  sortono  i loro  na- 
tali sepolti  nel  Paganesimo  , c che  per  opera  delle 
chiarissime  Matrone  Romane,  ed  illustri  personaggi 
Italiani,  ed  Europei  da  operosi  Missionarj  vengono 
tutto  dì  gli  infelici  bambini  campati  dalla  schiavitù 
del  peccato,  c lavati  col  Santo  Battesimo. 

Eterna  lode  a chi  contribuisce  per  tanto  bene. 


LA  RESURREZIONE  DI  CRISTO. 

Dipinto  di  Casimiro  De  Rossi 
( Continuazione  V.  Anno  XXIII,  parj.  400  ). 

In  questo  componimento  pieno  di  poesia  e di  vita 
rivelò  il  de  Rossi  quanto  abbia  la  mente  feconda 
d’immaginazione,  c quanto  vaglia  nella  espressione 
degli  affetti.  Le  figure  sono  talmente  animate  , che 
quasi  partecipi  di  senso  tragittano  in  noi  gli  stessi 
affetti  che  rappresentano.  Ispiratosi  nello  evangelio 
ne  interpelrò  e tradusse  sulla  tela  fedelmente  le  pa- 
role c il  concetto,  e fu  grande  inventore;  essendo- 
ché la  invenzione  non  sia  esclusivamente  nella  no- 
vità della  idea,  ma  nella  facoltà  ancora  di  afferrarne 
una  preesistente,  svilupparla  ed  ordinaria  secondo  le 
forze  del  nostro  sentimento,  ed  informarla  di  tutta 
la  filosofia  dell’  espressione  per  la  conveniente  rap- 
presentazione dell’arte.  Sull’argomento  del  bello  nelle 
arti  imitative  esplicando  il  precetto  del  Venosino. 

« Denique  sit  quodois  simplex  dumtaxat  et  unum  » 
Monsignor  della  Casa  esce  in  questa  sentenza 
« vuol  essere  la  bellezza  uno  » cioè  che  le  parti  di 
quel  tutto,  che  l’artista  si  crea,  abbiano  uguale  la 
convenienza  ed  il  rapporto  fra  di  loro,  e col  tutto 
giuste  le  proporzioni  e la  misura,  e siano  con  tal 
ordine  dispole  , che  collegandosi  insieme  formino 
quell’uno  che  fa  la  bellezza,  siccome  da  istromenti  e 
j suoni  diversi  nasce  nella  musica  l’accordo  , l’armo- 
nia , ed  il  bello,  - Era  però  di  ostacolo  al  De  Rossi 


nella  sana  libertà  di  comporre  la  forma  oblunga  e ri- 
stretta della  tela;  il  quale  egli  vinceva,  in  due  divi- 
dendo lo  spazio.  Nel  superiore  librò  per  l’aere  se- 
reno, e bella  di  vivissima  luce  l’immagine  del  Cri- 
sto; nel  secondo  oscurato  dalle  nubi  pose  l’angelo, 
il  monumento  , ed  i militi  ; ed  ordinò  la  composi- 
zione con  tale  artificio,  che  il  Salvatore  vi  trionfa, 
qual  deesi,  primo;  e congiunti  con  rara  maestria  l’ar- 
dimento alla  dolcezza,  colla  grazia  la  forza  , ed  il 
sublime  della  divinità  colla  umana  natura  ottenne 
quell’  uno  che  la  bellezza  vuol  essere.  - Tale  è nel 
dipinto  una  espressione  semplice  di  passione  e di 
affetti,  e con  tanta  chiarezza  ^ 'incarnò  le  proprie  idee 
l’artista,  che  in  fissandovi  sopra  appena  lo  sguardo 
senza  fatica  ci  familiarizziamo  con  esse  e ci  addi- 
vengono proprie. 

Del  disegno  del  colorito  del  chiaroscuro  del  pan- 
neggiamento e di  altri  particolari  dell’arle  è dei  di- 
screti maestri  ragionare;  nei  profani  é vana  presun- 
zione di  parole,  e suonerebbe  temerità  la  sentenza. 
Vaglia  pel  vero  ripetere  il  concorde  sentimento  del 
popolo  e degli  artisti,  che  trovarono  in  quest’opera, 
di  gran  mole  per  un  giovane,  tanta  armonia,  tanta 
verità  di  azione  e di  effetto  , e così  viva  espres- 
sione, che  le  consentirono  onorevol  posto  fra  i più 
belli  monumenti  moderni  della  nostra  scuola  ita- 
liana ; di  quella  scuola  , che  non  rinnega  il  genio  , 
o gli  prescrive  sfera  di  azione  ricacciandolo  all’in- 
fanzia dell’arte  , ma  che  s’informa  di  tutto  il  bello 
e di  tutto  il  sublime  della  età  di  Leonardo  e di 
Raffaello,  in  cui  il  concetto  e la  forma  armonizza- 
rono insieme. 

E scendendo  ai  particolari  del  dipinto,  alcuno  forse 
dubitò  essere  il  Cristo  di  non  pura  e scelta  bellezza  di 
volto,  ed  in  troppo  freddo  sentimento  d’azione.  Che 
l’immagine  di  Dio  d’umana  carne  vestito  senta  del 
carattere  primitivo  cristiano  da  pia  tradizione  san- 
tificalo e dal  culto  nelle  sembianze  del  Salvatore  , 
è onorato  vanto  al  De  Rossi  , che  si  attenne  alle 
antiche  imagini  , delle  quali  credesi  antichissima 
ed  unica  quella  del  cimitero  di  S.  Calisto  messa 
in  luce  dal  Bottali  e da  altri  archeologi  cristiani. 
II  Sanatore  si  mostra  « quivi  con  quel  volto  di 
» forma  ovale  , leggermente  allungato  , con  quel- 
» 1’  aspetto  grave  dolce  e melanconico  insieme  , 
» quella  barba  corta  e rada,  quei  capegli  divisi  nel 
« mezzo  della  fronte  in  due  lunghe  chiome  cascanti 
» sovra  le  spalle,  con  che  il  vediamo  rappresentato 
« sopra  parecchi  sarcofaghi  del  cimitero  vaticano.  » 
Queste  parole  di  Raul-Rochetle  sulle  catacombe  cri- 
stiane rendono  fedelmente  1’  imagine  del  Redentore 
quale  il  De  Rossi  effigiò.  E tutti,  util  sarebbe,  imi- 
tassero l’esempio,  imperocché  le  sembianze  di  Cri- 
sto disegnate  secondo  il  volo  di  mobil  fantasia  con- 
trastano con  la  originalità  del  tipo  consacrato  dalla 
tradizione  e dai  monumenti,  e rimandano  il  presente 
ai  tempi  di  S.  Agostino,  ne’  quali,  egli  narra,  non 
, possedevasi  alcuna  effigie  reale  del  Salvatore,  e la- 
menta le  innumerevoli  forme  di  sembianze  nelle  quali 
' presentavasi  all’adorazione  de  cristiani. 
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Che  la  figura  di  Cristo  nell’  ascendere  al  Cielo 
volga  alla  terra  un  guardo, 

« Tal  che  nel  fuoco  farla  l’uomo  felice  » 

e colla  destra  dolcemente  levata  l’uman  genere  nel- 
l’immenso suo  amore  benedica  e santifichi,  é secondo 
divina  natura.  Una  più  sentita  movenza  attenuerebbe 
il  carattere  della  divinità,  imperocché  la  divinità  dee 
sempre  presentarsi  nella  massima  quiete,  essendo  il 
suo  operare  volere. 

Nel  gran  poema  della  Iliade  Giove  a far  manife- 
sto il  suo  divino  potere. 

i neri 

Sopraccigli  inchinò:  sull’ immortai  e 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiare  e tremonne  il  vasto  Olimpo. 


Le  faccie  tutte  avean  di  fiamma  viva 
E l’ali  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Qual  concetto  incarnò  nella,  tela  il  De  Rossi  on- 
de rendere  l’imagine  dello  splendore  abbagliante  c 
potente  dell’Angelo  dello  evangelio,  di  cui  l’aspetto 
era  folgore  il  suo  vestimento  bianco  come  neve  » Gui- 
dato dal  concetto  evangelico  potè  creare  un  essere 
bello  per  leggerezza  venustà  e trasparenza,  quale  sa 
comprendere  soltanto  la  mente  capace  d’ispirarsi  alla 
sublimità  del  perfetto  ideale.  Ed  il  De  Rossi  fu  ve- 
ramente poeta  e grande  quando  potè  afferrare,  e col 
mezzo  dei  colori  esprimere  quanto  avea  poeticamente 
cantato  Manzoni  nell’inno  « la  Risurrezione  ». 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  ; 

Era  folgore  1’  aspetto 
Era  neve  il  vestimento. 


Non  con  minore  filosofia  Raffaello  animò  la  figura 
dell’  Eterno  nel  primo  quadro  della  bibbia  dipinto 
al  Vaticano. 

Dei  pregi  che  fanno  l’opera  del  De  Rossi  bella  e 
mirabile,  quando  si  pensi  alla  giovinezza  dell’autore, 
forse  non  tutti  egualmente  sentirono  , perocché  a 
taluno  sembrò  l’interesse  che  eccita  l’immagine  di 
Cristo  essere  vinto  dalla  bellezza  dell’Angelo,  e dallo 
essere  questi  la  cagione  unica  del  terror  delle  guar- 
die ; tal  altro  non  seppe  consentire  la  foggia  data 
ai  capelli  dell’  Angelo  a somiglianza  di  lingue  di 
fuoco.  Ove  e come  l’Angelo  contrasti  colla  imma- 
gine del  Salvatore  occhio  imparziale  non  vede.  Il 
Salvatore  è isolato,  splendente  di  luce,  e primo  attrae 
a sè  lo  sguardo  dello  spettatore;  in  lui  vedi  il  Dio,  che 
abbandonata  ogni  apparenza  di  creatura  mortale  si 
rende  alla  grandezza  ed  alla  gloria  della  divinità.  Che 
niuno  degli  uomini  custodi  al  sepolcro  vedesse  risor- 
gere il  Redentore  si  può  dedurre  da  s.  Matteo.  Al  vero 
si  attenne  fedelmente  l’artista;  ed  informando  la  figura 
dell’Angelo  della  più  squisita  bellezza  di  forme,  che 
assomigliano  ma  non  differiscono  dalla  materia,  seppe 
elevarsi  colla  mente  al  grande  e al  sublime  .dell’ide- 
ale , in  cui  un  oggetto  della  più  alta  perfezione  al 
di  sopra  della  realtà  si  comprende  si  concepisce  e si 
contempla  colle  idee,  e mercè  la  fantasia.  Per  simili 
creaturelamateriaèsomministrata  dalla  realtà  ed  uni- 
sce i tratti  del  perfetto  e del  bello  , quali  trovansi 
sparsi  e mai  accompagnati  in  natura.  Scegliere  seppe 
il  De  Rossi,  e nel  suo  genio  formarne  una  creatura 
terribile  nella  espressione  di  severità  , ma  di  tanta 
novità  di  bellezza  , che  invita  a domandargli  come 
il  Pontefice  a Guido:  « In  qual  Cielo  hai  tu  guar- 
dato quando  dipingesti  quest’  angelo  ? » 

A rivelare  il  divino  e lo  spirito  l’arte  non  si  pre- 
sta se  non  vestendoli  di  corpo  e di  forme  sensibili, 
per  lo  che  Dante  il  più  sublime  scrittore  dopo  i libri 
divinamente  ispirati  umanando  le  qualità  spirituali 
degli  angeli  così  ne  ritrae  la  natura 


Tito  Barberi 
[Continua) 
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CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura 
Che  la  diritta  via  era  smarrita 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


CROCE  STAZIONALE 


CROCE  DI  OTTONE  ARGENTATA  E DORATA 


PRO  SEPULCHRO 

ROSAE  MICHAELIS  F.  FERRUCCIAE. 

Heic.  rosa.  Composita.  Est.  ferruccia.  Rapta.  Sub. 

Ipsum 

Coniugium.  Ingenio.  Nobilis.  Ore.  Decens 
Virtute.  Insignis.  Callens.  Idiomata.  Plura 

Graeca.  Quoque.  Amplectens.  Atque.  Latina.  Simul 
Sic.  Ut.  Opes.  Varii.  Fluerent.  Serraonis  Ab.  Una 
Et.  Mente.  Et.  Lingua.  Virginis.  Egregiae 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEI  LUMI. 


Ostentimi.  Terris.  Rarum.  Quod.  Stamine.  Vitae 
Praeciso.  Tumuli.  Conditur.  In.  Latebris 
Ast.  Anima.  Inlustris.  Properavit.  Ad.  Astra. 

Choreae 

Mixta.  Puellarum.  Quas.  Amat.  Ipse.  deus 

Lustro.  Aetat.  liti  Yix.  Peracto.  Decessit  Pisis. 

Non.  Februar.  A.  MDCCCLVIL 

Alois.  Chrysostomus  Ferrucci us 
patruus  moestissimus  exarabat. 
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DI  MASTRO  GIORGIO  DA  GUBBIO 

E DI  ALCUNI  SUOI  LAVORI  IN  MAIOLICA 

Lettera  del  Marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  al  Chia- 
rissimo Signor  Marchese  Giovanni  Evali. 

Narni 

[Continuazione  e fine  V.  pag.  11). 

Allorché  sul  cadere  del  XVII  e sul  principiare  del  ! 
XYIII  secolo,  sursc  il  fanatismo  di  rimodernare  quei 
grandiosi  templi,  che  comunemente  dicevansi  di  go- 
tico o bizantino  stile,  ma  che  in  fatto  appartenevano 
ad  un'  epoca  strettamente  italiana,  per  sostituirvi  un 
architettura  per  Io  più  barocca,  non  solo  si  distrusse  I 
quel  tipo  religioso,  e quella  luce  modesta,  che  senza  j 
divagar  lo  sguardo,  la  mente  tutta  in  Dio  riconcen- 
trava, ma  non  si  fece  neppure  attenzione  alle  pitture 
alle  sculture,  ed  ai  preziosi  monumenti  d’arte,  che 
li  adornavano.  Il  vastissimo  tempio  di  S.  Domenico, 
eretto  con  disegno  di  patrio  Architetto  circa  il  1400, 
che  andava  superbo  siccome  tutte  le  nostre  antiche 
chiese,  dei  più  belli  affreschi  di  valenti  pittori,  soffrì 
la  stessa  metamorfosi  , ed  ora  non  vi  rimangono  che 
poche  cose  di  Raffaelin  del  Colle.  Allora  si  tolsero  gli 
Altari  di  nostra  Donna,  e di  S.  Antonio,  ed  in  luogo 
di  quelli  se  ne  eressero  altri  in  pessimo  stile,  e di 
rozzissimo  stucco. 

Quello  della  vergine  condannato  a giacere  per 
molti  anni  in  un  fondaco  amohticchialo  , come 
nulla  valesse,  nel  1833  (reputalo  inutile  ingombro)  ; 
fu  venduto  per  vilissimo  prezzo  di  pochi  scudi.  Un  ; 
tal  Giovanni  Rambeaux  direttore  del  museo  di  Co- 
lonia, che  ne  fece  l’acquisto  , riuscì  col  mezzo  del 
ministro  Prussiano,  estrarlo  dallo  stalo,  e condurlo 
in  Germania.  Non  posso  esprimervi,  mio  carissimo 
Amico,  la  dolorosa  sensazione,  mista  di  compiacenza, 
che  io  provai  nell’ultimo  mio  viaggio,  quando  nel  ! 
Museo  di  Francforl,  mi  si  presentò,  fra  gli  oggetti 
più  rimarchevoli,  questo  capo  lavoro  di  Mastro  Gior-  | 
gio.  Non  so  comprendere  perchè  il  Marryat  in  una 
nota  alia  pag.  8 della  sua  citata  istoria  chiami  que- 
sta composizione  « of  many  hundred  figure:  » cioè  j 
di  molle  centinaia  di  figure,  coavien  concludere 
ch’egli  non  l’abbia  osservato. 

Rimaser  fra  noi  i misteri  del  Rosario,  imperocché 
all’epoca  della  vendita  trovavansi  posti  nella  chiesa 
parrocchiale  della  villa  di  Goregge,  sei  in  sette  miglia 
distante  da  Gubbio;  maleauguratamente  però  uello 
scorso  anno,  mentre  io  era  lontano  dalla  patria,  fu- 
rono ancor  questi  venduti,  ed  ora  trovansi  in  Roma 
presso  un  amatore. 

L’altare  di  S Antonio  rinovellò  il  giudizio  di  Sa- 
lomone ; avvegnaché  appartenendo  alla  famiglia  Ren- 
inogli, ed  Ondedei,  fu  diviso  in  due  parti.  La  por- 
zione toccata  ai  primi  giacque  nei  magazzini  di  quel 
palazzo  finché,  negli  ultimi  tempi  trasportata  inPesaro, 
diecsi  essere  stata  venduta.  Dell’  altra  metà  se  ne 
ignora  la  fine.  La  statua  di  S.  Antonio,  che  non  po- 


teasi  agevolmente  dividere,  fu  collocata  nel  nuovo 
altare  , ove  tuttora  vedesi  insieme  ad  una  piccola 
pietà  a tutto  rilievo  dello  stesso  Andreoli. 

Anche  il  bel  bassorilievo  dei  Monacelli  nello  scorso 
ottobre  partì  , e trovasi  in  Roma  presso  il  posses- 
sore dei  misteri.  Noi  adunque  non  abbiamo  dell’An- 
dreoli,  in  pittura  se  non  che  il  pieno  in  creta  , ed 
il  piatto  di  cui  avete  il  disegno  , ridotto  alla  metà 
della  grandezza  originale.  Un  altro  piano  con  san 
Francesco  in  atto  di  ricevere  le  stimate,  che  pari- 
menti  è presso  di  me.  Una  (azza  usata  dal  Beato  Ar- 
cangelo Canetoli  in  cui* è dipinto  nel  mezzo  lo  stesso 
san  Francesco,  che  prega  innanzi  ad  una  croce.  In 
scoltura,  la  statua  di  S.  Antonio,  la  piccola  pietà, 
e l’angelo  che  vi  ho  già  descritto. 

Se  volete  pertanto  ammirare  le  bellezze  delle  no- 
stre maioliche  , ne  troverete  alcune  nel  Museo  di 
Bologna  ; altre  in  Pesaro  nella  collezione  del  Cava- 
lier  Mazza,  il  quale,  dopo  aver  lasciata  la  sua  pin- 
gue eredità  per  F erezione  di  un  Ospedale  , volle 
anche  che  la  sua  raccolta,  ad  onore  della  patria,  si 
conservasse  in  perpetuo.  Auguro  ad  ogni  paese  un 
personaggio  di  uguale  filantropia.  Anche  in  Roma 
presso  il  negoziante  Rernabó,  se  ne  vedono  alcuni: 
Ma  la  Germania,  la  Francia,  l’Inghilterra,  e la  Spa- 
gna ne  possiedono  a dovizia,  e temo  che  un  giorno 
fra  noi,  ne  resti  la  sola  memoria  , appunto  perché 
non  se  ne  può  fare  mercato. 

Nè  voi  al  certo  converrete  con  coloro,  che  poco 
apprezzano  le  terre  cotte.  In  oggetti  d’arte,  non  è 
la  materia  che  né  determina  il  valore  , ma  il  me- 
rito intrinseco  dell’opera.  Un  vaso  di  semplice  creta 
può  essere  talvolta  assai  più  pregevole  di  quello  in 
argento  o in  oro,  e cosi  via  discorrendo.  0 io  m’in- 
ganno, o ancor  queste  sono  un  importantissima  parte 
come  della  nostra  gloria  , così  della  nostra  istoria. 
Senza  l’aiuto  dell’etrusche,  sulle  quali  si  é studiato, 
c si  studia  tanto  , molti  fatti  , e costumi  degli  an- 
tichi popoli  non  sarebbero  a noi  pervenuti. 

Le  maioliche  dei  cinquecento  conservano  , quasi 
alla  perpetuità,  tanti  disegni  ora  del  tutto  periti.  Ci 
riferiscono  tanti  costumi  , ed  usanze  , che  l’umana 
volubilità  ha  cambiate.  I nomi,  gli  amori,  i matri- 
moni, gli  stemmi  di  tante  illustri  famiglie,  che  non 
sono  potute  entrare  nella  gravità  di  una  storia. _ Per 
sì  fatte  cose  mi  sono  sempre  maravigliato  , come  , 
fra  tanti  preziosi  musei  che  adornano  la  Città  de’ 
sette  colli,  non  ne  sia  ancor  sorto  uno,  il  quale  rac- 
chiuda le  bellezze  d’  arte  del  medio  evo  e del  500, 
mentre  gli  altri  musei  d’Europa  ne  sono  ripieni. 

In  conclusione  potrò,  caro  amico,  avervi  con  poca 
arte  parlato  di  Mastro  Giorgio  , e de’  suoi  lavori  ; 
sono  stato  però  coscienzioso  in  fuggire,  come  vi  avea 
ripromesso  , ogni  esagerazione:  E per  darvene  una 
prova  vi  citerò  un’  autorità  imparziale  di  un  illu- 
stre scrittore  moderno  di  oltremontc.  Il  sig.  Delange 
nell’appendice  dell’opera  citata  di  sopra,  alla  pag.  99. 
dopo  aver  parlato  della  grande  riputazione  in  cui 
erano  salite  le  manifatture  delle  maioliche  italiane, 
si  esprime  così.  » Et  de  fait  il  est  difficile  de  rien 
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voir  dè  plus  extraordinaire,  que  celles  dè  la  fabri- 
que  de  Gubbio,  qui  laissent  de  bien  loin  derriere 
elles  celles  de  la  fabriquc  de  Pesaro,  avec  lesquel- 
les  ont  de  l’analogie.  « 

Se  però  colla  morie  di  Giorgio,  c di  Cencio  venne 
meno  negli  Andreoli  il  pregio  dell’  arte  , non  ab- 
biate a credere  , che  dopo  tanta  luce  cadesse  ogni 
loro  ingegno  iu  una  piena  oscurità.  Si  gloriano  al 
contrario  , di  Magistrali,  di  Giudici,  di  filosofi  , di 
letterati  valentissimi.  Annoverano  Ecclesiastiche,  di- 
plomatiche , e militari  dignità  Stretti  in  parentela 
colle  più  cospicue  famiglie,  sì  in  patria  che  fuori, 
si  divisero  in  più  rami,  tre  de’  quali  fioriscono  an- 
che oggidì.  Due  derivano  direttamente  da  Giorgio, 
e dimorano  nei  quartieri  di  S.  Pietro,  c di  S.  An- 
tonio: il  terzo  discendente  in  ugual  modo  da  Giovanni 
fratello  di  Giorgio  trovasi  nel  quartiere  di  S.  Mar- 
tino. Questi  Andreoli,  al  proprio,  aggiunsero  anche 
i cognomi  Giordani  , e Stanchi  per  essersi  in  essi 
estinte  quelle  due  illustri  prosapie,  Non  mi  private 
de’  vostri  comandi,  ed  amatemi  come  amo  voi. 

Gubbio  6 Gennaro  1857. 

Il  vostro  affmo  amico 
Francesco  Ranghiasci  Brancaleoni. 


DEL  CAVALLO  DEGLI  SCACCHI 

Di  Teodoro  Ciccolini  Marchese  di  Guardiagreli 
e della  morte  del  chiarissimo  autore. 

Il  Cavallo  degli  Scacchi  del  Marchese  Teodoro 
Ciccolini  è un  bel  volume  in  4°  elegantemente  stam- 
pato in  Parigi  del  Bachelicr  l’  anno  1836.  Questo 
libro,  siccome  si  vede  dal  titolo,  fallo  a bella  posta 
pei  giuocalori  degli  scacchi,  insegna  il  modo  d’ado- 
perare il  cavallo,  cioè  tutti  i salti  che  questo  ani- 
male di  legno  intelligentissimo  può  e deve  fare.  Co- 
mincia il  medesimo  con  uno  scritto  posto  a modo 
di  prefazione,  che  é un  vero  preambolo;  poi  entra 
nella  dimostrazione  geometrica  dei  salti;  e facendo 
in  sostanza  conoscere  che  una  tal  teoria  ha  tutto  il 
suo  fondamento  sull’arte  dei  numeri  , viene  a far 
vedere  che  il  giuoco  degli  scacchi,  il  più  nobile  di 
tutti  i giuochi,  altro  non  è in  realtà  che  un  dotto 
e sottilissimo  calcolo.  Questo  scritto  poi  quantunque 
tutto  seminato  di  numeri,  scorre  facile  e piano;  e le 
cose  che  in  esso  s’insegnano  vi  sono  espresse  con  tanta 
chiarezza  , che  si  possono  facilmente  capire  anche 
dai  meno  pratici  di  quella  materia.  Il  medesimo  in- 
tanto occupa  in  tutto  sessantasei  pagine  ed  ha  il  pro- 
prio indice;  il  quale  essendo  fornito  d’apposilinumeri, 
manda  cosi  a vedere,  come  noi  diremmo,  i paragrafi 
dei  quali  è composto.  Subito  dopo  lo  scritto  si  tro- 
vano le  tavole  , le  quali  sono  tanti  scacchieri  con 
dentro  diverse  figure  geometriche;  e dopo  queste  al- 
tre tavole  tutte  piene  di  cifre  arabiche,  e appresso 
altre  tavole  con  altre  figure  di  geometria  e appresso 
ancora  altre  tavole  che  come  le  antecedenti  sono 
composte  di  soli  numeri.  Noi  avevamo  visto  un  tal 
libro  or  fa  già  qualche  anno;  ma  ignari  come  di  tutto 
il  resto  anche  di  questo  passatempo  dottissimo  l’ab- 


biamo senz’altro  lasciato  da  banda,  e solo  ora  lo  ri- 
pigliamo che  funestandoci  l’anima  un  fatto  atroce  ci 
fa  versar  lagrime  sulla  disgrazia  del  suonobile  Autore. 

Teodoro  Ciccolini  ricco  patrizio  Maceratese  dopo 
avere  girato  secondo  crediamo  una  gran  parte  d’Eu- 
ropa , venne  a prendere  stanza  in  Savona  , ove  fu 
conosciuto  per  la  generosa  sua  indole  , versando 
a larghe  mani  i conforti  che  sempre  avea  in  copia 
su  quanti  a lui  si  rivolsero.  Quest’uomo  veramente 
benefico,  quest’uomo  che  propriamente  parlando  pa- 
reva ed  era  un  filosofò  cristiano,  passò  qui  la  sua 
vita  senza  mai  vedere  persona  ; e volendo  pur  ri- 
crearsi prendeva  diletto  dalla  vista  aperta  del  mare 
e dal  passeggiare  da  solo  sulle  amene  nostre  colline. 
Stanco  però  d’  abitare  tra  noi  passò  a Carcare  che 
è un  bel  luogo  entro  terra  distante  da  Savona  una 
ventina  di  miglia.  E anche  qui  menava  l’usata  sua 
vita,  salvo  però  che  conversava  talvolta  coi  PP.  Sco- 
Iopi  che  vi  hanno  un  rinomato  collegio  e sono  gen- 
tili con  tutti,  ma  più  coi  più  dotti.  La  fama  intanto 
J della  grandezza  dell’animo  suo  andò  spargendosi  per 
tutti  i vicini  paesi,  e questa  che  gli  doveva  fruttare 
come  già  aveva  fatto  la  benedizione  di  tutti,  fu  pro- 
babilmente la  cagione  della  prematura  sua  fine.  E 
la  cosa  andò  in  questo  modo. 

Un  giovane  tristo  e consumato  in  ogni  malizia 
partitosi  a bella  posta  da  Cairo  ove  aveva  sua  stanza 
e portatosi  a Carcare,  andò  ad  alloggiare  all’albergo 
nel  quale  si  trovava  il  Marchese;  e dopo  esservi  stato 
parecchi  dì,  cioè  quanto  gli  fu  necessario  per  me- 
ditare il  suo  colpo  , una  notte  fra  le  altre  mentre 
già  l’albergo  tutto  taceva,  entrò  quel  ribaldo  nella 
camera  del  Marchese  che  ancor  vegliava,  e messogli 
sopra  le  mani  e impeditogli  di  gridare  e di  fare  al- 
tro sforzo,  lo  soffocò.  Dipoi  dato  di  mano  al  danaro 
e strascinato  il  cadavere  fin  presso  la  porta,  chiuse 
la  medesima  con  la  chiave  tolta  dall’interna  sua  top- 
pa , e cacciatala  nella  stanza  per  lo  spazio  che  è fra 
la  porta  ed  il  lastrico  si  ritirò  nel  suo  appartamento. 
Venuto  intanto  il  mattino  e l’albergatore  non  vedendo 
il  suo  ospite  e avendo  indarno  bussato  alla  porta  , 
entrando  in  sospetto  di  qualche  sinistro  mandò  pel 
magnano  e pel  medico,  che  subito  accorsi  ed  aperta 
la  camera  trovarono  quell’infelice  giacere  come  ab- 
bialo detto.  Allora  il  medico  visitatolo  bene  , non 
avendo  trovato  percossa  in  tutto  quel  corpo  nè  altro 
j grave  indizio  di  violenza  patita,  pensò  che  il  Mar- 
chese fosse  morto  di  colpo  apoplelico  e scrisse  così 
la  sua  relazione.  Recatasi  però  la  Giustizia  sul  luogo 
I e avendo  meglio  indagato  ogni  cosa  siccome  si  sa, 

{ e scoperto  altresì  che  il  reo  giovane  aveva  in  copia 
danaro  , lo  fece  tosto  arrestare  e gli  formò  addosso 
il  processo.  La  cosa  però  è ancora  come  si  dice 
sub  judice. 

La  spoglia  dello  sventurato  Marchese  fu  sepellila 
a grande  onore  nel  cimitero  di  Carcare,  dove  fu  po- 
scia disotterrata  per  ordine  del  Tribunal  Criminale 
che  volle  fare  nuove  indagini  ; e poi  Io  fu  ancora 
perchè  i parenti  di  Lui  vollero  avere  in  patria  i suoi 
resti  e riporli  siccome  han  fatto  nella  tomba  de’loro 
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maggiori.  La  lerra  di  Macerata  che  diede  all’  ono- 
rando patrizio  i natali  , ed  a coi  Egli  benché  lon- 
tano non  cessò'  mai  di  prodigare  il  suo  alletto,  onori 
la  memoria  d’un  suo  dotto  ed  illustre  figliuolo,  d’un 
uomo  d’innocentissima  -vita,  che  doveva  aver  posto 
m-iii  maggiore  consolazione  nel  terger  le  lagrime  de- 
gli infelici,  che  pur  troppo  son  troppi. 

Tommaso  Torteroli , bibliotecario  di  Savona. 


GIUOCO  DI  §C&CCH1. 


Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i Signori 
L.  Bellotti  e Tanner  dilettante  Tedesco. 


GAMBUTO  GRANDE. 
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e vince. 

(1)  Ancora  una  volta  inculchiamo  di  adottare  la 
difesa  moderna  C.  R.  3.  A. 

(2)  Era  meglio  spinger  prima  P.  6.  A.  R. 

(3)  Non  comprendiamo  la  portata  di  questo  colpo. 
P.  3.  A.  D , e sviluppar  quindi  il  proprio  giuoco 
ci  sarebbe  sembrato  ben  preferibile. 

(4)  Questo  è,  a nostro  credere,  un  errore.  Cam- 

biare , in  vece  , questo  A.  avrebbe  risparmiato  un 

tempo  c dato  un  poco  di  giuoco  alla  D , che  così 

resta  paralizzala. 
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(5)  IlRianco  ha  evidentemente,  una  gran  superiorità 
dì  posizione.  Egli  poteva  dunque  ambire  a qualche 
cosa  di  meglio  di  un  semplice  càmbio  di  pezzi:  in- 
fatti noi  crediamo  che  se  egli  avesse  giuocato  D.2.T.R. 
avrebbe  per  lo  meno  guadagnato  un  pezzo.  Ecco  la 
variante  : 


17  D2TR-  18  AK.3.C.D.  JV7/T. 

C.D.3.C.(migl:)  A. 2. R. (migl:)  R.2.D. 

2n  U.pr.P.  P-5.B.  P-pr.P. 

C.R.3.A.  “ C.R.4.D.(migl:) 
guadagnando  un  pezzo. 

(6)  Questo  è un  errore  gravissimo:  non  è certa- 
mente il  primo  , ma  l’avversario  non  aveva  saputo 
profittarne;  qui  si  poteva  almeno  tentare  il  patto  pren- 
dendo il  C.  còl  P.  , e sortendo  poscia  opportuna- 
mente coll’A. 

(7)  Marcia  del  R.  che  va  a decider  la  vittoria. 

(8)  È deplorabile  al  26.°  colpo  non  aver  ancora 
sortiti  tutti  i suoi  pezzi,  ma  è ancor  più  deplora- 
bile il  non  procurare,  a questo  punto  di  scioglierli 
giuocando  P.  3.  C.  D. 

(9)  Il  Nero  non  può  più  fare  assolutamente  nulla: 
esso  attende  il  colpo  che  deve  annientarlo. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXY. 


Nero. 

1.  R.  pr.  C. 

2.  R.  4.  A.  R.  (*) 


Bianco 

1.  R.  6.  D. 

2.  A.  8.  C.  R. 

3.  A. 7. T.R. se. matto 

. A. 7.  A. R. se. matto. 

1 Se  2 — 3 

R.pr.C. 

PARTITO  XXVII. 
Scherzo  del  Sig.  • L . Bellotti. 


A.F. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 
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AVANZI  DELLA  CASA  DETTA  DI  GIl'LIA  NELL’ARCIPELAGO  PONZIANO. 

La  famosa  Giulia,  la  bellissima  figlia  di  Augusto, 
i celebrata  per  avvenenza  non  meno  clic  per  spirito  c 
i per  depravata  condotta,  abborrita  da  Tiberio  a cui 
i si  era  legata  in  seconde  nozze,  il  Padre  si  disse  co- 
1 stretto  a quivi  bandirla.  È fama  che  nel  duro  csi- 
I lio  la  seguisse  la  madre  Scribonia,  aneli 'essa  dal  ma- 
rito ripudiata  , siccome  complice  delle  lascivie  di 
I colei.  Accomunate  le  sorti,  le  due  infelici  donne  du- 
\ rarono  ben  dieci  anni  in  questa  ingrata  dimora,  fin- 
i che,  condotte  in  Reggio  di  Calabria  neU’anno  13  della 
, nostra  salute  , quivi  finivano  per  fame  1’  una  nelle 
braccia  dell’altra. 

Era  di  questa  Giulia  e di  Agrippa  figlia  un’Agrip- 
pina; donna  di  eroiche  virtù  dotata  , e sposa  tenc- 
; rissima  dell’infelice  Germanico  , cui  accompagnava 
in  tutte  le  illustri  spedizioni  da  lui  valorosamente 
compite.  Funesta  gloria  ! Costui  mancato  per  ve- 
leno propinatogli  , sdegnosa  l’inconsolabile  consorte 
non  rifiniva  di  altamente  dolorarne  l’acerba  perdita. 

Odiavala  perciò  Tiberio,  e ingelosito  cominciò  a te- 
mere, non  il  credilo  in  che  era  colei  appo  il  popolo 
, gli  cagionasse  imbarazzi  ; per  lo  che  sentenziavala 
ili  rilegazione  su  questo  medesimo  suolo  nell’  anno 
33  di  G.  C.  L’esempio  dell’infelice  sua  madre  valse 
anche  per  lei  onde  finir  per  inedia  la  vita. 


Ma  ora  è la  bellissima,  al  pari  che  sciagurata  Prin- 
cipessa Ottavia  figlia  di  Claudio,  la  protagonista  di 
un  altro  dramma  più  ancora  sanguinoso.  Costei  già 
sposa  ripudiata  di  Nerone  sotto  pretesto  di  sterilità 
per  impalmare  la  cortigiana  Poppea  , sosteneva  in- 
trepida l’accusa  di  un’infame  tresca,  che  per  colmo 
di  nequizia  le  gettava  sul  viso  la  fortunata  ed  am- 
biziosa rivale.  Per  subito  furore  del  tiranno  condan- 
nata all’esilio  , ebbesi  a ventura  Ottavia  di  esserne 
richiamata  , mentre  Roma  aspettavala  esultante  e 
quale  trionfatriee.  Ahi  misera  ! Chè  cinta  ancora  le 
tempia  dell’alloro  dc’vincitori,  toccavaie  a sentir  la 
sua  perdizione  con  arti  seduttrici  impetrala  dalla  cru- 
dele Poppea.  Ella  fu  dannala  nel  capo  su  questa  bar- 
bara terra:  trasportata  la  vittima  al  suo  destino,  di 
lei  le  lagrime  e le  preghiere  non  giunsero  ad  inte- 
nerire i manigoldi  incaricati  della  feroce  esecuzione, 
e fu  da  essi  barbaramente  svenata  e soffocata  in  un 
bagno  caldo  1’  anno  62.  Si  giunse  perfino  a recar 
mozzo  il  capo  dell’infelice  Principessa  alla  spietata 
donna! 

(Da  un  viaggio  archeologico). 
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Fatale  exitium  corde  durato  feram , 
Donec  fortunata  criminis  pudeat  sui. 

Fedro. 

Se  con  lungh’anni  e sostenere  immoto 
Di  vergogna  sentirsi  la  Fortuna 
Dovesse,  pel  tenor  che  dalla  cuna 
Tien  meco,  e me  far  pago  almcn  d’un  voto; 

Credo  che  invidia  ornai  poca  o nessuna 
Qui  mi  toccasse,  balestrando  a voto: 

Che  con  buon  vento  men’andrei  rimoto 
QaH’infeslar  di  mala  stella,  o luna. 

Ma  poiché  piace  a lei  sempre  in  desio 
Mostrarmi  il  porto,  e rimandarmi*  in  alto 
A tentar  via  fra  mostri  e il  mare  irato, 

Vivrò  contento  al  mio  si  duro  stato: 

Che  pigliar  lena  appresi  d’ogni  assalto, 

Viltà  fuggire,  e non  temer  che  Dio. 

cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


NECROLOGIA 

Cessava  di  vivere  per  inatteso  benché  non  imma- 
turo fato  Faustina  Armellini  nel  mattino  del  29  Gen- 
naio testé  trascorso.  Ebbe  essa  i natali  dall’architetto 
Virginio  Bracci  professore  di  belle  arti  in  Roma,  che 
solerte  cura  pose  nella  giovinezza  di  questa  sua  di- 
letta figliuola  onde  avviarla  a’principii  della  "più  sana 
educazione.  E si  bene  inclinala  indole  e svegliato 
intelletto  in  Faustina  trovarono  le  paterne  sollecitu- 
dini che  più  largo  frutto  ritrarne  sarebbe  stato  im- 
possibile. Così  la  vedemmo  quindi  di  costumi  austera, 
nell’arte  di  condurre  la  famiglia  sagace  , sensibile 
nell’amicizia  e nella  benificenza,  di  culto  spirito  nel 
conversare;  nè  quelle  doti  che  solo  ad  abbellimento 
e diletto  soglionsi  coltivare  dalla  sua  mente  volle 
sbandite.  Nella  musica  molto  si  piacque:  ma  sopra 
ogni  arte  vagheggiò  la  pittura.  Adoperando  il  pa- 
stello con  quel  metodo  che  tanto  la  Rosalba  ha  reso 
celebre,  tal  forza  e pienezza  di  colorito  dava  a suoi  di- 
pinti da  non  distinguersi  agevolmente  se  ad  olio  piut- 
tosto fossero  condotti.  Sommo  suo  pregio  fu  anche 
ritrarre  dal  vero  fisonoraie,  in  che  possedeva  una 
innata  facilità. 

Ben  degno  premio  s’ebbe  di  tali  virtù  allora  che 
nell’anno  1811  la  Insigne  Romana  Accademia  di  S. 
Luca  1’  ascriveva  nel  suo  albo  , e quindi  nel  1831 
quella  de’  Virtuosi  al  Pantheon  il  diploma  de’ Vir- 
tuosi di  merito  le  decretava. 

Mosse  in  varie  epoche  a veder  nuove  terre,  e l’Italia  j 
tutta  in  prima,  poi  Francia  Belgio  e Germania  vi- 
sitò, non  come  chi  è tratto  da  vaga  curiosità  , ma 
cercando  ognora  nuova  istruzione  da’variati  costumi 
nelle  artistiche  collezioni  specialmente  la  sua  parziale 
tendenza  accontentando. 

Primo  e costante  in  lei  fu  V augusto  sentimento 
di  religione:  la  professò  con  modesta  ma  sincera  esem- 
plarità, ad  essa  come  a perfetta  regola  ogni  sua  opera 
informando.  Ottenne  con  questo  di  trovarsi  ad  ogni 


cangiar  d’  eventi  salda  cd  invariabile  ne’  principi i 
della  vita  morale. 

Correva  il  settantaduesimo  anno  di  sua  ammirabile 
vita  allorché  in  seguito  di  breve  malattia  con  sereno 
e tranquillo  spirito  fra  le  lacrime  de’  figli  e degli 
amici  passava  al  riposo  dei  giusti. 

l’ottica  esposta  in  terza  rima 
DA  GIUSEPPE  GIACOLETTI  DELLE  SCUOLE  PIE 

Sugli  anelli  colorati  e sulla  colorazione  de'  corpi 

Luce,  del  Creatore  almo  sorriso, 

E vita  del  creato  ed  ornamento, 

Oh!  quale  ih  mondo  par  da  le  diviso! 

Notte  con  velo  nubiloso,  spento 

Ogni  tuo  raggio,  oh!  quale  all’occhio  e al  core 
Spira  mestizia  e tacito  sgomento! 

Che  ver  non  è,  ma  sì  del  volgo  errore, 

Ne’  molti  formi  circostanti  obietti 
Chiudersi  vario  ingenito  colore. 

Ma'- lor,  si.  vaghi  e sì  diversi  aspetti, 

De’  tuoi  raggi,  e del  modo  in  che  le  ciglia 
Fiedono  del  mortai,  son  veri  effetti. 

Or  chi  puote  esplicar  la  meraviglia 
Di  lor  tinte  infinite,  e de’  tuoi  panni 
Scior  la  tela,  o de!  sol  candida  figlia? 

Qui  pure  il  sommo  de’  sofi  britanni 
Luce  mi  fia,  cui  seguirò  con  quanto 
Han  volo  di  mia  musa  i corti  vanni. 

Lui  seguirò  più  ch’altri  che  dan  vanto 
Al  mobilissim’etere  ondeggiante 
Pur  di  questo  lavor  mirabil  tanto. 

Due  viiree  lenti,  una  sull’altra  stante, 

Ficda  il  raggio  sottil,  cui  per  angusto 
Foro  lancia  nel  buio  il  sol  fiammante. 

Oh!  qual  veggio  concentrico  e venusto 
Ordin  d'anelli  a mano  a man  crescenti, 

Se  al  reflesso  chiaror  Io  sguardo  aggiusto! 

Nel  centro  a lor  comune  ed  alle  lenti 
Fonda  macchia  nereggia,  a cui  dintorno 
Succedon  quelli  in  circoli  lucenti. 

Ma  non  gl’imbianca  il  candido  del  giorno 
Composto  lume;  sì  le  pure  tinte 
Dell’iride  settemplice  si  adorno 

Rendono  aspetto  di  varie  e distinte 
Circonferenze,  che  foran  men  belle 
Fatte  a compasso  ed  a pennel  dipinte. 

Diresti  che  del  dì  le  vaghe  ancelle 

Intesson  con  bell’arte  in  cielo  appresa 
Cerchietti  a inanellar  spose  novelle. 

Giacinto  e giglio  e croco  e d’ostro  accesa 
Dalia  e rosa  e niela  e verde  erbetta 
Non  fan  sì  dolce  armonica  contesa 

Con  lor  ghirlande,  ciascuna  perfetta 
In  suo  color,  come  sì  fatti  anelli 
Con  serie  a certa  legge  ognor  suggetta. 

E son  tai  cerchi  sfolgoranti  e belli 
Divisi  a mano  a man  da  cerchi  neri 
Con  costante  alternar  tra  questi  e quelli. 
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Ma  oh!  quanto  si  trasmutano  i primieri 
Effetti,  allor  che  dalla  parte  avversa 
Guardo  il  lume  pei  limpidi  sentieri 
Delle  lenti  trasmesso!  Ivi  conversa 

È la  macchia  del  centro  in  bianca  luce, 

Ed  ogni  tinta  illanguidita  e persa 
De’  chiari  anelli  in  ombra  si  traduce: 

Ma  in  quei,  che  l’ombra  tenebrava  in  pria, 
Or  vario  lume  i bei  color  produce. 

E vedi  insiem  contrasto  ed  armonia: 

Vedi  mirabil  ver,  che  poscia  a cento 
Altre  notizie  schiuderà  la  via: 

Ogni  colore,  che  trapassa  d renio 
Da!  vetro,  con  l’avverso  ricomposto 
Rende  del  pieno  lume  il  bianco  argento. 
Pallido  il  rosso  ver  l’azzurro  è posto; 

Contro  al  candido  il  nero;  al  violetto 
II  giallo,  ed  al  vermiglio  è il  verde  opposto. 
Complemento  all’opposito  fu  detto 

Ciascun  d’esti  color:  chè  quello  a questo 
Manca  a tornare  il  candido  perfetto. 

Ma  donde  sì  costante  e manifesto 
Spettacolo  di  circoli  diversi 
Principio  tragga  ora  a chiarir  m’appresto. 
D’ogni  raggio,  cui  sole  o face  versi 
Su  tenue  lama,  parte  indietro  è volta 
Parte  avvien  che  la  lamina  attraversi. 

Sì  de’vari  colori,  in  ch’è  disciolta 
L’infranta  luce,  questo  retrocede, 

Quello  segue  al  di  là  contraria  volta: 

Che  altri  punti,  cui  lo  raggio  fìede, 

Dan  facil  varco  a- questo  o a quel  colore; 
Altri  gli  fanno  intoppo,  ed  ei  si  riede: 

E v’ha  tai  punti,  onde  trapassa  l'uore 
li  bianco  intiero  senza  mutamenti, 

0 intier  rimbalza,  e d’altra  parte  muore. 
Però  de’vari  anelli  i bei  portenti 

Uopo  è col  gran  dottor  recar  alquanto 
Dell’aere  frapposto  alle  due  lenti. 

E tai  leggi,  che  dir  non  puole  il  canto,  • 

Ci  discoprì  fra  Caere,  o più  spesso 
0 più  rado,  e il  diverso  adorno  manto 
Degli  anelli  c lor  metro,  che  con  essó, 
Plaudendo,  seguitàr  ben  molte  scuole 
Un  ver  che  in  cento  guise  a prova  è messo. 
Chè  l’effetto  gentil,  cui  l’aèr  suole 

Oprar  tra  i due  cristalli,  e l’acqua  anch’ella 
Opra  ed  ogni  materia  in  sottil  mole. 

Ve’qual  forbito  smallo  o acciar  s’ahbella, 

Per  novello  color  di  fulgid’iri. 

Ve’  quante  incontri  in  questa  parte  e in  quella, 
U’  per  suolo  vulcanico  t’aggiri, 

Petrose  scaglie  incoronate  e cinte 
Di  rai  diversi,  che  vagheggi  e ammiri. 

Ma  delle  vaghe  zone  variopinte 

Meglio  ti  mostreran  tutto  il  processo 
Le  spere  in  acqua  di  sapone  avvinte. 

Come  dai  labbri  destramente  espresso 
Il  fiato  più  e più  gonfia  la  spera, 

Cangia  il  colore  dalla  luce  impresso. 


Biancheggia  in  pria  di  candida  lumiera 
La  tonda  buccia:  ma  se  più  diventa, 
Crescendo  il  globo,  tenue  e leggiera; 

I colorati  circoli  appresenta; 

E della  spera  la  più  alta  cima 
Con  più  vivacità  di  lor  s’imprenta: 

Chè  Tumor  dell’invoglio,  in  verso  all’ima 
Parte  gocciando,  più  assottiglia  e strugge 
La  somma  volta,  in  fin  che  si  dirima 
Spinta  dall’aura,  che  il  chiuso  rifugge 
Ov’è  costretta;  allor  scoppia  e si  spezza 
La  buccia  e l’aura  nell’etra  sen  fugge. 

Nel  punto,  u’  per  estrema  sottigliezza 
Già  già  la  spera  si  dismaglia  e rompe, 

Se  tu  guardi  con  rapida  accortezza, 

Nera  macchia  vedrai  che,  tutte  pompe 
De’  variopinti  circoli  svanite, 

Incontanente  da  lor  centro  erompe. 

Or  fia  men  arduo  le  tinte  infinite 
Esplicare,  onde  han  manto  sì  diverso 
La  terra  e il  cielo  e il  regno  d’Anfitrite. 

In  tutto  lo  visibile  universo 

Corpo  non  è così  oscuro  e denso, 

Che  la  luce  non  guizzigli  attraverso. 

D’esto  ver  cui  t’inforsano  l’assenso 
Tanti  obietti  d’opaco  erto  volume, 

Brami  aver  certa  fede  pur  dal  senso  ? 
Quegli  stessi  metalli,  che  più  al  lume 
Siepan  la  via  dall’una  all’altra  parte, 
L’aprono  allor  che  in  lievi  al  par  di  piume 
Lamine  sottilissime  si  parte 

Lor  mole,  o in  onda  di  liquor  mordace 
Nuotan  divise  lor  minuzie  e sparte. 

Quinci  ogni  corpo,  o limpido  e vivace, 

0 scuro  e fosco,  d’este  trasparenti 
Trame  intesser  natura  si  compiace: 

Tra  cui  ben  mille  seni  arti  e latenti, 

D’aria  o d’acqua  o di  foco  o d’altra  lieve 
Sustanza  invasi,  in  giri  differenti 
Serpeggian.  Vario  corpo  indi  riceve 
Dal  variar  di  metro  e di  figura 
In  sue  minute  parti,  e dal  più  breve 
0 largo  spazio  e sì  dalla  postura 
E copia  di  tai  seni,  in  ver  la  luce, 

Che  il  fiede,  qualità  varia  e natura. 

Chè  da  sue  laminette  si  produce 

Il  vario  effetto,  che  a veder  si  diede 
Fra  le  due  lenti.  II  raggio  che  s’induce 
Sovra  alcuna  di  lor,  facile  accede 

Ed  oltre  passa:  il  raggio,  che  vicino 
Si  fece  ad  altra,  facile  recede. 

Ove  parte  de’  rai  per  lo  confino, 

A quello  opposto  donde  entrò,  di  fuore 
Tragitta  seguitando  suo  cammino, 

Produce  trasparenza , in  quel  colore 
Di  che  i varcati  raggi  emergon  tinti, 

Or  con  fioco  or  con  vivido  chiarore. 

Ma  i fasci,  che  recedono  respinti 

Dal  primo  suolo  o dentro  dai  più  bassi, 

Di  lor  colore  per  reflesso  han  pinti 
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Tutti  i sentieri  onde  han  rivolto  i passi 
Fino  all’occhio;  e l’obietto  o sol  di  fuora 
O dentro  ancor  di  quella  tinta  fassi. 

Però  se  tutti  i rai  non  franti  ancora, 

Quai  Febo  gl’inviò,  corpo  riflette, 

Di  bianca  veste  ei  cingesi  e colora. 

Quindi  la  neve  delle  alpine  vette, 

Ed  armellino  e cigno  e latte  e giglio, 

Rendon  pieno  color  misto  dei  sette. 

Altro  in  vel  violetto  od  in  vermiglio 

0 in  verde  o in  giallo  avvolgesi  o in  celeste, 
Qual  ricreando  e qual  pungendo  il  ciglio. 

A far  più  vago  il  mondo,  altro  si  veste 
Di  siffatto  color  che  ai  sette  manca: 

Chè,  di  lor  misto  al  variar,  sua  veste 

Varia  e contempra,  od  or  mostra  più  stanca 
Tinta,  or  più  viva;  secondo  quai  raggi 
Respinge  e quanti  della  luce  bianca. 

Perchè  tutti  i color  tanti  passaggi 

Di  grado  in  grado  far  ponno,  che  impresa 
Forano  immensa  tutti  i lor  paraggi. 

Ma  della  luce  che  sul  corpo  è scesa 
Di  sette  luci  madre,  i rai,  che  alcuno 
Non  rendono  color,  qual  forma  han  presa, 

E quai  sentier?  come  sul  fosco  e bruno 
Corpo  tutti  svanir,  così  ch’ei  resta 
Qual  dens’ombra,  di  luce  appien  digiuno? 

La  mole,  per  Io  vario,  ond’è  contesta, 

Tenor  delle  particole  e dei  seni, 

De’  rai  riflette  quella  parte  a questa. 

L’altra  per  entro  a mille  andirivieni 

Rimbalza  e sperde,  o a se  tira  ed  assorbe , 

Nè  un  sol  raggio  è che  fuor  varchi  e baleni. 

Nasce  delle  materie  opache  ed  orbe 

D’ogni  lume  trasmesso,  indi  la  schiera, 

Che  al  sol  riflesso  si  colora  e forbe. 

Ma  quella,  che  a sè  tira  e assorbe  intera 
La  luce  che  l’investe,  e nulla  rende, 

Pare  in  sembianza  tenebrosa  e nera: 

E sol  mole  e figura  occhio  comprende 
Per  lo  contrasto  onde  l’oscura  faccia 
Pugna  con  quel  che  ad  essa  intorno  splende. 

Or  ai  corpi  si  rieda,  in  cui  la  traccia 
De’  rai  può  trasvolar  da  parte  a parte, 

E si  miri  il  color  ch’indi  s’affaccia. 

Chè  talor  trasparenza  ne  comparte 
Quel  desso,  cui  dalla  contraria  via 
Porta  il  riflesso  per  natura  ed  arte. 

Tal  diaspro  e rubili  lo  stesso  invia 

Raggio  u’si  volga,  e tali  altre  ben  cento 
Pietre  che  il  monte  e il  mare  asconde  e cria. 

Tale  i vetri  dall’arte  han  raggiamcnlo 
Rosso  e verde  c azznrin,  che  delle  stesse 
Gemme  in  fulgor  sostengono  il  cimenlo- 

E osserva  pur  come  frequenti  e spesse 
Son  cose  onde  la  luce  si  dispensa 
Per  ogni  punto  qual  giugne  sovr’esse. 

L’adamante,  e il  cristal  che  sulla  mensa 


Sì  che  si  mostra  ognor  fulgente  e adorno 
Del  pien  color  dalle  sorgenti  effuso, 

Che  dall’alto  Io  irraggiano  o d’intorno; 

E per  la  tinta  del  liquor,  che  chiuso 

Tien,  bianco  vetro  ambra  o topazio  sembra, 

O zaffiro  o rubino,  all’occhio  illuso. 

Ond’è  tal  dote?  Qui  materia  assembra 
Suoi  punti  sì  che  nulla  v’intercede 
Di  vóti  seni,  e in  tutte  le  sue  membra 
Tal  serba  equalità  di  tempra  e sede, 

Che  per  tutto  egualmente  intero  e senza 
Scomporsi,  il  lume  ed  oltrepassa  e riede. 

Ma  stupenda  e gradevol  differenza 
Tra  i colori  vedrai  d’altre  sostanze 
Porger  deflessione  e trasparenza, 

Lettor,  quando  tu  rieda  alle  mie  stanze 

In  questi  dì  che  a molti  il  freno  scioglie  (*) 
Racco:  e faran  più  che  teatri  e danze 
Rai  ludi  di  Sofia  paghe  tue  voglie. 

(*)  V autore  scriveva  questo  canto  in  Pesaro  nel 
carnevale  del  1857. 
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L’avidità  dell'oro  è la  chiave  di,  rovina  per  l'avaro. 


Il  vino  o dai  balcòn  ministra  il  giorno, 

Nulla  de’  raggi  muta,  o sol  gli  addensa. 
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LA  CARITÀ*  DI  S.  GREGORIO  MAGNO, 

DIPINTO  DEL  CAV.  CARLO  VOGEL  DI  VOGELSTEIN. 


Al  eh.  P.  D.  Gio : Battista  Giuliani  C.  R.  S. 

Professore  di  sacra  eloquenza  nella  R-  Università 
di  Genova. 

Mio  carissimo  Giuliani 

Non  sono  molti  giorni  passati  che,  recatomi  a vi- 
sitare 1’  egregio  pittore  Carlo  Vogel  per  presentar- 
gli i vostri  saluti  c trattenermi  alcun  poco  a ragio- 
nare con  essolui  del  nostro  Allighieri,  .di  cui,  come 
sapete,  è sommamente  studioso,  trovai  che  avea  pur 
allora  condotto  a termine  un  suo  bel  quadro  com- 
messogli alcuni  mesi  addietro  dall’ ottimo  sacerdote 
alemanno  Giovanni  Maresch  fondatore  del  gran  se- 
minario di  Leitmeritz,  consigliere  ecclesiastico,  ed 
ispettore  del  pubblico  insegnamento  in  Boemia.  A voi 
eruditissimo  in  ogni  maniera  di  studi,  e sopra  tutto 
nelle  dottrine  e nelle  geste  dei  padri  della  Chiesa  , 
non  è certamente  sconosciuto  siccome  il  santo  pon- 
tefice Gregorio  Magno,  essendo  abate  del  monastero 
di  s.  Andrea  ad  clivum  Scauri  da  lui  fondalo,  vide 
un  giorno  esposti  in  vendita  sul  mercato  di  Roma  pa- 
recchi giovinetti  di  straordinaria  bellezza,  e,  chiesto 
chi  fossero  , ed  inteso  che  inglesi  erano  e pagani  , 
siffattamente  ne  fu  commosso  , che  , riscattatili  al- 
l’istante e fattili  cristiani,  non  pria  si  ristette  dallo 
spendere  in  loro  prò  le  più  tenere  sollecitudini,  che 
cresciuti  non  fossero  alle  più  belle  virtù  e onesta- 
mente provveduti  del  necessario  alla  vita.  Or  bene 
da  questo  appunto  pietosissimo,  come  vedete,  e no- 
bilissimo avvenimento  trasse  Yogel  il  soggetto  vera- 
mente dilicato  del  suo  nuovo  dipinto;  e sì  lo  seppe 
con  fina  industria  immaginare  e colorir  sulla  tela  , 
che  quanti  accorrono  a vederlo  non  si  cessano  di  lo- 
darsene con  lui  come  di  un’  opera  molto  bene  ese- 
guita , dal  lato  principalmente  della  composizione  , 
che  dicono  assai  corretta  e felice.  Ammiratore,  e nulla 
più  , delle  arti  del  disegno  e di  coloro  che  amoro- 
samente le  coltivano,  io  non  son  tale  da  potervi  de- 
scrivere con  accurata  precisione  i molti  pregi  di  que- 
sto dipinto  ; nulladimeno,  desideroso  come  sono  di 
pur  trasfondere  in  qualche  modo  nel  bellissimo  animo 
vostro  quelle  care  emozioni  che  la  vista  di  sì  gentile 
lavoro  ha  suscitate  nel  mio,  farò  in  guisa  di  dirvene 
quel  tanto  che  senza  obbligarmi  alle  ragioni  dell’arte 
basterà  all’uopo  nostro. 

R innanzi  tutto,  comincerò  dal  dirvi  che  il  qua- 
dro di  cui  é discorso  è alto  quattro  palmi  e due 
terzi,  e dee  servire  di  contraposto  a un  altro  qua- 
dro di  simile  grandezza  operato  già  è qualche  tempo 
dallo  stesso  artista,  c raffigurante  la  carità  di  s.  Vin- 
cenzo de  Paoli.  Dopo  di  che  , eccovi  nella  maggior 
chiarezza  e brevità  che  mi  è possibile  la  descrizione 
dell’intero  dipinto. 

In  uno  spazio  baste volmente  capace,  non  tale  però 
che  il  pittore  non  avesse  a giuocare  di  molta  indu- 
stria per  collocarvi  con  naturalezza  e decoro  le  ben 


dodici  figure  che  compongono  la  scena,  nel  bel  mezzo 
di  un  piccolo  rialto  di  travertino  dietro  a cui  sorge 
un  muro  adombrato  in  parte  da  un  ramo  sporgente 
di  un  pino,  mentre  più  lungi  spiccasi  dall’altro  lato 
la  maestosa  colonna  antonina,  e vedesi  un  colle  con 
in  cima  un’antica  basilica,  campeggia  innanzi  a tutta 
la  dignitosa  c veneranda  figura  di  s.  Gregorio.  Co- 
perta la  fronte  della  tiara  pontificale,  e vestila  la  per- 
sona di  un  modesto  paludamento  di  color  giallo  ra- 
bescato, sorge  egli  nel  centro  del  quadro;  ed  atteg- 
giato a mirabile  soavità,  e tutto  inteso  ad  infondere 
colla  pietosa  serenità  del  suo  volto  la  fiducia  e la 
speranza  nel  cuor  di  quei  miseri  che  ha  riscattali  dalla 
I schiavitù  , protende  la  sinistra  verso  di  loro  pater- 
namente racconsolandoli  , c colla  destra  dolcemente 
piegata  fino  a mezzo  la  persona  stringesi  al  fianco 
il  più  tenero  di  età  , quasi  dica  a chi  lo  mira  che 
il  primo  diritto  alla  nostra  carità  è del  debole  c del- 
l’innocente. Questo  fanciullo  mirabilmente  grazioso, 
e di  una  morbidezza  quasi  dissi  raffaelesca,  non  può 
a meno  di  legar  l’animo  dello  spettatore,  e costrin- 
gerlo, dirò  così,  a vagheggiarlo  in  ciascuna  delle  sue 
parti.  Dolcemente  accarezzato  , anziché  trattenuto 
nella  sinistra  dalla  destra  deb  santo  pontefice,  e po- 
sto in  guisa  che  nulla  della  bellissima  sua  figura  può 
sfuggire  allo  sguardo,  s’appiglia  colla  destra  al  brac- 
cio del  suo  liberatore,  e,  levando  verso  di  lui  tutte 
umide  di  pianto  le  meste  insieme  e luminose  pu- 
pille, sì  caramente  vi  si  appoggia  colla  piccola  le- 
| sta  biondissima  e inanellata,  che  ben  si  pare  quanto 
senta  il  benefizio  , quanto  confidi  nel  suo  benefat- 
tore, e quanto  speri  da  lui.  È egli  vestito  di  can- 
didissima tunica  discinta  corsa  ai  vivagni  da  brevi 
strisce  azzurrine  ; e questo  ancora  serve  non  poco 
all’effetto,  come  dicono,  del  colorito,  e tutto  insieme 
al  sentimento,  clic  chiamerei  morale;  giacché  se  quel 
candore,  facendo  il  più  felice  contrasto  colle  tinte 
| giudiziosamente  distribuite  nelle  altre  figure,  invita 
lo  sguardo  a fermarsi  più  che  altrove  nel  centro 
j come  luogo  principale  dell’azione  , simboleggia  in 
j pari  tempo  l’innocenza  visibilmente  angelica  di  quel 
j fanciulletto. 

A sinistra  del  pontefice  s’attergano  l’uno  a fianco 
dell’altro  due  monaci  benedittini,  testimoni,  o meglio 
ministri  di  lui  nell’azione  caritatevole;  e sì  v i son 
posti,  che,  libera  lasciando  allo  spettatore  la  veduta 
del  gruppo  principale  , concorrono  assai  bene  allo 
i svolgimento  della  composizione.  A taluno  che  poco 
i si  addentri  nel  concetto  dell’artista  sembrerà  per  av- 
j ventura  che  queste  figure,  massime  la  più  vicina  al 
pontefice,  si  mostrino,  dirò  così,  alquanto  fredde  e 
quasi  straniere  all’azione  che  si  compie;  ma  chi  bene 
| consideri  vedrà  di  leggieri  quanto  importasse  al  pit- 
tore non  iscemare  con  soverchio  movimento  la  pa- 
tetica solennità  del  subbietto  rappresentato.  Di  più, 
j siccome  l’artista  , collocando  nel  suo  quadro  le  ac- 
cennate figure,  volle  bensì  dare  al  pontefice  aiuta- 
I tori  nell’azione,  ma  intese  principalmente  a ricor- 
dare un  gran  fatto  che  quindi  per  opera  dello  stesso 
i pontefice  felicemente  si  eseguiva  , ed  è la  conver- 
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sione  dell’  Inghilterra  procurata  da  lui  coll’inviare 
in  quell’isola  il  santo  monaco  Agostino  con  altri  mo- 
naci suoi  compagni  a predicarvi  il  Vangelo  ; anche 
per  questo  la  quieta  e quasi  meditabonda  postura 
dei  due  monaci  che  appariscono  nel  dipinto,  fu  im- 
maginata con  buona  ragione.  Infatti  chiunque,  non 
ignaro  di  quel  sublime  avvenimento  pur  ora  accen- 
nato, s’affisa  nel  quadro,  forza  è che  dica  a se  stesso 
che  quei  monaci  non  tanto  partecipano  alla  scena  pre- 
sente comeché  pietosissima,  che  assai  più  non  sien 
tocchi  dal  pensiero  di  quel  popolo  infelicissimo,  di 
cui  non  sono  quei  poverelli  che  un  piccolissimo  sag- 
gio, di  quel  popolo  dico  , che  abbisognava  tuttavia 
della  parola  di  verità  e di  vita,  e per  conseguente 
dell’unica  e vera  libertà  dei  figliuoli  di  Dio. 

Raccolti  in  gruppo  , ed  atteggiati  per  guisa  che 
ciascuno  di  loro  manifesta  di  primo  colpo  la  mise- 
ria del  proprio  stato,  e la  più  viva  gratitudine  al  ge- 
neroso che  li  redime,  veggonsi  dinanzi  ai  due  monaci 
da  ben  quattro  di  quei  miseri  giovinetti;  e tanta  è 
la  pietà  che  seppe  l’artista  imprimere  nei  loro  volti 
e nel  resto  delle  loro  persone,  che  basta  il  mirarli 
per  esserne  compresi  di  singoiar  tenerezza.  Volentieri 
vi  accennerei  partitamente  di  tutti,  ma  noi  polendo 
senza  molte  parole,  sarete  contento  ch’io  vi  ragioni 
di  quell’uno  fra  i quattro  che  più  attira  l’attenzione 
dello  spettatore.  E questi  un  giovinetto  vicino  ai  tre 
lustri  che  prostralo  dinanzi  al  pontefice  sta  in  allo 
di  esprimere  verso  di  lui  la  più  sentita  riconoscenza. 
Rav\olto  dalla  cintola  in  giù  in  un  cencio  di  ve- 
ste, e nudo  e scarno  nel  rimanente  del  corpo  che  ad 
onta  dei  sofferti  patimenti  tutta  mantiene  la  bellezza 
delle  forme,  par  che  dubiti  tuttavia  dell’acquistala 
libertà,  ed  implori  dal  pontefice  che  voglia  sottrarlo 
alle  minacele  di  quel  moro  che  posto  a guardia  di 
lui  e degli  altri  suoi  compagni  di  sventura  sta  quivi 
non  lungo,  c armato  di  flagello  leva  la  destra  in  allo 
di  percuotere  spietatamente.  Io  non  so  di  qual  ma- 
niera vorran  altri  giudicare  sulla  disposizione  e le 
varie  movenze  di  questo  gruppo:  quanto  a me  non 
ci  vedo  che  molto  senno  cd  accortezza,  massime  se 
considero  che  ad  ottenere  un  risalto  maggiore  nella 
figura  del  giovinetto  pur  ora  descritto,  molto  all’uopo 
1’  artista  gli  collocò  a piccola  distanza  un  altro  giovi- 
netto ritto  nella  persona,  colle  braccia  duramente  le- 
gale danna  fune  dinanzi  al  petto,  e talmente  imbrunito 
dagli  ardori  sofferti,  che  nel  contrasto  dei  colori  bella- 
mente campeggia  la  dilicat a nudità  della  vicina  figura. 

Dall’  altra  parte  del  quadro  , vale  a dire  alla 
destra  di  s.  Gregorio  , collocò  le  tre  altre  figure 
che  servir  gli  dovevano  all’intero  sviluppo  del  suo 
concetto.  Sono  queste  un  mercatante  vestito  alla  mo- 
resca, un  altro  monaco  henedittino,  ed  un  fanciullo 
di  ancor  tenera  età,  riscattato  pur  esso  dalla  carità 
del  pontefice.  Come  dal  lato  opposto  si  offre  allo 
sguardo  la  miseria  della  schiavitù  ,.  si  presenta  da 
questo  l’aspetto  consolantissimo  del  riscatto  ; e ciò 
avviene  per  lo  sborsare  che  fa  il  monaco  nelle  mani 
del  mercatante  il  prezzo  convenuto  per  la  emancipa- 
zione de’piccoli  schiavi.  Quanta  freddezza  di  calcolo 
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nel  volto  ruvido  ed  abbronzato  di  quel  feroce  traf- 
fìcatore,  dove  non  vedi  alcun  affetto,  tranne  l’unico 
vilissimo  del  suo  guadagno!  Quanta  invece  soavità  di 
sembianze,  e quanta  modestia  di  contegno  nel  reli- 
gioso che  sta  in  atto  di  numerargli  il  pattuito  dana- 
ro! E quel  fanciulletto  che  giaee  in  iscorcio  ai  loro 
piedi  , e ormai  sicuro  della  propria  libertà  solleva 
con  tenerezza  il  bellissimo  viso  a contemplare  nel 
pontefice  il  suo  caro  benefattore,  quanto  non  dice 
ad  un  cuore  che  sente!  Così  è,  mio  carissimo  Giu- 
liani, io  non  so  abbastanza  maravigliare  come  mai 
abbia  il  pittore  potuto  collocare  in  uno  spazio  cosi 
ristretto,  e,  che  è più,  con  tanta  felicità  di  movenze 
le  molte  figure  che  si  veggono  in  questo  dipinto! 
Bisogna  pur  dire  che  l’ingegno  del  Yogel  non  è tale 
che  lascisi  vincere  ad  alcuna  difficoltà  ; e eh’  egli 
benché  inoltrato  negli  anni  è tuttavia  di  quei  po- 
chi, i quali  fatti  sono  da  natura  per  sentire  ed  espri- 
mere il  bello,  ed  hanno  a ciò,  direbbe  il  Bonarotti, 
la  mano  che  obbedisce  all' intelletto. 

Se  non  che,  a voler  essere  sinceri,  è pur  duopo 
confessare  che  in  questo  non  v’ha  dubbio  lodevolis- 
simo  dipinto  trovasi  pure  alcun  che  donde  gli  eru- 
diti trar  potrebbero  motivo  di  qualche  per  avventura 
non  ingiusto  rimprovero.  Sapete  voi  di  che  intendo 
parlare?  Dell’anacronismo  che  subito  risalta  al  pen- 
siero considerando  la  figura  di  s.  Gregorio,  il  quale 
storicamente  ragionando  non  poteva  né  doveva  rap- 
presentarsi vestito,  come  si  vede  nel  quadro,  in  abito 
papale.  Infatti,  qual  bisogno  v’ era  egli,  dirà  forse 
taluno,  di  trascurare  in  cosa  sì  grave  la  verità  del- 
l’istoria? Perchè  ricusarsi  ad  offerire  il  protagonista 
nella  condizione  che  era  quando  ebbe  luogo  l’avve- 
nimcnto  rappresentalo,  vale  a dire  in  abito  di  abate 
henedittino?  Certo,  mio  buon  Giuliani,  che  l’obbie- 
zione  panni  di  peso,  ed  é forza  supporre  che  l’ar- 
tista conducendosi  a tanto  possedesse  di  assai  gravi 
ragioni  baste  voli  a scagionarlo  di  un  tale  difetto. 
Quanto  a me,  non  credendomi  tale  da  poter  entrar 
giudice  in  materia  così  dilicata,  non  farò  che  accen- 
narvi ciò  che  in  proposito  mi  avvenne  di  udire  dalla 
bocca  dello  stesso  Yogel. 

Egli  dunque,  interrogato  in  mia  presenza  del  mo- 
tivo che  Io  indusse  al  suddetto  anacronismo,  rispon- 
deva di  questa  guisa  » Non  ignaro  dell'  istoria  del 
fatto  che  mi  fu  dato  a dipingere , meditai  lungamente 
sul  partito  da  prendere,  se  cioè  tornasse  meglio  al  mio 
concetto  vestir  s . Gregorio  da  Papa,  ovvero  da  abate 
henedittino.  Parevami  da  questa  parte  che,  servendo 
esattamente  all'  istoria  la  grandezza  dell'  azione  non 
acquistasse  nel  dipinto  tutto  quell' interesse  che  poteva: 
da  quella  invece  ci'escer  vedeva  di  mille  tanti  la  gran- 
dezza medesiìna  per  ciò  unicamente  che  offrendo  in 
s.  Gregorio  pontefice  l'idea,  sublimissima  della  Chiesa, 
veniva , secondo  il  veder  mio,  a suggellare  nella  per- 
sona del  pontefice  il  pensiem  eminentemente  cattolico 
dell'abolizione  della  schiavitù  operata  nel  mondo  dal 
romano  pontificato.  Questa  sola  considerazione  fu 
quella  che  mi  decise  al  partito  che  ho  preso ; giacché , 
come  vedono  (e  qui  ci  additava  un  bozzetto  del  qua- 
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dro  in  cui  vedevasi  s.  Gregorio  vestito  da  monaco) 
il  mio  primo  concetto  rispondea  pienamente  all ’ isto- 


ria del  f atto . 

Dopo  di  ciò,  lasciando  a cui  piace  il  dar  sentenza 
sul  valore  delle  addotte  ragioni,  nuli’  altro  io  dirò 
se  non  che  questo  soltanto:  non  doversi,  egli  è vero, 
trascorrere  in  fatto  di  arte  a libertà  di  tal  genere; 
ma  non  perciò  esser  men  vero  che  il  nostro  artista 
non  vi  s’indusse  che  dopo  lungo  e maturato  consiglio. 

Voi  frattanto,  mio  carissimo  Giuliani,  con  quel 
bell’animo  che  possedete  siate  largo  di  perdono  alla 
soverchia  prolissità  di  questa  lettera,  la  quale  se  ha 
di  molli  difetti  , ha  però  rispetto  a voi  anche  un 
gran  pregio  , ed  è quello  di  avervi  intrattenuto 
ragionando  di  un  artista  che  grandemente  stimate,  c 
da  molti  anni  è a voi  legato  della  più  dolce  ami- 
cizia. Certo  che  s’io  m’avessi  quella  rara  felicità  con 
che  voi  medesimo  prendeste  in  altro  tempo  ad  il- 
lustrare la  famosa  tavo'a  della  Divina  Commedia  di- 
pinta dallo  stesso  pittore,  avrei  saputo  con  più  di- 
letto intrattenervi  ; ma  non  l’avendo  , vedete  bene 
che  la  scusa  è nello  stesso  difetto,  massimamente  se 
vorrete  considerare  che  il  danno,  anziché  vostro,  è 
lutto  e unicamente  mio.  Continuate  ad  amarmi  , e 
credetemi  sempre 

Roma  dal  Collegio  dementino 
4 di  Marzo  1857. 

• Il  vostro  affino 
T.  Borgogno  C.  R.  S. 


Epigrafe  da  porsi  in  Savona  sulla  casa  in  cui  nacque 
Giulio  II  ed  in  cui  Raffaele  della  Rovere  seguitando 
la  professione  degli  avi  , esercitò  mentre  visse  , la 
mercatura. 

Questa  Casa 

Che  ancor  conserva  i resti 
Di  modesta  agiatezza 
Vide  nascer  Giulio  II. 

La  stanza  del  vostro  concittadino 
Vi  rammenta  o Savonesi 
Che  se  vi  ha  tolto  quel  Sommo 
La  speranza  di  pareggiarlo 
Vi  ha  lasciato  almeno  un  retaggio  di  maraviglie 
E Vohbligo  della  gratitudine , 

MDCCCLVII. 

Tommaso  Torteroli. 


PESCA  DELLE  SPUGNE  SULLE  COSTE  DELLA  SIRIA. 

L’istoria  naturale  delle  spugne  è molto  oscura,  e le 
contradittorie  osservazioni  de’ naturalisti,  non  danno 
agio  di  classificarla  in  modo  preciso.  Gli  uni  le  ri- 
guardano come  vegetali,  gli  altri  come  un  tutto  ani- 
male semplicc:ed  una  terza  opinione  le  mette  fra  i poli- 
pai Tu  Iti  nondimeno  convengono  generalmente, ammet- 
tendo due  sostanze  distinte  nelle  spugne:  l’una  in- 
terna , cornea  , fibrosa,  formante  un  tessuto  più  o 
meno  stretto,  pel  cui  mezzo  ella  aderisce  ad  un  corpo 
marino:  l’altra  esterna  di  una  consistenza  molle  e 


gelatinosa,  che  serve  di  copertura  alla  precedente 
e sembra  essere  la  sede  della  sensibilità  e della  vita. 
Ignorasi  d’altronde  assolutamente  l’origine,  la  cele- 
rità di  sviluppo  , e la  durata  vitale  delle  spugne  : 
Congetturasi  soltanto  ch’elle  crescano  con  molta  ra- 
pidità, e due  anni  bastino  per  ripopolare  le  roccie 
spogliate  dai  pescatori.  La  spugna  presentasi  sotto 
forme  infinitamente  variabili  e sempre  non  simmetri- 
che ; da  questo  lato  ha  grande  analogia  co  polipai 
pietrosi.  Il  tessuto  fibroso  è la  sola  parte  che  siasi 
accuratamente  studiata;  ma  questo  studio  medesimo 
ha  svelato  tante  irregolarità  e differenze  sì  profonde 
nella  tessitura  delle  fibre  , che  malagevolmente  po- 
trebbesi  ricercare  nella  disposizione  della  sostanza 
interna  un  carattere  generico.  L’incrociatura  delle 
fibre,  la  finezza  ed  elasticità  del  tessuto  sono  indizi, 
soltanto  ai  quali  si  riconosce  il  buon  uso  della  spugna 
senza  che  alcuna  particolar  circostanza  permetta  di 
stabilire  se  queste  proprietà  sono  naturali  o acci- 
dentali. 

La  spugna  è commune  a tutti  i mari:  le  migliori 
sono  senza  fallo  quelle  che  provengono  dal  commercio 
orientale,  e fra  queste  principalmente  le  spugne  della 
Siria,  le  più  belle,  ricercate  per  l’uso  della  toeletta. 
Queste  hanno  una  grana  fine,  gran  flessibilità,  e sono 
più  porose,  cioè  hanno  in  grado  superiore  la  facoltà 
di  assorbire. 

Caratteri  particolari  fan  riconoscere  la  spugna  fine 
di  Siria,  dalla  spugna  fine  dell’Arcipelago.  Questa  è 
bionda,  stretta,  pesante,  tutta  d’  un  pezzo  come  la 
pi-ima,  da  cui  differisce  per  una  più  gran  dimensione 
degli  orifizi  dei  canali  penetranti.  La  spugna  fine  di 
Siria,  di  forma  ordinariamente  conica,  o semisferi- 
ca, è scavata  nel  centro  in  forma  di  coppa,  ed  offre 
nella  sua  superfìcie  estrema  la  finezza  d’un  velluto 
rasato:  è anche  più  leggera  a volume  eguale.  Guar- 
disi dal  confondere  questa  varietà  con  un’altra  spugna 
bianca  di  Siria,  a cui  si  dà  nome  di  Venezia,  e che 
bionda  nell’uscir  del  mare,  diviene  più  pallida  nella 
preparazione.  La  forma  di  quest’ultima  è più  rego- 
lare, ma  il  tessuto  è un  pò  più  grosso.  Trovasi  nel- 
l’Arcipelago una  varietàanaloga,  maben  fatta, pocopiù 
bionda,  applicabile  agli  usi  stessi,  ma  riconoscibile 
facilmente  alla  sua  tessitura  più  compatta,  scivolosa 
al  tatto,  e rimarchevole  per  la  sua  apparenza  ver- 
micolata. 

La  spugna,  gelina,  è originaria  delle  coste  di  Bar- 
barla: presenta  una  massa  cilindrica,  tenace,  bionda 
e rossastra  verso  la  radice:  il  tessuto  n’è  abbastanza 
fine  e poroso:  è tutta  irla  di  peli  rigidi  e pungenti  . 
e forata  ordinariamente  per  tutta  la  sua  lunghezza 
da  un  buco  principale. 

Il  commercio  importa  ancora  dalle  coste  di  Bar- 
baria sotto  il  nome  di  spugna  di  Marsiglia,  una  pro- 
duzione inferiore  alla  precedente,  e solo  buona  per 
gli  usi  più  grossolani. 

La  spugna  di  Tessalonica  è di  ristrettissimo  uso; 
è dura,  poco  compressibile;  si  riconosce  al  colore  gri- 
gio e alle  fibre  nervose. 

Le  differenti  specie  di  spugne  di  cui  parliamo  , 


PESCA  DELLE  SPIONE  SULLE  COSTE  DELLA  SIRIA. 


hanno  tutte  alcuno  proprietà  per  essere  utilmente  ado- 
perale: non  così  le  spugne  che  provengono  da  altri 
luoghi  e che  il  tessuto  loro  rigido  e lacerante  rende 
inservibili.  Fra  queste  dee  citarsi  la  spugna  di  Ba- 
hama  che  per  frode  si  fa  entrare  nella  consumazione: 
questa  può  passare  per  greca  riguardo  al  colore,  ma 
ne  differisce  essenzialmente  per  la  forma  , rotonda 
e rilevata  c talvolta  a cono  tronco.  È finissima  e di 
superficie  compatta  ; ma  la  sua  durezza  e il  tes- 
suto poco  coerente,  s’oppongono  a che  se  ne  faccia 
buon  uso. 

Risulta  da  quanto  si  é detto,  clic  la  miglior  qua- 
lità c più  stimata  ci  viene  dal  Mediterraneo.  I luo- 
ghi ove  più  abbonda  sono  i dintorni  dell’ Arcipelago 
greco,  le  coste  di  Siria  e di  Barbaria.  La  pesca 
delle  spugne  è una  industria  lucrosa,  e benché  li- 
bera, pure  non  ò fin  ad  ora  esercitata,  se  non  che 
dai  Greci,  ed  abitanti  dèi  littorale. 

La  pesca  comincia  in  Giugno  e finisce  in  Agosto; 
qualche  volta  secondo  i tempi  prolungasi  fino  al  Set- 
tembre nelle  coste  della  Siria.  In  principio  della 
stagione  si  vedono  arrivare  le  barche  greche,  coni 
pescatori  a bordo  venienti  a Beyroufh,  Tripoli  , o 
Laltakiek,  ad  allogarsi  a servigio,  ovvero  a pescare 
per  conto  proprio.  Generalmente  preferiscono  met- 
tersi a stipendio  d’un  padrone  , c così  liberarsi  da 
ogni  pena:  essi  costituisconsi  in  equipaggi  di  cinque 


a sei  uomini , con  a capo  un  reis.  I battelli  per 
questa  pesca  sono  piccole  barche  senza  ponte.  I pe- 
scatori partono  sul  mattino  e si  portano  a gran  di- 
stanza dalle  coste.  È necessario  che  lo  stalo  del  mare 
permetta  ai  palombari  di  vedere  il  fondo:  ognuno 
dell’  equipaggio  si  affonda  alla  sua  volta,  e si  lascia 
andar  giù  col  mezzo  di  una  grossa  pietra  legata  ad 
una  corda  ch’egli  tien  nelle  mani.  Giunto  sulla  roc- 
cia , svelle  la  spugna  e la  ripone  in  una  rete  so- 
spesa al  suo  collo.  Raccoglie  così  più  spugne  che 
può  , e solo  quando  il  bisogno  di  respirare  lo  sti- 
mola, con  una  scossa  alla  corda  avverte  gli  uomini 
della  barca.  La  profondità  a cui  si  discende  varia 
di  molto.  Le  spugne  grossolane  non  istanno  assai 
in  basso  , ma  per  quelle  fine  bisogna  talora  scen- 
dere fino  a trenta  braccia.  Per  questa  difficoltà  le 
spugne  fine  costano  un  prezzo  maggiore:  raramente 
una  barca  al  suo  ritorno  della  sera  porta  più  di 
otto  o dieci  spugne. 

La  spugna  vuol  esser  preparata  quasi  appena  dopo 
la  pesca.  Giunti  a terra  si  scava  un  buco  nella  sab- 
bia e vi  s?  mette  dell’  acqua.  Vi  si  gettano  dentro 
le  spugne  , e gli  uomini  le  pestano  co’  piedi  fino  a 
che  abbiano  stracciato  l’inviluppo  gelatinoso,  e pur- 
gata interamente  la  spugna  dal  succo  nerastro,  che 
la  sostanza  esterna  emette  neH’operazione,  e penetra 
nel  tessuto  per  via  de’  canaletti.  Quando  la  spugna 
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è ben  mondata  della  sua  membrana  , e non  mostra 
la  più  piccola  traccia  di  colore  straniero  al  tessuto,  J 
il  pestamento  è completo. 

Le  spugne  così  preparate  ritengono  disseccandosi 
una  certa  quantità  di  sabbia,  non  curandosi  i pescatori 
di  sbarazzamele,  perchè  vendendole  a peso,  vi  tro- 
vano un  ragguardevole  vantaggio.  Tuttavia  nelle 
usanze  del  mercato  v’  è che  l’acquirente  ha  il  dritto 
di  lasciar  asciugare  l’acquistala  mercanzia  per  due 

0 (re  giorni  , e batterla  in  seguito  per  assicurarsi 
che  non  contiene  più  sabbia,  ed  esigere  la  restitu- 
zione del  di  più  , che  questa  pratica  può  manife- 
stare. Non  havvi  dunque  se  non  che  mercanti  ine- 
sperti e timidi  che  possano  essere  accalappiati  da 
questa  frode. 

Il  principal  mercato  delle  spugne  a Tripoli  si  tiene 
verso  la  fine  di  Settembre,  quando  la  pesca  è com- 
piuta: vi  si  va  da  tutti  gli  scali  di  levante,  da  tutti 

1 punti  del  littorale  Mediterraneo,  e fin  da  Parigi. 

GIUOCO  »l  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig.  A. 
Mar  uccia,  ed  A.  Ferrante. 

GAMBUTO  d’alfiere  DI  RE. 


(1)  Questa  ingegnosa  difesa  è d’invenzione  del  fù 
Sig.  Kieseritzky  di  Livonia.  Noi  sappiamo  che  il  no- 
stro illustre  Maestro,  Sig.  Dubois,  si  sta  ora  occu- 
pando di  una  profonda  analisi  sù  questa  difesa  del 
Gambitto  di  Alfiere.  Attendendo  che  il  sapiente  pro- 
fessore abbia  deciso  sulla  sua  solidità,  noi  non  pos- 
siamo che  raccomandarla  agli  studiosi. 

(2)  Ecco  uno  dei  vantaggi  di  questa  difesa;  dopo 
di  aver  portato  l’A.  R.  nemico  sopra  una  linea  poco 
offensiva,  permetto  all’A.  D.  di  portarsi  subito  in 
giuoco  , mentre  ordinariamente  questo  pezzo  non 
prende  parte  all’azione  clic  tardi. 

(3)  Sarebbe  stato  meglio  forse  P.  4.  G.  R.  subito. 

(4)  Prematuro.  Noi  pensiamo  che  il  Nero  avesse 
dovuto  giuocare  qui  P.  3.  T.  D.,  e poi  P.  4.  T.  R., 
il  che,  a nostro  avviso,  gli  avrebbe  dato  una  gran 
libertà  di  azione,  e per  conseguenza  il  miglior  giuoco. 

(5)  Errore  clic  fà  perdere  il  pezzo,  e,  per  conse- 
guenza la  partita. 

(6)  Avrebbe  fatto  peggio  se  avesse  preso  la  T. 
colla  D.,  poiché: 
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è chiaro  che  se  va  a c.  C.  perde  la  D.  in  due  colpi; 
e se  torna  a 2.  A.  perde  la  D.  od  è matto  in  sei 
colpi  al  più. 


25 


26 


R.2.R. 


27  R pr  ,>- 
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vincendo. 


(7)  Era  meglio  P.  3.  D.,  conservando  all’  A.  tutta 
la  sua  diagonale,  e permettendo  in  seguito  P.  4.  A.  D. 

(8)  Noi  non  possiamo  approvare  questa  mossa  sem- 
brandoci che  il  Nero  dovesse  pensar  più  a difendersi 
che  ad  assalire.  T.  3.  R.  ci  sarebbe  sembralo  ben 
preferibile. 

(9)  Uno  di  quei  colpi  di  mano  suggeriti  dalla  di- 
sperazione. 

ERRATA 

A capo  della  partita  a pag.  11.  in  vece  di  : Al 
Nero  etc.  si  legga:  Tolgasi  al  Nero  il  C.  D. 

Ed  in  vece  di:  Soluzione  del  Partito  XX  VI  si  legga: 
XXIV. 

PARTITO  XXVI 

Questo  partito  è stato  dato  in  sette  mosse  per  er- 
rore di  stampa.  Esso  si  risolve  in  cinque  così: 


Bianco 


Nero 


1.  C.  6.  A.  R.  se. 

2.  A.  pr.  P. 

3.  A.  pr.  P.  se. 

4.  D.  5.  T.  se. 

5.  D.pr.D.  se.  matto. 


1.  R.  c.  T. 

2.  D.  5.  G. 

3.  D.  pr.  A. 

4.  D.  copre 
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PARTITO  XXVIII. 


Del  Sifj.  Con.  Francesco  Ansidei  di  Perugia. 


U Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


BIBLIOGRAFIA 

RACCOLTA  DI  POESIE  DELLA  CONTESSA 
ENRICA  DIONIGI  ORFEI. 

I»  occasione  delle  nozze  di  I).  Beatrice  Orsini  , 

; con  I).  Urbano  de’  Marchesi  Sacchetti,  nozze  per  le 
! quali  si  strinsero  i legami  fra  due  nobili  famiglie 
, di  antichissima  stirpe  , la  illustre  contessa  Enrica 
Dionigi  Orici  nostra  Collaboratrice  ha  dato  in  luce 
; una  raccolta  di  sue  rime  formante  un  bel  volume 
di  circa  duecento  pagine,  dedicando  questi  frutti 
j del  suo  poetico  ingegno  alla  coppia  felice,  come  dono 
j di  nozze,  e quasi  una  ghirlanda  di  fiori,  che  non 
j appassirà  si  di  leggieri*  Noti  é nostro  scopo  il  far 
I qui  un  esame  critico  di  questi  lettcrarj  lavori,  ma 
solo  accennarne  la  comparsa,  come  un  tributo  che 
| alla  feconda  musa  dell’esimia  poetessa  si  deve  giu- 
stamente da  noi.  Comincia  ella  dal  premettere  a que- 
sti  suoi  versi  una  lettera  dedicatoria  alla  sposa  D. 
Beatrice  , nella  quale  riandando  1’  antichissima  no- 
! bilia  della  casa  Orsina,  ricorda  come  questa  fami- 
ì glia  li i)  dal  tempo  di  Teodosio  II  avesse  titolo  di 
principesca;  e fra  le  celebri  donne  vanta  s.  Batilde 
regina  delle  Gallie,  Gunegonda  di  Napoli,  ed  Agnese 
j regina  di  Polonia.  Una  Orsini  andò  sposaad  Andronico 
| imperatore  d’Oriente,  un’altra  ad  Ermanno  di  Casti- 
: glia.  Nè  le  stesse  famiglie  sovrane  furono  men  sol- 
lecite di  ricercarne  la  parentela;  perchè  Edvige  fi-  [; 


glia  dell’  imperatore  Rodolfo  I d’  Asburgo  fu  spo- 
sata ad  Ottone  Orsini.  Nè  tace  che  molti  Pontefici 
eziandio  uscirono  di  questo  storico  casato,  cioè  Ste- 
fano II  che  nell’  anno  752  consacrò  Pipino  in  re 
de’  Franchi  : S.  Paolo  I;  Celestino  III  ; Nicolò  III; 
e Benedetto  XIII:  senza  pur  numerare  l’infinito  nu- 
i mero  degli  Orsini  che  furono  Elettori  in  Germania, 
Gran  Maestri  dei  Templari,  e dell’ordine  Gerosoli- 
mitano, Contestabili  di  Sicilia,  e Senatori  di  Roma: 
oltre  di  che  questa  valorosa  stirpe  vanta  ben  dici- 
otto fra  Santi  e Beati,  fra’  quali  si  contano  un  Be- 
nedetto ed  una  Scolastica. 

Passando  dagli  Orsini  ai  Sacchetti  rammemora  la 
egregia  poetessa,  come  questi  fossero  fra  i più.  rag- 
guardevoli di  Toscana  sin  dai  tempi  anteriori  a Cac- 
ciaguida; e nel  1300  Franco  e Jacopo  Sacchetti  fos- 
sero dalla  Repuldi.ca  Fiorentina  con  puldici  decreti 
detti  per  antonomasia,  i buoni:  dal  1348,  quando  vive- 
va quel  Franco  Sacchetti,  che  fu  elegante  poeta  e gen- 
til fiore  della  nostra  favella,  al  1562,  le  magistrature 
fiorentine  furono  sovente  occupate  da  personaggi  ap- 
partenenti a questa  famiglia.  Urbano  Vili  mandò 
Tommaso  Sacchetti  ambasciadore  a Milano,  per  di- 
stoglier gli  Spagnuoli  dal  guerreggiare  la  Lombardia, 
nel  che  riuscì  felicemente.  Estinta  la  repubblica  fio- 
rentina i Sacchetti  trasferironsi  in  Roma,  e nel  se- 
colo susseguente  grande  splendore  accrebbe  a questa 
casa  il  cardinale  Giulio,  che  stretto  in  amicizia  col 
Pontefice  Urbano  Vili  gli  mandò  in  una  festiva  ri- 
correnza per  magnifico  dono  venti  sceltissimi  cavalli, 
trenta  paja  di  buffali,  e settemila  scudi  d’oro;  co- 
mandando altresì  che  i suoi  discendenti  ed  eredi 
offrissero  in  perpetuo  alla  casa  Barberini  un  vaso 
d’argento  ogni  anno.  Termina  poi  l’illustre  poetessa 
questa  lettera  augurando  ogni  felicità  alla  giovinetta 
sposa,  ed  invitandola  ad  intrecciare  sul  suo  capo, 
come  simbolo  di  gioia  ed  amore,  quella  rosa,  che 
simbolo  di  grandezza  si  vede  nello  stemma  degli 
Orsini,  fino  da  quando  S.  Leone  IX  decretò  che  in 
ciascun  anno  nel  giorno  di  Pentecoste  fosse  benedetta 
una  rosa  d’oro  e donata  al  principal  Barone  degli 
] Orsini,  a memoria  dei  grandi  servigi  da  essi  portati 
; alla  Chiesa.  _ ' 

Le  poesie  che  seguono  son  tutte  degne  della  penna 
| dell’illustre  poetessa;  e ne  piace  segnalare  specialmente 
le  ottave  L'  ara  dell' Amicizia  piene  di  leggiadri  con- 
j celti  e delicati  pensieri:  la  gentilissima  anacreon- 
* fica  I fiori  di  Guido , dedicata  a Glaucilla,  sotto  il 
| qual  nome  6Ì  cela  la  celebrata  Diodata  Saluzzo:  e 
j fra  i versi  di  più  robusta  tempra  menzioneremo  le 
terzine  per  le  nozze  del  magnanimo  re  Vittorio  Em- 
manuele;  e quelle  alla  memoria  del  Marchese  Luigi 
Biondi.  Finalmente  parecchie  traduzioni  da  Virgilio 
ed  Orazio,  ed  alcuni  epigrammi  latini  ne  mostrano 
come  la  egregia  poetessa  sia  famigliare  conoscitrice 
della  classica  lingua  del  Lazio,  e come  a buon  dritto 
1*  Arcadia  nostra  la  tenga  in  conto  di  suo  special 
vanto  ed  onore. 

L. 
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Iscrizioni  del  padre  Antonio  Angelini  della  com- 
pagnia di  Gesù. 

I. 

Qui  Riposa 
Irene 

Che  Morì  Sopra  Parto  di  An.  XXVIII 
Il  X Aprile  MDCCCLIII 
Gli  Occhi  Suoi  Non  Mirarono 
Che  Dio  E Lo  Sposo 
Giulio  Altoviti 

II. 

Nulla  Quaggiù  Dura 
Francesco  Aliprandi 
Nel  Fiore  Dell'  Età 
Troncò  Le  Speranze 
A.  Riccardo  Padre  ' 

E Lo  Pose  In  Pianto  E Pena 
Il  VI  Luglio  MDCCCL 

III. 

Il  XX  Maggio  MDCCCLVI 
Aggiunse 
Al  Beato  Coro 
Giuseppino  Periini 
Di  Mesi  XII  Giorni  XXIII 
0 Bella  Sorte 

Cangiare  II  Pianto  Dell'Esilio 
Al  Riso  Degli  Angeli  * 

J Per  S.  Stefano  presso  Frosinone. 

IV. 

Poni  Un  Giglio  Su  L'Urna 
Di  Giovannino  De  Andrea 
Cui  Fioriva  D' Ingegno  Di  Virtù 
Di  Precoce  Senno 
Di  Tutte  Le  Grazie 
L'Undecimo  Anno 
Il  Cielo  Per  Esser  Sì  Caro 
L'Invidiò  Alla  Terra 
XI  Maggio  MDCCCLVI » 

% 

* Napoli  in  S.  Domenico  nella  Cappella  gentilizia 
de’ Marchesi  De  Andrea. 

V. 

Ubaldo  De  Pretis 
Qui  Depose 

La  Giulia  Sua  Di  Anni  XXIX 
Che  Lo  Fece  Lieto  Di  Tre  Figli 
0 Angelo  Di  Beltà  E Pudore 
Così  Mi  Abbandoni  A Mezzo  11  Cammino 
XI  Agosto  MDCCCLV 

VI. 

Anno  MDCCCLVI 
Il  XXI  Giugno  Al  Rompere  Dell'Alba 
L'Angelo  Da  Gonzaga 
Rapì  Alla  Terra 
Ottavio  Calandrelli  Di  An.  XV 
Era  Un  Giglio  D' Innocenza 


VII. 

0 Dì  Sempre  Acerbo 
X Ottobre  MDCCCLVI 
Giuseppino  Anseimi  Di  An.  V 
Balzò  Dallo  Sporto  Del  Loqqiato 
E Morì 

Lucrezia  Non  Più  Madre 
Pose  all'Unico  Suo 

Q.  M. 

Vili. 

Il  XXIV  Giugno  MDCCCLVI 
Entrò  Nella  Seconda  Vita 
Giambattista  Montini  Di  An.  XX  V. 
Percosso  Come  Da  Folgore 
Da  Morbo  Cardiaco 
Breve  Gioja  E Lungo  Dolore 
A Suoi  Xmici 


CIFRA  FIGURATA 


u' 

— 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Femmina  fuoco  c mare 
Fanno  l'uom  pericolare 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n . 433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario , 
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FABIOLA 

STATUA  DI  S.  GALLETTI  DA  CENTO 

In  mezzo  allo  scadimento  delle  arti,  cagionato  prin- 
cipalmente dalla  mania  derubili  guadagni  onde  sono 
invasi  i giovani  artisti  ; per  la  qual  cosa  poco  essi 
attendendo  a quanto  le  severe  discipline  e gli  ottimi 
studi  richieggono,  non  si  curano  tanto  di  eccellen- 
temente fare,  ma  sibbene  di  lare  e presto}  dà  con- 
forto il  vedere  uno  di  questi  giovani,  che  sdegnando 
le  orme  de’  volgari,  {ione  la  intensità  dell’animo  nel- 
l’ impadronirsi  seriamente  dell’arte,  cominciando  dal 
fondamento  di  solidi  studi;  e sotto  la  scorta  del  più 
gran  maestro  de’nostri  tempi  tenta  raggiungere  quella 
meta  onorala  , che  dev’essere  lo  scopo  precipuo  di 
chiunque  professa  le  arti  liberali,  e che  sola  si  ad- 
dice a chi  nacque  e ha  cuore  veracemente  italiano. 
La  qual  sete  dì  guadagno  trasse  già  la  pittura  a scen- 
dere dal  grande  e dal  classico,  per  rappresentare  cose 
nelle  quali  senza  forma  e senza  stile  si  sostituisce  al 
bello  il  vero,  anche  schifoso;  e al  grande,  la  nuda 
grettezza  di  miserabili  scene.  Che  se  questo  danno 
dee  lamentarsi  nella  pittura,  quanto  più  non  dovrà 
piangersi  nella  scoltura,  arte  essenzialmente  ed  in- 
trinsecamente monumentale:  e quanto  più  abboinine- 
voli  non  dovranno  stimarsi  gli  sforzi  di  coloro  che 
quest’  arte  nobilissima  costringono  ad  una  decora- 
zione di  gabinetto;  formando  ed  intagliando  nei  mar- 
mi fìgnre  e soggetti,  che  meglio  si  converrebbe  tin- 
gere colle  porcellane;  e nei  quali  l’arte  nulla  certo 
si  ba,  onde  gloriarsi,  tranne  forse  il  sudato  mecca- 
nismo dello  scalpello,  o del  trapano.  11  Galletti  non 
appartiene  a questa  schiera,  ed  apprese  di  buon’ora 
nello  studio  dell’illustre  Tenerani,  il  fine  della  scul- 
tura essere  ben  più  alto  e generoso,  che  non  quello 
di  adornare  con  leggiadre  frascherie  lo  stanzino  di 
una  dama  ; o porgere  vezzose  distrazioni  alle  noie 
di  un  ministro,  e di  un  qualche  Crasso  straniero. 

Fra  le  varie  opere  di  questo  giovine  artista,  vidi  con 
piacere  un  progetto  di  monumento  per  l’Immacolata 
Concezione;  quattro  statue  degli  Evangelisti  per  una 
Chiesa  di  Roma;  un  bassorilievo  della  strage  degl’in- 
nocenti ; ed  un  piccolo  gruppo  dell’  Arcangelo  col 
giovine  Tobia,  opere  tutte  in  cui  si  dimostra  un 
retto  sentire  nell’arte;  e si  vede  che  il  discepolo  cerca 
imitare  nella  sceltezza  del  concetto  e della  forma  , 
e seguire  nel  buono  stile  gl’  insegnamenti  del  cele- 
brato maestro.  Ma  fra  tutte  scelsi  a preferenza  una 
figura  grande  due  terzi  del  vero  , e rappresentante 
Fabiola , perchè  mi  parve  che  la  novità  del  soggetto 
allettar  potesse  maggiormente  i lettori. 

Un  libro  venuto  dall’  Inghilterra,  andava  nello 
scorso  anno  per  le  mani  di  tulli,  e tutti  avidamente 
lo  ricercavano,  come  uscito  dalla  penna  dell’  illustre 
cardinale  Wisemann,  personaggio  per  ingegno,  eru- 
dizione e dottrina  chiarissimo  e considerato  nel  clero. 
Era  quello  un  romanzo;  un  romanzo  cristiano,  scritto 
coll’intendimento  di  far  servire  questo  genere  di  let- 
teratura alla  propagazione  delle  idee  cristiane  , e 

* 


delle  notizie  spettanti  agli  usi , ai  riti , alle  costu- 
manze primitive  della  Chiesa.  Parve  questo  ad  al- 
cuni mirabile  trovato:  molti  1’  impugnarono,  sem- 
brando loro  che  mal  si  possano  allìdare  al  ro- 
manzo i fasti  della  religione.  Comunque  sia  , e 
per  quanto  vari  si  fossero  i giudizi  su  questo 
letterario  lavoro  , certo  si  è , che  non  è privo  di 
merito  e di  bellezza:  e se  vi  s’incontrano  caratteri 
non  verosimili  ; come  quello  di  Corvino,  che  figlio 
del  Prefetto  del  pretorio,  carica  principalissima  del- 
l’impero, non  isdegna  far  le  veci  e l’uffizio  d’un  ab- 
biettissimo birro:  se  vi  si  nota  un’  accomodatura  di 
effetto  scenico:  se  infine  vi  apparisce  uno  sforzo  con- 
tinuato di  mettere  in  vista  i vizi  dei  pagani  ; 
( giacché  fra  i pagani  si  esercitavano  anche  al- 
cune virtù):  - per  la  qual  cosa  si  toglie  in  gran 
parte  al  racconto  quell’  apparenza  di  verità  , che 
nel  romanzo  , come  nella  piitura  di  genere  , è 
forse  il  pregio  principale,  e lo  scopo  dell’autore:  - è 
d’altronde  innegabile  che  alcuni  tratti  risplendono 
singolarmente  per  evidenza  ed  affetto  : ne  cito  ad 
esempio  fra  gl  i altri  il  martirio  eseppellimento  dcllapo- 
vera  Cecilia;  l’addio  di  Pancrazio  a Corvino;  l’istante 
in  cui  Fabiola  medila  sul  precetto  cristiano  di  amare 
i propri  nemici. 

Questo  istante  colse  il  Galletti  per  figurare  la  sua 
Fabiola:  colla  meditabonda  fisonomia;  colle  vesti  ab- 
bandonate, che  scoprono  in  parte  le  bellissime  forme 
dell’altera  patrizia  , col  piè  sinistro  poggiato  sovra 
un  sasso,  come  chi  s’arresta  assorto  in  profondi  pen- 
sieri, ben  mostra  questa  figura  e nell’espressione  e 
nell’  atteggiamento  l’ impressione  ricevuta  dalla  pa- 
rola di  Dio:  il  sinistro  braccio  sta  raccolto  alla  vita 
e stringe  nella  mano  una  pergamena  ove  è scritto; 
ego  autem  dico  vobis,  diligite  inimicos  vestros ; il  brac- 
cio dritto  si  ripiega  sul  petto  , ed  innalza  1’  indice 
della  mano  verso  il  volto,  accennando  così  all’interna 
tenzone  , che  il  si  , e il  nò  pugnano  nella  mente 
della  giovine  idolatra  : che  a perdonare  non  ripu- 
gnavano i generosi  Quiriti;  ma  amare  eziandio  chi 
s’ostina  ai  nostri  danni  ; beneficare  un  nemico  che 
ci  disprezza,  o ci  odia;  rinunziare  a quel  dominare 
superbos , ch’era  l’antico  vanto  delia  patria;  era  tal 
precetto  di  sovrumana  virtù  , cui  mal  piegavasi  la 
superba  figlia  di  Roma.  Questa  contenzione  di  pen- 
sieri mi  parve  abbia  ben  saputo  esprimere  il  gio- 
vine scultore;  e ragionando  in  particolare  delfarte 
dirò  che  questa  figura  mi  sembra  ben  composta,  di- 
segnata correttamente  con  buono  stile,  modellala 
con  gusto  ed  amore:  i partiti  delle  pieghe  son  buoni 
e scelti;  e nel  tutto  assieme  é leggiadra  senza  per- 
der nulla  della  severità  , che  le  si  addice,  la  testa 
mostra  bene;  e l’impronta  della  stirpe  romana. 

Lode  e incoraggiamento  si  deve  dunque  al  gio- 
vine artista  : certo  non  per  questo  suo  lavoro  ha 
egli  raggiunto  la  cima,  e forse  1’  occhio  indagatore 
d’un  esperto  nell’arte  vi  potrà  scorgere  qualche  di- 
fetto, che  io  non  ci  seppi  trovare;  ma  sicuramente 
egli  è sull’ottima  via;  più  assai  di  tanti,  che  hanno 
voce  di  abili  scultori  , e si  godono  lucro  ed  onori 
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senza  aver  mai  fallo  opere  che  a questa  sua  pos- 
sano contrastare.  Solo  un  consiglio  io  mi  farò  lecito 
verso  di  lui,  ed  è che  nello  scegliere  i soggetti  , 
non  curi  troppo  quelli  somministrati  dai  romanzi. 
La  storia,  la  religione,  la  classica  poesia  ne  offrono 
abbastanza,  e d’intesi  da  tutti:  mentre  il  romazo  ge- 
neralmente parlando  é opera  di  momentaneo  diletto, 
e perciò  passeggierà;  e tranne  alcuni  pochissimi  di 
autori  che  non  morranno  , gli  altri  non  lasceranno 
traccia  di  se;  ed  anche  quelli  di  preclarissimi  in- 
gegni rimarranno  forse  nella  memoria  dei  letterati, 
ma  non  godranno  di  una  celebrità  popolare  nei  po- 
steri : il  libro  dell’  illustre  Cardinale  sfuggirà  a 
questa  sorte  , perchè  fu  il  primo  ad  aprire  que- 
sta nuova  strada  al  romanzo,  e perchè  non  manca 
di  rilevanti  bellezze:  ma  è certo  che  il  servii  gregge 
degl’imitatori  non  larderà  a slanciarsi  famelico  sul 
dischiuso  pascolo;  c Dio  sa  quanti  di  questi  impor- 
tuni già  forse  ci  prepara  la  Francia  ! ma  1’  opera 
loro  sarà  lampo  che  svanisce.  Si  attenga  dunque  l’ar- 
tista a quei  soggetti  che  son  veramente  grandi  e po- 
polari; e confidi,  che  qualora  l’arte  vi  corrisponda, 
la  sua  fama  vivrà  quanto  quelli  immortale. 

Q.  Leoni. 


NUMISMATICA 

È uscito  in  luce  or  non  è molto  in  Piacenza  un'ele- 
gante opuscolo  corredato  dalle  opportune  incisioni 
in  rame  intitolato : 

MONETA  DI  BEBNABO*  VISCONTI 
PUBBLICATA  DA  BERNARDO  PALL ASTRELLI. 

Questo  scritto  mostra  coi  più  saldi  argomenti  che 
la  moneta  anzidetta  appartiene  alla  Zecca  di  Parma 
e fu  battuta  in  quel  tempo,  in  cui  il  Visconti  me- 
desimo ne  aveva  la  Signoria.  Una  tal  moneta  a mo- 
tivo della  sua  somiglianza  poteva  prendersi  per  una 
di  quelle  della  Zecca  di  Genova  ; ma  l’autore  del- 
l’opuscolo ha  vinto  tutte  le  diflicoltà  che  gli  si  at- 
traversavano con  uno  studio  e un’amore  che  si  tro- 
vano raramente  accoppiati,  e con  isfoggio  di  dottrina 
che  mostra  clic  egli  ha  consumato  tutta  la  vita  in 
questa  ragione  di  studii.  I nomi  del  Muratori,  del 
Zanetti,  dell’Oderici,  del  S.  Quintino,  del  Gandolli 
dell’Àffò  e del  Pezzana,  non  che  quello  del  Mulaz- 
zani  vengono  in  appoggio  delle  sue  asserzioni  , e 
mentre  aggiungono  alle  medesime  tutto  il  peso  che 
viene  dalla  loro  autorità,  fanno  conoscere  che  l’Au- 
tore gli  ha  mollo  attentamente  studiati,  e si  è im- 
bevuto di  tutta  la  loro  filosofia.  Il  Conte  Pallastrclli 
ha  già  reso  altri  simili  servizi  alla  storia  della  sua 
terra  natale  ed  a quella  della  nazione,  e per  questo 
il  suo  nome  suona  caro  tanto  ai  dotti  quanto  agli 
eruditi;  ma  egli  ha  fra  le  mani  ben  altri  lavori  e 
molto  più  ragguardevoli  di  quelli  che  ha  pubblicato 
insino  a qui.  Or  perchè  tarda  egli  tanto  ad  appa- 


gare i voti  di  tutti  i buoni  e de’  molti  suoi  ammi- 
ratori? Tommaso  Torteroli 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuncata  al  Caffè  degli  Scacchi  consigliandosi 
fra  i Sigg.  Bellotti  e Marucchi  da  una  parte , ed 
il  Sig.  Cammilleri  e Ferrante  dall'altra. 

GIUOCO  IRREGOLARE. 


nero  (Sigg.  B.  e M.) 

1.  P.  4.  D. 

2.  P.  4.  A.  D. 

3.  A.  D.  4.  A.  R.C) 

4.  P.  5.  A.  D.  (2) 

5.  P.  3.  R. 

6.  C.  D.  3.  A. 

7.  P.  3.  A.  R.  (3) 

8.  A.  R.  2.  R. 

9.  C.  R.  3.  T. 

10.  A.  D.  3.  C. 

11.  D.  2.  D. 

12.  A.  D.  2.  A.  R. 

13.  P.  3.  C.  R. 

14. R.C.T.D.  — T.c.Rt6) 

15.  P.  4.  C.  R.  (7) 

16  P.  pr.  P 

17.  A.  D.  3.  C.  R. 

18.  A.  pr.  A. 

19.  P.  pr.  P. 

20.  C.  D.  pr.  P. 

21.  A.  pr.  A. 

22.  D.  2.  C.  R. 

23.  D.  pr.  T.  (8) 

24.  C.  D.  6.  A.  R.  se. 

25.  C.  pr.  D. 

26.  T.  pr.  C. 

27.  R.  c.  C- 

28.  P.  4.  R. 

29.  P.  3.  T.  D. 

30.  C.  2.  A. 

31.  C.  3.  D.  se. 

32.  R.  2.  A. 

33.  T.  c.  D- 

34.  P.  4.  C.  (”) 

35.  R.  3.  A. 

36.  C.  2.  C 

37.  P.  pr.  P. 


bianco  (Sig.  C.  e F.) 


1. 

P. 

4. 

A. 

R. 

2. 

C. 

R. 

3. 

A. 

3. 

P. 

4. 

D. 

4. 

C. 

D. 

3. 

A- 

5. 

P. 

3. 

R. 

6. 

P. 

3. 

T. 

D. 

7. 

A. 

R. 

2. 

R. 

8. 

C. 

R 

4. 

T.  (4) 

9. 

P. 

4. 

C. 

R. 

10. 

T 

R. 

c. 

A. 

11. 

A. 

R. 

3. 

A. 

12. 

A. 

R. 

2. 

C. 

13. 

P. 

3. 

T. 

R.  (5, 

14. 

C 

R. 

3. 

A. 

L5. 

P. 

pr 

P 

16. 

P. 

4. 

R. 

17. 

A 

pr. 

P. 

18. 

C.| 

pr. 

A. 

19. 

A. 

pr. 

P. 

20. 

D. 

2. 

D. 

21. 

C. 

R. 

pr 

. A. 

22. 

T. 

6. 

A. 

R. 

23. 

C.] 

pr. 

D. 

24. 

R. 

2. 

R. 

25. 

C. 

pr. 

T. 

26. 

R. 

pr. 

C. 

27. 

R. 

3. 

R. 

28. 

R. 

4. 

R. 

29. 

P. 

4. 

T. 

D. 

30. 

P. 

4. 

T. 

R.(9) 

31. 

R. 

5. 

D. 

32. 

T. 

c. 

R. 

33. 

R. 

6. 

R. 

(I0) 

34. 

C. 

5. 

D. 

se- 

35. 

T. 

pr. 

P. 

36. 

P. 

pr 

. P. 

se. 

37. 

C. 

4. 

C. 

se. 

E dopo  pochi  colpi  il  Nero  abbandonò  la  partita. 

(1)  In  generale  A.  D.  4.  A.  R.  è ben  lungi  dal- 
F aver  la  forza  che  ha  A.  R.  4.  A.  D.  che  batte 
al  punto  più  debole  dell’ avversario  , il  P.  A.  R: 
qui  C.  D.  3.  A.  sarebbe  stato  molto  meglio. 

(2)  In  questo  genere  di  aperture  la  spinta  di  que- 
sto P.  è sempre  la  perdita  di  un  tempo.  P.  3.  R. 
era  la  mossa  da  giuocarsi. 

(3)  C-  R.  3.  A,  onde  essere  padrone  della  4a  casa 
del  R.  avversario,  sarebbe  stato  ben  preferibile. 
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(4)  11  principio  di  un  attacco  che  , quantunque 
grazioso  e molto  abilmente  condotto  e difeso  , non 
conclude  nulla  , e facilità  al  Nero  lo  sviluppo  del 
suo  giuoco.  Era  assai  meglio  arreccore. 

(5)  Onde  poter  ritirare  il  C.  costretto  a retroce- 
dere avendo  fallito  l’attacco. 

. (6)  Era  migliore,  ci  sembra,  porre  la  T.  a c D. 
per  lasciar  libere  4 c.  alla  T.  R.  che  poteva  prender 
subito  parte  all’azione. 

(7)  11  punto  più  debole  del  Bianco  è evidente- 
mente il  centro,  ed  è lì  che  lo  doveva  attaccare  il 
Nero  spingendo  P.  4.  R.  con  un  superbo  attacco. 

(8)  Il  miglior  modo,  di  salvare  il  pezzo. 

(9)  Questo  finale  è giuocato  in  modo  superiore 
da  parte  del  Bianco. 

(10)  Marcia  ardita  del  R.  che  , a nostro  credere 
toglie  ogni  speranza  al  Nero  di  pattar  la  partita. 

(11)  Il  meglio  sarebbe  stato  di  dar  se.  di  T.  ed 
avrebbe  ancor  prolungato  la  partita  , ma  noi  cre- 
diamo che  sarebbe  stata  sempre  vinta  dal  Bianco. 
L’analisi  è troppo  estesa  per  poterla  dar  qui  , ma 
noi  invitiamo  gli  studiosi  a farla  da  loro,  essendo 
molto  istruttiva. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXVII. 


Bianco 

1.  T.  pr.  P.  se. 

2.  T.  pr.  P.  se. 

3.  D.  4.  C.  se. 

4.  P.pr.A.  se.  matto. 

PARTITO 

Del  Sig.  G. 


Nero 

1.  P.  pr.  T. 

2.  A.  pr.  T. 

3.  A.  pr.  D. 

A.  F. 

XXIX 

B.  Alfonsi 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  tre  mosse. 


CENNI  BIOGRAFICI  DEL  CAV.  EMILIO  BRAUN. 

Al  Chmo  sig.  Cav.  De  Angelis 

Fra  le  dolorose  perdite  , di  che  avemmo  a com- 
piangerci per  le  lettere  e le  scienze  negli  ultimi  tra- 
scorsi mesi  , dobbiamo  annoverare  pur  quella  del 
cav.  Emilio  Braun  che,  come  vostro,  così  mio  ca- 
rissimo amico,  ci  mancò  d’un  tratto  irreparabilmente. 
I pochi  cenni  biografici  che,  assieme  al  ritratto  di 
lui,  v’invio,  potranno  meritamente  trovar  luogo  nelle 
colonne  del  vostro  Giornale,  per  testimoniare  a’pre- 
senti  ed  a’posteri  quanto  dolorosa  jattura  patimmo 
per  lo  subito  sparire  di  tanto  uomo  , sulla  tomba 
del  quale  sparger  fiori  di  sincera  laude  ben  si  convie- 
ne. Aspirava  le  prime  aure  di  vita  Emilio  Braun  in 
Gotha  di  Sassonia  il  24  aprile  1809  , e sorrideva 
agli  affettuosi  amplessi  di  'Federico  Augusto,  padre 
di  lui,  attinente  alla  ducal  corte  per  onorevoli  in- 
cumbenze  di  caccie,  boschi,  parchi  e destrieri.  Fin 
da’  primi  anni  di  sua  infanzia  die’  segui  di  molto 
acume  di  mente  e di  doti  intellettuali  le  più  svariate. 
Fù  egli  soprattutto  da  notare  per  l’attitudine  pron- 
tissima ad  apprendere  e a ricevere  impressioni  d’onde 
che  se  gli  presentassero.  Suoi  studi  di  filosofia  e fi- 
lologia compiea  conventato  nelle  Università  di  Got- 
tinga e di  Monaco  in  Baviera  , ove  la  opportu- 
nità lo  attendeva  di  ascoltar  le  lezioni  del  celebre 
Schelling;  e il  prof.  Gerhard,  che  avea  rilevato 
il  di  lui  fine  intendimento  per  l’arte  antica,  diegli 
colà  consiglio  di  dedicarvisi  con  tutto  proposito  , 
siccome  ei  fece  veramente. 

Accompagnò  quindi  nel  1833  esso  prof.  Gerhard 
a Roma,  là  dove  fioria  di  fresca  creazione  l’Instituto 
di  corrispondenza  archeologica.  E poco  stante,  richia- 
mato in  Allemagna  il  Gerhard  , lasciava  segretario 
dirigente  del  prefato  Instituto  il  nostro  Braun. 

Fù  in  quell’epoca  che  si  stabilì  fra  mè  e il  chiaro 
defunto  quella  forte  e sincera  amicizia,  che  ci  legò 
invariabilmente  per  ventitré  anni,  tanto  pei  rapporti 
attivi  dello  Instituto,  a cui  io  incumbea  fino  al  1841, 
quanto  per  la  scambievole  domestichezza  e intimità 
che,  senza  ciò,  n’avea  resi  inseparabili. 

Dappoi  la  partenza  del  cav.  Bunsen  da  Roma,  il 
quale  era  principale  sostegno  dello  Instituto,  riusciva 
al  Braun,  tuttoché  attraversato  da  gravissime  diffi- 
coltà e opposizioni,  non  solo  a mantenere  quella  bella 
fondazione,  ma  sì  ad  estendere  di  molto  le  corrispon- 
denze e a migliorare  le  pubblicazioni,  i cui  articoli  so- 
no per  la  più  parte  dettato  di  lui.  Frutto  era  que- 
sto così  della  scienza  che  il  guidava  , come  della 
sincerità  e lealtà  di  carattere  che  il  governava. 

L’archeologica  riputazione  del  Braun  s’  accrebbe 
dopo  la  publicazione  di  molte  opere  importanti  egual- 
mente per  la  erudizione,  la  scienza  e la  giusta  cri- 
tica poste  nel  compilarle.  Tali  sono  fra  le  altre,  le 
sue  Decadi  di  monumenti  inediti,  e dodici  bassiri- 
lievi  del  palazzo  Spada  e della  Villa  Albani  : più 
| tardi  la  prima  parte  di  un’opera  su  la  greca  mito- 
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logia,  ricolma  di  profondi  concetti  e d’inusitate  spie- 
gazioni. Il  suo  elegante  e raffinato  lavoro  intorno  la  ci- 
sta ficoroniana  ( del  Collegio  romano  ),  testimonia 
in  grado  sublime  le  profonde  sue  cognizioni  e il  suo 
fine  ed  anal ittico  ingegno. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  crasi  fisso  il  lau- 
de vole  scopo  di  rendere  la  scienza  archeologica  tanto 
popolare  quanto  fosse  possibile  e di  agevolare  il  godi- 
mento di  que’tesori  a coloro  che  ozio  non  avessero 
di  dedicarsi  interamente  a siffatti  studi.  T viaggia- 
tori, che  recatisi  a visitare  la  Città  eterna  , cono- 
scono oggi  per  eccellenza  il  libro  di  lui  sulle  ro- 
vine e’  musei  di  Roma:  libro  che  porge  altra  testi- 
monianza durevole  della  profondità  di  sapere  dello  au- 
tore. La  scorsa  estate  egli  intendeva  sue  cure  sulla  to- 
pografia romana:  opera  che  se  fosse  stata  recata  a 
compimento,  sarebbe  di  altissima  importanza  per  la 
scienza  , siccome  contenente  le  scoperte  le  più  re- 
centi e un  gran  numero  di  citazioni  di  classici  au- 
tori , opportunamente  raccolte  per  la  prima  volta. 
M’ajuta  la  speranza  che  diasi  in  luce  almeno  una 
parte  di  siffatto  lavoro. 

Il  cav.  Braun  fù  caro  a’  principi  , a’  grandi  ed 
a’privati:  era  egli  insignito  degli  ordini  cavalereschi 
dell’Aquila  rossa  di  Prussia,  del  Falcone  di  Sassonia 


e di  Gotha,  della  Torre  e Spada  di  Portogallo,  e di 
s.  Michele  di  Baviera.  Noto  a tutta  1’  Europa  per 
la  sua  sappienza  archeologica  , e per  la  sua  uma- 
nità, fù  di  semplici  e franche  maniere,  leale  e sin- 
cero amico  , candido  di  costumi  , benefico  co  po- 
veri c consolatore  di  tribolati. 

Rendea  l’ultimo  respiro,  l’undici  di  settembre  del 
passato  anno  , e m’addolora  immensamente  il  pen- 
siero eh’  io  noi  potessi  da  ultimo  riabbracciare,  co- 
stretto anch’io  a guardare  per  infermità  il  letto. 
Mandai  a lui  la  moglie  mia  che  sludiavasi  di  con- 
confortarlo di  speranze:  egli  rispondeale  le  memo- 
rabili parole:  « Signora,  non  è più  tempo  da  spe- 
ranze sulla  vita  presente,  fra  meno  di  un’  ora  sarà 
essa  terminata  ». 

La  triste  c inaspettata  novella  di  sua  morte  fù 
ricevuta  ovunque  con  esclamazioni  di  dolore  , nè 
egli  sarà  mai  obblialo  da  coloro  ch’ebbero  in  sorte 
di  conoscerlo.  Ninno  meglio  di  mè,  ch’ebbi  seco  lui 
sì  lunga  consuetudine  ed  intrinsichezza  puote  sa- 
pere qual  fosse  il  cav.  Emilio  Braun,  perché  mi 
eran  noti  i più  riposti  secreti  del  suo  cuore:  non 
più  lo  tentavano  idee  transalpine  , non  aspirando 
che  alle  romane  cose.  F.  Lanci. 
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OREFICERIA 

CROCE  STAZIONALE  NELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 
IN  SERRA-PETRONA  (#) 

Dentro  l’antico  Castello  di  Serra-Pelrona  (1)  ter- 
ritorio e diocesi  di  Camerino  fra  le  altre  Chiese  una 
dedicata  al  Patriarca  S.  Francesco  n’esiste,  nel  cui 
annesso  convento  abitarono  sino  alla  soppressione 
degli  Ordini  Pieligiosi  avvenuta  nel  1809  i Pauri 
Minori  Conventuali  , che  la  ufficiavano.  Essi  vi  la- 
sciarono due  oggetti  pregevoli  in  arte  , una  gran- 
diosa ancona  o tavola  esposta  nell’Altar  maggiore  , 
con  le  immagini  di  Maria  Santissima  e di  vari  Santi 
dipinti  da  Niccolò  da  Fuligno,  la  quale  fu  da  me 
descritta  sino  dall’anno  1840  (2);  ed  una  Croce  sta- 
zionale di  cui  demmo  un  esatto  disegno.  (V.  pag.  17) 
de  ora  ne  diamo  una  concisa  descrizione. 

L’asta  (3),  e la  traversa  (4)  di  questa  Croce,  che 
può  dirsi  condotta  a niello  , sono  di  legno  con  so- 
prapposta lamina  di  argento,  la  quale  si  nel  davanti 
come  nel  dietro  era  coperta  di  lucentissimo  smalto. 
Ora  questo  è scrostato,  e caduto  sul  davanti  dell’asta, 
dove  sono  le  immagini  di  S.  Giovanni  Evangelista, 
di  S.  Giovanni  Precursore,  di  S.  Antonio  di  Padova, 
c di  Gesù  Crocifisso.  È pure  scomparso  lo  smalto 
nell’esergo  quasi  per  ogni  dove,  vedendosene  pochi 
tratti  qua  e là  presso  la  Vergine  Annunziata,  l’Ar- 
cangelo Gabriele,  gli  Angeli,  e gli  ornati  a cinque 
foglie,  lasciati  dall’orefice  nella  estremità  di  ambodue 
le  aste  terminanti  a trifoglio , tutti  lavori  a ce- 
sello. Dallo  smalto  che  rimane  tuttora  si  raccoglie 
che  i visi  , e le  mani  degli  angeli  erano  di  color 
carne  pavonazza  ; che  i capelli  e le  aureole  erano 
dorate  , le  vesti  verdi  con  ornamenti  di  oro  e che 
le  ali  erano  a iride  lumeggiate  di  oro.  I quattro 
Santi  Apostoli  Pietro  , Paolo,  Giovanni  ed  Andrea 
hanno  il  viso  di  oscura  carnagione  e sono  amman- 
tati da  un  tessuto  verde  con  guarnizioni  di  oro  in 
qualche  punto.  Ciascun  di  loro  tiene  un  libro  do- 
rato. 1 pavoni  quali  hanno  il  corpo  verde,  e quali 
pavonazzo  : le  code  e le  ali  sono  dorate  a squamine. 
Il  fondo  dello  smallo,  per  quanto  è alta  e larga  la 
Croce,  era  di  un  bellissimo  turchino:  le  cornici,  che 
contornano  tutta  la  Croce  in  giro  e contornano  pure 
i trifogli,  gli  occhi  rotondi,  ed  anche  il  piccolo  mer- 
letto posto  intorno,  e nella  cavità  degli  occhi  sun- 
nominati, sono  dorate;  per  cui  anche  presentemente 
questa  croce  produce  un  effetto  mirabilissimo  a chiun- 
que si  ferma  per  poco  ad  osservarla.  Il  color  del- 
l’argento vedeasi,  come  anche  presentemente  si  vede, 
nello  spessore  soltanto  della  croce,  giacché  come  si  é 
detto,  il  davanti,  e il  dietro  erano  coperti  di  smalto. 
Nello  spessore  dunque  (5)  lasciò  l’orefice  a punzone 
una  guida  di  mezzi  cerchi  l’un  contro  l’altro  con- 
giunti con  nodi,  dal  centro  dc’quali  nascono  altret- 
tante palme  formate  da  foglie  che  le  diresti  di  acanto. 

Non  voglio  tacere  che  nell’interno  de’  fiori  ossia 
degli  occhi  rotondi  , i quali  passano  da  una  parte 
all’  altra,  e che  stanno  nei  quattro  lati  della  croce, 
erano  collocate  le  reliquie  dei  Santi,  e in  quello  di 


mezzo  il  preziosissimo  Legno  della  Santa  Croce,  che 
ancora  vi  si  venera.  Doveva  poi  essere  abbellita  di 
guarnizioni  in  gemme  e pietre  preziose  , perchè  a 
ladri  non  si  arrestarono  dal  commettere  furto  sa- 
grilego  , delle  quali  poi  venne  ornata  nuovamente 
dal  padre  Giovanni  Pico  ministro  provinciale  dei 
I Minori  Conventuali  nella  Marca  correndo  l’anno'1555, 
come  ne  rende  avvertiti  la  scritta  incisa  sopra  la- 
mina di  argento,  ed  infissa  nell’  esergo  della  croce 
su  a capo  (6  . 

Descrivendo  il  resto  dirò  che  il  globo  su  a cima 
sfaccettato  è di  cristallo  di  monte  (7):  i globi  mez- 
zani posti  sulla  punta  dei  trifogli  sono  di  agata  (8): 
i minori  che  adornano  in  giro  tutta  la  croce  sono 
in  parte  di  agata,  ed  in  parte  di  corallo  (9).  Anche 
presentemente,  quantunque  non  più  ricca  degli  og- 
getti preziosi,  pure  le  lamine  di  argento,  le  dorature, 
gli  smalli,  benché  rimasti  a pochi,  i lavori  a cesello 
ed  a punzone,  i vetri,  il  cristallo  di  monte,  l’agata 
ed  il  corallo  la  costituiscono  per  un  oggetto  splen- 
dido di  antica  oreficeria. 

In  altra  memoria  incisa  in  lastra  pure  di  argento, 
lasciata  dall’artista  a pie  della  croce  in  carattere 
così  appellalo  gotico  , doveva  esserci  il  nome  del 
committente;  mancano  però  le  due  prime  righe,  onde 
sappiamo  solamente  che  la  ordinò  un  altro  ministro 
provinciale  nativo  della  Serra-Pelrona.  L’  orefice  si 
contentò  di  terminare  la  scritta  con  le  parole  » mi 
fece  fare  » e così  ci  lasciò  nel  desiderio  di  sapere 
chi  ei  si  fosse  (10). 

Posso  però  senza  dubbio  affermare  per  le  ricerche 
da  me  fatte,  che  il  committente  si  fu  il  padre  mae- 
stro Ugolino  di  Serra-Petrona  Provinciale  del  suo 
Ordine  nella  Marca  , e che  il  lavoro  appartiene  al 
secolo  XIV.  Eccone  la  ragione. 

Il  pad  re  Ci  valli  ( anch’  esso  Minor  Conventuale  ) 
nella  sua  visita  triennale  (riportata  dal  Colucci  nelle 
Antichità  Picene  Voi.  XXV.  pag.  72.  alla  parola 
Serra-Pelroni)  notava  che  da  quel  convento  erano 
usciti  quattro  Provinciali  , ed  un  Generale  del  suo 
Ordine.  Nominava  per  il  primo  il  padre  maestro 
Ugolino  creato  nell’  anno  1739  , e per  secondo  il 
menzionato  padre  maestro  Giovanni  Pico  (11).  Se 
dunque  il  padre  maestro  Ugolino  eletto  nell’  an- 
no 1739  fu  il  primo  provinciale  della  Serra-Petrona, 
e da  un  provinciale  di  quel  castello  fu  ordinata  la 
croce;  se  il  secondo  fu  il  padre  maestro  Pico  , da 
cui  fu  restaurata  , non  v’è  dubbio  a conchiudere 
che  venne  commessa  all’incognito  artista  nel  1379, 
o in  quel  torno.  Ho  motivo  anzi  di  credere  che  se 
ne  desse  la  commissione  prima  di  quell’anno,  per- 
chè lo  stesso  padre  Civalli  continuando  a parlare 
del  Convento  di  Serra-Petrona  aggiungeva  le  se- 
guenti parole  » trovo  che  ci  fu  fatto  un  Capitolo 
Provinciale  l'anno  1379  essendo  Provinciale  il  sud- 
detto Ugolino  ». 

Può  star  bene  che  abbia  voluto  usare,  c far  pompa 
della  croce,  di  cui  si  parla,  in  quella  circostanza  di 
molta  festa  per  il  Convento  di  Serra-Petrona,  e per 
lui  che  ne  stava  a capo. 
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Sarebbe  per  cerio  desiderabile  che  sorgesse  un’ani- 
ma pietosa,  la  quale  intendesse  a restaurarla,  tanto 
più  che  si  pone  in  venerazione  entro  una  chiesa  che 
oggi  è la  principale  di  quel  castello,  e specialmente 
nelle  pubbliche  calamità;  e riceve  cullo  fervoroso  dalle 
popolazioni  anche  dei  castelli  vicini.  Allora  se  non 
potrà  lodarsi,  come  io  noi  posso,  la  esattezza  del  di- 
segno e la  finezza  dei  nielli,  dovrà  da  ciascuno  me- 
glio ammirarsi  ii  buon  gusto  nella  distribuzione  delle 
immagini,  degli  oggetti  che  la  compongono,  dei  lu- 
centissimi colori  a smalto,  delle  dorature  ravvivate 
e di  quant’altro  la  decora,  e guarnisce. 

Conte  Severino  Servanzi-Collio 

(®)  V.  pag.  17  ove  rettifichiamo  essersi  per  equivoco 
detto  appartenere  a S.  Maria  de ' Lumi. 

(1)  Vuoisi  fondato  da  Ser-Petronio  di  antica  fa- 
miglia romana  senatoria  nel  secolo  V.  Si  resse  per 
lunga  serie  di  anni  con  le  proprie  leggi  statutarie , le 
quali  furono  riformale  nell'anno  1540.  A questo  ca- 
stello vennero  concessi  molti  privilegi  dai  Romani 
Pontefici , e specialmente  da  Eugenio  IV  e dai  Duchi 
Varani  di  Camerino , così  avendo  raccolto  dalle  me- 
morie conservate  'nell'archivio  Comunale. 

Nell'anno  1592  vi  fu  stabilito  l'archivio  pubblico , 
nel  1605  il  monte  frumentario  con  la  dote  di  sessanta 
rubbia  ili  grano,  e nel  1625  un  Monte  di  pietà,  con 
un  capitale  di  se.  500. 

Diede  il  Castello  di  Serra-P etrona  vari  soggetti  il- 
lustri per  dignità  e per  dottrina,  fra' quali  voglio  qui 
nominare  Mons.  D.  Carlo  Peda  , cui  ero  stretto  in 
amicizia,  che  fu  prima  Preposto  generale  de' Barnabili, 
e quindi  Vescovo  di  Assisi  mancato  ai  vivi  non  sono 
molti  anni. 

Ila  intorno  a sé  quattro  altri  Castelli  e sono  quelli 
di  Bel  forte,  di  S.  Venanzo  , di  Borgiano,  e di  Col- 
leluce,  l'ultimo  de'quali  è territorio  di  Sanseverino. 

(2)  Descrizione  di  un  dipinto  in  tavola  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Scrra-Petrona  — Macerata  1840  presso 
Alessandro  Mancini  — Estratta  dal  Tiberino  giornale 
artistico  con  varietà  — Roma  Tipografa  Puccinclli 
anno  VI.  N.  44. 

(3)  L'asta  della  croce  è alta  centimetri  46. 

(4)  La  traversa  c larga  centimetri  38. 

(5)  Lo  spessore  è largo  millimetri  27. 

(6)  Ornamenta  fures  cruci  furatur  a fratre  ioanne 
pico  piceni  ministro  sua  pecunia  cidem  affgi  curan- 
tur  1555. 

(7)  Il  suo  diametro  è di  centimetri  5. 

(8)  Il  diametro  di  essi  è di  millimetri  22. 

(9)  I diametri  sono  vari  , quali  di  6,  quali  di  7, 
e quali  di  8 millimetri. 

(10)  rea.  . . . alla-^-serra-^-petrona 

oùnistro-v-deUa  provi riCÌa-+-della-*-maricha-i-de  an- 
hona-+-mi  fece-*-fare~+- 

(11)  Di  questa  Casa  vi  sono  stati  quattro  Provinciali , 
un\Genera1e  dell' Ordine.  Ilprimo  fu  M.  Agolino  della 

Serra,  Provinciale  della  Marca  creato  V anno  1379. 

< l secondo  fu  il  P.  M.  Gio.  Pico  parimenti  provin- 
■iule  della  Marca.  Il  terzo  il  P.  M.  Porzio  Pico  Pro - ! 


vinciale  di  S.  Francesco , il  4 il  P.  Maestro  Dome- 
nico Battiferro  Provinciale  della  provincia  di  S.  Ber- 
nardino. 


Iscrizioni  del  padre  Antonio  Angelini  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

I. 

Niuno  Turbi  Col  Pianto  II  Mio  Riposo 
lo  Luisa  Angeletti 
Qui  Dormo  Nella  Pace  Di  Cristo 
Vissi  alla  Terra  VII  Anni 
Rivivo  Eterna  In  Cielo 
X Giugno  MDCCCLVI 

II. 

Gli  Occhi  Miei  Cercano  Invano 
Il  Mio  Giuseppe 

Spento  Ne'  XVII  Anni  Da  Lenta  Febbre 

II  I Luglio  MDCCCLVI 
Languì  Sette  Mesi  Senza  Mettere  Un  Guaio 

Giovanni  Spreca 
Alzò  Al  Dolcissimo  Figlio 
Questo  Monumento 

III. 

O Caduche  Speranze 
Gregorio  Candelori 
Sacerdote 

Casto  E Studioso  Nel  Culto  Di  Dio 
Mancò  All' Amore  De'  Genitori 
Giovanna  E Carlo 

Dieci  Dì  Che  Avea  All'Altare  Del  Signore 
Offerto  Le  Sante  Novellizie 

III  Luglio  MDCCCLVI 

IV. 

Non  Altro  Che  Pianto  Abbiamo  Al  Fiondo 
XXVIII  Maggio  MDCCCLV 
Morte  Ha  Spento  Ogni  Mia  Dolcezza 
Con  Rapirmi  II  Fratello 
Adolfo 

Era  Ne'  XX  Anni 
E Valeva  Sopra  Molti 
Nella  Scienza  Matematica 
Ranieri  Bigi 

P.  Q.  T. 

y. 

Il  Pensarlo  Mi  Sgomenta 
Il  X Settembre  MDCCCLII 
Ottavio  Mio  Di  An.  XXIII 
Nel  Cacciare 
Smucciatogli  II  Piè 
Rumò  Dal  Ciglio  Di  Un  Greppo 
Pietro  Paradisi 
Padre  Inconsolabile 
P. 
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VI. 

0 Dio  Di  Pietà 

Miserere  del  Mio  Sconsigliato  Figlio 
Odoardo 

Che  A Parigi  Cadde  Di  Ferro 
XXX  Giugno  MDCCCL 
Morendo  Chiamò  Con  Fede 
La  Vergine  Benedetta 
E Pianse 

F.  L.  S.  Padre  Infelice 
Perpetuò  In  Questo  Marmo 
Il  Suo  Dolore 

VII. 

Nulla  Più  Mi  Diletta 
Perduto  II  Padre  Mio 
Giacomo  Annibaldi 
Magistrato  Integerrimo 
Passò  Di  Anni  IX 
IV  Giugno  MDCCCL 
Teresa  Figlia  Unica 
P.  Q.  M. 

Vili. 

Urna 

Di  Teodora  Brandani 
Visse  Anni  XVIII 

Passò  II  Venti  Aprile  MDCCCXLVI 
Tre  Soli  Mesi 
Allietò  Di  Care  Virtù 
Giovanni  Pergoli 
Marito  Desolato. 

IX. 

I Nostri  Dì  Se  Ne  Vanno  In  Fatiche  E Dolori 
Il  X Decembre  MDCCCLII 
Fu  Spento  Da  Podagra 
Che  Lo  Martoriò  Anni  LVIII 
Francesco  Pelagalli 
Mercatante  Solerte  Attuoso  Nettissimo 
Faceva  Rendere  da  Fattorini  Suoi 
Il  Prezzo  Sconvenevolmente  Esatto 
Visse  Pio  E Smogliato  Anni  XCVI 
Legò  Tutto  II  Suo 
Alla  Missione  Della  Cina 
Gli  Amici  Posero 
Q.  M. 

X. 

0 Sola  Senza  Labe 
0 Vivo  Tempio  A Dio 
0 Benedetta 
Guarda  A Te  II  Cuore 
Di  Queste  Innocenti 
Che  Te  Invocano  Con  Fede 
An.  MDCCCL  (*) 

(*)  Sotto  l’ imagi  ne  di  Maria  Immacolata  per  una 
scuola  di  fanciulle. 


XI. 

M ' È Fitta  Nella  Mente 
La  Cara  Imagine 
Di  Michelangelo  Pistoiesi 
Arciprete  De' Canonici  in  Morolo 
Che  Custodì  La  Mia  Puerizia 
E Mi  Schiuse  La  Via  A Buoni  Studi 
Partì  Da  Noi  Ottogenario 
Il  XXX  Novembre  MDCCCL 
Antonio  Angelini  D.  C.  D.  G. 
All'Ottimo  Istitutore 
Dettò  Questo  Titolo 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


| Regolo  dopo  persuasi  i Romani  di  non  accettare  la  Pace 
colli  africani’,  tornò  in  Cartagine  e ritrovò  la  morte. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


Distribuzione  6. 


2 8 Marzo  18  57 


Anno  XXIX 


UNA  VEDUTA  DELl’eUFRATE  NELLA  STAZIONE  DETTA  DI  RIHUDJIK. 


l’eufrate 

L’Eufrate  fiume  dellaTurchia  asiatica  ha  la  sua  sor- 
gente nelle  montagne  dell’Armenia.  Il  corso  di  questo 
fiume  e di  420  leghe,  e bagna  molle  cititi  rimarca- 
bili , ma  queste  città  sono  assai  meno  celebri  chequelle 
che  ornavano  un  tempo  le  sue  rive:  Scuriosata,  Nicepho- 
rium,Tliapsacus,  Circesium,Anatho,  Cunaza, eiasuperba 
Babilonia.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso  scorre 
generalmente  con  rapidità  attraverso  delle  contrade 
montagnose  e forma  molte  cateratte  e fra  le  altre 
quella  di  Nuchar,  nel  punto  ove  interseca  la  catena 
del  Tauro  nella  parte  inferiore  al  contrario  percorre 
lentamente  pianure  immense.  Per  garantire  dalle 
inondazioni  tali  pianure  e per  procurarsi  dell’acqua 
sì  utile  all’irrigazione  nelle  stagioni  della  siccità,  gli 
antichi  abitanti  dei  paesi  bagnati  dall’Eu frate  infe- 


riore avevano  scavati  dei  canali  e laghi  artificiali  di 
una  grande  dimensione.  Il  canale  Pallacopus  costrutto 
dai  re  di  Babilonia  era  sopralutto  degno  di  atten- 
zione: esso  scomparve  ma  nel  1793  fu  ristabilito  ed 
è al  presente  adattato  alla  sua  destinazione.  I bat- 
telli ad  uso  sopra  a d.  fiume  dettiKelch  sono  ancora  di 
forma  circolare  simile  a quella  di  cui  parla  Erodoto. 

L’Eufrate  scorrendo  verso  il  Sud  E,  si  avvicinava 
insensibilmente  al  Tigri  e vi  communieava  per  di- 
versi, canali  i più  considerevoli  de’quali  erano  quelli 
che  incominciavano  a Sippara  Neapolis  e Marsica.  Que- 
st’ultimo rimontando  verso  il  N.  E.  comunicava  con 
Seleucia  sulla  destra  del  Tigri.  Sulle  rive  di  questo 
fiume  si  opina  che  vi  fosse  comunemente  il  paradiso 
terrestre:  sulle  sue  rive  Nembrod  gettò  i fondamenti 
dell’impero  de’Babilonesi  fra  l’Eufrate  e il  Tigri  stava- 
si  chiusa  la  fertile  Mesopotamia  soggiorno  de’  più  an- 
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che  F aura  soltanto  come  un’eco  magico  e lontano 
ripetesse  le  parole  dell’  Evangelio  , e si  udisse  il 
calpestio  tardo  e muto  delle  genti  che  ascoltavano 
lichi  patriarchi.  La  scrittura  santa  chiama  F Eu- 
frate il  gran  fiume.  Gli  Arabi  credettero  che  le  sue 
acque  fossero  assai  salubri.  Pompeo  secondo  Floro 
fu  il  primo  che  facesse  criggere  sull’Eufrate  un  ponte 
di  barche  all’epoca  in  cui  perseguitava  Mitridate. 
Qualche  anno  prima  Lucullo  fatto  aveva  sagrificare 
un  toro  a questo  fiume  onde  ottenerne  un  favore- 
vole passaggio. 


UN  VIAGGIO  ALLA  CITTA*  Di  NAZARET 
Lettera  del  dott.  Pietro  Galli  al  sig.  Fedele  Amici 
V.  Album  anno  XX.  pag.  170,  247.  256. 

Carissimo  Amico 

Voi  avete  viaggiato  verso  Trieste  , città  civiliz- 
zata e felice,  posta  sulle  rive  dell’Adriatico,  guar- 
nita d’  un  porto  maraviglioso  : ed  io  ho  visitato  il 
primo  santuario  della  Palestina  posto  nella  povera 
Nazaret.  Vedete  mò  qual  differenza!  La  vostra  gita, 
parte  in  carrozza,  parte  in  sontuoso  marittimo  va-  1 
pore  è stata  nobile,  scientifica,  mercantile  : la  mia 
sopra  un  misero  ronzino  , per  diserte  campagne  , 
nelle  quali  non  trovasi  neppure  l’acqua  per  dissetarsi, 
è stata  religiosa  e storica.  S’io  sapessi  farlo  vi  de- 
scriverei palmo  per  palmo  que’  terreni,  che  furono 
calpestati  dal  Redentore,  che  poi  furono  bagnati  di 
sangue  cristiano,  che  vi  passeggiarono  tronfi  di  glo- 
ria i barbari  Saraceni:  ma  è tale  l’impressione  de- 
- statami  dalle  mistiche  reminiscenze  delle  sacre  carte 
che  non  saprei  a qual  partito  appigliarmi,  per  non 
confondermi  nella  serie  di  que’  tanti  viaggiatori 
d’ogni  contrada,  che  hanno  descritto  la  Santa  Terra, 
tanto  nell’  antico,  quanto  nel  moderno  suo  aspetto. 
Ah!  se  vedeste  quelle  glebe,  ancor  fumanti  di  sacro 
entusiasmo,  l’animo  vi  si  agiterebbe,  e difficilmente 
sapreste  isfuggire  dall’accoglimento  che  desta.  Vi 
trasporta  non.  volendo  ad  eccelsa  meditazione,  la 
quale  tutte  vi  schiera  alla  mente  le  fasi  della  vita 
miracolosa  dell’  Uomo-Dio.  Quando  mi  trovai  nel 
campo  delle  spighe, in  quel  luogo  appunto, ove  in  gior- 
no di  Sabato  mangiava  il  frullo  del  primo  cereale  egli, 
e i suoi  discepoli,  vidi  sulla  destra  il  famoso  Tabor, 
sulla  cima  del  quale  sfolgora  ancora  una  piccola 
scintilla  della  luce  raggiante  della  sua  trasfigurazione; 
sulla  sinistra  F umile  montiecllo  delle  beatitudini  , 
posto  in  seno  dello  stesso  campo  delle  spighe  , su 
cui  diceva  alle  turbe:  beati  i po,veri  di  spirito, 
che  avranno  il  regno  de’Cieli:  in  altro  lato  cosperso 
di  nere  pietre  di  tufo  con  pochi  pani  e pochi  pe- 
sci si  saziavano  migliaja  di  persone;  e dopo  quello 
il  lago  di  Tiberiade  contornato  da  dieci  città  , che 
più  non  esistono  ; in  quel  luogo  , in  una  giornata 
serena,  in  grembo  al  più  profondo  silenzio  pareva 


attonite  , ed  in  cuore  loro  ascendeva  il  balsamo 
dell’impareggiabile  divina  parola.  Quel  luogo  ora  è 1 
nudo  perfino  di  vegetazione  , e sembra  , entrando  r 
specialmente  nella  città  di  Tiberiade  , d’esser  pas-  5' 
sato  sopra  un  recente  campo  di  battaglia,  ove  pas 
seggia  la  guerra  ancora  accesa  del  suo  furore,  e 1 

che  colla  falce  ti  additi  le  torri  da  lei  distrutte,  le 
case  bruciate,  gli  alberi  adeguati  al  suolo  , la  di- 
struzione totale.  Dove  sono,  esclamai,  le  falangi  di 
Tancredi,  ove  gli  arditi  destrieri  de’nemici  de’  Mu- 
sulmani? E volgendo  F occhio  indietro  , dissi  : ah! 
barbara  ! Non  ti  contentasti  di  portare  le  armi  di 
Roma  all’eccidio  di  questi  popoli,  che  volesti  pure 
abbattere  le  città  intiere  , e non  lasciare  neppur  la 
memoria  de’  ruderi  di  que’  palazzi  , che  furono  la 
delizia  de’  tetrarchi  , e il  covo  delle  lascivie  delle 
isdraelitiche  genti?  Tutto  finisce,  mi  rispose  un’in- 
terna voce;  c io  tacqui,  e guardai. 

Dopo  i primi  tre  giorni  di  viaggio  disagiato  en- 
trai nella  memorabile  Sichcin  , oggi  detta  Naplosa. 
Passalo  essendo  in  mezzo  a villaggi  situati  per  lo 
più  alla  falde  di  deliziose  colline  tutte  coltivate  ad 
olivi,  fichi,  e viti  vinifere,  non  mi  fece  gran  colpo 
questa  città,  la  quale  giace  a mezzo  a monti  altis- 
simi di  roccia  rossiccia,  per  cui  denominansi  monti 
del  fuoco,  guarnita  di  fronzuti  e sparsi  alberi  d’< 
gni  specie,  irrigata  da  scorrevoli  onde,  provveduta 
di  qualsiasi  alimento,  abitata  da  turchi  , fornita  di 
grandi  case  di  bastarda  architettura,  c lontana  dal 
commercio  comune.  Ivi  fui  trattato  da  principe.  Il 
capo  turco  della  città  che  ci  diede  alloggio,  ci  mo- 
strò ancora  fin  dove  si  estendesse  la  sua  gentilezza. 

Fra  le  altre  cose,  mia  moglie  fu  invitata  ad  essere 
spettatrice  di  una  danza  femminina  , appositamente 
data  per  lei  dalle  spose  di  quel  signore,  e nella  notte 
fu  fatto  aprire  il  bagno  della  città  per  dare  a miei 
un  divertimento  a loro  piacere.  Vidi  la  famosa  Se- 
baste, ove  abitava  Erode  Agrippa  , ed  ove  fu  data 
quella  celebre  festa  nella  quale  l’incestuosa  Erodiade  11 
domandò  in  premio  delle  sue  grazie  il  santo  capo 
del  Precursore.  Ancora  spumeggiano  del  tripudio  le 
colonne  , che  son  restate  superstiti  alla  catastrofe 
del  suo  esterminio.  Ancora  reggono  le  volte  della 
chiesa,  che  eressero  i pii  cristiani  con  greca  dispo- 
sizione , ancora  sono  sparse  sul  suolo  le  memorie 
della  grandezza  atterrate  dalla  barbarie,  qual  trofeo 
di  delitto  e di  penitenza  a tempi  futuri.  Passai  sul 
campo  d’Esdrelon,  che  fu  teatro  d’infinite  battaglie,  1 
m’ingolfai  ne’monti  della  Galilea,  ed  entrai  nel  luogo 
ove  orava  la  Vergine.  Ah!  Fedele,  in  quella  umile  grot- 
ticella  ti  senti  accerchialo  da  un’aura  divina  incom- 
prensibile , che  ti  spreme  lagrime  di  compnnzione. 

Non  ti  partiresti  più  di  là,  tanta  è la  dolcezza,  che  ispi- 
ra! La  bottega  di  S. Giuseppe,  la  mensaCrisli,  il  monte 
del  precipizio,  la  casa  di  S,  Gioacchino,  quella  di  S. 
Giacomo,  la  fontana  ove  la  Madonna  lavava  i panulini, 
la  sinagoga,  ove  Cristo  fece  la  prima  predicazione 
del  suo  vangelo,  son  cose  tutte,  che  ti  affezionano 
ai  costumi  santi,  alla  vita  soave  della  sacra  famiglia, 
e sempre  più  ti  fanno  benedire  il  momento  d’esservi 
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ziunlo.  Scesi  sul  lago  di  Tiberiarle,  sali  sul  monle 
Carmelo,  donde  considerai  l’estensione  dal  mediter- 
raneo, c mi  nutrii  delle  atmosferiche  dolcezze,  es- 
sendo quello  un  dima  incantevole,  sferzalo  da  Zef- 
fi ri  delicati  , e dall’  olezzo  delle  odorose  erbe,  che 
in  ogni  stagione  produce  naturalmente  quel  suolo. 
Scorrendo  la  riva  del  mare  mi  posai  in  Tantura 
avanzo  di  forte  belligera  torre,  clic  accolse  i crociali 
fin  nell’estremo  punto  di  loro  sciagura.  Avea  veduto 
non  da  lungo  la  forte  Tolemaide,  oggi  S.  Giovanni 
d’Acri  , memore  perfino  nella  storia  di  Bonaparte  , 
ma  avea  desiderio  di  visitare  Cesarea.  Questa  città 
è diruta.  Le  sue  mura  sembrano  crollate  di  recente. 
Si  distingue  la  fortezza,  la  città,  il  porto;  ma  Dio 
sà  in  quel  modo.  Quelle  colonne  rovesciate,  que’gran- 
di  marmi  greci  abbandonali  , quelle  pietre  sparpa- 
gliate, c ricoperte  dalla  rena  marina  , il  lutto  uni- 
versale, l’aspetto  lurido  de’  beduini,  la  desolazione, 
gli  arbusti  tosati  di  alberi  incolti,  tutto  è una  nera 
pagina  riolla  storia  , è il  piu  affliggente  spettacolo 
del  terrore.  Dopo  dieciollo  giorni  di  viaggio,  giun- 
gemmo a Gialla,  per  conseguenza  assai  prossimi  alla 
nostra  abitazione.  In  questo  camino  facevamo  sosta 
sovente  presso  un  qualche  paesello  di  romantico 
aspetto,  che  avesse  vicina  acqua  potabile,  c che  ci 
assicurasse  la  quiete  del  nostro  riposo.  Ergevamo 
la  tenda  , entro  la  quale  si  disponevano  i letti  c i 
tappeti  per  coricarsi,  s’imbandiva  la  mensa  per  nu- 
trirsi. In  un  momento,  ora  cacciando  all’intorno  le 
allodolette,  ora  cercando  uovi,  ora  tirando  il  collo 
a pollisi  preparava  un  estemporaneo  manicaretto  che 
ricreava.  Poi  si  faceva  fagotto  : e dato  I’  orzo  a 
cavalli,  si  ascendeva  sul  loro  dorso  , c si  partiva. 
Caro  amico,  la  quiete  dell’animo  ci  seguiva,  posse- 
devamo abbondante  curiosità,  desideravamo  d’  ogni 
luogo  sapere  il  nome,  vedevamo  con  piacere  ora  la 
ricercata  coltura  degli  alberi  fruttiferi,  c dc’cereali, 
ora  l’abbandono  degli  ubertosi  terreni,  penetrava- 
mo nelle  vigne,  talora  con  frutto  ancora  pendente, 
e ci  rinfrescavamo  le  labbra  inaridite  dal  sole,  con- 
sideravamo la  forma  delle  tende  nere  de’beduini,  e 
[’  immenso  bestiame  che  conducono  seco  nell’errante 
lor  vita  , paragonavamo  le  antiche  dovizie  al  mise- 
rabile aspetto  di  quelle, campagne,  c in  mezzo  a tanta 
varietà,  trasportati  da  una  folla  di  pensieri  diversi 
fra  loro  , deplorando  lo  stato  infelice  del  granile 
lei  mondo,  invidiando  il  tesoro,  che  si  nasconde  in 
[ue’lerrcni  barbaramente  calpestati  da  idioti  villani, 
tassammo  giorni  felici  , c giungemmo  in  Gerusa- 
einme  sì  fattamente  soddisfatti  , che  non  avevamo 
ermini  adattabili  all’eloquenza  della  narrazione  delle 
nfinite  genti  d’ogni  condizione  , che  venivano  a dar- 
i il  » ben  tornali  ». 


Gerusalemme  25  Novembre  1856. 


IL  RIPOSO  DEL  S.  BAMBINO  IN  EGITTO 
ODE 

Ove  il  Nilo  profondo 

Segna  per  sette  foci  il  suo  cammino 
Prende  riposo  il  Redentor  del  mondo, 
L’Emmanue!  divino. 

A nubide  sublime 

In  sè  riflette  i caldi  rai  del  sole: 
Imporporate  ha  le  superbe  cime 
Di  Sesostri  la  mole. 

Deh!  quella  nube  istessa 

Che  del  popolo  Ebreo  guidò  le  torme 
Tinta  di  vago  azzurro  un  velo  intessa 
Sul  Rambinel  che  dorme! 

Aurei  te  desiose, 

Egli  si  desterà,  se  all’  improvviso 
Spiegando  sovra  lui  Tali  amorose 
Voi  :o  baciate  in  viso. 

Quando  dischiuda  i lumi, 

Del  famoso  Eritreo  dalle  vallate 
Con  l’ali  asperse  di  Sabei  profumi, 
Venticelli  volate. 

Dormi,  o fanciul  celeste, 

Clic  pur  dormendo  sai  rapire  i cuori: 

Non  turbino  il  riposo  idee  funeste, 

Sogna  soltanto  i fiori. 

Ne  preparano  un  nembo 

I cherubini,  che  ti  stan  d’intorno, 

Li  verseranno  alia  tua  Madre  in  grembo 
Al  declinar  del  giorno. 

Arde  di  santo  fuoco 

Ella  per  te;  per  te  di  tema  agghiaccia! 
Dolce  fanciul,  ti  desterai  fra  poco 
Nelle  materne  braccia. 

Maria,  che  pargoletto 

Ti  tol  se  all’i re  d’un  tiranno  audace, 
Perchè  ti  guarda  con  immenso  affetto? 
Perchè  sospira  e tace? 

Forse  l’ansia  materna 

Così  parla  al  suo  cuore  , e la  tormenta  : 

E il  figliuol  tuo  della  giustizia  eterna 
La  vittima  cruenta. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


ISABELLA  D’ARAGONA 
MOGLIE  Di  GIAN  GALEAZZO  SFORZA. 

Il  giornale  La  Donna  , fra  i doni  che  pre- 
senta ai  propri  associati  , dette  non  ha  guari  la 
litografia  di  una  medaglia  del  museo  di  Mila- 
no , óve  è effigiata  la  celebre  Isabella  di  Aragona 
figlia  di  Alfonso  di  Napoli  ed  Ippolita  Sforza  e mari- 
tata allo  infelicissimo  Giovanni  Galeazzo  Sforza  , a 
cui  lo  zio  Lodovico  il  Moro  usurpò  il  ducato  di  Mi- 
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lano.  Unita  al  delio  ritrailo  Irovavasi  nel  citato  gior- 
nale una  succinta  biografia  , scritta  da  una  penna 
gentile;  e noi  credemmo  far  cosa  grata  ai  lettori,  qui 
riportandola,  onde  almeno  una  breve  notizia  s’aves- 
sero di  questa  celebre  sventurata  principessa,  al  cui 
nome  s’  annettono  tante  memorie  di  vicende  italiane. 

Isabella  d’Aragona,  figlia  di  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria e d’Ippolita  Sforza,  toccato  appena  il  dicianno- 
vesimo anno,  si  maritò  con  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano.  Educata  alla  corte  di  Napoli  dalla 
sua  Madre  stessa,  donna  illustre  per  ingegno,  sin  dalla 
prima  età  apparve  d’indole  dolce  e d’intelletto  di- 
sposto ad  ogni  buona  disciplina.  Fu  donna  infelicis- 
sima ma  di  anima  forte  e con  fermezza  più  che  vi- 
rile sostenne  lungamente  le  ingiurie  di  Beatrice,  mo- 
glie di  Ludovico  il  Moro  , il  quale  avea  usurpato 
a Galeazzo  , tranne  il  titolo,  il  ducalo:  ma  scrisse 
poi  al  padre  ed  all’avolo  pregandoli  di  soccorso.  Lu- 


’akaoona. 

dovico  a mantenersi  il  male  acquistato  dominio 
chiamò  in  Italia  Carlo  Vili  nuova  cagione  di  sven- 
ture; e Isabella  ad  infrenare  l’impeto  degli  stranieri 
adoperò  ingegno,  coraggio  e parole  di  preghiera  presso 
il  principe  francese,  ma  invano.  Per  colmo  di  sven- 
tura il  misero  Galeazzo  moriva  il  21  ottobre  1494, 
e alla  infelice  donna,  perduti  in  breve  tempo  il  pa- 
dre, l’avolo  e il  fratello,  non  restava  altra  via  per 
salvare  Franesco  e Bona  suoi  figliuoli , che  dare  il 
primo  in  ostaggio  a Carlo  Vili,  e ritirarsi  coll’altra 
a Bari.  L’unica  consolazione  che  la  sventurata  donna 
ebbe  nei  suoi  ultimi  giorni  fu  di  poter  dare  in  isposa 
nel  1518  , questa  sua  figliuola  a Sigismondo  re  di 
Polonia.  Gli  11  febbrajo  1524  Isabella  morì,  celebre 
per  le  vicissitudini  della  sua  vita,  e per  aver  in 
mezzo  ad  esse  conservato  tanta  tranquillità  d’animo, 
da  coltivare  le  lettere.  È annoverata  fra  le  buone 
rimatrici  di  quel  tempo:  e scrisse  versi  e prose  che 
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sì  possono  leggere  anche  oggi  con  qualche  piacere, 
ilawi  chi  le  attribuisce  pure  un’opera  morale,  ma 
c lavoro  di  altra  Isabella  Sforza. 

GIUOCO  DI  SCACCHI 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i Signori 
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E il  Nero  abbandona 


PARTITO  XXX 


Del  Sig.  Carlo  Cammilleri. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse. 


PROSE  E VERSI  DI  MONSIG.  GAETANO  GOLFIERI 

Fase.  1 e 2 Bologna , Tip.  dell' Ancora  1855. 

Se  mai  fu  stagione  in  cui  dirittamente  si  avesse 
a dire 

....  sono  i poeti  rari 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni, 


(#)  Le  noie  di  questa  partita  sono  del  Sig.  Bellotti. 

(1)  Colpo  di  difesa  indicato  dal  Ponziani. 

(2)  Colpo  finissimo  come  vedrassi. 

(3)  La  presa  del  P.  che  qui  fa  il  Nero  è un  er- 
rore gravissimo,  poiché  passando  il  Bianco  la  T.  in 
c.  D.  viene  a guadagnare  la  D.,  o a dare  il  matto; 
ma  è per  altro  da  avvertire  che  ancorché  il  Nero 
non  avesse  preso  la  detta  P.  cercando  altra  mossa 
migliore,  il  Bianco  avrebbe  sempre  vinta  la  partita. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXVIII. 


B igneo 

1.  T.  7.  C.  se. 

2.  P.  8.  fa  C.  se. 

3.  P.  5.  A.  se. 

4.  C.7.A.  se.  mallo. 

(!)  Se  2 R 3 f allora 

matto  di  P. 


Nero 

1.  R.  pr.  T. 

2.  R.  3.  C.  (') 

3.  R.  3.  T 


prima  se.  di  C.,  e poi 
A.  F. 


si  é sventuratamente  questa  in  cui  i più  degl’  in- 
gegni voltisi  a studii  e più  gravi  ed  importanti,  la- 
sciano la  divina  arte  delle  muse  in  mano  a coloro 
che  non  sanno  fare 

Che  fatui  versi  e armoniose  ciance. 

Da  questi  però  è da  sceverare  Monsignor  Golfieri 
ingegno  altamente  poetico , che  con  vena  abbon- 
dante, grave,  e concettosa  sa  insinuarsi  nell’ animo 
de’lettori  e padroneggiarli  altamente.  Imagini  lumi- 
nose , voli  arditi , pensieri  nuovi  , grandi  , ben 
maneggiati  formano  il  bello  de’suoi  versi  che  ren- 
dono un  fare  originalissimo  , anziché  I’  imitazione 
di  questo,  o quel  classico.  E ciò  che  merita  la  mag- 
gior considerazione  è che  ne’triti  argomenti  di  cir- 
costanza , scoglio  de’  più  de’  poeti,  ei  sa  cavare  tal 
nobiltà  di  partiti  che  nulla  più,  accompagnando  la 
novità  de’  concetti  con  un  verso  pieno  e sonante  che 
rende  l’armonia  de’  nostri  migliori  maestri. 

Di  che  mi  faran  ragione  i seguenti  sonetti 
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LA  CHIESA 

Genti,  io  son  nata  il  dì  die  il  cieco  Nulla 
Foggia  di  grembo  alle  create  cose; 

Me  di  giustizia  e pace  Amor  compose, 

E dell’Eden  fra  i gigli  ebbi  la  culla. 

Vegliai  Sina  ed  Crebbe  ancor  fanciulla 
Pria  d’intrecciar  di  Gerico  le  rose, 

E dell’imperio  suo  donna  mi  pose 

Ei  che  le  schiatte  sperde,  e i regni  annulla. 

Poi  nelle  vie  de’  secoli  gigante 

Spargendo  a piene  man  glorie  e portenti 
Chiamai  popoli  e regi  a me  dinante. 

Dominatrice  de’mondani  eventi 

Sull’abisso  infernal  salde  ho  le  piante, 

E il  capo  ascondo  in  ciel...  Temete  o Genti! 

II 

PER  CELEBRE  BOTANICO 

Vive  natura:  alteramente  onesta 

Spira  la  Rosa  e si  vagheggia  al  rivo, 

E la  Viola  pallida  e modesta 
Piange  sul  margo  del  fiorito  clivo 

Sull’Alpe  alzando  il  Cedro  arduo  la  testa 
Porge  antenne  a Nettuno,  aste  a Gradivo, 

Sfida  a battaglia  il  vento  e la  tempesta, 

Tenta  le  nubi,  e par  che  scalmi:  io  vivo! 

Vivi?  ma  in  te  quella  scintilla  è muta 
Onde  al  provvido  Veltro  arde  l’ingegno, 

Onde  d’amor  la  tortora  sospira; 

Onde  l’immenso  Leviatan  s’adira, 

E pei  torbidi  flutti  si  voluta, 

Sì  che  tremar  fa  d’Anfitrite  il  regno. 

Che  se  stupendo  è monsignore  ne’sonetti  , non  è 
men  tale  ne’  componimenti  lunghi  che  qui  si  leg- 
gono stampati,  come  sono,  Le  terzine  a Cristo  Cro- 
cifisso,  - In  morte  della  March.  Marescotti  Pizzardi  - 
A Luigi  Corazza , l'ode  al  Benfenati.  etc. 

Laonde  buon  pensiero  é stato  quello  del  Tipografo 
dell’Ancora  di  pubblicare  raccolte  in  uno  le  Prose 
e Poesie  del  Golfieri  , e con  ottimi  auspici  vi  ha 
dato  avviamento  colle  due  dispense  che  qui  si  an- 
nunziano. Se  non  che  é a deplorare  che  mentre  que- 
ste rime  vengono  accolte  con  favorevol  giudizio  da- 
gl’ intendenti  , troppo  lenta  ne  sia  la  publicazione. 
E perchè  mai  gli  Stampatori  tanto  fervidi  e ardenti 
nel  cominciare,  sono  poi  così  tardi  e restii  nel  pro- 
seguire? Credon  forse  di  provvedere  così  e alla  di- 
gnità degli  autor;  , e al  proprio  interesse?  Ma  già, 
che  questi  lunghi  ritardi  raffreddano  il  desiderio 
degli  amatori  , e fanno  come  dimenticar  1’  opera  , 
ancorché  sia  importante,  e allora?...  Ma  io  confido, 
che  tanto  il  eh.  Autore  per  amore  della  propria 
fama,  che  il  tipografo  per  ogni  buon  fine  vorranno 
farsi  che  le  future  dispense  si  susseguano  a brevi 


intervalli  con  grande  alacrità,  affine  di  rendere  un 
segnalato  servigio  alle  buone  lettere  , e a loro  me- 
desimi. 

G.  F.  Rambelli. 


DEI  BAMBINI  (1) 

Si  è preteso  che  gli  antichi  non  sapessero  figurare 
i fanciulli,  ma  si  sa  poi  che  alcuni  artisti  della  Grecia 
seppero  effigiare  per  eccellenza  1’  amore.  Onde  io  li 
suppongo  ignari  delle  giuste  forme  dei  bambini  di 
prima  fanciullezza,  ma  non  dei  giovani  che  si  dipin- 
gono nella  loro  più  fresca  adolescenza:  età  la  più  con- 
veniente a Cupido  come  il  più  delle  volte  ce  lo  rap- 
presentano i più  bei  marmi  antichi  e moderni,  e i 
quadri  più  rinomati  dell’ A lbani,  di  Guido,  di  Raf- 
faello e di  Annibaie.  Alcune  volte  però  starà  bene 
rappresentarlo  in  un’età  più  tenera,  come  allorquando 
cavalca  i delfini  nell’onde  o vola  rapido  nell’aria  o 
quando  scherza  coi  suoi  fratelli  ovvero  piange  con  essi 
la  morte  di  Adone. 

11  Fiammingo  e Tiziano  vengono  piuttosto  lodati  pei 
loro  piccoli  bambini,  che  più  teneri  ed  innocenti  fi- 
gurar non  si  ponno;  ma  io  pochi  ne  ho  veduti  del 
Tiriano,  e molto  meno  del  Fiammingo. 

Guido  e Cantarini  li  hanno  disegnati  piccoli  e gra- 
ziosissimi. Di  uno  stile  assai  più  grandioso  li  ha  di- 
pinti Correggio,  nè  di  quelle  più  floride  si  possono 
immaginare  le  carni  che  il  poeta  paragonerebbe  alle 
rose  ed  ai  gigli.  I Caracci  lo  hanno  imitato,  ma  sono 
riusciti  qualche  volta  pesanti.  Di  un  disegno  più  di 
tutti  perfetto  sono  quelli  effigiati  dall’immorlal  Raf- 
faele, alla  cui  maniera  di  molto  si  accosta  Annibaie 
(nella  Galleria  Farnese ):  con  la  differenza  che  questi 
sono  d’uno  stile  sublime  ma  non  molto  vivaci.  Dei 
fanciulli  di  qualunque  età  bellissimo  studio  ne  som- 
ministra  l’Albani,  che  in  uno  stile  sempre  tenero  e 
graziosissimo  li  ha  dipinti;  e i suoi  amorini  si  acco- 
stano al  far  di  Correggio:  quelli  di  Guido  e del  Pesa-, 
rese  sono  più  minuti  e leggeri. 

Se  noi  volgiamo  lo  sguardo  agli  Amorini  del  Ca- 
racci vedremo  che  in  essi  domina  molto  la  linea 
rotonda  e retta  e però  il  capo  ne  riesce  troppo  tondo 
e pesante.  Se  al  Pesarese  poniam  riflessione  vedremo 
nei  suoi  Bambini  regnare  una  linea  allungata  e ser- 
peggiante ebe  li  rende  amabilmente  graziosi.  Hanno 
gote  pienotte  e grandi  , ma  ad  esse  corrispondono 
graduatamente,  due  begli  occhi  rotondi  ed  una  bocca 
con  labbra  alzate  a simiglianza  del  mento  con  so- 
avità tondeggiante.  Osservo  peraltro  nei  suoi  Bam- 
bini le  teste  bislung  più  che  in  Carracci  ma  non 
tanto  come  nellAlbani.  Che  graziosa  linea,  che  belle 
proporzioni  in  una  testa  di  S.  Giovannino  (dell’  Al- 
bani). Vi  domina  l’innocenza  e la  santità  , il  volto 
tutto  è tranquillo,  la  testa  di  molto  ovale,  le  ciglia 
sono  appena  segnate,  le  labbra  composte  a tal  calma 
che  non  sembrati  ridenti,  ma  d’una  placidissima  sem- 
plicità. 

Dallo  studio  da  me  fatto  risultami  che  quando  in 
un’opera  si  dovessero  impiegare  molti  puttini  simili  a' 
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sopraccennali,  disgustevoli  riescirebbero  quelle  teste 
tutte  bislunghe,  dovute  però  sempre  ai  Labiretti  e 
a lotte  le  altre  Figure  che  comportano  leggerezza. 
E sarebbe  fuor  di  proposito  perchè  il  farle  così  nei 
Bambini  volanti  poiché  il  loro  punto  di  vista  dal  sotto 
in  su  non  Io  avrebbero  il  più  delle  volte.  Avvi  dunque 
differenza  da  un  Bambino  Gesù  ad  un  bambino  ter- 
reno, come  pure  da  un  fanciullo  Giovanni  ad  un  fan- 
ciullo Amorino.  In  generale  la  linea  retta  e robusta 
dà  più  del  grossolano  e pesante  alle  teste,  e la  linea 
retta  e serpeggiante  dona  tutta  1’  immaginabile  leg- 
gerezza. 

Conta  Pompeo  di  Montevecchio 
Duca  di  Fercntillo. 

(I)  Pompeo  di  Montevecchio  fu  scrittore  lodatissimo 
e spese  tutta  la  sua  nobile  vita  nello  studio  profondo 
delle  arti.  - Lasciò  scritti  di  grande  importanza  sulla 
Pittura,  pubblicò  pure  qualche  opuscolo,  come  quello  su 
Gentile  da  Fabriano,  dedicato  al  eh.  Cav.  Salvatore 
Detti.  - Fu  ammirato  cavallerizzo  e scrisse  e stampò 
dell' Equitazione.  Ebbe  l'affetto  dei  primi  dotti  d'Italia 
fra  i quali  basterà  nominare  Ugo  Foscolo  c il  Detti 
vivente  ancora.  Morì  quando  raccoglieva  dalle  sue  me- 
morie materia  per  tessere  una  storia  del  gusto  Pit- 
torico che  certo  avrebbe  ili  Italia  porto  utile  più  b,  Ila 
fama  il  suo  nome.  - In  questo  giornale  il  sottoscritto 
suo  nepote  pubblicherà  ancora  qualche  altro  utile  lavo- 
retto del  Montevecchio. 

Pompeo  Gherardi. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI. 

Incise  in  pietra,  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

[Continuazione  V.  anno  XXIII  pag.  336.) 

25. 

Sulla  Fontana  incontro  la  Chiesa  di  S.  Gio:  de’Fio- 
rentini. 

Quod  Pius  huc  oculos  ad  Metani  traxit  amicos-qui 
mihi  Phaebaee  lampadis  instar  erunt-Do  modo  quas  cives 
Romaequus  advena  sumat  scu  sit  frigus  iners  seu  ca- 
lor  accr  aqnas-Sic  quoque  cum  solis  radios  compicciar 
acutos-  Plenior  Aegypti  temperai  unda  sitim  Sed  lumen 
lutee  differt  illic  navi  subsidet  amnis-Eic  eadam  semper 
copia  jugis  aquae  est. 

Dentro  il  portone  della  casa  N.  3 in  via  di  Capo 
le  case  vi  sono  interessanti  lapidi  antiche. 

26. 

Fuori  della  Chiesa  di  S.  Sebastiano  sul  Monte  Pa- 
latino. 


Sancto  Sebastiano  Christi  Martyri  Et  Militi-Ecclesiae 
Defensori-In  Hyppodromo  Calatii  fustibus  ad  necem 
usque  enecato 

27. 

Nell’esterno  della  Spezieria  già  Fortuna  alla  Mad- 
dalena. 

Magdàla  cum  lacrymis  fundens  opobalsama  vixit  -Sic 
Fortunae  aegris  pharmaca  cuncta  juvant 

28. 

Dentro  la  Spezieria  incontro  alla  via  de’Zucchelli 

Chaemia  loeta  manum  medicinae  porrigit-AEgri  gau- 
dete  haec  curam  Pharmacon  illa  parat 

29. 

In  piazza  di  Venezia  sulla  tazza  di  granito 

Clemente  Vili  Pont.  Max. 

S.  P.  Q.  R. 

Ut  loci  magnificentia 
Aquae  Virginis  Perenni  Commoditate 
Voluptateque  Augeretur 
Fac.  Cur. 

Camillo  ContreYa- Alexandro  Mutio  Bartholomeo  Albe- 
rino-Coss.  Iacobo  Paolutio  Albertonio  Cap.  reg.  P riore 

30. 

Via  de’  Coronari  N.  148. 

Tuta  puta  quae  tuta  facis 

31. 

Incontro  al  Quartiere  presso  S.  Gio:  de’  Fioren- 
! tini  dalla  parte  del  Tevere  N.  35. 

i 

Pietas  Virtutis  Principum  Gloria  Populi  Hilaritas 
Coeli  Benignitas  aurea. 

32. 

Sulla  fontana  nel  Cortile  del  Palazzo  Vidoni 

Crcscentes  quas  fundit  aquas  Leo  lana  ministrat-Pro- 
diga  dum  darò  stemmate  pulchra  nitct-Hinc  solae  su- 
mant  aquilae  sibi  pocula  non  hinc-  Digna  aliis  arti- 
bus  nobilis  unda  cadit 

33. 

Sul  Gianicolo  dentro  le  mura  di  Roma 

Mie  ubi  erant  Horti-celeberimmi  Martialis  Poetae-Su- 
burbanum  amoeiìissimum-Fonte  aviario  Naumachia-Sibi 
et  amicis  comparavit-M ■ A.  Not  Apostolicus-Anno  1602 
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34  | 

Via  del  banco  di  S.  Spirito  N.  32. 

Julio  II.  Pont.  Optim.  Max-Quod  fmihus  Dictionis 
S.  R.  E.  prolatis  Italiaque  liberata-Urbem  Romam 
occupatimi  similiorem  quam  divise  patefactis-Dimensis- 
quc  Viis-Pro  Majestate  Imperii  ornavit-Domin.  Ma- 
ximum Hieronimus  Picus  aediles  F.  C.  MDXII. 

35 

Nel  Fabbricato  della  Lanterna  a Ripagrande 

Gregorius  XVI.  Pont.  Max. 

Tiberis.  Ripis.  Reparatis.  Porta.  Restituto 
Navigiis.  Machinisque.  Vaporis.  Vi.  Mobilibus 
In.  Vrbem.  Inductis 
Commercia.  Expedivit.  Amplificava 
Anno  M DCCC.  XL1I. 

Ant.  Tostio.  Card.  Pro  praefect.  Aerarli 

36 

Sulla  porta  dell’Ospizio  di  S.  Vito  Sull’  Esquilino 

. 

Pio  IX.  P.  0.  M. 

Hic.  adolescentes.  collectos 
Cadesti,  pane,  primo  reficiendos 
Praesentia  et  Majestate.  sua 
Honestavit  * 

Verbisque  comitale  plenis. 

Suavìssime  Monitos.  fecit 
XII.  al.  Maji.  Ann.  MDCCCXLVII. 

Philippus.  Massari  Curio.  Liberianus 
Xsceterii.  Moderator 
Gratissimi,  animi,  ergo 
P.  C. 

37 

Nell’interno  del  Cortile  dell’Ospizio  di  Tata  Gio- 
vanni. 

Pius  IX  Pont.  Max 
Sede.  Laxata 
Reditibus.  Auctis 

Egenorum.  Puerorum.  Rono.  Prospexit 
Anno.  MDCCCLII 

38. 

Nella  fontanella  al  piedestallo  della*  Guglia  di  S. 

M.  Maggiore 

Quae.  Callide.  Deperdita. 

Franciscus.  Xaverius  Card.  Maximus. 
Postremus.  Urbis.  Viarum.  Praefectus. 
la  Publicum.  Vindicavit.  Bonum 
Ad.  Virginis.  Templum.  Poni  Jussit 
Curante.  Francisco.  Pentinio 
Camerae.  Apostolicae.  Decano 
A.  D.  MDCCCXLVII 


39. 

Nella  Cisterna  del  cortile  del  forno  in  S.  Spirito 
in  Sassia. 

Anno  MDCCCXXXXIX 
Ne.  Illimis.  Aquae.  Copias 
IJllarn.  Ob.  Causam.  Nosocomium 
Unquam  Desideret 

Antonius.  Gioia.  Suinmus.  Ordinis.  Magi  ster 
Aquae.  Venam.  Ileic.  Solo.  Delitentem 
Scienter.  Extuduit 

Machina.  Hgdraidica.  Quaquaversus 
Derivavit.  Anno.  MDCCCL. 

Carolus.  Aloisius.  Morichini 
Archiep.  Nisybi.  Praef, 

VII  Viriquc  Nosooomio.  Vice  Sacra 
Administri 

Opus.  Absolverunt.  Exornarunt 
Andrea  Cav.  Belli  ( Continua ) 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


La  veste  non  fa  il  monaco 
La  croce  non  fa  il  cavaliere 
La  toga  non  fa  il  professore 
La  barba  non  fa  il  filosofo 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV. GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Anno  XXI V. 


S.  CECILIA 

I. 

Le  nozze. 

A notte  avanzata  un  lieto  corteggio  nuziale  usciva 
j dalla  casa  di  Cecilio  Metello  Senatore,  e conduceva 


Lina  giovine  sposa  al  suo  marito:  alia  voce  dei  can- 
tori^ mescevasi  il  suono  de’  flauti  e delle  cetere,  ac- 
compagnando l’inno  antico  dell’Imeneo;  giovani  re- 
canti fiaccole  precedevano  il  corteggio,  in  mezzo  a’ 
j cui  veniva  la  sposa  , preceduta  da  matrone  , e bei 
I giovinetti  coronati  di  fiori,  che  sembravano  tracciarle 
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il  cammino.  Anch’essa  era  bella,  di  una  bellezza  casta 
e severa,  e sembrava  assorta  in  pensieri  non  da  fi- 
danzata, felice  e timida  ad  un  tempo.  Le  sue  belle 
mani  serravano  al  petto  un  libro  colla  copertura  in- 
crostata d’avorio,  tesoro  senza  fallo  prezioso  che  la 
giovine  dalla  casa  del  padre  portava  a quella  dello 
sposo.  Le  matrone  che  la  circondavano  notarono 
ch’ella  parlava  sommesso,  e prestandole  orecchio  udi- 
rono la  dolce  voce  di  Cecilia  che  ripeteva:  - il  mio 
cuore  e il  mio  corpo  restino  senza  macchia  , affin- 
chè io  non  mi  perda  ! 

Figlia,  le  disse  una  matrona  a lei  prossima,  pensa 
a renderti  graziosa  al  tuo  sposo.  - Infatti  , rispose  , 

10  penso  a piacere  a colui  che  m’ho  scelto.  - Imita 
la  tua  ava  Caja  Cecilia,  modello  delle  donne  romane: 

- Io  ho  sempre  dinanzi  il  mio  modello,  replicò  essa 
innalzando  al  cielo  uno  sguardo. 

Cosi  parlando  giunsero  al  palazzo  di  Valeriano  , 
posto  nella  regione  transtiberina  sulla  via  Salutare: 

11  portico  di  marmo  era  ornalo  di  arazzi  bianchi  , 
ne’  quali  disegnavansi  festoni  di  fiori  e verdura;  e 
là  Valeriano  attendeva  Cecilia.  Secondo  l’antico  co- 
stume esso  le  domandò  : Chi  sei  tu  ? - Ove  tu  sii 
Cajo,  io  sarò  Caja,  rispose  : e quest’  antica  formola 
pronunciò  con  accento  grazioso  e dolcissimo, 

Entrò  essa  nella  casa  , mentre  il  coro  ripeteva  i 
versi  fescennini,  e celebrava  con  giocondi  carmi  il 
dio  dell’imeneo.  Nel  pranzo  di  nozze  essa  prese  posto 
nel  Triclinio;  e dopo  il  pranzo  le  matrone  la  con- 
dussero fin  sulla  soglia  della  camera  nuziale  adob- 
bata  con  tutto  il  lusso  di  quella  Roma  , che  avea 
reso  il  mondo  intero  tributario  alle  sue  armi.  Le 
schiave  voleano  toglierle  il  velo  color  di  fiamma  , 
scioglierle  i capelli  intrecciati  intorno  ad  una  frec- 
cia ; ma  essa  ricusò  i loro  servigi  e le  rimandò: 
e dopo  aver  posalo  il  libro  che  non  avea  mai  la- 
sciato sopra  una  tavola  di  porfido,  restò  in  piedi  , 
immobile,  e pensierosa.  Il  cuore  battendole  rapida- 
mente, le  sollevava  i veli:  le  ginocchia  le  si  piegavano: 
ma  giunse  a dominare  quest’affanno  , ed  inalzando 
le  mani  e gli  occhi  al  cielo  replicò  le  sacre  parole: 

- il  mio  cuore  e il  mio  corpo  restino  senza  mac- 
chia, affinchè  io  non  mi  perda! 

In  quest’istante  la  porta  si  aprì,  ed  entrò  Valeriano. 
Ella  s’  inoltrò  verso  di  lui  con  passo  fermo  , e 
fissando  sull’amabile  volto  del  suo  sposo  uno  sguardo 
calmo  e puro  gli  disse:  giovine  e caro  amico,  io  ho 
un  secreto  da  confidarti  : ma  giura  di  rispettarlo. 

Valeriano  giurò  invocando  il  nome  degli  avi,  e gli 
Dei  protettori  della  sua  casa. 

Sappi  dunque  ripigliò  essa,  ch’io  son  cristiana,  e 
consacrata  al  mio  Dio  con  un  voto  più  santo  ed  invio- 
labile, che  non  è quello  delle  Vestali.  Io  appartengo 
ad  esso  soltanto  ; e se  mi  ami  sinceramente,  e d’a- 
more senza  macchia  ; se  rispetti  i miei  voti,  tu  ve- 
drai l’angelo  che  mi  ha  in  custodia,  e parteciperai 
alle  grazie  del  mio  Dio. 

Quantunque  pagano,  non  ignorava  Valeriano  il  lin- 
guaggio dei  Cristiani  , ma  un  sospetto  gli  lacerava 
il  cuore,  e:  Cecilia  , disse  alla  sua  sposa,  se  tu  sei 


guidata  dallo  spirito  di  Dio  , io  farò  ciò,  a che  tu 
mi  esorti:  ma  se  tu  ami  un  altr’  uomo  , io  vi  tra- 
figgerò ambedue  colla  mia  spada. 

lo  non  amo  che  il  mio  Dio  , replicò  essa:  e te 
amerò  come  fratello,  se  t’arrendi  a miei  voti,  e con- 
senti a prendere  il  battesimo.  Allora  io  dividerò 
con  te  le  tue  gioie  e le  tue  pene  quaggiù:  e nel  cielo 
sarò  la  compagna  dell’  eterna  tua  felicità.  Rinnega 
gl’  idoli  o Valeriano;  credi  nel  solo  Dio  vivo  e vero, 
che  regna  ne’  cieli;  ed  acconsenti  ad  essere  purifi- 
cato, per  le  acque  di  quella  fonte  eh’  eternamente 
zampilla. 

Esso  restò  lungamente  in  silenzio  , e profonda- 
mente rifletteva:  la  notte  s’approssimava  al  fine  , e 
l’aurora  levandosi  spargeva  una  tinta  di  rose  su’mo- 
numenti  di  Roma:  vedi  , disse  Cecilia,  vedi  questa 
luce  che  s’inalza  sì  pura  sulle  cime  del  Soratte?  essa 
non  è che  tenebra  in  paragone  di  quella  che  ri- 
schiarerà il  tuo  cuore! 

E chi  mi  purificherà? 

Havvi  un  vegliardo  che  purifica  le  genti. 

E dove  si  trova? 

Esci  dalla  città  per  la  via  Appia  , e va  fino  alla 
terza  colonna  milliaria.  Là  troverai  alcuni  poveri 
ehe  dimandano  a chi  passa  la  carità:  son  io  che  mi 
prendo  cura  di  loro,  ed  essi  sanno  il  mio  secreto  : 
quando  tu  sarai  vicino,  darai  loro  il  mio  saluto  di 
benedizione,  e dirai  » Cecilia  mi  manda  a voi,  onde 
mi  facciate  vedere  il  santo  vecchio  Urbano:  ho  un 
secreto  messaggio  per  lui  » Giunto  in  sua  presenza 
gli  dirai  le  parole  che  ti  dico  , e ti  purificherà  , e 
rivestirà  d’abiti  nuovi  e bianchi. 

Obbedì  Valeriano:  una  grazia  secreta  operava  nel 
suo  animo,  e vinto  dalle  dolci  parole  di  Cecilia,  era 
già  cristiano  prima  di  essere  battezzato.  Usci  dal 
palazzo,  s’incamminò  per  la  via  Appia,  trovò  i men- 
dicanti e ripetè  le  parole  della  vergine.  Essi  lo  con- 
dussero in  una  vigna  ove  s’inalzavano  alcuni  ruderi 
informi,  dell’epoca  forse  dei  Tarquinii.  Un  mendi- 
cante sollevò  una  larga  pietra,  destramente  nascosta 
dai  tralci  delle  viti  , scoprì  una  scala  che  prolun- 
gavasi  nelle  viscere  della  terra,  e disse  a Valeriano: 
discendi  questi  scalini,  o fratello,  e troverai  il  santo 
padre  Urbano.  La  pace  sia  con  te. 

Valeriano  non  conosceva  il  timore:  scese  1’  oscura 
scala  tenendosi  colla  mano  alla  muraglia:  finalmente 
un  debole  chiarore  gli  apparisce , il  piede  toccò 
terra,  e trovossi  in  una  galleria  di  volta  bassa  , 
rischiarata  di  tratto  in  tratto  da  lucerne  in  forma 
di  piccole  navi,  attaccate  con  una  catena  di  bronzo 
all’alto  della  volta.  Gli  occhi  suoi  erravano  sorpresi 
sulle  mura  della  galleria  , che  offrivano  una  serie 
continua  d’  iscrizioni  sepolcrali,  incise  col  punzone 
in  tavole  di  marmo  o di  granilo  incastrate  nel  tufo. 

( Continua ) ( dal  Frane.) 


MARCANTONIO  E NAZZARIO  BASSI  DA  VELLETR1 

Molte  commedie  si  scrissero  nel  secolo  decimosesto 
e nel  decimosettimo,  e avvegnaché  nate  da  robusti 
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ingegni  come  quelle  del  Macchiavelli  e dell’Arioslo, 
tuttavia  perchè  foggiate  secondo  il  mal  vezzo  di  quel 
tempo  e l’imitazione  troppo  servile  de’  latini,  riusci- 
rono così  vuote  d’cfTclto  che  non  giunsero  a nobilitar 
punto  il  teatro  italiano.  Nè  posso  persuadermi  come 
que’  buoni  uomini  potessero  senza  noja  assistere  alla 
rappresentazione  di  alcune  le  quali,  oltre  che  sono 
fredde  per  inopportuna  erudizione,  sono  ancora  op- 
primenti per  soverchia  lunghezza.  Tale  si  è una 
commedia  in  cinque  atti  con  prologo  di  Marcantonio 
Bassi  da  Vellctri  intitolata  l 'Amor  Fido  che  per  av- 
ventura mi  venne  fra  mani  nell’Alessandrina,  e della 
quale  intendo  far  piccolo  cenno  unitamente  ad  una 
tragedia  del  Dottor  Nazzario  Bassi  germano  di  Mar- 
cantonio, il  quale,  lui  morto,  la  pubblicò  in  Velletri 
presso  Alfonso  dell’Isola  nel  1639  e che  io  trovai  nella 
Casanatense.  E a ciò  mi  conduco  non  perch’io  stimi 
gran  fatto  questi  lavori,  ma  perchè  ricordandoli  pos- 
sano meglio  lumeggiare  la  storia  dell’arte  dramma- 
tica a chi  ne  prendesse  diletto,  e perchè  non  furono 
rammemorali  dagli  scrittori  di  cose  patrie,  nè  si  con- 
tengono nella  biblioteca  del  nostro  comune. 

È dunque  da  sapere  che  questa  commedia  di  cui 
fa  menzione  il  Quadrio  nella  storia  e ragione  d’o- 
gni  poesia  fu  stampata  in  Ronciglione  per  Lodovico 
Grignani  nel  1633  c chiamata  commedia  civile  per 
distinguerla  dal  genere  più  umile  delle  altre,  e per- 
chè la  scena  clic  rimane  fissa  in  una  piazza  è posta 
nella  città  stessa  di  Velletri.  Nella  dedica  poi  fatta 
a D.  Gasparo  Pagano  cavaliere  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  ci  annunzia  1’  autore  ch’egli  non  compose 
tal  commedia  giusta  le  regole  d’Aristotilc  , di  Pia- 
tone o di  Terenzio  non  avendo  con  questi  dimesti- 
chezza , ma  tenendo  sol  dietro  ad  una  certa  pratica 
la  quale  da  lui  acquistata  nell’udire  e leggere  spesso 
le  cose  del  medesimo  tempo  dovea  di  necessità  par- 
torire i medesimi  effetti.  E i modelli  che  si  propose 
imitare  furono  Cristoforo  Castelletti  e Sforza  d’Oddi 
vivuti  su  lo  scorcio  del  cinquecento,  c l’entrar  del 
seicento,  ma  sopra  questi  M.  Giovanni  Sinibaldi  da 
Morro  nell’Altea,  commedia  in  cinque  grossi  atti 
stampata  in  Venezia  nel  1606.  Difatti  non  poca  eru- 
dizione storica  e mitologica  c non  poche  sentenze 
si  trovano  sparse  in  questa  opera,  ma  certo  in  mi- 
nor copia  che  nell’Amor  Fido,  ove  leggonsi  eziandio 
molti  versi  di  vari  autori,  in  ispeziallà  del  Petrarca, 
tanto  che  in  fine  della  commedia  sono  questi  in  una 
tavola  noverati  insiememente  a diverse  annotazioni. 
Niuna  parsimonia  è nello  stile,  e nella  lingua  v’ha 
molte  pecche  grammaticali,  né  poteva  andare  altri- 
menti la  bisogna  dacché  il  secolo  disconoscendo  le 
bellezze  e la  vera  forma  dell’italiana  favella  delirava 
a sua  posta  per  amore  di  stravaganti  novità.  E a dar 
saggio  di  questo  scritto  mi  piace  recare  in  mezzo 
un  brandello  tolto  dalla  quinta  scena  dell’atto  primo 
in  cui  Valerio  parlando  a Fulvio  suo  figliuolo  così 
ragiona  dei  doveri  di  marito  e moglie. 

» E t'insegnerò  come  il  marito  dev'essere  con  la  sua 

Ì sposa  grave  nel  ragionare , umile  nel  conversare , av- 
veduto nel  promettere,  pronto  nell' attendere  , secreto 


nel  considerare,  prudente  nel  consigliare,  sollecito  nella 
i cura  di  casa,  diligente  in  custodire  il  suo  avere,  sof- 
! ferente  in  gualche  compatibile  imperfezione  della  mo- 
glie, provvido  nell'  allevare  i figliuoli , accurato  nel 
i conservar  V onore , fedele  con  la  moglie , e leale  con 
; tutti , e mentre  che  sei  marito  ed  hai  queste  parti  , 
qual  contentezza  non  godìi  che  consolazione  non  provii 
che  allegrezza  non  sentii  che  giocondità  non  hail  che 
felicità  non  vedi ? E la  moglie  saggia  e prudente , ve- 
dendo queste  virtù  risplendere  nel  marito  a guisa  di 
fiammeggianti  piropi,  farà  una  ferma  e costante  riso- 
luzione di  non  volere  essere  inferiore  di  virtù  al  sxio 
! sposo,  e si  risolverà  di  andare  con  ogni  gravità  quando 
! esce  fuor  di  casa,  con  saggio  ingegno  attenderà  al  go- 
verno della  famiglia  , con  animo  intrepido  soffrirà 
\ qualche  difetto  del  marito,  con  dolce  amore  nutrirà  li 
I figliuoli,  con  diligente  cura  custodirà  gli  acquistati 
! beni  di  fortuna,  con  amabili  e pudichi  costumi  amerà 
\ ognuno  , con  onorata  risoluzione  aborrirà  le  cattive 
pratiche  , con  generoso  affetto  amerà  gli  onorati  trat- 
tenimenti, con  magnanimo  dispregio  fuggirà  le  vanità, 
le  superflue  pompe,  e gl'iUeciti  abbellimenti. 

In  tal  guisa  tutta  la  commedia  conducente  a mo- 
rale utilità  non  appar  laida  in  alcun  punto,  il  qual 
j fine  lodevole  e proprio  di  essa  , cioè  di  correggere 
1 i costumi  , fu  da  pochi  a que’  giorni  seguito,  e che 
più  lo  fosse  a’  nostri  parmi  desiderabile.  Havvi  fra 
j i personaggi  un  vignaiuolo  nomato  Retruso  Loffa  , 

I il  quale  dovea  molto  piacere  agli  spettatori,  dacché 
in  esso  parlante  il  dialetto  del  proprio  paese  ben 
iscorgevano  la  verità  dell’indole  e delle  maniere  , 
dialetto  barbarico  che  ne  dà  fede  della  rozzezza  di'  ol- 
tre due  secoli, e ci  consola  d’essere  meglio  arrivati  ora 
che  la  civiltà  penetrando  eziandio  negli  abituri  ha  po- 
sto su  le  bocche  de’con ladini  una  favella  meno  in- 
colta e più  propria  della  nostra  lingua,  segno  ma- 
nifesto che  la  società,  vogliasi  o no,  si  avanza  neìla 
perfezione.  Segue  la  commedia  una  descrizione 
dell’  età  , del  vestire  e delle  cose  di  che  si  debba 
fornire  ciascun  personaggio,  ed  a maggiore  accura- 
tezza vedesi  delineata  la  pianta  del  palco  scenico 
con  le  quattro  strade  ne’quattro  canti  della  piazza  e 
con  le  case  degl’interlocutori  poste  in  iscena  e fuori, 
non  che  una  tavola  denotante  da  qual  luogo  e in 
qual  tempo  debbano  venire  al  pubblico  gli  attori. 
Dal  che  di  leggeri  si  argomenta  quanto  studio  si 
poneva  per  la  decorosa  e vaga  rappresentazione  dei 
drammatici  componimenti. 

Passando  ora  alla  tragedia  spirituale  intitolata  I 
gravi  tormenti  del  nostro  signor  Gesù  Cristo  nella 
sua  passione,  dico  che  l’autore  la  scrisse  con  animo 
caldo  più  di  cristiana  pietà  che  di  drammatica  poe- 
sia, a quella  guisa  che  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  o 
secondo  altri  Apollinare  il  vecchio,  compose  la  greca 
tragedia  Cristo  paziente,  e Domenico  Lega  la  morte 
di  Cristo  e Curzio  Fajani  la  Passione,  tragedie  ve- 
nute a luce  nel  1549  e 1607.  Ed  invero  eguale 
alla  commedia  era  a'que’dì  la  condizione  della  tra- 
gedia , e la  stessa  Sofonisba  del  Trissino  eh’  ebbe 
tanta  nominanza  , stampata  a Venezia  nel  1595  e 
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composta  senza  divisione  di  atti  e a mò  de’  Greci, 
benché  romano  fosse  l’argomento,  è scritta  con  lo- 
cuzione umile  e bassa  a giudizio  del  Varchi.  Per- 
tanto languido  ed  incolto  appare  eziandio  lo  stile 
di  questa  tragedia  , c prosaico  il  verso,  nel  finire 
de’parlari  che  sono  lunghissimi  sempre  intero  qual 
nella  Sofonisba,  non  ispezzato  come  tanto  ben  si 
conviene  alla  varietà  degli  affetti,  e alla  gagliardia 
di  simili  componimenti.  Se  non  che  la  tragedia  è j 
partita  in  cinque  atti,  e solo  per  questo  modo  ab- 
bandonate le  orme  greche  alquanto  avanzò  tenendo 
più  dell’italiano.  V’ha  il  prologo  e un  coro  di  fe 
deli  sciolto  da  rima,  e quaranta  interlocutori,  alcuni 
dc’quali  allegorici,  cosa  invero  spaventevole  e per 
ordire  sì  gran  tela  e per  ispiegarla  dinanzi  al  pub- 
blico. Malgrado  di  tanto  difettare  non  mancano  scene 
di  grande  affetto  e pietà,  massime  allorquando  sono 
introdotte  a parlare  Maria  e le  altre  donne  sconso- 
late, ne’mancano  punti  da  trarre  a sè  l’animo  degli 
spettatori.  Molto  lodata  ed  ammirata  dai  ragionatori 
del  bello  è quella  scena  nel  Fausto  di  Goethe  nella 
quale  mentre  Margherita  già  sedotta  e lacerata  in 
chiesa  da  rimorsi  ravviva  la  fede  sperando  nella  di- 
vina misericordia,  ha  da  fianco  un  demonio  che  le 
grida  non  potere  il  suo  peccato  trovar  mercede  appo 
Dio,  e quindi  doversi  a lui  dare  per  disperata  ; e 
ciò  perchè  con  vaga  finzione  il  tragico  autore  pone 
su  gli  occhi  lo  stato  interno  di  quella  infelice  da 
due  contrari  affetti  combattuta.  Ora  il  nostro  Bassi 
prima  assai  del  germano  poeta  con  l’apparenza  della 
disperazione  e della  speranza  parlando  alla  imma- 
ginativa lasciò  essere  a noi  manifesto  l’intrinseco  di 
Giuda;  il  quale  posto  in  mezzo  a queste  due  donne 
viene  orribilmente  agitato  dall’una,  e invano  dal- 
l’altra riconfortato.  E questo  sganni  coloro  che  tanto 
s’  ammirano  delle  cose  forestiere  stimandole  origi- 
nali , laddove  per  lo  più  son  nostre  comechè  ad 
essi  rimangano  sconosciute.  Il  qual  trapasso  felice- 
mente condotto  volentieri  arrecherei  se  non  mel  vie- 
tasse la  propostami  brevità,  ed  invece  riporterò  al- 
cuni versi  affettuosi  della  scena  terza  nell’atto  se- 
condo, allorché  Cristo,  presenti  Pietro  , Giovanni  e 
le  Marie  accommiatandosi  dalla  sua  madre  chiede 
che  lo  benedica. 

Maria 

Poi  che  ti  piace  t’obbedisco,  o figlio. 

Sia  benedetto  il  giorno,  l’ora  , il  punto 
Che  tu  restando  in  ciel,  dal  ciel  scendesti 
Nell’uter  mio,  restando  Iddio  com’eri. 

Ti  velasti  d’umana  spoglia  senza 
Commistione  o division  patire: 

Benedetti  quei  mesi  che  mi  fusti 
Lieve,  soave  , amalo  e caro  peso: 

Benedetto  sia  ’l  parto  verginale 
Ch  io  feci  intatta  senz’alcun  dolore; 

Sian  benedette,  figlio,  le  latiche 
Che  care  e volontarie  mi  son  state: 

Benedetti  i materni  e dolci  baci 
Che  già  porgevo  alle  lattanti  labbia, 


Mentre  che  te  con  il  mio  proprio  sangue 
Nutrir  e mantener  mi  festi  degna: 

Abbi,  figlio,  da  me  tua  madre  e serva 
Quelle  benedizion  che  dar  ti  posso. 

Cristo 

Resta,  madre  mia  cara,  resta  in  pace, 

Resta  eh’  io  chiedo  1’  ultima  licenza. 

Maria 

Non  vuoi  tu  figlio  benedir  tua  madre? 

Non  vuoi  tu  benedir  le  tue  sorelle  ? 

Eccoci  tutte  genuflesse  in  terra. 

Cristo 

Benedicavi  il  Padre  e benedette 
Siate  da  me  e dallo  Spirto  Santo. 

E benedico  ancora  voi  miei  cari 
Discepoli  e compagni:  a Dio  restate 
Madre  e Sorelle  care;  e voi  venite. 

Così  fatto  lavoro  é dedicato  al  Dottor  Teocrito 
Micheletti  Cavaliere  dell’  Ordine  di  Cristo  e con- 
giunto certo  di  sangue  al  Capitano  Giuseppe  Mi- 
cheletti veliterno  che  favoreggiando  Urbano  Vili 
contra  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma  nella  bat- 
taglia seguita  nel  1643  sul  ponte  di  Lagoscuro  ebbe 
gran  parte  nella  vittoria.  Alcuni  sonetti  ed  epigram- 
mi latini  in  lode  del  Bassi  vanno  innanzi  alla  tra- 
gedia, ma  tutti  del  gusto  miserabile  di  quel  secolo, 
tanto  che  1’  autore  medesimo  è chiamato  Basso  su- 
blime. Ond’è  che  questi  due  scrittori  da  me  toccati 
non  difettarono  punto  d’ingegno  e di  dottrina,  e se 
traviarono  si  deve  ascrivere  più  che  a lor  colpa  a 
quella  del  tempo  sfortunato  in  cui  vissero  , quan- 
tunque abbiamo  più  a lamentare  il  presente  , nè 
senza  ragione,  conciossiachè  laddove  quello  vaneg- 
giava serbando  l’italiana  originalità,  il  nostro  vaneg- 
giando si  fa  con  infamia  servo  delle  mattezze  straniere. 

Basilio  Magni 


iscrizione  del  padre  Antonio  Angelini  della  com- 
pagnia di  Gesù. 

X 

La  Morte  Coglie  Alla  Sprovveduta 
Giuseppe  Petraccini 
Marmoraio 
Ito  A Bagnarsi 
Annegò 

XX  Luglio  MDCCCLIV 

Pietro  Bivolta 
All'Amico  Infelice. 
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■ UNA  carovana  in  VIAGGIO.  ( Disegno  del  Sig.  Pasini) 


SCAVI  ARCHEOLOGICI  NELL’ASIA  OCCIDENTALE 

Convicn  far  ragione  ai  Consoli  di  Francia  in 
Oriente  ohe  la  colta  Europa  cd  in  ispecie  la  scienza 
archeologica  mollo  Ior  deve  per  le  cure  caldissime 
che  eglino  si  diedero  d’  intraprendere  delle  escava- 
zioni  nei  luoghi  , ove  la  tradizione  o l’istoria  col- 
locava città  illustri  o monumenti  preclari.  Diffatli 
il  Museo  del  Louvre  si  é da  pochi  anni  in  qua  ar- 
ricchito di  spettacolosi  monoliti  scolpiti  sia  in  cifre, 
sia  in  figure,  sia  in  diverse  maniere  d’architettonici 
fregi  e partiti,  tolti  in  ispecie  alle  rovine  di  Ninive, 
che  il  visitatore  al  solo  guatar  què  colossi  babilo- 
nesi ed  Assiri  nc  stupisce  per  la  meraviglia.  E se 
il  primo  a mostrar  tanto  zelo  fu  il  Cavalier  Botta 
al  presente  egli  è il  Signor  Vittorio  Place  Console 
di  Francia  a Mossoul  che  sembra  voglia  anche  an- 
dare innanzi  al  primo,  c guadagnarsi  per  tal  guisa 
nei  Musei  Parisiensi  e in  tutte  le  accademie  d’anti- 
chità europee  una  singoiar  rinomanza  in  favor  del- 
l’archeologica scienza.  L’ultime  relazioni  che  si  hanno 
de’suoi  scavi  nell’antica  terra  di  Senaar  devono  cer- 
tamente gettare  un  poco  d’invidia  in  ogni  buon  ita- 
liano, giacché  ci  duole  il  dirlo  noi  veggiam  correre 
carra  preziose  di  monumenti  orientali  verso  la  Senna, 
e quasi  mai  veggiamo  che  un  figlio  d’Italia,  che  pur 
ve  n’ha  molti  in  Oriente,  invii  a Musei  ed  Accade- 
mie del  nostro  bel  paese  un  sasso  o scritto  o figu- 
rato di  que’popoli  vetusti  che  professarono  l’Archi- 
tettura e l’arte  scultoria  con  proporzioni  sì  vaste  e 
sì  dignitose,  che  sol  può  immaginarle  chi  1’  ha  ve- 
dute e contemplate. 

Egli  ci  narra  che  continuando  i tasti  fra  le  ro- 
vine di  Ninive  s’è  rinvenuta  una  quantità  maravi- 
gliosa  di  ninnoli  e balocchi  preziosissimi,  e sopra 


tutto  di  pietre  dure  intagliate,  e di  monete  riposte 
a profusione  sotto  le  fondamenta.  Facendosi  a de- 
scrivere una  di  coteste  pietre,  racconta  che  è cilin- 
drica c forata  a modo  da  poter  essere  sospesa  o al 
collo  o ad  un  braccialetto.  Sopra  questo  quarzo 
latteo  e semitrasparente  l’incisore  ha  scolpito  in  con- 
cavo un  personaggio  in  piedi  barbato  e dai  capelli 
increspati,  rivestito  di  lunga  tunica  chiusa  ed  or- 
nata d’una  balzana:  il  quale  stende  la  mano  verso 
una  specie  d’  ara  dietro  a cui  una  luna  falcata  si 
leva  al  di  sopra  d’  una  stella.  V’è  poi  presso  un 
piccolo  rotolo  pieno  di  caratteri  cuneiformi.  Altre 
pietre  ei  dice  d’aver  recato  dal  suolo  de’Parti , ma 
le  confessa  di  artefici  men  fini  e men  avanzati.  Sul 
qual  proposito  egli  aggiugne  d’essersi  recato  a Se- 
leucia,  ove  non  rinvenne  che  un  mucchio  di  ruderi, 
ed  ebbe  soltanto  a consolarsi  , che  in  que’contorni 
potè  ammirare  un  tempio  perfettamente  conservato 
e la  cui  volta  assai  vasta  la  dice  d’un’  impareggia- 
bile bellezza. 

Il  punto  poscia  che  piace  al  Signor  Place  di  me- 
glio annotare  de’suoi  viaggi  e delle  sue  osservazioni 
egli  è Babele.  Racconta  come  quella  torre  dell’orgo- 
glio umano  degli  otto  ordini  che  avea  ne  ha  per- 
duto sei  , assicurandoci  che  i due  rimanenti  sono 
di  tale  elevazione  che  si  discoprono  dalla  lunga 
venti  leghe.  La  vista  di  tanti  avanzi  imponenti  fece 
la  più  profonda  impressione  all’  animo  del  nostro 
Europeo,  e però  egli  chiama  cotesto  il  piu  grande 
spettacolo  dell’antichità  che  a dì  nostri  si  possa  con- 
templare. La  sua  base  quadrangolare  ha  per  cia- 
scun Iato  cento  novanta  quattro  metri.  1 mattoni 
che  la  compongono  sono  impastati  dell’argilla  la  più 
pura  e d’  una  bianchezza  che  si  tinge  un  pochino 
in  giallo.  Ai  raggi  del  sole  il  monumento  prende 


54 


L’  A L B U M 


nella  massa  un  tuono  si  caldo  da  sfidarne  tutte  le 
tavolozze.  Cotesti  mattoni  sono  coperti  di  caratteri 
assai  ben  modellati,  e lo  furono  certamente  da  un 
calligrafo  assai  sicuro  della  mano,  imperocché  le  let- 
tere sono  nette  , regolari,  decise,  e le  aste  diritte 
fusano  egregiamente,  come  del  pari  nelle  cime  s’al- 
largano con  grazia  alla  foggia  d’un  tubo  di  tromba. 
Dalla  bibbia  noi  sappiamo  come  realmente  si  fa- 
bricò  la  torre  di  Babel  nel  paese  di  Sennadr  , e si 
fece  uso  di  mattoni  colti  al  fuoco,  unendoli  col  bi- 
tume in  luogo  di  cemento.  Taluno  volendo  essere 
troppo  critico  mosse  de’dubi  sopra  la  quantità  del 
bitume  necessario  a si  alto  edificio.  Ma  si  che  il 
Console  Place  ne  certifica  d’aver  rinvenuto  a poca 
distanza  dalla  torre  una  fonte  bituminosa  di  si  grande 
abbondanza  che  essa  forma  come  una  riviera.  Se 
questo  fatto  fosse  il  solo  constatato  dell’  erudita 
francese,  basterebbe  a riconoscere  per  interessantis- 
simo il  suo  viaggio  nell’Assiria. 

Narra  eziandio  d’aver  trovato  delle  iscrizioni  so- 
pra lamine  d’  oro,  d’  argento  e di  rame,  ed  anche  • 
d’un’altro  metallo  sconosciuto  che  assomiglia  per  la 
tinta  all’  avorio.  La  fotografia  è venuta  anche  in  l 
ajuto  al  suddetto  viaggiatore,  ed  egli  ha  riportato 
d’ Oriente  la  veduta  del  palazzo  di  Semiramide. 
Questo  monumento  era  costrutto  sopra  un  monte  1 
artificiato  dalla  mano  dell’uomo,  e stava  come  a cava- 
liere sopra  le  solitudini  imponenti  del  lago  di  Van,  | 
che  per  estensione  vale  sei  o sette  volte  di  quello 
di  Ginevra. 

Fa  pur  menzione  d’una  visita  alla  classica  pianura 
di  Gangamel  ove  Dario  impiegò  più  giorni  e le  brac- 
cia di  trecento  mila  soldati  per  perfezionarne  il  li- 
vello a comodo  delle  numerose  sue  cavallale  e de’ 
suoi  carri  da  guerra.  In  esso  campo  fu  data  la  bat- 
taglia d’  Arbelles , ed  anche  oggidì  nel  centro  della 
piana  si  leva  un  poggio  di  colossale  dimensione  che 
potrebbe  essere  o il  sepolcro  dei  caduti  nella  pugna, 
o il  trofeo  dei  vittoriosi,  o l’uno  e l’altro  insieme. 
Nella  contrada  di  Babel  vivono  anche  al  presente 
allato  gli  uni  degli  altri,  Turchi  , Persiani,  Greci, 
Ebrei,  Arabi,  e Franchi,  e vi  hanno  pure  dei  Nes- 
toriani,  i quali  per  la  loro  miseria  si  prestano  me- 
glio che  gli  altri  agli  scavi.  Costoro  sono  retti  da  1 
un  Patriarca,  il  quale  però  non  deve  aver  mangiato  i 
giammai  né  animale  né  pesce.  Laonde  per  trovare 
al  sicuro  un’uomo  di  tale  sobrietà  tengono  una  quin- 
dicina d’individui  alimentati  a spese  della  tribù  con 
sole  erbe  e legumi,  e così  fanno  lor  scelta  senza  te- 
ma d’inganno. 

Riferisce  finalmente  che  spaziando  per  quelle  so- 
litudini s’incontrano  carovane  di  pellegrini  avviati 
alle  tombe  di  Daniele  , di  Giona  , di  Michea  , e di 
Nahum:  e son  tutti  costoro  isdraelili,  ed  in  massima 
parte  pretendono  di  essere  delle  dieci  tribù  fatte 
schiave  sotto  Salmanazarre  y che  rimasero  stan- 
ziati in  Assiria.  Dico  in  massima  parte  , perchè 
v’  è anche  più  d’  una  famiglia  che  si  vanta  del- 
le due  tribù  già  schiave  sotto  Nabucco  , che  non  ^ 
rividdero  Gerusalemme.  Il  Signor  Place  ne  assicura  j 


che  l’odio  delle  due  razze  dura  ancora,  cioè  fra  quei 
di  Samaria  e que’di  Gerosolima;  e che  i tre  giorni 
del  digiuno  di  Giona  sono  anche  al  di  d’oggi  scru- 
polosamente osservati  nei  contorni  di  Ninive  la  gran- 
de. Nè  vogliamo  tacere  un  cenno  ch’egli  da  del  famoso 
pesce  del  Tigri  celebre  nella  storia  di  Tobia.  Il  Con- 
sole ne  ha  fatto  pescare  in  detto  fiume  uno  di  dieci 
piedi  di  lunghezza  , c capacissimo  d’  inghiottire  un’ 
uomo,  ed  acconciatolo  lo  ha  congiunto  ai  monu- 
menti marmorei  che  manda  in  dono  alla  Senna. 

Io  faccio  voti  ardentissimi,  che  tanti  nostri  Ita- 
liani i quali  frequentano  l’Oriente  siccome  ricchi 
mercatanti,  incoraggiati  dai  Governi,  e dalle  Acca- 
demie scientifiche  oude  si  decora  la  nostra  patria  , 
abbiano  l’animo  nobile  ed  elevato  di  Vittorio  Place 
per  presentare  anch’essi  i nostri  Musei  di  quc’mo- 
nu menti  che  non  giovano  solamente  alle  arti  , ma 
che  convalidano  sempre  meglio  le  bibliche  istorie. 

— S.  R. 

C.SLOC©  DI  scvccsa. 

Partita  giuocala  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i Signori 
Commendator  Filippi  c L.  Pillotti. 
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(1)  P.  4.  D.  onde  impedire  al  Bianco  di  spingere 
P.  4.  B.  , ci  sembra  la  mossa  giusta. 

(2)  Debole.  C.  D.  3.  A.  se  non  manteneva  il  P. 
acquistalo  avrebbe  almeno  dato  un  buon  giuoco  ad 
esso  Nero. 

(3)  Non  vi  era  da  esitare,  perchè  J’A.  D.  dell’av- 
versario si  sarebbe  portato  a 5.  C.  R.  togliendo  al 
Bianco  ogni  possibiltà  di  riprendere  il  P.  donato. 
P.  3.  T.  R.  , in  questo  caso,  sarebbe  stata  una  pura 
perdita  di  tempo. 

(4)  P.  3.  T.  R.  ci  sarebbe  sembrato  qui  un  tratto 
di  necessaria  precauzione,  onde  impedire  all’  A.  D. 
nemico  di  venire  a 5.  C.  R.  In  generale  si  trascu- 
rano un  poco  questi  piccoli  dettagli,  che  sono  essen- 
ziali per  il  felice  proseguimento  del  giuoco,  e che 
il  dimenticarli  basta  sovente  per  cagionare  la  perdita 
della  partila. 

(5)  Meschino.  P.  4.  A.  R.  gli  avrebbe  dato  un 
gagliardo  attacco,  che  gli  avrebbe  fruttato  in  ogni 
modo  qualche  cosa. 

(6)  Era  il  momento  dì  sottrarsi  alla  molestia  del- 
l’A.  D.  avversario  col  giuocare  D.  2.  A.  D. 

(7)  Ecco  questo  C.  costretto  a tornare  al  posto 
da  cui  è partito  due  colpi  prima  soltanto  ; ed  in 
qual  condizione!  dopo  aver  perduto  due  tempi. 

(8)  Non  vediamo  la  ragione  nascosta  per  cui  il 
Bianco  non  ha  preso  il  P.  D. 

(9)  Ardito. 

(10)  Precauzione  inutile:  una  volta  principiato  si 
dovea  proseguire  arditamente  1’  attacco  con  A.  pr. 
A.  se.  poi  P.  pr.  T.  fa  C.  se.  dando  il  matto  for- 
zato in  altri  undici  colpi  al  più. 

(11)  Ciò  che  prova  che  il  22.  colpo  del  Bianco 
è stato  un  errore  si  è , che  se  qui  il  Nero  avesse 
preso  prima  l’A.  coll’  A.  poi  la  T.  colla  T.  quindi 
portata  la  T.  a.  c.  R,  e poi  a 7.  R.  potendo  pren- 
dere i P.  Bianchi  alle  spalle,  la  partita  sarebbe  stata 
in  stalo  di  vincita  per  esso. 

(12)  Spingere  il  P.  all’8a  sarebbe  stalo  un  errore. 

(13)  Inutile  contrattacco. 

(14)  D.  4.  A.  D.  avrebbe  presentalo  ancora  dei 
mezzi  di  resistenza. 

ERRATA 

Pag.  35  nota  (1)  linea  3*,  in  vece  di  : al  punto 
più  debole  etc.  leggasi:  il  punto  più  debole  etc. 

Pag.  36  nota  (4)  linea  3a,  in  vece  di:  facilità  al 
Nero  etc.  leggasi  : facilita  al  Nero  etc.  Ed  in  fine  , 
in  vece  di;  arreccore  leggasi:  arroccare. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XNIX. 


PARTITO  XXXI. 
Di  A.  Ferrante. 


NERO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  tre  mosse. 


BELLE  ARTI. 

Eroli  carissimo 

Voi  saprete  di  certo  qual  fiore  di  gentilezza  e di 
senno  si  fosse  il  Duca  Pompeo  di  Montevecchio  mio 
nonno  , e quanto  nelle  arti  della  pittura  e dell’ar- 
cliitetlura  profondo.  Ora  io  possessore  dei  suoi  ma- 
noscritti (1)  ho  trovato  fra  quei  volumi  di  carte  au- 
tografe, preziosissime  cose,  le  quali  e ad  onore  del 
Montevecchio  e ad  utilità  dei  lettori  vogliono  essere 
pubblicate.  A tal  fine  mi  cadde  in  animo  fare  scelta 
di  lavori  più  degni  e a poco  a poco  stamparli  in 
questo  Romano  periodico  che  per  la  sua  bella  per- 
severanza di  tanti  anni,  per  la  sua  larghissima  dif- 
fusione, e per  l’amore  che  attorno  vi  pone  l’illustre 
e benemerito  sig.  Cav.  De-Angelis  merita  che  tutti 
lo  encomino.  E siccome  fra  i pochissimi  amici  che 
io  venero  e per  l’intemerata  vita  e per  i meriti  del- 
l’ingegno siete  anche  Voi,  così  questo  Saggio  intorno 
le  pitture  di  F.  Filippo  Lippi  e di  Maestro  Giovann  i 
Ispano  esistenti  in  Spoleto,  egregio  lavoro  del  Monte- 
vecchio, volli  che  portasse  a capo  il  nome  vostro  ca- 
rissimo. Accettale  l’offerta  spontanea  che  abbraccian- 
dovi affettuosamente  vi  fa 

Urbino  22  Marzo  1857. 

L’amicissimo  vostro 
Pompeo  Gherardi 


Bianco 


1.  P.  4.  C.  se. 

2.  R.  5.  A.  D. 

3.  C.  matta. 


Nero 

1.  R.  4.  R. 

2.  Ciò  che  può 

A.  F. 


DELLE  PITTURE  DI  F.  FILIPPO  LIPPI  E DI  MAESTRO 
GIOVANNI  ISPANO  ESISTENTI  IN  SPOLETO. 

L’antica  Spoleto  capitale  dell’  Umbria  fra  i suoi 
cospicui  monumenti  si  gloria  possedere  un  opera  clas- 
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sica  d’italiano  pennello.  Parlare  intendo  degli  affre- 
schi del  Lippi,  per  cui  va  da  più  secoli  rinomatis- 
simo il  suo  duomo  , e 1’  entusiasmo  che  in  noi  ri- 
sveglia questa  bellissima  opera  di  toscano  artefice, 
richiama  l’attenzione  nostra  sopra  alcune  altre  pre- 
ziose dipinture  , che  spoletine  ne  piace  chiamare  , 
volendosi  rivendicato  1’  onore  di  annoverare  fra  i 
nostri  più  celebri  concittadini  Giovanni  di  Pietro 
Ispano  ragguardevolissimo  e gentile  pittore  del  se- 
colo XV.  E siccome  ambedue  molto  contribuiscono 
al  decoro  della  spoletina  provincia,  e singolarissimi 
sono  i rapporti  di  alcune  pitture  del  secondo  col 
primo,  così  l’opportunità  m’induce  a dover  d’ambe- 
due  insieme  tener  discorso  , sebbene  iu  epoca  fra 
loro  assai  lontana  vivessero. 

F.  Filippo  Lippi  nato  in  Firenze  nel  1381  morì 
in  Spoleto  nel  1438.  Studiò  indefessamente  le  opere 
di  Masaccio,  e lo  imitò  fedelmente  in  sulle  prime; 
quindi  nel  vigore  dell’età,  dopo  le  sue  vicende  amo-  j 
rose,  e la  sua  schiavitù  iu  Barberia,  abbandonatosi  I 
al  proprio  ardito  genio  portò  la  pittura  ad  un  ca- 
rattere di  tale  grandezza  , per  cui  il  Vasari  così 
ne  scrive:  Fu  egli  tale , che  ne'  tempi  suoi  ninno  lo 
trapassò,  e ne'  nostri  pochi.  E Michelangelo  l'ha  non 
pur  celebrato  sempre  , ma  imitato  in  molte  cose.  E 
nessuna  invero  più  chiara  testimonianza  del  suo  raro 
ingegno  può  addursi  quanto  il  maestoso  spettacolo 
di  quel  dipinto,  di  che  ornata  vedesi  la  cattedrale  i 
di  Spoleto;  vasto  e nobille  tempio,  che  presenta  riu- 
nite di  più  secoli  le  produzioni  ed  il  gusto  nei  suoi 
antichi  musaici,  nelle  sue  torri  e nel  suo  atrio  es- 
teriore dei  più  eleganti  e magnifici,  e nelle  sue  pit- 
ture. E precisamente  in  questo  tempio,  il  fiorentino 
pittore  ebbe  deposta  la  sua  spoglia  mortale  , dove  j 
il  più  grande  dei  suoi  lavori  innalzar  lo  doveva 
all'immortalità.  Rade  volte  s’incontrano  nelle  cupole 
e nelle  tribune  de’sacri  templi  pitture  , che  chia- 
mino da  lungi  l’attenzione,  ed  arrestino  in  un  su- 
bito la  vista  dello  spettatore  ; ma  gli  affreschi  del 
Lippi  che  empiono  il  fondo  di  altissima  tribuna  , j 
appena  posto  il  piede  sul  limitar  della  Chiesa  , vi 
corrono  portentosamente  agli  occhi  con  gigantesche 
immagini,  si  vere,  si  vive,  che  all’altezza  del  Cielo 
ove  sono  effigiate,  sembrali  rapirti.  Quale  magnifico 
compartimento!  Che  immensità  di  spazio  si  appre- 
sela fra  1’  empireo  e la  terra  ! Che  larghezza  di 
luminosi  partiti  ! Che  nobile  e grandiosa  disposi- 
zione! Quale  e quanta  evidenza  di  soggetti!  E dove 
pur  manchi  alquanta  leggiadrìa  d’andamento  , mol- 
lezza di  contorni,  bellezza  e giocondità  di.  fisonomia, 
suppliscono  mirabilmente  la  sublimità  del  concetto, 
la  maestà  dei  caratteri  , la  dignità  dell’  espressione 
ben  conveniente  a quei  divini  personaggi  ivi  raf- 
figurati. 

(Continua) 

(1)  Dono  prezioso  che  me  ne  faceva  la  Contessa 
Maddalena  di  Montevecchio  mia  madre  e figlia  dello 
Scrittore. 


VERSIONE  LIBERA  DELLA  SALVE  REGINA 
TERZINE 

Salve,  o Reina,  vaso  di  pietate 
In  cui  si  disacerba,  e sol  s’appoggia 
Questa  mia  verde,  e sì  dogliosa  etate. 

Di  tanti  mali  fra'  la  greve  pioggia 
D’Èva  a un  figliuol  ramingo  abbi  mercede, 
Chè  il  mio  stanco  pensiere  a te  sol  poggia. 

Il  mio  lungo  sospiro  il  ciel  non  fiede? 
Questa  vallèa  di  pianto  non  adocchi? 

Non  vedi  l’aspro  duol,  che  in  cor  mi  siede? 

Ah!  il  mio  gridare  una  volta  ti  tocchi 
E a tórre  il  duolo  che  mi  allaga  il  ciglio 
Per  pietate  mi  rivolgi  gli  occhi. 

E il  buon  Gesù,  delle  convalli  il  giglio 
Germinato  nel  tuo  beato  seno 
Riamica  a me,  che  sono  ancor  tuo  figlio. 

Così  nel  giorno,  che  il  mio  fral  vien  meno 
Leverommi  a Gesù  colle  tue  ali 
Letiziando  per  lo  ciel  sereno. 

Questo  io  chieggio  da  te  che  tanto  vali 
0 Regina  del  ciel  benigna,  e pia 
O colonna  di  noi  lassi  mortali, 

0 mar  d’ogni  bontà,  dolce  Maria. 

Prof.  Giuseppe  Tancredi 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Pa-re-re  e-non-e  sse  re 
È l'o-stc  sso  che  filare  e non  tessere. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Unico  e superbo  spettacolo  si  è quello,  che  negli 
ultimi  giorni  della  settimana  santa  presenta  il  gran 
recinto  del  Vaticano:  in  quei  giorni  migliaja  e mi- 
gliaja  di  stranieri,  accorsi  fin  daH’estremc  regioni  del 
mondo  civile  , si  versano  e si  accalcano  nel  primo 
tempio  della  Cristianità;  portento  inalzato  dagli  uo- 


mini a gloria  del  Dio  Creatore  di  tutte  le  maraviglie. 
In  quei  giorni  le  pompe  del  clerS,  le  dovizie  delle 
Chiesa,  si  spiegano  innanzi  agli  occhi  della  moltitudine 
stupefatta;  mentre  le  splendide  assise  delle  più  ricche 
nazioni  si  frammettono  all’abito  cittadino,  e alle  foggie 
pittoresche  dei  castelli  romani,  formando  tutt’assieme 
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una  scena  sorprendente  per  effetto,  grata  perla  varietà 
de’coslumi:  la  solennità  dei  riti,  l’armonia  dei  cantici, 
le  magnificenze  della  corte,  l’oro,  la  porpora,  i profu- 
mi, le  gemme,  l’armi,  la  bellezza,  tutto  s’unisce  come  i 
per  incanto,  ed  innalza  l’animo  a benedire  quel  Dio,  , 
cbe  è dispensatore  di  tutti  i beni  , distributore  di  j 
tutte  le  grandezze. 

Ma  il  principale  movente,  dopo  l’auguste  cerimo- 
nie della  religione,  è l’arte:  l’arte  che  seppe  eriggere 
ed  arricchire  con  tutti  i suoi  mezzi  il  delubro  più 
degno,  ove  si  cantino  le  lodi  a Dio  sulla  terra;  e la 
residenza  più  magnifica  pel  suo  rappresentante  fra 
gli  uomini.  Chi  percorre  il  Valicano  passa  di  gran- 
dezza in  grandezza,  di  meraviglia  in  meraviglia;  ed 
accompagnandosi  al  corteggio,  che  fa  corona  al  Capo 
della  Chiesa  si  vedrà  svolgere  dinnanzi  una  serie  con- 
tinua di  magnificenze.  Si  prenda  ad  esempio  la  gran 
festività  della  Pasqua  : c finito  il  solenne  sagrificio 
della  Messa,  armonizzata  dalle  note  divine  del  Pale- 
stina: ascende  il  Pontefice  la  sedia  gestatoria,  e pre- 
ceduto da  tutta  la  curia  e corte  romana,  circondato 
da’  flabelli,  dalle  guardie,  da  tutta  la  pompa  civile 
e militare  esce  dalla  gran  porla  del  tempio,  e passa 
fra  una  doppia  fila  di  soldati  e di  popolo  nell’immenso 
vestibolo:  dove  va  egli? Egli  si  reca  nella  gran  sala  della 
loggia  sopra  il  vestibolo  suddetto,  e vi  si  recaa  benedi- 
re da  quella  tulli  i popolie  le  genti  cristiane.  Mav’èun 
punto  dove  lo  spettacolo  del  Pontefice  e del  suo  cor- 
teggio produce  un  mirabilissimo  effetto:  la  Scala  Re- 
gia: la  Scala  Regia  portento  vero  dell’  arte  architet- 
tonica, che  basterebbe  sola  a rendere  eterna  la  fama 
di  Lorenzo  Bernini.  Ponetevi  ad  una  certa  distanza 
da  questa,  e mirate  tutto  il  gruppo  della  Corte,  che 
sale  fra  quella  doppia  fila  di  colonne  ioniche,  sotto 
quella  volta  tutta  ornata  a rosoni,  in  mezzo  a quella 
ricchezza  di  decorazione;  e ditemi  poscia  in  qual  regia 

0 presso  qual  nazione  può  trovarsi  una  magnificenza 
che  questa  superi  o pareggi.  Sì:  nel  Valicano  tutto 
è grande,  lutto  cospira  ad  imprimere  nell’animo  l’im- 
mensa idea  della  Chiesa  trionfante:  l’Arte  e la  Reli- 
gione vi  si  danno  la  mano,  ed  operano  concordi  per 
invitar  gli  uomini  a chinar  la  fronte  innanzi  la  gloria 
dell’Onnipotente. 

Dissi  che  la  scala  regia  è un  vero  portento  dell’ar- 
chitettura,  nè  alcuno  me  lo  può  ragionevolmente  dis- 
dire ; e molto  più  se  si  ponga  mente  alle  quasi  in- 
superabili difiìcoltà  che  ne  impedivano  la  costruzione. 
Anticamente  v’era  una  scala  povera,  angusta,  contorta: 
sottó  il  pontificalo  di  Paolo  III  si  pensò  a raddriz- 
zarla, e ne  fu  dato  il  carico  ad  Antonio  da  s.  Gallò, 
che  ne  usci  alla  meglio,  atterrando  a tal  fine  la  cap- 
pelleria del  Sacramento  nella  quale  il  beato  Angelico 
da  Fiesole  aveva  Spinto  : almeno  si  fosse  pensato  a 
conservare  in  qualche  modo  quegli  affreschi!  ma  la 
scuola  del  manierato  prevaleva  col  Vasari,  e dispre- 
giava superbamente  quelle  semplici  pitture,  ragguar- 
devoli anche  pel  lato  storico,  perchè  vi  si  notavano 

1 ritratti  de’più  famosi  personaggi  dell’epoca,  e quelli 
degli  uomini  più  illustri  che  ornavano  la  corte  del 
pontefice  Niccolò  V.  Un  secolo  dopo  Paolo  III,  la 


scala  non  presentava  se  non  che  una  minacciosa  ruina, 
mal  sorretta  dalle  vecchie  e deboli  muraglie  del  pa- 
lazzo pontificio.  Venne  in  capo  ad  Alessandro  VII 
di  rifabbricarla  di  pianta,  grandiosa,  magnifica  e de- 
gna del  contiguo  edificio:  il  Bernini  fu  1’  architetto 
chiamato  a questo  scabroso  cimento.  Non  potendo 
egli  abbattere  le  crollanti  mura  del  palazzo,  perchè 
su  queste  poggiavano  le  cappelle  Sistina  e Paolina 
con  tutta  ìa  sala  regia  , pensò  con  ingegnosissima 
meccanica  puntellar  tutto  in  modo,  che  distrutta  la 
scala  e quei  muri  che  si  potevano,  il  resto  rimanesse 
sorretto  in  aria  da  quelle  travi,  fino  a che  potè  cos- 
struire  le  nuove  mura  e rafforzare  le  antiche.  Fab- 
bricò poi  la  nuova  scala,  ampia,  illuminata  , piana 
e monumentale;  e se  vero  è il  detto  dello  stesso  Ber- 
nini, che  V abilità  dell'architetto  si  conosce  principal- 
mente in  convertire  i difetti  del  luogo  in  bellezze,  certo 
che  niuno  si  mostrò  più  abile  di  lui  , degno  rivale 
del  gran  genio  di  Michelangelo.  Per  quello  che  spetta 
alla  decorazione  io  credo  che  nulla  possa  agguagliare 
o vincere  la  prospettiva  bella  e maestosa  di  questa 
scala;  e se  il  Milizia,  che  ne  loda  sommamente  il  la- 
voro, ne  taccia  poi  gli  ornati  come  di  gusto  non  retto, 
è innegabile  d’altronde  che  quegli  ornati  producono 
un’effetto  stupendo.  Oh!  quei  barocchi,  tanto  esecrati 
da’  pigmei  d’oggigiorno  , conoscevano  pur  bene  la 
prospettiva  e l’effetto:  e se  le  opere  loro  peccavano, 
peccavano  per  eccesso  di  ricchezza  , non  mai  come 
le  nostre  per  eccesso  di  grettezza  e miseria.  Quelle 
opere,  checché  se  ne  dica,  son  monumenti:  qual’  é 
di  grazia  il  monumento  dei  nostri  giorni  ? Ammesso 
che  il  dettaglio  delle  decorazioni  sia  d’un  gusto  non 
fine,  l'invenzione  e la  massa  impone  sempre  e piace: 
che  importa  se  le  modanature,  le  cornici,  i fogliami 
del  Colonnato  e della  Scala  regia  sieno  di  stile  un 
pò  gonfio,  e risentano  del  cattivo  influsso  del  secolo? 
trovatemi  altri  monumenti  che  possano  soverchiar 
questi.  Io  venero  l’antico,  mi  rapisce  il  bellissimo  stile 
del  risorgimento;  e certo  che  se  alla  prodigiosa  fan- 
tasia, e alla  profonda  conoscenza  della  massa  aves- 
sero i barocchi  accoppiata  la  pura  bellezza  dei  det- 
tagli greci  o toscani,  io  canterei  senza  fine  le  lodi 
loro;  ma  dico  esser  noi  oggi  a tale,  che  l’invenzione 
è nulla,  gli  ornamenti  son  miserie,  e la  massa  é quasi 
parola  incognita  per  gli  architetti  : sempre  dunque 
dovrà  preferirsi  il  barocchismo  monumentale  , alla 
pretta  nullità  dei  moderni;  i quali  in  luogo  di  ma- 
ledire ai  barocchi,  oprerebbero  da  saggi  studiandone 
il  buono,  che  nelle  opere  loro  in  copia  si  racchiude. 

Il  Bernini  compi  la  sua  impresa  ponendo  in  cima 
all’arco  principale  della  Scala  lo  stemma  d’Alessandro 
VII  sorretto  da  alcune  Fame  lavorate  da  Ercole  Fer- 
rata ; ed  appiè  della  scala  medesima,  collocando  la 
statua  colossale  equestre  di  Costantino  , da  se  mo- 
dellata e scolpita  : con  questo  coronò  un’opera,  che 
risuonerà  immortale  nei  posteri,  emula  degna  delle 
più  stupende  creazioni  dell’antichità. 

Q.  Leoni 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partila  giuncata  al  Caffè  Affricano  fra  il  Sig.  S. 
Dubois  ed  un  dilettante 

GIUOCO  SICILIANO 


BIANCO 

(Di 

Ict: 

NERO 

(S 

ig.  D.) 

1. 
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4.  R. 
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D. 

2. 

C. 

R. 

3. 

A. 

2. 

c. 

D. 

3. 

A. 

3. 

P. 

4. 

D. 

3. 

p. 

pr. 

P. 

4. 

c. 

pr. 

P. 

4. 

p. 

3. 

R. 

(') 

5. 

A. 

4. 

A. 

D. 

5. 

c. 

R. 

3. 

A. 

6. 

C. 

D. 

3. 

A. 

6. 

A. 

5. 

C. 

D. 

7. 

R. 

c. 

r.-i 

’.c.R.  0 

7. 

C. 

4. 

R. 

(1 2 3 4) 

8. 

A. 

3. 

D. 

8. 

c. 

R. 

5. 

C. 

9. 

A. 

3. 

R. 

9. 

D. 

5. 

T. 

R. 

10 

P. 

3. 

T. 

R. 

10. 

C. 

pr 

P. 

A.  R.  se. 

11. 

A. 

pr 

C 

11. 

D. 

pr 

. A 

12. 

C. 

R. 

5. 

C.  D. 

12. 

P. 

4. 

T. 

R.  («) 

13. 

c. 

7. 

A. 

se. 

13. 

R. 

c. 

D. 

14. 

c 

pr 

3. 

T. 

14. 

C. 

5. 

C. 

R. 

15. 

D. 

A. 

R.  (5 6 7 8) 

15. 

D. 

4. 

A. 

D. 

16. 

T 

c. 

A. 

R.  (6) 

16. 

P. 

3. 

A 

R. 

17. 

P. 

3. 

T. 

D.  (7) 

17. 

A. 

pr 

C 

18. 

P. 

pr. 

A. 

18. 

P. 

3. 

C. 

D.  (8) 

19. 

P. 

4. 

A. 

D. 

19. 

A. 

2. 

c. 

D-l») 

20. 

C. 

pr. 

P. 

20. 

P. 

pr. 

c. 

21. 

P. 

4. 

T. 

d.  n 

21. 

P. 

4. 

c. 

R. 

22. 

T. 

I). 

c. 

C.  R. 

22. 

P. 

4. 

A. 

R. 

23. 

T. 

5. 

C. 

D. 

23. 

D. 

3. 

D. 

24. 

P. 
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5. 
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30. 
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3. 
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P- 
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(1)  P.  h.  R.  avrebbe  fatto  acquistar  subito  il 
tratto.  Questo  colpo  però  , P.  3.  R,  . avendo  per 
scopo  d’inibire  in  progresso  di  giuoco  che  l’avver- 
sario occupi  la  5a  casa  di  D,  sia  colla  D , sia  col 
C.  D.,  c permettendo  all’uopo  P.  4.  D.,  è eccellente. 

(2)  Era  meglio  porre  il  R.  a c.  C. 

(3)  11  Nero  si  è evidentemente  impossessato  del- 
l’attacco ; in  oltre  ha  il  P.  A.  D.  cambialo  contro 
il  P.  D;  ciò  prova  che  l’apertura  del  bianco  è stata 
mollo  difettosa,  essendo  costretto  all’  8°  colpo  a porsi 
sopra  una  difesa  ben  serrata,  avendo  avuto  il  tratto. 

(4)  Contro  un  giuoeatore  di  vaglia  non  avrebbe 
trascurato,  il  nostro  illustre  maestro,  d’impedire  lo 
scacco  di  C.  a 7.  A.  D. 

(5)  Senz’altro,  la  mossa  giusta. 

(6)  Prendere  il  P.  A.  colla  D.  sarebbe  stato  un 
; errore;  la  1).  Nera  venendo  ad  occupare  immedia- 
i tamente  la  4a  casa  del  R:  ciò  che  avrebbe  tolto  al 

Bianco  ogni  risorsa. 

(7)  Questo  è un  errore.  Il  Iato  del  R.  essendo  in 
gran  pericolo,  era  meglio  fortificarlo  portando  il  C. 
a 2.  R. 

(8)  Un  giuoeatore  volgare  non  avrebbe  tralasciato 
di  prendere  il  P.  coLla  D. 


(9)  Meno  per  prendere  il  C.  che  per  non  far 
spingere  il  P.  R.,  chiudendo  la  diagonale  delP.  T.  D. 
che  lascia  molto  esposto  il  Bianco  potendo  essere 
occupata  dalla  D.  Nera. 

(10)  Era  meglio  abbandonare  questo  P.  , che  non 
avrebbe  fruttalo  gran  che  al  Nero,  e portare  la  T. 
D.  a.  c.  R. 

(11)  Ciò  che  abbiamo  detto  nella  nota  9a  trova 
qui  la  sua  giusta  applicazione. 

(12)  Errore  capitale.  La  mossa  giusta  era  R.  2. 
C.  , e la  partita  tendeva  naturalmente  al  patto. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XNX 


Bianco 


Nero 


1.  D.  5.  A.  R.  se. 

2.  C.  3.  C.  se. 

3.  C.  5.  T.  se. 

4.  A.  2.  A.  se. 

5 A. pr. A. se. matto. 


1.  R.  pr.  D. 

2.  R.  5.  A. 

3.  R.  4.  A. 
4 A.  copre. 


Raccomandiamo  all’attenzione  dei  dilettanti  il  par- 
tito che  poniamo  sotto  il  numero  XXXII.  Esso  ci  è 
stato  recentemente  comunicato  dal  Sig.  Baraldi,  di- 
lettante distinto  di  Modena  , il  quale  ha  passato  lo 
scorso  carnevale  in  Roma,  ove  si  è battuto  coi  no- 
stri primi  dilettanti  del  Caffè.  Per  risolver  questo 
problema  vi  è stalo  impiegato  molto  tempo  dai  no- 
stri primi  giuocatori,  e non  tutti  lo  hanno  sciolto. 

Vogliamo  sperare  che  non  sia  1’  ultimo  , siccome 
è il  primo  lavoro  che  ci  viene  da  questo  focolare 
della  scienza  Scacchesca  italiana.  Noi  ci  faremo  sem- 
pre un  pregio  di  publicare  tutto  ciò  che  le  notabili- 
tà tanto  di  Modena,  che  di  Genova  e Firenze  vor- 
ranno aver  la  gentilezza  di  comunicarci.  A.  F. 


partito  XXXII. 


Dei  Sigg.  Lappi  e Canevazzì  di  Modena 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse. 


60 


L’  A L B U M 


VIRO  . EMINENTISSIMO 
HIERONYMO.  DE  ANDREA 
PRAEFECTO  SACRI  CONS1LII 
SERI PTIS.  IMPIIS.  ÌNIIONESTISQL'E.  DAMNANDIS 
THOMAS  BORGOGNO 
SOMASCIIIANI  ORDINIS 
PROFESSOR 
D.  D.  D. 

MARIA  AUTEM  STABAT  AD  MONUMENTICI  FORIS,  PLORANS. 

Joan.  20.  11. 

CARMEN 

Quae  lacrimis  suflusa  gcnas,  pcniloque  tremiscens 
Pectore,  funerei  visa  est  ad  culmina  montis 
Femineos  inler  coetus  conscendere  nuper 
Magdalides,  nullaque  suo  divellier  unquani 
Yi  potuit  Jesu,  divae  comes  addita  Matri: 

Mox  ubi  crudeli,  fuerat  quo  caede  peremptus, 
Stipite  depostum  vidit,  tumuloque  recondi 
Exanimem,  dulcesque  aditni  sibi  cernere  posthac 
Yultus:  ehu!  miserae  quando  haec  solatia  sensit 
Vix  superesse  sibi,  densis  velut  abdita  septis 
Nocte  dieque  gemens  moestis  philoinela  querelis 
Advocat  implumes  natos  quos  abstulit  auceps; 
Fletibus  assiduis  sola  de  rupe  ( cruenlus 
Namque  vetat  propius  tumulo  procedere  miles  ) 
Excubal  ipsa,  suumque  meraor  compellat  Amorem, 
Infelix!  repetensque  animo  quae  pignora  passim 
Oblulerit  pietatis  adhuc  mitissimus  Agnus, 
Quaeque  rependit  atrox  immani  crimine  vulgus, 
Horret,  et  ingeminans  fletus  suspiria  ducit. 

Tertia  jamque  dies  aderat  moestissimus  ex  quo 
Sol  tenebris  bcbetans  faciem,  tellusque  dehisccns 
Ingemuere  necem  Christi;  quum  lumine  primo 
Conscia  consilii  celeri  pia  femina  gressu 
Approperat,  namquc  urget  amor,  quo  fida  sororum 
Turba  vocat,  gestatque  sinu  quae  balsama  sacris 
Artubus  imponat  Jesu,  lacrimisque  refusis 
Abluat,  ehu!  tristi,  quod  non  praesenserat  olim 
Officio,  quum  sparsa  comas  subiisse  Simonis 
Limina,  et  ore  pedes  visa  est  attingere  divos, 
Ungere  et  ungenlo,  fletuque  rigare,  Magistri. 

Nec  mora:  festinans  simul  ac  sodata  sororum 
Est  numero,  maerensque  dedit  pia  brachia  collo: 
Ergone  sorte  datum  est  supremo  fungier,  inquit, 
Officio  miseris  ehu!  nobis;  nec  vetat  ira 
Militis  ad  tumulum  densis  qui  pervigil  armis 
Adstat,  et  inde  procul  Cbristi  depcllit  alumnos? 
Haec  ait:  et  trepidans  dum  quae  responsa  ferantur 
Expeclal;  tristesque  oculos  ad  sidera  verlit: 

Pone  metum,  dilecta  soror,  vox  omnibus  una  haec 
Reddita;  sanguineis  infundere  balsama  Jesu 
Namque  licet  mcmbris,  licet  alque  aspergere  fietu: 
Miles  abest  tumulo;  siquidem  tremefactus  abibat 
Telluris  subito  pcrculsus  murmure,  et  ictu 
Luminis  e gremio  ( si  vera  est  fama  ) sepulchri 
Quod  rnicuit  nuper,  medio  pulcherrima  coclo 
Quum  primum  subiit  pulsis  aurora  tenebris. 

Haec  inter  sese,  parilerque  ad  limina  gressu 


Accelerant  tumuli  devotum  absolvere  munus. 
Jamque  propinquabant;  subito  quum  percita  motu, 
Ecquis,  ait  Cleophe,  lateri  et  quae  juncta  Salome, 
Quis  lapidem  ehu!  nobis  solvet?Quis(protinus  omnes 
Vocibus  ingeminant)  immane  revolvero  saxum 
Quis  valeat?  moestisque  implent  ploratibus  auras. 

! Ecce  autem  interea  (trepido  dum  talia  fantur 
Pectore)  sublimi  demissus  ab  aetheris  axe 
Improvisus  adest,  miraque  in  luce  refulget 
Angelus,  eloquio  qui  dulcis,  et  ore  renidens, 
Parcitejam  lacrimis,  Jesus  quem  quaeritis,  inquit, 
Non  est  hic,  surrexit  enim,  velut  ipse  docebat, 
Ipse  triumphator:  tumulo  succedile  inani; 

Fas  etenim  spedare  locos  quibus  ante  repostus 
Mortuus,  exsiliitque  sua  virtute  resurgens. 
Cernite,  et  inde  pio  fuerint  quae  siagula  vestris 
Visa  oculis  narrale  gregi  qui  parvus  ovili 
Assuevit  Christi,  avulso  et  pastore  vagatur. 

Dixit;  et  avertens  rapidis  secat  aera  pennis, 
Sidereasque  domos,  et  lucida  tempia  revisit. 

Haud  aliter  quam  qui  sorano  correptus  amico, 

Dum  laetas  ipsi  species  sua  somnia  fingunt, 
Exlemplo  evigilans  animis  stupefactus  inhaeret; 
Sic  et  Magdalides,  sociarum  coetus  et’omnis 
Obstupuere  simul,  simul  atque  capessere  jussa 
Ardcnt  unanimi  studio,  subeuntque  sepulchri 
Limina:  quae  postquam  sacro  viduala  Magistri 
Corpore,  et  bue  illue  diverso  lintea  ritu 
Disjecta,  et  nexus  Cbristo  surgente  revulsos 
Conspexere,  Sion  celeres  ad  moenia  tendimi, 
Visaque  compertis  enarrant  fratribus  ore. 

Tu  tamen  una  manes,  reliquis  abeuntibus,  una 
Tu  pia  Magdalides;  nani  te  servare  sepulehrum 
Cogit  Amor,  lacrimisque  jubet,  gemituque  perenni 
Compellare  tuum  Jesum  si  forte  querelas 
Audiat,  eloquio  et  recreet,  vnltuque  sereno. 

Oh  nimium  felix!  siquidem  sua  praemia  sumpsit 
Tantus  amor,  meruitque  oculos,  vultusque  tue  ri 
Optalos,  Christique  sonos  audire  Ioquentis, 
Exempla  et  fieri  seclis  imitanda  futuris. 

T.  Borgogno  e Cong.  Somaschensi. 


| OREFICERIA 

i 

Croce  stazionale  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra-  j 
zie  presso  la  Città  di  S.  Severino.  (*) 

La  Croce  che  qui  abbiamo  riportato  ha  l’ossalura 
di  legno  foderata  di  lamina  di  argento.  Trovi  qui 
ancora  nel  cuore  di  essa  ( come  in  diverse  altre  ) 
e nei  lati  estremi  delle  due  aste  sì  nel  davanti  come 
nel  dietro  cinque  quadrati  contornati  da  quattro 
semicerchi  disposti  in  modo  , che  ogni  quadrato  I 
prende  la  forma  di  una  croce  latina.  Ciascuno  di 
questi  è abbellito  da  otto  piccoli  chiodi  aventi  la 
testa  molto  rilevala  a guisa  di  borchia.  Il  piano 
della  croce  è guarnito  tanto  davanti,  quanto  dietro  m 
di  arabeschi  con  rosoncini  disposti  simmetricamente, 
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CUOCE  IN  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE 

iì  racchiusi  da  una  cornice  trilineare  , che  passa  a 
contornare  anche  i cinque  quadrati.  Vedendosi  qui 
sopra  la  croce  sembrerà  inutile  questa  descrizione; 
ma  ho  voluto  farla  per  notare  che  le  cornici  trili- 
neari, e gli  ornati  sono  tutti  messi  a oro  , e che  i 
soli  piani  dei  cinque  quadrati  sono  di  colore  argento. 
Questo  lavoro  è a punzone,  ma  non  mollo  esatto,  e 
le  cornici  sembrano  tirate  a martello. 

La  guida  de’  tralci  circonflessi  runo  contro  l’al- 
tro, entro  i cui  ricci  vedesi  ripetuto  un  rosone  sem- 
pre eguale  , formato  da  quattro  ali  di  farfalla  in- 
crociate con  un  globetto  nel  mezzo;  la  qual  guida 
dall’  incognito  Orefice  fu  lasciata  intorno  allo  spes- 
sore, alto  tre  centimetri  , è lavoro  a punzone  ese- 
guito con  la  massima  precisione. 


PRESSO  LA  citta'  DI  SANSE  VERINO. 

Il  Crocifisso  Signore  è di  ottone  in  getto  dorato 
alto  dieci  centimetri. 

La  piccola  statua  rappresentante  il  Redentore  in 
due  terzi  di  persona  alta  quattro  centimetri  , che 
vedesi  infissa  nel  quadrato  sotto  il  Crocifisso  è get- 
tata in  rame  coperto  poi  di  doratura. 

Voltando  la  croce  trovi  in  corrispondenza  del  Re- 
dentore l’immagine  di'  Maria  Vergine  anch’essa  in 
due  terzi  di  persona.  È pure  gettata  in  rame,  ed  è 
dorata.  La  sua  altezza  è di  cinque  centimetri  scarsi. 

Queste  due  piccole  statue  in  getto  non  corrispon- 
dono a tutto  il  resto,  che  può  dirsi  ben  condotto  , 
meno  quanto  si  avvertiva.  Sopra  ogni  altro  è da 
lodarsi  la  precisione  nella  guida  che  contorna  lo 
spessore  di  tutta  la  croce- 
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Il  lavoro  di  orifìceria  di  cui  discorriamo  può  dirsi 
di  stile  semplice  ; ma  perchè  1’  oro  e 1’  argento  ar- 
monizzano assai  bene  , è da  ammirarsi  il  buon  ef- 
fetto nella  sua  semplicità,  come  ne  persuade  ancora 
l’esposto  disegno. 

L’  asta  principale  è lunga  centimetri  trentotto  : 
la  traversa  centimetri  trenta:  e la  larghezza  delle 
aste  centimetri  quattro. 

Questa  croce,  che  invoca  un  restauro,  venne  at-  ; 
tribuita  da  vari  intelligenti,  i quali  meco  la  videro, 
al  secolo  XV. 

Conte  Severino  Servami  - Collio. 

(*)  II  Convento  annessa  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  fu  abitato  dagli  Eremiti  di  S.  Agostino 
e più  tardi  dalle  Suore  agostiniane , verso  le  quali  fu  ( 
largo  di  privilegi  il  Pontefice  Urbano  IV . correndo 
Vanirò  1261.  Quindi  da  Eugenio  IV.  fu  ceduto  ai  , 
Padri  Minori  Osservanti  nell’anno  1434,  per  i quali 
ne  fu  preso  possesso  dal  P.  Gabriele  Ferretti , poi  Beato.  < 
Quivi  cessò  di  vivere  nell’anno  1721  S.  Pacifico  Di- 
vini mio  concittadino , le  cui  prodigiose  spoglie  rice-  ^ 
nono  nella  detta  Chiesa  culto  fervoroso  da  genti  finiti- 
me e lontane. 


LA  RESURREZIONE  DJ  CRISTO. 

DIPINTO  DI  CASIM1RO  DE  ROSSI 

( Cont . e fine  V.  pag.  15), 

Da  questo  lavoro  venne  a tale  universale  estimazio- 
ne il  DeRossi,  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  volle  che 
per  lo  altare  maggiore  della  nuova  Chiesa  in  Porto 
d’Anzio  dipingesse  la  prodigiosa  visione,  onde  a S.Pio 
Y.  orante  si  fa  manifestala  vittoria  delle  armi  cristiane 
sulle  turchesche  a Lepanto.  La  Rivista  veneta  del  28 
Luglio  1856  parlò  diffusamente  e con  meritata  lode 
di  quest’opera,  che  degna  dell’autore  oggi  è collo- 
cata nella  chiesa  di  Porlo  d’Anzio. 

Delle  opere,  che  di  frequente  escono  dal  pennello 
di  elettissimi,  giovani,  ognuno  geloso  delle  italiane 
glorie  va  lieto  del  vigore  di  vita  delle  belle  arti,  e j 
dell’alto  seggio  in  cui  si  mantengono  in  Roma.  Sin- 
golare vanto  del  Chiarissimo  Commendatore  Tommaso 
Minardi  caro  alle  arti,  ed  a quanti  lo  amano  e col-  j 
ti  vano  carissimo,  che  raccoglie  condegno  premio  di  I 
sua  gloriosa  carriera  nel  nome  per  tutta  Europa  ce-  , 
lebrato  e famoso,  ed  in  una  eletta  schiera  di  Arti- 
sti, che  formali  alla  di  lui  scuola  sono  i sostenitori  ! 
del  primato  italiano  sulle  belle  arti. 

Dei  nobile  Marchese  Comm.  Gio:  Pietro  Campana, 
illustre  Mecenate  al  De  Rossi,  benemerito  del  favore  ; 
che  alle  belle  arti  e agli  artisti  concede,  e distinto  | 
per  le  scienze  archeologiche  che  lo  fanno  dottissimo,  i 
e per  le  quali  ebbe  fama  ed  onori  per  tutta  Europa, 
vorrei  1’  esempio  fosse  da  molti  imitato.  Le  arti  li- 
berali sostenute  dai  generosi  mecenati  possono  ancora 
progredire.  Imperocché  il  bello  non  ha  confine,  ed  i 
lavori  d’arte  sussistenti  anche  i più  ammirandi  e su- 
blimi mostrano  fin  dove  l’arte  è giunta,  non  fin  dove 


può  ancora  pervenire.  Non  tutti  i modi  di  rappresen- 
tare il  bello  e l’ideale  sono  esauriti.  Valga  ad  esem- 
pio il  giovane  De  Rossi  che  in  argomento  tante  volte 
ed  in  tante  diverse  forme  ripetuto  seppe  creare 
nuove  bellezze,  per  le  quali  dal  pubblico  voto  fu 
salutato  valentissimo  artista. 

Tito  Barberi. 


maria 

I 

Pregne  di  mille  odor,  vivaci  e liete 
Su  per  le  chiome  e per  le  gote  e ’l  mento 
Dei  nostri  primi  genitor  nel  bello 
D’Eden  soggiorno,  avventurato  e solo 
Aleggia van  con  murmure  soave 
Le  mattutine  e vespertine  aurette. 

E quelli  in  sen  di  voluttà  frequenti, 

Non  interrotte  mai,  da  l’ Innocenza 
Elette  sempre,  e ad  amendue  profferte, 
Vivean  felici,  dal  perenne  accesi 
Foco  che  scende  da  l’eterno  Sole. 

Ma  poi  che  l’uno  e l’altra  ebbero,  ahi  lasso! 
Dato  orecchio  al  nemico  insidioso, 

Rotto  il  divieto,  in  duro  esigi  io  a girsi, 

Nè  più  veder  quel  sì  gradito  albergo 
Venner  costretti;  ed  a le  terga  il  brando 
Li  tempesta  de  l’angelo  sdegnoso. - 
E già  dal  failo,  come  da  funesta 
Pianta,  i proscritti  genitor  non  meno 
Funesti  frutti  colgono.  Infinite 
Schiere  di  morbi  e di  delitti  e insieme 
Tutte  calamità,  da  lime  al  certo 
Inferne  chiostre  uscite,  con  securo 
Piede  quassuso  vengono  repente; 

E,  la  terra  invadendo,  in  mille  guise 
Tormentano  il  mortai.  Ebbra  di  gioia 
La  morte  inesorabile  minaccia, 

Ed  il  tartareo  rege  esulta  e squassa 
Il  terribile  scettro;  i ciechi  abissi 
Tripudiando  scotonsi  per  forma 
Che  dan  sembianza  d’ingoiarsi  tutta 
La  maledetta  e fulminata  terra. 

Tanto  potè  de  l’uomo  primo  il  fallo.  - 

IL 

Ma  parole  di  speme  uscir  del  labbro 
Del  Creator  in  quell’ora  solenne 
Del  gran  gastigo  - » Un’altra  donna  il  capo 
Ti  schiaccerà  - » tuonò  l’Eterno,  e ’l  vile 
Serpe  impietrì,  e per  terror  l’Inferno 
Mise  orribili  strida  e poi  si  tacque. 

Però  che  quelle  voci  generose 
La  tarda  sì,  ma  certa,  ma  compiuta 
Del  nume  osceno  e menzognero  e scaltro 
Predicevan  caduta;  e ’l  novo  patto, 

Come  ch’in  mezzo  ad  ombre  fitte  ascoso, 
Accennavano  a l’uom,  onde  infiniti 
Del  ciel  tesori,  sospirali,  attesi, 

Gli  foran  porti,  e le  sublimi  in  uno 
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Caste  dottrine,  salvatrici,  eterne; 

Sì  clic,  caduto  il  vel  mistico,  antico, 

A quando  a quando  per  le  menti  ardite 
Degli  accesi  Veggenti  diradato, 

Gli  sia  concesso  allin  con  l’intelletto 
Parte  veder  de  le  secrete  cose.  - 

III. 

E tu  che  in  Nazarene  i primi  baci 
Dei  verecondi  zefiri  l’avesti; 

Tu  del  sangue  davidico  discesa 
Ed  a’  cari  parenti,  orbi  di  prole, 

Per  le  votivo  preci  alfin  concessa; 
Formosissima  Vergine,  tu  sei 
L’eletta  dal  Signor,  perchè  de  l’uomo 
Il  figlio  in  pace  col  suo  Dio  ritorni. 

Del  nuovo  testamento  arca  novella 
Tu  sei,  Maria;  i va  tic  i ni  i antichi 
Dei  vecchi  padri  il  di  che  lieto  il  raggio 
Del  sol  de  la  Giudea  la  prima  volta 
Ti  rischiarò,  sul  capo  tuo  compirsi. 

Ester  novella,  i casti  omeri  e ’l  fianco 
Tu  non  t’adorni  di  dorate  vesti; 

Di  gemme  orientai  la  tua  corona 
Tempestata  non  è;  non  di  rubini, 

Non  di  perle  o smeraldi  il  collo  e i polsi 
Ti  circondi  superba;  uinil  modesta 
Reina,  cui  non  cale  mcn  l’afflitto 
Israelita  che  il  Romano  o il  Greco, 

Del  potente  Assuero  i procellosi, 

Antichi  sdegni  ammorzi.  E ben  ragione 
Che  tu,  figliuola  de  l’Eterno  e Sposa 
Del  santo  Spiro,  ad  incarnar  prescelta 
Il  divìn  Verbo  in  la  virginea  chiostra, 

Di  quella  labe  immune,  onde  conquisto 
Del  satanico  regno  ahi!  l’infelice 
Figlio  de  l’ingannata  Èva  divenne, 

Ne  l’istante  primicr  concetta  fossi. 

Tu  d’  Assuero  la  terribil  ira 
Come  placar  s’una  medesma  legge 
Te  condannava  ed  Israello?  Il  reo 
Move  prieghi  pel  reo?  Su  l’uno  scende 
Come  su  l’altro  l’orrida  bipenne 
E le  teste  recide.  Ah!  no,  ben  salsi 
Il  popolo  di  Cristo:  una  la  voce, 

Uno  il  pensier,  una  la  fede  e quando 
Tu,  del  tuo  figlio  vedovata,  al  sacro 
Balzo  albergavi  di  Sioune;  e quando 
Del  cristiano  sangue  l’idolatra 
Assetato,  i fuggiaschi  entro  de  l’ime 
Cave  dei  monti  ricercava;  e quando 
De  la  bugiarda  nuova  fede  i tristi 
Semi  spargeva  l’anglico  Giovanni 
E ’I  boemo,  onde  poi  venner  gli  Hussiti; 
E ’I  altro  che  più  tardi  i suoi  traeva 
Ne  la  commossa  Augusta  e interminata 
Guerra  rompeva  al  successor  di  Piero. 

Sì  del  tuo  figlio  l’incorrotto  gregge 
Senza  labe  concetta  in  ogni  tempo 


Te  salutò.  Ne  le  future  etadi 
Te  diran  sempre  Immacolata  i nostri 
Più  lontani  nepoti,  e con  tal  nome 
In  suo  favor  t’invocherà  d’Adamo 
L'ultimo  sangue  infin  ch’il  dì  non  vegna 
Ch’  a i’  uomo,  a tutto  fia  quaggiù  1’  estremo. 

IV. 

E tu  che  noi  diletti  figli  appelli, 

Tutto  dolcezza  e amor,  de  la  vittrice 
Navicella  di  Piero  oggi  al  timone 
Impavido  sedente,  o Nono  Pio-, 

Tu  che  novo  di  gloria  oggi  sentiero 
A la  Chiesa  dischiudi,  ai  suoi  fedeli 
Come  legge  porgendo  un  culto  antico, 

Cui  stabilmente  la  Pietà  mantenne; 

Sii  benedetto.  Di  caligin  mai 
Non  sia  cosparso  l’etere  che  spiri; 

Né  fra  nubi  il  suo  carro  a te  mai  celi 
Il  sole  allor  ch’a  la  marina  ei  scende. 

Non  i tuoi  sonni  mai  rompa  nel  mezzo 
Il  suon  del  turbo  procelloso:  in  vece 
Li  careggi  e soavissimi  li  renda 
De’  Serafini  e de’  Cherùbi  il  canto. 

Sii  benedetto.  A lor  sorgenti  il  Nilo., 

L’  Eufrate,  il  Tigri  e 1’  Eridàno  e ’l  Tebro 
Pria  lorneran  che  le  venture  genti 
In  obblianza  il  nome  tuo  porranno. 

Mariano  Leopoldo  d' Avella. 

DELLE  PITTURE  DI  F.  FILIPPO  LIPPI  E DI  MAESTRO 
GIOVANNI  ISPANO  ESISTENTI  IN  SPOLETO. 

( Cont . V.  pag.  56.) 

Nella  sommià  dell’  abside  in  mezzo  a un  disco 
fìameggiante  di  luce  vedesi  la  Madre  Vergine  sa- 
lita al  celo  , che  genuflessa  ai  piedi  del  suo  crea- 
tore, ne  riceve  aurea  corona.  Del  Dio  Padre  la  ve- 
nerenda  canigie,  la  severità  del  ciglio,  l’alzar  mae- 
stoso della  destra  in  atto  di  benedire  la  modestissi- 
ma Vergine,  sono  imponenti.  Un  lucidissimo  azzurro 
è vasto  campo  alle  principali  figure.  Genuflessi  sulla 
prima  linea  dell’abside,  in  atto  di  profonda  adora- 
zione stanno  i patriarchi , i profeti  e le  eroine  del 
vecchio  testamento;  al  disopra  brillano  festive  le  an- 
geliche gerarchie,  e a tutti  sovrasta  assiso  in  regai 
soglio  e circondato  d’astri  risplendentissimi  il  re  dei 
cieli  nella  sua  più  alta  e tremenda  maestà.  Rivol- 
gendo poi  lo  sguardo  alla  sovrana  protettrice  dell'u- 
man  genere  , qual  religiosa  commozione  non  desta 
la  più  santa  delle  umane  creature  assunta  al  trono 
dell’Altissimo!  La  magnificenza  del  suo  vestire  can- 
dido come  neve  ed  asperso  di  gigli  d’oro  , non  fa 
onta  al  candore  e alla  modestia  del  bel  volto  di  cui 
1’  espressione  ed  il  contegno  la  manifestano  per  la 
più  virtuosa  fra  le  vergini,  1’  ancella  del  Signore  , 
la  Regina  degli  Angeli. 

Nel  coro  semicircolare  veggonsi  tre  diverse  fi- 
gure minori  di  quelle  dell’  abside  , ma  sebbene 
d’assai  maggiori  del  vero  ed  in  stile  del  pari  grande 
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e non  mai  tentato  sino  a quell’  epoca  , sebbene  nel 
campo  santo  di  Pisa  e altrove  veggonsi  dipinte  an- 
teriormente al  Lippi  figure  colossali  si  , ma  prive 
affatto  del  vero  carattere  di  grandiosità.  Nel  primo 
(juadro  a destra  evvi  il  mistero  della  Incarnazione. 
La  Vergine  è seduta  nell’  atrio  di  un  nobilissi- 
mo edifizio  , 1’  angelo  annunziatore  sen  sta  genu- 

flesso; il  Padre  Eterno  comparisce  dall’  alto  ; ed  in 
generale  il  soggetto  è trattalo  sulla  maniera  gotica 
dei  trecentisti  eie;  e forse  questa  sarà  la  parte  che  la- 
sciò imperfetta  il  Lippi  , condotto  all’  estremo  dei 
suoi  giorni  prima  di  dare  l’ultimo  compimento.  E 
ancorché  a questo  line  impiegata  fosse  1’  opera  di 
un  suo  favorito  discepolo,  come  ci  da  luogo  a cre- 
dere il  Vasari  , non  perciò  dobbiamo  considerare 
questa  composizione  priva  di  merito  e d’  interesse, 
come  quella  che  in  grandiosità  le  altre  pareggia: 
Nella  parte  opposta  vedesi  l’adorazione  dei  Pastori 
forse  poco  lodevole  si  trova  il  costume  delle  figure 
introdotte  in  questa  istoria:  ma  quei  tre  angeli  ge- 
nuflessi in  sulle  nuvole,  hanno  volti  di  Paradiso,  e 
per  intelligenza  di  disegno  e gusto  di  composizione 
non  la  cedono  a quanto  ei  fece  di  più  bello  nel- 
l’aureo secolo  susseguente. 

L’arte  poi  del  pittore  spicca  più  luminosa  nella 
invenzione  e nella  disposizione  del  gran  quadro  di 
mezzo  dov’è  rappresentato  il  transito  di  nostra  Donna. 
Giace  Maria  in  bianchi  lini  ravvolta,  distesa  su  nuda 
bara  con  volto  tutto  divino,  sebbene  di  persona  ve-  ' 
ramente  morta;  ai  lati  del  feretro  si  veggono  sole  e 
sedute  in  terra  due  meste  donne  in  austero  e no- 
bile contegno,  e si  dottamente  raccorciate  che  meglio 
noi  poteva  far  Michelangelo.  E questo  il  gruppo  più 
significante  di  tutta  l’opera  , e ne  forma  il  centro. 
La  semplicità  del  concetto  è resa  sublime  per  l’ener- 
gia dei  caratteri  ed  elevatezza  dello  stile.  La  povertà 
e freddezza  apparente  di  queste  tre  figure  toccano 
il  sommo  della  patetica  espressione  , per  la  conve- 
nienza appunto  di  lor  situazione,  resa  importante  e 
dignitosa  dal  concorso  di  molte  altre  sfoggiate  im- 
magini secondarie  , ma  opportunissime  al  maggiore 
sviluppo  dell’azione  principale.  E perciò  lodevolis- 
sima  considerazione  del  Lippi  si  fu  lo  arricchire  la 
composizione,  introducendovi  folto  stuolo  d’  Apostoli, 
discepoli  e di  vario  popolo;  i quali  tutti  con  natu- 
ralezza e gravità  atteggiati  prendan  parte  al  funereo 
corteggio  e fan  corona  all’intatta  verginale  spoglia. 

Grande  come  il  vediamo  nei  suoi  concetti  , pro- 
fondo e fiero  disegnatore  e senza  affettazione,  gran- 
dioso sempre  nel  panneggiare  , intelligente  nell’  ar- 
chitettura , può  dirsi  Filippo  Lippi  il  Michelangelo 
del  suo  secolo;  e come  il  Buonaroti,  abborrì  la  ri- 
cercatezza del  dettaglio,  e non  curante  dell’amenità 
del  ‘paesaggio,  si  contentò  accennare  con  larghe  tinte 
alti  gioghi  di  monti,  vaste  e nude  campagne  onde 
coprir  e dar  riposo  al  fondo  dei  suoi  quadri.  Le 
leggi  però  della  prospettiva,  sebbene  accennate  nella 
rappresentazione  delle  fabbriche;  ed  i sistemi  del  chia- 
roscuro non  veggonsi  del  pari  a buon  partito  con- 
dotti, nè  il  potevano  essere  in  quell’epoca  , di  ma- 
niera che  il  Lippi  nelle  sterminate  figure  dell’absi- 


de osservò  lodevoli  proporzioni  , ma  alla  vivezza 
de’colori,  all’equilibro  delle  masse  , al  buon  effetto 
dell’insieme,  più  che  alle  regole  della  prospettiva  e 
alla  giusta  graduazione  dei  piani,  si  attenne.  Difatti 
quei  due  angelini  che  fiancheggiano  il  Padre  Eterno 
i quali  posono  i piedi  sulla  bassa  terra,  ergendo  il 
capo  fra  gli  altri  se  contribniscono  a piramidarc  i 
gruppi  laterali  a bilanciare  con  quelli  dei  piani  in 
inferiori  la  immisurabil  grandezzadelle  due  principali 
figure  ciò  però  non  passa  senza  offesa  della  verisi- 
miglianza,  perché  negletta  la  prospettiva  e la  natu- 
rai graduazione,  errore  che  non  si  scorge  nelle  al- 
tre tre  storie,  e principalmente  in  quella  di  mezzo, 
dove  l’invenzione  e la  distribuzione,  sono  come  ve- 
demmo, magnifiche  e giudiziose.  ( Continua ) 
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UNA  VEDUTA  DELLA  ROCCIA  PRESSO  PUY  IN  FRANCIA  LUOGO  OVE  DEV’ESSER 
COLLOCATA  LA  STATUA  COLOSSALE  DI  MARIA  SSMA  IMMACOLATA. 


Sm  tale  interessante  opera  togliamo  dalla  Revue  de  l’art 
chrétien  i seguenti  particolari : 

1 Nostra-Donna  di  Puy  era  conosciuta  sotto  il 
‘nome  di  Nostra-Donna  di  Francia : Nuytra  Senora 


de  Francia  , dicevano  gli  Spagnoli  , dei  quali  gli 
ex-voto , come  quelli  della  città  di  Lione,  di  Tolosa, 
di  Bordeaux,  di  Limoges,  etc.  erano  appesi  ai  muri 
della  nostra  Cattedrale.  Questa  denominazione  do- 
veva essere  ripresa  dal  momento  che  la  Francia 
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intera  volea  associarsi  al  nostro  progetto  e fare  con 
noi  una  dimostrazione  collettiva,  riunendo,  come  in 
un  fascio  , gli  omaggj  renduti  in  ogni  luogo  alla 
Vergine  Immacolata.  (*) 

La  statua  delia  Nostra- Donna  di  Parigi  oggetto  d’ar- 
te il  più  colossale,  che  fino  ad  oggi  sia  stalo  fuso, 
è in  Francia  destinalo  a consacrare  la  memoria  della 
proclamazione  del  dogma,  dell’Immacolata  Concezio- 
ne. Egli  è per  ciò  che  la  prima  pietra  del  zoccolo 
è stata  posta  sulla  roccia  di  Corneille,  il  dì  8.  Decem- 
bre  1854.  Essa  ricorderà  ancora  alle  età  future  i 
successi  delle  armi  della  Francia  in  Crimea;  giac- 
ché sarà  fusa,  coi  cannoni  di  Sebastopoli.  Non  deve 
perciò  sorprendere,  che  la  nostra  opera  sia  simpa- 
tica a tutti  quelli  che  amano  veramente  il  culto  di 
Maria  e prendono  parte  a veder  glorificare  la  Fran- 
cia, la  Religione,  e le  arti. 

In  forza  di  tali  fatti  e delle  legittime  speranze 
ch’essi  si  permettono  di  concepire  abbiamo  cercalo 
un  fonditore,  e lo  trovammo  all’uopo  nella  persona 
del  sig.  Prcnut , direttore  d’uu  vasto  stabilimento 
di  fonderia  a Givars.  » 

(*)  Monsignor  Vescovo  del  Pag  in  Francia , ottenne 
dall'  Imperatore  dei  Francesi  molti  cannoni  presi  a 
Sebastopoli  per  farne  una  colossale  statua  rappre- 
sentante Maria  Immacolata , da  collocarsi  sopra  una 
roccia  che  domina  un  vasto  orizzonte.  Mons.  Vescovo , 
insieme  con  questo  monumento  di  bronzo , divisò  di 
porne  un  altro  non  meno , se  non  forse  più,  prezioso. 
Si  tratta  della  Collezione  di  documenti  relativi  al 
Decreto  dell’  8 di  decembre  1854,  dal  1849  al  1857 
per  tutto  il  mondo.  Sono  già  raccolti  quelli  degli 
Stati  della  Chiesa , dì  Parma , di  Modena,  della  Sa- 
voja  , del  Portogallo  della  Spagna  , della  Francia  , 
del  Belgio,  della  Polonia , della  Russia,  di  tutta  VA  - 
merica  del  nord,  d'una  parte  dell' Oriente,  dell ’ In- 
ghilterra e dell' Alemagna. 


Eletti  fiori  di  poesia  ripieni  tutti  di  una  cara  e 
dolce  mestizia  sono  stati  sparsi  sulle  virtù  e sulla 
tomba  della  nobile  donna  Cornelia  Manzoni  Fabri. 
Noi  ad  onorarne  la  memoria  ne  riportiamo  e la  epi- 
grafe che  vedesi  in  fronte  alla  raccolta  scritta  dal  de- 
solato manto  Prof.  Sante  Fabri  ed  un  Sonetto  sa- 
pientemente dettato  dal  chiarissimo  Marchese  Antonio 
cav.  Cavalli,  che  ci  giunsero  per  cura  e cortesia  del- 
l'  egregio  Sig.  Enrico  Rosa  nostro  benevole  associato. 

8 APRILE  1857 
GODI  O CORNELIA 
CHE  NOBILI  INGEGNI 

INSPIRATI  DAL  CANDORE  DELLA  TUA  ANIMA 
LODANDO  IN  TE  L'OPERE  CHE  HANNO  PREMIO  IN  CIELO 
CONFORTINO  DI  FIORI  NON  PERITURI  L’ONORATA  TUA  TOMBA 
MA  VOLGI  AD  UN  TEMPO  IL  PIETOSO  TUO  SGUARDO 
A COLUI  CUI  DONASTI  IL  TUO  CUORE 
IL  QUALE  DA  UN  ANNO  INDARNO  TE  CHIAMA  E SOSPIRA 
E NELLA  FOGA  DEL  DOLORE  CHE  V OPPRIME 
NON  ALTRO  PUÒ’  DARTI  CHE  PIANTO  : 

PIANTO  PERENNE 

CH’EGLI  INSIEME  COI  DESOLATI  FIGLI 


CHE  TANTO  AMASTI 

NON  CESSERÀ’  DI  VERSARE  SULLA  TUA  TOMBA 
INSINO  CHE  MORTE  NON  ESTINGUA  LA  MEMORIA 
DELL’AVERTI  CON  TANTO  DANNO  E ANZI  TEMPO 
QUI  IN  TERRA  PERDUTA 


AHI  PERCHÈ  DIONIGI  STROCCHI 
PIETRO  GIORDANI  E GIOVANNI  ROSINI 
CHE  VIVA  SU  TI  ONORARONO  NON  SONO  PIU  ? 
FORSE  ANCH’ESSI  IN  QUESTO  DI’  ANNIVERSARIO 
DELLA  TUA  MORTE 

AVREBBERO  AGGIUNTA  UNA  PAGINA  DI  DOLORE 
ALLE  LORO  OPERE  IMMORTALI 
S.  F. 

SONETTO 

Costei  che  fredda  salma  in  lungo  pianto 
Lasciò  il  Compagno,  cui  sacrossi  unita, 

Fu  di  tal  senno  e di  sì  monda  vita, 

Che  le  belle  sue  forme  avean  men  vanto: 

O su  le  note,  che  son  guida  al  canto, 
Portasse  le  agilissime  sue  dita, 

0 pittura  con  V ago  avesse  ordita, 

Di  Cornelia  l’  oprar  sapea  d’incanto. 

In  sé  d’ogni  bontà  l’esempio  diede, 

Perchè  suoi  figli  Cosimo  e Ruggiero 
Sopra  il  calle  del  ben  segnano  il  piede. 

Ed  Ella  in  seno  de  l’eterno  Vero 

1 frutti  or  coglie  di  quell’alta  fede, 

Cui  fisso  ebbe  -quaggiù  cuore  e pensiero. 

Del  Marchese  Antonio  Cavalli. 

Iscrizioni  del  Padre  Antonio  Angelini  della  com- 
pagnia di  Gesù. 

Anno  MDCCCLVII. 

Questo.  Sasso.  Dirà.  Ai.  Posteri. 

Con.  Quanto.  Amore 
Arcangelo.  Orlandi 
Avviò.  Questo.  Predio.  Paterno 
Caro.  Per.  La  Memoria.  Degli.  Avi.  Suoi. 
Addimesticò  II  Suolo 
Vi  Nutrì.  Liete  Messi 
Educovvi.  Una.  Bella.  Famiglia 
Di.  Viti.  Di.  UH  vi 
D'  Ogni.  Ragione.  Di.  Piante * 

* Per  Canepina,  provincia  di  Viterbo. 
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>me  la  esimia  poetessa  sig.  Contessa  Dionigi  Or- 
i,  in  occasioone  delle  nozze  del  Marchese  D.  Ur- 
ino Sacchetti  colla  impareggiabil  donzella  D.  Bea- 
ice  de’Principi  Orsini  avesse  publicato  un  volume 
sue  leggiadre  poesie  dedicandole  alla  sposa.  Oggi 
>i  ci  è grato  render  noto  come  il  Reverendo  si- 
lor  D. Filippo  Maria  Mignanti  precettore  dello  Sposo 
ofitlando  di  questa  medesima  circostanza  abbia 
so  di  publico  diritto  non  poche  rime  inedite  di 
te  chiari  antenati  dello  sposo,  che  furono  Messer 
ranco  Sacchetti  seniore,  e MesserFranco  Sacchetti 
iuniore,  il  quale  abbenchè  per  attestato  del  Mo- 
tldi  si  sapesse  Poeta,  e Storico  , pure  non  si  cu- 
oceva di  esso  alcun  lavoro  -,  Ed  essendoci  noi 
ocurato  un  esemplare  dell’uno,  e dell’al tre  farem 
ambedue  breve  rivista. 

Queste  poesie  adunque  sono  in  due  distinti  opu- 
oletti  in  16'"°,  l’uno  è di  pagine  52,  e comprende 
rime  inedite  di  M.  Franco  Sacchetti  il  seniore, 
altro  di  pag:  24.  ed  ha  quelle  di  M.  Franco  il 
uniore  ; più  la  biografia  del  medesimo,  c qualche 
tra  breve  notizia  di  queirillustre  famiglia. 

II  primo  è dedicato  allo  sposo,  ed  alla  sposa,  il 
condo,  mediante  rispettiva  lettera  molto  bene  in- 
sa. Seguono  quindi  in  questo  ed  in  quello  alcune 
’evi  parole  ai  lettori,  nelle  quali  si  dà  conto  della 
iblicazione  e si  fa  elogio  giusto  e meritato  degli 
ilori . 

Tutte  le  poesie  di  M.  Franco  Sacchetti  seniore 
no  36  Sonetti  , quattro  Canzoni  distese  ed  un 
ipitolo  di  versi  rimalia  coppia,  per  istruzione  dei 
ettori  che  andavano  in  Signoria.  Fra  le  Canzoni 
no  meritevoli  di  osservazione  particolare  le  prime 
ìe  col  Sonetto  che  le  sta  in  mezzo  dettato  da  M. 
ranco  ad  eocomio  di  Maria  Felice  Strozzi  sua 
vosa  di  cui  il  Monaldi  suddetto  ha  lasciato  scritto 
;I  suo  Diario  » che  fù  giovine  saggia  c dabbene 
quanto  altro  mai  fosse  in  Fiorenza.  » 

Dei  Sonetti  poi  alcuni  sono  notevoli  per  la  no- 
llà  de’concetli,  altri  per  la  festiva  lepidezza  loro. 
Fra  i primi  contiamo  quelli  che  incominciano 
0 Fiorentina  terra,  se  prudenza,  p:  12 
L’  alto  rimedio  di  Fiorenza  magna,  p:  20 
Biscia  nemica  di  ragione  umana,  p:  21 
Non  già  Sai  vostro,  ma  Salvator  mondi,  p:  35 
fra  i secondi  quelli  che  hanno  principio  col  verso 
Io  potea  da  cena  mollo  male,  p:  22 
lo  Franco  Podestà  dò  la  sentenza,  p:  29 
Io  che  la  giostra  alle  dame  straniere  p:  33 
0 bevitori  andate  a processione  p:  41 
Vadansi  a letto  ornai  (ulte  faconde  p:  47 
Sopra  ogni  altro  poi  ne  piace  indicare  quello  di- 
‘tto  ad  una  brigata  che  a parer  nostro  merita  es- 
r riportalo. 

SONETTO 
Per  una  lirigata 

Voi  siete  qui  brigata  tutti  quanti 
Per  manicar  il  bue  e maccheroni, 


Fate  sì  che  non  ci  abbia  Salomoni, 

Né  legge,  ne  decreto  a noi  davanti. 

Se  Messer  Degoldè  stesse  da  canti, 

Fategli  onor,  perchè  fa  buon  bocconi} 
D’atlorno  attorno  si  facciano  sermoni, 

Che  l’un  coll’altro  non  siano  accordanti. 
Ciascun  favelli,  e nessun  l’altro  intenda, 

E chi  volesse  pur  filosofare, 

Dato  gli  sia  di  subito  merenda 
E se  Capaccio  volesse  gridare 

Che  volentieri  il  fà,  quand’ha  faccenda 
Corretel  tutti  quanti  a ritoccare. 

E non  guardate  che  venga  da  slibbio  (sic) 

Che  non  vedeste  mai  si  nuovo  nibbio. 

Ora  chi  fosse  questo  Lapaccio,  e quale  la  sua  fac- 
cenda uditelo  dalla  Novella  48"a. 

» Fù  a miei  dì  ed  io  il  conobbi  , e spesso  mi 
» trovava  con  lui  , perchè  era  piacevole  ed  assai 
» semplice  uomo  Lapaccio  di  Geri  di  Monte  Lupo 
» nel  contado  di  Firenze.  Quand’  uno  gli  avesse 
« detto  il  tale  è morto,  ed  avesselo  ritocco  con  la 
» mano,  subito  voleva  rittoccar  lui,  e se  colui  si  fog- 
» già  e non  lo  polca  rittoccare,  andava  a ritoccare 
» un  altro  che  passasse  per  la  via,  e se  non  avesse 
» potuto  ritoccare  qualche  persona  avrebbe  ritocco 
» un  cane  , o una  gatta,  e se  ciò  non  avesse  tro- 
» vaio  nell’ultimo  rittocava  il  ferro  del  coltellino, 
« e tanto  ubbioso  viveva  , che  se  subito  essendo 
« stato  tocco  per  la  maniera  detta  non  avesse  ri- 
» tocco  altrui,  avea  per  certo  di  far  quella  morte, 
» che  colui  per  cui  era  stato  tocco,  e tostamente. 
» E per  questa  cagione  se  un  malfattore  era  menato 
» alla  giustizia,  o se  una  bara,  o una  croce  fosse 
» passata,  tanto  avea  preso  forma  la  cosa,  che  cia- 
» scuno  correa  a ritoccarlo  , e egli  correndo  or 
» drieto  all’  uno  or  drielo  all’altro,  eome  uno  che 
» uscisse  di  se  } e per  questo  quelli  che  lo  ritoc- 
» cavano  ne  pigliavano  grandissimo  diletto  « fin 
qui  Franco,  colle  quali  parole  spiega  il  senso  del- 
I’  ultima  terzina  di  questo  Sonetto  , e se  ne  com- 
prende meglio  la  lepidezza. 

Sono  parimenti  leggiadrissime  le  due  altre  Can- 
zoni delle  quali  I’  una  (pag.  13)  e sopra  diverse 
fantasie  occorenti  nel  1378  e l’altra  (pag.  25)  è in- 
dirizzala a Fiorenza  affinchè  desista  dall’interne  di- 
scordie , ambedue  piene  di  morali  sentenze  , ed 
esortazioni  alle  virtù. 

Il  Capitolo  in  fine  ad  istruzione  dei  Rettori  por- 
ta il  vanto  sopra  tutti  , non  solo  perchè  è ancor 
esso  intrecciato  di  soavissimi  precetti  per  chi  vuol 
bene  governare  , ma  più  per  la  contezza  che  ne 
porge  di  que’tempi  che  invano  cercherebbesi  in  al- 
tri autori. 

Le  poesie  di  M.  Franco  Sacchetti  il  giuniore  si 
contengono  in  un  sol  Capitolo  in  lode  di  Papa 
Martino  Y.  Questo  si  raccomanda  al  par  degli  al- 
tri per  la  sua  venustà  ed  eleganza  non  meno  che 
per  i sentimenti  di  profonda  venerazione  che  vi 
traspirano  verso  la  Cattedra  Apostolica  e dell’augu- 


68 


L’ALBUM 


sto  personaggio  che  siedeva  in  quella.  Segue  la  bio- 
grafia di  M.  Franco  sud.  scritta  da  Vespasiano 
Fiorentino  e completata  con  notizie  tratte  dall’Ar- 
chivio dell’  Eccnia  Famiglia  Sacchetti,  e termina  con 
qualche  parola  intorno  M.  Niccolò  Sacchetti  padre 
di  M.  Franco  ancor  esso  assai  devoto  della  Santa 
Sede. 

Noi  non  possiamo  che  lodare  il  felice  pensiero 
del  Sig.  Ab.  Mignanti.  Certo  che  egli  non  potè 
meglio  applaudire  al  maritaggio  del  suo  nobil  di- 
scepolo , quanto  col  toglier  dall’  oblio  le  classiche 
opere  degli  Antenati  di  lui  , che  sono  ancor  testo 
di  lingua,  come  non  potè  più  condegnamente  solen- 
nizzare le  nozze  della  Marchesa  Clelia  Sacchetti  col 
MarcheseGiuseppe  Sacripante,  e laMonacazione  della 
March.  Eleonora  ( ambedue  sorelle  del  suo  disce- 


polo ) nel  Monastero  de’  SS.  Marcellino  e Pietn 
qui  in  Roma  avvenute  nello  scorso  an.  1856  che  pu 
blicando  come  fece  per  quella  le  poesie  già  edite 
di  M.  Franco  Sacchetti  seniore,  c per  questa  due 
devotissime  laude  spirituali  di  due  altri  Antenal 
di  loro  che  furono  Giannozzo  , e M.  Jacopo  Sac 
chetti  Cav.  Speron  d’Oro. 

E siccome  sappiamo  che  il  med.  sig.  Ab.  ha  rac 
colto,  e viene  raccogliendo  i scritti  sì  in  prosa  che 
in  verso  de’  letterati  della  nobil  Casa  Sacchetti,  mas 
sime  quelli  di  M.  Franco  , così  noi  lo  esortiamo  « 
renderli  quando  che  sia  di  publico  diritto  per  fare 
così  come  è nostra  persuasione  cosa  onorevole  alla 
tanto  ragguardevole  famiglia  de’Marchesi  Sacchetl 
e gradita  agli  amanti  della  patria  letteratura. 

Ab.  Evangelista  Rocchini. 


MODELLO  DELLA  STATUA  DI  NOSTRA  DONNA  DI  FRANCIA 
ESEGUITO  DAL  SIG.  BONN ASS1ÈUX.  ( V.  pag.  66.) 
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Quantunque  altri  giornali  letterarj  italiani  abbia- 
no già  con  pieno  plauso  parlato  degli  affettuosi 
» Canti  di  Maria  Alinda  Ilunacci  » di  recente  pubbli- 
cati, pure  attesa  la  tenera  età  dell’Autrice  che  ancor 


non  ha  compiuto  il  terzo  lustro  , e la  grazia  chi 
ne’  versi  di  lei  trasparisce,  crediamo  non  sia  discare 
ai  lettoridi  questo  Periodico  il  qui  darne  un  bre- 
vissimo cenno  , unendoci  alla  viva  meraviglia  che 
nell’  universale  hanno  dessi  prodotto.  - Da  suo  pa- 
dre Gratiliano  Prof,  di  Eloquenza  già  noto  per  il 
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suo  Trattalo  di  Estetica  e per  varie  Accademiche  j 
orazioni  , ricevè  la  Bonacci  ogni  educazione  , la 
quale  non  l'u  che  un  piacevole  trattenimento  a viva 
voce  nelle  lingue  Italiana  e Latina  , nella  Geogra-  J 
lia,  nell’Istoria  c nei  Classici  dei  sopra  due  accen- 
nali idiomi.  E tanto  fu  in  lei  fin  dalla  più  tenera 
età  1’  amore  , lo  studio  e F assiduo  esercizio  nelle 
lettere  , che  di  soli  undici  anni  la  sua  memoria 
.riteneva  felicemente  tutto  Dante,  rilevandone  con 
somma  lranchezza  i pregi  , spiegandone  le  difficol- 
tà , lucidandone  i varj  sensi;  ed  ora  così  possiede 
i latini  Classici  , che  estemporaneamente  qualsiasi 
squarcio  in  poesia  o in  bella  prosa  elegantemente 
traduce.  Di  questa  giovinetta  poi  non  può  a ra- 
gione ben  dirsi  se  sia  maggiore  la  virtù  o la  dot- 
trina, come  chiaro  ad  ognuno  appare  dalle  Poesie 
or  da  Lei  pubblicale  , in  che  tutto  si  manifesta  il 
candore  dell’innocenza,  ed  un  anima  che  di  continuo 
aspira  a religiosi  sentimenti.  - Naturalezza  e sem- 
plicità nel  verso,  grazia  e peregrina  amabilità  nel 
concetto,  dolcezza  c sentito  affetto  nell’espressione, 
queste  sono  le  doti  che  specialmente  spiccano  nei 
suoi  Canti,  di  cui  non  istaremo  qui  noi  a rilevare 
le  singole  bellezze  , mentre  massime  in  carmi  ric- 
chi di  si  dii ica lo  sentire,  le  bellezze  possono  sen- 
tirsi si  , ma  difficilmente  se  non  impossibilmente 
addimostrarsi  ; per  cui  riteniamo  miglior  partito 
esser  quello  di  rimandare  i cortesi  amatori  del 
bello  alla  lettura  di  detti  canti  , avvertendo  sem- 
plicemente due  cose:  primo  , che  i versi  or  pub- 
blicati dalla  Bonacci,  quali  non  sono  che  un  saggiò 
di  quanto  le  rimane  d’ inedito,  possono  da  ognuno 
gustarsi  e giudicarsi,  essendo  essi  colla  loro  bella 
e nobile  semplicità  all’inlelligenza  dell’  universale: 
secondo,  che  tale  e tanta  è la  speranza  clic  da  si 
felice  avviamento  ne  offre  la  Giovinetta  Autrice  , 
che  non  crediamo  temerario  l’asseverare,  poter  ella 
col  tempo  salire  ad  una  delle  prime  e più  grandi 
rinomanze. X. 

IL  PROF.  D.  LUIGI  MARIA  REZZI 

La  città  nostra,  che  va  ogni  dì  perdendo  i suoi 
più  nobili  ingegni  , ha  testò  ricevuto  nuova  mate- 
ria di  lutto,  per  la  morte  del  professore  don  Luigi 
Maria  Rezzi  Piacentino.  Subbietto  per  verità  de- 
gnissimo che  altri  pigliasse  a scriverne  col  debito 
modo:  ma  del  quale  nessuno  finquì  ha  parlato:  es- 
sendo che  coloro  che  a tale  ufficio  avrebbono  po- 
tuto bastare,  se  ne  sono  rimasi:  chi  per  noncuranza; 
chi  dalla  condizione  dell’opra  scorato,  lo,  lasciando 
a chi  può  il  pregio  di  commendarlo,  voglio  darne 
qualche  breve  notizia:  massime  per  satisfare  al  de- 
siderio degli  amici  , cui  par  vergogna  che  ancora 
si  taccia  di  lui.  Se  non  che  delle  cose  pertinenti 
alla  sua  vita  civile,  siccome  quelle  che,  per  esser 
lui  gran  tempo  vissuto,  hanno  mestieri  di  più  lun- 
go discorso;  per  non  distendermi  troppo,  mi  passe- 
rò: che  non  saprei  parlarne  ciò  che  si  deve.  Dirò 
di  lui  come  letterato  : rammentandone  , quanto  lo 
comporti  la  brevità  che  a tale  scritto  è richiesta  , 


quegli  studi  e quelle  fatiche,  onde  venne  accresci- 
mento e splendore  alla  patria  letteratura. 

Alla  quale  con  tanto  amore  intese  fin  da  fan- 
ciullo, che  l’ore  destinate  al  cibo,  o al  riposo,  non 
si  cessava  pur  dallo  studiare  ; talché  dovette  sen- 
tirne infievolite  le  forze  dello  stomaco.  Gli  porse  a 
tali  studi  agio  e facoltà  grandissima  lo  stato  sacer- 
dotale da  lui  per  tempo  abbraccialo;  chè  dal  con- 
seguir l’eccellenza,  cui  solo  mirava,  non  ebbe  stor- 
pio veruno,  per  la  continua  quiete  della  sua  mente. 
Perchè  gli  affetti  che  bollono  impetuosi  ne’giovani, 
se  gl’  infiammano  talora  , e gli  spronano  a grandi 
cose;  li  traggono  pur  non  di  rado  a cure  diverse  : 
appropriandosi  gran  parte  del  tempo  e deli’  animo 
loro,  che  solamente  lo  studio  vorrebbe  occupare. 
Ma  questi  vantaggi  non  furono  senza  il  loro  con- 
trario: perchè  la  fortuna  del  poter  liberamente  stu- 
diare fu  conlrappesata  dalla  miserabile  condizione 
in  che  le  italiane  lettere  si  trovavano.  Perduta 
ogni  conoscenza  del  bello,  corrotta,  o afforestierata 
la  nostra  favella:  falsato  e snervalo  lo  stile  : alla 
chiarezza,  alla  semplicità,  all’efficacia,  alla  schietta 
proprietà  de’modi,  anteposti  l’artificio,  la  gonfiezza: 
per  dir  breve  ignorati,  o avuti  in  dispregio  gli  an- 
tichi maestri  del  vero  e perfetto  scrivere,  gli  erau 
proposti,  siccome  esempio  imitabile,  il  Muratori,  il 
Bettinelli,  il  Roberti.  Chi,  non  fornito  come  lui,  di 
lanla  forza  d’  ingegno  , quanta  da  natura  gli  fu 
compartita,  fosse  stato  ammaestrato  a siffatta  scuola; 
mai  non  avrebbe  ristorato  i danni  di  così  sciocca 
disciplina.  Perocché  grave  troppo  e non  tollerabile 
riesce  alla  più  parte  la  fatica  del  dover  disimparare 
i primi  precetti:  che,  per  esser  entrati  nell’  animo 
ignaro  di  lutto,  assai  profonda  vi  misero  la  radice. 
Al  Rezzi,  tosto  che,  sciolto  dal  servaggio  dell’edu- 
cazione scolastica,  e diventato  nell’essere  letterario, 
come  a dire,  di  sua  ragione,  gli  fu  dato  farsi  più 
j addentro  nella  conoscenza  degli  autori  che  l’antica 
i e la  moderna  età  nobilitarono  ; e non  più  timido 
ammiratore  , ma  discreto  intendente,  potè  pronun- 
ziare de’ loro  pregi  franco  e sicuro  giudicio  ; non 
fu  diffìcile  il  ritrarsi  dagli  errori  letterari,  dai  quali 
nella  sua  giovinezza  venne  contaminato.  Ne  sarà 
meraviglia  se  a lui  atto  singolarmente  a sentire  il 
bello  : messe  al  paragone  colle  antiche  le  più  mo- 
derne scritture,  quelle  senza  dubbio  parvono  supe- 
: riori.  Quindi  novo  genere  di  studi:  e,  seguitando 

l’esempio  di  altri  pochissimi,  col  trattenere  la  cre- 
scente corruzione  , richiamare  alla  vera  strada  le 
nostre  lettere.  Delle  quali  fu  professore  in  Paler- 
mo , in  Napoli,  da  ultimo  nell’università  Romana, 
dove  per  anni  venticinque  insegnò.  E fu  gran  ven- 
tura : chè  laddove  il  suo  sapere  sarebbe  tornato 
infruttuoso  a ciascuno  , se  dall'  oscurità  della  sua 
casa  non  fosse  uscito:  diventò  per  tal  modo  utile 
all’universale. 

A poter  con  sufficienza  discorrere  le  diverse 
parli  di  così  fatto  studio  , ne  compieva  1’  insegna- 
mento in  tre  anni.  E spendeva  il  primo  nell  e- 
sporre  i generali  principi  dell’eloquenza:  pigliando 
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a ragionare  del  sublime  , del  bello:  considerandoli 
prima  come  concetti  della  mente:  poi  come  forme 
dello  stile.  Del  quale  copiosamente  diceva  le  qua- 
lità richieste  a farlo  perfetto.  Investigava  le  origini 
della  favella  ; seguitando  i vari  e successivi  snoi 
mutamenti.  Fermali  qnesti  principi,  sui  quali  ogni 
letteratura  per  necessità  s’appoggia;  conducevasi  a 
dire  delle  più  classiche:  ciò  sono  la  greca,  la  latina, 
e 1’  italiana.  Di  che  parlava  nel  secondo  anno  in- 
torno i vari  generi  di  prosa,  riservandosi  all’ultimo 
il  trattare  della  poesia.  Nè  in  queste  lezioni  re- 
stava pure  all'esporre  sterili  precetti:  ma  la  nudità 
di  questi  vestiva  con  ampia  e molteplice  erudizione. 
Oltracciò  con  tanta  sapienza,  con  tanto  sottile  giu- 
dicio  , con  tanta  facondia,  mostrava  e dichiarava  a 
tutti  le  ragioni  del  hello:  che  i suoi  scolari  accen- 
deva in  maraviglioso  amore  dell’  arte  da  lui  pro- 
fessata. I quali,  venendo  a perfetta  conoscenza  delle 
vere  e certe  regole  onde  , per  l’ imitazione  della 
natura,  questo  hello  si  crea  nella  nostra  mente  ; 
imparando  poi  come,  concepito,  possa  tragittarsi  da 
quella  nelle  nostre,  o,  tragittato  , ravvisarsi  nelle 
scritture  degli  altri;  si  sentivano  tramutati  dall’es- 
ser  loro  , e quasi  innalzati  sopra  la  condizione  co- 
mune. Se  non  che  a conseguire  in  ciò  la  bramata 
eccellenza,  diceva  non  esser  sufficiente  il  volerlo  : 
anzi  la  volontà  esser  inutile  , se  non  fusse  accom- 
pagnata da  lungo  studio,  e ostinazione  invincibile. 
Perché  gli  esempi  delle  vere  bellezze  , principal- 
mente nell’  arte  dello  scrivere,  credeva  non  potersi 
tórre  d’altronde,  che  dagli  antichi  maestri  greci,  e 
latini,  ovvero  da’  nostri  buoni  scrittori  che  a quelli 
si  conformarono:  le  quali  bellezze,  come  quelle  che 
furono  ingenerate  da  saggia  imitazione  della  bella 
natura,  non  esser  per  invecchiare  giammai  Onde 
soprammodo  vituperabile  riputava  1’  opinione  di 
coloro  che  a nessuna  legge  soggetto  vogliono  l’eser- 
cizio di  quest’arte:  nè  credono  che  sia  da  seguire 
1’  esempio  de’  sommi  : sibhene  ciò  che  la  propria 
immaginazione  detta  a ciascuno.  AU’opposito,  una, 
eterna  , diceva  essere  la  faccia  del  bello:  e questa 
non  mutabile  secondo  il  vario  e corrotto  sentire 
de’  tempi.  Non  che,  se  alcun  pregio  fosse  ne’  più 
moderni  scrittori,  eziandio  non  italiani  , disdicesse 
l’ammirarlo,  o arricchirsene;  ma  stimava  in  ciò  do- 
versi cautamente  procedere:  consentendone  la  let- 
tura solamente  a quelli,  che,  raffermati  per  lo  stu- 
dio de’  migliori  , ne’  retti  princìpi;  avessero  baste- 
vole intendimento  a discernere  le  vere  dalle  false 
bellezze.  Nella  qual  cosa  entrava  innanzi  a tutti 
egli  stesso;  dacché  pronunciava,  massime  in  fatto  di 
lettere,  giudizi  presso  che  infallibili.  Onde  mi  pare 
che  direi  giusto,  se  lo  dicessi,  per  questo  conto, 
all’  età  nostra  unico.  Tanto  era  in  lui  sagacità,  e 
lume  di  critica. 

Altro  vizio  non  egualmente  pestifero,  ma  non 
manco  da  riprovare,  della  presente  letteratura,  pa- 
revagli  l’universale  sbandimento  delle  antiche  favole 
dalla  moderna  poesia.  Credasi  pure  che  dalla  ve- 
race religione  possano  venirci  ampi  argomenti  a 
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poetare:  credasi  che  sarebbe  indizio  di  poco  intel- 
letto il  rinnovellare  i sogni  derisi  de’  tempi  tra- 
scorsi. Ciò  non  voleva  negare  nemmeno  il  Rezzi. 
Bensì  diceva  che  i simboli,  e le  immagini  degli 
antichi  , usati  con  senno  , e giusta  1’  intendimento 
loro  , che  fu  di  render  sensibili  al  volgo,  nascosti 
sotto  quelle  forme,  i veri  più  importanti  di  civile 
e morale  sapienza;  possano,  anche  oggidì,  non  disu- 
tilmente intromettersi  nella  poesia.  Senza  che,  nel 
simboleggiare  le  cristiane  verità  la  potenza  dell’im- 
maginare  si  trova  inceppata  : le  quali  verità  non 
s’acconciano  a pigliare  altre  forme,  che  quelle  onde 
le  velano  i sacri  libri.  Chi  se  ne  volesse  partire  , 
correrebbe  grave  pericolo  di  cader  nell’errore:  né 
l’e&porte  così  nude  sarebbe  poetico.  Nel  che  ripren- 
deva eziandio  l’usanza  di  certi  moderni  , che  , nel 
poetare,  vanno  pur  nudamente  filosofando:  nò  cu- 
rano di  vestire  con  poetiche  forme  i loro  concetti. 
Certamente,  scompagnate  dalla  filosofia,  nè  la  poesia 
nè  la  prosa  non  hanno  valore:  ma  le  verità  filoso- 
fiche son  da  velare  con  vivaci  e leggiadre  poeti- 
che immagini,  perchè  siano  potenti  di  colpire  ga- 
gliardamente la  nostra  immaginativa.  Ciò  costitui- 
sce 1’  essenza  della  poesia:  ma  quello  scolorito  poe- 
tare in  che  dalla  cattiva  prosa,  disformasi?  Nè  per- 
chè tanta  cura  prendesse  dell’  intrinseca  forma  , 
debbe  credersi  però  che  la  bontà  della  materia  gli 
paresse  da  trascurare.  Nella  quale  massimamente 
voleva  che  ponesse  ogni  studio,  qualunque  a’  pro- 
pri versi  desiderasse  lunga  e durabile  fama.  Chia- 
mava perciò  qualità  necessaria  la  convenienza,  e 
1’  ordine  de’  concetti:  de’  quali  non  pur  la  somma 
deve  col  subbielto  accordarsi,  ma  ciascuno  venire 
spontaneo  da  quello:  sicché  non  meditato,  e poscia 
per  forza  cacciatovi  ; ma  sembri  che  l’uno  dall’al- 
tro naturalmente  rampolli.  Nè  tollerava  che  la  no- 
biltà di  quest’arte  s’avvilisse  a trastullare  l’ orec- 
chie sol  degli  oziosi:  ma,  incuorando  soavi  e gentili 
affetti,  o svegliando  sensi  forti  c magnanimi;  voleva 
che  l’antico  ufficio  serbasse  di  far  migliori  gli  uo- 
mini, e negli  affanni  racconsolarli. 

A qualsivoglia  scritto,  sia  in  prosa,  sia  in  verso, 
cui  bramisi  vita  ognor  verde  fra  gli  uomini  ; di- 
ceva innanzi  tutto  necessaria  la  perfezion  dello  stile. 
Il  quale  chiamava  balsamo  delle  scritture;  concios- 
siachè  non  tocche  le  serbi  dalla  dimenticanza,  per 
la  quale  periscono.  Così  opre  infinite  più  non  co- 
noscersi: dacché,  il  difetto  di  quello  non.  allettando 
nessuno  a leggerle,  non  si  trovò  chi  salve  le  con- 
servasse. Laddove  non  poche  scritture,  le  quali  per 
la  materia  loro  sarebbono  presso  che  inutili  ; per- 
chè vestite  di  vago  e leggiadro  stile  , si  leggono 
tutto  dì  , e sono  in  pregio.  Così  fatta  perfezione 
mostrava  come  risulti  dall’ordinata  disposizione  de’ 
concetti;  dalla  semplicità,  della  chiarezza,  dall’evi- 
denza , dalla  proprietà  delle  forme  del  dire.  Ben- 
ché a lui  non  tanto  piacesse  la  nuda  proprietà,  che  non 
volesse  antiporle  una  maestosa  eleganza.  Perciò  lo- 
dava ne’  giovani  la  copia  degli  ornamenti  più  che 
il  soverchio  difetto:  perchè  l’eccesso  di  quelli  col 
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tempo  leggermente  si  scema:  ciò  che  manchi  donde 
può  cavarsi  ? A quelli  pertanto  cui  piaccia  farsi 
valenti  nella  prosa,  credeva  esercizio  utile  il  ver- 
seggiare : perchè  l’ingegno,  sforzato  dalla  rima  , o 
dal  metro  , ausandosi  a trovar  modi  acconci  ; di- 
venta sporto  dell’  esporre  con  varie  forme  i con- 
cetti. Ma  questa  facoltà  invano  desiderarsi  da  chi 
non  abbia  conoscenza  perfetta,  e uso  non  mediocre 
della  nostra  lingua.  Il  perchè  a far  tesoro  de’modi 
eletti  , e delle  acconcio  giunture,  onde  i membri 
del  parlare  si  legano,  metteva  ne’  giovani  1’  amore 
degli  antichi  scrittori  ; massime  del  trecento:  sic- 
come quelli  che  per  la  purità,  e per  la  grazia  più 
dagli  altri  avvanlaggiansi.  Lo  studio  de’  quali  te- 
nuto, come  fatica  da  pedanti,  gran  tempo  a vile  ; 
tornò  in  onore,  dopoché,  mostrando  col  fatto  loro, 
quanto  aH’ordine  de’  concetti  è necessario  l’accorto 
uso  della  favella,  gli  resero  l’antico  pregio  due  no- 
bilissimi ingegni  del  nostro  secolo,  Pietro  Giordani, 
c Giacomo  Leopardi. 

Questi  precetti  porgeva  il  Rezzi  non  pur  nella 
scuola,  ma  eziandio  nella  privata  conversazione. 
Perchè  la  sua  casa,  mentre  visse,  continuo  frequen- 
tarono i giovani  che  cordialmente  amò;  procaccian- 
done con  ogni  studio  il  migliore.  Considerando 
quanto  sia  comune  a quelli  che  per  la  perizia  di 
qualche  arte  s’appartano  dal  volgo  il  vizio  dcll’in- 
vidiare  chi,  seguitando  i medesimi  studi  , s’accosti  j 
all’  altezza  loro  ; tanto  mi  riesce  maraviglioso  che  ! 
il  Rezzi  ne  fosse  scevro.  Il  quale  agli  scolari  apriva 
il  suo  sapere  senza  nessuna  invidia  ; perché  , mi- 
rando alla  gloria  delle  lettere  , non  increscevagli 
che  la  fama  degli  altri  oscurasse  la  sua.  Sicché  po- 
trebbe di  lui  giustamente  ripetersi,  ciò  che  diceva 
di  se  quell’  antichissimo  Quinto  Fabio  Massimo  : 
et  se  gloriole  scniorum  succrevisse  , et  ad  suam  glo- 
riarti consurgentes  alios  laeturn  adspicere.  Né  gli 
bastava  il  renderli  perfetti  letterati  : ma  li  faceva 
eziandio  religiosi  e prudenti:  eccitandoli  a tollerare 
con  pazienza  i mali  della  vita  , e mirare  con  viso  non 
alteralo  i mutamenti  della  fortuna  : della  quale  il 
volgo  é trastullo;  i savi  non  temono:  quando,  se  le 
soggiace  di  loro  la  vita  esterna;  1’  altezza  dell’animo 
non  può  esserne  ofTesa.  Fu  il  Rezzi  affezionalo  agli 
amici,  tanto  che  non  so  trovare  chi  possa  per  que- 
sto conto  agguagliarlo.  I quali  amici  rallegrava 
sovente  con  la  grazia  del  suo  piacevoleggiare.  Nem- 
meno all’eslremo  di  sua  vita  pose  giù  l’amore  alle 
lettere:  lasciandone  per  disposizione  testamentaria 
perpetuo  segno  agli  avvenire.  Scrisse  molti  panegi- 
rici sacri  , molte  lezioni  di  sacra  scrittura  , vari 
discorsi  accademici,  o notizie  de’manoscrilti  da  lui 
scoperti,  o messi  a stampa  , nel  tempo  che  fu  pre- 
posto alle  biblioteche  Barberina  e Corsiniana.  Ne’ 
quali  scritti  si  scorgono  praticali  gli  ammaestramenti 
che  porse:  ma  egli,  eccetto  pochi,  non  volle  publi- 
carli.  Bensì  fece  stampare  il  suo  volgarizzamento 
d’Orazio  ; il  pregio  del  quale  ha  già  mostrato  al- 
cuno , vivente  lui  , con  gran  diligenza  e sapere.  I 
precetti  dell’  eloquenza  non  lasciò  scritti  : ma  gli 


scolari  ne  fecero  conserva  ; e già  li  scrisse  altri,  e 
mise  a stampa  in  sua  vece:  senza  che  fu  rinnovellata 
per  quelli,  e ritratta  da  corruzione  la  nostra  lette- 
ratura. Così  quel  sapientissimo  Socrate  mutò  1’  an- 
tica filosofia,  nè  scrisse  alcuna  cosa:  ma  le  sue  dot- 
trine vivono  immortali  negli  scritti  di  Platone  e di 
Senofonte. 

Quest’uomo  di  tanta  bontà  e virtù  s’  è partito  al 
presente  da  questo  secolo.  Sarà  luttuoso  a ciascuno 
il  giorno  ventitré  di  Gennaio:  nel  quale  finì  consu- 
mato dalla  malatia  che  diciolto  giorni  prima  lo 
colpì.  Non  mancò  a lui  l’acerbo  rammarico  degli 
scolari  , che  intervennero  frequenti  al  suo  dipar- 
tirsi; e videro  la  fiducia  in  Dio,  che  negli  estremi 
suoi  momenti  serbò  non  mutabile.  So  bene  quanto 
piccola  parte  de’  suoi  pregi  sia  ciò  che  scrissi  : 
nondimeno  la  debile  testimonianza  d’onore  che  rendo 
alla  memoria  di  quest’uomo  incomparabile  spero  che 
debba  riuscire,  a chi  l’amò,  non  discara. 

Domenico  Bonanni. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig.  Bei- 
lotti  ed  A.  Ferrante. 


GAMBUTO  SCOZZESE 
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Abbandona 

(1)  Diamo  per  i giovani  dilettanti  un  breve  cenno 
sù  questo  Gambitto. 
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Il  3°  colpo  del  Bianco, P.  4.  D.,  costituisce  il  Gam- 
buto Scozzese  , così  chiamato  dalle  celebri  partite 
giuocate  per  corrispondenza  fra  Londra  ed  Edim- 
burgo nel  1824.  Tanto  col  tratto  quanto  contro  il 
tratto  , in  quest’apertura  allora  generalmente  poco 
conosciuta,  gli  Scozzesi  restarono  vincitori  ed  il  loro 
nome  è restato  al  gambitto  , come  un  trofeo  im- 
mortale della  loro  vittoria.  Il  gambitto  Scozzese 
è una  delle  più  belle  aperture  del  giuoco  degli 
scacchi,  e quantunque  dal  1824  in  poi  sia  stalo  ana  • 
lizzato  dai  migliori  teorici  , la  difesa  n’  è tuttavia 
molto  spinosa. 

(2)  Mollo  meglio  di  quello  che  prenderlo  col  C. 

(3)  Questa  difesa  non  è buona.  A.  4.  A.  D.  , e 
C.  R.  3.  A.  sono  migliori. 

(4)  Prendere  il  P.  col  P.  sarebbe  stato  pessimo. 

(5)  P.  5.  R.  era  forse  preferibile. 

(6)  C.  R.  3.  A.,  secondo  noi,  sarebbe  stato  mi- 


gliore. Supponiamo: 


10 


C.R.3.A. 


il 


C.D.5.D. 

C.pr.C. 


12  P Pr  C-  « C Pr  C-  14  A ')r  P- 

C.4.R.  P.pr.C.  R.c.T-T.c.R. 


PARTITO  XXXIII. 
Del  Sig.  L.  Sprega. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 


ed  il  Nero  avrebbe  riperduto  il  P.  cheaveadipiù 
e la  posizione  non  sarebbe  ancora  troppo  felice,  ma 
avrebbe  almeno  un  pò  sciolto  il  proprio  giuoco. 

(7)  Errore  che  fa  perdere  il  pezzo.  L’unico  mezzo 
di  salvarlo  senza  incorrere  in  altri  pericoli  , era 

P.  4.  T.  D. 

(8)  Questo  è un  errore,  che  doveva  almeno  com- 
promettere la  partita.  E essenziale  in  simili  posi- 
zioni di  non  precipitare  l’attacco  e sopratutto,  non 
fornire  al  nemico  1’  occasioni  di  potersi  sciogliere 
dall’intrigo.  P.  4.  A.  R.,  per  sostenere  il  P.del  centro 
e preparare  alla  D.  una  eccellente  casa  la  3.  A.  R. 
era  ben  preferibile. 

(9)  II  Nero  si  lascia  ora  sedurre  dal  riacquisto 
momentaneo  del  pezzo  non  vedendo  che  si  pone  così 
da  se  stesso  in  una  posizione  disperala.  E un  er- 
rore tanto  più  grave,  che  portando  la  D.  a c.  R. 
avrebbe  potuto,  se  non  salvare,  almeno  prolungar  la 
partita  di  mollo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXI 


Bianco 

1.  D.  4.  A.  D. 

2.  T.  2.T.R.sc.scop. 

3.  D.pr.  C.sc.  matto 


Nero 

1.  T.  3.  T.  R se.  (■} 

2.  R.  3.  C. 


(1)  Se  1.  - 


T.pr.D 


n T.5.D  sc.dop.  qT.5.T.sc.  mat. 
R.5.T. 


, D.2.1.R.sc.  T.2.T.R.sc.  scop.  QT.pr.C.sc. malto: 

>e  1 2 3 _ : 

I.  copre 

e se  fà  qualunque  altra  cosa  il  Bianco  ha  sempre 
i tratti  opportuni  per  dare  il  matto  nel  numero  di 
colpi  stabilito.  A.  F. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Già  vinta  dell' inferno  era  la  pugna , 

E lo  spirto  d'abisso  si  parila , 

Vota  stringendo  la  (* *)  terribil'  ugna. 

V.  Monti. 

(*)  Alberti  - Terribile.  Voce  plebea  V.  Turibolo. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  1 0 . 


2 5 Aprile  185  7 


Anno  XXSY. 


LA  GRANDE  MACCHINA  RAPPRESENTANTE  UN  DUOMO  DEDICATO  AL  SSMO  SALVATORE 
NELLA  GIRANDOLA  DELLA  PASQUA  1857. 


Le  Girandole  sono  una  composizione  tutta  romana 
di  fuochi  artificiali.  Dicesi  che  Michelangelo  fosse  il 
primo,  che  immaginasse  intorno  alla  Mole  Adriana 
una  serie  di  girelli  mossi  circolarmente  da  un  can- 
nello di  polveri  solfuree,  da  cui  derivò  il  nome  di 
Girandola,  Non  si  sa  se  a quell’epoca  o in  seguito 
vi  fu  aggiunto  la  così  detta  scappata , che  era  l’in- 
cendio di  una  immensa  quantità  di  razzi,  che  slan- 


ciandosi nell’aria  dall’alto  della  Mole  sembrava  che 
uscissero  dal  cratere  di  un  vulcano.  Negli  ultimi 
anni  vi  si  aggiunsero  dei  disegni  d’illuminazioni  pi- 
riche : ma  questi  furono  dettati  più  dal  capriccio, 
che  dalla  ragione,  vedendosi  rappresentare  delle  fab- 
briche cinesi  od  arabe  od  altre  disposizioni  fanta- 
stiche ed  insignificanti.  Fu  il  eh.  Commendatore  Po- 
letti  il  primo  che  introdusse  il  sistema  di  figurare 
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cose  religiose  ed  analoghe  all’  argomento  , come  si  j 
addice  alle  sacre  festività  e ad  una  vera  composi- 
zione. Onde  si  videro  le  più  nobili  invenzioni  di 
macchine,  fra  le  quali  vogliamo  ricordate  il  Trionfo  J 
della  Religione  ; il  tempio  della  Fede  ; quello  del 
Redentore;  un  immagine  del  gran  tempio  di  Salo-  | 
mone  interpretato  sul  sacro  testo;  il  monumento  del- 
F Immacolata  Concezione  , che  lo  stesso  Poletti  sta 
erigendo  avanti  il  Collegio  di  Propaganda  colla  prò-  I 
spettiva  ideale  di  una  magnifica  piazza  (e  questa  fu 
la  prima  volta  che  s’introdusse  la  prospettiva),  l’in- 
terno del  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme  restituito 
nella  sua  primitiva  architettura  ; la  nuova  facciata  . 
di  S.  Paolo  co’  suoi  musaici,  che  similmente  sta  ope-  j 
rando  al  vero  in  quella  magnifica  Rasilica,  che  fra  ' 
le  tante  sue  opere  basterà  a confermargli  il  nome  | 
illustre  a lui  consentito  daU’Europa  intiera;  e molte 
altre,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  noverare.  Né  qui 
si  vuol  tacere  come  tante  invenzioni  abbia  potuto 
creare  di  disegni  di  fabbriche  (che  oltre  a venti  so- 
nosi  già  mirate)  tutte  diverse  fra  loro  di  stile  e di  ! 
forma,  sebbene  la  località  e il  muro  cui  vanno  ad- 
dossate sia  sempre  il  medesimo. 

A queste  poi  aggiunse  molte  altre  novità  e va- 
ghezze di  fuochi  e di  splendori,  e le  illuminazioni 
a riverbero,  che  è cosa  poetica,  che  non  si  può  de- 
scrivere tanto  è meraviglioso  1’  effetto.  Diè  regola 
perchè  i fuochi  pirici  formassero  delle  ordinate  com- 
posizioni di  nove  o di  undici  atti  clic  denominò  corri-  j 
parse  distinte  fra  loro  dalle  batterie,  da  una  bomba 
di  fiori  e dallo  sparo  di  alcune  cannonate.  Cosi  sta- 
bilì che  le  comparse  non  lasciassero  nell’animo  dello 
spettatore  dei  vuoti  e delle  oziosità  sempre  contra- 
rie al  buon  effetto,  ma  ne  tenessero  svegliata  l’at- 
tenzione del  medesimo,  da  cui  nasce  il  diletto:  de- 
terminò che  le  stesse  comparse  di  genere  fragoroso 
ed  arco  si  alternassero  con  quelle  di  calma  o di  luce 
abbagliante  nel  che  consiste  la  vera  originalità  ro- 
mana diversa  dalla  straniera  che  si  compone  sol- 
tanto delle  ultime.  In  somma  di  arte  capricciosa  che 
era  affidata  ai  semplici  artificieri  la  ridusse  ad  una 
espressiva  composizione  che  avesse  per  tipo  princi- 
pale un  significato  religioso  cattolico,  e molti  e molti 
altri  princi pii  statuì,  che  ora  si  può  dire  abbia  fon- 
data un  arte  vera  e regolala  da  norme  fondamen- 
tali per  questo  genere  di  spettacoli  festosi  e giu- 
livi , che  prima  non  erano  che  fuochi  puerili  ed  ' 
insignificanti. 

Però  non  abbiam  voluto  ommettere  che  il  no- 
stro Album  si  taccia  di  questa  maniera  di  feste  , 
ed  abbiam  voluto  tener  proposito  deH’ullima  , che 
nel  solito  pendìo  dei  giardini  del  Pincio  ebbe  luogo 
la  Domenica  in  Al  bis  onorata  da  molli  Sovrani  e 
Principi  fra  quali  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina  | 
di  Spagna  , Le  LL.  AA.  RR.  il  principe  eredi- 
tario di  Wurlemberg  e la  gran  duchessa  Olga  Sua  j 
Augusta  Consorte  , e S.  A.  R.  il  principe  Carlo  i 
di  Prussia.  Riproduciamo  quindi  il  disegno  della  j 
illuminazione  , che  rappresentava  un  Duomo  de-  | 
dicalo  al  SSmo  Salvatore  ideato  dal  sullodato  Comm.  i 

I 


Poletti  di  stile  così  dello  gotico  colla  intera  composi- 
zione di  cui  daremo  una  breve  descrizione.  Prece- 
deva alla  delta  illuminazione  una  eruzione  di  3500 
razzi,  che  mista  al  rimbombo  dei  cannoni  empieva 
l’aria  e la  vista  di  fuoco,  e l’udito  di  fragore.  Da 
uno  scheletro  di  regoli  sottili  e di  cerchii  flessibili 
di  legno  , che  non  hanno  alcuna  apparenza  di  un 
composto  regolare  allo  incendiarsi  dei  lumi  piro- 
i tecnici  apparve  poi  quella  meravigliosa  facciata  , 
come  se  fosse  una  fabbrica  vera  illuminata  a festa. 
E quello  alternar  di  lumi  rossi  e bianchi  dava  alle 
parli  un  rilievo,  così  che  sembrava  il  corpo  medio 
aggettare  sulle  laterali  , e le  torri  e il  campanile 
elevarsi  a maggior  distanza. 

Dopo  questa  tornava  l’aria  a riempirsi  di  fuoco 
e di  strepito  con  un  contrasto  di  bombe  e palle 
allumate  di  variati  colori  che  collo  sparo  del  can- 
none sembrava  il  combattimento  di  un  assedio. 
Succedeva  poscia  la  calma  di  un  riverbero  di  ben- 
galli  nascosti  , che  di  una  luce  degradata  prima 
fredda,  come  accade  allo  spuntar  del  giorno  , po- 
scia infuocala  come  al  meriggio  presentava  lo  stesso 
tempio  fra  le  piante  e i giardini  che  era  cosa  mi- 
rabile a vedersi:  ed  è da  stupire  come  quello  sche- 
letro tornava  ad  apparire  una  fabbrica  quasi  fosse 
nella  quiete  della  notte  rischiarata  dallo  splendore 
della  luna. 

Da  questa  comparsa  col  solito  intermedio  delle 
batterie,  della  bomba  del  cannone  passò  a darci  un 
idea  di  magnifiche  fontane  con  splendori  di  cascate 
e di  getti.  E perchè  non  perdesse  il  titolo  di  Gi- 
randola fece  rotare  venti  grandi  ghirlande  di  fiori 
a differenti  colori  : indi  rappresentò  con  getti  di 
fuochi  in  aria  una  magnifica  spalliera  di  alberi,  in 
fondo  alla  quale  una  grandiosa  fontana  variata  di 
getti  e di  zampilli.  Dopo  alcune  altre  comparse  di 
diversi  capricci  e fantasie  ; come  si  conviene  ad 
una  festa,  si  produsse  l’ultima  scappata,  che  essendo 
di  4500  razzi  di  leggiadri  colori  e di  strepitosi  botti 
col  cannone  tornavano  a riempire  lo  sguardo  e le 
orecchie  dello  spettatore  di  fuoco  e di  fragore  che 
scuotevano  i sensi  senza  incuter  timore. 

Terminava  lo  spettacolo  con  una  nuova  generale 
illuminazione  della  immensa  piazza  gremita  di  po- 
polo con  bengalli  disposti  sopra  antenne  in  una 
grande  periferia:  bengalli  che  in  un  istante  veni- 
vano accesi  da  30  razzi  che  partivano  dall’  obelisco 
e a quello  ritornavano  con  sorpresa  e gioia  uni- 
versale della  moltitudine. 

Per  tal  modo  l’illustre  architetto  ha  dato  anche 
in  questi  lavori  e composizioni  di  second  ordine  una 
prova  di  quel  genio  che  lo  anima,  e di  quel  sen- 
timento del  monumentale,  qual  si  conviene  a questa 
Roma,  e qual  egli  sa  imprimere  in  tutte  le  sue  opere. 

• 1 " "**  L • 

MARE,  CIELO,  E CUORE. 

[Dal  tedesco  di  Heinrich  Heine) 

Ha  le  sue  perle  il  mare, 

Ha  le  sue  stelle  il  ciel: 
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Ma  il  fervido  mio  cor 
Non  ha  di  suo  che  amor. 

Ricchi  di  perle  e stelle 
Splendono  mare  e ciel. 

Ma  più  risplende  il  cor 
AI  raggio  dell’amor. 

Vieni  fanciulla  mia, 

Vieni,  che  mare  e ciel. 

Al  pari  del  mio  cor 
Si  struggono  d’amor. 

Carlo  de  Ferrariis. 


Ed  il  Nero  si  arrende  (l5) 

(1)  D.  3.  C.  R.  è la  mossa  giusta,  ed  il  Sig.  Du- 
bois  non  l’ignora,  egliche  vi  ha  scritto  sù  quest’a- 
pertura (V.  Dubois  pag.  46.) 

(2)  Questo  è un  colpo  precipitato,  che  dà  campo 
al  Bianco  di  riparare  il  suo  errore,  per  profittarne 
il  Nero  doveva  giuocare  A.  D.  4.  A.  R. 

(3)  Dando  un  pezzo  per  due  soli  P.  Questo  sagri- 
fizio  non  ci  pare  mollo  ragionato  , non  vedendo  il 
vantaggio  che  il  Nero  ne  possa  ritrarre.  Nulla  ve 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

II  Caffè  degliScacchièslalo  quest’inverno  molto  ani- 
mato dalla  presenza  dei  Signori  Baraldi  e Conte  Cas- 
soli,  dilettanti  distinti  di  Modena.  Ora  è frequentalo 
da  parecchi  amatori  Tedeschi,  fra  i quali  si  distingue 
un  forte  dilettante  di  Lipsia,  di  cui  siamo  oggi  stesso 
in  grado  di  poter  dare  una  partita  giuocata  col  Sig. 
Dubois. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig. 
Dubois  ed  un  forte  dilettante  di  Lipsia. 

CONTUOGAMBITTO  GRECO 
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lo  forzava. 

(4)  Forzalo. 

(5;  Essenzialissimo;  per  non  far  spingere  P.  5.  D. 
che  avrebbe  ristretto  sensibilmente  il  giuoco  del 
Bianco. 

(6)  Se  non  si  prendeva  questa  precauzione,  si  sa- 
rebbe perduto  il  P.  D. 

(7)  Errore  che  fa  restituire  ìrrimissibilmcnte  il 
pezzo.  Si  dovea  sortire  col  C.  D.  a 3.  A.,  e la  par- 
tita era  assicurata,  seguendone  una  forte  liquidazione 
di  pezzi. 

(8i  Questo  è un  errore  che  compensa  quello  del- 
l’avversario. Come  non  si  deve  precipitare  l’attacco 
così  non  si  deve  differire  di  un  tratto  quando  il  punto 
di  farlo  scoppiare  è maturo,  altrimenti  si  dà  campo 
al  nemico  di  ripararlo.  Si  dovea  prendere  il  P.  col  P. 


e la  partita  si  potea  dir  vinta.  Esempio:  16 


P.pr.P. 

C.D.pr.P. 


17 


P.pr.A. 

d737c7il 


che  far  di  meglio?  18 


D.c.D. 


restando 


con  due  P.  di  più,  poiché  il  Bianco  non  può  pren- 
dere quello  di  R.  senza  perder  quello  di  C D II 
Nero  si  è lasciato  sfuggire  un  occasione  che  poi  non 
ha  più  ritrovala. 

(9)  A.  3.  D.  presentava  un  attacco  ben  più  perico- 
loso. 

(10)  Forzato.  Ora  la  partita  si  può  dir  vinta  per 
il  Bianco,  restando  con  un  C.  per  due  P,  in  un  punto 
della  partita  ove  le  risorse  sono  molto  limitate. 

(11)  Brillante,  e solido. 

(12)  Per  tentare  di  chiudere  il  C. 

(13)  Ben  giuocato. 

(14)  Tutto  questo  finale  è stato  giuocato  dal  Bianco 
da  vero  professore. 

(15)  E con  ragione:  il  P.  T,  D.  venendo  forzato 
in  pochi  colpi,  ei  non  poteva  impedire  il  P.  libero 
dell’avversario  di  andare  a dama.  Questa  partita  non 
è molto  corretta,  ma  questo  si  deve  attribuir,  senza 
dubbio,  a quel  certo  senso  di  timore,  che  provano 
anche  i forti. giuocalori  , quando  non  conoscono  la 
forza  del  loro  avversario. 


ERRATA 

Alla  partita  a pag.  59.  al  22  colpo  del  Bianco  in 
vece  dì:  22.  T.  D.  c.  C.  R;  si  legga:  22.  T.  D.  c.  C.  D, 
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SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXII 


Bianco 


Nero 


1.  T.  2.  R.  se. 

2.  C.  6.  A.  R. 

3.  11.  7.  A.  D. 

4.  T.  2.  D. 

5.  T.  5.  D.  se.  matto. 


1.  A.  5.  D.  (') 

2.  P.  4.  C.  D. 

3.  A.  pr.  A.  (2) 

4.  P.  pr.  P.  (3) 


(1)  Se 


n T.8.R. 
C 5.D.  2 


e malto  all’altro  colpo; 


0 T.pr.  C.  ,,  C.6.A.R.  ^ R.7. A.D. 

C.6.R.  - A.5.D.  P.4.C.D-  ciò  che  può. 


T-,  o C.,  o A.  dà  il  malto. 


(2)  Se 

(3)  Se 


, C.4.R.,sc.  _ T.2.D.,sc.  matto. 
4 ..-rr—  0 


A.G.R.  R.5.D. 

C.4.R.,  se.  malto. 
_.  5 


A. 5.1). 

PARTITO  XXXIV. 

Del  Sig.  F.  Gamurrini  di  Arezzo. 


A.  F. 


NERO 


Jl  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse. 


IL  PIANTO  DI  UNA  MADRE 
CANZONE. 

Dimmi,  Giuditta,  ond’è  questa,  che  dentro 
Dalle  profonde  viscere  v’alberga 
E trista,  e pia  di  lagrimar  vaghezza? 


E perché  mai  si  ratio  alle  pupille 
Vienti.dal  core  il  pianto?  madre  amorosa 
Che  del  Tebro  alle  sponde  altra  non  vidi 
Altra,  o seconda  lagrimar  si  dolce 
'Aprimi  del  tuo  piagnere  la  fonte 
Dimmi,  o Donna,  ond’è  mai  questa  soave 
Amarezza  di  stille?  Onde  si  spreme 
Questo  nettareo  calice,  che  tutta 
D’affannoso  piacer  l’anima  inonda? 

Ah  poiché  sotto  gli  occhi,  e nel  più  verde 
Ah  nel  più  verde  sì  delle  speranze 
Al  tuo  Gioacchin  s’aperse  tomba,  e vi  discese 
Il  conforto  miglior  di  tua  dolce  vita 
E quanto  visse,  e quanta  aura  di  vita 
Per  notti,  e giorni  fu  di  speme,  e letizia 
Tutto  in  un  punto  rompesti  in  pianto  amaro 
E cor  ti  dié  natura,  allo,  e profondo 
A gustar  degnamente  i grandi  affetti 
E tu  beesti  forse,  ah  chi  non  bevve 
Al  medicato  calice  d’amore 
Lunghi  sorsi,  ed  amari,  onde  potevi 
Fra  palpiti,  ed  affanni,  e guerre,  e paci 
L’alto,  e il  dolor,  che  in  quelli  si  tramuta 
LagrimcvoI  cipresso,  a che  t’infoschi 
Sopra  quel  sasso,  che  tra  l’erbe,  e i fiori 
Leva  il  pallido  capo,  e della  Luna 
E degli  astri  benigni  al  pio  riguardo 
Sembra  che  mesto  pur  ti  racconsoli? 

0 trad  ite  speranze!  O voli  sparsi 

Come  candido  giglio  mattutino 

Che  il  vomero  in  passar  reciso  lassa 

0 come  candidissimo  colombo 

Sotto  all  Tigna  crudcl  dello  sparviere 

Cadèa  di  morte  al  fato  iniquo  fato!  . . 

Ma  colussù  fra  le  schiere  elette 
Dei  cherubini  fa  corona,  e cerchio 
Al  Trono  dell’Eterno  esulta,  e canta 
Prega  pace,  e letizia  ai  Genitori 
Esulta  o madre,  ritorna  il  tuo  conforto. 
Esclama  Gioacchin,  altra  propizia  stella 
Si  prepara;  e mesta  immagine  si  cancella 
Pascolo,  e addolcimento  a tua  tristezza. 

Esulta,  o Madre,  ti  placa,  ed  ecco  Iddio 
Ti  diè  altra  ghirlanda  di  fiore  eletto 
Ed  i gemiti,  e sospiri,  e la  sventura 

Ora  si  cambierà  in  gioja,  e festa  (*) 

ì 

(*)  Allude  la  poesia  alla  Sig.a  Giuditta  Desimone 
che  non  ha  guari  perdette  un  bellissimo  figlio  infante 

i di  un  anno.  B.  D'\  Chimenz 


CAV.  PROF.  PIER  ALESSANDRO  PARAVIA 

Questa  che  tu  vedi  , o lettore  , è l’ immagine  di 
I Pier  Alessandro  Paravia  dalmata  per  nascita  , ma 
italiano  per  isludi  , per  ingegno  e per  affetti,  ra- 
pito il  18  Marzo  testé  decorso  in  età  verde  ancora 
e promettente  all’  amore  di  lutti  i buoni  , e del 
quale  diremo  brevi  parole  che  , sebben  rozze  , sa- 
ran  seme  forse  perchè  altri  possa  dire  di  lui  più 
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riamente  ed  in  modo  convenevole  alla  sua  va- 
ia. Nè  ci  riterranno  dal  narrare  le  lodi  di  lui  i 
imi  scagliatigli  contro  da  qualche  penna  o ven- 
i o maligna  che  non  vergognò  aguzzare  la  punta 
sarcasmo  sopra  quest’uomo  illustre;  imperocché 
iasimi  ingiusti  ed  inverecondi  sono  vituperio 
a chi  li  pronuncia,  e la  fama  dell’  offeso  tra- 
ea  intemerata  queste  bassezze,  e giunge  alla  po- 
ità  che  ammirata  delia  sua  luce  dimentica  o 
cura  il  nome  inonorato  dell’  offensore.  Sappia 
que  per  noi  chi  ancora  non  sei  sapesse  qual 


nobile  intelletto  abbia  perduto  a questi  dì  la  no- 
stra povera  patria  che  ognora  più  si  va  dimagrando 
de’buoni  veracemente  , e ne  compianga  la  sorte  , 
poiché,  a quanto  sembra,  ella  non  si  appresta  a ri- 
fornirsi di  tali  ingegni  che  valgano  a ripararne  le 
perdite  ogni  giorno  più  luttuose  e più  grandi. 

Zara  è città  che  posta  dirimpetto  all’Italia  nelle  co- 
ste della  Dalmazia  , si  fa  specchio  delle  onde  del- 
l’Adriatico che  lambendo  le  rive  italiane  e le  dal- 
mate, congiunge  in  certa  guisa  con  noi  quelle  re- 
gioni cosi  somiglianti  alle  nostre  di  cielo,  d’indole 
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c di  costumi , e che  memori  quasi  delia  domina- 
zione a cui  soggiacquero  dè  Veneziani  che  con  le 
armale  vittoriose  tenevano  il  mare  e domavano  le 
terre  vicine,  potrebbero  per  molle  cagioni  appellarsi  | 
una  continuazione  del  nostro  genlile  paese.  Ivi  nac- 
que il  Paravia  addì  9 Novembre  1797  , ma  giovi- 
netto ancora  si  partì  della  patria  per  recarsi  in  j 
Venezia  condottovi  dal  padre  e da  uno  zio  ufficiali  j 
amendue  negli  eserciti  di  quella  repubblica  , e là 
si  diede  con  raro  profitto  a’  primi  studi  ne’  quali  1 
cominciò  a porgere  di  se  speranze  lietissime.  Tanto 
che  gli  fu  agevole  recarsi  assai  per  tempo  in  Pa-  | 
dova  nella  cui  famosa  università  attese  a ragion  ci- 
vile, e vi  ottenne  laurea  nel  1818,  e scorsi  appena 
tre  anni  mise  a luce  in  quella  città  la  vita  di  Giu- 
seppe Bartoli  la  quale  gli  fu  cagione  di  lodi  sin- 
golarissime, e fu  reputata  opera  egregia  e poco  inen 
che  mirabile  fatta  ragione  dell’età  in  che  egli  l’  a- 
veva  composta.  In  tal  guisa  egli  menò  i suoi  primi 
anni  nelle  terre  beate  della  Venezia  e della  Lom- 
bardia usando  con  i più  chiari  ingegni  che  a que’di 
facevano  onorate  del  loro  sapere  quelle  provincie, 
e rinfrescando  ad  ora  ad  ora  la  sua  fama  con  la- 
vori novelli  si  in  prosa,  sì  in  verso  che  spandevano 
il  suo  nome  oltre  i confini  di  quelle  terre  , e do- 
vevano procacciargli  que’  luminosi  carichi , e que’ 
grandi  onori  onde  negli  anni  appresso  venne  meri- 
tamente fregiato.  Difalto  nel  1832  egli  veniva  chia- 
mato dal  re  Carlo  Alberto  a professore  di  eloquenza 
italiana  nella  regia  università  di  Torino,  nella  quale 
insegnò  anche  storia  patria,  e poco  stante  fu  eletto 
eziandio  professore  di  storia  e mitologia  nella  reale 
accademia  Albertina  delle  belle  arti.  Non  è a dire 
con  quanto  amore  egli  soddisfacesse  a questi  gra- 
vissimi ministeri , e come  sopra  tutto  si  mostrasse 
dalla  cattedra  sostenitore  de’buoni  studi  e della  no- 
stra dolce  favella  oggi  tanto  barbaramente  detur- 
pata dallo  studio  soverchio  delle  favelle  straniere 
le  quali  sono  giunte  a tale  fra  noi  ( volentieri  ta- 
ceremmo questa  vergogna  ove  non  fosse  a tutti 
manifesta  ) da  tener  sole  e libere  il  campo  , o al- 
meno ingombrarci  siffattamente  la  via,  che  piccio- 
lissima  parte  rimane  alla  patria  lingua.  E tenero 
anche  si  parve  dell’idioma  latino  a gran  torto  fra 
noi  abbandonato,  perchè  conosceva  come  a conser- 
vare l’antico  splendore  delle  nostre  lettere  Io  studio 
dell’italiana  favella  non  deve  mai  scompagnarsi  da 
quello  della  latina,  a quella  guisa  che  saggia  figliuola 
non  deve  mai  dipartirsi  dalle  orme  della  fida  ma- 
dre , ma  quanto  più  le  si  tiene  stretta  , tanto  più 
acquista  lode  di  costumala  e gentile.  Fu  anche  il 
Paravia  assai  valido  propugnatore  delle  buone  let- 
tere e nimico  di  que’  colali  contaminatori  dell’  an- 
tico e stabile  insegnamento  i quali  sminuzzano 
alla  malaccorta  gioventù  falsi  precetti  nati  d’orgo- 
glio e d’ ignoranza  , e fu  sopra  tutto  tenace  della 
morale  e della  religione  de’  nostri  padri  , poiché 
sapeva  che  a riuscire  valente  scrittore  convien  prima 
porre  salde  radici  nel  bene,  e massime  informar  l’a- 
nimo alla  verace  pietà  che  è dote  necessarissima  a 


chi  voglia  illustrare  il  proprio  paese  con  le  opere 
dell’ingegno. 

Fino  all’  estremo  della  vita  volse  il  Paravia  ogni 
suo  pensiero  a sostenere  questi  carichi  nobilissimi. 
Se  non  che  a quando  a quando  per  ricreare  e rin- 
vigorire il  proprio  animo  col  cessarsi  dalle  cure 
dell’  insegnamento  , si  faceva  a pellegrinare  per  le 
nostre  provincie  non  certo  come  i più  fanno  a 
pascolo  vano  di  stolida  curiosità  , ma  sì  per  arric- 
chire la  mente  d’utili  e svariate  cognizioni  , e per 
ben  conoscere  questa  terra,  che  poteva  pur  dirsi  la 
sua  , da  per  lutto  maravigliosa  , e ben  più  degna 
della  nostra  ammirazione  che  non  sieno  le  terre 
straniere,  alle  quali,  pel  solito  mal  vezzo  di  dispet- 
tare le  cose  proprie  e cercare  bramosamente  le  al- 
trui, corrono  curiosi  i nostri  giovani,  tornandone 
spesso  con  F animo  più  guasto  e più  afforastierato 
di  quando  se  ne  partirono;  e noi  poi  dobbiamo  sop- 
portare la  nausea  di  udirli  raccontare  di  quelle  con- 
trade sognati  miracoloni.  Perciò  egli  conducevasi  la 
primavera  dell’  anno  1854  nella  nostra  Roma  trat- 
tovi dal  desiderio  di  visitare  questi  gloriosi  avanzi 
della  nostra  antica  grandezza  tanto  acconci  ad  in- 
fiammare gli  animi  generosi,  e più  dalla  brama  di 
vedere  la  città  capo  della  nostra  religione  santis- 
sima della  quale  egli  fu  sempre  difensore  caldo  e 
sincero.  Qui  si  legò  in  dimestichezza  con  gli  uo- 
mini più  illustri  onde  si  adornano  ie  romane  let- 
tere, fra’  quali  ci  basterà  ricordare  i Professori  Betti 
Borgogno  e Massi  nomi  cari  e venerati  a quanti 
pregiano  i buoni  studi,  ed  a noi,  che  ci  onoriamo  di 
loro  cortese  amicizia,  carissimi;  qui  le  scientifiche 
e letterarie  accademie  che  già  lo  avevano  ascritto  al 
loro  novero,  lo  accolsero  con  quell’affetto  che  per  ogni 
ragione  gli  si  doveva.  (1)  Qui  egli  arricchì  d’eletti 
componimenti  si  in  prosa  come  in  verso  questo  nostro 
giornale  inteso  massimamente  agli  studi  gentili  delle 
lettere  alle  quali  le  arti  belle  porgono  per  esso  fra- 
tellevolmente  la  mano,  e queste  pagine  poterono  fre- 
giarsi di  molte  opere  di  tale  scrittore  che  per  al- 
tezza d’ingegno  , e per  le  amabili  doti  dell’  animo 
fu  meraviglia  e delizia  di  quanti  lo  vider  da  presso. 

Noverare  tutti  gli  scritti  dati  a luce  dal  Paravia 
sarebbe  cosa  eccedente  que’ limiti  di  brevità  che  ci 
siamo  proposti:  staremo  quindi  contenti  ad  accen- 
narne i principali.  Nel  1830  pubblicò  una  lodata 
traduzione  delle  lettere  di  Plinio,  delle  quali  ora  si 
apparecchiava  a dare  una  seconda  edizione.  Molto 
plauso  s’  ebbero  nell’  universale  le  sue  Lezioni  di 
varia  letteratura , quelle  di  storia  subalpina , le  lezioni 
accademiche  dell'epigrafia  volgare  , le  memorie  vene- 
zinne,  e le  piemontesi  di  letteratura  e di  storia.  Ma 
sopra  ogni  altra  cosa  si  levò  per  avventura  la  sua 
{ fama  per  varie  orazioni  italiane  dette  alla  univer- 
sità di  Torino  le  quali  si  abbellano  di  stile  gagliardo 
e di  maschia  e abbondante  eloquenza  pregi  princi- 
palissimi onde  rifulsero  presso  che  sempre  i suoi 
lavori.  Che  se  taluno  potè  appuntare  , forse  non  a 
torto,  il  Paravia  di  favella  non  del  tutto  purgata, 
ogni  sano  intelletto  senza  meno  gli  tributò  lode  di 
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riltore  splendido  e veemente,  poetico  nè  concetti, 
d’  assai  per  copia  di  robusta  eloquenza.  Nè  gli 
locarono  onori  a testimonianza  delle  sue  molte 
ùù  poiché  fu  socio  corrispondente  della  Crusca, 
Ila  reale  accademia  storica  di  Madrid,  delle  pon- 
icie  romane  di  archeologia  e di  S.  Luca,  e d’al- 
! moltissime  delle  quali  ci  passeremo  per  non  essere 
verchiamenle  prolissi.  Mai  non  dimenticò  ( que- 
. è lode  così  gentile  che  non  vogliamo  tacerla  ) 
per  tanto  cumulo  d’onoranze,  nè  per  volger  di 
npo  la  patria  sua  Zara  della  quale  fu  tenerissimo, 
a cui,  a dimostrazione  d’affetto  filiale  , mandava 
dono  sovente  molti  e pregevoli  libri  che  racco- 
eva  di  per  sè  e con  1’  opera  degli  amici  non  ri- 
irmiando  cure  né  spese  per  provvederla  d’  una 
dioteca  che  certo  doveva  riuscire  elettissima  se 
irte  invidiosa  del  nostro  bene  non  ce  lo  avesse 
li  tosto  rapito. 

Come  per  noi  si  accennò,  fino  da  suoi  primi  anni 
bbero  amico  parecchi  letterati  della  nazione  che 
ricambiarono  di  caldo  affetto  perchè  bene  avvi- 
ano dover  egli  un  giorno  levarsi  in  fama  chia- 
sima.  Caro  lo  ebbe  per  fino  il  grande  Vincenzo 
inli  al  quale  il  Paravia  indirizzò  da  Venezia  un 
) sonetto  scritto  per  lui  a Beatrice  Trivulzio  mo- 
e di  quel  fiore  di  cavalieri  che  fu  il  marchese 
mgiacomo;  al  quale  sonetto  il  Monti  si  piacque 
'e  in  risposta  un  famigliare  scherzo  poetico  scritto 
improvviso,  e che  torna  a molto  onore  del  mede- 
io  Paravia.  Non  sapremmo  chiuder  meglio  que- 
pochi  cenni  che  riproducendo  e il  sonetto  e i 
'setti  improvvisali  dal  Monti  a compensare  in 
alche  parte  i leggitori  della  noja  recata  loro  con 
nostre  disadorne  parole. 

Sonetto  di  Pier  Alessandro  Paravia 
Alla  Marchesa  Beatrice  Trivulzio 

Che  parte  da  Venezia  e ritorna  a Milano 

Quando  sul  patrio  Olona,  il  qual  s’abbella 
De  l’invocata  tua  presenza,  o diva, 

Vedrai  quel  grande,  ne  la  cui  favella 
Avvien  che  tutto  l’Alighier  riviva; 

Gli  dirai  come  a la  feral  novella 

Che  l’egro  de’suoi  dì  fiore  languiva, 

Gemer  fu  intesa  in  questa  parte  e in  quella 
La  flebil  eco  dell’Adriaca  riva. 

Ed  io  primo  levai  le  grida  e il  pianto, 

Io  che  primo  ringrazio  oggi  fortuna 
Che  a l’amor  nostro  lo  ridona  e al  canto. 

E più  gioir  m’udresti,  ahi!  se  la  bruna 
Non  ti  rapisse  gondoletta  intanto 
Al  desir  lungo  della  mia  laguna. 


Alla  medesima 
Scherzo  del  cav.  V.  Monti 

Allo  spirto  gentile 

Che  in  sì  pietoso  stile 

Si  compiange  dell’empio  mio  destino, 


Rispondi,  inclita  Bice, 

Che  la  Musa  infelice 
Del  tuo  poeta  è morta,  e che  nel  pianto 
Spenta  è l’arte  del  canto;  e se  talora 
Tento  le  corde  della  cetra,  i suoni 
N’escon  si  rozzi  e miseri, 

Che  più  poveri  versi  non  faria 

(2) f 

Su  me  dunque  s’intuoni 
L’eterna  requie,  e quind’innanzi  sia 
Il  poeta  di  Bice  Paravia. 

Achille  Monti 

(1)  Non  possiamo  dimenticare  che  fra  coloro  che 
lo  ebbero  caro  in  Roma  andarono  innanzi  a tutti  il 
Conte  Tommaso  Gnoli  uomo  assai  versato  nelle  ita- 
liane lettere , e la  chma  Rosa  Taddei. 

(2)  Qui  sono  i nomi  dei  tre  che  scrissero  contro  il 
suo  sermone  sulla  mitologia. 


MARIA  CHE  SCENDE  DAL  GOLGOTA. 

ODE 

Con  le  lacrime  sul  ciglio 
Una  Madre  desolata 
Discendeva  del  Calvario 
Dalla  vetta  insanguinata. 

Dove  un  popolo  feroce 
Pose  il  figlio  sulla  croce. 

Fra  lo  scherno  dei  carneGci 
Derelitto  e sconosciuto 
Spirar  vide  sul  patibolo 
L’innocente,  l’impolluto, 

Vide  Cristo  fatto  segno 
Della  rabbia  , dello  sdegno. 

Ripensando  al  sacrificio 
Della  sua  diletta  Prole, 
Rammentava  il  mesto  gemito, 

Le  dolcissime  parole, 

E più  intenso  nel  suo  core 
Ripiombava  il  suo  dolore. 

Ella  il  vide  in  mezzo  ai  perfidi 
Dalle  turbe  inique  offeso 
Nell’obbrobrio,  nel  ludibrio 
Calpestato,  vilipeso 
Come  il  vago  fiordaliso 
Che  dal  vomero  è reciso. 

Ma  pur  sa,  che  l’incolpabile 
Suo  Figliuolo  ha  soddisfatto 
Dell’Eterno  alla  giustizia 
Tutto  il  prezzo  del  riscatto, 

E che  il  sangue  suo  fecondo 
La  salute  ha  reso  al  mondo. 

Per  le  orrende  vie  del  Golgota 
Questa  idea  volgeva  in  mente 
Quella  madre  inconsolabile, 

Quella  vittima  dolente 
Quando  volse  più  tranquille 
Su  quel  monte  le  pupille. 


so 
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Cinta  il  fianco  d’una  tunica 
Che  la  copre  in  sino  al  piede 
Ella  vide  intatta  Vergine 
Starsi  immota:  era  la  Fede, 

Che  stringea  d’affetto  in  segno 
Della  Croce  il  sacro  legno. 

Carità  spiegava  all’aure 

Quel  vessil,  che  il  mondo  onora, 

Che  del  sangue  della  vittima 
Si  vedea  bagnato  ancora, 

Puro  sangue  che  versato 
Ha  Gesù  dal  suo  costato. 

Sol  la  Speme  in  quel  funereo 
Colle,  emblemi  non  avea; 

Ma  si  udì  voce  dall’etere 
Risuonar  per  la  vallea 
-Di  Maria  l’alta  possanza 
E il  segnai  della  speranza- 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 


La  fiamma  d’amor  che  li  trasse  a morir! 

E tutti  dal  santo  lavacro  mondati 
Sien  germi  che  a vita  novella  rinati 
Un  cuore  un  pensicre  li  valga  a te  unir! 

Si  sperdi,  possente,  la  polve  che  s’alza 

Del  turbo  che  ancora  ne  preme  ne  incalza; 
Dell’ira  fraterna  che  ferve  quaggiù 
Le  guerre  raffrena,  nel  sen  de’luoi  figli 
Sien  tutti  di  pace  gli  studi  i consigli, 
Ridesta  degli  avi  le  sante  virtù! 

Ed  or  che  la  spenta  tua  salma,  o gran  Dio, 

Di  questo  serbato  terreno  natio 
Le  case  i sentieri  ritorna  a mirar; 

Qual  angel  che  scese  pietoso  in  Egitto 
Le  imposte  beando  del  popolo  afflitto 
Del  giusto  la  casa  deb!  venga  a bear. 

Luigi  Canonico  Angeloni. 
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LA  PROCESSIONE  DEL  CRISTO 
NEL  VENERDÌ  SANTO  A SERA 
IN  VELLETRI. 

cotta 

Cessata  degli  inni  la  dolce  armonia 
Frequente  s’aduna,  divoto  s’avvia 
Un  popol  che  ratto  le  gioie  scordò. 

Diversi  alle  insegne,  di  sesso  diversi, 

Dai  campi  venuli  pe’trivi  dispersi 
Qual  nuovo  desìo  qui  lutti  chiamò? 

Del  santo  riscatto  grandeggia  la  croce, 

Fra  lede  ferali  tristissima  voce 
Di  mistiche  note  levata  già  s’è. 

La  mirano  ansiosi,  l’adoran  piangenti. 

Qual  morso  l’Ebreo  da  igniti  serpenti 
L’immago  guatava  che  diegli  Mosè. 

Fu  questo  de’padri  già  rito  solenne 
Che  1’  ira  del  Nume  nell’alto  rattenne, 

Che  al  cielo  ne’  giorni  d’angoscia  salì. 

Fu  patto  di  pace,  d’amore  fu  segno, 

Ch’  il  frange  è de’  padri  degenere,  indegno 
Lo  gridi  la  terra  che  prima  il  nudri. 

E tu  che  sul  monte  pe’  figli  rubelli 

Tra  spade,  tra  chiodi,  tra  duri  martelli 
La  vita  lasciasti  d’immenso  valor; 

All’empio  che  insulta  superbo  al  tuo  Irono, 

Che  niega  virtute  dell’alto  perdono, 

E il  sangue  calpesta  che  versi,  o Signor,  h 

L’orgoglio  tu  fiacca,  tu  tronca  la  vita, 

Lo  pianga  la  sposa  deserta  romita; 

Ai  figli  che  orbati  ti  chieggon  pietà 
La  nieghi,  nè  tetto  a cuoprirli  si  trovi, 

Non  mano  benigna  che  i miseri  giovi, 

Ma  fiera  ....  ah!  non  cessi  l’eterna  bontà. 

E scenda  piuttosto  di  sangue  una  stilla 
Sul  capo  di  tutti,  su  tutti  scintilla 
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TASSO  A SANT’ONOFRIO  DISEGNO  INEDITO  DEL  SIGNOR  ARRIVABENE 


Carissimo  Cavaliere 

tcco  adempiuto  il  vostro  desiderio.  Vi  trasmetto 
bellissime  ottave  che  l’egregia  sig.  Giannina  Milli 


recitò  con  tanto  applauso  sul  colle  di  S.  Onofrio 
quando  l’Accademia  dei  Quiriti  inaugurava  il  nuovo 
monumento  a Torquato  Tasso.  Fatene  pur  dono  agli 
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associati  al  vostro  nobile  periodico,  che  non  potran-  | 
no  a meno  di  esservene  grandemente  obbligali.  Vi 
saluto  affettuosamente,  e mi  raffermo 
Roma  27  Aprile  1857. 

Tutto  vostro  di  cuore 
T.  B. 

OTTAVE 

Oh  patria  mia  ! Dal  mare  all’Apennino 
Scuoti  d’  un  grido  le  cognate  genti, 

E il  guardo  e il  cor  ne  drizza  ove  Quirino 
Slanciò  l’aquila  al  voi  pe’  quattro  venti. 

Giorno  è questo  de’  pochi  in  che  il  destino 
Disacerbi  di  un  gaudio  i tuoi  tormenti; 

Giorno  che,  a te,  madre  infelice  e bella 
Un’onta  di'  tre  secoli  cancella! 

Mira  ! raccolto  al  piè  del  fulminato 
Arbor  vetusto,  al  cui  bel  rezzo  amico 
Fama  è che  un  giorno  l’ immortai  Torquato 
Egro  venisse  a spirar  l’aere  aprico, 

Di  eletti  ingegni  un  folto  ed  onorato 
Stuolo  rinnova  il  suo  trionfo  antico; 

Cantando  il  dì  ch’entro  più  degna  fossa 
Quelle  sacre  posar  carissime  ossa. 

Oh  fortunata,  oh  benedetta  l’ora 

Ch’io  qui  ne  venni  oscura  pellegrina, 

E sorger  vidi  questa  lieta  aurora, 

E questa  ascesi  memore  collina  ! 

E prostrarmi  m’è  dato  a la  dimora  • 

Che  qui  fu  estrema  a quella  alma  divina, 

E l’incolta  sposar  nota  votiva 
A l’armonia  che  queste  sponde  avviva  ! 

Ma  a quel  che  m’affatica  immenso  affetto 
Perchè  fioco  risponde  il  verso  mio  ?... 

Oh  mia  luce,  oh  mia  scorta,  oh  benedetto 
Spirto  famoso  ch’or  ti  eterni  in  Dio, 

Tu  se’  pur  quei  che  l’infantil  mio  petto 
D’un  arcano  accendevi  arduo  disio, 

Quando  sul  labbro  virginal  le  prime 
Innocenti  correan  semplici  rime  ! 

Ahi  ! pronto  si,  ma  non  eletto  il  canto 
Move  da  me,  che  men  rattristo  in  core  ! 

Pur  del  destino  è,  il  sai,  colpa  soltanto 
Ch’  agio  e lena  mi  tolse  a voi  migliore. 

Ma  in  questo  loco,  a la  tua  tomba  accanto, 

Tra  gl’  inni  intesi  a tributarti  onore, 

Come  del  nume  tuo  me  non  accendi, 

E di  me  stessa  me  maggior  non  rendi? 

Oh  se  pari  al  disio  che  m’  arde  il  seno 
Fosse  il  poter  del  concitalo  ingegno  !... 

Come  questo  diletto  almo  terreno 
Or  io  farei  d’  eterne  laudi  segno  ! 

Di  un  avvenir  più  splendido  e sereno 
Il  culto  che  ti  è reso  oggi  m’è  pegno; 

Ch’ovc  dei  Sommi  estinti  insorge  cura 
Ivi  è dritto  sperar  gloria  futura. 

Nè  tu  però  fosti  negletto  mai 

Benché  umil  fossa  ti  chiudesse  in  grembo. 

Morte,  che  fine  impose  ai  tanti  guai 
Che  t’incalzàr  quasi  continuo  nembo, 

Emerger  fè  de  la  tua  gloria  i rai 

Che  indarno  invidia  ricopria  di  un  lembo; 

E venerato  e prezioso  il  sasso 
Fu  dove  il  nome  si  scolpia  di  Tasso. 


Nè  crescer  già  la  riverenza  nostra 

Pòn  questi  marmi,  o la  tua  fama,  o Grande: 
Ma  nòvo  sprone  ad  onorata  giostra 
Ne  fiano,  e qui  sospenderei!!  ghirlande. 

Deh,  veglia  tu  da  la  superna  chiostra 
Perchè  noi  sempre  ad  opere  ammirande 
Desti  la  fiamma  che  il  tuo  petto  accese 
A la  gloria  immorlal  del  bel  paese! 

Roma  25  Aprile  1857.  Giannina  Milli. 

Lettera  del  Romano  Scultore 
VINCENZO  GAJASSI 

Sulla  Cattedrale  d' Isaacco  in  San  Pietroburgo 
architettata  dal  Francese 
AGOSTINO  MONTE  E RR AND 
Al  Chiarissimo  Signore 

IL  Sic  Nòti  PROFESSORE  MARCHESE  SELVATICO  ESTENSE 

Venezia 

Allor  quando  a Venezia  col!1  anima  rapita  dalle 
bellezze  della  natura  e da  quelle  delle  arti,  slava- 
mi assiso'  in  bruna  gondola  che  galleggiando  sulle 
lagune  mi  conduceva  innanzi  alle  chiese,  ai  silen- 
ziosi palaggi  » Di  tai , che  non  saranno  senza  fama , 
» Se  l'universo  pria  non  si  dissolve  » io  ferma  vanii 
coi  pensiero  a que’giorni  di  sovrana  poesia,  più  im- 
maginosa di  quella  di  Omero  e di  Shakespeare 
espressa  in  un  tempio  per  dovizia  di  pietre,  d’oro 
e di  gemme  unico  al  mondo  ! di  sacro  carattere 
quanto  la  religione  , perchè  costrutto  in  secoli  di 
fede  ; che  si  contempla  cogli  occhi  non  solo  , ma 
colla  mente  e col  cuore.  Conobbi  allora  chiara- 
mente in  me  stesso,  che  il  solo  esercizio  delle  arti 
può  dar  vera  e sana  intelligenza  delle  medesime. 
Oh  San  Marco!  tu  sei  un  volume  di  vittorie,  sei 
l’espressione  del  più  sublime  concetto  che  lasciasse 
sulla  terra  un  popolo  cristiano.  Nelle  tue  mura 
volano  gli  angioli,  e risplendono  le  immagini  de- 
gli Apostoli  di  Cristo,  alla  cui  vista  l’umana  crea- 
tura si  commove  perchè  sente  nell’anima  di  stare 
nella  casa  di  Dio  !! 

Ansioso  siccome  io  era  di  studiare  nei  capila- 
vori  della  scuola  veneziana  mi  condussi  dappoi 
a quella  Accademia  di  Belle  Arti  con  vivo  desiderio 
ancora  di  essere  presentalo  a Voi,  o Chiarissimo  Si- 
gnor Selvatico  , che  in  essa  educate  tanti  giovani 
intelletti,  bella  speranza  di  questa  nostra  Italia  , e 
che  cercate  con  sani  ammaestramenti  richiamare 
nella  via  diritta  e pura  lo  studio  del  disegno  , al- 
lontanatosi da  questa  per  morbo  di  stranieri  ma- 
nierismi. Ed  ora  per  darvi  anch’io  un  segno  d’am- 
mirazione e riconoscenza  di  questo  vostro  nobilis- 
simo operare,  indirizzo  a Voi  questa  mia  epistola, 
che  in  pochi  artistici  ragguagli  cercherà  descrivere 
la  Cattedrale  di  S.  Isaacco  innalzatasi  in  questi  ul- 
timi tempi  nella  città  di  S.  Pietroburgo:  monumento 
da  chiamare  a se  1’  attenzione  degl’  intelligenti  c 
quella  vieppiù  ancora  dei  maestri  delle  arti  belle. 

Una  cupola  d’oro  risplende  al  disopra  di  lutti  i 
palaggi  della  nuova  Metropoli  della  Russia,  e sotto 
di  essa  brillano  come  stelle  altri  quattro  cupolini. 
La  croce,  che  sormonta  la  gran  cupola,  si  disegna 
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nell’azzurro  del  cielo  come  se  fosse  croce  di  fuoco. 
Queste  cupole,  questi  splendori  si  riflleltono  miste- 
riosamente nelle  acque  della  Neva;  i popoli  che 
passano  a quelle  innanzi  si  segnano  in  atto  devoto 
alzando  il  guardo  maravigliati  a tali  astri  novelli; 

10  straniero  si  avvicina  a quelle  luci  ed  ecco  tor- 
reggiargli d’innanzi  la  Cattedrale  di  S.  lsaacco,  tem- 
pio gigante  a forma  di  croce  greca  con  quattro  fronti 
uniformi  , tutto  di  pietra  , emulo  dei  più  colossali 
monumenti  del  mondo,  ed  il  più  bello  senza  dub- 
bio delle  moderne  costruzioni  architettato  dal  Prof 
Agostino  Monlferrand,  che  l’innalzava  nel  corso  di 
trent’anni,  sotto  la  munificenza  di  tre  Imperatori  , 
Alessandro  I.  Nicola  I.  ed  Alessandro  II.  Caterina  II. 
pose  la  prima  pietra  del  mara vizioso  edificio,  e fu 
costruito  sotto  I’  impero  di  si  celebre  Donna  fino 
alla  cornice  coi  disegni  del  romano  architetto  Ri- 
naldi. Tutto  doveva  essere  questo  tempio  di  finis- 
simi marmi,  ma  queste  pietre  ebbero  poi  altro  de- 
stino , e furono  impiegate  dalla  stessa  Sovrana  per 
decorarne  il  palazzo  detto  di  marmo  , che  può  an- 
noverarsi fra  i più  belli  di  Pietroburgo,  e fra  i più 
felici  disegni  dell’architetlo  sunnominato. 

Asceso  al  trono  Alessandro  I.  ordinò  si  desse 
termine  alla  Cattedrale  di  S.  lsaacco.  Vennero  pre- 
sentati all’uopo  vari  disegni,  e 1’  Augusto  Monarca 
scelse  quello  del  francese  Monlferrand  che  condusse 

11  tempio  fino  al  suo  termine,  riedificandolo  di  bel 
nuovo  quasi  dai  fondamenti. 

La  pianta  di  questo  edificio  ha  la  forma  come 
dissi  di  una  croce  greca,  di  282  piedi  inglesi  nella 
sua  lunghezza  e di  154  quanto  alla  larghezza.  Nel 
centro  si  eleva  una  cupola  di  85  piedi  di  diame- 
tro, che  dal  basamento  alla  lanterna  conta  un  al- 
tezza di  308  piedi.  Che  se  appare  maravigliosa  al 
di  fuori  per  ricchezza  questa  Cattedrale,  non  meno 
ricca  e magnifica  è per  verità  nel  suo  seno  interno. 
Nelle  quattro  fronti  di  essa  veggonsi  altrettanti  avan- 
corpi con  frontoni  decorati  di  scolture  in  bronzo  , 
due  de’  quali  modellati  dal  Prof.  Vitali  , che  rap- 
presentò in  uno  i Re  Magi  che  adorano  il  pargoletto 
Gesù,  nell’altro  lsaacco  nell’atto  di  benedire  l’Impe- 
ratore Teodosio.  Questi  frontoni  di  alto  rilievo  sono 
composti  con  molta  convenienza  ed  energicamente 
modellati  , e li  credono  superiori  a quelli  dello 
scultore  Laimer,  il  quale  effigiò  La  Resurrezione 
di  G.  C.  ed  lsaacco  che  impone  al  detto  Teodosio 
di  riaprire  al  divin  culto  le  chiese. 

Sono  i timpani  sostenuti  da  colonne  di  granito 
rosso  tutte  di  un  sol  pezzo  , e maggiori  per  gran- 
dezza di  circa  un  mezzo  diametro  a quelle  che  sono 
nel  portico  del  Panteon  di  Roma;  e queste  han  ca- 
pitelli e basi  di  bronzo  dorato,  e poggiano  sopra 
gradini  parimenti  di  granito  rosso.  Sulle  cime  dei 
detti  timpani  si  veggono  statue  di  bronzo  sedenti  che 
rappresentano  gli  Evangelisti;  e al  disopra  degli  an- 
goli dell’  attico  che  corona  tutto  il  tempio  gruppi 
di  angioli  con  candelabri  parimenti  di  bronzo.  Nel 
centro  dell’  edificio  si  eleva  la  gran  cupola  che  ha 
ai  fianchi  quattro  campanili  ; e questi  non  molto 


s’  innalzano  , ma  si  sollevano  di  sopra  1’  attico  con 
cupole  dorate,  architettati  in  forma  di  edicole  con 
colonne  egualmente  di  granito. 

Un  ordine  di  colonne  decora  il  tamburo  della 
gran  cupola,  della  istessa  grandezza  di  quelle  che 
sono  in  fronte  al  Panteon  di  Roma  , pregevoli  an- 
cor esse  per  essere  di  un  sol  pezzo  di  granito  delle 
cave  della  Finlandia,  ed  hanno  come  le  sopradette, 
basi  e capitelli  di  bronzo  dorato.  Disopra  di  que- 
st’ ordine  havvi  una  ringhiera  dove  sono  collocati 
sulle  loro  basi  Angioli  di  bronzo  che  portano  gli 
emblemi  della  passione  di  N.  S.  La  voltala  della 
gran  cupola  è dorata  , come  lo  sono  parimente  le 
altre  dei  campanili,  ond’é  che  percosse  dal  raggio 
del  sole  mandano  un  riflesso  di  luci  tale  che  l’oc- 
chio appena  può  tollerare. 

Tre  sono  le  grandi  porte;  e queste  di  bronzo  a 
scomparti  con  isculture  tutte  dorate,  rappresentanti 
immagini  di  Santi  , e soggetti  di  sacre  istorie.  Il 
sullodato  Vitali  fu  quegli  che  le  modellò;  e di  fregi 
e di  bassi  rilievi  siccome  adornasi  1’  esterna  abbel- 
lita venne  eziandio  la  parte  interna. 

Il  pavimento  della  Cattedrale  é lutto  incrostato  di 
marmi,  di  marmo  ne  sono  ancora  ricoperte  le  pareti, 
e adorne  di  colonne  e pilastri  corintii.  Le  navate 
minori,  che  fiancheggiano  le  grandi  costituenti  la  cro- 
ce greca,  sono  decorate  di  dodici  nicchie  che  in  vece 
di  avere  delle  statue  hanno  dei  dipinti  di  argomento 
sacro,  sei  dei  quali  furono  operati  dal  Musini  fioren- 
tino, e gli  altri  dall’egregio  pittore  Sleuben.  Nel  fondo 
di  queste  navate  sorgono  gl 'Iconostass  ausiliari  tutti 
intagliati  con  bellissimi  scomparti  di  ricchi  ornati 
in  marmi  carraresi  di  prima  qualità  , e sono  soi’- 
montati  da  colossali  gruppi  di  bronzo  dorato,  scul- 
ture del  valente  PimanofT.  Nei  riquadri  poi  si  mi- 
rano sacre  immagini  dipinte  con  molla  grazia  dal 
Prof.  Dusi  veneziano  e dal  Maikoff  russo. 

In  fondo  alla  gran  navata  si  ammira  il  massimo 
Iconostass  ricco  di  preziosi  marmi.  Otto  grandi  co- 
lonne di  malaghita  scanalate  ne  fregiano  la  facciata 
senza  differire  circa  a grandezza  dall’  ordine  gene- 
rale che  adorna  1’  interno  del  tempio.  Queste  co- 
lonne sono  Tuniche  che  v’abbiano  al  mondo  di  questa 
pietra  e formate  coi  più  grandi  pezzi  di  malaghita 
finora  conosciuti  : e certo  sono  una  delle  cose  più 
maravigliose  eh’  io  m’abbia  viste. 

Le  immagini  sacre  di  questo  grande  Iconostass  sono 
opere  di  tre  ingegnosi  pittori,  Neff,  Brulò,  e Guago. 
Nelle  volte  delle  navate  maggiori  offronsi  allo  sguar- 
do delle  sculture  colossali,  ed  ornati  bellissimi  tutti 
in  bronzo  doralo.  Figure  di  angioli  vi  si  veggono,  e 
fra  queste  con  beU’aggruppamento  emblemi  sacerdo- 
tali formandosi  in  cotal  guisa  dei  ricchi  e variati 
scomparii  la  cui  esecuzione  veniva  dall’egregio  Mont- 
ferrand  affidata  al  più  volte  menzionato  e lodato 
scultore  Vitali. 

Il  Celebre  Professore  Bruni  ha  dipinto  nelle  na- 
vate maggiori  grandi  quadri  ad  olio  con  Ggure  co- 
lossali. I cartoni  di  questi  dipinti  furono  operati 
dal  valente  artista  in  Roma,  e si  ricordano  tuttavia 
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in  quella  scuola  romana  come  Un  trionfo  dell’  arte 
moderna;  ed  ora  che  io  ho  la  fortuna  di  rivedere 
queste  gigantesche  composizioni  eseguite  con  colori 
immortali  ve  ne  descriverò  brievemente  i soggetti. 

Nella  parte  della  gran  navata  detta  del  Principe 
■\  i è dipinta  la  prima  visione  di  Ezechiello:  la  re- 
surrezione dei  morti. 

Sorgono  gli  estinti  in  vari  atteggiamenti  , alcuni 
qua  s’innalzano  dalla  terra,  là  altri  spiriti  ricercano 
le  proprie  ossa;  si  stracinano  altri  avvolti  nelle  fu- 
neree coltri  c si  mostrano  in  più  parli  quai  lugu- 
bri fantasmi.  Scorgo  in  uno  di  essi  i lineamenti 
del  ^olto  del  più  gran  condottiero  d’eserciti,  di  cui 
favellino  le  nostre  istorie:  veggo  rianimarsi  le  di  lui 
membra;  ma  inutilmente  va  cercando  la  formida- 
bile spada  che  cruenta  restava  tuttora  fra  le  pietre 
del  suo  sepolcro.  Questa  composizione  è così  bella 
che  può  rivaleggiare  veracemente  colle  più  grandi 
e famose  dipinte  in  quel  beato  secolo  di  Leone 
Decimo. 

Non  meno  pregevole,  e del  tutto  nuova  è quella  di- 
pinta al  di  sopra  del  maggiore  Iconostass  e che  ci  ap- 
prcsentò  il  giudizio  finale.  Volano  gli  eletti,  si  precipi- 
tano negli  abissi  i peccatori.  Schiere  di  bellissimi  an- 
gioli fan  corona  al  tremendo  e irremovibile  Giudice. 
Dettagliare  i gruppi  che  formano  la  composizione  di 
questo  dipinto  sarebbe  cosa  di  benmaggiore  importan- 
za, ed  altra  penna  richiederebbesi  che  quella  che  ha 
vergalo  questa  artistica  e rozza  epistola.  Tanti  sono  gli 
affetti  e le  movenze  di  ogni  figura,  tanti  gli  episodi  che 
non  può  l’artista  conoscitore  e imparziale  non  procla- 
mare il  Bruni  uno  di  quei  potenti  ingegni  che  san 
creare  grandi  cose,  c che  raggiunsero  l’eccellenza 
nelle  arti  del  disegno.  E questi  due  dipinti,  de’quali 
<jui  ho  dato  un  cenno,  fanno  capo  a diversi  altri,  de- 
gni ancor  essi  di  somma  lode. 

Cosi  dalla  parte  dove  è dipinta  la  visione  di  Eze- 
ehicllo,  in  differenti  scomparti  si  ammirano  altre  pit- 
ture di  tema  sacro.  Una  di  esse  rappresenta  gli 
angioli  che  contemplano  i pianeti  celesti , dove  si  ve- 
de fra  questi  la  via  lattea.  In  un  altra  ch’è  sopra 
la  porla  d’ingresso  di  questa  navata,  in  una  gran  lu- 
netta lece  il  Bruni  Iddio  che  sostenuto  dai  Cherubi 
benedice  il  crealo-.  L’Eterno  è attorniato  da  quattro 
Angioli  volanti;  svolazzano  fra  questi  dei  Serafini, 
c al  di  sotto  del  Creatore  vi  aggruppò  l’Artista  tre 
putti  che  sono  cosi  belli  da  mostrare  al  riguardante 
che  in  questo  dipinto  superò  egli  se  medesimo. 

Al  di  sotto  deH’accennala  lunetta  vedesi  il  Paradiso 
terrestre , Adamo,  e quanti  animali  vivono  sulla  terra. 

Nella  diritta  di  chi  entra  al  di  sopra  del  corni- 
cione vi  è rappresentato  il  Sacrificio  di  Noè,  il  cui 
cartone  venne  in  Roma  così  ammirato  pel  semplice 
modo  col  quale  era  disegnato,  che  sarebbe  stato  un 
bellissimo  dono  se  ritornava  a quella  sede  delle  arti 
perchè  servisse  d’esempio  alla  studiosa  gioventù.  È 
dirimpetto  a questo  Sacrifcio  , il  dipinto  rnaravi- 
glioso  del  Diluvio  universale.  Volle  esprimere  il 
Bruni  in  tale  lavoro  che  non  bastavano  le  acque 
puoi trici  per  sommergere  i delitti  degli  uomini  ; 


quindi  immaginò  che  ancora  sotto  le  acque  si  tra- 
vagliassero fra  di  loro  i perversi,  e fece  uscire  dalle 
onde  una  mano  che  tiene  chiusa  nelle  dita  una  borsa, 
mentre  è già  annegala  la  testa  dell’avaro  maledetto, 

; che  sembra  essere  stato  stretto  nella  gola  da  un 
ladro  , perchè  apparisce  sópra  1’  acqua  una  destra 
che  impugna  con  violenza  uno  stocco.  Quanti  os- 
servano questo  quadro  dopo  avere  esaminati  tutti  i 
gruppi  che  ritraggono  la  terribile  scena  muovono  pa- 
rola di  quelle  due  mani,  con  un  certo,  che  appare 
loro  nel  volto,  senso  quasi  di  raccapriccio.  Accade 
spesse  volte  che  le  cose  non  del  tutto  visibili  , si 
rendono  più  importanti  in  una  composizione,  ed  io 
mi  credo  che  se  si  fosse  veduto  intero  il  gruppo  dò 
due  combattenti  non  avrebbe  fatto  quell’impressione 
nell’  animo  dei  riguardanti  che  fanno  quelle  due 
estremità;  tanto  per  se  sole  sono  esse  espressive!  E 
non  è punto  a maravigliare  se  ora  sentendosi  in 
Pietroburgo  che  qualcuno  ha  fama  di  barattiere 
si  dica  da!  popolo:  finiranno  i suoi  danari  come  quelli 
dell ’ avaro  della  Cattedrale  d'Isaacco.  Al  disopra  del 
maggiore  Iconostass  colorì  il  nostro  Bruni  la  SS.  Tri- 
nità, e nella  lunetta  sotto  posta,  che  sta  al  disopra  del- 
l’altare una  corona  di  angioli  purissimi  che  adorano  il 
Divin  Paracleto,  quanta  varietà  in  questi  alati  giova- 
netti! quanta  grazia  e candore  seppe  lor  dare  la  ma- 
no dell’artista,  che  con  più  energico  pennello  dipinse 
al  di  sotto  della  accennata  lunetta  5.  Tommaso  che 
riconosce  le  stimate  del  Redentore. 

La  lavanda  è rappresentata  alla  diritta  dejl’altare, 
e dirimpetto  a questa  la  prima  apparizione  di  G. 
Cristo  agli  Apostoli  dopo  la  sua  divina  resurrezione. 

Dire  che  cosa  io  pensi  delle  descritte  od  accen- 
nale pitture  parrebbe  adulazione  e troppa  amicizia 
per  l’artista  ond’  è ch’io  mi  taccio  su  tal  proposito, 
e mi  limiterò  a rammentare  che  esposti  in  Roma  i 
Cartoni  di  questi  dipinti,  furono  trovati  ottimi  dai 
più  diffìcili  professori  delle  arti.  E per  verità  tanta 
è l’energia  di  colorito  onde  sono  dipinte  queste  volte 
che  sarebbe  ardua  impresa  emularle;  e fra  le  grandi 
e belle  opere  moderne  che  ho  vedute  nel  mio  pele- 
grinaggio  artistico  non  m’è  dato  annoverarne  di  così 
feconda  fantasia  e si  valentemente  pennelleggiate. 
Parlo  delle  straniere  non  polendo  far  parola  di  gi- 
ganteschi dipinti  eseguiti  a’  nostri  giorni  in  Italia, 
dacché  agli  artisti  nòstri  non  è concessa  la  bella  sorte 
di  mostrare  quanto  valgano  nella  nobile  arte  della 
pittura,  mancando  le  occasioni  per  Slanciarsi  in  così 
alta  fama.  E sia  pur  gloria  al  bel  paese  che  Bruni 
è nostro  , e che  nacque  anche  esso  tra  i fiori  e i 
sorrisi  di  questo  invidiato  giardino  di  Europa. 

Nelle  volte  minori  vi  ha  dipinto  il  Prof.  Scham- 
schinne  , come  da  questo  istesso  artista  e dai  Pro- 
fessori Zevialoff  Alesseiff  Sasonoff  e Plusciar  sono 
operali  tutti  i fregi  con  istorie  tratte  dai  santi  Evan- 
geli , e il  sullodato  Bassin  ha  ritratto  con  molto 
valore  la  predica  fatta  da  nostro  S.  G.  C.  sul  monte. 
Di  lui  sono  pure  i dipinti  che  adornano  due  delle 
picciole  cupole;  quelli  dell’allre  due  sono  opera  di 
Riess. 
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Il  Bassin  fece  i quadro  Evangelisti  che  si  veg- 
gono nei  pennacchi  dei  piloni  che  sostengono  la  gran 
cupola,  e nel  tamburo  di  questa  colorì  le  dodici  im- 
magini degli  Apostoli;  ma  queste  dodici  colossali  li- 
gure F eseguì  su  i cartoni  dei  celebre  Bruloff.  La 
volta  della  gran  Cupola  è lavoro  dello  stesso  Bru- 
loff, che  vi  rappresentò  l'apoteosi  della  SS.  Vergine 
circondata  dagli  angioli  e dai  santi ; ma  gran  danno 
ebbe  qui  a soffrire  l’arte,  essendo  stato  tolto  al  gran 
Pittore  di  condurre  detto  lavoro  a compimento  per 
la  sua  immatura  morie! 

E qui  poijó  termine  a questa  mia  descrizione 
della  Cattedrale  d’Isaacco.  Che  se  in  essa  avessi  più 
dettagliatamente  annoverali  tutti  i particolari  di  que- 
sto tempio  maestoso  avrei  dovuto  di  molto  prolun- 
gare il  mio  discorso.  Ma  per  non  preterire  quanto 
è in  esso  di  più  importante,  dirò  ancora  che  le  pro- 
porzioni di  questo  grande  edificio  sono  così  belle  che 
fanno  non  solo  vedere  la  valentia  dell’  artista  che 
l’ architettava  , ma  dimostrano  ad  evidenza  quanto 
s’addentrasse  il  Montferrand  nello  studio  dei  più 
stupendi  monumenti,  non  solo  dell’antichità,  ma  di 
quanti  ne  furon  innalzali  in  Italia  nei  bei  tempi 
delle  arti  cristiane.  Ilo  potuto  godere  ancora  della 
conoscenza  dell’immortale  architetto,  il  quale  lascia 
ogni  giorno  la  sua  nobile  abitazione  per  trovarsi 
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alla  direzione  degli  ultimi  lavori  che  si  stanno  ese- 
guendo pel  compimento  di  questa  sua  Cattedrale 
che  tramanderà  ai  posteri  il  nome  del  suo  architet- 
tore tanto  onorato,  quanto  lo  sono  quelli  di  Palla- 
dio, di  Brunellesco  e di  Bonarroti.  E dove  le  mie 
espressioni  paressero  per  avventura  esagerate,  si  tor- 
ni col  pensiero  alla  descrizione  della  fabrica,  che  io 
qui  mi  sforzai  di  fare,  e vedrà  ognuno  che  il  solo 
innalzamento  delle  colonne  che  circondano  il  tam- 
buro della  gran  cupola  di  questa  Cattedrale  d’Isaacco 
sarebbe  bastevole  a collocare  il  Montferrand  fra  i 
più  arditi  ingegni  che  onorano  la  nobil’  arte  dell’ 
architettura. 

E Voi,  o Chiarissimo  Signor  Selvatico,  che  cer- 
cate non  solo  colla  vostra  rara  erudizione  artistica 
islruire  la  gioventù  che  coltiva  le  arti  belle  , ma 
che  vi  adoperate  eziandio  perche  siano  gl’  ingegni 
incoraggiali,  certo  io  sono  che  sentirete  in  leggendo 
questa  epistola  nascere  in  voi  stesso  il  desiderio  di 
essere  protetto  nella  magnanima  impresa  da  magni- 
fici Sovrani  simili  a quelli  che  con  tanta  grandezza 
d’animo  facevano  innalzare  la  Cattedrale  diS.Isaacco. 

Con  stima  distintissima 

S.  Pietroburgo  14  Agosto  1856. 

Suo  Ammiratore  e Servo  devoto 
Vincenzo  Gajassi 


IL  MARCHESE  FRANCESCO  BALDASSlM. 


Pietoso  ufficio  egli  é quello  di  rendere  la  meri- 
ni ta  lode  agli  estinti  , e sacro  dovere  inverso  la 
atria  continuare  la  memoria  di  coloro  che  ben  me- 
starono di  essa,  sia  difendendola  colla  forza  delle 
;'-mi  , sia  glorificandola  colle  opere  della  mano  e 
di’  intelletto:  nè  questo  onore  istesso  che  si  rende 
L benemeriti  defunti  va  scevro  di  utilità  pe’ so- 


pravviventi; essendo  che  siccome  per  decreto  di  prov- 
videnza ogni  opera  buona  porta  seme  fecondo  di 
bene,  così  la  parola  spesa  nel  rammentare  le  nobili 
azioni  per  cui  l’estinto  s’illustrò  fra  gli  uomini,  e 
il  compianto  che  s’  innalza  sulla  sua  tomba,  spesso 
invitano  altrui  ad  imitarlo;  e confortando  i timidi, 
avvalorando  gli  animosi,  spianano  per  così  dire  la 
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via  delle  magnanime  imprese.  Per  la  qual  cosa 
niuno  vorrà  biasimarci  se  credemmo  accrescer  pre-  | 
jrjo  a questo  nostro  giornale  favellando  alcun  poco 
della  vita  e delle  opere  del  Marchese  Francesco  Baldas- 
sini  di  Pesaro,  uomo  tanto  illustre  nelle  scienze,-  quan- 
to caro  e benemerito  della  sua  patria:  che  se  le  nostre  i 
parole  saran  brevi  , perchè  le  ristrette  colonne  di 
un  giornale  non  ci  consentono  il  dilungarci  sover- 
chiamente, vorremmo  almeno  che  fossero  tanto  elfi- 
caci  da  corrispondere  non  indegnamente  ai  meriti  e j 
alle  virtù  dell’estinto. 

Pi  Alessandro  Baldassini  marchese,  caro  ed  ono-  • 
rato  nella  corie  degli  estensi  di  Modena  , nacque 
Francesco  Baldassini  a di  15  Novembre  del  1785  ; 
e se  nobiltà  di  Natali,  e vanto  d’un’anlica  prosapia 
possono  anch’essi  crescere  decoro  a chi  già  pel  prò-  i 
prio  ingegno  s’  illustra  , questo  neppure  mancò  ad 
esso;  il  quale  nasceva  di  tal  famiglia,  in  cui  oltre  1 
la  vetustà  dell’origine,  erano  pur  venute  a fondersi 
le  altre  due  non  meno  illustri  dei  dalmatini  DeGozze, 
e dei  romani  Castelli;  nella  quale  ultima  stirpe  s’era 
perpetuala  quella  dèi  Sant’  Eustachio  , progenie  , 
come  pretensesi,  dell’augustissima  gente  Otta  via,  la 
quale  contava  fra  le  sue  glorie  quella  d’aver  dato  j 
alla  chiesa  il  Pontefice  Celestino  II.  Ma  più  che  que-  ! 
sle  vane  onorificenze,  dono,  se  vuoisi,  d’una  bene-  j 
vola  fortuna,  attese  il  marchese  Francesco  a procac- 
ciarsi quelle,  che  la  buona  coltura  degli  utili  studi  j 
coadiuvala  da  un  intelletto  sano  e vivace  gli  ad-  j 
dilava  più  durature  ed  incancellabili.  Toccando  ap- 
pena il  quindicesimo  anno  dell’  età  sua  fu  mandato 
a Fano  nel  nobile  collegio  Nolfì,  perchè  vi  si  eru- 
disse nello  studio  della  letteratura  , sotto  la  dire- 
zione e disciplina  del  dotto  abate  Luigi  Poggi  di 
Meldola;  e se  il  maestro  prodigò  cure  ed  ammae- 
stramenti, trovò  pure  nel  discepolo  un  non  ingrato 
terreno,  ove  il  buon  seme  fruttificò  ubertosamente, 
tanto  che  presto  il  giovinetto  sovrastò  e per  mente 
e per  diligenza  a tutti  gli  altri  compagni  suoi  ; e 
passalo  allo  studio  più  sevefo  delle  scienze  faceavi 
meravigliosi  progressi.  Mollo  a questo  gli  giovò 
l’amore  della  lettura,  che  sentia  vivissimo  ; amore,  | 
che  sviluppandosi  nei  giovinetti  fa  sempre  preconiz-  I 
zare  in  loro  un  dotto  ed  utile  cittadino  : ed  egli 
attendeva  a procacciarsi  i libri  migliori,  e gli  svi- 
scerava e pasceasene;  tanto,  che  seco  li  recava  ahi-  j 
lealmente  fin  nei  passeggi  e alla  mensa  : abitudine 
da  esso  neppure  abbandonata  nell’  estrema  vec- 
chiezza. 

Le  politiche  commutazioni  succedutesi  nel  passato  ! 
secolo  costrinsero  il  giovine  Francesco  ad  abbando- 
nare il  collegio  Nolfi  e 1’  ottimo  suo  precettore,  per 
ricondursi  alla  patria.  In  questa  fiorivano  allora  due 
sapienti  sacerdoti  , Coli,  e Merloni,  ambedue  neila  j 
filosofia  speculativa  e nelle  scienze  fisiche  e naturali 
dottissimi:  costoro  dischiusero  al  Baldassini  l’ampia 
regione  del  sapere;  ed  esso  si  diè  a percorrerla  avi- 
damente, tanto,  che  addotrinatosi  in  ogni  genere  di 
studi  , potè  alla  (ine  liberamente  e colle  sole  sue 
forze  abbandonarli  all’  impulso  del  vigoroso  suo  in- 


gegno. Condotta  a sua  donna  Margherita  de’niarchesi 
Mosca-Barzi,  ed  avutane  prole,  egli  spendeva  una 
parte  del  giorno  nell’ attendere  all’educazione  dei 
figli  e al  governo  della  famiglia;  il  resto  impiega- 
valo  in  dotti  ragionamenti  co’  più  illuminati  suoi 
concittadini,  e nella  solitaria  coltura  degli  studi; 
ritraendosi  a tal  fine  per  più  mesi  al  delizioso  suo 
colle  di  Calibàno;  altro  ricreamento  non  permetten- 
dosi tranne  quello  della  musica  , nella  quale  era 
spedissimo  a cavare  soavi  armonie  del  difficile  vio- 
loncello, esercizio  appresogli  dall’  ottimo  suo  geni- 
tore Alessandro.  Ma  testimonio  della  stima  in  che 
giovane  tuttora  avevasi  da  ognuno  si  fù  quello  , 
che  festeggiandosi  nel  1810  a Pesaro  I’  arrivo  del 
Principe  Eugenio,  Viceré  d’Italia  pel  Massimo  Na- 
poleone, in  mezzo  a una  moltitudine  di  dotti  per- 
sonaggi, de’quali  abbondava  a quell’epoca  quella  gen- 
tile città  , fu  il  Baldassini  appena  venticinquenne  , 
prescelto  a tessere  l’orazione  inaugurativa  di  quella 
solennità:  ed  egli  per  corrispondere  degnamente  al- 
I’  onore  compartitogli,  ragionò  su  i progresssi  otte- 
nuti fino  a quei  di  dalla  fisica,  tèma  da  lui  svolto 
con  acume  d’  ingegno  e solidità  d’  erudizione. 

Fino  dagli  antichissimi  tempi  compresero  i dotti 
l’utilità  de’  viaggi  , sia  per  conoscere  le  varie  con- 
dizioni de’  paesi  stranieri  , sia  per  comunicare 
eziandio  cogli  altri  le  proprie  idee  , e ritrarne  un 
profittevole  scambio  di  riposte  dottrine.  Il  Baldas- 
sini comprese  anch’  egli  questa  utilità  , e diessi  a 
percorrere  l’Italia,  sostando  ancora  per  alcuni  anni 
a Firenze  , dove  nel  terzo  congresso  scentifico  ita- 
liano raccolse  plausi  ed  onore,  come  onore  e plausi 
gli  si  tributarono  nella  sesta  unione  degli  scienziati 
a Milano.  E veramente  non  v’era  quasi  ramo  del- 
1’  umano  sapere  che  non  fosse  a sua  conoscenza: 
versato  nello  studio  dei  classici,  erudito  nella  sto- 
ria sacra,  e nella  ecclesiastica  , prattico  della  eco- 
nomia publica  , e coi  ragionamenti  e negli  scritti 
diè  testimonianza  della  sua  dotta  coltura.  II  rap- 
porto da  lui  publicato  su’  primi  otto  anni  dell’Ac- 
cademia agraria  di  Pesaro  gli  valse  l’elogio  di  tutti 
gli  esperti  in  tal  materia:  le  memorie  scritte  sull’a- 
gricollura  gli  fruttarono  la  nomina  di  Segretario 
perpetuo  dell’Accademia  medesima:  l’applaudita  pro- 
lusione letta  nella  prima  adunanza  il  30  Gen- 
najo  1829;  il  trattato  sul  moro  gelso  delle  Filippine; 
le  memorie  sulla  pros pcrazione  delle  piante  , sulla 
coltivazione  degli  ulivi,  la  costruzione  dell’aratro, 
la  coltivazione  dei  terreni,  la  preparazione  del  con 
cime,  la  custodia  del  bestiame,  bastano  crediamo  a 
mostrare  quanto  fosse  egli  versato  in  questa  parte 
della  publica  economia. 

Datosi  allo  studio  della  zoologia,  e specialmente 
al  più  arduo  della  Conchiliologia,  publicò  note,  me- 
morie, considerazioni  che  lo  mostrano  profondo  in 
questa  scienza:  incoraggiato  dal  celebre  conchiliologo 
Brocchi  tradusse  gli  elementi  di  conchiliologia  pu- 
blicati  dall’  inglese  Burrovv,  e lauto  vi  aggiunse  ed 
annotò,  che  accrebbe  quasi  d’una  metà  il  libro;  e 
può  dirsi  essere  stato  il  primo  a somministrare  al- 


V A L B U M 


87 


l’Italia  preccelti  su  questo  studio.  Animato  dalla 
favorevole  accoglienza  compilò  sulla  classica  opera 
del  Lamarck  un  succoso  libro  elementare  per  lo 
studio  degli  animali  invertebrati  , restringendo  in 
piccolo  volume  tutte  le  dottrine  di  quel  sommo  ; 
fatica  che  accrebbegli  fama,  e- gli  valse  gli  elogi 
del  celebre  naturalista  Ranzani  professore  a Bologna. 

Ma  lavoro  di  più  grave  importanza  fu  quello  delle 
Considerazioni  intorno  l'analisi  ragionata  del  Flou- 
rens  sui  lavori  di  Giorgio  Cuvier , opera  che  per  le 
sottili  investigazioni  e le  ricerche  interessanti  può 
a giusto  titolo  stimarsi  una  introduzione  allo 
studio  della  zoologia;  abbenché  lo  scopo  apparente 
sia  quello  di  difendere  la  teoria  degli  analoghi 
d’  Isidoro  Geoffroy  contro  le  troppo  acri  censure 
dell’  immortale  Cuvier,  e del  suo  seguace  il  Flou- 
rens:  la  qual’ opera  fu  incoraggiata  e lodala  dal  dot- 
tissimo Antonio  Alessandrini,  vanto  d’Italia  e della 
Bolognese  università.  Ma  lungo  sarebbe  annoverare 
ad  uno  ad  uno  tutti  i lavori  scientifici  o letterarj 
da  esso  lui  pubi icat i in  numero  di  trentuno,  fra’ 
quali  basti  accennare  1’  opuscolo  sul  modo,  con  cui 
crcdesi  che  i molluschi  litofagi  perforino  le  roccie; 
le  note  all’  opera  del  conte  Giuseppe  Zinnani,  sul- 
1’  ova  e nidi  degli  uccelli:  gli  elogi  funebri  di  Do- 
menico Paoli,  Antaldo  Antaldi,  Giuseppe  Mamiani. 

Ha  inoltre  lasciati  ventitré  manoscritti  completi  ed 
interessanti,  e fra  questi  i dettati  sulla  publica  istru- 
zione e sul  commercio;  gli  elemeuti  di  tutta  la  zoo- 
logia; e parecchie  traduzioni  relative  ad  altri  rami 
delle  scienze  naturali:  questi  scritti  inediti  affidò  al-  , 
1’  arbitrio  del  bibliotecario  dell’  Oliveriana  per  la 
publicazione  ; di  più  , un  numeroso  materiale  per 
altri  lavori  originali.  Fu  ascritto  all’Accademia  de’ 
nuovi  Lincei  di  Roma;  a quelle  della  Colombaria  e 
de’  Georgofili  di  Firenze  ; de’  fisìocratici  di  Siena  , 
delle  scienze  di  Torino,  delle  scienze  lettere  ed  arti 
di  Padova  , alla  Gioenia  di  Catania  , allJ  istituto 
d’  Affrica  ; ed  a molte  altre  società  di  Bologna  , 
Arezzo  , Livorno  , Perugia  , Iesi  , Forlì  , Ascoli  , 
ed  Osimo. 

Nè  le  sue  virtù  religiose  e cittadine  furono  mi- 
nori del  suo  sapere;  e queste  gli  meritarono  di  es- 
sere più  volte  proposto  a magistrato  della  sua  città; 
d’  essere  eletto  consultore  governativo;  Vice-console 
del  reame  di  Svezia  e Norvergia;  e decorato  di  un 
ordine  insigne  da  una  fra  le  grandi  potenze  d’Eu-  ; 
ropa.  Amante  della  gloria  e del  bene  delia  sua  pa-  1 
tria  promosse  l’ istruzione  della  gioventù;  pago  dcl- 
F avito  censo,  somministrava  lavoro  agli  operai;  nè  j 
mancava  in  lui  quell’  operosa  beneficenza,  che  tanto  | 
é più  accetta  quanto  più  secreta.  Lasciò  morendo 
sovvenzioni  all’  ospedale  di  S.  Salvatore;  Segò  alla  ( 
patria  biblioteca  i molti  suoi  libri  di  scienze  natu- 
rali, e la  bella  e costosa  collezione  di  conchiglie  da 
lui  stesso  scientificamente  ordinata  ; nè  dimenticò 
di  onestamente  provvedere  a tutti  i suoi  domestici 
e famigliari.  Morì  compianto  dai  figli  , dalla  fami- 
glia e dalla  Patria  il  dì  13  Gonnajo  1857,  e fu  ri- 
congiunto  nel  sepolcro  alla  sua  consorte,  restando 


di  lui  superstiti  due  tìgli  Alessandro  e Carlo  , ne’ 
quali  spera  il  paese  di  veder  continuate  le  virtù 
del  padre  diletto.  Nel  giorno  dodicesimo  di  Febbrajo 
i gli  vennero  fatte  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni:  a queste  convenne  il  fiore  dei  Pesaresi, 
i e vennero  quanto  più  si  può  sontuosamente  cele- 
brate con  grande  apparato,  ed  iscrizioni,  ed  un  elo- 
gio funebre  del  canonico  Salvatore  Ortolani  : ma 
j più  delle  pompe  e lodi  mondane  deve  iavidiarsi  in 
lui  quella  estimazione  cittadina  , e quel  desiderio 
amorevole  , che  circonderà  sempre  il  suo  sepolcro 
onoralo. 

Q.  Leoni. 


GBUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig. 
S.  Dubois  e un  dilettante  Tedesco.  (6  Aprile  1857) 

GAMBUTO  CUNNINGHAM 


NERO 

(Sig.  D. 

bianco  (Dilet:) 

1. 

P 

4 R. 

1. 

P 

4 R. 

2. 

P 

4 A R. 

2. 

P 

pr.  P. 

3. 

C 

R 3 A. 

3. 

A 

R 2 R. 

4. 

A 

R 4 A 

D. 

4. 

A 

R 5 T,  se. 

5. 

P. 

3.  C.  R 

• 

5. 

P 

pr.  P 

6. 

R 

c.  T—  T 

c.  A 

6. 

P 

4 D. 

7. 

A 

pr.  P. 

7. 

A 

D 6 T R. 

8. 

A 

pr.  P,  se.  (*) 

8. 

R 

c.  A. 

9. 

P 

pr.  P. 

9. 

A 

pr.  P. 

10. 

A 

4 A D. 

n 

10. 

A 

pr.  T. 

11. 

D 

pr.  A. 

11. 

D 

3 A R. 

12. 

P 

4 D. 

12. 

P 

3 T R. 

13. 

C 

D 3 A. 

13. 

C 

2 R. 

14. 

P 

5 R. 

14. 

D 

4 A R. 

15. 

R 

2 C.  (3) 

15. 

A 

5 A. 

16. 

A 

pr.  A. 

16. 

D 

pr.  A. 

17. 

D 

3 D. 

17. 

R 

c.  R.  (4) 

18. 

C 

2 R.  (5) 

18. 

D 

5 C,  se. 

19. 

C 

3 C R. 

19. 

T 

c.  A R. 

20. 

T 

c.  A R. 

(6) 

20. 

C 

D 3 A. 

21. 

P 

5 D. 

21. 

T 

c.  D.  (7) 

22. 

C 

2 T R. 

(8) 

22. 

D 

4 C R.  (9) 

23. 

T 

pr.  T,  se. 

23. 

R 

pr.  T. 

24. 

D 

3 A R, 

se. 

24. 

R 

c.  R.  (I0) 

25. 

P 

pr.  C. 

25. 

T 

7 D,  se. 

26. 

R 

3 T.  (" 

) 

26. 

T 

pr.  C,  se. 

27. 

R 

pr.  T. 

27. 

D 

5 T,  se. 

28. 

R 

2 C. 

28. 

D 

pr.  A. 

29. 

P 

pr.  P. 

29. 

D 

pr.  PAD,  se. 

30. 

R 

3 T. 

30. 

D 

pr.  PCD. 

31. 

P 

6 R.  (’2 

) 

Abbandona. 

(1)  Il  Ponziani  fà  giuocare  qui  P pr.  P,  venen- 
! done  quindi  un  giuoco  presso  a poco  eguale,  ed  il 
I sig.  Dubois  ha  riportalo  il  medesimo  giuoco  nella  sua 
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operetta  ( V.  Ponziani  pag.  123.  e Dubois  pag.  32.) 
Egli  ha  giuocato  , senza  dubbio  , questo  colpo  per 
uscire  dalle  vie  tracciate  dagli  autori. 

(2)  A 3 C I)  era  forse  preferibile. 

(3)  Benissimo  giuocato.  Con  questo  colpo  il  Nero 
non  solo  mette  al  coperto  il  suo  R da  qualunque 
insidia,  ma  ingagliardisce  anche  l’attacco. 

(4)  Ci  sarebbe  sembrato  preferibile  di  dar  subito 
se.  di  D a 5 C R , e portar  quindi  il  R a c.  R. 

(5)  Dottissima  manovra.  Questo  C va  a rinforzare 
il  lato  del  R,  che  è molto  debole,  essendo  sprovvedute 
di  P. 


(6)  I due  avversari  conoscon  bene  1’  importanza 
di  occupare  questa  fila  colle  loro  T. 

(7)  Questo  colpo  è quello  che  cagiona  la  perdila 
della  partita,  ma  la  veduta  n’  è sì  lontana  , ed  il 
risultato  così  delicato,  che  non  ci  sentiamo  la  forza 
di  fargliene  un  rimprovero. 

(8)  Benissimo  giuocato. 

(9)  Vi  è una  miglior  casa  per  ritirar  questa  D? 
ne  dubitiamo. 

(10)  Coprirsi  col  C non  valeva  niente  : andare 
col  R a c.  À sarebbe  un  porsi  sotto  al  fuoco  del 
nemico. 

(11)  Il  Nero  poteva  coprire  colPA  ed  il  pezzo  era 
guadagnato:  però,  era  forse  perduta  la  partita , pi- 
gliandosi dal  Bianco  il  P doppio  col  C,  che  avrebbe 
attaccato  doppiamente  il  P R ed  avrebbe  minacciato 
di  portarsi  a 5 D. 

(12)  Ecco  il  colpo  che  non  ha  veduta  il  Bianco, 
e che  dovea  esser  stato  ben  calcolato  dal  Nero  allor- 
ché ha  giuocato  il  suo  22°  tratto.  Questa  partita  ci 
sembra  bella  e molto  vigorosamente  giuocala  da  ambe 
le  parli. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXIII 


Bianco 


Naro 


1.  A pr.  P R. 

2.  I)  pr.  A. 

3.  T 3 R,  se. 

4.  T pr.  P,  se.  matto. 


1.  T pr.  A. 

2.  T pr.  D. 
3 R pr.  C. 


Dobbiamo  tornare  sulla  partita  a pag.  59.  Alla 
nota  12‘.  noi  abbiamo  detto:  Errore  capitale.  La 
mossa  giusta  era  R 2 C,  e la  partita  tendeva  natural- 
mente al  patto.  Vi  è errore  da  parte  nostra;  perchè 
anche  andando  col  R a 2 C la  partita  sarebbe 
sempre  perduta  , prendendosi  dal  Nero  il  P R col 
P.  Noi  ci  solleciteremo  sempre  di  riconoscere  un 
errore,  quando  Io  sia  realmente. 


A.  F. 


partito  XXXV,  Del  Sig.  L.  Belletti. 


A ERO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse. 

CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 
Breve  tempo  abiti-amo  nel  mondo  in  E-terno  abiti  amo  nel  cielo. 


1 1 POGRAFIA  DELLE  JBELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  appi  ovazione  piazza  s.  Carlo  al  Corso  n . 433.  direttore-proprietario. 


Anno  XXIV. 


Distribuzione  \ 2 . 


9 Maggio  1 8 S 7 


IL  FAUSTO 

QUADRO  A OLIO  DEL  CAV.  CARLO  VOCEL,  ESISTENTE  NELL’l.  R. 

PALAZZO  DELLA  CROCETTA  IN  FIRENZE. 

Tre  maravigliosi  dipinti  operava  non  ha  guari  il 
dotto  e valente  pittore  alemanno  Cav.  Carlo  Yogel 
di  Vogelslein,  ciò  sono:  la  Divina  Commedia  di  Dante 
Allighieri ; il  Fausto  di  Goethe ; VEneide  di  Virgilio. 
Nè  già  solamente  affin  di  mostrare  il  valore  dell’arte 
od  offrire  alla  vista  e alla  fantasia  un  vano  diletto; 
ma  sì  per  rappresentare  le  tre  grandi  epopee  della 
umana  vita,  e porgere  in  tal  guisa  piacevole  istru- 
zione di  morale  e civile  sapienza.  Del  primo  quadro 
che  l’eccellente  artista  compieva,  or  sono  poco  più 
che  due  lustri  , in  Roma  con  giusta  e grandissima 
lode,  fu  fatto  cenno  in  questo  giornale  ( Anno  XI. 
Distribuzione  II.  ) ed  aggiunto  un  disegno  più  che 
sufficiente  a rivelare  1’  ingegno  e la  maestria  del 
sommo  dipintore  ; al  cui  valore  rese  solenne  testi- 
monianza quel  proteggi tore  munifico  delle  Arti 
Belle,  che  è 1’  ottimo  principe  Leopoldo  II  di  To- 
scana , il  quale  volle  a sue  spese  dal  Tevere  alle 
rive  dell’  Arno  passasse  questo  nuovo  monumento 
innalzato  alla  memoria  del  sommo  Italiano  , per 
accrescere  con  esso  il  decoro  della  sua  reggia  (1). 

Il  quadro  del  Fausto  venne  dal  eli.  Yogel  imma- 
ginalo sul  dramma  di  questo  nome  de!  classico  scrit- 
tore Wolfango  Goethe  , per  farne  un  contrapposto 
al  primo.  Perciocché,  siccome  lo  scopo  principalis- 
simo della  Divina  Commedia  si  è quello  di  trarre 
l'uomo  dalla  miseria  , e guidarlo  alla  felicità  ; così 
l’artista,  rendendolo  come  sensibile  nel  suo  dipinto, 
intese  a raffigurare  1’  uomo  che  mercè  il  lume  so- 
vrannaturale della  Fede,  e gli  aiuti  delle  teologali 
virtù,  riconosce  i propri  errori,  e ravviatosi  al  bene 
opera  in  se  stesso  una  morale  e religiosa  trasfor- 
nazione.  Per  opposito  nel  Fausto  egli  ha  voluto 
lignificare  l’uomo  in  balìa  della  sua  ragione,  l’uomo 
;he  soverchiamente  fidando  nelle  proprie  forze,  e 
josti  in  non  cale  i conforti  e le  ispirazioni  del 
ielo,  resta  signoreggiato  dall’inferiore  appetito,  che 
o travolge  miseramente  a rovina. 

Innanzi  però  che  prendiamo  a discorrere  della  in- 
dizione e degli  alti  pregi  onde  risplende  questo 

Iecondo  quadro  di  Vogel,  non  sarà  fuor  di  propor 
ito  l’accennare  come  di  volo  il  concetto,  onde  s’in- 
trma  il  poetico  lavoro  di  Goethe  ; massime  che 


quest’  alto  ingegno  n’  ebbe  tratto  1’  idea  ( secondo 
che  afferma  lo  Schelling  ) dalla  Cantica  immortale 
del  nostro  Allighieri;  in  cui,  se  diversi  (egli  dice) 
ne  sono  i principii,  ambedue  però  usarono  una  me- 
desima arte,  tranne  quella  varietà  di  concetti,  d’im- 
magini , di  tradizioni  , di  linguaggio  , di  religione 
che  sì  potentemente  influiscono  sullo  spirito  dei  due 
popoli,  pei  quali  essi  scriveano.  Checché  ne  sia  di 
ciò  , egli  vuoisi  por  mente  alla  notabile  differenza 
che  corre  nella  filosofia  di  questi  due  sommi  intel- 
letti. Chè  nell’  allegoria  dantesca  vedesi  di  primo 
colpo  ammessa  1’  esistenza  del  bene  e del  male  , 
non  pure  fisico,  ma  sì  ancora  morale,  e conforme- 
mente ad  essi  un  duplice  stato  di  felicità  e di  mi- 
seria. Dall’uno  all’altro  lieve  è il  passaggio,  attesa 
la  potenza  e facoltà  del  libero  arbitrio;  ondechè  se 
altri  sia  sventuratamente  caduto  in  perversità  di 
colpa  , guidato  dalla  retta  ragione,  e illustrato  dal 
lume  celestiale  della  Fede,  può  per  via  di  ravve- 
dimento e di  espiazione  esser  fatto  degno  di  ricu- 
perare quel  Sommo  Bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  si  aspiri. 

( Purg.  C.  XXX.  ) 

Ben  altrimenti  succede  nel  Fausto  di  Goethe,  in 
cui  la  misticità  panteistica  distrugge  ogni  pregio 
della  virtù  contemplatrice  , per  forma  , che  ogni 
distinzione  di  bene  e di  male  va  a riuscire  illo- 
gica ed  assurda;  ed  essendo  (giusta  l’empio  sistema) 
ogni  cosa  emanazione  e modo  delia  divina  sostan- 
za, tutto  altresì  esser  dee  legittimo  e santo.  Che 
monta  perciò  che  l’uomo  abbia  la  signoria  dell’ar- 
bitrio, mentre  egli  è fatalmente  dominato  dall’uni- 
versa natura  che  lo  circonda,  e si  confonde  coll’as- 
soluto , di  cui  non  è che  una  delle  innumerevoli 
modificazioni  ? L’  uomo,  schiavo  della  eterna  ne- 
cessità , a cui  non  può  ribellare  , s’  inoltri  sicuro 
nel  cammin  della  vita  , sollevi  pure  il  suo  spirito 
agli  alti  imperscrutabili  misteri,  s’  abbandoni  senza 
tema  alle  naturali  sue  propensioni,  faccia  di  saziare 
ogni  appetito  delle  passioni,  di  assaporare  ogni  più 
dolce  godimento  ed  ogni  più  cara  delizia  della 
vita  , chè  alla  perfine  egli  salirà  alle  più  sublimi 
regioni  delle  sfere  , se  ritrovasi  in  lui  1’  elemento 
etereo;  o precipiterà  inevitabilmente  nell’abisso,  se 
quivi  ’l  trarrà  la  grave  e pesante  sua  natura. 

Questo,  chi  ben  vi  miri,  è il  concetto  di  Goethe; 
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non  dee  perciò  recar  meraviglia,  che,  attese  le  con- 
traddizioni intrinseche  del  suo  sistema,  ei  dimostrisi 
mal  fermo  ed  incerto,  e riesca  non  di  rado  ( come 
nella  seconda  parte  ) oscuro  e confuso  il  poetico 
suo  lavoro. 

Goethe  nel  Fausto , altamente  e a buon  diritto  ce- 
lebrato da’  suoi  connazionali  , siccome  quello  che 
con  nobile  poesia  e mirabile  evidenza  descrive  e 
quasi  pone  sotto  allo  sguardo  le  più  interessanti 
scene  della  umana  vita,  ha  inteso  mostrare  la  lotta 
del  principio  del  bene  contro  il  principio  del  male, 
giovandosi  del  mito  popolare,  che  fin  dal  secolo  XV 
ha  tanta  voga  in  Germania,  della  trasportazione  del 
dottor  Fausto  nell’inferno;  il  quale  mal  soddisfatto 
delle  sue  ricerche  speculative  , congiunte  a quelle 
dell’alchimia  e della  negromanzia,  coll’intendimento 
di  tutto  penetrare  quanto  v’  ha  di  più  misterioso 
nel  mondo  , e tutto  sazievolmente  godere  ciò  ch’esso 
ne  otfre  di  bello,  di  buono,  e di  magnifico;  accon- 
ciossi  col  maligno  spirito,  cui  donò  l’anima  propria 
con  patto  che  il  secondasse  in  ogni  suo  piacere,  ed 
appagasse  ogni  suo  più  strano  desiderio. 

Dopo  il  prologo  ( che  accade  nell’alto  dei  cieli  , 
ed  è quasi  parodia  della  scena  sublime  descritta 
nell’ispirato  libro  di  Giobbe  ) eccoti  nella  camera 
di  studio  del  dottor  Fausto,  che  può  con  tutta  verità 
appellarsi  il  Dante  di  questa  nuova  Commedia.  Fau- 
sto è l’uomo  della  natura,  con  le  sublimi  aspirazioni 
e colle  basse  e terrene  tendenze,  coi  dubbi  e le  in- 
certezze, in  una  parola  , con  quella  lotta  terribile 
nell’animo,  di  cui  fa  cenno  divinamente  S.  Paolo 
( Rom.  c.  7.  v.  23.  ).  Fausto  dice  al  cielo:  dammi 
le  tue  più  lucide  stelle-,  e alla  terra:  profondimi  le 
lue  delizie.  E ciò  non  pertanto  non  v’ha  cosa  o desi- 
derata o goduta,  la  quale  arrechi  al  suo  petto  ane- 
lante il  più  lieve  contento.  Misero  ! ( egli  esclama 
nell’angoscioso  combattimento  che  prova  dentro  disè), 
misero  che  io  mi  sono  ! Due  anime  albergano  nel 
mio  petto , e vi  si  guerreggiano  incessantemente , e V una 
vorrebbe  disciogliersi  dall'altra-,  chè  mentre  Vana  con 
intenso  indomabile  amore  si  tiene  alla  terra  e vi  si 
aggrappa  cogli  organi  corporei , l'altra  da  questo  oscuro 
soggiorno  levasi  impetuosa  verso  le  alte  sedi  , dove 
abitano  gli  antichi  nostri  progenitori.  Travagliato 
l’animo  da  si  fiero  combattimento  e ripieno  la  fan- 
tasia delle  più  seducenti  illusioni,  Fausto  si  volge 
alle  astruse  speculazioni  della  scienza,  e alle  divi- 
nazioni della  magia.  Ma  dissipatosi  ben  presto  l’in- 
canto , abbattuto  e scoraggiato  nell’  animo  , già  si 
appresta  a trangugiare  il  veleno.  In  questo  ode 
l’armonioso  squillo  dei  sacri  bronzi,  che  annunziano 
la  solenne  letizia  della  Pasqua.  Egli  ne  è commosso, 
e si  astiene  dal  compiere  l’atroce  delitto.  E mentre 
va  pigliando  sollazzo  per  gli  ameni  campi  rinverditi 
dall’alito  soave  di  primavera,  e sente  ridestarsi  piu 
forte  il  senso  della  vita  e 1’  inchinamento  alle  ter- 
rene cose;  ecco  appresentarglisi  il  genio  de!  male  , 
Mefislofele.  L’  animo  del  dottore  é per  modo  dispo- 
sto, che  agevolmente  può  cedere  alla  tentazione  ; 
mentre  a sua  volta  è,  quanto  mai  dir  si  possa,  for- 


midabile il  tentatore.  Questi,  direm  così,  è l’idea  in- 
carnata della  negazione,  della  ironia,  dei  bassi  istinti, 
del  brutale  materialismo,  verso  cui  le  anime  altiere 
e orgogliose,  come  quella  di  Fausto  , vengono  at- 
tratte con  potentissimo  impulso  quando  vagheggiando 
esse  il  vero  assoluto,  trovarono  in  ogni  cosa  il  dub- 
bio e 1’  incertezza.  Colesta  attrazione,  somigliante 
a quella  che  1’  uomo  esperimenta  dinanzi  ad  un 
orrendo  precipizio,  o al  vortice  pauroso  di  un  pro- 
fondo e ruinoso  torrente  , è la  sola  potenza  di  se- 
. duzione,  il  solo  fascino  posseduto  da  Mefislofele.  Il 
quale,  rispetto  a se  medesimo,  non  solo  non  ha  nulla 
di  attraente,  ma  é così  sozzo  e ributtante  colle  sue 
j zampe  di  cavallo,  col  suo  ghigno  beffardo,  con  quella 
sua  compiacenza  infernale  in  ogni  opera  di  perdi- 
zione, che  come  un  accozzamento  mostruoso  di  uomo, 
di  demonio  , di  bruto  , non  può  a meno  che  inge-  | 
nerare  raccapriccio  e avversione.  Questo  malgenio 
( suprema  antitesi  del  Virgilio  di  Dante  ) seduce 
Fausto,  gli  fa  segnare  col  proprio  sangue  un  patto 
di  dannazione  , promettendogli  in  cambio  di  scor- 
| gerlo  nel  giardin  dei  piaceri  di  questo  mondo,  per- 
; chè  ne  colga  il  più  bel  fiore  de’suoi  diletti.  E come 
Virgilio  amorevolmente  conduce  il  suo  alunno  a pu- 
rificarsi , per  renderlo  degno  di  salire  alle  regioni 
dello  spirito  ; quegli  per  lo  contrario  trae  seco  il 
dottore  a stemprarsi  nelle  voluttà  , a profondarsi  e 
J seppellirsi  tutto  nel  fango.  A questo  sono  rivolte 
tutte  le  arti  e gl’ingegni  del  perfido  seduttore;  però 
è di  tal  tempra  l’animo  di  Fausto  , che  per  quan- 
| tunque  depresso  e precipitato  giù  al  fondo  di  ogni 
j degradazione  , ei  tornerà  sempre  a rilevarsene  con 
invincibile  forza  e vigore.  Ei  non  sarà  mai  che  si 
adagi  neghittoso  nelle  morbidezze,  e dica  al  fugge- 
vole istante:  oh  sei  pur  bello  ....  ti  arresta  ! Chè  in 
tal  punto,  pel  fatale  accordo  con  quel  tristo  demo-  . 
nio,  tutto  sarebbe  compiuto,  ed  esso  medesimo  in- 
contanente fatto  sua  preda.  E ben  Io  vedi  sulle  orme 
della  perversa  guida  avviarsi  per  fallaci  sentieri  e 
profondi  quanto  gl’  insaziabili  nostri  appetiti,  e di- 
scendere nell’  abisso  delle  passioni  e dei  vizi  sino 
j a toccarne  1’  ultimo  fondo,  che  è la  prigione  della 
i infeli  ce  Margherita;  la  fanciulla  cioè  ch’egli  ha  se-  ( 

; dotta,  quindi  abbandonata  per  le  tregende  di  Val- 
I purga  , e per  darsi  più  liberamente  agli  spassi  e 
alle  delizie  turbolente  del  mondo.  Frattanto  la  sorte 
J della  misera  tradita  va  senza  ritegno  precipitando:  I 
' e all’  ebrezza  d’  un  passaggero  diletto  sottentra  un 
, cumulo  di  sventure;  la  morte  della  genitrice,  l’uc- 
| cisione  del  proprio  fratello,  il  terrore  e la  vergogna, 
i l’infanticidio,  la  prigione,  il  patibolo:  Chi  ’I  crede- 
rebbe? Anche  da  codesto  baratro  ( onde  si  termina 
! la  prima  parte  del  dramma  ) Fausto  arditamente 
si  risolleva.  Eccolo  in  fatto  tutto  animoso  in  mezzo 
i ad  una  splendida  e ridente  natura  riconsigliarsi  di  j 
j non  mirare  che  ad  alto  e nobile  segno.  E come  già 
Dante,  che  all’  uscire  dell’aura  morta,  dopo  essersi 
ristorato  nel  dolce  color  d' orientai  zaffiro,  e nel  vago 
, aspetto  della  tremolante  marina  , e nel  dolcissimo 
|J  canto  del  suo  amico  Casella,  si  accinge  a salire  il 
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monte  del  Purgatorio;  cosi  Fausto  imprende  ora  a 
percorrere  un  Purgatorio  tutto  a suo  modo,  ciò  è 
a dire  d’infaticabile  azione  , e quasi  teatro  dove 
segnalarsi  con  qualche  fatto  magnanimo.  Per  tal 
maniera  il  veggiamo  ora  alla  corte  deM’Impcralore, 
ora  fra  gli  spettacoli,  le  speculazioni,  la  politica,  i 
combattimenti:  quindi  trasferirsi  sul  beato  suolo  di 
Grecia  , ed  evocar  quivi  i fantasmi  della  classica 
antichità,  ed  amoreggiare  nell’  immagine  dell’Elena 
antica  il  tipo  della  greca  bellezza:  poi  da  ultimo 
intèso  a conquistare  , a possedere,  a signoreggiare 
in'sino  a che  arrivi  il  momento  in  cui  la  implacabile 
Cura  gli  soffi  in  viso  e i Lemuri  gli  scavino  la  fossa 
pgr  deporvi  il  suo  cadavere.  Però  la  parte  immor- 
tale di  lui  rapita  a Mefistofele  e alla  sua  falange 
da  innumerevole  schiera  di  angelici  spiriti,  si  leva 
sublimemente  al  cielo,. 

È questo  lo  scioglimento  finale  del  dramma,  e 
riesce  all’  intutto  coerente  a quel  concetto  di  fata- 
lità panteistica,  che,  siccome  vedemmo  più  innanzi, 
informa  lutto  il  poema.  Rimane  ora  a dichiarare 
con  quanta  intelligenza  e rara  maestria  questo  sia 
stato  raffigurato  dal  Vogel. 

La  tela  è di  quel  genere  di  pittura  che  dicono 
monumentale , ed  offre  un  finestrone  di  stile  gotico, 
in  altezza  d’  un  dieci  palmi  e mezzo  , ed  in  lar- 
ghezza di  otto  ; e tutto  questo  perchè  dovea  porsi 
a rincontro  di  quella  che  rappresenta  la  Divina  Com- 
ìiledict , la  quale  mostra  presso  a poco  la  facciata 
di  un  tempio  del  medesimo  stile.  Nei  tredici  scom- 
partimenti sono  immaginale  le  scene  più  rilevanti 
e i momenti  che  più  colpiscono  nello  svolgimento 
dell’azione;  avendo  l’artista  riserbalo  ai  piccoii  va- 
cui e alla  parte  monumentale  dell’architettura  quel 
tanto,  che,  sebbene  a prima  vista  possa  sembrare 
meno  essenziale,  era  pur  nondimeno  richiesto  a ren- 
dere in  ogni  sua  parte  compiuto  il  disegno.  Perciò 
nell’angolo  superiore  e a sinistra  di  chi  riguarda 
havvi  raffigurata  in  un  medaglione  l’ immagine  di 
Goethe  , e a destra  quella  di  Dante,  quasi  per  ri- 
chiamare al  pensiero  l’  intrinseco  rapporto  tra  i 
due  quadri.  Nella  cornice  esteriore  veggonsi  di- 
pinte a chiaroscuro  quattro  figure  allegoriche,  ciò 
sono  la  poesia,  la  giurisprudenza,  la  medicina,  la 
teologia  : e con  queste'  volle  il  pittore  significare 
quelle  facoltà  ch’erano  state  l’oggetto  vastissimo  de- 
gli studi  di  Fausto,  al  quale  però  non  aveano  pro- 
cacciato pienezza  di  contento  , perchè  egli  ebbe  a 
disdegno  il  magistero  divino  della  Fede,  per  serbare 
intatta  la  indipendenza  della  propria  ragione.  On- 
dechè  vennegli  manco  quell’unico  indirizzo  che  va- 
leva a condurlo  alla  conoscenza  perfetta  del  Sommo 
Vero  e del  Sommo  Bene,  in  cui  è riposta  ogni  fe- 
licità dell’umano  intelletto, 

Oltredichè  , nel  figurare  le  dette  facoltà  , intese 
forse  l’artista  di  ricordare  la  nobiltà  ed  eccellenza 
loro,  quasi  a ribattere  i sarcasmi  e le  sofisme  del 
dileggiatore  Mefistofele  ; il  quale,  prese  le  sem- 
bianze di  Fausto,  col  più  fino  artificio  misto  a de- 
risione e disprezzo,  tutto  si  adopera  per  trattenere 


e rimuovere  dallo  studio  di  sì  ottime  discipline  un 
giovine  studente,  che  intorno  ad  esse  era  venuto  a 
prender  consiglio  dall’accennalo  dottore.  E per  porre 
il  suggello  a tanta  malizia  , Mefistofele  improntò 
sul  portafoglio  di  quel  giovine  la  sentenza  medesi- 
ma uscita  di  bocca  all’antico  micidial  serpente;  che 
verrebbe  cioè  all’  uomo  scienza  infinita  da  ugua- 
gliarlo a Dio  per  la  cognizione  del  bene  e del  male, 
del  vero  e del  retto,  solamente  eh’  egli  si  emanci- 
passe da  Dio  , e ponesse  in  non  cale  ogni  suo  co- 
mandamento.  Bestemmia,  come  ognun  vede,  che  solo 
uscir  poteva  dalla  bocca  infernale  dell’  avversario 
d’ogni  bene. 

E posciaché  la  materia  di  questo  dipinto  è stata 
tolta  da  un  poema  interamente  opposto  a quello 
della  Divina  Commedia;  stimò  cosa  conveniente 
l’artista,  che  con  ordine  inverso  si  succedessero  in 
esso  gli  avvenimenti.  Così  nella  parte  superiore  ci 
si  offre  con  mirabile  artifizio  espresso  ciò  che  il 
poeta  accenna  nel  prologo,  vogliam  dire  una  beati- 
tudine di  luce,  che  da  Dio  Padre  si  riversa  sopra  una 
schiera  innumerevole  di  beati  spiriti  , che  gli  fan 
corteggio  , alcuni  de’  quali  sostengono  le  tavole 
deMa  divina  Legge,  e il  sacrosanto  libro  degli  Evan- 
geli. Non  molto  lungi,  a destra  del  quadro  , in 
compagnia  d’un  altro  demonio  si  fa  innanzi  Me- 
fistofele, il  quale  all’  atteggiame/ito  in  che  è figu- 
rato dà  bene  a scorgere  aver  egli  ottenuto  di 
porre  al  cimento  l’animo  del  presontuosò  dottore. 

Nel  bel  mezzo  del  quadro,  e in  una  proporzione 
maggiore  delle  altre  figure,  campeggia  Fausto,  nel- 
l’atto che  sfiduciato  di  poter  aggiugnere  colle  forze 
del  proprio  ingegno  gli  arcani  sublimi  della  scienza, 
fa  ricorso  a’demoni,  invocando  lo  spirito  della  terra, 
che  immantinente  se  gli  appresenta  dinanzi  in 
forma  gigantesca.  Chi  volga  lo  sguardo  a queste 
figure,  non  potrà  a meno  di  ammirare  con  qual 
finezza  di  arte  abbia  il  Yogel  espresso  la  meravi- 
glia e lo  spavento  onde  quegli  è in  sì  gran  ma- 
niera compreso. 

Bellissime  sono  le  scene  che  seguono.  Ti  si  offre 
nell’ una  a sinistra  Fausto  ancor  fanciullo,  il  quale 
dalla  propria  madre  viene  con  assai  amorevolezza 
condotto  per  un  luogo  bellamente  rischiarato  dai 
raggi  del  sole,  e già  in  atto  di  salire  una  collinelta 
come  per  giungere  ad  una  chiesuola  che  sorge  in 
sulla  cima  : e ciò  per  dinotare  quanto  riuscisse  ef- 
ficace il  sentimento  religioso  nell’  animo  di  Fausto 
a stornarlo  dall’atroce  pensiero  di  togliersi  col  ve- 
leno la  vita. 

All’opposto  lato  è figuralo  il  dottore,  a cui,  nel 
ricondursi  a casa  insieme  col  suo  amanuense,  fassi 
vicino  sotto  forma  di  nero  cane  barbone  Mefi- 
stofele, e carezzevolmente  lo  siegue.  Questi  poi  , 
presa  umana  sembianza  e penetralo  nella  camera  di 
Fàusto,,  che  trova  immerso  nè  suoi  studi,  gli  fa  sot- 
toscrivere col  proprio  sangue  il  detestabile  patto  di 
cedergli  l’anima  in  ricambio  dell’adoperarsi  che  farà 
ad  appagare  ogni  sua  voglia. 

In  conseguenza  di  tale  patto  vedesi  nell’allra  scena 
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rappresentato  il  maligno  spirito,  che,  a render  Fau- 
sto pienamente  capace  di  godere  le  impromesse  dol- 
cezze della  vita,  il  conduce  colà  dove  in  un  antro 
si  assembrano  le  maliarde  a fabbricare  i loro  filtri; 
e fattagli  apprestare  una  soave  bevanda,  che  tosto  lo 
ringiovanisce  e lo  stimola  alle  voluttà  dei  sensi,  gli 
offre  allo  sguardo  delle  nudità  impudiche. 

Dirimpetto  a questo  scompartimento  vedesi  Fausto 
incontratosi  con  la  ingenua  e pia  Margherita  là  dove 
in  un  giardino  di  una  sua  vicina  spirano  per  ogni 
parte  le  dolci  fragranze  di  primavera  ; e vedonsi 
alquanto  da  loro  discoste  alcune  cassette  di  gioie, 
apprestale  daH’infernal  tentatore  per  travolgere  ra- 
mino innocente  della  giovinetta.  Donde  si  fa  mani- 
festo, che  l’artista  volle  accennare  quanti  pericoli  si 
ascondano  negl’incauti  colloqui,  e nel  dar  esca  alle 
prave  tendenze  dell’animo  , e soprattutto  nella  so- 
cietà de’catlivi  che  lardi  o tosto  trascina  alle  più 
deplorabili  cadute. 

Soltesso  di  questo  scompartimento  è la  povera 
Margherita  , che  oppressa  1’  animo  di  rossore  e di 
profonda  mestizia  (compagni  indivisibili  della  colpa) 
stassi  prostrata  dinanzi  all’altare  della  Vergine  Ad- 
dolorata, e pentita  dè  suoi  trascorsi  supplica  fervi- 
damente per  raggiugnere  la  smarrita  tranquillità 
deli’angoscialo  suo  spirito.  Se  non  che  a dimostrare 
la  dura  schiavitù  di  coloro,  che  ribellatisi  a Dio 
caddero  in  potere  del  lor  tentatore,  le  fu  collocata 
da  canto  l’immagine  di  un  demonio,  che  destandole 
alla  mente  l’idea  de’propri  delitti,  la  va  distogliendo 
dal  fervore  di  sue  preghiere. 

Passando  ora  collo  sguardo  al  destro  lato  ci  si  ap- 
presene una  scena  stravagantissima  , ed  è un  con- 
ciliabolo di  fattucchiere,  intitolato  da  Goethe  il  sa- 
bato delle  streghe.  Quivi,  condottovi  da  Mefistofele  , 
s’incontra  Fausto,  e v’è  siffattamente  atteggialo,  che 
ben  si  pare  come,  ad  onta  di  sì  strani  tripudi  e in- 
decorosi sollazzi  ei  non  può  torsi  dal  pensiero  l’im- 
magine della  tradita  fanciulla  , di  cui  per  via  d’una 
tetra  visione  apprende  l’abbandono  e l’avvilimento 
più  deplorabile. 

Tre  sono  gli  scompartimenti  inferiori.  Nel  primo 
a sinistra  ci  viene  rappresentata  la  morte  di  Va- 
lentino fratello  della  infelice  Margherita  , il  quale 
dal  campo  facendo  ritorno  al  patrio  focolore  vi 
giunge  nel  più  alto  della  notte  , ed  allora  appunto 
che  Fausto  e Mefistofele  si  stanno  sotto  alle  fine- 
stre della  sorella  modulando  amorose  canzoni  : e 
sì  ne  prende  sdegno  quel  Gero  soldato  , che  dagli 
accenti  risentiti  ei  viene  in  breve  ai  fatti.  Ma  nella 
disugual  tenzone  miseramente  soccombe. 

Nella  parte  mejzzana  vedesi  Fausto  col  suo  tristo 
compagno,  l’uno  e l’altro  velocemente  trasportali 
sul  dorso  di  cavalli  infernali  che  sbuffano  fiamme. 
S’affrettano  essi  per  accorrere  in  aiuto  della  infelice 
Margherita,  che  trovasi  chiusa  in  oscura  prigione, 
ed  è vicinissima  all’estremo  supplizio. 

Finalmente  mirasi  a destra  la  carcere;  dove  li  si 
offre  allo  sguardo  l’immagine  di  Margherita,  che  af- 
fissandosi nel  crocifisso  ricusa  da  Fausto  ogui  soc- 


corso, e protesta  di  volere  coll’ultimo  supplizio  es- 
piare i suoi  falli  , perché  l’anima  sua  non  abbia  a 
perire.  E ciò  ben  risponde  al  pensiero  del  poeta  , 
il  quale,  a far  conoscere  come  i sentimenti  di  re- 
ligione ond’ebbe  piena  l’anima  quella  malcauta  gio- 
vinetta mentre  ancora  era  innocente  , in  gran  ma- 
niera la  soccorrono  nel  duro  passo  e la  confortano 
al  pentimento,  alla  speranza  , alla  espiazione  , nel- 
l’atto del  supplizio  fa  intonare  per  l’aria  da  angeliche 
voci  queste  parole  Ella  è salva  ! Non  così  però  pia- 
cque al  valente  pittore  di  seguir  Goethe  quanto  alla 
fine  di  Fausto,  la  quale  è conforme  all’  assurdo  si- 
stema filosofico  dal  poeta  abbracciato  , e alle  mo- 
struose aberrazioni  del  protestantesimo  a cui  egli 
apparteneva.  Imperocché  Fàusto  (come  leggesi  nella 
seconda  parte  del  dramma)  a mabgrado  de’suoi  mis- 
fatti và  finalmente  a posare  in  grembo  al  Creatore. 

Quindi  è che  il  Vogel  restringendosi  alla  rappre- 
sentazione della  prima  parte  del  dramma  , in  que- 
sto medesimo  scompartimento  effigiò  non  lunge  dalla 
pentita  Margherita  lo  sciagurato  dottore  , che  ca- 
duto in  potere  di  Mefistofele  è da  lui  violentemente 
trascinato  là  dove  (direbbe  l’Allighieri) 

S’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

[Infer  C.  III.) 

Nel  che  mostrò  P artista  non  poco  accorgimento 
come  colui  che  pensò  bene  di  attenersi  all’antica  e 
non  mai  smentita  popolar  tradizione,  secondo  la  quale 
Fausto  non  che  isfuggisse  il  meritalo  castigo,  fu  anzi 
ancor  vivo  divorato  da  un  subito  fuoco  che  uscì  di 
sotterra. 

Che  se  alla  vista  della  infelice  giovinetta  un  caro 
dolore  c’invoglia  a compiangerne  i casi  amari  , ed 
ammiriamo  il  trionfo  che  opera  in  essa  la  Fede;  ben 
altro  è 1’  affetto  che  ci  si  desta  nell’anima  alle  av- 
venture di  quel  superbo,  il  quale,  dopo  che  inorgo- 
glito del  proprio  ingegno  siffattamente  trascorse  da 
rifiutare  nelle  filosofiche  sue  investigazioni  ogni  qua- 
lunque autorità  che  contrasti  coll’inlelletlo,  ci  si  pre- 
senta caduto  negli  eccessi  della  più  vergognosa  sen- 
sualità , e quindi  nelle  pene  giustissime  che  Id- 
dio serba  a coloro  che  dispregiando  il  vero  lume 
della  Fede  calpestano  ogni  legge  di  rettitudine  e di 
j onestà. 

Dopo  di  ciò  giova  pur  accennare,  siccome  l’indu- 
i stria  del  valente  pittore  , non  volendo  che  alcuna 
{ parte  essenziale  del  subbietto  che  prese  a ritrarre 
fosse  desiderata  dallo  spettatore,  non  mancò  d’inge- 
gnarsi per  modo  che  anche  quelle  consolanti  parole 
] Ella  è salva  ! , di  cui  é detto  di  sopra  , venissero 
espresse  nel  suo  dipinto.  Al  che  ottenere  immaginò 
! alcuni  vaghi  angioletti  disposti  a corona  intorno  a 
Dio  Padre  , nel  cui  cospetto  , accompagnala  dagli 
i spiriti  celesti,  giunger  si  vede  la  trasformata  Mar- 
gherita. 

Data  di  questa  guisa  una  imperfetta  si,  ma  suffi- 
: ciente  idea  di  tutto  ciò  che  è presentato  nel  quadro, 


V A L B U M 


95 


ragion  vorrebbe  che  ad  uno  ad  uno  se  ne  enume- 
rassero i pregi  sia  dal  lato  del  disegno,  sia  da  quello 
della  disposizione,  dell’  armonia,  del  colorito  ; cose 
tutte  che  a maraviglia  rivelano  la  valentia  del  chia- 
rissimo artista.  Noi  confessiamo  ingenuamente  di 
non  bastare  a sì  diffìcile  incarico.  Con  lutto  ciò  non 
lasceremo  di  ricordare  ciò  che  ne  sentirono  i più 
savi  maestri  nell’  arte  pittorica.  I quali  , fattisi  ad 
osservare  questo  nobile  dipinto  del  Vogel  , concor- 
demente attestarono  corretto  esserne  il  disegno,  di- 
cevolmente appropriato  il  colorito  , e le  ben  cento 
figure  che  vi  si  veggono  bellamente  condotte  alla 
più  diligente  perfezione.  Nè  sfuggì  loro  quel  mira- 
bile artifizio,  onde  seppe  l’artista  per  mezzo  di  una 
decrescente  gradazione  di  luce  dall’  alto  al  basso 
quasi  render  sensibile  alla  vista  la  morale  degra- 
dazione di  Fausto,  ossia  la  caduta  dell’anima  dallo 
stato  d’innocenza  nell’abbiezione  della  colpa,  dalla 
luce  nelle  tenebre,  dalla  verità  nell’errore;  artifizio 
già  usato  dallo  stesso  pittore  nell’  altro  suo  quadro 
raffigurante  la  Divina  Commedia,  dove  con  una  me- 
desima distribuzione  di  tinte  giunse  ad  esprimere  il 
vero  concetto  dell ’ A 1 1 i gh ieri , che  è la  rigenerazione 
spirituale  e la  purificazione  dell’  uomo  caduto  , il 
quale  mercè  della  grazia  felicemente  risorge  dall’er- 
rore alla  verità,  dalle  tenebre  alla  luce,  dalla  terra 
al  cielo. 

Questo  egregio  dipinto  fa  bella  mostra  di  sè  nel- 
1’  I.  R.  Palazzo  della  Crocetta  in  Firenze  a fianco 
dell’allro  raffigurante  la  Divina  Commedia,  entrambi 
acquistali  da  quel  munifico  principe  che  è il  re- 
gnante Leopoldo  11  Gran  Duca  di  Toscana  : il  quale 
giova  sperare  che  a sì  bella  produzione  dell’arte 
moderna  vorrà  pur  anche  accompagnarne  un’  altra 
del  medesimo  Vogel,  ciò  è a dire  V Eneide  di  Virgilio 
rappresentata  nel  modo  istesso  degli  altri  due  qua- 
dri finora  descritti,  come  quella  che  è,  rispetto  ad 
essi,  quasi  tronco  rispetto  a’  suoi  rami  ; giacché  , 
mentre  questa  è intesa  a dimostrare  ciò  che  dagli 
antichi  pagani,  senza  la  scorta  necessaria  della  reli- 
gione rivelata,  potea  dirsi  dalla  semplice  ragione  per 
istruire  l’umanità;  la  Divina  Commedia  ne  accenna 
gli  aiuti  necessari  e la  scorta  infallibile  della  ri- 
velazione ; ed  il  Fausto  l’orgoglio  dell’  uomo,  che, 
abbandonato  a se  stesso,  precipita  miseramente  nella 
più  abbietta  depravazione,  e termina  col  subire  i 
minacciati  castighi  della  Divina  Giustizia. 

Silvio  Imperi  C.  R.  Somasco. 

(1)  Chi  voglia  aver  piena  notizia  di  questo  dipinto 

non  ha  che  a leggere  l'erudito  ed  elegante  Discorso 

del  Ch.  P.  D.  Gio : Battista  Giuliani  C.  R Somasco 

pubblicato  in  Roma  nel  1844  pei  tipi  del  Salviucci, 
e nuovamente  ristampato  in  Savona  nel  1851  in- 

sieme con  altre  bellissime  e dottissime  prose  dello  stesso 

autore. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig. 
Dubois  ed  un  dilettante. 


Giuoco  d’alfiere  di  re. 


bianco  (Dilet:) 

NERO  (Sig.  D.) 

1. 

P 

4 R. 

1. 

P 

4 R. 

2. 

A 

R 

4 A 

D. 

2. 

P 

3 A D.  Q)  . 

3. 

C 

D 

3 A. 

3. 

A 

R 4 A D. 

4. 

c 

R 

3 A. 

4. 

P 

3 D. 

5. 

p 

3 

T R. 

5. 

C 

R 3 A. 

6. 

p 

3 

D. 

6. 

A 

3 R. 

7. 

A 

pr 

. A.  f 

') 

7. 

P 

pr.  A. 

8. 

C 

R 

5 C. 

8. 

D 

2 R. 

9. 

C 

D 

4 T. 

(1 * 3 *) 

9. 

A 

5 C D,  se. 

10. 

A 

2 

D.  (4) 

10. 

A 

pr.  A,  se. 

11. 

D 

pr 

. A. 

11. 

R 

c.  T-T  c.  A 

12. 

R 

c. 

T - T 

c.  A. 

12. 

C 

R 4 T. 

13. 

C 

D 

3 A. 

(5) 

13. 

C 

5 A R. 

14. 

c 

R 

3 A. 

14. 

c 

pr.  P T. 

15. 

p 

pr 

. C. 

15. 

T 

pr.  C. 

16. 

R 

2 

C. 

16. 

D 

2 A R. 

17. 

D 

5 

C R. 

(6) 

17. 

C 

2 D. 

18. 

T 

D 

c.  R. 

18. 

T 

D c.  A R. 

19. 

T 

D 

2 R. 

19. 

C 

3 A R.  .7) 

20. 

T 

3 

R. 

20. 

c 

4 T. 

21. 

T 

2 

R.  (8) 

21. 

T 

6 C,  se. 

22. 

P 

pr 

T. 

22. 

D 

pr.  T,  se. 

23. 

R 

2 

T. 

23. 

T 

7 A,  se. 

24. 

T 

pr. 

T. 

24. 

D 

pr.  T,  se. 

25. 

R 

c 

T. 

Abbandona. 

(1)  C R 3 A è migliore, 

(2)  L’esperienza  ha  dimostrato  che  A 3 C D vai 
meglio  di  quello  che  prendere.  Il  P che  fà  doppiare, 
prendendo  non  è uno  svantaggio  per  il  Nero,  per- 
chè è condotto  verso  il  centro  ed  è riunito  ad  altri 
P;  e la  fila  d’A  che  apre  è ad  esso  Nero,  un  vero 
vantaggio,  perchè  arroccando,  la  T prende  subito 
parte  all’azione.  Il  giuoco  fino  ad  ora  eguale,  prende 
a questo  punto  un  aspetto  favorevole  per  il  Nero. 

(3)  Queste  cariche  dei  C non  concludono  niente 
affatto. 

(4)  E perchè  non  coprire  col  P? 

(5)  Errore  che  fa  perdere  un  P e sconvolge  tutto 
il  giuoco  del  Bianco.  E l’altro  C che  si  dovea  riti- 
rare. 

(6)  E perchè  non  a 2 R,  costringendo  la  T a bat- 
tere in  ritirata. 

(7)  Bel  tratto  che  mette  in  azione  questo  C,  che  fino 
ad  ora  era  restalo  come  riserva.  Se  il  Bianco  si  la- 
sciasse sedurre  dal  guadagno  della  T,  perderebbe  la 
D o sarebbe  matto  in  due  colpi. 

(8)  Gravissimo  errore.  Doveva  prender  la  T colla 
T,  ed  allo  scacco  di  D portare  il  R a 2 T,  e la  par- 
tita era  ancora  indecisa. 

(9)  Mollo  ben  giuocato  per  finir  prontamente.  E 
una  combinazione  da  gran  giuocatore. 
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SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXIV 


Bianco 


1.  D 4 T R,  se. 

2.  R pr.  A. 

3.  R 3 A. 

4.  R 4 A. 

5.  P pr.  P,  se.  matto. 

partito  XXXVI. 

Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansidei  di  Perugia. 


Nero 

1.  R pr.  D. 

2.  P 4 C,  se. 

3.  P 5 C,  se. 

4.  P.  6.  C. 


NERO 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  sette  mosse. 


Turbin  crudele  ne  fè  orribil  gioco, 

Ma  il  lauro  glorioso  e trionfale 
Nell’  italico  suolo  eterno  dura. 

Basilio  Magni. 


Iscrizione  sul  monumento  di  Torquato  Tasso 
gl’  italiani 

a’  XXV  APRILE  MDCCCLVII 
CON  QUESTO  MONUMENTO 
A TORQUATO  TASSO 
CANCELLARONO 

LA  COLPA  E LA  VERGOGNA  DI  OLTRE  DUE  SECOLI  E MEZZO 
E VENDICARONO 

GLI  OLTRAGGI  DELL’INVIDIA  E DELLA  FORTUNA 
TESTIMONIANDO 

NON  VENIR  MENO  LA  GIUSTIZIA  DE’POSTERI 
La  Quercia  del  Tasso 

Caduta  per  turbine  nel  xxn  Settembre  mdcccxli i 

SONETTO 

Qui  pur  fu  visto  sotto  Felce  amica 
Languendo  respirar  1’  aura  più  lieta, 

E far  dell’  alma  ogni  tempesta  queta 
L’  Epico  che  fortuna  ebbe  nemica. 

E sovra  questa  collinetta  aprica 

Che  ancor  risuona  d’armonia  secreta 
Nudo  spirto  reddia  I’  alto  poeta 
Pien  della  dolce  rimembranza  antica. 

Or  più  non  gitta  sull’  amato  loco 
Quella  nobile  pianta  ombra  ospitale, 

Nè  lo  rallegra  della  sua  verdura. 


EPIGRAFI  . PEL  . NUOVO 


DEL  . TASSO 


PER 


MONUMENTO 

I, 

TORQUATO  . TASSO 
DOPO  . CCLXII  . ANNI 
OTTENNE  . DA’  . SUOI . CONCITTADINI 
ONORANZA  . DI  . SEPOLCRO 
A . DOCUMENTO 
LA  , FAMA  . DI  . LUI 
DI  . ETÀ’  . NON  . ILLANGUIDISCE 
E . PIU’  . SI  . FA  . VIVA 
li. 

ACCENDA  . PER  . QUESTO  . ESEMPIO 
BRAMA  . GENEROSA 

D’EMULARE  . LE  . VIRTÙ’  . DI  . QUEL  . SOMMO 
SORGANO  . DESIDÈRI  . DEGNI  . DELL’  . UOMO 
SI  . TORNINO  . IN  . ONORE  . LE  . LETTERE 
CHE  . IL  . MONDO  . D1SPETTA 
PERCHE’  . DATO  . A . GUADAGNI 

A.  Monti. 


SPLENDIDA 

CHE 

. VOLGERE  . 
MA  * PIU’ 

SI 


CIFRA  FIGURATA 


r 


d- 


m -nva? 


‘ CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Vestitasi  di  umana  spoglia  V Eterno  Facilor  divino 
e sulla  croce  moriva  fruendomi  da  tenebre  a retta 
via  per  salire  in  cielo:  ed  io  torno  con  reati  novi 
a trafiggerlo  ? 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Distribuzione  1 3 . 

17 

Maggio  1 8 5 7 

Anno  XXIV, 
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L’ALBUM 


LUIGI  ROSSINI 

Pubblichiamo  qui  le  memorie  che  di  se  stesso 
ebbe  a scrivere  nel  1830,  addi  28  gennaio,  l’illustre 
prof.  Luigi  Rossini  per  compiacere  un  letterato  che 
glie  ne  faceva  ricerca. 

» Io  nacqui  in  Ravenna  nel  1790  da  famiglia 
oscura  , ma  onestissima,  proveniente  da  Lugo,  ove 
nacque  il  padre  del  celebre  maestro  Rossini  mio 
cugino.  Di  otto  fratelli  rimasi  io  solo.  Trasportato 
per  1’  arti  belle  , nella  età  di  anni  16,  mio*padre 
benché  scarso  di  mezzi  mi  fece  studiare  sotto  certi 
maestri  alquanto  mediocri:  ma  sapendo  io  che  in 
Rologna  vi  era  ottima  accademia  e valenti  artisti  , 
decisi  d’  andarmene  colà  ; ma  non  mi  riuscì  di 
provvedermi  che  di  soli  cinque  scudi  , una  mano 
di  pane  ed  un  poco  di  carne  salata;  e con  piccolo 
fagotto,  senza  intesa  di  alcuno,  meis  pedibus  mi 
incamminai  alla  volta  di  Bologna,  ove  con  grande 
stanchezza  in  un  giorno  e mezzo  arrivai.  Dopo  avere 
qualche  giorno  percorso  quella  bella  città,  e vedute 
quelle  prospettive  pitturate  in  fondo  ai  vestiboli 
delle  case,  e la  bella  accademia,  decisi  a piè  fermo 
di  là  rimanere.  Ma  i cinque  scudi  cominciavano  a 
finire  , benché  ne  facessi  1’  eccessiva  economia  ; 
onde  pensai  di  mettermi  con  qualche  bravo  artista 
per  aiutante:  la  qual  cosa  mi  riuscì,  essendo  allora 
giovanetto  di  buona  presenza  e molta  vivacità.  Mi 
portai  francamente  dal  professore  Rosaspina,  il  quale, 
espostagli  la  mia  volontà  , mi  raccomandò  ad  un 
altro  valente  artista,  il  Rasoli,  che  sentendo  da  me 
che  quasi  niente  sapevo  fare,  mi  esibì  baiocchi  5 al 
giorno;  ed  io  conlentone  imparai  in  pochi  giorni  a 
fare  tutte  sorte  di  cornici  a chiaroscuro:  e faticando 
istancabil mente  per  apprendere  , dopo  un  mese  mi 
dette  baiocchi  15  al  giorno.  É da  notarsi  però,  che 
coi  5 baiocchi  io  viveva  benissimo;  due  erano  per 
il  pane  , due  per  il  companatico  , ed  uno  per  il 
vino,  essendo  in  quei  tempi  i generi  a buon  prezzo. 
Il  mio  alloggio  poi  era  incognitamente  nella  ritirata 
interna  di  una  porta  nella  sala  del  palazzo  comunnale 
sulle  panche  , ove  si  facevano  le  sedute  ; ma  co- 
minciando a far  freddo,  mi  comprai  un  pagliaccio, 
e lo  pagai  8 paoli  ; c presa  a pigione  una  soffitta 
nel  borgo  della  Paglia,  ivi  faceva  la  mia  residenza 
la  notte  sempre  studiando.  Non  mancavo  in  questo 
tempo  di  andare  indefessamente  la  sera  all’accademia, 
ove  furono  i miei  maestri  il  Marconi  in  ornato  e 
l’Antolini  in  architettura,  dai  quali  fui  tanto  amato, 
che  mi  obbligarono  a concorrere  nel  secondo  anno  di 
mia  dimora  in  Rologna,  ed  ottenni  i premi  in  prima 
classe  in  ornalo,  ed  un  premio  curlandese  in  archi- 
tettura d’invenzione.  Fattomi  già  un  certo  nome,  e 
guadagnando  sempre  ogni  giorno  di  più,  mi  convenne 
per  malallia  del  Rasoli  cambiar  maestro,  ponendomi 
sotto  la  scuola  del  Cini  celebre  decoristaai  nostri  tem- 
pi dopo  il  Giani,  unico  per  lo  stile  ed  altro;  ma  es- 
sendo questo  benedetto  uomo  più  disperalo  di  me 
per  un’avversa  fortuna,  mi  decisi  di  lasciarlo  e far 
da  me;  nè  mi  mancò  mai  lavoro.  Onde  accumulando 


danari  , finché  duravano  questi  studiavo  frequen- 
tando l’accademia  e l’università  , non  che  la  pub- 
blica biblioteca.  Terminati  poi  i danari,  ricomin- 
ciava a lavorare  ; cosicché  mi  venne  in  animo  di 
accingermi  al  grande  concorso  di  alunnato  in  Roma. 

» Mi  era  dimenticato  di  dire  di  aver  fatto  nei 
due  primi  anni  le  SS.  Feste  di  Natale  in  quella 
soffitta  con  un  solo  paio  d’uova,  uno  scaldino  di 
carbonella,  e un  piccolo  liaschetto  di  vino. 

» Senza  timore  delle  ingiustizie  mi  accinsi  al  gran 
concorso  con  tutti  i certificati  dei  miei  studi  sì  dell’ac- 
cademia, che  dell’università.  Questo  concorso  durava 
undici  giorni  continui,  stando  i concorrenti  chiusi  se- 
paratamente in  camere.  Non  mi  estendo  a ridire  qui 
per  non  raccontare  i patimenti  e le  veglie  sofferte; 
dirò  soloche  n fine  fui  fra  gli  altri  scelto  a pieni  voti 
in  architettura,  Tadolini  in  scultura,  ed  il  defunto 
Sangiorgi  in  pittura.  Tutto  contento  che  la  mia 
stella  erasi  resa  propizia,  ecco  in  un  momento  mi 
sorprende  fiera  malattia  putrida  , la  quale  mi  ri- 
duce agli  estremi;  e ne  sarei  perito,  se  per  la  somma 
cura  del  mio  concittadino  il  chiarissimo  dottor  Ga- 
iani,  del  Conti,  e del  prof.  Sabatini,  ai  quali  devo 
la  mia  vita  , ma  soprattutto  al  primo  , non  avessi 
ricuperalo  dopo  molti  mesi  la  sanità.  Appena  mi 
riebbi,  me  ne  partii  per  Roma  insieme  col  Tadolini. 
Arrivati  che  fummo  , fossimo  posti  insieme  cogli 
altri  pensionati  nell’  accademia  italiana  nel  palazzo 
di  Venezia.  Ma  questa  pensione  fu  piuttosto  pas- 
sione : perchè  caduto  Napoleone  e cessato  il  regno 
Italico  , dovemmo  per  molti  mesi  in  diversi  tempi 
restare  affatto  privi  di  pensione  sino  a tanto  che 
il  nuovo  monarca  non  confermò  il  nostro  decreto; 
nel  che  possiamo  ringraziare  i valevoli  uffizi  del- 
1’  immortale  Canova.  Le  miserie  poi  in  quest’epoca 
di  quattro  anni  furono  tanto  grandi  , che  per  non 
avere  coperta  nel  letto  una  notte  io  ed  un  mio  compa- 
gno andammo  a strappare  un  antico  arazzo  posto  sui 
palchi  che  si  fanno  nel  carnevale  annessi  al  nostro 
palazzo  : che  strascinato  dentro  alzò  un  nuvolone 
tale  di  polvere  , che  vi  accorse  il  guarda-portone 
veneziano;  ma  per  essere  uomo  assai  corpulento  e 
pigro  non  arrivò  a tempo  ; onde  questo  arazzo  fu 
diviso  in  due  pezzi  , i quali  ci  servirono  per  co- 
perte. Nel  tempo  del  mio  alunnato  essendo  stato 
istituito  un  premio  annuale  dal  Canova  pei  soli 
alunni  , vi  concorsi  e 1’  ottenni;  e furono  tre  pro- 
getti architettonici  sottomessi  al  giudizio  di  Stern 
e di  Camporesi.  Mandava  inoltre  anualmente  alla 
mia  accademia  i saggi  obbligati  , e furono  sempre 
dalla  medesima  aggraditi  a segno,  che  io  ed  il  Ta- 
dolini ebbimo  per  ultimo  la  regalia  solita  a darsi 
solamente  a quelli,  che  si  distinguevano.  Terminata 
questa  pensione  m’ingegnava  a vivere  col  fare  di- 
segni per  questo  e quello  , e feci  i primi  della 
chiesa  di  Canova  eretta  a Possagno.  Pubblicai  in 
questo  tempo  un’  opera  di  prospettive  di  Roma 
incise  a contorno  e colorate,  le  quali  furono  decan- 
tale dal  defunto  Tambroni  nel  giornale  arcadico  ; 
ma  ne  fu  sbagliato  il  nome  , mentre  invece  di 
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Luigi  fu  posto  Giovanni  Rossini.  Vedendo  poi  essere 
quasi  impossibile  impiegarsi  come  architetto,  essendo 
tutte  le  cariche  occupate  , e conoscendo  dall’  altra 
parte,  che  per  avanzarsi  in  tal  genere  abbisognavano 
forti  impegni  , aderenze  e cortigianerie,  mi  risol- 
vetti di  mettermi  ad  incidere  e battere  la  strada 
segnata  dall’  immortale  Piranesi.  Senza  maestro  af- 
fatto pubblicai  un’  opera  di  50  vedute  di  Roma 
incise  all’acqua  forte,  che  fecero  incontro:  ma  più 
il  bisogno  che  la  necessità  mi  spinse  a vendere  i 
rami  per  tenue  prezzo  ; e con  questo  danaro  in- 
trapresi la  mia  grand’opera  delle  Antichità  romane  in 
N.  101  vedute,  che  furono  di  molto  aggradimento 
e mi  fruttarono  molte  migliaia  di  scudi  e mi  frut- 
tano ancora;  ed  in  seguito  pubblicai  le  altre,  delle 
quali  le  accludo  il  catalogo  (1).  Feci  di  più  mol- 
tissimi disegni  per  inglesi  ed  altri  pregiati  signori 
cd  artisti,  e sig.  Rradshau  ne  tiene  una  gran  rac- 
colta in  Londra.  L’età  mia  presente  è di  39  anni; 
sono  ammogliato,  ad  ho  quattro  amabilissimi  figliuoli. 

Il  mio  matrimonio  fu  alquanto  bizzarra,  e la  donna 
che  presi  è di  Genzano  , figlia  dello  speziale  di 
detto  paese,  giovane  per  tutte  le  sue  qualità  molto 
rara.  Questi  cenni  potranno  servire  di  esempio  alla 
gioventù  studiosa,  la  quale  non  si  deve  sgomentare  j 
dell’avversa  fortuna,  trovandomi  io  dopo  tanti  stenti 
ora  ben  agiato  e contento. 

Luigi  Rossini.  » 

AI  che  noi  aggiungeremo  che  la  vita  del  Rossini 
fu  anche  dopo  il  1830  tutta  data  solo  all’  arte  e 
alla  sua  famiglia  : perciocché  niuno  ebbe  più  cara 
di  lui  la  quiete  dell’animo,  la  religione,  l’ossequio 
al  sovrano  e alle  leggi  , e più  abborrì  da  ogni 
fazione.  Soprappreso  da  gravissima  malattia  alla 
spina  dorsale  , che  lo  tenne  infermo  alquanti  anni, 
finalmente  passò  al  riposo  dei  giusti  in  Roma  il  dì 
22  d’aprile  del  corrente  anno.  Fu  professore  acca- 
demico di  San  Luca  nella  classe  dell’  architettura, 
professore  onorario  della  R.  Accademia  Albertina  di 
Torino,  socio  d’onore  della  pontificia  romana  di  ar- 
cheologia, deU’islituto  di  corrispondenza  archeologica 
e di  altre  illustri  società  italiane.  Le  sue  ceneri 
riposano  nella  chiesa  dei  PP.  Cappuccini. 

(1)  Sono  esse:  Le  antichità  dei  contorni  di  Roma , 

73  tavole  col  testo;  I sette  colli  di  Roma , 30  tavole 
col  testo;  Le  porte  e le  mura  del  recinto  di  Roma , 

35  tavole  col  lesto;  Le  antichità  di  Pompei,  75  ta- 
vole col  testo;  I monumenti  del  decimo  secolo  fino  al 
secolo  XVIII,  56  vedute;  Gli  archi  trionfali  e 
votivi  di  Roma  e di  tutta  Italia,  73  tavole  con  un 
testo  {storico;  Viaggio  pittoresco  da  Roma  a Napoli, 

80  tavole;  Gl'interni  delle  più  belle  chiese  e basiliche 
di  Roma,  30  tavole  col  testo  ec.  ec.  Egli  ha  lasciato 
inoltre  non  compiuta  una  grande  opera  intitolata  I 
principali  fori  di  Roma  antica  disegnati  e misurati, 
di  cui  potè  solo  incidere  41  tavola. 


GIANNINA  MILLI  POETESSA  ESTEMPORANEA 

Stupendo,  e quasi  dono  soprannaturale  pare  agli 
stranieri  quella  facoltà  da  molti  posseduta  in  Italia, 
e specialmente  nella  parte  più  esposta  ai  raggi  del 
mezzogiorno,  di  poter  esprimere  in  poesia,  con  in- 
credibile facilità,  qualunque  concetto  l’animo  com- 
mosso lor  detti.  La  qual  facoltà  in  queste  terre  felici 
non  è solo  un  privilegio  del  sesso  più  forte  , ma 
quello  gentile  ancor  ne  partecipa  : e non  é raro 
udir  suonare  carmi  improvvisi  sulle  labra  delle  no- 
stre donne  leggiadre.  Laonde  veramente  l’Italia  può 
dirsi  la  patria  della  poesia:  ma  appunto  perchè  que- 
sta facoltà,  che  suscita  si  gran  meraviglia  in  altrui, 
non  è fra  noi  tanto  rara  , è molto  più  difficile  le- 
varsi con  essa  in  fama  di  grande  ; ed  è mestieri 
unire  al  dono  della  Natura  un  ingegno  di  robusta 
tempra  , ed  uno  studio  accurato  delle  lettere  se 
vuoisi  veramente  riscuoter  plauso  , e destare  nel 
nostro  petto  entusiasmo  e stupore.  L’improvvisatore 
non  può  essere  soltanto  un  facitore  di  versi  , ma 
deve  nutrir  vivo  nell’  animo  il  fuoco  della  poesia  ; 
e far  meravigliare  non  colla  sola  abbondanza  delle 
facili  rime,  ma  coll’altezza  dei  concetti,  la  vivezza 
e novità  delle  immagini.  Gianni,  Sgricci,  Rossetti, 
tacendo  degli  ancor  vivi,  non  eran  solo  felici  ver- 
seggiatori, ma  veri  poeti;  poeti  non  di  forma  e di 
parole,  ma  per  cuore,  ingegno  e fantasia  mirabilis- 
simi. Lo  stesso  dicasi  della  Bandetlini,  e di  quella 
Gorilla  Italica  , che  riempì  tutta  Europa  della  sua 
fama;  alle  quali  forse  si  aggiungerà  fra  non  molto 
il  nome  della  giovine  Giannina  Milli  , a cui,  se  il 
destino  noi  vieta,  puossi  già  presagire  un  glorioso 
posto  fra  quelle.  Mirabile  è in  questa  donzella  la 
fecondità  dei  pensieri,  che  le  somministra  una  vena 
di  concetti  spesso  nuovi  ed  originali,  sempre  belli 
e propri  del  tèma,  che  tratfa:  concetti,  che  la  viva- 
cissima fantasia  veste  di  splendide  immagini,  ed  a 
cui  l'intima  commozione  dell’anima  infonde  la  vita 
e 1’  impeto  d’  una  sentita  passione.  Laonde  non  è 
meraviglia  se  all’udire  quei  versi,  che  sgorgano  fa- 
cili dal  suo  labbro , si  comunica  agli  ascoltanti 
quasi  per  corrispondenza  magnetica  quel  tumulto 
di  affetti  , che  agila  la  giovine  ispirata  ; e l’animo 
colpito  ad  un  punto  dalia  rapida  successione  delle 
immagini,  e dall’  onda  melodiosa  dei  carmi  , resta 
come  rapito  e vagante  in  un  vortice  d’  illusioni  e 
d’  armonia.  Hassi  un  bel  dire  che  le  composizioni 
improvvisate  fanno  solo  un  effetto  momentaneo  , e 
cedono  di  gran  lunga  alle  pensale  e meditate.  Con- 
cedasi questo  quanto  alla  forma  e allo  stile  : che 
certo  non  si  può  pretendere  li  su  due  piedi  la  for- 
bitezza dell’Arios  lo,  o il  classico  magistero  del  Leo- 
pardi: ma  per  quel  che  riguarda  1’  evidenza  dei 
pensieri;  la  freschezza  dell’ispirazione,  e sopratutto 
l’affetto,  (le  quali  cose  costituiscono  in  fondo  la  vera 
poesia),  io  credo  che  un  buon  improvvisatore  non 
la  ceda  a nessuno:  e me  n’è  prova  , che  in  alcuni 
argomenti  improvvisali  dalla  Milli,  ho  veduto  lacri- 
mare persone  , a cui  tulli  i classici  insieme  non 
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hanno  mai  fatto  bagnare  il  ciglio  ; ed  ho  veduto 
agitarsi  vivamente  commosso  più  d’un  mio  amico, 
che  aveva  più  volte  lette  tranquillamente  la  morte 
d’isabella,  o il  fato  di  Consalvo.  Nè  si  dica  che  molto 
ajutasi  l’efTetto  dalla  declamazione;  perchè  se  la  Milli 
declama  a sufficienza,  non  è certamente  un  Modena 
o una  Ristori.  Io  non  intendo  con  questo  preporre 
ai  classici  gl’improvvisi;  nè  che  si  disprezzi  1’  arte 
per  abbandonarsi  alla  sola  Natura:  che  anzi  dicendo 
un  buon  improvvisatore  , intendo  parlare  degli  ec- 
celenti:  di  quelli,  cioè,  che  come  i sopradetti,  e la 
Milli,  uniscono  al  dono  naturale  un  fondamento  di 
buoni  studi;  e clic  se  all’ispirazione  non  accoppiano 
in  sommo  grado  una  forma  senza  menda  alcuna  , 
tuttavia  questa  forma  non  è tale  da  potersi  attirare  un 
ragionevole  biasimo  per  parte  degli  uomini  di  gusto 
c discernimento.  Accennando  al  merito  degl’improv- 
visatori  volli  far  intravedere,  come  affinchè  la  poesia 
conseguisca  un  effetto  sugli  uomini  si  vuole  prin- 
cipalmente guardare  alle  immagini  ed  ai  concetti  , 
perchè  questi  soli  agiscono  immediatamente  sull’a- 
nimo nostro:  che  se  queste  immagini  e questi  con- 
cetti saranno  poi  vestiti  di  forma  e locuzioni  squi- 
site, tanto  meglio  per  l’autore;  ma  sempre  in  quelli 
risiederà  l’essenza  della  poesia:  quanto  più  saranno 
evidenti,  esposti  cioè  con  semplice  c naturale  lin- 
guaggio, tanto  maggior  efficacia  si  avranno  nel  cuore 
degli  ascoltanti,  o leggenti:  e parmi  che  il  fatto  sia 
pur  valido  argomento  contro  alle  ciance  dei  retori, e di 
quelli,  che  per  ispiegare  agli  italiani  che  cosa  è la 
poesia  , fanno  un  bel  cumulo  di  tedesche  metafisi- 
cherie, spacciandole  per  tante  gemme  di  recondita 
dottrina;  solito  vezzo  di  chi  non  nacque  poeta,  e 
vuol  pure  insegnare  ad  altrui.  Ma  tornando  alla 
Milli,  non  solo  è meravigliosa  in  essa  l’abbondanza 
dell’  ispirazione  e dell’  affetto  , non  solo  la  facilità 
quasi  incredibile  del  verseggiare  , ma  più  an- 
cora fa  stupire  1’  ordine  col  quale  espone  le  sue 
idee;  e quel  non  divagarsi  mai  dal  soggetto,  nè  d i- 
menlicare  lo  scopo  a cui  tende  : per  la  qual  cosa 
ogni  sua  composizione  quasi  non  sembra  improvvi- 
sata, ma  ordinata  con  tutto  studio  c posatamente  di- 
sposta. Nell’  ultima  accademia  data  da  essa  la  sera 
del  5 corrente,  si  distinsero  sopra  gli  altri  per  qnc- 
sla  felice  concatenazione  di  pensieri  i canti,  la  pre- 
ghiera della  moglie  del  Pescatore , con  intercalare  obli- 
gato;  L’ufficio  della  Poesia  (tema  invero  più  da  dis- 
sertazione che  da  poetico  componimento);  e le  bel- 
lissime ottave  sulla  Beatrice  di  Dante.  In  queste  sia 
per  la  bellezza  delle  idee  , sia  per  la  forza  delle 
tinte  poetiche,  e la  bontà  medesima  dello  stile,  nulla 
vi  rimase  a desiderare  ; e lette  poi  freddamente 
nulla  perdono  della  loro  bellezza  , nè  dell’  effetto 
prodotto  mentre  essa  le  improvvisava  declamando. 
Il  metro  si  difficile  dell’ottava  par  quello  in  che  le 
sia  più  agevole  riuscire  ; perocché  si  nota  esserle 
quasi  famigliare  quella  dignità  e larghezza,  ch’esso 
metro  richiede;  ed  i suoi  versi  prendono  in  questo 
una  certa  robusta  armonia,  e giungono  all’orecchio 
misuratamente  sonori.  Avrei  qui  voluto  soggiungere 


alcune  ottave  in  prova  di  quel  ch’io  dico;  ma  spero 
vederle  presto  pubblicate  tutte  , come  furono  rac- 
colte da  alcuni  giovani  studiosi  via  via  ch’essa  ve- 
niva improvvisandole.  (*)  Io  terminerò  intanto  ralle- 
grandomi ben  di  cuore  colla  giovine  .napolitana  di 
tanto  suo  merito  e valore  ; ed  augurandole  quella 
corona  , che  se  sarà  ad  essa  di  gloria  , sarà  pure 
un  vanto  non  perituro  della  nostra  patria. 

Q.  Leoni. 

(#)  Le  daremo  nel  prossimo  numero. 


VIAGGIO  DI  SUA  SANTITÀ’  PAPA  PIO  IX. 

A seconda  de  nostri  specialissimi  desiderii  ci 
giungono  dalla  cortesia  del  Cav.  Ortensio  Fiacchi 
maggiore  onorario  della  guardia  di  riserva  pontificia 
e patrizio  nepesino  le  seguenti  iscrizioni  dettate 
dal  eh.  pad.  G.  Marchi  della  Compagnia  di  Gesù  le 
quali  facevano  bella  mostra  in  vari  edificii  della 
Città  di  Nepi  nel  faustissimo  giorno,  in  cui  la  San- 
tità di  Nostro  Signore  PAPA  PIO  IX.  consolava 
coll’augusta  sua  presenza  quella  vetusta  Città. 

Nell'esterno  della  Chiesa 

Succede.  Pontifex.  Maxime. 

Tempio,  tuis.  muneribus.  Aucto. 

Heic.  Te.  manent. 

Ptolemaeus.  et.  Romanus.  M.  M. 

Hujus.  Urbis.  Patroni.  Caelestes. 

Quorum,  ope.  praesentissima. 

Omnia.  Tihi.  prospera. 

Episcopus.  et.  Ordo.  Canonicorum. 
Adprecanlur. 

Nell'  interno  della  Chiesa 

Succede.  Magne.  Pie 

O.  Ecclesiae.  bono.  nate.  Princeps.  et.  Pater. 
Quod.  si.  Nepesinum.  nitet.  Templum. 

Si.  divite,  instruclum.  supellectile.  est. 

Hoc.  I iberal i tas.  hoc.  pietas,  fecit.  Tua. 

Tibi.  Laurentio.  Episcopo.  N°.  praesuntc. 
Ordo.  Canonicorum.  Klerus.  omnis.  Nepesinus. 
Faustum.  iter,  faustiorem.  reditum.  adprecamur. 
Vive.  Felix,  et.  in.  nomine. 

Yincas.  semper. 

Nell'Arco  Trionfale 

Porge,  christiani.  nominis.  vindex. 
Populorum.  amor.  et.  cura. 

Tibi.  ubique.  comes.  erit. 

Yetustis.  novos.  adde.  triumphos. 

Quos.  tua.  in.  omnes.  effusa,  pietas, 
comparavit. 
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Idem 

PIO.  IX.  Pontifici.  Maximo. 

Suae.  ditionis.  Populos.  invisenti. 
Nepesini 

Principi,  inox.  Urbe.  Sancta.  egresso. 

Itum.  redituiuq.  faustum.  felicem. 

Ex.  animo,  ominantur. 

Nalla  Piazza  sotto  la  loggia  del  Palazzo  Comunale 
PIO  IX.  Pontifici.  Maximo. 


Principi.  Optimo.  Clementissimo. 
Parenti,  publico. 

Quem.  ab.  Urbe,  digressum. 

Et.  praesentia.  majestatis.  ac.  benignitatis  suae. 

Pro  rinciaa.  recreare,  perge  nielli. 

Civitas.  Nepesina.  pripr.  excipit. 

Ordo.  Populusque. 

Tantae.  dignationis.  laelitia.  gestiens. 
Sanctitatis.  Ejus.  devotissimus. 


VEDUTA  INTERNA  DEL  VESTIBOLO  DEL  PALAZZO  FARNESE  (#). 


( Architettura  di  Antonio  da  Sangallo  e terminato  da  Michelangelo  Bonarotti  tratta  dall'opera 
I monumenti  più  interessanti  di  Roma  dal  X secolo  al  secolo  XVIII  dell'  illustre  architetto 
Rossini  come  si  legge  nelle  precedenti  pagine  di  questo  numero). 


(*)  Per  la  descrizione  di  questo  classico  monumento 


NECROLOGIA 


Egli  è soave  conforto  nella  perdita  de’nostri  più 
cari  il  poterli  ricordare  con  lode,  che  siffatta  me- 
moria ristora  l’animo  disacerbato,  allevia  1’affanno 
che  opprime;  e serve  ad  altrui  d’impulso  per  imi- 


F.  Album  anno  li.  pag.  257 

tarli.  Ciò  ne  muove  a toccare  le  cose  della  vita 
dell’  egregio  giovane  che  fu  Augusto  Valenti  romano 
non  ha  guari  rapito  all’amore  dè  congiunti  e degli 
amici. 

Il  dì  3 Febbraio  1823  ei  nacque  da  Venceslao  (1) 
che  lasciò  di  se  fama  di  perizia  non  comunale  , e 
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disinteresse  nel  trattare  gli  affari  come  Procuratore 
Rotale  ed  officiale  nella  Direzione  del  Bollo  e Re- 
gistro: e da  Maria  Brunetti , congiunta  poi  in  se- 
conde nozze  col  chiarissimo  Avvocato  Cavaliere 

Gaetano  Stolz  Assessore  legale  in  quella  ctoeea  Di- 
rezione , e Consultore  di  Stalo  per  le  Finanze. 
Amendue  romani  e distinti  per  integrità  di  costumi 
e civiltà  di  condizione  furon  tutti  sulla  educazione 
degli  altri  lor  figli,  - così  di  quest’ultimo  che  dalla 
prima  età  videsi  inchinato  a docilità  e rispetto  per 
essi  ed  amorevolezza  che  sempre  mantenne  al  suo 
unico  fratello  Canonico  Parroco  in  Santa  Maria  in 
Via  Lata,  ed  alle  tre  sorelle  che  avea  (2).  Avvialo 
di  buon  ora  ad  un  sincero  sentir  religioso,  vi  durò 
saldo  si  eh’  ebbe  costume  non  mai  dismesso  l’usare 
freguenle  a’ Sagramenti,  e pascere  la  sua  pietà  colle 
pratiche  devote  , e tenersi  soprammodo  esatto  alli 
doveri  cristiani  , di  che  basti  per  un  indizio  rife- 
rire come  già  mal  disposto  insino  all’ultima  quare- 
sima non  fu  che  cessasse  dal  rigore  del  digiuno  se 
non  per  espresso  comandamento  de’  medici. 

Sortito  un’  ingegno  pronto  e vivace  riuscì  con 
successo  nel  corso  di  belle  lettere  alle  scuole  del 
Pontificio  Seminario  , e nello  studio  della  filosofia 
al  Collegio  romano  , ed  all’Università  in  quello  di 
eloquenza  e di  ambe  le  leggi  in  cui  meritò  la  lau- 
rea dottorale.  Consegui  poi  il  nome  di  Procuratore 
nella  Curia  e sen  giovò  ad  isminuire  le  cure  degli 
affari  al  padre  suo  , cui  successe  nell’officio  sum- 
mentovato  che  sostenne  sempre  con  intelligenza  pari 
all’ attività  da  lasciar  soddisfatti  a pieno  que’ che 
gli  sovrastavano,  e per  benemerenza  si  fu  designato 
alla  onorevol  qualifica  di  Coadiutore  all’  Assessore 
legale. 

Sulla  età  di  anni  22  si  congiunse  in  matrimonio 
colla  virtuosa  giovane  romana  Giovanna  Polada,  da 
cui  non  ebbe  prole  , e che  riguardò  sempre  con 
sincerissimo  affetto,  mantenendo  con  esso  lei  il  som- 
mo de’  beni  della  vita  conjugale  inalterata  concordia 
ond’è  felice  quella  unione  che  a siffatta  ispirazione 
si  avviva. 

Per  fermezza  di  principii  egli  fu  quanto  dir  sì 
possa  ossequente  alla  Santa  Sede  e pronto  ad  ogni 
incontro  a sostenerne  li  diritti  , quindi  derivogli 
certa  viva  brama  pel  mestier  delle  armi  , e andò 
lieto  quando  nella  prima  sua  giovinezza  ottenne 
il  grado  di  solto-Tenenle  onorario  tra  gli  Ausiliarii 
che  tanto  ben  meritarono  nel  regno  di  Gregorio 
XVI.  Diè  poscia  bella  prova  di  fede  e riverenza 
al  Pontificalo  col  volger  sdegnoso  il  guardo  da 
ogn’  atto  che  minacciava  P ordita  recente  rivolta  , 
compiuta  la  quale  non  fu  mai  che  prestasse  ade- 
sione al  Governo  che  la  rappresentava,  pago  meglio 
d’  esser  messo  fuora  d’  officio  o spoglialo  del  solo 
mezzo  di  sua  sussistenza. 

Per  singoiar  guisa  inoltre  amante  di  coltivare  la 
mento  s’  applicò  a più  cose  e riuscì  in  tutte  con 
lode.  Apprese  la  fisica  per  addentrarsi  nella  cogni- 
zione delle  leggi  della  natura  e ne  disaminò  li  più 
importanti  fenomeni.  Si  volse  alla  poesia  e scrisse 


con  eleganza  : e riuscitogli  il'  dramma  genere  di 
composizione  più  confacente  al  suo  genio  , n’  ebbe 
composti  parecchi,  che  pel  merito  letterario  e per 
I la  severità  de’  principii  esprimenti  tutta  1’  anima 
i dello  scrittore,  fur  encomiati  largamente  nell’Acca- 
demia de  Quiriii  cui  appartenno,  ed  in  altre  ono- 
revoli adunanze.  Studiò  in  cronologia  , e ridotto  a 
semplici  tavole  divolgò  colla  stampa  un  Calendario 
perpetuo  per  la  ricorrenza  della  Pasqua  e di  tutti 
li  giorni  dell’anno.  Nella  stenografia  riuscì  perfetto, 
lasciando  da  dicifrare  prezioso  lavoro,  il  corso  delle 
• lezioni  di  eloquenza  dell’  illustre  letterato  Prof. 

: Luigi  M.  Rezzi  la  cui  perdita  si  è testé  lamentata. 

Nè  ingelosi  di  render  istrutto  in  quest’arte  chi  nel 
richiese  : solo  si  scusò  ricisamente  di  dar  V opera 
I sua  alla  Camera  de’Deputali  in  quel  lampo  di  vita 
j ch’ebbe  qui  in  Roma  il  Governo  costituzionale  , e 
! ciò  per  l’antivedimento  degli  eccessi,  a cui  per  mano 
J de’  tristi  si  sarebbe  trascorso.  Dilettossi  eziandio 
j della  musica  senza  saperne  l’arte  e senza  guida  di 
j maestro.  Da  ultimo  è da  ricordare  la  tenacità  di 
sua  memoria  ammirata  sovente  in  saggi  del  più 
arduo  riuscimento. 

Era  nel  maggior  vigore  della  gioventù  quando  la 
Provvidenza  avea  fisso  il  confine  de’  giorni  di  Au- 
gusto Valenti  , sorpreso  appena  da  emottisi  palesò 
il  presentimento  di  sua  vicina  dipartita.  Così  con- 
tinuando il  suo  malore,  volle  confortarsi  co’Sagra- 
i menti  della  Chiesa  pieno  di  sentimento  cristiano. 
Al  sopraggiugnere  la  sera  del  22  Aprile  1857  per 
nuovo  aggravio  fu  ridotto  all’estremo,  e ministra- 
tagli la  Santa  Unzione  e soccorso  delle  preci  pe’ 
morienti  riconsegnò  l’anima  sua  alle  mani  del  Crea- 
tore. La  madre,  la  sposa,  il  fratello  accorsi  per  es- 
sere al  suo  bisogno  , in  quello  stesso  compresero 
d’  esser  stati  testimoni  alla  sua  morte.  E tosto  eb- 
ber  oppresso  il  cuore  da  inconsolabile  amarezza  , 
alleviata  sol  dalla  speranza  eh’  ei  fosse  ito  in  seno 
a Dio. 

Nella  Chiesa  parrocchiale  di  SS.  Lorenzo  e Da- 
maso  fu  pregata  eterna  pace  a quell’anima  co’con- 
venienti  funerali  , ripetuti  nel  giorno  quinto  dalla 
morte  in  Santa  Maria  in  Via  Lata  a cura  del  fra- 
{ tclio  Canonico-Parroco  ed  a cui  convennero  li  Con- 
giunti ed  amici.  Il  corpo  venne  trasportato  al  pub- 
blico Cimitero  all’agro  verano,  ove  lo  custodirà  ap- 
posito sepolcro  ed  una  semplice  epigrafe  ne  dino- 
terà il  posto. 

Augusto  Valenti  visse  breve  per  1’  età  che  con- 
tava, ma  visse  lungo  per  se  adoperando  si  bene  sue 
belle  doti  di  mente  e di  cuore  , e visse  lungo  per 
altri  lasciando  a suoi  eguali  di  posizione,  e di  vita 
l’esempio  d’  intemerata  condotta  religiosa  e morale 
nel  mezzo  stesso  della  social  convivenza. 


(1)  Morto  in  Roma  li  5 Ottobre  1850. 

(2)  La  minore  mancò  ai  vivi  li  6 Novembre 


1850. 
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NARCISO  AL  FONTE 

QUADRO  AD  OLIO  DEL  SIGNOR  LUIGI  ACQUARONI. 

Un  quadro  da  gabinetto  bello  e leggiadro  quan- 
t’altro  mai,  è quello  o Lettore,  di  cui  prendo  a par- 
lare, e che  come  vedi  dal  titolo,  rappresenta  Nar- 
ciso che  si  specchia  nella  fontana.  Occupandomi  io 
di  questo  dipinto,  ti  dirò  poche  cose,  perchè  se  noi 
sai  io  sono  uno  di  quelli  che  non  amano  le  favole, 
nè  chi  vuol  farle  amare.  Ma  se  fossi  uno  scrittore 
del  seicento  o un  arcade  del  settecento,  chiamerei 
que’  dai  giardini  d’  Ibla  e di  Pafo  questo  fiore  sim- 
paticissimo, e gli  farei  dir  cose  che  parebbero  una 
squisita  vivanda  anche  a chi  non  avesse  appetito. 
Conciossiachè  si  pensi  pure  quel  che  si  vuole,  quei 
bravi  uomini  dei  seicen listi  avevano  dell’ingegno  e 
forse  hanno  errato  per  la  copia  di  si  bel  dono  , e 
quei  melliflui  poeti  d’Arcadia  han  fatto  tanti  di  que’ 
lor  versi  slombati  che  il  Parnaso  italiano  ne  ha  preso 
come  suol  dirsi  una  buona  satolla.  Non  essendo  io 
però  di  questo  nè  di  quel  numero,  lascierò  da  parte 
i lamenti  del  giovane  sventurato  che  potrebbero 
’ar  piangere,  e i giuochi  di  parole  e i traslati  che 
mtrebbero  far  ridere.  Ma  non  tralascierò  di  rac- 
cogliere quella  moralità  che  gli  antichi  han  voluto 
insegnare  con  questa  favola;  cioè  che  guai  a quel 
giovane  il  quale  si  da  in  braccio  alla  lussuria;  e che 

10  sregolato  amore  di  se  stesso  è cosa  pericolosa  e 
elale,  come  è cosa  pericolosa  e letale  l’andar  die- 
ro a tutte  le  vanità,  nelle  qnali  ci  è molto  da  per- 
ere,  c nulla  nulla  affatto  da  guadagnare.  Queste  cose 

iremesse  così  di  passaggio  e solo  ad  oggetto  di  ri- 
reare  lo  spirito,  venendo  al  proposito  mio  cioè  a 
>arlare  del  quadro  , ti  dirò  che  il  medesimo  mi  è 
issai  piaciuto  per  questo,  che  è condotto  con  mollo 
tudio  ed  amore  , e che  al  giudicarne  come  si  fa 
a chi  ha  gli  occhi  in  testa  e non  altro,  è un  lavoro 

11  quelli  che  costano  una  grande  fatica  ; la  quale 
ter  essere  mollo  bene  nascosta  non  si  lascia  vedere 
e non  da  pocchissimi.  E questo  è appunto  il  mo- 
no per  cui  l’ho  preso  a stimare,  e per  cui,  lasciami 
ire  tutta  intiera  la  cosa  , io  mi  sono  inamorato 
eli’  inamorato  Narciso.  Un  piccolo  quadro  , come 
gnuno  ben  sa  , può  valere  quant’uno  di  gran  di- 
ìensione.  E quando  il  medesimo  ti  si  presenta  come 
pera  di  chi  sente  e conosce,  bisogna  bene  che  tu 
onfessi  che  1’  artista  non  è un’  uomo  volgare  , e 
he  la  sua  stella  non  può  fallir  di  condurlo  a porto 
lorioso,  quand’egli  più  fidando  in  se  stesso,  sciorrà 

viaggio  più  lungo  e più  ditficile  a farsi.  Oh  ! si 
vviene  nella  pittura  quello  che  avviene  nella  poe- 
,1,  a;  e in  quel  modo  che  da  un  piccol  mazzetto  di 
ori  poetici,  si  argomenta  della  pellegrinità  dell’in- 
egno  che  gli  ha  raccolti,  cosi  si  dee  far  di  colui, 
he  si  esercita  in  questa  bell’arte,  e dal  suo  primo 
voro  traspare  un  lume  che  brilla  e si  fa  riguar- 
are.  Costui  al  certo  ha  avuto  da  Dio  un  bel  dono; 
n dono  di  cui  può  tenersene  e chiamarsi  contento, 
r tale  mi  è parso  1’  autore  del  Narciso  ; e però 
infortandolo  a proseguire  animoso  lo  studio  del- 


l’arte sua,  io  gli  tributo  il  mio  plauso,  e ripromet- 
tendomi da  lui  cose  di  maggior  pregio  e rilievo  , 
spero  che  fra  non  molto  farà  parlare  di  se  anche 
quelli  che  non  volessero  farlo. 

Il  qnadro  del  Narciso  fù  lavorato  in  Firenze  ed 
offerto  alla  comunità  di  Savona,  patria  dell’autore. 

Tommaso  Torteroli  Bibliotecario. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig. 
S.  Dubois  ed  il  Sig.  Conte  Witzhum  di  Lipsia.  (24 
Aprile  1857) 

GIUOCO  SICILIANO 


BIANCO  (Sig.  D.) 


1 

P 

4 R. 

1 

P 

4 A D. 

2 

P 

4 D.  (') 

2 

P 

pr.  P. 

3 

C 

R 3 A. 

3 

C 

D 3 A.  O 

4 

A 

R 4 A D. 

4 

P 

4 R.  (3) 

5 

P 

3 A D. 

5 

D 

3 A R.  0) 

6 

R 

c.  C - T c.  R. 

6 

A 

R 4 AD. 

7 

P 

4 C D.  (5) 

7 

A 

3 C D. 

8 

P 

5 C D. 

8 

C 

D 4 T. 

9 

A 

5 D.  (6) 

9 

P 

3 D.  (7) 

10 

P 

pr.  P. 

10 

A 

D 5 C R. 

11 

P 

pr.  P. 

11 

P 

pr.  P. 

12 

A 

D 2 C. 

12 

A 

pr.  C. 

13 

D 

pr.  A. 

13 

D 

pr.  D. 

14 

P 

pr.  D. 

14 

P 

3 A R. 

15 

P 

4 A R. 

15 

P 

pr.  P. 

16 

P 

5 R. 

16 

R 

c.  T D - T 

17 

C 

3 T. 

17 

C 

2 R.  (») 

18 

A 

R 6 R. 

18 

T 

D c.  A R. 

19 

T 

c.  D D. 

19 

P 

4 A R. 

20 

T 

7 D. 

20 

A 

4 A D. 

21 

T 

R c.  A D. 

21 

A 

5 C. 

22 

C 

4 A D. 

22 

T 

c.  D. 

23 

T 

7 A D. 

23 

P 

6 A R.  (9) 

24 

C 

pr.  C. 

24 

A 

pr.  C. 

25 

T 

pr.  C. 

25 

T 

7 D. 

26 

A 

D 3 T. 

26 

A 

3 C D. 

27 

T 

c.  A R. 

27 

P 

3 C R. 

28 

A 

c.  A D. 

28 

T 

7 A D. 

29 

A 

3 R. 

Abbandona 

NERO  (Sig.  C.  W-) 


c. 


(1)  Questo  colpo  è ancora  un  soggetto  di  contro- 
versia fra  i principi  della  scienza:  alcuni  lo  riguar- 
dano come  cattivo;  altri  come  eccellente.  Noi,  nella 
nostra  maniera  di  giuocare,  ci  poniamo  dalla  parte 
di  questi  ultimi:  ne  vedremo  all’istante  le  ragioni. 

(2)  Ci  sembra  il  colpo  rigorosamente  giusto. 

Se  3 che  sembra  migliore  nel  giuoco  francese 


eccone  nel  nostro  le  conseguenze: 

AR4AD.  / Cpr.P.  \ Rc.C-Tc.R. 
CR3AT  re  4 D4T,scT  / 3 CD3A. 


3 4 

P4R. 
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è il  solo  mezzo  di  difendere  il  P ; 

6 ~r -)  6 


(Se 
(Se  1 CD4T. 


Cpr.PD.\  c CR5C.  ,,  Ppr.P. 


A3D. 


A5C,sc- 

A2D. 


P4D. 

Tpr.P,sc. 

A2R. 


Cpr.P. 

,nP6D.  ,1 
10 guada- 


PARTITO  XXXVII. 


gnando  il  pezzo) 

s Cpr.PAR.  9 D3A,sc.  1Q  D4R.  ^ P4AR.  ^ Ppr.P 


13 


Rpr.C. 

AMAR. 

D3D. 

Se  17 


R3R. 

14  15 

Cpr.A. 


A2R. 

Dpr.P. 

A2D. 


A3A. 

16  «A  17 


Apr.P. 

C4R. 


A3A.  D2AD. 


D3R. 


C5AD‘sc.  TDc.D.  . . , 

18  — — — — 19 e si  riprende 


R3D. 


il  pezzo)  18 


C5CR,sc. 

R3A. 


19 


TPr  c-  20  Tc;AR’sc-  Noi 


Dpr.T. 


perduto 


non  intendiamo  con  ciò  di  aver  tagliato  il  nodo,  ma 
soltanto  di  aver  dato  un  cenno  sul  quale  si  potranno 
basare  degli  studi  più  seri  dalle  sommità  nella  mate- 
ria. Noi  saremo  solleciti  di  accogliere  tutto  quello  che 
ci  si  volesse  comunicare  su  tale  articolo. 

(3)  P 3 R è il  tratto  che  noi  consigliamo  , per 
ricadere  nell’apertura  regolare  del  giuoco  siciliano. 
Se  qui  il  B spinge  P 3 A D,  allora,  N P pr.  P,  e 
poi  A 4 A D con  giuoco  presso  a poco  eguale. 

(4)  In  generale,  non  é ben  giuocata  la  D a questo 
posto  in  principio  di  giuoco,  perchè  impedisce  l’uscita 
del  C R.  Noi  avremmo  anche  preferito  di  prendere 
il  P col  P,  e portar  quindi  A R 5 C D. 

(5)  È scelto  molto  bene  il  punto  di  questo  attacco. 

(6)  Questo  A è piazzato  da  mano  maestra. 

(7)  Era  meglio  sortire  col  C 2 R,  non  già  per  cam- 
biarlo coll’A  , ma  per  portarlo  a 3 G R in  difesa 
del  P. 

(8)  Alla  line  questo  C entra  in  giuoco. 

(9)  Il  Nero  si  decide  a sacrificare  il  pezzo  per  ten- 
tare una  diversione.  Del  resto  la  posizione  sua  é af- 
fatto disperata,  e tutto  il  sapere  del  mondo  qui  non 


potrebbe  far  nulla.  Se  23  — - --- 

Jr  uLU. 

niera  di  salvare  il  pezzo;  allora 


che  é l’unica  ma- 


24 


C6D. 


25^26^27  A3TD' 


Apr.C.  C3CR.  C2R.  perduto 


C ! 


(9)  La  trista  campagna  che  hanno  fatta  questi  due 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXV 


Bianco 

1 A 8 A D. 

2 C 4 R,  se. 

3 R 6 T. 

4 A 7 C D,  se.  matto. 


Nero 


1 R 3 D. 

2 R 4 D. 

3 R pr.  C. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  cinque  mosse. 


CIFRA  FIGURATA 


a 


e/ 


t 


<Jczy/òo4fi  f Jceùt 

■ / ccvrvti 


ìrzri 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Giudice , che  pie-toso  asso-lve  i rei , 
Eguale  si  fa  nella  Clemenza  ai  Dei 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
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IL  PONTE  FLA  VIANO. 


II  borgo  di  Saint-Chamas  , a circa  sette  leghe 
dalla  città  di  Aix,  ha  sempre  attirato  a se  molti  viag- 
giatori, archeologi,  poeti  ed  artisti,  curiosi  di  vedere 
le  ruine  si  ben  conservate  del  Ponte  Flaviano ; an- 
tica costruzione  romana  , ornato  ad  ambe  le  estre- 
mità di  un  arco  trionfale. 

Ma  pria  di  parlare  di  questo  antico  monumento 
direm  qualcosa  sul  borgo  di  Saint-Chamas  , dal  quale 
dista  poche  centinaja  di  passi.  L’origine  di  questo 
borgo  è fino  ad  oggi  sconosciuta,  malgrado  le  dotte 
ricerche  degli  autori  della  statistica  delle  bocche  del 
Rodano.  A parer  loro  , il  più  antico  titolo  ove  si 
parli  di  Saint-Chamas  è del  1328;  ed  è una  transa- 
zione fatta  a Miramas  tra  l’abate  di  Moni-Majour 
ed  un  certo,  Berengarius  de  Sancto  Amantio.  Sembra 
che  Amantius  vi  stia  per  Amasius , vescovo  di  Avi- 
gnone , martirizzatovi  al  tempo  della  invasione  di 
Croco  re  degli  Alemanni  , verso  il  407.  Il  popolo 
avignonese  dà  a sant’Amasio  il  nome  di  Saint-Cha- 
mant.  I Monaci  di  Mont-Majour  , che  fin  dall’  XI 


secolo  possedevano  Miramas,  e fecero  intraprendere 
grandi  lavori  per  disseccare  e coltivare  il  circostante 
paese  , fabbricarono  probabilmente  sulla  collina  di 
Safre, dominante  Saint-Chamas,  una  cappella  ad  onore 
di  S.  Amasio;  e poco  pèr  volta  vi  si  formò  attorno 
un  villaggio,  che  prese  il  nome  dalla  cappella:  ciò 
può  riferirsi  al  principio  del  XII  secolo. 

La  popolazione  di  Miramas,  saccheggiatane  la  città 
dalle  armi  del  Duca  di  Savoja  sul  finire  del  secolo 
XYI,  venne  a rifugiarsi  nel  borgo  di  Saint-Chamas 
e ne  aumentò  i fuochi.  La  popolazione  di  Saint-Cha- 
mas componesi  di  pescatori  e coltivatori.  Anche  la 
polveriera  imperiale  stabilita  nei  dintorni,  e i cui 
prodotti  son  destinati  alle  piazze  forti  dell’ottava 
divisione,  occupa  un  certo  numero  di  braccia.  Come 
gli  abitanti  della  Provenza  tutta,  quei  di  Saint-Cha- 
mas amano  il  moto  e l’allegria.  Fra  i giuochi  in 
uso,  vi  si  deve  contare  il  concorso  dei  canti,  la  corsa, 
il  salto  e parecchi  altri. 

Riguardo  al  ponte  Flaviano , non  deve  egli  riguar- 
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darsi  come  prova  che  una  città  romana  fosse  altre- 
volte  in  questo  luogo;  non  trovandosene  alcun  ve- 
stigio, e tacendone  tutti  gli  antichi  autori.  Credesi 
perciò  comunemente  che  quell’  opera  d’  arte  , ric- 
camente ornala,  sia  stata  eretta  per  munificenza  di 
un  qualche  ricco  cittadino  di  Atromcla,  o altra  città 
vicina,  il  quale  vi  fece  scolpire  il  suo  nome,  come 
può  vedersi  nella  seguente  iscrizione  che  orna  il 
fregio  delle  faccio  esterne 

L.  Dnnnius.  C.  F.  Flavos.  Flamen.  Romae. Et.  Augusti. 

Testamento.  Pierei,  jussit.  Arbitratu. 

C.  Donnei.  Venae.  Et.  Cattei.  Rufei. 

Questo  ponte  è costrutto  sulla  Touloubre,  ed  ha 
un  solo  fornice  , con  grandi  blocchi  di  pietra,  se- 
condo il  metodo  dei  romani.  Gli  archi  all’estremità 
hanno  piè  dritti  con  pilastri  scannellali  d’  ordine 
corintio.  Questi  pilastri  decorano  le  faccie  laterali; 
sulla  cornice,  evvi  un  lione  ad  ogni  estremità:  così 
terminavasi  mollo  gradevolmente  il  frontespizio;  ma 
tre  degli  antichi  lioni  furono  distrutti,  e i surro- 
gativi sono  di  troppo  grosse  proporzioni.  Questo 
ponte  ha  metri  21,  40  di  lunghezza  6,  20  di  lar- 
ghezza. Gli  archi  fin  sopra  la  cornice  hanno  7 me- 
tri di  altezza.  Nel  tempo  della  restaurazione  , era 
caduto  in  tale  stato  , che  vi  fu  d’uopo  di  urgenti 
riparazioni:  il  sig.  Penchaud  , architetto  in  allora 
del  dipartimento  , n’ebbe  l’incarico,  e lo  compì  da 
uomo  di  buon  gusto,  e pratlico  artista. 

(Dal  Frane.) 


FIORI  E LAGRIME  SULLA  TOMBA 
dell’ ILLUSTRE  PROFESSORE 
CAV.  IPPOLITO  GUIDI 

Come  l’oscurità  deH’obblio  ravvolge  poi  la  morte 
la  memoria  degli  uomini,  clic  non  emersero  punto 
in  alcuna  cosa  degna  di  stima  e di  onore  , cosi  la 
ricordanza  e la  gloria  al  di  là  del  sepolcro  distin- 
gue ed  onora  coloro,  che  o per  virtù,  o per  iscienza, 
o per  ben  fare  altrui  maravigliosamente  rifulsero. 
Dalla  sperienza  de’fatti  risulta  più  che  verissimo  , 
risplendere  di  gloria  la  morte  degli  uomini  sommi; 
dacché  la  sensatezza  umana  tenendo  in  non  cale 
quel  eh’  è caso  e non  virtù  , questa  sola  apprezza 
ed  onora,  e la  virtù  religiosa  , sociale  , artistica  , 
letteraria  , scientifica  degli  illustri  personaggi  elog- 
giata  ne  la  fa  leggere  tutto  dì  e sulle  cronache,  e 
sugli  annali,  e sulle  patrie  istorie.  L’avea  già  detto 
il  gran  Tacito  » Mortcm  omnibus  ex  natura  aequa- 
ìetn , oblivione  apud  posteros  vel  gloria  distingui  » e 
vivamente  rafforza  il  filosofico  sentenziare  dello  sto- 
rico l’epifonema  del  Foscolo  lorchè  consentendogli, 
cantò  sull’eburna  lira ai  generosi 

Giusta  di  gloria  dispcnsiera  è morte. 

Non  altramente  dovea  accadere  a quel  per  pietà  j 
religiosa,  per  letteratura,  per  iscienza  e perizia  me-  | 


dica  insigne  Professor  Cavalier  Ippolito  Guidi  , il 
quale  siccome  vivo  meritò  la  distinzione  de’  primi 
uomini  del  suo  tempo  , così  dopo  la  morte  viva  si 
rimase  la  memoria  di  lui  , e 1’  merito  coronatogli 
il  capo  di  verde  alloro  , lo  introdusse  nel  tempio 
dell’onore  , ove  vivrà  immortale.  Di  fatto  , morto 
lui  appena,  una  necrologia  inserita  in  quest’TMwm 
Num.  XIII.  1854  più  dal  dolore  che  dall’  eleganza 
scritta  ne  abbozzò  i primi  contorni  della  vita,  e ora 
per  ispargere  d’un  grato  fiore  la  fredda  urna  del- 
l’amico, ad  alleviare  la  melanconia  ognora  residente 
nella  famiglia  de’Guidi,  lo  stesso  autore  Doti.  Fe- 
dele Bedoni,  in  uno  opuscolo  in  4°  col  titolo  » Fiori 
e lagrime  sulla  tomba  del  Professore  Cav . Ippolito  Guidi 
medico  romano  » ci  diede  a leggere  in  iscorcio,  non 
ha  guari  , un’istorica  narrazione.  Questi  cel’appre- 
senta  primonalo  il  17  Gennajo  1781  da  Carlo  Guidi 
di  antica  e distinta  prosapia,  e da  Angela  Chiappini 
conjugi  amendue  romani  per  affinità  di  parentela  cper 
cristiana  pietà  ragguardevoli.  Dal  padre,  erudito  qua- 
l’egli  era  nell’archeologia,  educato  Ippolito  alla  let- 
tere italiane,  latine  e greche  cel  fa  vedere  il  Bedoni 
giovinetto  umile  , morigerato  , pio,  per  civili  ma- 
niere a tutti  amabile,  perspicace  d’  ingegno  , dello 
studio  amante,  e delle  lettere,  e delle  scienze  filo- 
sofiche. In  queste  creato  dottore  il  1798,  sprezzata 
ogni  più  lusinghevole  cosa  , forte  aggradendogli 
quella  scienza,  che  in  uno  alle  molte  cognizioni  po- 
tesse recare  ai  suoi  simili  infermi  il  dono  prezioso 
di  salute  perduta  e a se  stesso  il  contento  di  ben 
fare  al  prossimo,  applicatosi  egli  alla  medicina,  sendo 
protomedico  il  Professor  Mora,  fattone  dottore  nella 
teorica  l’anno  1806,  e protomedico  Professor  Belli, 
conseguitone  tra  il  plauso  de’suoi  coetanei  e gli  elogi 
de’suoi  maestri  l’esercizio  della  pratica  il  1808  nel- 
1’  arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  privo  di  beni 
eredilarj  e nei  più  ristretti  mezzi  passò  indi  a 
Napoli  allo  esercizio  teorico-pratico  della  medicina 
sottostante  al  magistero  del  celebre  Cotugno.  Di  là 
tornato  in  seno  alla  sua  Roma  pel  medico  suo  sa- 
pere, 1’  autore  ne  mostra  il  Guidi  in  relazione  in- 
tima co’ primi  medici  esteri,  e amico  venerato  de’ 
nostrali  di  allora,  e ne  attesta  che  monsignor  Prelà 
archiatro  di  Pio  VII,  il  Sarti,  l’Orlandi,  il  Bersanti 
tanto  istimavano  la  clinica  perizia  di  lui  , che  per 
nulla  dubitarono  di  commettergli  la  cura  di  molle  . 
e difficilissime  malattie,  e che  si  alta  e ampia  appo 
tutti  crebbe  1’  estimazione  del  suo  teorico-pratico 
medicare  , congiunto  ad  un’aurea  probità,  modestia 
ed  affabilità  da  essere,  benché  l’ignoranza  e l’invidia 
ne  adentasse  talor  la  fama,  dai  grandi,  dai  saggi, 
dall’universale  riverito,  onorato,  amato.  Ne  conta  del 
D'  Guidi  la  perizia  nelle  matematiche,  nella  chimica, 
nella  fisica  e nel  triplice  regno  della  natura;  le  sue 
ricreazioni,  cioè  la  poesia,  la  musica,  l’archeologia; 
le  accademie  de’Lincei,  e della  Filarmonica  romana 
che  giovane  l’ebbero  socio,  e quelle  eziandio  estere; 
gl’inviti  ricevuti  da  corti  straniere;  il  conjugio  colla 
gentil  donzella  Maria  Nicolina  Mennini  , che  gli 
I premorì  il  1849  dopo  16  anni  e 8 mesi,  lasciando 
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al  Dottor  Guidi  di  6 figli  4 femmine  e 2 maschi. 
Riferisce  poscia  i molti  incarichi  medici  datigli  dalla 
munificenza  sovrana  di  Pio  VII,  di  Leone  XII  , di 
Gregorio  XVI  , e dal  nostro  sommo  Gerarca  e So-  j 
vrano  Pio  IX  , il  quale  , come  innanzi  di  esser 
cardinale  ebbcselo  a suo  medico  , cosi  sul  trono 
del  Vaticano  fermi  al  Guidi  mantenne  i medici  im- 
pieghi, confcrraollo  suo  Archiatro,  lo  nominò  onora- 
rio de’sagri  palazzi,  gli  aumentò  lo  stipendio  che  trae- 
va dal  ministero  dell’interno,  lo  insignì  del  cavalle-  ! 
rcsco  ordine  di  S.  Gregorio  Magno  , e lo  fè  socio 
del  Collegio  medico-chirurgico  dell’  Archiginnasio 
Romano.  Accenna  le  cure  mediche  ch’l  Guidi  avea 
di  prelati  , di  porporati  , di  principi  esteri  e na- 
zionali ; gli  onori  ricevuti  dalla  maestà  reale  di 
Carlo  IV  di  Spagna  , il  quale  fecelo  suo  archiatro 
e consigliere  onorario,  non  che  da  Maria  Clementina 
d’  Austria  ; le  accoglienze  ricevute  dalla  corte  ro- 
mana, e da  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  lorquando 
suddito  fedele  e cattolico  ossequiava  la  Santità  di  j 
Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  ospite  sovrano  in  Gaeta 
Toccate  quinci  a volo  qui  e colà  altre  cose  che  alla  j 
civile,  sociale  e inorai  condotta  del  Professor  Guidi 
si  pertengono;  enunziato  come  il  Professor  Ippolito 
Cav.  Guidi  per  50  anni  ebbesi  gloriosamente  per- 
corso la  carriera  ippocratica,  sempre  felice  e peri-  ! 
tissimo  nel  guarire  e mali  acuti  e mali  cronici  , 
alacre  e studiosissimo  nello  assistere  ai  colerosi  del 
1837,  pronto  e caritatevolissimo  nel  visitare  le  in- 
fermità della  miseria  civile  e popolana;  le  malatie 
della  nobiltà  principesca  , dotta  , artistica  ; medico 
maestro  nello  apprestare  i congrui  rimedi  alla  cat-  | 
tiva  indole  de’  morbi;  sagacissimo  nello  sbarbicarne 
le  cause  radicali  a quanti  assoggetlavansi  alle  me-  ! 
diche  curo  di  lui  ; prudente  e cortese  con  chi  per  | 
consiglio  ricorrevagli  ; finalmente  emacialo  abbat- 
tuto il  suo  corpo  dalle  tante  occupazioni,  dai  molti 
incarchi , dalle  assidue  fatiche  medicali  ; da  conti- 
nue amarezze  oppresso  , da  mill’altre  cure  e solle- 
citudini di  famiglia  sfinito  , manifeslatosegli  nel  [ 
Marzo  un  vizio  organico  alla  sinistra  del  cuore,  sof- 
fertine con  pazienza  cristiana  i parosismi,  i dolori,  le 
agonie  per  circa  40  giorni  , visitalo  dai  più  rag-  j 
guardevoli  personaggi,  purificatasi  la  coscienza,  forte  i 
l’anima  del  pane  degli  angeli,  ravvalorato  dell’un- 
zione estrema,  assistilo,  ammaestrato  al  gran  passo 
già  per  un  mese,  fra  le  preci  e le  benedizioni  della 
cattolica  religion  nostra  ce  ne  addila  1’  anima  tra- 
passata alla  regione  de’vivenli  il  17  Aprile  1853,  e 
il  corpo  di  lui  imbalsamato,  vestito  della  toga  col- 
legiale con  dignità  ed  onori  sul  feretro  in  S,  Ma- 
ria in  Aquiro  sua  parochia  aversi  le  postreme  ap- 
precazioni  di  pace  dalla  chiesa  , dai  parenti,  dagli 
amici,  dai  guariti  , dai  beneficali  da  lui  , e di  là, 
nella  tomba  di  S.  Nicola  de’  Prefetti  consorte  alla 
moglie  e a’ figliuoli  estinti. 

In  un’aria  ingenua,  in  chiara  lingua,  in  semplice 
e piano  stile  lacrimando  scrivea  il  Redoni  tali  me- 
morie dello  scienziato  illustre,  del  medico  sapiente, 
dell’italiano  cattolico,  del  romano  caritatevole  Cav* 


Professor  Ippolito  Guidi  , e ne  encomiava  ai  po- 
steri le  virtù  sante  dell’  anima,  la  compassione  , la 
religione  della  mente  e del  cuore  , le  doti  esimie 
dello  intelletto,  le  lettere,  le  scienze  , le  arti  libe- 
rali e singolarmente  la  filosofia  e la  medicina  teo- 
rico-pratica intorno  a che  scrisse  dotte  commenta- 
zioni.  (1) 

La  poesia  coll’ipotipotica  espressione  dell’eloquio, 
col  vario  metro  delle  forme,  colla  molteplicità  dei 
concetti,  in  19  componimenti  de’  suoi  più  cari  cul- 
tori si  aggiunse  a illustrare  i pregi  di  tant’  uomo» 
II  Signor  Avv.  professor  Raldassar  Capogrossi  ac- 
cennate alcune  delle  doti  di  lui  invitava  i suoi  col- 
leghi con  apposito  elegidion  a dirne  il  meglio  » Yos 
meliora  optat  , praestantes  (licite  vates  ».  I signori 
Professori  Don  Vincenzo  Ani  vitti  , Dottor  Ron- 
nanrii  , P.  Tommaso  Rorgogno  C.  R.  S.  Dottor 
Ferrantini,  Q.  Leoni,  L.  Maldura,  Avv.  P.  Merolli, 
Abbate  Gianbattisla  Toti,  risposero  all’invito,  e quali 
le  virtù  dell’anima,  e quali  le  doti  della  mente,  e 
quali  la  scienza  medica  presero  a tema  de’loro  en- 
comiastici sonetti.  Fra  questi  un  epigramma  italiano 
del  Professor  Ab.  D.  Vincenzo  Ani  vitti  gloriavane 
1’  amor  patrio  pel  quale  dispreggiando  le  dovizie 
delle  Americhe  amò  meglio  di  non  togliersi  all’Eu- 
ropa, (affermando  di  lui). 

» Tal  fra  cotanti  morti  » 

» Degno  mi  par  di  gloriosi  serti,  » 

» Viver  modesto  ognor,  talor  in  guerra  » 
» Ma  per  la  patria  terra  ! » 

La  canzone  della  Signora  Contessa  Teresa  Gnoli 
ne  inghirlandava  la  virtù  e la  dottrina  , e 1’  altra 
del  Signor  P.  Dottor  Tarnassi  oltre  la  virtù,  la  gran- 
dezza della  medic’arte  e dell’utile  arrecalo  ai  maiali. 
Le  strofe  del  sig.  V.  Prinzivalli  incielano  del  Guidi 
la  carità  medica,  alacre  al  soccorrimento  de’ colerici 
e la  perizia  nel  guarirli. 

» Quanto  donasti  al  misero  » 

» Ei  l’ebbe  a se  donato:  » 

» Ed  ecco  t’ha  beato  » 

*■  D’  un  gaudio  che  non  muor.  » 

L’ode  del  R.  P.  Taggiasco  delle  scuole  pie  esalta 
della  medicina  teorico-pratica  del  Guidi  il  genio  non 
a tutti  concesso,  la  filosofia  del  curare  e la  felicità 
del  superare  la  malignità  micidiale  d’ogni  più  acuto 
e cronico  morbo.  L’  ode  in  altro  metro  del  signor 
P.  Dottor  Ferrantini  intesse  ai  figli,  ai  posteri  il  pa- 
negirico delle  virtù  del  Guidi,  ne  magnifica  la  re- 
ligione del  cuore  e della  mente  , le  lettere  e le 
scienze  matematiche,  le  naturali,  le  mediche  e l’arte 
sovrana  del  guarire,  lauda  le  belle  arti  liberali,  le 
prerogative  morali  e civili,  i premi  e i non  ambiti 
onori  regali  da  ciò  derivatigli.  L 'Idillio  del  signor 
Dott.  D.  Ronanni  isvolge  il  sentimento  di  Lisia,  che 
cioè,  a gue'soli  tra  gli  uomini  il  nascere  mortale  è 
stato  il  migliore  che  di  se  lasciarono  per  la  virtù  una 
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memoria  immortale  » proferendo  del  Guidi  per  la 
virlù  medica 

» Chiamato  e benedetto  » 

» Sarai  pur  sempre  nell’età  future.  » 

Monsignor  Francesco  de’  conti  Fabi-Monlani  col- 
la sua  anacreontica  ne  mostra  lo  studio  assiduo 
nel  meditare  gli  antichi  e i moderni  scrittori  di  me- 
dicina a bene  delle  infermità  , le  guarigioni  quindi 
fiorenti,  ammirevoli,  laonde 

» L’allor  di  quelle  chiome  » 

» Mai  vedrassi  inaridir  ». 

I 

L’  invidiabil  gloria  delle  virtù  cristiane,  la  bene-  j 
ficenza  profusa  ai  grandi  e ai  piccoli  derivante  dalla  ! 
sublimità  della  medica  scienza,  1’  amor  della  patria, 
le  cure  de’  principi  e de’  Regnanti  in  Vaticano  , la 
cortesia  , e cent’  altre  doti  amabili  encomiavano  le 
ottave  del  Professor  AlssandroAtti,  a cui  ponea  ter- 
mine 

» Godi  bealo  nel  sovrano  Empirò  » 

» Di  tue  fatiche  l’immortal  corona  » 

I 

Una  elegante  epigrafe  latina  del  P.  Antonio  An- 
gelini della  Comp.  di  Gesù  chiudeva  l’opuscolo. 

La  medicina  teorico-pratica  del  eh.  Professore 
Cavaliere  Ippolito  Guidi  quanto  fu  sagacemente  per- 
spicace nell’apprendere  la  qualità  e l’indole  de’morbi, 
altrettanto  filosofica  fu  e valida  l’applicazione  de’ri- 
medi.  Cotalchè  se  peH’avvedutezza  del  conoscere  e ’l 
logico  applicare  de’rimedi  isbarbicò  quel  che  sia  ge- 
nere e specie  di  morbosità  acute  e croniche,  gra- 
vissime ed  esiziali  per  quella  felicità  poi  del  trion- 
farne, ne  conviene  affermare  , che  abbia  in  lui  ri- 
sieduto quel  divin  genio  della  medicina  giusta 
l’espressione  del  sommo  Ippocrate.  » In  medico  quid 
divinum  inesse , singularis  quaedam  felicitasin  medendo 
abunde  testatur.  » 

L.  P.  Febo 

I 

Il  17  perduto  Aprile  compieva  il  quarto  anniver- 
sario dalla  morte  di  questo  esimio  scienziato  romano. 

La  Confraternita  di  Gesù  Agonizzante  nella  sua  Chiesa  j 
di  S.  Nicola  de’Prefetli,  ove  giace  il  defonto,  rin- 
nuovava  la  funerale  cerimonia  della  Messa  di  requie 
ed  assoluzione  di  pace  concertala  da  vaienti  dilet- 
tanti di  musica  che  vollero  onorare  in  quel  giorno 
il  benemerito  estinto,  alla  quale  poneva  termine  un 
dotto  c ben  sentito  elogio  letto  dal  D'  Chimenz  alla  1 
colta  udienza  accorsa  a pregare  eterno  riposo  alla  j 
compianta  memoria.  ! 

(D  I suoi  preziosi  scritti  di  Patologia  e Medicina  Teo- 
rico-Pratica aveali  dettati  ad  un  suo  allievo  il  quale 
cessò  di  vivere  anch'egli  varj  mesi  dopo  il  suo  Mae-  1 
stro  fuori  del  nostro  stato , e sono  riuscite  frustranee 
le  prattiche  fatte  per  tornare  al  desiderato  acquisto  di 


quelli.  Se  la  sua  vita  si  fosse  di  più  prolungata,  uvea 
di  già  divisato  di  dare  alla  luce  una  galleria  Medico- 
pratica  cioè  un  corollario  di  casi  e cure  le  più  dif- 
ficili e considerevoli  operate  con  felice  successo  nel  suo 
lungo  clinico  esercizio. 


NUMISMATICA. 

V.  pag.  35. 


PREZIOSA  MONETA  DI  BERNABÒ1  VISCONTI 


LA  BEATRICE  DELl’alIGHIERI 

O gran  Padre  Alighier,  se  mai  da  quella 
Beata  sede,  ove  s’insempra  amore, 

Volgi  lo  sguardo  a questa  patria  bella, 

Che  li  crebbe  alla  gloria  ed  al  dolore; 

Se  così  dolce  ancor  de  la  favella 
Materna  il  suono  ti  discende  al  core, 

Tanto  or  mi  reggi,  che  in  non  basso  stile 
Dir  possa  della  tua  Bice  gentile. 

E tu,  pia  creatura  avventurosa, 

Non  ti  sdegnar  se  in  disadorno  verso 

Invocata  sarai,  tu  che  famosa 

Fe’  chi  descrisse  fondo  all’universo: 

Nell’ora  più  gentil  silenziosa 
Che  schiaran  gli  astri  il  ciel  limpido  e terso, 
Io  di  te  penso  e canto,  e nelle  rime 
Ti  vagheggio  del  tuo  vate  sublime. 

E così  viva  e vera  ivi  tu  sei, 

0 celeste  beltà,  pinta  e scolpita, 

Che  alla  mente  non  sol,  ma  agli  occhi  miei 
Ti  mostri  quale  esser  dovesti  in  vita; 
L’onesto  altero  portamento,  i bei 
Lumi  amorosi  io  veggo,  e alla  rapila 
Alma,  qual  suon  di  musici  concenti, 
Suonano  i casti  tuoi  graditi  accenti. 

In  quell’età  che  ancora  uom  non  intende 
Della  vita  le  doglie  amare  e tante, 
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Amor,  che  a cor  gentil,  ratto  s’apprendo, 

Per  te  s’apprese  al  cor  del  sommo  Dante; 
Come  la  stella  che  più  vaga  splende 
Gli  apparve  il  dolce  tuo  vergin  sembiante, 

E nell’ardor  dell’innocente  affetto 
Sublimarsi  ei  sentì  l’arduo  intelletto. 

Ahi  giunto  appena  al  primo  aprii  degli  anni 
Sparì  dal  mondo  il  tuo  soave  raggio: 

Tra  civili  tempeste  e trame  e inganni 
Quasi  smarria  la  sua  costanza  il  saggio. 

Ma  tu  già  tratta  ai  celestiali  scanni 
Sostenevi  del  tuo  fido  il  coraggio, 

E al  mezzo  della  vita  infausta  e rea 
Del  gran  poema  ebbe  per  te  l’ idea: 

Il  gran  poema  che  bastar  potria, 

Solo,  alla  gloria  della  terra  nostra; 

In  che  a note  indelebili  scolpìa 
Dell’età  sua  la  lunga  orrenda  giostra. 

Di  santo  sdegno  cittadin  bollia 
Quel  cor  pingendo  la  tartarea  chiostra; 

Ma  amor  soltanto  lo  ispirava  allora 
Ch’  ei  dipingea  la  celestial  dimora. 

Sopra  candido  vel,  cinta  d’oliva 
Tu  gli  apparisti,  o sospirata  amica, 

A'estita  di  color  di  fiamma  viva, 

Del  sacro  fiume  sulla  sponda  aprica. 

Fissa  in  te  appena  la  virtù  visiva, 

Conobbe  i segni  della  fiamma  antica; 

E nelle  luci  tue  serene  e liete 
Dote  sbramarsi  la  decenne  sete. 

Teco  al  superno  ciel  di  stella  in  stella 
Poggiò  l’alma  dai  sensi  peregrina, 

E ogni  animata  eterea  fiammella 
La  salutò  futura  cittadina. 

Ivi  alla  dolce  italica  favella 
Armonizzò  la  sua  mente  divina; 

E qual  per  opra  tua  còl  guardo  adisse 
La  portentosa  vision,  poi  scrisse. 

Di  te  dunque,  o gentil,  la  cui  virtute 
All’  arduo  volo  gli  reggea  le  penne, 

Mai  non  saran  le  nostre  lingue  mute 

(Nel  tributarti  eccelso  onor  perenne. 

Deh  mira  come  de  la  sua  salute 

(Questa  terra  a voi  cuna  in  forse  or  venne, 
Questa  terra  per  cui  lagrime  tante 
Sparse  infelice  il  tuo  fedele  amante. 

Deh  con  lui  prega  fine  all’odio,  al  lutto 
Che  ai  colpi  del  destin  l’han  fatta  segno; 

Prega  rinverda,  e glorioso  frutto 
Porti  la  pianta  dell’ausonio  ingegno: 

Prega  che  quell’amore,  ond’arse  lutto 
Dante,  de’nostri  cor  si  tenga  il  regno: 

Ch’ove  gentile  e verecondo  è amore, 

Ivi  tornan  le  genti  al  prisco  onore. 

Giannina  Milli 

Improvvisava  nel  Teatro  Metastasi o 
la  sera  dei  5 Maggio  1857. 


CIFRA  FIGURATA 


GIANNINA  MILLI 
IN  ROMA 

Se  é giusto  il  tributare  encomii  ai  chiari  ingegni 
che  onorarono  la  nostra  Italia  nelle  età  passate,  lo 
è ancor  più  il  tributarli  a coloro  che  l’onorano  di 
presente.  Chè  dove  a celebrare  la  memoria  dei  primi 
ci  muove  debito  di  gratitudine  e compiacenza  di 
patria  comune,  si  aggiunge  verso  i secondi  ragione 
d’ incoraggiamento  a correre  più  alacri  il  glorioso 
1 arringo  in  che  si  sono  messi. 
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Tra  questi  è da  noverare  senza  dubbio  Giannina 
Milli  da  Teramo  nel  regno  di  Napoli,  la  quale  pre- 
ceduta da  bella  Fama  venne  non  ba  guari  in  Roma 
a dare  prova  anche  fra  noi  quanto  Ella  può  nella 
poesia  estemporanea  , uno  de’  più  bei  doni  largiti 
da  natura  al  genio  Italiano  La  presenza  non  ha 
diminuito  la  fama  , ma  sì  1’  ha  accresciuta.  Nelle  i 
due  accademie  publiche,  e in  qualche  altra  privala  j 
che  ha  dato  finora,  la  Giovane  Milli  ha  riempiuto 
di  meraviglia  tutti  coloro  che  l’hanno  ascoltata.  Ima- 
ginazione pronta  e vivace  ; fecondità  di  pensieri 
peregrini  che  sgorgano  spontanei  da  vena  copiosa, 
e sempre  convenienti  al  soggetto,  vestiti  sempre  d’i- 
ni a g i n i poetiche  ; conveniente  al  soggetto  anche  lo 
stile;  sceltissima  ed  attinta  alle  pure  fonti  de’Clas-  j 
sici  la  frase  ; verso  vibrato  ed  armonioso;  facile  e i 
naturale  il  cadere  della  rima,  anche  dove  a chi  l’a-  i 
spetta  parebbe  difficile;  condotta  dell’argomento  in 
ogni  sua  parte  (questo  è il  più  mirabile)  così  ragio- 
nata e completa,  che  sembra  in  lei  prodotto  da  lunga 
meditazione  quello  che  è parlo  di  estro  rigoglioso  j 
ed  istantaneo.  Non  appena  il  sua  intelletto  si  affissa 
nel  tema  datole  , vi  s’  incentra  , ne  comprende  co- 
me per  intuito  le  ragioni  , e le  coordina  insieme 
e dispone  nel  modo  il  più  regolare  , por  rivestirle 
di  una  forma  tutta  propria  al  subielto.  Certo  in 
questo  della  composizione,  ed  in  tutti  gli  altri  pregi 
che  costituiscono  la  buona  poesia  fra  coloro  che 
la  coltivano  con  componimenti  studiati  ed  espolili  a 
loro  agio,  pochi  possono  darsi  vanto  di  uguagliare 
la  Poetessa  estemporanea  di  Teramo.  Ed  essa  me- 
desima nei  carmi  meditati  non  vince  sè  che  improv- 
visa. Quanto  poi  agli  altri  Improvvisatori  che  sono 
stati  a memoria  nostra  prima  di  lei  (vi  si  pongano 
pure  la  Bandettini,  il  Gianni,  il  Sestini  ) non  cre- 
diamo temerario  lo  asserire  che  Ella  va  innanzi  a 
tutti;  tranne  lo  Sgricci,  il  quale  primo  in  mostrare 
al  mondo  il  prodigio  della  tragedia  estemporanea  fog-  , 
giata  alla  maniera  dei  Greci  non  scende  al  paragone 
con  alcuno. 


Gl’  ingegni  eletti  a salire  in  allo  per  la  via  del 
bello  estetico  hanno  una  loro  tendenza  , una  loro 
impronta  predominante  che  spicca  in  tutti  i loro 
lavori  , imprimendoli  di  un  carattere  peculiare  e 
distinto  dagli  altri.  Quello  della  Milli  è una  tene- 
rezza d’  affetto  che  volgarmente  diciamo  patetico , il 
quale  si  manifesta  in  ogni  sua  produzione.  Si  di- 
rebbe essere  questa  la  corda  principale  della  sua 
lira,  l'attitudine  naturale  del  suo  genio.  Non  senza 
però  passare  di  tratto  in  tratto  , dove  l’argomento 
il  richiede,  al  grande  ed  al  sublime,  e spiegare  an- 
che in  quello  felici  voli.  Ila  nudrito  il  primo  sen- 
timento alla  lettura  del  Petrarca  e del  Tasso,  di  cui 
si  sente  nei  carmi  suoi  la  dolcezza:  il  secondo  in 
(j uel la  di  Dante.  Del  primo  ha  dato  saggio  qui  in 
Roma  nel  Lamento  della  Trovatello,  nell’ Orfanello,  e 
nel  Conforto  della  Religione  alle  sventure  della  vita, 
che  improvvisò  la  sera  dei  16  Aprile  nella  sala  del 
Palazzo  Braschi,  e similmente  nella  Preghiera  della 
moglie  del  Pescatore  in  tempesta  ( con  intercalare  e 
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rime  obligate),  e nell' Ideale  di  una  giovinetta  di  quin- 
dici anni  che  cantò  la  sera  del  5 Maggio  nel  tea- 
tro Metastasio.  Nel  modo  tenero  e commovente  con 
che  trattò  i detti  temi  mostrò  esser  bene  quella 
stessa  che  avea  improvvisato  in  Napoli  ed  a Portici 
i Fiori,  le  Rondini,  lo  Squillo  della  sera , il  Torquato 
Tasso  alla  tomba  d' Eleonora,  il  mio  Angelo,  ed  altri 
simili  argomenti,  che  raccolti  per  mezzo  di  Steno- 
grafia sono  stali  publicati  in  Napoli  pe’lipi  del  Va- 
glio insieme  con  alcuni  componimenti  meditati  nel 
1852  e nel  1855.  Nel  tenero  poi  misto  al  sublime 
fece  maravigliosa  prova  la  sera  dei  5 Maggio  can- 
tando in  nove  o dieci  ottave  di  Dante  e di  Beatrice , 
del  loro  amore,  delle  ispirazioni  che  da  quell’amore 
l’Allighicri  ricevette  alla  Divina  Commedia,  con  tale 
una  dolcezza  d’  affetto,  tale  una  elevatezza  di  pen- 
sieri , richiamando  alla  mente  alcuni  luoghi  delle 
cantiche  del  Purgatorio  e del  Paradiso,  con  tanta 
opportunità  ed  originalità  insieme,  che  in  quel  punto 
parca  trasfuso  in  lei  lo  spirito  del  divino  Poeta. 
Le  uscì  di  bocca  fra  le  altre  questa  ottava,  che  per 
la  sua  bellezza  rimase  nella  memoria  di  piu  d’uno. 

» Sovra  candido  vel  tinta  d’oliva, 

Tu  gli  apparisti,  sospirata  Amica, 

» Vestita  di  color  di  fiamma  viva 
Del  sacro  fiume  su  la  sponda  aprica  : 

Fisa  in  te  appena  la  virtù  visiva 
» Conobbe  i segni  della  fiamma  antica; 

E nelle  luci  lue  serene  e liete 
Potè  sbramarsi  la  decenne  sete  » 

che  fu  la  più  bella  parodìa  che  possa  farsi  del- 
l’apparizione di  Beatrice  nel  Purgatorio. 

Nè  meno  valente  è il  suo  genio  nel  trattare  ar- 
gomenti dotti  ed  eruditi.  Mostrollo  nella  stessa  Ac- 
cademia improvvisando  sopra  i Benefici  recati  dalla 
Poesia  alla  civiltà  umana.  Fedele  sempre  al  suo  argo- 
mento tutti  percorse  gli  stadii  più  luminosi  dello 
incivilimento  Egizio,  Greco,  e Romano  insino  a noi 
preparati  dal  benefico  influsso  della  poesia;  secondo 
le  dottrine  del  Vico,  da  cui  anzi  con  bella  apostrofe 
inaugurò  il  suo  carme  , E ciò  all’ improvviso  ! Ad 
una  rara  potenza  d’  ingegno  cui  da  natura  sortì  la 
Milli  , le  cure  de’  genitori  , munificenza  del  suo 
Sovrano,  o altra  sua  ventura  hanno  aggiunto  un  me- 
todo costante  di  buoni  studii:  quindi  il  maraviglioso 
e il  bello  delle  sue  produzioni. 

Le  ispirazioni  più  felici  sorgono  in  Lei  da  ciò 
che  si  riferisce  a Religione  , alla  gloria  , ad  amor 
della  terra  natia:  sentimenti  nobilissimi,  e che  infor- 
mano vivamente  il  suo  animo  gentile. 

Tratta  i temi,  quale  cantando,  quale  declamando. 
Ed  ha  nel  canto  voce  agile  e soave,  nella  declama- 
zione chiara  commuovente  e sonora.  Accompagna 
1’  una  e l’altra  con  gesto  espressivo,  e con  nobile 
portamento.  Non  grande  della  persona,  nel  fervore 
dell’  estro  pare  si  levi  sopra  se  stessa  e divenga 
maggiore.  Al  guardo,  agli  atti,  alle  movenze  si  vede 
in  Lei  quell’  » afflata  est  numine  quando  » Jam  ma- 
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jora  sonai , » di  Virgilio,  c fa  presentire  quel  che  j 
6 per  pronunciare  con  le  parole. 

Commuove  profondamente  : trae  dietro  ai  voli 
della  sua  fantasia  chi  l’ascolta,  ti  fa  fremere,  pian- 
gere, allegrarti,  secondo  che  Ella  nei  suoi  versi  s’at- 
trista o s’allieta.  Quando  finito  lo  improvisarc  l’uo- 
mo si  parte,  la  imagine  della  ispirala  Donzella  ri- 
mane impressa  per  qualche  tempo  nella  mente,  come 
la  imagine  d’una  visione.  Si  rimangono  vaganti  per 
la  memoria  alcuni  de’suoi  versi,  come  le  dolci  me-  j 
Iodio  di  una  musica  di  Bellini.  Giannina  Milli  fra 
pochi  giorni  lasciando  Roma  , andrà  a cogliere 
nuovi  allori  in  Firenze,  ed  in  altre  città  del  bel  paese 
ove  il  sì  suona,  c suona  gradito  il  canto  estempora-  j 
neo,  di  che  sotto  questo  ridente  Cielo  d’  Italia  più 
si  dilettano  le  Muse.  Possa  Ella  raccogliere  da  per  J 
lutto  degni  premii  di  tanto  ingegno,  e di  tanti  stu- 
dii.  Possa  ricca  d’  allori  , e d’  ogni  altro  bene  che 
giova  a rendere  più  tollerabile  la  vita  , tornarsi  a 
goderne  i frutti  nella  propria  patria  ; in  seno  alla 
sua  famiglia  , di  cui  Ella  ò amorevolissima.  Possa 
inanzi  tutto  concederle  il  Cielo  tanto  di  vigore  da 
poter  resistere  quel  temperamento  delicato  e gentile 
agli  impeli  d’una  fantasia  si  ardente,  e così  spesso 
oltre  il  naturai  modo  concitata.  A.  C. 


Lettera  del  Marchese  Ranghiusci  Rrancaleoni  al  Chia- 
rissimo Sig.  Marchese  Giovanni  Broli. 

Narni 

Fra  le  notizie,  che  io  vi  comunicava  in  data  del  6 
Gennaio  anno  corrente  intorno  a Mastro  Giorgio  da 
Gubbio,  e di  alcuni  suoi  lavori  in  maiolica,  vi  di- 
ceva che  indefessamente  anche  fra  noi  studiavasi  di 
far  rivivere  i lustri  ad  iride.  In  allora  la  mia  deli- 
catezza non  mi  permetteva  di  entrare  in  dettagli  che 
[avrebbero  svelalo  ciò  che  volcasi  tenere  in  segreto. 

| Adesso  ho  la  vera  compiacenza  di  annunziarvi  che  il 
igiovane  Luigi  Carocci  di  Gubbio,  è pienamente  riu- 
scito nel  suo  intento.  A viemmeglio  persuadervi  di 
tal  verità  vi  trascrivo  un  articolo  gentilmente  favori- 
tomi dall’Eugubina  società  che  ha  incoraggiato  il  Ca- 
Irocci  nella  sua  diffìcile  impresa. 

« Non  esagerazione,  non  sogno  in  Gubbio  all’ombra 
stessa  del  colle  eletto  del  Beato  Ubaldo  sotto  cui  avea 
riparato  , ed  era  venuto  in  tanta  rinomanza  Mastro 
Giorgio  Andreoli,  per  le  sue  vernici  metallico  can- 
gianti applicate  sulle  maioliche  dopo  tre  secoli  che 
quella  pregiala  maniera  di  dipingere  si  era  perduta  1 
in  Gubbio  dissi,  si  è finalmente  ricuperala.  Il  me-  I 
rito  di  una  scoperta  così  vagheggiata,  sono  già  molti 
anni,  dalle  più  celebri  vaserìe  tanto  nostrali  che  fo- 
pslicre  esclusivamente  è dovuto  all’eugubino  Signor 
Luigi  Carocci  giovane  d’ingegno  atto  a grandi  cose,  ! 
v di  tale  un  proposito  da  non  indietreggiare  per  dif- 
ìcoltà  che  se  gli  apponga  a contrastargli  l’onorata  meta 
die  si  è prefisso.  Aveva  egli  fatto  lunghi  esperimenti 
iella  patria  officina  di  maioliche  diretta  del  sig.  Luigi 
I leccarelli,  la  speranza  di  un  successo  felice  pareva 
he  mai  non  lo  abbandonasse,  anche  in  mezzo  a più 


svantaggiosi  risultati,  perlocchè  premio  della  sua  più 
che  rara  costanza  può  dirsi  l’esito  fortunatissimo  che 
alla  perfine  ne  ha  colto.  Egli  è giunto  a tale  che  ri- 
produce sulle  maioliche,  i lustri  metallico  cangianti 
in  vasi  dorati  ed  in  rubino  talmente  simili  a quelli 
degli  antichi  da  esserne  indistinguibili.  E che  ciò  sia 
vero  Io  attestano  i vari  campioni  esibiti  al  ministero 
di  belle  arti,  e commercio,  ed  a varie  principali  acca- 
demie d’Italia;  come  ancora  i molti  oggetti  t^’imita- 
zione,  esistenti  in  Fabbrica,  e già  da  qualche  giorno 
esposti  alla  pubblica  mostra  con  incredibile  ammi- 
razione dei  Cittadini,  e dei  Forastieri  accorsi  a ve- 
dere l’Eugubina  società,  che  non  badò  a spese  ed  a 
sacrifici  per  aiutare  nel  suo  bell’intendimento  il  Ca- 
rocci e col  quale  ha  formato  contratto  per  una  nuova 
lavorazione,  fa  sapere  agli  amatori  delle  arti  belle 
che  infrattanto  si  occupa  di  riprodurre  stoviglie  di 
ogni  maniera  sul  costume  di  quelle  del  cinquecento, 
ed  applicare  ad  esse  que’  preziosi  lustri  de  quali  me- 
diante lo  stesso  Carocci,  è tornata  la  nostra  Italia  ad 
essere  nuovamente  in  possesso?  » ' 

Appresso  un  tal  manifesto  altro  non  mi  rimane  ad 
aggiungere,  se  non  che  avere  ancor  io  veduti  ed  esa- 
minati alcuni  de  nuovi  lavori  i quali  poco  lasciano 
a desiderare,  c richiedono  un  esperto  conoscitore  di 
antiche  maioliche  per  distinguerli  dai  veri  di  Mastro 
Giorgio,  o di  suo  Figlio  Vincenzo.  Gradite  queste 
notizie  e credetemi  sempre. 

Gubbio  27  Aprile  1857 

Il  vostro  Affino  Amico 

Francesco  Ranghiasci  Brancaleoni. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  ginocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  il  Sig.  S. 
Dubois  ed  un  dilettante  Tedesco.  (12  Aprile  1857) 

GAMBUTO  CUNNINGHAM 


NERO 

(Sig.  D.) 

BIANCO  Dilet. 

1 

P 

4 R. 

1 

p 

4 R. 

2 

P 

4 A R. 

2 

p 

pr.  P. 

3 

C 

R 3 A. 

3 

A 

2 R. 

4 

A 

4 A D- 

4 

A 

5 T,  se. 

5 

P 

3 C R. 

5 

P 

pr.  P. 

6 

R 

c.  T - T c.  A. 

6 

C 

3 T R.  (') 

7 

P 

4 D. 

7 

P 

4 D. 

8 

A 

pr.  P. 

8 

A 

D 6 T R. 

9 

P 

pr.  P. 

9 

A 

pr.  P. 

10 

A 

pr.  C. 

10 

P 

pr.  A.  (2) 

11 

A 

pr.  P,  se. 

11 

R 

2 D.  (3) 

12 

T 

c.  C. 

12 

A 

3 D.  (*) 

13 

T 

7 C.  (5) 

13 

C 

3 A.  (6) 

14 

P 

5 R. 

14 

A 

c.  A. 

15 

T 

3 C. 

15 

A 

3 R. 

16 

P 

5 D.  (7) 

16 

A 

pr.  A. 

17 

P 

pr.  C,  se. 

17 

R 

c.  R. 

18 

C 

D 3 A 

18 

P 

pr.  P. 
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4 D. 
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) 
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C 
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26 

T 

R 

c.  R (9) 
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T 

I) 
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27 
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T D. 
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30 

I) 
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C D. 
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D 
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C D. 
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D 

4 

T. 

32 

D 

4 

C 

33 

D 

4 

A R. 
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33 

R 

c. 

A. 

34 

C 

7 D. 

34 

D 
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C. 

35 

D 

5 

R. 

35 

D 

5 

T R,  se. 

36 

R 

2 

C. 

36 

P 

5 

D. 

37 

T 

4 

R. 

37 

A 

3 

D. 

38 

D 

5 

D.  (l3 

38 

D 

7 

T,  se. 

39 

R 

3 

A. 

39 

D 

6 

T,  se. 

40 

R 
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A. 

40 

D 

7 

T,  se. 

41 

T 
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C R. 

41 

A 

6 

C R,  se.  (,4) 

42 

R 

3 

A. 

42 

D 

8 

T. 

43 

R 

pr.  A. 

43 

T 

c. 

C R,  se. 

44 
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C R. 

44 
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R,  se. 

45 
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T. 

45 
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pr 
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\ T. 

46 
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7 

A,  se. 

47 

D 

C R. 

Abbandona. 

(1) 

Questo  non 

ci  sembra  un 

buon  tratto. 

(2) 

Se 

il 

Bianco  avesse 

preso 

qu 

i la  T coll’A,  il 

Nero  avrebbe  ripreso  colla  1),  il  lì  P pr.  A.,  il  N. 
A pr.  IJ,  se.  avendo  miglior  giuoco  con  fulla  la  qua- 
lità di  meno,  non  potendosi  dal  Bianco  prendere  l’A 
senza  esporsi  alla  perdita  di  D,  od  al  matto  in  otto 
colpi  al  più. 

(3j  Prendendo  l’A,  si  correvano,  presso  a poco  , 
gli  stessi  rischi  che  abbiamo  notati  di  sopra. 

(4)  E mal  ritirato  qui  questo  A,  perchè  provoca 
l’avanzamento  del  P R,  che  lo  pone  fuori  di  qua- 
lunque buona  linea  di  attacco:  era  meglio  a 5 A. 

(5)  Questo  é giuocato  un  poco  leggermente.  Finir 
di  sortire  coi  pezzi  valeva,  certamente,  di  più. 

(6)  D 3 A R era  una  eccellente  mossa  di  attacco: 
vi  si  guadagnava  sempre  qualche  cosa. 

(7)  E un  colpo  inconsiderato.  Si  dovea  fare  il 
cambio  degli  A , e sortir  quindi  col  C D 3 A:  si 
va,  in  vece,  a perdere  l’unica  superiorità  che  si  avea 
sul  nemico  , disunendo  i P.  E un  porre  la  partila 
sopra  nuove  basi. 

(8)  Tutta  la  speranza  del  N risiede  in  questo  P. 

(9)  Se  la  D prendeva  il  C.  era  un  matto  in  tre  tratti 

(10)  D pr.  A o T 8 C,  quantunque  sembrino  molto 
lusinghieri  a primo  aspetto,  non  avrebbero  servito 
che  a minare  il  Nero. 

(11)  Era  indispensabile. 

(12)  Che  infaticabile  amazone! 

(13)  D pr.  P,  se.  e la  partita  era  vinta  anche  più 
prontamente. 


(14)Euno  sbaglio  che  và  a costar  il  pezzo.  Del  resto 
la  partita  è,  in  ogni  modo  perduta  per  il  Bianco. 

RETTIFICAZIONE 


Alla  partita  a pag.  95  dopo  il  24  colpo  del  Nero 
in  vece  di  Abbandona,  si  legga:  25  C pr.  P,  se,  e 
vince.  E la  nota  9 è riferibile  al  21  colpo  di  esso 
Nero. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXVI 


Bianco 


Nero 


1D3AD. 

2 P 7 C,  se. 

3 C pr.  A,  se. 

4 D pr.  P. 

5 D pr.  P T. 

6 D 8 T,  se. 

7 D8  A R,  se.  matto. 


1 A 3 A R. 

2 R c.  C. 

3 P pr.  C.  (') 

4 T c.  R.  (2) 

5 T pr.  P R. 

6 R 2 A. 


(1)  Se  prende  il  P col  R,  il  B C 5 T R,  se.  dop. 
dando  il  matto  in  altri  due  colpi:  uno  di  meno. 

(2)  Se  prende  l’A  col  C,  il  BD7A,  se.  poi  PSfaAsc. 
dop.  e matto  di  D all’altro  colpo. 

A.  F. 

PARTITO  XXXVIII. 


Finale  di  partita  frd  il  Sig.  P.  Baraldi  (Bianco) 
ed  il  Sig.  L.  Bellotti  (Nero). 


BIANCO 

Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse 


NERO 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

È grande  pazzìa  de-gli  uomini , 
Che  t-emon  la  cometa. 


tipografia  delle  belle  arti 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


Distribuzione  1 li 


Anno  WiV 


3 0 Maggio  18  3 7 


LA  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX  VISITA  IL  SANTUARIO  DI  LORETO 


(Il  giorno  21 

Nella  fausta  circostanza  iu  cui  la  Santità  di  N.  S. 
j Papa  Pio  IX  soddisfacendo  alla  divozione  sua  verso 
la  SSma  Vergine  mosse  a visitare  il  celebre  San- 
tuario di  Loreto,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori 
che  presentando  qui  espresso  l’interno  della  Santa 
Casa  aggiungiamo  alcune  parole  intorno  questo  ve- 
nerando- monumento. 


Maggio  1857) 

Penetrando  i sacri  limitari  dell’  umile  abitazione 
di  Maria,  compresa  1’  anima  da  insolita  sorpresa  e 
da  profonda  venerazione,  nulla  si  osserva  a prima 
vista,  ma  si  è costretti  a prostrarsi  colla  fronte  per 
terra  ad  adorare  la  potenza,  la  bontà  del  Signore 
Iddio.  Rinvenuti  dallo  stupore  e resi  alla  Vergine 
tributi  di  ossequio  e di  venerazione,  si  passa  ad  esa- 
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minare  ciò  che  in  questa  Sacra  Edicola  inerita  mag- 
giore osservazione. 

Questa  stanza  di  figura  rettangolare  lunga  due 
volte  quanta  è la  sua  larghezza,  è priva  affatto  dei 
fondamenti  ma  rasa  a taglio  di  terra  e da  niun  lato 
appoggia  alla  preziosa  incrostatura  esteriore  , come 
si  vide  da  mollissimi  nel  1525  , allorché  fu  atter- 
ralo l’antico  muro  fatto  dai  Recanatesi  per  sostituirgli 
il  presente  magnifico  lavoro  di  marmi  ; trovandosi 
esistere  tanto  spazio  fra  l’uno  e l’altro,  che  un  fan- 
ciullo portando  in  mano  una  fiaccola  accesa  potè 
più  volte  girare  fra  la  Casa  ed  il  muro  esteriore 
per  lo  che  è' forza  confessare  che  senza  un  prodigio 
non  potrebbe  essa  stare  in  piedi  con  mura  quali  esse 
sono  fuori  di  piombo,  non  poste  in  perfetto  livello 
ed  aggravale  dal  peso  non  indifferente  della  volta. 
Questa  verità  fu  nuovamente  autenticata  sotto  il 
Pontificalo  di  Benedetto  XIV  1’  anno  1751  quando 
si  costruiva  l’antico  pavimento  della  S.  Casa.  In  tale 
occasione  affine  di  rimuovere  qualunque  dubbio  il 
Prelato  Governatore  di  Loreto  ordinò  che  fosse  fatto 
un’attento  esame  alla  presenza  di  cinque  Vescovi  e 
sei  architetti.  Si  trovò  infatti  immediatamente  sotto 
il  muro  terra  superficiale  mossa  , mista  di  rottami 
e di  sassi  ed  il  Vescovo  di  Loreto  presa  in  mano 
alquanto  di  quella  terra  vi  trovò  mescolato  un  gu- 
scio di  noce  ed  un  frantume  di  legno.  Fatte  tutte 
le  ispezioni  necessarie  per  chiarirsi  della  verità  ne 
rilasciarono  autentico  documento  in  data  23  apri- 
le 1751  firmato  con  giuramento  da  Alessandro  Ar- 
civescovo di  Fermo,  Antonio  Vescovo  di  Ascoli,  P. 
Vescovo  di  Macerata  e Tolentino,  Gio.  Antonio  Ve- 
scovo di  Loreto  e Recanali  ; dagli  Architetti  Gio. 
Giuseppe  Prefani  di  Udine,  Gio  Rat.  Rusca  di  Lu- 
gano , Filippo  Bernasconi  di  Midrelio  ; c dai  capi 
mastri  muratori  Giuseppe  Barlolini  ed  Ubaldo  An- 
tonio Fiorani  ambedue  di  Castel  Fidardo. 

Gli  ornati  ed  i dipinti  che  appena  si  distinguono 
su  quelle  S.  mura  mostrano  lo  siile  dei  tempi  Bi- 
zantini, e ciò  attesta  che  S.  Elena  ornò  come  dice- 
vano gli  storici  questa  sacra  edicola  mentre  era  an- 
cora in  Nazareth. 

Ad  accrescere  maggiori  prove  a questa  verità  gio- 
verà osservare  che  le  pietre,  onde  sono  costrutte  le 
mura  sono  del  colore  e dell’  impasto  ferruginoso  della 
terra  abbronzata  di  Palestina  ( Petroselle  del  colore  epa- 
tico, secondo  Wernor)  nè  può  dubitarsi  che  il  cemento 
che  lega  quelle  pietre  sia  il  vero  cemento  ebraico, 
nella  cui  composizione  si  riconosce  la  nafta  assai 
comune  in  quei  luoghi. 

Sopra  del  S.  Camino  in  nicchia  anticamente  tutta 
d’oro  e tempestata  di  gemme  ed  al  presente  di  me- 
tallo dorato  e ricco  d’  intagli  e di  pietre  preziose 
(egregio  lavoro  fatto  nello  scorso  anno  1822  dall’ore- 
fice cav.  Spagna  a cura  della  S.  Congregazione  Laure- 
tana)  con  ornamenti  intorno  ad  arabeschi  di  legno  do- 
rato, eseguito  tempo  indietro  dal  Bigioli  di  S.  Severi- 
no, si  venera  l’antichissima  Statua  di  Maria  venuta  in- 
sieme alla  S.  Casa  scolpita  nel  cedro  del  Libano.  E 
qui  cade  in  acconcio  di  notare  che  questa  medesima 


Sacra  Statua  fu  trasportata  in  Parigi  nel  Febbrajo 
del  1797  per  collocarsi  in  quel  museo  fra  le  spoglie  , 
di  Europa  e le  rarità  accumulatevi,  non  più  come 
oggetto  di  devozione  ma  di  profana  curiosità.  Di- 
venuto primo  console  della  Repuldica  francese  Na- 
poleone Ronaparte  prima  di  concludere  il  Concordato 
con  Pio  VII  agli  11  Febbrajo  1801  gli  restituì  il 
venerabile  Simulacro,  che  da  qualche  tempo  vene- 
ra vasi  nella  chiesa  di  Notre-Dame  in  Parigi.  Prima 
di  rimandarla  a Loreto  il  S.  Padre  J’adornò  di  varie 
gioie  preziose  ; cinse  il  capo  della  Vergine  e del 
Bambino  delle  corone  d’oro  brillantate,  che  portano 
attualmente  e ricoperta  di  ricchissima  veste  di  tra-  ' 
punto  ricamata  in  fondo  bianco  e vergata  d’  oro  e 
d’  argento  , la  rimise  a Loreto  dove  trionfalmente 
pervenne  il  dì  8 Decembre  1802.  La  prodigiosa  quan- 
tità di  brillanti  di  cui  è ricca  la  venerata  imagine 
non  che  le  lampade  d’  argento  e d’  oro  sono  doni 
preziosi  dei  fedeli  di  voti  (1). 

Entro  1’  altare  attuale  si  racchiude  quello  antico 
composto  di  pietre  squadrate  venuto  esso  pure  colla 
S.  Casa,  il  quale  è fama  costante  che  sia  stalo  con- 
sacrato dal  Principe  degli  Apostoli  e che  vi  abbia 
celebrato  la  S.  messa.  Cosimo  II  Granduca  di  To- 
scana lo  fece  adornare  esteriormente  da  agate,  la- 
pislazzoli e diaspri  preziosi.  I due  semibusti  di  ar- 
gento , che  stanno  uno  per  parte  dell’  ornamento 
dell’  altare  rappresentanti  S.  Giuseppe  e S.  Anna  , 
furono  donati  il  primo  dalle  nobili  famiglie  Bo- 
lognesi Ranuzzi  ed  Hercolani  per  legato  del  Marchese 
Pietro  Malvezzi,  il  secondo  dal  Conte  Saverio  Canale 
di  Terni. 

A sinistra  vi  è un  armadio  ricostruito  di  nuovo, 
dove  si  conservano  due  scodelle  clic  hanno  figura  di 
lazze  le  quali  insieme  con  altre  si  crede  servissero 
per  uso  della  S.  Famiglia;  sebbene  è più  probabile 
essere  state  invece  destinate  all’uso  della  comunione 
dei  fedeli  nella  doppia  specie,  come  praticavasi  nei 
primitivi  tempi  della  chiesa.  Quando  gli  apostoli  co- 
m’é  tradizione  costante  ridussero  la  S.  Casa  a cap- 
pella forse  vi  fecero  allogare  nel  muro  quella  cre- 
denza ove  riposero  le  tazze  e dove  consacravano 
la  Santissima  Eucaristia  ; se  pure  quella  credenza 
medesima  e quelle  tazze  non  vi  furono  poste  ai  tempi 
di  S.  Elena  che  ornò  la  S.  Edicola. 

Sopra  la  finestra  a lato  di  ponente  osservasi  l’an- 
tica croce  greca.  In  una  tela  tirala  in  essa  croce 
tutta  di  legno  è dipinto  un  crocifisso  di  maniera 
greca. 

Le  due  campanelle  apprese  sulla  volta  sono  le  an- 
tiche campanelle  delle  S.  Casa. 

La  palla  di  cannone  che  scende  dalle  sacre  mura, 
rammenta  uno  dei  fatti  guerreschi  di  Giulio  II.  Il 
coraggioso  Pentefice  cacciali  da  Bologna  i Bentivo- 
glio,  ridotta  la  città  aH’ubbidienza  della  S.  Sede  , 
come  le  altre  città  della  Romagna,  .vedendo  trascu- 
rato l’assedio  di  Mirandola  per  inerzia  dei  Generali 
con  una  di  quelle  risoluzioni  proprie  del  suo  carat- 
tere si  presentò  in  persona  al  campo  per  animare  di 
sua  presenza  i Duci  ed  i soldati.  Quivi  mentre  sta- 
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va  discutendo  colla  sua  corte  gli  affari  di  quella 
guerra  sotto  una  tenda,  una  palla  di  cannone  pro- 
veniente dalla  parte  degli  assediati  colpisce  la  tenda 
e l’atterra  senza  però  offendere  nè  il  Pontefice  nè  i 
suoi.  Di  quello  scampo  riconoscente  venne  a depo- 
sitarla in  tributo  alla  Vergine  insieme  a preziosi 
donativi  (2). 

(1)  Oltre  de  moltissimi  Sommi  Pontefici  che  porta- 
ronsi  a visitare  la  Santa  Casa  di  Loreto , arricchen- 
dola d'  Indulgenze  e di  doni  e fahricandole  splendi- 
dissimo tempio-,  una  quantità  di  Santi , lieati,  e Vene- 
rabili furono  in  Loreto  a visitare  il  prezioso  San- 
tuario, fra  quali  nomineremo  S-  Brigida,  S.  Ignazio  di 
Lojola,  S.  Giacomo  della  Marca,  S.  Serafino  di  Monte- 
granaro,  S.  Francesco  di  Sales,  S.  Francesco  Borgia, 
S.  Francesco  Saverio,  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Gaetano 
Tiene,  S.  Francesco  di  Paola,  S.  Carlo  Borromeo  , 
S.  Fedele  da  Sigmaringa  S.  Francesco  Caracciolo  , 
S.  Alfonso  Maria  de  Liguori  ed  altri,  facendosi  ascen- 
dere a più  di  centosessanta  i santi  i beati  e servi  di 
Dio  che  personalmente  visitarono  il  Santuario.  Nella 
Cappella  del  Collegio  Illirico-Piceno  e nel  corridore  in- 
feriore furono  disposti  dei  quadri  ovali  rappresentanti 
Vcfgie  de ' Santi , beati  e Pontefici  che  visitarono  la 
Santa  Casa  quali  testimoni  del  loro  pellegrinaggio  e 
pietà.  Tanta  celebrità  di  sì  grande  Santuario  indusse 
molti  monarchi  e principi  illustri  a recarvisi  apposi- 
tamente, come  tra  gli  altri  fecero  Giovanni  Paleologo 
imperatore  di  Costantinopoli,  Carlo  IV  imperatore  dei 
Romani  coll' imperatrice  e i di  lui  successori,  Federi- 
co III  e Carlo  V,  Maria  sorella  di  Filippo  IV  Re 
di  Spagna  , due  Regine  di  Napoli  , due  Regine  di 
Ungheria,  Carlotta  Regina  di  Cipro,  Caterina  Regina 
di  Bosnia,  Crisiina  Regina  di  Svezia,  la  Regina  di 
Polonia  moglie  di  Sigismondo  II,  il  Re  di  Sardegna, 
il  Re  di  Spagna  Carlo  IV  colla  Regina  moglie,  le  zie  di 
Luigi  X VI,  Eugenio  vice  Re  d'Italia,  il  Re  di  Napoli, 
Giovanna  d' Austria  duchessa  di  Firenze,  la  duchessa  di 
Parma,  e l'infante  di  Spagna,  l'infante  Margherita  di 
Savoja  , la  duchessa  di  Lorena  e di  Brandeburgo, 
relettori  di  Colonia,  i duchi  di  Baviera  di  Sassonia  di 
Savoja  di  Mantova  di  Modena,  d' Urbino,  l'  arciduca 
Leopoldo  , la  Regina  di  Etruria  , la  Principessa  di 
Sassonia  Maria  Luisa  Carlotta  , il  data  di  Lucca, 
Maria  Teresa,  Regina  di  'Sardegna  colle  figlie  Maria 
Cristina,  poi  Regina  di  Napoli,  e Maria  Anna  Im- 
peratrice . Il  Re  di  Baviera  Luigi  2 Maria  Isabella 
Regina  di  Spagna,  la  principessa  di  Danimarca  il 
duca  di  Bordeaux  il  Re  di  Danimarca  i Principi  di 
Prussia  e di  Russia  ed  altri  innumerevoli  personaggi 
di  alto  grado,  Cardinali  Arcivescovi  e Vescovi  molti 
de  quali  lasciarono  al  Santuario  preziosi  doni  in 
omaggio  di  loro  divozione. 

(2)  La  S.  Casa  di  Nazareth  e la  città  di  Loreto 
descritta  storicamente  e disegnata  dal  Prof.  Gaetano 
Ferri:  opera  che  trovasi  nel  Gabinetto  di  Lettura  , 
Piazza  S.  Carlo  al  corso  numero  433.  primo  piano . 


ALLA  ECCELSA  PIETÀ’ 

DELL’AUGUSTO  PONTEFICE 
PAPA  PIO  IX 

CHE  NEL  DÌ  XXI  MAGGIO  MDCCCLVII 
VISITA  LA  GRAN  MADRE  DI  DIO 
NEL  RINOMATO  SANTUARIO  DI  LORETO 

SONETTO 

Qui  di  Maria  nel  tempio,  al  suo  cospetto 
Curva  la  fronte  il  Successor  di  Piero, 

E al  suo  nome  tributa  il  caldo  alletto 
Che  governa  il  suo  cuore,  il  suo  pensiero: 

Qui  scese  del  Signor  l’Angelo  eletto 
Nunzio  dell’  ineffabile  mistero, 

Che  fe  tremar  nell’ansia  e nel  sospetto 
Quella  che  fea  securo  il  mondo  intero. 

Riverente  c commosso  a Lei  si  prostra 
Chi  svelava  l’arcano  alto  e profondo, 

Che  fe  pago  il  desio  dell’età  nostra 

Quando  ispiralo  da  superno  zelo 
Pura  così  la  proclamava  al  mondo 
Quale  fu  bella  e immacolata  in  cielo. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 

SOPRA  LE  RIME 

DI  M.  ROSA  PIEROMALDI  BIROCCINI 
LETTERA  DI  FRANCESCO  DEL  GIUDICE 
AD  UN  AMICO. 

Vi  ricordate,  voi  , amico  carissimo,  quante  volte 
per  un  colai  nuovo  diletto  che  provale  nel  farmi 
strabiliare  siete  andato  in  busca  di  alcune  stranis- 
sime composizioni  in  verso  ed  in  prosa  che  si  met- 
tono a stampa,  e portandomi  io  a visitarvi,  recatovi 
in  contegno  e con  sonora  voce,  come  aveste  recitato 
il  più  robusto  canto  dell’ Allighieri  o la  più  grave 
orazione  del  Casa  , mi  siete  venuto  leggendo 
le  più  matte  poesie  e le  più  scipite  prose  del  mondo? 
E quante  volte  facendomi  il  grossieri  con  un  vo- 
cino raumiliato  mi  siete  venuto  domandando  quale 
era  la  sintassi  di  qualche  periodo  che  il  più  sporto 
grammatico  non  avria  saputo  rinvenire  ; o che  me 
ne  parca  di  una  certa  lingua  romanesca  fregiata 
qua  e colà  di  vezzosi  gallicismi?  Ma  se  queste  cose 
vi  son  cadute  della  memoria,  non  avrete  già  obliato 
che  spesso  abbiamo  inteso  l’arco  della  mente  per 
comprendere  alcune  poetiche  astrusaggini  , cui  pel 
nostro  corto  intelletto  appena  abbiam  potuto  arrivare, 
e che  dal  principio  alla  fine  di  qualche  libercolo 
non  abbiam  trovato  che  malinconie  misteriose  , o 
querele  delle  umane  miserie,  quasi  fossimo  pultini 
da  figurarci  la  vita  come  un  prato  fiorito.  E quelle 
descrizioni  d’uomini  smembrati  , tagliuzzali  , stri- 
tolali ne’  tempi  di  mezzo  , o di  donne  morienti  a’ 
giorni  nostri  alle  quali  tuttavia  è rimaso  tanto  fiato 
in  corpo  da  dare  un  lunghissimo  addio  a’ioro  amanti 
disperati,  che  poi  lo  rimettono  in  canzone  coll’ipo- 
tiposi  delle  chiome  rabbuffale  e del  boccheggiar  di 
quelle  poverette  , non  vi  strappano  il  cuore  , non 
vi  cacciano  una  tristezza  addosso  da  nou  farvi  star 
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di  Inuma  voglia  neppure  il  dì  delle  nozze?  Io  sovente 
ho  riso  con  voi  di  tanti  baccelli  che  nati  in  ira 
alle  muse  voglion  poetare  a mal  grado  di  esse:  non 
di  rado  ho  compianto  alcuni  buoni  ma  improvvidi 
ingegni  che  come  seguitando  le  disorbitale  setten- 
trionali, folleggiano,  così,  ove  si  mettessero  per  la 
retta  via,  onorerebbero  sé  e la  patria  nostra;  ma 
è forza  confessare  che  talora  me  ne  avete  lette  di  ; 
sì  marchiane,  sì  lungamente  avete  tentato  la  mia  pa- 
zienza che  dàlie  e picchia  e martella  , me  1’  avete 
fatta  scappare.  Il  perchè  io  incominciava  a mara- 
vigliarmi un  pò  del  fatto  vostro  come  d’uomo  che 
pone  l'amico  suo  a troppo  duro  cimento;  quand’ecco 
quasi  in  ammenda  della  passione  che  m’avete  fatto 
sostenere  , mi  donale  il  libretto  delle  Rime  di  M. 
Rosa  Pieromaidi  Biroccini  pubblicate  per  li  sponsali 
di  un  suo  cugino  , nelle  quali  per  fermo  non  si 
scorgono  i difetti  sopra  mentovati,  anzi  vi  si  veg- 
gono bellamente  risplcndere  molti  pregi  che  a quelli  | 
si  oppongono.  Se  non  che  nel  presentarmi  di  tali  i 
poesie,  mi  confortate  a dirvi  per  iscritto  quel  che 
di  esse  mi  va  per  l’animo:  la  qual  cosa,  e per  com- 
piacer voi  , e per  non  defraudar  della  debita  lode 
cotesta  cultrice  de’buoni  studi,  son  presto  di  fare. 

La  Biroccini  tra  i poetici  componimenti  che  avea 
scritto  in  vari  tempi  scelse  » quelli  di  tema  sacro, 
o che  intorno  a cosa  di  famiglia  si  aggiri  » e così  ì 
raccolse  in  un  libriccino  quattordici  sonetti  , e se- 
stine, ed  ottave,  ed  altrettanti  metri.  E già  non  es- 
sendo ella  sollecitala  ad  enfiar  le  pive  a voglia  al- 
trui, o a meglio  dire  non  profferendosi  a quelle  so- 
lite occasioni  di  verseggiare  che  stancherebbero  l’e- 
stro di  Pindaro,  ma  scrivendo  quel  che  amor  dentro 
le  dettava,  fece  opera,  secondo  donna,  da  non  dover 
dispiacere  agli  amatori  della  buona  poesia.  Né  a 
tanto  avrebbe  ella  saputo  aggiungere  , se  ai  puri 
fonti  degli  antichi  maestri  non  si  fosse  dissetala; 
ché  appunto  da  essi  attinse  quella  semplicità  di 
concetti,  quella  facilità  di  espressioni  , quell’  ador- 
nczza  di  modi  onde  fece  belli  i suoi  versi.  Nondi- 
meno si  vede  aperto  eh’  ella  più  che  in  altri  studiò 
nel  Petrarca  da  cui  apprese  come  di  leggiadre  im- 
magini , e di  poetica  armonia  si  voglion  vestire  i 
delicati  pensieri,  avvegnaché  non  si  riferiscano  a cose 
d’amore.  Se  pertanto  si  vnol  parlare  degli  argomenti 
ch’ella  qui  tolse  a trattare  , questi  mi  pajono  assai 
degni,  quali  giusta  l’avviso  di  Orazio  si  convengono 
ai  lirici  carmi  *.  Se  della  lingua,  ella  è generalmente  ! 
buona,  non  insozzata  da  voci  o maniere  francesi  , | 

nel  che  tanto  più  si  vuol  commendare  la  Biroccini 
quanto  che  molto  bene  si  conosce  del  gallico  idioma: 
se  dello  stile  finalmente*  esso  è al  tutto  italiano  , 
quando  temperato,  quando  sublime,  secondo  la  ra- 
gione del  subbietto  richiegga.  Ora  infatti  ella  soa- 
vemente si  piange  della  morte  di  una  sua  figliuola, 
ora  si  allegra  della  giocondità  dei  campi  e delle  care 
rimembranze  della  vita;  ed  ora  celebrar  si  piace  la 
santa  amicizia,  la  cui  finezza  sentono  tanto  pochi  : 
quindi  levandosi  a più  nobile  volo  o magnifica 
» La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  « 


o alla  Regina  degli  Angeli  scioglie  l’inno  di  tenero 
affetto,  ovvero  esalta  alcuni  di  que’  generosi  che 
per  altezza  d’ingegno,  o per  santità  di  vita  si  resero 
chiari.  Non  vi  sia  grave,  amico  pregiatissimo,  ch’io 
vi  ripeta  alquanti  luoghi  di  queste  poesie  , toccan- 
dovi delle  bellezze  che  in  essi  mi  sembra  di  scor- 
gere, non  già  per  sedermi  a scranna  d’innanzi  a voi, 
ma  perchè  non  paja  ch’io  mi  voglia  sottrarre  dal 
carico  che  voleste  impormi.  Vedete  con  quanta  gra- 
vità sia  condotto  quel  sonetto  che  è sulla  Creazione, 
e con  qual  garbo  vi  sieno  significali  i mirabili  effetti 
del  fiat  onnipotente!  Ve  ne  ricorderò  per  brevità  le 
sole  quartine. 

Con  infinita  sapienza  Iddio 

Che  fu  senza  principio  in  se  beato 
Opera  eccelsa  di  sua  mano  ordio 
Quando  in  sei  dì  formò  tutto  il  creato. 

Fe  cielo  e terra,  l’alma  luce  aprio 

Dal  caos  fosco  ch’ebbe  in  pria  formato, 

Nei  piani  azzurri  il  grand’astro  appario, 

Ebbe  frondi  la  selva,  e fiori  il  prato. 

E nell’altro  sopra  Cristoforo  Colombo,  dopo  aver  la 
Biroccini  mostrato  nei  quartetti  con  quanto  ardire 
quel  magnanimo  entrò  nel  mare  che  giammai  non 
si  corse,  aggiunge: 

Ma  poi  ch’ebbe  la  via  passato  a volo 
Lunga  ed  ignota  disfidando  i venti 
E il  dubbio  clima,  e giunse  al  nuovo  polo, 

Fatto  acquisto  ad  un  Re  d’oro  e di  genti, 
Povero  si  morìa,  negletto  e solo 
Affidando  alla  fama  i suoi  portenti. 

oltreché  il  sospendere  il  senso  nella  prima  terzina 
è bello  accorgimento  a sostenere  il  concetto,  sentite 
quanta  magnificenza  in  quel  verso 

Fatto  acquisto  ad  un  Re  d’oro  e di  genti  ! 

e come  ben  s’opponga  al  suono  rimesso  di  quel 

Povero  si  moria,  negletto  e solo, 

ove  le  parole  esprimono  acconciamente  l’abbandono  in 
che  fu  lasciato  morire  quel  fior  d’italiano  ! Al  quale 
ben  t’accompagnasti  tu  nella  sventura,  o immortale  ì* 
Torquato,  le  cui  ossa  per  lunga  stagione  giacquero 
meno  onorale  non  dirò  di  quelle  d’un  Guidi,  ma  di 
tanti  altri  che  non  fùr  mai  vivi  , onde  a buon  di- 
ritto esclamava  la  Biroccini  nel  suo  sonetto 

Or  s’ei  visse  quaggiù  poco  onorato 
Almen  dove  il  suo  corpo  fu  ridutto 
Degna  tomba  s’avesse  in  sua  memoria. 

così  piaccia  a Dio  che  io  straniero  non  abbia  più  a 
scandalezzarsi  cercando  invano  un  ultimo  segno  di 
riconoscenza  a qualche  altro  glorioso  che  accrebbe 
di  tanto  la  fama  della  terra  nostra  ! 

Continua.  j 

(*)  Musa  dedit  fulibus  divos  puerosque  deorum  eie..  | 
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TRE  TESTE  MOLLE  TIRABRACE  ED  ALTRI  UTENSILI  IN  BRONZO  RINVENUTI  NE  SCAVI  DELL  ANTICA 

V.  Album  anni  XXI  e XXII  dist.  35,  40  pag.  274,  310. 


TUSCANIA 


Iscrizioni  che  si  leggevano  in  varj  monumenti  e 
decorazioni  nel  fausto  giorno  in  cui  la  Santità  di 
Nostro  Signore  PAPA  PIO  IX  faceva  solenne  in- 
gresso nella  città  di  Fermo,  dettate  in  gran  parte  dal 
Clirn.  nostro  amico  e collaboratore  avv.  Gaetano 
Deminicis. 


Ad  Portam  Civitatis 

I. 

Vrbem.  a firma,  fide,  nuncupatam. 
Laetitia.  gestientem.  ingredere.  Maxime. 
Pontifex.  Princeps.  Optime.  indulgentissime. 
Et.  portam.  de.  nomine.  Augusto. 
Sinas.  vocari.  Piani. 


IL 


II. 


Gaude.  Firmum.  et.  plaude,  quod.  supplex.  optabas. 
Yixque.  sperare,  audebas.  ecce.  libi,  adest. Pont. Max. D.N. 
Age.  occurre.  auspici.  Beati  Aevi,  vindici,  religionis. 
Tuque.  age.  succede,  deliciae.  et.  amor,  populorum. 
Diu.  vive,  feliciter.  impera. 


Adsertori. 

Sacrae.  liberlatis. 

III. 

Constilutori. 

Civitatum. 

In  ingressu  aedium  publicarum 

Te.  desideriis.  icta.  fidelibus. 

Devota.  Civitas.  excipit.  ulms. 

Io.  salve,  et.  denos.  decies.  per  annos. 
Faustiter.  imperes. 

IY. 

B.  F.  F.  S.  Tibi  Pontifex.  Maxime. 
Quod.  molcm.  propinquam.  nubibus.  arduis 
" Strepitumque.  Bomae.  brevi,  despexens. 
Urbemque.  nostram.  opibus.  imparerò. 
Amore,  et.  fide.  non.  ulli.  secundam. 
Paterna,  inviseris.  benignitate. 

Y. 

Itum.  reditum.  tibi.  fortunet. 

Yolens.  propitius.  D.  O.  M. 

Adsit.  et.  tibi.  tutela,  praesens. 
Virgo.  Deipara. 

Seu.  quarn.  sideribus.  receptam. 
Colimus.  aut.  perdolentem. 

Seu.  quarn.  tu.  nomine,  speciosiore. 
Mavis.  vocare.  Immaculatam. 

Ad  Aedes  Publicas 

I. 

Curru.  qui.  nitido,  diern. 

Sol.  promit.  sinu.  adriaco. 

Et.  celat.  apennino. 

Nibil.  habuit.  PIO.  visere.  majus. 


III. 

Adsertor.  dignitatis.  Virginis.  Dei.  parentis. 

Quod.  eam.  labis.  ornnis.  ab.  origine,  immunem. 

Uti.  fidei.  dogma,  definivit.  staluit. 

Unde.  faustitatem.  ecclesiae.  praesidium,  orbi. 
Christicolae.  universi,  advenisse.  praesentiunt. 

IV. 

Propugnator.  adsiduus.  diae.  religionis. 

In.  Anglia.  et.  Balavia. 

Hierarchia.  catholica.  redintegrata. 

Ad.  remotissimas.  usque.  naliones. 

Chrisliani.  nominis.  gloriam.  propagavit. 

Y. 

Conservator.  catholicae.  liberlatis. 

Sollemnes.  pactiones.  iniit. 

Cum.  Francisco.  Josepho.  Aug.  Austriae.  Imp. 
Queis.  leges.  doctrinae.  veteris.  retinendae. 
Disciplinaeq.  revocandae.  conslitutae. 

VI. 

Sospitator,  prosperitatis.  publicae. 

I Industriam.  exacuil.  commercia,  adauxit. 

! Yias.  complures.  quae.  vetustate.  interciderant.  restituii. 
Novamq.  ferro,  constratam.  aperiendam.  decrevit 
Quarn.  de.  nomine,  suo.  Piani,  appellar!,  passus.  est. 

Aucl.  C.  D.  IVI. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 


IL 

Quandoquidem.  Pontifex.  Maxime. 

Tuus.  urbi,  nostrae.  vultus.  affulsit. 
Hanc.  opis.  indigam. 

Praesenti.  foveas.  Patrocinio. 

Auct.  I.  F. 


Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi 
Dubois  e L.  Pradè  , dando  il  primo 


fra  i Sigg.  S. 
il  vantaggio 


del  Cavallo. 


GIUOCO  PIANO 


Si  tolga  al  Nero  il  Cavallo  di  Donna. 


In  Arcu 

I. 

PIO.  IX.  PONTIFICI.  MAXIMO. 

Birmani,  memores.  avitae.  religionis.  et.  fidei. 
Praeeunte.  Card.  Archiep.  obviam.  effusi. 
Aiacres.  laetiq.  in.  adventu.  ejus.  Fausto.  Felici 
Optimo.  et.  indulgentissimo.  Principi. 
Dedicavimus. 


nero  (Sig.  Dubois) 

1 P 4 B. 

2 C B 3 A. 

3 A B 4 A D. 

4 P 3 A D. 

5 R c.  C - T c.  R. 

6 P 4 D. 

7 P 4 C D.  (2) 


bianco  (Sig.  Pradè.) 

1 P 4 R. 

2 C D 3 A. 

3 A R 4 A D. 

4 D 2 R. 

5 P 3 D.  0) 

6 A 3 C D. 

7 A D 5 C R. 
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8 

P 

4 T D. 

8 

P 

3 T D. 

9 

P 

5 T D. 

9 

A 

2 T D. 

10 

P 

5 C D. 

10 

C 

c.  D. 

11 

P 

D pr.  P. 

11 

A 

pr.  C. 

12 

D 

pr.  A. 

12 

P 

D pr.  P. 

13 

A 

D 3 T D. 

13 

D 

3 A R. 

14 

D 

3 C R. 

14 

C 

R 2 R. 

15 

T 

D c.  D. 

15 

c 

D 3 R. 

16 

T 

5 D.  (3) 

16 

c 

pr.  T. 

17 

P 

pr.  C. 

17 

c 

5 A R. 

18 

P 

pr.  P T. 

18 

p 

pr.  P. 

19 

A 

R 3 C D. 

19 

p 

4 A D.  (4) 

20 

A 

R 4 T,  se. 

20 

R 

2 R. 

21 

P 

6 D,  se. 

21 

R 

pr.  P. 

22 

T 

c.  D,  se 

22 

R 

2 R. 

23 

T 

7 D,  se. 

23 

R 

c.  A. 

24 

D 

3 A R. 

24 

P 

5 R. 

25 

D 

pr.  P. 

25 

T 

c.  R. 

26 

T 

pr.  A,  (5) 

26 

D 

3 R. 

27 

A 

pr.  P,  se. 

27 

R 

c.  C. 

28 

A 

pr.  T e vince. 

(1)  Come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  dirlo  , 

A 3 C D è la  mossa  giusta. 

(2)  Dando  vantaggio,  uno  non  si  può  limitare  ad 
un  attacco  rigoroso,  si  vuole  dell’impreveduto  e del- 
l’arrischiato: è a questo  effetto  che  il  Nero  spinge  ! 
i P dell’ala  di  D,  cosa  che,  giuocando  del  pari,  non  ! 
è troppo  raccomandevole  prima  che  l’av  versarioahhia 
arroccalo.  Del  resto,  le  partite  a vantaggio  non  po- 
lendo esser  vinte  da  chi  lo  dà  senza  qualche  grave 
errore  dell’avversario,  e non  polendo  questi  conser- 
vare un  giuoco  troppo  corretto,  non  faremo  che  an- 
notarle leggermente. 

(3)  Tutti  gli  sforzi  del  Nero  tendono  ad  imposses- 
sarsi del  P D,  o ad  impedire  al  nemico  di  arroccare. 

(4)  Ecco  il  grand’errore  del  Bianco.  C 6 D ed  era 
subito  vinta  la  partita. 

(5)  Elegantissimo  tratto. 

rettificazione 

Alla  partita  a pag.  102  al  19  colpo  del  Bianco, 
si  legga:  19  T D c.  D. 

Il  numero  deH’ullima  nota  a pag-  104  deve  esser 
10,  ed  è riferibile  al  25  colpo  del  Bianco. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXVII. 


Bianco 

1 C 6 R,  se. 

2 A 2 A D,  se. 

3 R 6 D. 

4 P 8 fà  C,  se. 

5 Tc.  A R,  se.  matto. 


Nero 

1 R 4 A. 

2 R 3 A. 

3 P pr.  P,  o A 3 A. 

4 A pr.  C. 

A.  F. 


PARTITO  XXXIX. 

Di  A.  Ferrante. 


Il  Bianco , col  tratto , rende  il  giuoco  patto 
in  sei  mosse. 


SULLA  INVENZIONE  DELLA  SANTA  CROCE 
ODE 

Ti  saluto,  augustissimo  Tronco, 

Su  cui  vittima  fatto  di  morte, 
DeH’Empiro  schiudendo  le  porte, 
Lasciò  Cristo  il  mortale  suo  vel. 

Gente  infida  con  invida  cura 
Simulando  il  tuo  vero  ricetto, 

Per  tre  secoli  ignoti  e negletto 
Valse  a renderti  ad  ogni  fedel. 

V’innalzò  simulacri  e delubri 
Alle  impure  Deitadi  d’Averno, 

Onde  il  sasso  che  chiuse  l’Eterno 
Sempre  occulto  restasse  con  te. 

Verrà  dì,  che  il  Signore,  disperse 
L’  empie  cure  di  gente  sì  ria, 
(Esclamava  il  veggente  Isaia) 

La  sua  tomba  gloriosa  farà. 

E il  dì  venne,  predetto,  bramato, 

In  cui,  scorta  da  luce  divina 
Al  Calvario,  una  Santa  Reina 
Di  salute  l’insegna  trovò. 

Quella  Croce  che  vinse  la  morte, 

Ove  Cristo  nel  fiero  dolore 
Dimostrò  che  de’falli  maggiore 
È l’ immensa  sua  diva  bontà. 

Quella,  Croce  dov’  Egli  spirando 
L’alma  grande  qual  agno  innocente) 
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Bella  vittima,  e sacro  offerente 
Del  suo  Padre  lo  sdegno  placò. 

Quella  Croce,  patibolo  infame 
Una  volta  agl’iniqui  Giudei, 

Che  le  perdite  volse  in  trofei, 

L’  ire  antiche  in  amore  cangiò. 

Arbor  fulgida,  pegno  di  pace, 

Cara  al  Ciel,  venerata  nel  mondo, 

Chi  sarà  cui  dei  vizi  dal  fondo 
Non  sollevi  tua  grande  virtù? 

Deh!  venite  alla  Croce,  o Redenti, 

Ove  Cristo  confitto  si  stette, 

Non  armato  di  nembi,  e saette, 

Ma  ripidi  d’  ineffabil  pietà. 

Ciascun  rechi  ai  suoi  piedi  un  tributo, 

Non  già  balsami,  o gemme  eritree, 

Non  già  1’  oro  dell’empie  Moschee, 

Nè  dell’  indiche  rupi  i tesor; 

Ma  di  un’  alma  alla  grazia  risorta 
Sol  vi  rechi  i purissimi  affetti, 

£ cercando  veraci  diletti 
In  Lei  solo  riponga  l’amor. 

Croce  Santa,  adorato  Vessillo, 

I tuoi  rami  han  virtù  sì  possente, 

Che  d’  A verno  il  tiranno  furente 
Ritornaro  a crudel  servitù. 

O Vessillo  del  nostro  riscatto, 

A te  pronto  rivolga  il  suo  cuore 
Se  vuol  farmaco  al  proprio  malore 
L’infelice  mancipio  del  duol. 

Sempre  bella  rifulgi  ai  Credenti, 

Di  tue  sante  virtù  gl’  innamora, 

Gli  soccorri  fedel,  gli  avvalora 
Dell’  esilio  nell’aspro  sentier. 

E nell’ora  dubbiosa  di  morte 
Sul  lor  petto  angosciato  riposa; 

Lor  disserra  la  sede  gloriosa, 

Ove  eterna  la  gioja  sarà. 

D.  Antonio  Maria  Garbesi. 

Raccolta  di  lettere  inedite  d'illustri  Italiani  di  Tommaso 
Torteroli  bibliotecario  di  Savona. 


Riglietto  di  Giovanni  Lami  al  Sig.  Senatore  de’Mediei 
in  cui  approva  alcune  poesie  stampate  in  folio  a 
Firenze  e dedicate  da  Bartolommeo  Prasca  alla 
Maestà  di  Carlo  III  Re  delle  due  Sicilie,  in  oc- 
casione che  il  detto  Senatore  pregò  il  Lami  a ri- 
vedere le  medesime  prima  di  mandarle  alla  stampa. 

Giovanni  Lami  fa  umilissima  riverenza  all’  Illu- 
strissimo e Clarissimo  Signor  Senatore  Medici  suo 
stimatissimo  Padrone  ; e gli  significa  come  le  com- 
posizioni sì  italiane  che  latine  in  lode  del  Serenis- 
simo Re  di  Napoli  , che  Sua  Signoria  Illustrissima 
e Clarissima  si  compiacque  far  rivedere  allo  scrivente, 
furono  ritrovate  passabili , attesa  in  ispezie  la  loro 
moltitudine;  ed  il  primo  sonetto  è un  sufficiente  proe- 
mio, e tirato  con  felicità  secondo  lo  stile  dell’Autore. 


Il  sonetto  poi  quartodecimo  é pieno  di  fantasia  poetica 
e se  qualche  piccola  durezza  in  alcuno  verso  s’incon- 
trasse, non  per  questo  dee  subito  condannarsi;  essendo 
queste  piuttosto  dai  nostri  più  egregi  poeti  state  talo- 
ra affettate  , ed  è degna  d’esser  letta  a questo  pro- 
posito la  prefazione,  che  pone  innanzi  a’  suoi  sonetti 
! 1’  Abate  Anton  Maria  Salvini.  Molte  simili  riflessioni 

sono  state  cagione  , che  Io  scrivente  sia  stalo  dolce 
censore,  ed  abbia  conservato  quello  che  conservare 
poteasi  o in  lingua  o in  metro,  che  è quanto  in  ri- 
sposta del  suo  gentilissimo  foglio  può  per  adesso  re- 
plicargli, con  che  di  nuovo  riverente  si  conferma. 
Di  casa  10  Agosto  1739. 
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RISTAUKO  DELLE  LOGGE  VATICANE  ESEGUITO  DAL  PITTORE  ALESSANDRO  MANTOVANI 

DI  FERRARA. 

Poi  che  presso  la  tomba  degli  Apostoli  fu  stabi- 
lita la  reggia  dei  Pontefici  romani,  e dopo  lunghe  vi- 
cissitudini sottrattisi  al  fine  ai  funesti  influssi  di  stra- 
niera prepotenza,  ricondussero  questi  la  loro  sede 
nella  già  regina  del  mondo,  fu  loro  cura  e pensiero 
accrescere  continuamente  il  decoro  di  loro  residenza, 


e con  opere  d’arte  stupendissime  accumulare  ognor 
nuove  meraviglie  sul  Vaticano.  Nel  qual  divisamento 
il  cielo  stesso  parve  concorrere  col  suo  favore;  es- 
sendoché giammai  in  questa  nostra  dilettissima  Italia 
nacque  e fiorì  tanta  copia  d’ingegni  veramente  grandi, 
e d’intelletti  creatori  d’ogni  bellezza,  quanti  ne  sor- 


seri»  nel  decimoquinlo  e decimosesto  secolo,  die  ne 
ricevettero  fama  proverbiale  nei  poslcri.  L’animo 
vasto  di  Nicolò  V concepì  l’idea  di  rifabbricare  con 
nuovo  e grandioso  disegno  tutto  il  Valicano:  i suoi 
successori  modificarono  in  parte  questo  concetto,  ma 
non  cessarono  perciò  di  proseguirlo  con  magnanima 
costanza;  e si  circondarono  a tal  fine  de’  più  valo- 
rosi scultori,  pittori  ed  architetti,  che  allor  vantasse 
l’Italia.  11  Veneziano  Paolo  II,  chiamato  a se  Giu- 
liano da  Majano  gli  ordinò  sino  del  1465  di  fare  una 
loggia  intorno  al  cortile  di  s.  Damaso;  c questi  con- 
dusse tal  opera  con  tre  ordini  di  colonne  in  traver- 
tino, c palchi  di  legname  indorati.  L’invitto  geno- 
vese Giulio  II  non  la  trovò  forse  abbastanza  splen- 
dida, e comandò  al  Bramante  di  riordinarla  tutta: 
ina  la  morte  troncò  i disegni  d’entrambi.  Asceso  fi- 
nalmente al  pontificato  Leone  X,  Raffaello  ebbe  da 
esso  l’incarico  di  ricostruirla,  e decorarla  quanto  più 
si  potesse  magnifica:  disegnò  egli  ed  architettò  queste 
logge  c le  scale  papali,  e ne  fece  anche  un  modello 
in  legname:  compì  tutta  la  parte  occidentale  delle 
medesime,  e fino  a lutto  il  prim’ordinc  la  parte  set- 
tentrionale. Disegnò  gli  ornati,  le  grottesche,  i com- 
partimenti delle  storie,  alcune  fra  le  quali  colori  egli 
stesso;  e per  l’esecuzione  de’  suoi  disegni  s’aflìdò  a’ 
suoi  scolari,  preponendo  Giulio  Romano  alle  istorie, 
e Giovanni  da  Udine  alla  parte  ornati\a:  e perchè 
tulio  fosse  compiuto,  fece  sin  da  Firenze  condurre 
il  pavimento  da  Luca  d’  Andrea  della  Robbia  , ni- 
pote di  quel  Luca,  pe’  suoi  lavori  in  terra  colta  ri- 
masto celebratissimo  nella  storia  dell’arte.  Esibitosi 
con  Raffaello  il  genio  sommo  della  pittura,  furono 
i lavori  delle  logge  interrotti  per  alcun  tempo;  finche 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII  vennero  con- 
tinuati sotto  la  direzione  di  Cristoforo  Roncalli,  che 
in  continuazione  di  quello  dipinto  da  Raffaello  ornò 
un  braccio  di  dette  logge  con  pitture,  stucchi,  e do- 
rature d’estrema  ricchezza.  Il  qual  lavoro  se  non  può 
per  inlriseco  merito  d’arte  pareggiarsi  a quello  del- 
l’Urbinate, certo  lo  pareggiava  , c superava  forse  , 
ionie  spettacolo  d’ammirabile  magnificenza.  Marco 
da  Faenza,  Ottavio  Maseherini,  Giacomo  Palma  il 
giovine,  Giacomo  Semenza,  Io  Stella,  il  Sabatini,  il 
Nogai  i ajutarono  il  Roncalli  nell’opera,  c dipinsero  le 
storie  e gli  ornali,  che  vi  si  vedono.  Finalmente  Sisto 
V fece  terminare  l'architettura  delle  logge  da  Do- 
menico Fontana,  ed  anche  si  cominciò  a decorarle  con 
pitture  e stucchi:  ma  oirnò  ! già  l’arte  era  ridotta  a 
tale,  che  sì  do\è  smettere  il  lavoro:  e quelle  infeli- 
cissime prove  restarono  a testimonio  del  suo  deplo- 
rabile scadimento. 

L’  opera  delle  logge  fu  magnificenza  unica  al 
mondo;  e tale  rimase  sino  a che  l’incuria  degli  uo- 
mini, l’ingiurie  del  tempo,  e la  stupida  barbarie  di 
miserabili  soldatesche  non  devastarono  e rovinarono 
que’  miracoli  dell’arle,  cancellandone  in  gran  parte 
fino  le  traccie.  Dalla  qual  rovina  il  magnanimo  vo- 
lere di  Pio  IX  deliberò  far  risorgere,  anzi  rivivere, 
quelle  stupende  decorazioni;  ma  chi  avrebbe  osalo 
porre  la  mano  temeraria  sulle  pitture  di  Raffaello? 


niuno  per  certo  avente  cuore  ed  intelletto.  Laonde 
lasciale  queste  da  parte,  chiuse  e separale  come  un 
monumento  di  quel  divino, volle  si  restaurasse  il  brac- 
cio settentrionale  fatto  dipingere  e decorare  da  Gre- 
gorio XIII:  e scelto  ad  esecutore  di  si  provvido  e ge- 
neroso disegno  il  pittore  Alessandro  Mantovani  di 
Ferrara  , a lui  ed  alla  sua  coscienza  afiidò  tale  e 
tanta  opera.  Il  Mantovani  è pittore  di  decorazioni, 
il  qual  genere  di  pittura  forse  non  è abbastanza  com- 
preso nella  sua  vera  importanza  fra  noi.  Accostu- 
mati a chiamare  con  questo  nome  tulli  coloro  che 
mal  riuscendo  nelle  ardue  intraprese  dell’arte,  pas- 
sano in  fine  al  mestiere  di  ornare  stanze,  bettole,  e 
l caffè,  (Dio  sa  con  quanto  gusto  e discernimento!), 
dimentichiamo  talora  che  la  parte  ornativa  è una 
parte  essenziale  dell’arte;  e che  per  essere  un  buon 
decoratore  è mestieri  aver  genio,  ingegno,  fantasia, 
c fondamento  di  lunghi  e solidi  studi  quanto  qua- 
lunque altro:  deve  egli  conoscere  profondamente 
la  figura  , 1’  ornato,  1’  architettura,  il  paesaggio:  le 
opere  classiche  dell’arte;  si  antica  che  moderna  de- 
vono essere  state  sviscerale  da  lui  con  assidue  ve- 
glie, ed  animo  intenso:  il  sentimento  del  hello,  ed  il 
gusto  dell’eleganza  devono  concorrere  in  lui  colla 
praltica  del  disegno  e del  colorito:  e gli  è d’  uopo 
formarsi  uno  stile  ottimo,  e studiare  sul  vero,  affin- 
chè i suoi  lavori  s’abbiano  quell’impronta  che  li  fa 
durare  nei  secoli.  Considerando  tutlociò  si  com- 
prende facilmente  non  esser  poi  I’  arte  decorativa 
quel  trastullo,  come  da  alcuni  si  crede;  ed  abbon- 
darvi le  difficoltà  e la  fatica  , sopratutlo,  se  trat- 
tisi di  decorazione  monumentale;  di  quella  decora- 
zione cioè  , che,  come  questa  delle  logge  vaticane, 
per  la  grandezza  e dignità  del  monumento  richieda 
un  carattere  speciale,  in  cui  riuniscansi  ad  un  tempo 
le  due  non  affini  qualità  d’imponenza  e leggiadria. 
E questa  retta  estimazione  dell’arte  decorativa,  non 
mancò  ne  anche  presso  gli  antichi;  e noi  sappiamo 
che  a’  giorni  di  Eschilo  fu  chiamato  a decorare  il 
teatro  di  Atene  Agalarco  di  Samo  ; illustre  per  le 
sue  pitture  storiche:  e Pausia  di  Sicione,  se  fu  ce- 
lebre per  la  sua  bellissima  Glicera  coronata  di  fiori, 
noi  fu  meno  per  aver  dipinto  ed  ornato  le  stanze 
con  mirabili  invenzioni  e fantasie.  II  secolo  d’  Au- 
gusto vantò  M.  Ludio  insigne  decoratore;  quello  di 
Leone  X.  annoverò  fra  le  sue  glorie  Giovanni  da 
Udine.  Dopo  costui  1’  arte  decorativa  cominciò  a 
scadere;  pur  tuttavia  passala  alle  mani  dei  barocchi 
se  perdè  mollo  in  eleganza  di  stile,  resto  ammira- 
bile per  ricchezza  ed  immaginazione:  ma  caduta  an- 
cor più  in  basso  si  venne  finalmente  al  pretto  nul- 
lismo de’  nostri  giorni,  in  cui  l’arte  senza  una  scuola, 
senza  un  principio,  senza  un  carattere,  ha  smarrito 
ogni  pregio;  e specialmente  quel  sentimento  del  mo- 
numentale che  dev’  essere  il  principale  suo  scopo. 
Il  restauratore  delle  logge  vaticane  a ciò  principal- 
mente ha  miralo  ; a ricondurre  cioè  questo  senti- 
mento nei  decoratori;  e facendo  risorgere  l’esempio 
di  quegli  antichi,  mostrare  con  esso  qual’  è la  via 
da  seguirsi,  e quali  i principj  co’quali  può  rislabi- 
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1 irsi  una  scuola  di  buona  decorazione.  Il  sommo  j 
Pontefice  coll’ordinare,  e il  Mantovani  coll’cseguire,  , 
come  ha  fatto,  questo  gran  restauro,  hanno  reso  un 
vero  servigio  all’arte;  potendosi  ora  in  questo  brac- 
cio delle  logge  mostrare  in  tutta  la  sua  interezza  e 
splendore  uno  fra  i più  belli  e classici  monumenti 
dell’arte  decorativa. 

Nè  si  creda  che  questo  rislauro  fosse  agevole 
impresa,  e fatica  da  ogni  spalla;  che  a chi  ha  potuto 
paragonare  lo  sialo  nel  quale  era  ridotta  la  loggia, 
e quello  in  cui  è stala  ripristinala,  parrà  quasi  mi- 
racolo. Infatti  1’  ardore  del  sole,  Pinlemperie  delle 
stagioni  avevano  bruciale,  alterate,  distrutte  le  tinte, 
specialmente  nei  fondi:  per  la  qual  cosa  a furia  di 
diligenza  , pazienza  ed  assiduità  , col  rintracciare 
negli  angoli  più  remoli  alcuni  pezzi  meno  guasti  , 
e confrontare  le  tinte  di  questi  , ed  csperimcnlarc 
incessantemente,  potè  ritrovarsi  alla  fine  il  vero  tono 
e il  colore  primitivo.  Le  figure,  gli  animali,  i frutti 
i fogliami  erano  o caduti  per  umidità  , o cassati 
dalla  forza  del  sole,  o graffiati,  e scalcinali  eziandio 
per  violenza  di  barbare  mani:  fu  mestieri  adunque 
ritrovarne  i contorni  appena  visibili,  e spesso  mozzi; 
lucidarli  , trasportare  il  lucido  , disegnarli,  c stu- 
diarli spesso  col  vero;  poi  ripescarne  il  colore  ove 
si  poteva,  e colorirli:  in  quei  luoghi  poi  dove  quasi  : 
mancava  assolutamente  ogni  traccia,  fu  forza  coni-  j 
porre  ed  inventare  del  proprio;  dimodoché  il  nuovo, 
per  concetto,  stile  ed  esecuzione  corrispondesse  al- 
l’antico, e punto  non  se  ne  allontanasse.  A tal  fine 
era  indispensabile  consumar  lunghi  studi  sulle  opere  ! 
del  tempo,  ed  essersi  resa  famigliare  la  maniera  e la 
pratica  di  quei  pittori.  Si  faccia  considerazione  su 
tutte  queste  cose  , e dicasi  poi  essere  impresa  da  j 
qualunque  artista  il  restaurare  un’  opera  classica. 
Non  minore  accuratezza  adoperò  lo  scultore  Pietro 
Galli  in  restaurare  gli  stucchi  e le  figurine  in  rilievo, 
del  qual  lavoro  si  disimpegno  con  molta  lode,  c publica 
soddisfazione.  Chiunque  vuol  avere  un  saggio  della 
fatica  sostenuta,  e fare  un  paragone,  passi  dal  ristau- 
rato  braccio  gregoriano,  e quello  di  Raffaello:  racca- 
priccerà  forse  in  vedere  lo  stato  di  quella  già  si  leg. 
giadra  e splendida  decorazione,  che  il  Vasari  stesso 
descrive  ammirando:  or  bene: la  loggia  ristaurata  tro- 
vavasi  forse  ad  anche  peggior  parlilo:  laonde  non  ri- 
staurare  soltanto,  ma  dovevasi  ripristinare,  e creare:  e ì 
se  in  oggi  potè  offrire  spettacolo  veramente  maravi- 
glioso  anche  agli  occhi  dei  monarchi  stranieri,  prima  ! 
alla  generosità  del  Pontefice,  si  deve  poscia  all’ingegno  j 
dell’abile  artista.  Mercé  le  cure  deH’Eminentissimo  j 
Prefetto  de’  sacri  palazzi,  saggio  amatore  ed  estima- 
tore delle  arti  , furono  già  chiuse  tutte  le  arcate 
delle  logge  con  grandi  finestre  di  cristallo;  per  la 
qual  cosa  più  non  havvi  a temere  che  i venti,  o le 
piogge  danneggino  queste  pitture;  e le  rimaste  sa- 
ranno anche  per  via  di  grandissime  tende  riparate 
contro  i raggi  del  sole;  abbenchè  lutto  il  restauro  j 
sia  stato  condotto  con  una  specie  di  vernice  encau- 
stica, che  basterà  da  per  se  a dare  alle  pitture  re- 
sistenza e durata  assai  maggiore  del  solito.  ! 


Per  conchiudere  finalmente  diremo,  che  il  pittore 
Mantovani  ha  dato  in  questo  ristauro  una  prova  d’in- 
gegno, coscienziosità,  e sapere  non  comune  ; ed  il 
migliore  augurio  che  possiamo  fare,  non  solo  ad  esso, 
ma  in  genere  all’arte  della  pittura  decorativa,  si  è 
quello,  che  chi  seppe  mostrar  cosi  bene  di  sentire 
il  carattere  della  decorazione  monumentale,  possa  la- 
sciarne teslimoniauza  nel  braccio  orientale  delle  me- 
desime logge,  ove  nel  meritato  abbandono  irovansi 
le  mal  tentate  pitture  sotto  Sisto  V.  Ne  giova  spe- 
rare che  la  munificenza  del  regnante  Pontefice  pro- 
seguirà l’opera  incominciala;  ed  affidando  la  decora- 
zione di  questo  lato  al  Mantovani,  e l’esecuzione  delle 
storie  a chi  per  gli  studi  fatti  sulle  opere  di  Raf- 
faello intende  solo  e sa  condurre  la  pittura  storica 
religiosa,  continuerà  queste  gloriose  tradizioni  dei 
romani  pontefici:  di  modo  che  a fianco  dei  nomi  di 
Giulio  II,  Leone  X,  Gregorio  XIII,  pur  quello  di 
Pio  IX  passi  immortale  nei  fasti  artistici  del  Va- 
licano.   Q.  Leoni. 

Lettera  al  eh.  sig.  conte  G rovA.VNl  eroli. 

Non  poteva  offrinnisi  cerlamenlealtra  cosa  a me  più 
grata  e ch’io  facessi  più  volentieri,  che  dimostraci 
collo  scritto  in  qual  pregio  io  tenga  I’  amicizia  di 
cui  mi  onorate,  e la  cura  che  tenete  di  me,  la  quale 
di  necessità  mi  costringe  ad  esservi  perpetuamente 
obbligato.  E tanto  più  grata  mi  riesce,  in  quanto 
che  voi  stesso,  eh.  sig.  Conte,  per  quella  gentilezza 
che  è a voi  tutta  propria,  e che  ben  si  addice  alla 
vostra  prudenza  e dottrina,  me  ne  porgeste  occasione 
avendomi  fatto  dono  del  Giobbe  e del  Cantico  dei 
Cantici  si  egregiamente  tradotto  , dal  valentissimo 
vostro  amico  Pompeo  Gherardi  da  Fano. 

Ma  volendo  inlertenermi  un  poco  dell’estimazione 
che  si  merita  il  libro  e di  quella  che  di  già  gode 
presso  i sapienti  giudici  della  lingua,  e dello  stile; 
mi  duole  che  poco  potrò  aggiungere  a ciò  che  il 
P.  Bresciani,  ed  il  Betti  ne  pronunziarono.  E nel 
vero  per  l’amore  che  io  porto  a questa  nostra  lin- 
gua, la  quale  sempre  per  la  forza  grandissima  che 
ha  negli  animi  altrui,  mi  è sempre  paruta  non  so- 
lamente bella,  piacevole  ed  artificiosa,  ma  eziandio 
comoda  e destra,  in  cui  agevolmente  si  possa  spie- 
gare ed  illustrare  ogni  nostro  concetto  , conside- 
rando che  fra  una  moltitudine  d’uomini  infinita  si 
trovano  sì  pochi  che  siano  atti  all’eccellenza  delle 
lettere  e che  quei  pochi  le  più  volte  di  atti  diven- 
tano inetti  per  colpa  dei  maestri;  dovendo  parlare 
del  Gherardi  , Io  fo  congratulandomi  con  esso  lui 
che  sia  uno  di  quei  pochi,  che  illustrano  il  nostro 
secolo  col  lume  dei  scritti  suoi.  Pertanto  non  solo 
dall’affezione  che  vi  porto,  sono  mosso  a scrivervi, 
ma  mollo  più  dal  piacere  grande  che  ho  di  vedere 
che  i tempi  nostri  fioriscano  di  buone  lettere  ed 
ingegni,  fra  i quali  numererò  sempre  quello  del 
Sig.  Gherardi,  che  tal  suo  lavoro  all’  età  di  venti- 
due  anni  ha  saputo  sì  bene  condurre  a fine.  Nel 
che  fa  testimonio  delle  speranze  che  già  grandissime 
di  lui  si  erano  preconcette  e di  tanta  sua  eccel- 


124 


L’  A L B D M 


lenza  fa  onore  non  meno  a sé  che  a coloro  che 
furono  i di  lui  maestri  nell’arte  dello  scrivere;  che 
sono  i Rev.  P.  Scolopj.  E di  vero  se  le  arti  s’ in- 
segnano per  via  d’  imitazione  e perciò  sonò  molto 
pericolose  e molti  che  poleano  riuscire  artefici  ec- 
cellenti, per  colpa  dell’imitazione,  restano  ignobili 
e oscuri;  egli  è necessario  che  volendo  far  profitto 
abbiamo  maestri  eccellentissimi,  i quali  abbiano  con- 
cetta nella  mente  loro  una  bella  forma  di  scrivere, 
e poi  la  sappiano  esprimere  e rappresentare  nel 
parlare  c nello  scrivere  , proponendo  ai  discepoli 
una  imagi  ne  bella  e stupenda  o di  eloquenza  o di 
poesia  ; nella  quale  mirando  essi  e ponendo  ogni 
studio  ad  imitarla  e ritrarla  a poco  a poco  la  mente 
loro  s’innamori  di  questa  eccellente  bellezza,  e fi- 
nalmente concepisca  c partorisca  una  forma  e una 
idea  di  scrivere  , simile  a quella  che  dal  maestro 
è loro  proposta.  Ma  dove  trovansi  generalmente  que- 
sti eccellenti  maestri  ? o forse  più  spesso  non  tro- 
vatisene di  tali,  che  come  essi  sono  inetti  scrittori 
e pieni  d’improprietà  e di  sciocchezze  , così  fanno 
divenire  ancora  i poveri  scolari,  i quali  più  facil- 
mente imparano  il  male  che  il  bene  e spendono  la 
loro  adolescenza  in  comporre  versi  e prose  tanto 
plebee  e vili,  che  beali  loro,  se  non  avessero  mai 
imparato  grammatica  , perchè  non  diverrebbero  la 
favola  del  mondo,  e avrebbero  potuto  mettere  l’in" 
dustria  in  cose  onorevoli,  laddove  si  affaticano  per 
farsi  vergogna  e giuoco  degli  uomini  veramente 
dotti.  E quali  sono  gli  ottimi  maestri,  di  che  io  vi 
parlo;  se  non  coloro  che  abbiano  osservato  con  di- 
ligenza e perfetto  giudizio  la  proprietà  e bellezza 
della  lingua  o italiana  o latina  o greca  che  essi  ab- 
biano proposto  ad  imparare  ; che  si  siano  esercitati 
molti  anni  nello  scrivere  , che  abbiano  grande  in- 
venzione, che  sappiano  l’artificio  di  disporla  e trat- 
tarla con  dignità,  che  sappiano  variare  gli  stili  e 
l’orazione,  accomodando  le  parole,  le  locuzioni,  le 
figure,  i numeri  alle  materie:  le  quali  come  sono 
diverse  , così  richiedono  lo  stile  e la  locuzione  di- 
versa; nello  s'esso  modo,  che  la  diversità  dei  corpi 
e delle  qualità  delle  persone  richiede  diverse  vesti 
e diversi  abiti  ed  ornamenti?  Imperocché  ognun  sa 
che  la  veste  grande  non  ha  convenienza  col  corpo 
piccolo;  nè  l’abito  regale  è proporzionalo  al  gentil- 
uomo privato. 

Ma  perché  egli  é quasi  impossibile  a questi  mi- 
seri tempi  di  trovare  maestri  che  abbiano  tanta  ec- 
cellenza , sarebbe  a desiderare  che  trovassimo  al- 
meno maestri,  che  fossero  tanto  modesti  e discreti 
che  conoscessero  la  propria  insufiicenza  , e quanto 
distano  essi  dai  grandi  modelli  che  si  propongono  o 
che  propongono  altrui  infelicemente  ad  imitare:  la 
quale  cosa  è tuttavia  più  difficile  ancora  della 
prima. 

E questo  è tanto  vero  che  vediamo  oggidì  po- 
chissimi giovani  uscir  dalle  comuni  scuole  con  fama 
di  buone  lettere,  e di  eloquenza;  perchè  in  fallo  gli 
scrittori  buoni  furono  a tutti  i tempi  rarissimi,  nè 
ci  sembra  cosa  strana,  ch’oggidì  ne  sia  tanta  penu- 


j ria,  considerando  la  miseria  di  questi  secoli  , nei 
quali  la  lingua  latina  si  acquista  con  tanti  sudori; 
dove  anticamente  era  a tutti  comune  e naturale  (e 
anche  gli  stessi  artefici  e Tiziano  sopratutli  fu  va- 
lentissimo nello  scriver  latino)  ; ed  i maestri  sono 
ignoranti,  dove  allora  erano  peritissimi,  e i premj 
i di  tante  fatiche  sono  piccolissimi  o nulli  , dove  in 
altri  tempi  erano  tanto  grandi  , che  1’  eloquenza 
menava  per  strada  sicura  ed  espedita  gli  uomini  in- 
■ fimi  alla  sublimità  dei  gradi  e delle  dignità.  Vengo 
i pertanto  a conchiudere  che  quanto  è più  grande  a 
questi  nostri  tempi  , la  rarità  degli  ingegni,  tanto 
! più  è a congratularsi  col  Sig.  Gherardi  che  nutri- 
tosi di  sì  buoni  cibi,  ha  sì  bene  risposto  alle  spe- 
ranze che  di  lui  si  aveano:  riempiendo  le  sue  poesie 
di  parole  e locuzioni  elegantissime  e di  numeri  e 
i di  testure  bellissime  , in  modo  che  già  fu  riputalo 
i degno  di  quell’alloro,  di  cui 
'i 

J 

i 

Si  rade  volte...  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o Cesare  o poeta 
(Colpa  e vergogna  delle  umane  voglie) 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità,  dovria  la  fronda 
Peneja,  quando  alcun  di  sè  asseta. 


I 

I 


I 

! 


Voglio  sperare  che  gli  studj  e le  arti  ad  onta  dei 
tempi  che  non  volgono  sì  felici,  mercè  dei  buoni 
cultori  delle  lettere  risorgeranno  a miglior  lustro  , 
come  buon  prognostico  ne  vedo  già  e ne  concepi- 
sco negli  eccitamenti  che  il  nostro  regnante  Pon- 
tefice ne  porge  ai  medesimi,  e nel  favore  che  ac- 
cordò all’inaugurazione  del  monumento  del  Tasso, 
che  nella  chiesa  di  S.  Onofrio  si  è celebrata 
il  dì  25  Aprile  dagli  accademici  Quiriti  con  poe- 
tici componimenti  e prosa  dal  Ch:  Sig.  Bonanni.  1, 
Proseguile,  ottimo  Sig.  Conte  ad  occuparvi,  come 
fate,  della  storia  della  vostra  Narni,  della  qual  città 
è a desiderare  che  pubblichiate  la  Bibliografia  degli 
scrittori  , come  già  faceste  in  parte  parlando  degli 
eroi  che  1’  onorarono,  fra  i quali  del  Gattamelata 
e d’altri. 

E qui  mi  torna  a mente  l’erudita  e bella  elegia 
sopra  il  fonte  di  Feronia  di  Capena  di  Giano  Pan- 
nonio,  che  volendo  salutare  il  Gattamelata , uno  dei 
due  eroi,  Giorgio  e Battista  di  Giovanni  da  Narni 
che  capitani  di  Eugenio  IV  , erano  stati  fatti  dal 
medesimo  l’anno  1434.  ( come  per  breve  sotto  la  data 
dei  6 Gennaro  impresso  nel  2 tomo  del  Bollario 
Cassinese)  gentium  pedestrium  eomestabiles,  e avendo 
avuto  il  Castello  di  Civitellae  Civitucola  Diocesi  di 
Nepi,  altre  volte  spettanti  al  Monasterio  di  S.  Paolo 
di  Roma  in  linea  mascolina  per  500  fiorini  in  sod- 
disfazione dei  stipendi,  decorsi  e decorrenti  dovuti 
loro  dalla  Sede  Apostolica;  così  cantò  del  più  ce- 
lebre di  loro. 


Sacri  fonlis  ave  mater  Feronia  cujus, 
Felix  Poeonius  Narnia  potat  aquas. 
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Il  che  fu  male  inteso  dal  Giraldi,  che  lo  riprende 
d’errore  d’aver  applicalo  a Narni  la  Feronia  di  Ter- 
racina.  Imperocché  quivi  il  poeta  dicendo.»  Felix 
Paeonius  Narnia,  non  intende  parlare  della  città,  che 
avrebbe  detto  Felix  Paeonia  Narnia , ma  si  bene  del 
Gattamclala  di  Narni  , del  quale  parla  1’  Alberti  , 
il  Coiro,  il  Tarcagnota,  il  Sabellico,  chiamandolo  in 
latino  Mellita.  E I’  intitola  Paeonius  cioè  Macedone 
quasi  dica  il  fortunato  Alessandro  da  Narni  , quel 
Narnia , o I’  usi  per  cognome  conforme  lo  stile  di 
quel  secolo,  che  i Capitani  si  cognominarono  dalla 
patria,  come  Renzo  di  Ceri , V Appiano  e simili  o sia 
lo  stesso  che  Narnese,  come  noi  diciamo  Persa,  Belga, 
Turca,  Sparta , per  Persiano,  Fiamingo,  Turco,  Spar- 
tano. E siccome  appresso  a Civitella  e Civitucola  , 
di  cui  dissi  che  fu  fatto  conte  il  Gattamelata  tra 
ilTeverc  e il  Soratte,  scorre  l’antico  fiume  Capena  che 
dal  fonte  di  Feronia  alle  radici  di  S.  Oreste  scatu- 
risce, del  quale  parla  Silio  , che  bagna  i campi  flu- 
viali adjacenti  al  Soratte  , i coloni  de’quali  sopra 


ogni  altro  popolo  adoravano  la  Dea  Feronia,  egli  è 
perciò  e non  per  altra  ragione  che  Giano  Pannoni 
eruditamente  canta  , che  il  Gattamelata  di  Narni 
Conte  di  Civitella  e suoi  vassalli  bevessero  l’acqua 
del  fiume  Capena  e del  fonte  di  Feronia,  ma  non 
dice  che  il  fonte  di  Feronia  fosse  a Narni.  Scu- 
satemi, caro  Conte,  questa  digressione,  e attribuitela 
all’amore,  che  mi  trasporta  d’  intertenermi  alcun 
poco  con  voi:  al  quale,  se  oggi  ho  soddisfatto  colla 
stampa  congratulandomi  coll’amico  ben  degno  di  voi 
pei  suoi  belli  versi,  di  cui  mi  faceste  dono,  quanto 
prima  dovrò  scrivervi  altra  lettera  particolare,  dove 
parlarvi  di  cosa,  che  colla  stampa  non  può  dirsi,  anzi 
ha  bisogno  dei  misteri  della  Dea  Angeroua. 

Gradite  le  proteste  della  più  umile  e sincera  ami- 
cizia di  uno  che  ha  il  pregio  di  sottoscriversi, 
quale  si  vanta  di  essere  della  Signoria  Vostra. 

Roma  7 Maggiol857. 

limo  Servo  Amico 
Prof.  Filippo  Mercurj. 


IL  NUOVO  TEATRO  DELLA  CITTA5  DI  MOSCA. 

(I.  Album  anno  XXIH  pag.  311  descrizione  fatta  sul  luogo,  del  prof.  Gajassi ) 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 


Partita  giuocata  fra  A.  Ferrante  ed  un  dilettante. 
CAMBITTO  GRANDE. 


BIANCO  (A.  F.) 

nero  (Dilettante) 

1 

P 

4 R. 

1 

P 

4 R. 

2 

P 

4 A R. 

2 

P 

pr.  P. 

3 

C 

R 3 A. 

3 

P 

4 C R. 

4 

P 

4 T R. 

4 

P 

5 C R. 

5 

c 

5 R. 

5 

P 

4 T R. 

6 

A 

R 4 A D. 

6 

C 

Il  3 T. 

■7 

P 

4 D. 

7 

P 

3 D. 

8 

C 

R 3 D. 

8 

A 

D 3 R.  (1) 

9 

I» 

5 D. 

9 

A 

I)  2 D. 

10 

A 

D pr.  P. 

10 

P 

4 C D.  (2) 

11 

A 

R 3 C I). 

11 

P 

4 A D. 

12 

P 

4 A 1). 

12 

1) 

4 T 1),  se. 

13 

C 

D 3 A. 

13 

A 

R 2 C. 

14 

P 

5 R. 

14 

P 

pr.  P li. 

15 

A 

pr.  P. 

15 

A 

pr.  A. 

16 

C 

tir.  A. 

16 

A 

4 A R. 

17 

D 

2 li. 

17 

R 

c.  C - T c.  A. 

18 

R 

c.  A D - T c.  R. 

18 

P 

pr.  P. 

19 

D 

pr.  P. 

19 

C 

1)  2 D. 

20 

C 

pr.  C. 

20 

A 

pr.  C. 

21 

T 

7 R. 

21 

D 

c.  D. 

22 

P 

6 I). 

22 

T 

D c.  A. 

23 

C 

5 I). 

23 

A 

3 R. 

24 

c 

6 A lì,  se. 

24 

li 

2 C. 

25 

D 

4 A R. 

25 

C 

4 A R. 

26 

D 

5 C li,  se. 

26 

R 

c.  T. 

27 

A 

pr.  A. 

27 

T 

R c.  C. 

28 

T 

pr.  P. 

28 

T 

lì  2 C. 

29 

T 

pr.  T. 

29 

C 

pr.  T. 

30 

D 

6 T,  se.  matto. 

d) 

Pei 

•dita  completa  di  un 

tempo,  oltre  la  resti- 

tuzione  del  P.  Le  noie  sopra  questa  apertura  diver- 


ranno di  mano  in  mano  più  rare,  avendole  quasi  esau- 
rite. Lo  studioso  dilettante  che  non  le  rammen- 
tasse, non  ha  che  a consultate  le  partite  ove  noi  le 
abbiamo  consegnate. 

(2) E un  grazioso  attacco,  ma  non  troppo  pericoloso 
perché  il  Bianco  se  ne  possa  inquietare  seriamente 
non  avendo  ancora  arroccato. 

RETTIFICAZIONE 


Pag.  112,  25  colpo  del  Bianco,  si  legga:  25  Tpr.P. 
SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXVIII. 


Bianco 


Nero 


1 C 6 T,  se. 

2 P 4 T. 

3 P 5 A,  se. 

4 P 4 C,  se.  malto. 


1 R 3 C. 

2 P 8 fa  D.  (2) 

3 R 4 T. 


(1)  Se  va  col  R a 4 T,  allora  prima  se.  di  P C, 
e poi  matto  di  P A.  A.  F. 

partito  XL. 


Del  Slg.  L.  Sprega. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  quattro  mosse 


sopra  le  rime 

DI  M.  ROSA  PIEROMALDI  BIROCCINI 
LETTERA  DI  FRANCESCO  DEL  GIUDICE 
AD  UN  AMICO. 

( Continuazione  e fine  V.  Album  pag.  115) 

E dico  seguitando  che  in  quel  sonetto  intitolalo 
a S.  Girolamo  mi  par  che  odori  assai  del  Dantesco 
il  verso  onde  esso  dottore  vieu  chiamato  per  anto- 
nomasia 

Colui  che  il  giorno  del  terror  vedea 
il  qual  verbo  dipinge  a maraviglia  con  quanta  vi- 
vezza si  presentasse  alla  fantasia  del  sant’  uomo  il 
giorno  del  Signore.  Sublime  e veramente  pellegrina 
è la  chiusa  di  quello  in  lode  dell’amicizia  in  cui  si 
dice  che  il  legame  d’amistà  che  insieme  stringe  due 
anime  bennate 

Vien  dal  nodo  che  lega  nell’Empiro 
Il  sommo  Genitor  con  la  sua  Prole 
E il  divino  d’Amor  soave  Spiro. 

Quando  poi  questa  donna  genlile  si  duole  per  la 
perdita  delle  persone  che  le  son  care  , abborrendo 
parimente  e dal  vano  piagnucolar  delle  femminette, 
e dalla  desolalrice  filosofìa  di  chi  non  sa  levar  mai 
gli  occhi  da  terra,  pietosamente  implora  dalla  Re- 
ligione quel  balsamo  che  solo  può  mitigare  la  do- 
glia del  cuore,  sicché  o ella  rassegnata  adora  i de- 
creti della  Provvidenza,  o fa  un  lamentar  sommesso 
qual  di  colomba  che  struggesi  di  raggiungere  il  suo 
desiderio  colà  ove  mai  da  esso  non  lìa  diviso.  Nella 
prima  terzina  del  sonetto  in  morte  della  figliuola 
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ricorda  quanto  slimavasi  avventurata  quando  era  in 
vita  quella  fanciulla 

Quando  la  dolce  compagnia  godca 
Della  diletta  ch’é  nel  del  salila 
Ogni  dì  più  felice  esser  credea. 
e poi  ripiglia 

Ora  il  mondo  mi  par  deserto  c nero, 

Non  mi  dorrà  l’estrema  dipartita, 

Sempre  è lassù  rivolto  il  mio  pensiero. 

Le  due  idee  della  solitudine  e del  bujo  scolpiscono 
l’immagine  della  desolazione  in  cui  giace  questa  po- 
vera madre,  e la  mestizia  che  la  opprime  è anche 
egregiamente  espressa  in  tutta  la  terzina  dalla  spez- 
zatura dello  stile  quasi  interrotto  dalla  forza  dei  so- 
spiri. Nondimeno  rivolgendosi  a Nostra  Donna  in 
un  altro  sonetto  così  la  prega  nelle  terzine 
Ora  duo  fanciullin  scherzatimi  intorno, 

E mentre  d’innocenza  la  heltadc 
Tutta  in  lor  miro  si  ratlempra  il  duolo. 

Deh  che  la  serbin  pura  infino  al  giorno 
Che  lìa  l’estremo  di  lor  lunga  elade, 

O ch’io  li  vegga  a te  spiegare  il  volo. 

Quale  spontaneità,  quanto  affetto  religioso!  di  tal  sug- 
gello sono  improntati  quelli  per  la  perdita  della 
sorella,  c similmente  i pochi  versi  sciolti  onde  narra 
come  uno  de’  suoi  bambini  ad  intercessione  della 
Vergine  si  riebbe  da  grave  malattia,  spirano  carità 
materna  e tenerissima  divozione.  Ne’voglio  lasciar 
di  parlare  de’patetici  componimenti  senza  rammen- 
tarvi qualche  sestina  di  quelle  eh’  ella  scrisse  pel 
ritratto  della  figlia  estinta  dipinto  dal  Signor  Ca- 
talani le  quali,  se  io  non  erro,  hanno  di  molta  faci- 
lità e leggiadria 

Ed  oh  s’io  appresa  avessi  tua  bell’arte 
Dato  sanami  la  diletta  immago 
Mostrar  perfetta  in  ciascheduna  parte, 

E dato  pur  di  rimirar  quel  vago 
Specchio  d'ogni  dolcezza,  amabil  riso 
Che  parve  a noi  venir  dal  Paradiso  ! 

Di  rivederli  vana  fu  mia  speme 

Dunque  o cara  Angioletla  al  cicl  salita? 

E pur  tcco  passai  l’ore  serene 
Ma  breve  sì  che  un  sogno  fu  tua  vita, 

Anzi  di  lieto  sogno  leggier  ombra 
Ch’a  un  picciol  soffio  si  dilegua  e sgombra. 

Deh!  (ergi  questo  amaro  c lungo  pianto 
E mostrami  svelalo  il  tuo  bel  ciglio 
Impetrando  ch’io  giunga  a te  d’accanto; 

Che  se  caro  mi  fu  l’umano  esigilo 
. Quando  ti  vidi  nel  caduco  velo 
Or  che  fia  dunque  rivederti  in  cielo! 

Or  volete  voi,  amico  dolcissimo,  vedere  con  quanta 
grazia  la  Biroccini  descriva  i ridenti  spettacoli  della 
natura  amò  d’  esempio  , le  prime  ore  del  giorno  ? 
richiamale  alla  memoria  quelle  due  sestine 

Sulla  vetta  di  florida  collina 

Che  scopre  una  vallea  dall’un  de’  Iati, 

Dall’altro  signoreggia  la  marina, 

Quando  i mal  della  vita  tien  celati 


Il  dolce  sonno  ad  alleviar  mie  pene 
Immagini  venian  liete  e serene. 

Ai  mattutini  albori  io  mi  destava 

Il  ciel  vedea  chiarirsi  a poco  a poco, 

I fioretti  nascenti  io  rimirava 
Prender  colore,  e in  vortice  di  foco 
Al  balzo  orientai  sorgere  il  sole 
Tutta  irraggiando  la  terrena  mole. 

Amate  meglio  aver  d’innanzi  agli  occhi  un  luogo 
delizioso  e sentir  quasi  l’alitar  del  venticello  ? Ec- 
covi un  quadretto  di  Claudio  in  quest’ottava 
L’udire  intanto  il  rimbombar  dell’  onda 
E lo  spirar  soave  dell’auretta 
Che  mormorando  iva  tra  fronda  e fronda, 

Mirar  Io  smallo  della  verde  erbetta, 

E la  selva  che  il  bel  monte  circonda, 

Qual  immagin  rendesse  al  cor  diletta 
Non  può  il  labro  ridir,  ma  ben  lo  sente 
Chi  a gentili  pensier  volse  la  mente. 

A proposito  di  ottave  io  so  che  vi  siete  accorto 
esservene  alcune  di  molto  vaga  forma  nel  compo- 
nimento sul  Natale,  ed  in  altri,  come  eziandio  in- 
contrarsi di  belle  terzine  ne’  capitoli  sacri  ; ma  in 
singoiar  modo  avrete  osservato  con  quanta  dignità 
le  sante  cose  vi  son  trattate.  Il  ebe  non  sanno 
fare  già  tutti  :perciocchè  alcuni  a’  quali  forse  basta 
l’ingegno  a scombiccherare  un  brindisi,  un’amorosa 
canzonetta  o qualche  epigramma  in  lode  delle  salta- 
trici,  non  si  peritano,  quando  loro  si  presenti  l’oc- 
casione, di  maneggiarsi  anche  intorno  a sacro  argo- 
mento senza  pensare  che  altro  è suonar  lo  zufolo 
de’cerretani  , altro  la  cetra  di  David:  manco  male 
sarà  che  nello  scrivere  di  tema  profano  e frivolo 
i pensieri  sieno  falsi  o vili,  che  il  linguaggio  sia  da 
trebbio  , che  in  fine  si  faccia  strazio  della  poesia  : 
ma  ne’  sacri  componimenti  i quali  con  gravità  di 
concetti  , e con  dignitosi  modi  si  debbon  trattare, 
le  men  che  nobili  immagini,  l’improprietà  e la  mala 
collocazion  delle  voci,  togliendo  il  decoro  alle  cose 
più  venerabili,  o ingenerando  ambiguità,  muovono 
lo  sdegno  negli  uomini  di  buon  sentimento  e pro- 
vocano a riso  certi  spiriti  beffardi.  Giudicate  voi 
se  la  Biroccini  abbia  sempre  mantenuto  questo  ne- 
cessario decoro  soprai  ulto  riandandovi  col  pensiero 
l’ultima  composizione  in  ottave  che  porta  in  fronte: 
Le  compagnie  de’  villici  alla  visita  della  Madonna 
del  buon  Consiglio  a Genazzano  cantando  le  lita- 
nie. Veramente  questa  non  è che-una  parafrasi  delle 
lilanie  medesime,  pur  con  tanta  vaghezza  vi  sono 
adornati  gli  altissimi  titoli  onde  la  Vergine  si  onora 
che  si  potrebbe  dire  esser  questo  il  più  bel  canto 
di  tale  raccolta.  Ve  ne  riferirò  alcune  stanze 
Vidi  lontan  turba  devota  e pia 

Scender  dal  monte  in  tortuosi  giri 
Che  abbandonata  la  terra  natia, 

A più  nobile  meta  par  che  miri, 

E così  andando  la  sua  voce  unia 
In  soave  concento  a’suoi  desiri. 

Era  il  dì  sacro  all’immortal  .Bambina 
Che  il  Cielo  diede  a noi  Madre  e Regina 


128 


V A L B U M 


0 donna  di  valor  tanto  possente 

Che  grazie  non  ottien  chi  te  non  prega 
Purissima  del  corpo  e della  mente: 

Il  divino  figliuol  nulla  a te  niega, 
Amabil  Madre  dell’umana  gente 
Che  in  dolci  nodi  aU’amor  tuo  si  lega, 
Mirabil  sempre  nè  sentieri  arcani 
Tu  dall’orrendo  abisso  ne  allontani. 


In  te  s’alluma  del  saver  la  face  ) i n-  • ìt 
Perenne  fonte  di  nostra  letizia  ) 

Perchè  in  te  sola  ritroviam  la  pace 
Nel  seco!  pien  d’errori  e di  nequizia 
•Eletto  vaso  d’ogni  ben  capace 
Che  dell’alto  signor  formi  delizia, 

Degnissima  d’onor  grande  sublime 
Chi  non  ti  donerà  le  lodi  prime? 

Abbiatevi  le  due  ultime  ottave  delle  quali  la  prima 
che,  se  mi  è lecito  dire  mi  par  trionfale,  vince  una 
dozzina  di  que’sonetti  che  voi  sapete. 

O senza  labe  originai  concetta 
Che  l’universo  nel  dolor  ponca 
Te  sola  fra  le  donne  benedetta, 

Te  singoiar  formò  l’eterna  idea; 

Fonte  ripiena  d’ogni  grazia  eletta, 

In  cui  si  vide  quanto  Iddio  potea: 

Cinta  di  raggi  d’infinita  gloria 
Arbitra  di  perdono  e di  vittoria. 

Così  que’villanelli  ergendo  il  canto 
Dirizzavano  al  tempio  il  lento  moto 
Che  bella  immago  di  serbare  ha  il  vanto 
Immago  giunta  da  luogo  rimoto. 

Maria  si  noma  del  Consiglio  santo 
E a lei  prostrato  il  popolo  divoto 
Con  quella  fe  che  i monti  faria  gire 
Ottien  grazia  compiuta  al  suo  desire. 

E così  la  Biroccini  chiude  queste  sue  rime  nelle 
quali  per  vana  lusinga  io  non  affermerò  che  ella 
abbia  trattato  cotanta  varietà  di  argomenti  in  guisa 
che  nulla  siavi  da  desiderare,  chè  questo  non  è dato 
ad  uomo,  specialmente  nella  malagevole  arte  della 
poesia;  ma  certo  ella  ha  corso  il  difficile  arringo  con 
maggiore  alacrità  che  molti  altri  non  fanno.  So 
inoltre  che  alcuni  cercando  in  queste  rime  non 
approverebbero  nell’  ultimo  verso  del  capitolo  alla 
B.  Marianna  di  Gesù. 

Se  fama  di  lune  grazie  ovunque  vola 
L’avverbio  ovunque  così  adoperato,  poiché  esso  signi- 
fica in  ogni  luogo  dove,  e non  già  da  per  tutto ; che  in 
qualche  punto  sembrerebbe  loro  il  relativo  che  esser 
troppo  lontano  dal  suo  antecedente:  esservi  qualche 
ripetizione  d’immagine,  e via  dicendo:  ma  lascio  pure 
cianciare  a loro  posta  quelli  scontenti  d’ogni  cosa 
che  cercando  l’osso  nel  fico  appunterebbero  queste 
povere  poesie  di  altre  mende  che  veggono  altro 
che  essi:  certo  gli  uomini  discreti  non  potranno  ne- 
gare che  in  queste  rime  vi  è assaissimo  del  buono, 
e che  sarebbe  gran  ventura  che  altrettanto  fosse  in 
certi  altri  versi  la  cui  lettura  riesce  inutile  o dan- 
nosa. Questo  libretto  almeno  , ricordandone  quei 
grandi  i quali  batterono  il  sentiero  che  a vera  gloria 


conduce  , ne  invoglia  a scuoter  da  noi  la  superba 
ignavia  , ed  ornarci  1’  animo  di  virtù  , la  mente  di 
I nobili  studi,  per  giovare  alla  patria  quanto  è da  noi, 
per  rispondere  all’alto  fine  a cui  nascemmo  e ci  vi- 
viamo , ed  insieme  ne  propone  a non  farci  abbat-  I 
tere  dalle  avversità,  ma  a temperar  l’amaro  di  esse  I 
con  la  dolcezza  della  Religione,  col  pensiero  de’beni  I 
eterni  che  ci  stanno  apparecchiati.  Ed  eccovi  come  I 
i la  poesia  nelle  mani  della  Biroccini  torna  questa  I 
I volta  ad  esser  maestra  di  virtù. 

Di  che  io  prego  voi,  o carissimo,  che  dell’amici-  1 
I zia  di  cotesta  valorosa  donna  vi  onorale,  volervene  1 
- congratulare  a mio  nome  con  esso  lei  ed  esortarla  j 
! che  non  rimetta  punto  dell’amore  che  nutre  a siffatti 
| studi  i quali  più  che  altri  non  pensa  tornano  a prò 
| delle  genti,  ed  acquistano  bella  fama  chi  sappia  de- 
gnamente coltivarli.  State  sano. 
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LA  PORTA  DI  S.  PIETRO  IN  PERUGIA  OPERA 
INGRESSO  IN  DETTA  CITTA’  DELLA 

(8  Maggi 

Fra  le  (ante  opere  fatte  in  Perugia  nella  fausta  occa- 
sione del  passaggio  e della  dimora  della  Santità  di 
N.  S.  PP.  PIO  IX  in  questa  Città,  quella  che  più 
d ogni  altra  inerita  di  esser  considerata,  perchè  più 
durevole  e quale  monumento  veramente  classico  di 
architettura  , si  è il  compimento  della  Porta  di 
S.  Pietro.  — Questa  all’  esterno  ( Siepi  — Descri- 
zione. di  Perugia  ) è tutta  incrostata  di  trevertini 
artificiosamente  intagliati  con  disegno  ed  esecuzione 
dei  celebri  scultori  Agostino  Fiorentino  c Polidoro 
di  Stefano  Perugino.  Fa  giro  alla  porta  un  festone 
con  legature  di  mirabile  artificio  ed  un  altro  con 
rosoni  ed  altri  ornamenti.  A destra  e sinistra  della 
porta  , le  mura  sporgono  infuori  a guisa  di  torri 


DEL  SECOLO  XV  COMPIUTA  PER  IL  FAUSTO 

Santità’  di  N.  S.  PP.  PIO  IX. 

? 1857.) 

quadrilatere,  ciascuna  delle  quali  ha  Io  sfondo  dì 
un  arco  della  medesima  grandezza  di  quello  della 
porta,  quale  è terminato  agli  angoli  con  pilastri  o 
colonne  corintie  scandiate  siccome  quelle  ai  lati  della 
porta.  La  singolarità  della  forma  de’  capitelli  spicca 
nell’  ordinanza  delle  foglie  e delle  volute,  che  ( al 
dire  del  Siepi  ) servirono  di  modello  al  celebre  Bor- 
romini  in  S.  Giovanni  Latcrano. 

Posati  sopra  i capitelli  l’architrave  ed  il  fregio  , 
lu  portata  l’esecuzione  di  questa  Porta  fino  all’ovolo 
della  cornice,  e poi  lasciata  così  imperfetta  nel  1481 
dai  due  lodati  Artefici  Agostino  e Polidoro.  A com- 
piere tal  Monumento,  mancava  un  attico  per  l’iscri- 
zione e per  gli  stemmi.  Ora  il  Municipale  consiglio 
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di  Perugia  cui  presiede  il  benemerito  Commend. 
Alessandro  March.  Antinori  , nella  tornala  del  18 
Aprile  decorso  neH’intendimenlo  di  perennare  la  me- 
moria della  venuta  del  S.  Pontefice  in  Perugia 
(Marchesi  Ah.  Raffaello  nell’  erudito  suo  opuscolo  in- 
titolato: 1 Principali  Monumenti  di  Arte  in  Perugia 
compendiosamente  descritti  per  V auspicatissima  venuta 
di  Pio  IX  Pont.  Ott.  Mas.  — Pag : 73)  saviamente 
decretò  che  la  porta  fosse  condotta  a termine  , e 
che  tal  deliberazione  venisse  con  marmorea  iscrizione 
perpetuata.  A tal  uopo  incaricava  dell’  esecuzione 
l’egregio  Architetto  Comunale  Coadiutore  Gio:  Tom- 
maso Slamigli!  di  Perugia,  il  quale  temporaneamente 
e nell’  urgenza  compì  la  porta  come  dall’  incisione 
risulta  , riserbandosi  di  migliorare  all’  uopo  alcun 
che  nello  stabile  suo  compimento. 

Il  giovane  e valente  Artista  ha  suddiviso  l’attico  a 
riquadri  per  collocarvi  l’iscrizione  e gli  stemmi  del 
Pontefice  e della  Città.  Fra  i riquadri  poi  in  cor- 
rispondenza dei  pilastri  sono  altrettanti  pilastrini  , 
sopra  i quali,  acciò  non  sembrassero  inutili,  furono 
immaginati  dal  lodato  Architetto  degli  scudi  circo- 
lari, coll’  intendimento  che  questi  assai  si  addicono 
a Perugia  un  tempo  valentissima  nel  mestiero  delle 
armi.  Di  tale  ornamento  si  ha  in  detta  Città  bello 
esempio  nell’elegantissimo  Palazzelto  esistente  nella 
Piazza  del  Sopramuro  abitato  un  tempo  dal  Capitano 
del  Popolo,  opera  dell’  epoca  medesima,  le  cui  ma- 
gnifiche finestre  sono  coronate  da  due  scudi  corri- 
spondenti ai  pilastrini  che  le  fiancheggiano.  — L’i- 
scrizione da  porvisi  dettata  dal  Chiarissimo  Ab:  Raf- 
faello Marchesi  a fine  di  ricordare  il  consigliare 
decreto  è la  seguente  : 

QUO  PII  IX  PONT.  MAX. 

ADVENTUS  MEMORIAM 
NULLA  DELERET  DIES 
PORTAM  PERFIC1UNDAM 
S.  P.  Q.  P.  DECREVIT 
XIV.  KAL.  MAIL  MDCCCLVII. 

Portiamo  fiducia  ehe  tal  cenno,  abbenchè  rozzo 
e meschinissimo  per  impreviste  circostanze  e per 
soverchia  stretezza  di  tempo  , non  riesca  al  tutto 
disgradevole  ai  cortesi  Lettori  di  questo  Periodico 
ed  agli  amanti  delle  belle  arti,  trattandosi  del  com- 
pimento di  opera  sovranamente  classica  e durevole, 
nonché  di  rendere  i meritati  elogi  all’Artista  che  ha 
l’opera  condotto,  ed  al  Municipale  Consiglio,  il  quale 
saggiamente  unì  questa  alle  tante  ben  dovute  dimo- 
strazioni di  riverenza  e di  ossequio  al  Suo  Pontefice 
e Sovrano  , dimostrazioni  cui  il  Supremo  Gerarca 
nella  sua  cortese  liberalità  rese  splendide  retribu- 
zioni, delle  quali  serberà  Perugia  mai  sempre  grata 
c perenne  ricordanza.  G B.  R.  S. 


PREGIATISSIMO  SIC.  CAVALIERE  DE-ANGELIS. 

Eccole  un  doppio  fiore  pel  suo  Album.  Son  certo 
che  larà  di  se  vaga  mostra  in  quel  reputato  gior- 


nale, che  Ella,  gentilissimo  Signor  Cavaliere,  da  tanti 
anni  , e a sì  gran  prò  de’buoni  studi  , fiorisce  di 
quanto  in  fatto  di  lettere  ed  arti  belle  va  produ- 
ccndo  il  Genio  Italiano.  Egli  è un  Carme  latino  di 
Monsignor  Castellani  Brancaleoni,  Sostituto  de’Brevi 
Apostolici,  e Pro-Custode  generale  di  Arcadia.  Re- 
citalo nell’Accademia  dellTmmacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine,  fu  accolto  con  sommo  plauso,  e parve 
così  risplendere  dell’oro  antico,  che  nacque  in  tutti 
il  desiderio  di  vederlo  pubblicato  colla  stampa.  Ma 
ciò  che  non  poterono  le  altrui  iterale  richieste,  ot- 
tenne alfine  dal  chino  Autore  I’  amicizia  che  gli 
professa  il  Signor  Abate  D.  Fabio  Sorgenti,  il  quale 
volle  farne  una  traduzione  in  versi  italiani.  Que- 
sta ancora  recitata  non  ha  guari  in  Arcadia  ha 
rinfiammato  in  quei  che  1’  udirono  il  desiderio  di 
vedere  quel  Carme  stampato  nelle  due  lingue.  Ed 
essendo  a me  venuto  fatto  di  averne  il  permesso 
dalla  cortesia,  onde  mi  son  larghi  questi  due  valenti 
Cultori  dell’antico  e moderno  idioma  del  Lazio,  prego 
V.  S.  China  a farne  dono  ai  lettori  del  suo  giornale; 
e mi  confido  che  riuscirà  loro  gratissimo  il  vedere, 
come  anco  per  queste  due  produzioni  possa  smen- 
tirsi la  taccia  di  languore,  che  alcuni  ingiustamente 
danno  alle  nostre  lettere.  E qui  senz’  altro  me  Le 
offro  con  sensi  di  vera  stima 

Di  Casa  ai  29  di  Maggio  1857. 

Devino  ed  Obbmo  Servitore 
Giambattista  Poti 

Et  signum  magnum  apparuit  in  Coelo  , mulier 
amicta  sole , et  luna  sub  pedibus  ejus , et  in  capite 

corona  stellarum  duodecim et  ecce  draco 

\ magnus  habens  capita  septem  , et  stetit  ante  mulie- 

| rem et  factum  est  praclium  magnum  , 

Michael  et  Angeli  praeliabantur  cum  Dracone.  . . . 

et  projectus  est  draco  ille 

Apocal.  S.  Joann.  Capite  XII. 

CARMEN 

Maximus  ille  heros,  mentis  qui  praepete  penna 
Trans  nubes  rapidusque  volans  trans  ultima  codi 
Sidcra,  quod  nullis  licuit  mortalibus,  ipso 
Numinis  in  gremio  lumen  defixit  acutum, 

Ceu  princeps  avium  radiantem  cernere  solem 
Dicitur,  immotaque  acie  perferre  favillas, 

! Finibus  Ausoniae  postquam  terrisque  latinis 
j Jussus  abire,  urgent  sacri  mandata  Tyranni, 

Qua  procul  Aegei  frangit  maris  insula  fiuctus 
Externam  profugus  terram,  et  circumflua  ponto 
Arva  peragrabat  solus,  poenasque  ferebat 
Exilii;  sed  enim  caecà  quae  condita  nocte 
Multa  latent  penitus,  aevique  arcana  futuri 
Olii  aperit  Deus  et  manifesta  luce  retexit. 

Dumque  animi  attonitus  coelesti  percitus  haeret 
Alflatu,  visa  ante  oculos  adstare  puella 
Pulcra  comas,  insueta  nitet  cui  gratia  fronti, 

Qualis  ab  eoo  sese  aequore  matutinus 
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Excrit  ac  tremulos  oslcntat  Lucifer  ignes. 

Involitanl  liumcris  crines,  duodcna  recingunt 
Astra  comas,  lolos  vestit  sol  aureus  artus, 

Lunaque  sub  pcdibus  candénlia  cornua  flcctit. 

Dum  jabar  ipsc  oris,  t'ronlis  dura  laudat  honorem 
Parte  alia  torquens  sinuosa  volumina,  biauti 
Se  rapit  ore  draco  squamis  maculosus  et  auro, 
Ilorrida  qui  crislis  agitat  capila  ardua  seplem 
Igne  rnicans  oculis,  expirans  ore  venenum. 

Jaruque  furens  divani  rabido  petere  ore  puellam 
Audebat;  coelo  sed  adest  demissus  ab  alto 
Fulminis  in  morem  Michael,  dux  ille  cohortis 
Aetheriae  innumcras  sese  rapit  ante  phalanges, 

Atque  manu  ferrum  stringens  multo  igne  coruscum 
Fervidus  horrenli  cuiri  monstro  praelia  miscet. 

Instai  vi  multa  sacri  dux  agminis  heros 
Perscquiturque  hostein,  pronumque  e vertice  coeli  | 
Devolviti  ruit  ille  haud  uno  vulnero  fossus 
Porrectusque  jacet  media  ceu  truncus  arena. 

Scilicct  ista  tuum  signant  portenta  triumphum, 

0 flos  Nazaridum  et  rarum  decus  innuptarum, 

O nostri  columen  generis;  libi  perfidus  anguis 
Haud  nocuit,  primos  cepil  qui  fraude  parentes, 

Te  haud  morsu  laesit  ferus  infecitque  veneno. 

Nec  libi  Diva  dedit  Michael  in  praelia  ferrum, 
lpsa  sed  invicto  viclum  pede  prolcris  hostem. 

Pcndebat  pomo  vidualus  ab  arbore  ramus 
Fatalis;  priscos  teli us  exula  colorcs 
Sentibus  atque  horrens  rigidis  male  spreta  dolehat 
Jussa  vercnda  Dei:  tcrris  inopina  malorum 
Inculimi  late  illuvics,  mors  horrida  primum 
Exlulerat  caput,  et  longe  a felicibus  arvis 
Aligcr  arcebat  fiammato  jam  ense  rebelles. 

Tu  sola  in  tanto  nil  lerrita  turbine  rerum 
Ridcbas  oculis  summi  formosa  Tonanlis, 

Unica  spes  trepidis  raortalibus  adfulgebas, 

Qualis  post  nimbos  depicla  in  nubibus  iris 
Conversura  olim  communem  in  gaudia  luctum. 
Yitales  tandem  maturo  tempore  in  auras 
Pura  venis,  puro  fulgens  mago  siderc;  patrum 
Nascenti  plaudunt  excitae  e sedibus  umbrae, 

Teque  camini  puram  vcl  prima  ab  origine  gente». 

At  Vaticani  dccranl  oracula  Palris, 

Quae  T ibi  firmarent  pulchram  per  saecula  laudem. 
Publica  vota  valcnt;  revoluto  temporis  orbe, 
Conscendit  Petri  solium  qui  clara  Joannis 
Nomina  lustrali  primum  sorlitus  in  unda 
Sceplra  gerit  divina  Pius;  jam  lumine  sacro 
Perfusus  menlem  radiis  Te  solis  amictam, 

Te  cursus,  Virgo,  redimilara  sidere  crines 
Victriccm  ac  monstri  cernit  pede  colla  prementem. 
Nec  mora;  qua  Petri  cineres  tegit  urna  sepultos 
Pastorum  longa  proccrumque  adstante  corona, 

Te  immunem  edixit  primaevi  e fraudibus  anguis. 
Dixit,  et  aetheria  superimi  regnator  ab  arce 
Annuit,  ac  lotum  nutu  exhilaravit  olympum,. 
Coelicolum  plausere  chori,  plausere  per  omnes 
Late  oras  populi,  qua  sol  caput  aureus  effert, 
Quaque  diem  claudens  fessos  lavit  arane  jugales- 
Mille  novo  surgunt  cultu  festiva  per  orbem 


Tempia,  novae  redolent  serlis  florentibus  arac. 

Quin  adeo  eximias  solido  de  marmore  praefert 
Forlia  facla  ducum  lestanles  Roma  columnas, 

Mox  nova,  Virgo,  Tibi  sublimis  ad  astra  ferelur 
Quae  nomcn  palmasque  tuas  aeternet  in  aevum. 
Quatuor  hinc  i 1 1 ine  slabunt  spiranlia  signa 
Fatidici  vates  de  Te  qui  plura  Iocuti; 

Vertice  at  in  summo  simulacrum  ex  aere  renidens 
Exsurget,  generosa,  tuum,  quod  lumine  primo 
Mane  novo  exoriens  sol  ofiiciosus  inauret, 

Quodque  petens  urbem  peregrinis  advena  ab  oris 
Prospectet  longe  supplex  ac  voce  salutet. 

Tura  vero  insigni  circumdatus  ordine  Patrum 
Sacrabil  monumenta  Pius;  geminabit  averni 
Illa  dies  regi  turbisque  sequentibus  iras, 

Illa  dies  cunctis  geminabit  gaudia  terris. 

Joannes  Battista  Castellani  Brancalconi. 

VERSIONE 

Quel  Magno  che  delTagile  pensiero 
Tratto  su  i vanni  oltre  le  nubi,  e il  volo 
Spinto  degli  astri  all’ultimo  confine, 

Fuor  dell'uso  mortai  securo  il  guardo 
Fiso  nel  centro  dell’eterno  lume 
Qual  nell’astro  maggior  l’aquila  suole, 

Poscia  che  in  forza  di  crudel  comando 
L’ausonio  lido  e i bei  campi  latini 
Ebbe  lasciati,  e là  volto  il  cammino 
Ove  d’Egeo  frangonsi  Tonde,  tutti 
Del  duro  esiTio  in  quell’estrania  terra 
Sostenendo  gli  affanni,  a lui  l’Eterno 
Apria  gli  occulti  ed  i futuri  arcani. 

E mentre  di  stupor  muto  si  stava, 

Raggio  di  ciel  nella  dischiusa  niente 
Gli  lampeggiò  più  vivo,  e non  sì  tosto 
All’alta  visione  il  guardo  intese, 

Che  alla  vista  gli  corse  una  donzella 
Vaga  e raggiante  sì,  che  terra  e cielo 
Di  sue  care  sembianze  innamorava. 

Candido  come  neve  allor  caduta 
Vestimento  l’avvolge,  e van  diseiolti 
Giù  per  gli  omeri  santi  i bei  crin  d’oro: 
Cosparsa  d’  un  fulgor  di  rosea  luce 
È l’alma  gota  verginale,  e tutta 
Splende  la  fronte  di  beltà,  siccome 
Il  bel  pianeta  che  del  dì  foriero 
Co’  primi  albori  si  confonde  e mesce 
Nel  vago  azzurro  degli  aerei  campi: 

Co’  raggi  suoi  l’ammanta  il  sol,  la  luua 
Al  piè  le  incurva  T argentate  corna 
E le  fan  serto  al  crin  dodici  stelle. 

Plaudìa  di  Patino  l’ispirato  a questo 
Miraeoi  novo  di  bellezza,  quando 
Dall’altro  Iato  sinuoso  e lubrico 
Trarsi  egli  vide  angue  crudel  ch’avea 
D’auro  le  terga  maculate,  e tutto 
Rigonfio  d’ira,  e colle  aperte  fauci 
Cinta  di  creste  sanguinose  ed  irte 
La  settemplice  testa  in  alto  ergea. 
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E a queli’EIetla  inalberato  e fiero 
Volgersi  osava,  ma  dal  ciel,  siccome 
Folgore  che  da  nube  si  disserra, 

Scese  Michele  condotlier  d’invitte 
Eteree  squadre,  e del  fulmineo  brando 
Stretta  l’elsa  nel  pugno,  incalza  e preme 
Quel  mostro  sì,  che  il  maledetto  a terra 
Per  cento  colpi  resupino  piomba 
Qual  tronco  inerte  in  sulla  nuda  arena. 

E suggello  fu  questo  a’  tuoi  trionfi 
O vago  fior,  dolce  delizia  e vanto 
Di  vergini  pudiche,  o delle  afflitte 
Umane  genti  unico  scampo,  e sola 
Cui  non  offese  il  velenoso  morso 
Del  serpe  rio,  che  i miseri  parenti 
Colse  ne’  lacci  suoi.  Nè  t’apprestava 
Michele  il  ferro  a sostener  l’assalto, 

Ma  col  tuo  piè  vittorioso  e forte 
Schiacciasti,  o Diva,  all’avversario  il  capo. 

Dall’albero  interdetto  il  fatai  ramo 
Nudo  pendea:  di  sua  prima  vaghezza 
Segno  alla  terra  non  restò,  che  tutta 
Intricata  d’acuti  ispidi  dumi 
Ai  decreti  di  Dio  la  mal  serbata 
Riverenza  piangeva  : ad  essa  in  mezzo 
Surta  dai  tenebrosi  antri  d’abisso 
Piombò  la  morte,  che  traeasi  appresso 
D’orribili  sciagure  ampio  corteggio: 

Chiusi  i felici  campi,  ond’ebbe  l’uomo 
Pena  ed  esiglio,  vi  sedea  custode 
Vigile  un  Cherubin  coll’ignea  spada: 

E Tu  da  sì  feral  turbo  di  mali 
Sola  campata  rilucevi  bella 
Allo  sguardo  di  Dio,  ed  ai  mortali 
Fidata  speme  di  veder  in  dolce 
Allegrezza  tornato  il  comun  lutto, 

Come  Tiri  al  cessar  della  tempesta 
Vario  dipinta  in  fra  le  nubi  appare. 

E poi  che  in  ciel  rifulse  il  dì  prescritto, 
Tu  senza  labe,  o Diva,  e più  degli  astri 
Candida  e pura  a respirar  venisti 
L’aure  di  vita:  al  nascer  tuo  de’  padri 
Esultar  l’ombre,  e Te  disser  le  genti 
Dal  tuo  concepimento  immacolata. 

Che  se  la  Chiesa  meditando  tacque 
Il  gran  portento,  nè  l’eterno  lauro 
Ti  pose  in  sulla  fronte,  il  comun  voto 
Compiuto  è alfin;  poiché  ripieno  il  giro 
De’  secoli  segnati,  Ei  che’l  bel  nome 
S’ebbe  già  di  Giovanni,  e Pio  s’appella 
Or  che  del  ciel  regge  le  chiavi,  il  soglio 
Di  Piero  ascese,  e di  superno  lume 
Irradiato,  Te  di  sol  vestita 
E cinta  il  crin  di  sfolgoranti  stelle 
Novellamente  vide  all’empio  mostro 
Schiacciar  col  piè  trionfatore  il  capo. 

Nè  guari  andò,  ch’ove  del  maggior  Piero 
Posan  le  spoglie  venerate,  in  mezzo 
Ad  ampio  stuol  di  Padri  e di  Pastori, 

Te  intemerata  e dal  peccato  antico 


Libera  e scevra  proclamò.  Dall’alto 
Quei  v’assenlìa  che  fe’  la  terra  e i cieli; 

Nè  de’  Beati  al  divo  cenno  il  coro 
Fe’  plauso  pur,  ma  d’onde  nasce  e d’onde 
In  mar  si  tuffa  il  sole  un  vivo  grido 
D’esultanza  mandar  Calme  credenti. 

Sorgon  templi  novelli,  un  grato  olezzo 
Spargon  Tare  di  fiori  inghirlandate, 

E fra  le  cento  e cento  ardue  colonne, 

Chiari  trofei  delle  vittorie  antiche, 

Una  a Te  pur,  ch’ai  secoli  venturi 
Le  tue  glorie  rammenti  e il  tuo  bel  nome, 
Roma  in  alto  n’eleva.  In  marmo  sculti 
Starativi  a’  piedi  que’  veggenti  antichi, 

Che  ripieni  di  Dio  la  mente  e il  petto 
Prenunciàr  le  tue  grandezze  al  mondo. 

Ma  d’essa  al  sommo  rilucente  e bella 
Vedrassi  in  bronzo  eletto  effigiata, 

Diva,  l’immagin  tua,  che  il  sol  nascente 
Fia  che  indori  co’ raggi,  e di  lontano 
Supplice  e pio  saluti  il  pellegrino 
Che  all’eterna  Città  volge  le  piante. 

Infra  lo  stuolo  de’  purpurei  padri 
Con  riti  augusti  allora  il  Sommo  Pio 
Sacrerà  il  monumento,  e fia  quel  giorno 
Come  a Salanno  e a’suoi  d’ira  e dispetto, 

Così  di  festa  e di  letizia  al  mondo. 

Fabio  Sorgenti. 

TANNA 

ISOLA  DELL’  OCEANIA 

Fra  le  maggiori  isole,  ond’è  composto  l’Arcipelago 
j delle  nuove  Ebridi  è da  collocar  quella  di  Tanna 
scoverla  dal  celebrato  Cook,  la  quale  si  allunga  per 
infino  a 22  miglia  e per  9 si  allarga.  Sorge  altera 
di  mezzo  alla  vastità  di  quell’  onde  oceaniche  va- 
neggiata qui  e colà  dal  verde  degli  alberi  di  pane, 
di  cocco  , dell’ignamo  , sparsa  di  fichi  salvatici,  di 
piante  che  tengono  de’nostri  peschi  e de’  nostri  aranci, 
comecché  di  asprissimi  frutti  da  non  si  poter  gu- 
stare, arricchita  di  canne  di  zucchero,  e di  patate, 
corsa  da  maiali  , rallegrata  dalla  vista  di  pochi  si 
ma  pellegrini  uccelli  di  vaghissime  penne  e gremita 
, di  popolo  , secondo  la  testimonianza  de’  moderni 
viaggiatori,  da  cui  togliamo  questi  cenni.  Non  vedi 
certamente  in  volto  di  quegli  abitanti  le  delicate 
tinte  di  rosa  e di  giglio,  onde  sono  per  lo  più  bel- 
lamente e svariatamente  colorate  le  faccie  degli  Eu- 
ropei, ma  sì  un  colore  abbronzalo,  e forme  rimpic- 
ciolite e povere  , e statura  bassa  e sottile  , di  che 
sono  daini  a correre,  sì  destri  e pronti  a maneggiare 
le  armi  che  è un  piacere.  La  loro  capigliatura  che 
dà  nel  pero  e nel  bruno  naturalmente  increspata 
scompartiscono  spesse  volte  in  treccetle,  cioccherelle, 
e ricciolini  pioventi  e danzanti  e talora  raccolgonla 
e l’aggomitolano  a maniera  di  ciuffe  in  sommo  al 
capò  adornandola  di  verdi  frondi  e di  penne  d’uc- 
celli. Altri  in  quella  vece  usano  coprirsi  la  testa 
con  istuoie  o con  foglie  di  bambù.  Han  naso  largo, 
barba  corta,  ma  folta,  dolce  guardatura,  lineamenti 
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vivi,  e maschia  aperta  ed  onesta  sembianza  che  in 
alcuni  pochi  si  cambia  in  maligna  ed  infingitrice. 
Le  donne  presso  a poco  della  stessa  stampa.  Alla 
dolcezza  del  guardo  accoppiano  bel  garbo  di  porta- 
mento c son  vaghe  in  giovinezza.  Nella  maggior  parte 
tengon  pochissimo  allungati  i capelli  , siccome  i 
giovinetti  non  ancora  arrivati  all’  età  matura.  Co- 
stume tutto  opposto  all’usanza  dell’Europee  che  tanto 
studio  pongono  neU’allungare  e acconciarsi  la  chio- 
ma ! Una  rozza  fascia  intorno  a’fianchi  è tutto  il  ve- 
stimento degli  uomini;  le  donne  si  cingono  di  una 
roba  intrecciata  di  fibre  di  banano,  che  scende  in- 
fino  a ginocchi.  Per  dar  vaghezza  alle  Jor  membra, 
a furia  di  punture  e d’incisioni  fatte  con  pezzi  di 
bambù  o con  acute  conchiglie  vi  figurono  e colori- 
scon  sopra  fiori,  animali,  geroglifici,  fregi  e cent’altre 
bazzicature.  Beato  chi  ne  ha  di  più  capricciose  e 
appariscenti  ! Nè  si  chiamano  a solo  questo  contenti, 
ma  e’ s’infardano  talvolta  il  viso  il  collo  e le  spalle 
di  varii  unguenti  di  color  rosso  e nero  or  più  or 
meno  carico,  che  li  riescono  tante  mascare  e masca- 
roni,  e tal  altra  per  parer  più  belli  si  tingon  nera 
la  parte  della  faccia  e rossa  P altra  che  è un  riso 
a vederli  e una  pietà  in  considerando  a che  stra- 
nezza e mattie  è 1’  uom  condotto  , lasciato  in  sua 
piena  balìa  e nel  barbaro  e selvaggio  stato  in  cui 
si  trova.  Con  diaspro  verde,  con  gusci  di  tartarughe, 
con  bucce  di  noci  di  cocco,  con  pezzolini  di  legno 
polito  e terso  compongonsi  secondo  loro  condizione, 
collane,  orecchini,  smaniglie,  ed  amuleti,  di  che  son 


Ijo 

sovraccarichi,  e il  tramezzo  delle  narici  portan  tra- 
forato da  lunghi  cilindrelli  di  pietra  e di  bambù. 

In  tempo  di  pace  amano  gli  uomini  di  stare  in 
panciolle  e senza  una  briga  al  mondo,  che  ogni  fa- 
tica fanno  portare  alle  tapinelle  delle  lor  donne  ; 
ma  quando  il  grido  di  guerra  li  chiama  a combat- 
tere, mai  i più  pugnaci  e valenti.  Oltrecchè  ei  con- 
vien  pure  che  si  acconcino  loro  mal  grado  a lavo- 
rare un  pò  il  terreno,  ad  intesser  stoffe  e stuoie  se- 
condo loro  usanza,  a fabbricar  case,  a costruir  pi- 
roghe, ad  ammanir  armi,  che  per  loro  si  restringono 
ad  archi,  frecce,  lance  ed  accette  di  pietra,  poiché 
prima  che  il  vedessero  dagli  Europei  non  conosceano 
l’uso  del  ferro.  Le  donne  imbandiscon  le  vivande  de- 
gnami e di  banani  rosolati  in  sulla  bracia  o in  sulla 
granicola,  di  foglie  di  fichi  silvestri  di  una  specie 
d 'hibiscus  esculentus  cotte  in  padella  e formano  un 
intriso  di  pasta  di  banano  e di  taro  condita  di  man- 
dorle e di  erbe.  Si  cibano  ancora  di  maiale  ed  uc- 
cellagione ; ma  per  l’ordinario  di  pesci  e di  con- 
chiglie o beon  acqua  con  latte  di  cocco.  A che  forma 
di  reggimento  si  vivono  non  ben  si  pare:  neppure  a 
che  Divinità  tributino  1’  omaggio  de’loro  affetti.  Se 
non  che  quei  pubblici  canti  che  intuonano  ogni  mat- 
tina sulle  orientali  spiagge  del  mare  a guisa  di  una 
solenne  preghiera  ci  danno  ad  intendere  che  aneli’ 
essi  onorano  ed  ossequiano  un  ente  supremo,  di  cui 
è scolpita  rimmagine  in  ogni  cuore. 

Prof.  Alessandro  Atti . 


UNA  VEDUTA  DI  COSTANTINOPOLI  DAL  BOSFORO. 
(F.  Album  anno  VII,  pag.  258). 
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Claudio  Morisi 

Giovane  bello  di  persona  e di  modi 
Vivo  e grazioso  ingegno 
Seppe  sovra  molti 

Di  calligrafia  d' aritmetica  d'italica  lingua 
Pio  affabile  festivo  limosiniero 
Fu  in  amore  e in  delizie  a quanti  il  conobbero 
Consunto  da  lento  malore 
Mancò  a 10  marzo  1857  d'ann.  23  m.  7 g.  27 
Con  pianto  e desiderio  universale 

Ahi  come  lasciasti  dolorosi 
0 Claudio 

I tuoi  desolati  genitori 
Luigi  ed  Anna 
E i cari  fratelli 
Dott.  Ferdinando  e Auretia 
Che  senza  te 

Non  saran  lieti  mai  più I 
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E il  Bianco  abbandona 


Sonavan  Po  re  e tu  bevevi  ancora 
I rai  di  questa  pura  aura  vitale, 

E il  Sol  che  le  natura  egra  ristora 
Feriva  gli  occhi  tuoi  di  dolce  strale. 

Ritornali  l’ore  sulle  rapid’ale. 

Muta  e silente  trovan  tua  dimora: 

Risorge  il  sol  in  sua  heltade  uguale 
E vede  un  pianto,  un  gemilo  che  accora. 

Ahi  vana  speme  !..  Ah  no,  bella  ventura. 
Che  in  verde  aprile  ti  locò  laddove 
Non  vai  frode,  nè  affanno,  né  sventura. 

Là  a noi  fulgente  di  corona  eterna, 

Prega  la  dolorosa  alma  s’innove 
Nell’alta  Primavera  sempiterna. 

G.  F.  Rambelti. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  il  14  Decembre  1850,  fra  i Sigg. 
Ciccolini  e Dubois. 
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3 

C 

R 3 A. 

4 

A 

4 A D.  (3) 

. 5 

P 

3 A D. 

6 

R 

c T - T c. 

7 

P 

pr.  P. 

8 

A 

5 C D,  se. 

9 

P 

3 D. 

10 

D 

pr.  A. 

11 

A 

pr.  C,  se. 

12 

P 

4 D. 

13 

P 

5 R.  (7) 

14 

T 

pr.  A. 

15 

C 

3 T. 

(1)  Era  molto  meglio  P 3 R,  per  giuocar  quindi 
P 4 D. 

(2)  Questo  è un  volersi  porre  volontariamente 
sulla  difensiva;  al  4®  colpo,  avendo  avuto  il  tratto, 
è un  gran  torlo!  tanto  più  che  giuocando  P 4 A R 
si  aveva  un  giuoco  eccellente,  conservando  tuttavia 
l’attacco. 

(3)  In  generate,  quando  il  P A R è stato  spinto 
due  passi  è meno  da  temersi  la  portata  d’A  D ne- 
mico a 5 C R;  perchè  arroccando,  si  pone  la  T a 
c.  A in  difesa  del  C , e la  D resta  libera  nè  suoi 
movimenti. 

(4)  Questo  non  è ben  giuocato:  e a 3 A che  do- 
vea  sortir  questo  C,  attaccando  il  P R.  Quando  la 
specialità  dell’apertura  non  lo  richieda  in  modo  as- 
soluto, il  portare  questa  C a tal  posto  è un  andare 
contro  la  regola  teorica  : i pezzi  sono  più  operosi 
verso  il  centro  che  verso  i lati  , ed  in  progresso  di 
giuoco  uno  ne  deve  risentire  un  qualche  scapito.  1 

(5)  Noi  non  avremmo  esitato  a portare  il  R a c. 
A;  tanto  più  che  col  colpo  giuocato  dal  Bianco  si 
perde  1’  arroccamento  , e si  é ridotti  a un  giuoco 
presso  a poco  forzato  ; mentre  con  quello  da  noi 
suggerito  si  restava  più  padroni  del  proprio  giuoco: 
le  varianti  che  ne  risultano  non  ci  hanno  mostralo 
nulla  di  pericoloso  per  il  Bianco.  C 3 A D non  sa- 
rebbe valso  gran  cosa. 

(6)  Ecco  il  R Bianco  costretto  a porsi  in  campa- 
gna : era  meglio  farlo  di  spontanea  volontà  che 
forzatamente  , senza  contare  che  avrebbe  occupato 
un  posto  ove  era  presso  a poco  al  coperto,  mentre 
qui  è mollo  esposto.  11  9°  colpo  è stato  dunque  un 
errore. 

(7)  Questo  colpo  ed  il  precedente  sono  stati  molto 
ben  giuocati  dal  Nero. 

(8)  Errore  imperdonabile  ad  un  giuocatore  della 
forza  del  Sig.  Ciccolini.  Il  C Nero  và  ad  occupare 
solidamente  una  posizione  da  dove  imporrà  a tutto 
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1  giuoco  del  Bianco.  Si  dovea  prendere  semplice- 
nenie  il  P R col  P 

(9)  Molto  ben  giuocato.  Questo  colpo  , mentre 
onsolida  la  formidabile  posizione  del  C,  dà  giuoco 
Ila  D ed  alla  T , e stabilisce  i P del  centro  alle 
ic,  essendo  presso  a poco  passati. 

(10)  Vi  sarà  forse  un  colpo  migliore,  ma  ci  sem-  ; 
ira  molto  nascosto.  Prendere  il  P A D sarebbe  stalo  : 
in  errore  grossolano  , e del  tutto  indegno  del  di- 
tinto  dilettante. 

(11)  Magnificamente  giuocato. 

(12)  Prender  la  T sarebbe  stato  fatale. 

(13)  Non  si  può  riparare  a tutto:  essendo  minac- 
elo dallo  se.  di  C,  e dalla  spinta  del  P,  forse  que- 
to  è il  men  male  che  si  possa  fare.  Del  resto,  la 
artita  non  presenta  più  alcuna  risorsa. 

(14)  Cattivissimo  colpo.  La  D si  toglie  cosi  ogni 
omunicazionc  col  proprio  R,  ed  affretta  la  catastrofe, 
abbiamo  già  veduto  qualche  altro  esempio  consimile. 

' (15)  Andando  a 2 C,  non  avrebbe  avuto  che  qual- 
he  altro  colpo  di  esistenza. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XXXIX. 


Bianco 


Nero 


1 D 8 R,  se. 

2 T pr.  A,  se. 

3 C 5 A D,  se. 

4 C 7 D,  se. 

5 C 4 D,  se. 

6 C 5 A D,sc  dando 


1 A pr.  D. 

2 R 2 C. 

3 R 3 C. 

4 R pr.  P. 

5 R 3 T. 

il  perpetuo.  A.  F. 


RACCOLTA  DI  LETTERE  INEDITE  DEL  TORTEROLI 
Al  Dottore  Antonio  Gatti  Professore  di  Leggi  in  Pavia. 

Illustrissimo  Signore  e Padrone  Colendissimo. 

Venezia  li  30  Luglio  1707. 

Sino  i primi  giorni  della  passata  quadragesima, 
giusta  i comandi  di  V.  S.  Illma  , ho  consegnato  al 

P.  Predicatore  Cataneo  il  tomo  dell’Aquila 

diretto  al  Signor  Conte  Senatore  Gambarana  in  Mi- 
lano; il  qual  religioso  mi  promise  che  glielo  avrebbe 
ricapitato  in  sua  mano.  Di  ciò  tuttavolta  non  ho 
avuto  riscontro.  Egli  è ben  vero  che  il  medesimo  mi 
attestò,  che  prima  di  portarsi  a Milano,  voleva  fare 
un  viaggio  a Loreto  ; al  quale  penso  che  sin  ora 
avrà  dato  compimento  col  suo  ritorno.  Di  tutto  ciò 
ho  voluto  avvertire  V.  S.  Illustrissima  , perchè  da 
gran  tempo  non  vedendo  sue  lettere  , non  vorrei 
che  qualche  disgrazia  potesse  (sic)  o divenisse  mia 
colpa  presso  di  Lei;  la  quale  è supplicala  a cercare  oc- 
casione per  farmi  avere  quel  Catalogo  del  Podestà 
di  Pavia,  e quel  ragionamento  del  Conte,  che  pun- 
tualmente verralle  restituito.  Nel  medesimo  tempo 
la  supplico  dell’onore  de’suoi  comandi,  poiché  sono 
e bramo  di  farmi  conoscere 

Di  V.  S.  Illina 

Divotissimo  Obbrho  Servitore 
Apostolo  Zeno. 

Al  Medesimo 

Am.  Am. 

Modena  16  Dicembre  1700. 


partito  XLI. 


Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansidei  di  Perugia. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  quattro  mosse 


Dopo  che  io  vi  ebbi  scritto  lo  scorso  ordinario, 
mi  fu  ricapitata  la  vostra  con  entro  la  tela,  che  è 
stala  di  tutto  gusto  a chi  1’  aspettava.  Ebbi  tempo 
di  darne  avviso  al  Sig.  Tommaso,  ed  ora  vi  ringrazio 
del  favore  , pregandovi  a scrivermi  immantinente 
quanto  avete  speso.  Se  1’  Abbate  Puricelli  avrà  de’ 
miei  danari,  potrà  rimborsarvi.  Voi  avete  misurato 
la  mia  autorità  in  questo  paese  dalle  relazioni  di 
quella  goliglia  (sic)  che  con  somma  franchezza  am- 
plifica tanto  le  cose  ordinarie.  Ma  questa  volta  ha 
passato  i segni  col  farmi  passare  per  onnipotente  , 
perchè  egli  non  ha  verun  fondamento  per  mia  dis- 
grazia di  spacciarmi  per  tale.  Sarebbe  ottimo  e quel 
Sig-  che  è parente  di  mezza  Roma,  e chi  mi  ha  ru- 
bato a Milano.  Ma  ambi  sono  riguardatissimi  nel 
prendere  impegni  , ma  più  di  tal  sorta.  Voi  cono- 
scete quant’  io  una  delle  dette  persone.  Io  già  co- 
nosco l’altra  abbastanza.  Sicché  per  ora  pregovi  ad 
iscusarmi  e a credere  che  io  mi  condolgo  fieramente 
con  me  stesso  della  mia  poca  fortuna. 

Ho  però  speranza  di  poter  trovare  qualche  altra 
via  di  aiutare  le  vostre  giuste  pretensioni,  quando 
si  saprà  chi  abbia  da  essere  il  mitrato.  Lo  spendere 
ora  degli  uficj  in  aria,  è cosa  difficilmente  impetra- 
bile da  qualsìsia  padrone,  perchè  il  vescovo  potrebbe 
essere  persona  affatto  ignota  a chi  prendesse  un’im- 
pegno. Se  veniste  mai  a Modena  potrei  meglio  di- 
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singannarvi  per  quanto  ha  scritto  il  Medico  volante; 
ma  so  che  ora  vi  disingannerà  il  mio  buon  cuore 
da  voi  conosciuto,  e il  sapere  che  io  non  potrei  ri- 
sparmiar questi  passi  per  riserbar  tutti  i favori  a 
me  stesso. 

A Brescello  s’a (tendono  i miei  libri,  ma  con  più 
ansietà  in  Modena.  Saranno  forse  partiti.  Se  no  pre- 
govi  a sollecitarne  la  missione. 

Avrete  ricevuto  l’avviso  intorno  all’opere  del  fu 
segretario  Gatti. 

Ingegnatevi  per  via  del  C.  Scotti;  se  suo  fratello 
volesse  l’impegno,  stimerei  ogni  cosa  fattibile. 

Vi  prego  dal  cielo  ogni  felicità  per  le  prossimo 
SS.  Feste  e mi  protesto. 

Vostro  Amico  e Servitore 
Lod.  Ant.  Muratori. 

Al  Signor  Pietro  Sbarbaro. 

Stimatissimo  mio  Signore. 

Mi  ha  cagionato  grande  consolazione  la  notizia 
datami  da  V.  S.  Illustrissima  della  istituzione  in 
codesta  città,  di  una  Società  Letteraria  affine  di  col- 
tivare e promuovere  i buoni  studii.  Io  credo  che 
la  sapienza  antica  sia  la  più  sicura  guisa  e il  più 
saldo  fondamento  della  civiltà  moderna  ; e però  la 
nascente  società  Savonese  farà  assai  bene  augurar 
di  sè,  promovendo  lo  studio  e l’amore  dei  Classici, 
ai  quali  noi  dobbiamo  la  riverenza  istessa  , che  i 
nuovi  soldati  debbono  ai  veterani  dell’esercito.  Godo 
assai  nell’udire  che  in  codesta  Libreria  Civica  v’abbia 
un  manoscritto  della  divina  Commedia,  di  quel  raro 
pregio  che  Ella  mi  scrive.  Metterebbe  il  conto  che 
V.  S.  Illustrissima,  o qualcun’  altro  della  Società 
Letteraria,  lo  esaminasse  con  qualche  diligenza,  ne 
notasse  le  principali  varianti,  e nefacessc  tema  d’una 
lettera  che  si  potrebbe  indirizzare  a me,  e che  io 
farei  stampare  in  qualche  giornale  cavandone  delle  ! 
copie  in  disparte,  che  io  diffonderei,  non  che  in  Ita- 
lia, ma  in  Germania  e Francia,  e così  il  codice  Sa- 
vonese avrebbe  l’onorata  riputazione  che  merita. 

Accolga,  mio  egregio  Signore,  queste  poche  cose 
che  frettolosamente  le  scrivo,  e insieme  con  esse  gra- 
disca i sentimenti  di  riconoscenza  e di  stima  con 
cui  mi  dichiaro. 

Torino  23  Novembre  1854. 

Suo  Devotissimo  Servitore 
P.  A.  Paravia. 


AMMAESTRAMENTI  ALLA  GIOVENTÙ’. 

I. 

Un  padre  di  unica  figlia  stando  in  gran  pcnsiere 
a cui  dovesse  disposarla,  se  a tale  che  dabben  uomo 
era  ma  povero  , o tal  altro  che  ricchezza  aveva  e j 
non  virtù,  nè  dimandò  consiglio  a Temistocle,  il  quale 
fatti  a lui  due  occhi  torvi:  Non  sai  tu  dunque,  gli 
disse,  che  la  vera  ricchezza  è la  virtù? 

I più  degli  uomini  a’noslri  giorni  volendo  congiun- 
gersi in  matrimonio  non  han  di  mira  che  belle  fattezze 
e una  buona  dote,  poco  o nulla  curando  , se  sia  o no 
virtuosa  colei  cui  devono  condursi  in  casa;  quasi  una 
fida  compagna,  e tale  che  ne’molti  mali  della  vita  gli 
conforti  e gli  consoli  possa  da  ben  altro  formarsi  clic 


dalle  buone  qualità  deU’animo.  Mio  caro  giovane,  sei 
mai  tu  ti  sentisti  da  Dio  chiamato  allo  stato  conjugale,! 
non  dirò  già  che  tu  non  abbia  ne'la  tua  donna  a ricer-1 
car  anche  una  certa  beltà,  che  eziandio  per  essa  s’in-1 
genera  amore  e si  fa  durevole;  nè  che  premere  non  til 
debba,  ch’ella  vada  teco  del  pari  per  nobiltà  di  sanguoP 
e per  condizione,  chè  se  in  altro  è da  stare  al  prover-fl 
bio  che  dice:  simili  con  simili  e gir  co’suoi,  nel  matri- 
monio molto  più.  Quello  però  che  maggiormente  de-I 
S v’esserti  al  cuore  si  è che  ella  sia  fornita  di  virtù.  Che 
j prò  altrimenti  a te  dalla  sua  avvenenza,  dalla  sua  no- 
biltà, dalla  sua  ricchezza,  se  poi  col  suo  naturale,  e 
co’  suoi  costumi  li  riescisse  di  peso  e di  travaglio? 
Quale  educazione  sperar  ne  potresti  ai  tuoi  figliuoli? 
Senti  che  dice  Platone:  come  uno  specchio;  per  quanto 
' sia  gaio  e ornato  di  gemme,  se  fedelmente  non  rende 
i l’immagine  di  ciò  che  gli  è davanti  a nulla  giova,  non 
! altrimenti  sarà  della  donna  sua,  ove  I’immagine  in  sè 
; non  abbia  delle  tue  virtù.  Del  Sac.  Emidio  Galanti. 


CIFRA.  FIGURATA  PRECEDENTE 


Maria  nel  vedere  il  figlio  suo  condotto  a morte  a color 
che  trapassano  sciama : ditemi  vi  è dolore  pari  al  miei 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 


Anno  XXIV. 


Distribuzione  18.  20  Giugno  ì 8 o 7 


il  castello  di  licenza  ( Bigentia ). 


È questo  un  castello  situato  a Greco-levante  di 
Tivoli  sopra  un  colle  di  roccia  calcare  nudo  per  la 
maggior  parte  e nel  resto  coperto  di  olivi.  E ignota 
l’epoca  di  sua  costruzione.  Il  rivo  della  Licenza  già 
Bigentia  gli  ha  dato  il  nome.  Fu  già  feudo  degli 
Orsini  della  linea  di  Licenza,  ora  del  Principe  Bor- 
ghese. L’ interno  non  è così  scosceso  come  sembra 
hi  bella  vista,  e le  vie  sono  piuttosto  regolari  Nel 
castello  del  Barone  sonovi  alcuni  affreschi  del  cav. 
Manenti  apprezzati  dagl’intelligenti. 

La  coltura  delle  viti  e degli  olivi  formano  il 
i principale  traffico  degli  abitanti.  I vigneti  sono  pian- 
I tati  di  diverse  specie  di  alberi  ma  sopratullo  di 


olmi  , di  ornielli,  e di  pioppi  i quali  formano  per 
ogni  parte  delle  vigne  tanti  viali  che  sembrano  or- 
nati per  una  festa  di  Bacco;  la  vite  abbraccia  i loro 
tronchi,  s’innalza  con  quelli  e si  estende  fino  agli 
ultimi  rami  come  cantò  Virgilio  nel  secondo  delle 
Georgiche  : 

Laetus  ad  auras 

Palmes  agit,  lajcis  per  purum  immissus  habenis. 

Da  quest’altura  la  vista  si  estende  sulla  sottopo- 
sta campagna  e sui  luoghi  rammentati  da  Orazio. 
Qua  il  fonte  di  Blandusia,  là  il  tempio  di  Vacuna, 


138 


L’  A L B U M 


i possessi  della  gente  Januaria  testimoniali  da  una  | 
quantità  di  lapidi  trovate  in  queste  vicinanze  di  cui 
la  seguente  immurata  al  campanario  del  vicino  paese 
di  Ci  vitella  di  Percile  ne  danno  dimostrazione. 

I).  M. 

EONATIAE.  IANV 
ARIAE 

C.  COMINIVS.  PR1S 
CVS.  COIVGE  B.  M. 

Anche  questo  paesello  di  Percile  in  antico  era  com- 
preso nell’  agro  tiburtino.  Si  trova  nominato  da  Ana- 
stasio bibliotecario  nella  vita  di  S.  Silvestro  all’  an- 
no 314.  Rie  Silvester  fecit  in  urbe  Roìna  Ecclesiam 
in  praedio  cuiusdam  presbyteri  qui  cognominabatur 
Eq  uitius  quem  titillimi  Romanum  constituit  juxta 
Thermas  Domilianas  , qui  usgue  in  hodiernum  diem 
appellatiti * titulas  Equitii  ubi  et  luiec  dona  constituit 
Fundum  valerianum  in  territorio  Sabiniensi  (presso 
Canlalupo  in  bardella)  fundum  statianum  in  terri- 
torio Sabiniensi  (oggi  Stazzano)  fundum  ad  duas 
Casus  in  territorio  Sabiniensi  (presso  Roccagiovane) 
fundum  Percilianum  in  territorio  Labiniensi.  Si  ha 
dalle  cronache  farfensi  che  Percile  nel  1110  fu 
donato  da  Beraldo  tiglio  di  Crescenzio  al  Monastero 
di  Farfa  una  cum  monasterio  S.  Marine.  Di  questo 
monastero  in  oggi  esiste  la  sola  chiesa  di  una  ma- 
niera gotica  ben  cattiva. 


Carissimo  Cavaliere  De-Angelis 

Vi  trasmetto  le  ottave  che  l’egregio  nostro  amico 
Conte  Tommaso  Gnoli  lesse  nella  solenne  tornata  te- 
nuta dai  Tiberini  in  onore  del  grand’Epico  nostro 
Torquato  Tasso.  Se  vi  piacerà  d’inserirle  nel  vostro 
applaudito  giornale,  ho  per  fermo  che  faranno  bella 
mostra  di  sè,  c attesteranno  che  il  vero  buon  gusto, 
e l'amore  per  la  classica  poesia  vive  ancora  fra  noi. 

Il  vostro  affino  amico 
Tommaso  Rorgogno  C.  R.  S. 

IL  BEL  COLLE 

0 

L'ultima  notte  di  Torquato  Tasso  in  Ferrara  sul 
monticello  celebrato  con  la  leqgiadrissima  sua  canzone : 

« O bel  Colle,  onde  lite 

» Nella  stagione  acerba 

» Tra  l’arte  e la  natura  incerta  pende. 

OTTAVE 

Del  gran  padre  Eridan  presso  la  sponda 
Città,  già  sede  a regi,  il  capo  estolle, 

Cui  larga  e profondissima  circonda 

Fuor  la  fossa,  entro  il  muro,  e a capo  ha  un  Collo:  (*) 


Di  selce,  o marmo,  ai  fianchi  ei  non  abbonda, 
Ma  d’erbe  surse  c di  fiorile  zolle 
Che  dall’aperto  pian  tratte  su  in  alto 
Spalle  e grembo  vestir  del  verde  smalto. 

Lunge  un  trar  d’arco  si  stendean  nel  piano 
Le  regie  case  de’Signori  illustri, 

Con  pensier  nobilissimo  e sovrano 
Ricche  di  freschi,  e marmi,  e d’opre  industri: 
Dal  piè  di  quelle  si  spandea  lontano 
L’alitar  delle  rose  e de’  ligustri, 

Nardo,  e timo,  e cento  altre  erbe  odorose 
Che  Alfonso  invitto  in  bel  giardin  qui  pose. 

Dalla  cittade  al  Colle  ornato,  immenso 
S’apriva  il  circo,  e gli  venia  dappresso 
11  bosco  di  grand’elci  e d’ombre  denso, 

E zampillava  un  fonte  in  mezzo  ad  esso: 

Non  era  il  suol  da  piè  villano  offenso, 

Ma  solo  a dame  e cavalier  concesso: 

E sotto  archi  di  viti  e di  verzura 
Si  scende  e va  su  la  selvosa  altura. 

La  chiude  intorno  una  fiorita  chiostra 
Di  vitalbe,  lambrusche,  e gelsomini, 

Che  qua  tra  i vani  la  città  ti  mostra, 

Là  campi  interminati  e bei  giardini: 

Stan  sotto  lei  schierati  in  vaga  mostra 
Ombriferi  viali,  ove  augellini 
Mescon  tra  serre  i voli  in  error  vago, 

E più  lontani  il  labirinto,  e il  lago. 

Tra  le  balze  del  monte  e tra  le  valli 
Antri  erbosi  appariano  e grotticelle 
Sacre  de’vati  e delle  ninfe  ai  balli, 

E appiè  del  monte  una  maggior  tra  d’  elle: 
Una  fonte  al  di  fuor  co’suoi  cristalli 
Fresche  vi  mantenea  l’erbe  novelle  ; 

Rozza  e pari  a ninfeo  la  cella  prima, 

Ricca  di  fregi  è l’altra  che  s’adima. 

Qui,  schiuse  al  pio  Cantor  le  indegne  porte, 
Pria  che  il  piede  volgesse  a ciel  più  grato, 
Di  notte  estiva  nel  bujor  più  forte 
Pensoso  e solo  rivenia  Torquato: 

Sconvolto  il  rado  crin,  le  guance  smorte, 
L’occhio  cilestro  inverso  il  ciel  levato, 

Qual  chi  ignaro  movendo  in  se  ragiona, 
Lento  traea  l’altissima  persona. 

Salìo  sul  monte,  e di  là  stese  il  guardo 
Quinci  alla  cinta,  e quindi  alla  pianura, 

E in  quel  volger  degli  occhi  incerto  e tardo 
Velò  la  fronte  di  una  nube  oscura: 

Chè  Belvcder,  Belfiore,  e Belriguardo 
Vede  tra  l’ombrc,  o di  veder  figura 
Testimoni  e custodi  a’  dì  più  lieti 
Di  memorie  e diporti,  e di  segreti. 

E,  oh  fatai  terra;  mormorò,  che  avesti 

Già  i primi,  e or  tieni  i miei  pensieri  estremi  ! 
Tu  che  a me,  quasi  tromba,  il  segno  desti 
Ai  pastorali  canti  ed  ai  poemi, 

Me  cittadino  tuo  perchè  da  questi 
Capi  lidi  sbandeggi  ? e di  chi  temi, 

Che  me  presente  sostieni  cattivo, 

E libero  me  cacci  egro  e mal  vivo? 
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Nè  tc  rampogno  io  già:  son  di  tua  gente 
Del  tuo  gran  Lodovico  il  degno  crede, 

E il  prò  Guarin  si  di  mia  fama  ardente, 

E Coslantin  dall’incorrotta  fede  : 

Cangiossi  il  cor  del  mio  Signor  clemente, 

Che  mi  nega  il  suo  aspetto,  c reo  mi  crede, 

0 insano  a modo  il  mio  consiglio  estima, 

Che  obbliò  le  mie  lodi  in  prosa  c in  rima. 

E folle  inver  fu’  io,  che  mi  credei 
Pari  a’  serti  de’regi  il  serto  mio, 

Anzi  questo  maggior  tanto  di  quei 
Quanto,  l’eternità  vince  l’obbl io: 

Di  qua  l’inganno  ed  i trascorsi  miei, 

1 sospetti  e i terror,  l’ire  c ’l  desio, 

E la  vecchiezza  prematura,  c il  pianto, 

E il  duro  prezzo  al  non  vulgar  mio  canto. 

Ma  se  la  terra  ov’io  stentai  richiama 
A se  le  carni  travagliate  e Tossa, 

Quel  caro  spirto  che  mi  veglia  ed  ama 
Me  farà  salvo  della  rea  percossa  : 

Ei  mi  susurra  in  cor:  dura  ! tua  fama 
Non  plaga  o muro  chiuderà,  nè  fossa: 

Ma  con  altre  alme  poche  al  mondo  sole 
Durerà  quanto  gli  astri  e quanto  il  Sole. 

Bel  Colle  addio,  che  pel  mio  canto  andrai, 

Non  qual  se’umil,  ma  d’Apennin  più  chiaro: 
Reggia  turrita  addio,  che  T eco  udrai 
L’omerica  alternar  tromba,  e di  Maro: 

Io  vo  sul  Mincio  a rinnovare  i lai, 

E a spezzar  delle  corti  il  pane  amaro; 

Nè  m’  è concesso  d’augurar  qual  fia 
Riposo  o meta  della  vita  mia. 

Ma  il  vcl  si  squarcia,  e agli  occhi  miei  lampeggia 
Quel  raggio  che  laggiù  più  volte  io  vidi: 

Qual  fiume  è quel?  qual  non  terrena  reggia? 

A chi  quel  lauro?  c per  chi  son  quc’  gridi? 
Quale  sovr’altro  Colle  asii  torreggia? 

E chi  se’  tu  che  sul  monte  li  assidi? 

Veggio  i leviti  e le  pietose  donne, 

La  conquistata  mia  santa  Sionnc  ! 

Vedo  la  pompa,  c vedo  il  lauro,  ahi  lasso  ! 

Volti  in  gramaglie,  e in  funebri  corone, 

E sacro  prence  un  figlio  tuo,  che  un  sasso 
E un  titolo,  o del  Po  Donna,  a me  pone; 

Roma  vegg’io,  che  all’infelice  Tasso 
Fa  risonar  l’italica  canzone, 

E il  gran  Paslor  d’ogni  bell’  opra  amico 
Compiere  il  voto  del  Pastore  antico. 

Tali  l’addio  del  core  e la  procella 

Fur  del  Vate,  cred’io,  nell’aspra  notte, 

E forse  al  duolo  soccombea,  ma  in  quella 
Da  un  canto  fur  le  rie  cure  interrotte: 
Gerusalem,  Gerusalem  li  appella, 

Suon  parve  uscir  dalle  montane  grotte: 

L’eco  sull’ali  di  quell’aure  quote 
Gerusalem,  Gerusalem  ripete! (*) 

(*)  La  descrizione  di  quel  luogo  di  delizie  a' tempi 
del  Tasso  è conforme  a quanto  se  ne  ha  dalla  can- 
zone suddetta , e più  minutamente  dagli  storici  fer- 


raresi: e il  tumulto  de  pensieri  e degli  affetti  di  quel 
grande  e infelice  Poeta  corrisponde  a quanto  ci  si 
rivela  nei  volumi  delle  moltissime  lettere  di  lui  fin 
qui  pubblicate. 

Conte  Tommaso  Gnoli. 

24  Maggio  1857. 


CONTE  GIUSEPPE  ZINANNI 

Nacque  il  conte  Giuseppe  Zinanni  in  Ravenna  , 
da  Prospero  Zinanni,  e dalla  contessa  Isabella  Fan- 
tuzzi,  nel  giorno  settimo  di  novembre  dell’anno  1692. 
Non  era  per  anco  giunto  al  diciottesimo  mese  di 
età,  quando  la  fortuna  lo  rese  privo  di  ambedue  i 
genitori;  e compiuto  appena  l’anno  settimo  gli  tolse 
ancora  l’avo  e Tavola  che  fino  allora  s’avean  presa 
tenerissima  cura  di  lui  c di  un  suo  fratello  mag- 
giore. Laonde  il  cardinale  Francesco  Barberini  a 
| cui  restò  affidata  la  tutela  di  questi  due  nobili  or- 
| fanelli,  li  consegnò  per  educarli  al  collegio  dei  ge- 
suiti da  lui  fondalo  in  Ravenna.  In  questo  collegio 
compì  il  conte  Giuseppe  gli  studi  ordinari,  e l’ab- 
bandonò avendo  soli  dieciasselte  anni  di  età,  ed  ab- 
bandonatolo appena  si  diè  ai  divertimenti  della  cac- 
cia e delle  geniali  conversazioni  con  quell’  ardore 
proprio  di  un  giovanetto  sensibile.  Ma  mortogli  un 
giorno  fra  le  braccia  nel  dicembre  del  1714  per 
aneurisma  nel  petto  il  conte  Antonio  Fanluzzi  suo 
zio  materno  , ne  contrasse  tal  sensazione  e spavento 
che  ne  fu  alterata  d’assai  la  sua  salute,  e cominciò 
a patire  di  tetri  assalti  ipocondriaci  , ed  essere  in- 
vaso da  gravi  parossismi  e malinconia:  coliche  e tre- 
mori e convulsioni  e palpitazioni  di  cuore  e sma- 
gramenlo  di  corpo  furono  conseguenza  della  sua  tur- 
bata fantasia.  Prese  allora  il  consiglio  di  recarsi  a 
Padova  per  consultare  in  proposito  del  suo  male  il 
celebre  Antonio  Vallisnieri  professore  in  quella  uni- 
versità: questo  grand’uomo  conobbe  a prima  vista 
il  suo  male,  ed  aiutatolo  di  qualche  leggiero  rime- 
dio, il  confortò  sopratutto  a fuggir  l’ozio,  ed  occu- 
parsi continuamente  in  qualche  utile  distrazione. 
Tornalo  il  Zinanni  in  patria,  per  seguire  il  consi- 
glio del  Vallisnieri,  col  quale  mantenne  pur  sempre 
un  frequente  carteggio,  si  diè  a lavorare  orologi  , 
a lorniare,  a intagliar  carte  e far  vernici  ed  altre 
operazioni  meccaniche  , che  pur  servirono  a solle- 
varlo di  molto.  Ma  presto  se  ne  svogliò  ed  invaghissi 
dello  studio  de’lìori  più  rari,  e ne  formò  un  giar- 
dinetto in  sua  casa,  che  poi  dilatò  fino  alla  più  va- 
sta botanica,  piantandovi  erbe  e seminandovi  sem- 
plici: ed  il  gran  botanico  Giulio  Pontedera  profes- 
sore in  Padova  lo  sovvenne  di  molta  quantità  di 
piante  esotiche,  e semi  rarissimi.  Entrato  in  corri- 
spondenza con  Pier-Antonio  Micheli  botanico  del 
Gran  Duca  di  Toscana  fu  da  questo  invitato  a far 
collezione  di  testacei  e di  altre  produzioni  marine: 
della  qual  cosa  invaghitosi  tostamente  , cominciò  a 
ricercarne  gli  amici,  ed  i più  lontani  conoscenti; 
e ben  presto  radunò  un  copioso  museo  di  produ- 
zioni marine  e dei  laghi. 
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CONTE  GIUSEPPE  ZìNANNJ. 

Un  di  passeggiando  fuori  di  città  s’ imbattè  in  una 
moltiudine  di  cavallette,  e venutogli  in  animo  di 
farvi  su  delle  esperienze,  ne  tolse  alquante,  e chiu- 
sele in  un  vaso  prese  ad  osservarle,  e scrivere  quo- 
tidianamente le  osservazioni.  Frattanto  venuto  nel 
1734  a Ravenna  il  detto  Micheli,  e vedute  queste 
osservazioni,  confortò  più  calorosamente  il  Zinanni 
a proseguirle,  e continuare  più  profondamente  negli 
studi  naturali:  per  la  qual  cosa  questi  si  dié  tutto 
a cercare  e raccogliere  i libri  necessari,  e ne  for- 
mò in  breve  una  completa  e copiosa  biblioteca,  la 
più  compiuta  forse  in  tal  genere.  Entro  due  anni 
compì  le  osservazioni  sulle  cavallette  , e in  cinque 
radunò  più  di  cento  specie  di  uova  e nidi  di  uc- 
celli, che  descrisse  accuratamente.  Publicò  finalmen- 
te nel  1637  le  une  e le  altre  , per  le  stampe  del 
Bortoli  in  Venezia,  con  molta  spesa.  Inviò  questo 
suo  libro  all’  Istituto  di  Bologna;  e all’  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  e dal  celebratissimo  1.  M. 

Zanolti  segretario  della  prima,  e dal  non  men  cele- 
bre Reaumur  accademico  della  seconda  si  ebbe  let- 
tere testimouianti  F alto  valore  in  che  venne  te- 
nuta questa  sua  fatica. 


Nel  15  Marzo  1738  scrisse  una  lettera  all’Acca- 
mia  delle  scienze  di  Bologna,  nella  quale  le  riferì 
varie  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  al  pascersi 
di  alcuni  testacei  marini,  il  respirare,  il  generarsi; 
e come  il  moto  del  mare  cagionato  dal  flusso  e ri- 
flusso giovi  a queste  funzioni:  questa  lettera  venne 
pure  impressa  in  Venezia  per  opera  del  dolt.  Gio. 
Bianchi  di  Rimino,  nel  tomo  V di  una  miscella- 
nea che  stampavasi  dal  Lazzaroni,  e poi  dal  Betti-  . 
nelli. 

Accumulò  anche  il  Zinanni  un’  altra  raccolta  di 
scelti  marmi,  e curiosità  fossili  , e cose  Affricane 
ed  Indiane.  Nelle  quali  ultime  gli  giovò  l’amicizia 
del  P:  Venanzio  da  Bagnaca  vallo  Cappuccino  , che 
missionario  nell’  Affrica  , molte  cose  naturali  gli 
spedì  per  ben  tre  volte  da  quei  luoghi.  Così  il  mu- 
seo del  conte  Zinanni  divenne  uno  de’più  ricchi  ed 
interessanti:  e fra  le  cose  più  singolari  vi  si  nota- 
vano la  vasta  raccolta  di  piante  marine,  prima  in 
tal  genere;  e quella  di  moltissime  specie  di  uova  , 
accresciuta  di  molto  dopo  la  stampa  del  suo  libro. 
Esso  fu  pure  il  primo  in  Italia,  che  riunì  una  col- 
lezione di  cento  quattordici  piante  , le  quali  vege- 
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latìo  nel  mare  adrialico  , e vennero  da  lui  nelle  j 

opere  postume  descritte,  e pubblicate  poscia  nel-  j 

l’anno  1757. 

Cosi  continuando  gli  studi  e i lavori,  meritò  che  | 
nel  1752  il  fiorentino  Antonio  Selvi  gittasse  in  bron- 
zo una  medaglia  commemorativa  di  lui.  Fu  anche 
annoverato  fra  i dodici  della  società  letteraria  di 
Ravenna.  Ma  nell’aprile  dell’  anno  1753  s’  infermò  ; 
con  straordinaria  emorragia  di  sangue  dal  naso,  ed 
estrema  debolezza  nel  capo  e nelle  gambe,  e gon-  ! 
fiore  al  ventre.  I medici  lo  dichiararono  idropico;  e j 
riuscito  vano  ogni  rimedio  , finalmente  con  molto  j 
spirito,  e religiosa  rassegnazione  spirò  a’  23  di  Ot-  j 
tobre  dell’anno  medesimo.  Dolse  la  sua  morte  a tutti  j 
i dotti  e letterati  dell’epoca;  e testimonianze  più  si- 
gnificanti del  loro  dolore,  e della  stima,  in  che  ave- 
vano l’estinto  lasciarono  particolarmente  nelle  loro 
lettere  , il  march.  Scipione  Maffei,  il  Reaumur,  il  1 
conte  Pajot  Donsembray. 

Unica  fra  le  sue  opere  manoscritte  permise  che  , 
si  pubblicasse  dopo  morte,  quella  sulle  piante  ma-  > 
rine  dell’  Adrialico  , aggiuntevi  altre  sue  osserva-  i 
zioni  sopra  i testacei  marittimi  paludosi  e terrestri 
del  mare  e territorio  di  Ravenna  , e la  istoria  di 
alcuni  insetti  da  lui  considerati.  I pensieri  di  questa  , 
stampa  l’occuparono  (ino  agli  ultimi  suoi  momenti.  \ 
Dispose  per  testamento  che  il  museo  , i libri  , e i j 
suoi  mss.  dovessero  dopo  la  morte  dei  nipoti  esser  j 
collocati  nel  collegio  dei  nobili  di  Ravenna.  Ma  la 
famiglia  potè  conseguire  dal  magistrato,  che  il  mu- 
seo rimanesse  in  casa,  versando  una  convenuta  som- 
ma al  collegio.  In  tal  modo  conservasi  tuttora  presso  ! 
la  famiglia  Zinanni  la  detta  collezione  accresciuta  j 
ancora  dal  nipote  Francesco,  ed  aggiunta  vene  un’al-  j 
tra  di  terre  colorate,  alabastri,  marmi,  fossili,  pie- 
tre figurate,  ciottoli  granitici,  diasprati,  ed  agatati  , 
dell’  Italia  , fatta  dal  vivente  sig.  conte  Marco  Zi- 
nanni Elefantuzzi  , benemerito  per  tal  modo  delle 
scienze  e della  sua  patria.  Volle  ancora  esser  sepolto 
nella  chiesa  dei  Cappuccini,  e per  evitare  qualun- 
que pompa  mondana,  ordinò  che  la  cerimonia  fu- 
nebre fosse  quale  si  pratica  da  que’  poveri  religio- 
si. Compose  egli  stesso  il  proprio  epitaffio  , che  fu 
il  seguente: 

Die  XXIII  Octobris  MDCCLIll. 
tìic  lacci,  Corpus 

Comitis  Iosephi  Zinanni  Ravcnnatis 
Orate  Deum  Pro  Eo. 

Ma  poco  dopo  la  sua  morte  il  suo  fratello  Mar- 
cantonio gli  fece  innalzare  un  deposito  intagliato 
in  marmo,  ove  fece  apporre  la  seguente  iscrizione 
dettata  da  Annibaie  degli  Abati  Olivieri. 

D.  0.  M. 

Josepho  Prosp.  F.  Corniti  Zinanno 
Putrido  Ravennati 
Viro  Prudenza  Moribus  Pietate 
Spectato 


Naturalis  Historiae  Cognitione 
Phisy  cisq . Oh  sere  a tionib  us 
Apud  Italos  Gallos  Anglos  Germanos 
Celeberrimo 

Marcus  Antonius  Fratri  Dulcissimo 
Franciscus  Prosper  Et  Jo.  Baptista 
Patruo  Amantissimo  Posuerunt. 

Vix.  Ann.  LX.  Msns.  XI.  Dieb.  XVI. 

Obiit.  X.  Calend.  Novemb.  MDCCLIll. 

Fu  il  Zinanni  di  mediocre  statura,  non  brutte 
forme,  complessione  debole  ed  aria  malinconica  ; 
amante  della  solitudine,  leale  nell’amicizia,  di  schiet- 
to animo  e franche  parole;  sentiva  modestamente 
di  se,  era  assiduo  c solerte  negli  studi,  non  de!  me- 
raviglioso , ma  del  vero  amantissimo.  Fu  amico  e 
cultore  de’  più  famosi  dotti  del  tempo  suo  e basterà 
nominare  il  Maltei,  il  Reaumur,  il  dottore  Giovanni 
Bianchi  di  Rimino,  il  Vallisnieri  e molti  altri.  E noi 
rammentando  brevemente  la  sua  memoria  ai  nostri 
lettori,  volemmo  anco  ricordar  loro  come  in  ogni 
genere  di  scienze  1’  Italia  ebbe  uomini  sommi  , i 
quali  precederono  spesso  nelle  scoperte  e nella 
dottrina  quegli  stranieri,  che  ora  si  vantano  , ed 
a’  quali  servirono  di  luce  e di  guida  a penetrare 
negli  arcani  del  icro. 

Riproduciamo  la  seguente  graziosa  Elegia  che  ri- 
corda l’elegantissima  canzone  del  Petrarca:  Chiare, 
fresche , e dolci  acque  ecc.  Fu  essa  dettata  dal  Ch. 
Sig.  Marozzi  professore  del  nobile  Collegio  Pio;  e 
ci  giungeva  per  cortesia  di  un  nostro  illustre  as- 
sociato in  Perugia.  Q.  Leoni. 

ELEGIA 

Frigiduii  puro  manantes  nectare  fontes, 

Queis  mea  sola  Venus  candida  membra  dedi  1; 
Tuqne  o (suspiro  repetens)  mihi  gratior  arbos, 
Ultro  cui  niveum  credidit  illa  latus; 

Graminaque  et  fiorcs  quotquot  pulcherrima  tesi! 

Veslis,  quot  gremium  fovit  et  ambrosiuin; 

Aer  ipse  sacer  qua  nobis  parte  serena 
Fixit  Amor  blandis  peclora  luminibus; 

Yos,  precor,  intenti  simul  esaudite  querentis 
Quae  suprema  ciet  tristia  verba  dolor. 

Si  falum  hoc  haeret  nobis,  hoc  sidera  volvunt,. 

Uvidula  ut  fletu  lumina  claudat  Amor, 

Vos  inter  mereat  corpus  miserabile  condi, 

Inque  suas  redeat  vita  solula  domos. 

Haec  spes  immitem  rnortis  solabitur  horam; 

Non  equidem  poterit  spiritus  iste  miser 
Nec  leviore  solo,  meliore  nec  ossa  sepulcro 
Ponere,  et  afflicti  corporis  exuvias. 

I Forsitan  et  tempus  veniet,  cura  litora  nota 
Dulce  ferox  cursus  bella  Puella  petet; 

Laetaque  me  circum  cupidis  ibi  quaeret  ocellis, 
Memet  ubi  optato  viderat  ante  die: 

I At  sparsos  cineres  media  inter  saxa  iacentes 
Cernenti,  o pietas  ! moliiter  afflet  Amor; 

Alile t Amor,  tenero  ut  gemitus  de  pectore  ducat 
Dulces,  qui  nobis  aspera  fata  levent; 
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Delersique  oculis  tenui  velamine  fletus 
Ipsum  sollicitent  in  sua  vota  Iovem. 

Pulcra  dabat  flores  arbos  (stat  mente  voluptas) 
Spargens  virgineos  imbre  cadente  sinus. 
llla  recumbcbat  roseo  circumdata  nimbo, 

Sed  demissa  decens  tanto  in  honore  caput. 

Pars  florum  gaudent  imam  contingere  pallaio, 

Pars  flavas  auro  splendidiore  comas. 

Volvitur  ille  super  viridanti  margine  ripae, 

Hic  summà  sese  tingere  gestii  aquà: 

Ast  errant  alii  circa,  pulcrumque  vagantes, 

Hoc,  dixisse  putes,  litore  regnat  Amor. 

Tunc  quoties  mecum  trepido  sum  corde  locutus: 
Hanc  certe  superum  protulil  elysium  ! 
jAbduxere  oblitum  vera  ab  imagine  rerum 
Sic  os,  sic  habitus,  blandaque  verba  Deae, 

Ut,  qua?  suspirans  peterem,  quo  bue  tempore  veni? 

Sistere  iam  campis  visus  in  aethereis. 

Ex  ilio  haec  adeo  plaeuerunt  gramina  nobis, 

Ut  procul  bine  animo  desinat  esse  quies. 

R.  Mai  •ozzi  redd. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  il  26  Decembre  1850  , fra  i Sigg. 
Dubois  e Lagomarsino  di  Genova , dando  il  primo 
il  vantaggio  della  Torre. 

Si  tolga  al  Nero  la  Torre  di  Donna  e si  spinga 
il  Pedone  della  stessa  Torre  alla  terza. 
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3 

A 

4 A D. 

3 

P 

4 C R. 

4 

P 

4 T R. 

4 

P 

pr.  P. 

5 

C 

R 3 A. 

5 

C 

R 3 A. 

6 

C 

5 R. 

6 

P 

4 D. 

7 

P 

pr.  P. 

7 

c 

pr.  P. 

8 

R 

c.  T-T  c.  R. 

8 

A 

I)  3 R. 

9 

D 

5 T R. 

9 

A 

2 R. 

10 

C 

D 3 A. 

10 

T 

c.  C R. 

11 

c 

pr.  C. 

11 

A 

pr.  C. 

12 

c 

pr.  P A R. 

12 

A 

pr.  P,  se. 

13 

R 

2 T. 

13 

D 

5 D. 

12 

c 

5 C R,  se. 

14 

T 

3 C R. 

15 

A 

7 A,  se. 

15 

R 

2 D. 

16 

D 

4 C,  se. 

16 

II 

3 A D. 

17 

T 

pr.  A. 

17 

D 

7 A R. 

18 

T 

6 R,  se. 

18 

T 

pr.  T. 

19 

D 

pr.  T se. 

19 

R 

4 C. 

20 

D 

3 C D,  se. 

20 

R 

3 A. 

21 

A 

8 R,  se. 

21 

G 

2 D. 

22 

A 

pr.  C,  se. 

22 

R 

pr.  A. 

23 

D 

6 R,  se. 

23 

R 

c.  D. 

24 

C 

7 A R,  se.  matto. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XL. 


Bianco 

1 P 4 D. 

2 T pr.  P R,  se. 

3 C 5 C,  se. 

4 PDpr.P, se. matto. 


Nero 

1 T c.  D.  (') 

2 P pr.  T. 

3 R 3 A. 


(1)  Se  prende  il  P D col  P,  il  matto  non  è più 
in  quattro,  ma  in  tre  mosse. 

A.  F. 

PARTITO  XL1I. 

Del  Sig.  L.  Bellotti. 


Il  Bianco  matta  in  tre  mosse. 


//////, 


BIANCO 


Monsignor  Giacomo  Arciprete  Castrucci  beneme- 
rito dell’Augustissima  Gran  ducale  casa  I.  e R.  di 
Toscana  ha  testé  pubblicato  per  le  stampe  il  suo  bel 
Carmen  Phaleucion  elaborato  per  le  felicissime  nozze 
di  S.  A.  1.  R.  il  granduca  ereditario  D.  Ferdinando 
con  S.  A.  R.  la  pregevolissima  Arciduchessa  D.  Anna 
Maria  di  Sassonia.  Abbiamo  creduto  di  qui  ri- 
produrlo per  fare  cosa  grata  ai  nostri  lettori.  Fa- 
remo pure  altrettanto  appena  ci  saremo  procurato 
gli  altri  eleganti  componimenti  che  l’autore  fece  di 
pubblica  ragione  nel  di  7 Giugno  1833  per  le  av- 
venturose nozze  di  S.  A.  I.  R.  Leopoldo  lì  Gran 
Duca  Regnante  con  S.  A.  R.  La  Principessa  delle 
Due  Sicilie  D.  M.  Antonia;  non  che  per  la  nascila 
felicissima  delle  LL.  AA.  RR.  L’arciduchessa  D. 
Maria  Isabella  a 21  Maggio  1834;  come  pure  nelle 
auspicatissime  nozze  di  S A.  R.  il  Principe  D.  Fran- 
cesco di  Paola  Conte  di  Trapani  con  S.  A.  R.  l’Ar- 
ciduchessa D.  Maria  Isabella  sullodala,  nel  dì  10 
Aprile  1850.  In  tal  modo  riuniti  tali  componimenti 
in  questo  nostro  foglio  periodico  formeranno  sempre 


L’  A L B U M 


143 


più  un  attcstato  di  venerazione  dell’Autore,  e no- 
stro. 

Celsitudini  Imperatoriae  Ac  Regiae 
LEOPOLDI  IL 
Magni  Hetruriae  Ducis 
Pro  Auspicatissimis  Filii  Nuptiis 
FERDINAND! 

Curii 

ANNA  MARIA 

Archi  due  issa  Lectissima 

Maximiliani  Saxoniae  Principis  Celsissimi  Filia 
Phaleucion 

Praesul  Jacobus  Archi presby ter  Castrucci 
Protonot.  Ap.  A.  I.  P.  Principal.  Dignitas 
Alboianae  Cullegiatae 

S.  Simeonis  Prophetae  Scholis  Inspiciendis 
In  Urb.  Neap.  Praefectus 
Edend.  Librar um  R.  Censor  I.  U.  Antecessor 
In  R.  Herculanensium  Voluminum  Officina  Lector 
Vili  Vir  Riblioth.  Rorbonica  Dirigenda 
Reg.  Hercul.  Acad.  Aliisque  Nostrat. 
Exterisquc  Adscriptus 
D.  D.  D. 

Oli,  quae  Pierium  tenes  cacumen 
Phoebi  docta  cohors,  veni  lubenler 
Ad  Arni  placide  lluentis  undas. 
FERDINÀNDUS  enira  decus  juventae 
Iletruscae,  columenque  genlis  ardet 
Domo  e Saxonica  sibi  jugandam 
ANNAM  connubio  referre  fido 
Gratiis  celcbrem,  leporibusque. 

Namque  conjugium  prius  Parentum 
Es  Tu  carmino  prosequuta  parvo, 

Nascenlcm  Puerumque  cantilena 
Ornasti  bene  blandiuscula:  Ergo 
Te  cantare  decet  Yirum  auspicatum. 

» FEBD1NANDE,  novum  decus  vetnstae 
» Genti  prolinus  addilure,  sponsam 
» Deducas  nitidam,  venustulamque; 

» Ycl  (|ualem  Andromachen  jugavil  Heclor, 

» Vel  quae  nupta  fuit  Judith  Manassae. 

» Quae  licei  genitoribus,  suisque 
» Perjucunda  viget;  lamen  libenler 
» Tecum  devenit,  in  novasque  Sedes 
» A Te  Hetruria  poslulat  Yirorum 
» Fortium  segetem,  propaginemque, 

» Parentem  simul  exprimentem,  Avumque: 

» Festivo  propera  gradu,  bonoque: 

» En  adest  Hymenaeus,  atque  cuncti 
» Jam  tuos  Hymenaeon  ante  postes 
» Faustis  vocibus  usque  personabunt. 


DELLA  PITTURA  DI  F.  FILIPPO  MAESTRO  GIOVANNI 
ISPANO  ESISTENTI  IN  SPOLETO 

( Continuazione : vedi  pagina  64). 

Dopo  considerati  i rapporti  di  codesti  capi  lavori 


che  l’uno  all’  altro  accrescono  pregio  ed  interesse, 
e vedutane  la  conformità  d’invenzione,  di  distribu- 
zione, di  masse,  di  colori  locali,  e le  variazioni  con 
libertà  di  stile,  e vaga  immaginazione  introdottevi 
| dallo  Spagna  , e volendo  dar  luogo  ai  confronti 
sembra  rilevarsi  la  composizione  del  Lippi  più 
spaziosa  riposala  ed  aperta,  e questa  dello  Spagna 
alquanto  più  affollata  dalla  moltitudine  dei  piccoli 
angeletti  e cherubini.  Sebbene  per  la  scioltezza  delle 
figure  e per  la  gentilezza  di  alcuni  particolari  sia 
il  secondo  superiore  al  primo,  come  le  grazie  gio- 
vanili lo  sono  talvolta  a paragone  di  placida  e se- 
nile venustà. 

La  cornice  che  ricorre  sotto  il  Catino  separa  le 
anzidette  pitture  da  quelle  delle  pareti  del  coro 
divise  in  tre  compartimenti  ; e queste  non  hanno 
nulla  di  comune  con  lo  stile  del  Lippi  , e piutto- 
stochò  crederle  pitture  di  scuola  perugina,  alla  ma- 
niera del  Sodoma  e del  Franciabigio  volentieri  si 
ascriverebbero  , se  non  si  sapesse  per  fatto  storico 
che  di  tutte  queste  pitture  fu  incombenzato  lo 
Spagna  intorno  al  1525,  il  quale  potè  forse  impie- 
garvi altri  suoi  condiscepoli.  Fatto  è che  le  figure 
del  coro  , ancorché  sieno  dello  stesso  maestro  non 
sentono  di  quella  grazia  e morbidezza  che  rendono 
ammirabili  gli  affreschi  della  Rocca  e del  Palazzo 
pubblico  che  abbiamo  encomiato;  ma  per  non  pas- 
sarle sollo  silenzio,  ne  faremo  breve  menzione  in- 
sieme colle  altre,  che  nella  stessa  chiesa  a Giovanni 
si  attribuiscono. 

La  cornice  o basamento  dell’  abside  è sostenuta 
da  quattro  pilastri  compositi,  le  cui  faccie,  fregio 
c archivolto,  sono  dipinti  con  grotteschi  a chiaro- 
scuro. Fingon  rilievi  di  stucco  ove  dorati  ove  co- 
loriti; li  diresti  del  Pinturicchio  o del  Peruzzi;  vero 
è però  che  sentono  del  profano  pel  miscuglio  di 
animali,  uomini,  mostri  favolosi,  ed  utensili  addetti 
al  culto  pagano;  vizio  prodotto  dall’  uso  inveterato 
in  certi  pittori  di  far  servire  gli  avanzi  de’  tem- 
pii profani  ad  ornamento  delle  cristiane  chiese. 
I quattro  pilastri  formano  tre  compartimenti  : ne’ 
due  laterali  vi  sono  , come  dissi,  espresse  le  geste 
prodigiose  del  santo  titolare  : in  quello  di  mezzo 
campeggia  una  bella  figura  di  S.  Giacomo  maggiore, 
isolata  e maestosa,  che  allo  stile  del  Perugino  non 
sembra  certo  conforme  nè  per  il  tono  del  colorito 
assai  vivace  , nè  per  il  getto  de’  panneggiamenti. 
Vero  è che  questa  nobile  figura  ha  notabilmente  sof- 
ferto , e del  color  vergine  e primitivo  vi  è rima- 
sto ben  poco.  E qui  cade  in  acconcio  il  far  riflet- 
tere che  un  cattivo  ristauro  ricuopre  quasi  tutto 
il  centro  dell’abside,  per  cui  il  disco  dietro  la  Ver- 
gine che  doveva  esser  d’  oro,  ora  è giallo  ; e non 
più  bella  la  testa  del  divin  Redentore,  e opache  le 
tinte  delle  sue  vestimenta.  Né  so  se  alcuni  altri  re- 
stauri sono  stati  fatti  ad  olio;  ovvero  se  quel  lu- 
cido die  manifesta  una  parte  dell’abside  provenga 
da  vernice.  Certo  si  è che  tutto  quello  che  di  mo- 
notono e di  troppo  biondo  nelle  carnagioni  s’  in- 
contra in  queste  pitture  sono  ristauri  soppraposti 
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all’aulico  dipinto  che  porla  scritto  l’epoca  del  1525, 
epoca  la  più  sublime  dell’arte  , la  cui  eccellenza 
però  era  in  mano  di  pochi  che  1’  avevano  miraco- 
losamente attinta. 

Da  quanto  si  è detto  sembra  potersi  riconoscere 
nello  Spagna  una  maniera  graziosa  e semplice  nelle 
forme,  e piena  di  soavità  ne’ colori;  sebbene  il  suo 
stile  non  abbia  l’eleganza  dell’antico  c molto  meno 
la  pompa  di  un  disegno  risentilo  ; e quando  egli 
si  è fatte  sue  le  invenzioni  e per  dir  così  le  figure 
stesse  del  Cippi,  non  perciò  si  è innalzato  alla  gran- 
diosità del  suo  modello,  ma  questo  studio  d’imita- 
zione (producendo  in  lui  ciò  che  forse  la  vista  delle 
opere  del  Buonarroti  fece  in  Raffaele)  lo  distolse  da 
quella  secchezza  e timidezza  di  stile  che  caratte- 
rizza i nitlori  quattrocentisti.  Eseguendo  poi  gl’im- 
pulsi del  proprio  genio  lo  Spagna  nella  leggiadria 
delle  figure,  scelta  dalla  semplice  natura,  e nella  dol- 
cezza delle  fisonomie  eguagliò  ogni  contemporaneo. 

(Continua.) 


RACCOLTA  DI  LETTERE  INEDITE  DEL  TORTEROLI. 

.4/  Dottore  Antonio  Gatti  Professore  di  Leggi  in  Pavia 

Am.  Am. 

Modena  6 Gennaio  1701. 

Dal  nostro  Alessandro  tra  gli  Abati.  Punto  fer- 
mo , perchè  questo  è un’enimma  , a cui  non  giun- 
gerete sì  tosto,  volendo  io  significare  chi  è un  Ales- 
sandro Guidi  in  Poesia,  e un  Alessandro  M.  in 
istatura.  Claudatur  la  parentesi.  Avrete  inteso  il 
Carnevale  da  me  fatto  in  Bologna;  oh  che  gusto  ho 
quivi  provato  ? Potrete  bene  scusarmi  se  non  ho 
diligentemente  risposto  alle  vostre  lettere,  alle  quali 
ora  con  più  agio  rispondo. 

Piacque  di  molto  il  vostro  Augusto  Sonetto,  ed 
io  non  saprei  dirvi  cosa  mi  paresse  da  migliorarsi 
in  esso  se  non  quel  dolce  amore,  parendomi  quella 
confettura  troppo  tenera  in  quel  luogo.  Non  vi  ri- 
metto il  componimento,  perchè  vò  conservarlo  presso 
di  me. 

Non  dubitate  che  io  solleciterò  la  conquista  dei 
mss.  del  Gatti,  e secondo  i vostri  ordini  li  trasmet- 
terò in  una  cassetta  con  occasione  sicura. 

Ho  fatto  scrivere  all’  Arciprete  di  Brescello  ac- 
ciocché paghi  il  nolo  per  gli  miei  libri  colà  inviati: 
Ne  attendo  con  ansietà  l’avviso,  e intanto  pregovi 
a tener  conto  di  quanto  avete  per  me  speso  in  ciò 
e nella  tela  di  cui  non  mi  avete  ancora  assoluta- 
mente  riferito  il  prezzo. 

Poiché  la  mia  poca  fortuna  ha  voluto  che  io  mi 
abbia  a servire  del  P.  Pastorini,  bisognerà  inghiot- 
tire la  pillola  e donargli  una  copia  delle  Opere  Mag- 
giche,  potendo  egli  ora  pretenderla  con  qualche  ra- 
gione. Ma  non  so  tuttavia  che  promettermi  di  quel 
mezzo.  Intendelevela  col  nostro  Puricelli  , ed  aiu- 
tatelo ancor  voi  , affinché  si  spaccino  quelle  balle 
che  sono  in  Genova 


Non  mi  si  fece  avere  la  Poetica  del  Castel  vetro 
dal  libraio  che  me  l’avea  promessa.  Ora  egli  è am- 
malato. Non  dimenticherò  i vostri  comandamenti.  Se 
capitasse  ancora  il  Petrarca,  sarà  vostro;  ma  è dif- 
ficilissimo, e qui  é conosciuto  il  pregio  dell’autore 
c la  rarità  dei  libri. 

Se  costì  si  desiderasse  altra  copia  del  Crescimbeni 
e del  Fontanili!,  la  trasmetterei.  In  Bologna  mi  fu 
raccomandato  lo  spaccio  d’  alcune  copie.  Meritano 
d’essere  lette. 

Con  tutto  lo  spirito  vi  riverisco. 

Il  Muratori. 

Queste  lettere  sono  tratte  da  ima  grande  collezione 
di  autografi  del  Muratori  e d'altri  letterati  di  quel 
secolo  posseduta  dall'Avv.  Celso  Gatti  pronipote  del- 
V illustre  Professore  a cui  furono  dirette. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTI'! 

Un  giusto  rimprovero  è contrassegno  di  sincera  ami- 
cizia, perchè  chi  vuò  ben  fa  piangere , e chi  vuò  mal 
fa  ridere ; è questa  veritèi  innegabile. 


TIPOGRAFIA  DELLE  DELLE  ARTI 
con  approvazione 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEI.IS 

piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


Anno  XXIV. 


Distribuzione  4 9. 

■i  ■ ■ ■■■■■- 


2 7 Giugno  185  7 


VEDUTA  INTERNA  DELL*  ARCIBASILICA  DI  S.  PETRONIO  IN  BOLOGNA 
NEL  GIORNO  XXI  ANNIVERSARIO  DELLA  CORONAZIONE  DELLA  SANTITÀ’  DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX. 


Nella  faustissima  circostanza  in  cui  la  Santità  di 
N.  S.  PAPA  PIO  IX  allieta  coll’  augusta  sua  pre- 
senza la  città  di  Bologna,  crediamo  far  cosa  grata 
a nostri  lettori  offrir  loro  la  veduta  interna  del- 
l’arcibasilica  di  S.  Petronio  (*)  messa  a festa  e ri- 
dondante di  adobbi  e di  luminarie,  e far  parola  del 
prezioso  dono  che  la  stessa  Santità  Sua  in  argo- 
mento di  devozione  inviava  al  S.  Patrono  dei  Bo- 
lognesi. 

E questo  una  magnifica  lampada  doppiere  di 
grandissima  dimensione  e di  egregio  lavoro,  ricca  di 
dorature  e di  svariati  elegantissimi  ornamenti  a 
sbalzo  e a cesello  di  nobile  disegno  e stupenda- 
mente operata  dagli  artefici  che  vi  posero  mano. 
Il  vasto  maggior  diametro  della  grande  lampada 
che  superiormente  arde  a lucignoli,  è circondato  da 
sculte  figure  di  angioletti  in  ben  foggiati  candela- 
bri reggenti  tutto  all’intorno  cerei  e torcìe. 

Il  superbo  lavoro  si  abbella  dagli  stemmi  del- 
l’Immortale Regnante  che  dominano  sull’aurato  cam- 
po e crescono  fregio  al  munificente  donativo. 

Intorno  poi  all’antichità  e bellezze  di  questa  ve 


nerabile  arcibasilica  ci  riserbiamo  di  tener  propo- 
sito in  un’  articolo  che  sulle  feste  e sulla  dimora 
del  S.  Padre  in  Bologna  si  stà  attualmente  redi- 
gendo sul  luogo  da  un  nostro  chiarissimo  collabo- 
ratore ed  amico.  Il  Direttore. 

(*)  S.  Petronio  vescovo  di  Bologna  figlio  di  Pe- 
tronio prefetto  del  pretorio , eccellentemente  educato 
nella  casa  paterna , passò  in  Oriente  e visitò  i solitari 
che  abitavano  i deserti  della  Palestina  e dell'Egitto  afjìn 
di  perfezionarsi  nella  scienza  de' Santi.  Ritornò  in  Ita- 
lia nello  stesso  tempo  che  morì  S.  Felice  vescovo  di  Bo- 
logna ed  essendosi  recato  a Roma,  il  Papa  S.  Celestino  1 
nel  430  lo  elesse  a successore  di  questo  santo  prelato. 
S.  Petronio  riedificò  la  cattedrale  che  dedicò  ai  Ss.  Na- 
bore  e Felice , fondò  e restaurò  molte  altre  chiese  e le 
arrichì  di  reliquie  di  molti  martiri.  Riparò  eziandio  le 
rovine  della  città  e V ingrandì,  facendovi  fabricare  in- 
torno nuove  mura:  per  ottenere  soccorsi  a quest'oggetto 
dall ’ imperatore  Teodosio  il  giovane , fece  un  viaggio  a 
Costantinopoli.  Ritornato  alla  sua  chiesa  compì  santa- 
mente il  corso  della  sua  vita  prima  del  450.  ( Moroni } 
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BIOGRAFIA  DEL  PROF.  AGOSTINO  CAPORILL1.  j 

Alla  nobil  Donna 

' - 1 

SIGNORA  ANGELINA  CAPORILLI. 

...  ! 

Leggendo  io,  e cercando  le  vite  degli  uomini  di  , 
lettere,  ho  spesso  veduto  i tristi  pagatori  che  sono  ! 
gli  uomini.  Imperocché  ho  trovato  che  alcuni  let- 
terati per  una  colai  loro  libertà  di  pensare  , sono 

levali  a cielo,  e coronali  di  maraviglie,  e di  laudi.  | 

Ma  e converso  il  modesto  sapiente,  che  a tutto  suo  j 
potere  giovò  la  patria  , e con  belli  scritti  onorò  , j 
spesso  viene  trasandato,  e appena  é mai,  che  muova  ! 
una  voce  a ricordarlo.  Di  questa  schiera  essendo  ! 
stalo  Agostino  Caporilli  leggiadrissimo  poeta  latino 
e solenne  maestro  nell’educare  alle  buone  lettere  la 
gioventù,  sono  entrato  nel  pensiero  di  ravvivare  la 
sua  gloriosa  memoria.  Ed  a Voi,  o virtuosa  Ange- 
lina , intitolo  questo  mio  scriltarello  , a Voi  , di 
cui  il  buon  Agostino  lauto  si  lodava  non  rifinando 
mai  di  raccontare  le  vostre  amorevolezze.  Nè  vi  of- 
fenda il  rozzo  mio  parlare  , ma  piuttosto  la  grati- 
tudine, e l’affezione,  che  mi  scalda  a quel  venerando 
Capo,  ristori  la  povertà  dell’ingegno  mio. 

Agostino  Caporilli  fu  nato  il  di  29  Agosto  del  1796 
in  Alatri  di  patrizio  lignaggio  , e fin  da  fanciullo  j 
cresciuto  ad  ogni  maniera  di  gentilezza.  Assai  per 
tempo  mostrò  ingegno  vivace,  e sdegnando  le  bri- 
gate degli  scioperali  tutto  si  raccolse  negli  umani 
studi.  Nei  quali  il  cielo  lo  amò  di  tanto,  che  ebbe  i 
a maestro  lo  Scolopio  Monsignor  Giovanbattista  Ro- 
sani  , che  conosciuta  la  bella  mente  del  giovinetto 

10  avviò  e mise  nel  santuario  delle  lettere,  e non 
fu  contento  sì  non  ebbe  il  suo  alunno  sfioralo  le  più 
pellegrine,  e ghiotte  eleganze.  Fra  una  eletta  di  gio- 
vani valenti  suoi  condiscepoli,  ei  tenne  sempre  mai 

11  campo  , e scriveva  all’improvviso  versi  latini  di 
ottima  lega.  Dall’onorando  Professore  Niccola  Trulli 
apprese  Filosofia,  e Matematiche,  dalle  quali  grande 
acconcio  ne  tornò  ai  suoi  studi  , posciachè  ebbe 
acquistato  quella  chiarezza  d’idee,  quella  precisione, 
e lucido  ordine  , che  tanto  al  bello  scrivere  con- 
viene. I genitori  veggendolo  così  savio,  e studioso 
ne  concepirono  le  più  consolale  sperenze  , e vol- 
lero mandarlo  in  Roma  a fornire  il  corso  degli  studi. 
Quivi  con  infinito  suo  prò  udì  Teologia  dal  P.  Pla- 
cido Brocchetti  di  Alatri,  che  reggendo  il  Collegio 

di  S.  Tommaso  in  Roma,  non  saprei  ben  ridire  se  j 
più  in  virtù  , o in  sapienza  si  vantaggiasse  : così 
grand’uomo  era  egli.  Con  sì  valente  guida,  compiti  j 
il  Caporilli  gli  studi  sacri  , volle  in  Roma  consa- 
crarsi Sacerdote. 

Appresso  qualche  anno  rimpatriò  invitato  ad  in^ 
segnar  Rettorica,  nella  quale  era  il  suo  cuore.  Ma 
poco  vi  dimorò,  poiché  nacquero  cose,  che  forte  lo 
turbarono.  Si  tramutò  di  nuovo  in  Roma  , ed  in 
quella  Città,  che  altrui  apre  la  via  a sollazzarsi,  e 
ad  ambire  , attese  a far  capitale  di  buone  lettere. 
Dalle  quali  per  non  essere  storpiato  rifiutò  di  es- 
ser ajo  , e maestro  di  principi  , ed  a promesse  , e 


favori  di  uomini  di  grande  affare  ebbe  volontieri 
rinunziato.  Godè  quivi  dell’  amicizia  dell’  insigne 
Laureani,  e del  Santucci,  i quali  vinti  ai  soavi  co- 
stumi, ed  alle  lettere  del  Caporilli  lo  amaronò  as- 
sai. Se  non  che  i concittadini  tanto  lo  ebbero  pre- 
gato, che  egli  si  acconciò  a ritornare  accettando  un 
Canonicato  nella  Basilica  Cattedrale.  Se  per  lo  pas- 
sato egli  a tutto  uomo  avea  atteso  ad  istruire  la  gio- 
ventù affidatagli,  ora  raddoppiò  due  colanti  le  sue 
cure.  La  prima  cosa  destò  nella  scolaresca  tale  una 
emulazione,  e cosi  l’ebbe  rinfocolata  all’amore  delle 
umane  lettere,  che  ogni  disagio  c fatica  le  sapeva 
anzi  dolce  , che  no.  E a questo  giovò  assai  il  suo 
esempio,  posciachè  se  un  maestro  non  è da  natura 
inchinato  a questi  studi,  anzi  innamoralo  ed  acceso, 
la  scolaresca  va  in  tentenni  , e poco  frutto  racco- 
glie. Ma  egli  che  da  fanciullo  n’era  così  vinto,  par- 
lava dei  classici  con  tal  sentimento,  così  ne  faceva 
assaporar  le  eleganze  l’artificio  la  sublimità,  e così 
accertava  il  valore  delle  parole,  e tutti  i risguardi 
avvisava,  che  il  suo  parlare  era  una  scuola  del  bello 
che  mai  la  più  squisita.  Concio^siacbé  egli  avesse 
acquistalo  tal  sicuro  conoscimento  della  latina  ele- 
ganza , che  qualunque  parola,  che  o per  la  giaci- 
tura , o per  non  essere  secondo  sua  forma  adope- 
rata, sentisse  un  colai  poco  di  barbaro,  gli  era  un 
frastuono  all’orecchio  , e di  presente  l’appuntava  : 
come  incontra  a chi  molto  s’intende  di  musica,  che 
a sola  una  nota  scavalcata,  o non  a tempo,  o non 
secondo  suo  valore  cantata,  tosto  arriccia  il  naso, 
e se  ne  sente  la  noia,  e il  dispetto.  Il  perchè  a quei 
tempi  era  un  andare,  e venire  di  forastieri  in  questa 
Città  per  allogare  i loro  figli  nel  Seminario  , che 
acquistò  gran  voce  mercè  la  sua  valentia.  E appresso 
fu  una  consolazione  vedere,  che  il  più  di  essi  non 
fallirono  ad  un  grande  profitto  , da  che  molti  ve 
n’ebbe,  che  in  chiare  città  con  assai  lode  insegna- 
rono, ed  insegnano  tutl’ora  umane  lettere. 

.Se  non  che  assai  maggiore  utilità  ne  sarebbe  se- 
guita alla  gioventù  se  i mali  della  vita  non  avessero 
tarpalo  le  ali  a quel  forte  ingegno.  Imperocché  pri- 
mamente, essendogli  morta  la  sua  buona  madre,  ei 
se  ne  pose  al  cuore  tanto  dolore,  che  come  poscia 
raccontava,  credè  di  avere  in  quello  stesso  giorno 
a morire.  Era  rimarginala  questa  ferita  ed  eccoaprir- 
segli  un’  altra  più  dolorosa.  Una  sorella,  ed  un  fra- 
tello, che  a lui  volevano  tutto  il  loro  meglio  cad- 
dero nel  fiore  deU’elà:  di  che  rimase  così  diserto  di 
consolazione  , che  io  non  saprei  ben  ridire.  Deh  ! 
sventura  ! è pur  la  cosa  misteriosa  il  dolore  del  sa- 
piente! Il  suo  intelletto  affinato  alla  cote  di  lunghi 
studi,  il  suo  cuore  ausalo  ai  più  gentili  affetti,  sente 
maggiormente  il  peso  della  sciagura  , e come  più 
perfeziona  la  sua  sensibilità,  così  più  fonda  si  caccia 
al  cuore  la  spada,  che  innanzi  tempo  l’uccide.  Ma 
Religione  che  sedeva  in  cima  ai  pensieri  del  nostro 
Caporilli  gli  ebbe  afforzalo  il  petto,  e raddolcito  i 
mali  che  Io  premevano.  La  sua  salute  però  tra  pei 
domestici  dispiaceri,  e le  troppe  fatiche  logorata  co- 
mincia affievolire.  E pure  non  gli  soffre  il  cuore  di 
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abbandonare  la  gioventù,  ma  torna  a salire  la  cat- 
tedra, e appuntando,  e smidollando  le  bellezze  dei 
classici  si  sentiva  ristoralo,  e quasi  di  novella  vita 
rinnovellato.  Ma  un  dì  (doloroso  a raccontare)  in 
questo  pietoso,  e insieme  dilettevole  odicio  è incolto 
da  repentina  apoplessia.  1 discepoli  gelare  di  orrore, 
e veggendolo  già  in  caso  di  morte,  mettere  un  grido 
disperato,  accorrere  e fargli  schermo  delle  loro  brac- 
cia. Ed  egli  benché  manco  di  forze  e di  parola,  girare 
pietosamente  le  ciglia  sugli  amati  discepoli  ringra- 
ziandoli della  loro  mercè;  linchè  ricondotto  nella  casa 
paterna,  mediante  l’arte  salutare,  e i voti  dei  buoni, 
ne  fu  dal  cielo  ridonalo.  Ma  da  quindi  innanzi  dovè 
cessare  le  sformate  fatiche  della  cattedra:  non  più 
le  lunghe  veglie  notturne;  non  più  gittarsi  tanto  al 
comporre,  al  far  tesoro  di  sempre  nuove  eleganze. 

Ciò  non  ostante  siccome  i suoi  pensieri  tutti  si  ap- 
puntavano agli  studi,  volentieri  si  sobbarcò  aH’oflìcio 
di  Prefetto  degli  studi  nel  suo  Seminario.  E visitava 
a.  quando  a quando  le  scuole,  nelle  quali  bastava  che 
e’ si  mostrasse  perchè  i giovani  studiosi  si  sentissero 
impennare  le  ali  alle  buone  lettere,  ed  i negligenti 
vergognando  aprissero  l’anima  a più  generosi  pen- 
sieri: in  tanta  stima  era  egli  venuto.  E perchè  l’a- 
mena letteratura  giltasse  salde  radici , e crescendo 
menasse  buoni  frutti  , col  saggio  Vescovo  Adriano 
Giampedi,  si  argomentò  perchè  si  fondasse  in  Alalri 
1’  Accademia  Eroica.  Non  andò  guari  e recossi  in 
Alalri  l’immortale  Gregorio  XVI  il  quale  a grande 
onore  ricevè  il  Caporilli,  e compì  il  suo  desiderio. 
In  questo  mezzo  con  altri  valenti  ingegni  della  Città 
egli  si  studiò  al  possibile  di  mantenere  e accrescere 
l’onore  dell’Accademia,  che  nel  suo  bel  principio  si 
lodò  di  molli  letterati  italiani  ed  altri  uomini  di 
grande  orranza,  tra  i quali  risplendono  come  stelle 
i due  Sovrani  Pontefici  Gregorio  XVI,  e Pio  IX  che 
vollero  onorarla  del  loro  nome. 

Qui  passandomi  dei  bellissimi  versi  italiani,  e 
latini  vergati  in  questa  occasione,  dirò  che  allora  egli 
mise  mano  a limare  le  sue  poesie  latine,  che  avea 
fermalo  dare  alla  luce.  Quel  benedetto  limae  labor 
tanto  raccomandalo  da  Orazio,  ed  a cui  pochi  vo- 
glion  por  mente,  è pur  la  cosa  malagevole  e fati- 
cosa, che  altri  non  pensa.  Orazio,  quel  gran  maestro 
del  gusto  si  disperava,  e incanutiva  nella  scelta  di 
un  epiteto:  Virgilio  lambiva  i suoi  scritti  modo  atque 
ritu  ursino , e nel  nostro  secolo  il  Parini  più  volte 
risolveva  di  pubblicare  il  Giorno,  e poscia  da  capo 
tornava  a cangiare,  a raffazzonare,  e rabbellire  i 
suoi  versi;  dissimili  da  quel  ciarlone  che  un  dì  ser- 
ratosi a panni  di  Orazio  gli  diceva 

Se  l’amor  proprio  non  m’inganna,  oh!  certo 

Tu  non  mi  avrai,  provandomi,  men  caro 

E di  Visco,  e di  Vario.  E ov’é  chi  sappia 

Scriver  di  me  più  versi,  e in  minor  tempo? 

Sat.  IX  lib.  1. 

Così  ser  Gracchia,  e i suoi  consorti.  Ma  il  Ca- 
porilli lavorò  attesamente,  senza  dare  nel  soverchio 
a limare  i suoi  versi;  ne’  modestissimo  com’era,.,  stette 


così  pago  al  suo  sapere,  che  non  chiedesse  ancora 
il  giudizio  di  alcuni  valentissimi.  E così  i suoi  en- 
decasillabi tornarono  tanto  forbiti  ed  eleganti,  che 
rendono  all’anima  sapore  latino,  e tutti  olezzano  di 
quelle  modeste,  e soavissime  grazie,  che  eternarono 
i versi  di  Catullo  (*).  Perchè  non  maraviglia  se  il 
Giornale  Arcadico,  il  Cav.  Betti,  il  Prof.  Massi,  il 
P.  A.  Angelini  , il  Ponta  , ed  il  Giuliani  , i quali 
tre  ultimi  erano  molto  cosa  sua  , stimassero  aurei 
quei  versi,  e degni  di  andar  per  le  mani  dei  lati- 
nisti a studio  della  felice  imitazione  dei  Classici.  Ri- 
mangono ancora  inedite  molte  altre  poesie  latine,  ed 
italiane  da  formare  buoni  volumi,  le  quali  facciamo 
voti,  che  debbano  una  volta  poter  uscire  alla  luce. 

In  questa  però  l’indefesso  Agostino  quasi  presen- 
tisse la  sua  fine  si  era  per  poco  spacciato  dagli 
studi  letterari.  E ad  acconciarsi  meglio  dell’anima 
faceva  sua  delizia  e suo  prò  nella  lettura  della  Santa 
Scrittura  , del  Segneri  , del  Croisset  ed  altri  libri 
da  ciò.  Il  pensiero  della  morte  non  lo  spauriva  nien- 
te, e la  guardava  come  un  riposo  delle  fatiche,  e 
il  principio  di  un  migliore  avvenire.  E la  morte 
non  penava  a raggiungerlo.  Il  di  24  di  Dicembre 

10  incolse  un’  angina  con  una  febbre  di  sì  reo  in- 
gegno, che  nessun’arte  potè  attutire.  Senza  metter 
tempo  in  mezzo,  chiese  i Cristiani  misteri,  e tutto 
si  rimise  nel  Signore.  Allora  una  pace  serena  ri- 
dergli nel  volto,  guatar  pietoso  gli  astanti,  e pre- 
garli, che  non  volssero  cosi  accorarsi  della  sua  di- 
partita: tanto  coraggio  e dolcezza  Iddio  gli  pioveva 
nel  cuore.  Rompeva  l’alba  del  2 Gennaio  1849,  e 
qual  persona  stanca,  che  cerchi  riposo,  quel  l’anima 
benedetta  si  addormì  nel  Signore. 

Tale  fu,  o virtuosa  Angelina,  la  vita  del  vostro 
insigne  Agostino,  che  riposando  ora  nella  pace,  non 
conviene  già  piangerlo  , e rattristarsene  , ma  sola- 
mente contemplare  le  sue  virtù  per  farne  ritratto 
nell’animo  nostro, 

Chè  ei  fior  non  fu  da  cruda  falce  colto 

Per  onta,  o sdegno,  ma  su!l’alta  sfera 

Fra  i più  bei  fior  dalla  Piclade  accolto. 

Vararti  Vis . IL 

Molti  che  dai  vizi,  e dai  delitti  ebbero  accorciata 
la  vita,  morendo  lasciarono  dopo  sé  il  disprezzo,  e 
l’ira  dei  popoli;  ma  noi  che  potemmo  fare  nel  suo 
transito  se  non  rivolgerci  per  la  mente  la  sua  lu- 
minosa vita?  Anzi  qual  fu  anima  così  chiusa  a pie- 
tà, che  non  intenerisse?  E chi  ora  può  riguardare 

11  monumento  da  voi  erettogli  senza  sentirsi  schian- 
tare il  cuore  nel  petto?  Questo  ha  di  proprio  la 
virtù  , che  allorquando  ella  ha  trasceso  la  schiera 
volgare  , gli  uomini  sì  ne  rimangono  trasecolati. 
Molti  morirono,  e moranno  ingloriosi,  Agostino  Capo- 
rilli vivrà  eterno  nel  cuore  dei  buoni,  e dei  letterati. 

Prof.  Giuseppe  Tancredi. 

(*)  Àugustini  Caporilli-Razza  Patricia  nobilitate 
Sacerdotis  Canonici  Sanctae  Ecclesiae  Alatrinensis 
Hendecasillabon . Romae  ex  Tqpographia  Venus tarimi 
Artium  1850. 
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ELOGIUM 

AUGUSTI?!!  CAPORILLI-RAZZA 

Nobili  loco  natus  est  Aletrii  Augustinus  Capo- 
rilli-Razza  relhor,  inque  patrum  Canonicorura  Colle- 
gio adscitus.  Quantum  in  latini  carminis  facullate 
praestaret  argumento  est  poematum  liber  in  vulgus 
editus.  Civium  sibi  animos  morum  innocentia  , vi- 
taeque sanctilate  demeruit  : injurias,  convicia  nio- 
dice,  et  sapienter  tulit,  obtrectatoribus  gratiam  ha- 
buit  , beneficia  rependit.  Apopiexi  correptus  diem 
suum  obi  vit  IV  nonas  Januarias  anno  reparatae  sa- 
lutis  MDCCCXLIX. 

Prof.  Antonio  Angelini 
della  C.  di  G. 


LA  RISURREZIONE. 

POESIA 

Suddito  degli  affanni  e della  morte 
L’Eterno  autor  del  bene  e della  vita, 
Vittima  del  dolor  si  offrì  alla  morte 
Che  palpitando  gli  rapia  la  vita. 

Ma  sceso  infra  le  tenebre  di  morte 

D’onde  rieder  non  suol  giammai  la  vita, 
All’impotenza  della  stessa  morte 
In  sua  potenza  richiedea  la  vita. 

Palpitando  di  nuovo  allor  la  morte 
Dal  suo  sterile  sen  rendea  la  vita, 

Che  risorgea  per  non  aver  più  morte 

Nell’opera  che  cangiò  la  morte  in  vita, 

Di  Dio  lo  spirto  fecondò  la  morte, 

E alla  morte  dell’uom  diede  la  vita. 

IDEM  LATINE. 

Curarum  imperio  morlisque  obnoxius  atro 
Immortalis  opum  dulcis  vitaeque  Creator, 

Saucius  infando  sese  dedit  ipse  dolore 
Morti,  horrens  tantae  scidit  quae  stamina  vitae. 
Veruni  ubi  descendit  densas  in  funeris  umbras 
linde  nefas  u 1 li  superas  evadere  ad  oras, 

E nigris  surdae  mortis  vacuisque  tenebris 
Is  tamen  omnipotens  repetebat  munera  vitae. 

Tum  trepidans  iterum  gelido  mors  saeva  timore 
Reddebal  tulam  sterili  de  pectore  vitam, 

Quae  nata  est  iterum  ne  morti  occumberet  unquam. 
Ast  opere  in  vitam  vertit  quo  fata  suprema 
Fertilitatc  nccem  divinus  spiritus  auxit, 

Atque  hominum  morti  concessit  munera  vitae. 

Raffaele  Arieti. 


MILIZIE  CH1NESI. 

Le  truppe  chinesi  , alle  quali  diamo  nome  di 
milizie  e che  potrebbero  anche  giustamente  essere 
appellate  guardie  nazionali  , non  contano  meno  di 
500,000  uomini  in  tempo  ordinario,  ed  è lecito  sup- 
porre che  il  governo  imperiale  ne  ha  accresciuto  il  ! 


numero,  dacché  l’insurrezione  si  è resa  formidabile. 
Reclutato  fra  le  popolazioni  urbane,  e completatine 
i quadri,  in  caso  di  bisogno,  con  arruolamenti  fatti 
nelle  campagne,  questo  esercito,  considerato  nel  suo 
complesso,  è la  somma  dei  contingenti  forniti  dalle 
provincie  ; considerato  nelle  sue  divisioni  provin- 
ciali, la  somma  dei  contingenti  forniti  dai  diparti- 
menti , dai  distretti  e dai  comuni.  I singoli  centri 
i abitati  hanno  quindi  nel  Celeste  Impero  una  forza 
armata  nazionale  , la  cui  cifra  è evidentemente  in 
proporzione  alla  popolazione:  nelle  grandi  città  que- 
sta cifra  può  andare  sino  a 30  o 40  mila  soldati  , 
i e nelle  città  di  ultimo  ordine  il  contingente  chinese 
j si  restringe  qualche  volta  ai  pochi  uomini  che  com- 
| pongono  la  guardia  del  tribunale.  Diciamo  infine  che 
j gli  abitanti  di  certe  località  , reputate  piazze  forti 
! dell’impero,  sono  tutti  obbligati  senza  eccezione  al 
servizio  militare. 

Artigiani , agricoltori  , merciaiuoli,  in  una  pa- 
I rola  tutta  la  classe  dei  lavoranti  a giornata  , sono 
j gli  elementi  tra  i quali  si  recluta  più  generalmente 
la  milizia  chinese.  Come  i Mongoli,  queste  truppe 
ricevono  paga  annuale;  e siccome  questa  paga  non 
è sufficiente  a procacciar  loro  il  vitto,  così  esse  alla 
stessa  guisa  dei  Mongoli,  non  si  curano  gran  fatto 
del  mestiere  delle  armi.  Il  milite  chinese  è sarto, 
fabbro-ferrajo , falegname , ecc.  ; vive  in  seno  alla 
famiglia  senza  che  per  nulla  trapeli  la  sua  qualità 
di  soldato  che  finirebbe  per  dimenticare  egli  mede- 
simo se  di  quando  in  quando  non  fosse  convocato 
per  dar  la  caccia  ai  ladri  o per  essere  passato  a 
! rassegna  da  qualche  gran  mandarino.  In  quest’  ul- 
! timo  caso  non  è permesso  di  farsi  rappresentare  : 
i ciascuno  deve  pagare  il  suo  debito  personalmente, 
e perchè  non  si  adduca  a scusa  l’ignoranza  il  man- 
| darino  ispettore  termina  invariabilmente  il  suo  or- 
I dine  del  giorno  così  : <c  Coloro  che  mancheranno  sa- 
j ranno  notali,  condannati  a cinquecento  colpi  di  ba- 
! stone  e a una  grossa  ammenda».  Si  comprende  di 
leggeri  che  siffatta  promessa  rende  zelanti  i più  tre- 
I pidi  ; ma  non  cosi  si  comprende,  come  l’ispettore 
non  manchi  mai,  dopo  la  rassegna,  di  complimen- 
tare gli  ufficiali  della  provincia  della  sollecitudine 
j dei  loro  soldati  a prendere  le  armi. 

Checché  ne  sia,  quando  viene  il  giorno  di  que- 
sta solennità  militare  , il  milite  chinese  mette  un 
po’  di  tregua  alle  sue  abitudini  pacifiche  e si  tras- 
forma del  suo  meglio  in  soldato.  A quest’uopo  ecco 
la  sua  testa  surmontata  da  un  conico  cappello  di 
paglia  con  nappa  di  seta  vermiglia;  sopra  le  sue  ve- 
' stimenta  ordinarie  una  casacca  nera  con  larghe  fran- 
gio di  colori  vivacissimi;  poi  uno  scudo  di  legno  al 
braccio  sinistro,  un  fucile,  una  sciabola,  una  picca 
o anche  un  tridente  alla  mano  destra  ; e il  guer- 
riero é bell ’e  fatto.  Chi  ne  dubitasse  ancora,  guardi 
alla  leggenda  che  egli  porta  al  petto  e al  dosso:  in 
mezzo  ad  uno  scudo  di  tela  in  campo  bianco  sta 
scritto  a grosse  lettere  ping  , che  significa  soldato. 
È duopo  ammettere  che,  quand’altri  abbia  veduto 
somiglianti  militi,  é degna  d’ammirazione  la  saggia 
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ire  videnza  di  chi  li  adorna  di  una  insegna  parlante, 
la  per  mala  ventura  il  beneficio  di  questa  inven- 
ione  è limitato  all’  individuo  , al  soldato  isolato  e 
eduto  da  vicino;  a distanza  in  campo  di  battaglia 
di  manovra,  gli  scudi  diventano  illeggibili,  e al- 
)ra  nasce  il  dubbio  se  la  moltitudine  che  abbiamo 
irimpetto  non  sia  un  esercito  di  saltimbanchi.  Un 
enno  di  una  rassegna  di  militi  chinesi  mostrerà  che 
uesto  giudizio  non  é niente  esagerato. 

All’  ora  indicata  dall’  ordine  del  giorno  i militi 
rrivano  uno  ad  uno  o a piccole  bande  sul  terreno 
elle  manovre.  Farebbe  opera  vana  chi  cercasse  fra 
odesti  uomini  una  uniformità  qualsiasi  , giacché 
gni  generazione  di  vestimenta  e d’  armi  è buona 
er  essi.  Ma  erriamo  dicendo  che  non  vi  è unifor- 
ìità  alcuna  nel  loro  arnese:  tutti  hanno  pipa  e ven- 
n glio  , e alcuni  , la  minoranza  però  , sono  armati 
i parasole. 1 singoli  individui  o cadauna  banda  vanno 
schierarsi  sotto  la  propria  bandiera,  e quindi  at- 
endono , conversando  e fumando  , il  segnale  degli 
sercizi.  Il  segnale  deve  partire  dal  palchetto  su  cui 
rovasi  l’ispettore  circondato  dal  suo  stato  maggiore 
qua  pure  accade  uno  spettacolo  non  meno  biz- 
aro  che  curioso. 

Il  palco  è coperto  da  un  immenso  parasole  e or- 
ato di  bandiere,  di  banderuole  e di  lanterne,  il  cui 


lume  non  può  essere  evidentemente  che  di  un’utilità 
simbolica  L’ispettore  dell’esercito  imperiale  e i prin- 
cipali mandarini  militari  della  provincia  sono  assisi 
dinanzi  a piccole  tavole  cariche  di  vasi  da  thè,  e, 
colla  pipa  alla  bocca  , assaporano  tra  due  soffi  di 
fumo  di  tabacco,  l’infusione  di  pekoe  che  un  fami- 
glio sta  continuamente  preparando.  Duri  poco o mollo 
la  rassegna  comincierà  e finirà  senza  che  alcuno  di 
questi  personaggi  abbia  fatto  il  menomo  movimento 
o siasi  distratto  un  istante  dalla  sua  occupazione. 
Noi  andiamo  troppo  lungi:  siffatta  quiete  sarà  leg- 
germente turbata  dall’esercizio  a fuoco.  E così  av- 
viene; al  rumore  delle  detonazioni  alcuni  mandarini 
senza  punto  scomporsi  fan  delle  dita  turacciolo  agli 
orecchi:  ed  altri  più  agguerriti  si  contentano  di  agi- 
tare violentemente  il  ventaglio  onde  non  essere  in- 
comodati dal  fumo. 

Finalmente  s’inalbera  la  bandiera  del  segnale,  e 
tosto  risuonano  a furia  i tamtam;  i soldati  si  strin- 
gono attorno  lo  stendardo  della  propria  compagnia 
e mandano  grida  assordanti;  bene  o male  schieransi 
in  battaglia;  e due  ufficiali  , portanti  ciascuno  una 
bandiera,  si  vanno  a collocare  alle  due  estremità  de! 
palco  Queste  due  bandiere  saranno  continuamente 
agitate  per  quanto  durano  le  evoluzioni,  e la  mag- 
giore o minore  rapidità  del  movimento  indicherà  il 
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grado  di  calore  dell’azione.  Quanto  alle  evoluzioni, 
bisogna  rinunziare  a descriverle  : un  guazzabuglio 
di  linee  che  si  urtano  e rompono  senza  alcun  di- 
segno preconcetto;  soldati  che  vanno  innanzi  o in- 
dietro, fan  salti  e capriole  come  acrobatici;  infine 
un  dietrofronte,  un  salvisi  chi  può  generale,  in  cui, 
bizzarria  ben  degna  di  un  esercito  chinese,  ogni  sol- 
dato fugge  come  il  lampo  e grida  a squarciagola  : 
vittoria  ! vittoria  ! 

Questo  ridicolo  simulacro  di  ciò  che  noi  chia- 
miamo esercito  , non  potrà  avere  che  una  ridicola 
artiglieria;  qui  il  grottesco  raggiunge  i limiti  del  pos- 
sibile. Piccole  colubrine  senza  affusto  sono  collocate 
sulle  spalle  di  due  soldati,  i quali  ne  mantengono 
l’equilibrio  colla  mano  destra.  Questi  uomini  sono 
accoppiati  in  eguale  o differente  statura  secondo  le 
esigenze  del  tiro:  per  un  tiro  orrizzontale  gli  affusti 
umani  sono  di  altezza  eguale  ; per  tutti  gli  altri 
tiri  la  misura  è «diversa  , così  che  la  colubrina  sta 
in  piano,  inclinato  or  innanzi  or  dietro  secondo  il 
diverso  collocarsi  degli  affusti  pel  bisogno  di  tirare 
in  basso  o in  alto.  A questo  segno  è arrivata  l’ar- 
tiglieria leggera  dei  chinesi,  oltre  il  quale  lo  spi- 
rito di  quel  popolo  ingegnoso,  attivo  ma  stretto  an- 
cora nelle  fasce  dei  vecchi  pregiudizii  e delle  tra- 
dizioni secolari  non  ha  saputo  portare  il  progresso 
delle  armi  da  fuoco  benché  gli  si  attribuisca  la  co- 
noscenza della  polvere  assai  prima  del  cominciamento 
dell’èra  cristiana. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  può  dedurre  che  cosa 
sia  l’esercito  chinese.  Non  vi  è per  certo  truppa  al 
mondo  più  miserabile,  più  mal  in  arnese,  più  in- 
disciplinata di  codesta.  Una  pace  di  varii  secoli,  la 
politica  ombrosa  della  dinastia  manciura  , 1’  orrore 
delle  riforme  e lo  scredito  sparso  sistematicamente 
sul  mestiere  deU’armi,  l’hanno  ridotta  a tal  grado. 

In  una  guerra  col  Celeste  Impero,  l’esercito  chinese  I 
si  presenta  senza  dubbio  come  un  ostacolo,  ma  un 
ostacolo  poco  differente  da  quello  che  una  massa 
inerte  oppone.  La  China  è potente  per  la  sua  lon- 
tananza, per  la  immensa  superficie  del  suo  territorio 
di  cui  un  esercito  d'invasione  non  potrebbe  occu- 
pare che  un  piccolissimo  numero  di  punti  strategici, 
colla  condizione  inoltre  che  questo  esercito  consti 
di  più  centinaja  di  migliaja  d’uomini,  per  l’agevo- 
lezza che  hanno  le  popolazioni  del  litorale  di  ri- 
lugiarsi  nell’interno,  dopo  aver  desolato  le  coste;  per 
la  libertà  infine  che  essa  ha  di  romperla  cogli  Eu- 
ropei senza  troppo  nuocere  a’suoi  interessi  materiali, 
c quindi  di  rendere  quasi  inutile  un  blocco  marit- 
timo. Tali  sono  gli  elementi  di  una  resistenza  seria 
della  China;  queste  sono  le  vere,  le  sole  forze  militari 
del  Celeste  Impero.  (M.  I.) 

! 

In  Obitu  MARIÀE  ALOISIA  E Architi.  Austr. 

LEOPOLDI  II.  M.  D.  Etr.  Sororis  Dilectissimae 

Quae  Decessit  XVII.  Kal.  Jul.  A.  MDCCCLVIL 
Cum  Esset  Annor.  P.  M.  LVIIII. 

Quidquid  Habet  Sancii  Pietas,  Doctrina  V i ri I is 

Quidquid  Habet  » Quidquid  Consilio  Egregium,  Est  | 


Proposito  Stabili,  Potuere  Effulgere  In  UNA; 

Queis  Cumulum  Adjecil  Fervida  Relligio 
More  Fideque  Pari.  Nulla  Hìc  Querimonia  Luctus 
Inlercedat:  Habet  Praemia  Pro  Merilis 
Cacio  Digna  Din,  Quae  Caelo  Missa  Rependit 
« Et  Patri,  Et  Fratri,  Tum  Generi,  Et  Domui 
Ingenio,  Et  Studio  Vivae  Virtutis,  Iniqua 
Siquid  Detraxit  Regibus  Ulla  Dies. 

Alois.  Chrysostoini  Ferruccii. 


GBBJOC®  DB  SCEICCHI. 

Partita  giuocata  il  12  Gennaro  1851  , fra  i Sigg. 
Ciccali  ni  e Dubois. 


GIUOCO  SICILIANO. 


BIANCO  (Sig.  Ciccolini.) 

1 P 4 R. 

2 C R 3 A. 

3 P 4 A D.  C) 

4 P 3 D. 

5 A 2 R. 

6 R e.  T - T c.  A. 

7 C 5 C R.  (2) 

8 C 3 T R.  (3) 

9 P 4 A R 

10  D 2 D.  (5) 

11  C D 3 A. 

12  A R 3 A. 

13  T D c.  C D.  (6) 

14  P pr.  C.  (7) 

15  P A pr.  P.  (8) 

16  D 2 A R.  {">) 

17  D 3 C R.  (l2) 

18  P A 1)  pr.  P. 

19  A 2 D. 

20  C pr.  P. 

21  R c.  C. 

22  C R 2 A R. 

23  T D c.  R. 

24  P pr.  P.  (,5) 

25  R c.  T. 

26  P pr.  P. 


NERO 

(Sig.  Dubois. 

1 

P 

4 

A D. 

2 

P 

3 

R. 

3 

c 

D 

3 A. 

4 

p 

3 

C R. 

5 

A 

2 

C R. 

6 

C 

R 

2 R. 

7 

P 

3 

T R. 

8 

II 

c. 

T - T c.  A. 

9 

P 

4 

A R.  (4) 

10 

P 

3 

C D. 

11 

A 

2 

C D. 

12 

C 

5 

D. 

13 

c 

pr 

A. 

14 

p 

pr 

. P. 

15 

c 

4 

A R.  (9) 

16 

c 

5 

T R.  C1) 

17 

p 

4 

D. 

18 

p 

pr 

. P. 

19 

p 

pr 

. P. 

20 

p 

5 

A D.  (l3) 

21 

p 

pr 

. P. 

22 

p 

4 

C R.  (O) 

23 

A 

5 

D. 

24 

c 

6 

A,  se. 

25 

c 

pr 

'.  A. 

26 

c 

pr 

. T,  e vince. 

(1)  Con  questo  colpo,  il  Rianco,  mentre  impedisce 
all’avversario  di  spingere  P 4 D,  toglie  a se  stesso 
questa  possibilità;  in  oltre,  si  chiude  ogni  uscita  al- 
l’A  R,  e lascia  libera  al  Nero  la  5*  casa  di  D. 

(2)  Senz’altro  scopo  che  di  poter  spingere  il  P A R. 
Non  si  poteva  impiegar  meglio  questo  tempo  pre- 
zioso ? 

(3)  Il  Nero  , che  non  ha  avuto  il  tratto,  ne  ha 
due  di  vantaggio  sul  Bianco.  E non  siamo  che  al- 
l’ottavo colpo  ! 

(4)  Bella  risposta. 

(5)  Per  poter  sortire  col  C senza  farsi  doppiare 
un  P.  Non  era  meglio  a c.  il  ? 

(6)  Onde  poter  tentare  un  attacco  sul  PAD, 
spingendo  P 4 C D , e scioglier  così  1’  A.  Il  Nero 
però  l’ha  prevenuto. 
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(7)  Si  sarebbero  corsi  molti  pericoli  prendendo 
alla  T. 

(8)  Era  meglio  prendere  col  P D,  per  fortificare 
i diagonale  occupata  dall’ A nemico  in  attacco  sul  R. 

(9)  Ben  giuocato,  per  entrare  nel  giuoco  del 
ianco. 

(10)  Onde  impedire  1’  entrata  della  D a 5 T R. 

la  perdila  di  un  tempo. 

(11)  Noi  avremmo  preferito  A 5 D,  annullando 
)sì  il  colpo  antecedente  del  Bianco,  e ponendolo  in 
na  posizione  molto  difficile  ed  intrigata,  ove  il  mi- 
imo errore  gli  sarebbe  stato  fatale. 

(12)  Era  molto  meglio  A 3 R,  anche  a costo  di 
ardere  un  P.  11  centro  va  ad  esser  forzato  dal  Nero; 
ò che  sarà  fatale  pel  Bianco. 

(13)  Ben-  giuocato.  Il  Nero  con  questo  colpo  con- 
uisla  un  P.  E poi.  . . 

(14)  Molto  ben  giuocato.  È a simili  colpi  che  si 
tvvisano  i gran  maestri. 

(15)  Avesse  giuocato  qualunque  altro  colpo,  che  la 
irtita  non  sarebbe  stala  perduta  meno  prontamente. 


RETTIFICAZIONE 


Pag.  134,  al  27°  colpo  del  Bianco  si  legga:  R c.  C. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLI. 


Bianco 


Nero 


1 T 8 R,  se. 

2 A 6 T R. 

3 T 5 C R,  se. 

4 T 8 C R,  se. matto 


1 T pr.  T. 

2 T 3 R. 

3 R c.  R. 


PARTITO  XLIIL 


A.  F. 


Del  Sig.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  nove  tratti. 


BIBLIOGRAFIA 

Ci  suona  tuttora  agli  orecchi  la  voce  di  certuni 
che  sentenziando  francamente  in  materia  di  Belle  Let- 
tere recano  tutto  quanto  il  merito  dalla  natura  con 
un  continuo  lodare  e magnificare  le  forze  di  lei  , 
mentre  che  sdegnano  e maledicono  , come  pastoie 
e ceppi  agl’ingegni,  i soccorsi  dell’arte.  Madre  na- 
tura (e  chi  noi  sa?)  ha  la  prima  parte  in  ogni  cosa 
e tanta  è l’evidenza  del  fatto,  che  torna  superfluo 
il  loro  commento.  Dell’arte  poi,  che  per  sentenza  del- 
l’Allighieri  è figlia  della  natura  medesima  e quasi 
nepole  di  Dio,  mostra  ch’essi  non  abbiano  alcuna  con- 
tezza, a maltrattarla  così  come  fanno  che  se  la  co- 
noscessero in  viso  e sapessero  diffìnire  a sè  stessi  che 
cosa  ell’è,  si  rimarebbero  di  biasimarla,  se  non  in 
merito  dei  benefici  che  fa,  certo  in  grazia  di  essa 
natura,  che  l’ha  generata.  Ma  qui  non  ha  luogo  l’apo- 
logià dell’arte,  nè  sapremmo  che  aggiungere  alle  forti 
ragioni  messe  in  campo  dal  Ch:  Ab.  Lucio  Rocchi 
laddove  nelle  sue  prose  tratta  di  questo  capo, 
non  so  se  con  più  vigore  di  logica,  o nerbo  di  mas- 
chia eloquenza.  Tagliaci  ora  la  sola  autorità  dei  più 
grandi  maestri.  Aristotile  non  contento  della  Ret- 
torica  naturale,  concessa  più  o meno  a tutti  volle 
trarre  da  questa  l’artificiale,  come  fatto  avea  della 
Dialettica,  investigando  il  perchè  tali  a caso,  tali  al- 
tri per  abito  ed  uso  bastassero  a provare  e persua- 
dere la  verità  di  un  assunto,  e segnò  la  sicura  via 
da  tenere  per  convincere  gl’intelletti  e tirare  al  pro- 
prio partilo  le  volontà.  Divisò  i generi  dell’  Elo- 
quenza , mostrò  le  sedi  degli  argomenti  , le  forme 
delle  esporli,  l’ordine  del  disporli,  i costumi  da  pre- 
sentare, gli  affetti  da  toccare,  gli  ornamenti  del  dire 
con  tutto  ciò,  che  al  bello  scrivere  s’appartiene.  Pa- 
recchi secoli  appresso  M.  Tullio  lamentando  che  nulla 
o poco  si  conoscessero  di  Aristotile  i Retori  e Fi- 
losofi de’snoi  dì,  non  sazio  di  quanto  avea  ragionato 
sopra  l’arte  nei  due  libri  dell’  Invenzione,  nei  tre 
dialoghi  dell’Oratore,  nell’Oratore,  nelle  Partizioni 
oratorie  ( e forse  anche  nella  Retlorica  ad  Erennio; 
volle  compendiare  eziandio  la  Topica  del  Flosofo 
greco,  secondando  il  desiderio  dell’amico  Trebazio. 
Nel  decadimento  delle  lettere  latine,  quando  l’elo- 
quenza per  impeto  di  mal  corretta  natura  imperver- 
sava sulle  labbra  dei  Declamatori,  i quali  scambiando 
la  forza  con  la  violenza,  l’energia  con  furia,  con  la 
pria,  straripavano  a modo  di  rovinosi  torrenti,  Fabio 
Quintiliano  faceva  argine  a tanta  foga  cogli  avversi 
dell’arte.  Questo  furore  di  menti  avventate,  stimato 
dagl’ignoranti  d’ogni  stagione  per  una  sublimità,  sic- 
come uno  sfogo  gigantesco  del  genio  trova  anche  nelle 
odierne  scuole  molti  seguaci  e moltissimi  ammiratori 
Un  tempo  nei  la  vori  dell’ingegno  si  soleva  massima- 
mente avere  in  conto  l’ordine,  la  temperanza,  la  fi- 
nitezza cogli  altri  pregi  dell’arte,  nei  quali  la  per- 
fezione risiede:  ed  oggi  che  dimanda  volgarmente  la 
moda?  Sola  una  dote.  E quale?  Quella  che  più  ab- 
bonda, anzi  trabocca  nelle  teste  di  greggia  e disor- 
dinata natura:  slancio,  ci  grida  da  ogni  parte  slancioì 
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qualità  che  ben  si  appropria  ai  cani  da  presa,  e non 
agli  uomini  che  debbono  sottomettere  la  fantasia  e il 
sentimento,  se  sieno  troppo  dissoluti  e'gagliardi,  alle 
eterne  regole  del  giudizio.  Buon  per  noi,  che  come 
all’antica  Grecia  il  cielo  fece  dono  di  un  Aristotile, 
e poscia  a Roma  di  un  Cicerone,  e più  tardi  di  un 
Quintiliano,  così  non  si  mostra  del  tutto  avaro  alla 
presente  Italia  di  tali  maestri  , che  sappiano  met- 
ter freno  alla  smoderata  licenza.  Fra  i nomi  ono- 
rati di  quei  valorosi  , che  sostengono  fra  noi  la 
causa  della  classica  Letteratura  , splende  quello 
del  Cavalier  Vallauri  , Professore  di  Latina  Elo- 
quenza nella  R.  Università  di  Torino  , il  quale 
con  sode  dottrine  rivestite  dalla  lingua  e magnifi- 
cenza di  Tullio,  tiene  fronte  alla  folla  dei  novatori, 
e con  altri  belli  lavori  di  Storia  e di  Latinità  e di 
Commenti  , aiuta  la  studiosa  gioventù  ad  entrare 
nella  vera  via  degli  ottimi  studi.  E per  non  restare 
indietro  anche  in  questa  parte  a quegli  antichi  isti- 
tutori della  Grecia  e del  Lazio,  ha  dato  ora  a luce 
un  libretto,  che  ha  questo  titolo:  Latiaae  Exercita- 
tiones  Grammaticae  et  Rhetoricae  studiosi  propositae ; 
e dedicato  al  Rev.  D.  Michele  Ferrini  Rettore  del 
Collegio  Pio  di  Perugia,  approvando  così  con  pub- 
blica testimonianza  il  nuovo  metodo  d’insegnamento 
dal  Cav.  Giuseppe  Can.  Silvestri  ivi  introdotto,  e 
dal  detto  suo  successore  religiosamente  osservato. 
I.’Autore  intende  di  riaprire  i fonti  della  invenzione 
e dell’amplificazione,  che  si  tengono  chiusi  alla  più 
parte  degli  studiatiti,  e d’insegnar  loro  ad  attingervi 
per  mezzo  di  quelle  utili  esercitazioni,  che  i pre- 
cettori alla  moda  hanno  sbandito  per  far  largo  a 
un  diluvio  di  fole  e ciancie  vanissime;  quelle  eser- 
citazioni, per  le  quali  ì savi  nostri  maggiori  adde- 
stravano i giovinetti  con  tanta  felicità  nel  compor- 
re , quanto  mostrano  le  dotte  carte  a noi  traman- 
date. L’operetta  buona  da  sé  non  ha  bisogno  di  no- 
stra lode,  senzachè  la  fama  del  Ch.  Autore  vale  ad 
essa  un  elogio.  Però  senza  dirne  altro,  ricordandosi 
di  quel  che  scriveva  Cicerone  a Trebazio:  nullam 
artem  literis  sine  interprete  et  sine  aìiqua  exercita- 
tione  percipi  posse-,  la  mettiamo  nelle  mani  dei  buoni 
Precettori,  ai  quali  tocca  il  compire  l’impresa,  tra- 
endone quel  frutto  che  sanno  maggiore  pei  loro  di- 
scepoli. £.  /. 


Hic  ames  dici  pater,  atquc  princeps. 
Horat.  Lib.  od.  2. 


SONETTO 


Amare  i buoni,  c non  curar  lo  sdegno 
Di  chi  fa  guerra  alla  ragione  e a Dio, 
Dell’industria  i progressi  e dell’ingegno 
Fecondar  con  paterno  alto  desio, 

Esser  dei  figli  suoi  scudo  e sostegno, 
Generoso  mostrarsi  al  par  che  pio, 


A FERDINANDO  II  re  del  regno  delle  due  Sicilie 

PIO  FELICE  AUGUSTO 


Son  le  virtù,  che  assicurando  un  regno 
Dei  tempi  vinceran  l’ire  e l’obblio. 

Vede  l’Europa  un  popolo  felice 
In  mezzo  all’urto  sociale:  il  dono 
Di  Ferdinando  riconosce  e dice: 

Chi  di  tranquillo  Re  turba  il  riposo, 

0 prende  a vii  la  maestà  del  trono, 

O debole  lo  vuole,  e non  pietoso. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Palo. 
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Canti  di  Maria  Alinda  Bonacci  j 

Perugia.  Tipografia  Vagnini  per  Giuseppe  Ricci. 

Di  lira  un'armonia 
Echeggia  di  lontano  ! 

Della  fanciulla  mia 
Sento  la  bianca  mano , 

Che  sulle  corde  medita 
Canzon  nota  al  mio  cor.  i 
L.  A.  Carrer. 

Mentre  molti  degli  scrittori  d’oggidì  a grande  ver- 
gogna della  cara  patria  nostra  dimenticano  il  dolce  5 
riso  di  questo  cielo,  e quasi  disconoscendo  che  qua 
è il  nido  dell’  onnipotente  poesia  obbrobriosamente 
si  abbandonano  alle  forastiere  costumanze,  oh  quanto 
di  consolazione  ne  porge  la  vista  di  coloro,  che  te-  j 
nendosi  fermi  all’antica  scuola  ed  immutabile  della  i 
verità  scrivono  per  la  nazione  alla  quale  apparten- 
gono , e nelle  opere  Icro  schietta  e nazionale  è la 
lingua  come  schietti  e nazionali  vi  signoreggiano  il 
pensiero  ed  il  genio  ! A vergogna  di  cotesti  riforma- 
tori io  desidero,  o buon  lettore,  che  tu  conosca  il 
nome  e gli  scritti  d’una  fanciulla,  (1)  che  inspirata 
dall’armonia  e riscaldata  dal  sole  della  classica  terra 
nostra  , e più  informata  dalla  pietà  del  cuor  suo 
ben  mostra  ne’  suoi  dolcissimi  canti  che  1’  italiana 
letteratura  si  può  essa  vivere  senza  ricevere  nutri- 
mento alcuno  dalle  altre.  Ed  egli  è per  ciò  che 
sono  lutto  lieto  nel  darti  notizia  d’un  libricciuolo, 
se  guardi  alla  mole,  ma  d’un  gran  libro  per  la  ver- 
ginale sapienza  , che  lo  ha  dettato.  Eccoti  poesie  , 
non  però  di  quelle  insipide  , languide  e fredde  , 
da  cui 

Se  la  rima  ne  togli , 

Vedi  che  ne  ricogli  , 

ma  poesie,  che  ti  dimandano  tutto  l’affetto  e tutta  1 
1’  anima  come  lutto  1’  affetto  e tutta  l’ anima  ti 
donano  della  giovine  poetessa  , che  vi  sì  trasfuse 
mirabilmente.  Siffatti  sono  quelli  che  il  padre  suo 
chiama  primi  gorgheggi  della  fanciulla  Maria  Alinda 
Bonacci  , i quali  con  ogni  miglior  sentimento  noi  I 
raccomandiamo  ad  ognuno  , che  abbia  in  petto  il  j 
casto  amore  del  bello,  e che  ardentemente  desideri 
una  poesia  non  schiava  ai  capricci  ed  ai  ludibri  j 
della  moda.  Sento  qui  diverse  voci,  che  mi  susur-  l 
rano  le  osservazioni  loro  così  per  disputare  non  per  ! 
odio  già  nè  per  disprezzo;  1’ una  mi  dice:  E qual  [ 
poesia  può  mai  darci  una  fanciulla?  a breve  domanda 
altresì  breve  la  risposta  , quella  che  non  ti  dà  sì 
facile  un’età  provetta.  Al  certo  se  tu  sei  smanioso 
dei  profumi  dell'anima , di  castelli  incendiati,  di  selve 
incantate,  di  spiriti  folletti,  di  rapine,  di  sangue  e 
di  stragi  ( tutti  vezzi  d’alcuni  nostri  poeti  ! ? ) ben 
lungo  ti  resta  il  desiderio  di  cotali  scempiaggini. 
Come  dolce  è il  suono  dell’  arpa  in  placida  notte  , 
che  raccolto  dal  molle  spirare  d’un  venticello  fino 
a te  giunge  purissimo  e distinto,  per  guisa  che  la 


bellezza  tutta  ne  senti  e ti  scende  al  cuore  , che 
se  ne  inebria  , tale  è il  castissimo  verso  di  questa 
fanciulla  , in  che  le  grazie  del  Parnaso  sono  vinte 
da  quelle  del  cielo.  Tant’é  le  poesie,  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi,  siccome  quelle,  che  nella  più  parte 
non  sono  state  imposte  dalla  circostanza  hanno  tutte 
la  spontaneità  del  pietoso  sentimento,  onde  sono  state 
dettate  con  una  limpida  vena  di  lingua,  con  un  ca- 
lore convenientissimo  e con  un  affetto  mirabile  , 
che  ti  rappresenta  esso  il  cuore  della  cara  fanciulla 
tutto  ripieno  delle  più  pure  e soavi  letizie,  e stretto 
a sfogare  le  amorose  ambascie  della  pietà  sua,  con- 
servando per  siffatto  modo  la  poesia  alla  religione, 
cioè  al  più  sublime  argomento,  perchè  alla  più  su- 
blime verità  che  ammette  intorno  a sè  tutti  i lumi 
e lutti  i colori  della  poesia;  e quasi  a riposo  dalle 
fortune  terrene  favellando  col  cielo,  e beandosi  in 
quelle  gioie,  che  finzione  di  poeta  non  sa  rappre- 
sentare, e vagheggiando  le  misteriose  promesse  su- 
gellate  da  quella  parola,  che  non  verrà  meno  giam- 
mai, e che  di  per  sè  stessa  è 1’  alfa  e l’omega  del 
più  grandioso  poema. 

Ma  il  mio  elogio,  che  forse  e senza  forse  s’  é 
stemperato  in  troppe  parole  , è raffermato  e vinto 
dal  giudizio  del  eh.  p.  Antonio  Bresciani  , ed  io 
sono  ben  contento  di  cedere  a tanto  uomo  il  più 
compiuto  aringo.  Al  padre  della  fanciulla  Egli  scri- 
veva adunque  così.  Leggo  oggi  ( per  tante  cagioni 
che  mi  hanno  spento  in  petto  ogni  senso  di  poesia) 
la  più  ardente  poesia  , freddo  come  il  ghiaccio  ; ma 
quando  leggo  le  canzoni  dell'  Alinda  , io  mi  sento 
sempre  vivamente  commosso , e il  cuore  intenerito , e 
il  pianto  sugli  occhi.  Qui  veggo  io  un  cotale,  che, 
udite  queste  parole,  sorpreso  da  quella  meraviglia, 
la  quale  è madre  dello  sdegno  mi  pianta  sul  viso 
due  occhi  strabuzzati  sotto  un  fiero  cipiglio  e va 
gridandomi:  Or  come  e perchè  chi  oggi  legge  freddo 
come  il  ghiaccio  la  più  ardente  poesia  e non  pian- 
gerebbe forse  alla  straziante  narrazione  della  morte 
del  conte  Ugolino,  piange  al  canto  d’una  fanciulla? 
Perchè  alle  grandi  anime,  che  in  forti  e veri  studi 
si  nobilitano  e risplendono  come  stelle  vaghissime 
in  firmamento  se  mal  torna  che  la  poesia,  emana- 
zione divina  perché  creatrice  , sia  oggi  fatta  an- 
cella di  sozze  passioni  e debba  servire  a prestabili 
argomenti  da  cui  è cancellato  il  più  consolante  , 
altrettanto  arreca  di  piacere  e di  voluttà,  che  gli 
invita  a piangere  quella  santa  poesia,  che  eleva  il 
celeste  cantore  a temperare  le  più  belle  armonie  , 
le  quali  poi,  a maniera  di  benefico  e vitale  rugiada, 
discendono  sugli  animi  abbattuti  , e questi  confor- 
tano, rassecurano  , consolano  , sì  che  al  nuovo  ed 
inaspettato  canto  piangono  per  la  consolazione,  che 
hanno  nel  pensare  che  la  fede  e la  gloria  della  pa- 
tria vacillano  sì  pur  troppo  , ma  non  sono  ancora 
cadute  ! 

La  prova  del  recarne  brani  qua  scelti  e colà  a 
certi  riesce  sospetta,  ed  io  che  ho  buona  causa  fra 
le  mani  non  voglio  per  motivo  alcuno  perdere  il 
bel  guadagno  d’un  buon  patrocinio  Ed  anche  senza 
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più  m’induco  a rendermi  contento  di  quello,  che 
ho  detto  sul  riflesso  che  un  valente  scrittore,  e di 
quelli  che  hanno  merito  e diritto  vedere  prò  tri- 
bunali s’è  proposto  fare  la  rivista  di  qnesti  armo- 
niosissimi canti  , ne’  quali  poche  sono  le  mende  e 
tali  che  perdonar  si  debbano  all’età  , se  pur  vero 
che  degna  di  scusasono  le  sonnolenze  del  buonOmero, 
e che  dal  fare  umano  non  è disgiunto  il  fallo.  Ri- 
porto pur  tuttavia  un  sonetto,  affinchè  tutte  ne  beva 
il  lettore  le  sovrane  dolcezze,  e possa  di  per  sè 
stesso  trovar  giusto  il  mio  giudizio. 

ALLA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 

Nella  Cattedrale  di  Perugia 

Ite , o dolci  sospiri , ite  là  dove 
Splende  l'imago  della  Madre  mia , 

Ove  inchinando  la  pupilla  pia 
Ella  amore  e dolcezza  e grazia  piove. 

Ella  il  mio  petto  a bel  desir  commove , 

Ella  ne  fuga  ogni  tristezza  ria , 

Ella  è V amor  di  mia  città  natia 
Ch'ebbe  di  sua  pietà  mirabil  prove. 

Ite , e Maria  v'  udrà , che  quel  felice 

Patrio  terren  d'ogni  sua  grazia  inonda, 
Del  suo  popol  devoto  Imperatrice. 

E vedrà  il  pianto  che  da  rai  m abbonda, 

E se  sperarlo  da  una  Madre  lice 
Alla  prece  del  cor  fa  che  risponda. 

Quelli,  che  amano  la  letteratura  nostra  casta  nella 
favella  e nel  pensiero;  quelli,  che  desiderano  leg- 
gere poesie,  le  quali  abbiano  l’impronta  del  genio 
e dall’affetto  leggano  i canti  dell’encomiata  fanciulla, 
e mi  concederanno  quindi  della  miglior  voglia  che 
al  fortunato  padre  suo  con  ogni  augurio  possa  in- 
drizzare questo  sonettuzzo,  che  già  improvisai  ( e 
dell’  essere  estemporaneo  ha  in  sè  la  sua  sicurtà  ) 
poi  che  in  Fuligno  vidi  con  lutto  il  piacere  e con 
indicibile  consolazione  quel  volto  pieno  d’ingenuità 
e di  modestia,  che  la  meraviglia  scolpì  tosto  nel 
cuore  dandone  la  custodia  alla  venerazione. 

AI  Chiarissimo  Professore 

GRAT1L1ANO  BONACCI 

Per  fede  di  sincerissima  congratulazione 

I’  dissi  a me  qual  or  mi  sono  e dove 
Condotto  m’  ha  l’amica  sorte  mia? 

E quel  volto  m’apparve  e quella  pia , 

Che  nel  cantar  tutta  letizia  piove. 

Quella,  che  dolcemente  ti  commove 
Con  la  casta  parola,  e che  la  ria 
Moda  abborrendo,  alla  terra  natia 
Di  caldo  amor  dà  le  più  belle  prove. 

Di  tanta  figlia,  o genitor  felice,  , 

Umil  nel  gaudia,  che  il  tuo  core  inonda, 
Alinda  tua  deli’alme  é imperatrice. 


Oh  quale  affetto  ne’  suoi  versi  abbonda  ! 
Più  dir  modestia  accenna  che  non  lice ; 
Pur  dico  il  cielo  al  tuo  voler  risponda  ? 

Roma  1857. 

Prof.  Raffaello  Rossi. 
(1)  V.  Album  anni  e numeri  precedenti. 


DI  UN  DIPINTO  DI  GENERE  DEL  SIC.  GITERARDO 
POSTMA  OLANDESE 

Le  arti  del  disegno  quando  si  conformano  alla 
poesia,  o a qualche  amabile  scena  della  vita  riem- 
piono l’animo  nostro  di  gratissima  commozione  fa- 
cendolo intrinsecare  in  quel  semplice  ed  innocente 
piacere  la  cui  imagine  è ritratta  nella  tela.  E certo 
giocondasi  l’uomo  in  vedendo  una  brigata  godente 
intesa  tutta  a còr  fiore  d’onesta  letizia  fra  le  dilette 
consuetudini  delle  dimore  campestri.  Ti  sembra  non 
in  tutto  favoleggiata  ( cosi  voglio  dire  ) quell’  età 
aurea  della  quale  i poeti  raccolsero  tradizioni  di 
voluttuoso  incanto  imaginato  dalla  più  rimota  an- 
tichità, perchè  era  quello  che  aveva  potere  di  lenire 
i dolori  della  vita  col  distor  l’attenzione  degli  uo- 
mini dai  mali  che  ne  circondano.  I liti  dell’italica 
paese  lieti  della  freschezza  e sorriso  di  natura,  me- 
glio che  quanti  altri  si  affanno  alla  manifestazione 
di  simili  concetti.  Che  se  dovunque  lieti  giovani  e 
fanciulle  desiderabili  in  qualche  dì  del  travagliato 
anno  possono  convenire  in  un  campo,  menar  danze 
e ricrearsi  di  giocondevole  convito,  non  da  per  tutto 
all’allegrezza  de’convitati  si  accompagna  quella  della 
natura.  I monti,  i burroni  , gli  ombrosi  recessi,  le 
valli  , il  digradar  delle  colline,  un  piano  smaltato 
d’erbe  e fiori,  un  limpido  rivo,  una  roccia  aspra  e 
selvaggia,  un  sole,  un’  aura  che  dolcemente  carezza 
gli  abitatori  di  questo  suolo  portano  tali  e sì  pia- 
cevoli varietà,  che  ti  fanno  sciamare:  qui  si  che  la 
natura  è tutta  intenta  alla  felicità  de’mortali.  Coloro 
che  noiati  dei  fracassi  della  città  poiché  le  proprie 
ricchezze  vi  usarono  ad  oltraggio,  si  diportano  nelle 
amene  ville,  pure  per  far  pompe  e lusso  , non  ne 
gustano  la  soavità  a cagione  del  menarsi  dietro  le 
usanze  cittadinesche,  gli  artificiosi  canti,  una  turba 
di  coloro  occupati  continuo  ad  allontanarsi  a vicenda 
i rodimenti  della  tristezza,  i nuovi  trovati  della  ti- 
ranna moda  cui  servono.  La  campagna  non  addi- 
manda  lo  sfoggio  di  convenzionali  affetti,  di  stoma- 
chevoli smancerie  , di  convenevoli  raffazzonati  allo' 
specchio  di  Parigi,  ma  semplicità  e innocui  svaga- 
menti. 

Però  bene  ha  fatto  il  valente  pittore  olandese  si- 
gnor Gherardo  Postma,  in  un  quadro  stato  esposto 
testé  alle  sale  del  popolo,  a ritrarre  una  festa  di 
villani  che  nelle  usanse  dei  castelli  di  Roma  , si 
danno  buon  tempo  in  bere,  saltare,  ragionare  pia- 
cevole, suonare  melodioso-  Un.  piano,  una  roccia  , 
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alcuni  alberi,  un  cielo  purissimo  sono  la  scena  della 
natura;  giovani  allegri,  sorridenti  fanciulle,  bambini 
innocenti,  uomini  d’ogni  età,  dei  quali  chi  è intento 
a trar  note  dal  liuto  , cbi  ad  amoroso  colloquio  , 
chi  al  contemplare,  chi  a fare  le  più  belle  more- 
sche del  mondo,  i puttini  a sollazarsi  col  cane,  sono 
la  scena  degli  uomini.  In  maggiore  distanza  havvi 
un  gruppo  ben  composto  di  molle  donne  che  ri- 
guardando prendono  parte  della  comune  gioia  , la 
quale  tanto  in  esse  che  in  altri  si  vede  proprio 
espressa  e sparsa  in  tutti  i volti  con  assai  varietà, 
quantunque  cotesto  affetto  sia  capace  ad  essere  ma- 
nifestato con  minor  quantità  di  segni  esterni  che  i l 
suo  contrario  il  dolore.  Io  vi  so  dire  che  in  osser- 
vando cotesto  dipinto  la  fantasia  quasi  è condotta 
ad  assistere  ad  una  scena  animata,  e vi  trova  un 
piacere  non  minore  di  quello  che  sembra  più  vero; 
tanto  potere  ha  il  pennello  di  ricreare  l’animo  af- 
faticato ! Una  panca  in  qualche  disordine,  i fiaschi 
dimezzati  del  liquore  che  contenevano,  poche  frutte  I 
rimase,  danno  a divedere  che  è terminato  il  man- 
giare. 

Il  dipingere  un  convito,  il  rappresentare  i costumi  j 
e gli  usi  diversi  di  un  paese  non  è quella  parte  della 
pittura  di  genere  che  noi  vorremmo  sbandila,  sen-  ; 
dochè  aggrada  all’uomo  vedere  le  gioie  della  vita,  | 
le  sue  più  belle  consuetudini  non  altramente  che 
aggrada  ed  ammaestra  insieme  , vedere  un  quadro 
storico  ove  sia  ricordo  di  patrie  glorie,  di  sapienti  ! 
all’umanità  benemeriti,  di  religiosi  trionfi, e che  so  io.  I 
La  magra  pittura  di  un  uomo  che  serve  agli  usi  più 
triviali  della  giornata,  quella  che  ci  pone  davanti  un  I 
frivolo  giuoco,  od  un  vizio  che  disapproviamo  è parte 
di  pittura  di  genere  che  gli  artisti  dovrebbero  per  !j 
sempre  cessare  dalle  loro  tele.  Il  sig.  Postma  in  questa  j[ 
sua  ci  ha  posto  una  festa  nella  quale  sondo  rappresen-  I 
tati  poveri  agricoltori  contenti  della  sudata  vita  che  j 
menano,  ci  viene  l’insegnamento  che  il  godere  me- 
glio s’incontra  fra  coloro  che  sudano  e vivono,  che 
fra  quelli  che  godono  e poltriscono  nell’  ignavia. 
Quanto  alla  sua  valentia  nel  trattar  di  pennello  non  j 
diremo  più  che  tanto,  perocché  artisti  di  molto  nome  j 
non  furono  parchi  di  elogio  verso  il  giovine  artista,  i 
Egli  è manifesto  alla  bella  prima  come  l’autore  in 
condur  questo  dipinto  ha  ben  saputo  soggiogare  gli 
ostacoli  che  gli  si  attraversavano,  in  ispezieltà  prove- 
nienti dal  numero  delle  figure  e degli  accessori.  Tutta  ! 
la  composizione  è ragionevole  e bellissima,  ottima  la 
disposizione  de’  gruppi,  con  savio  accorgimento  di- 
stribuite le  masse  di  luce  ed  ombre,  come  dicono; 
fini  e pieni  d’effetto  i toni  locali,  fedelmente  osser- 
vata la  prospettiva  aerea:  in  tutto  trovi  vivacità  e 
vigoria  miste  ad  una  tale  freschezza  ed  accordo  di 
tutte  le  parti,  che  è un  incanto  il  vederlo.  Yi  noti 
a prima  fronte  che  l’artista  assai  di  studio  ha  ri- 
posto nei  migliori  esemplari  della  scuola  olandese; 
la  qual  cosa  tanto  più  encomio  gli  merita,  se  con- 
sideri con  quanta  saviezza  abbia  trattato  quella 
maniera  conformandola  a ciò  che  è proprio  al 
nostro  suolo  meridionale.  E non  pure  bene  si  è I 


diportato  in  quello  che  alla  natura  riguarda,  ma 
altresì  in  quello  è uso  e carattere  degli  abitanti. 
Egli  medesimo  si  è ritratto  suonante  il  liuto  in  quella 
figura  che  è seduta  nel  terreno  vestito  a mò  de’no- 
stri  carrettieri.  Se  non  che  la  sua  fisonomia  gentile 
fa  molto  contrasto  agli  abiti  ed  al  carattere.  In  tutto 
questo  dipinto  si  ravvisa  di  leggeri  l’uomo  che  con 
assai  buon  giudicio  ragiona  sull’  arte  , non  conten- 
tandosi , come  i volgari,  di  riempire  un  vuoto  con 
diverse  figure,  Dio  vi  dica  in  qual  modo;  egli  so- 
vra ciascuna  ha  posto  grande  riflessione;  ha  stabilito 
il  concetto  che  volle  esporre,  ha  fatto  che  ognuna 
serva  al  medesimo  e lo  nobiliti.  Di  tutti  i pregi 
che  esso  racchiude  non  ho  rilevato  che  ben  poco 
ma  è quanto  basta  a far  lode  dell’autore  che  vor- 
remmo confortato  a non  rimettere  del  suo  zelo  che 
lo  infiamma  a prò  delle  arti  belle. 

Tito  Bollici. 


l’estate. 

( piccola  statua  antica  esistente  nel  museo  Capitolino.) 
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SIC.  CAV.  STIMATISSIMO 

Le  accludo  pochi  cenni  sopra  un  passo  di  Dante 
da  inserirsi  , in  seguito  di  sua  gentile  annuenza  , 
nel  suo  dotto  giornale  l 'Album. 

Non  ci  voleva  meno  di  una  grande  condiscendenza 
da  sua  parte  per  accogliere  il  mio  nome  in  esso  , 
che  dei  scritti  di  tanti  illustri  scienziati  si  abbella. 

Mi  creda  con  sensi  di  alla  stima 

Suo  Affmo  Servo 
Luigi  Moroni 

23  Giugno  1857. 


latitudine  Sud  ove  sappiamo  che  si  trovava  Dan- 
te, (3)  la  costellazione  della  balena  precede  di  poco  il 
sorgere  del  giorno.  La  balena  ben  può  dirsi  freddo 
animale  perchè  abbonda  nei  mari  del  Nord,  con  la 
\ coda  percote  la  gente  perché  i colpi  della  coda  di 
I questo  gigantesco  cetaceo  sono  formidabili  , il  che 
j ne  rende  pericolosa  la  pesca  allora  specialmente  che 
è ferito  dalla  fiocina. 

| Ecco  candidamente  esposta  la  mia  opinione  che 
io  sottopongo  al  giudizio  dei  Dotti  , sperando  che 
! quando  vera  la  trovino  la  dichiareranno  assai  me- 
j glio  che  io  non  ho  saputo.  Luigi  Moroni. 


SOPRA  ALCUNI  VERSI  DI  DANTE 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balzo  d' Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico : - 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percote  la  gente : 

E la  notte  de'passi  con  che  sale 

Fatti  avea  due  nel  loco  ov'  eravamo , 

E'I  terzo  già  volgeva  ingiuso  V ale  — . 

Purg.  C.  IX. 

Fra  molti  difficili  luoghi  di  Dante  niun  forse  più 
di  questo  ha  dato  origine  a maggiori  questioni.  Io 
vengo  immaginando,  e mi  appongo  che  si  possa  ren- 
der piano  questo  passo  ove  si  ponga  mente  a cosa 
da  niuno  dei  commentatori  attesa.  E per  fermo 
onde  nasce  qui  tanta  diversità  di  pareri  intorno  il 
freddo  animale  che  con  la  coda  percote  la  gente ? Dalla 
difficoltà  di  conciliare  lo  spuntare  dell’alba  stando 
il  sole  in  ariete,  come  sappiamo  dal  poeta  (1),  e l’ap- 
parire contemporaneo  della  costellazione  dello  Scor- 
pione all’oriente.  Quelli  che  sostengono  doversi  in- 
tendere per  lo  Scorpione,  l'animale  che  con  la  coda 
percote  la  gente , hanno  dovuto  dare  al  vecchio  Ti- 
tone una  seconda  concubina  per  farne  l’aurora  della 
luna  ; gli  altri , cui  non  è piaciuto  ritrovare  tanta 
galanteria  nel  Nume  , si  sono  dovuti  sforzare  di 
adattare  alla  costellazione  dei  pesci  quanto  dai  primi 
si  vuole  attribuire  a quella  dello  Scorpione.  A me 
sembra  che  l’opinione  degli  ultimi  sia  in  parte  la 
più  giusta  : il  poeta  dice  essere  trascorsa  la  terza 
parte  della  notte: 

» E la  notte  dei  passi  con  che  sale 
« Fatti  avea  due  nel  loco  ov’eravamo 
» E'  l terzo  già  volgeva  in  giuso  l'ale  (2) 

Prima  di  ciò  descrive  l’alba  in  tal  modo 

» Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
» Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
» Che  con  la  coda  percote  la  gente. 

Essendo  il  sole,  come  dicemmo,  in  oriente  , all’ 
antipode  di  Gerusalemme  ossia  a 31°.  47'.  47".  di 


i 


I 


! 

i 

| 


(1)  Purgatorio  Canto  1.  Versi  19.  20.  21. 

(2)  LI  Costa  così  chiosa.  Lo  scendere  degli  astri , e 
della  notte  nel  cerchio  celeste  de'  nostri  antipodi  , è 
salire  rispetto  a noi.  Intendi  dnnque : la  notte  dei 
passi  con  che  viene  al  nostro  emisferio  avea  già  fatti 
nel  luogo  ov  eravamo  [nell' emisferio  opposto  a quello 
ove  io  scrivo ),  e già  il  terzo  passo  chinava  in  giuso 
1’  ale,  cioè  s'  incamminava  verso  l'  orizonte  del  detto 
luogo.  La  notte  comincia  a salire  a noi  quando  dal 
più  alto  punto  del  cerchio  celeste,  che  coperchia  i no- 
stri antipodi  discende  verso  il  loro  orizonte  per  uno 
de'  due  archi  uguali  di  esso  semicerchio,  a percorrere 
il  quale  ( nell'equinozio  ) consuma  sei  ore ; perciò  in 
ogni  suo  passo,  in  ogni  terza  parte  del  detto  arco, 
consuma  sei  ore  - quindi  - la  notte  faceva  il  terzo  passo, 
- vale  quanto  - la  notte  era  giunta  fra  lo  spazio  del- 
l’ultime  due  ore  del  suo  cammino ; era  l'alba. 

(3)  Purgatorio  Canto  LI.  primi  versi. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  fra  i Sigg . Cav:  Gozzano  e Bellotti. 
GIUOCO  PIANO 
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1 

P 

4 R. 

2 

C 

R 3 

A. 

3 

A 

R 4 

A 

D. 

4 

P 

3 A 

D. 

5 

P 

4 D. 

6 

P 

pr.  j 

P. 

7 

P 

3 T 

R. 

(3) 

8 

R 

c.  T - 

T 

c.  R.  (4) 

9 

A 

D 5 

C 

R. 

10 

A 

4 T 

R. 

11 

C 

D 3 

A. 

12 

C 

pr.  ] 

P. 

13 

A 

Pr-  I 

>.  C 

14 

C 

D 5 

D. 

(9) 

15 

T 

R 3 

R. 

16 

T 

3 C 

R. 

17 

A 

D 6 

A 

R,  se. 

18 

D 

c.  A 

D 

se. 

19 

T 

5 C 

R, 

se. 

20 

T 

7 C 

R, 

se. 

21 

P 

4 C 

R, 

se. 

22 

P 

pr.  P 

, se 

. matto. 

nero  (Sig.  Cav:  Gozzano.) 
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(1)  Molti  buoni  giuocalori  credono  che  questo 
colpo  equivalga  aD2ReCR3  A,  eppure  la 
suà  inferiorità  è patente  ! 

(2)  Noi  crediamo  che  basti  uno  sguardo  sulle  ri- 
spettive posizioni,  per  convincersi  dall  inferiorità  del 
4°  colpo  del  Nero. 

(3)  Beif  giuocato.  È una  precauzione  che  rende 
padrone  del  proprio  giuoco,  e più  lardi  uno  è ri- 
compensato  del  tempo  che  vi  si  è impiegato. 

(4)  Quando  neH’arroccare  si  pone  la  T a c.  R , 
è sempre  buono  di  porre  il  R a c.  C,  in  vece  di 
sequestrarlo  al  cantone.  È per  principio,  e non  per 
il  caso  particolare  che  facciamo  questa  osservazione. 

(5)  P 3 T R;  ad  imitazione  del  Bianco,  avrebbe 
preservato  da  molte  disgrazie. 

(6)  Si  poteva  ben  farlo  un  tratto  prima,  con  con- 
dizioni molto  migliori. 

(7)  È quasi  sempre  fatale  in  principio  di  giuoco 
il  porre  cosi  il  proprio  R a scoperto,  come  il  di- 
menticarlo a casa  nella  fine.  Certamente  , il  Nero 
non  ha  veduto  tutta  la  gravità  della  posizione  che 
ne  risultava. 

(8)  Questo  colpo  finisce  di  perdere  il  Nero:  T c. 
C R era  molto  meglio.  Dopo  questa  mossa,  la  rotta 
è stala  completa. 

(9)  Molto  meglio  di  P 5 R , quantunque  anche 
questo  avrebbe  fatto  riprendere  il  pezzo.  Il  giuoco 
cammina  da  se,  ed  il  Bianco  non  ha  bisogno  che  di 
un  poco  di  attenzione  per  non  farsi  sfuggir  la  vit- 
toria. 

(10)  Il  meglio  che  potesse  fare  era  forse  di  pren- 
dere la  T coìl’A,  dando  la  D per  una  T e un  C. 
La  partita  però  non  n’era  meno  perduta  , ma  non 
avrebbe  avuta  una  fine  così  pronta,  e così  disastrosa. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLII. 


Bianco 


Nera 


1 D 6 D,  se.  1 T pr.  D. 

2 R 4 A R.  2 D 3 T R,  se. 

3 T 5 C R,  se.  matto. 


11  formare  un  problema  sopra  un  idea  del  tutto 
nuova,  è divenuta  in  oggi  cosa  presso  a poco  im- 
possibile. Uno  è quasi  spaventato  al  vedere  la  massa 
dei  partiti,  usciti  alla  luce  per  mezzo  della  stampa 
da  trent’anni  a questa  parte.  Si  può  dire  che  , in 
questo  periodo,  lutti  i concetti  sono  stati  passati  pel 
lambicco.  Tuttavia  , il  partito  che  esponiamo  qui 
appresso  è basato  sopra  un’  idea  vergine.  Nel  dare 
il  dovuto  encomio  al  genio  del  suo  distinto  Autore,, 
esortiamo  gli  altri  ad  attingere  i loro  concetti  a que- 
sta vena  non  per  anco  intorbidata,  e che  noi  cre- 
diamo feconda  quanto  altra  mai.. 

A.  F. 


PARTITO  XLIV. 

Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansidei  di  Perugia 


BIANCO 


Il  Bianco  muove  il  primo,  e dà  il  matto  in  tre  tratti. 


isole  dell’Oceania 
tikopia 

In  quella  vastissima  ampiezza  del  grand’  oceano 
che  corre  tra  l’un  tropico  e l’altro  e che  si  doman- 
da Polinesia  dal  numero  sterminato  d’  isole  che  vi 
sono  , si  lieva  Tikopia  sino  dal  1606  scoperta  da 
Quiros  e visitata  nel  1828  dal  capitano  d’  Urville. 
Brevi  èssi  il  giro  della  sua  estensione  e a un  mezzo 
migliaio  non  aggiungono  gli  abitatori,  i quali  sono 
divisi  in  quattro  villaggi,  e si  regge  ognuno  a vo- 
lontà di  un  capo,  la  cui  potenza  passa  per  retaggio 
ne’figli,  e al  quale  professano  affettuosa  ed  altissi- 
ma venerazione;  r.è  gli  si  farebbero  giammai  dinanzi 
se  non  con  la  faccia  prostrata  al  suolo.  Tanta  è in 
essi  la  riverenza  alla  somma  autorità.  Se  nasce  li- 
tigio o piato,  mai  che  vengano  all’armi  ed  al  sangue 
ma  ricorron  tosto  a’  loro  capi  , di  cui  ogni  parola 
tien  luogo  d’oracolo.  Non  minor  rispetto  e sommis- 
sione portano  al  primo  sacerdote  e ai  tre  che  gli 
sottostanno.  Il  lor  culto  sa  di  manicheismo.  Adoran 
gli  spiriti  e in  oltre  alcuni  pesci,  fra  quali  spezial- 
mente la  murena  e una  passera  chiamata  in  loro 
linguaggio  Atocca  Iapoa  A questi  bei  numi  con- 
sacra n riti  e cerimonie,  offron  doni  e voti,  inalzan 
inni  e preghiere.  Non  toccherebbon  bricciol  di  cibo, 
se  prima  non  ne  avesser  gittato  parte  in  terra  a loro 
offerta. 

Sono  i Tikopiani  di  vantaggiata  e robusta  statura 
e di  bella  taglia,  d’indole  mansueta,  giuliva  ed  ospi- 
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(ale.  Le  donne  di  vago  aspetto  , e di  forme  svelte 
e ben  contornate.  Rada  è la  barba  degli  uomini  , 
lunghi  i cappelli  che  scendono  inanellati  e ondeg- 
gianti sulle  spalle.  Costuman  tutti  di  punsecchiare 
e incidere  la  lor  pelle  per  disegnar  le  figure  e ca- 
pricci o di  portare  addosso  per  ornamento  un  ca- 
rico di  bagattelle,  chiappolerie  e ninnoli.  Forniscono 
la  lor  mensa  i pesci,  le  conchiglie  e le  frutta.  Ster- 
minarono i maiali,  perché  li  ebbero  per  nocivi.  Si 
dilettano  della  danza  che  ballano  alla  grata  sinfonia 
dei  colpi  di  due  bestoni  che  misuratamente  battono 
ad  una  tavola,  unico  loro  strumento  musicale.  Sem- 
plici sono  le  cerimonie  delle  nozze.  Si  presentan  gli 
sposi  al  loro  capo  , gli  aprono  la  loro  volontà  ed 
ottenuto  il  suo  consenso  sen  van  lieti  a casa,  dopo 
avergli  offerto  un  bel  paniere  di  frutti.  Non  po- 
trebbon  gli  stranieri  torsi  a moglie  altro  che  ve- 
dove. Grande  sono  le  feste  che  fanno  per  la  nascita 
d’un  fanciullo,  perchè  il  numero  delle  femine  avanza 
quello  de’  maschi. 

Correndo  il  1827  infierì  in  questa  isolana  con- 
trada una  crudelissima  pestilenza  che  spacciò  di  gran 
gente.  A scongiurare  tanta  sciagura  costrusser  di 
(li  bollo  una  piroga  e 1’  inghirlandarono  e cospar- 
sero di  mazzolini  di  fiori.  I quattro  figli  di  capi 
levalalasi  di  netto  in  sulle  spalle  cominciarono  por- 
tarla attorno  in  processione  con  gran  codazzo  di 
popolo  che  di  quando  in  quando  usciva  altissime 
grida  e batteva  alla  cicca  ogni  cespuglio  in  che  s’av- 
venisse, come  se  lì  sotto  covasse  satanasso.  Compiuto 
tutto  il  giro  dell’isola  c tornati  dond’eran  mossi,  av- 
ventatasi tutti  di  conserva  alla  piroga  scagliaronle 
in  balìa  de’  marini  flutti  , quasi  vittima  di  espia- 
zione e di  salute:  poiché  credevano  che  il  malore 
fosse  scoppiato  per  opera  del  maligno  spirito  trafo- 
ratosi in  quell’isola  da  una  nave  della  bandiera  bianca 
com’cssi  la  chiamavano,  che  poco  tempo  prima  avea 
dinanzi  al  lor  paese  giltato  le  àncore. 

Prof.  Alessandro  Atti. 


BIBLIOGRAFIA  (*). 

Con  tal  titolo  abbiamo  ancora  sott’occhio  un  ar- 
icolo  il  quale  raccomandando  (e  chi  noi  farebbe?) 
L e-Latinae  Exercitationcs  Grammaticae  et  Rhetoricae 
■tudiosis  propositae  - di  qucll’insigne  Latinista,  forse 
I primo  d’Europa,  certo  il  primo  d’Italia,  il  Val- 
auri  , pizzica  alquanto  quale  pensasse  per  avven- 
ura  che  certe  regole,  le  quali  profanandone  il  nome, 
i dissero  arte,  sièno  pastoie  e ceppi  agl’ingegni. 

È chiaro  che  quando  si  parla  di  arte  nel  senso 
>e dantesco  non  si  vuol  dire  di  quell’arte  che  Dante 
a quasi  nipote  a Dio,  cioè  alla  sapienza  divina  or- 
iinalrice  di  tulle  le  cose  nell’una  e trina  legge  del 
ero,  del  buono,  c del  bello.  Similmente  non  si  dice 
he  Aristotile  e Tullio,  e Quintiliano  (che  d’altri  è 
. ìeglio  per  la  più  parte  il  tacerne)  mal  facessero 
arci  Rettoriche  artificiali  sulle  basi  della  naturale, 
urché  siamo  d’accordo  sul  senso  di  artificiale , e sul- 


l’uso di  quelle  Rettoriche  stesse.  Poiché  ad  Aristo- 
tile (e  in  proporzione  a que’  due  altri)  è avvenuto 
in  fatto  di  Retlorica  quel  che  a lui  in  fatto  di  fi- 
losofia. La  smania  di  sottilizzare  con  metodo  sforzò 
per  opera  de’disputanli  Aristotile  a dire  quello  che 
egli  forse  non  aveva  inteso  di  voler  dire, *o  in  al- 
tro stato  della  mente  umana  e della  società  non 
avrebbe  mai  detto.  E ad  ogni  conto  come  in  filo- 
sofia altri  tempi  furono  più  aristotelici  , altri  sono 
piuttosto  platonici,  così  ad  un’età  può  convenire  un 
genere  di  Rettorica,  più  regolare  e più  stretto,  ad 
altra  un  altro,  più  largo  e più  trascendente;  sol  che 
salvi  restino  i fondamenti,  e sempre  lo  sono  quando 
basano  su  i principi  immutabili  della  natura  e del 
cuore.  Laonde  non  è rinunziare  all’eterne  regole  del 
giudizio  , ma  un  applicarle  alle  circostanze  , se  in 
tempi  ne’  quali  (qualunque  ne  sia  stata  la  occasione) 
la  fantasia  e il  senso  dell’  animo  forse  più  eh’  altra 
volta  trovasi  potente  nell’universale  ; a questi  ele- 
menti si  dà  luogo  nel  discorso  a preferenza  di  un 
ordine  troppo  metodico  , e di  una  temperanza,  che 
potesse  saper  di  grettezza.  La  scuola  di  Seneca  e di 
Lucano  non  errò  tanto  nel  portare  per  entro  alle 
lettere  un  entusiasmo  quasi  nuovo,  il  quale  anzi  le 
salvò  da  una  più  precoce  mina;  quanto  o nel  dare 
a questo  entusiasmo  un  obbietto  falso  od  esagerato 
(e  quindi  i concetti  ridicoli,  le  immagini  ollre-natu- 
rali,  e di  conseguenza  le  contorsioni  dello  stile,  le 
sconciature  di  lingua),  o falsando  quell’  entusiasmo 
stesso  coll’  infingere  un  grado  di  passione  a cui  1’ 
animo  non  toccava  da  dentro.  L’entusiasmo  era  pro- 
prio di  giorni,  ne’  quali  la  società  quanto  audavasi 
acquistando  nel  sentimento  morale  per  lo  sviluppo 
del  cristianesimo  , altrettanto  per  la  mala  condotta 
degl’  imperanti  si  disciogliea  nel  politico  : 1’  errore 
oggettivo,  e la  esaltazione  soggettiva  non  ispontanea 
non  vera,  ma  violenta  affettata,  questa  era  la  colpa 
di  que’  poeti  o declamatori  d’  età  meno  invero  che 
argento,  e questa  sarebbe,  ed  è colpa  ancora  di  molti 
moderni.  Alle  loro  opinioni  , quando  fuorviano,  ai 
loro  esempli,  quando  folleggiano,  non  sarà  mai  chi 
pretenda  informare  se  medesimo  e gli  altri,  per  poco 
almeno  che  gli  rimanga  di  coscienza  e di  senno. 
Pel  vero  o pel  vero-simile  che  sia,  consultate  sempre 
la  natura  delle  cose,  degli  uomini,  de'  fatti  consultate 
il  cuore,  cioè  tutto  V aniino  (chè  V uomo  vive  più  di 
cuore  che  di  testa)  , ma  in  ispecie  quella  facoltà  che 
vi  fa  sentire  il  valore  del  vero  e del  buono  in 
qualunque  ordine  di  pensieri  e di  affetti : ecco  tale 
un  canone,  che  non  ci  sembra  finalmente  un’eresia 
letteraria,  ma  piuttosto  un  principio  che  rimena  al- 
l’originalità, e alle  fonti  stesse  del  classicismo.  Que- 
sta regola  universale  non  toglie  poi  nulla  a certi 
particolari  di  lingua,  e a certe  minute  avvertenze 
dello  scrivere,  le  quali  fanno  sì  parte  della  perfe- 
zione, ma  sono  anzi  un  complemento  della  Gramma- 
tica, che  una  vera  Rettorica:  e già  fu  sempre  me- 
schina letteratura  quella  che  và  tutta  in  frasi  spigo- 
late furtivamente,  e non  venga  costituita  di  sustan- 
ziali  bellezze,  le  bellezze  intellettuali  e morali,  che 
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il  filosofo  medila  e accenna  e lo  scrittore  sente  e di- 
pigne. 

É poiché  la  letteratura  è oggi  veramente  legata 
alla  filosofia,  sta  bene  che  ci  si  porga  motivo  di  ri- 
farci su  tali  quistioni:  solo  siamo  men  facili  a giu- 
dicare che  tutto  quanto  in  letteratura  sa  di  moder- 
no, sia  per  ciò  solo  un  declamare  da  furibondi:  con- 
temperiamoci ad  un  sentire  imparziale  in  quel  tanto 
di  verità  che  sempre  contiene  ogni  sistema,  guar- 
dandoci egualmente  da  quel  tanto  di  falso  che  sem- 
pre pure  si  trova,  siccome  in  altro,  anche  ne’  par- 
titi d’  ingegno. 

V.  A. 

(#)  V.  il  Num.  19. 


Le  seguenti  iscrizioni,  diretteci  dal  eh.  Coliabotore 
nostro  prof,  don  Alessandro  Atti,  si  leggevano  in  Grot- 
tammare  e in  Monteprandone,  due  Paesi  della  Diocesi 
di  Ripatransone,  quando  Sua  Santità  Papa  PIO  IX 
vi  passava  tra  le  più  vive  acclamazioni  di  giubilo 
per  recarsi  da  Fermo  in  Ascoli. 

IN  GROTTAMMARE 

I. 

Tibi 

Maxime  Pontifex 
Cui  parere  est 
Dulce  et  decorum 
Iterum  atque  iterum 
Fidem  vovemus 
Plaudentes  et  adclamantes 
Fideles  hactenus 
Fideles  in  aevum  permansuri 

II. 

Quos  vultu  exhilaras  tuo 
Iucundissimo  et  optatissimo 
Visu  avido  inhiantes 
In  Te 

Coelestibus  adauge  bonis 
A Deo  exorato 
Pacem  impertiendo 

III. 

Principi  indulgentissimo 
Quem  large  munificum 
Plus  vice  simplici 
Experti  sumus 

Ex  animo  grates  rependimus 
Atque  omnia  fausta  adprecamur 

IN  MONTEPRANDONE 

I. 

Te  festiva  colit  Jacobi  Patria  nostrum 
0 Deus  o columen  praesidiumque  Pie 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvazione 


Quem  diu  desideravimus 
Pontifex  Maximus 
Ex  fines  nostros  attingit 
0 dies  felix  et  fausta 
Adclamate  gentes  et  piaudite 

III. 

Pio  IX 

Doctrinae  magistro 
Et  vindici  catholici  nominis 
Bona  omnia 

Populi  Prandonodunensis 

Can.  Carmelus  Galanti  scripsit. 


CIFRA  FIGURATA 

E SCIARADA 


CIFRA  FIGURATA  SCIARADA  PRECEDENTE 

Fu  il  primo  osservator  de ’ crani  u-mani 
È il  secondo  interno  vis-cere 
L’intier  è somma  gloria  agli  Italiani. 

Gali-ileo. 

RETTIFICAZIONE. 

Alla  pagina  148  Un.  2 si  legga  rhetor  in  luogo  d 
rethor  , ed  invece  di  Collegio  si  sostituisca  Colle 
gium. 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario. 
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piazza  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 
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LUIGI 

Al  Ch.  Signor  Professore  Cav.  Salvatore  Betti  , 
Segretario  perpetuo  della  insigne  e pontificia  Acca- 
demia di  S.  Luca  ec. 

Quando  mi  fo  a considerare  la  caducità  delle 
umane  cose  , non  molto  mi  affliggo  della  istabilità 
del  futuro;  imperocché  peregrini  qual  siamo  in  que- 
sta valle  di  miserie,  è sempre  a desiderarsi  il  ter- 
mine del  viaggio  più  che  una  non  breve  dimora.  Ma 
impedir  non  posso  che  l’animo  non  cada  in  grande 
desolazione,  ove  si  volge  al  passato,  che  è 1’  unica 
realtà  data  in  possesso  alla  prole  di  Adamo  su  que* 


CANINA. 

sta  terra  e custodita  ne’  sacri  recessi  della  rimem- 
branza. E questa  desolazione  è naturale  conseguenza 
delle  perdite,  che  veniam  facendo  di  giorno  in  giorno 
de’  nostri  più  cari;  i quali  sembrano  staccare  una 
parte  di  vita  ai  superstiti  per  trarla  con  esso  loro  ine- 
sorabilmente nel  mulo  sepolcro.  Tanto  più  intenso 
é poi  questo  dolore,  allora  che  coloro,  che  perdiamo, 
sono  stati  i nostri  institutori,  coloro  che  ingentilirono 
in  noi  la  vita  intellettuale  e per  cui  mezzo  sappiamo 
mostrarci  grati  alla  Provvidenza  delle  occasioni  di 
lunga  mano  a noi  preparate  , e riconoscenti  verso 
gli  autori  di  nostra  esistenza  per  le  opportunità  of- 
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ferteci  ad  informar  lo  spirilo  con  le  più  sublimi  co- 
gnizioni, sollo  la  scoria  d’intelletti  educati  a disci- 
pline incorrotte  quanto  soavi  ed  elevate. 

Ognuno  de’  nostri  coetanei,  che  sia  giunto  al  mezzo 
del  cammin  della  vita,  ha  certo  a deplorare  la  sua 
parte,  e Roma  ha  di  che  stare  in  lutto  senza  spe- 
ranza di  riparare  con  certezza  e in  breve  tempo  ad 
alcune  perdite  non  mai  abbastanza  lacrimate:  io  poi 
in  particolare  non  mai  potrò  nè  dimenticare  , nè 
a sufficienza  lamentare  l’antico  e recente  vuoto  ac- 
cagionatomi dalle  morti  di  uno  Scarpellini  , di  un 
Ungarelli  , di  un  Provinciali,  di  un  Canina,  di  un 
Rezzi.  Il  primo  modesto  filosofo  e ad  un  tempo  grande 
speculatore  delle  scienze  fisiche  e meccaniche,  dotto 
astronomo  e benemerito  restitutore  de’  Lincei  L’al- 
tro sublime  filologo  , dottissimo  nelle  istorie  , nelle 
lingue  orientali  e nella  paleografia  egiziana.  Il  terzo 
grande  ingegnere  civile  e militare,  amico  e compa- 
gno ne’  lavori  del  dotto  illustratore  delle  due  gemme 
d’  Italia  Yilruvio  c De’  Marchi.  Il  quarto  erudito 
scrittore  , fertilissimo  archeologo  , castigato  archi- 
tetto , il  cui  nome  suona  conto  e caro  non  solo  a 
Roma  , in  cui  Inngamente  visse  ; non  solo  al  Pie- 
monte, ove  nacque;  non  solo  all’Italia,  che  nobilitò 
co’  suoi  studi,  ma  all'Europa  tutta,  che  a lui  tributò 
omaggi  ed  onoranze.  Il  quinto  infine  sagace  filologo, 
eruditissimo  in  ogni  materia,  elegante  scrittore  del 
patrio  idioma  , bibliografo  senza  pari.  Io  sento  , il 
confesso,  molto  orgoglio,  eguale  all’intensità  del  do- 
lore , nel  compiacermi  di  essere  stato  uno  del  bel 
numero  di  coloro  che  avean  l’onore  di  frequentare 
così  nobili  ingegni  nell’età,  in  cui  ogni  sillaba  loro 
era  un  precetto  ed  un  tesoro  di  dottrina:  ed  Ella, 
illustre  Sig.  Professore,  amico  ad  una  parte  di  essi, 
di  tutti  giusto  estimatore,  come  un  tempo  lo  fu  di 
un  Perlicari,  di  un  Monti  e di  quanti  altri  mai  ar- 
ricchirono l’Italia  contemporanea  col  frutto  del  loro 
ingegno,  può  rendere  testimonianza  alla  verità  delle 
mie  parole,  ove  vi  fosse  alcuno,  che  mal  conoscesse 
il  senno  e la  dottrina  , di  che  essi  erano,  per  sin- 
goiar dono  del  cielo,  oltre  ogni  dire  abbondevolmente 
forniti. 

I giornali  patrii,  ed  in  ispecie  l’Arcadico,  e l’Al- 
bum, che  godono  una  longevità  mara vigliosa,  mercè 
le  cure  dei  loro  costanti  e benemeriti  direttori,  di 
essi  parlarono  abbastanza;  e mentre  che  per  consi- 
glio di  Lei  sto  dando  gli  ultimi  tocchi  al  cenno  sulla 
vita  e sulle  opere  del  Marini,  mio  parente  e bene- 
fattore, dove  accennerò  qualche  cosa  sul  conto  del 
Provinciali,  non  sarà  discaro  che  io  torni  a parlare 
del  Canina  , dopo  che  dottamente  ne  trattarono  il 
Coppi  (1)  il  Folcili  (2)  e il  Raggi  (3),  colla  considera- 
zione soltanto  di  accompagnare  la  riproduzione  della 
immagine  di  lui  con  qualche  parola  non  sugli  scritti, 
che  a lutti  son  noti,  ma  sulla  modestia  dell’animo 
suo,  per  il  che  si  appaleserà  più  grande  ancora  adesso, 
che  la  morte  quanto  a noi  toglie  di  passione,  altret- 
tanto a lui  aggiunge  di  onorato  e ben  meritato  pre- 
stigio. 

Luigi  Canina  di  Giacomo  Camillo  e di  Maddalena 
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Robusti  sortiva  i natali  di  famiglia  patrizia  in  Ca-  ; 
sale,  città  del  Monferrato,  ai  24  di  Ottobre  1795.  I 
Compiuto  il  corso  degli  studi  in  patria  e nel  Col- 
legio di  Valenza,  diretto  dallo  zio  paterno  Vincenzo, 
dell’ordine  de’  frati  Agostiniani,  nel  1812  appartenne 
soldato  al  corpo  del  Genio  militare  francese  in  Ales- 
sandria. Presa  infine  la  laurea  di  architetto  nel  1814 
nella  regia  Università  di  Torino  , si  recò  a Roma 
qual  pensionato  nel  1818  a fine  di  dar  perfezione 
ai  suoi  studi  artistici. 

Qual  divenisse  in  breve  nella  sede  delle  belle  Arti  I 
il  Canina  è vano  il  rammemorare;  poiché  lo  dimo-  I 
stra  la  serie  delle  opere  da  lui  compiute  nello  spa-  I 
zio  dei  trentotto  anni  di  vita,  che  in  essa  ebbe  me- 
nato. Architetto  della  Casa  Borghese  e della  Maestà 
della  regina  vedova  di  Sardegna,  ebbe  il  destro  di 
esercitare  il  suo  ingegno  o in  esecuzione  di  progetti 
di  arte  o in  iscavamenti  di  preziosi  oggetti  di  an- 
tichità. Dotto  in  ogni  sorta  d’ istorie,  d’ogni  passo 
degli  antichi  scrittori  greci  e latini  così  versato,  che 
facile  era  per  lui  l’associazione  d’idee  le  più  dispa- 
rate alla  vista  del  volgo  ; non  è maraviglia  che  a 
lui  arridesse  facile  l’immaginazione,  spontaneo  il  cri- 
terio , giusto  il  giudizio  ; donde  discendeva  quasi 
sempre  la  felice  interpretazione  ne’  suoi  lavori  ar- 
cheologici. Similmente  uso  allo  studio  ripetuto  delle 
proporzioni  greche  e romane  dei  pubblici  edifìci  del- 
l’epoca migliore,  alla  sagoma  castigata  degli  artisti, 
che  in  quella  fiorirono,  alla  distinzione  de’  caratteri, 
che  convengonsi  alla  diversa  destinazione  , seppe 
nella  pratica  acconciare  ai  bisogni  degli  usi  nostrali 
e carattere  e sagoma  e proporzione.  E vero  però 
che  ad  alcun  censore  sembrò  alcune  volte  gretto  ; 
ma  quando  si  considera  che  noi  a tutti  gli  oggetti 
che  sono  parto  dell’intelletto  imprimiamo  il  nostro 
carattere;  per  lo  che  agevolmente  la  bell’anima  di 
Raffaello  è infusa  nella  espressione  delle  sue  figure, 
il  maschio  sentire  di  Michelangiolo  è scolpito  nelle 
sue  opere,  nel  Caravaggio  il  suo  fosco  spirito,  nel 
Borromini  il  fantastico  e lo  smodato;  troverem  quasi 
necessario  che  il  Canina,  di  buona  e modesta  tem- 
pra, doveva  innestare  ai  suoi  parti  bontà  e mode- 
stia. Purtuttavia  farà  sempre  bella  mostra  di  sé  alle 
future  generazioni  il  Santuario  di  Oropa  presso  Biella 
in  Piemonte;  non  che  le  fabbriche  urbane  e villerecce 
del  Principe  Borghese  , da  lui  condotte  in  Roma. 
Non  parlo  di  quelle  meschine  decorazioni  egizie 
che  nella  villa  suburbana  di  quel  Principe  si  veg- 
gono ; fu  quello  un  esperimento  e nulla  più  ; ben 
sapeva,  e lo  ebbe  dimostrato  nella  sua  Architettura 
antica , ebe  i piloni  di  Luxor  hanno  colossali  pro- 
porzioni, e gli  obelischi  tebani,  dell’un  de’  quali  Pa- 
rigi or  fa  pompa,  eran  di  granito  e a cifre  stabilite 
e ben  modellate  incisi.  Dove  egli  poi  ebbe  il  campo 
spazioso  ad  esercitare  il  suo  sentire  nell’  architet- 
tonica, fu  nel  restauro  de’  monumenti  dalla  sua  penna 
illustrati.  Ivi  è spiegato  il  carattere  delle  architet- 
ture primigenie,  quali  sono  e l’etrusca  e l’egizia  e 
la  greca  e la  romana,  nobile  figlia  della  prima  e di 
questa. 
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A condurre  con  indcfessità  e con  cerla  prestezza  , 
i vari  concetti  , che  nella  sua  immaginazione  ra- 
pidamente e continuamente  si  succedevano  , egli 
non  poteva  bastare.  L’  uomo  associalo  all’  uomo  fa 
prodigi  , solo  non  può  dimostrare  che  la  sua  de- 
bolezza. Quindi  il  Canina  ebbe  un  fiorente  studio 
di  eletti  giovani,  ai  quali  le  varie  incombenze  affi- 
dò delle  misure  , dei  disegni,  delle  incisioni  topo- 
grafiche e monumentali  e infine  della  direzione  del  j 
suo  stabilimento  tipografico,  sicché  il  tutto  procedeva  ! 
c rapido  ed  ordinato.  E qui  pure  è bene  di  avvertire  j 
che  il  suo  ingegno  ed  il  cuore,  l’uno  aperto  e l’al- 
tro buono,  fu  nella  scelta  de’  suoi  collaboratori  quasi 
sempre  felice.  L’affinità  chimica  si  versa  ancora  nel 
mondo  morale  ; i perversi  si  uniscono  insieme  fa- 
cilmente nell’  intenzione  e nell’azione  del  pari  che  j 
gli  ottimi  fra  loro  nell’esercizio  del  bene  e dell’utile. 

A questa  virtù  faceva  forza  l’esempio  di  lui  autore, 
direttore  e mecenate  ad  un  tempo.  Senza  fasto,  senza 
ricchezza,  con  pochi  aiuti,  tutta  la  macchina  di  uno 
stabilimento  di  tal  fatta,  da  cui  ritraevano  sosten- 
tamento ben  venti  individui  con  lor  famiglie  , era 
poggiata  sul  provento  riunito  de’  suoi  stipendi  men- 
suali,  scarsi  per  tanta  intrapresa;  su  qualche  omaggio 
straordinario  della  Corte  di  Sardegna  e sulla  ven- 
dita delle  opere  pubblicale.  Quindi  spesso  difetto  di 
danaro,  ma  non  mai  sospensione  dal  lavoro  : amor 
per  l’arte,  speranza  di  soccorso  per  qualche  esem- 
plare venduto,  legavano  il  cuore  del  direttore  e le 
braccia  de’  suoi  discepoli  e collaboratori  ad  insistere 
nel  bel  proposto  di  rendere  utilità  e splendore  alle 
dottrine  archeologiche.  Ben  sedici  opere  di  grande 
mole,  corredate  da  migliaia  e migliaia  d’  incisioni, 
tutte  in  grande  formalo  uscirono  per  tal  via  alla 
luce  nello  spazio  di  quasi  Ircnl’anni.  Non  è,  in  quanto 
abbiam  fin  qui  detto,  esagerazione  alcuna:  e sappia 
il  mondo  che  molte  e molte  medaglie  d’oro  onori- 
fiche espressamente  coniate  e a lui  offerte  da  per- 
sonaggi reali,  egli  fuse  e vendette  per  farne  danaro, 
onde  alimentare  ne’  casi  fortunosi  il  suo  stabili-  ! 
mento.  La  sola  salvata  da  questa  spontanea  e non 
imitata  distruzione  fu  da  lui  offerta  all’  accademia 
di  S.  Luca,  ove  si  conserva,  forse  perché  ricevuta 
in  tempo  di  vento  men  procelloso. 

Il  dotto  viaggiatore  che  o fama  delle  sue  opere, 
o necessità  di  soddisfare  alcuna  brama  artistica,  o 
lettera  commendatizia  spingeva  a visitarlo,  in  occa- 
sione di  venula  in  Roma,  doveva  al  certo  rimanere 
assai  stupefatto  nel  mirar  la  modestia  dello  studioso 
artista,  attorniato  da  oggetti  modesti  e da  modeste 
pareti  raccolto.  Difatti  salito  in  via  Gregoriana  al 
numero  42,  ultimo  piano,  traversato  un  andito  co-  I 
munc,  ove  alcuni  cornicioni  e capitelli  in  gesso  erano 
supel Iettile  mista  a qualche  scranna,  o mensole  fisse  ; 
alle  pareti  fra  qualche  quadro,  formavano  ogni  ad- 
dobbo: c varcato  un  breve  corridoio  di  faccia,  ve- 
deva una  camera  in  disordine  per  libri  qua  e là  \ 
gitlati  , aperti  alcuni  , altri  impolverali  , fra  cui 
spesso  russavano  o razzolavano  alcuni  vecchi  e di- 
lettissimi gatti,  un  tavolino  al  fato  destro  e in  fondo  i 


una  porta  ed  un  camino.  Presso  a questo  o leggeva 
sempre  o sempre  scriveva  il  Canina  con  acconcia- 
tura alquanto  disordinata,  con  copertura  di  velluto 
nero  sul  capo  c con  fazzoletto  pur  nero  di  seta  al 
collo,  gitlatovi  più  a reggere  una  vecchia  lente  le- 
gala in  corno  , di  quello  che  ad  adornare  i lembi 
superiori  di  una  grezza  camicia.  Quel  camino,  al- 
l’infuori  della  stagione  più  calda,  sempre  per  legna 
bruciante  , con  mormorio  di  quanti  avean  cura  di 
sua  salute,  sembrava  fargli  una  confortante,  ma  in- 
sidiosa compagnia;  e quella  porta  dava  ingresso  alla 
camera  di  letto  e ad  altri  due  ambienti,  ove  tenea 
nascoso  il  meno  urgente  de’  suoi  libri  in  non  adorni 
scaffali,  e donde  avea  comunicazione  particolare  con 
le  stanze  del  suo  stabilimento.  E questo  si  compo- 
neva di  quattro  o cinque  camere  , nelle  quali  ar- 
chitetti e disegnatori  ed  incisori  con  ogni  arnese  re- 
spettivo  di  continuo  si  rivolgeano  fra  stampe  , fra 
carte,  fra  gli  acidi  e le  vernici.  ( Continua ) 

Camillo  Ravioli. 

(1)  fi  ioni,  di  Roma  num.  291,  sabato  20  dicem- 
bre 1856. 

(2)  Diss.  Archeologica- Artistico  in  encomio  del  def. 
Commend.  Luigi  Canina , letta  nell'adunanza  dell'ac- 
cademia di  Ardi  eoi.  in  Roma  li  8 gennaio  1857.  — 
Roma  1857. 

(3)  Della  vita  e delle  opere  di  Luigi  Canina  ec.  — 
Discorso  ec.  — Casal-Monferrato  1857. 

nell’anniversaria  ricorrenza 

DELLA  CORONAZIONE 

DI  N.  S.  papa  PIO  IX  P.  O.  M. 

A SUA  EMINENZA  RMA 
SIGNOR  CARDINALE  MARIO  MATTE 1 
VESCOVO  DI  PORTO  E S.  RUFINA  EC.  EC. 

CARLO  R1PANDELLI  ARCIPRETE  DI  PALO 
UMILIA  LA  SEGUENTE 

« Laetentur  et  exultent  gentes 

Psalm.  LXVI.  v,  IV. 

CANZONE 

Tutto  chiuso  nell’armi  adamantine 

L’Angel  di  Roma  in  sua  possanza  altero 

Cinto  di  gemme  il  crine 

Si  libra  sul  maggior  tempio  di  Piero. 

Impugna  con  la  destra  il  brando  ignudo, 

Su  cui  diffonde  un  vivo  raggio  il  sole, 

Con  la  sinistra  mano  alza  uno  scudo 
Che  versa  l’ombra  sull’  immensa  mole: 

In  quello  scudo  Iddio 
L’  immortale  segnò  nome  di  PIO. 

Lungo  le  vie  della  città  sovrana 
Vede  dal  l’alto  un  popolo  devoto 
A Lui,  che  si  allontana 
Portar  sommesso  una  preghiera,  un  voto. 
Volge  le  luci  maestose  e lente 
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Egli  che  padre  universal  si  noma; 

Una  tenera  lacrima  fuggente 
Gli  appar  sul  ciglio,  e benedice  a Roma; 
L’Angel  di  Dìo,  che  il  vede 
Spiega  l’ali  dorate  e lo  precede. 

Il  remigar  delle  celesti  piume 

Degli  Apennini  il  Cherubino  intese, 

Ligio  al  poter  del  Nume 

S’affacciò  sulle  balze  erte  e scoscese. 

Trapunto  d’ostro  il  monogramma  avea 

Che  ai  seguaci  di  Cristo  adorna  il  petto, 

E di  luce  vaghissima  splendea 

Del  divo  spirto  il  venerando  aspetto. 

Ei  vien,  gridò:  le  amene 

Valli  a quel  grido  replicaro;  Ei  viene. 

Il  monte,  la  palude,  il  colle,  il  piano 
Dell’angelica  voce  ode  il  tenore: 

0 propinquo,  o lontano 

II  popol  corre  ove  lo  chiama  il  cuore: 

1 sudditi  fedeli  a larghe  torme 
Dal  desire  guidati  e dalla  fede, 

Fatti  sicuri  di  baciar  quell’orme, 

Che  fur  segnate  dall’augusto  piede 
Spirati  dalla  sembianza 
Tenerezza,  pietà,  gioja,  speranza. 

Del  Trasimeno  la  famosa  sponda 

Che  ancor  le  stragi  di  Annibài  rammenta, 
L’Umbra  valle  feconda, 

Che  l’alito  di  Dio  nutre  e fomenta, 

Del  Piceno  ubertoso  i colli  eletti, 

Ove  sempre  ridente  è la  natura 
Della  presenza  sua  senton  gli  effetti, 

E si  veston  di  fiori,  e di  verdura: 

I popoli  fratanto 

Alzan  inni  di  gloria  al  Pastor  santo. 

E quella  leggiadria,  quel  dolce  suono 
Gli  Angeli  vanno  ripetendo  in  cielo: 
Tenta  la  pioggia  e il  tuono 
Dei  sudditi  frenare  il  caldo  zelo, 

Ma  invan,  che  d’ogni  lato  urta  e trabocca 
L’esultanza  dell’alme  oneste  e pie. 

Mentre  il  suo  nome  va  di  bocca  in  bocca 
Si  veggon  tutte  brulicar  le  vie: 

L’ ire  d’averno  indegne 
La  carità  dei  popoli  non  spegne. 

Cessar,  figlia  di  Dio,  le  tue  sventure  ! 

I tuoi  cedri  sublimi  ancor  son  quelli, 
Ancor  son  monde  e pure 

L’acque  dei  tuoi  vatidici  ruscelli: 

Correte  a dissetarvi  a queste  sponde 
O voi,  che  un  tempo  del  superbo  Egitto 
L’acque  attingeste  alle  cisterne  immonde: 

II  destili  della  Chiesa  in  cielo  è scritto  ! 
Svaniron  le  procelle, 

Tutte  intorno  al  pastor  stanno  le  agnelle. 
A Te  siccome  figli  innanzi  al  padre 

Correr  veggo  le  genti  a schiere  a schiere, 
A Te  le  Austriache  squadre 
Curvano  riverenti  armi  e bandiere: 

Yan  le  madri  stringendo  ai  loro  petti 


I cari  figli  in  amorosi  amplessi, 

E t’ insegnali  col  dito  ai  pargoletti, 

Che  nel  veder  come  sorridi  ad  essi 
Ad  applaudir  li  stanno, 

E della  gioja  lo  perchè  non  sanno. 

Ma  già  da  lungi  il  Cherubino  appare, 

Che  dà  del  suo  potere  inclite  prove, 

E dell’Adriaco  mare 
Sovra  i flutti  passeggia  e li  commuove. 
Tinta  di  puro  azzurro  è la  sua  veste 
Abbandonata  alla  balìa  del  vento: 

Stende  la  mano  e del  voler  celeste 
Sente  la  possa  il  torbido  elemento, 

Che  abbandonando  1’  ira 

Fiede  il  margine  appena,  e si  ritira. 

E’  qui  che  il  santo  Pellegrin  s’inchina 
Di  Nazzaret  alla  magione  eletta, 

Ove  vagì  bambina 

La  diva  che  nascea  da  Elisabetta. 

Ave,  Egli  dice,  venerando  ostello, 

Ove  il  mistero  si  compia  soave 
Che  portò  la  salvezza  ad  Isdraello  ! 

Gli  Angeli  in  cielo  ripeteron  ave, 

Ed  ave  in  lieti  accenti 

Preser  commosse  a replicar  le  genti. 

Oh  come  è bella  la  virtù,  che  splende 
Del  sommo  PIO  sul  mansueto  viso, 

La  pietà,  che  l’accende, 

E fa  un  aura  spirar  di  Paradiso  ! 

O felice  chi  il  vede,  o avventurato 
Chi  ascolta  il  suono  della  sua  parola, 

Che  scende  come  balzamo  odorato, 

E ogni  fibra  del  cor  rnolce  e consola: 
Melchisedech  sublime, 

Che  pur  col  nome  la  bontade  esprime  ! 

Deh  ! sorgi  augusto  Padre,  ai  piedi  tuoi 
Vedi  Felsina  illustre.  Ella  ti  brama 
In  mezzo  ai  figli  suoi, 

Degli  omaggi  alla  gioja  ella  ti  chiama. 

Sul  dorso  assisi  d’una  nube  amica 
Già  gli  Araldi  di  Dio  colà  sen  vanno, 

Ove  animati  dalla  fede  antica 
Tutti  anzìosi  ad  aspettar  ti  stanno, 

Perché  san  qual  si  chiude 

Nel  paterno  tuo  cor  alma  virtude. 

Popoli  dell’  Emilia,  il  cielo  arrise 
Al  vostro  voto  generoso  ! Ei  venne. 
Premio  all’amor  promise 
L’ immortai  PIO;  premio  l’amore  ottenne. 
Volate  al  tempio  e l’umile  preghiera, 

Che  in  questo  dì  per  Lui  forma  la  terra 
Gli  angeli  porteran  di  sfera  in  sfera 
Al  Signor  della  pace  e della  guerra. 

Cessi  il  turbine  audace, 

E l’Eridano  intuoni  inno  alla  pace. 

Qual  vide  in  sogno  il  Patriarca  eletto 
Dall’  ima  terra  alle  celesti  sfere 
Del  Signore  al  cospetto 
Sollevarsi  le  angeliche  preghiere, 

Tal  sulle  penne  dei  cherubi  ardenti 
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Spinti  dal  cuor  dei  sudditi  devoti, 
Ove  splendon  di  Dio  gli  astri  lucenti, 
Yolan  gli  omaggi,  le  speranze,  i voti, 
Perchè  conservi  il  cielo 
A noi  di  PIO  la  carità,  lo  zelo. 

Ove  al  mare  si  affretta 

Superbo  il  Pò  tu  cercheresti  invano 


Portar  gli  omaggi,  o mia  Canzon  negletta 
All’  immortai  Sovrano, 

Vanne  piuttosto  a Lui 

Del  qual  t’  è noto  a mille  prove  il  cuore, 

E digli:  Prence  porporato,  io  fui 

Dal  desire  dettata  e dall’amore. 


Come  dopo  alcuna  grande  sciagura  sofferta  è 
dolce  riandarla  col  pensiero,  e farne  soggetto  di  rac- 
conto e tesoro  d’ insegnamento  pe’  figli  e pe’  nipoti, 
cosi  opera  gentile,  e pietosa  insieme,  fa  il  poeta,  o 
l’artista  quando  col  pennello  o coi  versi  riduce  alla 
memoria  degli  uomini  le  sventure  della  patria,  mas- 
sime se  queste  ridondano  a gloria  di  lei,  e possono 
fornire  ai  tardi  posteri  esempio  di  valorosa  costanza 


ed  eroica  virtù.  Volgeva  la  metà  del  secolo  decimo-1 
quarto,  ed  erano  scorsi  pressoché  settantanni  dalla 
famosa  vendetta  dei  Vesperi,  nè  gli  ostinati  angioi- 
ni cessavano  ancor  dalla  guerra  , né  la  Sicilia  po- 
teva eziandio  internamente  aver  pace.  I diversi  in- 
teressi e le  ambizioni  diverse  dei  grandi  avevano 
suscitato  fra  questi  funestissime  gare;  sì  che  lacerato 
erane  il  seno  della  patria  comune,  disconosciuta,  e 
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vilipesa  eziandio  la  regale  autorità.  Forse  fu  giusto  giu- 
dizio di  Dio,  che  l’insolenza  straniera  venisse  prima 
condegnamente  punita,  e poscia  per  gli  eccessi  a cui 
abbandonossi  il  popolo  in  quella  vendetta  venissero 
a questo  amareggiali  i frutti  della  sua  stessa  vittoria. 

Di  fresco  era  salito  al  trono  il  giovine  Federico  II, 
quinto  re  della  stirpe  aragonese,  e quella  Messina, 
che  tanto  avea  durato  contro  le  armi  angioine,  (fino 
a cantarsi  popolarmente  l’eroismo  e la  costanza  delle 
sue  donne  in  sopportare  ogni  privazione  e fatica), 
era  stata  di  nuovo  consegnata  alla  stirpe  francese  pel 
tradimento  del  suo  governatore:  e padroni  di  questa 
gli  angioini  non  tardarono  a muovere  sopra  Catania,  e 
tentarne  l’espugnazione.  Ma  allora  il  pericolo  comune 
valse  a riunire  almeno  per  la  circostanza  i mal  con- 
cordi baroni  , sì  che  il  re  potè  mettersi  alla  testa 
d’un  esercito  e riacquistare  la  sua  intrepida  Mes- 
sina. Ma  i disagi  d’un  assedio  pertinace  e di  una  lunga 
fame  aveano  macerata  e consunta  quella  popolazione, 
sì  che  fu  necessità  provvedere  immediatamente:  e il  re 
stesso  non  isdegnò  somministrare  da  per  se  il  pane 
all’affamata  moltitudine  nel  vestibolo  del  suo  palagio. 
Tanti  mali  e patimenti  del  popolo  avrebbero  dovuto 
far  cessare  finalmente  le  discordie  dei  baroni,  e strin- 
gerli solidamente  pel  solo  bene  comune.  Tutta- 
via in  mezzo  a tanti  delitti  e tante  discordie  non 
mancavano  in  quell’epoca  maschie  virtù  ed  esempi 
generosi:  e il  pittore  siciliano  Dario  Querci  rap- 
presentando il  re  Federico  II  nell’alto  di  distribuire 
egli  stesso  il  pane  agli  estenuati  suoi  sudditi,  colse 
assai  favorevolmente  una  di  quelle  gloriose  circo- 
stanze, in  cui  ben  si  palesa  la  magnanimità  del  mo- 
narca, e l’inespugnato  valore  de’  suoi  sudditi.  Nella 
quale  ottima  scelta  del  soggetto  si  mostra  aver  l’arti- 
sta ben  compreso  qual  sia  il  vero  scopo  dell’arte;  am- 
maestrare cioè  dilettando,  ed  esercitar  l’animo  per 
via  di  utili  insegnamenti.  Ed  infatti  chiunque  ri- 
mira questo  dipinto  ricorre  tosto  colla  memoria  ai 
tempi  dell’  avvenimento  , ne  rammemora  i parti- 
colari, considera  uomini  e cose,  ed  istituendo  pa- 
ragoni e similitudini,  impara  come  la  fortezza  dei 
popoli  sia  sprone  alla  magnanimità  dei  re;  e il  grande 
animo  dei  re  giovi  a rassodarne  il  trono  , fortifi- 
candolo coll’  amore  e la  riconoscenza  dei  popoli. 
Ciò  in  quanto  al  soggetto  : che  se  vogliasi  parlare 
dell’arte  , colla  quale  il  pittore  ha  condotto  il  suo 
quadro,  diremo  primieramente,  che  ne  piacque  mol- 
tissimo vedere  che  in  questo  dipinto  la  forma  non 
è sacrificala,  come  si  usa  da’moderni  veristi,  all’ef- 
fetlo.  I soggetti  della  storia  meno  a noi  lontana  , 
come  questo  ed  altri,  dicesi  non  si  prestino  a quella 
solennità  di  composizione  e di  partilo,  come  quella 
della  storia  sacra  e dell’antichità.  Forse  questo  è vero 
in  parte;  verissimo  poi  se  debbasi,  come  alcuni  pre- 
tendono, non  idealizzare  un  poco  la  forma,  ma  co- 
piarla prettamente  dalla  natura;  perocché  in  questo 
caso,  si  riduce  ad  un’  opera  puramente  di  genere  : 
ma  d’altronde  è innegabile,  che  se  nei  dipinti  di  ge- 
nere può  ottenersi  un  certo  effetto,  manca  tuttavia 
sempre  in  essi  quella  dignità  indispensabile  per  una 


rappresentazione  storica,  e quella  imponenza  che  que- 
sta deve  conservare  : in  fine  la  storia  diventa  ro- 
manzo, e questo  ne  pare  difetto  capitale.  Del  come 
potrebbe  sciogliersi  il  problema  a noi  sembra  aver 
già  i grandi  maestri  italiani  insegnato  la  via  : chè 
Raffaello  nel  Miracolo  di  Bolsena  ha  trattato  invero 
un  soggetto  comparativamente  moderno,  e quel  sog- 
getto nulla  perde  della  sua  importanza,  e quell’arte 
è classica  tuttavia.  Lo  stesso  dicasi  dell’  Incorona- 
zione di  Carlo  Magno,  e del  gruppo  pontificio  nel- 
l’Eliodoro.  Il  nostro  pittore  non  ha  seguilo  rigoro- 
samente il  principio  raffaellesco,  donde  avviene  che 
il  suo  dipinto  non  raggiunge  quel  sublime  che  ne 
deriva;  ma  nemmeno  si  è gettato  nel  principio  op- 
posto dal  che  ne  conseguita  che  non  mancano  nel- 
l’opera sua  rilevanti  bellezze.  La  composizione  sì  nel 
concetto,  sì  nella  linea,  è buona,  ordinata,  naturale 
senza  nulla  di  forzato  o di  strano:  le  figure  sono  ag- 
gruppate con  gusto,  e disposte  senza  confusione,  né 
incertezza;  come  espressione  ci  parve  singolarmente 
lodevole  quel  vecchio  estenuato,  che  s’accosta  alla 
bocca  il  pane  datogli  da  una  donna  pietosa,  forse  la 
moglie;  e quella  commovente  figura  di  una  giovine 
donna,  che  a’  panni  mostra  essere  di  famiglia  signo- 
rile, la  quale  recandosi  in  braccio  un  suo  pargo- 
letto s’avvicina  anch’essa  al  re  in  atto  quasi  timido  > 
a ricevere  un  pane,  e gli  dice  col  solo  suo  aspetto:  ]' 
vedi,  che  i patimenti  della  guerra  non  rispar- 
miarono nè  gli  umili,  né  i maggiori  ! Bella  è la  fi- 
gura del  re,  bella  la  sua  testa;  ma  forse  in  questa 
avremmo  desiderato  una  più  viva  espressione  di  pietà 
pe’mali  del  popolo.  Tutto  il  quadro  poi  è ben  dise- 
gnato, e vi  sono  fedelmente  rappresentate  le  fogge 
ed  usanze  del  tempo,  sì  nelle  figure  principali  , sì 
nelle  accessorie  dei  guerrieri  e magistrati,  che  vi  si 
vedono:  il  fondo  è trovato  bene,  e ben  combinato 
per  contribuire  al  maggior  effetto  del  dipinto.  Re-  ] 
sterebbeci  a dir  qualcosa  del  colorito;  ma  in  questo 
non  siara  pienamente  d’accordo  col  pittore,  che  se-  I 
condo  noi  tenne  un’  intonazione  un  pò  fredda,  e non 
abbastanza  energica;  forse  per  dovere  essere  collo- 
cato il  dipinto  in  un  soffitto,  e ricevere  per  conse- 
guenza la  luce  che  rimbalza  dal  pavimento,  esso  così 
adoperò  a bella  posta  : tuttavia  non  sapremmo  del 
tutto  consentir-e  con  esso;  ma  forse  l’effetto  ci  smen- 
tirà. Intanto  noi  rivolgiamo  le  nostre  più  vive  con- 
gratulazioni al  giovine  artista  per  aver  fatta  opera 
in  molte  parli  commendevole,  e formiamo  la  spe- 
ranza ch’esso  diverrà  fra  breve  un  nuovo  , e pre- 
giato ornamento  della  sua  patria. 

Q.  Leoni. 


Orniamo  le  pagine  di  questo  giornale  del  seguente 
Inno  latino  e sua  traduzione  in  lingua  spagnuola  com- 
posta dal  sig.  Cav.  Franco  il  quale  da  più  anni  di- 
morante in  questa  Capitale  va  occupandosi  con  sì 
buon  successo  dei  studi  biblici  filologici  ed  istorici, 
e della  poesia  , estraneo  coni’  è presentemente  alla 
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vita  diplomatica  di  cui  fu  sempre  un  distinto  or- 
namento. 

Ben  altri  quaranta  Inni  tutti  scelti  nelle  raccolte 
del  card.  Tommasi,  del  Mone,  del  Daniel,  del  Sim- 
rock  ed  altri  rari  innologisti  furono  tradotti  dal 
sig.  Cav.  Franco  fra  quali  sciogliemmo  quello  De 
Angelo  Custode  per  render  omaggio  al  merito  e per 
far  nolo  ai  lettori  dell’ Album  il  valore  dell’  autore 
chiarissimo.  D- 

DE  ANGELO  CUSTODE. 

INNO 

Augelice  Patrone 
Beate  spiritus, 

Custos  et  tutor  bono 
Mi  date  coelitus  ! 

Tuo  grales  amori 
Mens  geslit  dicere, 

Quo  sine  nolim  mori 
Nec  ausim  vivere. 

O comcs  et  anlistes 
Vitae  individuus, 

A me  ne  longe  distes, 

Sis  dux  assiduus; 

Me  protege,  tuere, 

Accende,  dirige, 

Instruere,  docere 
Me  doctor  salage. 

Inlirmuin  me  conforta, 

Sustenta  debilem, 

In  manibus  me  porta 
Ne  fors  ad  lapidcm 
Pedes  meos  ofiendam, 

Sed  recto  tramite 
Da,  faci  ! is  ascendam 
Culmen  justitiae. 

Si  daemon  infernalis 
Struat  insidias, 

Divine  mi  sodalis 
Adfcr  suppetias  ; 

Hostemquc  procul  pelle, 

Ut  mecum  superes, 

Fac  me  ni I unquam  velie 
Quam  quod  tu  cuperes. 

In  viam  due  salutis, 

Errantem  inoneas, 

Obslacula  virtulis 
De  via  moveas  ; 

Mens  sceleris  sit  pura, 

Ab  mens  ne  pereal  ! 

Huic  Deus  una  cura 
Inlìxus  haereat. 

A leneris  fuisti 
Qui  mibi  socius, 

In  bora  mortis  tristi 
Accurras  ocius, 

Et  animam  defende 
A fraude  daemonis, 


Modumque  tunc  ostende 
Placandi  Numinis. 

Ah  mortis  in  agone 
Fac  vere  doleam, 

Pura  confessione 
Peccata  deleam, 

Spe,  Fide,  Charitate, 

Et  patientia, 

Munitus  pietate 
Linquam  praesentia. 

Hanc  animam,  tremendo 
Cum  sislar  ludici, 

Tibi,  Praeses,  commendo, 
Illi  tu  subveni. 

O Angele  mi  custos, 
Migrantem  lollito, 

Et  laetus  inter  iustos 
Ad  dextram  ponito. 

TRADUZIONE 

j Santo,  angelico  Patron, 
Espirilu  de  ventura, 

Tutela  y guarda  segura, 

Del  cielo  piadoso  don  ! 

Por  tu  amor  la  mente  mia 
Las  gracias  le  quiere  dar  j 
Sin  ti  no  quiero  espirar, 

Ni  a vivir  me  atreveria. 

Guiame  por  el  sendero 
De  la  vida,  inseparable; 

No  te  alejes,  sé  mi  esiable 
Precursor  y companero. 

Protégeme  tu,  defìéndeme, 
Dirigerne  y encamìname, 
Inslrùyeme  tu,  Ruminarne, 

Y corno  maestro  atiéndeme. 
En  mis  dolores  aliéntame, 

Robustece  mi  flaqueza; 

Y si  mi  pianta  tropieza 
Enlre  tus  brazos  sustèntame. 

En  ti  llegarà  apoyada 
El  alma  dereehamente 
Hasta  la  cumbre  luciente 
De  la  justicia  morada. 

Si  el  astuto  Lucifer 
Me  acechare  en  el  camino, 

; Tu,  Companero  divino, 
Acùdeme  à socorrer  ! 

Salvarne  del  enemigo, 

Haz  que  nazean  en  mi  mente 
Tus  deseos  solamente, 

Para  que  venzas  conmigo. 
Corrige  mi  mente  insana  $ 

Y por  la  via  de  salud 
Llévame,  y de  la  virtud 
Los  obstàculos  me  allana. 

Purifica  el  alma  mia: 

; Ay,  que  el  alma  no  pereze», 
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Que  de  Dios  en  ella  crezca 
E1  respeto  noche  y dia  ! 

Tu  de  mi  hora  primera 
Fuiste  el  primer  companero, 
j Acude  tambien  ligero, 

En  mi  hora  postrimera  ! 

Del  espiritu  de  error 
Defiende  mi  ànima  flaca, 

Y dila  còrno  se  aplaca 
La  colera  del  Seiior. 

Haz  que  humilde  y contristado 
De  la  Muerte  en  la  aflixion 
Una  pura  confesion 
Me  emancipe  del  pecado; 

Y que  armado  de  paciencia  , 

Fé,  Caridad  y Esperanza, 

Me  resigne  sin  tardanza 
A abandonar  la  existencia. 

Cuando  mi  alma  se  presente 
Ante  el  tribunal  tremendo, 

Angel,  à ti  te  encomiendo, 

Que  la  socorras  clemente. 

; Recoge  mi  ùltimo  alien  lo 
Angel  custodio  y Patron, 

Y llévame  à la  mansion 
Do  los  justos  han  asiento  ! 

Roma  mayo  15  de  1857. 

Agustin  A.  Franco 
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L’Abate  Giambattista  Toti  è assai  buon  cultore 
delle  nostre  lettere  le  quali  ama  d’  amore  grandis- 
simo, come  ben  si  pare  dagli  eletti  versi  che  d’ora 
in  ora  va  pubblicando,  manifestandosi  tutto  lontano 
dal  vaneggiar  de’  moderni  , e pasciuto  de’  classici 
scrittori  che  egli  si  è travasati  col  lungo  studio  in 
succo  ed  in  sangue.  Ma  fin  qui  egli  nou  aveva  per 
avventura  dato  saggio  di  quanto  si  profondasse  nella 
cognizione  di  questi  scrittori,  al  che  fare  ora  vien 
fuori  col  suo  « Piccolo  Dizionario  delle  eleganze  italia- 
ne dimostrate  con  esempi  dei  Classici » dalla  quale  egre- 
gia operetta  tutto  il  suo  valore  chiaro  ci  si  dimostra. 
Questo  Dizionario  composto  in  ispecial  modo  a pro- 
fitto de’  giovani  i quali  generalmente  fastidiscono  il 
legger  molto,  e cui  è pericolo  d’  altra  parte  porre 
in  mano  taluni  scrittori  macchiati  nel  costume  e che 
possono  recar  danno  gravissimo  alla  morale,  scusa 
la  lettura  di  molti  libri  poiché  ha  in  se  raccolti  i 
modi  più  vaghi  onde  le  classiche  scritture  si  abbel- 
lano,  e li  scolpisce  siffattamente  nella  memoria  che 
nulla  più,  onde  per  tal  guisa  , senza  parlare  degli 
altri  vantaggi,  si  fugge  il  rischio  di  porre  presto  in 
dimenticanza  le  cose  che  si  son  lette.  Oltre  a ciò 
sono  notate  diligentemente  in  questo  Dizionario  le 
maniere  false  di  dire  che  sentono  di  forestiero  e che 
corrono  non  solo  per  le  bocche  di  coloro  che  favel- 


lano ma,  quel  che  è peggio,  cadon  giù  spessissimo 
dalla  penna  di  chi  scrive  , e ciò  con  tanto  danno 
della  nostra  leggiadrissima  lingua  che  forse  mai  nou 
si  vide  il  maggiore,  poiché  da  qualche  anno  a que- 
sta parte  corre  fra  noi  il  vezzo  pestifero  di  trasandare 
le  patrie  fonti  per  attignere  alle  straniere,  dal  qual 
vezzo  non  è a dire  che  laido  miscuglio  di  ripugnanti 
e strani  colori  siasi  introdotto  nelle  nostre  scrittu- 
re. Lodi  dunque  grandissime  si  debbono  al  Toti 
del  gentile  pensiero  onde  si  piacque  confortare  nei 
veraci  studi  la  gioventù  , ma  noi  di  queste  lodi  ci 
passeremo  perchè  meglio  di  noi  parlerà  di  per  se 
questo  suo  libro  e quella  elegante  e saggia  prefa- 
zione che  l’autore  chiarissimo  ha  voluto  premetter- 
gli. Siamo  certi  che  tutti  coloro  che  han  fior  di 
senno  faranno  lieta  accoglienza  a questo  bel  lavoro, 
e speriamo  che  il  Toti  non  avrà  a lamentare  di  ve- 
dere le  sue  fatiche  dimenticate,  come  purtroppo  av- 
viene di  frequente  oggidì  con  vergogna  grande  di 
noi  che  mentre  dispettiamo  i buoni  libri  che  i nostri 
ingegni  ci  donano,  comperiamo  a caro  prezzo  molte 
sciatte  e vituperose  opere  oltramontane  e le  teniamo 
carissime  quasi  fossero  tutte  perle  ed  oro  forbito. 
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LA  MACHINA  DELLA  GIRANDOLA  PER  LA  FESTIVITÀ’  De’  SS.  APOSTOLI  PIETRO  E PAOLO  (1857) 


Nella  leste  decorsa  festività  de’  SS.  Apostoli  Pietro 
Paolo  ebbe  luogo  la  solita  Girandola  incendiata  sul 
Pincio  in  cui  il  Commend.  Poletti  volle  rappresen- 
tarvi assai  opportunamente  la  cattedra  di  S.  Pietro 
ad  argomento  speciale  della  solennità. 

Rappresentava  essa  l’abside  di  un  tempio  con  le 
due  ali  a croce  latina.  Nel  centro  si  elevava  la  Cat- 
tedra sostenuta  da  quattro  dottori  della  chiesa  sopra 
grande  basamento,  avanti  la  quale  sorgeva  l’altare 
come  si  vede  nell’opera  stupenda  del  Bernini  al  Va- 
ticano (*). 

L Architetto  imaginò  tutto  l’edificio  fosse  messo  a 
festa  con  candelabri  e lampade  accese  a differenti 
colori.  Lo  spettacolo  tu  variato  con  belle  comparse 
di  fuochi  artificiali  fra  i quali  nuovissimi  furono 
quelli  formanti  una  serie  di  corone  legate  fra  loro 
da  festoni  di  fiori:  il  viale  del!’  obelisco  e la 
sempre  gradita  illuminazione  della  piazza  con  fuochi 
di  bengala  da  esso  architetto  per  la  prima  volta  in- 
trodotta: illuminazione  che  dette  compimento  alla  Gi- 
randola che  riuscì  tanto  nelle  parti  che  nell’insieme 
di  effetto  meraviglioso.  Le  così  dette  scappate  poi,  la 


prima  di  4000,  e l’ultima  di  5000  razzi  di  svariati 
colori  colle  quali  s’incominciano  e si  terminano  que- 
sti fuochi  di  gioia,  renderanno  sempre  imponente  in- 
sieme e meraviglioso  lo  spettacolo  della  Girandola  ro- 
mana la  cui  esecuzione  brillante  e svariata  , ogni 
volta  con  gran  precisione  condotta  per  effetto  di 
somma  esperienza,  devesi  al  merito  ed  al  buon  gusto 
che  informa  ogni  opera  dell’egregio  architetto  che  la 
diriggeva. 

(*)  II  Pontefice  Alessandro  VII  fece  racchiudere  que- 
sta Cattedra  venerabile  dentro  un  magnifico  seggio  di 
metallo  dorato  sostenuto  da  quattro  statue  colossali , della 
stessa  materia , di  dottori  della  Chiesa  greca  e latina. 
Ciascuna  statua  è alta  27  palmi.  Nella  fabbrica  di 
quel  seggio  si  lavorò  per  quattro  anni , vale  a dire  dal 
1663  in  poi  colla  spesa  di  17000  scudi,  oltre  ottomila 
dati  all' architetto  pel  disegno.  Si  ha  poi  dal  Cav.  Fon- 
tana che  la  somma  del  danaro  occorsa  in  sì  sontuosa 
macchina  collocata  in  fondo  della  basilica  Vaticana 
ascendeva  a scudi  107,551  ed  il  peso  del  metallo  im- 
piegatovi era  di  libre  219,061. 
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Opera  sì  impareggiabile  fu  affidata  e meravigliosa- 
mente eseguita  dal  celebre  Cav.  Giu.  Lorenzo  Bernini , 
il  quale  venendo  in  cognizione  del  sentimento  esternato 
da  Annibale  Caracci  ebbe  la  pazienza  di  rifare  i mo- 
delli delle  statue  essendo  riusciti  alquanto  piccoli. 
Quindi  avendo  collocato  i nuovi  modelli  al  proprio 
sito,  si  recò  a pregare  il  famoso  pittore  Andrea  Succhi 
per  udirne  il  giudizio  di  lui',  ma  appena  entrato  questi 
in  chiesa  si  fermò  sulla  porta , ed  invitato  dal  Bernini  a 
fare  alcun  passo  egli  non  volle  moversi,  dicendogli  che 
ivi  appunto  dovevaguardarsi  il  suolavoro',e dopo  averlo 
considerato , soggiunse  che  le  statue  dovevano  essere  un 
palmo  più  alte,  e subito  partì.  Bernini  trovò  giusta 
la  critica,  ma  troppo  tardi ; egli  però  si  prevalse  oppor- 
tunamente della  finestra  che  sta  dietro  la  Cattedra  collo- 
candovi lo  Spirito  Santo  raggiante  che  sembra  ivi  disce- 
so per  far  maggiormente  risplendere  questa  gran  mole. 

FESTA  PER  l’ingresso 
DEL  SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX  IN  BOLOGNA 

(F.  Album  pag.  115). 

Memorabile  ne’  fasti  gloriosi  , da  segnarsi  nella 
storia  di  Bologna  , è il  giorno  9 giugno  1857  nel 
quale  avvenne  l’ingresso  di  Nostro  Signore  PAPA 
PIO  IX  in  questa  città  desiderato  ed  aspettato  da 
ogni  ordine  della  popolazione  bolognese,  come  Padre 
Santo  ed  Augusto  Sovrano,  per  tributare  gli  omaggi 


gnante  e moderatore  supremo  dell’orbe  cattolico,  e 
per  dare  eziandio  dimostrazioni  di  affetto  riverente, 
d’ossequiosa  sudditanza  alla  bontà  e beneficenza , 
speciali  attributi  della  Santità  Sua  veramente  pro- 
pri c singolari. 

A buon’  ora  nella  mattina  del  di  stesso  i Bolo- 
gnesi s’apprestavano  di  condurre  a termine  i pre- 
parativi per  decorare  condegnamente  una  solennità  ! 
tanto  straordinaria,  e s’incamminavano  lunghesso  le  ì 
strade  nelle  quali  aveva  da  transitare  il  Sommo  Pon-  J 
telice,  addobbate  a festa  ed  abbellite  con  isvariate 
decorazioni.  Nelle  ore  pomeridiane  di  esso  giorno 
cresciuta  la  folla  della  gente  sì  numerosa,  che  di  rado 
fu  veduta  accorrere  ad  altra  solennità:  laonde  erano 
gremite  di  spettatori  le  strade  e piazze  che  dal  tem- 
pio metropolitano  e dal  palagio  apostolico  mettono 
alla  porta  di  strada  maggiore  , e la  moltitudine  si  | 
stava  raccolta  ed  estesa  a tutto  il  sobborgo  appel-  j 
lato  degli  Alemanni  , e più  oltre  un  miglio  fuori 
della  città  nella  via  Emilia.  Le  dette  strade  erano 
ornate  con  festoni  di  veli  a vari  colori  , e ricinti 
gruppi  con  fiori  e fogliami,  e per  la  trasparenza  di 
veli  simmetricamente  ondeggiati  producevasi  alla  vi- 
sta un  grazioso  effetto,  nuovo  e gradito.  Ai  lati  delle 
strade  sorgevano  tratto  tratto  su  piedistalli  de’  vasi 
con  fiorite  odorose  piante,  alineati  a modo  che  for- 
mavano lunghissimo  largo  viale  di  giardino.  Alle  fi- 
nestre de’  palazzi  e casamenti  pur  dagli  spettatori 
occupate  pendevano  serici  e ricchi  tappeti,  e di  que-  j 
sti  stessi  stavano  a davanzale  de’  palchi  a foggia  di  j 
ringhiere  eretti  appositamente  all’entratura  de’  fon-  I 


dachi,  prima  aperti  alla  vendita  de’  generi  diversi  e 
diverse  mercatanzie  , ma  in  quell’ora  chiusi  qual 
fosse  dì  festivo  , affine  di  dare  adito  a famiglie  e 
compagnie  cittadinesche  ed  artiere,  onde  potessero 
ammirare  soprastanti  colla  visuale  alla  moltitudine 
fermala  dinanzi  agli  archi  de’  portici  e delle  logge, 
che  dai  lati  di  strada  maggiore  sono  inerenti  a’  fab- 
bricati d’abitazione,  e meno  pochi  intervalli  di  vie 
minori  traversali,  posti  quasi  in  retta  linea  fino  alla 
porta  maggiore  summentovata.  La  vòlta  di  questa 
porta  era  apparata  di  veli,  e drapperie  coprivano  le 
pareti,  con  altri  ornamenti  siccome  s’usa  per  sacre 
j festività  o per  ingresso  principesco.  Essendo  la  detta 
j porta  all’  esterno  architettalo  un  poco  lateralmente 
! allo  stradale  pubblico  eh’  estendesi  a fiancheggiare 
i in  un  lato  il  portico  adducente  pel  sobborgo  degli 
! Alemanni  , onde  regolarizzare  il  punto  medio  pro- 
spettico della  strada  nella  sua  lunghezza,  si  aggiunse 
dall’altro  lato  una  simigliatile  porla  in  pittura  nello 
spazio  di  muro  rettilineo  che  conteneva  la  porta  an- 
! tica  già  chiusa,  ed  aperta  ora  a tale  effetto  simme- 
trico, sicché  collegaronsi  le  feriate  delle  binate  porte 
mediante  intermedia  parete  finte  e dipinte,  sopra  la 
quale  si  pose  lo  stemma  Pontificio  per  cimasa  di 
unione,  e sotto  entro  una  nicchia  venne  figurala  a 
chiaroscuro  la  Pace,  statua  di  forma  colossale.  La 
strada  esterna  parimenti  adorna  colla  vaghezza  de’  so- 
spesi raggruppati  veli  , e nelle  finestre  delle  case 
sul  porticato  e nelle  fabbriche  fuori  della  città  pas- 
sato anche  il  sobborgo  v’  era  pur  adornamento  di 
tappeti,  di  fiori,  ed  altro  analogo  a festiva  decora- 
zione. Il  portico  esteriore  (o  loggia  arcuata  che  da 
porta  maggiore  alla  chiesa  degli  Alemanni  ha  lun- 
ghezza di  300  metri)  vedevasi  stipato  di  cittadini  e 
popolani  in  siffatto  numero  riuniti  , che  non  tro- 
vando bastevole  capienza  nel  piano  sottoposto,  fu- 
rono eretti  altri  palchi  da’  privati  abitatori  delle  case 
e conduttori  delle  botteghe,  per  comprendervi  altri 
spettatori,  onde  assistessero  comodamente  a vedere 
l’inusitato  spettacolo. 

All’incontro  del  portico  descritto  s’innalzarono  in 
linea  paralella  continuata  centoventi  palchi  coperti 
a forma  di  padiglioni,  divisi  da  aste  e tramezza  di 
legno,  coperti  di  bianche  tele,  decorati  di  addobbi, 
festoni  e mazzi  di  fiorami  e verdura,  con  vaghi  ar- 
chitettonici ornamenti  alla  sommità  acuminata,  con 
targhe  , cartella  , emblemi  , stemmi  ed  inscrizioni. 
Staccati  da’  padiglioni  descritti  si  eressero  altri  tren- 
totto forse  più  grandiosi  e ricchi  per  vaga  decora- 
zione , i quali  formavano  un  recinto  di  legname  , 
ovvero  una  piazza  circolare,  composta  di  due  emi- 
cicli divisi  per  due  braccia  o ali  di  accesso,  arcati 
a contermine  de’  piloni  ottangolari  , e nel  braccio 
riguardante  la  strada  postale  romana  messe,  quasi 
a guardia  del  luogo  , sedenti  le  statue  allegoriche 
figuranti  la  Giustizia  e la  Forza,  emblemi  alla  pro- 
sperità de’  regni.  Nel  centro  della  piazza  o nell’area 
assai  vasta  e piana  sorgeva  un’  arco  di  massima 
grandezza  foggiato  a somiglianza  degli  archi  antichi 
di  trionfo. 
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Ai  padiglioni  della  linea  stradale  contro  il  por- 
tico si  ascendeva  per  sette  gradini  intromessi  quando 
a quando  nel  basamento  colorito  a marmo:  ne’  pa- 
diglioni de’  due  emicicli  ed  in  quelli  de’  bracci  la- 
terali , per  entrata  e sortita  alla  piazza  dell’  arco  , 
si  saliva  per  la  continuazione  della  scala  a sette  gradi 
alzata  ed  interrotta  da  piccoli  zoccoli  di  basamento 
innanzi  a’  quali  erano  delle  giardiniere  e vasarie 
con  elette  fresche,  odorifere  e liorite  piante.  Le  aste 
dividenti  gli  uni  e gli  altri  padiglioni  rigate  a li- 
ste e fctluccie  bianco-gialle  e bianco-rossa  , e così 
listate  anche  delle  appuntite  antenne  qua  e colà  sor- 
genti nel  piazzale,  su  le  quali  sventolavano  vessilli, 
banderuole  de’  colori  stessi,  distintivi  blasonici  in- 
dicanti lo  Stato  Ecclesiastico  e la  Comune  Bolognese. 
E di  que’ colori  s’alternavano  i drappi  de’  fondi  e 
coperti  de’  padiglioni  negli  emicicli  e ne’  bracci,  eon 
apparatura  elegante,  e fregi,  stemmi,  che  significa- 
vano le  Rappresentanza  del  Governo,  della  Provin- 
cia, del  Municipio,  ed  ancora  spettanti  alle  Depu- 
tazioni Comunali  forensi  ai  Corpi  Giudiziali,  Ammi- 
nistrativi, Scientifici,  Artistici,  Collegiali,  Industriali, 
ed  altre  Commissioni  ofiiciali  che  presero  parte  alla 
pompa  del  festoso  ingresso  di  Nostro  Signore,  Pon- 
tefice e Sovrano,  d’immortale  nominanza.  Al  mezzo 
delle  curve  degli  emicicli  erano  tre  padiglioni  mag- 
giori sfarzosamente  adobbati:  in  uno  di  essi  nel  pri- 
missimo posto  d'onore  s’eresse  il  trono  papale,  nei 
due  vicini  si  riunirono  le  Autorità  Governative  e 
Municipali,  i Rappresentanti  Provinciali,  nei  padi- 
glioni attorno  posti  distintamente  i Tribunali,  Scien- 
ziati, Artisti  e deputali  delle  trent’otto  Comuni  di- 
pendenti dalla  Legazione  : e ne’  restanti  padiglioni 
collocate  le  Signore  e Persone  ragguardevoli  per  ap- 
posito invito.  Dodici  di  que’  palchi  componevano 
due  gallerie  per  gli  orfani  dei  pii  conservatorii:  gli 
altri  palchi  lineati  nella  strada  ripieni  , senz’  asse- 
gnazione di  posto,  da  molti  e molti  spettatori  mano 
mano  che  sopravenivano  indistintamente.  Nel  totale 
i palchi  o padiglioni  a cenlosessantaquattro  nove- 
raronsi  e contenevano  il  fiore  della  popolazione. 

La  gran  mole  dell’arco  , con  ingegnoso  semplice 
meccanismo  costrutta  (per  forte  intreccio  d’  arma- 
tura in  legname)  con  invenzione  , disegno  dell’  ar- 
chitetto-professore Enrico  Brunetti,  che  pur  diresse 
gli  altri  lavori  ornamentali.  L’arco  s’ appresentava 
grandioso  , imponente  , di  stile  puro  romano  , in 
pianta  rettangolare,  d’ordine  corintio,  di  giuste  pro- 
porzioni, c fatto  in  rilievo,  come  fosse  stalo  di  so- 
lida costruzione;  ed  ancorché  di  materiali  poco  du- 
revoli, usati  nelle  opere  di  decorazione,  provviso- 
ria, nell’apparenza  nulladimeno  dimostrava  sodezza 
e stabilità.  Era  dipinto  a finti  marmi  nelle  parti  mas- 
siccio , e così  ancora  le  appaiate  colonne  , i fregi 
diversi , le  cornici  e trabeazioni  : figuravano  esser 
a bronzo  i capitelli,  le  basi,  mensole,  corone,  mo- 
danatura, i rosoni  ed  altritali  ornati  a tutto  rilievo. 
Nei  vani  triangolari  a’  reni  dell’  archivolto  dipinte 
a chiaroscuro  alate  donne  rappresentavano  la  Fama 
all’  universo  divulgalrice  delle  azioni  virtuose  e 


splendide  del  regnante  P.  0.  M.  PIO  IX.  Il  quale 
figurato  si  ammirava  in  due  bassi  rilievi  a chiaro- 
scuro dipinti  nell’alto  de’  fianchi  dell’arco  , in  due 
quadri  significanti  i memorandi  atti  nel  suo  ponti- 
ficato compiuti  : cioè  la  segnatura  e pubblicazione 
del  decreto  santissimo  sul  dogma  della  Immacola 
Concezione,  ed  il  Concordato  cattolico-religioso  non 
è guari  convenuto  a Vienna. 

All’  intorno  dell’  arco  il  soffitto  o coperto  a cas- 
settoni: e ne’  vani  lateralmente  due  direbbonsi  por- 
tici di  fermata  sostenuti  da  colonne  di  stile  ionico, 
pe’  quali  mediante  due  archi  minori  si  dava  passag- 
gio o sortita  a’  lati  delia  massa  parietale  dell’arco 
maggiore.  Da  ambedue  le  facciate  di  quest’arco  s’ele- 
vava l’attico  , su  cui  dalla  parte  dell’  ingresso  era 
un  gruppo  di  statue  colossali,  che  figuravano  lo  stesso 
PONTEFICE  SOMMO  a sedere  nell’  atto  di  accor- 
dare benigna  protezione  e paterna  benevolenza  a di- 
lettissimi suoi  sudditi  e figliuoli.  Egli  vestito  del 
papale  ammanto  , col  triregno  in  capo  , stante  iu 
mezzo  alle  figure  emblematiche,  la  Fede  e la  Spe- 
ranza, modellate  in  grandezza  oltre  al  naturale  del 
professore  Massimiliano  Peretti,  e designate  co’  sim- 
boli loro  per  analoga  destinazione.  Dall’altra  parte 
sopra  l’attico  medesimo  sorgevano  gli  stemma  pon- 
tificio del  Papa  , quello  della  città  di  Bologna  con 
allusivi  ornamenti:  ed  a’  fianchi  le  insegne  bolognesi 
sorrette  da’  Leoni.  Nell’attico  da  una  e da  altra  parte 
si  leggevano  le  iscrizioni  seguenti  : dettate  dal  eh. 
Francesco  Rocchi  professore  d’archeologia  nella  bo- 
lognese università  degli  studi. 

Ad  ventili 

PII  . IX  . Pont  . Max  . 

Principis  . Optimi  . Parentis  . Publici 
Bononienses 

Devoti  . Sanctitali  . Maiestatiq  . Eius 

Adsis  . 0 . Nostris  . Ambite  . Votis 
Adsis  . 0 . Dei  . Qui  . In  Terris  . Vicem  . Geris 

En  . Tibi  . Obviam  . Effusa  . Civitas 
Omnibus  . Laeliliis  . Laeta 
Adclamat  . Plaudit  . 

Nel  tutto  l’insieme  l’apparalo  era  d’imponenza, 
grandiosità  veramente  nobile  e degna  di  città  capi- 
tale e senza  dubbio  della  qualifica  di  Bologna,  città 
seconda  dello  Stato  Pontificio.  Accresceva  alla  vista 
diletto  la  postura  dell’arco  e della  piazza  così  ador- 
nata per  l’ampliazione  data  alla  strada,  che  lasciava 
in  grande  spazio  correr  l’occhio  da  un  lato  su  l’uber- 
tosa adiacente  campagna  della  pianura:  e daU’altro 
lato  presentava  gli  amenissimi  colli  bolognesi  in  pro- 
spettiva sparsi,  come  sono,  di  signorili  amene  vil- 
leggiature. Dopo  la  descrizione  dell’  apparato  resta 
a descrivere  1’  ingresso  di  Sua  Santità  nell’  ordine 
che  segue. 

Per  avviso  proclamato  due  giorni  prima  erano  pre- 
venuti i Bolognesi  che  al  suonar  delle  campane  sopra- 
stanti alle  due  pubbliche  torri  sarebbe  dato  il  segno 
dell’arrivo  della  Santità  Sua  presso  all’arco  già  de- 
scritto. Alle  ore  sette  pomeridiane  in  punto  si  diede 


quel  suono  e quello  de’  sacri  bronzi  de’  campanili 
delle  chiese  di  Bologna,  ed  anche  il  fragor  dei  can- 
noni annunziava  il  momenlo  della  venuta  con  tanto 
desiderio  attesa.  Era  stato  il  cielo  di  nuvoli  coperto 
con  minaccia  di  piovere  per  quasi  intera  la  giornata; 
al  momento  del  segnale  come  d’improviso,  riapparve 
il  sole  a rallegrare  di  fulgente  luce,  e può  dirsi  , 
la  gioia  ad  accrescer  universale.  Arrivato  il  Santo 
Padre  al  luogo  detto  i Crociali  (villegiatura  del  Col- 
legio di  S.  Luigi  diretto  dà  PP.  Bernabiti)  restava 
brevi  istanti  per  vestire  gli  abiti  pontifici  di  città 
c risalendo  in  carrozza,  ammessivi  gli  Eminentissimi 
Cardinali  Corsi  e Vannicelli,  che  erano  ili  ad  incon- 
conlrare  il  capo  della  Cristianità  a’confini  del  Bolo- 
gnese Comune,  movevasi  verso  Bologna  seguito  dalle 
carozzecon  entrovi  S.  E.  B.  Monsingnor  Amici,  Com- 
missario pontificio  staordinario  per  le  quattro  Pro- 
vincie, e S.  E.  Marchese  commendator  da-Via  Sena- 
tore della  città,  e corteo  degli  alti  dignitari  e Fun- 
zionari, ch’erano  pur  andati  al  doveroso  officio  di 
ricevimento. 

Prevenuto  N.  S.  PIO  IX  ali’apertura  del  piazzale 
rimpetto  all’arco  per  l’ingresso  preparato  , quanti 
erano  gli  astanti  molti  ammiratori,  s’atteggiarono  a 
decorazione  e riverenza,  e nel  primo  istante  di  si- 
lenzio che  ossequio,  venerazione  e sudditanza  signi- 
ficava dignitosamente,  fu  atto  così  solenne  indescri- 
vibile e più  eloquente  di  clamorosa  manifestazione 
popolare,  quale  non  misurato  scoppia  per  entusiasmo 
di  subitaneo  movimento,  quell’atto  fu  qual  s’addice 
a civile  popolo  davanti  al  cospetto  veneratissimo  dei 
Vicario  di  Cristo,  del  Principe  Augusto.  Poco  stante 
gli  spettatori  ammirati  e devoti  salutavano  con  una- 
nimi evviva  e festanti  il  Padre  e Sovrano,  con  una 
espressione  conveniente  a figliuoli  e sudditi  e con 
si  viva  commozione  che  gli  applausi  in  tal  modo 
espressi  s’intravide  che  toccarono  l’animo  sensibile 
dell’adorato  supremo  Gerarca,  in  quell’istante  dive- 
nuto nell’aspetto  suo  vieppiù  sereno,  benigno  e gra- 
zioso. Fermala  la  carrozza  all’imboccatura  dell’arco, 
si  degnava  il  Santo  Padre  gradire  l’ossequio  di  Mon- 
signor Commissario  in  nome  delle  Provincie  e loro 
Rappresentanze,  ed  insiememente  accettare  l’omag- 
gio che  il  Senatore  di  Bologna  fece  genuflesso  nella 
presentazione  delle  chiavi  con  breve  rispettoso  in- 
dirizzo, a cui  il  Padre  Santo  rispondeva  con  beni- 
gnità e graziosità  veramente  ammirabile  e singo- 
larissima. Nel  frattanto  la  truppa  delle  varie  armi 
in  gruppi  coll’  Ufficialità  solo  s’  inchinava  in  segno 
d’onore,  e quindi  i suoni  musicali  delle  bande  mi- 
litari e civiche  rallegravano,  dopo  1’  atto  doveroso 
fu  un  generale  giulivo  commovimento. 

Lo  stesso  PIO  IX  nello  scender  di  carrozza  si  mo- 
strò commosso  dalla  ricevuta  dimostrazione  di  ono- 
ranza, e nel  salire  il  trono  papale  rivolto  agli  astanti 
ammiratori  appalesava  nella  maestà  del  suo  porta- 
mento, e neH’aspello  suo  sorridente  c soave  la  bontà 
sua,  e le  gradile  affettuose  sensazioni  dell’animo  ri- 
fulgenti con  singolare  splendore.  Stando  in  trono  ed 
in  mezzo  a’due  prefati  Eminentissimi,  atteggiato  in 


autorevole  e sacro  ministero  di  Pontefice  Massimo 
impartiva  con  unzione  di  spirito  e con  effusione  di 
cuore  la  benedizione  apostolica  con  paterna  tenerezza 
a tutti  prostrati  umilmente.  Rimontato  nella  sua  car- 
rozza co’  due  Cardinali  e passato  sotto  all’arco  nello 
inviarsi  verso  Bologna,  si  ripetevano  gli  evviva,  ed 
i segni  di  esultanza:  e nuove  dimostrazioni  ossequiose 
e giulive  riceveva  lungo  la  strada  del  sobborgo  e 
per  quelle  di  città,  dov’entrava,  tenendosi  i cavalli 
al  passo  anche  della  carrozza  della  sua  Corte  e delle 
Autorità  di  seguito.  In  città  dall’una  e dall’altra  parte 
gli  spettatori  fervorosamente  l’ammiravano  plaudi- 
vano,  e l’ossequiato  Santo  Padre  si  rivolgeva  beni- 
gno e col  segno  della  croce  benediva  cordialmente. 
Era  la  sua  carrozza  circondata  dai  Generali  Ufficiali 
superiori  pontificii  ed  austriaci,  da  guardie  nobili 
e drappelli  di  cavalieri  e militi  in  assisa  di  festa. 
Parve  l’ingresso  del  Papa  in  tutte  particolarità  degno 
di  onorevole  trionfo  , ed  a memoria  d’uomini  non 
veduto  più  splendido  ed  ammirando.  Al  seguito  delle 
carrozze  pontificie  venivano  molte  altre  delle  Auto- 
rità principali,  e molle  molte  della  nobiltà  bolognese 
in  gala,  e da  ultimo  chiudevasi  la  trionfale  parata  con 
bande  di  musicali  strumenti,  cui  andava  dietro  le- 
tiziando la  plaudente  popolazione  in  massa,  anzi  cal- 
cata per  la  strada  di  sorte  che  era  difficile  progre- 
dire passo  tra  si  grande  affollamento. 

Giunto  il  corteggio  nel  piazzale  davanti  al  tempio 
metropolitano,  si  fermava  la  carrozza  del  Sommo  Pon- 
tefice alla  porta  di  esso  tempio,  ove  Sua  Emin.  Rina, 
il  Cardinale  Viale  Prelà  Arcivescovo  di  Bologna  lo 
riceveva  ossequiosamente  conforme  al  sacro  rito,  es- 
sendo presenti  ed  assistenti  i due  Cardinali  più  sopra 
menzionati,  ed  alquanti  Arcivescovi,  Vescovi,  Pre- 
lati, le  Dignità  e i Capitoli  canonicali  della  Metro- 
politana e della  perinsigne  Basilica  Collegiata  di  S. 
Petronio,  i Parrochi  della  città,  il  Clero  regolare  e 
j secolare.  Sua  Santità  entrava  nel  tempio  e saliva  al 
presbiterio  coll’accompagno  di  sì  eletta  corona  sa- 
cerdotale. Adorava  il  SS.  Sagramento  esposto  fra 
lo  splendore  di  molli  ceri  accesi , e ricevutane  la 
benedizione  dell’Ostia  sacratissima  usciva  dal  tem- 
pio, e si  degnava  di  andar  a piedi  al  Palagio  Apo- 
stolico di  sua  residenza  , accompagnato  dalla  sua 
corte,  da’  Porporati,  Prelati,  Autorità  ed  altre  rap- 
presentanze in  abito  di  costume  vestite  decorosa- 
mente. Dopo  la  benedizione  del  Venerabile  essen- 
dosi scoperta  la  miracolosa  immagine  dipinta  da  S. 
Luca,  esposta  nel  maggior  altare  , per  esser  coro- 
nata dal  Sommo  Pontefice  , fu  sulla  porta  del  me- 
tropolitano tempio  messa  questa  iscrizione. 

I 

MANIA  . MAGNA  . CHR1STI  . MATER 

Cuius  . Imago  . Lucana  . E . Monte  . Excubiarum 
Vrbem  . Nostrani  . Antiqua.  Sub . Religione  . Tuetur 

PETRE  . SANCTE  . APOSTOLE 

Princeps  . Pontificum  . Maximorum 
Quandoquidem 

PIVS  . IX  . PONT  . MAX  . PATER  . CHRISTIANI  . NOMINIS 
Magistratibus  . Et  . Primoribus 
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Ci vitatis  . Obviam  . Processis 
Densissimo  . Et  . Lietissimo 
Civium  . Incolarum  . Advenarum 
Agmine  . Prosequente 
Quasi  . ìnter  . Sollemnia  . Triumphi 
Templum  . Hoc  . Vestrum  . Venerabundus 
Ingreditur 

Volcntcs  . Propitii  . Annuite  . Votis 
Quae  . Praeevnte  . Pontifico  . Maiore  . Nostro 
Adstanlibus  . Insignium  . Sacerdoliorum  . Collegiis 
Curionibus  . Et.  Sacerdotibus  . Vniversis 
Mixla  . Longaevis  . Patribus  . Iuventus 
Nuncupamus 

Vos  . Obtestamur  . Quaesumusve 
Teq  . Maxime  . Regina  . Coelilum  . Sanclorum 
Quam  . Ritu  . Redimitam  . Novaque 
Gloria  . decoratam 
Celebris  . Pompa  . Crastino  . 

Ad  . Inani  . Ducet . Acdem 
Summo  . Antistiti  . Religionis 
Et . Principi  . Nostro  . Indulgentissimo  . Adeste 
Vii  . Quae  . Ab  . Ilio  . Gesta  . Sunt  . Gerunlur 
Postque  . Gerentur  . bene  . Vertant 
Eaque  . Omnia  . Bene  . luvetis 
Bonis  . Auclibus  . Auxitis 
Munusque  . Vestrum  . llominibus 
Fortunandis  . Datum 
In  . Terris  . Diu  . Sistatis 
Custodite  . Servate  . Protegite 
Hunc  . Statum  . Hanc  . Pacem 
Umniumque  . Consilia  . Avi  . Pia  . Fovete 
Avt  . lempia  . Avertile 

nello  andare  il  Santo  Padre  a piedi  per  la  strada 
e piazza  maggiore  si  rinnovarono  più  volte  dalla  pò-  j 
polazione  plaudente  gli  evviva.  Entrato  nel  palagio 
Apostolico,  in  cui  s’era  predisposta  una  loggia  es- 
terna o ringhiera,  guardante  la  piazza  con  sopra- 
posto baldacchino  e preparata  per  la  cerimonia  della 
papale  benedizione,  essendo  delta  piazza  e sue  vi- 
cinanze riempiutasi  di  gente  d’  ogni  condizione,  si 
degnò  il  Santo  Padre  di  accedervi  , e di  assecon- 
dare alle  domande  reiterate  c frammiste  a nuovi 
crescenti  applausi:  i quali  raddoppiarono  vivissimi 
al  presentarsi  lui  stesso  alla  ringhiera  commosso 
dalla  nuova  filiale  e riverente  dimostrazione,  e se- 
guitando pur  il  plauso  generale  della  moltitudine  , 
fece  Egli  segno  di  silenzio.  Allora  tutti  ubbidienti 
al  cenno  del  Pontefice  e Sovrano  silenziosi  si  pro- 
strarono ed  intesero  comechè  con  voce  ferma,  e te- 
nera, partita  dal  cuore  , la  sua  benedizione  dava 
invocala  dal  Cielo  con  ardentissimo  affetto  di  Pa- 
store e Capo  supremo  della  Cristianità.  Seguitavano 
ancora  altri  applausi  ad  unanime  voce  di  esultanza,  j: 
Il  Santo  Padre  così  riverito  e festeggialo  entrava  | 
ne’suoi  appartamenti,  ove  piacquesi  di  accogliere  di 
nuovo  gli  omaggi  di  fedeltà  e divozione  della  sua 
città  di  Bologna  espressi  dalle  Autorità  dianzi  no- 
minate, ed  accoglieva  altresì  graziosamente  i Mon- 
signori Delegali  Apostolici  di  Ferrara  e di  Raven-  j 


na,  qui  convenuti  per  tale  officioso  dovere,  e po- 
scia ammetteva  al  bacio  del  piede  quanti  personaggi 
erano  presenti  nelle  sale  pubbliche  sfarzosamente 
decorate  , ed  in  modo  singolare  e con  eleganza 
preparati  gli  appartamenti  de’  legati  e de’  Principi 
ed  allestiti  come  si  conveniva  all’Ospite  Augusto  e 
Principe  in  sua  propria  residenza. 

In  sul  imbrunire  della  sera  la  intera  città  si  vede 
da  generale  spontanea  luminaria  rispondere  alla  le- 
tizia del  giorno  festeggiato  : e la  illuminazione  fu 
brillante  e vieppiù  decorosa  nelle  piazze  e strade 
all’  intorno  e vicino  alla  residenza  sovrana.  In  detti 
luoghi  e per  altri  della  città,  le  bande  musicali,  ve- 
nute dalle  terre  e Castelle  della  Bolognese  Provincia 
suonarono  a concerto,  e rallegrarono  per  qualche 
ora  della  notte  i cittadini  e forestieri  lieti  delia  ce- 
lebrata sotennità.  E nel  frattanto  che  le  acclama- 
zioni di  gioia  e di  sudditanza  si  rinnovarono  , so- 
pravvennero in  piazza  le  IL  RR.  austriache  truppe 
a render  esse  pure  omaggio  al  padre  de’credenli  , 
al  Vicario  di  Cristo  in  terra  , e portando  militar- 
mente per  la  piazza  delle  fiaccole  accese,  fecero  di- 
versi movimenti  ed  evoluzioni  d’emblematico  signi- 
ficalo, e coH’allernar  de’  concerti  delle  bande  loro 
canti  di  letizia  e d’  onore.  Il  Santo  Padre  compia- 
ce vasi  di  venire  ad  una  finestra  , e di  fare  segno 
della  sua  graziosa  degnazione:  e con  tale  festeggia- 
mento e continuando  pur  il  passaggio  e fermar  delle 
persone  nella  piazza,  ed  il  passaggio  per  l’altre  il- 
luminate vie,  aveva  fine  una  solennità  delle  più  splen- 
dide c gloriose,  che  vantar  debba  la  città  di  Bolo- 
gna a perpetua  memoria  de’  futuri. 

Gaetano  Giordani 
Ispett.  della  P.  Pinacoteca. 


CIFRA  FIGURATA 

Schiarimento  della  precedente  bizzarria. 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  il  2 Giugno  fra  A.  Ferrante  ed  il 
Sig.  L.  Bellotti. 

GIUOCO  SICILIANO. 

BIANCO  (Sig.  Bellotti.)  NERO  (A.  F.) 


RETTIFICAZIONE 

Pag.  157  , al  22  colpo  del  Bianco  si  legga 
22  P pr.  A etc. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLV. 
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Abbandona. 

(1)  Una  volta  uscito  coll’  A R a 2 R si  poteva 
spinger  P 3 D,  in  vece  di  avanzare  il  P R. 

(2)  P 3 A R subito  sarebbe  stato  meglio. 

(3)  Era  meglio  portare  questo  G a 4 A per  im- 
pedire alla  D nemica  di  entrare  in  giuoco. 

(4)  Questo  C è slanciato  troppo  presto  a questa 
5a  casa.  Bisognava  elaborare  un  poco  più  l’attacco. 

(5)  Il  giuoco  del  Bianco  si  trova  ora  molto  ri- 
stretto, ma  il  suo  impaccio  non  può  essere  che  mo- 
mentaneo, il  giuoco  del  Nero  non  essendo  bastan- 
temente sviluppato  da  poterne  profittare. 

(6)  Malgrado  il  suo  bagliore  apparente  , questa 
messa  non  vale  un  gran  che. 

(7)  Sbaglio  enorme,  che  va  a costare  il  pezzo  e 
la  partita.  D 3 C D.  era  un  colpo  eccellente;  ncn 
solamente  non  si  perdeva  nè  pezzo  né  P,  ma  l’av- 
versario stesso  doveva  giuocare  più  mosse  ben  giuste 
per  non  perdere  un  P,  ed  anche,  il  Nero,  sarebbe 
arrivalo  ad  una  superiorità  di  posizione.  È,  real- 
mente, il  colpo  che  perde  la  partita. 

(8)  Grazioso  movimento. 


Bianco 

1 C 5 D. 

2 A 3 T D. 

3 T 7 R,  se. 


Nero 

1 P T giuoca. 

2 P T giuoca. 


matto. 

partito  XLVL, 
Di  A.  Ferrante 


A.  F. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  cinque  mosse. 


Iscrizioni  composte  dal  march.  Giovanni  Broli  nella 
occasione  che  il  Sommo  Pontefice  passò  per  Numi. 

Da  collocarsi  sulla  porta  della  Cattedrale  verso 
piazza  del  Lago. 

Regum  . Regi 

Solemni  . Supplicatione  . Decreta 
Quod 

PUS  . /X  . P . M . P . P . P . A . 

Divam  . Laureti  . Domum 
Voto  . Suscepto 
Petens 

Hoc  . Post  . An  . XII 
Templum  . Reviserit 
Amplissimis  . Eius  . Beneficile 
Mirifice  . Ornatura 
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Da  porsi  sulle  scale  dell’appartamento  nobile  del 
Cardinale  Visitatore  Apostolico  del  luogo  pio  degli 
esposti,  ove  fu  a far  colezione  il  Pontefice 

PIO  . IX  . P . M . 

Quod  . Laureti  . Vicum  . Versus  . Pergens 
ITisce  . In  . Acdibus 

IV  . Nonas  . Maias  . An  . M . 1)  . CCC  . LVII . 
Ad  . Se  . Refocillandum  . Substiterit 
Vir  . Eminentiss  . loseph  . Bofondius 
Apost  . Visitor 

Curri  . Praeside  . losepho  . Corri.  Catuccio 
Et  . Vili . Viris  . Negoc  . Brephotrophl . Gerund. 
Principi  . Optino  . Ilumaniss  . 

Ob.  Dignitatem 
Loco  . Impartitane 


Quando 

Il  dì  IV  maggio  MDCCCLVII 
L’immortale  PIO  NONO 
Diriggevati  all'  ara 
DI  MARIA  SS.  DI  LORETO 
Gli  spoletini 

Lietissimi  nello  accogliere  ed  adorare 
Il  beneficentissimo  loro  sovrano 
Prostrati  al  bacio 
Del  Sagro  piede 
Umiliavano  il  presente 

SONETTO 

Un  guardo  al  Ponte  Sanguinario,  o Santo 
Padre,  eretto  dagli  Umbri  antichi  figli, 

Che  col  criior  santificaron  tanto 
1 Forti  agli  evangelici  consigli. 

A quei  Martiri  invilii,  ohimè!  di  pianto 
Molli,  volse  Abbondanza  umili  i cigli, 

E li  raccolse,  e li  nascose  a vanto 
Di  questa  Patria  allor  fra  rei  perigli. 

Ne  chiedon  l’ Arti  belle,  e ognun  lo  chiede 
Mirar  quel  Ponte,  ed  a rossor  di  Noi 
Passa  l’Estraneo,  e il  cerca,  e non  lo  vede. 

Sommo  PIO  NONO,  che  tenete  a core 
Gli  alti  degl’Avi  monumenti,  Voi 
Sorger  lo  fate  al  suo  natio  splendore. 

Ab.  C.  prof.  Pompei. 


BIBLIOGRAFIA. 

Dell’anno  dell’Incarnazione  usato  dai  Piacentini.  Me- 
moria di  Bernardo  Pallastrelli.  Piacenza  1856. 
Tabula  Cronologico-Astronomica  ab  Anno  Creatio- 
nis  etc.  Autliore  Josepho  Siccardi  Canonico  Archie - 
presbitero  etc.  Romae  1857. 

Quantunque  gli  studii  cronologici  siano  della  più 
alta  importanza  per  chi  scrive  la  storia  e per  chi  ' 


vuole  impararla;  quantunque  a ben  riescire  in  que- 
sta palestra  si  richiede  più  amore  alla  fatica  che  in- 
gegno, e la  forza  dell’animo  e la  costanza  possano 
in  certo  modo  tener  luogo  della  mente  elevata;  quan- 
tunque la  gloria  che  si  raccoglie  da  queste  lucu- 
brazioni  sia  più  stabile  e duratura  di  quella  che  si 
può  acquistare  da  varii  altri  letterarii  lavori  ; con 
tutto  questo  però  tali  studii  hanno  pochi  cultori  , 
non  tanto  a motivo  delle  grandi  difficoltà  che  s’in- 
contrano per  fare  qualche  cosa  di  buono  , quanto 
per  la  suppellettile  immensa  delle  cognizioni  che  a 
ciò  si  richiede.  Ma  se  questi  studii  trovano  pochi 
che  si  volgano  ad  essi  quasi  a dire  per  vocazione, 
non  ne  hanno  però  in  piccol  numero  di  coloro  che 
prendono  a trattarli  soltanto  per  qualche  nobile  fine; 
per  rendere  cioè  qualche  particolare  servigio  alle 
lettere  insieme  e alla  patria  , ed  anche  talvolta 
pel  maggior  lustro  della  Religione.  Uomini  beneme- 
riti molto  codesti,  e che  a me  non  sembrano  mai  come 
conviene  lodati.  E fra  questi  sono  da  noverare  due 
illustri  viventi;  l’uno  dei  quali  è il  Conte  Bernardo 
Pallastrelli  di  Piacenza  , Presidente  degli  studii  di 
questa  città;  e l’altro  è il  Canonico  Giuseppe  Sic- 
cardi di  Final  Marina,  Arciprete  di  quella  Chiesa. 
11  Pallastrelli  ha  dato  in  luce  non  è molto  una  dotta 
Memoria  sull’Anno  dell’Incarnazione  usato  dai  Pia- 
centini, che  è un  bello  e ragguardevol  fascicolo  stam- 
pato in  folio  dalla  Tipografia  del  Majro;  il  Siccardi 
ha  pubblicato  una  Tavola  Cronologico-Astronomica 
risguardante  la  cronologia  sacra  e la  pontificia,  ed 
è un  bel  fascicolo  in  4.°  stampalo  in  Roma  nel  cor- 
rente anno  1857.  Dettando  il  primo  un’importante 
lavoro  per  la  nativa  sua  terra  , ha  corroborato  la 
propria  opinione  coll’  autorità  del  Muratori  , dei- 
fi  Affò  , del  Ghilini,  del  Fumagalli,  e con  tutti  gli 
argomenti  che  gli  ha  somministrato  l’archivio  pia- 
centino, del  quale  egli  ha  molta  pratica  per  altre 
dotte  e faticose  ricerche.  Il  secondo  al  contrario  ha 
fatto  opera  di  cui  gli  devono  saper  grado  tutti  i cul- 
tori della  Storia  Ecclesiastica,  non  che  tutti  gli  stu- 
diosi delle  Bibliche  discipline  , quantunque  ezian- 
dio fra  costoro  si  possa  trovare  di  quelli  che  non 
vadan  d’  accordo  col  chiarissimo  autore.  Noi  però 
non  vogliamo  toccar  nè  tocchiamo  una  cosi  fatta  ma- 
tassa, sì  perchè  non  siamo  da  tanto  da  poter  sedere 
a scranna  e metter  fuori  una  nostra  opinione  in  una 
infinità  di  questioni  che  si  possono  fare;  e sì  per- 
chè noi  permettono  i limiti  angusti  dello  scritto  pre- 
sente, dentro  dai  quali  ci  vogliamo  ad  ogni  modo 
ristringere.  Lasciando  anzi  d’aggiungere  una  parola 
di  lode  sullo  scritto  del  nobile  piacentino,  del  quale 
altri  ha  già  fatto  menzione;  e venendo  a parlare  di 
questo  degno  e virtuoso  ecclesiastico,  diremo  al  me- 
desimo che  molto  ci  rallegriamo  con  lui  per  la  co- 
stanza e l’amore  grandissimo  che  ha  posto  in  cose 
di  lor  natura  aridissime. 

Tommaso  Torteroli  Bibliotecario, 
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VEDUTA  DI  STAVR0P0L,  CAPITALE  DEL  CAUCASO. 


VIAGGIO  NEL  CAUCASO 


Relazione  di  M.'  di  Montaul  delle  sue  escursioni 
nelle  contrade  asiatiche  dopo  il  suo  arrivo  a Sta- 
vropol  capitale  russa  del  Caucaso. 

A misura  che  si  penetra  nel  paese  gli  Stanitza 
(villaggi  militari)  dei  Cosacchi  sono  più  rari,  ma  nu- 
merose sentinelle  poste  in  una  pìccola  capanna  ele- 
vata sopra  grandi  pertiche  , sorvegliano  il  piano  , 
in  basso  una  piccola  capanna  coperta  d’  erba  pro- 
tegge un  cavallo  insellato:  al  minimo  allarme  il  ca- 
valiere si  rivolge  così  a galoppo  sul  villaggio. 

Il  10  Ottobre  nel  mattino  io  lasciai  Guéwrguieff; 
città  piccola,  ma  graziosa  protetta  da  fortificazioni 
in  terra.  — II  tempo  era  bello  , le  montagne  mo- 
stravano le  loro  cime  merlettate  e nevose  sotto  un 
bel  cielo,  l’immensa  catena  si  stendeva  sopra  un  im- 
menso orizonte  , e grandi  ghiacci  terminavano  da 
ogni  parte  questo  quadro  maestoso.  Io  non  potei  sco- 
prendolo ritenere  un  grido  d’ammirazione,  tutte  le 
mie  fatiche  erano  dimenticate  , era  uno  spettacolo 
ben  degno  di  questo  gran  nome,  divenuto  un  gran 
grido  di  guerra:  il  Caucaso  !!! 

Nello  stesso  tempo  la  natura  tutta  intera  cambiava 
d aspetto:  immensi  spazi  di  verdura  spiegavano  in- 
nanzi a noi  i loro  tappeti  di  velluto:  grandi  boschi 
mostravano  i loro  rotondi  contorni  in  fondo  al  piano; 
una  linea  di  nuvole  variate  di  mille  colori  riposa- 


vano alla  base  delle  montague,  che  orlate  d’argento, 
s’ombreggiavano  d’un’azzurro  pieno  di  etere.  — Un 
largo  fiume  scorreva,  come  lava  metallica,  in  que- 
sto sorprendente  paese. 

Sul  primo  piano  un  gran  numero  di  tumuli  atte- 
stano i combattimenti  delle  popolazioni,  che  si  sono 
disparse  a piedi  del  Caucaso.  Lotte  gigantesche  che 
hanno  i monti  giganti  per  testimoni  dove  questi  uo- 
mini d’un’altra  etcì,  grandi  fino  nella  morte,  lascia- 
vano nel  luogo  dove  morivano  le  colline  per  loro 
tomba.  — 


EPIGRAFE 

0 

Vergini  Pietose 
Ponete  una  corona  di  gigli 
Su  V urna  che  chiude  le  ceneri 
Di  Placida  Cesetti  Toscanese 
A cui  fioriva  d'innocenza  de'  costumi 
Di  tutte  le  grazie  e di  care  virtù 
Il  ventesimo  primo  anno 
Consunta  da  lenta  febbre 
Lasciò  i suoi  in  pianto 
Rese  l'anima  candidissima 
Nelle  mani  di  Dio 
Li  II  Luglio  MDCCCLVII 

G.  C.  Romanelli. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


PERUGIA 


ARCO  DI  ONORE  A PIO  IX  P.  M.  Vili  MAGGIO  1857. 


Di  alcuni  temporanei  monumenti  architettonici  inven- 
tati ed  eseguiti  a Perugia  per  la  venuta  e perma- 
nenza in  quella  città  di  S.S.  PAPA  PIO  IX  nei 
giorni  8,  9,  10,  Maggio  1857. 

Perugia,  quella  città  che  io  volentieri  chiamerei 
augusta  meglio  che  per  altro  per  le  arti  belle  onde 


fu  veracemente  illustrata  dai  Fra  Be vignate,  dai  Van- 
nucci,  dagli  Alessi,  dai  Danti,  e dalla  infinita  ono- 
revole schiera  di  altri  egregi,  che  lungo  e vano  sa- 
rebbe qui  tutti  nominare  ; anche  di  presente  , lo 
confessiamo  a lode  del  vero  , novera  tali  artisti 
che  sono  non  per  certo  degeneri  da  quegli  Avi  glo- 
riosi e magnanimi.  Nei  primi  giorni  del  passato  mese 
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di  Maggio  chiunque  sentiva  battersi  nel  petto  un  cuo- 
re non  estraneo  al  vero  amore  del  bello,  se  si  fosse 
trovalo  in  quella  Città,  e fattosi  sulla  Via  del  Corso 
avesse  per  qualche  tempo  sostato  nel  mirare  gli  sva- 
riati monumenti  sì  antichi  che  moderni,  sì  tempora- 
nei che  permanenti  quivi  riuniti,  per  fermo  avrebbe 
fatte  le  più  alte  meraviglie,  come  vicino  a stupende 
antiche  opere  d’Arte  non  disarmonizzassero  in  ele- 
ganza , ed  intelligenza  , in  gusto  estetico  altri  mo- 
derni lavori  lodevolissimi  sotto  ogni  riguardo.  Sì  : 
ella  era  assai  piacevo!  cosa  quella  di  poter  mirare 
in  un  sol  punto  monumenti  vecchi  e nuovi  , riva- 
leggianli  in  qualche  modo  quasi  direi  fra  loro:  con- 
ciossiaché  in  quello  i primi  sembrava  avessero 
a’secondi  apparato  vero  modo  di  creare  ed  eseguire 
artisticamente  , questi  pareva  assai  bene  avessero 
addentralo  il  muto  insegnamento  di  quelle  opere 
che  stanno  là  irremovibili  a insegnamento  dei  po- 
steri a grandissimo  onore  d'  Italia,  e solo  pare  che 
dignitosamente  di  quando  in  quando  vadan  recla- 
mando ai  figli  dei  loro  autori  pronti  restauramene, 
custodia  immanchevole,  severa,  amorosa  ! E certa- 
mente la  maestosa  cattedrale  condotta  a quel  modo 
che  dicono  gotico  sul  1400  da  Bartolomeo  di  Mu- 
gliano e Bartolomeo  Mattioli  di  "forgiano,  l’elegan- 
tissimo pulpito  detto  di  s.  Bernardino  cominciato 
a costruire  per  quanto  pare  nel  1439  , la  fontana 
architettala,  a quanto  pare,  meglio  che  per  altri  sulla 
seconda  metà  del  secolo  XIII  per  frate  Be vignale 
Silvestrino  da  Perugia,  e sculta  per  i celebri  Nic- 
colò e Giovanni  Pisani  , fontana  sì  stupenda  , che 
al  dire  di  erudito  scrittore,  il  forestiero  che  la  ri- 
guardi vi  scuoprirà  ad  un  tratto  tali  bellezze  eia 
troverà  così  ornata  e gaia,  che  la  crederà  degna  di 
aver  zampillato  nel  terrestre  Paradiso,  non  altri- 
menti che  Michelangelo  diceva  degne  di  chiudere 
il  celeste  le  porte  del  fiorentino  Battistero  , il  pu- 
blico  palazzo  che  gli  esperti  direbhono  di  stile  bi- 
zantino romano,  opera  forse  dello  stesso  frate  Be- 
vigliele condotta  sul  1281,  da  ultimo  la  sala  del 
cambio,  dove,  a parere  di  dotto  scrittore,  ammirasi 
il  più  grandioso  e solenne  fra  i pittorici  monu- 
menti perugini,  che  dalle  camere  e logge  Vaticane 
in  fuori,  non  è per  avventura  inferiore  a quanti  di 
simil  fatta  ne  vanta  la  Pittura;  tutte  queste  subli- 
mi opere,  io  dico,  eran  quelle,  che  c per  l’età  glo- 
riosa in  che  furono  innalzate,  e per  il  nome  dei  loro 
autori,  dovean  pure  mettere  in  pensiere  e far  temere 
che  le  moderne  eseguite  sullo  stile  di  quei  tempi  assai 
lontanamente  pareggiassero  la  loro  sublimità.  — A 
buona  ventura  però  ciò  non  succedeva,  comecché  io 
non  osi  affermare  che  a quei  capo  lavori  per  modo  as- 
soluto queste  si  convenissero,  giacché  temerei  troppo 
risehievole  e quasi  insano  il  mio  discorso;  ma  s’io  mo- 
strassi, che,  c la  Loggia  data  alla  papale  benedizione, 
e l’arco  d’onore,  e il  monumentaleProspetto  innalzato 
sulla  piazza  del  forte,  e 1’  altro  Prospetto  del  tri- 
bunale, come  pure  il  compimento  della  porta  san 
Pietro,  di  che  già  parlò  assai  bene  questo  Perio- 
dico nella  sua  distribuzione  17 , furon  tutti  lavori 


non  punto  disarmonizzanti  nello  stile  c nella  condotta 
dagli  altri  antichi  edificii  non  credo  , eh’  io  andrei 
errato,  ovvero  la  taccia  m’avrei  d’uomo  poco  ver- 
salo e addentro  in  siffatta  maniera  di  studi.  Os- 
servi il  gentile  lettore  la  incisione  che  qui  diamo 
della  Loggia,  e quindi  per  se  medesimo  comprenda 
s’  io  bene  m’apposi.  Era  innalzata  propriamente  in- 
nanzi la  porta  della  Cattedrale  di  fronte  al  Corso: 
a prima  vista  subito  rivelava  lo  scopo  cui  doveva 
servire.  Elevata  a tre  grandi  archi  condotti  in  quello 
stile  che  gli  esperti  chiamano  archiacuto,  in  quello 
stile  appunto  che  solo  avrebbe  bene  armonizzato 
coll’architettura  del  retrostante  Duomo  e degli  al- 
tri prossimi  monumenti,  nell’  arco  di  mezzo  ti  si 
offeriva  a prima  vista  un  magnifico  trono,  in  quei 
delle  parti  laterali  tutto  che  fosse  conveniente  al 
passaggio  del  Pontefice  , della  sua  Corte  e di  ogni 
altra  autorità  che  quivi  fosse  dovuta  convenire;  so- 
vra quegli  archi  avresti  veduto  insiememenle  collo 
stemma  trasparente  del  Pontefice  pur  quello  della 
Città  e gli  altri  delle  due  prime  autorità  del  no- 
stro paese:  le  cardinali  virtù,  Prudenza,  Giustizia , 
Temperanza,  Fortezza  s’aveano  simmetricamente  o- 
gnuna  lor  propria  nicchia:  nella  parte  superiore  , 
vedasi  una  terrazza  con  prospetto  lavorato  a tra- 
foro, spartito  da  sei  elegantissimi  pinnacoli,  nel  cui 
bel  mezzo  e proprio  in  un  piramidale  frontone  si 
scorga  l’arma  pontificia  avente  dall’  una  e 1’  altra 
pa  rte  due  nicchie  ch’eran  date  alle  figure  dei  SS. 
Pietro  e Paolo.  I quattro  candelabri  che  staccati 
dal  prospetto  lo  avanzavano,  pur  essi  furon  molto 
lodati  come  eseguiti  con  ogni  più  delicata  ma- 
niera di  stile.  Tutto  questo  elegantissimo  edificio  , 
inventato  e diretto  dall’egregio  giovane  Gio-Tom- 
maso  Slamigni  di  cotesto  nostro  municipio  archi- 
tetto ingegnere  coadiutore,  assai  bene  e con  vera 
maestria  di  arte  dipingeva  il  sig.  Niccola  Benve- 
nuti, per  cui  pure  ad  esso  giusto  é diasi  lode  sin- 
cera e schietta.  Vorremmo  anche  più  minutamente 
i particolari  di  questa  opera  discoprire,  ma  giacché 
un  generoso  cittadino  di  Perugia,  amatore  e cultore 
indefesso  e coscienzioso  delle  arti  belle  a sua  cura 
e spesa  ne  volea  riportato  inciso  il  disegno,  quindi 
ce  ne  passeremo  sollecitamente  fiduciosi  che  il  cor- 
tese lettore  da  quello  ne  piglierà  anche  maggiore 
cognizione.  Solo  ci  sia  qui  dato  render  le  più  sin- 
cere grazie  a quel  gentile  , che  come  questo  cosi 
gli  altri  disegni  e dell’arco  trionfale  e della  Tribuna 
e della  Porta  s.  Pietro  (1)  volea  in  questo  perio- 
dico incisi. 

E giacché  in  questo  foglio  istesso  ci  é bello  po- 
ter veder  sott’occhio  l’Arco  Onorario,  di  questo  di- 
ciamo alcuna  cosa.  — 11  grande  edificio,  che,  men- 
tre moltissima  lode  procacciava  al  suo  Architetto  il 
sig.  Capitano  Costantino  Forti  che  assai  di  buon 
grado  teniamo  qual  nostro  concittadino  per  l’amore 
che  da  vari  anni  nutre  alle  arti  di  questa  città;  mentre 
facea  mostra  della  valentia  che  hanno  in  arte  l’egregio 
sig. Prof.  Silvestro  Valeri,  e il  sig.  Giuseppe  Rossi  che 
condussero  il  primo  le  figure,  il  secondo  la  parte  de- 
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corativa,  incontrò  il  genio  d’  ogni  anima  gentile  e 
ben  fatta.  L’  egregio  architetto  nella  coscienza  che 
ogni  artistico  monumento  debbo  rigorosamente  in- 
tendere aljo  scopo  cui  è diretto  , non  conduceva 
qucst’Arco  a mò  di  que’  chiamati  trionfali  che  in- 
nalzavano già  gli  antichi  Romani  , i quali  in  ogni 
artistica  loro  creazione  uopo  era  rilevassero  il  pri- 
mato ch’eglino  credcano  avere  su  tutto  e tutti;  ma 
toftosi  a guida  sicura  e vera  l’elegante  stile  del  400, 
stile  tutto  puro,  tutto  cristiano,  informato  ai  cele- 
sti sentimenti  della  Religione  c della  carità,  nell’in- 
tendimento  che  sotto  quell’Arco  dovea  transitare  il 
Padre  c il  Pontefice  dei  Cattolici,  lo  conducea  a tal 
modo  che  avresti  durato  assai  fatica  a rinvenirvi 
solo  una  linea  che  sapesse  di  paganesimo  , mentre 
assai  facil  cosa  ti  sarebbe  stato  iscorgervi  tutto 
quanto  quel  bello  ideale  che  sa  e vuole  imprimere 
nelle  sue  opere  l’artista  imbevuto  dei  sani  principj 
del  cristianesimo.  Era  esso  condotto  ad  una  sola  am- 
plissima arcata,  diviso  in  altezza  per  pilastri  assai 
vagamente  adorni  in  due  ordini,  l’uno  de’quali  era 
dato  all’  imposta,  l’altro  prendeva  l’altezza  dell’ar- 
cata stessa.  Proporzionata  ed  elegante  cornice  coro- 
nava quest’ultimo,  sovra  cui  ergeansi  un  attico  per 
le  iscrizioni  e gli  stemmi  del  Pontefice.  In  dodici 
nicchie  eseguile  con  ogni  vaghezza  vedeansi  figurate 
le  città  c terre  principali  della  Provincia  di  Peru- 
gia; quattro  di  queste  miravi  in  ciascuuo  dei  due 
prospetti,  due  in  ciascuno  dei  fianchi.  Le  altre  fi- 
gure che  eran  pinte  sui  timpani  simboleggiavano  la 
fama  divulgalrice  delle  gesto  del  Sommo  Pontefice. 
All’  insomma,  é uopo  il  dirlo,  era  un  tutto  insieme 
di  prospettiva  così  bella,  di  architettura  così  finita 
ed  elegante  da  meritare  al  suo  Autore  ogni  modo 
di  gralulazioni  e di  lodi  sincere. 

Nè  di  minore  bellezza  andava  adorno  l’altro  mo- 
numento condotto  sul  medesimo  stile  del  400  dallo 
stesso  architetto  Capitano  Direttore  del  Genio  sulla 
piazza  del  Forte.  La  incisione  dell’  elegaantissima 
opera  già  s’  inscriva  in  questo  periodico  nella  Di- 
stribuzione 20  in  data  4 Giugno.  Certamente  chi 
ebbe  il  piacere  di  poterlo  mirare  sotl’  occhio  , non 
poteva  rimanersi  dal  lodarne  la  semplicità  , la  pu- 
rezza, la  dilicata  armonia  del  tutto.  Nella  parte  di 
mezzo  ornala  di  ali  c cimasa,  era  in  una  decorosa 
nicchia  la  statua  del  Pontefice,  sedente  , in  atto  di 
benedire:  nelle  ali  erano  pinti  gli  stemmi  attorniati 
da  festoni  di  frutta:  ai  timpani  degli  archi  miravi 
due  genj,  che,  tenenti  in  una  mano  cornucopj  di 
pomi,  nell’altra  una  corona,  pareva  volessero  redi- 
mirne il  capo  al  Pontefice:  i pilastri  erano  decorati 
a mazzi  di  fiori:  candelabri,  rosoni  ed  altri  orna- 
menti posti  in  ben  intesi  riquadri  arricchivano  as- 
sai bellamente  il  monumentale  prospetto,  avanti  del 
quale  sopra  una  gradinata  s’innalzavano  varie  are  con 
faci.  Non  lasceremo  la  descrizione  di  questa  Tribuna 
senza  tributare  encomio  a quei  giovani  della  nostra 
Accademia  che  sovvennero  della  loro  opera  l’illu- 
stre Architetto:  Domenico  Rruschi,  Francesco  Mo- 
retti, Alessandro  Venanzi,  Renedetto  Faustini  per  la 


parte  pittorica  ; per  la  Scultoria  Ettore  Salvatori  , 
Pericle  Tei  , discepoli  dell’  esimio  prof.  Guglielmo 
Ciani,  assai  bene  meritarono  di  quest’opera.  La  qua- 
le, in  Perugia,  dove  . la  Facciata  della  Giustizia  ese- 
guita dal  celeberrimo  Agostino  Ducei  nel  461,  sta  là 
a vero  tipo  del  Bello,  non  punto  le  disconveniva,  anzi 
assai  prossimamente  le  si  avvicinava.  Nè. a maggior 
prova  del  modo  onde  di  presente  gli  Artisti  di  Pe- 
rugia, se  vogliono,  sanno  realmente  approssimarsi  ai 
monumenti  dell’aureo  secolo,  io  mi  tacerò  qui  quanto 
vedeasi  nel  prospetto  del  Palazzo  del  Tribunale  , 
opera  pur  questa  stupenda  ed  elegantissima  del  seco- 
lo XV,  la  quale  facciam  voto  al  sig.  March.  Alessandro 
Comm.  Antinori  lodatissimo  Gonfaloniere  di  questa 
Città,  non  che  a’  suoi  onorevoli  Colleghi,  onde  venga 
restituita  alla  pristina  sua  forma,  togliendole  quella 
tettoia  che  orribilmente  sul  più  bel  punto  di  vista 
la  deturpa,  e fa  in  ogni  istante  vergognare  gli  ama- 
tori delle  classiche  opere  antiche.  Il  lodato  sig.  Sta- 
migni,  che  già  in  varj  modi  dava  prova  di  sua  pura 
coscienza  in  fatto  d’arte,  nello  intendimento  di  non 
distruggere  la  bella  semplicità  di  questo  fabbricato, 
solamente  1’  ingresso  (il  quale  , a dir  vero  è opera 
assai  meschina  e goffa  del  secolo  XVII)  ebbe  deco- 
ralo per  mezzo  di  un  Arco  fiancheggiato  da  colonne 
e pilastri,  e coronato  da  un  attico  per  la  iscrizione 
e gli  emblemi  della  Giustizia,  sovra  cui  armonica- 
mente  all’ornato  delle  finestre  situava  il  pontificale 
stemma  fiancheggiato  dai  due  pilastri  che  sostene- 
vano una  cornice  coronata  di  faci. 

Ma  cessiamo  una  volta  di  noverare  ad  una  ad 
una  le  particolarità  che  furon  degne  di  lode  in  que- 
sti monumenti,  c facciamoci  a considerare  in  genere 
il  merito  di  quelli.  Io  credo  che  se  V architettura  è 
ad  un  tempo  l'arte  e la  scienza  di  costruire  edificii, 
i quali  alla  convenienza  della  loro  destinazione  uni- 
scano la  bellezza , la  comodità  e V economica  distribu- 
zione delle  parti , certamente  quest’  arte  e questa 
scienza  nei  lodati  lavorisi  parevano  assai  chiaramente 
giacché  tendenti  solo  al  nobile  scopo  cui  erano  di- 
retti, non  vedevi  in  essi  accumulate  grandi  masse, 
soverchia  accozzaglia  di  ornamenti;  ma  quella  par- 
simonia che  tanto  bene  si  confà  alla  eleganza  ed  alla 
nitidezza  del  purissimo  stile  del  Secolo  XV.  I ma- 
teriali dell'architettura , dice  uno  scrittore , sono  co- 
me le  parole  di  una  lingua : male  coordinate  si  pre- 
stano alle  più  basse  trivialità , disposte  con  arte  s'in- 
nalzano a quanto  vi  è di  più  sublime.  E questa 
buona  distribuzione  e questa  regolare  economia  fu- 
ron le  belle  doti  di  che  si  fecer  coscienziosi  i bravi 
nostri  artisti.  I quali  persuasi,  che  I’  architettura  , 
più  forse  che  le  alte  arti,  fa  testimonianza  a favore 
o contro  del  suo  secolo  ; per  cui  la  vedi  prosperare 
in  tempi  ambiziosi  di  fama , debole  nelle  epoche  in  cui 
manca  questo  motore,  procurarono  forse  ne’  loro  e- 
dificii  di  far  comparire  i giorni  che  volgono  meno 
tristi,  e meno  indifferenti.  Sappiamo  dunque  lor  grado 
della  buona  intenzione,  e facciamo  voti,  che,  come 
di  presente,  così  sempre  ci  vogliano  riportare  con 
le  loro  opere  a quell’epoca  gloriosa  in  cui  i nostri 
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di  Maggio  chiunque  sentiva  battersi  nel  petto  un  cuo-  ( 
re  non  estraneo  al  vero  amore  del  bello,  se  si  fosse 
trovalo  in  quella  Città,  e fattosi  sulla  Via  del  Corso 
avesse  per  qualche  tempo  sostato  nel  mirare  gli  sva- 
riati monumenti  sì  antichi  che  moderni,  sì  tempora- 
nei che  permanenti  quivi  riuniti,  per  fermo  avrebbe 
fatte  le  più  alte  meraviglie,  come  vicino  a stupende 
antiche  opere  d’Artc  non  disarmonizzassero  in  ele- 
ganza , ed  intelligenza  , in  gusto  estetico  altri  mo- 
derni lavori  lodevolissimi  sotto  ogni  riguardo.  Sì  : 
ella  era  assai  piacevol  cosa  quella  di  poter  mirare 
in  un  sol  punto  monumenti  vecchi  e nuovi  , riva- 
leggianli  in  qualche  modo  quasi  direi  fra  loro:  con- 
ciossiaché  in  quello  i primi  sembrava  avessero 
a 'secondi  apparalo  vero  modo  di  creare  ed  eseguire 
artisticamente  , questi  pareva  assai  bene  avessero 
addentrato  il  muto  insegnamento  di  quelle  opere 
che  stanno  là  irremovibili  a insegnamento  dei  po- 
steri a grandissimo  onore  d’  Italia,  e solo  pare  che 
dignitosamente  di  quando  in  quando  vadan  recla- 
mando ai  figli  dei  loro  autori  pronti  restauramene, 
custodia  immanchevole,  severa,  amorosa  ! E certa- 
mente la  maestosa  cattedrale  condotta  a quel  modo 
che  dicono  gotico  sul  1400  da  Bartolomeo  di  Mu- 
gliano e Bartolomeo  Mattioli  di  Torgiano,  l’elegan- 
tissimo pulpito  detto  di  s.  Bernardino  cominciato 
a costruire  per  quanto  pare  nel  1439  , la  fontana 
architettata,  a quanto  pare,  meglio  che  per  altri  sulla 
seconda  metà  del  secolo  XIII  per  frate  Bevignate 
Silvestrino  da  Perugia,  e sculta  per  i celebri  Nic- 
colò e Giovanni  Pisani  , fontana  sì  stupenda  , che 
al  dire  di  erudito  scrittore,  il  forestiero  che  la  ri- 
guardi vi  scuoprirà  ad  un  tratto  tali  bellezze  e la 
troverà  cosi  ornata  e gaia,  che  la  crederà  degna  di 
aver  zampillalo  nel  terrestre  Paradiso,  non  altri- 
menti che  Michelangelo  diceva  degne  di  chiudere 
il  celeste  le  porte  del  fiorentino  Battistero  , il  pu- 
blico  palazzo  che  gli  esperti  direbbono  di  stile  bi- 
zantino romano,  opera  forse  dello  stesso  frate  Be- 
vignate condotta  sul  1281,  da  ultimo  la  sala  del 
cambio,  dove,  a parere  di  dotto  scrittore,  ammirasi 
il  più  grandioso  e solenne  fra  i pittorici  monu- 
menti perugini,  che  dalle  camere  e logge  Vaticane 
in  fuori,  non  è per  avventura  inferiore  a quanti  di 
simil  fatta  ne  vanta  la  Pittura;  tutte  queste  subli- 
mi opere,  io  dico,  eran  quelle,  che  e per  l’età  glo- 
riosa in  che  furono  innalzate,  e per  il  nome  dei  loro 
autori,  dovean  pure  mettere  in  pensiero  e far  temere 
che  le  moderne  eseguite  sullo  stile  di  quei  tempi  assai 
lontanamente  pareggiassero  la  loro  sublimità.  — A 
buona  ventura  però  ciò  non  succedeva,  comecché  io 
non  osi  affermare  che  a quei  capo  lavori  per  modo  as- 
soluto queste  si  convenissero,  giacché  temerei  troppo 
rischievole  e quasi  insano  il  mio  discorso;  ma  s’io  mo- 
strassi, che,  e la  Loggia  data  alla  papale  benedizione, 
e l’arco  d’onore,  e il  monumenlaleProspetto  innalzato 
sulla  piazza  del  forte,  e 1’  altro  Prospetto  del  tri- 
bunale, come  pure  il  compimento  della  porta  san 
Pietro,  di  che  già  parlò  assai  bene  questo  Perio- 
dico nella  sua  distribuzione  17 , furon  tutti  lavori 


non  punto  disarmonizzanti  nello  stile  c nella  condotta 
dagli  altri  antichi  edificii  non  credo  , eh’  io  andrei 
errato,  ovvero  la  taccia  m’avrei  d’uomo  poco  ver- 
salo e addentro  in  siffatta  maniera  di  studi.  Os- 
servi il  gentile  lettore  la  incisione  che  qui  diamo 
della  Loggia,  e quindi  per  se  medesimo  comprenda 
s’  io  bene  m’apposi.  Era  innalzata  propriamente  in- 
nanzi la  porta  della  Cattedrale  di  fronte  al  Corso: 
a prima  vista  subito  rivelava  lo  scopo  cui  doveva 
servire.  Elevata  a tre  grandi  archi  condotti  in  quello 
stile  che  gli  esperti  chiamano  archiacuto,  in  quello 
stile  appunto  che  solo  avrebbe  bene  armonizzalo 
coll’architettura  del  retrostante  Duomo  e degli  al- 
tri prossimi  monumenti,  nell’  arco  di  mezzo  ti  si 
offeriva  a prima  vista  un  magnifico  trono,  in  quei 
delle  parti  laterali  tutto  che  fosse  conveniente  al 
passaggio  del  Pontefice  , della  sua  Corte  e di  ogni 
altra  autorità  che  quivi  fosse  dovuta  convenire;  so- 
vra quegli  archi  avresti  veduto  insiememente  collo 
stemma  trasparente  del  Pontefice  pur  quello  della 
Città  e gli  altri  delle  due  prime  autorità  del  no- 
stro paese:  le  cardinali  virtù,  Prudenza,  Giustizia , 
Temperanza,  Fortezza  s’aveano  simmetricamente  o- 
gnuna  lor  propria  nicchia:  nella  parte  superiore  , 
vedasi  una  terrazza  con  prospetto  lavorato  a tra- 
foro, spartito  da  sei  elegantissimi  pinnacoli,  nel  cui 
bel  mezzo  e proprio  in  un  piramidale  frontone  si 
scorga  l’arma  pontificia  avente  dall’  una  e l’  altra 
parte  due  nicchie  ch’eran  date  alle  figure  dei  SS. 
Pietro  e Paolo.  I quattro  candelabri  che  staccati 
dal  prospetto  lo  avanzavano,  pur  essi  furon  molto 
lodati  come  eseguiti  con  ogni  più  delicata  ma- 
niera di  stile.  Tutto  questo  elegantissimo  edificio  , 
inventato  e diretto  dall’egregio  giovane  Gio-Tom- 
maso  Stamigni  di  cotesto  nostro  municipio  archi- 
tetto ingegnere  coadiutore,  assai  bene  e con  vera 
maestria  di  arte  dipingeva  il  sig.  Niccola  Benve- 
nuti, per  cui  pure  ad  esso  giusto  é diasi  lode  sin- 
cera e schietta.  Vorremmo  anche  più  minutamente 
i particolari  di  questa  opera  discoprire,  ma  giacché 
un  generoso  cittadino  di  Perugia,  amatore  e cultore 
indefesso  e coscienzioso  delle  arti  belle  a sua  cura 
e spesa  ne  volea  riportato  inciso  il  disegno,  quindi 
ce  ne  passeremo  sollecitamente  fiduciosi  che  il  cor- 
tese lettore  da  quello  ne  piglierà  anche  maggiore 
cognizione.  Solo  ci  sia  qui  dato  render  le  più  sin- 
cere grazie  a quel  gentile  , che  come  questo  così 
gli  altri  disegni  e dell’arco  trionfale  e della  Tribuna 
e della  Porta  s.  Pietro  (1)  volea  in  questo  perio- 
dico incisi. 

E giacché  in  questo  foglio  istesso  ci  é bello  po- 
ter veder  sott’occhio  l’Arco  Onorario,  di  questo  di- 
ciamo alcuna  cosa.  — Il  grande  edificio,  che,  men- 
tre moltissima  lode  procacciava  al  suo  Architetto  il 
sig.  Capitano  Costantino  Forti  che  assai  di  buon 
grado  teniamo  qual  nostro  concittadino  per  l’amore 
che  da  vari  anni  nutre  alle  arti  di  questa  città;  mentre 
facea  mostra  della  valentia  che  hanno  in  arte  l’egregio 
sig. Prof.  Silvestro  Valeri,  e il  sig.  Giuseppe  Rossi  che 
condussero  il  primo  le  figure,  il  secondo  la  parte  de- 
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corativa,  incontrò  il  genio  d’  ogni  anima  gentile  c 
ben  fatta.  L’  egregio  architetto  nella  coscienza  che 
ogni  artistico  monumento  debbo  rigorosamente  in- 
tendere aljo  scopo  cui  è diretto  , non  conduceva 
quest’Arco  a mò  di  que’  chiamati  trionfali  che  in- 
nalzavano già  gli  antichi  Romani  , i quali  in  ogni 
artistica  loro  creazione  uopo  era  rilevassero  il  pri- 
mato ch’eglino  credcano  avere  su  tutto  e tutti;  ma 
toTtosi  a guida  sicura  e vera  l’elegante  stile  del  400, 
stile  tutto  puro,  tutto  cristiano,  informato  ai  cele- 
sti sentimenti  della  Religione  e della  carità,  nell’in- 
tendimento che  sotto  quell’Arco  dovea  transitare  il 
Padre  e il  Pontefice  dei  Cattolici,  lo  conducea  a tal 
modo  che  avresti  durato  assai  fatica  a rinvenirvi 
solo  una  linea  che  sapesse  di  paganesimo  , mentre 
assai  facil  cosa  ti  sarebbe  stato  iscorgervi  tutto 
quanto  quel  bello  ideale  che  sa  e vuole  imprimere 
nelle  sue  opere  l’artista  imbevuto  dei  sani  principi 
del  cristianesimo.  Era  esso  condotto  ad  una  sola  am- 
plissima arcata,  diviso  in  altezza  per  pilastri  assai 
vagamente  adorni  in  due  ordini,  l’uno  de’quali  era 
dato  all’  imposta,  l’altro  prendeva  l’altezza  dell’ar- 
cata stessa.  Proporzionala  ed  elegante  cornice  coro- 
nava quest’ultimo,  sovra  cui  ergeansi  un  attico  per 
le  iscrizioni  c gli  stemmi  del  Pontefice.  In  dodici 
nicchie  eseguile  con  ogni  vaghezza  vedeansi  figurate 
le  città  e terre  principali  della  Provincia  di  Peru- 
gia; quattro  di  queste  miravi  in  ciascuuo  dei  due 
prospetti,  due  in  ciascuno  dei  fianchi.  Le  altre  fi- 
gure che  eran  pinle  sui  timpani  simboleggiavano  la 
fama  divulgalrice  delle  gesto  del  Sommo  Pontefice. 
All’  insomma,  é uopo  il  dirlo,  era  un  tutto  insieme 
di  prospettiva  così  bella,  di  architettura  cosi  finita 
ed  elegante  da  meritare  al  suo  Autore  ogni  modo 
di  gralulazioni  e di  lodi  sincere. 

Nè  di  minore  bellezza  andava  adorno  l’altro  mo- 
numento condotto  sul  medesimo  stile  del  400  dallo 
stesso  architetto  Capitano  Direttore  del  Genio  sulla 
piazza  del  Forte.  La  incisione  dell’  clegaantissima 
opera  già  s’  inscriva  in  questo  periodico  nella  Di- 
stribuzione 20  in  data  4 Giugno.  Certamente  chi 
ebbe  il  piacere  di  poterlo  mirare  soli’  occhio  , non 
poteva  rimanersi  dal  lodarne  la  semplicità  , la  pu- 
rezza, la  dii icata  armonia  del  tutto.  Nella  parte  di 
mezzo  ornata  di  ali  e cimasa,  era  in  una  decorosa 
nicchia  la  statua  del  Pontefice,  sedente  , in  atto  di 
benedire:  nelle  ali  erano  pinti  gli  stemmi  attorniati 
da  festoni  di  frutta:  ai  timpani  degli  archi  miravi 
due  genj,  che,  tenenti  in  una  mano  cornucopj  di 
pomi,  nell’altra  una  corona,  pareva  volessero  redi- 
mirne il  capo  al  Pontefice:  i pilastri  erano  decorati 
a mazzi  di  fiori:  candelabri,  rosoni  ed  altri  orna- 
menti posti  in  ben  intesi  riquadri  arricchivano  as- 
sai bellamente  il  monumentale  prospetto,  avanti  del 
quale  sopra  una  gradinata  s’innalzavano  varie  are  con 
faci.  Non  lasceremo  la  descrizione  di  questa  Tribuna 
senza  tributare  encomio  a quei  giovani  della  nostra 
Accademia  che  sovvennero  della  loro  opera  l’illu- 
stre Architetto:  Domenico  Rruschi,  Francesco  Mo- 
retti, Alessandro  Venanzi,  Renedetto  Faustini  per  la 


parte  pittorica  ; per  la  Scultoria  Ettore  Salvatori  , 
Pericle  Tei  , discepoli  dell’  esimio  prof.  Guglielmo 
Ciani,  assai  bene  meritarono  di  quest’opera.  La  qua- 
le, in  Perugia,  dove  -la  Facciata  defla  Giustizia  ese- 
guila dal  celeberrimo  Agostino  Ducei  nel  461,  sta  là 
a vero  tipo  del  Bello,  non  punto  le  disconveniva,  anzi 
assai  prossimamente  le  si  avvicinava.  Nè. a maggior 
prova  del  modo  onde  di  presente  gli  Artisti  di  Pe- 
rugia, se  vogliono,  sanno  realmente  approssimarsi  ai 
monumenti  dell’aureo  secolo,  io  mi  tacerò  qui  quanto 
vedeasi  nel  prospetto  del  Palazzo  del  Tribunale  , 
opera  pur  questa  stupenda  ed  elegantissima  del  seco- 
lo XV,  la  quale  facciam  voto  al  sig.  March.  Alessandro 
Comm.  Antinori  lodatissimo  Gonfaloniere  di  questa 
Città,  non  che  a’  suoi  onorevoli  Colleghi,  onde  venga 
restituita  alla  pristina  sua  forma,  togliendole  quella 
tettoia  che  orribilmente  sul  più  bel  punto  di  vista 
la  deturpa,  e fa  in  ogni  istante  vergognare  gli  ama- 
tori delle  classiche  opere  antiche.  Il  lodato  sig.  Sta- 
migni,  che  già  in  varj  modi  dava  prova  di  sua  pura 
coscienza  in  fatto  d’arte,  nello  intendimento  di  non 
distruggere  la  bella  semplicità  di  questo  fabbricato, 
solamente  I’  ingresso  (il  quale  , a dir  vero  é opera 
assai  meschina  e goffa  del  secolo  XVII)  ebbe  deco- 
rato per  mezzo  di  un  Arco  fiancheggiato  da  colonne 
e pilastri,  e coronato  da  un  attico  per  la  iscrizione 
e gli  emblemi  della  Giustizia,  sovra  cui  armonica- 
mente all’ornato  delle  finestre  situava  il  pontificale 
stemma  fiancheggiato  dai  due  pilastri  che  sostene- 
vano una  cornice  coronata  di  faci. 

Ma  cessiamo  una  volta  di  noverare  ad  una  ad 
una  le  particolarità  che  furon  degne  di  lode  in  que- 
sti monumenti,  c facciamoci  a considerare  in  genere 
il  merito  di  quelli.  Io  credo  che  se  l'architettura  è 
ad  un  tempo  l'arte  e la  scienza  di  costruire  edificii , 
i quali  alla  convenienza  della  loro  destinazione  uni- 
scano la  bellezza , la  comodità  e V economica  distribu- 
zione delle  parti , certamente  quest’  arte  e questa 
scienza  nei  lodati  lavorisi  parevano  assai  chiaramente 
giacché  tendenti  solo  al  nobile  scopo  cui  erano  di- 
retti, non  vedevi  in  essi  accumulate  grandi  masse, 
soverchia  accozzaglia  di  ornamenti;  ma  quella  par- 
simonia che  tanto  bene  si  confà  alla  eleganza  ed  alla 
nitidezza  del  purissimo  stile  del  Secolo  XV.  I ma- 
teriali dell' architettura,  dice  uno  scrittore , sono  co- 
me le  parole  di  una  lingua : male  coordinate  si  pre- 
stano alle  più  basse  trivialità , disposte  con  arte  s'in- 
nalzano a quanto  vi  è di  più  sublime.  E questa 
buona  distribuzione  e questa  regolare  economia  fu- 
ron le  belle  doti  di  che  si  fecer  coscienziosi  i bravi 
nostri  artisti.  I quali  persuasi,  che  1’  architettura  , 
più  forse  che  le  alte  arti,  fa  testimonianza  a favore 
o contro  del  suo  secolo  ; per  cui  la  vedi  prosperare 
in  tempi  ambiziosi  di  fama , debole  nelle  epoche  in  cui 
manca  questo  motore , procurarono  forse  ne’  loro  e- 
dificii  di  far  comparire  i giorni  che  volgono  meno 
tristi,  e meno  indifferenti.  Sappiamo  dunque  lor  grado 
della  buona  intenzione,  e facciamo  voti,  che,  come 
di  presente,  così  sempre  ci  vogliano  riportare  con 
le  loro  opere  a quell’epoca  gloriosa  in  cui  i nostri 
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LOGGIA  PER  LA  BENEDIZIONE  PAPALE 

ERETTA  NEL  FIANCO  MERIDIONALE  DEL  DUOMO  AVANTI  LA  PIAZZA  MAGGIORE 
PER  LA  VENUTA  Di  S.  SANTITÀ’  PAPA  PIO  IX. 


Avi  magnanimi  non  infiacchivano,  nè  deturpavano 
l’arte  figlia  prediletta  di  Dio  ; ma  forti  e coscien- 
ziosi della  loro  dignità  , meglio  che  parere  , vole- 
vano essere  veramente  uomini  !... 

Conte.  Aless.  D.  Ansidei. 

(1)  Vedi  Distribuzione  17— -13  Giugno  — Questa  ma- 
gnifica porta  nell' ingenere  veniva  dallo  Stamigni  bene 
compita  come  che  sempre  devoto  si  tenesse  a quella 
stessa  purezza  di  stile  che  ha  e lo  stesso  edificio  e questa 
porta  e il  palazzo  del  capitano  del  popolo , opera  pur 
questa  del  400  condotta  da  Gasperino  di  Antonio  e da 
Leone  di  Matteo,  lapicidi  lombardi  e cittadini  peru- 


gini) ma  ei  vorrebbe  anche  meglio  approfondare  il 
gusto  dell' epoca,  e ciò  farà  pigliando  consiglio  dalle 
memorie  esistenti  nel  municipale  archivio , alle  quali 
avrebbe  potuto  già  ricorrere  quando  ne  diresse  i prov- 
visorii  lavori,  se  la  ristrettezza  del  tempo  glielo  avesse 
permesso. 


LUIGI  CANINA. 

( Cont . V.  Album  pag.  163). 

Taciturno  ma  sorridente  , taceto  ne’  suoi  pochi 
motti  non  vanitoso,  amico  più  che  padrone  de  suoi 
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stipendiali,  a quando  a quando  usciva  dal  suo  scrit- 
toio e faceva  il  giro  delle  camere.  AU’apparire  di 
lui  nìuno  movevasi  dallo  stallo,  l’occhio  e la  mano 
seguitava  a fare  il  suo  compito:  soltanto  un  saluto 
a nome,  può  dirsi,  generale  usciva  dalla  bocca  di 
un  più  lepido  fra  quel  consesso  . . . Commendatore, 
come  sta  quest'oggi  ?...  ed  egli  tosto:  Bene,  se  avessi 
quattrini  ...  E qui  alla  solita  frase  varia  risposta 
a norma  de’  casi  e dell’umore  onde  trar  quella  dalla 
monofonìa  , e lui  dal  pensiero  molesto.  Dipoi  di 
nuovo  egli  allo  studio  o a’  congressi  fuor  di  casa, 
gli  altri  al  lavoro  ognor  condilo  da  vivaci  parole, 
sempre  confortato  dalla  coscienza  della  probità.  Ecco 
qual  tenore  di  vita  teneva  in  Roma  il  Canina,  in- 
terrotto soltanto  talora  dalle  escursioni  o nella  cam- 
pagna romana  o ne’  colli  suburbani  a far  tesoro  sem- 
pre di  cognizioni  topografiche  e monumentali,  o viag- 
giando in  più  lontana  contrada  con  qualche  scopo 
prefisso,  da  cui  traeva  partito  per  l’arte.  E quelle 
sale  dove  Minerva,  sarei  per  dire,  avea  riposto  il 
suo  temporario  asilo  e soggiorno  non  veniano  al 
certo  calpestate  da  una  mano  assidua  di  giovani  stu- 
denti , imperocché  colà  non  tcnea  cattedra  nè  un 
Aristotile  nè  un  Platone;  non  battute  da  uno  stuolo 
di  capi  mastri,  di  scarpellini,  di  appaltatori,  se  egli 
non  era  né  un  Maderno  , nè  uno  Slephenson  ; non 
profanale  da  una  turba  che  adula  e che  spera,  poi- 
ché colà  non  sedeva  nò  un  Pericle,  nè  un  Augusto. 
Qualche  ammiratore  e qualche  amico  o suo  o de’  suoi 
collaboratori  colassù  avea  facile  e gradito  accesso. 
Ebbene  quest’  uomo  che  voi  lo  direste  non  nolo  a 
sé  stesso  e poco  ad  altrui,  quest’uomo  dopo  le  il- 
lustrazioni commessegli  dalla  ex-regina  di  Sardegna 
sull’  antico  Tuscnlo  e sulla  città  di  Veio  , per  vo- 
lere di  lei  c a suo  nome  avendo  diramato  a’  So- 
vrani e alle  primarie  biblioteche  quelle  opere,  levò 
sì  grande  fama  di  sè  per  la  colta  Europa  , ed  ag- 
giunse alle  distinzioni  ed  onorificenze,  che  già  avea, 
altre  nuove  , sicché  col  tempo  cresciuto  il  novero 
delle  sue  produzioni  archeologiche,  nuove  se  ne  adu- 
narono ancora  su  lui  fino  ad  essere  insignito  di  ben 
venlidue  ordini  Cavallereschi  e Commende,  fino  ad 
appartenere  a più  di  trenta  istituti  letterari  e scien- 
tifici ed  accademie  non  solo  d’  Europa  , ma  d’  Af- 
frica, ma  d’America. 

Suol  dirsi  comunemente  motus  in  fine  velocior,  è 
vero;  questo  principio  di  meccanica  può  applicarsi 
alla  vita  operosa  degli  ingegni  non  comuni,  dotati 
di  feconda  immaginazione.  Ed  il  Canina  nel  suo  ul- 
timo decennio  di  vita,  più  che  rallentarsi  per  età, 
raddoppiò  per  impulso  forse  venuto  da  cumulo  di 
circostanze,  ovvero  perché  si  persuadeva  che  il  ter- 
mine della  vita  è sempre  più  vicino  di  quel  che 
richiederebbero  i propositi  umani,  ed  egli  cercava  al- 
meno di  portare  a fine  quelli,  che  avrebbe  più  po- 
tuto, accelerando  nel  tempo.  Quindi  in  questo  de- 
cennio lo  vediamo  dar  compimento  alle  opere  più 
importanti,  cui  avea  dato  principio  , e nuove  edi- 
zioni rifar  di  quelle  di  già  esaurite  e credeva  fos- 
sero di  maggior  rilievo.  Non  si  discende  a parlare 


di  esse;  un  catalogo  intero  ne  dette  l’illustre  de- 
fonto  in  analoghi  manifesti  di  associazione,  il  Coppi 
ne’ suoi  Cenni  biografici  ne  annovera  le  principali, 
e il  Raggi  tolse  a suo  peculiar  soggetto  la  illustra- 
zione di  esse.  Quello  che  dobbiam  notare  si  è,  che 
in  questo  mezzo  il  credito  acquistato  lo  pose  in  grado 
d’  iufluire  coll’opera  sua  al  bene  degli  edifici  mo- 
numentali di  Roma.  Per  lo  che  il  vedemmo,  per- 
suasone prima  il  Ministero  del  Commercio  , Belle 
arti  e Lavori  pubblici,  incombere  qual  direttore  ai 
restauri  deU’Anfileatro  Flavio  , agli  scavi  del  foro 
romano,  all’isolamento  del  Pantheon,  al  ripristina- 
menlo  della  via  Appia.  Consigliere  Comunale  di  Ro- 
i ma,  Io  scorgemmo  al  coperto  dello  spirito  di  parte 
sedersi,  in  due  epoche  ben  diverse,  dal  1847  al  lu- 
glio 1849,  e dal  1854  in  poi;  nel  qual  ultimo  tempo 
fu  dichiarato  cittadino  nobile  romano,  e Presidente 
del  Museo  Capitolino  , accettando  di  quest’  ufficio 
l’onore,  rinuncialo  lo  stipendio. 

Uno  dei  più  veterani  e provali  architetti  e di- 
segnatori del  suo  studio  si  fu  1’  artista  Giovanni 
Montiroli,  giovane  tuttora  di  età,  ma  vecchio  per 
l’arte,  ma  profondo  nello  studio  de’  monumenti  greci 
e romani , ma  ingegnoso  nelle  teorie  prospettiche , 
ma  facile  nell’immaginar  progetti,  ma  giudioso  nel 
rilevar  restauri  , ma  perfetto  nel  tratteggiar  colla 
matita  c coll’acquerello  ogni  sorta  di  membrature, 
ogni  specie  di  edifici  siano  geometrici  siano  pitto- 
rici e di  vedute  topografiche.  Questi  si  conquistò, 
per  la  sua  probità,  la  fiducia  ed  il  cuore  del  Ca- 
nina ; egli  era  a parte  d’ogni  suo  progetto  ; pochi 
segni,  per  altrui  informi  abbozzi,  a lui  eran  traccia 
sicura  delle  idee  del  maestro.  Gli  valse  ben  presto 
il  nome  di  amico:  e tale  era  il  Canina  che  egli  fa- 
cilmente diveniva  l’amico  degli  amici  di  questo  suo 
stimato  collaboratore.  Io  ebbi  il  vanto  di  essere  da 
lui  amato  per  tal  mezzo,  e sempre  più  restai  am- 
miratore costante  delle  grandi  virtù  relative  di  que- 
sti due  esseri,  rari  nel  consorzio  umano,  ove  la  ten- 
denza al  mal  fare  è più  facile  in  tempi  di  società 
corrotta,  quale  è questa  fra  cui  ci  dimeniamo  ! Nè 
al  titolo  di  amico  si  limitò  il  bell’animo  del  Canina, 
che  volle  pubblicamente  testimoniare  al  Montiroli 
la  sua  riconoscenza  nelle  opere,  che  veniva  dando 
alle  stampe  (1).  Questo  sincero  elogio  delle  grandi 
virtù  morali  del  Canina  mi  ha  fatto  uscire  dalla 
esposizione  dei  fatti.  Or  bene,  in  questa  avvenne 
che  il  Duca  di  Northumberland,  quel  grande  erede 
o proprietario  delle  fortune  dei  Percv,  il  cui  red- 
dito s’equipara  a qualche  migliaio  di  scudi  al  giorno, 
venuto  in  Roma,  ricercasse  il  Canina  per  consigliarsi 
seco  non  solo,  ma  per  aver  da  lui  aiuto  e sostegno 
alla  sua  vagheggiata  idea  di  decorare  l’interno  del 
suo  Castello  Ducale  d’Alnvvick  con  architettura  ro- 
mana, mentre  l’esterno  era  in  restauro  seguendo  le 
tracce  d’architettura  nordica  di  già  esistenti,  e che 
secondo  il  costume,  anzi  le  leggi  patrie  lodevoli,  non 
. poteva  scambiarsi  in  nessun  altro  stile.  Ed  il  Ca- 
nina ebbe  in  breve  provalo  la  eccellenza  di  questo 
divisainento  del  Duca;  imperocché  era  non  discon- 
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veniente  1’  innesto;  e la  magnificenza  dell’  architet- 
tura romana  si  adattava  agli  usi  moderni  meglio  di 
ogni  altra  in  qualunque  regione  , ' in  ispecie  se  la 
decorazione  s’ispirava  sulle  pratiche  de’  nGStri  cin~ 
quecentisti,  i quali,  rifacendosi  sull’antico,  per  tutta 
Italia  e in  peculiar  modo  a Roma  lasciarono  ai  po- 
steri insigni  modelli  a seguire  e ad  ammirare  ne’  pa- 
lagi de’  Principi.  Ma  egli  uso  alla  metodica  vita  di 
archeologo,  con  molle  opere  intraprese  a pubblicare, 
già  offeso  nella  salute  e indebolito  colà  dove  risiede 
1’  energìa  del  giovine  artista  , non  vide  in  questa 
circostanza  che  l’opportunità  di  rimunerare  il  Mon- 
tiroli  della  lunga  affezione  , della  lunga  devozione 
e delle  lunghe  fatiche  per  lui  fatte.  In  breve,  spoglia- 
tosi del  più  caro  sostegno  del  suo  studio,  si  gillano 
in  carta  disegni  di  pareti  e di  lacunari  da  questo 
suo  sperimentalo  collaboratore  , si  approvano  dal 
Canina  e dal  Duca  , si  stipendiano  intagliatori  in 
legno  , scarpelliui  e scultori  romani  per  tali  deco- 
razioni , e il  Monliroli  stesso  intraprende  il  suo 
primo  viaggio  per  il  settentrione  dell’  Inghilterra 
nel ‘Giugno  del  1855. 

( Continua ) Camillo  Ravioli. 

(1)  Ecco  le  parole  del  Canina:  Credo  quindi  giu- 
sto d'indicare  che  nella  parte  della  rappresentanza  in 
disegno  dei  diversi  monumenti , che  f ormano  il  prin- 
cipal  corredo  di  questa  esposizione , mi  è stato  di  grande 
giovamento  la  cooperazione  dell'eccellente  mio  collabo- 
ratore Giovanni  Montiroli . . . [La  prima  parte  della 
via  Appia  ec.  voi.  I,  pag.  31.  — Roma  1853)  — E al- 
trove : Reputo  in  fine  obbligo  di  riconoscenza  il  di- 
chiarare, che  nelle  medesime  esposizioni  monumentali 
mi  è stato  di  grande  giovamento  l' Architetto  Monti- 
roli, che  da  molti  anni  mi  presta  diligente  coopera- 
zione in  tutti  gli  studi  fatti  per  la  pubblicazione  delle 
varie  mie  opere  , che  ora  sono  portate  in  sì  grande 
mimerò  da  superare  , se  non  in  merito  , almeno  in 
quantità  ciò  che  contemporaneamente  si  sia  da  altri 
fatto  sul  medesimo  genere,  presso  qualunque  altra  na- 
zione, come  può  conoscersi  dal  toro  novero  esposto  in 
fine  di  questo  stesso  volume  . . . (Gli  edifizi  di  Roma 
antica  c sua  Campagna  ec.  Ses.  II  Edif.  de'  contorni 
della  città,  Voi.  V.  pag.  7 — Roma  1856). 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  il  27  Giugno  1857,  tra  il  Sig.  Du- 
bois  ed  A.  Ferrante,  dando  il  primo  P e due  tratti. 


SI  TOLGA  AL  NERO  IL  P A R. 


BIANCO  (A.  F.) 


NERO  (Sig.  Duhois.) 


1 

2 A R 3 D.  (') 

3 P pr.  P.  (1 2 3 4) 

4 C D 3 A.  (J) 


(P  4 R. 
IP  4 D. 


1 P 3 R. 

2 P 4 A D. 

3 D 4 T D,  se. 

4 A pr.  P. 


5 
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3 T D. 

5 

C 

D 

3 A. 
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C 

R 3 A. 
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C 
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9 

P 
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D. 
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P 
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10 

P 

pr 

P. 
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T 

D c.  R.  (5) 

11 

C 

D 

5 D. 

12 

C 

pr.  C. 
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A 

pr 
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P 

4 A R. 

13 

P 

pr 

P. 
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T 
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14 

P 

4 
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15 

A 
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3 R. 

16 
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D 5 C R. 
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5 C R. 
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C 

4 R. 
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P 
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T R. 
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C 
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18 

T 

pr 
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A 

pr.  T. 
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D 

pr 

. A. 

20 

D 

4 R.  (7) 

20 
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7 

A R. 
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5 T. 

21 

A 

pi 

. T. 

22 

D 

pr.  A. 

22 

T 

c. 

R. 

23 

D 

4 R. 

23 

D 
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A. 

24 

D 

pr.  D. 

24 

P 

pr 

• D.  (») 

25 
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4 T R. 

25 
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R. 
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5 A D. 

26 

T 

c. 

A R.  (9) 
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7 A D. 
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29 
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pr.  P. 
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30 
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2 T. 
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A D. 

31 
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4 C D. 

31 
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C. 
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4 A D,  se. 
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T. 

33 

A 

3 D. 

33 

R 

c. 

C. 

34 

A 

4 A D,  se. 

34 

R 

c. 

T. 

D'  un  comune  accordo  la  partita  è stata 
abbandonata  come  patta. 

(1)  Questi  tre  primi  tratti  sono  i migliori  che  possa 
fare  il  Bianco,  ricevendo  questo  vantaggio. 

(2)  Mal  giuocato. 

(3)  Coprire  colI’A  valeva  di  più. 

(4)  Debole.  P 5 R avrebbe  sviluppato  un  bell’at- 
tacco, e quantunque  ciò  sia  stato  fatto  il  colpo  ap- 
presso, le  circostanze  non  eran  più  le  stesse.  È un 
occasione  di  poter  calcolare  l’ immenso  valore  del 
tempo  agli  Scacchi,  e nello  stesso  tempo  una  prova 
della  gran  sinnglianza  che  il  nostro  giuoco  innocente 
ha  colla  guerra. 

(5)  Se  avesso  ripreso  il  P coll’A,  Il  Nero  giuo- 
cando  C 5 D,  avrebbe  forzato  la  D Rianca  a rien- 
trare nella  fila  de’  pezzi. 

(6)  Questo  attacco  non  era  stato  mal  condotto,  ma 
qui  era  molto  giuocar  meglio  T D c.  A R. Questa  mos- 
se non  avrebbe  guastalo  per  niente  la  posizione,  ed 
avrebbe  rinforzato  l’attacco.  Sono  di  quei  colpi  però 
che  caratterizzano  i grandi  giuocatori;  non  fà  dunque 
meraviglia  che  il  Rianco  non  l’abbia  veduto. 

(7)  Sbaglio  enorme.  Risognava  giuocar  T 4 C R, 
e se  il  Nero  avesse  preso  il  P coll’A,  il  Bianco  avrebbe 
risposto  con  T c.  G D ,,  e la  partita  sarebbe  stata 
buona 

(8)  Ora,  a meno  di  un  errore  simile  a quello  che 
testé  ha  fatto  il  Bianco,  la  partita  deve  esser  patta. 
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(9)  Linea  importante  da  occupare  con  questa  T. 
È la  mossa  giusta. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLVI. 


Bianco 

Nero 

1 DB  R,  se. 

1 R 2 T. 

2 D 8 T R,  se. 

2 R pr.  C. 

3 G 5 R,  se. 

3 R 3 A. 

4 D 8 A R,  se. 

4 R pr.  C,  o R 3 R 

5 D 6 D,  se.  matto 

A.F. 

PARTITO  XLVII. 


Del  Sig.  L.  Sprega. 


Il  Bianco  dà  il  malto  in  quattro  mosse. 


ISCRIZIONE  ROMANA  DEL  SECOLO  XVI. 

D . 0 . M . 

BERNARDINO  . PASSERIO 
I VLI  . Il  . LEONIS  . X . ET  . CLEMENTIS 
VII  . PONTTT  . MA XXX  . AVRIFICl 
AC  . GEMMARIO  PRAESTANTISS  . 

QVI  . CVM  . IN  . SACRO  . BELLO  . PRO 
PATRIA  . IN  . PROX  . IANIC  ..  PARTE 
MOSTI VM  . PLVREIS  . PVGNANS 
OCCIDISSET  . AT  . QVE  . ADVERSO 
MILITI  . VEXILIVM  . ABSTVLISSET  . POR 
TITER  . OCCVBVIT  . PR  . N . MAI  . OODXXVII  . 

V . A . XXXVI  . M . VI  . D . XI  . 

IACOBVS  . ET  . OCTAVIANVS  . PASSF.RII  . 

FRATRES  . PATRI  . AMANTISS  . POSVERE  . 

Questa  iscrizione  da  noi  fedelmente  trascritta  senza 
punto  alterarne  l’ortografia  e la  divisione,  che  per 
icconciarsi  alla  strettezza  del  marmo  sente  alquanto  1 


dello  strano,  è posta  nel  fianco  occidentale  esterno 
della  Chiesa  di  Santo  Spirito,  e ci  ricorda  una  delle 
più  terribili  sventure  alle  quali  abbia  mai  soggia- 
ciuto la  città  nostra,  il  sacco  cioè  datole  dagli  eser- 
citi imperiali  di  Carlo  V capitanati  da  Carlo  di  Bor- 
bone e da  Filiberto  d’Oranges  a dì  6 Maggio  1527. 
i Ogni  qual  volta  ci  accade  passare  dinnanzi  a questa 
memoria  non  possiamo  schermirci  da  un  sentimento 
di  pietà  e di  tristezza  che  ci  addolora  pensando  alle 
infinite  calamità  di  quel  giorno  , ed  a questo  va- 
lente artefice  che  nel  meglio  dell’  età  e delle  spe- 
ranze cadde  gloriosamente  nella  sacra  guerra  per  di- 
fender la  patria  dalla  crudeltà  di  que’  due  capitani 
a gran  ragione  chiamati  da  quel  fiore  di  scrittori 
Salvator  Betti  nella  sua  Illustre  Italia  a mostri  peg- 
giori d’Alarico.  » 

barrano  le  istorie  siccome  Papa  Clemente  VII  , 
fidato  nelle  fallaci  promesse  dategli  dal  Borbone  , 
licenziasse  con  pessimo  consiglio  gli  Svizzeri  e i fanti 
delle  bande  nere  di  Giovanni  de’  Medici,  che  prima 
aveva  soldati,  e fosse  costretto  all’avvicinarsi  improv- 
viso del  nimico,  che  dal  lato  del  Gianicolo  e di  Santo 
Spirilo  assaltò  Boma  , convocare  il  popolo  romano 
dando  il  carico  della  difesa  a quelli  che  v’erano  da 
poter  arme.  Narrano  ancora  come  pregasse  i più 
ricchi  a prestar  danari  per  soldare  nuova  fanteria, 
benché  questi,  con  esempio  in  simiglianti  casi  non 
raro,  vi  si  ricusassero;  si  conta  anzi  d’uno  di  loro 
che,  traricco,  non  vergognò  offerire  per  ischerno  in 
prestanza  cento  ducati,  la  quale  avarizia  pagò  assai 
caro  poiché  egli  co’  figli  andarono  prigioni  , e da- 
gl’imperiali s’ebbe  le  case  diserte  e le  figliuole  vi- 
tuperale. 11  Passeri  dunque  fu  uno  di  quegli  ani- 
mosi che  venuti  alle  mura  , tentarono  sottrarre  la 
loro  città  mal  provveduta  di  ripari  e di  soldatesche 
alla  feroce  cupidigia  degli  assalitori,  e salvare  in- 
sieme la  veneranda  persona  del  Pontefice  dalla  pri- 
gionia e dagli  stenti  che  quei  barbari  gli  apparec- 
chiavano. E sì  eh’  egli  tuttoché  orafo  ed  uomo  di 
pace,  gagliardissimo  si  palesò  in  questa  avvisaglia 
poiché  la  sua  lapide  ci  dice  come  dopo  avere  uc- 
cisi molti  nemici,  giunse  persino  a strappar  di  mano 
j la  bandiera  ad  un  soldato  straniero,  benché  poi  so- 
1 praffallo  dal  numero  perdesse  combattendo  viril- 
I mente  la  vita.  Laonde  non  può  non  muoverci  a giu- 
sta meraviglia  e quasi  a sdegno  il  vedere  come  si 
preterisca  in  silenzio  il  suo  nome  da  quegl’istorici 
che  descrivono  questo  sacco,  che  raccontano  come 
agli  spagnuoli  furon  tolte  nel  più  alto  delle  mura 
due  insegne  , e gli  alfieri  precipitati  giù  a basso  , 
e che  fanno  onorata  menzione  d’un  Pietro  Paolo  Ti- 
baldi  che,  inteso  gl’imperiali  esser  padroni  del  Tra- 
stevere, corse  al  Ponte  Sisto,  e vi  si  pose  a guar- 
dia'con  altri  pochi  lasciandovi  anch’esso  la  vita  non 
senza  frullo  , poiché  valse  almeno  a testimoniare 
come  nell’  universale  sbigottimento  non  fosse  tutta 
smarrita  la  romana  virtù.  Nella  stessa  guisa  questi 
valorosi  fatti  del  Passeri  , a compiere  i quali  non 
sappiamo  se,  malgrado  di  tutti  i suoi  vanti,  sarebbe 
bastato  l’animo  a 
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Quel  fiorentino  spirito  bizzarro 


che  fu  Benvenuto  Cellini  , sarebbero  stati  degnis- 
simi di  tramandarsi  insieme  col  nome  di  lui  alla 
più  lontana  posterità  se  fortuna  , seguendo  il  suo 
stile,  non  si  piacesse  nascondere  invidiosa  la  fama 
di  alcuni  che  al  paro  di  molti  altri  sarebbero  me- 
ritevoli di  nominanza.  Ma  poiché  le  storie  si  tacque- 
ro, ci  rimase  almeno  questa  iscrizione  la  quale  sola 
ha  dato  maggior  lode  al  Passeri  di  quello  non  ab- 
biano fatto  i suoi  lavori  d’oreficeria,  de’  quali  ve- 
ramente non  si  è molto  levato  il  grido,  il  che  forse 
é accaduto  sì  perchè  i tempi  erano  assai  abbondevoli 
d’artefici  valentissimi,  sì  (e  questa  la  crediamo  prin- 
cipale cagione)  perché  i suoi  lavori  dovettero  ve- 
nire al  paragone  di  quelli  operati  dal  detto  Cellini 
i quali  vinsero  di  lunga  mano  tutti  gli  altri  con- 
dotti a que’  dì.  Anche  nella  vita  che  di  se  scrisse 
con  tanta  eccellenza  di  stile  Benvenuto  non  vediamo 
fatto  ricordo  del  Passeri  o perchè  egli  non  ne  Io  re- 
putasse degno  per  quella  ruggine  d’in vidiuzza,  della 
quale  mai  non  fu  spoglio,  inverso  i suoi  confratelli 
d’arte,  o perché  non  si  abbattesse  mai  a venire  in 
gara  di  lavorare  con  lui,  come  avvenne  degli  altri 
migliori  maestri  che  a quella  età  erano  in  Boma. 

Ci  sembra  pure  notevole  in  questa  lapide  che  di- 
cendosi essere  stato  il  Passeri  orafo  de’  Papi  Giulio, 
Lione  e Clemente,  non  si  faccia  poi  parola  d’ Ad  ria- 
no VI,  il  cui  pontificato  precedette  quello  del  Car- 
dinale Giulio  de’ Medici,  e ciò  per  avventura  è av- 
venuto perchè  tra  per  la  breve  durala  del  regno,  e 
per  aver  l’animo  meno  inchinevole,  come  nolano  gl ’i- 
slorici,al!e  arti  belle, poco  si  piacesse  altresì  delle  ore- 
ficerie, e poco  tenesse  in  pregio  il  Passeri,  benché,  co- 
me ci  dice  l’iscrizione,  egli  fosse  da  molto  nell’eserci- 
zio dell’arte  sua.  Che  anzi  se  dovessimo  aggiustar  fede 
ad  un  Capitolo  del  leggiadrissimo  Berni,  sembra  che 
quel  Papa  vedesse  di  mal’occhio  ancora  i poeti.  Certo 
que’  tre  primi  Pontefici  vennero  meritamente  in  al- 
tissima fama  perchè  furono  mai  sempre  favoreggia- 
tori magnifici  delle  lettere  e di  tutte  le  gentili  di- 
scipline, come  ci  attestano  i capi  lavori  d’ogni  fatta 
che  la  larghezza  di  Giulio  e di  Leone  accolse  nella 
reggia  del  Vaticano,  e massime  del  secondo  fu  scritto 
dal  Guicciardini  esser  egli  stalo  « uomo  di  somma 
» liberalità,  e clic  in  lui  appari  tanta  magnificenza 
» c splendore  , e animo  veramente  reale  , che  sa- 
» rebbe  stato  maraviglioso  eziandio  in  un  che  fosse 
)>  per  lunga  successione  disceso  di  Be  o d’  Impe- 
ci ratori.  » Sappiamo  poi  dalla  vita  citata  del  Cel- 
lini quanto  Clemente  si  dilettasse  della  valentia  di 
lui,  e leggiamo  tuttavia  con  piacere  i minuti  par- 
ticolari che  Benvenuto  ci  spone  di  molti  lavori  per 
lui  condotti,  in  ispecie  di  quel  bottone  del  piviale 
del  Papa  nel  quale  incastonò  molte  gioie  ed  un  grosso 
diamante  effigiandovi  con  artificio  finissimo  una  fì- 
guretta  di  Dio  Padre  che  riuscì  cosa  assai  rara. 

Per  queste  considerazioni  ci  è sembrata  fatica  non 
al  tutto  vana  riferire  1’  epigrafe  oretta  dalla  pietà 


filiale  in  onore  del  Passeri  che  non  ci  par  priva  di 
qualche  importanza,  e ciò  abbiamo  fatto  tanto  più 
volentieri  in  quanto  potrebbe  sgraziatamente  acca- 
dere che  questa  iscrizione  o per  non  curanza,  o per 
qualsivoglia  altra  cagione  fosse  rimossa  dal  luogo 
ove  è tuttora,  e andasse  perduta,  come  purtroppo 
d’  altre  é avvenuto  con  grave  danno  e rammarico 
di  chi  cerca  nelle  antiche  memorie. 

Achille  Monti. 


AMMAESTRAMENTI  ALLA  GIOVENTÙ 


IL 


Sii  benefico,  e il  beneficio  fa  presto  e volentieri; 
che  non  sembra  che’l  faccia,  dice  Seneca,  chi  lo  fa 
di  mal  cuore,  e chi  con  prestezza  lo  raddoppia. 

Del  Sacerd.  Emidio  Galanti. 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


l’abate  GIUSEPPE  BARBIERI. 


RICORDANZA  DI  GIUSEPPE  BARBIERI 

Or  come  mai  ? Di  Giuseppe  Barbieri,  lui  vivente, 
si  disse  pur  tanto  quando  trattavasi  di  notarne  i di- 
fetti o poetici  od  oratori;  lui  morto,  e già  in  parte 
prima  ancora  che  si  morisse,  un  silenzio  , una  di- 
menticanza , una  quasi  caduta  del  suo  credito  let- 
terario, un  quasi  sotterramento  del  suo  bel  nome  ? 
I Legemmo,  è un  lustro,  annunziarsi  sua  morte  come 
quella  « che  lascerebbe  aperta  la  bocca  alla  fama,  e 
la  chiuderebbe  all’invidia  » (1).  In  quella  vece,  per 
■ alcuni  è ancora  coscienza  sentire  scandalo  in  solo 
udirselo  a nominare,  e ingerirne  poco  meno  che  or- 
! rore  in  chi  per  avventura  vagheggiasse  di  leggerlo, 


ciò,  almeno,  che  poteasi  far  da  costoro  prima  di  por- 
sene in  capo  sì  trista  idea  : di  altri  che  gli  pro- 
fessano fede,  ne’  più  è viltà  di  non  Scoprirsene  am- 
miratori, in  quel  tanto  che  é veramente  suo  merito, 
e tuttavia  rubargli  a man  salva,  fiorirne  le  proprie 
cose,  e procacciarsene  lode  appo  que’  che,  non  cono- 
cendolo,  la  uiegano  a lui;  ne’  pochi  infine  devoti  a 
lodarlo  è non  sapremmo  qual  fanatismo  esclusivo,  che 
sempre  danneggia  qualunque  scrittore  , non  poten- 
dosi, fuor  d’arroganza,  per  un  solo  gittar  nel  fango 
lutt’altri,  e tutto  voler  far  oro  « se  tutt’oro  non  è 
quel  che  riluce  ». 

Egualmente  lontana  da  tutti  gli  estremi  sia  que- 
sta non  biografica , sì  critica  memoria  che  qui  ne  in- 
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serliamo  per  quasi  ritrarre  a parole  l’immagine  di 
quell’  ingegno  , intanto  che  presentiamo  qual  era  , 
quattro  e più  lustri  prima  che  morte  lo  disfacesse, 
quel  volto  da  cui  traluceva  la  sacra  scintilla. 

Nè  però  taluno  andasse  tentato  di  suspicare  che 
la  rinomanza  di  Giuseppe  Barbieri  sia  passatasi  pre- 
sto , perch’  e’  non  ne  avesse  vero  il  merito  di  go- 
dersela, e tutta  fosse  creata  da  sinistro  partilo.  Cre- 
diamo anzi  tornargli  a grandissimo  onore  che  di  lui 
siasi  taciuto  appunto  dall’inollrare  di  tempi,  ne’  quali 
se  veramente  avess’egli  servito  a causa  non  buona, 

10  avrebbono  levalo  a cielo  tutti  gli  scritti  e tutti 
i vivi  parlari  delle  scuole,  e de’  privati  e pubblici 
convegni:  poiché  troppo  oggimai  palese  n’è  il  fatto 
che  niuno  può  sì  disporre  della  buona  o mala  opi- 
nione d’ogni  maniera  di  uomini,  come  coloro,  alle 
cui  torbide  mire  fa  utile  indiare  certuni  , ridurre 
in  nulla  cert’altri.  E noi  reputiamo  che  se  a gente 
di  studio  e di  lettere  ne  interviene  andar  poco  in 
voce  ne’  giorni  di  politiche  ire,  indizio  sia  questo 

11  meno  fallibile,  che  ingegni  son  quelli  non  ligi  ad 
alcuno,  il  pensar  loro  ed  il  loro  scrivere  informarsi 
ad  assolute  ragioni;  e quindi  assoluta  la  gloria  che 
non  tanto  fra  i vivi  hanno  a sperare,  a’  quali  è d’at- 
tendere per  giovarli,  non  per  desiderio  di  dominarne 
i giudizi,  quanto  che  al  tribunale  de’  posteri,  dove, 
sparite  le  simpatie  o antipatie  temporanee,  sola  ri- 
mane l’entità  delle  cose. 

Con  ciò  non  vogliamo  già  dire  che  1’  opinar  del 
Barbieri,  quale  raccogliesi  da  certe  formule,  da  certe 
massime,  che  ha  lascialo  correre  qua  e colà  ne’  suoi 
scritti,  sia  sempre  vero  integramente,  ed  inconta- 
stabile  per  ogni  verso;  ma  ben  diciamo,  che  essen- 
dosi egli  tenuto  fermo  ne’  principi  immutabili,  non 
che  dell’uomo  ieratico,  dell’onesto  e leale;  è somma 
gloria  per  lui  che  il  suo  nome  suoni  indifferente  | 
alle  sociali  fazioni,  e solo  reclami  un  diritto  di  so- 
pravvivere nella  storia  de’  più  eletti  ingegni  d’Italia.  j 

E che  fra  d’ essi  debba  egli  annoverarsi  il  Bar-  j 
bieri,  niuno  lo  niegherà  che  ponga  mente,  per  prima  | 
ragione  di  merito  , esser  egli  1’  ultimo  allievo  , e jj 
l’erede,  per  così  dire,  di  un  altro  uomo  la  cui  di- 
menticanza ancora  dovrebbe  un  po’  vendicarsi,  Mel- 
chior Cesarotti;  onde  si  può  il  Barbieri  locare  quasi 
a segno  di  transizione  fra  il  grottesco  di  una  scuola . 
più  celtica  che  italiana,  ma  però  piena  di  vita  e di 
sentimento  , e quella  energica  naturalezza,  che  di- 
stingue lo  scrivere  ed  il  parlare  di  questi  ultimi 
tempi.  Era  già  professore  di  belle  lettere  nel  semi- 
nario benedettino  di  Fraglia  Giuseppe  quando,  com’ei 
ne  scrive  (2)  , la  buona  ventura  condusse  là  Mel- 
chior Cesarotti  ; e confortato  da’  consigli  di  un  tal 
maestro  ed  amico,  arrotò,  (è  sua  frase)  lo  ingegno, 
e fin  d’  allora  molte  cosuccie  diè  in  luce  , che  da 
un  lato  e dall’altro  gli  acquistarono  elogi  e censure, 
sempre  fuori  di  modo  sia  quelli,  sia  queste.  E già 
il  Cesarotti  dalle  fatiche  del  lungo  ed  intenso  ap- 
plicar della  mente  agli  studi , più  che  dagli  anni  , 
logoro  e stanco,  avea  poco  prima,  fregiato  di  onori  i 
e di  ricompense  , impetrato  riposo  a sé  dalle  fun-  j 


zioni  della  cattedra,  éd  impetrato  al  Barbieri  di  suc- 
dergli,  lui  stesso  presente  ed  auspice,  nel  pubblico 
insegnamento  di  Padova.  Poco  dopo,  un  nuovo  or- 
dinamento di  studi  fe’  cessar  quella  cattedra  di  let- 
teratura; nè  però  venne  meno  di  animo  il  novello 
maestro.  Mancalo  a’  vivi  Melchiorre  , 1’  Accademia 
di  Padova  sosliluigli  Giuseppe  in  titolo  di  Segreta- 
rio per  la  classe  di  Lettere;  e sendo  quell’Accade- 
mia  da  non  confondersi  colle  tante  meramente  ver- 
seggialrici,  che  la  nostra  letteratura  fecero  evapo- 
rare per  lunga  stagione  in  fole  di  amore;  fu  quivi 
aperto  bel  campo  al  Barbieri  di  mostrare  quanto  ad 
.ogni  scienza  fosse  alto  il  suo  spirito:  chè  li  fa  egli 
quelle  sue  relazioni  con  tal  possesso  di  cose  (non  che 
di  lingua), quale  forse  nè  chi  di  questa  o quella  facoltà 
senz’altro  più  si  sapesse;  e quel  che  poi  sovra  tutto 
è mirabile  si  è l’arte  propriamente  sua  de’  passaggi 
di  una  materia  ad  una  affatto  diversa;  arte  che  vale 
la  scienza  de’  più  arcani  contatti,  e come  a dire,  della 
affinità  dell’ idee,  e deli’ intima  congiunzione  di  tutti 
gli  studi.  Di  che  egli  dette  più  magnifico  saggio 
quando  fu  balestrato  di  cattedra  in  cattedra,  e dalla 
Letteratura  al  Gius  Naturale,  da  questo  al  Pubblico 
e delle  Genti,  da  esso  al  Criminale,  dal  Criminale 
alla  Filologia  Greca  e Latina,  e dalla  Filologia  alla 
Estetica,  disciplina  a cui  fu  richiamato  negli  anni 
estremi  della  sua  vita.  Vigoria  d’intelletto  non  Sca- 
pita per  variare  di  studi,  quando  un  sistema  costi- 
tuiscasi pel  quale  le  facoltà  si  perfezionino  a vi- 
cenda, ne  sorga  un  modo  universale  di  concepire, 
e se  ne  formi  in  una  il  filosofo  e il  letterato.  For- 
tunati gli  animi  a’  quali  è dato  di  poter  tanto  ! E 
gran  parte  di  tal  fortuna  fu  concessa  al  Barbieri. 

Ma  volendosi  commendare  il  suo  merito  lettera- 
rio, meglio  che  qualunqu’altro,  e a questo  volendosi 
ora  annestare  tutto  che  adornò  quell’  ingegno  , ciò 
appunto  si  è che  affermiamo  cagion  prima  della  sua 
gloria:  dalla  scuola  del  Cesarotti  aver  egli  mosso  a 
separare  con  savio  discernimento  il  prezioso  dal  vile. 
Sì:  accorse  che  se  il  buon  padovano  ci  avea  dan- 
neggiato le  nostre  lettere  per  amore  delle  stranezze 
ossianesche  ; aveale  però  giovate  d’assai  portandovi 
egli  il  primo  una  certa  filosofia  che  le  sciolse  da  re- 
gole troppo  avverse  a’  geni  creatori,  e le  venia  pre- 
parando a quella  trasformazione  che  sotto  de’  no- 
stri occhi  si  va  compiendo  , e fa  delle  lettere  non 
più  un  ozioso  linguaggio  di  fantasia,  ma  un  attivo 
strumento  dell’umano  sapere  , una  forma  insepara- 
bile dal  concetto  , una  bellezza  eh’  è vita  di  pen- 
siero, d’affetto,  e di  civiltà.  Che  fece  dunque  il  Bar- 
bieri ? Ossian  a cui  era  ornai  troppo  legalo  il  nome 
di  Cesarotti,  tutto  a sè  lo  avea  guadagnato  ne’  primi 
e più  fervidi  anni  di  sua  carriera,  « per  quel  ca- 
rattere , e’ dice  , (3)  dolcemente  malinconioso,  che 
traspira  da  tutti  i suoi  versi,  e che  tanto  alla  de- 
bolezza della  mia  complessione  a que’  dì  travagliala 
più  dell’usato,  e all’indole  dell’animo  mio  s’afface- 
va  ».  Dopo  ciò  chi  non  avrebbesi  aspettato  in  Giu- 
seppe il  continuatore  dello  stile  caledonio  in  Italia  ? 
E pure  tutl’altro  emerse  da  que’  primi  suoi  studi  ! 
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Salvo  forse  un  Iroppo  spendersi  talvolta  per  alcuni  I 
versi  più  giovanili  in  descrizioni  che  gli  dièno  agio 
a far  pompa  di  suo  valor  nella  lingua  ; pochi  au- 
tori della  prima  parte  del  secolo,  sono  quale  l’illu- 
stre discepolo  c successore  del  Cesarotti,  si  propri 
nelle  immagini,  sì  temperati  nel  colorito,  sì  alieni 
dal  tuono  declamatorio,  si  nemici  di  quello  stile  che 
acquistò  poscia  il  nome  d’  ipocrita.  Si  potrebbe  a 
suo  vanto  asserirlo  : aver  egli  riaperto  la  scuola  , 
originale  e classica  per  eccellenza,  della  sobrietà  e 
dell’aurea  naturalezza  in  quel  lutto  che  riguarda  le 
forme  suslanziali  ed  accidentali  del  dire;  e che  alcune 
leziosaggini  che,  per  forza  di  abito,  pur  ritenne  nelle 
sue  varie  scritture,  sono  cosa  mollo  diversa  da’  modi 
fallaci  di  una  scuola,  df  cui  avea  conosciuto  i beni 
ed  i mali;  e in  que’  difetti  ancora,  torniamo  a dire, 
è somma  perizia  di  lingua. 

Se  non  che,  a dir  vero,  quanto  non  ispogliò  an- 
cora di  questi  mano  a mano  che  avvisò  il  variare 
de’  tempi,  c il  desiderio  di  una  letteratura  più  forte 
di  cose,  che  sparpagliata  in  parole  ? Cade  in  taglio 
riportare  coin’  e’  reputasse  doversi  trattare  questa 
faccenda  dello  scriver  purgalo,  che  ancora  mantiene 
in  piè,  per  quantunque  piccola,  una  classe  di  pa- 
rolai. E notino  bene  costoro  , che  noi  citiamo  non 
già  un  uomo  la  cui  penna  scrivesse  alla  peggio,  ma 
cui  piuttosto  si  fece  colpa  di  affettare  fin  la  parola  an- 
tiquata e latina,  c quel  che  v’ha  di  più  recondito 
nel  trecento.  All’Ateneo  di  Treviso  discorreva  il  Bar- 
bieri sulla  difficoltà  di  bene  usare  la  lingua  italiana  — 
per  1’  uso  e abuso  de’  molli  dialetti  — per  la  pre- 
senza di  altre  genti  fra  noi  — pel  poco  studio  che 
se  ne  fa  nelle  scuole  , sulle  grammatiche  , e su  i 
trecentisti  — per  le  guerre  di  Crusca  — per  la  na- 
tiva ricchezza  di  nostra  lingua  — ; e dopo  avere  ac- 
cennalo a qualche  argomento  da  superarle;  e dopo 
avere  alla  sua  volta  difeso  (ricordandone  gl’insegna- 
mcnti  e le  cautele  nel  cercare  soccorsi  alle  crescenti 
necessità  della  lingua)  il  buon  Cesarotti  in  quel  Sag- 
gio, che  da  molti  raccolse  biasimo,  quasi  che  spa- 
lancasse le  porte  ad  ogni  licenza;  e dopo  aver  di- 
chiaralo opera  buona  e giovevole  che  i più  dotti 
nelle  cose  di  lingua  alzino  a quando  a quando  la 
voce  , e segnino  a dito  que’  modi  che  possono  im- 
brattare di  alcuna  macchia  la  purità  originale  del- 
l’italiano linguaggio  (4);  proruppe  in  questa  nobile 
perorazione,  degna  di  esser  trascritta  a parola.  « A 
ben  usare  la  propria  lingua  duopo  è sentirla  nel- 
l’animo, e dall’animo  riversarla  nelle  parole,  fìien 
ecrire,  dicca  l’immenso  Buffon,  c’cst  tout  a la  fois, 
bien  sentir , bien  penser,  bica  rendre  . . . (5)  Uomini 
italiani  ! Volete  farvi  superiori  alle  meschine  diffi- 
coltà che  attraversano  gli  seri ttorel I i minuti  ? Sol- 
levate il  pensiero  ad  alti  e generosi  concepimenti, 
scaldate  il  cuore  di  nobili  e grandi  affetti;  e allora 
la  penna  correrà  vittoriosa  sotto  alla  dettatura  del 
Genio  ispiratore.  Allora  l’idea  prendendo  colore  dal- 
l’immagine, movimento  e calor  dall’affetto,  passerà 
tutta  intera,  come  per  opera  di  suggello,  nella  espres- 
sione ; e le  parole  in  amica  tra  loro  corrispondenza 


ordinate  p congiunte,  saranno  lucidi  specchi  de’  no- 
stri concetti;  e in  bocca  del  filosofo  soneranno  ef- 
ficaci a portar  nelle  menti  la  luce  del  vero  , c in 
bocca  al  poeta  saranno  musica  a rapire  gli  animi 
col  diletto  e colla  maraviglia,  e in  bocca  dell’ora- 
tore catena  d’oro  a tutte  annodar  le  passioni;  e così 
la  lingua  sarà  potente  a convincere,  a dilettare,  a 
commovere  , avrà  sembianza  di  placido  rivo  , e di 
furioso  torrente,  di  lampo,  di  tuono  e di  fulmine, 
e quasi  celeste  Minerva  (6)  recando  l’asta  e l’usbergo, 
pianterà  ne’  cuori  il  vessillo  della  vittoria.  La  na- 
tura, la  società,  la  religione,  la  patria,  e le  arti  le 
scienze,  le  leggi,  i costumi,  e le  sventure,  non  che 
altro  e le  glorie  del  nome  italiano,  ecco  illustri  e 
degni  argomenti  con  che  meritar  della  nazione  , e 
accrescere  e nobilitare  il  patrimonio  della  linguua. 
Assai,  forza  è che  io  ne  parli,  assai  di  novelle,  di 
cicalate  , di  dicerie,  e d’  altre  simili  cianfrusaglie 
s’è  dato  pascolo  all’italiana  frivolezza.  Lasciale  . . . 
queste  baie  , lasciatele  a coloro  che  poca  o niuna 
stima  fanno  del  tempo.  Oggimai  più  alle  e più  gravi 
cose  dimanda  il  secolo,  dimandano  i posteri,  e la 
ragione  comanda  ...  a 

Alla  persuasione  , che  in  lui  andava  più  sem- 
pre crescendo  , della  necessità  di  tingere  anche  il 
linguaggio  comune  di  un  qualche  lume  di  scienza, 
di  condirlo* di  un  qualche  sapore  di  erudizione,  e 
di  far  libri  di  urbanità  delicata,  di  moral  civiltà, 
di  eloquenza  ragionativa;  siam  debitori  della  doppia 
lezione  delle  sue  Stagioni  ; poema  in  cui  , meglio 
che  altrove,  ha  dato  saggio  prima  di  gentil  fanta- 
sia, poi  di  utili  e magnanimi  sentimenti.  E infatti 
le  prime  Stagioni,  per  conto  delle  indottevi  rime,  il 
portarono  a dare  anzi  prova  di  far  leggiadro  , e 
vivace  che  dignitoso  e giovevole  (7)  ; e le  sciolte 
ch’c’  protestò  doversi  ritenere  per  testo,  nella  stessa 
robustezza  del  libero  verso  , sono  più  che  ameno 
lavoro,  espressione  di  alto  pensare,  e di  solenni  af- 
fezioni. Per  la  qual  cosa  , sebbene  ancor  non  ab- 
biamo ne’  canti  delle  Stagioni  un  poeta  che  agguagli 
in  Italia  l’elevarsi  dl  Thompson  ; abbiamo  tuttavia 
nel  Barbieri  una  duplice  rappresentanza  de’  due  di- 
versi modi  (a  differenza  della  letteratura  oltramon- 
tana che  ne  conosce  quasi  sempre  uno  solo  , c il 
più  confacente  al  mesto  suo  clima);  co’  quali  I’  in- 
gegno italiano  sotto  un  cielo  cosi  sereno  , in  una 
terra  cosi  fiorila,  sa  pure  abbracciare  il  vasto  con- 
cetto delle  continue  e regolari  metamorfosi  della  na- 
tura , e seguir  meditando  il  misterioso  andamento 
delle  sue  forze  (7)  : spettacolo,  nel  quale  si  sente 
quanto  piccolo  é l’uomo  di  rimpetlo  alla  grandezza 
dell’universo,  di  quell’universo  che  tanto  tanto  l’uo- 
mo solo  può  tentar  di  comprendere  ! Ad  ogni  modo 
noi  portiamo  opinione  che  il  fondo  morale  delle  sta- 
gioni del  Barbieri,  lo  faccia  ben  superiore  al  cantor 
francese  delle  stagioni  , il  Saint-Lambert , freddo  , 
monotono,  bello  se  vuoi  per  materiali  descrizioni, 
come  si  conveniva  a un  discepolo  di  Elvezio,  e degno 
d’  incontrare  nel  genio  del  despota  di  que’  tempi  , 
Voltaire. 
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Non  taceremo  che  Niccolò  Tommaseo  giudicò  con 
alqnanto  di  severità  quel  più  celebrato  fra  i lavori 
del  professor  padovano;  e fra  le  altre,  pretese  che 
questi  avesse  potuto  nella  larghezza  italiana  ritrarre 
in  certi  luoghi  quel  molto  che  a quando  a quando 
polca  chiudere  in  solo  un  verso  latino  Lucrezio;  e 
si  compiace  di  coglier  l’Autore  come  in  delitto  se 
può  dirgli  quai  tratti  d’altrui  al  lettore  possono  tor- 
nare a memoria  in  buon  punto,  o quali  il  poeta  ha 
veramente  imitato  or  da  Tullio,  or  da  Virgilio,  or 
da  Tasso,  or  (in  da  Delille.  Poi  egli  medesimo  of- 
fre ampia  un’  idea  di  un  nuovo  Poema  delle  sta- 
gioni, cosa  che  mostra  la  potenza  dell’  ingegno  nel 
Tommaseo,  ma  nulla  non  toglie  al  Barbieri,  se  cosi 
ha  poi  saputo  condurre  un  poema,  e nuovo  all’Ita- 
lia, com’egli  da  dentro  di  sé  concepivalo,  e lenendo  di 
mira  più  di  far  amare  le  innocenti  opere  della  na- 
tura , sopra  molti  fittivi  bisogni  cittadineschi  , che 
non  dar\i  un’estetica  dimostrazione  della  Provvi- 
denza, qual  sembra  cùiedcrebbe  in  tal  poema  l’acu- 
tissimo critico.  E d’altra  parte,  se  è pericoloso  ad 
uom  che  rivede  dir  come  potrebbe  farsi,  è certo 
men  facile  che  l’eseguire  anche  una  metà  di  quel 
molto  che  si  vorrebbe  da  altri,  e fino  di  quello  che 
1’  autore  medesimo  vede  e sente  ne’  penetrali  del- 
l’anima propria.  Anche  più  acerbamente  sotto  forma 
di  — Lettera  d’  un  maestro  d’  umanità  *a’  suoi  sco- 
lari — trattò  il  Tommaseo  le  Stagioni  Pescalorie  ; 
nelle  quali  però  par  bastare  a ogni  scusa  sole  quelle 
prime  parole  dell’infinto  maestro:  « se  voi  credeste, 
o miei  cari,  che  l’egregio  Bassanese  abbia  inteso  di 
chiudere  in  cento  ottave  tutto  il  mare  quanl’é,  v’in- 
gannate di  molto  ».  Finalmente  ad  estimare  fin  dove 
possano  valer  quelle  critiche  tutte,  giovi  questa  sin- 
cera dichiarazione  del  Tommaseo  apposta  all’articolo 
Barbieri  nella  parte  moderna  del  suo  Dizionario  Este- 
stico  (pag.  18 , anno  1853)  « Quel  che  a me  dettò 
alcuni  articoli  scovenientemente  acerbi  contr’esso  fu 
affetto  prevalente  a persona  da  lui  ferita.  Nella  ri- 
stampa, da  gran  tempo  fatta,  cancellai  molte  cose. 
La  vita  mia  è a me  continova  educazione  d’affetto. 
E fu  de’  conforti  di  quella  1’  avere  (ritornando  a 
Venezia)  stretta  al  Barbieri  la  mano,  e avuto  il  suo 
bacio  , e 1’  avergli  potuto  poi  dimostrare  P animo 
mio  con  pubblico  segno  d’onore  meritato  ». 

Gli  uomini  di  genio,  e di  cuor  generoso  ad  un 
tempo,  sempre  si  piacquero  conoscersi  , e amarsi. 
Dopo  le  parole  del  Tommaseo,  noi  ricordiamo  non 
fuor  di  proposito  un  bel  sonetto  del  Prati  al  Bar- 
bieri in  atto  di  rivederlo  poi  moli’  anni,  eh’  e’ 
n’avea  preso  dolci  conforti  in  uno  di  que’  mesti 
giorni  di  morte,  ne’  quali  la  parola  del  savio  è bal- 
samo al  cuore  esulcerato  dal  duolo.  Ed  oh  se  il  Prati 
avesse  meglio  lasciato  svolgersi  nel  suo  petto  la 
santa  e bella  sentenza  del  suo  Barbieri  ! Il  suo  stilo 
non  avrebbe  a pentirsi  di  qualche  cosa  non  cara 
egualmente  nè  alla  patria,  nè  a Dio  . . . 

Ti  rammenti  quel  dì,  panni  pur  ieri, 

Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  petto, 


Quando  frammezzo  a’iugubri  doppieri 
Siedea  la  morte  al  maritai  mio  letto? 

M’usciano  allor  nel  delirante  affetto 
Disperale  parole,  empi  pensieri; 

E in  quel  cieco  insanir  dell’intelletto. 

Unico  e pio  consolator  tu  m’eri. 

« La  sola  patria  e in  Dio!  » poi  mi  dicesti; 
Ultimi  delti.  Fra  quell’ora  e adesso 
Tanto  secolo  è corso  al  viver  mio. 

Che  vederti  è gran  gioia  a gli  occhi  mesti; 
Ratte  le  braccia  corrono  all’amplesso, 

E grido  «è  ver;  la  sola  patria  e in  Dio». 

Ora  ad  altro  numero  ci  riserbiamo  esaminare  con 
qual  lode  il  Barbieri  abbia  fentalor  spezialmente  nei 
più  assennati  lavori  de’ suoi  ultimi  anni,  trasfondere 
queste  soavi  consolazioni  non  solo  in  coloro  che  dav- 
vicino  il  conobbero,  ma  eziandio  nelle  cristiane  mol- 
titudini che  si  affollano  a piè  de’  dicitori  evangelici. 
Abbiamo  dunque  accennato  di  lui  siccome  di  lette- 
rato accenneremo  altra  volta  di  lui  siccome  di  sacro 
oratore.  V.  Anivitti. 

(1)  Parole  del  Conte  Vigodarzere  dalla  Gazzetta  di 
Venezia  riportate  nel  Monitore  Toscano  al  17  di  no- 
vembre 1852. 

(2)  Lettera  intitolala  intorno  a’miei  studi. 

(3)  Lett.  cit. 

(4)  A tale  scopo  giovano  assai  il  Dizionario  a ca- 
qion  d'esempio  del  Dissoni,  e quello  che  vien  facendo 
tuttora  il  eh.  Toti , a ragione  encomiato  nel  num.  24 
del  corrente  anno  XXIV  dell' Album. 

(5)  E qui  ricordiamci  che  altro  è seguire  gli  estrani 
per  copiare  i lor  modi,  altro  derivarne  supremi  prin- 
cipi che  possono  e debbono  governare  tutte  le  lettera- 
ture del  globo ; in  tal  caso  non  si  cita  un  autore  stra- 
niero, si  cita  il  buon  senso  della  umanità. 

(6)  Trent' anni  dopo,  forse  l'accorto  scrittore  avrebbe 
evitato  queste  maniere  simboliche  sì,  ma  pur  mitolo- 
giche ; e non  qui  solamente,  ma  dove  molto  più  era 
neccesario  di  farlo , vogliam  dire  ne'  suoi  poemi. 

(7)  Il  medesimo  diciamo  delle  Stagioni  Pescatorie. 

(8)  Da  s.  Gregorio  Nisseno  citato  in  proposito  di 
naturali  bellezza  anche  da  Humboldt  — Cosmos  par.  2. 
pag.  23. 


AQUARIO  DEL  COLLEGIO  DI  FRANCIA. 

La  costruzione  d’  un  Aquario  è semplicissima:  la 
sua  forma  è una  cassa  prismatica,  il  cui  fondo  con- 
siste di  grossa  lavagna  , e le  quattro  facce  laterali 
di  cristalli  trasparenti,  incastrati  fra  quattro  colonne 
verticali,  e quattro  traverse  orizzontali  di  ferro.  Il 
lutto  dev’  essere  abbastanza  forte  per  resistere  alla 
pressione  del  liquido,  che  è considerevole,  ed  a cui 
s’aggiunge  il  peso  delle  pietre  e altri  corpi  gravi  in 
esso  racchiusi.  Si  provò  a surrogare  i cristalli  con 
una  triplice  fila  di  vetri  ; ma  il  prezzo  minore  di 
questi  era  un  debole  vantaggio  a scapito  della  so- 
lidità. 
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L'Aquario  stabilito  ri*  qualche  tempo  al  Collegio 
rii  Francia  è lungo  95  centimetri,  largo  45,  eri  allo 
46.  Queste  misure  scmbrcran  piccole  a qualcuno 
tuttavia  può  appena  formarsi  un  idea  della  gran  quan- 
tità di  esseri  marini  animali  o vegetali,  che  possono 
alimentarsi  in  così  ristretto  luogo.  D’altronde  que- 
st 'aquario  è solo  per  cosi  dire,  un  saggio  di  quello 
che  sarà  presto  costruito,  quando  si  otterrà  un  lo- 
cale conveniente. 

Stabilito  l 'aquario  si  deve  riempirlo  d’acqua  salsa. 
11  mezzo  che  si  presenta  naturalmente  allo  spirito  per 
ciò,  è quello  di  trasportarvi  l’acqua  presa  in  un  punto 
del  littorale.  Ma  questo  mezzo  può  solo  vantaggio- 
samente impiegarsi  nelle  vicinanze  del  mare;  e sa- 
rebbe incommodo  ed  anche  costoso  pe’  luoghi  lontani 
da  esso:  ed  anche  non  sempre  si  avrebbe  la  certezza 
d’aver  l’acqua  pura  e ben  chiara.  In  ogni  caso  do- 
vrebbe quest’acqua  marina  trasportarsi  in  botti  nuo- 
vissime ed  imbevute  di  essa  almeno  per  quindici 
giorni  innanzi.  Gli  ostacoli  di  questo  metodo,  fecero 
immaginar  l’uso  d’un’acqua  di  mare  concentrata,  che 
basta  allungare  per  ottenere  il  grado  voluto  di  den- 
sità e di  salsedine. 

Ma  puossi  ancor  fare  acqua  salata  artificialmente, 
sciogliendo  nell’acqua  pura  quella  quantità  di  sali 
diversi  che  un’  analisi  esatta  determina  per  l’acqua 
del  mare;  eccone  la  composizione  , datane  dal  sig. 
Gosse  in  un  libro  sugli  aquari : (trasandiamo  i mil- 
ligrammi): 


granirne 

Acqua 964,74 

Cloruro  di  sodio 27,06 

— di  magnesio 3,67 

— di  potassio 3,76 

Solfato  di  Magnesia  ....  2,30 

— di  calce 1,41 

Bromuro  di  magnesio  ....  0,03 

Carbonato  di  calce 0,03 


1000,00 

Potrebbonsi  a tutto  rigore  tralasciare  i due  ultimi 
sali,  e forsanco  il  cloruro  di  sodio,  come  anche  una 
parte  di  altre  sostanze;  ma  in  verun  caso  , dice  il 
sig.  Gosse  potrebbe  bastare  il  sale  di  cucina  per  ani- 
mali destinati  a passar  la  vita  loro  nell’ aquario. 

Quest’acqua  può  così  conservarsi  per  anche  più 
d’un  anno  senza  essere  rinnovata,  alle  seguenti  con- 
dizioni. Il  livello  dev’essere  sempre  costante,  aggiun- 
gendo successivamente  un  poco  d’acqua  dolce,  per 
surrogar  quella  che  ne  svapora.  Senza  di  ciò  l’acqua 
Ae\Y  aquario  diverrebbe  sempre  più  salata  come  suc- 
cede in  grande  nelle  paludi  salse:  devesi  anche  guar- 
darla dalla  polvere  che  spandendosi  sulla  superficie 
di  essa,  produrrebbe  quasi  lo  stesso  effetto  del  ghiac- 
cio, impedendo  l’accesso  dell’aria  e l’ossigenazione 
dell’acqua.  Bisogna  dunque  coprir  l’apparecchio  con 
una  mussolina  , o meglio  ancora  con  una  lastra  di 
vetro,  sollevata  da  un  de’  lati. 


l’aquario  DEL  COLLEGIO  DI  FRANCIA. 
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Nuoce  ancora  l’eccesso  dell’irraggiamento  celere: 
una  luce  troppo  viva  cagiona  uno  sviluppo  troppo 
rapido  d’ossigene  per  le  piante,  ossigene  che  é in- 
dispensabile alla  vita  degli  animali.  Il  calore  inal- 
zerebbe di  troppo  la  temperatura  dell’  acqua  , che 
deve  all’  opposto  restar  sempre  fresca  al  tatto  , sia 
qualunque  la  temperatura  esterna;  se  l’acqua  s’in- 
tepidisce, la  vita  degli  animali  racchiusi  nAV Aqua- 
rio è in  grave  pericolo. 

D’  altra  parte  una  luce  viva  è necessaria  per  la 
buona  vegetazione  delle  piante  marine;  come  conci- 
liare questi  due  bisogni  opposti?  Si  concilieranno 
situando  l'aquario  vicino  ad  una  finestra  aperta  al 
mezzogiorno  o a levante,  ma  fornita  d’una  impan- 
nata di  stoffa  chiara  , o anche  di  carta  lucida  , la 
quale  si  abbasserà  appena  il  calore  si  farà  sentire 
un  pò  soverchio.  Sarà  anche  ben  fatto  di  avere  nel- 
l’appartamento un  luogo  ben  ombreggialo,  per  mezzo 
di  finte  roccie  o d’alghe. 

Finalmente  1’  acqua  dev’essere  mossa  di  quando 
in  quando;  quest’operazione  avrà  per  risultato  di 
arieggiarla,  e nello  stesso  tempo  di  produrre  que’  pic- 
coli flutti,  che  sembrano  essere  una  condizione  ne- 
cessaria d’esistenza  per  gli. animali  marini.  Ciò  è 
facile  ottenersi,  sia  prendendo  con  un  vaso  l’acqua 
stessa  dall’aquario,  e facendola  ricadere  da  una  certa 
altezza  ; sia  agitando  semplicemente  1’  acqua  colla 
mano,  o con  una  larga  spatola  di  legno.  Il  sig.  Coste 
ha  stabilito  sopra  il  suo  aquario  del  Collegio  di  Fran- 
cia una  piccola  ruota  dentata, che  immersa  nel  liquido 
e mossa  da  una  manovella  produce  l’effetto  richiesto. 

Una  costante  sorveglianza  è anche  indispensabile: 
poiché  se  gli  animali  muoiono  in  mezzo  al  loro  ele- 
mento, sono  anche  più  soggetti  a morire  nell'aqua- 
rio, e si  perderebbero  tutti  lasciandovi  qualche  ca- 
davere, od  altra  sostanza  organica  in  decomposizione. 
Per  togliere  qualunque  causa  d’infezione  si  adopera 
un  cucchiaio  di  stagno  ricurvo,  ed  attaccalo  ad  un 
piccolo  bastone. 

( Dal  Frane.) 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Le  ultime  partite  giuocate  all'  antico  Caffè  dell'  Acca- 
demia degli  Scacchi.  (*) 

I. 

Fra  i Sigg.  Dubois  e Wyvill  (26  Novembre  1845.) 

GAMBUTO  LUNGO  (**) 


nero  (Sig.  Dubois.) 

1 P 4 R. 

2 P 4 A R. 

3 C R 3 A. 

4 A R 4 A D. 

5 P 4 D. 


BIANCO  (Sig.  Wyvill.) 

1 P 4 R. 

2 P pr.  P. 

3 P 4 C R. 

4 A 2 C R. 

5 P 3 D. 


6 

C 

D 3 A. 

6 

P 

3 A D. 

7 

P 

4 T R. 

7 

P 

3 T R. 

8 

P 

pr.  P. 

8 

P 

pr.  P. 

9 

T 

pr.  T. 

9 

A 

pr.  T. 

10 

P 

3 C R.  (') 

10 

P 

5 C R.  (2) 

11 

A 

D pr.  P. 

11 

P 

pr.  C. 

12 

D 

pr.  P. 

12 

A 

3 R.  (>) 

13 

A 

pr.  A. 

13 

P 

pr.  A. 

14 

D 

5 T,  se. 

14 

R 

2 D. 

15 

D 

pr.  A.  Q) 

15 

C 

D 3 T. 

16 

R 

c.  C - T c. 

D. 

16 

D 

3 A R. 

17 

D 

3 T R.  (5) 

17 

T 

c.  R. 

18 

A 

pr.  P. 

18 

C 

R 2 R. 

19 

A 

5 R. 

19 

D 

6 A R. 

20 

P 

5 D. 

20 

P 

pr.  P. 

21 

P 

pr.  P. 

21 

D 

4 A R. 

22 

P 

pr.  P,  se. 

22 

R 

pr.  P. 

23 

D 

6 T R,  se. 

(6) 

23 

R 

pr.  A.  (7) 

24  D 6 D,  se.  matto. 

(*)  Il  Sig.  Wagvill,  membro  del  Parlamento  d’In- 
ghilterra, è quello  stesso  che  riportò  il  secondo  premio 
nel  gran  torneo  di  Scacchi  che  ebbe  luogo  in  Londra 
nel  1851.  Egli  comparve  per  la  prima  volta  in  Roma 
nel  1840  41 , ed  ebbe  campo  di  misurarsi  coi  nostri  prin- 
cipali dilettanti,  che  erano  a quel  tempo  i Sigg.  Lu- 
chini,  Filiberti,  Topi  e Toni.  Ritornò  poi,  il  Wagrill , 
nel  1845-46  , ed  allora  fece  una  serie  di  partite  col 
Sig.  Dubois  il  cui  risultato  fù,  26  partite  vinte  dal 
Wyvill  e 35  perdute.  Volle  il  Dubois  azzardare  di  dare 
all' Inglese  P e tratto,  e restò  vinto  nella  proporzione 
di  39  contro  30.  Ad  onore  (tei  vero  convien  dire  che 
in  tutti  .questi  incontri  il  Wyvill  giuoco  alla  maniera 
italiana,  salvo  nelle  partite  a P e tratto. 

Queste  partite,  di  cui  andiamo  debitori  alla  genti- 
lezza del  Sig.  Dubois,  intendiamo  porle  sotto  una  spe- 
ciale rubrica,  col  titolo  espresso  in  capo  di  questa  par- 
tita. 

(**)  Questa  denominazione,  come  quella  del  Gam- 
bitto  Grande,  ci  viene  per  tradizione  dagli  antichi  giuo- 
catori  di  Roma. 

(1)  Coll’intenzione  di  sacrificare  il  C per  due  P,  ed 
ottenere  un  forte  attacco  sul  PAR,  riducendo  la 
partita  ad  una  specie  del  Gambuto  Muzio,  in  con- 
dizioni però  meno  vantaggiose  pel  gambiltante. 

(2)  Mossa  giusta. 

(3)  Errore  che  fa  restituire  il  pezzo  e sconvolge 
tutto  il  giuoco  del  Bianco.  Noi  non  avremmo  esitato 
a prendere  il  P D coII’A. 

(4)  Ora  il  Nero  ha  un  P di  più,  che  è passato, 
ed  una  miglior  posizione:  ad  esso  a vincere. 

(5)  Ben  giuocato.  Il  Nero  va  ad  acquistare  un  se- 
condo P:  a questo  punto  della  partila  il  vantaggio 
è grande. 

(6)  Mossa  eccellente,  che  ad  un  tratto  decide  la 
partita. 

(7)  Si  poteva  coprire  col  C,  ma  la  D era  perduta 
in  due  colpi.  Non  vi  è più  alcuna  risorsa  per  po- 
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ter  salvare  una  partita  che  dovea  esser  vinta.  È,  evi- 
dentemente, il  12°  colpo  che  ha  perduto  il  Bianco 
Da  che  dipende  il  destino  delle  battaglie! 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLVII. 


Bianco 


Nero 


1 T 4 D,  se. 

2 G 5 A R,  se. 

3 D 4 A D,  se. 

4 C 4C,3R,sc.  matto. 


1 R pr.  T. 

2 R 4 D. 

3 R pr.  D. 


Ecco  un  altro  parlilo  del  bravo  composilor  di  Pe- 
rugia , che  possiamo  arditamente  avanzare  siccome 
una  bella  e buona  cosa.  Esso  forma,  per  cosi  dire 
una  seconda  categoria  di  problemi  basali  sul  Pedone 
sospeso , colla  differenza  che  nell’antecedente  (*)  il  Pe- 
done è ancora  alla  7U,  e qui,  invece,  è già  sospeso 
all’ottava.-  Oltre  la  novità  del  concetto,  questo  par- 
tito ha  il  pregio  di  accoppiare  la  grazia  e la  finezza 
che  sono  proprie  di  questo  distintissimo  Compositore. 


(*)  V.  il  partito  XLIV , pag.  158. 

PARTITO  XLVIII. 


A.F. 


Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansi  dei  di  Perugia. 


ìs  Elio 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  cinque  mosse. 


Le  opere  dell' architetto  Giansimoni  e del 
pittore  Gavardini  in  Velletri. 

È verità  troppo  splendente,  che  l’alimento  di  vita 
felicissima  trovato  dall’arti  belle  nei  governi  fondati 
sugli  ordini  di  una  monarchia,  loro  mai  non  sia  ve- 
nuto meno  da  mezzo  al  nostro  stato  pontificale.  Che 
anzi  esso  fatto  agli  altri  modello  di  amore  tra  sud- 
dito e principe,  vide  più  che  ogn’altro  adorne  e ar- 
ricchite le  sue  contrade  di  quanto  meglio  sanno  pro- 
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durre  le  arti  sorelle.  Ne  ho  testimonio  l’epoche  tutte, 
ma  le  troppo  lontane  non  vo’  ricordare,  e della  no- 
stra nemmeno  parlerò.  Mi  giova  soltanto  dire,  che 
sotto  il  pacifico  reggimento  di  Pio  VI  dipinse  un 
Mengs,  scolpi  un  Canova;  e il  museo  valicano,  ac- 
colta svariala  di  meraviglie,  sotto  le  grandi  ali  di 
quel  Pio,  venne  a tanta  rinomanza,  cui  altro  mai 
non  aggiungerà.  Il  disseccamento  delle  paludi  pon- 
tine tentato  in  vano  dalla  romana  potenza  fece  eterno 
il  nome  a quel  Magno,  che  vedea  i Visconti,  i Ma- 
machi,  i Zaccaria  da  Roma  ammaestrare  il  mondo. 
Di  que’  tempi  eziandio  in  Velletri  (1)  e altrove  si 
fondarono  da  uomini  privati  d’Italia  musei  egizi  e 
cofti,  pe’  quali  di  poi  tanto  amore  s’accese  ne’  gal- 
lici petti.  E tornò  a grande  onore  di  quella  sta- 
gione, vedere  l’architettura  francata  dal  pregiudizio 
delle  presunzioni  , per  opera  di  un  Milizia  , e in- 
nanzi a lui  , di  Niccola  Giansimoni  veliterno.  Le 
opere  di  costui  furon  tali  che  al  suo  tempo  e nella 
posterità  gli  fruttarono  bella  fama,  e delle  quali  come 
amoroso,  volle  fregiata  la  patria  (2).  Sua  è la  chiesa 
di  s.  Martino,  la  cui  facciata  altra  volta  fu  ripor- 
tata in  questo  foglio,  e me  ha  spinto  a ragionare.  Tro- 
vasi nel  bel  mezzo  della  via  principale  della  nostra 
città,  e intorno  ad  essa,  quasi  a farle  corona,  sorge 
buon  numero  delle  fabbriche  più  eleganti  e mae- 
stose che  adornino  Velletri.  I Padri  di  Somasca  la 
officiano,  e del  bel  disegno  fu  cortese  a’  suoi  con- 
cittadini il  Giansimoni,  il  quale  la  innalzò  sulle  ro- 
vine di  un’altra  chiesa  fabbricata  nel  mille  duecento. 
Ne  cambiò  l’antica  forma  di  croce  latina  in  greca, 
e serbò,  poiché  il  poteva,  alla  critica  istorica  buona 
parte  dell’abside.  Sorge  ampia,  e sfogata  nella  volta, 
la  quale  snella  e leggera  com’è  posa  sovra  un’ele- 
gante cornice  , cui  soltostà  la  parete  intramezzata 
per  colonne  e pilastri  d’ordine  ionico.  Gli  altari  tutti, 
e a capo  di  essi  il  maggiore  , vi  fanno  bella  mo- 
stra; ed  ogni  cosa  sta  messa  e allogata  con  sempli- 
cità e ornamento  tale,  che  non  teme  questo  la  tac- 
cia di  barocco,  nè  quella  di  gretta.  Ma  cansato  il 
vizio  dominatore  del  suo  tempo  , seppe  il  Giansi- 
moni antivedere  eziandio  quello  del  secol  nostro  : 
mostrando  in  tutto  discernimento  e gusto  di  savio 
architettore.  La  facciata  che  non  fu  sua  , ma  del 
Lovatti  , presenta  un  portico  telrasti Io  in  colonne 
ioniche,  che  vi  fa  molto  bene;  e la  materia  di  cui 
c costrutto,  che  è il  lapis  albanus , ne  aiuta  ener- 
gicamente l’effetto.  Tuttavia  per  quanto  bella  e gio- 
conda vista  porgesse  il  disegno  di  quel  tempio,  pure 
non  poco  veniva  offesa  dalla  squallidezza  e povertà 
che  lo  copriva.  Si  pensò  rallegrarlo  con  belle  de- 
corazioni e dorature,  e il  pensiere  non  fu  semplice 
desiderio,  ma  un  fatto.  A fronte  di  gravi  spese,  a 
traverso  di  paventose  stagioni  il  Parroco  Rettore  in- 
cominciò I’  opera  , alla  quale  concorsero  e munici- 
pio e cittadini,  e vedesi  oggimai  pressoché  condotta 
al  suo  termine.  Vi  lavorarono  artisti  che  tutta  l’eb- 
bero ornata  da  cima  a fondo,  e vi  fecero  cose,  le 
quali  come  e quanto  s’  acconcino  al  buon  disegno 
del  tempio  noi  dirò  io;  ma  parlerò  invece  delle  pitture 
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operatevi  da  quel  fiore  di  senno  e di  gentilezza,  che  è 
il  nobile  pesarese  Carlo  Gavardini.  NuIIadimeno  io 
che  non  sono  artista  mi  fo  coscienza  di  entrare  in  j 
istretlo  esame  di  cosiffatti  lavori;  e m’allieto  pure,  I 
che  lo  smettere  ciò  non  verrà  apposto  a mancanza  ; 
di  questi  miei  cenni  , essendoché  ragiono  di  cosa  , 
la  quale  a motivo  del  suo  artefice  si  può  senza  dub- 
bio celebrare.  Sono  i quattro  Evangelisti,  che  il  Ga-  j 
vardini  dipinse  a fresco,  più  grandi  del  vero,  e se-  j 
condochò  è costume  su  i pennacchi  della  cupola,  la 
quale  vedesi  accennata  nella  chiesa  suddetta.  Cia-  j 
scuno  porta  seco  dipinto  l’allegorico  animale;  e dalla 
natura  di  questo  (in  che  pure  è figurato  lo  stile  che 
informò  la  parola  dei  grandi  banditori)  tolgono  sa- 
viamente le  persone  movenza  e vita.  E quale  a dolci 
quale  a forti  e sublimi  pensieri  rapita,  mostra  ognuna 
atteggiamento  e fisonomia  tale,  in  cui  con  molta  ve- 
rità ti  parlano  le  affezioni,  che  l’artista  volle  dare 
alle  diverse  figure, e l’occhio  dello  spettatore  trova  in 
ciascuna  que’  semplici  modi  che  tutti  oggi  ricantano 
e pochi  posseggono.  Lo  stile  che  il  Gavardini  vi  ado- 
però è quello  dei  Classici,  che  a lui  si  mostrano  assai 
familiari,  e dai  quali  pure  attinse  maniera  di  dise- 
gnare corretta  e accurata  in  ogni  parte.  E di  che 
mai  non  ha  a lodarsi  il  colorito,  che  tanto  splende 
nel  cilestre,  nel  verde,  nel  giallo  delle  tuniche,  e dei 
manti?  Sono  a tanto  vigore  temperati,  che  non  Te- 
meno  far  paragone  a cosa  dipinta  a olio;  ne  il  far 
seno  e sfondi  dell’une,  o il  piegare,  e l’ondeggiare 
degli  altri  mancano  in  vero  di  maestria  e di  grazia. 
L’incarnato  poi  dei  volti,  del  collo,  e delle  mani  ti 
svela  il  tondeggiar  franco  , e l’  ammorbidir  soave 
degli  antichi.  E dovrei  dir  pure  della  prospettiva 
aerea,  della  gradazione  nei  chiari  oscuri,  della  de- 
crescenza ne’  contorni,  della  magia  del  colore  armo- 
nioso. e giudiziosamente  contemperato  nel  passaggio 
dei  lumi,  e delle  ombre;  ma  di  tutto,  che  tutto  è 
buono,  vò  tacermi  per  essere  breve,  e più  perchè 
in  me  non  è uso  riè  facoltà  di  quel  linguaggio,  che 
a ciò  fare  si  dimanda.  Dirò  tuttavia,  che  i dipinti 
del  Sig.  Gavardini  li  lasciano  nell’anima  impressioni 
sì  care,  che  cercheresti  invano  esprimere  a parole. 
Grazie  pertanto  alla  gentilezza  Somasca,  dell’onore 
che  ne  ha  fatto,  riconducendo  tra  noi  opere  di  cui 
abbondammo  già,  e oggi  difettiamo.  Grazie  al  no- 
bile pesarese,  il  quale  gentilmente  e assennatamente 
operò;  e le  parole  nostre,  benché  non  atte,  sieno  a 
lui  contracambio  della  fatica  e sprone  nel  nobile 
aringo,  al  quale  oggi  è chiamato* 

Luigi  Canonico  Angeloni . 

(1)  Fu  cosa  conosciuta  pregevole  ai  dotti  il  museo 
fondato  dal  chiarissimo  Cardinale  Stefano  Borgia  in 
Velletri  sua  patria. 

(2)  Della  chiesa  di  S.  Martino  cioè , di  cui  parliamo , 
di  quella  di  S.  Pietro , e dell' altra  che  è nella  Villa 
Antonelli.  Più  dei  restauri  e ornati  nel  secondo  ap- 
partamento municipale  , della  costruzione  del  ponte 
chiamato  rosso,  e della  via  appia  nuova  che  vi  passa. 


Alla  Santità 

Di 

PIO  NONO 

Quando 

Felicitava  nobilitava  di  sua  augusta  presenza 
La  città  di  Bologna 
Questo  ritratto 
Il  xxi  giugno  mdccclvii 
Anniversario  di  sua  Gloriosa  incoronazione 
Umilmente  devotamente 
L’autore  offeriva 

Raggio  di  tua  bontà  qualche  mortale 
Segnato  ha  in  Fronte,  o Facitor  sovrano; 

E di  quel  lume  la  potenza  è tale, 

Che  un  cuor  ritroso  gli  resiste  invano. 

Altri  ebbe  in  don  soave  eloquio  umano, 

A cui  di  contra  ogni  baldanza  è frale: 

Chi  negli  atti  e nei  cenni  di  sua  mano, 

Chi  nel  riso  o nel  guardo  ha  virtù  eguale. 

Di  tua  benignitade  e santo  amore 
È una  grazia  ineffabile,  o gran  Dio, 
Ciascun  dei  doni  che  rapisce  il  core. 

Ma  quei  che  sparsi  e rari  sol  vegg’io, 

Ah  ! nel  Vicario  tuo,  per  fargli  onore, 
Tutti  accogliesti,  e tutti  ammiro  in  PIO. 

Prof  Bernardo  Gasparini. 


CIFRA  FIGURATA  E SCIARADA  PRECEDENTE 

Noè  mira  un  figlio  nel  primo 
Non  devesi  negare  il  mio  secondo: 

Di  gioja  e di  lutto 
Da  segni  il  mio  lutto. 

Cam-pane. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIC.  FEDELE  AMICI 

Cmo  Amico 

Gerusalemme  26  Aprile  1857. 

Dedicare  un  debole  scritto  ad  un  amico,  è la  più 
semplice  cosa  che  si  possa  offrire,  poiché  l’uno  come 
interprete  de’sentimenti  dell’altro  può  conoscere  l’in- 
tima  emozione  degli  affetti,  e sapere  fin  dove  si  esten- 


dono i suoi  pensieri.  E il  circolo  delle  immagini  in- 
tellettuali, benché  fornito  di  nuove  cognizioni  rac- 
colte da  particolari  studi,  non  può  essere  più  grande 
se  non  che  di  poco,  facendo  piccola  comparsa  a chi 
ne  conosce  già  la  prima  circonferenza.  Pure  quel 
poco,  che  ne  risulta  è una  perla  che  può  situarsi 
con  bel  garbo  in  un  anello,  ove  son  racchiuse  delle 
altre,  e farne  un  dono  all’amico,  certo  d’averne  in 
contracambio  la  più  lusinghevole  gratitudine.  Dun- 
que trovandomi  in  Oriente,  e precisamente  a Geru- 


LA  TORRE  db’  PISANI  A GERUSALEMME. 

salemme,  dove  si  riuniscono  le  nuovo,  e le  antiche 
abitudini  di  questi  levantini,  ove  molte  comunioni 
cristiane  spiegano  il  loro  identico  carattere,  e vi  si 
trova  ancora  il  tipo  originario  di  quegli  Ebrei,  che 
commisero  il  grande  delitto;  profittando  di  poter  pe- 
netrare in  tutte  le  case,  atteso  l’esercizio  della  mia 
professione,  ho  fissato  l’occhio  su  vari  costumi,  ed 


[Disegnata  sul  luogo  da  P.  G.  1857). 

appoggiandomi  alla  storia,  ho  voluto  dedicarmi  ad 
alcune  particolari  osservazioni  che  vorrei  pubblicate 
nel  nostro  Album  romano.  Questi  studi  gli  indirizzo 
a te,  mio  diletto  amico,  mentre  conosco  quanto  puoi 
gradirli;  ed  io  son  persuaso,  che  aggiungendovi  le 
tue  savie  critiche,  forse  un  giorno,  chi  sa,  potranno 
fruttare  un  opera  assai  grandiosa. 


196 


V A L B U M 


Descrizione  di  Gerusalemme 

§.  I.  Questa  insigne  città,  che  fu  sede  del  regno 
d’Israele,  e culla  della  Redenzione,  primeggia  nei  fasti 
della  storia  ecclesiastica,  e nella  sua  naturale  situa- 
ziouc  sfoggia  all’occhio  filosofico  dell’accurato  viag- 
giatore tutteun  in  punto  le  sue  molteplici  sventure. 
Ancora  occupa  lo  spazio  dei  monti  Moria,  Sion,  Aera, 
e Bczela;  ancora  si  estende  da  mezzodì  a tramontana 
di  prospetto  al  monte  Oliveto  in  bellissima  e ma- 
gnifica apparenza,  ancora  è la  regina  della  Giudea, 
ma  non  si  vedono  più  e il  famoso  Tempio  di  Saio- 
mone,  e il  palazzo  degli  Erodi,  e le  cinque  colossali 
torri,  e le  sublimi  muraglie,  che  la  circondavano. 
Ora  tutto  è meschino,  lutto  annunzia  la  catastrofe 
della  rovinosa  spada  degli  infedeli  , 1’  avveramento 
della  terribile  profezia  di  Gesù  Cristo,  un  cumulo  di 
grandi  memorie,  un  quadro  informe  del  corso  di  molti 
secoli,  che  traccia  appena  il  tipo  del  suo  antico  ca- 
rattere, e si  confonde  fra  le  tinte  della  maledizione, 
facendo  a piccoli  tocchi  trapelare  i riflessi  del  suc- 
cessivo dominio  d’un  trono  basalo  sulla  miscredenza. 

Questa  città  è visitata  da  tutti.  Vi  son  molti,  che 
vengono  a porgere  le  loro  preghiere  nell’umile  ta- 
bernacolo della  Tomba  del  Nazareno  , e costoro  si 
espongono  volentieri  a pericoli  d’un  disastroso  viaggio 
per  voglia  di  soddisfare  la  loro  fervida  divozione: 
altri  vi  cercano  le  bibliche  reminiscenze,  trasportati 
dall'impeto  delle  archeologiche  curiosità;  altri,  stan- 
chi de’solazzi  della  vita  clamorosa  delle  città  europee, 
si  consacrano  alla  morte,  aspettandola  quivi  nel  rac- 
coglimento religioso  di  queste  venerande  reliquie  ; 
altri  percorrono  il  paese  a guisa  di  sfrenati  destrieri 
per  dare  soddisfazione  a coloro,  che  ve  li  hanno  in- 
viali; e così  ogni  giorno,  o come  pellegrini,  o come 
viaggiatori,  o come  consacrati  ad  altra  vita,o  come  di- 
lettanti di  novità  si  vedono  nuove  persone,  e si  osser- 
vano i vari  modi  di  pensare  di  diverse  nazioni,  mentre 
gli  indigeni  non  si  curano  di  far  parte  d’un  tanto  mo- 
to, e stansene  raccolti  ne’loro  tuguri,  profittando  sol- 
tanto di  quel  poco,  che  loro  offre  uno  sterile  commer- 
cio,e freddi, anzi  stupidi  ammiratori  di  quanti  percor- 
rono le  memorande  contrade.  E quali  sono  le  ricerche 
degli  stranieri?  Le  fabbriche  più  sontuose  rinserrano 
tuttavia  gli  avanzi  di  quanto  vi  è stato  portato  d’ar- 
chitettura dai  conquistatori,  i quali  atterravano  senza 
distruggere,  e fondavano  quel  che  loro  piaceva  a se- 
conda dello  spirito  che  gli  animava;  ma  nulla  ab- 
biamo di  esistente  dei  tempi  anteriori  ad  Adriano, 
quantunque  una  larva  della  Torre  Antonia,  costruita 
da  Erode  Ascalonita,  informi  ruderi  del  pretorio  di 
Pilato,  e alcuni  monumenti  giudaici,  come  le  tombe 
dei  re  d’israelle,  e (l’Assalonne,  esistano  ancora  per 
dar  motivo  a’dotti  di  esaminare  se  questi  sieno  storici, 
infallibili,  e documentali.  La  sacra  mole  del  Santo 
Sepolcro  ha  perduta  la  sua  rara  bellezza  prescritta 
dal  magno  Costantino,  ed  a causa  delle  interne  ri- 
costruzioni  greche,  cagionale  dalle  false  opinioni  del- 
l’eresia e dello  scisma,  è un’accozzaglia  di  rozzi  edi- 
fizi  di  bizzarra  forma,  senza  lo  splendore,  che  de- 


ve avere  un  tempio  tanto  illustre  e venerato.  Nel 
suo  piano  , in  mezzo  ad  un  cerchio  di  pilastri  , 
secchi  , nudi  , senza  proporzione  , che  reggono 
una  goffa  cupola  di  stecchi  di  legno  guarentiti 
dalle  tempeste  da  lastre  di  piombo  , evvi  l’Avello 
santissimo  raccolto  nel  masso  in  cui  era  scavato,  e 
foderato  di  ornamenti  di  rozzo  scalpello.  Si  ascende 
per  ripida  scala  sul  Golgota,  dove  ancora  si  rimira 
il  foro,  nel  quale  fu  conficcata  la  croce;  si  circola 
per  oscuro  corridoio  intorno  la  grande  capella  greca, 
e si  discende  nel  cavo  ove  S.  Elena  rinvenne  il  ves- 
sillo della  redenzione;  si  penetra  nel  chiosto  de’Fran- 
cescani,  costruito  di  oscure  ed  umide  cellette,  ove 
abitano  alcuni  Religiosi  consacrati  alla  preghiera  pe- 
renne. E in  lutto  questo  giro  non  si  scorge  scul- 
tura o pittura  che  possa  dirsi  sortita  da  artistica 
mano,  e vi  sono  tali  dipinti,  contornati  però  d’oro 
e d’argento,  che  sembrano  trattati  da  inesperti  fan- 
ciulli. La  grande  moschea  del  Califfo  Omar  occu- 
pa il  mezzo  dello  spazioso  piazzale  del  maestoso 
Tempio  descritto  da  Giuseppe  Flavio,  ed  è un  mi- 
scuglio di  turco,  di  cristiano,  d’antico,  e di  moderno 
che  non  ha  veruna  artistica  fisonomia,  ma  grandeggia 
uel  vuoto,  fiancheggiato  da  un  circuito  di  fabbriche 
bizantine  semidirute  , dagli  avanzi  Erodiali  della 
porla  aurea,  dal  fossato,  che  ricorda  la  piscina  proba- 
tica,  e dall’abbandonata  Chiesa  a sette  navate,  co- 
struita nel  tempo  di  Giustiniano,  e dedicata  una  volta 
alla  Vergine  Santissima  della  Presentazione.  Questo 
punto  è il  più  memorabile,  il  quale  ha  perduta  la 
sua  nobiltà  religiosa,  è il  più  aperto,  ove  hanno  in- 
gresso i soli  musulmani,  e sparso  d’alberi  d’olivo,  ci- 
presso, sambuco,  ove  annidano  le  colombe,  e serve 
a beare  sollanto  il  pellegrino  islamita,  che  viene  dai 
deserti  arenosi  a venerare  la  tomba  del  profeta  Da- 
vidde.  Anche  quivi  non  sono  quadri,  poiché  ven- 
gono vietati  dallo  strano  statuto  dell’IsIam,  il  quale 
non  ammette  che  l’uomo,  sia  rappresentato  in  imma- 
gini perchè  suppone,  che  i ritratti  e le  statue  male 
espresse,  nel  dì  finale  domandino  ai  loro  autori  quel- 
l’anima, che  non  seppero  ispirarvi  col  genio  dell’arte. 
La  Torre  dei  Pisani  presenta  un  informe  fabbrica, 
che  dicesi  fortezza,  fornita  di  pochi  e quasi  inservibili 
cannoni,  priva  di  militari  apparati,  dominatrice  di 
tutta  la  città,  ad  asilo  a pochi  soldati,  i quali  son  de- 
stinati a guardare  le  porte.  I Conventi  Latino,  Greco, 
ed  Armeno  sono  ciascuno  una  raccolta  di  stanze,  sale, 
e cortili  che  a poco  a poco  sono  state  unite  e ri- 
strette in  modo  colossale  da  poter  chiudere  in  seno 
molli  cenobili.  Le  abitazioni  poi  son  distinte  a quar- 
tieri. I Latini  abitano  la  parte  Settentrionale,  ì Greci 
il  centro  e l’occidentale,  gli  Armeni  la  meridionale, 
ed  i Turchi  e gli  Ebrei  la  lunga  lista  orientale.  Fra 
costoro  sparpagliati  e confusi  si  trovano  i Protestanti 
i quali  hanno  , non  ha  guari  , inalzata  una  chiesa 
Anglicana  sullo  stile  d’un  abnorme  disegno  scozzese; 
ed  i Cofti,  e i Siriaci.  Nelle  case  in  generale  rara- 
mente si  contano  due  piani.  Le  camere  per  lo  più 
son  costruite  a circolo  intorno  una  corte  pianter- 
rena  di  forma  variata  , e in  queste  camere  con- 
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vivono  diverse  famiglie.  Vi  sono  architetture  bizan- 
tine ridotte  all’uso  Affricano,  che  si  distinguono,  per 
l’epoca  loro,  ma  non  destano  curiosità,  e nelle  altre 
non  v’è  traccia  d’artistico,  poiché  son  tutte  basse,  a 
grandi  volte,  oscure,  sormontate  da  goffe  cuppolette 
o da  terrazze  piane  , con  pochissime  feneslre  al  dì 
fuori,  e mura  costrutte  di  pietre  calcaree  ben  grandi, 
collegate  con  cemento  di  calce  e terra. 

Tutto  adunque  si  ristringe  a storiche  memorie  , 
non  si  posano  gli  occhi  su  capolavori  dell’arte,  nè 
vagano  su  dipinti  d’insigni  maestri,  ma  spaziano  nelle 
aure  d’un  ideale  elemento  di  barbaro,  d’eroico  e di 
sacro;  elemento  ohe  appena  concepito  sparisce,  e si 
rinnova  d’altri  principi  fornito,  per  riconfondersi  in 
un  baleno  nel  cupo  silenzio  d’un  anima  atterrita  e 
compunta.  La  popolazione  ascende  circa  a 30  mila 
persone;  le  quali  tutte,  se  Turchi,  vivono  di  possi- 
denza, o d’impiego,  o di  traffico  assai  limitato,  e gli 
altri,  quasi  a carico  de’  loro  correligionari  da  lon- 
tani paesi. 

Prima  d’avanzarsi  a vedere  minutamente  gli  usi 
e le  abitudini  di  queste  genti , e dopo  aver  detto 
qualche  generai  cosa  di  tutta  Gerusalemme,  non  sarà 
discaro  che  c’  intratteniamo  in  alcun  che  di  parti- 
colare, che  tratta  de’  nominati  monumenti,  e forse  ci 
guiderà  più  facilmente  a scorgere  il  modo  di  vivere 
di  tanti  individui,  i quali  tutti,  a vederli  senza  en- 
trar ne’  loro  affari,  sembra  che,  o in  forza  d’abbon- 
danti rendite,  o per  naturale  inerzia,  non  industrian- 
dosi a verun  officio,  vivano  senz’uopo  di  lavoro.  In- 
serisco a questa  lettera  il  disegno  fatto  da  me  stesso 
della  Torre  de’  Pisani,  veduta  al  di  fuori  della  Città 
dal  lato  di  Ponente  , ed  incomincio  a parlare  di 
questa. 

Gradisci  i miei  cordiali  saluti,  e credimi 

Il  tuo  vero  amico 

Pietro  Dott' . Galli. 


Enchiridion  de  curandis  pueris  - Auclore  P.  Aloisio 

Va lentini  - Romae  ex  typographia  Contedini  1857. 

Ad  thermos  Agrippae. 

Al  tutto  benemeriti  e degni  di  eterna  gratitudine 
voglionsi  stimare  coloro  che  volenterosi  ed  indefessi 
adoperano  l’ingegno  a rimovere  i malori  , che  non 
pure  la  bellezza  dei  corpi  miseramente  deformano, 
ma,  grama  ed  angosciosa  rendendo  la  vita,  oppon- 
gono all’uomo  uno  de’  più  forti  ostacoli  ch’egli  possa 
incontrare  nel  suo  sviluppo  intellettuale  e nel  morale 
suo  perfezionamento.  Tra  questi  benefattori  dell’uma- 
na famiglia  tiene  un  seggio  assai  ragguardevole  il 
Ch.  Prof.  Luigi  Valentini,  il  quale  non  contento  di 
avere  per  lunghi  anni  esercitato  l’arte  salutare;  am- 
maestrato nella  Romana  Università  tanti  giovani  che 
sì  bene  rispondono  alle  fatiche  da  lui  durate;  rac- 
colto in  fine  in  dieci  volumi  il  tesoro  delle  sue 
dottrine  e delle  sue  esperienze,  ha  ora  prodotto  in 
luce  un’altra  opera  di  grande  utilità,  intitolata  En- 


chiridion de  curandis  pueris.  È questa  rivolta  a gio- 
vare i bambini  fin  dal  loro  primo  nascere,  slante- 
«chè  le  funzioni  animali  avendo  in  essi  maggiore  ener- 
gia, van  più  soggette  ad  esser  turbate  dalle  molte- 
plici influenze  degli  elementi  che  ne  circondano. 

Quanta  sia  1’  importanza  di  questa  operetta  del 
Valentini  egli  è cosa  facilissima  a vedersi,  chiunque 
consideri  che  aggirandosi  essa  intorno  al  modo  di 
conservare  la  sanità  de’  fanciulli,  di  rassodare  le  loro 
forze  , di  prevenire  e rimuovere  le  molte  cagioni 
dei  morbi  che  sogliono  travagliarli;  ha  per  suo  fine 
un  bene  sommamente  civile.  E che  a qnesto  inten- 
desse il  dottissimo  autore  assai  chiaro  si  manifesta 
sin  dal  principio  del  suo  libro,  dove  a mo’  d’intro- 
duzione così  prende  a favellare  : « Cujusvis  reipu- 
hlicae  vehementer  interest  frequentes  in  sinu  , inte- 
groque  corpore  habere  cives , et  ad  militiam , agrorum 
culturam , artes,  publica  et  privata  negotia,  diutur- 
namque  vitam  agendam  bene  compositos.  Hoc  idem  in 
volis  est  cujusvis  familiae.  Antiquis  temporibus  in  epi- 
thalamiis  solemne  et  usitatissimum  componebatur  omen , 
ut  ventura  proles  firma  valetudine , infractisque  viri- 
bus  fiorerete  sicut  legitur  Ode  L1V.  Anacreontis  : 

Adveniat  proles  hortis  ut  culta  cupressus. 

Gli  studi  accurati  e profondi  del  Ch.  Vaieutini 
e la  fama  ch’egli  si  é meritamente  acquistata  sono 
di  per  sé  più  che  bastevoli  a render  cara  e prege- 
vole quest’operetta.  Persuasi  del  gran  bene  che  ne 
può  derivare,  noi  non  possiamo  che  vivamente  rac- 
comandarla ai  professori  dell’arte  medica,  ai  quali 
non  dubitiamo  anche  per  ciò  riuscir  debba  caris- 
sima, che,  scritta  qual’è  nell’idioma  del  Lazio  e tutta 
fragrante  dei  modi  eleganti  di  Celso  , può  essere 
vantaggiosa  non  che  al  nostro,  ai  più  lontani  paesi. 

5.  Imperi  C.  R.  S. 


CHIESA  DI  S.  GIORGIO  A LIMBOURG. 

Dalla  Revue  de  V art  Chrétien,  pregevolissimo  pe- 
riodico mensile  , che  si  stampa  a Parigi  , notevole 
sopratutto  per  le  peregrine  notizie  che  somministra 
sull’arte  cristiana,  e per  l’infaticabile  zelo,  col  quale 
si  occupa  delle  catacombe  romane,  noi  caviamo  le 
seguenti  notizie  sulla  chiesa  di  s.  Giorgio  a Lim- 
bourg  nel  ducato  di  Nassau  , la  quale  presenta  il 
tipo  più  completo  ed  omogeneo  dello  stile  romano - 
ogivale,  o di  transizione. 

Non  deve  questo  Limbourg  confondersi  colla  città 
omonima  nel  Belgio;  dessa  è solo  una  piccola  città 
di  3,000  anime  , che  tuttavia  può  vantare  un’  ori- 
gine molto  antica  : poiché  è verosimile  che  i Ro- 
mani commandati  da  Druso  avessero  una  stazione  nel 
sito  dove  oggi  è Limbourg.  Sulle  ruine  del  loro  ca- 
stellum  , distrutto  dai  Franchi  e Alemanni,  i conti 
della  bassa  Lahn,  fabbricarono  un  borgo,  che  col  nome 
di  Romercastel  (castello  romano)  è giunto  fino  a noi, 
benché  i Franchi  chiamassero  Litburc  il  castello  da 
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CHIESA  DI  S.  GIORGIO  A LIMBOUUG  NEL  DUCATO  DI  NASSAU 


loro  fabbricalo  appiè  del  primo  sulla  Linter,  fiume 
che  si  getta  nella  Lahn  : tale  fu  l’origine  di  Lim- 
bourg. 

Fu  creduta  la  sua  chiesa  essere  stata  costruita 
nel  909  dal  duca  Corrado,  ed  anche  oggi  si  legge 
sulla  facciata  questa  moderna  iscrizione  : Basilica 
Sancti  Georgii  martyris  erecta  anno  909  , renovata 
anno  1766.  La  prima  data  evidentemente  è falsa:  e 
il  dott.  Burch  ha  stabilito  in  modo  positivo  che  la 
chiesa  del  909  era  succeduta  ad  una  più  antica,  e 
che  quella  che  in  oggi  si  vede  è posteriore  alla  se- 
conda, e costruita  sugli  ultimi  anni  del  XII  c sui 
primi  del  XIII  secolo. 


Lo  stile  di  quest’  edilìzio  mostra  assolutamente 
ch’osso  non  può  risalire  al  X secolo,  essendoché  l’ogi- 
va apparisce  in  ogni  sua  parte:  procede  dunque  da 
quell’epoca  in  cui  l’elemento  gotico  si  mischiò  all’ar- 
chitettura romana  ; e l’opinione  più  probabile  si  è 
quella  che  questa  terza  chiesa  fosse  cominciata  dal 
conte  Enrico  di  Nassau  , il  quale  regnò  dal  1156 
al  1199,  e continuala  dal  suo  successore  Olone  I, 
compiuta  poi  dal  conte  Enrico  II  verso  il  1225. 

La  facciata,  mischio  di  romano  e gotico,  è fian- 
cheggiata da  due  torri  congiunte  da  un  ponte  co- 
perto: queste  non  sono  interamente  simili  nei  det- 
tagli) hanno  ambedue  cinque  piani,  senza  il  fron- 
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one  che  le  sormonta;  ma  il  quarto  piano  deila  torre 
i sinistra  è a tutto  sesto  , mentre  quello  a destra 
; ad  arco  acuto.  La  rosa  a trafori  fra  le  due  torri 
: romana,  composta  di  un  gran  cerchio  ed  otto  più 
ticcoli.  Due  figure  del  vestibolo  sembrano  rappre- 
entarc  l’architetto  e l’arte  sua  personificala  in  una 
lonna  con  un  rotolo  spiegalo. 

L’interno  della  Chiesa  a croce  latina,  è diviso  in 
re  navi  da  cinque  pilastri  per  parte:  la  prima  ar- 
ata a tutto  sesto  è sostenuta  da  pilastri  poligoni  ; 
e quattro  seguenti  , a sesto  acuto  basano  su  pila- 
tri  quadrati;  ma  fra  la  terza  e la  quarta  varie  co- 
onnctle  salienti  fino  ai  costoloni  della  volta  sono  ad- 
lossatc  ai  pilastri. 

Sopra  il  grand’arco  della  nave  stanno  due  galle- 
se o triforium  ; l’inferiore  è composta  di  due  ar- 
ate gotiche;  la  superiore  ha  quattro  arcale  in  cui 
'ogiva  è appena  sensibile.  Gli  archi  dei  due  piani 
ono  ornati  con  tori  uniti;  i capitelli  delle  colonne 
ono  semplicissimi,  con  una  sola  foglia  lanceolata  a 
ùascun  angolo  Sulla  prima  galleria  fu  collocata 
icl  1766  una  balaustrata  nella  quale  ogni  parte  ticn 

0 stemma  di  chi  ne  fece  la  spesa. 

Nella  stessa  epoca  fu  addossala  al  terzo  pilastro 

1 dritta  un  pulpito  assai  bizzarro  , in  legno  scol- 
tilo, composto  d’una  gran  quantità  di  torcie  e pie- 
ole  piramidi  , ed  ornalo  con  ligure  dipinte  dei 
s.  Nicola,  Ambrogio,  Agostino,  Gregorio,  e Giro- 
amo. 

Nel  quarto  pilastro  a manca  è incastrata  una  ele- 
fante mensola  sormontala  da  un  bel  baldacchino  del 
vV  secolo  , e dalla  tomba  del  canonico  Giovanni 
ileppio  morto  nel  1599:  questa  è ornata  con  un  bas- 
orilievo  rappresentante  la  moltiplicazione  dei  pani: 
utto  il  pavimento  della  nave  maestra  è composto 
la  pietre  sepolcrali. 

Nella  piccola  nave  a destra  , dopo  una  scaletta 
onduccnle  al  triforium  , trovasi  una  insignificante 
appella  aggiunta  nel  XY  secolo  , e un’  altra  scala 
omano-gotica  conducente  pure  alle  tribune.  Nella 
ùccola  nave  a sinistra  , una  scala  di  nove  gradini 
onduce  ad  un’altra  cappella  , aggiunta  nella  stes- 
’epoca  ed  occupante  la  larghezza  di  tre  arcate. 

Nel  centro  della  crociera,  sotto  una  piramide  acuta 
iavvi  una  cupola  romana,  alta  sotto  la  volta  45. i 
ui  pennacchi  rappresentano  gli  evangelisti,  pittura 
noderna  assai  mediocre. 

Il  coro,  come  la  nave  maestra  è in  tre  ordini  di 
ircate  ogivali  : desso  è circondato  da  un  bel  call- 
idio romano-gotico:  ma  l’altar  maggiore,  e i sedili 
latano  dal  ristauro  del  1766  nella  qual’epoca  sparve 
m gran  ciborio  contcmporeneo  dell’edilìzio. 

In  una  cappella  della  crociera  si  vede  la  tomba 
lei  cavaliere  Daniello  da  Mutersbach  e sua  moglie, 
lei  1474.  Nella  crociera  a manca  trovasi  il  bel  nvau- 
oleo  credulo  da  alcuni  di  Corrado  II  il  Salico , ma 
n verità  è il  monumento  di  Corrado  Kurzipoldo  , 
1 quale  fu  un  valido  sostenitore  del  trono  di  Olo- 
ne I a cui,  secondo  la  tradizione,  salvò  la  vita  uc- 
cidendo un  Iione  ch’erasi  avventato  su  d’esso;  e la 


corona  liberandolo  dai  ribelli  Eberardo  e Giselberto, 
de’  quali  uccise  il  primo,  e precipitò  il  secondo  nel 
Reno. 

La  tomba  di  Corrado  fu  inalzata  colla  chiesa 
attuale  , e succedette  alla  tomba  primitiva  che 
datava  dal  X secolo.  Quando  nel  1777  fu  traspor- 
tato questo  monumento,  che  prima  slava  nel  coro, 
vi  si  rinvenne  una  cassa  lunga  lm  e larga  8m,30  , 
dove  e*ran  chiuse  alla  rinfusa  in  un  piccolo  sacco 
ossa  umane.  È chiaro  ch’erano  gli  avanzi  di  Cor- 
rado esumati  quando  fu  demolita  la  chiesa,  e riu- 
niti in  una  cassa  più  piccola  quando  fu  costruita 
la  nuova.  D’altronde  si  vede  che  il  mausoleo  di  Cor- 
rado è dello  stesso  stile  e forse  della  stessa  mano 
che  i fonti  battesimali.  Il  cavaliere  è steso  sopra  un 
feretro  sorretto  da  sei  colonne,  a ciascuna  delle  quali 
è addossata  una  figura  umana,  o un  mostro  rozza- 
mente scolpilo.  Il  monumento  ha  due  iscrizioni:  la 
prima,  che  certo  era  scolpita  nell’antica  tomba  , è 
questa:  CONRADVS  D S.  F.  H.  E.  ( Conradus  Dux 
Salicus  fundator  huius  Ecclesiae).  La  seconda  agginnta 
sul  nuovo  monumento,  è composta  di  questi  due  versi 
in  latino  barbaro: 

Ciauditur  hoc  tumulo  per  quem  nunc  servitus  isto 
Fi t Celebris  tempio.  Laus,  virlus,  gloria  Chrislo. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

II. 

Frà  i Sig.  Dubois  e Wgvill.  (21  Novembre  1845) 

GAMBUTO  EVANS. 


NERO  (Sig.  Wy  vili.) 

BIANCO  (Sig.  Du 
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22  T D c.  R. 
'23P3CR. 

24  T 2 A R. 

25  R c.  C. 

26  D 4 A R. 


22  T c.  T R. 

23  P 4 D. 

24  A 5 R,  se. 

25  D 5 C. 

26  D pr.  D. 


L’  A L B D M 

RETTIFICAZIONE 

Pag.  184,  al  16°  colpo  del  Nero  si  legga.  16  AD  e.  CR. 

A.  F. 


27  T pr.  D. 

28  T 2 A R. 

29  T D e.  A R. 

30  T 4 A R. 

31  T pr.  C.  (") 

32  R e.  T. 

33  T pr.  A.  (l2) 


27  C 3 C R. 

28  C 4 R.  («•) 

29  C 5 C R. 

30  T pr.  P. 

31  T 7 C,  se. 

32  T pr.  A,  se. 

33  P pr.  T,  e vince. 


(1)  Nel  1834  il  capilano  Evans  propose  di  giuo- 
care  al  quarto  tiro  di  giuoco  piano,  P 4 C D.  Questo 
sagrifizio  dà  un  forte  attacco  al  primo  giuocatore, 
che  scioglie  rapidamente  il  suo  giuoco;  ma  suppo- 
nendo una  esatta  difesa,  il  secondo  giuocatore,  come 
in  tutti  i gambilti,  meno  quello  di  Donna,  deve  re- 
stare col  P di  più.  Questa  brillante  apertura  è poco 
conosciuta  in  Italia. 

(2)  È la  mossa  giusta.  (V.  Dubois  pag.  9 e 10.) 

(3)  All’epoca  in  cui  è stala  giuocata  questa  par- 
tita, questo  era  riguardato  come  il  miglior  colpo; 
ma  è stalo  recentemente  provato,  dal  Sig.  Anderssen 
di  Breslavia,  che  P 4 D dà  un  attacco  più  imme- 
diato. 

(4)  L’uscita  di  questo  A è,  come  nella  difesa  Kie- 
seritzkj  al  gambitto  d’A,  un  compenso  al  sacrifizio 
del  P.  E una  fortissima  posizione  di  attacco. 

(5)  P 5 D valeva  molto  di  più. 

(6)  Ben  giuocato;  ed  inatteso  per  parte  del  Nero. 

(7)  Il  Nero  non  si  è potuto  ancor  rimettere  dalla 
sorpresa  cagionatagli  dalla  mossa  precedente  del  Bian- 
co, altrimenti  avrebbe  certamente  giuocato  D 5 T R, 
che  gli  avrebbe  ancora  conservato  un  discreto  at- 
tacco. 

(8)  Ecco  il  Nero  sulla  difensiva. 

(9)  Tentando  di  rinchiudere  l’A  D contrario;  ma 
inutilmente,  che  anzi  lo  stesso  A si  vendica  di  questo 
temerario  P,  facendone  fiero  pasto. 

(10)  Ben  giuocato;  Questo  C va  a rinforzare  po- 
tentemente l’attacco  sul  R nemico:  ei  non  può  es- 
ser preso,  sotto  pena  di  una  qualità  ed  un  P,  cosa 
che  sarebbe  mortale  per  il  Nero. 

(11)  T pr.  P,  se.  non  sarebbe  valso  di  più. 

(12)  Se  fosse  tornato  col  R a c.  C,  il  Bianco  avrebbe 
replicato  scacco  di  T,  e poi  T pr.  P,  se.  scop.,  for- 
zando il  Nero  a prendere  l’A  colla  T. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLVIII. 


Bianco 


Nero 


1 T 8 R,  se. 

2 C 5 T,  se. 

3 P fà  C,  D pr.  A,  se. 

4 C 6 R,  se. 

5 C 4 T,  se.  matto. 


1 R 2 C. 

2 P pr.  C. 

3 T pr.  D. 

4 R 3 C. 


PARTITO  XLVIIII. 
Del  Sig.  L.  Bellotti. 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  quattro  mosse. 


INTORNO  A DUE  DIPINTI  DELLA  CATTEDRALE 
BASILICA  DI  SAVONA. 

Due  dipinti  considerevoli  hanno  aggiunto  or  non 
è molto  non  poca  luce  alla  cappella  dei  Morti  della 
Cattedrale  Basilica  di  Savona  ornandone  le  due  grandi 
pareli.  Noi  ne  facciamo  menzione  assai  volentieri,  sì 
perchè  ognor  ci  diletta  l’esercitare  l’ingegno  nel  culto 
dell’arti  belle,  e sì  perchè  i posteri  loderan  l’opera 
nostra  e faran  giustizia  all’  artista  e a chi  il  fece 
operare. 

Gli  argomenti  di  questi  dipinti  furono  presi,  come 
far  si  doveva,  dalla  S.  Scrittura,  e l’uno  appartiene 
al  Testamento  Vecchio  e l’altro  al  Testamento  Nuovo. 
Quello  che  appartiene  al  Testamento  Vecchio  si  trova 
a mano  diritta  di  chi  entra  nella  Cappella  e rap- 
presenta la  Sepoltura  di  Mosè;  quello  che  è tratto 
dal  Testamento  Nuovo  ritrovasi  a mano  manca  , e 
rappresenta  la  Risurrezione  del  Figlio  della  Vedova 
di  Naim.  Ambedue  i soggetti  come  anche  a prima 
vista  ben  si  comprende  ,.  sono  convenientissimi  al 
sito  che  è sacro  alla  memoria  e al  suffragio  dei  tra- 
passati ; ed  essendo  i dipinti  medesimi  stati  ideati 
appositamente,  rispondono  a maraviglia  al  pensiero 
cupamente  severo  che  deve  colpire  la  fantasia  e par- 
lare al  cuore  ed  alla  ragione. 

Noi  ci  fermiamo  alquanto  sopra  d’  ambedue  le 
grandi  opere,  e cominciamo  dal  primo  quadro,  cioè 
da  quello  che  abbiamo  alla  nostra  diritta. 
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La  scena  adunque  che  qui  s’apre  allo  sguardo  rap- 
iresenta  la  valle  di  Fogor  posta  in  quello  di  Moab 
ul  confine  della  terra  di  Canaan.  Nella  parte  che 
; più  lontana  si  scopre  appiè  d’un  monte  o d’una 
atena  di  monti,  un  borgo,  o una  terra  che  dir  si 
oglia,  che  probabilmente  è quella  di  Selim  di  cui 
i è già  impossessata  una  parte  del  popolo  Ebreo. 
£ mollo  più  in  qua  dalla  stessa,  ma  ancora  ad  una 
rande  distanza,  si  trovano  tre  dei  seniori  del  po- 
10I0,  fra  i quali  par  che  si  debba  contare  Giosuè; 
quali  attentamente  osservando  quello  che  agli  oc- 
hi  loro  apparisce,  scrivono  l’avvenimento  miraco- 
oso  che  chiude  la  carriera  mortale  del  divin  con- 
ottiero.  La  cui  salma  distesa  sopra  d’un  panno  che 
i lascia  veder  tutta  quanta,  vien  portata  da  quat- 
ro  grand’angeli,  i quali  dal  movere  dell'ali  e dallo 
volazzar  delle  vesti,  lasciano  chiaramente  conoscere 
he  scendono  al  basso.  Altri  due  angeli  intanto  li 
engono  precedendo,  e lieti  d’avere  ornai  fatta  tutta 
i loro  via,  con  un  riso  salutano  il  silo  nel  quale 
i termina  la  loro  fatica.  1 quattro  angeli  superiori, 
iecome  ben  si  comprende,  son  tutti  intesi  con  di- 
ersi atti  c sembianti  a sostenere  il  peso  da  cui  sono 
ravali  ; i due  angeli  inferiori  portano  le  spoglie 
ell’eslinto  profeta;  e però  l’uno  ne  ha  sulle  braccia 
I mantello  e fra  le  mani  la  verga,  e l’altro  le  tavole 
ella  Legge  La  figura  del  quale  è cj nella  d’un  uomo 
i forme  grandi  e maestose;  d’un’uomo  che  mentre 
isse  doveva  essere  dolalo  d’una  straordinaria  virtù, 
d’una  potenza  che  eccede  palesemente  l’ordinario 
alore.  La  qual  cosa  sebbene  apparisca  da  lutto  il 
omplesso  della  persona,  pure  s’appalesa  viemmag- 
iormenle  dall’espressione  del  viso  e da  tutto  il  suo 
apo.  Imperocché  mentre  questo  lo  mostra  per  quello 
he  egli  è,  cioè  per  un  valoroso  della  stirpe  o fa- 
ìiglia  ebrea,  desta  altresì  l’idea  d’un  uomo  tetra- 
ono  ad  ogni  ragione  d’avvenimenti  gravissimi,  c ca- 
ace  di  moderare  le  più  di  dici  li  imprese.  Al  che  fare 
erve  anche  non  poco  la  doppia  luce  che  gli  sfavilla 
ul  fronte,  e la  maestà  clic  gli  conferisce  la  barba.  La 
uale  sollevandosi  alquanto  in  alto  alla  sua  cstre- 
ìità,  nasconde  senza  alcun  danno  così  un  poco  la 
jsta  medesima,  che  tratta  come  è dal  suo  peso  si 
iega  alquanto  all’ingiù,  e però  vedesi  solamente  in 
sorcio.  Tutta  poi  la  salma  del  morto  si  curva  al- 
uanlo  verso  la  sua  metà,  nel  qual  punto  è coperta 
a leggier  lino  per  non  lasciar  vedere  quelle  parti 
he  il  pudor  vuol  celale.  Il  suo  braccio  sinistro  frat- 
mto  posa  s<tpra  il  lenzuolo  tra  il  fianco  de!  mede- 
ino  e le  braccia  dell’angelo  che  da  quella  parte  il 
«tiene;  ed  il  suo  braccio  destro  cade  per  lo  con- 
’ario  quasi  a piombo  fuori  del  panno,  sopra  dei  quale 
stanno  tutte  da  cima  a fondo  le  irrigidite  sue  gambe 
colore  di  tutto  il  corpo  pende  fra  l’ulivastro,  e 
giallognolo,  la  sola  testa  eccettuata;  la  quale  tro- 
andosi  come  dicono  in  ombra,  diventa  più  oscura 
fa  così  un  contrasto  bellissimo  con  le  teste  degli 
ageli,  che  sono  le  più  fresche  e le  meglio  colorite 
reature  che  si  possano  mai  rincontrare.  I quali  an- 
di  siccome  prestano  l’ulficio  loro  con  amore  saper- 


nalmente  ispirato,  così  mostrano  nell’espressione  del 
volto  una  devozione  e un  dolore  che  non  è cosa  mor- 
tale. Le  loro  persone  poi  sono,  come  direbbe  il  poeta, 
leggierissime  al  vento,  e quantunque  tre  di  essi  non 
abbiamo  ali,  altri  però  non  s’accorge  della  mancanza 
di  quello  che  costituisce  il  carattere  delle  angeliche 
intelligenze.  Le  vesti  intanto  che  li  ricoprono  sono 
tutte  di  veli  finissimi  e portate,  o vìnte  come  esse  sono 
dall’aria,  lasciano  trasparir  con  bell’arte  le  belle  e sva- 
riatissime membra  da  loro  in  parte  nascoste.  Sotto 
degli  angeli  finalmente,  vale  a dire  nella  parte  più 
ima  e rencondita  della  valle,  dove  l’aere  è più  oscuro 
e il  silenzio  più  religioso,  s’apre  dentro  del  sasso  sco- 
sceso cava  e nera  caverna  che  ha  da  servire  di  tomba; 
di  quella  tomba  che  non  fu  più  conosciuta  da  al- 
cun vivente  , e che  , ha  qui  luogo  soltanto  per- 
che l’immaginazion  dell’artista  ve  l’ha  posta  come  è 
con  savio  e lodevole  accorgimento.  Il  fatto  della  se- 
poltura succede  in  quell’  ora  malinconicamente  so- 
lenne, in  cui  la  notte  comincia  a stendere  i vanni 
su  tutto  il  creato;  e assai  coperto  di  nuvole  ornai 
rischiarali  dal  solo  crepuscolo  colma  d’un  sacro  or- 
rore tutta  quanta  la  scena. 

La  quale  come  si  vedrà  in  brevi  istanti  è in  lutto 
diversa  da  quella  dell’altro  dipinto  che  or  prendiamo 
a descrivere;  giacché  questo  non  è già  composto  d’uno 
o due  gruppi  di  figure,  ma  è una  ricca  composizione 
quanto  possa  mai  esserlo.  Il  perchè  a misurarlo  collo 
sguardo  si  vuol  considerare  diviso  diceva  quasi  in 
tre  parti,  cioè  nella  parte  di  mezzo,  in  quella  del 
lato  sinistro  di  che  sta  riguardandolo,  ed  in  quella 
del  Iato  destro.  Nella  parte  adunque  di  mezzo  si 
vede  il  divi n Redentore,  che  fatto  arrestare  il  fu- 
nebre convoglio  c posar  sul  suolo  la  bara,  ha  preso 
pel  braccio  il  morto  fanciullo  ed  ha  già  pronunzialo 
l’arcana  parola.  In -virtù  della  quale  ridestò  il  gio- 
vane dal  sonno  di  morte,  ed  alzatosi  quasi  a sedere 
sul  freddo  letto,  è nel  momento  in  cui  riaperti  gli 
occhi  alla  luce,  guarda  fisso  colui,  da  cui  sente  es- 
sersi spiccata  la  sovraccennata  potenza.  La  sua  madre 
frattanto,  la  povera  e desolata  vedova,  uscita  quasi 
fuori  di  se,  slanciasi  sulla  creatura  ma,  e pur  guar- 
dandola attonita  par  che  dica  più  cogli  atti  che  colle 
parole  : or  dunque  è vero  che  il  mio  figliuolo  sia 
vivo  ? Questo  è quanto  costituisce  la  parte  anzi- 
detla.  Perciò  che  si  trova  a diritto  del  riguardan- 
te, convien  notare  che  alle  spalle  del  Nazareno  si 
vedono  quattro  de’  suoi  discepoli  fra  i quali  ci  è 
S.  Giovanni  e S.  Tommaso;  questi  è appogialo  al 
proprio  bastone,  quegli  favella  al  compagno  che  è 
a lui  vicino  Poco  poi  da  esso  discosto  incontrasi 
un  fariseo  tutto  solo,  e più  giù  un  gruppo  di  gente 
fra  la  quale  vi  è una  giovane  donna  che  piange  ed 
una  vecchia  che  la  conforta,  e una  giovanetla  che 
prega  e pure  è volta  a chi  la  sta  riguardando  ed  un 
vecchio  che  sorregendola  non  può  staccar  l’occhio 
dall’osservar  ciò  che  accade.  E finalmente  s’incontra 
un  garzone  che  fogge  lontano  dalla  bara  in  balia 
dello  spavento  da  cui  si  vede  agitato.  Dall’altra  parte 
intanto,  cioè  dalla  sinistra,  vi  è quello  che  dice  per 
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10  appunto  la  storia  evangelica,  cioè  la  turba  adden- 
sata; la  quale  si  compone  tanto  di  quelli  che  accom- 
pagnavano il  morto,  quanto  di  quelli  che  sono  ac- 
corsi a vedere  il  miracolo.  E qui,  come  dall’altra 
banda,  si  trovano  diversi  atti  e sembianti  sì  di  donne 
che  d’uomini;  e perciò  chi  si  strappa  i capelli  e si 
lacera  il  viso,  chi  si  sta  come  smemorato  guardando 
e chi  tenta  di  rompere  la  calca  per  vedere  più  da 
vicino,  e chi  di  fuggire  per  lo  spavento  che  noi  la- 
scia riflettere.  E più  in  qua  cioè  nel  primo  piano  del 
quadro;  siede  una  donna  che  ha  al  fianco  una  sua  fi- 
gliuoletla,  ed  è quella  che  portava  il  pane  ed  il  vino 
per  fare  le  libazioni,  o secondo  s’usava  dai  più,  per 
lasciarlo  sulla  tomba  del  morto  acciocché  i poveri 
se  lo  prendessero:  mentre  poco  discosto  da  essa  vi 
è un  uomo  che  parla  con  persone  che  non  si  pos- 
sono vedere  e. additando  come  fa  questa  donna  me- 
desima, sembra  che  dica  loro:  tanto  è vero  che  quel 
giovinetto  era  morto,  che  costei  che  è una  di  casa 
sua,  reca  il  pane  ed  il  vino  come  voi  toccate  quivi 
con  inano.  Dei  quattro  garzoni  poi  che  portavano  la 
bara,  l’uno  è quello  di  ciù  già  abbiamo  parlalo;  gli 
altri  due  sono  in  mezzo  alla  gente  in  atto  di  pren- 
dere anche  essi  la  fuga;  .il  quarto  si  è già  dileguato. 
Dietro  del  feretro  finalmente  si  vedono  le  persone 
di  amici,  e parenti  le  quali  come  ognun  sa  erano 
solite  d’  intervenire  ai  funerali  e di  piangere  sulla 
spoglia  del  morto  e sulla  tomba. 

Questa  è la  descrizione  del  quadro,  ma  io  ferman- 
domi sul  medesimo  alquanto  più  che  sull’altro  djco 
che  per  poco  che  uno  abbia  1’  occhio  assuefatto  a 
guardar  dipinti,  s’accorge  assai  facilmente  che  i prin- 
cipali personaggi  del  medesimo  sono  il  Divin  Re- 
dentore, il  giovane  'richiamalo  alla  vita  e la  madre 
del  giovane  medesimo.  Or  questi  come  beri  conve- 
niva essendo  stati  studiati  più  di’  tutto  il  restante, 
meritano  di  venire  osservati  con  particolare  atten- 
zione. 

Cominciando  adunque  dal  Redentore,  si  vuole  so- 
pra ogni  altra  cosa  por  monte  che  la  sua  persona  ed 

11  suo  atteggiamento  rivelano  un’uomo  singolare  fra  i 
nati  di  donna;  un’uomo  che  conscio  della  propria  di- 
vina sua  virtù,  s’accinge  a farla  palese  per  la  .gloria 
di  Dio  e per  la  salute  degli  uomini*.  Eccolo  infatti 
ecco  che  si  è appressato  alla  bara  il  Salvatore  amo-, 
roso  , ‘ e tutto  inteso  ad  operare  un  miracolo  che 
farà  parlare  di  se  tutto  il  mondo,  in  alto  tranquillo 
tranquillo  ha  preso  per  la  mano  sinistra  la  destra 
del  morto,  e colla  diritta  segnandogli  il  cielo,  gli  co- 
manda di  sorgere.  La  sua  azione  pertanto  è grave 
e maestosa  quanto  si  possa  dir  più;  il  suo  volto,  rag- 
giante di  luce  di  paradiso  , è pieno  di  grazia  sin- 
golarissima; e quel  di  cui  non  si  è mai  visto  il  più 
bello,  quel  volto  i cui  lineamenti  elettissimi  ci  furono 
tramandati  dalla  storia  e dalla  tradizione  e vennero 
in  ogni  età  seguiti  da  tutti  gli  artisti.  E meutre  il 
suo  abito  è semplice  e largo  e aggiunge  ornamento 
alla  persona  a cui  bene  s’attaglia,  trovandosi  la  me- 
desima sopra  un  sito  alquanto  elevato,  si  vede  pri- 
meggiare assai  bene  formando  così  la  parte  più  ele- 


1 vata  della  composizione  , sebbene  sia  posta  nel  s< 
! condo 'piano  del  quadro. 

[Continua.)  Tommaso  Torteroli.  I 
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SILLOGE  Di  YARIE  ISCRIZIONI 

Incise  in  pietra,  ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

(Continuazione  V.  anno  XXIV,  pag.  48.) 
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Sulla  Facciata  della  Chiesa  di  S.  M.  della  Luce 

Beo  Salvatori  de  Curte 
Ac  Beatae  Mariae  Virgini 
Bartholomaeus  Condussi 
Frontem  Templi  Hujus  Pcrfecit 
Ann.  MDCCCXXI. 

(Continua)  ' Cav.  A.  Belli.  > 
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CIFRA  FIGURATA  E SCIARADA  PRECEDENTE 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno 
Cìie  lascia  dietro  a se  mar  sì  crudele. 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-aNGELIS 
direttore-prop  r ieta  r io 


CON  TRA  BANDI  li  HI  SPAGNUOLI  DELLA  PROVINCIA  d’aRAGONA. 
(Dipinto  di  Adolfo  Leseurs ) 


LUIGI  CANINA. 

(Co ut.  V.  Album  pag.  184). 

Ma,  come  dissi,  la  salute  del  Canina  non  era  più 
sul  suo  verde.  Già  fin  dal  1839,  quando  si  recò  a 
rivedere,  dopo  venti  anni  di  assenza,  !a  patria,  i 
congiunti  e gli  amici,  ebbe  a soffrire  lunga  malat- 
tia in  Torino,  della  quale  dopo  tre  lunghi  mesi  potè 


riaversi.  Ora,  sia  la  vita  casalinga  che  a dispetto 
degli  amici  e dei  giovani  dello  studio,  che  lo  con- 
sigliavano indarno  al  moto,  influisse  ad  alterarne  gli 
umori;  sia  il  vitto  assai  condito  dalle  carni,  poco  dal 
pane,  che  mal  digeriva,  sia  l’eccessivo  uso  del  calore 
artificiale,  sia  infine  la  troppa  applicazione,  egli  co- 
minciò non  assai  vecchio  a patire  di  crampi  allo 
stomaco.  Tenace  ne’  suoi  propositi , non  potè  esser 
giovato  dal  metodo  di  cura,  perchè  non  aiutato  da 
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nuove  c meglio  convenienti  abitudini.  Spesso  era 
afflino  da’  dolori  che  gl’  impedivano  la  digestione 
e la  quiete  ; ma  paziente  e sereno  egli  persevera- 
va ne’  suoi  studi.  Il  primo  del  1856  facendomi 
io  un  dovere  di  visitare  le  poche  e rispettabili  co- 
noscenze , che  occupano  la  mia  affezione  , fui  ad 
augurare  a lui  felice  quell’anno,  che  doveva  essere 
l’ultimo  di  sua  vita.  All’inchiesta  dello  stalo  di  sua 
salute,  egli  alzatosi  dallo  scrittoio,  ove  stava  intento 
al  lavoro,  mi  rispose:  Giudicatelo  per  voi  stesso  ; e 
in  così  dire  aprì  la  bocca  mostrandomi  le  fauci  sen- 
sibilmente alterale.  Allora  io  , fatto  sembiante  di 
non  restarne  sorpreso,  non  seppi  dir  altro,  che  non 
vi  sapea  vedere  stato  morboso  da  rimanerne  colpito, 
e lo  confortai,  pregandolo  a prendere  diverso  tenore 
di  vita:  al  che  rispose  con  un  alto  di  sfiducia,  come 
se  dir  volesse,  che  ogni  cosa  era  per  essere  inutile. 
Intanto  passata  la  crudezza  del  verno,  parea  miti- 
gato il  male,  il  quale  però  di  tratto  in  tratto  esa- 
cerbandosi lo  facea  cadere  in  deliquio;  ma  non  im- 
pediva che  , passato  il  periodo  del  parosismo  in 
poche  ore,  egli  potesse  riprendere  le  sue  ordinarie 
ed  ormai  micidiali  occupazioni. 

Qualche  sollievo  avea  di  già  sperimentato  negli 
anni  precedenti  nell’uso  dei  bagni;  quindi  più  che 
mai  ne  vedeva  ora  il  bisogno  : per  lo  che  nella  state 
dei  1855  si  recò  presso  Tivoli,  ove  son  quelli  delle 
acque  albule.  Ma  la  sua  indomata  quanto  fertile  vena 
deH’inlelletto  nòn  trovò  nel  soggiorno  di  Tivoli  scusa 
al  riprender  lena  de’  suoi  non  interrotti  lavori;  per  lo 
contrario  offrì  quella  dimora  spontanea  opportunità 
a nuove  e meglio  concentrate  meditazioni  e fatiche. 
Difalti  egli  ebbe  il  felice  pensiero  di  proporre  il  re- 
stauro di  quell’  antico  edificio  termale  , per  ripri- 
stinarvi i bagni  delle  acque  albule  riconosciute  sa- 
lutari. E il  suo  desiderio  sortì  l’effetto  desiderato; 
poiché  venendo  sancito  il  progetto,  egli  fu  nominato 
membro  ed  architetto  delia  commissione  incaricata 
dal  pontefice  a tal  uopo. 

Nell’autunno  poi  si  diede  alle  peregrinazioni,  illu- 
strando i grandi  monumenti  che  restano  nelle  vici- 
nanze di  quella  città  , celebre  per  le  cadute  del- 
l’Aniene  e per  le  sue  ville  e per  i tempi  e per  gli 
acquedotti.  Quest’opera,  che  è la  Seconda  parte  degli 
edifici  di  Roma  e sud  campagna , fu  l’ultima  del  Ca- 
nina: e benché  terminata  durante  il  suo  viaggio  in 
Inghilterra,  come  vedrassi,  egli  non  potè  godere  di 
tenerla  come  compiuta. 

Le  finzioni  de’poeti  greci  e latini  ci  narrano  spesso 
che  il  cigno  morente  sulle  rive  del  Caistro  emette 
suoni  melodiosi,  che  nel  resto  dei  suoi  giorni  non 
potè  modulare.  Forse  accennar  vollero  sotto  tale 
allegorìa  il  grande  ingegno,  che  nell’ultimo  periodo 
di  sua  vita,  sia  artistica  sia  letteraria,  fa  dono  alla 
posterità  del  miglior  lavoro.  Questo  non  accade  nè 
sempre,  nè  spesso.  Non  so,  se  Raffaello  fosse  vissuto, 
che  cosa  avrebbe  lasciato  dopo  risaia;  il  Rossini  in 
ogni  modo,  e sia  qualunque  la  ragione,  ci  ha  dato 
grande  lezione  di  prudenza  : il  Canina  però  corri- 
spose alle  allusioni  della  favola.  Questa  seconda 


parte  degli  edifici  della  campagna  di  Roma,  mentre 
dà  compimento  a quella  sua  opera,  completa  ancor 
l’altra  da  lui  detta  la  Prima  parte  della  Via  Appia , 
ponendo  il  suggello  a quanto  ancor  restava  di  vuoto 
negli  altri  suoi  lavori  pubblicati  (1);  ed  è di  massimo 
interesse  , perchè  tratta  di  monumenti  o di  volo 
toccati  dagli  altri  archeologi  , o almeno  non  illu- 
strati da  piante,  dai  ruderi  superstiti  e più  ancora 
dal  restauro  , dove  la  fresca  immaginazione  e la 
scienza  largamente  grandeggiano.  Siccome  quest’  o- 
pera  non  è conosciuta  ancora  , poich’  essa  non  per 
la  stampa,  ma  per  la  pubblicazione  potrebbe  aversi 
il  nome  di  postuma  ; così  è giusto  onorare  la  me- 
moria dell’  illustre  autore  col  dar  1’  indice  delle 
parti  che  la  costituiscono.  Essa  comprende  adunque 
in  generale  — 1°.  in  sei  grandi  tavole  la  pianta  di 
tutta  la  campagna  di  Roma.  — 2°.  La  prima  e la 
seconda  parte  della  Via  Appia.  — 3°.  La  via  lati- 
na. — 4°.  Il  Tuscolo.  — 5°.  I Suburbani  in  ge- 
nere. — 6°.  Prenesle.  — 7°.  Tivoli.  — 8°.  Gli 
acquedotti  delle  acque  Auiene,  Claudia  e Marcia.  — 
9°.  La  villa  Adriana.  — 10°.  I ponti  del  Subur- 
bano. — 11°.  I porti.  — Le  dimostrazioni  dell’al- 
lacciamento delle  acque  Marcia,  Claudia  e Aniene 
nuova  dando  le  particolarità  degli  spechi,  ponti  ed 
acquedotti  superstiti  di  esse,  han  formalo  un  lavoro 
originale  ed  inedito;  frutto  di  un’estrema  pazienza 
del  Canina,  che  tatti  que’colli  esaminò,  di  sua  mano 
ritraendo  dal  vero  le  rappresentazioni.  Può  dirsi 
altrettanto  della  villa  Adriana,  la  cui  pianta  già  det- 
tero Pirro  Ligorio  e il  Piranesi,  e i ruderi  si  tro- 
vano sparsi  in  diverse  opere,  ma  non  ordinati,  nè 
completi  , nè  illustrati  del  restauro  , quali  si  veg- 
gono nell’opera  ultima  dal  Canina  elaborala  e messa 
in  luce. 

Ricco  di  questo  cimelio  si  riconduceva  in  Roma 
il  nostro  instancabile  Archeologo  sullo  scadere  d’au- 
tunno, abbastanza  rinvigorito  nella  salute  per  darsi 
al  coordinamento  di  tal  materiale;  e in  pari  tempo 
tornava  di  Londra  il  Montiroli,  che  aveva  entro  il 
castello  ducale  di  Alnwick  fatto  por  mano  alle  de- 
corazioni e agli  intagli.  Quindi  ben  tosto  si  diede 
opera  ai  disegni  e alle  incisioni  e al  testo  che  com- 
ponevano il  corredo  dei  volumi,  che  dovean  trattare 
dei  monumenti  della  campagna  di  Roma.  Intanto 
scorsa  quasi  la  primavera  era  necessità  che  il  Mon- 
tiroli traesse  di  nuovo  in  Inghilterra;  ed  il  Canina 
ondeggiava  incerto  se  restare  in  Roma  , ovvero 
partir  con  esso  lui  per  corrispondere  alle  cure  del 
Duca  di  Northumberland,  onde  vedere  lo  stato  dei 
lavori  ed  approvare  gli  altri , cui  si  dovea  dar 
principio;  ed  in  questa  occasione  stringer  la  mano 
a’suoi  distinti  amici  e colleghi  che  a Parigi  e a 
Londra  gliene  avevano  fatto  più  volte  invito  , ab- 
bracciare in  Casale  i suoi  congiunti  e dar  sesto  agli 
affari  di  famiglia  , ed  infine  visitare  gl’  intrapresi 
lavori  del  Santuario  d’Oropa  a Biella.  I vincoli  di 
sangue  e l’amor  per  l’arte  finalmente  lo  vinsero  più 
che  il  timore  di  sua  affievolita  sanità  : tanto  più 
che  un  pensiero  il  tormentava  fiso  , il  quale  per 
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questo  viaggio  soltanto  avrebbe  trovato  posa  o in 
tutto  o in  parie.  Io  non  dirò  quale  pensiero  fosse 
che  l’agitava;  imperocché  Ella,  ottimo  Signor  Pro- 
fessore , il  sa  ; mentre  il  Canina  stesso  glielo  con- 
fidò , quando  da  Lei  prese  commiato.  Quel  che 
dir  posso  si  é,  che  era  amor  per  I’  arte  , cui  avea 
sagrificato  ogni  istante  di  vita,  ed  ogni  sostanza,  e 
che  volea  pur  coltivar  vecchio  ed  infermiccio,  la- 
sciando al  mondo  fama  di  onesto  uomo  , più  che 
altro  mai. 

Ricordo  ancora  gli  ultimi  giorni,  che  precederono 
alla  partenza;  io  non  sapea  staccarmi  da  quelle  sale. 
La  stampa  del  lesto  crasi  compiuta  da  lui:  non  ri- 
manean  che  parte  dei  disegni  ad  incidersi.  Egli  tutto 
ordinò,  tutto  compì  fino  alle  iscrizioni  d’ogni  tavola, 
e di  tutto  facca  consegna  al  Fornari  , cui  lasciava 
capo  dello  studio,  onde  nell’assenza  al  termine  tutto 
si  portasse.  Queste  sue  disposizioni  eran  le  ultime; 
erano  il  suo  testamento! 

Il  giorno  della  partenza,  che  fu  sullo  scorcio  del 
mese  di  giugno,  di  buon’ora  egli  usciva  le  porle  di 
Roma  ed  aveva  a compagni  di  viaggio  il  suo  Mon- 
tiroli  c l’egregio  artista  Mantovani.  Tutti  i compo- 
nenti il  suo  studio  il  seguitarono  fin  oltre  le  mura 
ed  a gran  pena  si  staccarono  da  lui,  augurandogli 
felicissimo  il  viaggio,  incoraggiandolo  a star  di  buon 
animo  ed  allegro,  assicurandolo  che  al  ritorno  tro- 
verebbe compiuta  l’opera  alla  loro  industria  affidala. 
Io,  ch’era  fra  mezzo  a loro,  mal  contenni  la  com- 
mozione a cosi  sinceri  saluti  e proteste,  e con  tanta 
più  ragione  , in  quanto  che  1’  animo  di  ognuno  di 
noi  nutriva  speranza,  ma  non  fiducia,  che  il  viaggio 
non  gli  fosse  avverso.  Giugneva  o Marsiglia  c la 
sanità  gli  vacillava;  a Parigi  nel  visitare  il  Louvre 
soffrì  letale  sincope  , che  il  tenne  due  interi  dì  in 
letto.  Però  riebbesi;  c siccome  i membri  dell’  Isti- 
tuto di  Francia,  lieti  di  aver  fra  loro  un  uomo  che 
tanto  stimavano,  gli  avevan  preparato  un  lauto  ban- 
chetto ; così  egli  convalescente  tuttora  non  seppe 
negarsi  ai  voti  ed  all’  affetto  degli  illustri  ospiti  , 
che  il  festeggiavano.  Traversata  la  Manica  , dopo 
breve  soggiorno  a Londra  , giunse  al  Castello  di 
Alnwiek  , ove  ognuno  immagini  quale  accoglienza 
gli  fecero  il  Duca  c la  Duchessa,  che  alfine  avean  fra 
loro  il  tanto  desiderato  artista.  Nessuna  particola- 
rità voglio  dire  di  tale  soggiorno;  eccederebbe  la  bre- 
vità proposta.  Dirò  soltanto,  che  conosciuto  l’arrivo 
del  Canina  dai  dotti  del  regno  unito,  essi  affretta- 
ronsi  a gara  ad  ascriverlo  ne’loro  istituti  ed  acca- 
demie di  scienze  ed  arti,  ed  egli  non  facca  che  ri- 
cevere lettere  di  felicitazioni  e diplomi.  Il  Duca 
stesso  volle  portarlo  alla  capitale  di  Scozia,  e l’isti- 
tuto di  Edimburgo  si  fé  pregio  di  ascriverlo  nel- 
l’albo de’suoi  soci.  Uno  poi  dei  più  illustri  membri 
dell’Istituto  Britannico  di  Londra  il  eh.  Architetto 
Donaldson,  tenero  di  amicizia  pel  Canina,  lo  volle 
seco  a visitare  le  primarie  città  industriali  , che 
sono  la  ricchezza  della  Gran  Bretagna.  Infine  tolto 
congedo  dal  Duca,  tornò  a Londra,  ove  il  suo  Do- 
naldson d’accordo  con  altri  suoi  eletti  amici  trattolo 


con  inganno  fortunato  presso  il  miglior  fotografo 
di  quella  maravigliosa  capitale  , ebbe  il  destro  di 
farne  fare  il  ritratto,  del  quale,  tradottolo  in  inci- 
| sione,  abbiam  fregiato  queste  pagine. 

E qui  è a notare  che  il  Canina  ebbe  sempre 
i una  ripugnanza  quanto  sincera  altrettanto  , direi  , 
i puerile  a permettere  la  riproduzione  delie  forme 
del  suo  volto;  quasiché  da  tale  avvenimento  per  vo- 
ler del  fato  dipendesse  la  sua  esistenza  ; almeno 
questo  dava  a divedere,  forse  per  nascondere  la 
i sua  modestia  sotto  colore  di  debole  ragione.  Già 
fin  dal  1843  l’egregio  scultore  piemontese  Antonio 
K ise Iti,  a nome  del  fratello  di  lui  Vincenzo  presi- 
i dente  del  tribunale  provinciale  di  Alessandria,  tentò 
di  effigiarlo  in  marmo;  poiché  egli  desiderava  me- 
moria del  suo  lontano  congiunto  : ma  per  quanto 
quegli  esponesse  ragioni,  non  vi  fu  caso  che  il  po- 
j tesse  rimuovere,  tantoché  , valente  artista  qual’  é, 
j decise  ritrarlo  di  memoria.  Fu  cosa  pensata  e fatta, 
felice  idea  felicemente  eseguita;  profittando  del  ve- 
dersi spesso  la  sera  fra  loro  gli  artisti  piemontesi, 
i ne  studiò  i lineamenti  e in  creta  formoili;  e quindi 
quasi  a trionfo  del  suo  ardito  strattagemma  lo  in- 
vitò a studio  a vedervi  non  so  quale  rilievo  o sta- 
tua. Il  Canina  andò,  e al  primo  entrare  vide  pre- 
i scolarsi  l’altro  sé  stesso;  in  suo  costume  sorridendo, 
j sbirciando  lo  scultore  c mugolando  fra  denti  si 
mosse  decisamente  a disfarne  i delineamenti  del 
' volto,  se  non  che  Io  trattenne  a forza  il  Marchese 
! Campana,  ehe  gli  era  da  lato  : fatta  per  tal  modo 
una  inutile  protesta  al  gentile  operalo  del  Bisetti  , 
tirò  innanzi.  Il  fratello,  la  sua  patria  Casale  e l’Italia 
per  tale  astuzia  ebbero  il  possesso  dell’immagine  del 
loro  parente  e concittadino,  ed  ora  per  mano  de’più 
illustri  membri  dell’istituto  britannico  l’Europa  può 
dirsi  che  richiedesse  da  lui  lo  stesso  sacrificio.  V era 
poco  a scherzare;  questa  volta  non  si  potea  neppur 
tentare  ciò  che  gli  fu  impedito  in  Roma  ; sarebbe 
| stato  mestieri  in  un  attimo  aver  mandato  all’  aria 
cavalletti  , camera  oscura  e gli  altri  gingilli  della 
moderna  arte  lecnofaga,  fondata  dal  Daguerre  sui 
principi  del  Porla.  Allorché  dunque  si  accorse  del 
teso  agguato,  il  buon  Canina  non  potè  che  prote- 
stare con  la  mano  destra  ponendo  in  certa  foggia 
| le  dita,  ch’è  meglio  tacere. 

E poiché  siam  venuti  enumerando  i pregi  che 
| adornavano  un  tanto  uomo  , credo  che  non  sia  da 
tacere  la  cortesia  somma  che  avea  con  qualsiasi  per- 
j sona  il  richiedesse  di  consiglio  o di  aiuto  in  ma- 
i teria  di  arte.  Il  suo  studio  era  a tutti  aperto,  e i 
I suoi  libri  e le  stampe  poteano  consultarsi  a bell’a- 
gio. Io  stesso  ne  proGtlai  più  volte  , godendo  egli 
apertamente  dell’utile  che  procurava.  E giugneva  a 
tale  la  sua  compiacenza,  che  un  giorno  avendolo  io 
richiesto  del  libro  dell’Holstenio  annotatore  di  Ste- 
fano Bisantino  , egli  si  diè  a cercarlo  , e siccome 
l non  gli  veniva  fatto  il  rinvenirlo  a prima  giunta 
nel  caos  dell’incomposta  biblioteca  , così  io  il  pre- 
gava di  desistere,  non  volendo  distrarre  un  tempo 
li  prezioso  alle  sue  occupazioni.  Fu  vana  ogni  pre- 
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ghiera;  per  rendere  un  sì  leggero  servizio  tanto  si 
volle  ostinare  nella  ricerca,  finché  a capo  di  un’ora 
m’ebbe  appagato  e pienamente  confuso.  Sapendo  poi 
che  io  attendeva  alle  illustrazioni  di  un  ms.  di 
Antonio  da  San  Gallo  il  giovane,  che  tratta  di  for- 
tificazione, egli  mi  consigliò  più  volte  a tessere  una 
storia  di  quell’arte  sulla  base  delle  mura  di  Roma, 
che  dall’aggere  di  Servio  Tullio  fino  al  baluardo 
del  San  Gallo  e alla  cinta  del  Castriotto  offrono 
esempi  non  interrotti  dell’antica  e moderna  foggia 
di  fortificare.  Questa  sua  idea  promisi  di  porre  in 
allo  aiutato  dai  suoi  consigli;  ora  non  mi  resta  che 
un  tardo  pentimento  del  mio  indugio  funesto.  Con- 
tultociò  sulla  scorta  delle  sue  opere  e di  quelle 
preziose  del  concittadino  ed  amico  di  lui  il  eh. 
Architetto  Carlo  Promis,  che  ebbe  dato  di  tale  arte 
una  perfetta  storia  nella  sua  Alba  Fucense  e nelle 
memorie,  che  illustrano  L'ai chitettura  civile  e mili- 
tare del  Martini,  spero  quando  che  sia  di  rendere, 
il  meglio  che  potrò,  un  giusto  tributo  alla  memo- 
ria c al  desiderio  di  tanto  impareggiabile  maestro 
dell’arte,  il  quale  ne  fu  il  promotore. 

( Continua ) Camillo  Ravioli. 

(1)  L'opera  intitolata : Esposizione  topografica  di 
Roma  antica  , distinta  nelle  tre  prime  epoche  an- 
teromana, reale  e consolare  — Roma  1855  voi.  uno 
in  4°.  — è la  sola  rimasta  imperfetta-,  perchè  delle  tre 
tavole,  che  dovevano  illustrarla,  non  ha  lasciato  il  Ca- 
nina che  la  seconda,  che  rappresenta  la  pianta  di  Ro- 
ma dell'epoca  reale,  e con  poco  però  si  potrebbero  le 
altre  due  ottenere ; poiché  la  consolare  esiste  nelle  altre 
sue  opere , e V anteromana  facilmente  si  deduce  dalla 
descrizione  del  testo. 

LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  S1G.  FEDELE  AMICI 

GERUSALEMME  0 STUDJ  De’  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

( Continuazione  V.  pag.  197). 

§.  II.  Le  milizie. 

Gli  avvenimenti  della  storia  de’  Califfi  e dell’im- 
pero Osmano  hanno  spesso  cambiato  lo  statuto  delle 
militari  istituzioni,  ed  a seconda  dell’avanzarsi  dei 
secoli  han  preso  vigore  le  discipline  comuni  agli 
altri  regni,  fino  al  punto  d’uniformarsi  ora  alle  leg- 
gi, alle  pratiche,  all’  andamento  militare  della  più 
insigne  fra  le  nazioni  civilizzate,  la  Francia.  Però 
non  hanno  abbandonalo  certi  costumi  inerenti  al 
loro  proprio  sistema  di  vita,  conciliando  invece  que- 
sto con  quello  in  modo  bizzarro,  da  poter  provve- 
dere ad  un  tempo  stesso  ciò  che  costituisce  I’  as- 
sieme d’un’armata  regolare,  e ciò  che  concerne  il 
particolare  comodo  delle  individuali  bisogne.  La 
cittadella  che  accoglie  una  parte  di  queste  milizie 
è situata  sul  monte  Sion,  in  vetta  alla  città,  esposta 
ai  benefici  influssi  dei  venti  di  Ponente  ; e non  è 
certamente  il  quartier  generale  della  guarnigione  : 
poiché  il  corpo  della  forza  armata  è posto  nel  pa- 


lagio, ove  una  volta  esisteva  il  pretorio,  e le  pic- 
cole membra  hanno  stanza  nella  Fortezza.  Una  tal 
mancanza  d’  equilibrio  ha  pure  la  sua  ragione  , c 
non  si  deve  condannare  a prima  vista  quanto  si  ha 
d’  uopo  lodare  a senno  maturo.  Per  esempio.  La 
Torre,  e il  regale  edificio  del  Santo  Salmista,  dalla 
cui  sommità  scorse  la  vaga  Rcrsabea  , e poi  volse 
le  voci  di  pentimento  al  Signore  degli  eserciti  ; 
donde  il  barbaro  Antioco  facea  precipitare  le  madri 
co’fanciulli  poppanti;  quelle  mura,  che  sostcnevansi 
contro  le  vittoriose  spade  di  Goffredo  Duca  di  Lo- 
rena, che  servirono  d’asilo  ai  cristiani  di  Pisa  nelle 
invasioni  de’  Saraceni  , e che  difesero  dalle  rapine 
degli  arabi  i soldati  d’Ibraim  Pascià;  rappresentano 
all’esterno  un  piccolo  forte,  ben  basalo  su  i marmi 
delle  giudaiche  costruzioni,  guarnito  di  fosse,  d’una 
porta  di  moresco  disegno  , con  ponte  levatojo  , di 
contromuro  con  apposita  cannoniera,  capace  insom- 
ma di  resistere  a guerresche  imprese;  ma  nell’  in- 
terno è una  vasta  spelonca.  T’aggiri  in  una  rustica 
corte,  che  dà  adito  a sotterranei,  i quali  sono  assai 
solidamente  edificati;  evvi  una  specie  di  salotto  di 
stile  turchesco  a pietre  conteste  senza  cemento  , e 
si  ascende  al  sommo  delle  torri  per  una  chiocciola 
semi-diruta  e corrosa  dal  tempo.  Gli  alloggiamenti 
militari,  tutti  abbattuti  dall’abbandono  , e cangiati 
in  muri  informi,  silenziosi,  ed  isolati;  le  casematte, 
i magazzini,  l’arsenale  si  riconoscono  soltanto  alle 
tracce  de’fondamenti,  che  emergono  appena  dal  suo- 
lo , sul  quale  un  ingombro  di  ciottoli  , macerie  e 
sterpi  vegetanti  impediscono  perfino  la  libertà  dei 
passi.  I carri  spezzati  d’antichi  cannoni,  gli  avanzi 
d’arme  usate  in  altri  tempi,  le  schegge  delle  mac- 
chine opportune  alla  difesa  sparse  quà  e là  o am- 
monticchiate in  alcune  camere,  occupano  tutto  quan- 
to v’  ha  di  ricovero  e d’  abitazione.  Laonde  non 
havvi  luogo  neppure  per  cinquanta  soldati:  ed  è 
perciò,  che  l’ultimo  armigero,  il  viceré  dell’Egitto, 
fece  costruire  a lato  della  cittadella  una  caserma 
per  accogliere  le  truppe  condotte  da  lui  , e dargli 
conveniente  riposo.  Quindi  solamente  pochi  arti- 
glieri, tratti  dai  cittadini  di  Gerusalemme  , o del 
circondario  , mantenuti  a guisa  di  guardia  civica 
mercanaria  , vestiti  d'  uniforme  dissimile  dall’  arti- 
glieria belligerante  del  Padisciah  , destinati  a far 
rimbombare  i colli  della  Giudea  dei  colpì  misurati 
di  salve  , e feste  straordinarie  , sono  gli  inquilini 
del  castello,  e un  ramo  della  fanteria  di  guarnigio- 
ne occupa  la  magione  vicina. 

Ma  là,  alle  falde  del  monte  Moria  , ove  fu  tra- 
scinato Gesù  dinanzi  al  procuratore  di  Tiberio  , 
donde  fu  tolta  la  scala  cospersa  del  prezioso  san- 
gue dell’  Innocente  , ove  avvennero  le  dolorose  vi- 
cende d’  ignominie,  di  flagelli  , di  calunnie,  d’  ob- 
brobri, ivi  in  apposite  stanze,  dentro  al  medesimo 
lilhostrotos  ove  fu  sentenziato  , fra  le  pareti  della 
chiesa  costruitavi  ne’pacifici  tempi  di  S.  Girolamo, 
e nei  corridoj  che  formavano  il  sontuoso  palagio 
dei  presidenti  romani,  ivi  albergano  le  milizie,  di- 
stinte in  compagnie,  provvedute  da  propri  forieri, 
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comandale  da  rispettivi  ufficiali,  e servite  di  quanto 
han  d’uopo. 

Ogni  aurora  vien  salutala  collo  strepito  di  tam- 
buri accompagnali  da  flautini  e trombe;  ogni  notte 
s’invita  il  popolo  a conciliarsi  il  riposo  col  mezzo 
dello  stesso  frastuono  militare.  Il  servizio  delle 
guardie  é cambialo  ordinatamente  con  armi  e ba- 
gaglio. L’  esercizio  degli  insegnamenti  ora  si  ese- 
guisce nel  segreto  della  caserma,  ora  in  pubblico  , 
facendo  mostra  di  buon  vestiario  , di  disciplina  , 
d’ordine,  e di  valentia.  1 colonnelli,  i capitani,  in- 
struiti  mille  geografiche  c nelle  aritmetiche  cogni- 
zioni, dan  prove  della  più  ricercata  gentilezza  ; i 
militi  sono  assai  bene  educali  all’ubbidienza  ed  alla 
subordinazione.  Nella  loro  divisa  composta  di  pan- 
taloni e casacca  blu  filettali  in  rosso,  con  tracolle 
di  cuojo  bianche,  ed  un  lasco  di  lana  pur  rossa  , 
con  fiocco  blu  sorretto  da  una  piccola  piastra  ro- 
tonda di  lucido  ottone,  armati  di  fucile  a percus- 
sione, sviluppano  una  figura  svelta,  non  capricciosa, 
soda,  c propria  alla  difesa  dello  stato  , talché  può 
dirsi  una  truppa  bene  insliluita  , e di  bella  appa- 
renza. Però  non  può  essere  dimenticato  da  loro  il 
lurchcsco  costume:  poiché  si  levano  le  scarpe  quan- 
do entrano  al  cospetto  d’  un  superiore  , volgendosi 
al  mezzodì  fanno  la  loro  preghiera,  prima  coll’ablu- 
zione dell’acqua,  poi  sopra  un  misero  tappeto,  pie- 
gandosi, prostrandosi,  ed  alzandosi  replicate  fiate  ; 
nella  luna  del  Ramadan  digiunano  l’intiero  giorno, 


c nella  notte  mangiano  e sollazzano  senza  ritegno; 
nelle  ore  del  riposo  alcuni  lavorano  le  calze  a gui- 
sa de’  nostri  pastori,  ed  altri  si  accovacciano  tran- 
quillamente spensierati  ed  oziosi;  non  si  affaticano 
d’  abbellire  le  loro  abitazioni  , nè  di  procurarsi  i 
comodi  della  vita  ; si  contentano  del  cibo  e della 
piccola  paga,  che  loro  viene  somministrata  dal  go- 
verno, ed  usano  caribù  coi  poveri,  ed  anche  coi  ca- 
ni raminghi  , dando  loro  1’  avanzo  delle  proprie 
minestre. 

Evvi  un’  altra  milizia  di  cavalleria  , la  quale  è 
destinata  a vigilare  sulle  campestri  vie  e né  vil- 
laggi. Questa  non  ha  divisa  , e ciascun  individuo 
veste,  adorna  il  cavallo,  e si  arma  a suo  modo.  Ta- 
luno si  cuoprc  il  capo  col  caffie,  o panno  rosso  di 
seta,  fermalo  con  una  corda  di  pelo  di  camello,  e 
si  getta  sulle  spalle  un  mantello  a striscioni  bian- 
chi e neri,  con  grossi  stivali  rossi,  impugnando  una 
lunga  lancia  e sostenendo  alla  cintura  due  grosse 
pistole,  a guisa  degli  arabi  del  deserto;  altri  mezzo 
scalzo  con  bianco  turbante  , e vestito  d’  una  sola 
camicia  di  rozza  tela,  armato  d’archibugio  pesante 
e lungo  con  batteria  a pietra;  altro  involto  in  un 
aba  di  lana  bianca,  e con  sciafila  ricurva  al  fianco; 
altri  ancor  variamente;  talmenlechè  nell’assieme  for- 
mano un  ammasso  somigliante  a quegli  incomodi 
beduini,  che  per  desio  di  spogliare  il  viandante  si 
muovono  dalle  loro  orde  vaganti,  e scagliatisi  sulla 
pubblica  via  come  le  feroci  belve.  Di  costoro  non 
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si  conosce  origine,  poiché  gli  antichi  giannizzeri,  e 
sipahi , e mamelucchi  egiziani  e tutte  le  milizie 
riordinate  da  Solimano  il  potente  erano  truppe  de- 
stinate alle  conquiste,  ma  sembra  che  sieno  discesi 
da  que’mercenarj  scorridori,  che  infestavano  il  ter- 
ritorio degli  amici  e de’nemici,  facendo  le  funzioni 
di  ladroni  , saccheggiando  e devastando  quanto  loro 
si  parava  d’innanzi;  pure  son  sottoposti  a dei  capi, 
i quali  sono  responsabili  delle  azioni  di  quanti  ven- 
gono ad  essi  affidati,  e sono  destinati  a tutela  dei 
viaggiatori. 

Yi  sono  anche  certi  militi  di  polizia  , i quali  si 
riconoscono  dalla  gran  cintura  di  cuojo  che  loro  cir- 
conda i lombi,  dalle  grandi  pistole  in  quella  infil- 
zate, dalla  grande  scimitarra  che  loro  pende  da  un 
lato,  e dal  bastone  su  cui  si  appoggiano,  che  man- 
tengono il  nome  di  giannizzeri,  ma  non  sono  come 
quelli  tratti  dai  fanciulli  scliia \ i , e poi  arruolati 
per  forza  al  militare  servizio  , contrasegnali  dalla 
bianca  berretta  di  feltro  , e spinti  spesso  , come  i 
pretoriani  di  Roma,  a turbolenti  maneggi,  per  cui 
si  meritarono  d’esscr  distrutti  dal  Sultano  Mahraud; 
invece  son  servi  tanto  fedeli  , che  i titolari  stra- 
nieri, ed  i rappresentanti  de'.Ie  corti  ne  tengono  al- 
cuni per  decoro,  c per  sicurezza. 

Tutti  costoro  non  distano  dai  popolani,  che  per 
il  loro  impiego,  mentre  vivono  com’essi,  e manten- 
gono le  proprie  famiglie  nella  stessa  maniera  dei 
villici  della  Palestina.  Quindi  è che  la  guardia  di 
fanteria  regolare  e ['artiglieria  dipendono  dagli  or- 
dini centrali  dell’armala,  ed  i cavalli,  ed  i fanti  ir- 
regolari ubbidiscono  a quanto  loro  comanda  il  Pa- 
scià, il  quale  è un  governatore  civile,  ed  ha  d’uopo 
di  forza  in  quelle  cose,  che  egli  crede  opportune. 
In  questo  modo  evvi  ordine  e precauzione,  e tutte 
le  volte  , che  s’  implora  o giustizia  , o difesa  non 
manca  d’ottenersi  dalle  autorità  competenti. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  quello  che  sono  i Mu- 
sulmani contemporanei,  e perciò  li  annetto  il  dise- 
gno della  bellissima  chiesa  della  Presentazione,  si- 
tuata sul  gran  piazzale  della  Moschea  di  Omar,  la 
quale  è meglio  mantenuta  d’ogni  altro  monumento, 
e non  può  essere  visitata  da’Cristiani. 

Gradisci  un  cordiale  abbraccio,  salutami  gli  amici, 
e credimi 

Gerusalemme  10  maggio  1857  II  tuo  amico 
* Pietro  D\  Galli . 

Al  Ch.  Vincenzo  Torelli 
Redattore  Proprietario 
Del  giornale  artistico- Letterario  L’Omnibus 


LE  ATTUALI  CONDIZIONI  DELLA  POESIA 

» Phaebc  qui  Xanto  lavis  amne  crine 
» Dauniae  defende  decus  Camaenae. 

Horat.  Odar.  Y.  Lib.  1Y. 

E PISTOLA. 

Torelli,  un  dì  dalla  pendice  Àscrea 
Pei  declivi  dolcissimi,  soavi 
L’acqua  del  fonte  Aganippeo  scendea. 


Volse  Poesia  dell’uman  cor  le  chiavi 
Allor,  che  bella  delle  grazie  Argive 
Intese  gli  ozi  a confortar  degli  Avi. 

Or  dai  Tessali  monti,  or  dalle  rive 
Del  Simoenle  a generoso  volo 
Spiegaron  l’ali  le  Castalie  dive. 

Di  fior  per  esse  si  abbelliva  il  suolo, 

E sulla  terra  risplendea  feconda 
L’arcana  fiamma,  che  riscalda  il  polo. 

Allor  si  cinse  d’Appollinea  fronda 
La  Donna,  che  dà  nome  al  bel  paese, 

Che  Appennin  parte,  e l’Alpe  e il  mar  circonda 

Allor  fra  noi  quell’annonia  s’intese, 

Che  del  vecchio  di  Coo  l’anime  scosse, 

Che  di  Pindaro  immenso  il  cuore  accese. 

Sovra  le  nubi  crepitanti  e rosse 
La  severa  Melpomene  si  assise, 

Parlò  agl’itali  petti  e li  commosse. 

Con  l’umil  socco  e in  semplici  divise 
Regnò  Talìa  sulla  notturna  scena. 

Corresse  i vizi  del l’etadi,  e rise. 

Di  eletti  carmi  inesauribil  vena 

Dischiuse  Clio,  che  al  Ghibellin  feroce 
Fe  degli  affanni  disfogar  la  piena: 

E là  pervenne,  ove  ogni  bene  ha  foce, 

Ove  son  Calme  del  peccar  pentite, 

Ove  eterno  è il  dolore,  il  danno  atroce. 

E sull’orride  porle  a cifre  ignite 
Lesse  segnalo  dalla  man  di  Dio, 

- O voi,  che  entrate  di  speranza  uscite  - 

Talora  accesa  da  maggior  desio 
Cinta  le  tempia  d’immortali  allori 
Il  nome  degli  Eroi  tolse  all’obblio. 

E un  premio  offerse  ai  bellici  sudori, 

E cantò  in  uno  stil  di  vezzi  onusto 
» Le  donne,  i cavalier,  l’armi  e gli  amori. 

Tal  brillò  sull’Ausonia  attico  gusto, 

Che  gli  emuli  d’Omero,  e di  Marone 
Rinnuovaron  la  bella  età  d’Augusto. 

Sorse  fra  noi  gigante  ogni  campione, 

Che  d’Olimpica  polvere  cosperso 
Cinse  le  tempia  di  Febee  corone. 

Finché  il  destino  alle  bell’opre  avverso 
Cresciuto  al  lezzo  delle  lande  australi 
Tentò  rapirti  l’armonia  del  verso. 

Povera  Italia  mia,  d’orridi  mali 
Un  Erinni  la  fonte  a fe  dischiuse 
Al  minaccioso  remigar  dell’ali. 

Sprezzò  le  antiche  glorie,  e tutti  escluse, 

Gli  occhi  volgendo  a te  cisposi  e loschi, 

I casti  vezzi  dell’Aonie  muse. 

Di  sdreghe  e di  Lemuri  orridi  e foschi 
Scesa  dall’Alpi  una  tremenda  schiera, 

Venne  d’Arcadia  a popolare  i boschi. 

Sotto  gli  auspici  della  ria  Megera 
Fu  dai  seguaci  di  moderna  scuola 
Inalberata  una  fatai  bandiera. 

E intanto  la  dolcissima  parola, 

Ch’era  conforto  all’anime  ben  nate, 

Più  non  scende  su  i cuori  e li  consola. 
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Ai  nostri  di  non  si  distingue  un  vate 

Se  di  giovani  cuori  amor  ti  prende, 

Se  non  sogna  rovine  c non  si  aggira 

Armati  di  costanza 

e di  coraggio, 

Fra  i roghi  e le  n»annaje  insanguinale: 

Colpisci  chi  del  ver 
Se  l’uom,  che  siegue  i 

le  leggi  offende. 

Se  non  freme  di  rabbia  e non  delira, 

prischi  esempi  è saggio, 

Se  non  consacra  in  mezzo  alle  tempeste 
Un  ecatombe  alla  vendetta  e all’ira. 

Grida  che  serba  in 

petto  alma  rubella 

« Chi  fà  dei  carmi 

alla  bell’arte  oltraggio, 

Oh  come  è turpe  la  mania  che  investe 

E i costumi  deturpa  c 

la  favella. 

I romantici  cuori  e li  trasporta 

A palpitar  fra  l’Artiche  foreste  ! 

Carlo  Ripandelli 

Ove  la  mente  è in  tetre  imago  assorta, 

Arciprete  di  Palo. 

Ove  le  belve  innalzano  il  ruggito, 
Ove  la  luce,  e la  speranza  è morta. 
Dolce  subjetto  ai  carmi  è l’impunito 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Delitto,  che  gli  aviti  usi  motteggia, 

E il  pugnai,  che  travolge  alme  a Cocito: 

Partita  giuocata  al  Caffè  degli  Scacchi  fra  i Sigg. 

Alla  fanciulla,  che  d’amor  vaneggia, 
AI  garzoncel,  ch’ogni  dovere  oblia, 

Belletti  e Monti  da  una  parte , Marucchi  e Cam- 

milleri  dall'altra , senza 

consigliarsi  (#). 

Ai  turpi  vizi  deU’eladi  inneggia. 

E intanto  gioventù  beve  alla  ria 
Tazza,  che  infetta  di  mortai  veleno 
Corrompe  i cuor,  schiude  agli  error  la  via. 
Il  pudor,  che  alle  colpe  oppone  un  freno 

GAMBUTO  GRANDE 

bianco  (Sig.  Bel:  eMon:) 

nero  (Sig.  Mar:  e Cam. 

Il  primo  a muovere  fù 

11  primo  a muovere  fù 

Vinto  da  vizi  di  maggior  possanza 

il  Sig.  Monti. 

il  Sig.  Cammilleri. 

Nel  delirio  fatai  cede  e vien  meno. 

Alida  bealo  nella  sua  ignoranza, 

1 P 4 R. 

1 P 4 R. 

Frine,  che  coglie  sulle  scene  un  serto, 
Taide,  che  l’agil  piè  muove  alla  danza, 

2 P 4 A R. 

2 P pr.  P. 

3 C R 3 A. 

3 P 4 C R. 

Veggon  l’arringo  della  gloria  aperto 

4 P 4 T R. 

4 P 5 C R. 

E rapiscono  il  fruito  e la  mercede 

5 C 5 R. 

5 P 4 T R. 

Un  di  serbalo  alla  virlude  e al  merlo. 

6 A R 4 A D. 

6 C R 3 T. 

E del  prisco  valor  chi  fu  l’erede 

7 P 4 D. 

7 D 3 A R. 

Per  farne  omaggio  alla  virtù  negletta 

8 P 3 A D. 

8 P 3 D. 

Più  non  coglie  una  fronda,  un  fior  non  chiede. 

9 C 3 D. 

9 P 6 A R. 

Cada  la  benda  ornai:  che  più  s’aspetta! 

10  P 3 C R. 

10  C D 3 A. 

Se  una  fiamma  d’onor  scalda  le  vene 

11  A D 5 C R. 

11  D 3 C R. 

Sorgano  i sacri  ingegni  alla  vendetta. 

12  C D 2 D. 

12  A R 2 R. 

E chi  di  Pindo  sulle  sponde  amene 

13  C R 4 A R. 

13  D 2 C. 

Onorerà  l’intemerato  alloro 

14  C R pr.  P. 

14  D 3 C. 

Se  si  libali  quest’acque  all’Ippocrene? 

15  C R 4 A R. 

15  D 2 C. 

Vorrà  senza  pudor,  senza  decoro 

16  C R 5 D. 

16  A pr.  A. 

Al  desco  vaneggiar  degli  stranieri 

17  C R pr.  P.  se. 

17  R c.  D 

L’Italia,  che  maestra  era  a costoro? 

18  P pr.  A. 

18  D pr.  P C. 

Ritorni  ornai  su  i nobili  sentieri 

19  C R pr.  T. 

19  D 6 R,  se. 

20  P 4 A R. 

Che  abbandonò:  regni  sovrana,  e vesta 

20  R c.  A. 

Delle  classiche  forme  i suoi  pensieri. 

21  D c.  R. 

21  P 5 A R. 

Ornai  rinunci  alla  mania  funesta 

22  D 2 A R. 

22  A 2 D. 

Che  come  freddo  gelo  in  cuor  le  piomba! 

23  T c.  R. 

23  D pr.  D,  se. 

La  sola  via  di  segnalarsi  è questa. 

Deh!  tu  che  siedi  a scranna,  ov’è  la  tomba 

24  R pr.  D. 

24  P pr.  P,  se. 

25  R 2 R. 

25  R pr.  P. 

Di  chi  gli  errori  del  figliuol  di  Anchisc 

26  C R 7 A D. 

26  C D c.  D. 

Narrava  al  suon  della  Meonia  tromba, 

27  P 5 R. 

27  C R 4 A R,  se. 

Mantovano  sublime,  a cui  sorrise 
L’anima  bella  del  Canlor  d’Achille, 

28  R 4 A. 

28  C R 5 T. 

29  C R 5 D,  se. 

29  R c.  A. 

Che  l’alloro  immortai  seco  divise, 

30  C R 6 A R. 

30  C R 7 C,  se. 

Sul  Vulcanico  suol,  cui  mille  e mille 

31  R 3 C. 

31  T pr.  T. 

Pregi  concesse  generoso  il  cielo, 

32  T pr.  T. 

32  A 4 A R. 

Desta  di  sacro  fuoco  alte  faville. 

33  T 8 T,  se. 

33  R 2 C. 

Sà  Partenopc  mia  come  al  tuo  zelo, 

34  T pr.  C. 

Abbandona. 

Come  al  desio  che  l’anima  t’accende  1 

Romantica  follia  non  può  far  velo.  | 

(*)  Ci  asteniamo  da  qualunque  critica  sopra  que- 
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sia  partita  a riguardo  della  maniera  particolare  nella 
quale  è stata  giuocala. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  XLIX. 

Questo  partito  è stalo  dato  in  quattro  colpi,  ma 
si  risolve  in  tre,  cosi. 

Nero 


Bianco 

1 P A A. 

2 T c.  T D. 

3 T 5 T,  se.  matto. 


1 P pr.  P. 

2 quel  che  vuole 


Qualunque  giuocatore  italiano,  il  quale  sia  ver- 
salo nelle  leggi  oltramontane  del  nostro  giuoco  fa- 
vorito, deve  esser  perfettamente  convinto  della  su- 
periorità delle  nostre  su  quelle.  In  fatti,  l’arrocca- 
menlo  libero,  la  facoltà  accordata  ai  Pedoni  di  pas- 
sar battaglia  , danno  più  vivacità  all’  attacco  , più 
risorse  alla  difesa,  e rendono  il  giuoco  più  brillante 
e svariato  . Quella  però  che  stabilisce  , che  al- 
lorché il  Pedone  giunto  all'ottava  resti  sospeso,  non 
si  debba  contare  per  mossa  la  sua  trasformazione  in 
pezzo,  ancorché  dia  scacco  (*),  è certamente  difettosa 
é richiede  una  correzione.  — Si  é per  richiamare 
l’attenzione  di  tutti  i dilettanti  d’Italia,  e partico- 
larmente dei  principi  della  scienza,  sopra  questo  ar- 
ticolo delle  nostre  leggi  che  il  nostro  bravissimo  Com- 
positor  Perugino  ha  ideato  la  seguente  Fantasia  , 
come  molto  atta  a colpire  tutte  le  immaginazioni. 

A.  F. 

(*)  Ponziani  articolo  III. 

Fantasia  di  due  tratti 


In  cui  chi  vuol  ragione  perde,  e chi  ha  torto  vince. 


In  questa  posizione  il  giuocatore  de’Bianchi  ve- 
dendo come  tutti  i suoi  pezzi  , tranne  la  Donna  , 
eran  chiusi;  e che  se  anche  con  la  medesima  pren- 
desse l’Alfiere  di  Re  (il  che  sembra  il  meno  male) 
verrebbe  non  ostante  mattato  in  tre  tratti;  tentò  il 
seguente  giuoco. 

1 B.  P 8 R (sospeso)  scacco  scoperto. 

N.  A pr.  D per  migliore. 

2 B.  Non  polendo  altro  , dichiarò  Donna  il  Pe- 
done, dicendo  scaccomatto. 

Al  che  il  Nero  si  oppose,  allegandogli  la  legge, 
la  quale  dice  che  la  denominazione  de!  pezzo  non 
conta  per  mossa.  — E l’altro:  mai  si  che  in  que- 
sto caso  la  denominazione  dee  valutarsi  per  mossa, 
anzi  mossa  solenne,  dando  il  nuovo  pezzo  non  che 
scacco,  ma  scaceomalto.  — Per  andar  breve,  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  le  parole  furon  molte,  ma 
senza  alcun  prò  , continuando  il  Nero  ad  insistere 
anche  colle  brusche,  che  il  Bianco  dovea  muovere. 
Alla  fine  il  giuoeator  dei  Bianchi  , stato  alquanto 
sopra  sè,  con  gioial  viso  disse.  •—  Egli  è pur  vero, 
amico  mio,  che  io  mi  ho  tutto  il  torto,  e voi  tutta 
la  ragione.  Volete  dunque  che  io  muova  ? ebbene, 
moverò:  e sì  dicendo,  prese  con  la  Donna  il  Re  ne- 
mico, e ridendo  soggiunse:  siete  ora  contento  ? 

E l’altro  giuocatore, 

Tutto  da  stizza  e da  vergogna  invaso, 

Si  restò  con  un  palmo  e più  di  naso. 

Francesco  Ansidei. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Udii  di  ghitarra  il  suonatore 
A cantare  i travagli  de  la  more. 


Il  Bianco 

muove,  ed  al  secondo 

tratto  .... 

TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

DIREZIONE  DEL 

GIORNALE 

CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con 

approvazione 

piazza  di  s.  Carlo  al 

Corso  n.  433 

direttore-proprietario 

IL  NINFEO  DEL  LAGO  ALDANO. 
(da  un  originale  disegno) 


Il  lago  Albano , appellato  in  oggi  di  Castel  Gan- 
dolfo,  dalla  terra  già  di  simil  nome  che  vi  sorge  dap- 
presso all’occidente;  lago  cratère  in  se  quella  d’altro 
vulcano  estinto  è creduto  da  molti  aver  comunica- 
zione segreta  con  quello  di  Nerai,  cratère  pur  esso 
dal  cui  livello  è più  basso  di  135  palmi  romani  se- 


condo Schow.  La  sua  circonferenza  di  figura  elit- 
lica  od  ovale  comprende  dal  labbro  superiore  ben 
otto  miglia,  e sei  dall’inferiore;  giungendone  poi  la 
massima  profondità  ai  480  piedi  ad  esame  del  Kir- 
cher,  dal  quale  altresì  abbiamo  che  nel  lato  meri- 
dionale non  potè  misurarne  il  fondo  pell’impeto  della 
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corrente:  onde  opina  il  Fea  che  siavi  quivi  la  prin- 
cipale sua  fonte. 

La  folta  boscaglia  inoltre  che  per  una  buona  metà 
ne  copre  la  china,  e non  meno  la  copriva  un  giorno, 
talché  lago  nel  mezzo  del  bosco  albano  lo  disse  Livio, 
era  sparsa  a’  tempi  d’Alba  da  religiosa  costumanza 
antica  di  are  e sacelli,  cui  sostituironsi  nel  seguito 
de’  vaghi  templi  e ninfei;  facendone  piena  fede  in 
genere  Tullio  cd  Orazio,  come  anche  quel  ninfeo  che 
l’unico  rimasto  in  piedi,  vi  si  vede  poco  lunge  dalla 
ripa  alla  direzione  del  Monte-Cucco. 

Quello  bensì  che  lo  ha  reso  mai  sempre  soprat- 
tutto famoso  viene  ad  essere  l’acquedotto  od  emis- 
sario (1)  : opera  a giudizio  del  Fea  superiore  alla 
cloaca  massima  ed  al  bel  lido  del  Tevere ; e per  cui 
si  forò  nella  lunghezza  d’un  miglio  e mezzo  incirca 
un  monte  allo  perfino  600  palmi  al  di  sopra  della 
sua  imboccatura  ; e ciò  ad  aprire  uno  sbocco  alla 
rigurgitante  acqua  de!  lago  conforme  fra  gli  antichi 
scrittori  la  narra  Valerio-Massimo.  «Facendosi  tra 
» i Romani  e i Veienti,  ne  sono  le  parole , guerra 
» molto  aspra  e crudele,  la  quale  lungo  tempo  tra 
» loro  era  durata  (cioè  per  anni  nove,)  nè  potendo 
» i Romani  espugnarli,  quantunque  gli  avessero  rin- 
» chiusi  sin  dentro  le  mura  di  Veio,  e quivi  as- 
» sediati  , venne  quella  guerra  tanto  in  fastidio  , 
» che  1’  una  e 1’  altra  parte  desiderava  che  si  ler- 
» minasse.  Ma  gl’iddii  con  un  maraviglioso  prodigio 
» apersero  ai  Romani  il  cammino  della  desiderata 
» vittoria,  e questo  fu  che  il  Iago  Albano,  nè  per 
» pioggia  ingrossato  nè  per  inondazione  d’alcun  fiume 
» aiutato,  in  un  subito  alzò,  e s’allagò  fuori  de’ 
» suoi  termini.  Mandarono  perciò  i Romani  a Delfo 
» all'oracolo  d’Apollo  ambasciatori,  i quali  tornati 
» riferirono  che  l’oracolo  comandava,  che  e’ facessero 
» sboccar  quel  lago  per  la  campagna,  e che  allora 
» i Yeienli  verebbero  in  poter  loro.  E avanti  che  tal 
» cosa  fosse  dagli  ambasciatori  riferita  al  senato, 
» lo  aruspice  de’  Yeienli  fu  preso  da  uno  de’  nostri 
» soldati  (perché  i Romani  allora  non  aveano  intcr- 
» preti)  il  quale,  condotto  in  campo,  disse  loro  il 
» medesimo  che  gli  ambasciatori.  II  senato  adunque 
» avvertito  doppiamente  e dall’oracolo  e dallo  aru- 
» spice,  quasi  ad  un  tempo  medesimo  fece  sboccare 
» il  lago,  e fu  presa  la  città  di  Veio  ». 

La  sua  principale  apertura,  riprendendone  la  de- 
scrizione, la  sua  principale  apertura  in  cui  a’tempi 
di  Siila  a parere  del  Nibby  fuvvi  costrutta  per  le 
chiuse  una  camera  a volta  di  massi  quadrali  di  pe- 
perino che  ancor  si  traccia,  sebbene  da  lunga  pezza 
ne  sia  la  volta  caduta,  ha  una  capacità  di  palmi  10 
in  altezza  e 7 in  larghezza;  venendo  essa  mano  mano 
a decrescere,  avvegnaché  riuscito  troppo  ripido  il 
lavoro,  per  essere  operato  mentre  era  colmo  d’acqua 
il  cratère,  vi  convenne  rialzare  il  piano:  al  di  sopra 
del  quale  poi  nella  distanza  di  150  palmi  l’uno  dal- 
l’altro , sì  per  dividere  il  lavoro  istesso  , sì  anche 
per  esportare  le  materie  e rinnovar  l’aria  agli  ope- 

(1)  V.  Album  Anno  III  pag.  151. 
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rai,  vi  si  aprirono  verticalmente  sessantadue  pozzi 
che  riempiutisi  in  parte,  in  parte  d’altronde  ne  re- 
stano. 

Qui  per  altro  non  è da  credersi  ch’il  lago  pell’in- 
nanzi  non  avesse  verun  sbocco  e meato  , e sì  che 
quattro  manifesti  se  n’aprì  naturalmente  da  epoca 
immemorabile,  e questi:  la  sorgente  Ferentina  che 
va  a perdersi  nell’acqua  Scabra ; quella  che  formava 
il  lago  di  Turno,  laghetto  in  oggi,  diseccato  da  Pao- 
lo Y nel  secolo  XVII  per  via  d’un  canale,  onde  va 
ora  ad  influire  nel  rivo  di  Decimo  presso  Trigoria; 
la  sorgente  sotto  Monte-Cucco  che  passando  per  le 
Fraltocchie  si  mesce  coll’acqua  dell’emissario  presso 
la  strada  ardeatina  ; e quella  del  fosso  de’  monaci 
che  traversando  l’odierna  strada  postale  a nove  mi- 
glia da  Roma  , ed  accogliendo  lo  scolo  della  valle 
di  Fiorano  e della  Cecchignola  va  a mescersi  presso 
Tor  di  Valle  colla  suddetta;  la  quale  in  conseguenza 
dopo  aver  servito  alle  mole  d’Albano  e Castello,  tra- 
versando la  strada  d’Anzio,  con  ivi  prendere  il  nome 
di  rivo  albano  , unitasi  presso  la  via  laurentina  al 
rivo  d' acqua-acetosa  si  perde  nel  Tevere,  compiendo 
così  un  giro  di  ben  quindici  miglia. 

Ma  da  tale  osservazione  a terminare  sul  resto  ; 
giova  il  sapere  che  reggendo  l’impero  Flavio-Domi- 
ziano  si  fu  questo  un  luogo  di  delizia  per  lui;  te- 
nendovi de’  giuochi  di  Naumachìa  o navali  , col- 
1’  amare  di  percorrere  qualche  volta  egli  stesso  le 
acque,  sempre  bensì  timido  quale  un  tiranno,  e le- 
gata e raccomdata  ad  un  altra  la  sua  nave,  allo  scri- 
vere del  giovine  Plinio.  (1)  Que’  varii  massi  quindi 
rasente  la  ripa  apposti  vi  vennero  in  allora  per  ser- 
vire di  ricovero  a foggia  di  darsena  alle  cento  bar- 
chette: avendovi  fatta  pur  ei  lastricare  di  grossi  po- 
ligoni di  lava  basaltina  la  strada  che  vi  conduce  al 
di  là  di  Castello,  coll’aggiunta  d’altri  abbellimenti 
massime  di  quell’ainpia  magnifica  grotta  incavata 
nella  rupe  a piccola  distanza  dall’emissario  con  delle 
nicchie  per  statue  di  ninfe  che,  da’muri  d’opera  reti- 
colata e laterizia,  de’  suoi  giorni  la  sostiene  il  Nibby; 
grotta  appellata  comunemente  di  Bergantino,  e cre- 
duta un  bagno  di  Diana,  siccome  ce  n’ha  convinto  la 
forma  circolare  d’un  bagno  appunto  riconosciutavi 
negli  scavi  dell’anno  decorso  1841,  e gli  avanzi  in- 
sieme del  carro  della  di  va  nell’ornato  a mosaico  che 
copriva  la  fascia  sovrastante  al  labbro  di  esso.  Entro 
il  qual  bagno  di  più  si  rinvennero  alcuni  pezzi  di 
statue  in  marmo  con  una  testa  d’ariete,  ed  un  bel 
busto  di  figura  gigantesca,  e meglio  una  mezza  statua 
colossale  , in  giacitura  , dalla  superficie  piana  del 
marmo  nella  parte  posteriore,  d’uomo  caduto  supino 
a terra  e moribondo  per  un  ampia  ferita  ricevuta 
sulla  fronte,  qual  uomo  io  lo  direi  il  gigante  Orione 
ch’attentando  alla  pudicizia  di  Diana,  venne  ucciso 
indi  da  lei  con  un  colpo  di  dardo:  simboleggiando 
poi  l’ariete  il  pastore  Endimione  vagheggiato  dalla 
pudica  diva  e di  cui  esser  vi  dovea  del  pari  la 
statua. 

(1)  Paneg.  Traj.  c.  80. 


F.  G. 
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SIGNOR  CAVALIERE  PREGIATISSIMO 

Tornando  nel  prossimo  passalo  mese  di  maggio 
da  Loreto,  dove  mi  era  condotto  per  continuare  a , 
servire  , come  Cameriere  di  Onore  , la  Santità  di 
Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  , mi  fermai  in  Reca-  ; 
nati  per  descrivere  una  tavola  dipinta  dal  mio  con- 
cittadino Lodovico  Urbani  , che  fioriva  nel  secolo 
decimo  quinto. 

Quivi  ebbi  allora  occasione  di  vedere  nella  ba- 
silica , fra  le  altre  insigni  reliquie  , quella  ancora 
dei  sandali  usali  in  vita  dal  Patriarca  S.  France- 
sco. Fermarono  questi  tutta  la  mia  attenzione  tanto 
per  la  forma,  quanto  per  la  qualità  della  materia, 
essendo  inlessuti  di  giunco  palustre  , e mi  proposi 
di  pubblicarne  subito  il  disegno  con  un  cenno  de- 
scrittivo. Comunicato  questo  mio  divisamento  in- 
sieme con  le  mie  riflessioni  al  degnissimo  padre  | 
lettore  Stanislao  Melchiorri  , definilor  generale  dei  ! 
Minori  Osservanti  ed  annalista  dell’Ordine  Minori- 
lico,  mostrò  Egli  desiderio  di  scrivere  un  cenno 
storico  intorno  ai  menzionati  sandali,  ed  io  per  la 
molta  stima  che  sento  di  lui  , glie  ne  feci  volen-  i 
tieri  la  cessione. 

Ora  che  mi  ha  fatto  avere  l’articolo  , lo  diriggo'  j 
a Voi  , signor  cavalicr  Direttore  , perchè  vogliate 
quanto  prima  inserirlo  nel  ripulatissimo  vostro  Gior-  ; 
naie.  Eccovene  la  letterale  trascrizione: 

i>  L’uso  dei  sandali  incominciò  presso  i frati  mi-  j 
» nori  fin  dall’origine  della  sua  istituzione.  S.  Fran- 
« cesco  di  Assisi  che  ne  fu  il  benemerito  fonda- 
» tore,  nell’inlimarc  ai  suoi  figli  che  di  tutto  sfor-  i 
» nili  , a piedi  nudi  si  portassero  pel  mondo  a 
» spargere  il  scine  della  divina  parola,  non  intese,  I 
))  che  dessi  fossero  privi  di  qualunque  calzare.  Ma 
» volendo  in  essi  rinnovellare  la  vita  apostolica  , 

» come  Gesù  Cristo  agli  Apostoli,  cosi  egli  a loro 
i>  permise  di  andar  calzati  di  sandali.  S.  lìonavent. 

11  in  exposit.  regnine  cap.  II.  Gli  antichi  dipinti  e 
« le  vetuste  sculture  de’  francescani  mostrano  ap- 
» pieno  tale  verità.  11 

» Un  monumento  però  rarissimo  , e forse  unico 
» e di  tanta  antichità,  clic  l’epoca  segna  di  seicento 
» c più  anni,  e che  vieppiù  rivela  questo  fatto  di  ; 
« storia  minoritica,  sono  i sandali  del  Serafico  Pa- 
li drc,  venerali  fra  le  molte  insigni  reliquie  dei 
ii  Santi  nella  cappella  così  detta  Sancta  Sanctorum  j 
i)  della  cattedrale  basilica  di  S.  Flaviano  in  Reca-  | 
« nati  della  provincia  picena.  Un  ampio  reliquiario  j 
ii  di  argento  dell’altezza  di  tre  palmi  e mezzo  no-  i 
ii  bilmente  gli  accoglie.  Nella  superiore  parte  di 
i)  esso  vedesi  incisa  la  immagine  del  Santo  Padre, 
ii  ed  insieme  un’  alalo  celeste  Serafino  colle  mani 
ii  e piedi  distesi  a foggia  di  croce  , che  vibrando 
ii  cinque  raggi  di  luce  vivissima  , imprime  nelle 
ii  sue  mani,  ne’piedi  e nel  costato  le  sacre  stimate 
» per  renderlo  simile  al  figliuolo  di  Dio  crocifisso, 
ii  Nella  inferiore  parte  del  medesimo  reliquiario 
» leggesi  questa  brevissima  epigrafe.  GREGORIUS 
» XII  P.  M.  , da  cui  si  ravvisa  , che  Gregorio 


i>  XII  (*)  da  quando  era  pontefice  massimo  posse- 
« deva  questo  prezioso  tesoro,  e che  venuto  a pa- 
li scere  il  gregge  recanatese  affidatogli  , 1’  offerse 
« alla  sua  cattedrale  chiesa  di  S.  Flaviano.  n 

i)  Questi  sandali  sono  inlessuti  di  giunco  palu- 
ii  sire.  Sono  sedici  le  fila  della  pianta  di  ciascun 
« sandalo  fatte  a foggia  di  corda,  e ventitré  quelle 
» del  tomaio  , e queste  con  altre  annesse  formate 
» a trecciola.  Nell’interno  degli  orecchini  del  tal- 
li Ione  dietro  il  calcagno  si  numerano  altre  quattro 
« fila.  Partono  pure  dalla  estremità  anteriore  alla 
« posteriore  parte  del  piede  due  fila  del  medesimo 
« giunco.  Altre  due  meno  estese  si  osservano  nel 
» lato  del  sandalo  corrispondente  al  malleolo,  per 
ii  legare  così  le  più  estese,  onde  il  piede  fosse  spe- 
li dito  al  cammino.  i> 

« Dessi  conservansi  intatti.  Unicamente  si  osser- 
» vano  nella  esterna  parte  della  pianta  alcune  tinte 
» originale  dalla  longevità  del  tempo.  Sono  pure 
« logori  in  questa  parte,  ed  è però  a tenersi  per 
« fermo  , che  il  Santo  Patriarca  usati  gli  avesse 
« dopo  il  prodigioso  ricevimento  delle  adorate  ci- 
« catrici  ne’piedi,  per  trasferirsi  cosi  con  piu  fa- 
ll cilità  da  un  luogo  all’  altro,  ove  lo  chiamavano 
« gli  ardori  della  sua  carità,  che  su  tutti  a larga 
» mano  spargeva.  E poiché  i suoi  piedi  erano  tra- 
ii  forali  mirabilmente  da  chiodi  formali  dalla  sua 
» carne  , le  cui  leste  nere  e rotonde  apparivano 
» visibili  nella  superiore  parte  di  essi,  e le  punte 
ii  che  erano  alquanto  lunghe,  trapassavano  il  resto 
» dei  piedi,  donde  uscivano;  egli  per  umiltà  pro- 
li fondissima  celava  il  singolare  divino  favore  colle 
ii  peduccio  di  lana,  sovrapponendo  alle  piaghe  un 
ii  brano  di  pelle,  per  mitigare  così  della  lana  Pa- 
li sprezza:  pedes  , cosi  il  contemporaneo  p.  Celano 
« pag.  222.  laneis  peduciis  vestii , ne  videri  possint 
ii  pelle  supra  vulncribus  posita,  quae  asperitatem  la- 
ii  nae  mitigarct.  Queste  piaghe  non  gemevano  san- 
ii  guc,  ma  bensì  la  ferita  dal  lato  destro  del  petto, 
ii  che  appariva  vermiglio  , e come  da  una  lancia 
« trafitto,  scorreva  sacro  sangue  , che  gli  bagnava 
« la  tonaca  ed  i femorali.  S.  Bonav.  in  leg.  maj. 
» cap.  13.  » 

» I Vescovi  della  città  in  sagra  visita  sempre 
» notarono  fra  le  reliquie  de’  Santi  questi  sandali 
ii  del  Serafico  Padre.  Cleto  Calcagni  che  gli  dice 
ii  fatti  dalla  Santa  Vergine  Chiara  di  Assisi,  ne  vol- 
li le  promulgata  la  verità  nella  sua  istoria  di  Re- 
« canati  pag.  289,  e l’eruditissimo  canonico  Vogel 
» nell’opera  di  due  grandi  volumi  che  lasciò  a po- 
li steri  mss.  delle  cattedrali  chiese  di  Recanali  e 
» Loreto  così  parla  nel  I volume  num.  85.:  reliquia- 
ii  rum  superest  insignibus  ipsius  ornatum  paltnos  tres 
» ac  dimidium  altum  in  quo  sandalia  quaedam , sive 
» calceamenta,  at  ajunt,  S.  Francisci  custodiuntur.  » 

P.  S.  M. 

Mi  proposi  di  render  nota  la  forma  dei  sandali 
e la  materia  con  cui  vennero  intessuti  per  istruire 
i pittori , gli  scultori  ed  altri  che  professano  le 
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I SANDALI  DEL  PATRIARCA  S.  FRANCESCO. 

(Per  la  prima  volta  disegnati  dal  vero.) 

belle  arti,  perche  costoro  sin  qui  nel  rappresentare 
il  Santo  Patriarca,  hanno  usalo,  ed  usano  ancora  un 
taglio  diverso,  ed  una  diversa  materia. 

Essendo  il  Giornale  vostro  anche  artistico  ci  sarà 
una  ragione  di  più  , almeno  lo  spero  , perchè  voi 
abbiate  ad  accogliere  con  gradimento  l’articolo  che 
v’invio 

Sono  riverentemente 

Sanseverino  8 agosto  1857. 

11  vostro  Dmo  Obbiìio  Servo 
Severino  Servanzi-Collio (*) 

(*)  Ebbe  questi  i natali  a Venezia  dalla  patrizia 
famiglia  Corario.  Chiamavasi  Angelo , ed  era  d'  illi- 
bati costumi  e fornito  di  elevatezza  d ' ingegno.  Fu 
vescovo  di  Calcide , e quindi  ebbe  il  titolo  di  patriar- 
ca di  Costantinopoli.  Innocenzo  VII.  dalla  nunzia- 
tura di  Napoli  il  destinò  alla  legazione  della  Marcav 
e ai  12  giugno  del  1405  lo  creò  Cardinale  dell' or- 
dine de’ preti.  Essendo  questo  pontefice  passato  agli 
eterni  riposi  ai  6 di  novembre  del  1406  i quattordici 
cardinali  che  si  trovavano  in  Roma  dell'  obbedienza 
del  pontefice  defonto , il  primo  dicembre  lo  elessero  a 
Papa,  ed  egli  il  nome  assunse  di  Gregorio  XII.  E 
poiché  la  cattolica  chiesa  veniva  in  questo  tempo  la- 


| cerata  dagli  antipapi  Benedetto  XIII  , e Giovanni 
XXIII,  Gregorio  amico  dell'unità  del  regime , fatto 
\ pontefice  ratificando  il  giuramento  emesso  nel  concla- 
ve, dichiarò  di  deporre  il  supremo  regime  , qualora 
potesse  giovare  a restituire  la  desiderata  pace  alla 
chiesa.  Non  cessava  lo  scisma.  Da  Rimini  egli  in 
allora  spontaneamente  e solennemente  rinunciò  ai 
padri  del  concilio  generale  di  Costanza  il  pontificato 
nel  dì  14  giugno  dell'anno  1415.  Ripreso  quindi  il 
nome  di  Angelo  Corario,  fu  dichiarato  dal  concilio 
primo  fra  cardinali,  vicario  e legato  perpetuo  della 
I Marca,  ed  ebbe  pure  il  regime  perpetuo  delle  unite 
chiese  cattedrali  di  Recanati  e Macerata.  Muori  in 
Recanati-  nell'ottobre  del  1417.  Il  suo  corpo  riposa 
nella  chiesa  cattedrale,  ed  una  iscrizione  posta  nel- 
l'urna onora  la  sua  memoria. 


Alla  signora 
GIANNINA  MILLI 
Poetessa  estemporanea 

OTTAVE 

Del  Conte  Luigi  Rossi  Scotti 

Chi  è mai  costei  ch’esagitata  in  petto 
Dal  sacro  ardor  degli  apollinei  lampi 
Scolora  in  volto,  e d’un  arcano  affetto 
Fa  ch’ogni  cuor  subitamente  avvampi? 

Quar  fatidica  donna  è nell’aspetto, 

Fisato  il  guardo  ne’siderei  campi, 

Donde  par  che  l’idea  sublime  prenda 
E gli  estri  suoi  di  nuova  lena  accenda. 

Ecco  schiude  le  labbra!  — e un  carme  intuona 
Che  nel  petto  d’ognun  freme  e s’aggira; 

E lene  or  parla  e sulle  colpe  or  tuona 
Ardente  in  viso  di  disprezzo  e d’ira; 

Ora  di  gloria  c di  virtù  ragiona, 

Or  sul  fato  dell’uom  piange  e sospira... 

E sempre  e nel  sorriso  e nel  dolore 
Trionfan  sempre  l’intelletto  e ’l  core. 

Forse  in  tal  atto  neM’elà  rimote 
Tirteo  cantava  agli  adunali  Argivi, 

E sparso  il  crine  e le  pupille  immote 
Dolci  spandea  dell’eloquenza  i rivi; 

Frcmean  le  genti  alle  guerresche  note, 

Un  suon  confuso  in  ogni  parte  udivi; 

Mentre  in  quell’alme  generose,  altere 
Fervea  disio  delle  virtù  primiere. 

Oh  ventorosa!  cui  dal  Ciel  fùr  dati 

Rapido  ingegno  e delle  Muse  il  canto, 

Che  al  dolce  fuoco  dell’amor  temprati 
Destali  ne’pctli  inusitato  incanto! 

1 carmi  tuoi  più  che  ’l  pensiero  alati 
Paghi  non  son  di  corrutlibil  vanto... 
Vinceran  dell’oblio  la  notte  oscura 
E andran  fastosi  nell’età  futura! 

Segui,  o gentil,  segui  tua  stella 

E afferra  il  porto  che  t’addila  il  Cielo; 

L’età  che  corre  è dolorosa  e fella 
E sull’Arti  si  stese  un  fosco  velo; 
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Ma  del  hello  l’amor  che -in  sen  favella 
Ai  pochi  eh’odian  questo  pigro  gelo 
Ti  sia  dolce  conforto,  o giovinetta, 

Del  Parnaso  a poggiar  sull’ardua  vetta. 
Va;  — di  novello  ardor  l’animo  incora, 

Di  nuovi  allor  la  patria  tua  presenta; 
Sai  che  qui  gli  alti  geni  ebhon  dimora 


Che  questa  nostra  età  cole  e rammenta. 
Mostra  coll’oprc  tue,  mostra  che  ancora 


L 

itala  gloria  non  è 

muta 

0 

spenta, 

Ma 

vive  e regna  e (ini  f 

arà 

soggiorno 

F 

nchè  splenda  nel  ciel  1 

astro  del  giorno  ! 

CUOCO  DI 

SCACCHI 

Partita  giuocala  fra  A.  Ferrante 

ed  un  forte  dilet- 

tante. 

CONT  ROGAMII1TTO 

cr 

ÌECO 

NERO 

(A.  Ferrante.) 

bianco  (Dilettante.) 
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Dopo  qualche  altro  colp 

o il 

Bianco  ha  abbondo- 

nato  la  partita 

(1) 

\ libiamo  già  osserv 

alo  che 

D 3 G R è la  mossa 

giusta. 

(2)  Sai 

ebbe  diffìcile  il 

consi 

gliarc  qualche  cosa  di 

meglio 

(3)  Noi  pensiamo  che  qualunque  altra  cosa  sa- 
rebbe stata  più  disastrosa. 


Una  sfida  è impegnata  fra  noi  cd  il  Sig.  Bellolti, 
al  primo  che  vincerà  cinque  partite.  La  somma  messa  \ 


in  giuoco  è piccola,  ma  la  parte  dell’amor  proprio 
è grande.  Damino  in  seguito  tutte  le  partite  con  i 
! dettagli  di  questo  match , supponendo  che  possano  in- 
teressare ai  dilettanti.  — Fino  ad  ora  una  sola  par- 
lila è stata  giuocala,  la  quale  è stata  patta. 


partito  L. 

Del  Sig.  Francesco  Gainurr  ini  di  Arezzo. 


BIANCO 


j II  Bianco  matta  in  cinque  mosse. 

! 


I LUIGI  CANINA. 

I 

| (Coni,  e fme  V.  Album  pag.  20G). 

Eccoci  giunti  al  fatai  tempo  , in  cui  il  Canina 
pel  vicino  caderdella  stagione  sentiva  sensibilmente 
affranto  il  suo  corpo  cosi  che  prognosticava  vicino 
il  termine  del  viver  suo.  Di  Londra  ai  2 settem- 
bre scriveva  ad  Alnwiclc  al  suo  Montiroli  : — « Ho 
» ricevuto  ieri  il  vostro  primo  foglio,  e vi  ringra- 
» zio  di  quanto  amorevolmente  dite  di  me  : ma 
! » vedo  che  nello  stato  in  cui  sono  ridotto,  e nella 

» mia  età,  non  sarà  possibile  vincere  ciò  che  è pro- 
| » prio  del  mio  fisico  e che  è andato  sempre  pro- 
li gredendo  ; per  cui  , benché  non  ci  faccia  caso  , 
I a non  posso  impedirne  gli  effetti....  « Non  per  que- 
| sto  però  egli  smarriva  il  coraggio  o per  un  mo- 
mento la  sua  instancabilità  poneva  in  non  cale  le 
I cose  che  all’arte  si  riferivano.  Difalti  con  la  data 
ì del  15  rispondeva  ad  altra  lettera  del  Montiroli... 
» Al  mio  giungere  in  Londra  dalla  gita  fatta  col 
» sig.  Gardner  Wilkinson  (I)  alla  villa  del  Con- 
» te  Lovelace,  ho  ritrovato  il  vostro  foglio  del  13 
» corrente;  e vi  ringrazio  delle  buone  notizie  che 
« mi  date  dei  lavori  commessi  alla  vostra  direzio- 
» ne.  Oggi  scrivo  a S.  G.  il  Duca  per  dimostrargli 
» la  mia  riconoscenza  per  la  sua  approvazione...  » 
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Sullo  scorcio  poi  dello  stesso  mese  di  settembre 
dava  l’addio  all’Inghilterra  e ai  tanti  onorevoli  ami- 
ci, che  vi  aveva,  e si  affrettò  per  la  Francia  e per 
la  Svizzera  a raggiungere  l’Italia  prima  che  il  co- 
gliesse per  via  il  declinare  d’  autunno.  Venuto  al 
lago  maggiore  si  recò  a Biella  per  parlare  cogli 
amministratori  del  Santuario  di  Oropa  , che  vien 
sorgendo  di  sua  architettura,  e il  5 di  ottobre  era 
a Casale  sua  patria.  Ivi  abbracciati  i congiunti,  e 
sulla  inchiesta  di  Monsignor  Vescovo  di  Casale  dato 
parere  sopra  il  restauro  da  farsi  della  Cattedrale  di 
architettura  longobarda  , lasciava  ai  9 dello  stesso 
mese  la  città  nativa  per  recarsi  in  Toscana.  Fino 
a Genova  le  sue  due  sorelle  ed  un  nipote  lo  ac- 
compagnarono, quivi  s’imbarcò  per  Livorno,  donde 
a Firenze  , ove  il  giorno  dodici  giugneva.  Questo 
itinerario  da  lui  già  fissato  a Londra  , l’annedolo 
del  ritratto,  il  presentimento  di  non  lontana  fine  ed 
il  piacere  che  provava  di  essere  stato  utile  alle 
arti  e a chi  per  tanti  anni  aveva  a lui  mostrato 
affetto  e devozione,  formarono  il  tema  dell’  ultima 
lettera,  che  scrisse  di  Londra  ; quindi  come  docu- 
mento de’suoi  ultimi  pensieri  , troviam  giusto  di 
pubblicarla  (2). 

Capitale  cagione,  che  il  traeva  a Firenze,  era  la 
visita  propostasi  al  Granduca  , da  cui  era  stato  di 
fresco  decorato  della  commenda  di  S.  Giuseppe  di  To- 
scana. Egli  non  fece  in  tempo.  Un  giorno  solo  il  male 
che  il  minacciava  gli  permise  di  andar  per  Firenze; 
che  il  li  ponevasi  in  letto  con  esacerbazione  do- 
lorosissima di  stomaco,  prodotta  o almeno  alimen- 
tata da  cibo  tolto  in  sulla  osteria  a quel  suo  primo 
arrivare  , della  quale  a trovar  conforto  raddoppiò 
la  dose  di  certe  pillole  di  stricnina  avute  in  In- 
ghilterra ; esse  forse  peggiorarono  il  suo  sta- 
to. Ogni  cura  fu  vana  di  Monsignor  Internunzio  , 
del  Principe  Rospigliosi  e dell’Ingegnere  Poccianti 
che  Io  assistevano.  Appena  tutti  i giovani  dello 
studio  furono  avvisali  per  telegrafo  del  male,  im- 
mediatamente per  organo  del  Fornari  scrissero,  qua- 
si che  fosse  farmaco  valevole,  che  all’  illustre  ma- 
lato si  dicesse  la  sua  opera  esser  terminata  , ed 
una  copia  legata  di  tutto  punto  esser  pronta  a spe- 
dirsi, ove  egli  volesse.  Vana  quanto  amorevole  in- 
dustria! Il  dottore  Viale  Prelà,  suo  medico  ed  ami- 
co di  molli  anni  , spedito  da  Roma  dal  Cardinale 
Segretario  di  Stato  co’  mezzi  più  celeri  non  giun- 
se in  tempo:  ch’egli  il  mattino  del  17  ottobre  alle 
ore  8 antimeridiane  non  era  più  sulla  terra.  — 
Ebbe  splendidi  funerali;  ed  ora  la  sua  spoglia  mor- 
tale giace  in  Santa  Trinità  aspettando,  ne  siam  certi, 
degna  sepoltura  in  Santa  Croce.  Qual  sensazione 
produsse  tal  morte  non  prevista  e così  repentina  , 
nel  castello  di  Alnwick,  in  Londra,  in  Parigi  , in 
Casale,  in  Roma,  è meglio  solo  immaginare. 

Gli  eredi  dipoi  vennero  a Roma.  A tutto  qui  si  diè 
sesto,  tutto  disparve  di  ciò  che  componeva  Io  stu- 
dio: inevitabile  fine  ! la  biblioteca  e le  masserizie 
vendute,  depositate  Io  opere,  saldato  ogni  debito, 
ogni  mercede.  Il  padron  della  casa  si  affrettò  di 


venderla;  il  nuovo,  per  ritrarne  il  suo  profitto,  l’ha 
sfigurandola  abbellita;  in  compenso  di  tal  necessaria 
vicenda  sembra  certo  voglia  per  le  scale  apporre 
con  analoghe  iscrizioni  i busti  dei  due  celebri  che 
nobilitarono  quelle  pareti  nel  loro  soggiorno  in  Ro- 
ma il  CANINA,  il  THORWALDSEN,  cui  si  aggiunge 
il  PIRANESI;  del  quale  si  vede  in  una  stanza  ter- 
rena il  ritratto  fattovi  apporre  già  dal  Canina  con 
analoga  iscrizione.  — Può  dirsi  che  due  fossero  i 
Mecenati,  ai  quali  egli  dovesse  le  prime  occasioni 
di  esercitare  Carle:  il  Marchese  Gozzani  presso  il 
Principe  D.  Camillo  Borghese;  il  Conte  Filiberto  di 
Colobiano  presso  l’ex-regina  di  Sardegna.  Abbiano 
un  giusto  tributo  di  lode.  — Con  quale  integrità 
praticasse  la  gelosa  arte  Vitruviana  si  dimostra  dal  I 
busto  marmoreo  che  D.  Marcantonio  principe  Bor-  ! 
ghese  ha  fatto  ora  scolpire  al  Bisetti  ; il  quale  in 
breve  decorerà  le  sale  della  sua  celebre  galleria.  1 
In  mezzo  alla  nostra  vantata  civiltà  credo  sia  finora 
unico  esempio,  almen  fra  noi,  che  un  Patrono  possa 
innalzar  erme  al  suo  Architetto!  In  Casale  va  pre- 
parandosi un  monumento  onorario;  una  commissione  | 
presieduta  dal  Conte  Cavalli  delibererà  della  qua-  I 
lità  del  monumento;  i fondi  si  riuniscono  per  ispon- 
tanee  soscrizioni  ; il  depositario  delle  offerte  è il 
Tesoriere  del  Municipio  di  Casale.  Il  Monliroli  ed 
il  Bisetti  spero  non  saranno  estranei  a questo  gene-  j 
roso  pensiero;  l’uno  e l’altro  si  confondono  troppo 
colla  vita  del  defunto  artista  e furono  legati  da 
reciproca  a forte  amicizia.  — Luigi  Canina  così  visse,  I 
ed  in  tal  maniera  abbandonava  questa  terra  nella 
fresca  età  di  anni  scssantuno  , e giorni  sette.  Ben 
si  potè  dir  di  lui  ciò  che  di  sè  disse  Orazio: 

At  fìdes  et  ingerii 

Benigna  vena  est : pauperemque  dives 

Me  petit 

Egli  lasciò  dietro  a sé  una  luminosa  striscia  di  luce,  I 
la  fama  delle  sue  virtù  e il  tesoro  delle  sue  opere,  I 
che  vivranno  finche  in  Italia  saranno  in  onore  le  1 
arti  del  bello,  l’amore  alle  scienze  e il  rispetto  alle 
memorie  avite  , e finché  pure  1’  Europa,  aspiran-  I 
dosi  sulla  sua  civiltà,  saprà  ammirare  la  grandezza 
de’popoli  antichi  e famosi,  fra  cui  tiene  primo  seg- 
gio il  latino. 

Io  volli  scrivere  queste  pagine  per  tributo  di  am-  I 
mirazione  e per  debito  di  riconoscenza  : nè  m’  in-  | 
cresce  che  questa  occasione  mi  presenti  modo  di 
disapprovare  una  opinione  che  a me  sembra  ingiu- 
stamente invalsa  fra  noi,  quale  è quella  che  lo  stra- 
niero c’invidia,  ci  toglie  il  merito  de’frulti  del  no- 
stro ingegno,  si  usurpa  i nostri  trovati  , ci  scher- 
nisce e perfino  talvolta  ha  osato  distruggere  le  ope- 
re de’nostri  grandi  uomini.  — Parole  e giudizi  di 
tal  sorta  non  credo  sieno  veri,  ove  si  faccia  appello 
per  poco  ai  fatti;  ed  ho  fiducia,  con  onesta  sincerità 
nel  prenderli  ad  esame,  che  non  mi  si  voglia  gettare 
fra  coloro  che  come  disse  Esopo: 

Et  ut  putantur  sapere,  coelum  vituperant. 
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Spero  ancora  che  ciò  non  sia  per  essere  grave  a 
lei,  chiarissimo  sig.  Professore,  anzi  le  riesca  gra- 
tissimo, come  a persona  che  quanto  giusta  altret- 
tanto tenera  si  mostra  sempre  per  la  gloria  d’Italia, 
quale  i suoi  scritti  I’  appalesarono  e in  ispecie  lo 
squisito  lavoro  , ITALIA  ILLUSTRE.  — Non  può 
negarsi  che  qualche  anima  di  vii  tempra  dotata 
abbia  tentalo  talvolta  di  usurpare  il  nostro:  in  ogni 
dove  nascono  erbe  parasilc,  che  vivono  a spese  delle 
più  nobili  piante.  Ma  che  perciò?  Se  cento  esempi 
vi  sono  d’ingegni  non  apprezzali,  essi  lo  furono  più 
per  circostanze  funeste,  o perchè  non  seppero  o non 
vollero  porsi  in  luce  favorevole.  Non  parlano  in- 
vece i monumenti  d’ ogni  genere,  sparsi  in  tutta 
Europa,  dell’ingegno  degl’italiani  e del  favore  loro 
accordato  dallo  straniero  in  tutti  i tempi  ? Non  vi 
sono  poi  all’  incontro  mille  esempi  d’  uomini  , che 
servendo  ai  principi  o alle  repubbliche  d’Italia  dei 
secoli  passati,  ebbero  offerte  generose  di  principi  stra- 
nieri, cui  magnanimi  ricusarono:  fra’quali  per  tutti 
nomineremo  il  Sanmicheli,  il  Buonarroti,  il  Maglia- 
bechi  ? Quante  volte  un  peregrino  ingegno  non  ci 
fu  disputato  dagli  stranieri  con  sommo  nostro  onore, 
come  a’  di  presenti  un  Lagrangia?  Potenti  ragioni 
contribuiscono  oggidì  al  danno  de’nostri  ingegni:  ed 
è la  principale  la  poca  stima  , che  facciata  noi  di 
noi  stessi,  molta  degli  stranieri;  perciò  rari  oggi  i 
Mecenati  fra  noi  , rarissime  Me  occasioni  di  poter 
fare,  donde  dipende  che  poche  cose  nostre  sono  co- 
nosciute all’estero;  ed  appena  nata  una  buona  vo- 
lontà muore  per  difetto  di  alimento.  E se  altri,  di 
patria  diversa  dalla  nostra,  si  pone  sulla  stessa  via, 
si  trova  facilmente  in  essa  tanto  avanzarci,  da  mo- 
rirne noi  d’invidia  e temere  perfino  di  usurpazione 
delle  nostre  idee.  Fortuna  ebbe  in  ciò  il  Canina  , 
pari  all’  ingegno,  pari  alla  sua  costanza  o al  nobil 
proposito.  Quindi  lui  vedemmo  fregiato  del  cordiale 
amplesso  , con  cui  suole  onorare  lo  straniero  chi 
nato  in  Italia  sa  farsi  conoscere  per  doti  sublimi 
di  cuore  e di  mente  ed  appartiene  alla  eletta  schiera 
dei  dotti.  Se  noi  ci  facciamo  per  poco  ad  esami- 
nare i nostri  fasti,  vedremo  che  questo  favore  ac- 
cordato e spontaneo  non  è solitario  e ridonda  a 
massima  gloria  del  gentil  paese,  ove  il  sì  suona. 

Dilani  chi  mosse  a Roma  per  congratularsi  col  pon- 
tefice Bonifacio  Vili  a nome  dei  principi  d’Europa 
e finanche  dell’Asia,  nel  secolo  Nili?  Dodici  amba- 
sciatori lutti  fiorentini,  tra’  quali  nove  amati  e ri- 
veriti dalle  corti  straniere  dell’impero  germanico, 
di  Francia,  d’  Inghilterra,  di  Boemia,  di  Costantino- 
poli, del  gran  Khan  de’  Tartari,  di  Carlo  II  degli  An- 
gioini de’  Napoli,  di  Federico  II  degli  Aragonesi  di 
Sicilia  e del  gran  maestro  di  Rodi.  Nello  scadere  del 
secolo  XV  Colombo  scuopre  un  nuovo  mondo,  e resta 
il  gran  fatto  quasi  occulto  per  alcun  tempo;  un  fio- 
rentino dopo  pochi  anni  vi  si  reca  con  sommo  ardire 
c con  difficile  navigazione  ; e 1’  Europa  intera  am- 
mirala consente  unanime  di  dare  il  nome  di  que- 
st’italiano a quella  regione  non  da  lui  scoperta,  ma 
dal  più  grande  e dal  più  infelice  degl’italiani,  cui 


l’Europa  risarcisce  del  danno  e dell’avarizia  spagnuola 
in  epoca  a noi  vicina  col  chiamare  almeno  del  suo 
nome  una  provincia  nè  vista  da  lui,  nè  saputa.  Nel 
secolo  XVI  non  eran  tutti  italiani  gl’ingegneri  civili 
e militari,  che  le  più  grandi  opere  idrauliche  e la 
fortezze  più  celebri  fondarono  per  tutta  Europa  che 
li  onorava?  Non  fu  la  Francia  che  rese  omaggio  e 
dette  patria  adottiva  ai  tre  Trivulzi  e al  maresciallo 
Strozzi?L’imperatore  Massimiliano  II  presso  di  sè  non 
volle  Geronimo  Mercuriali  che  da  Forlì  sua  patria, 
chiamato  in  Roma, pel  suo  ingegno  caro  a PioIV,aGre- 
gorio  XIII  e XIV,  e dal  Senato  romano  ascritto  nell’al- 
bo del  patriziato,  era  stalo  promosso  a Padova  alla 
cattedra  di  medicina  pratica?  E da  lui,  cui  restituì  la 
salute,  non  fu  di  superbi  doni  e del  titol  di  Conte  ono- 
rato e datogli  privilegio  d’insignire  di  laurea  chiunque 
volesse  e dovunque?  E tutti  i re  d’Europa  (europaei 
reges)  a gara  donatolo  di  preziose  offerte,  noi  voleano 
a loro  archiatro;  il  che  egli,  lieto  di  tornare  a te- 
ner cattedra  in  Italia,  modestamente  ricusò?  Il  prin- 
cipe Alessandro  Farnese  romano  , il  Marchese  Am- 
brogio Spinola  genovese,  non  furono  celebri  ed  in- 
vitti condottieri  delle  armi  italiane  e spagnuole  sotto 
la  corona  di  Spagna,  e governatori  de’  paesi  bassi? — 
Non  fu  Leopoldo  I che  all’  ingegno  del  modenese 
Montecuccoli  e di  Eugenio  di  Savoja  affidò  il  co- 
mando supremo  de’  suoi  eserciti  ? — Non  accorse 
1’  intera  Francia  nella  via  , sulla  quale  nel  suo 
viaggio  passava  a guisa  degli  antichi  trionfatori, 
il  grande  architetto  e scultore  Bernini  , incontralo 
a Lione  dai  professori  del  disegno  , a Parigi  ri- 
cevuto dal  re  Luigi  XIV  con  amorevolezza  e con 
generosità  pari  a quella  con  cui  Francesco  I ave- 
va accolto  Leonardo  da  Vinci  e Benvenuto  Cel- 
imi ? — L’Ingegnere  militare  Conte  Marsigli  bolo- 
gnese avendo  perduto  nella  difesa  di  Brisac  ogni- 
grado  , ma  non  1’  onore  , presentatosi  alla  corte  di 
Francia  senza  spada,  il  re  non  discinse  la  sua,  cin- 
gendone I’  infelice  italiano  , cui  assicurò  della  sua 
proiezione  ? — Alla  corte  di  Maria  Teresa  nel  se- 
colo XVIII  il  povero  romano  Pietro  Trapassi,  can- 
giato già  in  Melastasio  dalle  generose  cure  del  Gra- 
vina , non  divenne  il  più  gran  poeta  drammatico 
d’Italia,  le  sue  composizioni,  checché  dica  di  lui  il 
fiero  astigiano  , empiendo  1’  anima  d’  alti  e maschi 
sensi  ? Nel  secol  nostro  non  furono  innalzali  ai  più 
alti  gradi  della  milizia  straniera  i più  splendidi  no- 
stri ingegni  ? — Non  vedemmo  infine  a’  dì  nostri, 
per  tacere  di  molti  altri,  quattro  romani  l’uno  ar- 
tista in  Inghilterra  essere  capo  della  zecca,  l’altrQ 
giureconsulto  in  Francia  Presidente  della  Corte  di 
Cassazione,  il  terzo  Direttore  dell’Accademia  di  belle 
Arti  a Bruselles  , il  quarto  finalmente  Direttore 
dello  stabilimento  de’ Musaici  a Pietroburgo  ? . . . 
Così  Io  straniero  onora  il  vero  merito  , e a prefe- 
renza gl’italiani,  perchè  non  ignora  che  eglino  per 
ingegno,  per  sentire  e per  coltura  primeggiano  so- 
pra tutti  i popoli  civili.  Cessino  adunque  coloro 
che  servimi  pecus  osan  mentire  in  faccia  ali’Euro- 
pa,  ed  osan  ripetere  che  invidioso  è lo  straniero  di 
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noi.  In  ogni  modo  adopriamoci  ora,  come  ne’nostri 
più  bei  secoli,  a rivestir  l’animo  di  vera  sapienza  , 
che  non  può  andar  disgiunta  dalla  virtù,  ed  avremo 
meno  pretensioni  ed  egual  accoglienza  presso  ogni 
popolo  civile. 

Più  meritar  clic  conseguir  la  lode. 

Il  Canina  stesso  col  suo  nobil  carattere,  co’  suoi 
indefessi  studi,  coH’annegazione  della  intera  vita,  col 
sacrilicio  d’ogni  suo  obolo,  mentre  co’suoi  scritti  mo- 
strava la  grandezza  di  Roma  antica  ne’suoi  monu- 
menti, seppe  procacciarsi  fama  immortale  in  Italia 
e in  tutta  Europa.  Egli  c’insegna  qual’è  il  cammino 
che  deve  tenere  ogni  uomo  onesto  , ogni  ingegno 
nato  a rendere  utilità  e decoro  alla  patria;  per  tal 
cammino  si  giugno  alla  gloria,  per  tal  cammino  può 
farsi  rispettare  oggi  come  sempre  il  nome  italiano. 
Di  Roma  a’di  21  giugno  1857. 

Camillo  Ravioli. 

(1)  n ilkinson , un  tempo  viaggiatore  (l'Oriente,  fu 
autore  di  due  celebri  opere  sopra  i Monumenti  e gli 
usi  dell'antico  Egitto. 

(2)  Ultima  lettera  scritta  da  Londra  dal  Commen- 
datore L.  Canina  all' Architetto  Gio.  Monticali. 

B ultori  G ardens  — Russel  Square  — 

22  Settembre  1856. 

Caro  Montiroli , riparto  da  Londra  domani  a mat- 
tina di  buon  ora  con  il  Sig.  Mantovani  in  uno  stato 

di  salute  non  certamente  buono ma  di  tutto  ciò 

cerco  di  non  affliggermi  tanto,  pensando  alla  sicura 
prossimità  del  termine.  Mi  è poi  di  particolare  sod- 
disfazione il  pensare  che  mi  sono  adoperato  per  pro- 
curarvi alcun  benefizio  , e voglio  sperare  che  i miei 
desideri  saranno  adempiuti.  Ne  ho  parlato  anche  po- 
chi momenti  sono  all'amico  Donaldson,  dicendogli  che 
quando  saranno  presentati  i vostri  disegni  all' Istituto 
degli  Architetti  Britannici  sia  fatto  noto  il  vostro 

merito  e preso  in  considerazione S.  G.  il  Duca 

mi  ha  scritto  questa  mattina  una  lettera  gentilissi- 
ma  Non  so  se  avrò  tempo  a rispondere  questa  sera, 

perchè  non  stando  troppo  bene,  andrò  a letto  per  tem- 
po: ma  vi  prego  vedendolo  di  fargli  i miei  sinceri 
ringraziamenti,  e dirgli  che  gli  risponderò  alla  prima 
fermata  che  si  farà  nel  viaggio. 

Stante  il  troppo  avvicinamento  della  stagione  in- 
vernale si  procurerà  di  fare  il  viaggio  più  sollecita- 
mente che  si  potrà,  ed  invece  di  ripassare  da  Parigi, 
ove  al  certo  sarei  trattenuto  dai  miei  amici  , come 
già,  me  lo  hanno  scritto , si  onderà  direttamente  da 
Calais  a Bruselles  per  passare  a Cotogne  e quindi 
il  San  Gottard ; ed  andare  per  il  lago  Maggiore  da 
vicino  a Biella  per  vedere  i Signori  amministratori 
del  Santuario  di  Oropa,  come  loro  ho  promesso,  e 
quindi  a Casale  per  sistemare  i miei  affari  di  fami- 
glia. Perciò  le  lettere  le  potrete  dirigere  sino  al 
giorno  8 ottobre  a Casale  in  Piemonte  , ove  resterò 
sino  al  medesimo  giorno  per  passare  a Firenze  onde 


veder  S.  A.  R.  il  Gran  Duca,  come  ne  ho  data  pro- 
messa: ma  vi  scriverò  meglio  nel  viaggio  stesso. 

Poiché  voi  avete  altra  volta  desiderato  di  avere 
una  fotografia  della  mia  immagine , e bene  in  seguito 
di  una  sorpresa  fattami  dall'  amico  Donaldson  uni- 
tamente ad  altri  amici,  portandomi  dui  più  rinomalo 
fotografo  per  altro  oggetto,  ne  potrete  avere  un  esem- 
plare dallo  stesso  Donaldson:  ciò  mi  ha  alquanto  rat- 
tristato per  una  certa  contrarietà  a tale  cosa,  che  ho 
sempre  avuta  , e per  fare  una  qualche  opposizione 
allo  stesso  mio  opinamento  , quando  me  n’avvidi  mi 
misi  ec 

Di  nuovo  vi  prego  di  tenermi  del  tutto 

al  corrente  e credetemi  con  stima. 

Il  vostro  amico 
L.  Canina 
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TIPOGRAFIA  DELLE  CELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


Distribuzione  2 8 . 


29  Agosto  1857 


Anno  XXIV. 


Pianta  dimostrativa  del  locale  pungiamo 

CHE  SI  PROPONE,  PER  LA  RIUNIONE  DELLE  STAZIONI 
DELLE  FERRATE  DELLO  STATO  PONTIFICIO  IN  UNA 


SEMPLICI  RIFLESSIONI  SCIENTIFICHE 
SULLA  NUOVA  STAZIONE  CENTRALE  DELLE  VIE  FERRATE 
DELLO  STATO  PONTIFICIO. 

Penetrato  il  Governo  Pontificio  della  necessità  di 
riunire  tutte  le  linee  ferrate  dello  Stato  in  un  punto 


centrale,  che  servir  dovesse  di  arrivo  e partenza  co-' 
mune;  lasciò  che  gl’intraprenditori  delia  costruzione 
delle  varie  linee  si  dessero  a progettare  località  di- 
verse. Però  non  essendo  questi  entrati  nello  spirito 
della  cosa,  proposero  o località  insufficienti  per  la 
loro  superficie  ristretta  o per  la  loro  eccentricità  , 
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e molte  di  quelle  riunendo  1’  uno  e l’altro  difetto, 
presentavano  rincompalibilità  di  occupare  delle  aree 
o prossime  di  troppo  ai  monumenti  antichi  o con- 
tenenti esse  stesse  qualche  reliquia  monumentale. 
Si  propose  da  prima  la  piazza  delle  Terme  Diocle- 
ziane,  locale  che  sebbene  presenti  vastità  come  piazza, 
riesce  angustissimo  a parer  mio  per  una  stazione  , 
non  dico  generale  a tre  o quattro  linee;  ma  anche 
ad  una  sola  linea  appropriato,  oltredichè  presenta 
l’inconveniente  di  essere  posto  nel  mezzo  di  un  ri- 
spettabile  monumento  e di  essere  lontano  dal  centro 
più  popoloso  della  città. 

Quindi  si  pose  innanzi  la  parte  più  elevata  della 
villa  Massimi  altrevolte  Negroni  , che  se  presenta 
una  sufficiente  superficie  trovasi  in  peggior  condi- 
zione della  prima  località  per  la  sua  eccentricità. 

Dipoi  insaghendosi  delle  località  più  ricche  per 
monumenti,  per  rimembranze  storiche,  proposero  le 
adiacenze  del  foro;  progettando  l’edificazione  di  una 
tal  fabbrica  all’orto  botanico  presso  l’arco  di  Co- 
stantino, non  curando  se  per  condurre  le  linee  fino 
a quel  punto  distruggersi  dovessero,  deformare  o sep- 
pellire rispettabilissimi  antichi  avanzi.  Oltre  a ciò, 
che  sembra  avere  un  peso  tale  da  escludere  onni- 
namente quella  località,  tanto  è ristretta  la  sua  su- 
perficie da  non  ammettere  nè  anche  una  stazione  di 
second’ordine. 

Venne  l’Ing.  Michel  , ed  egli  cambiò  totalmente 
direzione  proponendo  i prati  di  Castello. 

Questa  località,  che  a primo  aspetto  presenta  area 
vastissima  e centralità  sufficiente,  porla  seco  incon- 
venienti tali  da  doverla  intieramente  escludere.  Essa 
è di  difficile  accesso  per  chi  dalla  Città  vuò  recarsi 
alla  Stazione,  perchè  avendo  il  fiume  innanzi  a se 
non  vi  si  potrebbe  accedere  che  da  due  soli  punti, 
cioè,  da  un  ponte  da  costruirsi  nelle  adiacenze  di 
Ripetta  e dal  ponte  Sant’Angelo  che  solo  dà  il  pas- 
saggio alle  porle  Angelica  e Castello.  La  bassa  gia- 
citura, non  solo  dei  prati,  ma  anche  delle  località 
vieine  sì  al  nuovo  ponte  da  costruirsi  , sì  all’  an- 
tico Elio  , fa  che  nel  tempo  delle  piene  del  Te- 
vere vengano  inondate,  lo  che  porterebbe  per  ine- 
vitabile conseguenza  che  ne’  giorni  dell’inondazione 
rimarrebbe  la  stazione  inoperosa,  o che  tanto  s’inal- 
zassero le  vie  che  a que’  punti  conducono  da  ren- 
derli superiori  al  livello  delle  più  grandi  inonda- 
zioni ; lo  che  condurrebbe  seco  la  rinnovazione  di 
buona  porzione  delle  parti  più  depresse  della  Città, 
mentre  da  questa  operazione,  lasciando  i fabbricati 
nello  stato  attuale,  ne  risulterebbe  la  perdita  de’pian- 
terreni  e conseguentemente  la  deformazione  degli 
edifici.  Ma  ammesso  anche  il  poter  facilmente  ov- 
viare ad  un  tanto  inconveniente,  lo  che  non  è,  ri- 
mangono altre  difficoltà  insormontabili. 

La  prima  di  queste  si  è un  riporlo  in  terra  di 
circa  sei  metri  di  altezza  per  tutta  la  superficie  da 
occuparsi  dalla  stazione  e delie  vie  che  immettere  si 
dovrebbero  lungo  i prati  perchè  sia  l’area  preser- 
vata dalle  inondazioni,  lo  che  si  calcola  a sopra  due 
milioni  di  metri  cubi  in  riporlo.  Secondariamente, 


fondamenti  profondissimi,  che  oltre  ai  sei  metri  in- 
dicati , dovrebbero  raggiungere  una  profondità  di 
altri  quattro  metri  , per  lo  meno  , onde  trovare  il 
terreno  vergine;  mentre  a tutti  è nolo  che  il  piano 
attuale  de’  prati  è formato  inferiormente  da  scari- 
chi provenienti  dalle  demolizioni  della  Città  e dalle 
macerie  della  fabbrica  di  s.  Pietro,  che  per  circa 
tre  secoli  sonosi  continuamente  tradotti  in  quella  lo- 
calità, dal  che  risulta  una  ingente  spesa  senza  pro- 
fitto. A ciò  aggiunger  devesi  che  col  solo  riempi- 
mento si  viene  a superare  il  livello  de’  parapetti  del 
forte  s.  Angelo,  per  cui  tutte  le  opere  fortificato- 
rie verrebbero  ad  essere  dominate  dal  piano  della 
stazione,  e molto  più  dalle  fabbriche  che  sorgervi  do- 
vrebbero; il  che  non  polrebbesi  ammettere  dal  Go- 
verno. Finalmente  è da  calcolarsi  che  le  strade  d’ac- 
cesso, le  quali  si  ridurrebbero  agli  stretti  passaggi 
di  due  ponti,  sarebbero  insufficienti  per  uno  stabi- 
limento che  porta  seco  un  movimento  grandissimo 
di  persone,  di  carri  e vetture. 

Una  località  adunque  che  è soggetta  agli  allaga- 
menti ; che  richiede  somme  ingenti  per  sole  opere 
preparatorie  , che  dominerebbe  1’  unico  forte  della 
Città,  e che  nel  tempo  istesso  potrebbe  venire  sol- 
cata dai  fuochi  delle  artiglierie  con  gravissimo  danno 
de’  fabbricati,  e che  non  dà  sfogo  sufficiente  all’ac- 
cesso e recesso,  non  può  in  modo  veruno  essere  am- 
messa, e fu  dal  Governo  saviamente  esclusa. 

Si  rivolsero  allora  a vagheggiare  nuovamente  le 
località  dell’  antica  Roma  , e da  ultimo  stabilirono 
l’occupazione  di  un  parallelogramma  che  partendo 
colla  sua  base  dall’  angolo  della  via  Labicana  ove 
si  rivolge  alla  piazza  di  s.  Clemente,  lambe  le  Terme 
di  Tito  per  una  linea  di  circa  trecento  metri,  sulla 
qual  base  s’innalzano  i due  Iati  maggiori  della  me- 
dia di  circa  1300  metri,  che  vanno  a raggiungere 
le  mura  della  Città  formando  una  superficie  di  m. 
q.  390,000.  Certamente  quest’area  potrebbe  per  la 
sua  vastità  bastare  ad  una  stazione  centrale  ; ma 
quantunque  abbiR  questo  vantaggio,  presenta  degli 
ostacoli  che  sembrano  doversi  tenere  molto  a calcolo. 

E prima  diremo  che  tracciando  un  circolo  dal 
punto  centrale  geometrico  della  Città,  ossia  dal  Pan- 
theon , quella  località  mostrasi  eccentrica  più  di 
ogn’altra  , la  qual  cosa  è motivo  potentissimo  ad 
escluderla  quando  vediamo  che  le  altre  Città  , sì 
d’  Italia  si  estere  , non  guardarono  a sagrifici  per 
portare  le  stazioni  ne’  centri  dell’abitato,  e quando 
non  potevano  eseguir  ciò  , come  Londra  e Parigi  , 
furono  obbligate  a fare  linee  ferrate  di  circonval- 
lazione per  riunire  le  sparse  stazioni  e tanti  raggi 
convergenti  al  centro,  onde  rendere  sensibile  il  meno 
possibile  l’incomodo  della  eccentricità. 

In  secondo  luogo  è da  considerarsi  che  giacendo 
quella  località  fra  i’Esquilino  ed  il  Celio,  e preci- 
samente sul  confine  delle  due  pendenze,  dovrebbe, 
onde  portarla  al  piano  che  richiede  una  stazione  , 
sterrarsi  in  parte  ed  in  parte  interrarsene  la  su- 
perficie, lo  che  porterebbe  o la  demolizione  o l’in- 
! terrimento  de’  monumenti  che  vi  esistono  e di  quelli 
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che  attualmente  nascosti  potrebbero  un  giorno  ve- 
nire alla  luce.  Ma  qui  si  risponde  che  di  poca  en- 
tità e di  piccol  numero  sono  gli  avanzi  che  su  quel- 
l’area  si  presentano,  e che  per  conseguenza  niun  dan- 
no all’arte  ed  alla  scienza  ne  verrebbe  dallo  sparire 
di  essi. 

Falso  però  riesce  un  tale  ragionamento,  allorché 
si  rifletta  che  non  si  conosce  da  noi  quali  siano  i 
limili  della  casa  aurea  ; e che  sicuramente  essa  si 
estende  molto  più  delle  sovrastanti  Terme  di  Tito, 
e che  col  ridurre  il  piano  per  la  stazione  andrebbe 
quel  residuo  di  monumento  irrimediabilmente  per- 
duto. L’  istesso  dicasi  delle  sostruzioni  Esquiline  , 
degli  orti  de’  Licinl,  e di  tante  altre  reliquie,  che 
se  oggi  compariscono  solo  a fior  di  terra  , certo  é 
che  se  venissero  escavale  presenterebbero  avanzi 
preziosi  o per  arte  o solo  per  istoriche  reminiscenze. 

Che  no  , non  si  deve  considerare  se  un  rudere 
presenti  interesse  dal  solo  lato  artistico,  perchè  mol- 
te informi  reliquie  appena  riconoscibili  pel  loro 
degradamento  possono  interessare  il  dotto  per  le 
reminiscenze  , che  destano  , per  gloriosi  fatti  che 
ricordano. 

Ma  non  a ciò  solo  si  restringe  1’  incompatibilità 
dello  stabilire  una  stazione  nel  locale  in  questione. 
Le  vie  Merulana  e di  s.  Croce  in  Gerusalemme  an- 
drebbero distrutte,  o almeno,  conservar  volendo  la 
comunicazione  fra  la  Basilica  Liberiana  e le  due 
Costantiniane,  necessarii  sarebbero  de’  sottopassaggi 
lunghi  oltre  i m.  300  , lo  che  sarebbe  indecoroso 
sotto  tutti  i rapporti  ; specialmente  allorché  si  ri- 
fletta che  la  Basilica  del  Laterano  è la  Cattedrale 
di  Roma,  per  accedere  alla  quale,  non  sotterranei 
cunicoli,  ma  spaziose  c decorose  strade  si  convengono. 

Nè  qui  finiscono  gl’inconvenienti  di  quella  loca- 
lità, se  si  consideri  la  sua  posizione  di  difficile  ac- 
cesso pe’  carri  , i quali  non  avrebbero  che  le  vie 
montuose  da  una  parte,  ed  una  sola  via  in  pianura; 
cioè,  la  stretta  ed  incomoda  via  che  dal  Foro  Tra- 
iano si  restringe  al  passo  di  Campo  Carico,  che  se 
angusto  ed  insufficiente  riesce  presentemente,  inser- 
vibile affatto  ridurrebbesi  allorché  fosse  accresciuto 
il  movimento  a causa  della  stazione. 

Sembra  poi  non  doversi  omettere  che  collo  sta- 
bilire una  stazione  generale  nell’area  in  questione, 
molti  luoghi  di  delizia  , ebe  pur  formano  orna- 
mento alla  moderna  Roma,  andrebbero  distrutti,  lo 
che  devesi  evitare  quando  un’assoluta  necessità  non 
costringe.  Dunque,  si  dirà,  se  tutte  le  Città  d’Eu- 
ropa poterono  accogliere  in  se  stazioni  di  lince  fer- 
rate, la  sola  Roma,  per  la  specialità  di  essere  Città 
monumentale  per  eccellenza,  non  potrà  godere  di  un 
tal  beneficio  ? No  , Roma  presenta  località  vaste  e 
migliori  di  quelle  delle  altre  Città. 

Spazio,  centralità,  decoro,  economia,  facilità  d’ac- 
cesso e recesso  moltiplicata  il  più  possibile  , loca- 
lità sgombra  da  monumenti,  sono  le  condizioni  che 
deve  avere  una  stazione  centrale  in  Roma.  Di  ciò 
penetrati  gli  artisti  Publio  Provinciali  e Mariano 
Volpato  proposero  fino  dal  1853  alla  direzione  della 


linea  Napolitana  la  località  posta  fra  la  Villa  Bor- 
ghese e le  mura  di  Roma  presentandone  un  pro- 
getto di  prevenzione  co’  relativi  rilievi  altimetrici. 

Ma  vagheggiandosi  da  quel  direttore  le  località 
della  villa  Strozzi  oggi  Bailly  , la  valle  fra  il  Vi- 
minale ed  il  Quirinale  ed  i giardini  pontifici  del 
Quirinale,  non  curò  quel  progetto. 

Concesse  però  dal  provvido  Governo  le  altre  linee 
dello  Stalo,  rinacque  il  desiderio  ne’  due  proponenti 
di  veder  prescelta  la  loro  località,  come  la  più  adatta; 
e dal  Provinciali  se  ne  inoltrò  un  preventivo  pro- 
getto. Dopo  quell’epoca  i due  artisti  dettero  mano 
al  dettaglio  del  progetto  e dividendosi  le  attribu- 
zioni, il  Provinciali  sviluppò  la  parte  d’ingegnere, 
ed  il  Volpato  si  addossò  quella  d’Architelto. 

L'area  proposta  dividesi  in  due  parti  distinte.  Una 
occupa  quel  triangolo  formato  dalle  vie  Salaria,  di 
Grotlaperfetla  , Pinciana  e delle  mura,  ed  ha  una 
superficie  di  m.  q.  173,500.  Essa  è destinata  all’am- 
pliamento dell’altra  superficie  attigua  occupala  dalle 
fabbriche  della  stazione  , se  coll’  andare  del  tempo 
lo  sviluppo  commerciale  lo  richiedesse.  L’altra  parte 
percorre  la  linea  che  dall’angolo  di  muro  torto  cir- 
coscrive la  villa  Borghese  fino  al  cancello  sulla  via 
Pinciana,  ove  raggiungendo  le  mura  della  Città  re- 
trocede fin  donde  parli.  Questa  seconda  parte  svi- 
luppa un’area  di  m.  q.  229,300,  che  unita  alla  pre- 
cedente dà  un  totale  di  ra.  q.  402,800.  Tal  super- 
fice  seconda  si  è trovata  bastante  a contenere,  oltre 
alle  officine  e lo  spazio  necessario  per  gl’incrocia- 
menli  de’  binari,  un  edificio  richiudente  le  tre  sta- 
zioni di  Bologna,  Napoli,  e Civitavecchia  di  m.  270 
di  fronte  per  m.  160  di  lato,  il  quale  contiene  le 
gallerie  di  arrivo  e partenza  , gli  uffici  d’ammini- 
strazione, empori,  dogane,  abitazioni,  caffè,  bigliardi, 
caserma  , rimesse  e tutti  que’  locali  accessori  che 
a tali  edifici  si  addicono. 

Per  essere  ora  quel  vasto  locale  perfettamente  in- 
colto , presenta  un  area  liberissima  da  piantagioni 
e da  fabbriche,  se  si  eccettui  la  casipola  destinala 
ad  uso  di  'accareccia,  qual  fabbrica  è di  niuna  en- 
tità. La  villa  Borghese  rimane  intieramente  intatta, 
c 1’  Eccellentissimo  proprietario  , invece  di  danno 
acquista  decoro  alla  sua  deliziosa  villa,  che  dal  viale 
di  precinzione  godrebbe  la  vista  dell’intero  edificio. 
Nuovo  lustro  poi  ne  tornerebbe  all’  amena  passeg- 
giata del  Pincio  che  sovrastando  all’edificio  ne  ve- 
drebbe, non  solo  il  magnifico  fronte,  ma  anche  l’in- 
terno movimento  , Io  che  non  mancherebbe  di  de- 
stare mirabile  diletto  a chi  di  là  guardasse  nella 
stazione.  A questo  devesi  aggiungere  che  verreb- 
besi  a compiere  la  tanto  desiderata  congiunzione  del 
Pincio  colla  villa  Borghese,  mediante  un  magnifico 
viale  che  partendo  in  prossimità  del  divisorio  del- 
l’Accademia di  Francia  raggiungerebbe  la  villa  im- 
mettendo nel  viale  che  viene  traversato  dall’acque- 
dotto, mediante  un  nuovo  cancello  da  farsi  alla  villa 
da  aprirsi  o chiudersi  a piacere  del  nobilissimo  pro- 
prietario. 

Passando  ora  alla  centralità  del  locale  , al  facile 
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accesso  e recesso,  diremo  in  prima  che  la  località 
dai  nostri  Ingegneri  proposta,  ha  il  vantaggio  di  es- 
sere su  di  un  punto  della  periferia  , sì  vicino  al 
contro  di  popolazione  più  forte  di  Roma,  da  potersi 
considerare  come  un’appendice  della  piazza  di  Spa- 
gna; poiché  oltre  gli  accessi  ora  esistenti , cioè,  la 
porta  Piuciana,  la  Flaminia,  nonché  quella  che  dalla 
porla  Salaria  si  dirigge  lungo  le  mura  all’  antico 
cancello  della  Villa  Borghese,  vengono  proposte  tre 
nuove  strade,  per  mezzo  delle  quali  viene  di  molto 
abbreviato  il  tragitto  di  chi  dall’interno  della  città 
vuò  alla  stazione  condursi.  Una  di  queste  strade  si 
propone  aprirla  nel  rientrante  delle  mura  ove  cade 
la  divisione  delle  proprietà  delle  RR.  dame  del  Sa- 
cro Cuore  dall’  adiacente,  quale  strada  condotta  a 
galleria  coperta  immetterebbe  in  retta  linea  di  m. 
200  sulla  via  di  S.  Sebastianello.  Dall’istesso  punto 
di  partenza  dovrebbe  uscire  altra  strada  in  taglio 
che  formando  un  angolo  di  circa  70°  colla  descritta 
diriggersi  dovrebbe  sulla  via  di  porta  Pinciana,  onde 
facilitare  ed  avvicinare  1’  accesso  a chi  dalle  parti 
alte  della  Città  alla  stazione  si  dirigesse. 

L’altra  strada  che  si  propone  cadrebbe  in  quella 
parte  che  il  Pincio  dall’Accademia  Francese  divide, 
e sboccando  al  disotto  dell’emiciclo  incontro  al  nic- 
chione  della  fontana  del  pubblico  passeggio,  si  di- 
viderebbe in  due  agiate  rampe  discendenti  , una 
verso  la  piazza  del  popolo  e l’altra  verso  S.  Bastia- 
nello. 

Riassumendo  ora  tutte  le  vie  che  immetter  do- 
vrebbero a quel  vasto  edificio,  ne  risultano  sei,  tre 
delle  quali  esistenti  destinate  pe’carri,  e tre  nuove 
per  le  vetture  ed  i pedoni. 

La  località  proposta  dunque  dai  nostri  Ingegneri 
ha  il  vantaggio  sopra  le  altre  di  essere  sgombra  af- 
fatto da  monumenti  , non  solo  , ma  anche  da  fab- 
briche moderne  e da  piantagioni  rilevanti,  dal  che 
ne  siegue  una  sensibilissima  economia  , mentre  un 
terreno  nudo  vale  molto  meno  di  uno  coltivato  o 
fabbricato  ; è lontana  dalle  inondazioni  e dai  peri- 
coli di  guerra  anche  in  vista  di  essere  collocata  in 
un  rientrante.  E’  centrale  più  di  ogni  altra  località, 
ed  ha  facilissimi,  moltiplici  e comodi  accessi;  forma 
ornamento  e decoro  al  pubblico  passeggio  , nonché 
alla  villa  Borghese  , che  è uno  de’  luoghi  più  deli- 
ziosi e frequentati  della  Capitale  ; presenta  facile 
modo  di  ampliamento  alla  circostanza  , mediante 
l’area  addizionale  descritta;  ha  strade  riservate  pel 
transito  de’bestiami,  mentre  dal  cancello  vecchio  di 
villa  Borgheee  sulla  Pinciana  verrebbe  condotta 
una  strada  che  passando  fra  la  stazione  e la  villa 
rimpiazzerebbe  la  via  delle  mura  che  resterebbe  in- 
clusa nella  stazione,  e darebbe  agio  ai  bestiami  di 
portarsi  nelle  rimesse  dello  stabilimento  ed  al  pub- 
blico mattatoio.  Questa  strada  sarebbe  limitata  da 
un  lato  col  muro  di  cinta  della  stazione,  il  quale 
congiungendosi  colle  due  estremità  alle  antiche  mura  i 
Aureliano  formerebbe  la  nuova  cinta  della  città,  e 
darebbe  sicurezza  alle  dogane  ed  al  dazio  e con-  ! 
suino.  I 


Facile  poi  riesce  lo  sviluppo  delle  linee  per  rag- 
giungere qnella  località,  e le  dilFicollà  per  condurre 
quella  di  Civitavecchia  è la  minore  che  possa  aversi 
volendola  riunire  alle  altre.  Attaccasi  questa  linea 
fuori  la  porta  Portese,  ed  entrando  per  la  cortina 
fra  il  primo  e secondo  bastione  di  dritta  si  dirigge 
alla  piazza  di  S.  Francesco  a Ripa,  passa  vicino  alla 
Madonna  dell’orto  e si  rivolge  in  direzione  dell’an- 
tico ponte  Sublicio  sul  quale  , restaurato  che  sia  , 
traversa  il  fiume,  lambe  le  estreme  falde  dell’Aven- 
tino,  e si  dirigge  all’iraboccatura  della  via  di  S.  Bai- 
bina.  Si  rivolge  verso  il  Celio  traversando  la  via  di 
S.  Sebastiano  e lungo  la  via  della  moietta  si  acco- 
sta alle  mura  verso  la  porta  Metronia;  passa  fra  la 
Basilica  Lateranensc  e le  mura,  supera  la  porta  S. 
Giovanni,  trapassa  la  piazza  dì  S.  Croce  e si  và  ad 
unire  alla  linea  Napolitana  sulla  piazza  di  porta 
maggiore.  Da  quel  punto  le  linee  vanno  unite  in 
tre  binari  e traversando  sempre  orti  e vigne  pas- 
sano fra  le  mura  e la  sala  de’Licini,  traversano  con 
un  sotto-passaggio  la  via  di  S.  Lorenzo  , radono 
1’  acquedotto  Felice,  ed  avvicinando  dal  lato  N.  le 
Terme  Diocleziane  passano  al  disotto  della  Via  Pia, 
s’internano  negli  orti  Ludovisi,  trapassano  le  mura 
di  Roma  e raggiungono  la  stazione. 

Niun  monumento,  niun  rudere  verrebbe  tocco  o 
guasto  da  questo  tracciamento,  che  traversa  le  vie 
principali  con  sotto-passaggi  onde  non  ledere  le  visuali 
e cammina  sempre  per  orti  c vigne  senza  guastare 
ville  o casini.  Con  un  tale  sviluppo,  di  agevolissi- 
me pendenze,  sarebbe  sciolto  il  problema  della  riu- 
nione di  tutte  le  linee  , e siccome  dalla  via  della 
Moietta  alla  porta  Maggiore  la  strada  percorre  in 
interno  , così  si  proporrebbe  di  prendere  le  terre 
occorrenti,  oltre  quelle  prodotte  dal  taglio  dell’Aven- 
tino,  dal  Circo  Massimo  , dal  Foro  e dalle  Terme 
Antoniane  e di  Tito.  Quali  terre  si  condurrebbero 
sulla  linea  mediante  rotaie  provvisorie.  Si  dimande- 
rebbe al  Governo  un  compenso  pel  trasporto  delle 
terre,  e con  ciò  si  verrebbe  ad  esplorare  quelle  lo- 
calità tanto  celebri,  e si  darebbe  ampio  campo  alla 
Scienza  ed  all’  Arte  colle  interessanti  scoperte  che 
da  quelle  escavazioni  risulterebbero.  = Erasi  da 
prima  proposta  una  linea  interna  radente  continua- 
mente  le  mura,  ma  in  vista  del  beneficio  di  dissot- 
terrare que’rispcttabili  monumenti  si  prescelse  quella 
in  discorso.  = La  linea  del  Nord  poi  parte  dal- 
l’Anio  presso  il  ponte  Salario,  procede  per  la  valle 
di  S.  Agnese,  e curvandosi  fra  le  porte  Pia  e Sala- 
ria giunge  alla  stazione  con  un  rettifilo  di  un  chi- 
lometro. = Sembra  allo  scrivente,  spogliato  da  ogni 
prevenzione,  che  località  migliore  non  possa  trovarsi 
e che  allorquando  verranno  dal  benefico  Governo 
istituiti  i confronti,  vi  è lusinga  abbia  in  conside- 
razione un  progetto  che  sotto  qualunque  aspetto  si 
riguardi  arrecherebbe  vantaggio  alla  città  , ed  alle 
solerti  società  concessionarie. 

M.  T.  V. 


L’  A L B U M 


223 


DELHI. 

Una  delle  città  più  celebri  dell’  Asia  orientale  , 
Delhi  è oggi  il  teatro  d’un  dramma  sanguinoso  di 
orribili  fatti,  che  forse  non  larderanno  di  essere  se- 
guili da  rappresaglie  ancor  più  orribili. 

Questa  sfortunata  città  sembra  destinala  alle  deva- 
stazioni. Se  si  volge  un  rapido  sguardo  alla  sua  storia, 
si  vede  saccheggiala  in  molte  circostanze  ed  in  diverse 
epoche  da  Babor,  Nadyr-Nah,  da  Gengiskan  e Ti- 
mour;  questi  conquistatori,  i cui  nomi  hanno  acqui- 
stato nelle  Indie  una  si  infausta  celebrità  , la  de-  j 
predarono  alternativamente.  Nadyr  non  vi  lasciò  pie-  j 
tra  su  pietra,  depo  d’essersi  impadronito  di  lutti  i 
tesori. 

Qualche  anno  dopo,  Delhi  rapidamente  riacquistò  • 
una  grande  preponderanza  negli  affari  delle  Indie. 

11  principe  ora  innalzato  al  trono  dalle  truppe  am- 
mulinate è un  discendente  dei  principi  del  Mogol, 
pronipote  di  uno  degli  antichi  sovrani  indigeni.  Egli 
era  stipendialo  dalla  Compagnia  e godevasi  una  ren- 
dita di  tre  milioni. 

Dopo  l’anno  1803  Delhi  appartenne  alla  presidenza 
del  Bengala.  Gl’inglesi  impadronironsi  del  paese  dopo 
un  tentativo  fallo  contro  i loro  possedimenti  nelle 
Indie. 

La  città  è posta  sulle  sponde  d’una  riviera,  chia- 
mala Jumna.  Questa  è appoggiata  a due  alle  roccie; 
la  contrada  che  la  circonda  nulla  ha  di  pittoresco; 
la  vegetazione  è pressoché  squallida  dapparlullo  , i 
tranne  sui  punti  inalbali  da  una  fontana  o da  un 
corso  d’  acqua.  Egli  ò vero  per  altro  che  dopo  la 
conquista  degli  inglesi,  gli  abitanti,  incoraggiali  dal 
conquistatore,  pervennero  a coltivare  nei  piani  in- 
torno alla  città  il  riso  e l’indaco. 

Delhi  è presso  a poco  simile  alle  altre  città  d’oricn-  j 
te.  Le  sue  strade  sono  sucidc,  auguste  e tortuose  : 
esse  rassomigliano  ai  viottoli  piuttosto  che  alle 
strade  di  grande  comunicazione.  Un  sola  fa  ecce- 
zione, la  quale  è la  più  larga  di  quelle  delle  grandi 
città  orientali,  meno  quelle  di  Calcutta. 

Le  case  sono  di  mattoni  e solidamente  costrutte; 
le  facciale  che  danno  sulla  via  , talune  hanno  dei 
balconi,  su  cui  veggonsi,  sì  di  giorno  come  di  notte, 
uomini  in  veste  di  mussolina  bianca  accoccolati  fu- 
mando lo  houka  (specie  di  tabacco). 

Nè  di  rado  veggonsi  altresì  tra  essi  delle  donne  j 
a viso  scoperto,  che  fumano  egualmente  a fianco  dei 
loro  mariti. 

Non  è egli  facile  il  farsi  un’idea  della  folla  im-  j 
mensa  che  circola  di  continuo  per  la  città.  Il  moro  I 
dalla  tinta  nera  lucente,  l’indiano  dal  viso  di  rame, 
il  mulatto  e il  bianco  s’  incontrano  e si  urlano;  e 
veggonsi  in  tal  guisa  a colpo  d’occhio  tutti  i costumi  j 
di  lutti  i popoli  della  terra. 

Il  numero  de’  suoi  abitanti  è approssimativamente 
calcolato  a 200,000,  sparsi  sopra  una  superficie  di 
22  chilometri  quadrati. 

A Delhi  propriamente  Yedesi  la  vera  impronta 
delle  grandi  città  indiane  ; tutto  ivi  si  fa  in  pub- 


blico e in  mezzo  alla  strada;  si  parla  forte  e si  grida 
quanto  si  può,  di  modo  che  direbbesi  che  gli  abi- 
tanti sono  impegnati  nel  più  vivo  litigio  , laddove 
per  lo  contrario  essi  non  s’intrattengono  che  di  fri- 
vole cose. 

Se  a queste  brulichio,  a questa  agitazione  si  ag- 
giunge il  nitrito  dei  cavalli  , il  muggito  degli  ar- 
menti, il  fracasso  delle  ruote  de’  carri,  il  rimbombo 
dei  martelli  e degli  arnesi  d’una  infinità  di  mestieri 
che  si  esercitano  a cielo  scoperto  in  uno  piccolo  spa- 
zio davanti  le  botteghe,  si  avrà  un’idea  ancora  in- 
completa del  rumore  infernale  nell’  interno  della 
città;  non  parlando  dei  grugniti  dell'elefante  e del 
cammello  che  si  mescolano  ai  mugghiamenti  di  una 
sorprendente  quantità  di  animali  feroci,  portati  in 
giro  incessantemente  nelle  gabbie  di  strada  in  strada, 
per  essere  comprati  dagli  amatori.  Là  vendono  l’orso, 
il  leone,  la  pantera,  il  lupo  come  a Parigi  si  ven- 
derebbe il  canerino,  il  cane,  il  colombo. 

Avvi  parimenti  l’elerno  tintinno  del  tamtam,  l’in- 
grato suono  della  zampogna,  della  viola,  ed  il  canto 
ancor  più  ingrato  dei  cantatori  ambulanti  e degl’in- 
numerevoli ciarlatani,  dei  quali  nemmeno  terremo 
parola. 

A tutto  questo  non  si  limitano  gl’  inconvenienti 
che  presenta  l’interno  di  Delhi,  imperocché  torme 
d’equipaggi  sollevano  tutto  il  giorno  una  densa  pol- 
vere; sciami  d’insetti  si  aggirano  d’intorno  le  bot- 
teghe dei  pasticcieri  e dei  cucinieri  ambulanti  , i 
quali  esercitano  pure  il  loro  “mestiere  a cielo  sco- 
perto , e vendono  i prodotti  delle  loro  officine  ai 
passeggieri. 

A tutte  queste  piccole  miserie  della  vita  si  ag- 
giunge l’odore  nauseante  delle  molte  e diverse  me- 
scolanze di  cucine,  non  che  il  fetore  che  esala  dai 
branchi  di  animali,  che  ne  lasciano  in  ogni  dove  la 
traccia.  E tulle  queste  cause  riunite  fanno  si  che 
le  carovane  raramente  traversano  Delhi. 

Le  case,  d una  costruzione  singolare,  sono  bizzar- 
ramante  ornale.  Avanti  le  porte  pendono  cortine  di 
diversi  colori  ; e parafuochi  di  grotteschi  disegni 
tengon  vece  di  finestre.  Sulle  terrazze  distendono 
le  veslimenla  e le  stoffe  per  farle  asciugare  , tal- 
mente che  ciascnna  abitazione  rassomiglia  la  bot- 
tega di  un  negoziante  che  avesse  spiegato  tutte  le 
sue  merci  per  attirare  i compratori. 

Non  senza  qualche  rischio  si  può  percorrere  a 
cavallo  le  immense  strade  della  città  : bisogna  es- 
sere ben  esperto  e sicuro  del  cavallo.  Ad  ogni  passo 
si  è obbligati  di  gridare,  urtare,  battere  per  ottenere 
un  passaggio  a traverso  la  folla  indolente  che  oc- 
cupa tutta  la  strada;  ed  avvien  qualche  volta  di 
essere  costretti  di  rinculare  contro  le  case,  per  la- 
sciar circolare  una  fila  di  cammeli  ben  carichi,  o 
per  evitare  l’incontro  d’una  schiera  di  elefanti  so- 
venti volte  dannosa. 

Se  il  cavallo  che  si  monta  adombrasse  alla  vista 
di  questi  colossi  mobili,  od  al  loro  muggito  si  cor- 
rerebbe gran  rischio  di  dar  del  capo  nelle  grandi 
caldaie  d’acqua  bollente,  che  stanno  davanti  alle  bot- 
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teghe  de’  cucinieri.  Noi  abbiamo  visto  più  volte  un 
giovine  elefante  spaventarsi  alla  vista  d’un  cavallo, 
e mettere  tutta  una  strada  in  confusione,  calpestando  I 
e rompendo  tutto  ciò  che  incontravasi  al  suo  pas- 
saggio. 

Allorquando  un  gran  personaggio  esce  al  passeggio 
per  la  città,  la  circolazione  diviene  completamente 
impossibile.  Si  è anche  fortunali  se  il  gran  numero 
di  cavalieri  che  l’accompagnano  non  cagioni  gravi 
incidenti,  facendo  intorno  alla  carrozza  del  padrone 
una  fantasia,  di  cui  il  popolo  affollato  a piedi  troppo 
spesso  è la  vittima. 

Nei  giorni  festivi  da  tutte  parti  arrivano  gli  Indi, 
gli  uni  a piedi,  altri  su’carri,  altri  a cavallo,  ed  altri  ! 
ancora  sopra  cantimeli,  poiché  in  questo  paese  tutti 
i generi  di  trasporto  sono  in  uso.  E una  strana  se-  | 
quela  di  carri  e di  abili  diversi;  una  confusione 
di  lingue  ; un  baccano  ad  una  esposizione  di  di-  j 
verse  mercanzie  curiose  a vedersi. 

Ma  quello  che  sopratutto  c singolare  sono  i Bazar,  | 
e ciò  che  in  essi  si  trova:  niente  di  più  strano  come 
l’aspetto  di  questi  luoghi  frequentati  da  tutte  le  po-  j 
polazioni,  dove  si  danno  degli  appuntamenti  ed  agli 
indigeni  ed  ai  viaggiatori. 

Da  una  parte  gabbie  di  tigri  e di  leopardi,  dal- 
l’altra cavalli,  cammeli  ed  elefanti;  qua  un  musul- 
mano che  vende  sopra  una  gran  tavola  rotonda  es- 
senza di  rose  e di  gelsomini;  accosto  alte  gambe  del 
suo  vicino  gabbie  che  contengono  gatti  di  Persia  ; 
più  in  là  montoni  presso  un  venditore  di  cocomeri  , 
e altre  frutta;  cani  aggruppati  in  faccia  d’un  leone  | 
che  rugge;  botteguzze  dove  si  vende  il  corallo,  il  j 
casimiro,  il  tabacco,  i broccati,  i profumi,  i colori 
per  tingere  le  unghie  delle  donne,  l’antimonio  per 
tingere  gli  occhi,  onde  acquistino  uno  splendore  lan- 
guido non  conosciuto  in  Europa,  ma  che  non  manca 
di  attrattiva. 

Non  finiremmo  punto  se  volessimo  descrivere  il  j 
carattere  ecentrico  bizzarro  di  questa  grande  città  i 
entro  cui  circolano  non  solo  tutte  schiatte  umane, 
ma  benanche  quasi  tutte  le  razze  d’animali  dell’an-  ! 
tico  mondo,  senza  dimenticare  la  sdraia,  che  acco-  j 
vacciata  sulle  sommità  delle  case  si  fa  un  giuoco  j 
di  lanciare  nella  via  tutto  ciò  che  le  capita  sotto  le 
unghie. 


RISPOSTA  all’articolo  DEL  SIGNOR  V.  A.  (I). 

Nell’annunziare  che  facemmo  le  Latine  Esercita- 
zioni del  Ch.  Cav.  Tommaso  Valiauri  ai  precettori, 
e nel  raccomandare  con  esse  lo  studio  dell’Arte  da 
molti  trascurato  per  amore  di  originalità,  il  sig.  V. 

A.  timido  troppo  di  dare  in  pastoie  da  pedanti,  in  j 
cambio  di  sicure  regole  da  guidare  a buon  termine 
gli  studiosi,  vorrebbe  esser  d’  accordo  con  noi  nel 
senso  del  vocabolo  Arte  , per  condursi  forse  a far 
più  conto  dei  precetti  dati  da  Aristotile,  da  Cice- 
rone, da  Quintiliano,  e da  altri  lodati  Maestri.  Dove 
il  sig.  V.  A.  avesse  letto  il  discorso  dell’Abate  Lu- 


cio Rocchi  sopra  l’Arte  a bella  posta  citato,  avrebbe 
visto  se  conveniamo,  o no,  nell’essenza  di  essa  ; e 
perchè  non  si  può  compendiare  in  tre  righe  la  ma] 
teria  d’un  ragionamento,  ci  avrà  per  iscusati  se  in 
luogo  di  risposta  lo  invitiamo  da  capo  a quella  letl 
tura  (2).  A quanto  possiamo  rilevare  dalle  parole 
dell’  articolo,  pare,  che  non  siamo  in  bell’  accordo 
sopra  questo  punto.  Dal  richiamare  che  fa  gl’  in- 
gegni alla  coscienza  ed  al  senno  perchè  non  traviino 
dietro  l’esempio  dei  folleggiatiti,  e da  quel  canone! 
Pel  vero  o pel  verosimile  che  sia , consultate  sempre 
la  natura  delle  cose , degli  uomini,  de’  fatti , consul- 
tate il  cuore , cioè  tutto  l’animo  ( che  l'uomo  vive  più 
di  cuore  che  di  testa)  , ma  in  ispecie  quella  facoltà 
che  vi  fa  sentire  il  valore  del  vero  e del  buono  in 
qualunque  ordine  di  penesieri  e di  affetti ; si  può  co- 
noscere fra  lui  e noi  questo  divario,  ch’egli  restringe 
tutta  l’Arte  nella  corta  esperienza  e vita  d’un  uomo, 
mentre  noi  l’allarghiamo  alla  lunga  di  molti  uomini 
e a vari  tempi;  ch’egli  pone  l’Arte  nel  ritrarre  in 
tutto  la  propria  natura,  con  dubbio  di  piacere  a se 
e non  agli  altri  , mentre  noi  la  poniamo  in  quella 
eletta  parte  di  natura,  che  è più  confacente  ai  bi- 
sogni e al  gusto  della  propria  nazione;  ovvero  in- 
tende (che  è più  probabile)  di  fondarla  in  una  forma 
assoluta  invariabile  di  natura  scolpita  ugualmente 
in  tutti  gli  uomini;  e questo  è un’astratto  concepi- 
mento della  mente  , non  cosa  che  abbia  realità  di 
sostanza  (3).  Poniamo  che  il  sig.  V.  A.  voglia  con- 
venire con  noi  nel  chiamar  Arte  quella  parte  di  na- 
tura eletta  dal  giudizio  dei  savi  ed  accomodata  al 
gusto  comune  della  nazione  , converrà  certo  anche 
in  questo,  che  le  leggi  dell’Arte  non  si  debbano  mu- 
tare , se  le  condizioni  nazionali  non  mutano.  Di- 
ciamo le  condizioni  della  società  particolare,  in  cui 
si  vive  , non  mica  i fondamenti  generali  della  na- 
tura umana,  che  per  esser  posti  dal  Creatore  sono 
certo  immutabili;  nè  perchè  gli  uomini  di  tempo  in 
tempo  si  cangino,  potranno  mai  valicare  ì termini 
della  propria  specie,  donde  non  si  sprigionarono  già 
i secentisti  anche  più  stemperati  e corrotti.  Ora  dica 
di  grazia:  che  è incontrato  mai  di  sì  strano  al  bel 
paese  , che  a questa  età  si  convenga  un  genere  di 
Rettorica  più  largo  e più  trascendente  ? Si  risponde, 
esser  la  fantasia  e il  senso  dell’  animo  forse  più  che 
altra  volta  potente  nell’universale,  viver  l'uomo  più 
di  cuore  che  di  testa  ! Se  così  va  la  cosa,  come  spac- 
cia, la  malattia  sta  nel  midollo,  perchè  sarebbe  al- 
terata appunto  I’  indole  italiana  nel  secolo  decimo- 
nono.  E i savi  Italiani  porteranno  in  pace  che  al- 
tri il  definisca  a suo  capriccio  per  uomini  più  di 
senso,  che  d’intelletto  potenti?  Crediamo  che  no, 
e a salva  ragione.  Perocché  l’indole  di  nostra  gente 
ritratta  a maraviglia  negli  scritti  dei  Classici,  e in- 
nanzi a tutto  nel  poema  di  Dante  , dove  la  fanta- 
sia, il  cuore  e l’intelletto  congiunti  nell’  operare  e 
dalla  Religione  infiammati  hanno  mostrata  l’estrema 
possa,  non  è adulterata,  come  si  crede;  e ne  dà  certa 
prova  la  stretta  somiglianza  che  molte  delle  moderne 
scritture  tengono  con  le  antiche.  Taluni  solamente 
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tralignano,  i quali  per  inebbriarsi  che  fanno  a fonti 
straniere,  e per  ingordigia  di  fama  volendo  gigan- 
teggiare, coll’iniquità  della  rana  di  Esopo,  si  levano 
il  ciclo  e gonfiano  e slanciano,  che  è proprio  un  fu- 
rore. Dietro  a costoro  va  la  greggia  degli  imitatori 
;he  appiccandosi  l’un  l’altro  il  contagio,  di  mano  in 
nano  moltiplicano,  sicché,  puoi  dire  col  Gozzi 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Sfida  tra  il  Sig.  Bellotti  ed  A.  Ferrante 
Prima  Partita  (10  Agosto  1857) 

APERTURA  FRANCESE. 


questa  moderna  scuola 
È la  rabbia  de’ cani.  Un  due  ne  morde, 

Due,  quattro:  questi  sei.  pieno  è ogni  luogo 
D’ira,  di  spuma,  di  velen,  di  bava. 

>ertanlo  non  essendo  questo  vantato  Entusiasmo 
lè  qualità  generale,  nè  dote  da  crescer  pregio  alle 
lettere,  ma  vezzo  particolare  di  alcuni;  non  clic  l’Arte 
ibbia  a secondare  la  loro  follia,  anzi  debbo  correg- 
gerla richiamando  i disviati  ai  vecchi  principi,  cioè 
dl’osservanza  delle  regole  e alla  imitazione  dei  Clas- 
ici.  Il  Sig.  V.  A.  dopo  aver  donata  alla  nostra  età 
icr  privilegio  suo  singolare  la  prepotenza  della  fan- 
asia  c del  senso,  le  consente  francamente  senza  terna 
li  contraddirsi  anche  quest’altro,  che  la  letteratura 
oggi  veramente  legata  alla  filosofia.  Volesse  Iddio 
he  la  vera  filosofia,  come  prescrivevano  gli  antichi 
Maestri  di  Atene  e di  Roma,  s’imparentasse  ancb’oggi 
ìniversalmentc  coll’eloquenza,  sicché  una  stessa  per- 
ona  accoppiando  in  sè  il  filosofo  e il  letterato,  e 
>cn  sentisse  e meglio  meditasse,  e con  parole  dili- 
gentemente elette  a quel  modo  che  i Greci  , i La- 
ini c i vecchi  Italiani  facevano,  che  non  eran  pe- 
lanti, dipingesse  le  proprie  idee.  Ma  finché  imma- 
giniamo il  filosofo  che  mediti , quasi  levandosi  a più 
stralli  concetti  perdesse  il  sentire,  e ci  figuriamo 
he  lo  scrittore  senta,  come  se  tenendosi  giù  nei  con- 
reli  smarrisse  l’intendere;  finché  insomma  o da  tra- 
cendcntali  facciamo  l’uomo  di  puro  intelletto,  o da 
ensisti  di  tutto  senso  , non  isperiamo  di  vedere  i 
•arti  felici  di  questo  sospirato  connubio.  Le  buone 
:tlerc  non  vi  torneranno  in  islato,  se  prima  non  vi 
itomi  la  buona  filosofia  , e i partigiani  dei  nuovi 
istcrni,  che  hanno  solo  qualche  parte  di  vero,  non 
i riducano  all’antica  dottrina  d’Aristotile  illustrata 
al  Santo  Dottor  delle  scuole,  c con  tanta  gloria  se- 
dila dal  divino  Allighieri  , la  quale  considerando 
'uomo  in  tutto  il  suo  essere  composto  di  due  prin- 
ipl  sempre  insieme  operanti,  ci  porge  la  verità  nel 
fieno  suo  lume.  — Queste  poche  parole  valgano  a 
hiarire  il  Sig.  V.  A.  del  senso  in  cui  si  prende  l’Arte 
cl  primo  articolo  , c non  a dar  cagione  a lette- 
arie  contese,  a cessar  le  quali  proponiamo  fin  da 
ra  di  non  aggiungere  più  sillaba  di  risposta. 

L.  I. 

(1)  V.  il  N.  20  pag.  159. 

(2)  Prose  dell' Abb.  Lucio  Rocchi  Discorso  IV.  Fi- 
enze  Tip.  Tofani  1852. 

(3)  Prose  suddette  Discorso  I. 


nero  (Sig.  Bellotti.) 

1 P 4 R.  (*) 

2 P 4 A R. 

3 P 5 R. 

4 C R 3 A. 

5 A 5 C D. 

6 A pr.  C,  se. 

7 R c.  T - X c.  A. 

8 P 3 D. 

9 P 3 T R. 

10  D c.  R. 

11  P 4 C R. 

12  A D 3 R. 

13  A pr.  D.  (2) 

14  T pr.  C. 

15  P pr.  P. 

16  C 2 D. 

17  T pr.  T. 

18  T c.  T.  (1) 

19  T 8 T,  se. 

20  P 5 A R. 

21  C 3 A R. 

22  C pr.  P. 

23  R 2 T. 

24  P pr.  P,  se. 

25  T 7 T,  se. 

26  C 3 A R. 

27  C pr.  P. 

28  C 3 D. 

29  P 5 C R. 

30  P 3 A D. 

31  P 4 T R. 

32  C c.  R. 

33  T pr.  P. 

34  R 3 C. 

35  T 6 C,  se. 

36  R 3 A. 

37  C 3 D. 

38  C 4 A R. 

39  R 2 C. 

40  T pr  A,  se. 

41  R pr.  A. 

42  R se.  A. 

43  P 6 C. 

44  T pr.  P. 

45  T 6 C D. 

46  P 7. 

47  T pr.  P. 

48  T pr.  P. 


bianco  (Ferrante.) 

1 P 3 R. 

2 P 4 D. 

3 P 4 A D. 

4 C D 3 A. 

5 D 3 C D. 

6 P pr.  A. 

7 A D 3 T. 

8 C 3 T. 

9 C 4 A R. 

10  P 5 A D. 

11  C 5 D. 

12  C pr.  C. 

13  C pr.  D. 

14  P pr.  A. 

15  A pr.  P. 

16  T pr.  P.  (3) 

17  A pr.  T. 

18  A 5 A D. 

19  R 2 D. 

20  P 3 A R. 

21  P 5 D. 

22  A D 4 D,  se. 

23  P pr.  P.  (5) 

24  A pr.  P. 

25  R 3 D. 

26  A 2 R.  (6) 

27  A 3 A R. 

28  P 4 T. 

29  A R 5 D.  (7) 

30  A 6 R. 

31  A 5 A D. 

32  T c.  A R. 

33  T 7 A,  se. 

34  T pr.  P. 

35  A D 3 R. 

36  A 8 C R. 

37  T 6 C D.  (8) 

38  T pr.  P,  se. 

39  R 4 R. 

40  R pr.  C. 

41  R 6 C.  (9) 

42  R pr.  P. 

43  T 6 C R. 

44  P 4 C. 

45  T 4 C R. 

46  R 6 C. 

47  T pr.  P. 
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(1)  La  sorte  ha  deciso  del  tratto. 

(2)  Prendendo  il  C colla  T non  si  perdeva  il  pezzo, 
ma  il  Bianco  avrebbe  guadagnato  due  bei  P , for- 
mandosene due  passati. 

(3)  Non  troppo  ben  giuocato. 

(4)  Non  si  poteva  rinchiuder  l’A  con  P 3 C D,  per 
l’arrivo  dell’A  K a 5 C D. 

(5)  Spinger  il  P A D non  sarebbe  valso  niente. 

(6)  E la  perdita  di  un  P. 

(7)  Si  dovea  prender  il  P coll’A. 

(8)  Portando  la  T a 7 T R,  e sacrificandola  al- 
l’uopo il  C,  si  sarebbe  ovviato  alla  perdita  del  pezzo. 

(9)  Noi  pensiamo  che  sia  questo  colpo  che  tolga 
al  Bianco  i’ultima  possibilità  di  vincer  la  partita; 
mentre  giuocando  R 4 A,  il  risultato  sarebbe  stato 
diverso. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  L. 


Bianco 

J A 4 R. 

2 A c.  C D. 

3 T 3 D,  se. 

4 T 5 D,  se. 

5 T 5 A R,  se.  matto. 


Nero 

1 C giuoca.  • 

2 C giuoca. 

3 R 5 R. 

4 R pr.  P. 

A.  F. 


PARTITO  LI. 
Di  A.  Ferrante. 


NERO 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  sei  colpi. 


CIFRA  FIGURATA 


EPIGRAFIA 

(a)  AL  CAV.  DOTT.  CARLO  VENTURINI 
DA  MASSA  LOMBARDA 
MEDICO  PRIMARIO  DELLA  CITTA*  DUCALE 
CHE  IL  TESSINO  BAGNA 
L*  ACCADEMIA  SCIENTIFICO-LETTERARIA 
P1TIGLIANESE 

IN  ATTESTATO  DI  SENTITA  STIMA  ED  AFFETTO 
IL  DOTTO  ED  INDEFESSO  COLLABORATORE 
A SEGRETARIO  PERPETUO  ONORARIO 
UNANIME  ELEGGEVA 

E nell’aula  SUA  A MEMORIA  NON  PERITURA 
I.  M. 

(a)  Questa  iscrizione  decretata  in  marmo  venne  inau- 
gurata a suono  di  banda  per  onorare  il  benemerito 
socio  Cav.  Carlo  Capitano  Venturini.  Sia  lode  par- 
ticolare all'  Illustre  Accademia  di  Pitigliano  in  To- 
scana , che  al  pari  dell'  altra  celeberrima  di  scienze 
lettere  ed  arti  dell' antichissima  Città  di  Sezze  seppe 
pregiare  i molti  meriti  , e mostrare  gratitudine  sin- 
cera ai  servigi  a Lei  resi  utili  ed  onorevoli  dal  no- 
minato Prof.  Venturini , come  alla  9.a  distribuzione 
dell'Anno  XX  dei  23  Aprile  del  1853  alla  pagina  70 
di  questo  accreditatissimo  Giornale. 

R.  Dott.  Federici. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


A pecora  tosa  Iddio  misura  il  vento. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEL1S 
direttore-proprietario 


VEDUTA  DELLA  MOSCHEA  D’OMAR  IN  GERUSALEMME. 

{Disegnata  sul  luogo  da  P.  G.  1857). 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIC.  FEDELE  AMICI 
GERUSALEMME  0 STUDI  DE*  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

{Continuazione  V.  pag.  208). 

§.  III.  I Musulmani. 

Nella  compage  de’  secoli  si  son  vedute  sorgere  va- 
rie orde  di  barbari  alla  signoria  de’  maggiori  regni, 
e piombare  nel  nulla  coloro  , che  erano  giunti  al 
più  insigne  splendore  dell’umana  grandezza.  L’Osma- 
no  impero  si  svolse  dal  centro  della  Tartaria,  come 


il  regno  de’  Califfi  era  già  nato  in  remote  provincie 
dell’Asia.  Quello  rovesciò  il  trono  di  Bisanzio,  dopo 
che  questi  eransi  aperte  le  vie  alle  conquiste,  spar- 
gendosi in  Egitto,  nella  Siria,  nella  Mesopotamia, 
nella  Persia  a guisa  di  torrente  devastatore  delle  più 
belle  contrade.  Ambedue-  musulmani,  sotto  1’  egida 
della  bandiera  verde  spiegata  dal  profeta  della  Mecca 
al  suono  fragoroso  del  ferro  apportatore  di  stragi, 
rapimenti,  e sterminio,  han  debellato  gli  armati,  han 
posto  il  piede  guerriero  su  parecchie  doviziose  re- 
gioni, han  coperte  le  onde  con  immensi  e numerosi 
navigli  , e si  sono  assisi  tranquilli  e superbi  nella 
reggia  del  Bosforo,  per  dominare  sull’Asia,  Africa, 
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ed  Europa  come  signori  del  mondo.  Da  Omar,  re 
de’  Saraceni,  fino  a Solimano  II  imperatore  de’  Tur- 
chi, tremarono  tutte  le  nazioni  al  ventilare  dell’odri- 
sia  luna;  ma  il  sempiterno  Creatore,  che  tutto  vede, 
e con  l’alito  della  sua  divina  parola  esalta,  od  an- 
nulla perfin  l’immensa  mole  della  sua  opera  stessa, 
volle  che  gli  arditi  seguaci  dell’Islam  si  bruttassero 
le  mani  di  sangue,  confondessero  l’ignorante  corag- 
gio nella  discordia,  e finalmente  si  umiliassero  a quei 
principi  cristiani,  di  cui  calpestarono  le  sacre  leggi, 
ed  offesero  con  barbare  azioni  il  decoro  e la  ma- 
gnificenza. Costoro  nel  secolo  decimonono  han  per- 
duta la  naturale  ferocia,  e si  conformano  al  generale 
avvicinamento  reciproco  delle  scienze,  delle  arti,  e 
del  commercio  di  tutte  le  nazioni  , sebbene  siano 
ancor  troppo  lunge  per  attingere  l’apice  dell’altrui 
sviluppo,  e lo  sforzo  delle  loro  menti  non  sia  ca- 
pace di  sormontare  gli  ostacoli,  ed  afferrare  il  bello 
intellettuale  delle  opere  dei  geni  dello  scibile,  che 
sono  quali  stelle  raggianti  nel  pelago  delle  cognizioni. 

Son  dessi  incapaci  di  scostarsi  dai  precetti  del- 
l’Alcorano, il  quale  vien  consideralo  qual  libro  glo- 
rioso, o scrittura  eccellente,  ed  è nudo  d’idee  filo- 
sofiche , e ricco  soltanto  di  comandamenti  di  reli- 
gione, d’obbedienza,  di  disciplina  militare  ; laonde 
non  trasgrediscono  minimamente  le  lezioni  dell’am- 
maestratore, e si  rassegnano  volentieri  alle  rigorose 
prescrizioni  di  digiuno  e di  elemosina  , nel  punto 
medesimo,  che  nutrendo  e professando  vizi  nefandi, 
danno  adito  alla  più  infelice  superstizione.  La  vita 
privata  è figlia  dell’ignoranza,  e mai  hanno  saputo 
gustare  il  dominio  della  civilizzazione,  nè  hanno  pre- 
so affetto  giammai  aH’avvicendamento  della  coltura 
de’  campi,  mentre  in  forza  della  negligenza  son  privi 
di  utili  e comodi  caseggiati.  La  debolezza  dei  corpi 
è il  prodotto  d’avere  voglie  esaurite  nello  sfogo  della 
lussuria.  Non  commettono  grandi  delitti,  e non  eser- 
citano grandi  virtù  , perchè  non  comprendono  gli 
estremi  confini  dello  scellerato,  e del  sublime,  atteso 
il  loro  istinto  d’apatia,  e depravazione  di  costumi. 
Le  difese  de’  loro  paesi  son  confidate  alla  desolazione 
generale  ; si  nutrono  indifferenti  tanto  con  sontuosi 
manicari,  quanto  con  pane  ed  acqua;  se  cade  una 
camera  della  loro  casa  si  ritirano  in  disparte,  e non 
si  curano  di  riedificarla;  le  loro  menti  non  pensano 
all’avvenire  , il  loro  intelletto  non  scrutina  il  pas- 
sato; si  vestono  di  pellicce,  o di  lana,  o di  seta  in- 
distintamente senza  distinguere  stagione;  il  loro  an- 
damento è lento,  non  già  grave;  dormono  vestiti  e 
si  coricano  senza  riguardo  , tanto  sopra  un  soffice 
letto,  quanto  sopra  una  stuoia;  pregano  Iddio  nella 
forma  che  gli  prescrive  il  Corano,  e non  si  volgono 
ad  esso  quando  lo  richieggono  le  proprie  bisogna; 
i desideri  loro  o sono  immensi,  o assai  limitati;  la 
maggior  parte  non  ha  intrapreso  mai  viaggio,  e molti 
non  si  sono  allontanati  dalla  propria  abitazione  du- 
rante tutta  la  vita;  non  conoscono  ginnastica,  ma 
cavalcano  mirabilmente;  non  sono  ciarloni,  ed  amano 
la  conversazione,  la  quale  riesce  seria  e fredda;  si 


dilettano  dei  narcotici  perchè  gli  immerge  in  un  dolce 
sopore  , e spesso  prendono  caffè  senza  zuccaro  per 
risvegliarsi;  gradiscon  le  gentili  offerte,  e ne  dimo- 
strano gratitudine  illimitata.  Finalmente  può  dirsi, 
che  vivono  in  continua  contradizione,  ed  avvezzati 
fin  da  fanciulli  a non  conoscere  quelle  cose  , che 
sono  prodotte  da  lusso  erndito,  e da  ingegno;  poco 
emergono  dallo  stato  naturale  , e formano  1’  anello 
di  congiungimento  fra  le  razze  che  si  avvicinano  a 
bruti,  e le  meglio  sviluppate  d’Europa. 

L’abbozzo  di  sì  strani  costumi  desta  la  divisione 
fra  musulmani  , arabi  , e beduini  , la  quale  è pur 
necessaria  onde  aver  notizia  di  tutti.  Osmano  fon- 
datore della  presente  dinastia  imperiale  era  prima 
sotto  gii  ordini  di  Aladino  Signore  d’  Aleppo  e di 
Damasco , destinato  a comandare  gli  eserciti;  poscia 
profittando  delle  discordie  degli  Andronici  pose  le 
basi  dell’impero  coll’espugnazione  della  Bitinia,  e 
le  terre  che  riguardano  il  Monte  Olimpo.  A lui  suc- 
cessero i rampolli  di  sua  prosapia,  i quali  colle  armi 
alla  mano  dilatarono  il  nuovo  possedimento,  finché 
Mahemet  II  il  29  maggio  del  1453  s’assise  trionfante 
in  Costantinopoli-  D’allora  i turchi  si  posero  in  re- 
lazione con  le  coorti  europee,  e sfoggiarono  in  vero 
asiatico  lusso,  a tale  giunto  in  progresso,  che  nel 
tempo  del  Sultano  Ibraim  l’ambra,  il  zibellino,  i 
tappeti,  gli  aromi,  ed  i gioielli,  erano  oggetti  di  co- 
mune uso,  e forse  anche  di  prodigo  capriccio.  Così 
imbevuti  delle  mollezze,  e dello  sfarzo,  a poco  a poco 
indebolirono  il  braccio  militare,  e non  poterono  più 
svilupparsi  dall’impaccio  di  tante  grandezze,  ad  onta 
delle  sconquassate  finanze  , e dell?  non  curata  in- 
duslre  cura  di  aprir  fonti  di  commercio.  Quindi  è 
che  serbarono  serio  contegno,  e numerose  coorti  di 
servi,  non  abbandonarono  di  porre  a profitto  de’  loro 
desideri  le  più  minuziose  ricerche  della  filantropia, 
e si  mantennero  sempre  poco  affaticati  da  indefessi 
studi  sulle  pagini  delle  scienze,  restando  meglio  sod- 
disfatti di  coprire  il  proprio  impiego,  di  quello  che 
istruirsi  nella  giurisprudenza,  e cercare  nel  mondo 
artistico  la  fama  e l’onore.  Tali  sono  i turchi  mu- 
sulmani, i quali  dal  centro  della  capitale  si  diffon- 
dono nelle  provinole  a coprir  cariche,  e rappresen- 
tare il  governo.  Però  son  docili  e pieghevoli,  amano 
se  sono  riamati  , gentili  nel  tratto,  facili  ad  acco- 
gliere e sostenere  l’estenuato  dalle  miserie,  pronti 
a difendere  lo  straniero  , e cauti  nell’operare.  Co- 
desti  oramai  si  son  persuasi  , che  la  famiglia  deve 
esser  guidala  da  una  savia  madre  , e perciò  quasi 
tutti  non  celebrano  le  nozze,  che  con  una  sola  sposa. 
Curiosi  d’informarsi  delle  cose  d’Europa  , affettano 
imitarne  le  costumanze,  e ne  acquistano  volentieri 
le  mobilia,  le  suppellettili,  le  masserizie,  benché  i 
mercanti  le  vendano  ad  altissimo  prezzo.  Già  vestono 
con  miscea  di  Francese  e di  Orientale  , già  infor- 
mano 1’  orecchio  alla  musica  della  bella  penisola  , 
già  bramano  comparire  nella  generosa  emulazione 
delle  dottrine,  e specchiandosi  nella  storia  sembrano 
arrossire  quando  vengono  dipinti  sanguinari  e ribelli 
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sotto  il  regime  del  IV  Murad,  stupidi  e venali  nel- 
l’assassinio di  Osmano  II  e nel  regno  di  Muslafà  I, 
mentre  si  rasserenano  nel  leggere  le  imprese  di  So- 
limano il  grande,  e si  gloriano  delle  riforme  avve- 
nute nel  tempo  di  Mahmud  II  per  comparire  nel- 
l’umana società  a pari  de’ popoli  saviamente  gover- 
nali dai  sovrani  del  secolo  presente. 

Quando  i Califfi  avevano  posto  sede  in  Bagdad  , 
ed  imperavano  nell’  Egitto  , e nella  Siria:  combat- 
tendo furiosamente  contro  i Cristiani  , dando  mo- 
tivo alle  celebratissime  spedizioni  crociate,  le  orde 
degli  Arabi  che  li  seguivano,  e che  anticamente  no- 
minavasi  Saraceni,  dovunque  portavano  il  terrore  e 
la  strage,  lasciavano  numerose  colonie,  le  quali  in 
progresso  si  naturalizzavano  nel  conquistato  paese. 
E quando  avvenne  1’  ultimo  esperimento  de’  reami 
d’Occidenle,  consagrato  con  la  lagrimevole  perdita 
del  Santo  re  Luigi,  si  erano  sparpagliati  nella  Pa- 
lestina costoro  per  non  esserne  tolti  mai  più.  Nel 
prodigioso  progresso  delle  armi  di  Selim  , che  da 
Trebisonda  si  eslendavano  lino  alle  spiagge  del  mar 
rosso,  gli  Arabi  mantennero  la  di  loro  rozza  e fan- 
tastica, non  che  cieca  ubbidienza  all’Alcorano,  e fin 
ad  ora  non  si  scostano  da  que’principi,  che  si  svi- 
lupparono nell’  infanzia  de’  primi  loro  movimenti 
guerreschi;  lo  che  risale  fino  al  settimo  secolo  del- 
l’era csistiana  , nè  si  son  punto  cangiati  dal  carat- 
tere della  loro  prima  invasione.  Erano  abituati  allora 
a coricarsi  sul  nudo  terreno,  maneggiar  cavalli,  nu- 
trirsi di  qualsiasi  cibo,  coprire  le  membra  con  abili 
grandiosi,  e il  capo  con  grandi  fasce  che  chiamano 
turbanti  , essere  oziosi  fuorché  in  tempo  di  batta- 
glia bever  sola  acqua,  e mangiar  pane  composto  a 
guisa  di  focaccia,  non  edificatori  , di  città,  o ville 
non  agricoltori,  non  savi  governanti,  e tali  sono  tut- 
tavia, vedendosi  in  essi  come  esistenti  ancora  i pa- 
ladini, ed  i soldati  di  Saladino,  i Saraceni  devasta- 
tori della  Spagna,  i barbari  infeudali  nel  territorio 
dell’impero  romano. 

Gli  abitatori  della  Palestina  , que’  medesimi  che 
popolano  Gcrosolima  e Damasco  , ed  altre  città  e 
terre,  son  discendenti  dagl’  indigeni  dell’Arabia  fe- 
lice, da  quelle  falangi  di  fanatici  combattenti  tratti 
dalle  tribù  pellegrinanti  dei  deserti  della  Mecca,  i 
quali  non  hanno  dimenticata  la  propria  origine,  e 
si  conservano  dopo  tanti  anni  come  erano  nei  tempi 
de’primi  gradi  del  loro  funesto  innalzamento.  Astuti, 
sagaci  , e rozzi  vivono  nell’inerzia  e nell’idiotismo. 
Non  si  curano  di  conoscere  contrade  e costumi  stra- 
nieri, hanno  case  private,  anguste,  prive  della  sem- 
plicità e dell’unità  de’modelli  dell’arte.  Questi  sono 
que’turchi  che  costruiscono  i villaggi  di  fango,  e si 
adagiano  in  tuguri  mostruosi  con  piccoli  fori  da 
rappresentare  finestre  e stretti  pertugi  da  indicare 
le  porte.  Ma  nella  stessa  inferiorità  che  dimostra 
la  meccanica  senza  il  conforto  della  scienza,  non  si 
può  a meno  di  ammirare  il  lavoro  e l’abilità  coi 
quali  vi  è stato  supplito.  Basta  alzar  gli  occhi  sulle 
di  loro  torrette,  in  cima  alle  quali  stà  una  galleria, 
d’  onde  si  chiama  il  popolo  alla  preghiera.  Questi 


edifizì,  è vero,  non  dimostrano  la  solidità  e la  forza, 
che  sono  proprie  alla  buona  architettura,  ma  espri- 
mono una  certa  leggerezza,  che  piace  all’occhio,  ed 
un  ardire  che  stordisce. 

§.  IV.  Gli  Arabi  e i Beduini. 

Quella  monotoria  d’abitudini,  e dell’auslerità  di 
principi,  che  caratterizza  la  vita  dell’Arabo,  gli  vieta 
abbellir  di  monumenti,  di  piramidi,  di  teatri  le  pro- 
prie città,  e lo  confina  a prender  divertimento  solo 
nelle  sue  vane  cerimonie  religiose.  L’istessa  inerzia, cui 
si  dàin  preda, gli  somministra  le  superstizioni  astrolo- 
giche per  leggere  nel  futuro,  servendosi  di  questo 
mezzo  con  tutta  la  serietà,  per  iscoprire  l’esito  d>’una 
malattia,  o la  fortuna  d’un  intrapresa.  La  cieca  ub- 
bidienza al  libro  di  Maometto  1’  obbiga  a mangiar 
colle  mani  in  un  comune  desco,  sul  quale  si  appre- 
stano in  un  sol  punto  tutte  le  vivande,  e promiscua- 
mente consumate  , mentre  può  assidersi  a quello 
chiunque  vuole,  a suo  bell’agio,  come  lo  permette- 
vano le  leggi  di  Licurgo.  L’  ignoranza  agricola  lo 
costringe  a servirsi  dello  sterco  de’  camelli  per  ali- 
mentare il  fuoco  de’  forni,  e somministrar  profumi 
delicati  a cacciar  via  miasmatici  influssi.  La  confu- 
sione religiosa  senza  filosofia  io  guida  ogni  giovedì 
a visitare  i defunti  della  propria  famiglia  nelle  tombe 
sparse  intorno  i recinti  de’  luoghi  abitanti,  senz’altra 
cerimonia,  che  assidersi  ivi  almeno  un’ora,  colle  mo- 
glie, co’  figliuoli  , e poi  tornarsene  lentamente  alla 
loro  dimora.  L’abuso  dell’  incontinenza  lo  anima  a 
festeggiare  con  clamore  le  nozze,  e schiamazzare  di 
notte  con  faci  , portando  in  trionfo  i regali  della 
sposa,  la  quale  è condotta  sotto  un  baldacchino  po- 
sticcio, ed  è annunziata  dal  canto  acutissimo  delle 
donne  , e da  barbara  musica  di  pifferi  e tamburi. 
Il  risentimento,  e il  dispetto  d’ira  repressa  a forza 
lo  spinge  a pellegrinare  alla  mecca,  onde  poter  al- 
lontanare quell’istinto  di  vendetta,  che  non  potrebbe 
in  ver  un  modo  porre  ad  effetto,  e quando  ne  ritorna 
fa  dipingere  la  porta  dell’abitazione  con  simboliche 
figure,  e con  iscrizioni  (ratte  dal  solito  libro  fatì- 
dico, ed  unico  del  profeta.  La  rozzezza  natia  gli 
toglie  il  comodo  d’aver  letto,  e si  corica  sopra  uno 
stramazzo  steso  al  suolo,  coprendosi  tanto  d’  estate 
quanto  d’inverno,  senza  lenzuoli,  con  grave  copertura. 
La  gelosia  lo  tormenta  fino  al  punto  di  rinchiudere 
sotto  stretta  custodia  le  sue  donne,  quantunque  non 
manchi  di  ornarle  con  monili  argentei  ed  aurei,  e 
farle  servire  da  molte  schiave,  bianche  e nere,  com- 
prale a prezzo  di  moneta  , e severamente  trattale. 
In  ossequio  ai  precetti  del  Corano  è costretto  asper- 
gersi d’acqua  le  piante,  le  mani,  e il  capo,  quando 
si  adagia  alla  preghiera,  la  quale  si  ripete  cinque 
volte  al  giorno,  e si  purifica  al  bagno,  ove  immerge 
tutto  se  stesso,  e si  bea  della  mollezza  che  gli  pro- 
caccia il  vapore.  Ad  imitazione  delle  antiche  abi- 
tudini de’suei  padri  si  cinge  i lombi  e il  capo  con 
una  gran  fascia,  e si  copre  con  lunghi  e grandiosi 
vestiti,  fra  quali  deve  sempre  comparire  o in  tes- 
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suto,  o in  recamo  qualche  filo  d’oro;  si  calza  di  pa- 
pusce  per  levarle  ogni  fiata  che  entra  nella  moschea, 
o penetra  nelle  sue  e nelle  altrui  stanze;  e perciò 
passeggia  su  i tappeti  senza  lordarli,  su  cui  tiene  il 
suo  divano,  e nella  notte  vi  stende  sopra  le  coltrici 
per  riposare.  A norma  delle  leggi  emanate  dal  pri- 
mo islamita,  egli  è il  despota  della  sua  famiglia,  egli 
solo  imprende  i suoi  affari,  e guida  i propri  inte- 
ressi a suo  senno;  egli  dispone,  e comanda,  e tutti  co- 
loro che  gli  appartengono  devono  assolutamente  ub- 
bidirlo. Ciò  non  ostante  si  diletta  di  fumar  tabacco, 
adornando  le  sue  pippe  di  bocchino  d’ambra,  talora 
contornalo  di  gemme,  con  fiocchi,  e recami  d’  oro, 
di  sorbire  taize  di  caffè  , d’addolcire  la  bocca  con 
confetti  e conserve  , e di  giuocare  a scacchi  , o a 
dadi. 


AVANZI  dell’antico  TEMPIO  DI  SALOMONE. 

( Disegnato  sul  luogo  da  P.  G.  1857). 

Le  donne  imitano  le  costumanze  dell’  uomo  fin 
dove  sanno,  ma  v’  aggiungono  l’ imbellettarsi  e di- 
pingersi il  volto,  le  mani,  e i piedi  di  vari  colori 
a scherzosi  fioretti,  e con  odorose  pomate;  poco,  anzi 
quasi  nulla  s’impacciano  delle  domestiche  cure,  poi- 
ché tutto  affidano  alle  serve.  Vestono  grandi  calzoni 
o di  seta  , o di  tessuto  vivace  , indossano  una  so- 
prana  lunga  fino  a ginocchi  anche  splendente  di  gra- 
ziose stampe  di  stoffa  , si  tagliano  i capelli  alla 
bruta,  e s’adornano  le  braccia  con  preziosi  mani- 
chetti,  il  collo  con  replicate  fila  di  perle,  e il  capo 
con  rose  di  brillanti  , e freschi  odorosi  fiori  della 
stagione,  come  una  sempre-viva  corona,  che  rechi 
omaggio  alla  mezza  luna  colla  stella  , cho  portano 
sopra  al  rosso  e capriccioso  berretto.  Quando  par- 
lano con  islraniero  si  velano,  e così  nascoste  offrono 
il  rinfrescò  e Targhile  persiano,  ov’esse  fumano  ta- 
bacco dolce  e delicato  , e si  trattengono  a conver- 


sazione, serbandosi  contegnose  e severe.  Uscendo  al 
pubblico  s’involgono  in  un  grande  lenzuolo  bianco, 
coprendo  ancora  la  faccia  con  velo  appositamente 
ordito.  Si  fanno  visite  scambievoli  a seconda  del 
galateo  del  bel  sesso,  visitano  le  amiche  inferme,  e! 
si  trattengono  nelle  case  dei  parenti  molti  giorni  di 
seguito  a guisa  di  villeggiatura.  Non  mangiano  mai 
cogli  uomini,  si  conducono  al  bagno  anch’esse  per 
purificarsi,  e passano  il  tempo  or  cambiando  il  bel- 
letto sotto  la  rigida  sferza  dello  specchio  , ed  ora 
cicalando  fra  loro  degli  ornamenti  e delle  grazie  • 
femminili  con  vezzo  scaltrito  e viva  emulazione  di 
galanteria  leggiadra. 

Nell’unica  scuola  del  tetto  paterno  vi  educano  i 
fanciulli,  avvezzandoli  prima  a servire  nelle  più  leg-  1 
gere  cose,  poscia  a leggere  il  Corano,  e finalmente 
a trattar  gli  affari  , inculcando  loro  di  onorare  i 
vecchi,  essendo  pur  sempre  sottomessi  alla  potestà 
paterna,  da  cui  non  vengono  emancipati  finché  non 
sia  mancato  a viventi  il  genitore,  quantunque  ab-’ 
biano  attinta  età  matura  e siano  forniti  di  bella 
prole,  come  Ciro  persiano,  il  quale,  benché  condut- 
tore d’eserciti,  e conquistatore  di  Babilonia,  dipen- 
deva dagli  ordini  del  vecchio  Cambise. 

Il  minuto  popolo,  che  forma  la  massa  totale  del 
maggior  numero  delle  famiglie,  non  dista  dai  grandi, 
se  non  per  l’oscuro  stato  dell’esser  suo,  soggetto  a 
cambiarsi  da  un’  istante  all’altro.  Non  offre  quei 
gradi  di  variazione  che  si  distinguono  tanto  chiara- 
mente fra  le  più  ingentilite  nazioni,  non  esistendo 
in  esso  quella  tal  serie  di  genti  , che  diconsi  ceto 
di  mezzo,  tutti  essendo  e nobili,  ed  artisti,  e mer- 
canti, e villani.  Difatti  nessun  governo  ha  innalzato 
sì  facilmente  dal  nulla  le  più  ignobili  persone,  come 
Tosmano  impero.  Nella  storia  de’gran  veziri,  i quali 
sono  i più  gran  dignitari  dello  Stalo  , leggiamo  il 
nome  di  uno  che  era  portator  d’acqua,  d’altro  che 
era  cavallerizzo,  ed  altro  ancora  che  era  cuoco, 
finché  non  si  fondò  nella  dinastia  de’  Koprili  una 
specie  di  discendenza,  per  la  sola  prima  carica,  men- 
tre alle  altre  possono  ascendere  tuttavia  gli  infimi 
cittadini  sortiti  dalla  plebe.  Un  capo,  benché  abi- 
tante della  campagna  è un  signore  , e costui  tiene 
sotto  di  se  numerosa  gente.  Egli  non  è gran  possi- 
dente, ma  ritrae  da’suoi  quelle  tasse  che  gl’impone, 
serbando  per  se  quanto  gli  avanza,  dopo  aver  date 
al  Sultano  le  sue  competenze.  Non  si  avvilisce  a 
coltivare  la  terra  , ma  percepisce  da  questi  e da 
quello  il  frutto  di  ciò  che  gli  comanda  a seminare; 
nè  v’è  alcuno,  che  non  l’obbedisca,  sottomettendosi 
tutti  al  suo  volere,  col  fargli  seguilo  quando  si  tra- 
sferisce in  qualunque  luogo,  o quando  siede  in  di- 
vano per  giudicare,  onorandolo  d’inchini  nelle  feste 
del  Bairam,  e servendolo  nelle  più  piccole  cose,  e 
nelle  più  grandi.  Questa  specie  di  governatori  senza 
stipendio,  nel  loro  dispotismo  han  pure  del  buono, 
poiché  si  adoperano  coi  Pascià  a mantener  quieto 
il  paese,  ad  assicurare  i viaggi  dei  stranieri,  a prov- 
vedere alle  richieste  del  tesoro  imperiale.  Ma  son 
gelosi  della  loro  possanza  , e dei  diritti  che  hanno 
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acquistali  in  forza  delle  severe  prescrizioni  emanale 
da  loro  stessi,  che  se  talvolta  un  limitrofo  ardisce 
interdire  all’altro  un’atto  arbitrario  qualunque,  sen- 
z’altro temporeggiare  risolvono  d’attaccarsi  colle  ar- 
mi, e lasciare  alla  decisione  del  forte  la  ragione  del 
fatto.  Nelle  città  ove  non  v’é  pascialato,  come  Gaza, 
Naplosa,  Ebron  ed  altre,  o il  Muftì,  o il  Nachérel- 
esceraf  tengono  le  redini  degli  affari,  e il  Mutsellim 
è solamente  il  rappresentante  del  governo.  Gli  altri 
tulli  siano  pur  possidenti  o trafficanti  sono  amalga- 
mati in  un  cumulo  di  ubbidienti  seguaci  di  coloro, 
che  sono  insignoriti  del  comando  assoluto  , e trag- 
gono la  vita  nello  squallore  pubblico,  contentandosi 
di  godere  la  pace  domestica  , in  seno  alle  proprie 
delizie,  e nel  trasporlo  dell’  inerzia  che  li  domina 
sempre. 

Il  Sultano  è padrone  degli  immensi  spazi  sì  mon- 
tuosi, si  piani  di  tutto  l’impero  osmano,  per  cui  son 
pochissimi  gli  arabi  che  possiedono  terreni,  e la  mag- 
gior parte  di  questi  son  provenienti  da  fondi  desti- 
nati a mantenere  il  culto  islamitico  , o son  patri- 
monio agli  Ulema  e Santoni,  che  si  dedicano  asso- 
lutamente all’esercizio  delle  cerimonie  religiose.  Ed 
ecco  perchè  le  tribù  erranti  nelle  valli  della  Tra- 
conitide,  nelle  fertili  regioni  della  Fenicia  e della 
Celesiria,e  nelle  immense  pianure  de’  campi  d’Esdre- 
len  che  si  estendono  fino  alle  spiaggie  di  Cesarea , 
viaggiano  inpunemente  da  un  luogo  all’altro,  traendo 
seco  gli  armenti,  ed  aprono  le  tende  in  qualsiasi 
poggio,  o piano,  o sterile,  od  erboso,  finché  gl’  in- 
setti non  han  con  essi  annidato.  Coloro  che  affidano 
il  grano  e l’orzo  alle  glebe  preso  ad  imprestito  per 
una  sola  stagione,  dando  in  concambio  il  quinto  o 
il  sesto  del  frutto  a colui  che  esige  un  tal  prodotto 
imperiale,  han  talvolta  la  sventura  di  veder  segate 
la  messi  da  beduini  avventizi,  i quali  si  gettano  sul- 
l’altrui e ne  fan  sacco  per  provvedere  alle  bisogna 
loro.  Ed  a causa  di  questi  parasiti,  che  nulla  s’in- 
teressano e del  governo  , e della  civilizzazione  , e 
delle  arti  che  formano  un’eccezzione  alla  vita  sociale 
del  complesso  de’  popoli,  educati  a guisa  di  fiere  o 
d’avvoltoi,  sempre  l’agricoltura  è bambina,  sempre 
più  si  rende  sensibile  la  miseria  della  desolazione, 
si  odono  fatti  di  raccapriccio  e d’  orrore.  La  edu- 
cazione dei  cavalli  è la  loro  più  grande  occupazione, 
l’addestrarsi  a trarre  colpi  d’archibugio  correndo  sù 
veloci  destrieri  è l’esercizio  loro  prediletto.  Costoro 
son  barbari  solitari  , e segregati  da  tutti  gli  altri. 
Se  devesi  accedere  alle  loro  tende  v’  ha  d’uopo  di 
garanzia  d’uno  de’  loro  capi  , e allora  si  mostrano 
ospitali  ed  umani;  se  non  v’è  alcuno  che  prenda  sopra 
di  se  una  tale  responsabilità,  la  persona  che  vi  con- 
duce non  sarà  ucciso,  ma  intieramente  spoglialo.  Il 
tabacco  e il  caffè  sono  i doni  che  più  gradiscono  , 
ma  se  viene  fra  le  loro  mani  un’oggetto  sconosciuto 
ancorché  prezioso,  lo  gettano  via.  Si  son  veduti  tre- 
mare all’udire  il  movimento  d’un  oriuolo,  credendo 
fosse  racchiuso  in  quello  qualche  demonio.  Stando 
fra  loro  si  dimentica  il  mondo  contemporaneo,  e sem- 
bra starsene  fra  popoli  antidiluviani.  Amano  però 


la  moneta,  e benché  ne  abbiano  molla,  per  averne 
arrischiano  qualsiasi  intrapresa.  Se  non  sj  distrug- 
gessero fra  di  loro  stessi  , sarebbero  impratlicabili 
le  contrade  della  Palestina. 

Gerusalemme  7 giugno  1857 

Il  tuo  amico 
Pietro  Dr.  Galli. 


Tavola  dipinta  dal  celebre  Niccolò  da  Fuligno  detto 

V Alunno.  Donata  dalla  munificenza  sovrana  del 

regnante  Nostro  Signore  Papa  PIO  IX  alla  Pina- 
coteca nella  Pontificia  Accademia  di  belle  arti  in 

Bologna. 

La  scuola  Pittorica  Bolognese,  che  si  novera  tra 
le  primarie  scuole  italiane,  per  rinomanza  di  grandi 
maestri  e per  produzioni  di  merito  straordinario,  dal 
risorgimento  delle  arti  sino  a’  tempi  moderni,  serba 
nella  Pinacoteca  pubblica  di  Bologna  ragguardevoli 
documenti  in  prova  dell’eccellenza,  cui  pervenne  in 
diverse  epoche.  S’ebbe  illustrazioni  generali  e par- 
ticolari d’ogni  meniera,  a tal  che  conosciuta  è uni- 
versalmanle.  La  Pinacoteca  però  non  contiene  sol- 
tanto dei  lavori  insigni  di  sua  scuola  , ma  alcuni 
eziandio  mirabili  d’altre  Scuole  d’Italia.  Egli  è te- 
soro di  ricchezza  e preziosità  per  la  Pinacoteca  lo 
avere  in  bella  mostra  delle  migliori  tavole  dipinte 
da  Francesco  Francia,  emulo  de’  più  famosi  suoi  coe- 
tanei, lo  avere  parecchi  quadri  dei  tre  Caracci  rifor- 
matori eccletici  della  pittura  con  dottrina  e pratica; 
dei  tre  insigni  allievi  loro  e pur  essi  maestri,  che 
furono  Guido,  Domenichino,  Albani  ; e de’  seguaci 
valenti  Guercino  e Tiarini:  e lo  avere  altresì  tavole 
di  squisito  pregio  del  Perugino,  del  Parmigianino, 
e del  Sanzio,  talune  cioè  delle  più  estimate  produ- 
zioni, che  di  loro  sieno  di  celebrità  direbbesi  mon- 
diale. Ritornar  oggi  col  discorso  a lode  di  capi-d’arte 
chiari  ed  in  tanta  onoranza,  sarebbe  forse  superfluo 
e vano  intendimento  , per  certo  non  adatto  all’  op- 
portunità presente.  Imperocché  vuoisi  qui  tener  pa- 
rola del  prezioso  d'ono  che  il  Sommo  Pontefice  re- 
gnante mandava  alla  Pinacoteca  suddetta  , scarsa 
d’opere  di  scuola  estranea  alla  bolognese  , special- 
mente  degli  antichi  maestri;  opere  da  molli  deside- 
rate per  interesse  storico,  non  avendone  la  Pinaco- 
teca d’importanti,  in  riguardo  al  secolo  XV  se  non 
l’Ancona  di  altare  operata  dai  Vivarini  da  Murano, 
la  qual’é  riguardevole  altresì  perchè  ricca  di  orna- 
menti e perchè  un  segno  è di  munificenza  e grati- 
tudine di  Papa  Niccolò  V,  in  memoria  del  B.  Nic- 
colò Albergali,  di  cui  fu  segretario,  similmente  che 
lo  fu  l’altro  poscia  Papa  Pio  II  , essendo  1’ Alber- 
gati Vescovo  della  sua  patria  Bologna.  Nella  defi- 
cenza  e rarità  dunque  di  tal  geuere  dipinti,  la  ta- 
vola donata  dal  Nostro  Padre  e Sovrano  PIO  IX  , 
benigno  e munificente,  è da  considerarsi  opera  d’as- 
sai importanza. 

I Professori  ed  intelligenti  d’arte  l’aggiudicaronó 
a Niccolò  da  Fuligno  dello  l’Alunno  , celebre  pit- 
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tore  della  mistica  scuola  dell’  Umbria  , per  affinità 
d’imitazione  quasi  collegata  alla  Scuola  Bolognese, 
sin  d’allora  che  Franco  da  Bologna  pennelleggiava 
a gara  con  Oderisi  da  Gubbio.  La  indicata  tavola 
del  pittore  Fulignate  rappresenta  sacre  figure  da 
ambo  le  parti  intromesse  per  servire  d’adornamento 
a doppio  altare:  era  posta  in  una  cappella  già  di 
Confraternita  ch’usava  per  devozione  nella  chiesa  di 
Monache  intolata  alla  SS.  Concezione  in  Arcevia  o 
Boccacontrada,  città  montana  della  delegazione  d’An- 
cona e soggetta  alla  diocesi  di  Sinigallia. 

Da  una  parte  di  essa  tavola  ha  figurata  il  mistero 
dell’  Annunciazione  di  M.  V.,  cioè  l’Arcangelo  Ga- 
briele nell’  istante  d’  appresentarsi  riverente  , qual 
messaggero  d’iddio,  per  la  incarnazione  del  Verbo 
Divino,  alla  Vergine  Immacolata,  che  è umile  ginoc- 
chioni a braccia  incrociate  al  seno,  e sottostante  ad 
un  loggiato  o portico  di  grandioso  casamento  e ricco 
di  ornati  architettonici,  con  appresso  altre  fabbriche 
in  prospettiva.  Sovraposti  evvi  1’  Eterno  Padre  ra- 
diante di  luce  in  gloria  circondato  da’  Serafini  ed 
Angeli  nelle  nuvole  genuflessi,  oranti  e cantanti.  Le 
figure  principali  in  campo  di  grandezza  un  terzo 
quasi  del  vero,  l’altre  in  alto  minori. 

Dall’altra  parte  sta  Nostra  Donna  seduta  in  trono 
a mani  giunte  nell’atto  di  adorare  il  Bambino  Gesù 
sulle  ginocchia  di  lei  steso  ignudo,  e rivolto  all’os- 
servatore, alla  vista  del  quale  espone  una  leggenda, 
in  caratteri  maiuscoli  e dorati,  del  tenore  seguente: 

Per  li  dulci  pregi  della  mia  diletta  Madre  et  del  mar- 
tiro  Sebastiano  et  del  divo  Francisco,  io  benedico  qui- 
sti  miei  Confrati  1482.  Ai  lati  del  trono  due  An- 
geli sorreggono  festoni  di  fiori  e di  frutti;  nel  da- 
vanti inginocchiali  i due  Santi  patroni  della  Con- 
fraternita committente,  dicesi,  la  dipintura.  L’  uno 
S.  Sebastiano  guarda  ed  invita  colla  destra  lo  spet- 
tatore all’adorazione  e tiene  nella  sinistra  gli  stru- 
menti del  suo  martirio:  l’altro  S.  Francesco  d’Assisi 
colle  mani  in  croce  sul  petto  ed  atteggiato  affettuo- 
samente a preghiera  o a fervida  pia  meditazione. 
Nell’  allo  è parimenti  il  Dio  Padre  , che  reca  una 
reale  corona  e attorno  dei  Serafini  e degli  Angeli 
che  suonano  musicali  strumenti.  Le  figure  sottopo- 
ste di  grandezza  poco  meno  della  metà  al  naturale: 
le  altre  della  gloria  minori  e tutta  in  fondo  d’oro,  | 
in  cui  si  legge  graffitta  la  segnatura  del  pittore  cosi:  j 

HOPUS  NICOLAI  DE  FUL  . . . interrotto  il  nome 
della  patria  sua  (Fuligno)  per  aver  sofferta  la  tavola  ! 
qualche  ingiuria  del  tempo  o per  incuranza  d’  uo- 
mini , siccome  appare  dai  piccoli  danni  ancora  vi- 
sibili e non  ritocchi  da  moderno  restauro,  affine  di 
conservare  1’  originale  stato  della  pittura  , il  quale 
può  verificarsi  tuttora  nella  Pinacoteca. 

La  cornice  che  adorna  la  descritta  tavola  , ossia 
la  decorazione  ad  intagli  in  legno  e dorature  , ha 
nei  due  lati  tre  colonnette  spirali  a posarvi  la  ci-  | 
tnasa  in  semicerchio  fornita  di  fiorami  di  fregi  tra-  j 
forali,  listelli  a cordoncini,  di  ornati  diversi,  e con  j 
basamento  a corrispondenza  dal  vago  e galante  ge-  ! 
nere  architettonico  , appropriato  al  soggetto  ed  al  il 


tempo  della  pittura  stessa  , ritenuta  senza  dubbio 
sin  d’  allora  che  fu  eseguita  per  opera  di  meritata 
estimazione. 

Se  qui  non  sono  notate  le  particolarità  distinte  e 
laudabili  di  ciascuna  figura  nelle  due  sacre  rappre- 
sentanze , e specialmente  la  espressione  spirituale 
cristiana,  che  rifulge  in  un  monumento  per  arte  e 
storia  riguardalo  d’importanza  relativa  all’epoca  ed 
all’antore,  in  seguito  si  noteranno,  all’occasione  di  de- 
scrivere con  prove  documentali  , i dipinti  rari  da 
questo  celebre  Fulignate  condotti  per  Assisi,  Fuli- 
gno, Nocera,  Bastia,  Camerino,  Gualdo,  Tadino,  Mon- 
telzara,  Serrapetrona,  Sanseverino  ed  altri  luoghi: 
non  ommettendo  la  descrizione  di  quelli  trasportati 
a Milano  , a Parigi  a Londra  e gli  acquistati  per 
Roma  essi  pure  provenienti  dall’Umbria. 

Ora  ne  piace  di  notare  che  S.  E.  R.  Monsignor 
GIUSEPPE  MILESI,  Ministro  di  Commercio  Belle 
Arti  ec.  comperò  nel  1835  la  sullodata  tavola  d’or- 
dine della  Santità  di  Nostro  Signore  per  donarla  nel 
1856  alla  Pinacoteca  di  Bologna,  dove  appunto  man- 
cava un’opera  di  sì  pregevole  artista,  degno  d’esser 
stato,  si  dice,  uno  de’maestri  del  maestro  di  Raf- 
faello, ed  uno  de’  pittori  quattrocentisti  contempo- 
raneo, e seguace  ne’concetti  di  religione  figurati  a 
colori  dello  stile  di  Gentile  da  Fabriano,  di  Lippo 
Dalmasio,  d’Ottaviano  Nelli,  di  Benozzo  Gozzoli,  del 
B.  Angelico,  di  don  Lorenzo  monaco,  e di  altri  in 
quell’epoca  lodatissimi  veramente  per  ispirazione  ca- 
sta, ingenua  e religiosa. 

La  encomiata  dipinta  tavola  fu  esposta  al  pubblico, 
nella  bolognese  Pinacoteca  su  di  un’apposito  zoccolo 
o piedistallo,  con  iscrizione  commemorante  il  dono 
ricevuto  e gradito  , e ciò  per  la  circostanza  della 
fausta  visita  nella  quale  si  degnò  il  Santo  Padre  d’in- 
trattenersi benignamente  in  Accademia,  per  ammi- 
rarne i capi-d’arte.  Visita  memorabile  e gradevole, 
anzi  di  onore  e contento  a que’  che  trovaronsi  presso 
all’Augusta  Sua  Persona,  tra  quali  in  Pinacoteca  se 
ne  compiacque  colla  debita  devota  riverenza  lo  scri- 
vente 

Gaetano  Giordani 
Ispettore  della  Pinacoteca. 


BIBLIOGRAFIA 

Poesie  scelte  di  C.  Valerio  Catullo  volgarizzate  da 
Alessandro  Guidi  — Roma  Stab.  tip.  di  M.  L.  Au- 
reli e G.  1857. 

Catullo,  che  fu  talvolta  amaro  abbastanza  contro 
vizi  sociali,  e Struma  e Vatinio  sei  sanno;  fu  a dir 
proprio  l’Anacreonte  romano,  il  poeta  di  conversa- 
zione e di  nozze.  Se  egli  fosse  stato  più  modesto  , 
se  avesse  saputo  cogliere  anche  fra  le  private  affe- 
zioni un’idea  degna  di  questo  nome;  le  sue  cose  sa- 
rebbono  patrimonio  del  saper  latino,  e non  del  solo 
linguaggio;  che  certo  è in  lui  il  più  bel  fiore  della 
latinità. 
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Grande  amore  ha  posto  ne’  classici  antichi  Ales- 
sandro Guidi;  e grande  fatica  ha  dovuto  durare  in 
provarsi  a volgere  in  italiano  il  più  elegante  de’poeli 
latini,  a cui  tolta  che  sia  la  veste  nativa,  non  ten 
rimane  che  o nulla,  o una  turpezza.  Aurea  sempli- 
cità, grazia  squisita  di  lingua  sono  il  merito  di  questo 
volgarizzamento;  sì  che  tu  n’hai  quasi  un  confronto 
fra  l’eleganze  latine  e italiane. 

Noi  auguriamo  all’egregio  cultore  de’buoni  studi 
la  volontà  di  porre  mano  ad  altri  classici  men  vuoti 
di  cose,  e più  costumali,  e avverar  sempre  meglio 
non  sola  la  perizia  sua  nel  tradurre,  ma  e l’impor- 
tanza morale  della  poesia. 

V.  Anivittì. 

LI  VI.  SETTEMBRE  MDCCCLV1I 
FAUSTO  GIORNO  NATALIZIO 
DI  SUA  EMINENZA  RMA 
SIG.  CARDINALE  MARIO  MATTEI 
SOTTO  DECANO  DEL  SACRO  COLLEGIO 
ARCIPRETE  DELLA  BASILICA  VATICANA 

VESCOVO  DI  PORTO  E S.  RUFINA  EC.  EC. 

In  atriis  domus  Dei  nostri  florebunt 

Psal.  XC1.  vers.  13. 

SO.X  ETTO 

Là  dove  appaga  ogni  speranza  amore 
M’cra  sull’ali  del  desio  librato 
Per  offrire  al  mio  Prence,  al  mio  Pastore 
Quei  fior  che  córre  in  Paradiso  è dato. 

Maria  che  in  volto  mi  leggeva  il  cuore 
Dal  trono  ove  dà  legge  al  tempo  e al  fato 
Stese  la  man  per  additarmi  un  fiore 
Dalla  virtù  del  fìgliuol  suo  guardato. 

Quanta  soavità,  quanta  si  accoglie 

Bellezza  in  lui,  che  sopra  il  verde  stelo 
Più  rigogliose  spiegherà  le  foglie  ! 

Chi  questo  fior,  che  di  sua  vita  è immago 
Eguaglierà,  se  colassù  nel  cielo 
Allo  sguardo  di  Dio  splende  sì  vago  ! 

In  argomento  di  rispettosa  esultanza 

Cai'lo  Ripandelli 

, Arciprete  di  Palo. 

GIITOCO  DI  «CICCHI. 

Le  ultime  partite  giuocate  all'antico  Caffè  dell'Acca- 
demia degli  Scacchi. 

III. 

Fra  il  Sig.  Wyvill  ed  il  Sig.  Dubois 
(3  Deccmbre  1845). 
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E il  Nero  abbandona. 

(1)  Ardito. 

(2)  Ben  giuocato 

(3)  Credendo  di  dare  il  matto  se  il  Bianco  pren- 
desse il  P colla  T , non  avvedendosi  della  coperta 
di  C. 

(4)  Sembra  il  meglio  che  resti  a fare. 

(5)  Questo  avanzamento  del  R è fatto  da  mano 
maestra. 
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SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LI. 


Bianco 

1 C 5 R. 

2 R c.  R. 

3 R 2 R. 

4 C 7 D. 

5 C 6 C D,  se. 

6 P 3 D,  se.  matto. 


Nero 

1 P 3 C R.  (■) 

2 R 4 D. 

3 R 5 R. 

4 R 4 D. 

5 R 5 R. 


R3A.  0 R2R.  , C7D.  K C6CD,sc. 
Se  1 R4D.  2 P3CR.  3R5R.  4R4D.  5 R5R 
. P3D, se. matto. 

’ A.  F. 

PARTITO  LII. 

Del  Sig.  G.  B.  Alfonsi. 
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BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  tre  colpi. 

VIAGGIO  DI  SUA  SANTITÀ* 

II  giorno  12  agosto  la  Santità  di  N.  S.  visitò  la 
Città  di  S.  Gio.  in  Persiceto  con  gran  soddisfazione 
di  que’  popoli  lietissimi  di  tanto  avvenimento.  In 
tale  incontro  fu  presentato  dal  Comune  d’un  Cenno 
Storico  della  Città  a stampa  scritto  dal  Ch.  nostro  Col- 
laboratore prof.  Rambelli,  e il  capitolo  d’una  Memo- 
ria sull' antichità  e insignità  della  Collegiata  lavoro  an- 
ch’esso  del  Rambelli,  e dal  Gov.  e dagl’impiegati  un 
Sonetto  con  iscrizione  deU’istesso  autore.  Diamo  qui 
le  iscrizioni  latine  che  si  leggevano  per  quella  città 

Sull’arco  temporario 

I. 

Adventui  . Auspicatissimo 
PII  . IX  . Pont  . Max 
S . P . Q . Pers 


II. 

Succede 

Christiani  . Nominis  . Vindex 
Amor  . Populorum 

III. 

Adsertori 

Felicitatis  . Publicae 
Non  . Periturae 

IV. 

Adeste 

Cives  . Advenaeque  . Omnes 
Patriae  . Et  . Orbis  . Universi 
Spem  . Invisuri. 
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C1FKA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste’n  figura  del  freddo  animale, 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

Dante,  Purgat.  Canto  IX. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n. 
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CAV.  GIOVANNI  DE-ANGEL1S 
direttore-proprietario 


LA  TOMBA  DEI  HE  A GERUSALEMME. 

( Disegnata  sul  luogo  da  P.  G.  1857.) 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIG.  FEDELE  AMICI. 

GERUSALEMME  O STUDI  DE’  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

( Continuazione  V.  pag.  231). 

§.  Y.  Monumenti  musulmani. 

11  viaggiatore  che  si  occupa  di  bibliche  ricerche 
trova  fra  i villici  , un  centone  de’  popoli  anomali 
delle  tribù  erranti  degli  antichi  Padri,  i quali  con 
lunghe  file  di  Camelli,  e numeroso  gregge  formavano 
le  delizie  delle  sacre  Isdraelitiche  famiglie,  e va- 
gando egli  nelle  terre  di  promissione  versa  tenere 
lagrime  sulla  tomba  di  Rachele;  s’asside  all’ ombra 
di  quell’  albero  stesso  che  temperava  il  calore  dei 
raggi  solari  al  vecchio  Abramo  ; s’  aggira  su  quel 


monte  medesimo  ove  avvenir  doveva  il  sagrifizio 
d’Isacco;  venera  le  ossa  di  David  e Salomone,  e rab- 
brividisce alla  vista  del  mausoleo  del  ribelle  As- 
salonne. Colui  che  si  dedica  a visitare  i Luoghi  ba- 
gnati dal  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  spazia  colla 
fantasia  e coll’occhio  ne’sacri  recessi  della  tradizio- 
ne religiosa,  ed  ammira  le  basi  di  Santa  Chiesa  in- 
nalzarsi sotto  il  vessillo  dell’universale  redenzione; 
pone  egli  le  piante  nel  santuario  e freme  all’  orri- 
bile deicidio  ; circola  nell’  abitato  e trova  semi- 
nali dovunque  gli  avanzi  de’  sforzi  prodigiosi  dei 
Cristiani,  la  barbarie  degli  infedeli,  la  simonia  dello 
scisma.  Quegli  che  si  diletta  di  strane  istorie  tocca 
con  mani  la  selvaggia  indole  degli  islamiti  , e le 
romantiche  leggende  degli  abitatori  del  deserto;  ve- 
rifica le  devastazioni  della  guerra  e scorrendo  sul 
nudo  dorso  de’  pietrosi  monti  della  Giudea  e della 
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Galilea  si  trasporla  in  un  mondo  , nel  quale  non 
havvi  minima  traccia  di  belle  arti,  di  fior  d’ingegno,  i 
di  diligenza  governativa,  e di  prodotti  commerciali. 

I monumenti  sfuggiti  alla  catastrofe  assai  spesso 
replicala  di  strage  e di  morte  , imperiosamente  si 
elevano  sulle  arene,  o sulle  pietre  che  ne  toccano 
il  piede.  Ancorché  ricordino  il  corso  rapido  di  molti 
secoli  , e siano  corrosi  dal  tempo  , o decimati  da 
nemica  spada,  o abbandonati  alla  sferza  delle  bufere, 
o serbati  al  culto  geloso  de’  Musulmani,  l’altestano 
l’epocbe  della  storia,  e come  pagini  gigantesche  svi- 
luppano l’oscurità  de’  libri,  e segnano  le  orme  dei 
fatti.  Ognuno  porla  impresso  il  segno  distintivo  della 
nazione  che  lo  ha  eretto,  e nel  suo  aspetto  indica 
perfino  il  motivo  pel  quale  fu  innalzato.  I Musul- 
mani vantansi  d’additare  qual  capo-lavoro  del  Sa- 
racenico  ingegno  la  grande  moschea  nominata  della 
Bocca,  che  sorge  imponente  e sola  qual  fredda  me- 
moria del  magnifico  tempio  ove  custodivasi  l’Arca, 
ed  ove  a larga  mano  s’eran  prodigati  tesori  da  Sa-  I 
lomone  e da  Erode  l’Ascalonita.  Questo  è il  monu- 
numenlo  notevole,  che  ebbe  nascita  ne’  primi  passi 
di  quelle  belligeranti  armate  che  varcavano  i monti 
dell’Arabia  Felice,  per  fondare  nuovo  regno,  e ven- 
tilare nuovo  vessillo  sulìe  rovine  del  Colosso  di 
Oriente.  Unica  mole,  cbe  annunzia  1’  invasione  dei  j 
barbari,  e par  cbe  fermi  le  ali  dei  secoli  per  ino-  j 
slrarsi  sempre  la  stessa,  non  avendo  altre  opere  sue-  ■ 
cessive,  cbe  almcn  la  pareggino;  grandiosa  fabbrica, 
ma  tacila  e spoglia  di  storici  allettamenti,  derivata 
dall’esterminio  di  molle  genti  , e mantenuta  fra  le 
tenebre  de’sorlilegi  , e delle  più  profane  opinioni. 

Nel  tempo  d’Eraclio  imperatore,  e in  quello  che 
dopo  Osmida.  per  essere  stato  ucciso,  passava  il  re- 
gno de’persiani  all’efferato  Cosroe,  il  quale,  benché 
s’intitolasse  Be  dei  regi,  Signore  dei  Signori,  e prin- 
cipe di  pace,  precipitava  sulla  fiorente  Gerosolima 
sagrificando  a migliaia  e chierici,  e monaci,  e ver- 
gini, ardendo  chiese  e città,  che  si  spogliavano  dei 
sacri  arredi,  si  vuotavano  di  reliquie  e santuari,  e 
si  agguagliavano  al  suolo.  In  mezzo  a tanti  orrori, 
che  av  venivano  nel  principio  del  settimo  secolo,  si 
svolgeva  nuovo  turbine  sotto  l’egida  del  falso  pro- 
feta, per  compiere  il  colpo  fatale  onde  annientare 
il  cullo  cristiano  e le  scienze  in  lutle  le  Asiatiche, 
ed  Africane  regioni.  Si  dava  in  preda  alle  fiamme 
la  celebre  biblioteca  d’  Alessandria  , si  scannavano  j 
sugli  altari  i Sacerdoti,  si  scacciavano  i Patriarchi,  ! 
si  distruggevano  i capo-lavori  dal  genio  romano,  e | 
si  spargeva  la  miseria  ed  il  lutto.  In  quei  momenti 
appunto  il  conduttore  dei  Saraceni  Omar  figlio  di 
El-Kattab  con  quegli  stessi  uomini,  che  erano  gui- 
dali dal  furore  di  cieco  fanatismo  , che  avevano 
svolti  gli  oragàni  della  guerra,  che  trionfavano  sulla 
desolazione  dell’  impero  di  Bisanzio  , che  favevano 
gemere  sotto  la  più  cruda  sferza  migliaia  di  Con- 
fessori di  Cristo;  allora  colui  gettava  i fondamenti 
di  quell’  ottagono  fabbricato  , che  mirasi  tuttavia 
isolato  in  mezzo  al  piazzale  ove  una  volta  esisteva 
il  famoso  tempio  di  David,  come  se  egli  dicesse  a’  ' 


posteri  in  simbolico  idioma,  che  dopo  aver  rase  e 
disperse  tutte  le  magnificenze  de’trapassati;  ergeva 
il  simulacro  dell’umana  cecità  per  indicare  quante 
sien  varie  le  vicende  del  mondo. 

Avuto  riguardo  a questi  principi,  e penetrando  in 
quello,  la  sveltezza  del  4isegno,  la  disposizione  delle 
colonne,  il  colore  dei  vetri  delle  fenestre,  gli  ornati, 
le  dorature  in  campo  verde,  le  iscrizioni,  colpiscono 
l’occhio,  ma  ben  esaminando  si  trova  tale  accozza- 
mento di  cose,  che  rappresenta  soltanto  una  miscea 
di  marmi  sotto  l’ordinamento  di  genio  informe  , il 
quale  ha  seguiti  i precetti  d’architettura  generale, 
ma  non  ha  saputo  distinguersi  in  particolar  modo. 
La  pianta  n’è  il  più  semplice  pensiero,  la  quale  dà 
la  forma  di  otto  angoli  ottusi  alle  pareti  esterne  , 
guarnita  ognuna  di  sette  fenestre,  e con  quattro  porle 
esposte  a quattro  principali  venti.  Nell’interno  s’in- 
contra una  corona  di  sedici  fusti  di  colonne,  d’or- 
dine corintio  , tutte  di  svariati  e bellissimi  marmi 
con  capitello  e base  compositi,  divise  ogni  due  da 
pilastro  a quattro  facce,  che  sorregge  con  esse  il  sof- 
fitto , che  posa  ancora  sii  i muri.  Un’  altra  corona 
di  dodici  colonne  più  snelle  delle  prime,  divise  ogni 
tre  da  altro  magnifico  pilastro,  sorregge  la  gran  cu- 
pola centrale,  e racchiude  nel  seno  l’enorme  masso 
che  dà  il  titolo  al  tempio  della  Bocca;  e cbe  è pei 
Musulmani  il  soggetto  d’infinite  superstizioni.  Le  fi- 
nestre al  di  dentro  sono  di  forma  ohlonga,  fiaucheg- 
giate  da  due  lastre  di  marmi  greci  , e chiuse  con 
grossi  vetri  colorati,  disposti  a disegno,  mentre  al  di 
fuori  son  foderate  di  grossa  lastra  di  particolar  ce- 
mento bianco,  tempestala  di  grandi  fori  simmetrici 
e rotondi  ciascuno  chiuso  da  bel  cristallo  colorato. 
Gli  ornati  dell’interno  sono  di  stucco  a basso  rilievo 
e di  legno,  e di  metallo  dorati,  ma  tratti  da  buoni 
pensieri  artistici,  e molto  somiglianti  ai  festoni  del 
medio  evo  italiano,  ad  all’esterno  son  quasi  tutti  or- 
namenti di  maioliche  di  Venezia,  di  marmi  di  varie 
specie,  d’intagli  colorati,  di  dorate  stellette  a rilievo» 
di  gemme  imitate  a scoltura,  e di  striscioni  d’arabe 
iscrizioni. 

Esaminando  a parte  a parte  tutte  le  cose,  nasce 
il  sospetto  che  quelle  colonne  avessero  apparte- 
nuto a cattoliche  chiese  , c non  fosse  loro  fornito 
l’acconcio  capitello  e base:  che  gli  ornati  medesi- 
mi fossero  stati  eseguiti  piuttosto  da  artistica  bi- 
zantina mano,  di  quello  dal  sapere  iperbolico  di  fa~ 
natici  guerrieri:  cbe  l’informe  riunione  degli  esterni 
abbellimenti  fosse  posto  alla  rinfusa  per  coprire  la 
nudità  del  muro:  che  i vetri  delle  fenestre,  essendo 
di  chimiche  tinte  insite  nella  stessa  massa  cristallina 
sieno  prodotti,  ad  essi  ignoti,  e solamente  situati  come 
gli  avevano  rinvenuti:  finalmente  dall’assieme  si  ri- 
leva, che  l'architétto  medesimo  non  discendesse  dai 
deserti  Meccani.  Vero  è che  gli  arabeschi  tanto  ce- 
lebri per  la  poesia  dell’  ornato  erano  proprietà  di 
quei  conquistatori,  ma  avevano  origine  ben  lontana 
da  loro  , ricordando  la  Fenicia  e 1’  Egitto  nel  suo 
splendore  scientifico,  e non  si  accordavano  col  ca- 
rattere feroce  e crudele  di  costoro.  Essi  però  ave- 
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vano  desiderio  di  lasciare  una  perenne  memoria  a 
posteri.  Quindi  è di  molto  probabile,  che  da  quelle 
Chiese  distrutte  avessero  raccolti  i marmi  e le  co- 
lonne, e che  fra  prigionieri  traesser  fuori  l’artefice 
intelligente  afiinchè  gli  avesse  data  una  forma.  Ne’ 
secoli  posteriori  non  avvenne  più  mai  a Saraceni  il 
pacifico  possesso  della  conquista;  giacché  erano  con- 
tinuamente in  discordia  fra  loro  stessi  o agognava- 
no portar  la  rapina  e la  strage  in  contrade  stra- 
niere. Per  fondare  un  tal  monumento  non  cerca- 
rono dunque  altro  suolo,  che  quello  ove  aveva  esistito 
il  magnifico  santuario  di  Salomone,  lasciato  a nudo 
deirimpcralore  Costantino,  e abbandonalo  dai  Cri- 
stiani , dopoché  Giuliano  l’apostata  per  tentarne  la 
riedificazione  a favor  degli  Ebrei,  con  segni  prodi- 
giosi e manifesti  vide  compire  la  divina  profezìa.  E 
Giustiniano  medesimo,  benché  superbo  delle  vittorie 
di  Belisario,  ed  onusto  del  grave  pondo  dello  scettro 
universale,  nel  lato,  di  quel  piazzale,  che  volge  al 
meriggio,  non  già  nel  mezzo,  edificava  in  onore  della 
Vergine  SSma  il  grandioso  tempio  che  esiste  tuttavia 
c che  per  la  sua  sublime  bellezza  fu  rispettata  da 
tutti  quanti  accorsero  in  Gerus,  colla  falce  delle  bat- 
taglie. 

Da  quel  tempo  i seguaci  di  Maometto  possederono, 
poscia  perderono,  c finalmente  riacquistarono  la  casa 
di  orazione  unica  c sola  in  tutta  l’eslenzione  della 
Palestina,  di  cui  pose  le  basi  un  loro  califfo.  Non 
si  allontanarono  dalla  prima  forma  della  preghiera, 
dalla  custodia  dell’  ardita  mole  , dal  desio  dell’  an- 
nuale peregrinazione  , dalle  superstiziose  idee  che 
gli  vennero  instillate  ne’primordi  di  loro  religione, 
e mai  più  ebbero  la  boria  d’innalzare  altro  edifìcio 
maestoso  e grande;  talché  in  tutta  l’estcnzione  del- 
l’impero islamita  non  havvi  alcun  prodotto  d’araba 
architettura  degno  di  stabilire  i principi  d’un  genere 
caratteristico  ed  originale.  Questa  povertà  di  opere 
è consentanea  all’istinto  della  loro  inerte  natura,  ed 
ò una  prova  della  brutale  ignoranza  che  gli  conquise  ! 
l’animo  dopo  gl’insegnamenti  del  Corano.  Potrebbe 
ben  dirsi  che  se  dunque  i marziali  precetti  dove- 
vano guidar  le  loro  azioni,  come  potrebbe  in  essi  ! 
cercarsi  il  seminio  di  pacifici  studi?  In  qual  modo  j 
potea  comporsi  la  loro  mente  alle  assidue  cure  delle 
matematiche,  e del  bello  ideale?  Essi  non  hanno  che  | 

la  poesia  lirica,  la  quale  è figlia  d’un  certo  impulso  ; 

abnorme  , romantico  , che  si  svolge  da  se  stesso  ! 

nella  giovinezza  sotto  l’influenza  di  alcune  cose  par- 
ticolari e presto  svanisce  nel  torpore  dell’età  matura. 
Aprendo  le  carte  di  qualche  storico,  nelle  sue  opere 
si  legge  il  panegirista  de’  contemporanei,  adorno  di 
frasi  ampollose  , e di  servili  concetti.  Versati  nel- 
l’aslrologia  han  pasciute  le  loro  immagini  nelle  su- 
perstizioni , e con  queste  si  son  formali  una  serie 
infinita  di  chimere,  d’auguri,  d’  ascendenti  che  ri- 
pugna perfino  a pensarvi.  Laonde  i poeti,  i storici, 
i scrittori  favolosi  hanno  qualche  geniale  idea,  ma 
siccome  la  vestono  colle  parole  del  libro  di  Mao-  j 

metto,  e collo  stile  manieralo  d’Orientalismo,  muo- 
iono presto  affogati  nella  polve  del  nulla.  — Ecco  ii 


qual’è  il  carattere  e la  vita  privala  de’musulmani, 
quali  i testimoni  delle  opere  loro,  quali  le  scienze, 
e quali  gli  ornamenti  dell’animo.  Tutto  ciò  c’  inse- 
gna, che  vi  son’uomini  nel  mondo  che  non  hanno 
cambiato  nulla  dell’origine  loro  nel  corso  dei  secoli, 
e che  ad  onta  della  comunione  con  incivilite  na- 
zioni, si  son  ristretti  a quanto  gli  suggeriva  la  loro 
mente,  e privi  del  bello,  dell’artistico,  del  sublime 
scientifico  vivono  quai  bruti  senza  fama,  senza  onore, 
e senza  speranza  di  potersi  una  volta  rigenerare. 

Gerusalemme  27  giugno  1857. 

Tl  tuo  amico 
Pietro  D.r  Galli. 


PITTURE  A FRESCO  DEL  SECOLO  XVI  NELLA  CHIESA 
PARROCCHIALE  DI  COLLELUCE  TERRITORIO 
DI  SANSE  VERINO 

Nella  Chiesa  parrocchiale  di  CoIIeiuce,  che  è uno 
degli  undici  castelli  di  Sanseverino,  e precisamente 
nella  cappella  detta  di  S.  Antonio  , si  conservano 
ancora  alcune  pitture  a fresco,  che  ritengo  eseguite 
da  alcuni  di  quei  molti  miei  concittadini  , i quali 
esercitavano  l’arte  del  dipingere  correndo  il  secolo 
XVI.  Nel  muro  a mano  sinistra  di  chi  vi  entra  trovi 
nel  bel  mezzo  S.  Antonio  di  Padova  di  piacevole 
fisonomia,  imberbe  e con  i capelli  tagliati  a corona. 
E’  seduto  sopra  un  trono  guarnito  di  arabeschi  a 
basso  rilievo:  tiene  con  la  mano  sinistra  un  libro 
appoggiato  sopra  un  ginocchio  coperto  di  pelle  verde, 
tinto  di  giallo  nel  taglio  delle  carte  e chiuso  da  fer- 
magli. La  mano  dritta  è posata  sopra  l’altro  ginoc- 
chio in  alto  di  sostenere  un  giglio  grande  con  un 
lunghissimo  stelo.  Ai  fianchi  stanno  due  angeli  oranti 
l’un  contro  l’altro  genuflessi  sui  ripiani  del  zoccolo 
di  esso  trono:  le  capelliere  sono  bionde  e copiose, 
le  camicie  bianchissime  , le  tuniche  rossociliegia. 
La  figura  di  S.  Antonio  è grande  al  naturale,  ed  è 
ben  conservala.  La  veste  è cenerina  stretta  alla  vita 
dal  cordone.  Nel  suppedaneo,  e presso  i piedi  a si- 
nistra di  chi  guarda  quest’affresco,  sta  una  devota 
femmina  genuflessa  con  mani  giunte.  Porta  la  sottana 
verdina,  il  velo  bianco  in  capo  , il  corpetto  negro 
ed  il  grembiale  pur  bianco.  A destra  poi  e presso 
i piedi  si  osserva  una  mela  cotogna  con  due  foglie. 
Dietro  il  Santo  è spiegato  un  dossale  pavonazzo  fio- 
rato ad  imitazione  del  damasco.  Il  trono  è parato 
rosso.  Sotto  questo  dipinto,  che  fu  eseguito  dentro 
una  nicchia  , si  legge  il  responsorio  del  Santo  Si 
quaeris  miracula  sino  alle  parole  dicant  Paduani, 
col  millesimo  arabico  1526. 

Nella  stessa  parete  sono  altre  sei  figure  grandi  al 
vero,  quattro  verso  l’altare,  e due  nella  parte  oppo- 
sta: ogni  figura  sta  in  separato  quadro  contornato 
da  fregio  a simiglianza  di  cornice.  La  prima  è l’a- 
postolo S.  Bartolomeo.  Bello  è il  corpo  coperto  di 
ferite;  il  volto  che  ti  muove  a compassione  è molto 
espressivo.  Se  si  eccettui  un  manto  rosso  porpora 
foderato  verde  , che  calando  dalle  spalle  gli  passa 
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S.  ROCCO- 

[Dipinto  a fresco  del  Secolo  XVI). 

davanti  per  nasconder  ciò  che  la  modestia  richiede, 
nel  resto  è tutto  ignudo.  Tiene  colla  dritta  due  col- 
telli o rasoi  , e colla  sinistra  un  libro  chiuso  con 
fodera  oscura.  E’  calzato  di  due  sandali  negri.  Die- 
tro la  vita  e spiegato  un  dossale  cou  fiorami  oscuri 
in  fondo  giallo.  Questa  figura  può  dirsi  immune  da 
ritocchi. 

Viene  quindi  la  S.  vergine  Catarina,  che  tiene  con 
la  mano  sinistra  la  palma  del  martirio,  e con  la  de- 
stra la  ruota  dentata.  La  veste  è gialla  con  fiori 
oscuri,  ma  pitturata  di  nuovo  da  inesperto  artista. 
Sul  manto  tanto  nel  dritto,  quanto  nel  rovescio  fu- 
rono adoperati  i colori  rosso  e verde  simili  a quelli 
dell’apostolo  S.  Bartolomeo.  Anche  dietro  questa 


immagine  si  vede  un  parato  che  è di  una  tinta  ce- 
nerina co  fiori  oscuri. 

La  figura  che  segue  è S.  Biagio  vestito  di  camice, 
pluviale  e mitra.  Il  camice  si  stende  poco  sotto  il 
ginocchio:  corto  è anche  il  pluviale  di  color  dante 
chiaro  con  fiori  giallognoli.  La  mitra  è bianca  or- 
nata di  gallone  e di  alquante  gemme.  La  barba  è 
corta,  folta  e canuta:  lunghissimi  e bianchi  sono  i 
baffi.  Intorno  al  collo  si  mostra  il  camice  a folte 
crespe,  sotto  il  quale  porta  una  veste  talare  pavo- 
nazzo  che  si  affalda  intorno  ai  piedi.  Tiene  con  la 
mano  dritta  il  pastorale,  e con  la  manca  stringe  il 
pettine,  ossia  simbolo  del  suo  martirio.  Le  mani 
sono  coperte  da  guanti. 

La  quarta  figura,  che  gli  è dappresso  è S.  Rocco. 
Dagli  avvanzi  di  questo  dipinto  guasto  da  pretesi 
restauri  fatti  , perchè  dovette  risarcirsi  il  muro  , 
sembra,  che  le  sue  gambe  fossero  coperte  da  una 
maglia  rossa  con  calzari  negri,  e che  la  veste  a gon- 
nella fosse  gialla,  e di  un  tessuto  quasi  simile  al 
pluviale  di  S.  Biagio.  Porta  un  collare  bianco  , e 
bianchi  i polsini  ed  i guanti.  Gli  cala  sul  petto  un 
laccio  nero,  dal  quale  forse  doveva  pendere  il  cap- 
pello da  pellegrino  , che  più  non  si  vede.  Con  la 
manca  regge  il  bordone,  e con  la  dritta  accenna  e 
preme  la  ferita  aperta  nella  coscia  sinistra.  Anche 
dietro  i due  santi  qui  per  ultimo  descritti,  sonovi 
due  tele  ad  uso  di  dossale. 

[Continua)  Conte  Severino  Servanzi  Collio. 


CENNO  NECROLOGICO. 

La  morte  ratlristava  recentemente  di  sua  funerea 
presenza  una  ricchissima  e nobilissima  famiglia  di 
cui  la  leggiadra  Milano  s’abhella  e s’onora.  La  Casa 
Ducale  Scotti  colle  sue  tante  virtù  nota  ad  ogni  ceto 
di  persone,  veniva  da  Dio  provata  con  nuova  per- 
dita improvvisa  ed  amara,  la  cui  acerbità  non  po- 
tea  essere  equiparata  se  non  dalla  cristiana  rassegna- 
zione e pietà,  di  che  quella  eccelsa  Famiglia  si  mo- 
stra con  ogni  altra  cristiana  virtù  supremamente 
fornita.  Monsignor  Pio  Conte  Scotti,  Prelato  dome- 
stico di  Sua  Santità,  Canonico  Lateranense,  fratello 
de’viventi  Signor  Duca  Tommaso,  e Cavaliere  Conte 
Filippo  spirava  nel  bacio  dei  Signore  il  dì  29.  p:  p: 
Luglio.  Sia  lecito  a persona  che  da  vicino  conosce 
ed  ammira  gli  altissimi  pregi  di  una  tanto  insigne 
famiglia,  dare  con  alcuni  poveri  cenni  sull’onerevo- 
lissimo  defunto  una  tenue,  ma  sincera  testimonianza 
di  sua  profonda  riverenza  verso  di  lei. 

Monsignor  Pio  Scotti,  che  trasse  i natali  in  Mi- 
lano nel  1822  aveva  fisso  in  Roma  la  sua  dimora 
sino  dal  1850  , e là  diede  tosto  novelle  e fulgide 
prove  di  quelle  virtù  , che  formano  1’  indivisibile 
perpetuo  retaggio  del  suo  illustre  Casato  , e delle 
quali  era  stalo  modello  nella  patria  sua.  Gentilezza 
di  maniere,  affabilità  dolcissima  e mansueta  cogl’  in- 
feriori che  ad  essi  rendevalo  sommamente  caro  e ri- 
spettato; magnanimità  di  sentire  che  portavaio,  come 
per  naturale  spontaneo  inchinamento,  a checché  no- 
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bilita  c innalza  l’umana  natura;  abbenchè  queste  doti  j 
adornassero  il  suo  cuore,  pure  furono,  se  è possibile, 
vinte  c superate  da  quelle  virtù  che  più  stretta- 
mente a cristiano  e Sacerdotale  carattere  si  addi-  ; 
cono,  del  quale  piacque  alla  divina  Bontà  investirlo,  j 
Vò  dire  una  pietà  illuminata  in  uno  e generosa,  per 
la  quale,  mentre  non  una  cosa  fu  che  a veruna  pietà 
s’avvenisse,  che  da  lui  non  fosse  amorosamente  ab- 
bracciata e perseverantemente  coltivata  , avveniva 
eziandio,  che  pari  agl’inlimi  suoi  sentimenti  fossero  j 
le  opere  di  carità  sincera  che  formavano  la  sua  de- 
lìzia. E siccome  alla  carità  va  sorella  inseparabile 
la  vera  umiltà  cristiana  , così  non  è a dire  quanto 
eziandio  nella  seconda  fosse  esimio  il  nostro  Monsi- 
gnore , degno  rampollo  d’  una  Famiglia  che  quelle 
due  virtù  specialmente,  rendono  illustre,  e la  fanno 
cara  ai  più  umili  e indigenti  della  civile  comunanza. 
Imperocché  , a chi  è ignoto  quanto  a Lei  debbano  | 
tutto  giorno  individui  e famiglie  di  molte  , che  ne  ! 
ricevono  e pane  e sostentamento  e sollievo  ad  ogni 
fatta  miseria?  a chi  è ignoto  che  in  Milano  la  Casa 
Scotti  siccome  tiene  aperti  e spalancali  gli  aditi  del  I 
suo  palazzo  ad  ogni  bisognoso  occorrente,  così  larghe  j 
e prodighe  porge  le  mani  ad  alleviamento  della  pa-  j 
lese  , e nascosta  inopia?  Monsignore  ricopiò  fedel- 
mente in  se  stesso  c riprodusse  gli  antichissimi  e pe- 
renni esempi  de’suoi  estinti,  e dc’viventi  congiunti, 
e quanto  egli  sapesse  accoppiarvi  di  delicatezza,  di-  | 
screzione  e discernimento  nella  collocazione  de’suoi  j 
benefici  il  sa  chiunque  pur  da  lontano  sentì  com- 
mendarli, chiunque  non  ignora,  che  furono  tali  virtù 
appunto  che  più  assai  della  chiarezza,  e del  vetusto  | 
decoro  del  sangue  valsero  ad  innalzarlo  a quegli  ! 
onori  di  cui  volealo  distinto  il  romano  Pontefice,  e ' 
che  erano  arra  di  maggiori  ancora  se  la  vita  fossegli 
bastala.  i 

Ma  Iddio  che  alle  gioie  contempera  i dolori,  per- 
chè niun  uomo  si  ritenga  esente  dal  comun  debito 
d’espiazione  e di  sacrificio,  disponeva  nella  sua  im- 
prescrutabile  sapienza  che  alla  gioia  onde  la  incom- 
parabile famiglia  Scotti  doveva  esultare  per  l’arrivo 
di  Monsignore  nel  suo  seno,  succeder  dovesse  un’a- 
cerbo , un  immenso  dolore  , voleva  estinta  quella 
cara  vita  nel  vigore  dell’età  e col  chiamarlo  a mi- 
gliore esistenza  volle  premiare  le  sue  virtù  ed  espe- 
rimentare  novellamente  quella  de’  suoi  nobilissimi  ! 
congiunti.  Il  suo  passaggio  fu  quale  conviensi  ad 
una  carriera  che  fu  solo  consparsa  di  meriti,  e di 
opere  sante:  fu  esempio  a’doviziosi  e grandi  del  se- 
colo quanto  serena  ed  invidiabile  sia  la  fine  di  chi  ! 
usò  le  ricchezze  , ed  i vantaggi  tutti  di  sua  condi- 
zione allo  scopo  che  intese  Dìo  nel  concederli:  il  sol- 
lievo de’  meschini,  I’  edificazione  del  prossimo  col- 
l’umiltà, e carità  dal  Cristianesimo  inculcata.  Coloro 
che  stimano  innalzar  l’uomo  avvallandone  la  dignità 
a livello  de’bruti,  e dando  un  fine  solo  all’  uno  ed 
agli  altri,  non  si  preparano,  e non  troveranno  nella 
morte  che  un  orrida  disperazione,  il  meritato  com- 
pimento d’una  vita  non  ricca  che  di  fango  e di  viltà. 
Essi  invece  che  ad  esempio  dell’  eccelsa  Famiglia 


Scotti,  e sono  molti  in  Milano,  alla  face  limpidissi- 
ma della  ragione  e della  fede  tessono  i loro  giorni 
d'una  serie  continuala  d’azioni  cristianamente  belle 
e virtuose  , trovano  nella  morte  il  principio  d’  un 
esistenza  che  i pagani  pure  o credevano  , o spera- 
vano, e che  solo  la  Religione  di  G.  C additò  sicu- 
ramente e chiaramente  all’uomo  come  termine  e gui- 
derdone inestimabile  ed  eterno. 

Nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Francesco  furono 
fatte  solenni  esequie  all’illustre  defonlo  con  quella 
dignitosa  splendidezza  che  nel  Santuario  non  sa  di 
pompa  mondana,  perchè  serve  di  mezzo  alla  mag- 
giore glorificazione  del  Signore.  Sulla  porta  mag. 
giore  del  Tempio  leggevasi  una  dotta,  ed  elegante 
iscrizione  , inspirala  alla  mente  del  Chiarissimo  ed 
Eccellentissimo  Monsignore  Arcivescovo  di  Milano 
dalle  virtù  del  trapassato  che  le  compendiava  così, 
con  concise  esprimentissime  parole. 

A 1 SI 

SUPER VM  . GAVDIA  . C0NC1VES  . ADPREC  AMINOR 
PIO  . KAR0L1  . F.  . COJf.  . G ALL  ARATI  . SCOTTI 
DVC1S  . S.  . PETRI  . PRINCIPE  . MOLFECTAE 
GENERE  . CLARISS1MO  . SPLENDIDI0R1  . V1RTVT1BVS 
QVEM. 

1NFVLATOS. PRIMO.  INTER  . METROPOLITANAE  . CANONICOS 
RELLIGIONE  . EFFVSAQ VE  . IN  . EGENOS  . CIIARITA  TE 
MEDIOLANVM  . SVSPEX1T 
DEIN  . PONTIFICIS  . NVTV 
PRINCIPI  . LATERANENSI  . CAPITVLO  . ADSC1TVM 
PR0T0N0TAR1VM  . APOSTOLICVM 
PRAELATVMQVE  . DOMESTICACI  . RENVNCIATVM 
ALMA  . I PSA  . VRBS  . MIRATA  . EST 
POST  . FIDELIS  . VERAE  . PIETAT1S  . VOTA 
PIO  . NONO  . PATRI  . SS.  . BONONIAE  . PERSOLVTA 
NECESSARIOS . INV1SVROS 
VIX  . TERRESTREM  . IN  . PATRIAM  . RE  VERSACI 
XXXIV  . AETAT  . ANNO  . COELO  . MATVRVM 
FIDELIS  . REMVNERATOR  . DEVS  . AD  . SVPERNAM  . VOCAV1T 
ECCLES1AE  . SACRAMENTE  . ROBORATACI 
MATERNOQVE . AMPLEXV . AD. EXTREMVM  . VSQVE . CONFOTVM. 

D.  B. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

IV. 

Fra  i Sigg.  Wvvill  e Dubois  (*)  (4  Decembre  1845). 


GIUOCO 

bianco  (Sig.  Wyvill  ) 

1 P 4 R. 

2 C R 3 A. 

3 A 4 A D. 

4 P 3 A D, 

5 P 3 D. 

6 R c.  T - T c.  A. 


PIANO. 

NERO  (Sig.  Dubois.) 

1 P 4 R. 

2 C D 3 A. 

3 A 4 A D. 

4 C R 3 A. 

5 P 3 D. 

6 R c.  T — T c.  A. 
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7 

A 

D 3 R. 

7 

A 

R 3 C D. 

8 

C 

D 2 D. 

8 

C 

R 5 C.  (') 

9 

D 

2 R. 

9 

P 

4 A R. 

10 

P 

3 T R. 

10 

A 

pr.  A. 

11 

P 

pr.  A. 

11 

C 

R 3 T. 

12 

C 

R 2 T: 

12 

A 

2 D. 

13 

T 

3 A. 

13 

D 

5 T R. 

14 

T 

D c.  A 

R. 

14 

C 

D 2 R. 

15 

P 

4 C R. 

n 

15 

P 

5 A R. 

16 

P 

pr.  P. 

16 

P 

pr.  P. 

17 

T 

pr.  P. 

17 

T 

pr.  T. 

18 

T 

pr.  T. 

18 

D 

pr.  P T. 

19 

P 

5 C R. 

19 

D 

6 C R.  (3) 

20 

D 

2 A R. 

20 

D 

pr.  P. 

21 

T 

8 A,  se. 

21 

T 

pr.  T. 

22 

D 

pr.  T,  se. 

22 

C 

D c.  C R. 

23 

C 

D 3 A. 

(4) 

23 

D 

6 C R.  (5) 

24 

c 

R c.  A 

R. 

24 

D 

7 A R. 

E il  Bianco  si  arrende . 


(*)  Dobbiamo  rilevare  un  errore  in  cui  siamo  in- 
volontariamente incorsi : nel  riportare  il  totale  delle 
partite  giuocate  del  pari  fra  questi  due  atleti  abbiamo 
detto  che  ammontavano  a 26  le  partite  vinte  dall' In- 
glese e a 35  quelle  del  Dubois.  Bisogna  correggere  que- 
st'ultima  cifra , essendo  55  le  partite  vinte  dal  nostro 
illustre  maestro. 

(1)  Prematura. 

(2)  Ardita. 

(3)  Molto  ben  combinata. 

(4)  Noi  pensiamo  cbe  sia  questo  il  tratto  che  ca- 
giona la  perdita  del  Bianco.  Si  dovea,  a nostro  cre- 
dere, ritirare  la  D a 2 A R.  Il  Nero  ha  un  P di 
più,  e due  passali,  è vero,  ma  essendovi  ancora  tre 
pezzi  minori  per  parte,  vi  eran  troppe  risorse  per 
non  disperare  del  patto. 

(5)  Tratto  decisivo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LII. 


Bianco 

1 P 5 A R,  se. 

2 D pr.  P,  se. 

3 T 7 D,  se.  matto. 


Nero 

1 R 3 D. 

2 R pr.  D. 

A.  F. 


LO  SCACCOMATTO  AFFOGATO  DEL  PIOVANO. 

( Vedi  novelle  di  Franco  Sacchetti) 


Son  gli  Schacchi  davver  sovrano  gioco, 
E maligno  saria  chi  noi  consente: 

Ma,  per  amor  del  ciel  cessiamo  un  poco 
Dall’applicarvi  troppo  con  la  mente; 

Cbè  con  tanti  problemi  e teorie 
Il  cervel  nostro  se  ne  andrà  in  pazzie. 

Ond’io  per  ricrearvi  o miei  Signori 
Imprendo  a raccontarvi  un  fatterello 
Intorno  a due  valenti  giocatori, 


Che  dormon  da  molt’anni  nell’avello; 
L’uno  Piovan  non  dei  Piovani  Arlotti, 
Ma  degli  antichi  costumati  e dotti. 

Era  l’altro  un  illustre  giovinetto 
De’  Giandonati,  molto  allegro  e umano, 
Che  nell’ore  dell’ozio  avea  diletto 
Recarsi  dall’amico  suo  Pievano: 

Ed  ambo  giù  deposto  ogni  pensiere, 
Alle  prese  venian  sullo  Scacchiere. 

Bell’era  rimirarli  negli  attacchi 
Oppor  l’un  l’altro  e Cavalieri  e Rocchi, 
Ora  mostrarsi,  arditi,  ed  or  vigliacchi 
Intenti  al  battagliar  con  tanto  d’occhi: 
Ma  quando  noi  credea  quel  giovinotto, 
Nella  rete  cadea  come  un  merlotto. 

E a darvi  di  quel  celebre  Piovano 
Patente  prova  del  gagliardo  ingegno, 
Non  sarà,  spero,  inopportuno  o strano 
Che  qui  di  presso  a modo  di  disegna 
Yi  sponga  un  bel  finale  di  partita 
Che  forse  a tutti  riescirà  gradita. 


Il  seguito  di  questa  paesiola  giocosa  la  daremo  al 
prossimo  numero,  siccome  soluzione  del  presente  par- 
tito. Il  tratto  essendo  del  Bianco , il  matto  è in  quat- 
tro mosse. 

Il  Red. 


AD  BERNARDINUM  QUATRINI  RHETOREM 
IN  COLLEGIO  PIO  PERUSIAE  AUGUSTAE. 

Egregium  Hesperiae  columcn,  dilecte  Quatrini, 
Sive  opus  est  facilem  vestigia  candida  vatum 
Et  tua,  die  Maro,  et  tua,  Flacce,  docere  juventam 
Sive  opus  est  cedro  dignos  expromere  versus; 
Laetor  laude  tua,  ac.  praeclarae  gratulor  urbi, 
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Quae  gremio  refovens  te  fortunata  superbii: 

Et  modo,  dum  reditum  bruma  ver  molle  fugata 
Maturai,  Zephiri  et  placide  comitantibus  auris 
Tempus  amabile  agit,  te,  dulcis  amice,  saluto; 
Tarn,  quod  sollicitae  mcditalur  musa  levamen 
Vilae,  sic  temere  tibi  carmine  sumo  referre, 
Quomodo  Athenarum  decus  artes  nobile  quondam 
Formosae  decimi  decorarunt  saecla  Leonis. 
Postquam  Romano  te,  candida  Graecia,  ferro 
Mummius  edomuit,  necnon  miracula  et  artes 
Abstulit,  ac  viridi  redimitus  tempora  lauro 
Nimirum  insueta  ornavit  capilolia  praeda; 

Diva  coacta  suis  exul  decedere  Athenis 
Ad  Tiberim  sedes  fertur  posuisse  Minerva: 

Tunc  ridere  ‘magis;  tunc  aurea  saecla  parare 
Scipiadum  claris  fortuna  nepotibus,  olim 
Qualia  le  propter  jactarunt,  Phidia,  Graji. 

Ecce  aulem  venit  tot  jam  labcntibus  annis 
Aetas,  quae,  antiquum  Roma  detergere  fumum 
Callida,  formosas  in  apertum  protulit  artes. 

Tunc  vox  Italiana  subito  exaudita  per  omnem: 
Grajugenum  heredes,  quando  praeclara  tenelis 
lllorum  monumenta,  illorum  hauritis  et  auras 
Adsimiles,  vostro  indulgete  o denique  fato. 

Ac,  velut  in  slipulas  casu  dilapsa  favilla 
Porrigitur  late,  et  vastum  se  lollit  in  ignem, 

His  verbis  Itali  perculsi  laudis  amore 
Adproperare  novas,  facto  velut  agmine,  Athenas. 
In  primis  aderas,  Michael,  coelestia  dona, 

Scilicel  Angelica  qui  grandia  mente  volutans 
Conatus  prope  naturara  superare  per  artem. 

Nam,  sive  interdum  sane  clarescere  ad  instar 
Praxitelis  libi  cura  fuit,  vel  pingere  A pel  lis 
Ritu,  sive  aliter  famam  libi  quaererc  in  aevum, 
Antiquam  solus  poluisti  vincere  Iaudem. 

Te  duce  mirificam  Petri  supereminet  aedem, 
Sublimique  Ibolus  contingit  vertice  nubes; 

Per  le  qui  potuit  virga  sejungere  fluctus 
Marmore  vivit  adhuc:  terrent  ut  lumina  fronte! 
Ut  barba  e prisco  dependet  candida  mento! 

O quam  majestale  gravisi  quam  numine  dio 
Afllatus!  certe  Isacidis  dare  jura  videtur. 

At  quo  supremi  dicelur  imago  diei 
Carmine,  Xislinum  darai  quae  pietà  sacellum? 

Ili  ic  Aligeri  seplern  clangore  tubarum 
Humana  e lacitis  compellunt  ossa  sepulchris. 
Ecce  autem  late  per  humum  dispersa  videntur 
Membra  coire  simul  fìngenda  in  corpora;  Judex 
Stat  medius,  dextraque  minax,  placidusque  sinistra 
Praemia  virtuti,  poenas  culpaeque  dalurus; 

Et  juxta  Maler,  vultum  dejecta  modestum, 

Virgo  iras  Guati  prope  jam  suspensa  veretur: 
Dextra  suspiceres,  proprio  qui  sanguine  Christi 
Dogmala  firmarunt,  geslare  insigne  triumpbi. 
Tura  parte  ex  alia,  visu  miserabile,  sontes  ' 
Invilos  trepidos  protrusos  tendere  in  Orcum; 
Subter  enim  Stigiae  rutilant  incendia  tlammae. 

At  super  in  coelum  regni  coelestis  Aiutimi 
Inclita  victoris  commonslrant  signa  Theandri. 
Tuque  aderas,  decus  Urbini,  et  miracula  terrae 


Ausoniae,  heu  prima  fatis  surrepte  juventa! 
Frustra;  nam  vivis,  Raphael,  mansurus  in  aevum; 
Quippe  artis  monumenta  tuae  fugientibus  alis 
Inclita  perpetuum  lollit  super  aethera  fama. 

Sed  nimium  ne  forte  morer  tua  tempora,  amice, 
Inceptos  ultra  mittam  producere  versus, 

Quos  habeas  olim  finitos,  si  Deus  adsit. 

Interea  curis  vacuum  florescere  campos 
Me  juvet  aspicere,  atque  auras  captare  Favoni. 

Faventiae  pridie  Halendas  Aprilis  An.  1857. 

Iosephus  Rossi  Eques  Hierosolym. 
VERSIONE  ITALIANA 

A BERNARDINO  QUATRINI  PROF.  DI  RETTORICA 
NEL  COLLEGIO  PIO  IN  PERUGIA. 

EPISTOLA 

Almo  d’Italia  onor,  Dino  mio  dolce, 

Sia  che  ti  piaccia  a giovani  intelletti 
Additare  le  sacre  orme  de’vali, 

Anzi  tutte  le  vostre,  o Publio,  o Fiacco; 

0 in  carmi  degni  dell’eterno  cedro 
Aprir  la  vena  del  fecondo  ingegno: 

Con  te  m’allegro  e con  la  tua  Perugia, 

Lieta  e fastosa  di  lattarti  in  grembo. 

Ed  or  che,  scorso  il  verno,  primavera, 

In  compagnia  di  zeffiro  soave, 

Affretta  la  reddita  e i dì  sereni, 

T’invio  salute,  o dolce  amico,  e quale, 

Per  confortar  la  combattuta  vita, 

Detta  la  musa;  tal  narrarti  imprendo, 

Senza  molto  forbir  tempra  allo  stile, 

Come  l’Arti  che  all’Attica  dier  fama, 

Del  decimo  Leon  fiorir  l’etade. 

Poscia  che  Mumrnio  col  valor  romano 

T’ebbe,  o Grecia  gentil,  doma  e conquisa, 
T’involava  altresì  l’Arti  leggiadre; 

E,  colto  un  lauro  ancor  non  tocco  altrui, 
Esule  allora  del  suo  caro  nido 
Trasse  Minerva  ai  tiberini  colli, 

E salutò  d’un  riso  il  novo  regno. 

De’Scipioni  all’inclita  propago 
Fu  devoluto  allor  quell’aureo  tempo. 

Che,  tua  gran  laude  o Fidia,  un  giorno  volse 
Ad  Eliade  beata.  Indi  a molt’anni 
Compare  infine  la  stagion  felice, 

Che  svesta  il  Lazio  sua  rozzezza  antica, 

E di  bell’Arti  il  magistero  apprenda. 

Ecco.  Nel  bel  paese  un  grido  suona: 

O prosapia  di  Greci,  or  che  tua  cosa 
E’  addivenuta  la  costor  saggezza, 

Poi  che  spiri  le  stesse  aure  vitali, 

Segui  tua  stella,  al  tuo  destin  ti  arrendi. 

Non  avvampa  sì  ratto  la  favilla 
Entro  l’aride  stoppie,  e tutto  è incendio; 
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Qual  dal  possente  generoso  invito 
Gl’Itali  petti  esagitati  e scossi, 

Volar  concordi  alla  novella  Atene. 

E tu,  dono  del  ciel,  principe  siedi 

» Michel  più  che  mortale  angel  divino  » 

Tu  che  di  grande  stil  fabbro  tentasti 
Vincer  natura  alla  ragion  dell’arte. 

E se  togli  o a Prassitele  i scalpelli, 

Ad  Apclle  le  tinte,  o in  altre  forme 
Acquisti  al  tuo  valor  gloria  immortale, 

I vanti  agguagli  de’maestri  antichi. 

Per  te  sovra  il  Sanpietro  unico  al  mondo 
Torreggia  mole  che  confina  al  cielo. 

Per  te  Colui  che  d’una  verga  al  cenno 
Ebbe  l’Arabo  mar  diviso  in  due, 

Spira  nel  marmo,  anzi  favella.  Oh!  quanta 
Mette  in  vederlo  riverenza  e tema. 

Come  la  barba  dal  canuto  mento 
Cadendo  spazia  sul  toroso  petto! 

Di  quale  maestà  gli  raggia  il  volto! 

Come  pieno  è del  Dio  che  lo  governa! 

Per  fermo  impone  ad  Israel  la  legge. 

Or  chi  mi  narra  in  versi  la  dipinta 
Del  grande  estremo  dì  verace  imago, 

Al  Sistino  tempietto  alto  ornamento? 

Qui  sette  prenci  dell’Empirea  Corte 
Danno  fiato  alle  trombe'.  Già  Io  squillo 
Trae  de’sepolcri  l’arid’ossa  umane. 

Là  fin  ve  l’occhio  si  distende,  miro 
Sparle  membra  cozzanti  riurtarsi, 

Farsi  persone  vive  in  noti  aspetti. 

Grandeggia  in  mezzo  il  Giudice  tremendo, 

E con  la  destra  minaccioso  avventa 
Pene  a’ribelli,  e con  dolce  atto  a manca 
Largisce  il  premio  di  ben  corsa  vita. 

Quinci  la  Madre  sta  in  sospeso,  e sembra, 
Dimessa  il  virginal  volto  pudico, 

Paventar  l’ire  del  diletto  Figlio. 

Quindi  i magnalmi  che  di  loro  vena 
La  Fè  di  Cristo  suggellaro,  in  alto 
Scuotono  palme  e imporporate  stole. 

Qui  di  rincontro,  ahi!  dura  vista,  i rei 
L’uno  all’altro  addossati,  esterrefatti, 
Piomban  di  forza  all’infernal  riviera. 
Impaziente  d’ingoiarli  splende 
Viva  sottessi  inesorabil  fiamma. 

Ma  su  nel  cielo  gli  angeli  beati 
Osannando  dispiegano  l’augusto 
Del  Nazareno  trionfai  vessillo. 

Tu  ci  apparisti  appena,  Angel  d’Urbfno, 
Splendido  lume  del  natio  tuo  loco, 

Anzi  d’Ilalia,  e così  tosto  spento, 

Ma  non  moristi,  o Raffael,  tu  vivi; 

Che  fama  esalta  con  perenne  volo 
Il  tuo  rinomo  e Copre  tue  stupende, 

Oltre  il  cammin  del  Sole  e delle  stelle. 

Or  non  vorrò  indugiar  troppo  le  sagge 
Tue  fatiche  e gli  studi,  o dolce  amico, 

Però  fo  fine  al  verseggiar  che  un  giorno, 
Quando  il  ciel  no!  dissenta,  udrai  perfetto. 


Libero  intanto  da  mordaci  cure, 

Godrò  mirando  il  rifiorir  dc’campi, 

Godrò  lo  spiro  dell’auretla  molle. 

Prof.  Filippo  Poggi. 
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ARCO  ERETTO  SULLA  PIAZZA  DEL  POPOLO 
NEL  SOLENNE  INGRESSO  IN  ROMA  DI  S.  S.  P.  PIO  IX. 
(Il  dì  5 settembre  1857.) 


\ 

Roma  , la  città  monumentale  che  per  ricchezza 
d’opere  d’arte  può  a buon  diritto  chiamarsi  regina 
fra  tutte  le  antiche  e moderne  città,  accoglie  nelle 


sue  mura  tanta  copia  di  superbi  edifìzi  da  destare 
non  solo  maraviglia  negli  stranieri  che  da  lontane 
regioni  corrono  a visitarla,  ma  da  svegliare  altresì 
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le  menti  de’suoi  concittadini  ed  accenderle  siffatta-  jj 
mente  alla  sana  imitazione  del  bello,  che  non  può,  J 
diremmo  quasi,  uscir  lavoro  da  mano  romana  che 
non  sia  tutto  improntato  di  quella  sobria  e leggia- 
dra vaghezza  che  informò  le  opere  dei  nostri  an- 
tenati. Questa  attitudine  per  cui  si  palesano  a prima 
giunta  le  opere  nostre  non  pure  si  manifesta  in 
quelle  dure\oli  condotte  in  marmo  ed  in  bronzo  , 
ma  in  quelle  ancora  che  fatte  per  festeggiare  qual- 
che solenne  avvenimento  sono  destinate  dall’artefice 
ad  aver  la  vita  di  pochi  giorni.  Del  qual  vero  ab- 
biamo avuto  a’  nostri  dì  luminosa  prova  nell’  arco 
temporaneo  innalzato  sulla  Piazza  del  Popolo,  e nelle 
decorazioni  della  Porta  Flaminia  fatte  per  festeg- 
giare il  sospirato  ritorno  del  Pontefice  Pio  IX  il 
quale  dopo  l’assenza  di  ben  quattro  mesi  è tornato 
ad  assidersi  nella  sede  immortale  di  Pietro  con  al- 
tissimo giubilo  di  tutti  i buoni  che  sanno  degna- 
mente apprezzare  le  sue  virtù  veramente  evangeli- 
che. 

L’Ecciho  Senato  romano  fra  le  tante  cose  e lar- 
gizioni decretate  per  festeggiare  così  desideralo  ri-  j 
torno,  volle  ancora  che  varie  dimostrazioni  rappre- 
sentative fossero  operate  , affinchè  anche  la  classe 
degli  artisti  avesse  a fruire  di  sì  fausto  avvenimento. 
Risolse  quindi  che  fosse  splendidamente  ornalo  l’in- 
gresso della  porta  Flaminia  ; che  sulla  piazza  del 
Popolo  si  ergessero  due  grandi  loggiati  a gradinate 
per  le  persone  ragguardevoli,  ed  un  grandioso  arco 
all’ingresso  della  via  del  Corso  , che  si  collegasse 
colle  due  chiese  che  fanno  nobile  prospetto  sulla 
piazza.  Diede  di  tullociò  P incarico  al  chiarissimo 
architetto  Poletti,  il  quale  con  sorprendente  solle- 
citudine immaginò  i disegni  e diede  opera  all’  ese- 
cuzione dei  medesimi. 

Nella  parte  esterna  della  suddetta  porla  Flaminia 
ha  condotta  una  ricca  decorazione,  che  rivestendo 
le  torri  fa  unità  colle  architetture  del  Vignola  della 
quale  decorazione  nelle  nostre  pagine  riprodurremo 
in  appresso  1'  incisione.  Quindi  le  fronti  e le  ali 
interne  delle  medesime  torri  ha  rivestile  di  sedici 
pilastri  dorici  figuranti  granito  rosso  con  capitelli 
e basi  di  gesso  dipinti  a marmo  ; pilastri  che  po- 
sano sopra  uno  stilobate  e sopportano  una  dorica 
trabeazione  con  melope  e triglifi  in  guisa  che  for- 
mano continuazione  allo  stilobate  e alla  trabeazione 
delle  quattro  colonne  del  Barozzi. 

Alla  medesima  altezza  e colle  stesse  linee  dello 
stilobate  avanti  le  fronti  delle  torri  aggettano  due 
piedistalli,  su  cui  l’architetto  ha  disposte  le  statue 
colossali  della  Carità  e della  Giustizia  modellate  dal 
valente  scultore  Felice  Daini  per  rappresentare  due 
virtù  principali  dell’Augusto  Pontefice.  Più  in  alto 
dentro  un  riquadro  dell’  intercolunnio  medio  sono 
scritte  le  sigle  del  Senato  romano  a denotare  che 
questa  dimostrazione  è un  segno  di  gratitudine  della 
civica  rappresentanza,  mentre  negl’inlercolunnii  me- 
dii  delle  ali  interne  delle  stesse  torri  ha  voluto  che 
siano  dipinte  dall’  egregio  pittore  Gioacchino  Alto- 
belli a foggia  di  bassorilievo  da  un  lato  le  provin-  | 


eie  che  accompagnano  e ringraziano  il  Sommo  Pa- 
store c Sovrano  dei  benefizi  ricevuti  , e dall’  altro 
il  Senato  Romano  che  riverente  lo  accoglie  e giu- 
bila pel  suo  sospirato  ritorno. 

Sulla  trabeazione  sorge.  1’ attico  ornato  di  varie 
iscrizioni  dettate  dal  signor  Cav.  Luigi  Vescovati 
Consigliere  Comunale  a significare  che  l’immortale 
Successore  di  Pietro  dopo  aver  fatti  beati  i suoi 
popoli  e i Modanesi  e i Toscani  ritorna  felicemente 
nell’eterna  sede  di  Pietro  e sono  le  seguenti 

in  fronte  della  torre  a sinistra 

PIVS  . IX  . PONT  . MAX. 

D1T10NIS  . SVAE  . POPVLIS 
PRAESENT1A  . BEAT1S. 

nelle  ali  interne  delle  due  torri 

ET  . M VTINENSIS 
ET  . ETRVSCAE 

in  fronte  della  torre  a destra 

PETRO  . REDVCE 

IN  . PETRI  . SEDEM  . REDIT 
FELICITER 

sotto  il  basso  rilievo  delle  provinole 
CIV1TATVM  . CONCORDIA 

sotto  quello  del  Senato 

VRBIS  . FELICITAS. 

Sopra  l’attico  e in  fronte  alle  due  torri  si  hanno 
gli  stemmi  dell’  adorato  Sovrano  e Pontefice  fra  i 
rami  di  ulivo  e di  alloro  che  fanno  un  mirabile 
accordo  col  medio  di  Pio  1III  fra  i segni  dell’  ab- 
bondanza, mentre  nelle  ali  interne  si  ergono  due 
ampie  corone  di  fiori  che  contengono  il  triregno  e 
le  chiavi,  corone  sostenute  dai  genii  della  Carità  e 
della  Giustizia. 

Questa  esterna  decorazione  non  poteva  essere  più 
semplice  e piu  adatta  all’angustia  del  luogo  avendo 
nondimeno  conseguito  per  effetto  di  prospettiva 
grandezza  e sontuosità  , talché  si  è manifestato  un 
voto  pubblico,  che  fosse  resa  stabile  trovandosi  de- 
gna della  nostra  città,  e di  quel  bellissimo  ingresso 
che  si  presenta  nella  piazza  del  Popolo  considerato 
unico  fra  le  metropoli  di  Europa. 

In  questa  superba  piazza  e sul  diametro  dei  due 
grandi  emicicli  l’architetto  ha  collocate  due  lunghe 
linee  di  loggiati  a gradinate  nobilmente  apparati  , 
che  fanno  ala  al  grand’arco,  di  cui  presentiamo  la 
veduta  e passiamo  a farne  la  descrizione. 

Considerando  che  i due  tetrastili  con  fastigii  dei 
due  tempii  sono  fiancheggiati  da  quadranti  con  co- 
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lonnc,  che  sui  timpani  si  elevano  due  grandi  cupole 
e due  torri  campanarie  ; che  fra  questi  tempii  si 
apre  la  lunga  via  del  Corso,  l’esperto  architetto  per 
superar  questi  ostacoli  ha  immaginalo  che  eguali 
colonne  si  protraessero  sulla  medesima  via  facendo 
ala  ai  fianchi  delle  stesse  chiese,  per  ottenere  nella 
protrazione  ciò  che  non  poteva  aver  di  fronte  per 
la  ristrettezza  del  luogo:  ristrettezza  relativa  allo 
sviluppo  di  quell’  effetto  grandioso  che  richiede  il 
fausto  avvenimento  e le  moli  dei  fastigii,  delle  cu- 
pole e delle  torri  di  sopra  ricordale.  E veramente 
con  nuovo  ed  ardito  pensiero  ha  superale  queste 
locali  difficoltà,  perchè  sopra  otto  colonne  con  al- 
trettanti pilastri,  che  hanno  comuni  la  grandezza  e 
l’archilrave  dei  tetrastili  l’architetto  ha  slanciato  su 
di  esse  quattro  volle  cilindriche  ornate  di  rosoni  , 
e fogliami,  che  sostengono  nell’interno  una  cupola 
emisferica  similmente  fregiata  di  ornamenti.  Mentre 
le  volte  cilindriche  attraverso  la  via  del  Corso  si 
presentano  in  forma  di  due  grandi  fornici  superati 
da  cornici  ed  attico  con  iscrizioni  allusive,  e nella 
cima  la  statua  del  Sommo  Pontefice  sedente  in  trono 
che  abbraccia  e benedice  , modellata  dall’  egregio 
Prof.  Carlo  Chelli,  e mentre  il  composto  s’informa 
di  arco  onorario  non  ha  poi  niente  di  comune  cogli 
archi  trionfali  dei  pagani,  ma  prende  un  impronta 
tutta  propria  e religiosa,  perchè  il  trionfo  della  re- 
ligione e della  carità  è ben  diverso  da  quello  della 
forza  materiale. 

Le  colossali  dimensioni  ben  si  armonizzano  colle 
gigantesche  strutture  delle  cupole  e dei  campani- 
li , mentre  i due  tetrastili  coi  loro  fastigii  e colle 
loro  statue  sembrano  fare  ala  all’ingresso  principale 
dell’intero  monumento.  Tutta  la  mole  si  alza  a met. 
23.  e colla  statua  a met.  28.  L’arco  all’imposta  ha 
luce  di  met.  8.  circa  e l’altezza  di  met.  15.  60. 

Nell’interno  di  tal  monumento,  e negli  archi  che 
fanno  croce  greca  coi  suddetti  ha  rappresentato  quat- 
tro fatti  gloriosi  dell’Augusto  Pontefice,  cioè  la  Ge- 
rarchia ecclesiastica  di  nuovo  fondata  nell’  Inghil- 
terra, il  Dogma  della  SSina  Concezione  , il  sommo 
favore  che  accorda  alle  belle  arti,  e la  proiezione 
alle  arti  deH’induslria  e del  commercio  colle  strade 
ferrate  e i telegrafi,  lutti  dipinti  dal  lodato  Altobelli. 

Ai  sesti  degli  archi  sono  gli  stemmi  del  Senato 
e Popolo  romano  per  denotare  , che  anche  questo 
monumento  è stalo  eretto  dalla  Rappresentanza  cit- 
tadina in  segno  di  riconoscenza  e di  letizia.  Tutte 
le  pitture  di  decorazione  sono  state  eseguite  dall’ 
esimio  pittore  Costantino  Ragghianti. 

Le  iscrizioni  parimenti  dettale  daH’encomiato  sig. 
Consigliere  Yescovali  sono  le  seguenti: 

sulla  fronte  che  guarda  la  piazza 

VTI  . NATOS  ..  GENITO  R 
SIC  . REX  . POPVLOS  ..PASTO»  . OVES 
C HABITAT»  . COMLPLEXVS. 


sulla  via  del  corso 
ROMANVS  . PONTIFEX 

VRBEM  . AVGVSTAM  . AETERNAM  . REGREDITVR 
PLAVD1TE  . CIVES  . ET  . ADVENAE, 

sotto  la  Gerarchia  ecclesiastica  in  Inghilterra 

HIERARCHIAM  . IN  . ANGLIA  . RESTITYIT 

sotto  il  Dogma 

MARIAM  . D . N . SINE  . LABE  . DECLARAT. 

Sieno  dunque  Iodi  al  valoroso  Prof.  Poletti  per 
questi  suoi  lavori  che  onorano  altamente  l’arte  sua 
e la  nostra  città  la  quale  in  tal  guisa  ha  fatto  chiaro 
di  non  tralignar  punto  dalla  sua  vetusta  grandezza, 
e di  conservarsi  tuttavia  fautrice  e conservatrice 
delle  arti  belle  fra  le  quali  l’architettura  tiene  seg- 
, gio  principalissimo.  La  fama  del  Poletti  raccoman- 
data a durevoli  monumenti  per  cui  si  è levala  assai 
! grande,  in  ispecial  modo  per  quello  testé  condotto 
al  suo  termine  in  questa  stessa  città  , e col  quale 
il  regnante  Pontefice  ha  voluto  eternare  la  memo- 
ria della  proclamazione  del  dogma  delITmmacolato 
Concepimento  della  Vergine,  non  ha  certo  d’  uopo 
delle  nostre  povere  lodi  ; ma  sì  con  esse  soddisfac- 
ciamo ad  un  debito  di  giustizia  volendo  ragione  che 
le  degne  imprese  si  manifestino  ad  incremento  de' 
veraci  studi,  ad  incoraggiamento  dei  buoni  , a de- 
pressione de’malevoli  e de’tristi. 

A.  D.  M. 


ALCUNE  SCULTURE  DI  FILIPPO  GHERSI  (*). 

Se  v’ha  cosa  che  dolce  sia  all’animo  d’un  amatore 
delle  arti,  e spiri  in  esso  una  più  viva  speranza  per 
! l’avvenire  delle  medesime,  si  è il  vedere  le  prime 
! prove  a cui  si  avventura  un  giovine  ingegno,  e no- 
* tare  per  dir  così  i primi  passi  del  suo  cammino  ed 
j incitarlo  come  buon  corsiero  a più  lanciala  carrie- 
. ra.  Ed  opera  veramente  utile  alle  arti  e proficua 
per  la  patria  crediamo  si  faccia,  additando  all’uni- 
versale chi  possa  quando  che  sia  continuare  lo  splen- 
dore di  quelle,  ed  inalzando  la  voce  per  mostrare 
quelle  opere,  che  come  i primi  raggi  d’un  sole  na- 
scente, indicano  il  sorgere  d’un  ingegno  novello.  Che 
non  sempre  coloro  che  più  all’onore  delle  arti  con- 
tribuiscono abiteranno  quaggiù,  nè  l’operosità  loro 
I sarà  come  la  loro  fama  immortale:  e purtroppo  al 
] lavoro  e alla  vita  presto  li  rapiranno  la  vecchiezza 
e la  morte;  quindi  bello  è il  potersi  consolare  con 
verde  speranza,  e confidare  che  se  per  la  loro  man- 
; canza  resterà  certamente  scemata  la  gloria  della  pa- 
! tria,  non  però  il  seggio  loro  rimarrà  totalmente  de- 
| serto* 
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GESLl'  FANCIULLO. 

(Scultura  di  Filippo  Ghersi  genovese .) 


Fra  questi  giovani  che  potranno  un  giorno  acqui- 
star rinomanza,  e salire  in  fama  dei  migliori,  se  il 
giudicio  non  c’  inganna,  stimiamo  doversi  riporre  il 
genovese  Filippo  Ghersi  scultore,  a cui  se  le  occasioni 
non  mancheranno,  non  verrà  neppur  meno  il  plauso  e 
il  favore  degl’intelligenti;  come  si  può  agevolmente 
argomentare  da  alcune  poche  e prime  sue  opere  che 
ci  venner  sottocchio.  E prima  di  tutto  diremo  di 
una  graziosa  figurina  di  un  fanciullo  Gesù  , scol- 
pita in  legno  due  volte  per  Genova  e per  Torino, 
e destinata  all’Opera  della  Santa  Infanzia.  È qualche 
tempo  che  la  scoltura  in  legno  giace  quasi  ab- 
bandonata in  Italia,  forse  perchè  abbondando  infi- 
nitamente i marmi  e i metalli  , si  dispregiò  come 


men  nobile  quella  materia:  ma  i nostri  antichi  non 
la  pensavano  così,  e sappiamo  che  Giotto  e Donatello 
scolpirono  in  legno  immagini  e crocifissi.  Non  è no- 
stro assunto  il  tessere  la  storia  di  questo  partico- 
Iar  genere  di  scoltura,  ma  ad  ogni  modo  ci  sembra 
degno  di  lode  chi  vi  si  prova  , poiché  ne  pare 
non  doversi  dispregiare  un  modo  di  adornare  con 
minori  risorse  la  casa  del  Signore,  mentre  tuttavia 
splende  in  esso  l’intrinseco  inerito  dell’arte.  Il  Bam- 
bino del  nostro  Ghersi  è un  leggiadro  fanciullo  c ho 
mostra  F età  di  circa  otto  anni  , dalla  testa  ric- 
ciuta, dalla  fisonomia  pietosa  dall’atteggiamento  bene- 
volo: è vestito  di  una  lunga  e semplice  tunica  che 
dal  collo  gli  scende  fino  ai  piedi:  la  faccia  è modellata 
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con  molto  amore,  ben  distribuite  son  le  masse  dei 
capelli,  le  mani  e i piedi  appariscono  accuratamente 
finiti,  la  tunica  rattenuta  alla  vita  da  una  piccola  fa- 
scia cade  naturalmente  formando  semplici  partiti  di 
buono  stile.  In  tutta  1’  opera  si  vede  cbe  1’  artista, 
formatosi  alla  scuola  del  bravo  Revelli,  è sulla  buo- 
na via,  e seguace  del  gusto  migliore;  esempi  del  quale 
sono  gli  artisti  del  rinascimento  delle  arti  nel  XV 
secolo.  Pur  tuttavia  se  volessimo  indicare  un  difetto 
cbe  ci  parve  ravvisare  in  questo  lavoro,  diremmo 
che  in  tutta  la  figura  si  desidera  qualche  cosa  di 
più  fina  delicatezza,  e per  dir  così  di  più  divino 
nel  sentimento;  che  a parer  nostro  quello  che  già  vi 
si  nota  non  basta.  Ma  tranne  questo,  che  forse  è una 
soverchia  esigenza  nostra  , certo  che  1’  opera  è da 
sommamente  commendarsi,  e molla  lode  si  deve  al 
bravo  ed  ingegnoso  scultore. 

Un  altro  suo  lavoro  di  maggior  mole  sono  quat- 
tro grandi  statue  di  stucco,  eseguite  nei  quattro  nic- 
chioni  della  chiesa  di  S.  Maria  Regina  caeli , e rap- 
presentanti la  B.  Maria  dell’  Incarnazione,  S.  Gio- 
vanni della  Croce,  S.  Teresa,  c S.  Giuseppe.  Se  in 
queste  i soggetti  prestavansi  ad  uno  sfoggio  di  ot- 
timo stile,  la  materia  d’altronde  opponeva  non  lieve 
difficoltà  pel  modellatore  , attesoché  disseccandosi 
prontamente  non  lascia  il  campo  a meditare  c cor- 
reggere. L’artista  intanto  non  tralasciò  di  approfit- 
tare del  lato  buono,  e condusse  quattro  statue,  nelle 
quali  ognuno  può  riconoscere  lo  stile  migliore,  ed 
un’ottima  scuola  , non  che  il  vero  sentimento  del 
buono  nell’arte.  Affinchè  la  materia  non  gli  oppo- 
nesse difficoltà  là  ove  è maggior  d’uopo  di  modellare 
e finire,  prese  egli  il  partilo  di  fare  le  leste  e le 
mani  in  gesso,  e il  resto  della  statua  in  islucco:  la 
B.  Maria,  c il  S.  Giovanni  della  croce  son  dne  fi- 
gure benissimo  condottele  vesti  vi  son  piegate  con 
gusto  squisito  a scelti  partiti:  ma  forse  per  colpa  della 
materia,  c forse  perchè  furono  le  prime  che  l’arti- 
sta esegui,  mostrano  qua  c là  qualche  piccola  du- 
rezza, e specialmente  nel  contorno  del  S.  Giovanni 
si  può  notare  qualche  angolo  un  pò  tagliente  , lo 
che  certo  non  sarebbe  avvenulo  sulla  creta  o sul 
marmo:  ma  questi  son  leggieri  difetti,  che  noi  ac- 
cenniamo per  severità  di  giudizio  , ma  de’  quali 
si  dee  tener  lieve  conto.  La  S.  Teresa  e il  S.  Giu- 
seppe , oltre  i pregi  delle  altre  due  nello  stile  e 
nella  scuola,  si  notano  particolarmente  per  una  più 
sentita  espressione,  e specialmente  la  S.  Teresa  mo- 
stra nel  viso  tutta  quella  immensa  carità  che  rin- 
fiammava, e le  faceva  definire  l’inferno  , un  luogo 
(love  non  si  ama.  La  figura  del  S.  Giuseppe  , ab- 
benchè  vista  da  noi  non  compiuta  , pure  a giudi- 
carne dal  già  fatto,  e dal  bozzetto,  non  dubitiamo 
asserire,  che  non  può  riuscire  inferiore  alle  altre: 
anzi  considerando  il  progresso  che  dall’una  all’altra 
si  osserva  , man  mano  che  furono  eseguite  , forse 
sarà  la  più  bella.  Il  certo  si  è che  queste  opere  mo- 
strano nel  Ghcrsi  un  artista,  il  quale  scolpendo  su! 
legno  , sull’  avorio  , sul  marmo  , e su  qualsivoglia 
materia,  possiede  ingegno,  cuore,  ottimi  principj  nell’ 


arte,  ed  una  buona  scuola,  e lo  raccomandano  cal- 
damente all’  attenzione  degli  amatori  e dei  cultori 
dell’arte.  E noi  non  dubitiamo  che  la  ricca  Genova 
patria  del  nostro  Ghersi,  non  mancherà  di  porgere 
il  destro  a questo  suo  figlio  di  salire  in  fama  e pro- 
gredendo nell’arte  sua  di  aggiungere  ancora  un’altra 
fronda  all’immortale  alloro  materno. 

Q.  Leoni. 

(*)  Lo  studio  dell'egregio  artista  è situato , via  delle 
Quattro  Fontane  n.  106. 


Al.  CHIARISSIMO  SIC.  GAETANO  ATTI 

Carissimo  Cugino 

Mi  è dolce  assai  dopo  le  letterarie  fatiche  de’ 
giorni  scolastici  rivedere  queste  belle  contrade  di 
Roma,  che  si  ravvivan  di  novella  luce  e s’infiorano 
di  arcano  sorriso  pel  desiato  ritorno  dcll’iiumortal 
Pontefice.  Se  le  fedeli  provincie  dello  Stalo  e la 
città  capitale  degli  Estensi  domimi  e il  gentil  paese 
dell’Arno  commossi  dalla  beata  presenza  dell’Ospite 
sovrano  hanno  fatto  a gara  di  festeggiare  con  ogni 
maniera  di  pompa  di  sontuosi  archi,  di  ricchi  padi- 
glioni, di  serici  apparati,  di  splendide  luminarie,  di 
musicali  concerti,  di  poetiche  accademie,  di  militari 
mostre,  di  pubbliche  beneficenze,  di  devoti  ossequi, 
di  cordiali  accoglienze,  di  plausi,  di  viva,  l’augusto 
c supremo  Gerarca  della  Chiesa,  l’eterna  città  dell’ 
universo  sempre  eguale  all’antica  sua  grandezza  non 
dovea  certamente  rimanere  inferiore  a niuna.  Già 
il  più  ferv  ido  entusiasmo  bolli  va  in  ogni  cuore,  era 
un  andare  e venire  di  gente,  un  innalzare  di  mae- 
stosissimi archi,  di  colonnati,  di  portici  , ai  statue, 
di  bossi  ri  I ie  v i,  di  palchi;  un  dipinger  di  figure,  d’ 
emblemi,  d’iscrizioni,  di  simboli,  di  motti  ; un  in- 
trecciar di  festoni  e di  ghirlande,  un  apprestar  di 
bianche  e gialle  banderuole,  di  fiori,  di  veli,  di  araz- 
zi, di  stoffe  , di  faci.  Trasparia  dal  volto  di  tutti 
quell’ansia  amorosa  che  fruga  i pelli,  allorché  ane- 
liamo ardentemente  di  rivedere  una  persona  vene- 
rata e cara.  Spuntava  il  mattino  del  giorno  5 del 
corrente  mese  e il  bel  cielo  di  Roma  era  lutto  co- 
perto di  fosche  nubi  solcate  a quando  a quando  da 
fiammanti  slriscie  di  lampi,  mentre  il  bombar  de’ 
tuoni  rumoreggiava  per  l’aria.  Era  una  mestizia  ve- 
dere un  tal  giorno  cosi  ansiosamente  aspettalo  e bra- 
mato da  tutti  luminoso,  sereno  e gaio  de’più  sma- 
glianti colori  » del  ministro  maggior  della  natura  » 
chiuso , rabbuiato  , pauroso.  Ma  il  priego  comune 
scongiurò  la  minacciosa  tempesta.  Già  s’avvicinava 
l’ora  del  sospirato  ritorno.  Ecco  come  per  incanto 
dileguarsi  il  tetro  nuvolalo,  rider  di  dolce  e chiaro 
zaffiro  la  volta  del  cielo,  fiammeggiare  di  vivaci  lam- 
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pi  il  sole,  sventolare  dai  balconi  e dalle  finestre  i 
ricchi  drappi  e i colorati  veli,  accorrere  ed  accalcarsi 
le  genti,  muover  le  truppe,  avanzarsi  le  carrozze  del 
Senato,  echeggiar  l’aria  di  soavi  armonie.  Al  primo 
tonar  del  cannone  s’ode  da  per  tutto  il  festoso  rin- 
toccare de’sacrali  bronzi  e già  ognuno  è intento  a 
rendere  i più  devoti  omaggi  di  sudditanza  e di  af- 
fetto al  sovrano  Pontefice  e Re.  Arrivato  l’eccelso 
Viaggiatore  al  magnifico  colonnato  eretto  nell’ampio 
piazzale  di  Ponte  Milvio  ed  assiso  sul  preparalo 
trono  accoglie  tra  i festosi  concerti  delle  militari 
bande,  e fra  le  plaudenti  grida  del  popolo  le  con- 
gratulazioni ed  i voti  dell’ esultante  metropoli  del- 
l’universo. Preceduto  dai  dragoni  rientra  alfine  nel- 
Teleriia  città,  passando  sotto  il  maestoso  arco  trion- 
fale eretto  sul  principio  del  Corso  , coronalo  di 
cent’  altre  nuove  corone  , accompagnalo  dalla  me- 
raviglia e dai  plausi  dei  popoli  e de’  Principi  , 
raggiante  di  luce  e d’  amore  , come  il  più  arden- 
te Cherubino  del  cielo  , e diffonde  le  benedizioni 
del  cielo  sulla  diletta  sua  Roma  , mentre  sorride 
ogni  volto,  esulta  di  gioia  ogni  cuore,  plaude  ogni 
labbro.  Le  maestose  volle  del  maggior  tempio  del 
mondo  irradiate  da  innumerevoli  faci  e doppieri 
tra  la  pompa  di  splendidi  apparali  echeggiano  all’ 
apparire  del  sommo  Pio  accompagnato  dal  più  mae- 
stoso corteggio  e da  immensa  calca  di  gente,  degli 
armoniosi  inni  di  ringraziamento  e di  esultanza.  Oh 
è pur  dolce  e solenne  a’devoti  figli  riabbracciare  il 
padre  adorato!  Non  distenda  invidiosa  la  notte  l’oscu- 
ro suo  velo  che  a mille  a mille  le  vivide  fiammelle, 
le  ceree  faci,  l’eletlriche  scintille,  i colorati  splen- 
dori getteranno  per  ogni  contrada  della  Regina  del 
Tebro  torrenti  di  luce  per  solennizzare  un  giorno 
si  fausto  che  segnerà  un’altra  gloriosissima  pagina 
ne’maravigliosi  fasti  dell’immortal  Pontefice.  Sì  pom- 
posa luminaria  sarà  rinnovellata  questa  sera  e a 
cento  doppi  accresciuta  dalla  stupenda  illuminazione 
e unica  al  mondo  della  cuppola,  della  facciala  e del 
colonnato  del  Valicano.  Anche  i poveri  esulteranno 
in  sì  fausta  avventura  consolati  dalla  munificenza  del 
Municipio,  della  Cassa  di  risparmio  e degli  appal- 
tatori della  Dogana  di  Pescheria.  In  così  lieta  occa- 
sione non  potea  rimanersi  freddo  il  mio  cuore,  nè 
muto  il  mio  labbro.  Eccovi  pochi  versi  dettati  per 
sì  lieta  congiuntura.  Vi  prego  di  gradirli,  come  son 
di  credere  che  gradirete  questi  brevissimi  cenni  del 
ritorno  del  glorioso  Pio  IX.  Seguitale  ad  amarmi 
come  teneramente  vi  ama  il  vostro 

Di  Roma  ai  6 di  Settembre  del  1857 

Affmo  Cugino 
Alessandro  Atti 


PER  IL  FAUSTISSIMO  RITORNO  DI  SUA  SANTITÀ’ 
PAPA  PIO  NONO  A ROMA 

ODE 

Dalle  belle  contrade  festive, 

Dagli  aurati  palagi  ducali 
Tra  gli  osanna  di  turbe  giulive 
Riedi  al  Tebro,  possente  Signor; 

La  dolcezza  dei  canti  immortali 
Si  confonde  cogl’inni  d’amor. 

D’aurei  veli,  d’eletti  festoni 
Ricoperte  di  fiori  e ghirlande 
L’ampie  vie,  i purpurei  balconi 
Crescon  pompa  del  fulgido  dì: 

Lieto  grido  per  l’aure  si  spande 
Che  al  più  alto  de’cieli  salì. 

Non  è il  grido  di  foschi  guerrieri 
D'atra  polve  di  sangue  lordati, 

Che  squassando  i piumosi  cimieri 
Tornan  baldi  all’eterna  città, 

Dalle  stragi  dei  campi  pugnati 
Ai  trionfi  di  ambita  beltà. 

Non  è il  suono  di  belliche  tube 
Che  spaventa  ed  assorda  la  terra, 
Mentre  l’etra  s’infosca  di  nube 
D’ostie  ardenti,  d’arabici  odor, 

E i trofei  conquistali  di  guerra 
Gitlan  luce  di  sangue  e d’orror. 

Non  si  spiegan  per  l’aura  festosi 
Gli  ampii  seni  de’vinti  stendardi, 

Non  traspare  dai  volti  crucciosi 
L’onta  amara  di  offesa  virtù, 

Fatta  segno  agli  scherni  agli  sguardi 
Di  straniere  odiate  tribù. 

Non  s’avanzan  fremendo  tra  gli  archi 
Tra  i vessilli,  tra  Tare  fumanti 
Di  catene  coperti  i Monarchi 
Tra  la  folta  di  vasto  sentier, 
Ripensando  alle  spose  ululanti, 
Lacrimando  sui  vinti  guerrier. 

Sulle  bianche  quadrighe  vittrici 
Non  torreggia  l’altero  campione 
Che  ritorna  alle  patrie  pendici 
D’ampi  regni  coi  larghi  tesor; 
Ghirlandato  di  cento  corone, 

Sovra  i mucchi  di  palme  e d’allor. 

Non  son  oggi  trionfi  di  guerra, 

Non  tripudi  di  belliche  squadre, 

E il  trionfo  che  all’alme  disserra 
Pura  fonte  di  casto  gioir 
Tra  gli  affetti  di  figlio  e di  padre, 
Tra  la  gloria  di  splendido  Sir. 

Quanta  gioia  pel  lungo  cammino 
Non  diffuse  quest’Angiol  d’amore! 
Quanti  a’raggi  del  volto  divino 
Delibarmi  l’ebbrezza  del  ciel! 

Alla  speme  si  schiude  ogni  cuore, 
Tutto  è iu  festa  il  commosso  Jsrael. 
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Dalle  terre  lontane  lontane 

Corron  Prenci  e mitrati  Pastori; 

Dai  tuguri  di  vette  montane, 

Dai  confini  dell’alpe  e del  mar, 

Grandi  e vulgo,  foresi  e pastori 
Giubilanti,  devoti  volàr. 

D’auro  e d’ostro,  d’argenti  e di  faci 
Arde  il  tempio,  risuonano  i canti, 

Il  gioir  de’coricenti  vivaci 
Empie  e avviva  le  belle  città; 

È il  tripudio  de’giorni  più  santi, 

Il  tripudio  che  pari  non  ha. 

Quanta  turba  s’accalca  s’addensa 
Dietro  l’orrne  de’passi  sacrati; 

Delle  grazie  i tesori  dispensa 
Ei  sovrano  Pontefice  e Re; 

Quanti  corron,  sul  suolo  prostrali, 

A baciare  il  santissimo  piè! 

Al  suo  sguardo,  ai  suoi  teneri  accenti 
Si  rinfiammali  gli  splendidi  ingegni; 
Tornan  Farti  più  belle  e fiorenti, 

Più  tranquillo  si  rende  il  dolor; 

Viva  splende  nel  petto  a più  degni 
L’aurea  insegna  d’eccelso  valor. 

Negli  abissi  del  nulla  cadranno 

Gli  anni  c i lustri  dal  tempo  cacciati  , 
Altra  luce  le  stelle  daranno 
Sui  destini  di  vergini  età, 

Ma  il  sorriso  de’giorni  beati, 

La  memoria  perenne  sarà. 

Dalle  belle  contrade  festive 
Dagli  aurati  palagi  ducali, 

Tra  gli  osanna  di  turbe  giulive 
Riedi  al  Tebro,  possente  Signor; 

La  dolcezza  dei  canti  immortali 
Si  confonde  cogl’inni  d’amor.. 

Prof.  Alessandro  Atti. 


Iscrizioni  dettate  dal  Chm0.  Comm.  P.  E.  Visconti 
Commissario  delle  Romane  antichità,  clic  si  leggevano 
nel  prospetto  di  sua  abitazione  la  sera  del  5 settembre 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 
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Fra  i Sigg.  Wgvìll  e Dubois.  (5  Decembre  1845.) 
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E il  Bianco  si  arrende. 


(1)  Sacrifizio  presso  a poco  forzato,  ma  chedà  buon 
giuoco  al  Bianco. 

(2)  Evidentemente,  quel  che  resta  di  meglio  a fare. 

(3)  Bisognava  cambiar  le  D , invece  di  ostinarsi 

a difendere  un  pezzo  indifendibile.  A.  F. 

LO  SCACCOMATTO  AFFOGATO  DEL  PIOVANO. 

(Continuazione  e fine,  V.  pag.  240). 

Dei  Neri  il  Giandonati  condottiero 
La  mossa  del  rivai  lieto  altendea; 

E di  sue  doppie  forze  reso  altero, 

Così  dentro  di  sè  la  discorrea: 

Per  bacco!  se  a costui  fallisce  il  tratto 
Che  bello,  ho  che  solenne  scaccomatto  ! 

Il  Piovan  con  un  pajo  d’occhialoni, 

Che  a cavai  del  suo  naso  badiale 
Parean  quasi  direi  due  finestroni, 

Macchinata  avea  già  trama  mortale; 

E senza  far  l’ardito  nè  il  vigliacco, 

Col  Cavaliere  al  negro  Re  diè  scacco. 
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Di  sì  piccola  offesa  il  baldanzoso 
Gioviti  sorrise,  e mutò  al  Re  manzione. 

E l’altro  senza  dar  tregua  o riposo, 

Come  far  suole  intrepido  campione, 

Alla  sua  sesta  cacciando  il  Destriere, 

Diede  scacco  di  Donna  e Cavaliere. 

Nè  punto,  o poco  il  Giovili  si  sgomenta, 
E ripara  il  suo  Re  dov’era  prima; 

E perchè  niun  sinistro  egli  argomenta, 

Vana  l'offesa  del  Vegliardo  estima. 

Ah  ime  ! che  il  poveretto  non  s’è  accorto 
Ch’egli  và  combattendo  ed  è già  morto! 

Del  gran  Maestro  qui  si  par  davvero 
Un  tratto  degno  d’eternal  memoria, 

Chè  la  Donna  all’ottava  del  suo  Alfiero 
Spinse  a morir  sul  campo  della  gloria. 

O tu  grande  Eroina  avventurosa, 

Del  tuo  sesso  ne  andrai  la  più  famosa  ! 

Al  mirar  tanto  ardire  inaspettato 
Prima  sciocco  rimase  il  Cavaliere; 

Poi  credendo  il  Piovan  fosse  impazzato, 

Non  capeva  più  in  sè  dal  gran  piacere; 

E ingordo  più  di  uccello  da  rapina 
Atterrò  col  suo  Rocco  la  Regina. 

Il  Sofo  veteran  lasciò  per  poco 
Che  il  Giandonati  stesse  nell’inganno. 

E come  malcontento  del  suo  gioco 
Dava  mostra  di  collera  e d’affanno; 

Ma  appena  quei  la  predua  spaccialo, 

Col  Cavallo  gli  dà  matto  affogato. 

Francesco  Ansidei. 

Partito  LIII. 

Del  Sig.  L.  Bellotti 
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Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse. 


AVVERTENZA 

Va  unito  al  presente  numero  il  bellissimo  sonetto 
scritto  in  lingua  spagnuola  dal  chiarissimo  sig. 
Cav-  Agostino  A.  Franco  di  Messico  da  lui  det- 
tato per  la  fausta  occasione  del  ritorno  in  Roma 
della  Santità  di  N.  S.  PAPA  PIO  IX,  nel  quale 
l’egregio  autore  fa  conoscere  nuove  bellezze  di 
che  è capace  nel  trattare  la  poesia  del  suo  bel- 
1’  idioma,  come  altresì  nell’esprimere  i senti- 
menti di  amore  che  porta  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo  ed  alla  Santa  Sede  Apostolica. 

Il  Direttore. 

CIFRA  FIGURATA 


i 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTI'! 

E 

LOGOGRIFO 

Se  il  capo  al  piè  posponi 
Tra  gli  erbaggi  trovar  puoi 
Il  piè  se  al  capo  preponi 
Tra  i frutti  aver  mi  puoi. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


s.  Sebastiano.  ( Del  cav.  Alessandro  Laboureur.) 
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SOPRA  S.  SEBASTIANO 

DEL  CAV.  ALESSANDRO  MASSIMILIANO  LABOUREUR 

11  nome  del  Cav.  Alessandro  Massimiliano  Labou- 
reur  assessore  delle  antichità  per  la  scultura,  è sì 
caro  nella  Storia  delle  arti;  come  care  a tutti  sono 
le  opere  che  escono  dal  suo  lodato  scalpello.  Nolo 
già  per  molle  opere  monumentali  d’argomento  sacro 
e profano  , tanto  è lo  zelo  , la  diligenza  e l’amore 
dell’arte,  che  traluce  non  meno  nell’insieme  che 
nelle  parti  de’  suoi  lavori,  sia  in  gesso  sia  in  mar- 
mo, eh’  imprenda  .un  soggetto  qualsiasi  a trattare; 
che  a buon  dritto  sempre  conserva  quella  fama  che 
ha  già  meritamente  acquistata  di  veterano  maestro, 
e che  gli  meritò  la  nomina  dell’accademia  reale  di 
belle  arti  di  Bruxelles  nella  stessa  classe,  cui  ap- 
partenne l’illustre  Finelli  oltre  le  nomine  d’altre  prin- 
cipali accademie  d’Europa;  onde  è che  raramente  le 
cose  sue  non  resistono  agli  strali  della  critica  la  più 
severa. 

Basta  a dar  fede  alle  mie  parole,  il  disegno  che 
qui  produciamo  d’  un  S.  Sebastiano  modello  ori- 
ginale in  gesso,  di  grandezza  al  naturale  che  presen- 
temente vedesi  al  di  lui  studio,  e che  gli  meritò  la 
maestria,  con  cui  lo  ha  condotto,  i favorevoli  suffragj 
di  tutti  coloro  che  si  recano  a visitarlo. 

La  movenza  del  Santo  è naturalissima:  giacché 
nulla  offre  di  contralto  o di  forzato;  che  un  vol- 
gare scultore  gli  avrebbe  dato  per  esprimere  gli 
atroci  dolori,  che  sono  i forieri  e compagni  ultimi 
d’un  fedele  cristiano  che  stà  nell’alto  di  subire  il  mar- 
tirio; ma  presenta  una  calma  placida  e serena  quale 
conviensi  ad  un  eroe  cristiano  , che  raccoglie  mo- 
rendo la  palma  del  martirio.  Diresti  infatti  che  il 
di  lui  volto  sia  atteggiato  a rassegnazione  tranquilla, 
anziché  agli  spasimi  del  dolore  che  lo  tormentano 
e che  la  certezza  di  passare  quanto  prima  dalle 
procelle  della  vita  ai  trionfi  del  cielo,  mercede  do- 
vuta a sì  atroce  sagrifizio,  sia  quella  che  annulla  , 
non  che  allevia  e modifica  le  sue  angustie,  e i suoi 
dolori. 

Tanta  è la  novità  e filosofia,  con  cui  lo  scultore 
valente  ha  trattato  l’eroe  cristiano,  mostrandolo  di 
animo  così  sedato  e pacificato,  che  non  ha  bisogno 
di  mondano  consolatore.  E oh  ! quanto  in  questo 
è superiore  la  condizione  de’  buoni  a quella  dei 
tristi.  Che  le  splendide  speranze  ed  illusioni  non 
appartengono  a questa  gente;  che  ristretta  alle  nu- 
dità e verità  delle  cose  che  altro  deggiono  aspet- 
tarsi se  non  tedio  infinito  ed  eterno  ? 

Nè  quel  sentimento  soprannaturale  che  anima  il 
Santo  ai  patimenti  e alla  morte,  o a dir  meglio  al 
principio  d’una  vera  vita,  è speranza,  ma  certezza, 
o se  pure  col  nome  di  speranza  volessimo  chiamare 
quel  sentimento,  che  in  lui  traluce,  sarebbe  questa 
una  speranza  celeste  e non  umana  , non  una  illu- 
sione di  vanità,  ma  una  cosa  in  certo  modo  sostan- 
ziale, che  fà  che  la  condizione  dei  buoni  sia  mi- 
gliore di  quella  dei  cattivi.  Difalti  la  speranza  mon- 
dana in  questo  mare,  dove  nuotano  affannosamente 


buoni  e tristi,  è una  passione  turbolentissima,  e se 
noi  ci  abbandoniamo  a sperare  e per  conseguenza 
a temere  con  tutte  le  nostre  forze,  troviamo  che  le 
più  volte  la  disperazione  e il  dolore  sono  più  sop- 
portabili della  speranza. 

Tali  sono  i dogmi  di  filosofia  , di  che  il  valente 
Cav.  Laboureur  ha  saputo  animare  la  sua  opera, 
nell’esecuzione  della  quale  non  è a tacersi  che  seppe 
cavare  ottimo  partito  dalli  abbigliamenti  di  quel- 
l’eroe soldato,  giacché  appoggiando  1’  elmo,  la  cla- 
mide e la  corazza  al  ceppo  dell’albero  , sul  di  cui 
tronco  il  Santo  sollevando  le  braccia  placidamente 
si  appresta  a novella  vita,  ne  ha  potuto  trarre  un 
felice  effetto  di  aggruppamento,  che  ben  si  addice 
e consuona  col  rimanente  della  scultura.  Chiudiamo 
questo  articolo  rallegrandoci  coll’  illustre  marchese 
Campana  magnanimo  proteggitore  delle  arti,  il  quale 
commise  al  lodato  artista  l’esecuzione  di  questo  la- 
voro. Prof.  Filippo  Mercurj. 

ALLA  SANTITÀ’  DI  PIO  IX  P.  M. 

NEL  SUO  INGRESSO  SOLENNE 
IN  FIRENZE 

IL  18  AGOSTO  1857 
CANZONE  TRIONFALE 
PER 

L’ABATE  DOTT.  ALDO  LUIGI  BROGIALDI 

I. 

Poiché  di  Piero  il  trono 
Lasciando,  e le  sublimi  aure  di  Roma, 

Dove  Cristo  per  TE  regna  alla  terra, 

TE  nella  gioja  delle  genti  e ’l  suono, 

Alle  sponde  dell’Arno  Iddio  conduce, 

E gode,  e si  fa  bella 

Fiorenza  mia  dell’immortal  tua  luce, 

E pensa  a quella  Fede  ond’eran  grandi 
I suoi  figliuoli  antichi:  or  questo  canto 
Che  sacro  affetto  dentro  al  cor  m’  ispira 
Accogli,  o PADRE  SANTO, 

E se  al  serto  divin  che  t’incorona 

Intreccio  un  umil  fiore 

PADRE  non  lo  sdegnar,  te  l’offre  il  core. 

IL 

Sei  tu  gran  PIO  che  volgi 

Alla  nostra  contrada  il  guardo  amico  ? 

Ch’  al  ciel  levando  ambo  le  palme  il  preghi 
Provvido  e mite  al  Tosco  almo  Paese  ? 

Sei  tu  del  Vero  Antico 

Certo,  e primo  custode,  e della  luce 

Che  dal  Calvario  illuminò  la  terra 

SUPREMO  SACERDOTE?  Ecco  i’mi  prostro; 

E nel  beato  successor  di  Piero 

D’una  potenza  che  non  é terrena, 

Adoro  il  gran  mistero: 

E grido  a’miei  fratelli;  or  dite,  dite, 

Qual  mai  giorno  più  lieto 
A noi  mandò  l’Eterno  ? E qual  più  santa 
Cagion  di  gaudio  il  nostro  core  inonda  ? 
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Egli  è Ira  noi  l’Eccelso 

Che  re  dell’alme  ogni  poter  sovrasta; 

• Che  pietra  unica  e sola 
Su  cui  si  leva  un  edificio  eterno, 

A sicurarlo  basta, 

Contro  i danni  del  mondo  e dcil’infemo. 

III. 

Egli  è tra  noi  I’AUGUSTO 

A cui  da  Calpe  al  Libano  odoralo, 

E dal  Libane  all'Alido  umil  riguarda 
Il  popolo  di  Cristo,  e Padre  il  chiama; 

Egli  è tra  noi  l’amato 
PASTOR  DI  ROMA,  a cui  raggio  superno 
Le  serene  sembianze  orna  di  luce 
Possente  si  che  non  v’aggiunge  il  sole. 

Eco  solenne  del  divino  Spiro, 

S’avvien  che  sveli  altissime  parole. 

Ad  altissimi  Veri 

La  mente  umana  che  patì  ferita 

Nell’infanzia  del  mondo, 

Tutta  distende  l’inlerior  pupilla; 

Che  ottenebrata  e spenta 
Non  è la  luce  che  l’Eterno  accese 
Al  primo  degli  umani;  ella  parca 
Nella  notte  de’sccoli  sepolta: 

Ma  de’caduti  intese 
1 pianti  il  Verbo;  ed  abitò  tra  noi 
Quella  luce  divina  un’altra  volta. 

IV. 

Più  di  mille  e ottocento 

Nell’ampio  interminato  arco  dc’cieli 
Cerchi  ha  segnato  in  suo  moto  la  terra, 

Che  la  figlia  di  Dio  raggiante  e pura, 

Vittricc  d’ogni  guerra, 

D’in  su  la  cima  a’sctlc  colli  regna. 

Regna,  c di  vera  vita 

Centro  al  gregge  fedel,  lunghesso  il  Tebro  , 

Del  maggior  Piero  la  gran  tomba  addita. 
Beatissimi  noi 

Ch’ognor  protegge  il  manto  de  la  madre, 

E a’fonli  impuri  non  cercammo  mai 
La  vita  che  non  hanno  ! 

Beatissimi  noi  che  fidi  a quella 
Voce  che  disse;  Io  rimarrò  con  voi, 

Serbiamo  a questa  Italia 
La  gloria  sua  più  bella  ! 

Ah  ! non  senza  d’Averno  orrenda  rabbia, 

Sacri  al  pcnsier  degli  Avi, 

Ognor  ci  parla  all’anima 
« La  reverenza  delle  somme  Chiavi  ! » 

Nè,  per  poter  ch’egli  abbia, 

Saprà  spegner  negl’itali  intelletti 

Quel  pcnsier  che  nè  l’arme  o l’error  doma; 

Che  il  padre  è Cristo,  e che  la  madre  è Roma  ! 

V. 

I 

Che  vai,  che  vai  se  l’ira 

Del  più  vii  dei  tiranni,  onta  perenne  i 


Dell’uman  seme,  al  Pescalor  prepara 
Un  carcere  e una  croce  ? 

Simile  a Cristo  nel  poter,  sospira 
Simile  aver  la  morte; 

E forse  a questo  venne 

A’colli  di  Quirino 

L’indomito  Campion  delI’Evangelo: 

E sorrise  al  feroce 

Voler  dell’empio  che  il  rendea  più  forte. 

Piegò  piegò  la  fronte 

Sul  patibolo  orrendo  il  grande  Eroe; 

Ma  lutto  innanzi  al  Martire  Divino 
Del  gran  futuro  si  squarciò  il  velame. 

Grave  d’anni  e di  gloria 

Procombea  la  gran  Donna  in  Campidoglio; 

Bisanzio  e cento  estrani 

Ne  dividean  le  palpitanti  membra; 

E la  reggia  d’Augusto  era  di  polve; 

Mentre  rompendo  il  voi  delle  vittorie 
L’augel  di  Giulio  dava  il  grido  estremo. 

Ecco  un  eccidio  involve 

Numi  bugiardi,  empi  costumi,  e stride 

Su’templi  infami  il  fulmine  supremo. 

Ecco  il  sangue  de’martiri  riversa 
Su  Babilonia  il  cielo; 

E insiem  col  sangue  la  vendetta  eterna. 

Bello  d’eterea  stola  ecco  si  mostra 
Divinamente  altero 

Un  altro  Re  ...  Ma  qual  ? ...  Roma,  ti  prostra  - 
Miralo  - è desso  - è Piero  ! 

VI. 

E Pier  ch’acceso  in  volto 

Di  quello  zelo  che  gli  sta  nel  core, 

Sugli  altari  de’Numi  arsi  e distrutti 
Le\a  immortai  l'insegna  della  Croce; 

Pier  che  l’Eterno  Amore 
Fece  perenne  banditor  di  Dio. 

Egli  chiamare  a fralellevol  uodo 
Saprà  gli  uomini  lutti; 

Egli  l’Anglia  rimola,  e l’aspre  lande 
Del  Sa  rinata  feroce 
Rinnovellar  saprà;  saprà  la  luce 
Spander  sin  dove  par  si  spenga  il  sole. 

Nè  il  mondo  stupefatto  se  ne  duole, 

Ma  tragge  a lui  giulivo 
« Siccome  a messagger  che  porla  olivo.  » 
Guai  se  potenza  umana 
S’inalza  contro  al  VICEDIO  !- Superbo 
L’Unno,  di  sangue  e di  sterminio  ardente, 
L’asta  terribil  ch’Aquilea  dal  fondo 
Scosse,  drizzava  alla  tua  Roma,  o Piero; 
Quando  gli  apparve  aligero  guerriero 
Cui  dall’empiro  una  sanguigna  fiamma 
Piovea  sull'elmo  d’oro,  e l’adamante 
Che  gli  cingeva  il  petto 
Metlca  faville  e lampi.  Irrigidita 
L’empio  al  tremendo  aspetto, 

E qual  lion  ferito  si  fuggìa. 
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VII. 

Dispetlando  la  bella 

Unità  che  del  Vero  è chiaro  segno, 

11  Monaco  Alemanno  osava  stolto 
Negar  la  pietra  de  la  Chiesa,  e ’l  regno 
Ch’ha  popolo  la  terra  e capo  Roma. 

Ei  l’arbor  di  salute 

Che  Bonifacio  e Villibrordo  un  giorno, 
Su’Teutonici  campi, 

Inalbar  di  lor  sangue,  a terra  stese- 
Ei  l’immortal  costanza, 

Per  cui  mirò  nel  misero  paese 
Dell’antica  pietà  viver  faville, 

Coll’arme  dello  scherno  vilipese  ! 

Surga  dal  suo  sepolcro 

L’ombra  nefanda,  e miri 

Qual  fe’piantar  potea  chi  la  distrusse. 

Rotti  i freni  del  senso,  e dell’Idea 
Spento  il  benigno  lume, 

Una  fatai  genìa 

Senza  guida  sicura  e senza  Nume 
Corre  e ricorre  vanamente  altera, 

Profanando  ’l  bel  nome  di  Sofia. 

Cosi  ridendo  i santi 

Oracoli  di  Roma,  anche  si  nega 

I più  dolci  pensier  che  l’uom  vagheggia, 

E l’ali  inferme  l’intelletto  spiega 

Nel  buio  mar  del  nulla,  e vi  vaneggia. 

Così  Germania  intese 

Tal  che  di  Sofo  avea  fama  e sembianze 

Dali’onde  della  Sprea  gridar;  Son  io 

II  creator  di  Dio. 

Vili. 

TE  non  terrà  GRAN  PADRE 
Quella  tempesta  di  deliri  insani 
Condur  la  diva  navicella  al  porlo, 

Per  mezzo  al  fluttuar  de’sogni  umani. 

Lei  gloriosa  mira 

Vèr  le  sue  piagge  Aibion  mover  secura, 

E a’mal  desti  mitrati  indarno  grida; 

Lunge  da  voi  l’impura: 

Ch’ella  sfida  e trionfa  ogni  possanza, 

E là  dove  s’annida 

11  mal  seme  ch’Europa  oggi  minaccia, 
Vittoriosa  avanza, 

Di  Pier  v’inalza  la  bandiera,  e regna. 

Sol  tu  gran  PIO  rendevi 
. Alla  cieca  Britannia  i suoi  pastori, 

E le  temute  nebbie 

Col  vero  lume  del  Vangel  rompevi. 

Allor  celesti  fiori 
Spuntar  da  illustre  tomba, 

E dentro  palpitàro  ossa  cruente; 

Allor  dolce  ridente, 

Lucida  più  che  matujina  stella 
N’uscia  l’ombra  del  Moro, 

Gridando;  ah  l’angija  mia  sara’  ancor  bella  ! 


IX. 

Per  TE  nelle  Cittadi 

Onde  s’imborga  il  Baiavo  paese, 

Là  dove  il  Reno  s’impaluda  e muore, 

Alla  Chiesa  di  Dio  fur  rotti  i ceppi, 

E quel  lion  che  la  scempiò,  l’artiglio 
A sicurarla  stese; 

Per  TE  l’antico  esiglio 

Che  dai  geli  dell’Ingria  e dell’Uràlo 

Sionne  allontanava,  or  fu  disciolto: 

Onde  sul  Lituano 

Campo,  e sulla  Finnese  ultima  landa, 

Del  ridestato  culto 

Volano  gl’inni  e l’incensier  vapora, 

Qual’era  innanzi  del  Fociano  insulto. 

Per  TE  dell’Alemagna 
Un  Nestore  scettrato  apre  all’ovile 
Di  Pier  libero  il  campo,  e se  ne  rode 
La  mal  viva  eresia.  Bella  la  Chiesa 
D’una  perpetua  gioventù,  cammina 
Sni  fluiti  deH’Onlario,  e fin  sui  gioghi 
Del  gigante  Imalaja.  Umil  l’inchina 
L’Afro  che  per  lei  vede  i tuoi  diserti 
Fiorir  di  rose  ignote, 

E ’l  nomade  pastor  che  l’Indo  beve. 

Vergin  d’umano  affetto, 

Intanto  al  suo  diletto  ella  si  stringe, 

Allo  spirto  di  Dio  che  la  feconda; 

E a TE  rivolta,  o PIO, 

Con  celestial  sorriso 

Di  quel  lauro  che  colse  in  paradiso 

Il  santissimo  capo  ti  circonda. 

X. 

Salve  o Padre  del  Popolo  di  Cristo, 

O Pastor  de’Pastori,  o dell’intera 
Adamitica  stirpe  unico  Duca  ! 

Gran  Re  de’re,  nella  terrena  spera 
Minor  solo  di  Dio, 

Salve  per  sempre  o Pio  ! 

Sol  dall’arpe  immortali  a TE  potria 

Degnissim’armonia 

Mandar  tutta  l’Angelica  famiglia. 

Dal  dì  che  nuova  gloria 

Quaggiuso  in  terra  ebbe  per  TE  Maria; 

Quando  Oraeoi  Supremo 

De’Veggenti  di  Solima,  dall’alto 

Del  misterioso  Orebbe,  al  mondo  intiero 

Lei  d’ogni  macchia  pura 

Insegnavi,  e piegò  la  fronte  il  mondo. 

A tanto  voi  non  dura 

L’ala  mortai  del  genio  mio,  ma  torna 

Alla  riva  dell’Arno  ov’or  tu  siedi, 

E depone  al  tuo  piè,  PADRE  E SIGNORE  , 
Quest’Inno  della  Fede  e dell’Amore. 
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APPARECCHI 

La  corrente  parte  dal  polo  -+-  ( positivo ) della  pila 
k ( p9-  1 ) » passa  nella  ruota  metallica  B , e nel 
ondultore  C,  giunge  mediante  questo  conduttore  al 
occhetto  D ( jig.  2 ),  ed  entra  nella  terra  in  E;  ne 
scc  in  C per  portarsi  al  polo  — ( negativo  ) della 
ila  A. 

TELEGRAFIA 

La  parola  Telegrafo , è formala  dal  greco  lontano , 
crivere:  il  (olografo  ò un  apparecchio  mediante  il 
uale  si  trasmettono  a gran  distanza  notizie,  avvisi, 
rdini  per  via  di  segnali  corrispondenti  a lettere 
ell’alfabeto,  a paiole  o a cifre.  Si  distingue  il  le- 
egrafo  in  aereo  ed  elettrico. 

L’aereo  si  fonda  nell’uso  del  cannocchiale  appli- 
ato  a certi  segnali. 

Gli  antichi  conobbero  I’  arte  dei  segnali  , e ado- 
icrarono  perciò  i fuochi,  i fari,  le  (orcio,  i drappi, 
e bandiere  onde  annunziar  prontamente  da  lontano 
li  avvisi,  o gli  avvenimenti  già  preveduti. 

Polibio  cita  specialmente  un  certo  Cleosseno,  che 
veva  inventato  un  metodo  , mediante  il  quale  po- 
evasi  far  leggere  ad  un  osservatore  , ciò  che  gli 
iremeva  di  sapere.  Senza  fallo  eransi  allora  già  so- 
tituiti  alle  torcic  o fuochi,  segnali  fatti  con  bastoni 
> tavole:  poiché  Vegezio,  vissuto  nel  quarto  secolo. 


TELEGRAFICI. 

parla  di  tal  sorta  di  telegrafi  come  ben  conosciuti 
a’tempi  suoi,  c tanto,  da  stimare  inutil  cosa  il  de- 
scriverli. 

Per  semplici  che  fossero  i metodi  degli  antichi  la 
mancanza  di  cannocchiali  doveva  rendere  a noi 
corta  la  distanza  fra  le  stazioni,  c la  maggior  parte 
dei  segnali  dovevan  esser  visibili  la  notte  soltanto. 

Alcuni  autori  stimano  la  Torre  di  Babele  e le 
piramidi  di  Egitto  aver  servito  di  luoghi  principali 
per  la  Iclegralìa. 

Fra  i moderni,  il  telegrafo  aereo  che  ha  maggior- 
mente fatto  incontro  è quello  del  sig.  Chappe. 

Questo  telegrafo  è composto  d’una  lunga  impan- 
nata, gucrnila  di  tavolette  come  una  persiana  , gi- 
rante intorno  ad  un  asse  e fissata  sopra  un  albero, 
che  gira  esso  medesimo  sopra  un  perno  ed  è man- 
tenuto all’altezza  di  10  piedi  da  alcuni  saettoni,  in 
modo  che  renda  visibili  tutti  i movimenti  della  mac- 
china. 

Alle  due  estremità  dell’  impannata  Irovansi  due 
ali  mobili,  meno  lunghe  d’una  metà,  e il  cui  svi- 
luppo ha  luogo  in  diversi  sensi. 

Vi  sono  cento  segnali  perfettamente  evidenti  , i 
quali  rappresentano  figure  o lettere  di  determinato 
valore. 

Questo  telegrafo  si  manovra  senza  stento  e ce- 
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lerinente:  coll’aiuto  di  buoni  telescopi  ed  orologi  a 
secondi  si  fanno  le  osservazioni  e si  coinniunicano 
gli  avvisi  da  una  estremità  all’altra,  e spesso  senza 
che  gli  osservatori  intermediari  possano  compren- 
dere il  senso  di  ciò  che  si  trasmette. 

Ricevevansi  a Parigi  le  notizie  di  Calais  in  tre 
minuti  col  mezzo  di  trentatre  telegrafi;  da  Lilla  in 
due  minuti  col  mezzo  di  22  telegrafi;  da  Strasburgo 
in  sei  minuti  e mezzo  , mediante  quarantatre  tele- 
grafi ; da  Tolone  in  venti  minuti  mediante  cento 
telegrafi;  da  Brest  in  otto  minuti,  col  mezzo  di  cin- 
quantaquattro  telegrafi. 

Prima  di  parlare  della  telegrafia  elettrica,  la  più 
stupenda  invenzione  de’  nostri  tempi  , diamo  uno 
sguardo  all’importanza  che  deve  conservare  la  tele- 
grafia aerea. 

Sarebbe  certo  un  errore,  come  nota  l’abbate  Moigno 
nel  suo  trattato  di  telegrafia,  sopprimere  interamen- 
te la  grande  opera  di  Chappe  , per  istabilire  do- 
vunque , ed  esclusivamente  la  telegrafìa  elettrica. 
Come  potrassi  con  questa  sola  sostenere  una  guerra 
civile  o una  invasione  qualunque  ? come  seguire 
le  operazioni  d’una  grande  armata  sia  che  proceda, 
o si  ritiri  ? Colla  telegrafia  aerea  di  giorno  e di 
notte  si  succederanno  i dispacci  di  campanile  in 
campanile,  di  posto  in  posto;  le  communicazioni  coi 
centri  d’insurrezione  e col  teatro  della  guerra  non 
saranno  interrotte;  ma  che  cosa  può  aspettarsi  dai 
fili  elettrici  in  tali  congiunture  ? Gli  ubbriaconi,  i 
vagabondi,  i refrattari,  i bancarottieri  frodolenti,  i 
criminosi  d’ogni  specie  sono  altrettanti  agenti  di  di- 
struzione a’quali  non  può  resistere  la  telegrafia  elet- 
trica. 

« Un  uomo  solo,  dice  il  sig.  Giulio  Guyot,  e in 
un  sol  giorno  , potrà  senza  impedimento  tagliare 
tutti  i fili  elettrici  che  fan  capo  a Parigi  ; ed  in 
ventiquattr’  ore  tagliare  su  dieci  punti  tutti  i fili 
d’una  stessa  linea,  senza  essere  fermalo,  anzi  nep- 
pur  visto  dai  guardiani  , lungi  due  chilometri  fra 
loro. 

All’opposto  la  telegrafìa  aerea  ha  le  sue  torri, 
le  sue  torricciuole,  le  capanne  almeno,  munite  d’un 
muro  e d’una  porta  difesa  all’interno  da  un  uomo 
vigoroso,  armato  di  due  fucili,  e di  munizioni  ec.  so- 
pra seicento  insorti  la  metà  accetterà  con  segreta 
gioia  la  missione  di  tagliare  i fili  elettrici,  mentre 
che  l’attacco  freddo,  triste  ed  oscuro  d’una  semplice 
porta  di  quercia  v dietro  la  quale  trovansi  uno  o 
due  uomini,  che  bisognerà  assassinare,  ispirerà  sem- 
pre tal  terrore  che  sopra  i detti  seicento  uomini,  se 
ne  troveranno  appena  due  che  vogliano  eseguir  tale 
impresa. 

Passiamo  ora  alla  telegrafia  elettrica. 

( Sarà  continuato.)  

LA  NATIVITÀ’  DELLA  VERGINE 

Sul  puro  stei  Davidico 

Nella  convalle  il  giglio  germogliò, 

Che  olezzo  soavissimo 
Sulla  corrotta  terra  oggi  recò. 


Surse  l’amico  raggio 

Le  tenebre  del  mondo  a dissipar, 

Ecco  la  stella  fulgida 

Guida  al  mortai  in  tempestoso  mar; 

Sull’auree  arpe  fatidiche 

Predissero  i profeti  il  suo  apparir, 

Per  lunga  età  sospirano 

Gli  antichi  patriarchi  al  suo  venir, 

Questo  splendor  annunzia 

Prossimo,  o padri,  il  fine  al  vostro  duol, 

L’aurora  dee  precedere 

Prima  che  sorga  in  oriente  il  sol. 

Zejirino  Rè.  I 

TRADUZIONE 

LA  NAT1V1DAD  DE  NUESTRA  SENORA. 

Hoy  la  azucena  càndida 

De  David  en  la  estirpe  fioreciò, 

Que  su  aroma  dulcìsimo 

Por  la  tierra  corrupta  derramò. 

Viene  con  luz  benèfica 

Las  tinieblas  del  mando  à disipar; 

Ella  es  la  estrella  fùlgida, 

Norie  del  hombre  en  borrascoso  mar. 

Al  son  de  arpa  fatidica 

Los  profetas  canlaron  su  venir; 

Por  siglos  aguardàronla 

Los  patriarcas,  del  limbo  en  el  confin. 

Este  fulgor  anùnciaos, 

Padres,  que  va  à cesar  vueslro  dolor; 

La  aurora  siempre  asòmase 
Antes  que  salga  por  levante  el  sol. 

Roma  Setiembre  6 de  1857. 

Agustin  A.  Franco.  I 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

VI. 

Fra  i Sigg.  Wyvill  e Dubois  (22  Decembre  1845.) 

GA.MB1TT0  del  centro. 

bianco  (Sig.  Dubois.)  nero  (Sig.  Wyvill).  I 
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(2)  Qucsla  mossa  è siala  falla  per  far  spingere  P 3 
I R,  ed  indebolire  cosi  il  fianco  dov’é  il  R nemico. 

(3)  Questa  mossa  non  è già  un  colpo  di  difesa  , 
la  bensì  di  un  formidabile  attacco. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  liii. 


PARTITO  LIV. 


Del  Sig.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 


IL  TEATRO  MODERNO 

Popolo  che  ribelle  al  suo  signore 
Tenta  con  l’armi  migliorar  la  sorte, 

Il  misero  deriso  e oppresso,  il  forte 
Che  invidióso  espugna  il  vergin  cuore, 

Adulteri  mariti  che  l’amore 

Scherniscon  delle  mogli  e lor  dan  morte, 
Spose  infide  che  al  credulo  consorte 
Fan  sorbir  col  veleno  il  disonore. 

Amanti  che  immolate  alla  menzogna 
Bevon  la  morte  per  celare  al  mondo 
Il  maturo  delitto  e la  vergogna, 

Stili,  bare,  patiboli,  catene, 

Il  vizio  in  cima  e la  virtù  nel  fondo: 

Ecco  l’onor  delle  moderne  scene. 

A.  Sotnai. 


varietà’ 


Bianco 


Nero 


Strada-ferrata  di  Galveston,  Houston  e Henderson. 


1 T pr.  PAD. 

2 D pr.  P,  se. 

3 A pr.  P A R,  se. 

4 malto  d’A. 


1 P 4 C R.  (') 

2 R pr.  D. 

3 R ove  vuole. 


I)  Se  1 


0 Apr.A.  A4AR,sc.  maltod’A,oD. 
•à  — — 3 — — 4 


A2AD.  Cpr.T.  P4CR. 


Leggesi  nel  Morning-Chronicle  del  12  giugno  (City 
Artide): 

Le  lettere  testé  giunte  da  Nuova-York  parlano  con 
entusiasmo  della  ferrovia  di  Galveston,  Houston  e 
Henderson. 

Affermasi  che  1’  influenza  che  questa  linea  deve 
esercitare  sul  prezzo  delle  derrate  , e specialmente 
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del  cotone  , sarà  sensibilissima.  Questa  impresa  ha 
una  tale  popolarità  che  dopo  l’apertura  della  prima 
sezione,  gli  abitanti  di  Galveston  si  sono  affrettati 
di  sottoscrivere  100,000  dollari  ( 530,000  franchi  ) 
per  assicurare  la  pronta  costruzione  del  ponte  de- 
stinato a ravvicinare  la  città  alla  stazione  della  fer- 
rovia. Il  consiglio  municipale  ha  votato  questa  som- 
ma all’unanimità 

Si  fa  assegnamento  per  le  obbligazioni  e le  azioni 
di  Galveston  sovra  un  premio  più  forte  di  quello 
ottenuto  da  W Mine  se  (cioè  più  del  centotrenta  per 
cento).  Ciò  risulta  in  seguito  della  sovvenzione  ac- 
cordata in  terre  alla  compagnia  di  Galveston,  sov- 
venzione che  è tre  volte  più  considerevole  di  quella 
accordata  a Wlllinese,  da  un  altro  lato  la  qualità  dei 
terreni  è superiore  di  molto.  Gli  arrivi  degli  emi- 
granti tedeschi  ed  americani  dimostrano  finalmente 
che  il  paese  non  tarderà  guari  ad  essere  coperto  di 
popolazione. 

I lavori  della  ferrovia  procedono  intanto  colla 
massima  alacrità.  La  compagnia  sarà  in  misura  di 
riunire  la  sua  linea  a quella  di  Harrisbourg. 

A quanto  precede  conviene  aggiungere  che  il  rap- 
porto ufficiale  recentemente  pubblicato  dalla  com- 
pagnia del Vlllinese  constata  che  la  media  del  prezzo 
di  vendita  delle  terre  è giunto  a più  di  20  dollari 
per  acre  durante  1’  anno  1856.  La  media  generale 
delle  vendite  è stala  di  13  dollari:  a questi  prezzi  la 
compagnia  de\V  Illinese  aveva  realizzato  più  di  43  mi- 
lioni di  franchi,  e le  restavano  ancora  più  di  tre 
quarti  delle  terre  della  sua  sovvenzione.  Si  può  fin 
d’ora  considerare  come  una  cosa  certa,  in  presenza  di 
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questi  risultati,  che  il  prodotto  delle  terre  della  com- 
pagna d^W  Illinese  centrale  permetterà  di  rimborsare 
quattro  o cinque  volle  il  capitale  impiegato  nella  co- 
struzione della  ferrovia,  e ciò  spiega  il  premio  enorme 
di  130  per  cento  dei  valori  de\V  Illinese  alle  borse 
di  Londra,  Amsterdam  e Nuova-York.  Ognuno  puf 
dunque  farsi  un’idea  dei  vantaggi  che  ritireramu 
dal  loro  collocamento  i portatori  di  titoli  della  stra< 
da-ferrata  di  Galveston,  attesoché  questa  ferrovia  In 
una  sovvenzione  in  terre  più  considerevoli  (10,24( 
acri  per  mille  invece  di  3400)  della  ferrovia  del 
Vlllinese. 


ANNUNZIO  NECROLOGICO 

Altra  tomba  è slata  coperchiata  nel  suolo  d’Ita- 
lia ! ...  Antonio  Mezzanotte , l’illustre  lirico,  ('insigne! 
grecista  vi  scendeva  cessandogli  la  mal  protratta  esi- 
stenza in  Perugia  sua  terra  natale  il  dì  11.  di  que- 
sto mese  varcati  gli  anni  70. 

La  spoglia  venne  meritamente  onorata  , il  nome 
durerà  pe’  molti  scritti  nella  storia  delle  lettere  e 
delle  arti.  I sorviventi  ricorderanno  con  gratitudine 
ed  ammirazione  i cresciuti  distinti  allievi,  la  gen- 
tilezza dell’animo,  le  sociali  e religiose  virtù  ... 

Oh  ! 1’  esempio  di  operosità  negli  studi  dato  co 
stantemente  dal  Prof.  Mezzanotte  infiammi  l’odierna 
gioventù  per  riparare  al  gran  vuoto  cresciuto  per 
recenti  estreme  dipartite  d’  illustri  cittadini  , che 
piange  questa  nostra  comun  patria  d’infelici  memo- 
rie ! ! Giuseppe  Bianconi , 
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Disse  Iddio 
a Mosè  di  li- 
berare dalla 
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Faraone  il 
Popolo  suo 
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Distribuzione  5 5. 
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Anno  XXIY. 


I • 

VEDUTA  DEL  TEMPIO  DI  GERUSALEMME,  VILLAGGIO  DI  SILOE,  MONTE  - OLIVETO. 

(Disegnata  sul  luogo  da  P.  G.  1857.)  * 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIG.  FEDELE  AMfCI. 

GERUSALEMME  0 STUDI  DE*  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

(Continuazione  V.  pag.  231). 

§.  VI.  I Cristiani. 

Dopo  la  perdita  del  trono  di  Gerusalemme,  c dopo 
la  conquista  di  Saladino  nel  1187,  si  atterrarono  i 
fondamenti  basati  col  sangue  dei  Croce-segnati  di 
un  cattolico  regno  nella  Palestina,  c sventuratamente 
tu  privo  dello  lagrime  dei  fedeli  l’  augusto  Sasso  , 
che  accolse  per  breve  tempo  la  salma  del  Redentore, 
e non  ventilarono  su  quelle  aure  medesime  , che 
aveva  egli  respirato,  i sacri  cantici,  e la  psalmodia 
composta  dal  santo  Re,  finché  nel  1291.  con  la  cro- 
ciata della  penitenza  si  ottenne  da  pochi  cenobiti 
l’orazione  nel  Santo  Luogo,  e il  rinnovamento  del- 


l’Ovile di  Cristo.  A chi  mai  non  è noto  quanti  fos- 
sero stati  i vescovati  e le  abazie,  e i monasteri  nei 
primitivi  tempi  della  Chiesa,  e nel  regime  de’Bal- 
dovini  nella  Terra  Santa  ? Chi  non  conosce  gli  eroi- 
smi de’ Crociali  , e i monumenti,  e le  chiese,  e i 
palagi  che  illustravano  l’areopago  de’fedeli  ? Eppure 
tutto  distrussero  le  armi  de’barbari.  Quella  Cesarea, 
che  si  nominava  torre  di  Stratone,  e fu  onorata  del 
titolo  di  Colonia  Romana,  che  fu  dichiarata  metro- 
poli di  tutta  la  Palestina,  ove  fu  proclamalo  impe- 
ratore Vespasiano,  e l’apostolo  S.  Paolo  v’ebbe  pri- 
gione per  ben  due  anni  ; quell’Ascalona  che  diè  i 
natali  ad  Erode,  c vantava  sontuosi  edilìzi,  ove  av- 
venne la  feroce  zuffa  fra  le  genti  di  Almerico  , e 
quelle  di  Saladino,  le  quali  inondarono  il  piano  di 
trucidati;  quella  Azoto,  che  fu  spettatrice  della  ven- 
detta divina  col  veder  frantumare  l’idolo,  cui  vol- 
geva il  suo  culto;  son  come  polve  di  cadaveri,  che 
rammentano  appena  la  storia  della  loro  vita,  e re- 
stano quai  sepolcri  ad  attestare  la  propria  mina. 
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In  seguito  a tante  distruzioni,  a tante  guerre,  e 
allo  sterminio  totale  de’Cristiani,  in  qual  modo  potea 
formarsi  una  nuova  generazione,  se  non  con  elementi 
assai  diversi  dalle  armi?  Il  Patriarca  S.  Francesco, 
ispirato  da  potenza  divina,  fu  il  primo  che  arri- 
schiasse colla  sua  semplice  eloquenza  di  evangeliche 
parole  ed  atti  umili  e franchi,  di  penetrare  nel  cam- 
po nemico,  sprezzasse  doni,  ed  ottenesse  dal  Sultano 
stesso  il  permesso  di  predicare  ne’suoi  Stati  la  fede 
di  Cristo.  E non  trascorso  appena  un  secolo  già  i 
Frati  Minori  custodivano  il  S.  Sepolcro  di  N.  Si- 
gnore, ed  abitavano  sul  monte  Sion,  e coprivano  il 
vuoto  avvenuto  di  laici  e sacerdoti,  ed  illuminavano 
con  di  vote  lampade  l’ara  istituita  sull’ineffabile  tom- 
ba, ed  accoglievano  i viandanti,  e riannodavano  al 
Santuario  gli  avanzi  dello  smarrito  gregge.  Con  fa- 
tica inaudita  allettavano  i rinnegati,  convertivano  i 
Musulmani  e gli  ebrei,  e colla  più  profonda  abne- 
gazione di  loro  stessi  a poco  a poco  spargevano  i 
lumi  religiosi,  insegnavano  le  arti,  manifestavano  i 
principi  della  civilizzazione,  curavano  gli  infermi  , 
colmavano  di  beneficenza  i poveri,  e adornavano  le 
chiese.  Spesse  fiate  la  peste  mieteva  le  vite  de’mis- 
sionarì,  e de’loro  adepti,  talché  in  un  baleno  si  per- 
deva il  frutto,  che  si  coltivava  con  tanta  solerzia. 
Altre  volte  l’avarizia  di  un  Sultano  smungeva  l’era- 
rio accumulato  di  elemosine  raccolte  coll’obolo  delle 
pie  oblazioni  inviate  da  lontani  paesi,  ed  il  capric- 
cio d’un’altro  immolava  al  martirio  gravi  oratori,  e 
discepoli  innocenti.  In  progresso  di  tempo  gl’invidi 
scismatici  devastavano  il  Tempio  per  averne  assoluto 
possesso;  i stranieri  per  desìo  d’impadronirsi  del  te- 
soro de’sacri  arredi  inventavano  guerre  e calunnie; 
gli  Arabi  pirateggiavano  e pellegrini,  e Francescani, 
e Cristiani  d’ogni  rito  per  assaporare  la  moneta  del 
riscatto,  ma  irremovibili  e saldi  i Crociati  del  Se- 
rafico d’Assisi  coltivavano  la  .vigna  del  Signore,  non 
si  atterrivano  allo  sfolgorare  della  falce  di  morte, 
e si  adoperavano  per  accrescere  i confessori  dell’Uni- 
genito di  Dio. 

Da  fonti  sì  sterili  prendeva  incremento  la  nazione 
latina , e ad  onta  delle  stragi  di  Tamerlano,  della 
caduta  dell’impero  Bizantino,  de’trionfi  di  Maometto 
II,  e degli  ordini  severi  degli  Osmani,  si  riedifica- 
vano i tempi  caduti,  e si  fondavano  ospedali,  chiese, 
conventi,  ospizi,  e case  d’  alloggiamento  a poveri. 
Ne’grandi  affari  d’Oriente  s’immischiava  pur  l’eresia 
a funestare  il  germe  della  rigenerazione  , ed  insi- 
nuandosi coll’appoggio  di  qualche  favorita  del  Turco 
imperatore,  la  quale  aveva  apostatato  per  godere  i 
favori  del  serraglio,  o di  que’tali  dragomanni  della 
Porta  , che  avevano  perduto  il  regno  , ma  non  le 
greche  menzogne,  or  con  accuse,  or  con  strani  pun- 
tigli, or  con  aperti  tumulti,  guidati  dai  falsi  lumi 
del  perfido  Fozio,  o dall’odio  e disprezzo  alla  Cat- 
tedra infallibile  di  S.  Pietro  , giuocando  a favor 
proprio  la  vile  gloria  d’essere  schiavi  dell’Islamita, 
toglievano  agli  operai  della  predicatrice  crociata  il 
fiore  delle  sacre  conquiste  per  fondare  anch’eglino 
uno  stuolo  di  sedicenti  cristiani,  educati  all’inerzia, 


all’ignoranza,  alle  superstizioni  d’abominato  scisma. 
Però  vi  furono  taluni,  che  dopo  l’universale  Concilio 
di  Firenze,  nel  quale  si  operò  la  riunione  resa  da’ 
Greci  effimera  della  greca  colla  romana  Chiesa,  resta- 
rono a questa  congiunti  conservando  il  titolo  di  Mel- 
chiti  acquistato  nell’  ecumenico  di  Calcedonia,  nel 
quale  si  condannavano  gli  eretici  Eutichiani  della  Si- 
ria, e costoro,  i quali  seguono  l’antico  maestoso  rito 
orientale,  sottoposti  alle  Pontificie  disposizioni,  pos- 
sedendo l’idioma  del  paese,  si  annoverano  nella  classe 
de’Pastori  efficaci  alla  resurrezione  della  fede  orto- 
dossa. Gli  Armeni  ancora,  discesi  dall’interno  del- 
l’Asia ad  ostinarsi  a mantener  viva  la  condannata 
opinione  d’Eutiche,  come  i duri  macigni  delle  loro 
montagne  stansene  solitari,  ed  astuti,  operando  ta- 
citamente nel  traffico  di  tutti  i rami  finanziari  del 
loro  Maomettano  padrone  , e formandosi  una  serie 
di  proseliti  che  bastino  a popolare  le  loro  sacre  fun- 
zioni. Ad  esempio  degli  uni  e degli  altri  eresiarchi 
i Cofti,  che  furono  trascinati  nello  scisma  da  Dio- 
scoro  Patriarca  d’Alessandria,  nel  1365  ebbero  l’agio 
di  situarsi  nel  tempio  del  SSmo  Sepolcro,  profittan- 
do del  contrattempo,  nel  quale  i frati  minori,  parte 
nel  Castello  de’Pisani,  e parte  nelle  carceri  dama- 
scene , scontavano  la  pena  ad  essi  non  dovuta  dei 
rancori  insorti  fra  il  Sultano,  ed  il  Re  di  Cipro  D. 
Pietro  il  valoroso.  Altri  ancora  vi  sono  , fra  quali 
gli  Abissinesi,  che  ripiombarono  nel  proprio  errore 
disgraziatamente.  E questi  tutti  han  sacerdoti  , i 
quali  spargono  i profumi  d’  incenso  e mirra  sulla 
tomba  di  Gesù  Cristo,  han  seguaci  che  s’intitolano 
cristiani,  han  ministri,  che  si  dedicano  a pascolar 
le  anime  di  quelle  dottrine,  che  appartengono  a’  loro 
fondamentali  principi.  Ma  gli  indigeni,  che  diconsi 
figli  d’  una  o d’  un’  altra  religiosa  comunità  cri- 
stiana , sventuratamente  non  hanno  dimenticata  la 
loro  prima  sorgente. 

In  forza  delle  istruzioni  largite  da’  Padri  France- 
scani, i Latini  emergono  dagli  altri  per  la  loro  pe- 
rizia nelle  arti.  Ve  ne  sono  che  nei  lavori  d’  eba- 
nista, e in  quelli  delle  madrepore  si  sono  in  modo 
distinti  da  meritarsi  il  premio  nell’  ultima  esposi- 
zione in  Londra  , ma  ve  ne  sono  anche  taluni  che 
amano  troppo  l’inerzia.  Gli  Armeni  si  dedicano  al 
commercio,  e i Greci  a nulla.  Bisogna  ben  confessare, 
che  fra  tutti  i cristiani  sono  i più  infelici  quelli  che 
sieguono  il  rito  greco  non  unito,  poiché  sono  edu- 
cati a tult’allro  da’  loro  Papassi , che  allo  sviluppo 
degli  ornamenti  dell’animo  gentile.  In  generale  vi- 
vono tutti  cogli  stessi  usi  degli  Arabi,  le  donne  si 
coprono  il  volto,  grandi  e piccoli  mangiano  a comun 
desco  colle  mani,  e mostrano  certe  ottusità  de’sensi 
esterni,  che  reca  grave  dispiacere  a chi  si  serve  di 
loro.  La  torpedine  peraltro  del  loro  istinto  è scossa 
dall’educazione,  e chiaro  e partilamente  apparisce 
il  modo  col  quale  vien  questa  sollecitata  rendendoli 
più  o meno  capaci  a sostenere  le  fatiche  dell’indu- 
stria e del  commercio. 

Se  nella  prima  classe  vengono  annoverati  i Latini 
e per  l’ammaestramento  avuto  , e per  la  divozione 


V A L B U M 


261 


nella  Chiesa,  tulio  se  ne  deve  il  merito  a’  Religiosi 
Mi  nori,  i quali  subentrando  alle  crociale  di  sangue 
hanno  ricuperati  e custoditi  per  sei  secoli  consecu- 
tivi i Santi  Luoghi,  combattendo  coraggiosi  contro 
i flagelli  della  peste  e degli  invidi  nemici,  e man- 
tenendosi impavidi  sul  campo  di  battaglia.  Checché 
si  dica  di  essi,  mai  si  sfronderanno  i lauri  che  gli 
circondano  il  capo  , nè  verranno  dimenticati  dalla 
storia.  Goffredo,  Boemondo,  Tancredi  ed  altri  molti 
conquistarono  la  Terra  Santa,  ma  la  perderono  dopo 
88.  anni  di  mal  fermo  trono,  macchiato  da  intime 
discordie  e sconnesso  da  impure  voglie:  i France- 
scani atterrarono  il  marmo  ove  fu  posto  il  Santis- 
simo Corpo,  e benché  senza  forze  militari,  abban- 
donali a tutte  le  sevizie,  che  gli  si  scagliavano  con- 
tro vinti,  e non  sconfitti  dall’  inganno  e dai  tradi- 
menti esalavano  I’  alma  su  quello  , ma  finalmente 
hanno  ora  la  gloria  di  mostrare  al  pellegrino  del 
secolo  decimo  nono  il  trionfo  della  loro  ferma  co- 
stanza col  fargli  trovare,  una  quantità  di  edilizi  per 
accoglierlo  ne’suoi  viaggi,  senza  che  getti  agli  av- 
voltoi miscredenti  l’argento  che  porla  a sua  scorta; 
un  popolo  di  battezzati  dovunque  s’arresta;  un  tem- 
pio edificato  sul  santuario  che  deve  visitare;  i se- 
minìi della  savia  civilizzazione  europea  con  la  com- 
posizione delle  scuole;  e finalmente  gli  apostoli  della 
S.  Fede  Cattolica.  Gli  scismatici  tentarono  indar- 
no I’  usurpazione  intiera  del  sacro  deposito,  invano 
eransi  fitti  in  mente  di  debellare  i Religiosi  di  S. 
Francesco.  Ma  non  valsero  le  loro  prove,  e si  do- 
vettero a forza  contentare  di  stargli  a fianco,  imi- 
tando goffamente  le  loro  istituzioni,  e a guisa  d’una 
spina  che  mai  inaridisce  tormentarli  , irritarli  per 
istancarli  una  volta. 

I Cristiani  dunque  debbono  esser  veduti  dal  lato 
di  quei  che  gli  ò guida.  Son  tutti  fortemente  av- 
viticchiali al  perno  , che  li  sorregge  , e poiché  da 
questo  traggono  e vita,  e alimento,  c trattìco,  c di- 
fesa, si  modellano  a quello  c rappresentano  le  sue 
massime,  le  sue  idee  come  tanti  riflessi  della  luce 
comune. 

Gerusalemme  7 Giugno  1857. 

Affnio  Amico 
Pietro  D.  traili. 


l’8  settembre  1857 

ODE 

Dai  rallegrati  popoli 

Riedi  sul  Tebro,  o Padre; 
Riedi  a compir  la  gloria 
Dell’opre  tue  leggiadre; 

Di  nuovi  lampi  a crescere 
La  fulgida  corona 
Che  t’ingioiella  il  crin; 
D’ognun  sul  labbro  suona 
Il  nome  tuo  divin. 


Trionfa lor  de’  secoli, 

Scorno  immorlal  d’  Averno, 
Arra  di  pace  ai  popoli, 

Segnai  di  gioia  eterno 
Surse  tra  i plausi  e il  giubilo 
L’  eccelso  monumento,  (1) 
Sospir  di  lunga  età, 

Che  a cento  glorie  e cento 
La  via  dischiuderà. 

A lode  dell’  Altissimo, 
Dell’universo  a vanto, 

S’erge  sublime  all’etere 
11  simulacro  santo. 

Innanzi  a cui  prosternesi 
La  fede  de’credenti 
Che  tanto  sfolgorò, 

Quando  de’  sommi  accenti 
Il  grato  suon  volò. 

Brillar  di  gioia  unanime 
Per  ogni  vetta  e lito, 

Versar  le  gemme  e l’auro 
Al  suon  del  sacro  invito,  (2) 
Corser  festose  ad  ergere 
La  venerala  mole 
Del  mondo  le  tribù, 

Di  cui  più  cara  il  sole 
Non  vide  ancor  quaggiù. 

Sul  curvo  raggio  argenteo 
Del  candido  pianeta 
Premendo  il  perfid’angue 
Trionfatrice  e lieta 
La  Diva  al  ciel  rivolgesi, 

E della  lunga  guerra 
Non  tregua,  no,  ma  fin 
Implora  sulla  terra 
Dal  santo  amor  divin. 

A pié  di  lei  si  assidono 
Rapiti  i vati  santi  (3) 

Che  allo  stupor  dei  posteri 
Narrar  sue  glorie  e vanti; 

In  sculte  elette  immagini 
Splende  del  gran  mistero 
L’immensuralo  amor,  (4) 

Lo  sposo  e il  vasto  impero, 

La  terra  e il  sommo  onor. 

L’opra  è compiuta;  ogni  anima 
Ferve  d’un  sol  desio: 

Dai  rallegrati  popoli 
Riedi  sul  Tebro,  o Pio: 

Muovi  la  prece  fervida, 

Sciogli  i devoti  accenti 
Tra  il  popolo  fedel; 

I nuovi  tuoi  portenti 
Canti  la  terra  e il  ciel. 

Sonò  del  gran  Pontefice 
La  voce  sovrumana, 

Fumaro  i sacri  olibani. 

Si  sparse  l’onda  arcana; 

Con  penne  d’oro  gli  Angeli 
Segnar  nel  gran  volume 
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L’avventuroso  dì; 

E sorridendo  il  Nume, 

Più  lieto  il  ciel  plaudi. 

A questo  scoglio  immobile 
Che  slida  i nembi  e gli  anni, 
S’infrangerà  l’orgoglio 
Degli  empì  e dei  tiranni; 

D’intorno  a lui  terribile 
Del  mar,  della  procella 
La  furia  muggirà; 

Ma  la  virginea  stella 
Lampi  d’amor  darà. 

Dalle  bollenti  spiaggie 
Ai  gelidi  trioni 
Commoveransi  i popoli. 

Si  scuoteranno  i troni; 

Allo  splendor  purissimo 
Dell’astro  sovrumano 
Porran  ridenti  il  piè 
Spinti  da  eterea  mano 
Nei  tempi  della  Fè. 

Dai  queti  tabernacoli, 

Figli  di  Levi  uscite, 

Pel  suol  del  lieto  annunzio 
L’alto  tenor  bandite;  (5) 

Cinta  di  fiamma  vivida 
L’impavida  parola 
Più  bella  lampeggiò 
Di  quell’elerna  scuola 
Che  il  Nazaren  fondò. 

Di  luce  fulgidissima 
Ampissimi  torrenti 
Sopra  la  terra  effondesi 
Dal  legno  dei  redenti: 

In  nome  di  quell’Inclita 
Che  ricondusse  al  mondo 
Grinlemerali  dì, 

A voi  d’amor  giocondo 
L’ampio  senlier  si  aprì. 

Al  ciel  già  leva  il  braccio, 

Già  v’anima  all’impresa 
Ei  che  di  tanto  raggio 
Incoronò  la  Chiesa; 

Nel  lieto  suol  pompeggiano 
I maturali  allori, 

Le  palme  del  valor; 

Correte  ai  nuovi  onori, 

0 prodi  del  Signor. 

Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  Il  monumento  dommatico  dell' Immacolata  Con~ 
cezione  eretto  in  Piazza  di  Spagna  innanzi  al  Col- 
legio di  Propaganda  e inaugurato  dalla  Santità  di 
N.  Signore  Pio  Papa  IX  il  giorno  8 di  Settembre 
1857. 

(2)  E noto  a tutti  come  fecero  a gara  i popoli  cat- 
tolici nel  presentare  le  loro  offerte  per  V innalzamento 
della  colonna  monumentale. 

(3)  Si  accenna  alle  quattro  statue  posate  sui  quat- 
tro lati  opposti  del  primo  basamento  rappresentanti 


Mosè , Isaia , Ezechiele  e Davidde , che  più  chiaramente 
parlarono  delle  glorie  di  N.  Donna. 

(4)  Si  allude  ai  quattro  basso-rilievi  collocati  nelle 
facce  rientranti  dello  stesso  basamento  di  sopra  notato , 
i quali  rappresentano  l'  annunziazione  , il  sogno  di 
Giuseppe , V incoronazione,  e la  promulgazione  solenne 
del  dogma  sull' Immacolato  Concepimento  della  Vergine. 
Vedi  Album  anno  XXIII,  distrib.  45. 

(5)  Oltre  i palazzi,  i pubblici  stabilimenti , le  case 
tutte  di  Roma , e specialmente  il  monte  di  pietà  , la 
gradinata  della  Trinità  de'monti,  l'insigne  Accademia 
di  S.  Luca , il  Corso,  il  palazzo  di  S.  M.  C.  abbel- 
lito di  lunga  e maestosa  loggia  surta  quasi  per  in- 
canto, di  colonne,  di  pilastri,  di  dipinti,  d' iscrizioni 
e d' ogni  altra  più  splendida  magnificenza  degna  della 
grandezza  e della  fede  spagnuola,  sfolgoreggiava  d'im- 
mensa luce  il  Collegio  di  Propaganda  Fide  lieto  so- 
prammodG  di  veder  compito  e benedetto  dal  sovrano 
Pontefice  il  monumento  dell' Immacolata.  Splendevano 
a mille  a mille  nella  facciata  le  vivaci  fiammelle  can- 
didissime e le  rosseggiane  fiaccole  compartite  in  ag- 
graziato e riposato  disegno,  e diffondenti  una  luce 
chiara,  ridente,  vivissima  che  era  una  meraviglia,  un 
incanto,  uno  splendore.  Sulla  cima  della  facciata  si 
levava  in  alto  luminoso  e sorretto  da  quattro  statue 
rappresentanti  le  quattro  parti  del  mondo  l'  augusto 
segno  di  nostra  redenzione,  che  colla  vivezza  de' suoi 
raggi  illuminava  la  sottoposta  terra.  Si  leggevano  sotto 
a grandi  caratteri  le  divine  parole  del  Redentore 

Euntcs  in  universum  mundum  praedicate  evangelium 

Veniva  poi  sfolgorantissimo  l'adorato  monogramma  di 
Maria  coll'epigrafe 

Cunctas  haereses  interemisti  in  universo  mundo 

a cui  sottostava  a trasparente  la  veneranda  effigie  del 
Supremo  Gerarca  della  Chiesa  Pio  IX  in  atto  di  be- 
nedire coronato  da  mirabil  splendore.  Abbiam  voluto 
toccar  queste  cose  per  illustrare  i concetti  de' seguenti 
versi. 


NOTIZIA  LETTERARIA. 

La  valorosa  nostra  collaboratrice  Contessa  Enri-  ] 
ca  Dionigi  Orfei  nel  ritorno  in  Roma  del  Santo  i 
Padre  ha  pubblicato  alcune  Terzine  ed  un  Ode  in  j 
ringraziamento  alla  Vergine  per  aver  ricondotto  il  I 
Pontefice  incolume  nella  Sede  di  Pietro.  Dire  come  f 
questi  suoi  versi  siano  adorni  di  que’pregi  onde  si  ; 
abbellano  gli  altri  scritti  di  lei  sarebbe  vano;  essendo 
il  nome  dell’Autrice  oggimai  notissimo  nella  lette-  | 
raria  repubblica.  Solo  abbiamo  voluto  darne  questo 
piccolo  cenno  per  invogliare  coloro  che  ancora  non 
avessero  veduto  questi  versi  a leggerli , ed  a con- 
vincersi sempre  più  della  valentìa  della  chiara  poe- 
tessa. 


L’  A L B U M 


203 


wmw 


CACTUS  A COCCINIGLIA. 

(Il  nuovo  Cocciniglia  di  recente  scoperta  dal  sig.  Guèrin-Meneville 
a cui  die  il  nome  di  Coccus  Faboc:  ne  daremo  l'articolo  in  prossimo  numero). 


letteratura.  — intorno  la  Commedia  « La  poltrona 

storica  » del  Chiarirlo  Paolo  Ferrari  da  Modena. 

La  Poltrona  storica  commedia  nuova  per  noi  di 
Paolo  Ferrari  fu  recitala  assai  bene  dalla  compa- 
gnia Alberti  e Colombcrli  al  teatro  Argentina  la  sera 
del  15  passato  Settembre,  nè  l’autore  in  essa  demeritò 
punto,  a nostro  avviso,  la  fama  altissima  che  si  è pro- 
cacciata col  Goldoni  e le  sue  sedici  commedie  nuove  che 
senza  esitare,  ove  a noi  fosse  lecito  il  dar  giudizio 
su  tali  bisogne,  chiameremmo  regina  fra  le  moderne 
commedie.  Cominceremo  anche  in  questo  lavoro  dal 
lodare  l’autore  pel  nobilissimo  intendimento  d’aver 
voluto  porre  sulle  scene  episodi  risguardanti  alcuni 
sommi  italiani,  le  azioni  de’quali  importano  alla  in- 
tera nazione,  e il  cui  solo  nome  fa  battere  forte- 


mente il  cuore  a tutti  coloro  che  sentono  carità  ve- 
race di  patria.  E chi  è mai  che  abbia  animo  infor- 
mato a gentilezza  il  quale  udendo  i nomi  di  Carlo 
Goldoni,  di  Vittorio  Alfieri,  e di  Giuseppe  Parini 
(poiché  anche  un  altra  commedia  sul  Parini  il  Fer- 
rari novellamente  ha  composta  ) non  corra  volon- 
teroso al  teatro  per  conoscere  dappresso  i fatti  e 
l’indole  di  questi  tre  uomini  di  cui  andrà  sempre 
superba  la  nostra  dolcissima  Italia  ? E nella  Poltrona 
storica  si  vede  appunto  l’ immortale  Vittorio  allor- 
quando giovine  scapestrato  in  Torino  , e costretto 
da  prepotente  passione  per  una  marchesa  a servirle 
da  infermiere,  ruba  i ritagli  di  tempo  al  suo  ufficio 
per  nulla  convenevole  all’  alta  sua  mente,  per  fare 
un  tentativo  di  tragedia,  della  Cleopatra,  la  quale 
tuttoché  rozza  e riboccante  d’  errori  doveva  essere 


l’annunziatrice  di  quella  rara  virtù  cui  egli  in  pro- 
cesso di  tempo  seppe  aggiugnere  col  lungo  studio  e 
colla  tenacità  del  proposito.  Vittorio  nasconde  (come 
narra  egli  stesso  nella  sua  vita)  le  bozze  di  questa 
tragedia  sotto  il  cuscino  d’un  seggiolone  della  mar- 
chesa, ed  eccoti  questa  sedia  famosa  aver  parte  prin- 
cipalissima nella  commedia  tanto  che  le  dà  il  titolo, 
ed  eccoti  nascere  mille  bizzarre  avventure  sulle 
carte  in  lei  nascoste,  e che  il  Ferrari  espone  al  suo 
solito  con  un  brio  ed  una  vivacità  tutta  propria,  e 
della  quale  si  mostrò  sempre  maestro.  Mirabile  è 
questo  autore  pel  dialogo  animatissimo  , per  i sali 
onde  lo  condisce  , per  l’ indole  vivamente  espressa 
dell’impaziente  Vittorio  combattuto  in  mille  guise  fra 
1’  amore  che  lo  vuole  schiavo  della  sua  donna  , e 
l’onore  ed  il  puntiglio  che  gli  vorrebbero  fare  in- 
frangere quelle  catene  e menarlo  lontano  dalla  in- 
cantatrice Sirena;  egregiamente  pennelleggiata  è an- 
che la  marchesa  che  si  fa  forte  di  tutte  le  astuzie 
femminili,  ed  un  tal  medico  che  vorrebbe  venire  in 
grazia  di  lei  con  la  caduta  del  povero  Vittorio;  co- 
me anche  assai  bene  sono  ritratti  un  francese  ed  il 
vecchio  servo  dell’Alfieri,  Elia.  Ma  alla  fine  l’altera 
ritrosia  della  donna  ristucca  l’impaziente  ed  irrita- 
bile giovinastro,  l’onore  la  vince,  ed  egli  fugge  dalla 
sua  schiavitù  chiudendosi  in  casa,  ed  obbligandosi 
a rimanervi  chi  sa  per  quanto  troncandosi  la  bel- 
lissima coda  de’  suoi  biondi  capelli  della  quale  fa- 
ceva gran  pompa,  e senza  cui  sarebbe  a que’di  stato 
delitto  uscire  in  pubblico  più  ancora  che  oggi  non 
sarebbe  ad  un  elegante  giovinotto  mostrarsi  al  pas- 
seggio senza  le  foglie  attortigliate  e indispensabili 
del  fumante  tabacco.  In  tal  modo  l’Alfieri  costringe 
se  stesso  allo  studio  con  una  di  quelle  risoluzioni 
celebri  nella  sua  storia,  e senza  le  quali  d’un  capo 
sventato  quale  era  il  suo  non  si  sarebbe  certo  ca- 
vato il  maggior  tragico  che  illustri  la  patria  nostra. 

In  questa  commedia,  che  è d’un  solo  ma  assai  lungo 
atto,  tu  vedi  una  forza  ed  una  vivezza  d’ immagi- 
nare e dipingere  che  ti  rapisce,  e ti  rende  persino 
piacevoli  alcuni  dialoghi  soverchiamente  prolissi  che 
trattati  da  altri  non  lascerebbero  forse  d’ingenerare 
fastidio,  e ti  fa  perdonare  alcune  facezie  alquanto 
scurrili  le  quali  per  l’amore  che  portiamo  al  buon 
costume  vorremmo  vedere  affatto  bandite  dal  teatro 
italiano.  Laonde  noi  siamo  proprio  innamorati  della 
valentìa  comica  del  Ferrari  ehe  fra  i viventi  autori 
tiene  seggio  assai  luminoso  tanto  che,  a parer  no- 
stro, null’altro  lo  avanza,  e ci  auguriamo  di  veder 
presto  sulle  nostre  scene  l’ultima  sua  commedia  Pa- 
rini e la  sua  satira  che  con  tanto  plauso  è stata  ac- 
colta da  parecchie  italiche  città.  Speriamo  altresì 
ch’egli  non  voglia  tanto  presto  deporre  la  penna  e 
l’onorato  proposito  di  dipingerci  i nostri  grandi,  e 
che  togliendo  il  suo  tempo  alle  ingrate  e spinose 
cure  del  foro,  ci  sarà  cortese  d’altri  lavori  con  cui 
prenda  ad  esporci  i fatti  d’  altri  uomini  valorosi  i 
quali  deve  conoscere  anche  il  nostro  popolo  e ad- 
usarsi ad  apprezzarli  quello  che  valgono,  il  che  si 
ottiene  assai  acconciamente  col  porli  sulle  sceue  , 


mezzo  assai  più  facile  per  renderli  noti  aH’univer-l 
sale  di  quello  non  sia  lo  studio  delle  loro  opere! 
eterne,  perchè  generalmente  la  lettura  di  queste  all 
volgo  è contesa  massime  nell’età  nostra  in  cui  ten-l 
gono  soli  il  campo  gli  strani  romanzi  del  Sue,  dell 
Dumas,  e d’altri  tali  che  per  ammorbarci  ce  li  man-| 
dano  d’oltremonte. 

Se  non  che  una  gran  colpa  non  possiamo  menar 
buona  all’egregio  Ferrari,  ed  egli  che  è gentilissimo 
e saggio  non  ci  vorrà  nimicare,  ne  viviamo  sicuri,  se 
osiamo  manifestargliela.  Perchè  mai  nel  comporre 
ch’egli  fa  i suoi  pregiati  lavori  non  pone  più  amore 
e più  cura  nella  lingua  brigandosi  di  purgarla  da 
que’tanti  difetti  che  la  deturpano  con  vero  dolore 
degli  ammiratori  delle  sue  singolari  virtù  ? Niun'o 
per  fermo  si  dorrebbe  vedendo  qualche  donna  laida 
e deforme  avvolta  in  luridi  cenci;  ma  se  vaga  gio- 
vinetta il  cui  volto  spira  amore  e leggiadria  si  copra 
di  lacere  o rozze  vesti  non  ci  par  proprio  peccato  ? 
Nello  stesso  modo  in  udire  le  commedie  del  valente 
nostro  Ferrari,  che  sono  ricche  d’assaissimi  pregi,  e 
però  degne  grandemente  di  andare  attorno  fregiate 
di  stile  semplice  ma  terso  e forbito,  di  lingua  non 
affettata  ma  pura  e gentile,  e per  modello  propor- 
remmo volentieri,  salvo  poche  avvertenze,  la  lingua 
e lo  stile  del  venustissimo  Gasparo  Gozzi,  dobbiamo 
con  acerbo  rammarico  vederle  macchiate  di  que’so- 
liti  difetti  ( benché  non  in  tanta  copia  come  negli 
altri  autori  drammatici  de’nostri  giorni)  che  ne’cat- 
tivi  componimenti  teatrali  poco  importano,  ma  nei 
buoni  ci  recano  meraviglia  e dispetto.  E di  vero  poi- 
ché il  Ferrari  sortiva  elettissimo  ingegno,  poiché  egli 
par  nato  apposta  per  ritornare  all’antico  splendore 
il  teatro  italiano,  perchè  non  seconda  queste 

Grazie  che  a pochi  il  ciel  largo  destina 

col  rendere  nelle  sue  commedie  immacolata  la  lingua 
e lo  stile,  tanto  più  che  a far  ciò  tutti  più  o meno 
siam  buoni  solo  che  vi  poniamo  alquanto  di  studio 
e di  diligenza?  Scusi  l’ottimo  scrittore  se  noi  oscu- 
rissimi abbiamo  ardito  dargli  questo  consiglio  , e 
non  ce  ne  voglia  male,  pensando  che  fu  amore  della 
sua  fama  che  lo  dettava  , e che  talvolta  anche  da 
piccoli  ingegni  può  venire  a’  più  grandi  salutevole 
ammonimento. 

Achille  Monti. 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

VII. 

Fra  i Sigg.  Wgvill  e Giustiniani.  (*) 

(8  Gennaro  1846.) 

GIUOCO  SICILIANO. 


nero  (Sig.  Giustiniani) 

1 P 4 R. 

2 P 3 A D. 


bianco  (Sig.  Wyvill.) 

1 P 4 A D. 

2 G D 3 A. 
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Patto,  dando  il  Nero  sempre  scacco 

(*)  Son  circa  sette  od  otto  anni  che  questo  distinto 
•Iettante  è morto.  È stata  una  vera  perdita  per  gli 
cacchi  che  egli  amava  inolio,  e di  cui  dava  speranza 
I essere  uno  dei  più  belli  ornamenti.  A far  meglio 
\noscerc  tutti  i suoi  talenti  in  questo  giuoco  daremo, 
\‘l  pubblicare  le  poche  partite  che  la  penna  del  sig. 
\ubois  ha  salvato  dall'oblio,  alcuni  dei  suoi  più  bei 
urtiti,  benché  già  pubblicali  nel  Palamèdc. 

1(1)  P 5 D ci  sarebbe  sembrato  qui  un  colpo  di 
rima  necessità. 

1(2)  Dottissima  manovra. 

(3)  C pr.  C,  cd  il  P era  guadagnalo. 

1(4)  Bisogna  ben  parare  il  matto. 

(5)  Errore  ebe  fa  perdere  il  P. 
h(6)  Benissimo  giuocalo.  11  Nero  và  a spiegare  tutto 
lisuo  talento  per  riparare  un  momento  di  errore. 
l!(7)  Dalla  32"  mossa  i due  avversari  danno  prove 
Pi  non  comune  abilità.  - — *• 


Stante  alcune  cccupazioni  sopravvenute  al  sig. 
Bellotli  la  nostra  sfida  è stata  , prima  interrotta  , 
quindi  rimandata  definitivamente  a tempo  migliore. 

RETTIFICAZIONE 


Pag.  249,  alla  22a  mossa  del  Nero  si  legga  : A 
R 3 0. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  LV. 


Bianco 


Nero 


1 D 4 D,  se. 

2 A 6 A,  se. 

3 P 7 C,  se. matto. 


1 T pr.  D. 

2 C pr.  A. 


partito  LVI. 


Di  Francesco  Giustiniani. 


A.  F. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  cinque  mosse. 


TELEGRAFIA 


Continuazione  V.  pag.  256. 

11  fatto  fondamentale  d c\Y elettro-magnetismo,  scien- 
za su  cui  si  basa  la  telegrafia  elettrica  , devesi  ad 
OErstedt,  Gsico  danese-  Esso  scoprì  nel  1820  , che 
le  correnti  elettriche  prodotte  dalla  pila  di  Volta 
han  la  proprietà  di  agire  sull’ago  calamitato,  e muo- 
verlo dalla  sua  naturai  posizione. 

Facciasi  circolare  intorno  ad  un  ago  calamitato 
una  corrente  voltaica,  e tosto  vedesi  1’  ago  deviare 
repentinamente,  oscillare  per  qualche  istante,  e la- 
sciare la  sua  direzione  verso  il  nord:  esso  tende  ad 
incrociarsi,  o a porsi  in  angolo  retto  colla  corrente; 
il  quale  angolo  è tanto  più  grande  quanto  la  cor- 
rente è più  forte. 

La  deviazione  prodotta  dalla  corrente  elettrica  di- 
pende dal  verso  pel  quale  circola,  e dal  posto  del 
conduttore  in  rapporto  all’ago. 
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Non  solo  le  correnti  elettriche  influiscono  sulle 
calamite,  ma  queste  alla  lor  volta  posseggono  anche 
un’azione  sopra  le  correnti;  poiché  se  in  luogo  di 
presentare  una  corrente  fissa  ad  una  calamita  mo-  | 
bile,  come  nell’esperienza  di  OErstedt , si  presenta 
all’opposto  una  calamita  fissa  ad  una  corrente  resa  j 
mobile  per  ispecial  disposizione,  la  corrente  suddetta 
s-’incrocierà  tosto  colla  calamita,  sempre  il  polo  au- 
strale di  questa  occupando  la  sinistra. 

Quando  due  fili  metallici  paralleli  son  traversati 
da  correnti,  essi  sottraggono  o respingono  secondo 
la  direzione  reciproca  delle  correnti  medesime  che 
li  percorrono:  sottraggono  quando  le  correnti  vanno 
per  lo  stesso  verso:  si  respingono  quando  vanno  in  j 
verso  opposto. 

Se  due  fili  metallici  traversati  da  correnti  formano 
un  angolo  qualunque  , s’  attraggono  se  le  correnti 
s’avvicinano  o allontanano  ambedue  dal  vertice  del- 
l’angolo: si  respingono,  all’opposto,  se  una  delle  cor- 
renti s’avvicina,  una  se  ne  allontana. 

L’elettricità,  circolando  intorno  ad  un  pezzo  di 
ferro  dolce  , cioè  perfettamente  puro  , comunica  a 
questo  le  proprietà  della  calamita. 

Se  avvolgansi  intorno  ad  un’  asta  di  ferro  dolce 
molti  giri  di  filo  di  rame  o altri  conduttori  , e si 
faccia  passare  per  questo  filo  una  corrente  elettrica, 
mettendolo  in  comunicazione  con  una  pila  in  fun- 
zione, l’asta  di  ferro  dolce  si  cangerà  prestissimo  in 
una  possente  calamita  ; ma  tolta  la  comunicazione 
colla  pila  l’effetto  magnetico  tosto  sparisce. 

Può  dunque  successivamente  darsi  o togliersi  al 
ferro  la  sua  calamitazione,  e basta  per  ciò  stabilire 


o rompere  alternamente  la  comunicazione  colla  pila 
Questa  proprietà  fornisce  il  mezzo  di  procurarci  ca- 
lami  le  passeggere,  dette  elettro-calamite. 

\hi  elettro-palamita  consiste  ordinariamente  in  ui 
pezzo  di  ferro  dolce  foggiato  a ferro  di  cavallo,  » 
le  cui  braccia  parallele  sono  involte  in  un  filo  d 
rame  coperto  di  seta  e sempre  aggirato  nello  stessi 
verso,  in  modo  che  le  estremità  libere  del  filo  sieni 
poli  di  nome  contrario.  Quando  queste  estremità  li- 
bere sono  in  comunicazione  coi  poli  d’una  pila,  Pelei 
tro-calamite  divien  capace  di  sostenere  un  peso  pii 
o meno  considerevole  attaccato  ad  un  pezzo  di  ferri 
dolce  in  contatto,  chiamato  portante.  Ma  tosto  chi 
la  corrente  cessa  di  passare,  cessa  pure  la  calamitai 
zione,  e il  peso  si  stacca  e cade. 

Si  costruiscono  elettro-calamite,  le  quali  possono! 
sostenere  parecchie  migliaia  di  chilogrammi:  ma  la 
forza  dipende  dalle  dimensioni  del  ferro  , dall’  ini 
tensità  della  corrente,  e dal  numero  dei  giri  che  fa 
il  filo  sopra  ciascun  braccio. 

Su  queste  nozioni  si  fonda  la  telegrafia  elettrica! 
che  è la  più  maravigliosa  ed  importante  applica-] 
zione  delle  elettro-calamite. 

Vuoisi,  per  esempio,  stabilire  una  telegrafia  elet- 
trica fra  Parigi  e Versailles:  poniamo  a Parigi  una 
pila  voltaica  in  funzione,  prolunghiamo  sino  a Ver- 
sailles il  filo  conduttore  della  pila,  ed  avvolgiamolo 
colà  intorno  ad  una  lancina  di  ferro  dolce. 

Il  fluido  elettrico  circolando  intorno  a questa  lai 
mina,  la  magnetizza  subito:  e se  porgasi  innanzi  ad 
essa  un  disco  di  ferro,  sarà  questo  attratto  e verri 
ad  attaccarsi  nella  calamita.  ( Sarà  continuato. 


CIFRA  FIGURATA 


Descrizione 
del  Monumen- 
to dedicato  a 
31  ARI  AVERCI  - 
iV  E I M 31  AC  0 
LAI  A ed  inau 
gurato  dalla 
S antità  di 
Nostro  Signo- 
re PAPA  PI  O 
ix  il  giorno 
8 Settembre 
1857  con  in- 
cisione in  ra- 
me. 


'on- 


Trovasi  ven- 
dibileal  prez- 
zo di  bai.  10, 
al  Gabinetto 
1 ett  erario 
presso  questa 
direzionedel- 


l’ Album  piaz- 
za S.  Carlo  a 
Corso433  pri 
mo  apparta 
mento. 


CIFRA 

FIGURATA 

PRECEDENT 

Il  Genio 
la  costami 
formarono  ; 
cuor  di’  (1 
lombo. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


LA  PORTA  FLAMINIA  COLLE  DECORAZIONI  ESEGUITE  NEL  RITORNO 

della  santità’  di  N.  S.  P.  PIO  IX.  (5  settembre  1857.) 


Ricordevoli  delle  nostre  promesse  (vedi  la  distri- 
li u ziouc  31. a di  questo  anno)  adorniamo  codeste  pa- 
gine con  la  incisione  della  decorazione  della  Porta 
Flaminia  immaginata  dall’illustre  Commendatore  Po- 
letti  nel  ritorno  in  Roma  del  sommo  Pontefice,  PIO 
PAPA  IX,  e con  la  quale  si  vide  bellamente  com- 
piuto il  disegno  di  quella  porta  fatto  dal  celebra- 
tissimo Yignola.  Tulli  ammirarono  anche  in  que- 


st’ opera  la  valentia  del  Poletti  , e quando  essa  si 
vide  condotta  al  termine,  e più  quando  poi  venne 
disfatta  , sorse  un  voto  universale  di  vederla  resa 
stabile  per  mezzo  de’  marmi  ad  abbellire  l’ingresso 
di  questa  metropoli  in  modo  che  degnamente  ri- 
sponda alle  tante  meraviglie  che  si  palesano  all’oc- 
chio dell’osservatore  nella  bellissima  piazza  del  Po- 
polo. Ed  ancor  noi  nel  riprodurre  questa  decora- 
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zione  ci  uniamo  al  pubblico  voto  nella  speranza  che 
si  vegga  adempiuto  dal  consiglio  di  chi  ci  governa, 
porgendosi  così  occasione  di  novella  e durevole  lode 
all’egregio  architetto,  ed  accrescendosi  maggior  lu- 
stro e decoro  a questa  città  sede  eterna  delle  arti 
gentili. 


GIUSE  PPE-LE0N A R DO  FERRUCCI. 

L’aurora  del  dì  26  Giugno  sorgeva  fatale  a Giu- 
seppe unica  prole  maschile  superstite  del  cav.  Luigi 
Crisostomo  Ferrucci,  giovine  di  anni  27.  Nato  in  Pe- 
saro di  padre  Pugliese  , ebbe  comune  col  sommo 
Rossini  la  patria,  e il  luogo  della  nascita.  Fu  edu- 
cato felicemente  a lettere  latine  e italiane  nel  Se- 
minario Fiesolano,  imparandovi  a scrivere  nell’uno 
c nell’altro  idioma  con  una  eleganza,  anzi  con  una 
forza  superiore  all’età.  Infervorato  di  fantasia  dalla 
bontà  del  suo  cognome,  senti  altamente  Militò  tre 
anni  ne’RR.  Cacciatori  a cavallo  Toscani,  senza  di- 
menticare Virgilio,  Orazio,  Cicerone  , e così  Dante 
Alighieri,  con  esempio  piuttosto  unico  che  raro.  Re- 
duce alla  famiglia  impalmò  Margherita  Possenti  egre- 
gia donzella  della  Badìa  a S.  Salvatore  presso  il 
Monte  Amiata.  Dalla  polente  versabilità  del  proprio 
ingegno  fu  portato  ad  amare  la  pittura.  Il  cav.  Vin- 
cenzio Rasori  prese  ad  indirizzarvelo,  con  meravi- 
glia di  trovare  in  lui  tutte  le  qualità  che  concor- 
rono a formare  un  distinto  pittore.  Provalo  alla 
copia  d’  un  bozzetto  di  Rubens  per  primo  esperi- 
mento , vi  riuscì  tanto  bene  , che  il  Rossini  , non 
meno  gran  compositore  in  musica  che  grande  cono- 
scitore in  arti,  pronosticò  egregiamente  di  lui.  Quan- 
do adoperava  la  penna  a disegni  , pel  buon  gusto 
attinto  a’  buoni  studj,  era  a concetti  feracissimo  e 
rapidissimo.  In  meno  di  un’ora  tracciò  una  fiata  il 
pensiere  di  una  Crocifissione  con  meglio  che  20  fi- 
gure tutte  di  varie  movenze,  atteggiate  ad  ogni  gui- 
sa di  affetti.  Ma  per  adattarsi  alla  briglia,  senza  cui 
il  genio  trascorre  fuori  dell’  umanità  regina  delle 
Arti  , tornò  alle  buone  copie:  e restano  una  Cleo- 
patra del  Tinloretlo,  una  testa  femminile  del  Gen- 
nari, un  Nazareno  di  lodatissima  maniera  Guidesca: 
e di  proprio  una  S.  Agata  molto  graziosa,  e il  pen- 
siero d’un  Sinite  parvulos  venire  ad  me  molto  bene 
inteso,  e squisitamente  sentilo:  qualche  ritratto  , e 
specialmente  il  suo  , con  un  nudo  di  S.  Lorenzo 
appena  abbozzato  per  una  capella  campestre  del  suo 
cognato  Carlo  Carli  alla  Badìa  , dopoché  ebbe  stu- 
diato qualche  mese  ne’  miracoli  artistici  di  Roma. 
Fatalmente  ostinossi  a lavorarlo  in  quella  Siberia 
della  Toscana  fra  la  dolce  consorte,  ed  una  caris- 
sima sorella.  Una  secca  tosse  annunziò  sui  primi  di 
Giugno  leggera  costipazione,  che  non  curata  inasprì 
dopo  il  nono  giorno.  Accompagnossi  di  poi  a lenta 
febbre  con  sudori  oltre  ogni  credere  profusi  , che 
spossavano  ognora  più  l’infermo,  dalla  prontezza  del 
suo  spirito  lusingato  ancora  a sperar  bene,  fino  ad 


uscire  del  letto,  ma  nel  di  23  si  affacciarono  le  fa- 
tali petecchie  spesse  e livide,  che  poi  rientrarono 
con  soppressione  de’sudori.  La  febbre  rinvigorì,  nac- 
quero convulsioni  che  al  secondo  accesso  uscirono 
in  grandi  smanie  e delirio.  Indarno  si  applicarono 
veseicatorii  e ghiaccio  ; indarno  si  tentò  di  riani- 
mare la  vinta  natura.  Giuseppe  Ferrucci  che  avreb- 
be emulato  i Tadda  , accrescendo  la  schiera  degli 
artisti  Ferrucci,  spirò  appena  munito  de’ SS.  Sagra- 
menti  alle  ore  5.  antimeridiane  del  di  26  Giugno, 
trasvolando  a raggiungere  in  Cielo  la  sua  cugina 
Rosa  del  prof.  Michele  Ferrucci,  tanto  amaramente 
compianta  quattro  mesi  innanzi  (1). 

(1)  V.  Rosa  Ferrucci,  e alcuni  suoi  scritti  pubbli- 
cati per  cura  di  sua  madre.  Firenze  Barbèra  ec. 
1857  8°. 

Alla  sepoltura  di  G.  L.  Ferrucci  nel  vestibolo  della 
Chiesa  del  Convento  che  fu  de’ Cisterciensi  ad  radi- 
ces  Tiniati  montis. 

Heic  . Roma  . Redux  . Mortales  . Exsuvias  . Posuit 

Joseph  . Leonardus . Alois  . Chrys  . FU  . Ferruccius 

Domo  . Luco  . In  . Aem  . Ortu  . Pisaurensis  . Incoia 
Florentinus  . Patr  . Nob  . Qui  . Ingenio  . Ad  . Omnia 
Versatili  . Litterar  . Studia  . Fesulis  . In  . Sacr 
Seminar  . Egregie  . Absolvit  . Mox  . Arma  . Subito 
Consilio  . Praeoptans  . lnter  . Eqq  . Levis  . A rmaturae 
Militiae  . Vacavit  . Ex  . Qua  . Missus . Missione  . Satis 
Uonesta  . Post  . Nuptias  . Initas  . Picturae  . Operam 
Dare  . Constituit  . Laude. Inventionis  . Arte  . Colorum 
Ipse  . Probabilis  . Magna  . Exemplaria  . Bononiae 
Romae  . Florentiae  . Impensius  . Admiratus  . Exarsit 
Eccellcntiae . Amore . Detrimento  . Valetudinis  . Eumque 
Tassi  . Conflictatum  . Pessima  . Febris  . Breviter 
Absumpsit  . Cum  . Esset  . Annor  . P . M . XXVII. 

Infelix  . Pater  . Fecit  . Filio  . Cui  . Vivo 
Nunquam  . Non  . Timuit 

Heu  . Praescius  . Doloris  . Aliquando  . Acerbissimi 


PITTURE  A FRESCO  DEL  SECOLO  XVI  NELLA  CHIESA 
PARROCCHIALE  DI  COLLELUCE  TERRITORIO 
DI  SANSEVERINO. 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  238.) 

Il  disegno  è corretto.  I volti  sono  significanti. 

Portando  1’  occhio  alla  parte  opposta  trovi  più 
vicino  alla  nicchia,  dove  è S.  Antonio  , una  Santa 
martire  , tale  giudicata  per  una  palma  , che  tiene 
nella  destra.  La  tonaca,  il  soggolo  ed  il  manto,  che 
le  scende  dal  capo,  sono  bianchi  con  pieghe  natu- 
ralissime. Non  sai  se  siano  nudi  affatto,  o guarniti 
di  sandali  i suoi  piedi,  perchè  la  tonaca  si  affalda 
intorno  ad  essi.  La  cappa  è negra  fermata  avanti  il 
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petto  , la  quale  passando  sopra  il  braccio  dritto  si 
ricongiunge  sotto  il  sinistro.  Con  la  manca  accosta 
alla  vita  un  libro  chiuso  da  due  fermagli,  coperto 
di  pelle  negra.  Il  dossale  di  questa  figura  è rosso 
con  fiori  oscuri. 

A lei  vicino  sta  un’altra  immagine  di  S.  Rocco 
con  barba  c capelli  biondi  che  danno  in  castagno. 
Ha  in  capo  un  cappello  negro  con  falda  calata  e 
larga  guarnito  di  due  fiocchi,  dal  quale  pende  un 
laccio  negro  che  gli  scende  fino  al  petto.  Tiene  le 
gambe  incrociate.  I suoi  calzari  sono  rossi  con  ri- 
volti. La  veste  pavonazza  con  fiorami  dello  stesso 
colore  , ma  più  scuri  a simiglianza  del  damasco  è 
stretta  alla  vita  da  un  laccio  negro,  e sopra  ha  una 
pellegrina  rossa  foderala  di  un  bel  tessuto  verde. 
Lungo  il  petto  dall’  una  all’  altra  allacciatura  della 
veste  traspare  una  candida  camicia.  Con  la  manca 
pre  la  veste,  e così  apparisce  la  ferita  della  gamba 
sinistra  fasciata  da  un  fazzoletto  bianco  macchiato 
di  sangue,  annodato  con  tutta  naturalezza.  E mentre 
col  braccio  dritto  alzato  mostra  un  piccolo  coltello, 
stringe  alla  vita  il  bordone  di  legno  oscuro.  A dare 
un’idea  di  queste  pitture,  vedi  il  disegno  di  S.  Rocco, 
pag.  238,  di  cui  ora  si  parla.  Ognuna  delle  sei  fi- 
gure sta  dentro  un  separato  quadro  diviso  da  cornici. 

Ora  rivolgendoti  verso  il  muro  a dritta  di  chi 
entra  in  questa  cappella,  trovi  schierate  altre  figure 
in  cinque  separali  scompartimenti  divisi  da  pilastri. 

Nel  primo  pose  il  pittore  la  Madonna  del  soc- 
corso. Sta  sotto  un  padiglione,  al  cui  fianco  sorge 
un  fabbricato,  presso  il  quale  vedesi  genuflessa  una 
giovinetta  vestita  di  un  drappo  color  dante  con  fio- 
rami gialli,  rivolta  con  la  persona  verso  la  Beatis- 
sima Vergine.  Un  putto  con  pochi  capelli  biondi  , 
avente  una  camicia  bianca  stretta  alla  vita,  ed  ac- 
collala sta  sotto  la  destra  di  Nostra  Donna  , che 
alza  un  bastone.  Le  piccole  gambe  son  nude  con 
sandali  fermali  da  intrecciale  legature.  Si  attacca 
egli  alla  veste  della  Madonna  con  la  mano  sinistra, 
perchè  il  destro  braccio  gli  è stalo  afferralo  già  dal 
Demonio  in  forma  di  drago.  L’  azione  è fredda  in 
tutti  i soggetti.  Tranne  le  facce,  e le  mani  , tutto 
il  resto  è deturpalo  da  tinte  grossolane  soprapposte 
coll’idea  di  risarcirle.  Ber  questo  non  si  può  rile- 
vare, come  la  Vergine  madre  fosse  vestita. 

Camminando  verso  l’altare,  collocò  l’artista  dentro 
l’altro  quadro  un  Santo  vecchio  col  capo  calvo  e 
con  barba  bianca.  Indossa  una  tunica  pavonazza,  c 
del  medesimo  colore  sono  le  calzature  dei  piedi:  il 
suo  manto  giallo  è fermalo  davanti  il  petto  da  un 
cordone  oscuro.  Si  appoggia  con  la  destra  ad  un 
lungo  bastone  , e con  la  sinistra  raccoglie  il  suo 
manto. 

In  altro  quadro  vedesi  la  Santa  Casa  di  Loreto 
con  altissimo  campanile.  E circondala  all’  intorno 
dal  mare  , dove  sono  sparsi  qua  e là  alquanti  na- 
vigli. Sopra  la  casa  medesima  è seduta  la  Vergine 
di  Nazaret,  che  tiene  sopra  le  ginocchia  il  Pargolo 
divino  ritto  in  piedi,  il  quale  con  la  dritta  bene- 
dice, mentre  regge  con  la  sinistra  il  globo  del  inondo. 


É tutto  nudo,  se  togli  i calzari.  La  Madonna  aveva 
una  veste  rossa  ed  un  marito  turchino,  cosi  dedu- 
cendosi dai  pochi  resti  immuni,  o dirò  meglio,  meno 
guasti  dalle  soprapposte  tinte. 

Nel  quadro  che  segue  è figurala  S.  Lucia  vestita 
di  stoffa  verde  e manto  di  drappo  giallo  , il  quale 
calando  sotto  il  braccio  sinistro  si  va  a rannnodare 
sotto  il  dritto.  Nella  manca  tiene  la  spada,  e con 
la  dritta  sostiene  un  disco,  dove  si  vedono  due  oc- 
chi. Tanto  dietro  questa  immagine,  quanto  dietro  il 
Santo  vecchio  descritto  poc’  anzi  vedesi  un  parato 
rosso  macchiato  negro. 

L’ultima  figura  verso  l’altare  é un  S.  Rocco,  che 
sarebbe  il  terzo.  Questi  fu  collocato  in  una  nicchia 
convessa,  nella  cui  parte  superiore  formante  un  se- 
micerchio è aperta  una  conchiglia  che  sembra  rile- 
vala a stucco.  Poca  è la  barba  castagna  chiara  che 
guarnisce  il  mento.  Tiene  il  capo  scoperto.  Siccome 
sono  state  alterate  ancora  qui  le  tinte  da  altri  gros- 
solani colori,  e specialmente  dal  rosso,  cosi  da  al- 
cuni tratti  si  è potuto  conoscere,  che  la  sua  veste 
fosse  verde  cupo,  ed  il  mantello  o pellegrina  rossa 
porpora.  I calzari  di  pelle  gialla  son  corti.  Stringe 
con  la  manca  il  bordone,  e con  1’  altra  accenna  la 
ferita  aperta  nella  coscia  sinistra.  Tra  le  gambe  ve- 
desi la  coda,  ed  una  coscia  di  un  piccolo  cagnuolo 
bianco  pezzato  negro  e pitturalo  a meraviglia.  Non 
si  vede  altro  di  questo  animale,  perchè  è guasto  e 
rovinato  il  resto  del  muro.  Questa  figura  tra  le  ul- 
time descritte  è la  migliore  per  disegno,  per  colo- 
rito, e per  l’azione;  per  cui  ritengo  che  l’autore  sia 
quello  stesso  , che  dipinse  gli  altri  sette  quadri  , i 
quali  trovami  nella  parte  sinistra  di  chi  entra  in 
detta  cappella,  e che  sono  migliori  di  questi  ultimi. 

Io  non  saprei  a chi  precisamente  attribuire  i sud- 
detti affreschi.  Questo  è certo  che  due  furono  gli 
artisti  che  vi  lavorarono,  uno  di  non  comune  abilità, 
l’altro  di  mediocre,  giacché,  come  notammo,  le  fi- 
gure esposte  nella  parete  a sinistra  , di  chi  accede 
in  detta  cappella,  sono  migliori  delle  altre.  Non  è 
uu  dubbio  che  esse  vennero  eseguite  nel  1526,  per- 
ché così  è segnato  sotto  l’immagine  del  Taumaturgo 
di  Padova,  come  notassimo  qni  sopra. 

Antonio,  e Giangentile  di  maestro  Lorenzo  di  San- 
severino  lavorarono  per  quella  chiesa  parrocchiale 
di  Colleluce  nel  1548  (cioè  dopo  ventidue  anni)  una 
tavola  che  sin  dal  1826  trovasi  esposta  in  Cattedrale 
neila  mia  cappella  gentilizia;  ma  lo  stile,  il  colorito 
e la  maniera  sono  ben  diversi.  Devono  dunque  aver 
pitturato  quelli  effreschi  altri  miei  concittadini  , i 
quali,  come  Antonio,  e Giangentile  appresero  ( ma 
con  miglior  profitto  ) I’  arte  del  dipingere  da  quel 
Bernardino  di  Botto  da  Perugia,  che  aprì  scuola  in 
questa  mia  patria,  dove  si  trattenne  dal  1509  sino 
al  1514  come  altra  volta  accennai  allora  quando  in 
questo  medesimo  giornale  (1)  fu  da  me  pubblicata 
la  descrizione  di  una  tavola  rappresentante  CAnnuii- 
ziata  dipinta  da  Bernardino,  e eonserv ala  in  questo 
palazzo  municipale.  E tanto  più  m’induco  a crederlo 
perchè  le  pitture  esistenti  nella  parete  a destra  della 


nominata  cappella  dedicata  a S.  Antonio  sentono 
dello  stile  di  Bernardino,  e mostrano  la  maniera  e 
la  leggiadria  delle  tinte,  e la  correttezza  del  dise- 
o-nOj  con  cui  egli  eseguiva  le  opere  a lui  commesse. 

Conte  Severino  Servanzi-Collio 

(1)  Anno  XXL  distribuzione  45.  pag.  359,  e se- 
guente. 
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coppa  degl’imperatori  cinesi 

Il  sig.  Marchal  di  Lunaville  ha  presentato  all’Ac- 
cademia francese  una  coppa  antica,  che  sembra  es- 
sere stata  degl’imperatori  cinesi,  i quali  se  ne  ser- 
vivano per  i sacrifizi  a’  loro  antecessori. 

Questa  coppa  in  agata  orientale  , o vaso  mirrino 
ha  23  centimetri  di  diametro.  Essa  porla  intagliato 
il  sole  , la  luna  , la  costellazione  della  grand"  orsa 
( Pè-téou  , il  moggio  celeste  del  nord  ) e Nan-téou 
(moggio  celeste  del  mezzo  giorno). 

I manichi  della  coppa  rappresentano  due  figure  di 
cinocefali  scolpiti  nel  masso  della  pietra  preziosa,  i 
quali  invocano  la  luna,  come  spesso  si  vede  nei  mo- 
numenti dell’antico  Egitto. 

Le  sette  stelle  del  carro  o trione  han  fatto  nascere 
la  parola  settentrione , che  esprime  il  nord;  la  remota 
antichità  ha  veduto  in  questi  astri  un  moggio  o una 
coppa,  un  cucchiaio,  una  spatola  con  il  suo  lungo 
manico;  quinci  è venuto  il  nome  cinese  di  Pe-tèou 
per  la  grand’orsa. 

I globi  onde  son  formate  le  costellazioni  su  questa 
pregevolissima  coppa  son  tuttora  appo  i Cinesi  segni 
venerati  e monumenti  della  più  lontana  antichità.  I 
due  cinocefali  sono  i geni  dell’astronomia. 

Uno  de’nostri  più  abili  gioiellieri  in  una  lettera 
indirizzata  a M.  Babinet  membro  dell’Istituto  , ha 
detto  di  questa  coppa,  che  il  lavoro  di  essa  è tale 
che  ha  certamente  dovuto  consumare  la  vita  d’  un 
uomo.  A nostri  dì  io  non  conosco  persona  che  po- 
tesse giungere  a tanto.  Questa  coppa  è la  più  grande 
di  tutti  i vasi  mìrrini  che  si  conoscono.  Yi  fu  bi- 
sogno di  un  pezzo  di  gran  dimensione  per  poterla 


eseguire.  La  materia  è rarissima  , e questo  vaso  è 
tanto  più  prezioso  in  quanto  che  ci  è stato  presen- 
tato tutto  intiero,  cioè  senza  alcuua  frattura  nè  mi- 
nima fessura  , cosa  da  aversi  in  conto  di  miracolo 
in  oggetti  sì  fragili.  (Da  la  science  pour  tous) 


VERSIONE  IMPROVVISA 
DEL  SONETTO  IN  1SPAGNC0L0  (1) 

. DEL  CH.  CAV.  AGOSTINO  A.  FRANCO 
NEL  FELICE  RITORNO 
DI  SUA  SANTITÀ’ 

IL  SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX 
ALLA  SUA  CAPITALE 

IL  DI  5 SETTEMBRE  1857. 

Spinta  dal  furiar  della  tempesta 
Di  Pier  la  combattuta  navicella 
Va  solcando  del  mar  l’onda  rubella 
IJ’  sirli  e scogli  alzan  l’irsuta  testa. 

Il  pilota  con  man  tranquilla  e presta 
Sfugge  solerte  da  ogni  punta  fella, 

Ha  serena  la  faccia,  alla  la  testa 
E fisa  in  cielo  Luna  e l’altra  stella. 

PIO  NONO  è questi  che  con  saldo  core 
Da  Giustizia  suffulto  e Amor  paterno 
Infranse  i lacci  d’acciecato  errore, 

Rammentando  che  il  Figlio  dell’Eterno 
Ha  detto:  di  mia  Chiesa  allo  splendore 
Giammai  le  porte  prevarran  d' Averno. 

Prof.  G.  F.  Rambelli. 

(1)  V.  Album  distr.  30,  in  supplemento. 
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Poesie  dell ’ ab.  Annibale  Ceccomori  — Fuligno  pei 
tipi- di  Feliciano  Campielli:  1857. — 

Questo  secolo  materialista  ha  l’orgoglio  miserabile 
di  volersi  affettare  dispregiatore  della  poesia,  forse 
per  farsi  credere  tutto  positivo.  Certo  che  ei  si  di- 
letta più  dei  fondachi  del  negoziante  , dei  giuochi 
di  Borsa,  e del  compito  dei  banchieri,  di  quello  che 
ami  di  deliziarsi  nelle  dolcezze  delle  lettere  , e di 
sublimarsi  nelie  creazioni  del  genio:  certo  che  questo 
secolo  meraviglioso  pel  molto  male  e pel  molto  bene, 
per  molto  spirito , e maggiore  materia , ha  in  se  un 
qualche  cosa , che  fa  onta  alle  nostre  età  civilizzate: 
io  credo  che  questa  cosa  sia  la  sua  troppa  pingue- 
dine, per  colpa  della  quale  ha  in  se  un  soperchio 
di  materialismo  nemico  del  pensiero  ; per  colpa  ed 
amore  della  quale  ostenta  impudentemente  la  sua 
gola,  e le  sue  indigestioni,  anziché  la  conquista  della 
scienza  e del  genio.  Ed  ecco  ragione  per  cui  il  se- 
colo è così  volgarmente  prosaico.  Ma  1’  Italia  pre- 
diletta di  Calliope  ed  Euterpe,  che  piange  sulle  ce- 
neri ancor  calde  del  suo  Pellico,  e trepida  per  la 
cara  vita  del  suo  sublime  Manzoni  ; che  accenna 
con  orgoglio  un  Fusinato  , e cento  altri  dolcissi- 
mi trovatori  , sarà  sempre  la  regina  della  poesia 
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c della  musica  : ed  essa  che  confa  quadro  Omeri 
in  Dante,  in  Petrarca,  in  Tasso  ed  in  Ariosto,  men- 
tre le  altre  riazioni,  ne  vantano  appena  uno  , avrà 
sempre  un  sorriso  ed  una  corona  per  tulli  quei  figli 
che  coltiveranno  le  muse.  — Ed  uno  di  questi  suoi 
figli  che  la  onorano  con  versi  sgorganti  da  vena  fe- 
licissima, cd  inspirati  dalla  religione,  e dalla  morale 
è il  chiarissimo  prof.  Ah.  Annibale  Ceccomori  sa- 
cerdote perugino,  e Rettore  del  Seminario-Collegio 
di  Spello.  Io  non  so  che  ne  pensino  i suoi  concit- 
tadini, c quei  di  Spello:  per  me  so  bene  , che  ho 
letto  con  sommo  piacere  i versi  dell’onorevole  pro- 
fessore, ed  ho  ammirato  tante  varietà  di  metro,  la 
molle  fluidità,  l’andatura  franca,  l’invidiabile  faci- 
lità. Mi  ha  rapito  la  sublimità  degl’inni,  la  solennità 
dei  Canti,  i voli  delle  Odi,  la  maestà  dei  Sonetti, 
i sali,  i frizzi,  e l’amara  ironia  dei  sermoni.  E se 
non  azzardo  di  dire  che  la  sublimità  degl’  Inni  sia 
manzoniana,  dico  però  che  il  Cozzi  non  isdegnereb- 
bc  per  suoi  i sermoni.  E se  logli  qualche  forzata 
trasposizione  , qualche  periodo  alquanto  oscuro  , e 
talune  frasi  forse  alcun  poco  sprezzate,  quelle  poesie 
assicurano  all’autore  menzione  di  lode  nella  storia 
della  letteratura  contemporanea.  E tanto  più  è da 
ritenerlo,  perchè  voglio  sperare  che  il  vate  perugino 
non  si  lascierà  impaurire  dai  ghigni  della  miscre- 
denza da  lui  valorosamente  guerreggiata,  dalle  spine 
e dai  triboli  di  cui  è irlo  il  sentiero  delle  lettere, 
ma  coraggiosamente  seguiterà  a cavar  suoni  dolcis- 
simi dalla  sua  lira,  e ad  inneggiare  al  vero  ed  al 
santo. 

Prof.  G.  N.  Cenni. 

UN  ROMANZO  STORICO  (*) 

I 

Il  Pellegrino. 

Tanti  sono  gl’inganni,  le  astuzie,  i rigiri,  i sottili 
accorgimenti,  le  fine  malizie  del  cuore  umano,  che 
non  di  rado  il  più  malvagio  uomo  del  mondo  giunge 
cosi  maestrevolmente  a contraffare  le  sembianze  della  ; 
virtù  e sì  riveste  i proprii  atti  e le  proprie  maniere 
di  tai  lustre  cd  orpelli  ingannevoli,  che  tu  l’hai  per 
oro  di  coppella  e tieni  la  persona  in  conto  di  santo, 
e non  so  che  daresti  per  trasumanarli  in  lui,  se  pos- 
sibil  fosse,  tanto  lo  stimi  bealo  in  tuo  pensiero.  Ma 
poco  stante  e’  tisi  mostra  per  quel  desso  ch’egli  è,  j 
astuto,  infingitore,  ribaldo;  poiché  il  velo  dell’ipo-  |i 
crisia  non  è si  forte  e compatto,  che  per  mutar  di 
stagioni  non  si  logori,  non  ragni  e non  si  squarci. 

Volgeva  il  secolo  XVII  e in  una  delle  principali  j 
città  della  nostra  Italia  bandiva  la  divina  parola  in 
quaresima  un  celebratissimo  Predicatore  uomo  di 
molle  lettere  e di  santa  vita.  Sodo  e profondo  era 

(*)  Del  quale  Z’Album  intende  specialmente  godere 
il  diritto  di  proprietà  letteraria  a forma  della  legge 
sulla  stampa  ec.  lì 


il  suo  ragionare,  infioralo  a quando  a quando  di  sa- 
cra e profana  erudizione,  abbellito  di  nobili  ed  ele- 
ganti forme  di  favellare,  riscaldato  da  teneri  affetti, 
comecché  talora  alquanto  deturpato  di  arditi  concetti, 
di  mitologici  sogni  e di  strane  metafore,  come  por- 
tava il  vezzo  di  quell’  età  smaniosa  anzi  che  nò  di 
trasmodare  e gittarsi  ai  delirii.  Ma  tanta  era  la  gra- 
zia del  portamento,  tanta  la  dolcezza  e pieghevolezza 
della  sua  voce  spiccata  e sonora,  tanto  lo  zelo  che 
infiammava  le  sue  parole,  tanta  la  maestà  che  uscia 
della  sua  persona  alta  asciutta  ben  contornala  e vol- 
gente agli  anni  della  veneranda  vecchiezza,  che  se 
difetto  avea,  rimaneva  interamente  vinto  dalla  beltà 
di  tanti  pregi,  come  le  macchie  del  maggior  pianeta 
dai  torrenti  di  luce  che  da  ogni  parte  traboccca.  Lo 
spirito  del  Signore  parlava  per  le  sue  labbra  e tu 
l’avresli  detto  un  S.  Paolo,  quando  tonava  in  mezzo 
all’Areopago,  o un  S.  Giovanni  Crisostomo,  quando 
coH’cloquenlissima  sua  voce  sfolgorava  lo  stuolo  dei 
vizii  nella  imperiai  Bisanzio.  Per  il  che  non  è punto 
da  maravigliare  che  quell’augusta  ed  ampia  basilica, 
le  cui  svelte  cd  acute  volte  echeggiavano  giornal- 
mente de’sapienti  suoi  detti,  fosse  1’  un  dì  più  che 
1'  altro  accalcata  e gremita  di  affollatissimo  popolo 
che  da  ogni  parte  traeva  ad  udire  sì  stupendo  Ora- 
tore. Era  il  lunedì  dopo  la  terza  Domenica  di  Qua- 
resima e in  quel  giorno  co’più  vivi  colori  e risen- 
titi tocchi  dell’arte  dipinta  avea  la  tremenda  com- 
parsa dell’eterno  Giudice,  la  condanna  e la  confu- 
sione degli  empi,  il  guiderdone  e la  letizia  de’giusli. 
Appresso  il  ragionamento  che  pronunziato  avea  col 
più  affocato  zelo  temperato  da  apostolica  dolcezza 
per  tirare  a salutar  compunzione  i peccatori,  sen 
tornò  a casa.  Stava  già  in  sullo  scoccare  l’ora  del 
mezzogiorno  quando  ode  picchiare  alla  sua  camera... 
entri  pure,  disse  tosto  con  un  accento  pieno  di  ama- 
bilità. Ed  ecco,  aperto  l’uscio  della  stanza  , gli  si 
presenta  un  miserabile  di  poverello  che  al  pur  mi- 
rarlo metteva  grandissima  compassione.  Era  ignudo 
ne’piò,  tutte  rattoppate  e cascanti  portava  le  brache, 
un  corpetto  fallo  a scacchi  di  variale  pezzette,  una 
casacca  a brandelli  e un  lacero  cappellaccio  in  sulla 
testa.  Radi  ed  ispidi  capelli  gli  uscivano  sull’incre- 
spata  fronte  e pochi  peli  gii  coprivano  le  scarne  e 
pallide  guance.  Sopra  un  noderoso  bastone  reggea 
la  malandata  vita  che  parea  affannata  e stanca  per 
le  asprezze  di  lungo  viaggio.  Fattosi  innanzi  col  cap- 
pello in  mano  — P.  Predicatore....  disse  modestamente 
e già  incbinavasi  a baciargli  la  mano.  — Grazie,  gra- 
zie, buon  uomo  , Iddio  vi  benedica  — E qui  senza 
altro  alzatosi  dalla  sedia  si  fece  al  casscttino  dello 
studiolo  e apertolo  trasse  alcune  monetuzze  dello 
scrignelto  per  sovvenire  alla  necessità  di  quel  tapi- 
ne 1 1 o ; che  di  siffatta  gente  n’avea  a tutte  ore  e sem- 
pre in  buon  dato,  poiché  era  assai  largo  e pietoso 
nel  consolare  le  indigenze  altrui  — Gradite  questo 
pò  di  denaro  e il  Signore  vi  accompagni  — Son  grato 
alla  vostra  cortese  liberalità,  ma  consentite  per  ora 
che  io  mi  astenga  di  accettare  il  vosti’o  benefizio. 
Grande  è la  mia  miseria,  come  voi  vedete,  ma  non 
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è questa  che  mi  ha  mosso  a venire  da  voi.  Il  favor 
della  sorte  già  mi  arrideva  propizio  e forte  stimo- 
lavami  a goder  del  tesoro  che  m’avea  posto  in  mano, 
se  io  avessi  saputo  turar  l’ orecchie  alle  voci  della 
coscienza  che  lo  mi  vietava.  Pria  che  avessi  a mac- 
chiarmi l’anima  di  tal  colpa,  tutto  vorrei  spargere 
il  sangue  mio.  La  mia  onorata  povertà  mi  è cara 
più  di  tutte  le  ambite  ricchezze  della  terra  — Il  P. 
Predicatore  slava  intento  a queste  parole  con  quel- 
• l’ansietà  che  prova  chiunque  brama  ardentemente  di 
conoscere  ove  vada  a parare  il  discorso  ; onde  per 
troncare  gl’  indugi  , e venire  al  quia  gli  domandò 
affettuosamente  — Volete  forse  deporre  in  questo 
seno  i trascorsi  della  vostra  vita  ? — Son  peccatore 
e più  reo  d’  ogni  altro;  ma  egli  non  è gran  tempo 
che  mi  son  riconcilialo  e pacificato  con  Dio,  e ora 
per  la  bontà  del  cielo  non  sento  alcun  rimorso.  — 
Dunque  da  me  che  bramate  ? — Nulla  per  me,  o si- 
gnore. Io  son  venuto  per  compiere  un  atto  di  giu- 
stizia, per  ubbidire  a un  mio  dovere,  per  soddisfare 
il  precetto  della  carità  cristiana.  — E in  questo  dire 
cacciava  la  mano  in  una  delle  tasche  dello  sdrucito 
giubbone  e a stento  cavava  un  bel  gruppo  di  varii 
suggelli  improntato  che  dai  bucolini  della  fitta  reti- 
cella in  che  era  tutto  avvolto,  metteva  alcuni  sprazzi 
di  luce  e lampeggiamenti  come  di  argento  e di  oro. 
Meravigliossi  a tal  vista  il  Predicatore  e gli  sapea 
miU’anni  di  vedere  , come  andasse  la  faccenda.  — 
Dovete  voi  conoscere,  o signore,  seguitò  il  povero, 
che  è mio  costume  di  recarmi  ogni  anno  in  pelle- 
grinaggio a qualche  più  devoto  e famoso  santuario 
d’Italia.  Ho  già  visitato  la  scala  santa  e tutti  gli 
altri  religiosi  ed  augusti  monumenti  che  si  conser- 
vano a Roma;  sono  asceso  al  sacro  speco  di  Subiaco, 
son  corso  sin  nella  Puglia  per  condurmi  all’alte  ci- 
me del  monte  Gargano  santificato  dall’  apparizione 
del  Principe  della  milizia  celestiale,  ho  venerato  la 
tomba  del  gran  padre  serafico  di  Assisi,  mi  son  pro- 
strato innanzi  alla  sacrosanta  immagine  di  nostra  Si- 
gnora nella  casa  di  Loreto,  ho....  — E dove  eravate 
ora  diretto  ? — Interruppe  il  Predicatore,  il  quale 
tra  per  la  voglia  di  venire  a capo  del  colloquio,  e 
l’appetito  che  si  sentiva  in  corpo,  crasi  un  pocolino 
infastidito  di  tal  dicerìa  — Ora  io  drizzava  il  mio 
viaggio  in  Lombardia  per  portarmi  al  celebre  san- 
tuario di  S.  Antonio  di  Padova.  Oh  che  gran  santo 
egli  è questo,  dispensa  tredici  grazie  al  giorno  ! — 
Ebbene  ? — Mentre  soletto  soletto  con  poco  viatico 
accattato  dalla  pietà  de’fedeli  in  sulle  spalle  me  ne 
andava  pel  mio  cammino  recitando  le  usate  orazioni, 
nel  passare  per  quel  bosco  laggiù  che  si  trova  pri- 
ma di  salire  a questa  città  , mi  venne  per  a caso 
veduto  tra  alcuni  cespugli  un  non  so  che  di  lucci- 
core. Mi  appressai  e trovo  questo  sacchettino  così 
ricco  di  monete  che  voi  vedete.  Al  brillar  del  pre- 
zioso metallo  mi  sentii  balzare  di  gioja  il  cuore  e 
tosto  mi  si  affacciò  alla  mente  la  povera  mia  fami- 
gliuola  con  tutto  il  doloroso  accompagnamento  dei 
stenti  ond’è  oppressa,  e cui  sì  inopinata  e lieta  ven- 
tura avrebbe  potuto  sbandire  per  sempre.  Ma  a quei 


subiti  moti  di  allegrezza  succedendo  la  calma  della 
riflessione  m’ increbbe  d’ essermi  rallegrato  d’aver 
rinvenuto  ciò  che  chi  sa  quante  lacrime  costa  allo 
sciagurato  che  lo  ha  smarrito.  Il  tentatore  maligno 
non  lasciandosi  mai  fuggire  destro  alcuno  per  nuo~ 
cere  all’uomo,  forte  stimolavami  a fòrmi  chetamente 
tanto  ben  di  Dio  e rendermi  a’  miei  , e non  rima- 
neasi  di  suggerirmi  del  continuo  che  ponessi  giù 
ogni  scrupolo,  che  la  Provvidenza  avea  voluto  gra- 
ziarmi di  un  favore  sì  segnalato,  che  non  v’era  pur 
ombra  di  peccato  far  sua  la  roba  ritrovata,  nè  mi 
avrebbe  potuto  alcuno  scoprire,  chè  non  eravi  per- 
sona nata  che  scorto  mi  avesse...  — A queste  astute 
suggestioni  ? — A queste  astute  suggestioni,  ripigliò 
il  pellegrino,  per  divino  aiuto  tenni  sodo,  e fui  lì  li 
per  gittar  lungi  da  me  quel  gruzzolo  di  denaro.  Se 
non  che  il  pensiero  di  poter  fare  un  singolarissimo 
benefizio  a quel  meschino  che  l’avea  smarrito  , mi 
fé  risolvere  di  recarlomi  con  me  per  deporlo  nelle 
mani  di  qualche  sacerdote  che  lo  rendesse  al  suo 
padrone.  — Rimase  stupito  a lai  detti  e a tali  senti- 
menti il  Predicatore,  il  quale  non  sapea  darsi  a cre- 
dere che  sotto  sì  luridi  cenci  e squallidi  sembianti 
albergasse  tanta  virtù.  — Io  vi  prego  adunque  cal- 
damente, o signore,  a voler  domattina  bandire  dal 
pergamo  al  popolo  il  ritrovamento  di  questo  tesoro,, 
aflìnehè  sia  più  agevol  cosa  rinvenire  chi  prima  il 
possedeva.  — Assai  di  buon  grado  Io  farò,  e tengo 
per  certo  che  voi  ne  avrete  una  grossa  mancia.  — 
Io  non  pretendo  nulla,  ma  per  rallegrare  un  poco 

10  stremo  di  povertà  in  che  è condotta  la  mia  mo- 
glie e i cari  miei  figliuoli,  no'n  ricuserei  la  gentile 
offerta  che  mi  venisse  fatta  — Virtuoso  pellegrino, 
voi  vi  tratterrete  con  me  finché  non  appaia  la  per- 
sona ehe  vi  dovrà  essere  eternamente  grata;  e poi- 
ché sarete  stato  da  essa  largarmente  ricambialo,  co- 
me io  spero,  riprenderete  il  vostro  viaggio.  Sarete 
già  assai  stanco  del  cammino  e avrete  bisogno  di  ri- 
storare le  vostre  forze.  Dividerete  con  me  in  questi 
giorni  che  farete  qui  la  vostra  dimora  ,.  i parchi 
doni  della  mia  mensa.  — Così  detto  chiamò  Tonino 
e cornandogli  che  rivestisse  e raffazzonasse  un  pò 

! quel  pellegrino  e ponesse  un  altro  piatto  in  tavola 
pel  nuovo  ospite  che  stava  tutto  umile  e confuso  a 
tanta  bontà  ed  amorevolezza  di  Sacerdote.  Tonino 
accorso  alla  chiamata  vedendosi  presentare  quel  su- 
cido  e cencioso  poverello  da  ripulire  e di  nuove 
vesti  ricoprire,  Iacea  di  celato  le  boccuccie  e i vi- 
sacci  al  bel  regalo  che  gli  facea  il  padrone,  e preso 

11  pellegrino  pel  braccio  menollo  ad  una  vicina  stan- 
za , dove  il  venne  nettando  della  sua  schifezza  e 
co’proprii  panni  alla  meglio  il  ricoperse.  Valico  un 
poco  d’ora,  era  già  ammannito  il  pranzo  e il  Pre- 
dicatore assiso  a mensa  col  pellegrino  ben  avviato 
e messo  in  arnese,  se  la  passava  in  dolce  conversa- 

j zione. 

II 

| L'uomo  delle  disgrazie. 

Venuta  la  mattina  appresso  che  luminosa  e serena 
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sorgeva  rallegrata  dai  tepidi  raggi  del  sole  di  pri- 
mavera, c sonato  l’ultimo  toceo  della  predica  il  va- 
lente Oratore  montava  in  pulpito.  Dopo  aver  dotta- 
mente compiuto  la  prima  parte  del  suo  sermone  , 
pubblicò  al  numerosissimo  uditorio  che  pendea  dalle 
sue  labbra  il  caso  occorsogli  nel  giorno  innanzi,  e 
si  distese  in  tante  parole  d’  encomio  sulla  non  piu 
udita  integrità  e virtù  del  pellegrino,  che  la  seconda 
parte  del  discorso  riuscì  il  piu  magniGco  panegirico 
che  mai  immaginar  si  possa.  Nacque  tosto  per  tutta 
la  chiesa  un  mormorio  acuto  universale,  un  guar- 
darsi l’un  l’altro,  qn  domandar  concitato  e bramoso. 
Non  fu  in  tanto  popolo  chi  non  si  sentisse  sopraffare 
dallo  stupore  alle  contate  maraviglie,  e non  ardesse 
del  vivissimo  desiderio  di  conoscere  un  uomo  di  si 
rara  bontà.  Fra  pochi  istanti  era  un  accorrer  conti- 
nuo e curioso  di  gente  in  casa  il  Predicatore  per 
vedere  il  pellegrino.  — Oh  che  santo,  esclamava  uno 
che  già  gli  avea  fatto  visita,  oh  ! beato  lui  ! — Io, 
diceva  un  secondo  , gli  ho  voluto  per  forza  baciar 
la  mano  — A me  mi  son  fatto  segnare  della  sua  co- 
rona, prorompea  un  terzo,  e tutti  ammirati  e con- 
solatissimi  se  ne  parliano  non  senza  prima  avergli 
offerto  l’obolo  della  carità.  Il  pellegrino  stava  ada- 
gialo in  nn  vecchio  seggiolone  di  cordovano  tutto 
in  contegni,  cogli  occhi  bassi,  col  capo  inchinato,  e 
non  facea  altro  che  volgere  i grani  della  lunga  co- 
rona che  teneva  in  mano  e biascicar  pater  nostri  e 
avcmarie,  intanto  che  avea  l’aria  di  un  S.  Ilarione 
o di  un  S.  Pacomio  nel  deserto.  Pensate  se  il  Pre- 
dicatore gongolasse  di  allegrezza  per  essergli  piovuto 
in  casa  lauto  prodigio  di  santità,  e gli  sapca  mollo 
male  di  doverne  alla  fin  fine  rimaner  senza. 

Eran  già  trascorsi  di  parecchi  giorni,  quando  una 
mattina  per  tempo  giungeva  in  quella  città  un  uomo 
di  vantaggiata  statura,  di  complessione  robusta,  di 
fattezze  ricise  c bene  in  assetto,  ma  tutto  trafelato 
e con  tal  mestizia  in  volto  da  impietosir  le  pietre. 
In  chiunque  abbalteasi,  narravagli  ciò  che  gli  era 
sgraziatamente  incontrato,  e prendeva  lingua  da  ogni 
parte,  e con  l’affannoso  battito  di  mortai  trepidezza, 
ansioso  cercava  il  perduto  gruppo  di  monete  d’oro 
c d’argento  con  entrovi  un  tesorelto  di  preziosissi- 
me ed  inestimabili  gemme.  Saputo  che  era  in  mano 
del  Predicatore  corse  a rotta  fino  a che  non  giunse 
alla  sua  abitazione,  nella  quale  introdotto  con  due 
occhi  scintillanti  di  gioia  e con  un  accento  che  la 
foga  dcll’alfetlo  e l’affannata  corsa  glj  troncava  sul 
labro  — Ah  ! padre  mio....  esclamò  e il  pronunziar 
queste  parole  e gitlarsegli  a piedi,  e scoccar  sulla 
sacra  mano  un  bacio  sonoro  ed  ardente,  fu  in  men 
che  noi  dissi,  voi  ....  mi  avete  ....  renduto  la  vita.  — 

(Continua).  Prof.  Alessandro  Atti. 


NECROLOGIA 

Ricordare  anche  brevemente  ai  viventi,  quelli  che 
menarono  vita  onesta  ed  operosa  è opera  pietosa  ed 
utile  insieme  : e questo  ufficio  doloroso  vogliamo 
compiere  verso  la  memoria  di  Luigi  Pastina,'  morto 


in  questa  Roma  nel  giorno  18  del  passato  Agosto. 
Nacque  egli  in  Napoli  nell’anno  1811  , e chiamato 
di  buon’ora  alla  carriera  delle  arti  belle,  delle  quali 
aveva  in  se  vivissimo  il  sentimento  , prescelse  fra 
tutte  la  Musica,  come  quella  che  più  forse  confa- 
, cevasi  al  suo  carattere  affettuoso  e sensibile.  Dopo 
lunghi  e fervidi  studi  giunse  in  essa  ad  altissimo 
grado,  e fu  professore  di  canto  e di  perfezionamento 
nei  stabilimenti  napolitani  del  reale  albergo  dei  po- 
veri, e dei  SS.  Giuseppe  e Lucia;  non  che  fu  pure 
nominato  onorevolmente  professore  nella  distinta  ac- 
cademia filarmonica  di  Napoli.  Nè  Roma  mancò  a 
suo  potere  di  onorarlo:  e la  insigne  pontificia  con- 
gregazione ed  accademia  di  S.  Cecilia  Io  nominò 
suo  socio  e professore.  Nell’esercizio  dell’  arte  sua 
si  distinse  particolarmente  nel  lato  dell’insegnamento: 
ma  non  per  questo  tenne  ozioso  il  suo  ingegno  , e 
scrisse  varie  opere  , alcune  fra  le  quali  anche  pel 
teatro,  tutte  pregevoli  parecchie  di  un  merito  non 
comune.  Era  d’indole  pensosa  e meditativa,  tutto 
immerso  nella  considerazione  e nello  studio  della  sua 
scienza,  e nello  svolgere  e familiarizzarsi  coi  classici 
compositori  c maestri.  Di  gentili  ed  affabili  maniere, 
d’animo  alieno  da  ogni  qualsivoglia  bassa  ed  igno- 
bile passione  , la  sua  morte  fu  pianta  dai  buoni  , 
perchè  mentre  visse  fu  veramente  degno  del  con- 
sorzio di  essi.  D. 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Vili. 

Fra  i Sigg.  Wyvill.  e Duòois  (24  Decembre  1845. 
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V A L B U M 


(1)  Questa  difesa  è d’invenzione  del  Sig.  Barone 
Heydebrand  (V.  Dubois  pag.  37),  e nella  maniera 
francese  è eccellente,  ma  impraticabile  in  quella  ita- 

10  ^5;  nCD3A 


„ P3CR.  „ Cpr.C 
liana.  Eccola:  8 -r^-r—  y 


12 


P5D. 


CD3A.  PDpr.C-  D2R.  AD3R 

, qui  al  modo  francese  il  Nero  si  arrocca 

R c.  A D — T c.  D,  ciò  che  dà  un  deciso  vantaggio 
ad  esso  Nero;  ma  all’italiana,  essendo  impratticabile 
il  detto  arroccamento,  bisognerebbe  sostituirvi  T c.  D; 
ed  allora  il  Bianco  arrocando  R c.  A — T c.  R , 
avrebbe  un  bel  vantaggio  di  posizione. 

(2)  È un  colpo  lutto  particolare  del  Sig.  Wyvill. 

(3)  P 3 A R ci  sarebbe  sembrato  migliore. 

(4)  Bella  posizione  di  attacco. 

(5)  R c.  A — T c.  R era  la  mossa  giusta  per  con- 
tinuare l’attacco. 

(6)  Attacco  che  non  vai  uulla,  restando  tre  pezzi 
nell’inazione. 

(7)  Ben  giuocato. 

(8)  È il  tratto  decisivo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  LV. 

Bianco  Nera 


1 A 8 C D,  se. 


1 R 4 A D. 


2 C 3 D,  se. 

3 D 5 T,  se. 

4 A 7 A D,  se. 

5 P4CD,  se,  matto. 


2 R 3 C D. 

3 R pr.  D. 

4 P o A 3 C D. 


A.  F. 


PARTITO  LV1I. 
Del  Sig  L.  Sprega. 


MERO 


Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse. 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


(Per  la  descrizione  della  Città 


UN  ROMANZO  STORICO. 

( Continuazione  e /ine  del  capitolo  II.) 

( V . pag."2TÒ). 

Indovinò  subito  il  Predicatore  chi  esser  dovca 
quello  sconosciuto,  onde  amorevolmente  alzatolo  di 
terra  e pòrtogli  da  sedere  — accomodatevi,  gli  disse. 
Voi  riferite  a me  un  merito,  che  io  so  certamente 
di  non  averlo  mai  avuto.  In  che  maniera,  o signore, 
vi  ho  ridonata  la  vita  ? — Col  salvarmi  la  mia  borsa, 
in  che  è riposta  tutta  la  mia  fortuna.  — Non  dovete 
arrecar  ciò  alla  mia  persona,  sibbenc  ad  un  povero 
pellegrino  che  è qui  con  me,  il  qnale  la  mi  ha  con- 


di Delhi  V.  pag.  22d  e 224). 


segnata,  c a cui  dovete  tutta  mostrar  la  generosità 
del  vostro  animo  riconoscente.  Innanzi  però  che  ve 
l’ahhia  a restituire  egli  è necessario  che  me  ne  diate 
i più  sottili  e minuti  ragguagli.  Ma  come  mai  po- 
teste smarrire  si  ricco  tesoro  ? — Udite  , o Padre  , 
la  dolorosa  istoria.  Sappiate  che  io  sono  un  de’primi 
gioiellieri  d’Inghilterra  ed  ero  diretto  ad  una  delle 
prime  corti  d’Italia  invitatovi  da  quel  magnifico  re 
a portare  le  più  pellegrine  e rare  gemme  che  io  mi 
avessi  per  ingiojellarne  la  corona  della  novella  sua 
sposa.  Ond’  io  scelte  avea  quelle  di  maggior  gran- 
dezza e di  più  vaghe  tinte  ed  accesi  colori  e non 
mi  fidando  di  consegnarle  a nessuno  mi  avventurai 
da  me  stesso  alla  lunga  e disastrosa  via.  È un  prò- 


digio  dell’Onnipotente  che  io  ancor  respiro  questa  i 
aura  vitale  ...  L’ interruppe  qui  il  Predicatore  che  > 
finora  l’era  stato  ad  udire  senza  muover  palpebra. 

— E che  altro  di  male  vi  è incolto,  o Signore,  oltre 
lo  smarrimento  del  vostro  tesoro  ? — Gravissimi  , j 
inenarrabili.  Egli  ha  cinque  mesi,  o in  quel  torno 
che  io  ho  lasciala  Londra  mia  patria,  ove  sta  la  mia 
moglie  con  cinque  figli.  Poveri  figli  ! Voi  eravate 
caduti  in  ruma  per  sempre,  se  andavan  perdute  le 
mie  gemme.  Trovata  una  nave  che  facea  vela  per 
l’Italia  mi  v’imbarcai  e salpate  le  ancore  abbando- 
nammo il  lido  con  una  brezzolina  la  più  propizia 
ehe  mai,  e un  cielo  il  più  puro  c ridente,  che  era 
un  piacere  :1  navigare.  Arrivato  il  legno  presso  il 
passo  di  Calais  si  mise  un  vento  si  gagliardo  che  il 
mare  cominciò  a gonfiarsi  e fortuneggiare  orrenda- 
mente. Era  la  mezzanotte,  e non  si  vedeva  scintil- 
lare daH’allo  neppure  un  picciolo  e breve  raggio  di  | 
stella,  tanto  era  da  aggroppate  e fosche  nubi  tutto 
chiuso  ed  ottenebralo  il  firmamento.  Gemeva  il  mi- 
sero naviglio  ai  bulli  impetuosi  della  bufera,  e tutto 
contorceasi  e divincolavasi  alle  dure  percosse  dei  j 
giganti  marosi.  Il  piloto  veduto  tornar  vani  tntti  gli 
aiuti  e gli  sforzi  dell’arle  ci  avea  sfidati  di  salvezza, 
onde  credevamo  ad  ogni  istante  di  rimanere  ingo- 
iati dai  flutti.  Immaginate,  o Padre,  le  agonie  cru-  j 
deli  di  que’fieri  momenti  vieppiù  straziati  dalle  stri-  ! 
da,  dalie  lacrime,  dai  gemiti  e dalle  preghiere  dei 
fanciulli  e delle  donne  che  erano  con  noi,  dagli  urli 
e dalle  bestemmie  de’marinai,  dallo  scroscio  di  stem- 
peratissima pioggia  mista  di  grandine  e di  nevischio, 
dal  sibilo  de’venli,  e dai  ruggiti  dell’onde.  Ad  ogni 
nuovo  rimbalzar  della  nave  sentivo  squarciarmi  il 
cuore,  e un  gelo  di  morte  corrermi  per  tutte  le  vene. 

Mi  si  rizzavano  i crini  per  Io  spavento  e già  mi  pa- 
reva 0i  essere  tra  le  zanne  de’  mostri  marini.  Non 
era  ancor  passata  un’ora,  dacché  imperversava  l’or- 
ribil  proemia,  che  ad  una  folata  di  vento  sbatttuta 
la  nave  ad  uno  scoglio  , al  cui  urto  e fracasso  mi 
parve  doversi  inabissare  il  mondo,  si  spaccò  e tutti 
fummo  nell’acqua.  Uno  slancio  a Dio,  un  pensiero 
ai  figli  ed  alla  consorte,  e poi  nuli’  altro  ; che  un 
mortai  ribrezzo  mi  vinse  ciascun  sentimento.  — Chi 
fu  quel  pietoso  che  vi  salvò  ? — Un  marinaio,  co-  f 
me  egli  appresso  narrommi.  Era  sempre  a ordine 
uno  schifo  per  raccorvi  passeggeri,  se  caso  avvenisse 
di  naufragio.  Allo  squarciarsi  adunque  del  navi- 
glio si  aggrapparon  tosto  i marinai  al  paliscalmo  , 
e furono  lutti  in  opera  per  scampare  quei  miseri 
naufraghi  che  venisse  lor  fatto  in  tanta  densità  di  i 
tenebre,  in  tanto  bollimento  di  mare,  in  tanta  an- 
goscia e spavento  di  morte.  Molti  furono  tratti  a 
salvamento,  ma  molli  pure  ne  andarono  miseramente 
travolti  dai  fluiti  ed  annegati.  Oh  che  notte  orrenda 
fu  quella;  non  si  cancellerà  dalla  mia  memoria,  fin- 
ché mi  basti  un  alito  di  vita  ! Non  può  essere  più 
spaventoso  e crudele  il  finimondo.  Al  romper  dell’al- 
ba cessato  l’acuto  ventare,  e dato  giù  il  gonfiamento 
del  marino  fiotto  ci  trovammo,  come  Dio  volle,  bal- 
zali vicino  alle  costiere  del  Portogallo  , presso  la 


bella  e ricca  città  d’  Oporlo  intirizziti  dal  freddo  , 
immollati  di  acqua,  rifiniti  di  forze,  dolenti  al  cuore 
di  tanta  roba  gittata  , oppressi  ancora  e sbalorditi 
dalla  paura.  — Come  mai  furono  salve  le  vostre 
gioie  ? — Al  primo  levarsi  della  burrasca  io  subito 
presentii  qualche  fiero  disastro.  Ondechè  tolto  dal 
mio  bagaglio  le  ricche  gemme  e le  monete  dell’oro 
e dell'  argento  , ne  feci  un  gruppo  e Io  mi  cacciai 
addosso,  perché  se  dovea  andare  a male  perisse  con 
me.  Ecco  come  ho  potuto  conservare  la  mia  ric- 
chezza. — Riprendeste  poi  il  viaggio  per  mare  ? — 
No,  o Signore;  Io  spavento  che  mi  si  era  messo  in 
corpo  per  il  passato  pericolo  fu  sì  forte  e risentito, 
che  io  non  potea  più  patire  la  vista  di  esso,  e mi  sen- 
tia  tutto  rimescolare  il  sangue  al  pure  udirne  parlare. 
Per  il  che  venni  nella  determinazione  di  seguitar 
per  terra  il  mio  cammino.  Ma  anche  in  terra  vi  ha 
rischi  spaventosi  e tremendi  casi  di  morte.  — Qual 
altro  sinistro  vi  sopravvenne  ? — Udite  , di  grazia. 
Dopo  avere  stanziato  alcuni  giorni  in  Oporto,  e ria- 
vutomi alquanto  colla  dolcezza  de’famosi  suoi  vini 
dal  terrore  e dall’  abbattimento  del  naufragio  , mi 
tramutai  a Parigi,  ove  visitati  alcuni  miei  amici  e 
rifornitomi  di  panni  e di  altro  denaro  mi  rimisi  di 
corto  in  viaggio  per  valicare  le  Alpi,  e calarmi  in 
Italia.  Erano  iu  mia  compagnia  tre  parigini,  anche 
essi  diretti  alla  volta  della  bella  penisola.  Non  era 
lungi  ancor  mollo  la  nostra  via  di  qua  dalla  capitale 
francese,  quando  per  non  so  qual  cosa  adombratisi 
fieramente  i cavalli  cominciarono  a correre  a pre- 
cipizio in  mezzo  a’campi,  nè  ristettero  che  si  furon 
traripati  in  un  dirupo.  Non  vi  fu  versò  per  arre- 
starli, non  vi  fu  tempo,  nè  agio  di  smontar  di  ca- 
lesse. Alla  profonda  caduta  ci  tenemmo  tutti  per 
ispacciati.  La  carrozza  andò  in  mille  pezzi  e fran- 
tumi , i cavalli  pesti  ed  infranti,  i miei  compagni 
chi  con  un  braccio  scavezzato,  chi  con  la  testa  rotta, 
il  vetturino  tutto  malconcio  ed  io  con  una  grande 
lacerazione  al  ginocchio  destro.  — Oh  ! pover  uomo, 
esclamò  il  P.  Predicatore  vivamente  commosso  al 
pietoso  racconto,  mi  fate  proprio  compassione  ; ma 
godo  poi  all’animo  di  vedervi  felicemente  vittorioso 
d’ogni  sinistro  accidente.  Qualche  Angelo  di  Dio  vi 
ricopre  delle  sue  grand’ali,  e guida  a salvezza  i vo- 
stri passi.  Seguite  pure,  o Signore,  il  racconto  delle 
vostre  disgrazie,  chè  avrete  sempre  da  me  una  la- 
crima di  pietà  nc’mali,  e un  sorriso  di  gioia  al  vo- 
stro scampo.  — A sì  gentili  espressioni  di  bontà  rese 
le  più  cordiali  grazie  che  potè  quello  straniero  e 
poi  continuossi  in  questa  forma.  — Accorse  al  mi- 
serando infortunio  alcune  genti  d’un  vicino  villag- 
gio , ci  aiutarono  , come  seppero  , e alla  meglio  ci 
condussero  ad  un  albergo,  ove  ci  trattenemmo  fin- 
ché non  fummo  pienamente  risanati.  Ripresa  la  no- 
stra via  c’  inoltrevamo  a gran  passi  verso  i confini 
della  Francia,  ma  c’inoltrevamo  pure  ad  incontrare 
un’altra  peggiore  sciagura.  — E che  ? v’è  di  peggio  ? 
proruppe  fra  l’attonito  e il  compassionevole  il  Pre- 
dicatore. — Anche  di  peggio.  Avevamo  già  con  in- 
dicibil  fatica  e patimenti  sormontale  le  cime  dell’ Al- 
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pi  e sccndevam  lieti  verso  l’Italia,  quando  improv- 
visamente ci  percosse  gli  orecchi  un  fracasso  d’un 
suono  pien  di  spavento  e in  un  attimo  ci  vedemmo 
ricoperti  da  un  monte  di  neve,  che  distaccatosi  dal- 
l’alto precipitò  ruinosamente  sopra  di  noi,  e ci  sep- 
pellì  — Corra,  corra,  signor  padrone,  entrò  gri- 

dando il  servitore  lutto  turbalo  in  vista  e non  disse 
altro  che  sparì,  come  avvenisse  una  gran  disgrazia. 

Ili 

Le  cordiali  accoglienze. 

Il  Predicatore  a quell’  accorri  uomo  si  sentì  un 
brivido  per  tutta  la  vita  e senza  badar  più  che  tanto 
al  forasliere  volò  dietro  a Tonino  per  vedere  il  gran 
male  che  era  successo.  Non  stette  guari  che  tornò 
alla  sua  camera  in  vollo  tutto  sereno  e ridente,  co- 
me chi  ad  un  immaginato  pericolo  vede  con  sua 
sorpresa  risponder  cagione  d’inaspettato  allegrezza. 
Come  fu  entrato  alla  stanza  — Abbiatemi  per  iscu- 
salo,  disse,  o signore,  se  vi  ho  lasciato  così  soletto. 
Quel  balordo  di  servo  con  quelle  sue  disperazioni 
mi  aveva  messo  in  tanta  angustia  e paura  , che  io 
era  quasi  uscito  fuor  del  senno.  Son  corso  al  vicino 
salotto:  che  ò,  che  non  è ? ho  trovato  che  due  o tre 
persone  innamorate  delle  virtù  di  quel  povero  pel- 
legrino che  ha  ricuperalo,  come  già  sapete,  le  vo- 
stre gemme,  gli  faceano  dolce  violenza  per  menar- 
losi  seco  ognuno  alla  propria  casa,  e il  mio  ser- 
vitore per  non  farselo  rubare  afferrato  avcalo  con 
ambedue  le  mani  c strabuzzando  gli  occhi  e digri- 
gnando i denti  minacciava,  protestava  e sacramen- 
tava che  non  lo  avrebbe  fatto  partire  giammai.  Io 
le  ho  pregate  a lasciarmelo  con  me,  ed  esse  han  di 
buona  voglia  acconsentito  c se  ne  sono  andate.  Rap- 
piccate  ora  di  grazia  il  filo  al  vostro  discorso,  chè 
non  mi  potete  fare  più  dolce  piacere.  — Dal  fondo 
di  quelle  nevi  mi  vidi  come  per  incanto  trasportato 
ad  un  vasto  salono  dinanzi  ad  nna  vivace  ed  alle- 
gra fiamma  che  tutto  mi  riebbe  e ricreò.  Mi  face- 
vano ala  parecchi  religiosi  magnanimi  figli  di  quel 
generoso  S.  Bernardo  che  in  tanta  altezza  ed  asprez- 
za di  rupi  c di  montagne,  in  tanta  rigidità  di  ciclo, 
acutezza  di  freddo,  perpetuità  di  nevi,  tempesta  di 
turbini  ed  uracani,  in  tanto  orror  di  natura  spoglia 
in  tutto  dei  doni  e della  adornezza  de’campi  aperse 
un  pietoso  ricovero  a tante  migliaia  di  viaggiatori, 
che  senza  un  tale  soccorso  sarebbero  cento  volte  pe- 
riti. Essi  mi  presentarono  entro  una  candida  tazza 
di  porcellana  del  latte  bollente  che  io  andavo  sor- 
bendo a centellini  e che  in  poco  d’ora  mi  ebbe  lar- 
gamente retìzialo.  Non  potete  immaginare,  o Padre, 
squisite  gentilezze  , onde  mi  han  ricolmo.  — Ma 
chi  vi  trasse  di  sotto  alle  nevi  ? --  I cani  che  a 
bella  posta  mantengono  quei  santi  monaci  per  ritor- 
re dalle  unghie  di  certa  morte  vittime  innumerabili. 
Son  dessi  così  bene  addestrati  a sì  solenne  ufficio 
che  non  prima  quà  e là  scorazzando  ed  annasando, 
si  accorgono  ove  giaccia  sepolto  qualche  malarri- 


vato viandante,  che  incominciano  or  d’una  zampa  or 
dell’altra  a menar  con  tanta  furia  che  non  si  ces- 
sano finché  non  l’abbiano  in  parte  scoverto;  e riscal- 
datolo un  poco  del  lor  fiato  con  una  amorevolezza 
e passion  di  madre  gli  porgono  un  barlettino  di  spi- 
ritoso liquore  che  pende  loro  dal  collo.  Avvedendosi 
di  ciò  un  religioso  che  sta  alle  vedette  accorre  im- 
mantinente con  un  altro  compagno  a conforto  di 
quell’infelice,  e Io  si  levan  di  netto  in  collo,  e pia- 
namente trasporlanlo  al  monislero,  ove  non  è sol- 
lecita e studiosa  cura  che  intorno  a lui  non  ado- 
prino.  — E degli  altri  viaggiatori  che  fu  ? — Due 
rimasero  salvi  alla  stessa  maniera  che  io,  al  terzo 
giunse  troppo  tardi  il  soccorso;  quando  lo  disotter- 
rarono, era  già  morto.  Povero  Alfredo  ! quante  la- 
crime avrà  sparse  la  tua  giovane  sposa  sì  tenera  di 
le,  si  virtuosa,  si  amabile,  a tal  sciagurata  novella. 
— Io  pure  assai  la  compiango.  Ma  ora  saran  finite 
le  vostre  disgrazie  ? — Non  ancora  , o Padre.  At- 
terrilo da  tanti  disastri  che  mi  avean  condotto  al- 
l’orlo del  sepolcro,  agitalo  da  funesti  presentimenti 
per  1’  avvenire  era  già  deliberato  di  ritornare  alla 
patria  troncando  sì  malaugurato  viaggio.  Ma  con 
che  cuore  rivalicar  le  Alpi,  riavventurarmi  al  mare, 
sostener  le  beffe  in  che  per  la  mia  viltà  m’avreb- 
bero messo  gli  amici?  Risolvetti  adunque  di  tirare 
innanzi  e condurre  a capo  il  mio  negozio. 

(Continua) 

Prof.  Alessandro  Atti. 


URNE  CINERARIE  DI  BOBBIO  E ALTRI 
ANTICHI  DEPOSITI 

Bobbio  come  ognun  sa  è una  piccola  città  degli 
Stati  Sardi  posta  nei  monti  Apennini  a trentanove 
miglia  da  Genova  , a quaranta  da  Pavia  , a trenta 
da  Piacenza. 

Bobbio  prende  il  nome  dal  piccolo  ed  oscuro  tor- 
rente che  le  scorre  dappresso  e che  si  scarica  nella 
Tubbia,  sulla  cui  riva  sinistra  essa  è situata. 

Le  glorie  di  questa  terra  appartengono  più  alla 
storia  ecclesiastica  che  alla  civile  ; imperciocché  la 
medesima  riconosce  per  suo  fondatore  S.  Colombano 
monaco  irlandese,  il  quale  recatosi  in  Italia  al  prin- 
cipio del  secolo  settimo,  eresse  colà  un  suo  mona- 
stero. Il  quale  assai  presto  fatto  acquisto  di  privi- 
legi e poderi,  sali  in  grande  stato,  e poi  finalmente 
diede  luogo  ad  una  sede  vescovile,  e vide  la  terra 
tutta  cinta  di  mura  e lieta  e fiorente  di  ragguar- 
devole popolazione. 

Bobbio  appartenne  altresì  ai  conti  dal  Verme  , i 
quali  talvolta  perdettero  la  lor  signoria  e tal  altra 
la  ricuperarono;  diede  poi  il  titolo  di  conte  anche 
al  Vescovo  proprio,  il  quale  siccome  tale  fu  anche 
egli  ascritto  tra  gli  altri  grandi  del  sacro  romano 
impero. 

La  storia  adunque  di  Bobbio  secondo  si  ha  dal- 
1’  Ughelli  , comincia  si  potria  dire  da  una  casa  di 
legno  e da  una  chiesa  parimente  di  legno.  Ma  que- 
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URNE  CINERARIE  DI  BOBBIO. 


slo  non  vuole  dir  nulla;  giacché  anche  le  più  gran- 
di città  han  tutte  avuto  principio  da  poveri  e rozzi 
alberghi;  anzi  il  loro  nome  medesimo,  il  nome  di 
urbs  che  i latini  han  preso  ad  imprestilo  dai  loro 
maggiori,  ha  relazione  o deriva  da  cose  di  lor  na- 
tura umilissime,  quali  sarebbero  un  aratro,  un  bue 
ed  una  vacca,  un  solco  disegnato  in  un  campo  e va 
dicendo.  Le  quali  cose  venivano  nobilitate  dalle  ce- 
rimonie religiose;  da  quelle  cerimonie,  colle  quali 
si  soleva  inaugurare  la  fondazione  di  qualsivoglia 
città. 

Quantunque  però  questa  terra  di  Bobbio  debba 
cominciar  la  sua  storia  nel  modo  che  son  venuto  di- 
cendo, io  non  credo  che  quel  sito  nelle  età  più  ri- 
mote fosse  un  vero  deserto,  e una  selva  al  tutto  aspia 
e selvaggia.  Penso  anzi  che  il  medesimo  dovesse  es- 
sere stanza  di  numerosa  popolazione,  e che  gli  an- 
tichi Liguri  non  abbiano  mai  abbandonato  quel 
sito  neppur  sotto  i romani;  quel  suolo  ragguarde- 
vole molto  per  la  salubrità  dell’aria  , per  l’abbon- 
danza dell’acqua,  per  la  fertilità  dei  campi,  pel  lieto 


aspetto  delle  colline,  e per  tutto  insomma  che  nel 
progresso  del  tempo  ha  offerto  un  grato  albergo  ad 
un  popolo  di  perspicace  ingegno  e fornito  di  tutte 
quelle  virtù,  che  sono  il  retaggio  comune  di  tutti 
gli  abitatori  della  Liguria. 

Le  urne  cinerarie  e i depositi  dei  quali  prendo  a 
parlare  sono  quelli  che  mi  confermano  in  questo  av- 
viso. Conciossiachè  in  un  sito  in  cui  c’è  un  sepol- 
creto e un  sepolcreto  di  qualche  considerazione,  si 
può  credere  e tenere  per  fermo,  che  sorgesse  da  esso 
a non  grande  distanza  un  borgo  o una  villa  più  o 
meno  ragguardevole;e  per  conseguenza  fondatamente 
congetturare  che  questo  sito  dovesse  essere  nei  tem- 
pi più  antichi  lutt’altra  cosa  che  un  romitaggio,  e 
che  per  ignote  cagioni  sia  dipoi  decaduto  dal  primo 
suo  stato. 

Queste  cose  premesse,  dirò  quasi  così  di  passag- 
gio, e per  non  lasciare  da  banda  anche  una  sola  in- 
duzione che  può  aggiungere  qualche  piccola  fronda 
alle  glorie  di  questa  città,  vengo  a fare  senz’  altro 
il  mio  ufficio,  al  parlare  cioè  dell’urne  cinerarie  non 
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clic  dei  depositi;  ma  prima  narrerò  in  brevi  parole 
come  sia  stata  fatta  una  tale  scoperta. 

Ancora  non  è passato  gran  tempo  scavando  un  con- 
tadino a piè  d’una  riva  a due  miglia  dalla  città  nel 
luogo  detto  Cagnolo  , clic  è a poca  distanza  dalla 
Trebbia  ed  appartiene  al  Canonico  Penitenziere  di 
quella  Cattedrale  , scavando  dico  questo  contadino 
siccome  si  sa,  scoperse  un  vaso  di  terra  cotta  man- 
cante della  parte  superiore,  e poi  un’altro  vaso  della 
slessa  natura,  ma  in  più  rea  condizione  del  primo. 
Lieto  adunque  il  bravo  uomo  della  propria  scoperta, 
e sulla  speranza  d’aver  trovato  un  tesoro,  mise  su- 
bito mano  a vantare  quei  vasi;  ma  non  ne  avendo 
trovato  nulla,  e che  più  è essendo  rimasto  deluso, 
gettò  via  quell’ingombro  de’vasi,  e senza  intrapren-  ! 
dorè  nuove  scavazioni  , fece  ritorno  al  suo  usato 
lavoro. 

La  cosa  però  non  rimase  nascosta;  ma  sparsasi  in 
breve  una  tale  novella,  uomini  colti  di  quel  paese 
trassero  tosto  colà,  e preso  su  di  loro  l’incarico  di 
fare  altre  indagini,  si  accinsero  all’opera.  E scavan-  ! 
do  qua  c colà  come  parve  lor  meglio  e come  amor  | 
gli  condusse,  trovarono  che  tutto  quel  sito  era  pieno 
d’urne  cinerarie  e di  depositi,  onde  vennero  a con- 
chiuderc  c conchiusero  bene,  che  ivi  doveva  essere 
anticamente  un  sepolcreto,  o come  più  comunemente 
si  chiama,  un  cimitero. 

Ecco  adunque  l’origine  delle  scoperte  ed  ecco  in 
fine  ciò  che  si  è ritrovato. 

Le  urne  cinerarie  e i depositi  che  in  varie  occa- 
sioni furono  visitati  , sono  più  di  trenta.  Per  dar 
poi  un’idea  di  questi  e di  quelle,  e del  sito  diverso 
da  esse  occupato,  dirò  che  le  urne  cinerarie  si  ri-  ; 
trovarono  proprio  a piè  della  riva,  ed  erano  composte 
secondo  si  è scorto  da  quelle  che  avean  meno  sof-  | 
l’erto,  di  quattro  grandi  lastre  di  terra  colla  falle 
a modo  di  tegole;  alcune  delle  quali  si  videro  an-  j 
cora  quali  erano  uscite  dalla  fornace  , ed  alcune 
altre  eran  tutte  cangiate  in  rottami.  In  quest’urne  ! 
si  ritrovarono  dei  vasi  e delle  anfore  di  diversa 
forma  c grandezza,  parte  delle  quali  erano  intiere  | 
e parte  eran  rotte;  fra  i vasi  se  ne  incontrarono  di 
quelli  che  eran  pieni  di  terra  frammischiata  con 
avanzi  di  carbone;  tra  i quali  si  è scoperto  qualche  1 
resto  d’ossa  umane,  riconosciuto  per  tali  da  un  bra-  | 
vo  medico  di  quella  città.  Vi  si  sono  altresì  ritro-  j 
vate  delle  piccole  ampolle  di  vetro,  come  anche  un  | 
vaso  o una  pentola  di  rame  non  mollo  grande  , la 
quale  aveva  mollo  sofferto  nel  fondo  ed  una  tutta  j 
come  ora  si  dice  ossidata. 

I depositi  poi  composti  anche  essi  di  lastra  di  ter- 
ra cotta  non  erano  altrimenti  nella  riva  nè  a’piedi  | 
della  medesima  , ma  bensì  nel  piano  ; e scoperti  e i 
frugali  minutamente,  non  diedero  cosa  alcuna  non 
solo,  ma  tutti  si  son  visti  ad  uu  modo  pieni  e col- 
mi di  terra  da  cima  a fondo. 

E ciò  basti  degli  uni  e dell’al tre;  ecco  intanto  i j 
disegni  delle  ampolle  de’vasi  e dell’anfore  che  sono  j 
state  raccolte,  (vedi  la  sovra  posta  tavola)  Le  prime 
sono  dell’  altezza  di  pochi  centimetri  ; le  altre  in-  ! 


vece  sono  di  proporzioni  diverse,  la  maggiore  delie 
quali  giunge  sino  all’  altezza  di  ottanta  centimetri. 

Siccome  poi  la  città  di  Bobbio  ha  una  Storia,  e 
una  storia  anzichenò  accreditata  , così  io  son  lieto 
d’avere  offerto  alla  stessa  qualche  nuovo  argomento 
di  gloria;  della  qual  mia  fortuna  io  mi  chiamo  qui 
debitore  all’  Avv.  Agostino  Pellegrini  , per  avermi 
egli  fornito  queste  cosi  fatte  memorie. 

Tommaso  Torteroli. 


ANNUNZIO  PITTORICO 

DIPINTO  A FRESCO  DELLO  SPAGNA  SCOPERTO  IN  V1SS0. 

Sorge  nell’antichissima  terra  di  Visso,  soggetta  alla 
Delegazione  di  Spoleto  ed  alla  Diocesi  di  Norcia  fra 
le  altre  una  chiesa  dedicata  al  dottore  S.  Agostino, 
ora  proprietà  di  quel  Riho  Capitolo. 

Dentro  la  medesima,  e precisamente  nel  primo  al- 
tare, che  trovasi  a destra  di  chi  entra,  vedevasi  un 
affresco,  il  quale  serviva  come  di  cimasa  o frontone 
ad  un  quadro  dipinto  in  tela  che  eravi  appeso.  In- 
sorto il  dubbio  che  dietro  la  tela  potesse  esserci 
l’affresco  principale,  fu  tolta,  e si  trovò  realmente 
il  resto  dell’antico  dipinto. 

E siccome  lo  scompartimento  ci  è sembrato  biz- 
zarro, così  ho  voluto  dare  il  disegno  architettonico, 
acciocché  meglio  si  conosca  dove  sono  collocale  le 
pitture. 

Nello  spazio  a semicerchio  clic  trovasi  in  cima 
vedesi  il  Padre  Eterno  , quasi  a due  terzi  di  per- 
sona, giacché  il  resto  è avvolto  fra  le  nubi.  Egli  con 
la  destra  benedice,  e con  la  sinistra  sostiene  il  solito 
globo.  Otto  testine  di  Cherubini  gli  fanno  corona, 
e quattro  Angeli,  due  per  ciascun  lato  mostransi  a 
Lui  devoti,  c riverenti. 

Nel  secondo  spazio  concavo  a quarto  di  sfera  si  os- 
serva la  Madonna  posta  a sedere,  che  tiene  il  suo  divin 
Pargolo  assiso  sul  ginocchio.  Ancli’Essa  è corteggiata 
da  sei  testine  di  Cherubini  alati,  ed  adorala  da  due 
Angeli  genuflessi. 

Tra  questi  due  cerchi  collocò  l’artista  due  meda- 
glie. In  quella  che  sta  a manca  di  chi  guarda  l’af- 
fresco, è collocato  l’Arcangelo  Gabriele  in  due  terzi 
di  persona,  che  ha  il  giglio  in  mano  , e che  sta  in 
atto  di  annunziare  l’incarnazione  del  Verbo  Divino. 
Nell’altra  medaglia  sta  la  Madonna,  aneli’  Essa  in 
due  terzi  di  persona,  che  legge  attentamente  un  li- 
bro, mentre  sopra  il  suo  capo  scende  Io  Spirito  Santo 
in  forma  di  colomba. 

II  quadro  principale  sta  nella  parete  semicilin- 
drica, e contiene  le  seguenti  immagini.  Si  fa  innan- 
zi per  il  primo  l’Arcangelo  Raffaele  che  guida  per 
la  mano  il  giovanetto  Tobia,  dalla  cui  destra  pende 
un  bel  pesce.  A dritta  dell’Arcangelo  collocò  il  pit- 
tore un  Santo  dell’ordine  Francescano,  il  quale  con 
la  destra  tiene  un  libro  e con  la  manca  una  fiam- 
mella. Vicino  a questo  vedesi  coperto  da  ricche  ve- 
stiinenta  un’  altro  Santo  , che  striuge  con  la  mano 
dritta  una  spada,  la  cui  punta  tocca  il  terreno,  por- 
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tando  nella  manca  un  augello  somigliante  al  falco. 
A sinistra  dell’Arcangelo  dipinse  l’artista  S.  Niccola 
da  Tolentino,  come  si  deduce  dal  giglio  che  tiene 
in  mano,  da  un  libro  che  porta  sotto  il  braccio,  e 
dal  sole  da  cui  viene  irradiato.  Ivi  presso  è dipinto 
il  Santo  Vescovo  d’Ippona  con  mitra,  pastorale  e plu- 
viale , sopra  il  quale  indossa  la  cappa  dell’  ordine 
Agostiniano,  tenendo  aperto  un  libro,  che  mostra  di 
leggere.  Queste  figure  sono  rappresentate  in  tutta 
persona,  di  una  grandezza  poco  meno  del  naturale, 
e stanno  ritte  in  piedi. 

Ai  fianchi  del  dipinto  principale  sono  piantate  due 
colonne  con  contro  pilastri.  In  quella  a sinistra  del 
riguardante  è scritto  in  un  cartellino  = die  XII—, 
ed  un’altro  = A . D.  M.  =■  Nella  colonna  posta  a 
destra  dell’osservatore  sta  un  cartellino,  dove  il  pit- 
tore avrà  scritto  l’anno  , che  più  non  si  legge  , ed 
in  un’  altro  notò  il  mese  con  queste  parole  = M. 
Septembris  =.  Queste  colonne  sono  abbellite  da  pit- 
ture rappresentanti  fogliami  ed  animali  diversi.  Quà, 
e là  lasciò  il  pittore  arabeschi  ed  altri  ornati  di  mi- 
rabilissimo effetto. 

Nell’arco  che  serve,  come  di  cornice,  al  secondo 
spazio,  dove  è dipinta  Nostra  Donna  coll’Infante  Di- 
vino, leggesi  la  seguente  iscrizione,  dalla  quale  ab- 
biamo, che  quella  cappella  venne  eretta  per  legato 
di  un  tal  Bartolomeo  Basilici,  e per  opera  de’  suoi 
parenti  , che  eseguirono  la  volontà  di  lui.  Eccone 
le  parole  --  Sacellu.  erectu.  ex.  testo,  sr.  bart.  ba- 
silici. fi.  eqtis.  aurati,  d.  jo.  frin.  ep.  nepotis.  cujus. 
uxor.  zefira.  ac.  natus.  jo.  benediclus.  legata,  im- 
plerunt.  — 

Quest’  opera  è così  bella  , che  alcuni  hanno  vo- 
luto giudicarla  di  Pietro  Giovanni  Spagnolo,  detto 
lo  Spagna  , scolaro  di  Pietro  Perugino.  Ed  è pro- 
babile ch’egli  si  potesse  recare  in  Visso,  poiché  es- 
sendo obbligato  di  partire  da  Perugia,  città  nemica 
de’  forastieri,  come  dicono  i biografi,  per  la  perse- 
cuzione di  quei  pittori  invidiosi  della  sua  somma 
abilità  , sappiamo  che  si  rifugiò  in  Spoleto  , dove 
fu  creato  cittadino,  e dove  tolse  moglie,  e che  da 
Spoleto  si  trasferì  in  altre  città  dell’Umbria  per  eser- 
citarvi la  sua  nobile  professione. 

Conte  Severino  Servanzi-Collio. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Fra  i Sigg.  Wyvill  e Dubois  (1  Decembre  1845). 
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(1)  Mossa  giusta,  "come  abbiamo  di  già  osservato. 

(2)  Cattivo.  D 2 A R era  molto  meglio,  come  ve- 
dremo in  un’altra  partita. 

(3)  A 2 D,  e la  parlila  era  vinta  in  pochi  tratti 
per  il  Bianco. 

(4)  Ben  giuocato. 

(5)  La  portala  di  questa  T ed  il  suo  scopo  pare 
non  siano  stati  ben  apprezzali  dal  Bianco,  come  si 
vedrà  in  seguito. 
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PARTITO  LVIIL 
ALLA  GANAP1ERDE. 

Di  A.  Ferrante. 


BIANCO 


Il  Bianco , avendo  il  tratto , obbliga  il  Nero 
a dargli  il  malto  in  cinque  mosse. 


Avvisando  far  cosa  gradita  a chi  pensa  c scrive  ita- 
lianamente, pubblichiamo  una  breve  canzone  del  eh. 
Padre  Francesco  Donali  delle  Scuole  Pie  di  Firenze. 
Essa  ci  sembra  tutta  spirante  l’olezzo  fragrantissimo 
del  bealo  trecento,  cui  dovrebbero  informarsi  le  ope- 
re dell’estetica  moderna,  invece  di  scimmiotleggiare, 
com’è  Yero  ridicolo  dei  tempi  nostri,  tutto  ciò  che 
vico  d’  oltremonte.  Ci  congratuliamo  pertanto  col 
giovine  autore  , c facciamo  voti  sinceri  che  prose- 
guendo francamente  per  l’ottima  via  la  quale  ha  in- 
cominciato con  tanta  lode  a percorrere,  ci  dia  pre- 
sto altri  saggi  del  suo  ingegno  e del  suo  amore  per 
quegli  ottimi,  che  scrivevano  come  parlavano,  par- 
lavano come  dettava  lor  dentro  il  sentimento  del 
bello,  che  non  può  giammai  scompagnarsi  dal  bene 
e dal  vero. 

A.  L.  F. 

LA  VERGINE  ANNUNZIATA 

Io  vidi  una  Fanciulla 
In  breve  cameretta 
Starsi  pregando  un  dì  tutta  soletta. 

Mai  non  vi  potrei  dir  quant’era  bella, 

Chè  chi  volesse  appien  di  Lei  contare 
Non  troveria  nè  modo,  nè  favella: 


A niuna  donna  si  puote  assembrare, 

E si  è da  laudare 
Quest’alma  verginetta 
Come  laudabil  è cosa  perfetta. 

Una  pace  tranquilla  e d’amor  piena 
Intorno  diffondea  per  lo  suo  viso 
Risplendiente  di  luce  serena. 

E vidi  un  Angiolel  del  Paradiso 

Ver  Lei  calare  assiso 

Sovra  una  nuvoletta 

Candida  più  che  neve  in  alta  vetta. 

E a Lei  dinanzi  umilmente  venuto 
Sì  la  inchinò  con  riverenti  ciglia, 

Dipoi  sciolse  la  voce  in  bel  saluto, 

E disse  cose  d’alta  meraviglia; 

Vergin  concepe  e figlia 

Costei,  ch’è  benedetta 

Fra  le  donne,  e di  Dio  per  madre  eletta. 

Or  se  n’è  gita  a la  festa  del  Cielo 
Coronata  degli  Angioli  Regina, 

E tratto  ha  seco  il  bel  corporeo  velo, 

Che  in  terra  la  faceva  peregrina: 
L’immagin  sua  divina 
In  sè  porta  concetta 

Mia  mente,  e rivederla  in  Cielo  aspetta. 

Francesco  Donati 
delle  Scuole  Pie. 


SCULTURA 

Un  Giornale  Lombardo  sulla  parola  d’un  male  in- 
formato corrispondente  scriveva  non  ha  guari  che 
nello  studio  dello  Scultore  Siciliano  Giuseppe  Prinzi 
si  osservava  in  modello  di  creta  la  statua  colossale 
rappresentante  la  città  di  Messina,  ordinata  a quel- 
l’ Artista  dal  Re  delle  due  Sicilie. 

Secondo  l’autore  di  quell’articolo,  la  statua  teneva 
nella  destra  un  papiro,  in  cui  era  registrata  la  sto- 
ria di  quel  Re  , e nel  suo  piedistallo  , benché  in- 
forme ancora,  vi  vedeva  lo  stemma  di  quell’isola. 

Meritamente  si  degnava  1’  articolista  di  erogare 
lodi  all’autore  perché  « nelle  masse,  e nei  dettagli 
» seppe  improntare  quella  verità  necessaria  a statue 
» colossali , che  parlar  devono  di  ciò  che  rappre- 
» sentano  ». 

Qui  fo  osservare  che  non  solo  il  colossale  dee 
spiegare  ciò  che  rappresenta,  ma  qualsiasi  opera  mi- 
| nuta,  e l’articolista  Lombardo,  da  quel  che  scrisse, 
j non  parlò  con  la  statua,  nè  la  statua  gli  parlò  punto. 
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La  statua  del  Prinzi  non  è commessa  dal  Re,  si 
bene  dal  Municipio  di  Messina,  ed  eccone  la  ragione. 

La  gratitudine  , una  volta  quasi  comune  virtù  , 
oggi  privilegio  di  pochi,  diede  origine  alla  commis- 
sione di  questo  monumento. 

Messina,  dopo  i suoi  sconvolgimenti  , e più  fa- 
tali sventure  , chiese  , e riotlenne  dalla  magnani- 
mità del  proprio  Ré  1’  affrancazione  del  Porto  ; e 
Messina  per  mezzo  di  questo  favore,  veramente  pa- 
terno, tornò  a respirare  una  calma,  e vedersi  , al- 
meno in  parte,  dileguare  le  traccie  dei  mali  sofferti, 
perchè  ogni  cosa  che  conduce  alla  fioritezza  del  vi- 
vere, ogni  cosa  che  anima  il  commercio,  e l’indu- 
stria , è atta  a rimarginare  le  antiche  cicatrici  , a 
mitigare  le  doglie  passate.  Quel  Municipio  non  per- 
tanto, fattosi  interprete  del  voto  del  Popolo,  deliberò 
in  pieno  consiglio  di  erigere  un  monumento  da  col- 
locarsi nell’atrio  del  Palazzo  di  città  a perenne  me- 
moria, quasi  testimoniasse  la  sua  incancellabile  gra- 
titudine per  questa  grazia  Sovrana. 

Esecutore  di  si  giusta,  e gentile  deliberazione,  è 
lo  Scultore  Giuseppe  Prinzi  , che  ancor  verde  di 
anni,  ma  in  sapere  maturo,  seppe  maestrevolmente 
adempiere  al  suo  ufficio  con  semplicità  ed  eleganza, 
e diè  saggio  novello  che  Egli  è molto  innanzi  nelle 
cognizioni  artistiche. 

Egli  modellò  una  colossale  statua  rappresentante 
quella  Città,  maestosamente  ravvolta  in  ricco  palu- 
damento, e lorrita  in  capo;  nella  destra  stringe  un 
papiro  semi-aperto,  che  altro  non  è se  non  se  il  reale 
Decreto  che  vergò  la  Maestà  del  Re  in  favore  di 
Messina,  e lo  si  deduce  dalla  scritta 

RE 

FERDINANDO  IL 

l’anno  MDCCCL 

IL  PORTO  FRANCO 
AMPLIAVA . 

ai  piedi  giace  il  corno  dell'  abbondanza  a voler  si- 
gnificare che  le  franchigie  del  Porto  apporteranno 
aumento  di  commercio  in  quelle  contrade.  Posa  la 
sua  destra  con  molta  disinvoltura  su  d’un  timone, 
e sul  petto  ha  intarsiata  una  croce,  stemma  speciale 
di  Messina.  Nella  base  del  monumento  a vece  delle 
armi  Siciliane  , vi  sarà  scolpita  una  iscrizione  che 
ricorderà  ai  posteri  il  riavuto  privilegio  del  Porto 
franco. 

Il  Giovane  Artista,  cred’io,  penetrato  aneli’  Egli 
dall’alto  magnanimo  del  suo  Re,  si  è inspiralo  alla 
luce  della  verità,  dando  vita,  e moto  alla  sua  figura. 
La  maestà  della  persona  par  li  dica  <c  io  sono  a e 
tutte  le  parti  si  armonizzano  tra  loro  mirabilmente. 
Purità  di  disegno,  verità  di  pieghe,  grandiosità  di 
concetto,  espressione,  e vivezza,  da  dimostrare  che 
le  opere  di  Fidia,  e di  Canova  non  sono  state  invano 
scolpite  per  Lui;e  panni  dalle  sue  antecedenti  opere, 
dalla  statua  della  Concezione  pei  nostri  PP.  Teatini, 


e dal  gruppo  dell’Angelo  della  Pace,  panni  che  Egli 
conosca  ed  abbia  profittato  delle  parole  di  Lionardo 
da  Vinci  , che  dice:  « Studia  prima  la  Scienza  , e 
» poi  seguila  la  pratica  nata  da  essa  Scienza,  l’Ar- 
» lista  dee  studiare  con  regola,  e non  lasciar  cosa 
» che  non  si  metta  alla  memoria.  » 

Incoraggiare,  o rallegrarsi  con  un’Artista,  le  cui 
opere  sono  di  tanto  rilievo,  è piuttosto  un’avvilire 
se  stesso  ; perciò  mi  limiterò  a pensare  che  quan- 
tunque non  si  voglia  concedere  da  taluni  che  oggi 
la  Scultura  è in  sulle  mosse  del  vero,  pure  a tanti 
nomi  illustri,  che  la  onorano,  aggiungerò  quello  di 
Giuseppe  Prinzi. 

Roma  30.  Agosto  57. 

V.  M.  S. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 


Pandora  nel  vaso  suo  rinchiude  tatti  i mali  a dan- 
no di  noi  miseri  mortali. 
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UN  DISEGNO  PROGETTATO  PER  UN  .MONUMENTO 
OGIVALE 

DA  COLLOCARSI  IN  UNA  CATTEDRALE 
GOTICA. 


MIRACOLO  DI  S.  NICOLA  DI  BARI  DIPINTO 
DAL  SIC.  GIACOMO  DRITTI 
BERGAMASCO. 

La  chiesa  trionfante  sotto  Costantino  godeva  ap- 
pena dopo  tante  battaglie  sostenute  della  sua  libertà, 
quando  per  le  nuove  sette  e discordie  , e nascenti 
nimicizie  era  nuovamente  chiamata  a dar  testimo- 
nianza della  sua  origine  divina,  e mostrare  al  mondo 


quella  incrollabile  fermezza,  che  sola  può  venire  da 
Dio.  Ed  invero  essa  rimarginava  appena  tante  ferite, 
e dalle  oscure  volte  delle  catacombe  usciva  all’aperto 
sole  del  giorno,  che  già  le  eresie  travagliavano  acer- 
bamente 1’  afflitto  suo  grembo;  fra  le  quali  princi- 
palissima quella  de’  nestoriani  turbava  e lacerava 
aspramente  la  chiesa  orientale.  In  tali  condizioni  di 
cose  dovevasi  eleggere  dal  sinodo  raccolto  il  vescovo 
per  la  città  di  Mira,  e non  è meraviglia  se  in  tanta 
perturbazione  mal  si  trovava  1’  uomo  adatto  a sì 
grande  incarico  , ricusandosi  i più  a sostenerne  il 
peso.  Frattanto  il  gregge  di  Mira  chiedeva  ad  alte 
voci  il  suo  pastore,  tanto  che  i padri  rimettendosi, 
dove  non  valeva  più  il  senno  umano,  alla  provvi- 
denza del  cielo,  statuirono  di  elecruer  vescovo  colui 
che  nel  vegnente  giorno  si  fosse  primo  trovato  in 
chiesa  ad  orare.  Venne  intanto  dalla  mano  di  Dio 
condotto  nella  città  S.  Nicola  di  Bari,  il  quale  col 
sorger  dell’alba  come  era  suo  costume  portossi  im- 
mediatamente alla  chiesa  a pregarvi  Dio,  sì  che  fu 
il  primo  che  nel  giorno  stabilito  dai  padri  entrò  in 
quella:  al  quale  fu  fatto  palese  il  decreto  dei  padri, 
e intimato  di  chinar  la  fronte  a quella  provvidenza, 
che  lui  apertamente  chiamava  al  seggio  episcopale 
di  Mira.  Ne  seguì  la  consccrazione  secondo  i riti 
cristiani,  c il  popolo,  fra  cui  erasi  già  sparsa  la  no- 
vella, correva  in  folla  a riempire  la  chiesa  e a ri- 
mirare il  nuovo  pastore.  Fra  la  moltitudine  accor- 
se anche  a vedere  la  ceremonia  una  donna,  che  aveva 
nella  sua  casa  ospitato  il  Santo,  lasciando  solo  nella 
casa  medesima  un  suo  fanciulletto;  e non  appena  la 
ceremonia  volgeva  al  suo  termine,  che  la  madre  come 
colpita  da  qualche  malaugurato  presentimento  corse 
a casa,  ma  oimè  ! invece  del  figliuoletto  ritrovò  un 
cadavere:  poiché  il  fanciullo  abbandonato  a se  stesso 
nel  trastullarsi  ch’e’  faceva  cadde  sopra  un  braciere 
ardente,  e quantunque  potesse  ritrarsi  dalfuoca,  pure 
dal  dolore  se  ne  morì.  Non  è a dirsi  se  immensa  fu 
la  disperazione  materna,  ma  nell’eccesso  del  dolore 
pure  le  balenò  in  mente  un’ultima  speranza,  e rac- 
coltosi in  grembo  l’estinto  figliuolo  corse  di  filata  alla 
chiesa,  dove  appunto  allora  erasi  compito  il  rito  so- 
lenne, ed  il  Vescovo,  accompagnato  dal  clero  se  ne 
partiva.  Vederlo  e gettargli  a piedi  con  atto  dispe- 
rato il  morto  fanciullo  fu  tutta  F eloquenza  della 
povera  madre,  alla  quale  troncando  il  dolóre  le  voci, 
solo  rimaneva  la  muta  favella  del  pianto.  Comprese 
il  Santo  ciò  che  valesse  quell’  atto  e quella  tacita 
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preghiera  . e confidando  nella  infinita  misericordia 
di  Lui  che  può  tutto,  volse  ad  Esso  le  sue  preci, 
e la  clemenza  divina  non  fu  sorda;  chè  in  breve  si 
rianimarono  quelle  morte  membra,  e il  fanciullo  ri- 
sorto a novella  vita  fu  reso  alle  braccia  ed  all’amo- 
re materno. 

Da  questa  pia  leggenda  il  sig.  Giacomo  Gritti,  pit- 
tore bergamasco,  trasse  il  soggetto  per  un  suo  dipinto, 
che  è un  grande  quadro  da  altare,  esposto  in  questi 
ultimi  giorni  nelle  sale  dell’esposizione  a piazza  del 
popolo.  Gettandovi  sopra  un’occhiata  piace  a prima  j 
vista  il  modo  col  quale  é inventato  e composto:  nè  leg- 
giera difficoltà  presentava  questa  composizione  , se 
riflettasi  quanta  ponderazione  e consiglio  esigga  l’ag- 
gruppare insieme  molte  figure,  e situarle  e disporle 
in  modo  da  non  ingenerare  confusione,  o stanchezza  j 
nell’occhio  del  riguardante  , ed  offrire  nello  stesso 
tempo  un  assieme  ed  una  combinazione  di  linee  ele- 
ganti ed  armoniose.  Da  questo  nasce  tutto  il  pregio 
d’una  composizione;  semplicità,  e severità  nelle  re- 
ligiose, leggiadria  e semplicità  in  quelle  di  più  gajo 
concetto.  Per  questo  le  composizioni  raffaellesche 
vincono  qualunque  altra,  e formano  la  disperazione  j 
di  tutti  gli  artisti  ; poiché  in  quelle  , per  quanto 
siano  vaste,  e numerose  di  figure,  come  ad  esempio 
la  battaglia  di  Costantino,  sempre  vi  si  legge  chiaro 
e distinto  , e tutto  il  soggetto  si  spiega  all’  occhio 
ordinatamente  e naturalmente.  Questo  pregio  ci  sem- 
bra anche  trovare  nella  composizione  del  Gritti,  e 
ci  piace  segnalarlo  al  giudizio  degl’intelligenti.  Dopo 
la  composizione  quello  che  più  è ricercato  dallo  spet- 
tatore ed  affascina  il  pubblico  è l’espressione:  e ve- 
ramente siarn  di  parere  che  l’affetto  in  un’opera  di 
arte  sia  principalissima  cosa;  chè  arte  senza  affetto 
è parola  morta.  Nel  dipinto  del  Gritti  questa  espres- 
sione trovammo  ben  adattata  alle  varie  figure  che 
compongono  il  soggetto:  e prima  di  tutto  nella  fi- 
sonomia  del  Santo  risalta  a colpo  d’  occhio  quella 
serenità,  e quella  fede  ardente,  per  cui  non  dubi- 
tava di  chiedere  a Dio  stesso  un  prodigio:  fede  ve-  j 
ramente  sicura  e che  giustamente  imprime  una  espres- 
sione di  sorpresa  sulle  facce  dei  circostanti.  Non  è ! 
a dirsi  se  il  dolore  è potentemente  scolpilo  su’linea- 
menti  della  madre  desolata  , e per  non  dilungarci  i 
soverchiamente  diremo  che  tutta  la  scena  offre  un 
prodigioso  gruppo  di  affetti:  là  di  dolore  e di  spe- 
ranza, quà  di  fede  e di  meraviglia.  Questo  diciamo 
per  tutto  ciò  che  riguarda  l’intrinseco  dell’arte,  e 
il  suo  pregio  direm  quasi  poetico;  veniamo  ora  alle 
particolarità  della  medesima. 

Lo  stile  il  disegno  ed  il  colorito  formano  la  veste 
colla  quale  si  foggia  artisticamente  un  pensiero. 
Quali  sieno  le  norme  da  seguirsi  e le  tracce  da  cal- 
care per  condurre  un’opera  d’arte  ad  asseguire  l’ap- 
plauso degl’intelligenti,  non  è più  lecito  discutere, 
dappoiché  i sommi  antichi  maestri  italiani  ne  han 
lasciato  esempi  immortali.  Questi  esempi , sono  la 
luce  che  guidar  deve  i passi  dell’  artista;  e chi  li 
rinnega  e li  spregia,  o non  nacque  tale,  o invece  di 
accrescer  lustro  sarà  oggetto  di  vergogna  per  l’arte  ! 


nostra.  Il  Gritti,  che  in  Roma  ha  potuto  saziarsi  £ 
nello  studio  dei  classici  nostri  pittori  mostra  nella  | 
sua  tela  il  profitto  cavato  da  tali  studi  , e il  suo  ii 
stile  cammina  sulle  pedate  dei  buoni,  c per  quella  [ 
via  che  i migliori  segnarono.  Egli  non  amò  nel  di-  ■ 
segno  quella  negligenza,  che  pare  in  voga  presso  i I 
moderni,  per  darsi  tutto  all’  effetto:  anzi  comprese  I 
che  a quello  deve  attendersi  con  molta  cura:  poiché  I 
il  tempo  e le  variazioni  atmosferiche  alterano  spesso  I 
e distruggono  i colori,  ma  il  disegno  non  perisce  se  I 
non  coll’opera,  e quindi  l’effetto  è cosa  da  curarsi  1 
secondariamente.  E a proposito  d’effetto  diremo  che  1 
il  dipinto  del  Grilli  mostra  un  buon  colorito,  forse  1 
non  di  quella  robustezza  che  si  apprezza  tanto  negli  I 
antichi  maestri,  e forse  potrebbesi  anche  desiderare  I 
di  più  , ma  ad  ogni  modo  certo  anche  per  questo  I 
lato,  non  può  stimarsi  poco  pregevole,  specialmente  ] 
se  si  guardi  all’ottimo  effetto  del  fondo,  ed  alla  tra-  I 
sparenza  ottenuta  in  tutto  il  dipinto.  Avvertiamo 
qui  che  noi  non  ci  facciamo  difensori  o panegiristi;  f 
ma  semplici  osservatori,  come  siamo,  lodiamo  quello 
che  ci  par  buono  , lasciando  a chi  più  di  noi  ha  I 
prattica  dell’arte  il  notare  quei  difetti  che  vi  pos-  1 
sono  essere,  e il  dettare  in  cattedra.  Nell’opera  poi  f 
del  Gritti  notammo  anche  questo  di  buono,  che  cioè  ] 
non  è trascurata  la  parte  d’  erudizione:  quindi  le  l 
fogge  e le  costumanze  sono  eseguite  sulle  antiche 
tradizioni:  l’architettura  imita  per  quanto  si  sa  quella  | 
dell’epoca,  e sono  anche  osservate  alcune  particola-  I 
rità  del  rito,  come  per  esempio  quella  che  il  diacono  I 
finita  la  ceremonia  mette  in  foggia  di  croce  la  stola,  ! 
detta  anticamente  orarium  , ed  altre  simili.  Per  la 
qual  cosa  noi  ci  congratuliamo  coll’egregio  berga-  ; 
masco  per  questo  suo  lavoro,  ed  auguriamo  che  la 
distinta  sua  patria  lo  accolga  favorevolmente,  e gli 
apra  nuovo  campo,  ove  acquistar  possa  e merito  ed 
onore. 

Q.  Leoni. 

bibliografia.  — Intorno  le  poesie  di  Lodovico  Re  di 

Baviera  recate  in  versi  italiani  dal  Cav.  Dionigi 

Strocchi  e date  in  luce  per  cura  di  Giovanni  Ghi-  f 

nassi. 

La  è cosa  da  non  porsi  menomamente  in  dubbio: 
finché  respiriamo  I’  aure  di  vita  noi  non  possiamo 
dirittamente  giudicare  qual  fama  debba  rimanere  di 
noi  dopo  la  morte. 

Uom,  sei  tu  grande  o vii  ? Muori,  e il  .saprai, 
diceva  a gran  ragione  di  se  stesso  l’ Al  fieri  il  quale 
più  forse  d’ogni  altro  poteva  ripromettersi  meravi-  I jj 
glie  dal  suo  altissimo  ingegno.  Può  il  volgo  a sua  I n 
posta,  e tutte  l’età  n’ebbero  purtroppo  sotto  gli  oc-  I d 
chi  l’esempio,  può  il  volgo  far  plauso  al  cantore  di  I \ 
tutti  gl’illustri  maritaggi,  all’incensatore  del  sepol-  ! 
ero  di  tutti  i potenti;  può  levare  a cielo  chi  nelle 
accademie  con  voce  che  non  invidierebbe  a quella  I i 
di  Stentore,  fa  rimbombare  le  volte  con  gli  ampol- 
losi suoi  versi.  Nientemeno  ie  lodi  del  volgo  , la  | j, 
Dio  mercé,  durano  breve,  e al  peggio  non  possono  /; 
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ire  oltre  il  vivere  dell’indegno  lodato  il  qnale,  posto 
il  piè  nella  tomba,  entra  incontanente  nel  numero  di 
quelli  di  cui  può  dirsi  col  Poeta: 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 

Queste  poche  parole  non  parranno  straniere  al  no- 
stro argomento  quando  piglieremo  a considerare  sic- 
come il  faentino  Dionigi  Slrocehi  che  malaugurata- 
mente fu  rapito  all*  amore  e alla  gloria  del  nostro 
paese  sono  già  quasi  due  lustri,  viva  tuttavia  chia- 
rissimo, e vivrà  ne  siamo  sicuri,  sempre  fra’posteri 
perchè  egli  non  fu  della  schiera  di  coloro  che  innal- 
zati a torlo  dal  favor  popolare,  rendono  dispelte  le 
Muse  c le  lettere  perfino  a coloro  che  senza  questo 
vitupero  le  amerebbero  a fede.  E cui  non  è nota 
l’aurea  vena  limpidissima  di  questo  egregio  che  rin- 
sanguino lo  stile  ne’classici  nostri,  in  ispezicltà  nel- 
l’Alighicri  e nel  Petrarca  tanto  ch’egli  ne’suoi  versi 
c nelle  sue  prose  ritraggo  in  se  si  gran  parte  degl’in- 
comparabili suoi  modelli?  E chi  è mai  che  non  ami 
leggere  e rileggere  (per  tacermi  delle  altre  sue  cose) 
la  traduzione  eh’  egli  ne  diede  delle  Buccoliche  e 
delle  Georgiche  di  Virgilio  per  vedere  con  quanto  di 
leggiadria  c d’adornezza  possa  venire  in  gara  la  no- 
stra favella  con  la  madre  sua  nobilissima  la  latina 
solo  che  sia  maneggiata  da  tale  che  in  amendue  possa 
chiamarsi  maestro  ? E chi  non  ammira  la  versione 
da  lui  fatta  deglTnni  del  greco  Callimaco  nella  quale 
egli  ha  saputo  trasfondere  con  raro  senno  una  effi- 
cacia di  stile,  un  nerbo  tale  di  lingua  da  far  dispe- 
rare chicchessia  d’emularlo  non  che  di  far  meglio  ? 
Che  se  lo  Strocchi  non  fu  scrittore  mollo  fecondo, 
se  non  si  piacque  di  farci  dono  d’opere  di  gran  mole, 
ciò  non  gli  scema  punto  la  lode,  come  non  la  scemò 
a cagion  d’esempio  al  Parini  e al  Giordani;  impe- 
rocché noi  regno  delle  lettere  non  tengono,  viva  Id- 
dio, il  primo  seggio  gl’  instancabili  imbrattatori  di 
carte,  ma  sì  que’pochi  che  sanno  condire  i loro  scritti 
di  quella  schietta  eleganza  che  sola  ticn  fronte  alle 
ingiurie  del  tempo  e della  fortuna,  e che  molti  male 
avvisati  s’intìngono  non  curare  non  perchè  non  ne 
conoscano  l’eccellenza,  ma  perchè  non  hanno  cuore 
di  sobbarcarsi  alla  fatica  di  raggiugncrla  che  certo 
non  è leggiera.  A buon  conto  lo  Strocchi  seppe  me- 
ritar voce  d’uno  de’più  valenti  traduttori  di  che  Ita- 
lia nostra  vada  superba,  c questo  è vanto  singolaris- 
simo massime  quando  si  consideri  averlo  egli  otte- 
nuto a que’di  ne’quali,  per  non  parlare  d’altri,  un 
Pindemonti  traduceva  l’Odissea,  un  Monti  1’  Iliade. 

Ed  ora  a mostrare  più  chiaramente  all’universale 
il  valore  grandissimo  dello  Strocchi,  Giovanni  Chi- 
nassi, nome  assai  caro  alle  nostre  lettere  , ha  fatto 
di  pubblica  ragione  in  Prato  in  un  bel  volume  le 
Poesie  di  Lodovico  Re  di  Baviera  recate  in  versi  ita- 
liani da  qucll’illustre  volgarizzatore  di  Callimaco  e 
di  Virgilio.  Già  il  chiarissimo  Professore  G.  I.  Mon- 
tanari parlò  in  questo  giornale  (vedi  la  distribuzioue 
9 del  19  Aprile  1856)  di  questa  versione  con  molta 
lode  riportandone  un  saggio;  ma  noi  non  reputiamo 
fatica  inutile  il  tornarvi  sopra  sì  perchè  il  Monta- 
nari ne  scrisse  assai  breve  e mentre  il  volume  non 


era  ancora  venuto  a luce  , e sì  perchè  il  favellare 
delle  buone  scritture  non  può  riuscire  mai  cosa  vana 
o generar  sazietà  in  questi  tempi  in  cui  spesso  ve- 
diamo menare  tanto  romore  delle  scritture  cattive. 
Fa  precedere  il  Ghinassi  una  importante  sua  prefa- 
zione dalla  quale  si  pare  quanto  lo  Strocchi  avesse 
in  pregio  questo  proprio  lavoro, e quanto  desiderasse, 
il  che  non  gli  venne  fatto,  vederlo  reso  puhblico  per 
via  delle  stampe.  Seguita  un  veramente  savio  ed  ele- 
gante discorso  dello  stesso  Ghinassi  intorno  la  vita 
e le  opere  del  Traduttore,  nel  qual  discorso  bella- 
mente si  accolgono  le  lodi  dello  Strocchi,  si  mani- 
festa come  egli  fu  valentissimo  ne’suoi  propri  det- 
tati e nelle  versioni  poetiche,  si  dice  come  fosse  mai 
sempre  ottimo  ed  integerrimo  cittadino  , carissimo 
per  le  doti  dell’animo  a quanti  ebbero  agio  di  am- 
mirarlo da  presso.  In  (al  guisa  il  Ghinassi  appiana- 
taci ed  infiorataci  quasi  la  via  con  queste  utili  e 
dilettevoli  premesse  che  ci  fanno  conoscere  1’  egre- 
gio Dionigi,  e c’innamorano  delle  sue  virtù,  racco- 
glie in  questo  volume  te  poesie  del  re  Lodovico  di- 
videndole in  elleniche  , in  italiche  , in  amorose  , ed 
in  poesie  di  vario  argomento , chiudendole  infine  con 
alquante  filologiche  opportunissime  annotazioni  nelle 
quali  si  toccano  maestrevolmente  i più  fini  pregi  del- 
l’opera, se  ne  accennano  i lievi  difetti,  se  ne  rive- 
lano le  più  care  e pellegrine  vaghezze.  Ma  perchè 
meglio  delle  nostre  rozze  parole  gioverà  a dimostrare 
il  valore  di  questi  versi  c della  loro  versione  il  re- 
carne in  mezzo  taluno,  sceglieremo  questi  due  com- 
ponimenti e non  già  perchè  li  reputiamo  degli  altri 
migliori,  ma  sì  per  la  loro  brevità  acconcia  agli  an- 
gusti limili  d’un  giornale.  La  prima  di  queste  poesie 
è tolta  da  quelle  di  vario  argomento  , 1’  altra  dalle 
italiche  spirale  nella  massima  parte  al  poeta  alemanno 
dalle  gloriose  mine  della  nostra  terra  innanzi  alle 
quali  (oh  vergogna  !)  l’ingegni  italiani  tante  volte  ri- 
mangono muli. 

LA  CANZONETTA  DELL’ALPl 

Fuggon  gli  affanni  da  piacevol’erta 
Di  tremolo  rugiade 
In  bel  fresco  mattili  tutta  coverta, 

Lontana  dal  rumor  della  citlade. 

Libero  regno  aereo  sovrasta, 

Soggiacciono  profonde 

Caverne  spaventose;  e per  via  vasta 

Cascali  de’fiumi  con  fracasso  Tonde. 

Astrea  levò  le  sue  vestigia  sante 
Dal  sottoposto  piano; 

Di  nugoli  qui  sotto  alle  mie  piante 
Mareggia  un  mar;  di  sopra  immenso  vano. 

Qui  d intorno  più  bello  il  ciel  si  aggira, 

Più  da  vicin  ne  chiama 
All’eterno  Fattore,  e quivi  inspira 
Una  mistica  al  petto  ignota  brama. 

Imbiancali  dal  sol  fioretti  lieti 
Drizzansi  in  loro  stelo; 

Spirano  foco  gelide  pareti; 

Di  qua  con  più  desio  va  l’alma  al  cielo. 
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PALERMO 

Foco  l’aere  e il  mare,  e foco  il  piano, 

E tutta  quanta  la  Sicilia  è foco. 

Il  ciel  mirò  con  amoroso  viso 
Le  campagne  di  lei  che  fu  diletta 
Caramente  a natura.  Il  mar  si  stende 
Senza  confine  alla  veduta  nostra 
Simile  all’avvenir;  ma  l’occhio  intento 
Alla  costa  de’monti  il  guardo  arresta. 

Lontana  dall’accorger  delle  genti 
Qui  riparò  la  santa  Verginella.  (*) 

Delle  Esperidi  qui  l’aurato  pomo 
Fa  di  se  bella  speciosa  mostra. 

Sul  monte  qui,  che  di  regale  ha  nome, 

Un  prato  ride  fra  muraglie  oscure. 

Pianta,  che  nasce  col  poter  dell’arte 
A plaga  boreal,  superba  e larga 
Qui  germoglia  all’aperto  aer  de’campi 
Figlia  diletta  alla  natura,  e madre 
Poco  benigna  a’tuoi,  tu  fosti  bella 
Per  invogliar  di  lue  bellezze  il  mondo; 

Tu  cupidigia  di  straniere  genti, 

Tu  preda  uni  versai,  contro  pirati 
Manco  non  fosti  a te  medesma  usbergo. 

0 Sicilia,  che  fosti,  e che  sei  tu  ? 

Tu  già  nido  di  biade,  ora  difetto; 

E si  che  non  cangiò  natura  verso. 

Ti  chiede  opra  di  man  che  desti  spiche 
Dalle  glebe  feconde,  e più  non  chiede 
A render  merto  a tue  fatiche,  e invano 
Invan  da  tempo  ne’sospir  la  chiede. 

Sovra  questa  pendice  un  largo  velo 
Copre  cose  che  furo:  una  qualch’ortna 
Veder  si  lassa  dalle  genti.  A cose 
Andate  fanno  i miei  pensier  viaggio; 

Vivo  nel  di  che  lugge,  e sarà  presto 
Privo  per  sempre  di  mattino.  11  guardo 
Mio  si  confonde  nel  vapor  cilestro 
Del  monte  che  da  Cefalo  si  dice; 

Nè  divider  si  può  dalla  scoscesa 
Costa,  che  fu  di  Rosalia  ricetto, 

È con  magica  forza  adesca  il  viso 
Che  nuota  nell’ebbrezza:  un  dolce  affanno 
S’indonnò  del  mio  core,  il  qual  da  cosa 
Che  lo  innamora  più,  quinci  si  parte. 

Leggano  adunque  i nostri  giovani  e leggano  a fi- 
danza questo  bel  libro  il  quale  tutto  che  nato  in 
contrade  meno  delle  nostre  felici  , ci  si  fa  innanzi 
vestilo,  mercè  le  cure  del  leggiadrissimo  Strocchi, 
di  veste  e d’ indole  tutta  italiana.  Ci  è avviso  che 
essi  nel  leggerlo  si  faranno  sempre  più  conoscenti 
della  valentia  del  Traduttorè  il  quale  ha  saputo  con 
rarissimo,  e per  poco  non  dicemmo  unico  esempio, 
innestare  soavemente  le  muse  oltramontane  alle  no- 
stre; ci  è avviso  che  volgeranno  un  pensiero  di  gra- 
titudine al  Ghinassi  che  arricchì  d’  un  eletto  fiore 
la  nostra  letteratura  in  tempi  in  cui  purtroppo  siam 

(*)  S.  Rosalia. 


Grandioso  quadro  composto  a i; 
Accademia  di  s.  Luca  5 

costretti  vedere  assaissimi  che  per  dirla  col  Caro 
son  usi 

A dar  per  gemma  un  vetro  anzi  un  macigno. 

Achille  Monti. 


Volendo  l’insigne  pontificia  Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma  render  solenne  testimonianza  della  viva  sua 
allegrezza  per  il  sospirato  ritorno  del  suo  splendido 
Proteggitore  ed  augusto  Principe  e Pontefice  PIO  IX 
all’esultante  metropoli  dell’universo,  il  eh.  Sig.  Com- 
mendatore Pietro  Tenerani  Presidente  di  detta  Ac- 
cademia raccolti  intorno  a sè  i Signori  Professori  l’in- 
vitava ad  indicare  acconcio  partito  per  convenevol- 
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prof.  Cavalieri  ed  eseguilo  in  trasparente  innanzi  l'ingresso  dell' insigne  e Pontificia 
5 settembre  per  festeggiare  il  ritorno  in  Roma  di  Sua  Santità  PP.  PIO  IX. 


niente  festeggiare  un  sì  felice  avvenimento.  Fu  con 
unanime  consenso  accollo  ed  applaudito  il  progetto 
dell’egregio  Sig.  Cavaliere  Ferdinando  Cavalieri  per 
la  parte  pittorica,  e quello  dell’illustre  Sig.  Cavalier 
Pietro  Camporesi  per  ['architettonico  disegno. 

Ideò  il  valente  Artista  Sig.  Cavalieri  un  magnifico 
quadro,  in  che  pomposameute  spiccassero  le  più  eccelse 
virtù  del  glorioso  Sovrano  e il  trionfo  del  paterno  suo 
amore.  A parte  destra  della  tela  si  vede  infatti  l’im- 
mortal  Pontefice  Pio  IX  assiso  su  doralo  carro  a cui 
sono  aggiogati  due  biondi  leoni  simboleggianti  il  tipo 
della  fortezza  guidati  con  lunghi  nastri  paonazzi  in- 
trecciati da  fronde  di  ulivo  dalle  tre  virtù  teologali, 


la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  la  quale  vagamente 
campeggiando  tra  le  altre  due  divine  sorelle  si  mira 
tenere  in  mano  le  guide  del  cocchio  pontificale  e 
dolcemente  costringere  gli  ammansiti  leoni  a seguir 
le  sue  orme.  Questi  due  gruppi  occupano  l’estrema 
parte  del  dipinto,  mentre  sull’  innanzi  e nel  mezzo 
di  esso  appariscono  le  tre  arti  sorelle  la  Pittura,  la 
Scultura  e l’Architettura  le  quali  abbracciate  cara- 
mente tra  loro,  tutte  tre  di  conserva  offrono  i loro 
emblemi  e le  loro  corone  al  supremo  Gerarca  della 
Chiesa  che  di  tanto  favore  le  degna  e le  ricolma  della 
sovrana  sua  munificenza.  Nel  fondo  del  quadro  tra 
boscaglie  e cespugli,  e sull’ondulato  piano  delle  fio- 
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mane  campagne  maestosamente  si  lieva  spiccata  in 
aria  Ja  gran  cupola  del  Principe  degli  Apostoli  al 
Vaticano  , ove  è diretto  il  carro  trionfale  dell’  au- 
gusto successor  di  S.  Pietro.  Sopra  del  qual  carro 
poi  si  piega  curvata  in  arco  un’iride  di  pace,  che 
splende  sfolgorantissima  innanzi  le  nere  ombre  di 
paurosa  procella  , e lietamente  accompagna  i passi 
dell’  immortale  Monarca  il  quale  torna  alla  festosa 
sua  città  capitale. 

Non  è certamente  a nostro  avviso  chi  non  ammiri 
l’altezza  del  pensiero  e non  renda  tributo  di  meri- 
tato encomio  al  valoroso  autore  che  lo  creò.  L’in- 
vitto Pio  IX  che  forte  della  sua  potenza,  dell’alTelto 
de’sudditi,  dell’ossequio  de’Principi,  guidato  dalla  più 
bella  c dalla  più  cara  delle  sue  virtù  la  Carità  ac- 
compagnata dalla  Fede  e dalla  Speranza,  trionfatore 
de’nembi  e delle  tempeste  ritorna  a calcare  il  trono 
più  eccelso  della  terra  tra  i pacifici  fulgori  dell’iri- 
de, tra  il  sorriso  della  pace  e della  felicità,  tra  le 
liete  accoglienze  e i tributi  di  cordiale  osservanza 
e di  affetto  dell’arli  belle;  egli  è senza  meno  un  con- 
cetto sublime  e delicato  che  allude  a molle  pagine 
de’fasti  pontificali  ed  accenna  ad  un  avvenire  infio- 
rato delle  più  ridenti  speranze.  Non  bastò  all’egregio 
Sig.  Professor  Cavalieri  ideare  quest’elevato  pensiero, 
volle  ancora  incarnarlo  ed  animarlo  delle  più  chiare 
e vive  luci  del  suo  pennello  intinto  ne’più  smaglianti 
colori.  Nè  solo  in  questo  quadro  ti  rapisce  la  mae- 
stà del  concetto,  la  semplicità  delle  parti,  la  maestria 
del  disegno,  la  disposizione  e varietà  de’gruppi,  ma 
e la  vivacità  e il  brio  delle  luci,  il  digradar  delle 
ombre,  il  vigorire  e lo  sfumar  delle  tinte,  la  bel- 
lezza e la  grazia  delle  forme  , la  naturalezza  delle 
posture  e delle  movenze  , il  morbido  colorir  delle 
carni,  il  varieggiare  de’panneggiamenti,  l’espressione 
degli  affetti,  la  potenza  dell’anima  e della  parola. 

L’idea  di  questa  pittura  vedesi  espressa  nella  pre- 
sente incisione  a solo  contorno  copiata  dal  quadro 
originale  che  si  trova  presso  l’Autore.  La  copia  di 
tal  dipinto  dovea  poi  irradiarsi  d’immensa  luce  per 
brillare  festosamente  la  sera  del  5 di  Settembre  a 
solennizzare  il  fausto  ritorno  dcll’aspeltato  Sovrano.  j! 
Sotto  la  direzione  adunque  del  lodato  Sig.  Professor 
Cavalieri  fu  messa  a trasparente  dal  Sig.  Palliotti 
Siciliano  e da  altri  valenti  giovani  che  vi  lavorarono, 
e collocata  con  elegante  architettura  del  Sig.  Profes- 
sore Cavalier  Camporesi  innanzi  all’edifizio  della  no- 
minata insigne  pontificia  Accademia  di  S.  Luca  nell’an-  I 
zidetta  sera  del  5 di  Settembre  e di  altri  susseguenti  ! 
giorni  brillava  maravigliosamente  tra  i più  fulgidi 
raggi  di  un  tranquillo  chiarore  e formava  il  diletto 
e la  meraviglia  de’risguardanti.  Sotto  il  quadro  leg- 
gevasi  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  eh.  Sig.  Pro- 
fessore Cavalier  Salvatore  Betti  Segretario  perpetuo 
della  detta  Insigne  Accademia  di  S.  Luca. 

PIO  IX  Principe  e Padre  Adorato 
Nel  fausto  ritorno  che  fai  alla  gran  Sede  con  le  tue 

celesti  vitù 

Benedici  le  Arti  belle  che  devote  ed  ilari  ai  santi  piedi 

si  prostrano. 


Non  avendo  potuto  il  glorioso  Pontefice  osservare 
l’accennato  trasparente,  fu  con  sollecito  ed  affettuoso 
divisamente  trasportata  tutta  la  gran  macchina  in 
una  dello  corti  interne  del  Vaticano,  ove  venne  stu- 
pendamente illuminata  e si  meritò  la  sovrana  appro- 
vazione e compiacenza. 

Ci  rallegriamo  adunque  di  cuore  coll’egregio  Sig. 
Cavaliere  Professor  Ferdinando  Cavalieri  e con  quanti 
ebbero  parte  ad  attuare  il  nobil  suo  disegno  e unia- 
mo i nostri  plausi  a quelli  che  meritamente  furono 
fatti  dall’ammirazione  di  tutta  la  Capitale. 

Prof.  Alessandro  Atti. 


Colla  gloria  dell’Augustissimo  Carlo  III  Re  delle 
Due  Sicilie  van  congiunte  le  lettere  e le  Arti  della 
Civile  Europa.  La  Reale  Accademia  Ercolanese,  fon- 
dala da  tanto  Monarca,  sempre  secondò  meraviglio- 
samente il  Genio  Reale  Borbonico.  Nel  ricominciare 
poi  il  secondo  secolo  di  tale  insigne  Corporazione 
Accademica,  a giusto  dovere  si  ebbero  i grati  Ac- 
cademici di  eleggere  a Socio  Onorario  S.  A.  R.  il 
Principe  D.  Leopoldo  Conte  di  Siracusa,  che  perso- 
nalmente inaugurò  il  secondo  secolo  Accademico. 

Monsignor  Giacomo  Arciprete  Castrucci,  Socio,  e 
Lettore,  della  Reale  Officina  de’  Papiri  Ercolanesi, 
offerì  nel  contempo  un  suo  analogo  epigramma,  che 
nori  sarà  discaro  di  qui  leggere  trascritto. 

Altero  Ineunte  Sacculo 
Quo 

CAROLUS  III. 

Siciliarum  Hex  Munificenti ssimus 
Ingcnuarumque  Artium  Patronus  Praesen fissimi u$ 
Regiam  Uerculunensem  Academiam  Instituit 
LEOPOLDUS 

Syracusarum  Comes  Abavi  Excmplar 
Eamdem  Academiam  Sua  Praesentia  Cohonestavit 
Atque  inter  socios  Uonorarios  Adscribi 
Benigne  Annui t 

Praesul  Jacobus  Archip.  Castrucci 
Protonot.  Ap.  A.  I.  Principal.  Dignitas  Albelanae 
Collegiatae 

S.  Sìmeonis  Prophetae  Scholis  Inspiciendis 
In  Urb.  Neap.  Praefectus 
Edend.  Librorum  R.  Censor.  I.  U.  Antccessor 
In  R.  Herculanensium  Voluminum  Officina  Lector 
Vili  Vir  Biblioth.  Borbonica  Dirigenda 
Reg.  Hereul.  Acad.  Aliisque  Nostrat. 

Ezterisque  Adscriptus 
Gratulalur. 

Laetabunda  quidem  studi i's  Academia  nostrìs 
Participem  fieri  Te,  leopolde,  videt. 

Quantus  enim  Sophiae,ac  Phoebi  sis  carus  alumnis, 
Quae  gremio  vigiles  excol uere,  liquet. 

Augustae  Domui  plausus  geminate,  sodales; 

Nam  incrementa  patent  artibus  ingenuis. 
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GIUOCO  DI  «CACCHI. 

Fra  i Si(j(j • Wyvill  e Dui  oh  (23  Decembre  1845) 
GAMBUTO  d’alfiere  DI  RE. 


NERO 

(Sig.  Dubois) 

BIANCO  (Sig. 

Wy 

1 

I» 

4 R. 

1 

P 

4 R. 

2 

P 

4 A R. 

2 

P 

pr.  P. 

3 

A 

4 A D. 

3 

D 

5 T,  se. 

4 

R 

c.  A. 

4 

I» 

3 D.  (‘ 

) 

5 

1) 

3 A R.  C) 

5 

I) 

3 A R. 

(1 2 3 4 5) 

6 

P 

3 A D.  (4) 

6 

P 

4 C R. 

7 

P 

4 I). 

7 

A 

R 2 C. 

8 

P 

4 T R. 

8 

P 

3 T R. 

9 

P 

pr.  P. 

9 

1* 

pr.  P. 

10 

T 

pr.  T. 

10 

A 

pr.  T. 

11 

I) 

5 T R. 

11 

C 

R 3 T. 

12 

c 

R 3 A. 

12 

A 

I)  5 C 

II. 

13 

I) 

pr.  P C. 

13 

A 

pr.  C. 

14 

I) 

pr.  I). 

14 

A 

pr.  P, 

se. 

15 

li 

pr.  A. 

15 

A 

pr.  D. 

16 

A 

I)  [ir.  P. 

16 

A 

2 C.  (5) 

17 

C 

2 I). 

17 

C 

I)  2 I). 

18 

T 

c.  T R. 

18 

c 

5 C R. 

19 

li 

3 A. 

19 

c 

R 3 A. 

20 

P 

5 R. 

20 

p 

[ir.  P. 

21 

P 

pr.  P. 

21 

c 

R c.  C. 

22 

T 

c.  C R. 

22 

R 

c.  A. 

23 

P 

6 R. 

23 

I* 

pr.  P. 

24 

A 

R pr.  P. 

24 

C 

1)3A 

II. 

25 

A 

I)  pr.  P A 1). 

25 

C 

R 2 R. 

26 

A 

D 6 D. 

26 

A 

3 T. 

27 

c 

4 R.  (6) 

27 

T 

c.  I). 

28 

I 

6 C R. 

28 

I 

pr.  A. 

29 

T 

pr.  C,  se. 

29 

li 

2 C. 

30 

T 

7 A,  se.  vincendo. 

(1)  P 4 C R è la  miglior  difesa.  (V.  la  partita  a 
pag.  249). 

(2)  Era  anche  preferibile  di  giuocarc  C R 3 A o 
P 4 D. 

(3)  Era  migliore  portarla  a 5 C R,  proponendo  il 
cambio,  che  era  quasi  forzato. 

(4)  C 1)  3 A,  avrebbe  sviluppato  rapidamente  il 
giuoco  del  Nero. 

(5)  Se  avesse  avanzato  il  C,  era  perduto. 

(6)  Minacciando  il  matto  se  lo  prendesse. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  L VII I. 


Bianco 


Nero 


1 T 7 A R,  se. 

2 T 7 C R,  se. 

3 T 5 D,  se. 

4 C 3 C R,  se. 

5 D c.  D,  se. 


1 R 3 C. 

2 R pr.  C. 

3 D pr.  T. 

4 A pr.  C. 

5 D pr.  D,  se.  matto. 


partito  LIX. 


Del  Sig.  Conte  Francesco  Ansidei  di  Perugia. 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  quattro  mosse. 


LA  CORVETTI  AL  TEATRO  ARGENTINA 

Il  Trovatore  è tornato  anche  una  volta  su  queste 
scene,  dove  aveva  lasciati  tanti  suoi  ammiratori  più 
che  enfatici,  ed  un  popolo  intero  il  quale  aspettava 
anzioso  ch’ci  vi  riportasse  I’  incubo  delle  sue  grot- 
tesche e feroci  immagini,  e quell’abisso  di  armonie 
e melodie  quanto  originali,  altrettanto  tempestose  e 
tremende.  E tornato  in  mezzo  ad  una  schiera  di  can- 
tanti e cantatrici,  che  qual  più  qual  meno  ne  adem- 
piono le  parti  con  ottimo  esito  e buona  volontà.  Ma 
poiché  di  ciascuno  parlò  qualche  giornale,  noi  ci  di- 
spenseremo dal  ripetere  un  analisi  che  non  torne- 
rebbe gratissima  ai  lettori  , cui  si  dispiace  sempre 
ricantando  le  cose  già  dette.  Terremo  piuttosto  qual- 
che parola  più  speciale  di  quello  che  i predetti  gior- 
nali facessero  sulla  brava  Placida  Corvetti  cui  fu 
affidata  la  parte  di  Azucena.  Ella  ba  voce  assai  ro- 
busta in  specie  nei  bassi,  molta  agilità,  e come  di- 
cesi col  tecnicismo  teatrale,  assai  buon  impasto:  per- 
locchè  il  sno  canto  sempre  intonato  e sempre  aggra- 
devole scorre  franco  e sicuro  per  mezzo  alle  tante 
difficoltà  del  Trovatore,  e si  fa  ella  ammirare  ed  ap- 
plaudire da  un  pubblico  non  troppo  facile  a tali  di- 
mostrazioni , in  que’  passi  medesimi  ove  molte  , le 
quali  sono  in  voce  di  valentissime  non  riuscirono  a 
cavarne  un  bravo.  Ciò  basterebbe  a caratterizzarla 
ottima  artista  , se  questo  titolo  a lei  non  spettasse 
anche  per  altri  pregi,  primo  tra’quali  porremo  l'azio- 
ne. È questa  di  tale  importanza  nel  dramma  musi- 
cale, che  non  sapremmo  come  si  possa  dai  più  pas- 
sarsene con  tanta  indifferenza.  La  musica  ha  il  suo 
linguaggio  come  tutte  le  altre  arti  a lei  sorelle  , e 
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come  queste  può  eccitare  coi  soli  mezzi  di  essa  pro- 
pri!, quelle  sensazioni  che  vuole:  le  quali  tanto  più 
sono  profondi  in  quanto  che  più  rapide  e rivestite 
dell’armonia  e melodia,  che  hanno  maggiori  attrat- 
tive della  forma  con  che  i concetti  si  estrinsecano 
per  es.  nella  pittura  e nella  scultura.  Ma  quando  la 
musica  si  associa  al  dramma,  e si  acconcia  a ritrarre 
le  posizioni  varie  e concitate  che  formano  l’essenza 
di  esso,  allora  riesce  impotente  a produrre  in  tutta 
la  loro  pienezza  gli  effetti  che  il  dramma  si  propone, 
e la  mimica  addiviene  non  un  semplice  ornamento, 
come  alcuni  troppo  superficiali  si  avvisano,  ma  una 
necessità.  Perciò  può  dirsi  che  questa  sia  pel  dram- 
ma musicale  ciò  che  i colori  e le  linee  sono  per  le 
rispettive  arti  del  disegno  ; e che  senza  di  un  tal 
elemento  lo  spartito  non  riesca  ad  imitare  la  natura 
se  non  che  per  metà  mentre  gli  corre  obbligo  d’imi- 
tarla  per  intiero. 

Non  è questo  il  luogo  di  svolgere  e di  applicare  tali 
principii,  perlocchè  contenti  noi  di  averli  accennati 
dal  loro  punto  di  vista  più  astratto,  diamo  una  me- 
ritata lode  alla  Signora  Corvetti  , la  quale  questo 
indispensabile  elemento  dell’  arte  sua  non  trascurò 
ma  attese  a porlo  in  opera  con  retto  discernimento. 
Nobile  e piena  di  affetto  nello  atteggiarsi,  ella  espri- 
me con  efficacia  tutta  quella  graduazione  di  passioni 
con  cui  si  avvolge  e quindi  sviluppasi  la  catastrofe, 
e nelle  posizioni  più  solenni  e terribili,  il  suo  viso 
i suoi  sguardi  empionsi  di  fuoco,  le  sue  braccia  com- 


pongonsi  a significare  tremende  immagini  , ed  ella  1 
assume  tutto  l’aspetto  conveniente  alla  scena  che  rap-  I 
presenta.  Così  nella  parte  seconda  ella  canta  quel  I 
racconto  o meglio  fiata,  che  incomincia  « Stride  la  | 
vampa  » così  nella  parte  quarta  con  tetra  ironia  in- 
terpelra  la  gioia  di  que’versi  « Ai  nostri  monti  ri- 
torneremo etc.  ><:  e cosi  in  altri  passi  che  per  bre-  | 
vità  omettiamo. 

Altro  pregio  notevole  nè  sembrò  ancora  l’accen- 
tuazione naturale  e passionata  del  canto,  e lo  schi-  | 
far  quel  vizio  tutto  proprio  di  certe  celebrità  di  ■ 
mozzar  tra’  denti  le  parole  o di  svaporarle  (fuor  di  1 
bisogno)  in  certe  note  che  fuggono  con  la  celerità 
del  telegrafo.  E ciò  ne  par  tanto  maggiormente  de- 
gno di  lode  in  quanto  che  nelle  musiche  (d’altronde 
immensamente  grandi)  del  Verdi,  oltre  alla  preac-  I 
cennata  sfavorevole  condizione,  spesso  una  donna  tro- 
vasi obbligata  d’  imitare  i suoni  inarticolati  degli 
istrumenti  invece  di  quelli  articolati  del  canto. 

Del  resto  chechè  si  sia  di  tali  osservazioni,  le  quali 
noi  esponemmo  al  solo  scopo  di  render  ragione  del 
nostro  elogio,  certo  si  è che  la  Corvetti  ha  in  que- 
st’opera di  sè  dato  un  tal  saggio  da  confermarsi  il 
posto  distinto  in  quello  scarso  numero  di  vere  can- 
tanti le  quali  intendono  a render  servigio  all’arte, 
e non  a ridurla  un  balocco  , o un  mero  titolo  di 
mal  fondate  pretensioni. 

Roma  8 Ottobre  1857. 

G.  C. 
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Anno  XXIV. 


LA  GRAN  SALA  DEL  CADÌ  OSSIA  DELLA  GIUSTIZIA  CIVILE  A GERUSALEMME. 
(Disegnala  sul  luogo  da  P.  G.  1857). 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SlG.  FEDELE  AMICI. 

GERUSALEMME  0 STUDI  DE’  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

§.  VII.  Gli  Ebrei. 

Quel  popolo  , che  fu  l’oggetto  delle  più  assidue 
cure  di  Mosè,  il  quale  per  ordine  dello  stesso  Iddio 
partitasi  dall  Egitto  onde  abitare  la  terra  promessa; 
che  valicò  il  Giordano  sotto  le  insegne  di  Giosuè  , 
che  conquistò  in  un  baleno  tutto  quello  spazio  di 
terra,  che  si  racchiude  fra  il  mar  morto,  il  lago  di 
liberiade,  e il  mediterraneo;  da  cui  sursero  [ santi 


profeti,  ed  ebbe  un  Saulle,  un  David,  un  Salomone; 
che  regnò  nella  città  de’  Gebusei,  a lato  dell’  Arca 
santissima,  e all’ombra  del  più  magnifico  tempio  del 
mondo;  quel  popolo,  che  tanto  ha  destato  ammira- 
zione sulle  antiche  carte,  poscia  indignazione  cotanta; 
quegli,  il  quale  è ora  disperso  su  tutte  le  parti  del 
mondo;  quivi,  in  Gerusalemme,  sua  culla,  suo  do- 
micilio, suo  patrimonio,  appena  ha  il  diritto  di  venirci 
a morire.  Oh  ! imperscrutabili  decreti  di  Dio  ! E 
così  doveva  essere.  Era  predetta  la  distruzione  del 
suo  scettro,  erano  prescritti  i suoi  gastighi,  e si  do- 
veva pur  sempre  vedere  sulle  loro  mani,  sui  volti, 
sul  corpo  tutto  la  macchia  di  quel  sangue,  che  in- 
vocarono cadesse  sopra  d’essi  stessi,  e sopra  i lora 
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figliuoli.  L’uccisione  deli’Uomo-Dio  è stala  il  colmo 
delle  iniquità  commesse  negli  anteriori  tempi,  giac- 
ché i delitti  di  Gerohoamo,  d’  Acaz,  le  crudeltà  di 
Antioco,  e le  adorazioni  degli  idoli,  e la  pervicace 
disobbedienza  religiosa,  erano  un  nulla  in  confronto 
del  massimo  .loro  peccato.  La  destra  divina  si  alzò 
per  maledirli,  e il  ferro  degli  uomini  per  eslermi- 
nare  il  regno  loro.  Il  clemente  Tito  fu  costretto  ad 
esser  crudele.  Gli  orrori  della  fame,  della  peste,  e 
della  guerra  piombavano  insieme  contro  gli  ostinati 
Israeliti,  mentre  la  carnificina,  l’incendio,  e il  sacco 
erano  l’effetto  del  furore  delle  armate  romane.  Una 
madre  crudele  divorava  il  proprio  pargoletto  per  sa- 
ziare 1’  estenuate  sue  forze  , si  trovavano  piene  le 
case  dei  cadaveri  di  coloro,  ch’erano  periti  d’inedia, 
e sulle  ruine  della  magnificenza  di  Gerusalemme  en- 
trava trionfante  il  duce  delle  vittrici  legioni,  cal- 
pestando gli  ultimi  avanzi  dello  scettro  di  Giuda 
sullo  spalancato  sepolcro  di  un  popolo  distrutto,  ed 
annientato. 

La  dispersione  di  costoro  fu  compiuta  da  Adriano, 
il  quale  fece  costruire  sulle  rovine  di  Gerosolima 
una  città  novella,  cui  fu  imposto  il  nome  d’  Elia  , 
per  essere  stato  innalzato  nuovo  tempio  in  onore  di 
Giove  capitolino  nel  luogo  stesso  ove  esisteva  quello 
(Si  Salomone,  e d’allora  non  ardirono  più  gli  ebrei 
di  tentare,  la  riconquista  del  perduto  dominio  , ed 
ottennero  invece  il  permesso  di  avere  un  capo  re- 
ligioso in  Tiberiade  , e di  approssimarsi  a prefisso 
tempo  sotto  le  mura  della  misteriosa  città  per  pian- 
gere la  loro  irreparabile  sventura.  Quelle  lagrime 
fino  a giorni  nostri  sono  state  versate  a gran  copia, 
o per  non  essere  turbati  nell’atto  di  dolore  spende- 
vano immense  somme  per  satollare  l’avarizia  de’suc- 
eessivi  possessori,  e si  accantucciavano  errabondi  e 
tristi  sotto  le  mura  gigantesche  , che  accerchiano 
tuttavia  gli  avanzi  della  iorrita  città  per  menomare 
coi  singhiozzi  l’orrore  della  loro  eterna  punizione. 
Ma  se  Giuliano  l’Apostata  rianimava  le  speranze  dei 
proscritti,  e contro  il  voler  divino  l’incoraggiava  a 
redimersi  dalla  schiavitù  , fu  allora  che  si  verificò 
lino  alla  lettera  il  santo  oracolo  del  Salvatore  , e 
per  mezzo  di  strani  prodigi  più  non  rimase  pietra 
sopra  pietra.  Da  quel  punto  più  non  comparvero 
nella  storia,  e si  serbarono  soltanto  a disperarsi  sulle 
ceneri  del  Tabernacolo,  spaventali  dall’odio,  atterriti 
dalla  miseria,  sospirosi,  gementi,  coi  capelli  scarmi- 
gliati, con  faccie  pallide  e smunte,  per  provare  con 
perenne  raccapriccio  la  vendetta  del  Signore. 

Veramente  lo  stalo  degli  Ebrei  in  Gerusalemme  è 
il  più  miserando  spettacolo,  che  possa  rappresentare 
lo  stato  di  nazione  proscritta.  Involti  nelle  tenebre 
dell’ostinazione  si  cuoprono  le  membra  con  abiti  lo- 
gori e sordidi,  parte  tagliali  alla  foggia  degli  orien- 
tali, parte  a quella  degli  europei,  nutronsi  de'  più 
vili  cibi,  ed  abitano  ammassati  in  piccoli  tuguri.  Si 
allontanano  da’  patri  lari,  ed  in  tutte  le  regioni  del 
luondo  s’affaticano  di  abbandonare  l’avita  dimora  per 
.succedersi  a piangere  sotto  le  mura  di  Gerosolima, 
e popolare  le  tombe  di  Giosaffat.  Questi  miserabili, 


spinti  dall’orrore  della  propria  infelicità,  corrono  ad 
afferrare  un  lembo  di  speranza  sul  suolo  ove  cadde 
la  loro  corona  per  serrarsi  nel  sepolcro,  donde  usci*  f 
ranno  a sentir  confermare  per  una  eternità  l’ineso*  , 
rabile  sentenza.  Taciti  e timidi  quai  fuggiaschi  cui 
si  rimprovera  grave  misfatto,  non  ardiscono  apparire 
nelle  sociali  adunanze  d’altre  religioni,  e soltanto  in  , 
giorno  di  Sabato  schiamazzano  e gridano  nelle  pro- 
prie abitazioni,  convertite  ad  uso  d’oratori,  ponendo 
in  pratica  le  infinite  costituzioni  e regole  che  si  tro- 
vano nel  Talmud,  e sfoggiando  liberamente  tutte  le  ( 
cerimonie,  che  vennero  autorizzate  dalle  consuelu-  f 
dini,  e tratte  dalle  leggi  tradizionali  de’loro  dottori,  i r 
Fermi  nel  proposto  del  Deuteronomio  non  fanno  scoi-  ,) 
tura,  nè  immagine  alcuna,  ma  non  danno  offerta  di  ,, 
panatica,  nè  immolano  sulle  are  le  vittime  assegnate;!  T 
si  occupano  ogni  giorno  a leggere  libri  misteriosi  j 
scritti  in  ebraico  idioma,  nascosti  agli  occhi  di  tu Ui IL 
ed  intesi  ad  istruirne  i propri  figliuoli.  Son  divisi!  |( 
in  varie  comunità,  oguuna  delle  quali  ritrae  da  Eu-I^ 
ropa  pie  elemosine,  onde  mantener  perenne  l’isra- 1 S|j 
elitica  superstizione  , e quali  sette  che  distano  pei  I ^ 
principi  dogmatici,  s’abborrono  fra  loro,  ed  ognuna  u 
esalta  l’opinione  nella  quale  è caduta.  L 

Coloro  che  hanno  i natali  su  questa  terra  parlane  r 
tal  lingua  spagnuola  corrotta,  che  desta  meraviglia.  L 
e sembra,  che  essendo  in  seno  di  Gerusalemme,  ove  Uj 
havvi  soltanto  l’arabo,  sien  questi  tanto  stretti  fra  jT( 
loro,  da  non  aver  comunicazione  con  alcuno,  farsi  L 
stranieri  e formar  in  tal  modo  la  mostruosa  esistenza  L 
di  una  città  parasita.  Gli  altri,  i quali  son  molti.  L 
vengono  da  Germania,  da  Polonia  , e da  Russia.  1 L 
primi  in  forza  di  certa  prescrizione  religiosa  imbian-  U 
cano  le  camere,  le  scale,  le  corti,  mobiliano  le  case  L 
a modo  degli  Arabi,  mangiano  a comun  desco  por  L 
tatile  coiu’essi,  ed  appaiono  in  pubblico  con  mode- 
rata decenza;  le  loro  donne  attendono  alla  cucina 
a lavori  feminili,  alla  nettezza,  all’economia.  I se-  L 
condi  non  abbandonano  i costumi  del  freddo  clima  D] 
d’onde  son  partiti,  e dormono  su  letti  di  legno,  co- 
perti di  grandi  cuscini  di  piume,  mangiano  al  ta-  U 
volino  con  appropriati  utensili,  si  coprono  il  cape  L 
ne’giorni  festivi  con  berretto  di  pelo,  o vestono  pel-  k 
liccie  sudicie,  ed  abiti  di  stoffe  germaniche  invi- 1 I e, 
schiate  di  lordure  e schifezze;  mentre  le  donne  im- 
merse più  nell’inerzia,  che  nella  cura  de’pargoletti,  L 
e nelle  domestiche  faccende,  s’involgono  il  capo  cor! 
tnrbante  di  caratteristico  particolar  modello,  si  ador-  h' 
nano  con  monili  d’oro  per  lo  più  lavorati  a fila-grana.  L 
c trascurano  quanto  v’ha  di  gentile  e pulito.  Le  ca  ; L 
mere  loro  non  sono  sì  ben  custodite  da  impedirei  L 
1’ annidamento  de’  tormentosi  insetti  , che  spesso  s L 
moltiplicano  fra  l’ammasso  di  cenci  ed  immondizii  I 
accantucciate  ne’ reconditi  e trasandati  luoghi.  Peli; 
netrando  in  piccole  porticine,  che  conducono  nell»  I j 
abitazioni,  disposte  senz’ordine,  a guisa  di  laberinto  I ij 
e al  piano,  e al  di  sotto,  e al  di  sopra  del  suolo  pei  1« 
mezzo  di  rovinose  scale;  prima  viene  offeso  Poi- la 
fatto  da  certa  tale  esalazione  mefitica,  tramandati  1 p 
dai  p^rtuggi  de’solterranei,  e dalle  stanze  medesime  li; 
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ove  s*  in  trattengono)  poscia  la  vista  per  la  miseria 
delle  mobilia,  e de’sucidumi  che  pendono,  dai  fan- 
ciulli poppanti,  o,  da  quanti  arnesi  s’incontrano  de- 
stinali a contenere  le  proprie  provvisioni.  Yi  son 
case,  ove  son  disposte  numerose  famiglie,  le  quali 
non  hanno  veruna  artistica  ed  architettonica  dispo- 
sizione , ma  sono  andirivieni  di  tante  cellette  con- 
fuse, solamente  divise  da  irregolari  corti,  chiasselti, 
corridoi,  loggettc,  o giravolte,  che  han  d’uopo  di 
cognizione  pratica  del  luogo  per  poterne  uscir  fuori. 
Ognuna  di  queste  prepara  il  proprio  manicaretto  su 
focolari  mobili  composti  di  letame  ed  argilla  indu- 
rita ai  raggi  del  sole,  ed  usa  stoviglie  di  rame,  e 
di  ferro,  e ciascuna  tien  varie  lampade  appese  alla 
volta  della  camera  riboccanti  d’olio  , le  quali  ser- 
vono a mantener  vivo  il  fuoco,  che  non  possono  ac- 
cendere in  giorno  di  festa,  mentre  sulle  tavole  , e 
sulle  panche  sono  sparsi  i soliti  misteriosi  libri  delle 
loro  preghiere,  e delle  loro  religiose  istruzioni.  Pa- 
sciuti nella  supertizione  dan  fede  ai  sogni,  c fune- 
stali dalla  falsa  immagine,  e dalla  serie  delle  idee 
bizzarre,  che  vi  annettono,  si  privano  talora  di  qual- 
che sollazzo  , raddoppiano  gli  atti  preparatori  alle 
orazioni  , e si  volgono  all’  autorità  de’  rabbini  per 
riacquistare  la  calma  dello  spirilo  agitato.  I loro 
traffichi  , come  altrove  s’aggirano  sull’esorbitante 
usura  tratta  da  imprestata  moneta;  sull’acquisto  di 
vecchie  veslirnenta,  per  negoziarle  con  apparenza  di 
nuove  ; sullo  smercio  di  drappi  commerciali  , sul 
mercanteggiare  di  piccole  derrate  di  consumo  gior- 
naliero , sul  raccogliere  gli  avanzi  di  brandelli  . e 
imbatte,  che  poi  rattoppano  per  l’acquirente,  e ven- 
lono  alPavvcnanle  de’bassi  prezzi  di  bazzarro.  Non 
isdegnano  di  pronunziare  inauditi  giuramenti,  mille 
ingenue  confessioni  velale  de’  più  tristi  inganni,  e 
I uasi  sospettando  che  sia  tosto  scoperta  la  malva- 
gità loro,  si  sparpagliano  al  più  piccolo  rombazzo, 

; si  nascondono  per  non  essere  esposti  al  risenli- 
nenlo. 

Essi  non  possiedono  verun  monumento,  che  possa 
ittestarc  l’antica  gloria  della  loro  nazione.  Le  tombe 
soltanto  sono  le  classiche  memorie,  che  trovansi  in 
Gerusalemme.  Il  sepolcro  dei  re  di  Giuda,  di  cui 
•siste  fra  le  ruine  ancora  uu’  indizio  archeologico 
per  la  struttura  delle  porte,  che  danno  ingresso  alle 
otterranee  camerette,  di  sorprendente  costruzione; 
[uello  de’  giudici  , i cui  ornali  richiamano  1’  epoca 
I’  Alessandro  il  macedone  , o delle  conquiste  delle 
orli  romane;  i mausolei  d’Assalonnc  e Zaccaria,  che 
ernhrano  eretti  persola  magnificenza  fra  gli  enormi 
nassi  delle  falde  del  monte  dello  Scandalo,  sono  le 
eslimoniali  grandezze  de’  primi  secoli  dell’  israeli- 
ico  regno.  E siccome  era  prescritto  al  popolo  di 
liacobbe  di  porre  una  pietra  sopra  ogni  ebreo  che 
norisse,  si  vede  sparsa  di  lugubri  sassi  tutta  1’  in- 
iera  valle  di  GiosatTat  , ove  son  concorsi  i devoti 
i ;iudei  per  lasciare  le  ossa  nel  luogo  stesso,  nei  quale 
vverrà  l’estremo  giudizio.  La  loro  emigrazione  dalle 
iù  colle  città  d’Europa  per  condursi  in  quelle,  ove  j 
ìanno  destinato  di  abbandonare  il  mondo,  c d’aspet-  Il 
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tarvi  il  giorno  finale,  è sempre  frammista  di  sospiri, 
di  languore,  e di  miseria  , coronata  in  ultimo  del 
sonno  della  morte  non  confortato  dall’ombra  de’ci- 
pressi  , non  compianto  nelle  urne  , non  famigerato 
dal  cigno  della  rinomanza,  ma  abbandonato  ne!  nulla, 
come  piante  vegetanti  , lasciato  alla  dimenticanza 
come  vita  da  bruti. 

Eppure  hanno  ottenuto  da’  loro  fratelli  denarosi 
l’istituzione  di  uno  stabilimento  per  pochi  infermi, 
diretto  da  un’adepto  d’Ippocrate,  il  quale  ha  meglio 
appreso  le  formoledella  liturgia  israelitica,  di  quello 
che  gli  aforismi  del  Savio  di  Coo,  mentre  altro  me- 
dico , assai  più  intento  ad  accrescere  il  numerario 
del  suo  modesto  tesoro,  s’aggira  per  le  case  ad  ap- 
prestar farmaci  a coloro,  che  non  si  credono  tanto 
umili  da  esporsi  ai  rigori  d’  un’  ospedale.  Veruno 
porge  mercede  a’medici,  nè  ha  pensiero  di  pagare 
le  terapeutiche  ordinazioni  , poiché  si  pensa  , e si 
paga  per  essi  dall’Europa.  Quindi  è che  ora,  ad*onla 
del  precetto  universale  di  non  permetter  loro  pos- 
sidenza alcuna,  all’infuori  della  terra  che  deve  co- 
prirli l’ultima  volta,  il  banchiere  britanno  ha  com- 
prato vasto  terreno  vicino  alla  piscina  di  Bersabea, 
ove  ha  innalzato  e casa  e molino  a vento  , e vuol 
fondarci  un’  ospizio  pe’ vecchi.  Cosi  nell’  anno  pre- 
sente sorge  nel  mezzo  delle  loro  abitazioni  una  gran- 
diosa sinagoga  ideata  e condotta  da  greco  archi- 
tetto, il  quale  sembra  non  conoscere  nè  Vilruvio, 
né  Yignola  , ma  affida  sproporzionati  archi  a basse 
c goffe  colonne,  e tutlociò  perchè  ne’trascorsi  tempi 
gli  Arabi,  i Crociati,  i Turchi  s’erano  scagliati  con- 
tro di  loro  , e giammai  permisero  d’  avere  1’  em- 
brione neppure  di  quel  Santuario,  che  non  seppero 
adorare,  e che  aspersero  di  santissimo  Sangue. 

Ma  comunque  sia  non  emergono  punto  dal  fango, 
in  cui  furono  immersi  dal  di  della  maledizione,  e 
se  taluno  di  loro  si  volge  al  cristianesimo,  è lo  spi- 
rito <i  interesse  che  ve  lo  guida,  trovando  solamente 
relativo  sostegno  presso  i protestanti  , i quali  han 
fondala  apposita  missione  per  essi  in  tutte  r/uelle 
città  della  Palestina,  ove  sono  annidati,  profon den- 
j!  dovi  immense  somme  colla  speranza  di  empire  le 
note  de’  proseliti  nelle  stampe  degli  annuali  rendi- 
conti, ed  acquistare  il  diritto  di  perseminar  fra  gli 
Ebrei  ia  diffidenza,  e l’impunità  criminosa. 

Credimi  sempre  il  tuo 

Gerusalemme  17  Giugno  1857. 

Affmo  A mi  cu 
Pietro  D.  balli. 


t CAPPUCCINI  IN  VELLETRI 

Chi  uscendo  da  Velletri  si  lascia  alfe  spalle  la 
Barriera,  ossia  porla  Romana,  vedesi  tosto  innanzi 
stare  a cavaliere  della  capitale  de’  volsci  il  monte 
Artemisio,  quanto  delizioso  per  natura  che  d’  ogni 
lieta  e grata  vegetazione  da  cima  a fondo  lo  rive- 
ste, altrettanto  memorabile  per  fatti  illustri  di  an- 
tica e di  moderna  storia.  Le  falde  di  esso  feraci 
assai  di  buoni  vigneti,  e sparse  dapertutto  di  belli 
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casini,  mostrano  ad  ogni  piè  sospinto  avanzi  di  vie  j 
campestri,  acquedotti,  e bagni  di  ville  alzatevi  da  | 
gente  romana,  e meglio  dalla  veliterna  famiglia  Ot-  j 
tavia,  la  quale,  in  quella  svariala  catena  di  colline, 
dava  con  la  vita  il  latte  della  prima  educazioue  al 
suo  Augusto.  Su  nella  cima  veggonsi  tuttora  i segni 
delle  trincee  costrutte,  or  sono  più  che  cento  anni, 
a riparare  1’  esercito  di  Maria  Teresa,  il  quale  da 
quelle  maravigliose  allure  contrastava  il  reame  di 
Napoli  a Carlo  III  di  Borbone.  Di  quanto  soave  e [ 
mirabile  vista  1’  anima  si  ricrei  salendolo  , quante  | 

memorie  di  nazioni  che  furono  ti  ritorni  alla  mente  j 

la  vasta  pianura,  che  da  Velletri  a mezzogiorno  al-  | 
largandosi,  del  mar  tirreno  , e dei  monti  lepini  si  | 
accerchia;  meglio  che  io  non  dica  può  comprenderlo 
chi  di  persona  vi  si  conduca  a vederlo.  Ma  la  bel- 
lezza della  natura  e la  rimembranza  delle  cose  an- 
date di  quel  luogo  poco  o nulla  direbbero  in  cuore 
al  filosofo,  se  colà  pure  siccome  altrove  la  religione, 
nella  maestà  di  un  tempio  , o nel  silenzio  di  un 
chiostro  non  fosse  surta  a correggere  il  passato  e 
santificare  l'avvenire.  11  convenuto  dei  pp.  Cappuc- 
cini, che  sul  bel  principio  dell’erta,  e a rincontro 
della  città  si  mostra,  vi  fa  appunto  ('uffizio  che  io 
diceva,  e tanto  più,  quanto  quell’istituto  seppesi  te- 
ner caro  alle  popolazioni  in  mezzo  a cui  visse  spec- 
chio di  opere  e d’insegnamenti  cristiani.  Al  vedere 
il  rozzo  saio  del  cappuccino  , un  protestante  non 
dissi  , ma  qualche  schifiltoso  eziandio  de’  cattolici  , 
stimerebbe  ruvida  l’anima  del  mitissimo  fraticello, 
a!  pari  della  tonica.  S’ ingannerebbe  nullameno  il 
dabbenuomo,  posciachè  (e  molti  sei  sanno  a pruova) 
la  barba  ispida,  e l’abietto  vestire  dell’umile  asceta 
avviva  anzi  e non  spegne  in  lui  virtù  e amore  di 
verace  cortesia.  Gradevole  quanti  altri  mai  per  po- 
stura il  convento  de’cappuccini  in  Velletri,  poco  in- 
nanzi alle  ultime  guerresche  civili  sciagure,  veniva 
per  cura  del  M.  R.  P.  Guardiano  Domenico  da  Ca- 
stelnuovo  in  ogni  sua  parte  ristorato  e in  miglior 
forma  rimesso;  vuoi  nell’umile  chiostro,  vuoi  nelle 
piccole  celle  , e meglio  nella  pulitissima  chiesuola 
che  l’anima  tutta  a divozione  ti  muove,  e ti  rapisce 
in  Dio.  Ma  il  turbine  della  guerra,  che  nel  1849 
venne  spaventoso  scaricandosi  su  Velletri  , grande 
rovina  menò  di  quel  luogo  di  pace,  ogni  cosa  di- 
sertandone col  più  scempio  sacrilegio.  Siccome  per- 
altro le  opere  della  religione  non  sono  come  quelle 
dell’  uomo  che  cadute  più  non  sorgono  , ma  nelle 
loro  ceneri  stesse  quasi  fenici  trovano  novella  vita; 
cosi  avvenne  che  cessata  la  tempesta  quei  buoni  re- 
ligiosi e per  essi  il  P.  Guardiano  Paolino  da  Tor- 
tona furono  tutti  al  ristabilimento  del  loro  moni- 
stero.  Alle  cose  antiche  aggiunsero  delle  nuove  , e 
tra  esse  la  pittura  a fresco  della  Concezione  lavo- 
rata entro  il  tempietto  di  recente  fabbricato  a capo 
del  grande  spazzo  interno  di  quel  cenobio.  Se  in 
ogni  tempo  fu  saggio  e soave  pensiero  dell’ Ordine  | 
Francescano  far  risplendere  1’  immagin  diva  sulla  ; 
fronte  dei  tempi  o sotto  le  arcate  de’chiostri;  oggi  j 
che  il  mondo  più  credente  la  inchina,  meglio  il  P.  ! 


Paolino  non  potea  apporsi  , che  facendola  allogare 
nella  suddetta  edicola.  Alle  cui  intenzioni  lodevol- 
mente rispose  Cesare  Cugini  di  Cremona,  giovane  pit- 
tore di  buone  speranze.  Con  esso  e con  tutta  la 
gentilezza  di  que’  padri  che  sono  lombardi  noi  ci 
rallegriamo  , e facciamo  voti  che  ognuno  dal  suo 
canto  si  studi  , siccome  costoro  , recare  onore  alle 
arti,  e alla  religione,  che  sono  le  glorie  veramente 
grandi  e non  manchevoli  di  questa  Italia,  della  pa-i 
tria  nostra. 

Luigi  Canonico  Angeloni. 


VENEZIA 


UNA  IMPRESSIONE 
AL  CAMPO  DEL  CARMINE 

Un  ponte  unisce  il  palaggio  dei  Foscarini  al  Campo 
del  Carmine.  Nel  fondo  di  questo  campo  è la  chiesa 
j della  Madonna  dove  riposano  nella  pace  del  Signore 
! molti  della  famiglia  Foscarini,  famiglia  che  quanto 
! fu  illustre  per  la  sua  patria  altrettanto  divenne  per 
essa  infelice. 

I grandiosi  monumenti  dei  Foscarini  conservano 
ancora  i simulacri  dei  Principi  e Senatori,  di  questa 

; nobil  prosapia  che  ressero  in  vari  tempi  la  potenza 
| della  Regina  dei  mari.  Oh  come  il  loro  palaggio  fu 
[ bersaglio  dei  secoli  e della  fortuna  ! Sorge  esso  dalle 
acque  fra  case  di  pescatori  e di  gondolieri  ; io  lo 
I contemplava  stando  nella  gondola  che  galleggiava 
nel  sottoposto  canale  , quando  a destra  del  Campo 
del  Carmine  vidi  nella  facciata  di  una  casa  un  si- 
mulacro di  guerriero:  domandai  tosto  al  mio  amico 
Borro  valente  Scultore  veneziano,  chi  quel  marmo 
rappresentasse,  ed  egli  colla  sua  solita  dolcezza  mi 
i rispose  « il  Moro  , e quella  è la  sua  casa.  » Di  chi 
Moro  dissi  io,  di  Otello?  di  Otello...  a quest’affer- 
! mativa  un  brivido  m’intesi  nelle  membra,  mi  ven- 
nero al  pensiero  le  feroci  gelosie  del  duce  veneziano 
j dipinte  così  vivamente  dal  tragico  inglese:  intesi  nel 
cuore  un  arcano  spavento,  e mi  pareva  pesasse  an- 
cora su  quelle  mura  la  maledizione  di  Dio.  Quali 
barbari  avvenimenti  vi  ritrovò  scritti  nelle  pareti 
in  caratteri  di  sangue  l’immaginoso  Shakespeare,  e 
descrivendone  agli  uomini  tutti  gli  eccessi  della  ge- 
losia nata  nel  cuore  di  un  moro,  seppe  non  solo 
inorridire  1’  umana  famiglia  , ma  vi  condusse  cos 
feroci  e abbominevoli  delitti  capaci  ad  aprire  le  porte  | 
di  un  nuovo  inferno. 

Maledizione!  Maledizione  ! e chi  maledire;  l’amort 
o la  gelosia  ? Maledizione  ! il  cuore  si  chiude,  c noi 
senti  che  la  necessità  d’imprecare  sulla  più  tormen 
tosa  delle  umane  passioni.  Feroce  gelosia  che  ti  nu 
dri  di  rabbia  e di  veleno,  che  ardi  l’anima  coni 
fiamma  d’averno  ! Su  tali  crudeli  immagini  nacqu 
in  me  una  meditazione  profonda. 

II  sole  tramontava;  nell’alto  della  casa  del  Mor 
si  aprì  una  finestra  ed  in  quella  apparve  una  don 
zella  , con  lunghi  e disciolti  capelli  sulle  spalle 
come  soglion  portare  in  està  le  giovani  veneziane 
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vestiva  abito  candido,  un  libro  avea  nella  destra,  ri- 
guardò il  cielo  con  una  espressione  mansueta...  nel 
tempo  stesso  udii  dalle  interne  stanze  di  quelle  mura, 
che  io  riguardava  con  tanto  ribrezzo,  un  suono  ar- 
monioso, ed  una  voce  che  cantava  con  molta  espres- 
sione una  nota  malinconica  , che  dagli  orecchi  mi 
corse  al  cuore. 

Bell'alma  innamorata 

Bell'alma  innamorata 


Mi  parvero  tutte  le  cose  che  mirava  ed  udiva  una 
apparizione.  La  gondola  seguitò  il  „uo  corso  sulle 
oleose  acque  delle  lacune  nel  solilo  silenzio,  quando 
questo  io  ruppi,  dissi  al  mio  Borro,  oh  Dio  ! questa 
Venezia  è una  continua  poesia. 

Venezia  8 luglio  1857. 

V.  Gajassi. 


LA  CASA  DEL  MORO  (*). 


(*)  La  casa  del  Moro  occupa  il  lato  destro  del  Cam- 
po del  Carmine , ed  è segnata  col  n°.  2614.  I fanta- 
stici racconti , fatti  su  questo  guerriero  conducono  in- 
nanzi la  sua  casa  i viaggiatori  che  visitano  la  bella 
ed  unica  Venezia.  Non  resta  dell'antica  abitazione  del 
Moro  che  il  simulacro  di  Otello  nella  sua  nicchia , che 
nel  ristauro  fatto  a'  nostri  giorni  alle  antiche  mura 
della  casa  che  rovinava , venne  conservato  al  posto  dove 
era  per  ordine  del  Municipio  Veneziano , Si  vede  ri- 


tratto il  condottiero  dell'  armi  venete  appoggiato  sul 
suo  scudo;  indossa  la  corazza  , ed  ha  prolissa  capil- 
latura,  e non  avvolge  le  tempie  col  turbante , nè  veste 
adobbi  turcheschi  come  ce  lo  rappresentano  nei  teatri 
gli  attori;  e pure  questi  dovrebbero  conoscere  l'odio  che 
portavano  i Veneziani  al  turbante  che  umiliavano  col 
vessillo  della  mezza  luna  sotto  i tremendi  artigli  del 
Leone  di  S.  Marco. 
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Gl'interessi  fissi  delle  Obbligazioni 
ipotecarie  sono  pagati  a ragione  dell’8 
per  cento. 

Le  obbligazioni  sono  rimborsate 
con,  nn  premio  di  10  dollari  (53  fran- 
chi) ossia  del  10  per  cento. 

Esse  danno  diritto  ad  una  Azione 
liberata  di  40  dollari  (212  franchi). 


STRADA-FERRATA 

DI 

GALVESTON  A HOUSTON  E HENDERSON 

TESTA  DELLA  LINEA  DAL  GOLFO  DEL  MESSICO 
A NUOVA-JORK. 

Concessione  a perpetuità  di  358  chilometri  307  metri 
SOVVENZIONE  VELLO  STATO  DI  2.283,520 
acuì  di  tebra  scelti  dalla 
compagnia  (930,000  ettari) 

La  prima  sezione  è stata  aperta  alla  circolazione 
il  30  aprile  scorso;  la  seconda  lo  sarà  in  ottobre 
corrente.  Un  terzo  del  Capitale  è realizzato. 


Emissione  di  17,500  obbligazioni  ipotecarie 
di  530  fr.  (8  0[0  d'interesse) 


Bordereaux  del  valore  minimo 
di  una  obbligazione. 

Obbligazioni  ipotecarie  di  100 

dollari,  ossia (ir. 

Fruttanti  l’8  per  cento  d’inte- 
resse.   

Premio  di  10  dollari.  . . » 

L’obbligazione  dà  diritto  a una 
Azione  di  40  dollari  liberala  os- 
sia 212  Ir.  — Questa  Azione,  in 
seguilo  della  vendita  delle  terre, 
deve  essere  rimborsata  due  volte 
e mezzo,  cioè  (212  più  212  più 
106  fr.) 


530 


53 


530 


Valore  del  Capitale  fr.  1113 


Fruttanti  8 dollari  d’interesse  all'anno,  o 42  fr.  e 40  cent.,  cioè  8 0|0,  e rimborsabili  a 110  dollari,  o 583  franchi,  in  9 anni  a 
partire  dal  1860  con  estrazione  annua.  - Ogni  obbligazione,  dopo  versamento  integrale,  ha  dritto  a un’azione  di  40  dollari  (212  fr.) 
liberata.  - Dopo  il  rimborso  delle  obbligazioni,  le  Azioni  rimangono  proprietarie  della  ferrovia  e del  soprappiù  delle  terre. 


LA  SOTTOSCRIZIONE  E APERTA 


t Alla  sede  della  Compagnia,  21,  Rue  de  la  Chaussée  d’Antin. 
A PAI  1G  ) Alla  Banca  generale  Svizzera,  30,  Rue  Luis-le-Grand. 

A NUOVA-YORK  \ A1,a  Se,,e  della  Compagnia, 
) 49,  Wall-Street. 

IN  FRANCIA 

Pont-à-Mousson — Dieudonné  bachieri 

Alencon — Alph.  Ilommey  banchieri 

Nantes — Presso  i sigg.Edouard 

Epinal  e Remiremont — Simon 

Toulon—  Jean  Rouquerol 

id. 

Gouin  padre  e figli  banchieri 

Remy  *d. 

» Paban  fratelli  e C. 

id. 

Moul.ins — Watelct  fratelli 

id. 

» Gultier  Sof 

d. 

Brest — J.  Pitti  jeune 

id. 

Bou  rges — G reno  u i 1 1 et 

id. 

Poligny — Lambert  id. 

fiar-ò'ur-Seme-Gombault  Quan- 

Cliarlcville — Jacob-Pélre  e C. 

id. 

Dieppe — F.  Lcgriel  e figli 

d. 

niaux 

id. 

Besancon — Veii  Picard. 

id. 

Salins — Vuiliemin  Dubos  e C.  id. 

Auxonne — Rouchier 

id. 

Orleans  Richault  e C. 

id. 

Rochcfor t-Sur-mer — J.  Villeneau 

d. 

Honjlcur — G.  Duvalainé 

id. 

Sarrebourg — Chausse  padre 

id. 

Amiens — Denis  Galet  ul. 

Anbenas — Bestone  fratelli 

id. 

Nancy — Wolff  e C. 

id. 

Tonneins — A.  Dugan  e Rodié  id. 

Clierbourg — A.  Z.  Brun 

id. 

Bergerac — J.  Conil  e C. 

id. 

Joanville  (Haute  Marne) — Le- 

Fellelin — Bayard 

id. 

Vannes — Nerges  e figli 

id. 

loup,  Solier  e Raulot.  id. 

Morlaix — V i et o r Al  exand re 

id. 

Ad  Mans — Porte!  Lavi.gcrie  e C. 

id. 

Bolbec — Nicaise  negoziante 

B.laye — P.  Michand 

id. 

Bordeaux — Oscar  de  Lagha- 

Lannoin — Ducasse  e figli  banchieri 

Orbcr — E.  Picard  e figli' 

id. 

nére,  armatore 

Angouleme  - A.  Servant  id. 

ESTERO 

Toulouse — Darnaud  e C.  banchieri 

Bourg-en-Bresse — Louis  Legrand  i 

d. 

Londra  , thè  generai  Bank  of 

Poitiers — De  Morineau,  Bellot 

Mirecourt — Bastien  Aubry  id. 

Svitzer  Land,Royal  Ex-chan- 

e C. 

id. 

Mircourt  e Neufchateau — Evr- 

ge  Buildings. 

id. 

Rochellc — Théophile  Babul 

id. 

ard  e C id. 

Francòfoni  e — L.A.Gakn  banchieri 

id. 

Arras — Minart  e C. 

id. 

Darnay — Rodier  figlio, Roger  e C 

d. 

» Moritz  Goldschmidt 

id. 

Draguignan — V.  Alleman 

id. 

Maubcuge — Lejeune:Guisgand  e C.id. 

Anversa — Barone  Prospero  di 

Perigueux — Duphot 

id. 

Angers — A.  Blouin  e C.  id. 

Terwagne 

id. 

Dote — Ribaudet 

id. 

Bayeux — Mulot,  Latrane  e G. 

d. 

Cotogna — Casse  1,  Kirchberg  e C. 

id. 

Clcrmont-Ferrand  - -Lamy  e C. 

id. 

Sainte-Dié — Phulpin  e C. 

d. 

Lipsia — Knaut,  Nachod  e Khune 

id. 

Lille — Phalempin,  Thellier  e C. 

id. 

» Fuseller,  Didier  e C. 

id. 

Amburgo — Varburg  e C. 

id. 

Saint-Marlin-de-Rè — Lcmonnier 

id. 

Alais — Auguste  Tastevin  e C.  id. 

Basilea — Lex  agente  di 

cambio 

Caen — J.  C.  Jame 

id. 

Yvetol — Cornu  id. 

Ginevra — Alia  banca  generale 

Lyon — Joseph  e S.  Simon 

id. 

Argentali — Cbapsal 

d. 

Svizzera 

Alarseille — S.  Nengler  e C. 

id. 

Chalons-Sur-Saone — Jules  Chanut 

d. 

Losanna — F.  Marcel  e figlio  banchiere 

Epìnal — Sagaine  fratelli  e C. 

id. 

Calais  e Havre — Philippe  e 

» Clavol  e C. 

id. 

Tours — Gouin  (rateili 

id. 

Devot  e C.  negozianti 

Soletta — Francesco  Brnnner  e 

Bar-le  -Due — VarinBernier 

id. 

Aix — Jules  Bargès  banchieri 

figlio 

id. 

Blo  s — A.  Blanchon 

id. 

Ctermont  Sur  Oise  — V.  Pain- 

Ausburgo — Ersberger  e Soehne 

id. 

Dunkerque — perni,  Hamoir  e C. 

id. 

Girod  figlio  maggiore  e C. 

d. 

Magonza — A.  Calin  e figlio 

id. 

Chalons- sur- Alarne — Barone  di 

Avesne — M.  Mai  li  et 

ni. 

Milano — Antonio  Gargantini 

id. 

Ponsort 

id. 

Avignon — Frederic  Tronillet  e C.id. 

Nizza — C.  Durandy 

id. 

Metz  D-  Morulis  e C- 

id. 

Verdun — Ch.  Pasquin 

d. 

Hombourg-ès-Monts-B.S.  Gold- 

Mclun — Germain 

id. 

Rouen  — Eude  e.F.  Rais  e C. 

d. 

schmidt 

id. 

Lons-le-Saunier — Prost  e figli 

id. 

Albi — Mamert-Ravailhe  id. 

Bonn — Jonas  Cahn 

id. 

Foix — Candevdle  ainé 

id. 

Haguvnau — C.  F.  Schmitt 

d. 

Berlino — A.  H.  Ileymanu 

id. 

Anger s — Baron  e Gelineau 

id. 

Laon  Fitcher-Brunel  e X.  Ton- 

» Rauff  e Knorr 

id. 

Falence — Louis  Brun  e C. 

id. 

nelier 

id. 

Aix-la-Ch  ipelle — C.  Wintgens- 

Nancy  — Langlct  e C. 

id. 

Bayonnc — A.  Miramon  e Lat- 

Oeder 

id. 

Toni — Boyer 

id. 

sa  rg  u e 

d. 

Roma-Wossi  fratelli  e Schweizer 

id. 

Si  può  versare,  a credito  della  Compagnia,  l'importo  della  soscrizione  presso  tulli  Fcorrispondenli  del  CO.VIPTOIR  NATIONAL 
D’ESCOMUTE  DI  PARIGI  uno  degli  stabilimenti  ove  si  fa  il  pagamento  degli  interessi,  oppure  indirizzarlo  colle  messaggerie,  o con 


lettere  contenenti  valori  a vista  alla  sede  dell’amministrazione,  a Parigi 

. 20 

dollari  , 

franchi 

. . . . sottoscrivendo 

i 20 

n 

» 

alla  consegna  dei  titoli 

I versamenti  hanno  luogo  nel  seguente  modo  ...  s 20 

D 

» 

al  1 Ottobre  1857 

i 20 

e 

» 

1 Decembre  1857 

' 20 

» 

D 

1 Marzo  1858 

Gl'interessi  a ragione  detl’8  per  cento  per  le  somme  versate,  decorrono,  sui  due  primi  versamenti  , a partire  dal  1 luglio  , e 
sugli  altri,  a partire  dal  versamento. 

I soscrittori  di  obbligazioni  possono  scontare  tutti  i versameuti  mediante  una  bonificazione  del  6 per  cento.  Gior.  di  Roma. 
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GIUOCO  DI  SCACCHI. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  L IX. 


X. 


Bianco 


Nero 


Fra  i Sigg.  Wyvill  e Dubois.  (4  Decembre  1845.) 

CONTROGAMB1TTO  GRECO. 


NERO  (Sig.  Wyvill.) 

BIANCO  (Sig.  Dubois.) 

1 

P 

4 R. 

1 

P 

4 R. 

2 

C 

R 3 A. 

2 

P 

4 A R. 

3 

C 

pr.  P R. 

3 

1) 

3 A R. 

4 

P 

4 1). 

4 

P 

3 D. 

5 

c 

4 A I). 

5 

P 

pr.  P. 

6 

c 

D 3 A. 

6 

1) 

3 C R 

7 

t; 

1)  5 I). 

7 

I) 

2 A R.  (’) 

8 

c 

1)  3 A D 

8 

A 

D 4 A R. 

9 

c 

R 3 R. 

9 

G 

D 2 D. 

10 

A 

2 R. 

10 

R 

c.  C 1)  — T c.  R. 

11 

c 

pr.  A. 

11 

D 

pr.  C. 

12 

A 

R 4 C R. 

12 

D 

2 A R. 

13 

A 

R pr.  C. 

13 

D 

pr.  A. 

14 

A 

1)  3 R. 

14 

P 

4 D. 

15 

1) 

2 D. 

15 

C 

R 3 A. 

16 

C 

2 R. 

16 

A 

3 D. 

17 

P 

3 T l). 

17 

T 

R c.  A R. 

18 

I» 

3 T R. 

18 

P 

3 T R. 

19 

P 

3 A 1). 

19 

P 

4 C R. 

20 

P 

4 C R. 

20 

I» 

4 T R. 

21 

A 

pr.  P.  0 

21 

P 

pr.  P. 

22 

P 

5 T R.  (3) 

22 

C 

4 T. 

23 

R 

c.  T D — T c.  R. 

23 

T 

pr.  P. 

24 

A 

3 R. 

24 

P 

6 C R. 

25 

A 

pr.  T. 

25 

P 

pr.  A. 

26 

T 

I)  c.  A R. 

26 

P 

6 li. 

27 

1) 

3 I). 

27 

1) 

5 C II. 

28 

R 

2 T. 

28 

C 

5 A li.  (4) 

29 

C 

pr-  C. 

29 

A 

pr.  C. 

30 

P 

5 T R. 

30 

D 

6 A R.  (4 5) 

31 

T 

R 4 T.  (6) 

31 

P 

7 R. 

32 

1) 

pr.  1). 

32 

P 

pr.  T,  fa  D. 

33 

T 

pr.  A. 

33 

D 

5 A,  se. 

34 

P 

3 C I). 

34  T 

7 a,  se. 

35 

R 

c.  T. 

35 

P 

8,  fa  T,  se. 

36 

D 

pr.  T. 

36 

D 

pr.  PAD,  se.,  e 

matto 

il  tratto  seguente. 

(1)  Ecco  il  colpo  clic  noi  abbiamo  dato  come  mi- 
gliore nella  partita  a pag.  280. 

(2)  Era  evidentemente  migliore  di  prendere  il  P 
col  P. 

(3)  È un  errore.  Bisognava  cambiare  i P,  e riti- 
rar quindi  l’A  a é B. 

(4)  C 6 C era  migliore,  allora  : 29  — - — ^ , mi- 

Apr.C. 

nacciando  la  spiuta  del  P R,  che  era  irreparabile  ? 

(5)  Ci  sembra  che  si  dovesse  portare  a 6 C. 

(6)  Fatale  ! 


1 A 6 R,  se. 

2 D 5 T R,  se. 

3 A 7 A R,  se. 

4 P 4 C R,  se. matto. 


1 R 3 C. 

2 R pr.  D. 

3 P 3 C.  . * 

A.  F. 
LX. 


PARTITO 

Del  Sig.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 


Il  Bianco  malta  in  cinque  mosse. 


BELLE  ARTI 


La  Malinconia 

Dipinto  di  frate  Loffredo  Minore  Osservante. 

Curiosità  trasse  pur  noi  negli  scorsi  giorni  a ve- 
dere un  grande  dipinto  che,  per  essere  il  primo  sag- 
gio d’uno  dei  nostri  giovani  studenti  artisti  italiani, 
ci  si  diceva  da  molti  meritevole  di  attenzione. 

E lo  vedemmo  e lo  trovammo  diffatti  anche  noi 
non  tanto  comune  che  fummo  naturalmente  portati 
a chiedere  , come  si  costuma  , alcuni  schiarimenti 
intorno  al  suo  autore. 

Avutili  dalla  cortesia  della  famiglia  presso  la  quale 
trovasi  il  quadro  esposto,  ci  parvero  ancor  essi  così 
di  buon  presagio  per  l’avvenire  del  pittore,  che  di- 
visammo farne  pubblico  cenno  , sì  perchè  una  pa- 
rola sulle  Arti  Belle  che  fra  noi  fioriscono  non  torna 
mai  sgradita  ai  leggitori  del V Album,  sì  perchè  vor- 
remmo che  le  nostre  parole  servissero  d’incoraggia- 
mento all’artista.  Il  quale  e per  l’età  e per  l’ardi- 
menlo,  e pel  concetto  e per  la  condotta  manifestata 
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in  questo  suo  primo  esperimento  ci  sembra  atto  , 
non  l’aduliamo,  a cose  maggiori. 

È il  quadro  una  figura  di  giovane  donna  piu  alta 
del  vero,  di  volto  languido  , di  crin  negletto  , di 
scalmo  sguardo,  premente  colla  destra  il  cuore,  e 
colla  sinistra  che  tien  sospeso  il  manto.  Le  sta  vicino 
una  tomba  con  sopra  la  Croce,  e fiori  che  a questa 
s’intrecciano  ed  in  questa  pare  che  muoiano. 

Rappresenta  insomma  la  Malinconia.  E , se  bene 
1’  abbiam  compreso  , ei  ci  pare  che  scopo  lodevole 
dell’Autore  fu  quello  di  rappresentarci  non  l’anima 
straziala  per  umano  dolore  che  scompigliate  le  chio- 
me, il  volto,  il  guardo,  l’atteggiamento,  le  vesti,  di 
tutto  piange  e si  dispera  di  tutto;  bensì  quell’in- 
terno commovimento  che  per  sciagura  ne  assale,  ma 
santa  rassegnazione  conforta.  Dolore  e Speranza.  Due 
affetti  che  anche  a parer  nostro  non  pugnano  e si 
distruggono  , ma  tra  di  loro  soavemente  si  tempe- 
rano, e si  manifestano  con  quella  cattolica  sobrietà 
che  S.  Paolo  raccomandava  in  quelle  parole  — Non 
contristemini  sicut  et  caeteri  qui  spem  non  habent  — 
e che  sappiamo  inspirarono  il  nostro  artista.  11  quale 
ha  donde  rallegrarsene,  perchè  veramente  nel  suo 
quadro  prevale  il  sentimento  religioso  della  rasse- 
gnazione e della  temperanza  nel  contrasto  delle  ter- 
rene afflizioni. 

Autore  del  dipinto  in  discorso  e 
il  Padre  Loffredo  dei  Minori  Osser- 
vanti in  Ara-Coeli , che  nativo  del- 
l’Isola di  Sardegna,  chiese  ed  otten- 
ne da’suoi  Superiori,  in  grazia  del- 
la felice  disposizione  e dello  intenso 
amore  che  per  essa  manifestava,  di 
poter  studiare  la  pittura  in  Roma. 

L’Ordine,  la  patria  e il  professo- 
re (1)  di  cui  frate  Loffredo  è figlio 
ed  allievo,  saranno  lieti  nello  scor- 
gere che  le  speranze  di  lui  conce- 
pite non  fallirono,  ma  di  sé  porgono 
novella  prova,  diremmo  quasi  non 
ordinaria,  nella  tela  rappresentante 
la  Malinconia , concepita  con  tale  un 
sentimento  , con  tale  una  felicità 
condotta,  che  al  vederla  certo  niu- 
no  si  osa  di  attribuirla  al  pennello 
di  un  giovine  di  5 lustri  appena  , 
studente  da  poco  più  di  un  anno, 
e meno  ad  un  povero  frate  dell’Os- 
servanza privo  di  tutta  quella  Ih 
bertà,  di  tutti  quei  mezzi,  di  mo- 
delli e simili,  che  la  natura  di  sif- 
fatti studi  ed  il  suo  concetto  in  spe- 
cie richiedevano,  ma  che  il  carat- 
tere di  religioso  e di  religioso  e 
mendicante  niegavangli. 

Certo  noi  non  osiamo  affermare  che  tutto  in  quel 
dipinto,  1 idea,  le  tinte  delle  carni,  l’espressione  del 
volto,  gli  occhi,  i capelli,  la  condotta  delle  vesti,  il 
disegno,  la  luce,  gli  accessori,  tutto  meriti  lode 
eguale.  Affermiamo  soltanto,  senza  tema  d’essere  con- 
tradetti, che  I animo  dell’osservatore  si  sente  com- 


CIFRA FIGURATA  PRECEDENTE 

Mentre  a destra  sorride  la  luna 
Coll'argenteo  disco  vermiglio 
L'orizzonte  a sinistra  s'imbruna 
E gran  turbin  minaccia  periglio. 


mosso  nel  contemplare  la  malinconica  tranquillità 
di  quel  volto  fiducioso  nella  protezione  divina  espres- 
sa nella  Croce:  indizio  manifesto  che  il  suo  quadro 
non  manca  di  verità. 

Laonde  per  l’amore  che  portiamo  ad  ogni  ottima 
cosa  facciamo  voti,  perchè  posto  il  giovine  religioso 
artista  in  grado  di  potersi  dedicare  più  fortemente 
allo  studio  dei  sommi  che  fondarono  ed  illustrarono 
le  scuole  di  che  va  superba  a ragione  l’Italia  no- 
stra, prosegua  nella  via  intrapresa,  di  abborrire  cioè 
dal  mal  vezzo  di  quella  scuola  che  non  sa  inspirar 
altro  che  balie,  fruttivendole,  cucine,  bimbi,  bestie 
e selve,  cieli  e mari  che  mai  si  videro  e mai  si  ve- 
dranno, per  far  servire  invece  la  potenza  dell’arte 
al  suo  vero  scopo  che  è d’ infiammare  i cuori  e 
gl’intelletti  ad  alti  e sublimi  concepimenti. 

5.  G. 


(1)  E'  allievo  del  valente  Cav.  Natale  Carta  pro- 
fessore onorario  della  Pontificia  Accademia  di  S.  Luca. 


CIFRA  FIGURATA 


E LOGOGRIFO 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Casio  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


Distribuzione  3 8 


7 Novembre  18  5 7 


Anno  XXIV, 


0R1FICER1A  ITALIANA 


«In  • 


CROCE  PROCESSIONALE  NE 

La  croce  che  vedesi  qui  sopra  incisa  (1)  è uno 
degli  oggetti  preziosi,  dc’quali  era  ricca  la  Chiesa 
Cattedrale  della  città  di  Sanseverino  , compresi  i 
doni  fatti  da  alcuni  Vescovi  che  governarono  que- 
sta città  e diocesi  , e dei  quali  si  privò  correndo 
l’anno  1797  : per  corrispondere  alle  inchieste  del 
Pontefice  Pio  VI  dirette  a provvedere  ai  bisogni  dello 
Stato.  Essa  è tutta  di  argento  dorato.  Il  Crocifisso 
non  velalo  di  oro  vi  risplcnde  iiel  bianco  naturale 
di  detto  metallo,  salvo  i capelli  ed  il  Panno  intorno 


DUOMO  DI  SANSEVERINO. 

ai  lombi  parimenti  dorati.  Si  scopre  l’argento  anche 
nei  volti  e nelle  mani  delle  nove  statuine.  Tutte 
queste  con  l’immagine  di  Gesù  Cristo,  col  pcllicauo 
ed  i tre  figli  che  escono  dal  nido  per  dissetarsi  nel 
petto  materno  sono  gettati.  Il  meandro  che  guarni- 
sce il  piano  dell’  asta  principale  e della  traversa  , 
tanto  davanti,  quanto  di  dietro  è lavoro  pure  a getto, 
e così  l’ornato  che  contorna  l’intera  croce.  Tutti  i 
menzionati  lavori,  tranne  le  statuine,  lasciano  a de- 
siderare una  maggior  finitezza.  Il  nodo  sotto  la  croce, 
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(pure  di  argento  non  dorato)  è lavoro  posteriore  e , 
più  moderno.  Le  quattro  mezze  statuine  a basso  ri-  ! 
lievo  nei  quattro  lati  , dove  è il  Crocifisso  , penso  ' 
che  rappresentino  quattro  Apostoli,  che  si  portano  j 
a predicare  la  divina  parola  , avendo  ciascuno  in 
mano  un  libro.  Nel  tergo  della  croce  trovi  figurato 
in  quel  Vescovo  il  protettore  S.  Severino  che  tiene 
in  mano  la  nostra  città,  a cima  della  quale  veggonsi 
le  due  torri  campanarie,  l’una  dell’antica  cattedrale,  i 
e l’altra  del  municipio.  Negli  estremi  della  traversa 
forse  si  rappresentano  i santi  martiri  settempedani 
Ippolito,  e Giustino,  l’un  de’quali  appunto  era  vec- 
chio,  e giovane  l’altro  , tenendo  in  mano  ambedue 
palme  di  argento  non  dorato.  II  semibusto  giù  a piè 
è un’altro  Apostolo.  È da  osservarsi,  che,  quantun- 
que sieno  cinque  gli  Apostoli  , aventi  ciascuno  un  I 
libro  in  mano,  pure  in  tutti  sono  varie  le  movenze, 
con  cui  sostengono  i libri  , e sono  diversi  pure  il 
taglio,  e l’acconciatnra  delle  vestimenta.  Nel  gruppo  ! 
posto  nel  centro  della  croce,  voglio  dire  nel  S.  Mi- 
chele, che  ferisce  Lucifero  con  l’acuminata  sua  lan-  j 
eia,  non  si  distingue  più  la  figura  dell’anima  dan-  | 
nata  , che  di  certo  giaceva  nel  piatto  destro  della 
bilancia  , laddove  l’  altra  mostra  di  voler  salire  al 
paradiso. 

A me  sembra  che  le  statuine,  tolte  da  un  opera 
più  antica  di  orificeria,  sieno  state  adattate  in  que- 
sta croce,  sicché  il  nostro  lavoro  sarebbe  stalo  ese- 
guito in  tre  diverse  epoche,  e da  tre  diversi  artisti.  | 
Qualcuno  che  pretende  farla  da  maestro  vorrà  dire 
che  nè  per  esattezza,  nè  per  difficoltà  d’esecuzione  * 
avrebbe  meritato  di  essere  pubblicata;  ma  io  rispon-  ; 
dorò  a questi  colali,  ebe  anche  a mal  grado  di  al- 
cune  mende,  la  croce  ha  del  bello,  e del  vago;  e dà 
un  effetlto  mirabilissimo,  come  ciascun  vede  nel  so- 
pra posto  disegno,  onde  merita  di  essere  descritta  e 
conosciuta. 

Conte  Severino  Servanzi-  Colilo. 

(1)  L'asta  verticale  è lunga  centimetri  trentaquat- 
tro , la  traversa  ventisette.  Il  piano  delle  aste  senza 
le  guarnizioni  è largo  centimetri  due  , e millimetri 
sette.  Lo  spessore  è di  millimetri  sei. 

MONUMENTO  A CARLO  FINELL1  (*) 

DEL  PROF.  RINALDO  RINALDI 

Quando,  or  fa  quattro  anni,  la  morte  rapiva  all’Ita- 
lia lo  Scultore  Carlo  Finelli,  ed  ogni  ceto  di  per- 
sone lamentava  la  perdila  di  tanto  artista  , quella 
irreparabile  sventura  si  temperava  alquanto  nel  pen- 
siero che  le  ossa  dell’  illustre  trapassato  avrebbero  ! 
onore  di  splendida  tomba:  onore  che  rammenta  ai 
posteri  il  nome  di  chi  fu  benemerito  della  patria,  e 
li  chiama  a meditare  su  quelle  virtù  che  fanno  x 
grandi  non  perituri  anche  in  terra.  Fin  da  quell’e- 
poca fu  commesso  allo  Scultore  Prof.  Rinaldo  Ri- 
naldi di  eseguire  un  monumento  da  porsi  sulle  ce- 

(*)  Pel  ritratto  e la  biografia  dell'  illustre  artista 
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neri  del  Finelli,  ed  oggi  compiuta  l’opera,  ci  è dato 
di  vederla  collocata  nella  chiesa  di  S.  Bernardo  alle 
Terme  Diocleziaue  , sotto  il  secondo  nicchione  a 
manca,  fra  l’altare  della  crociera  e la  porta  della 
sagrestia. 

Il  Prof.  Rinaldi  è artista  ben  cognito  non  soltanto 
a Roma,  ma  in  tutta  Europa,  ed  anche  in  America 
per  la  grande  quantità  dc’suoi  lavori  sparsi  per  ogni 
dove  di  questi  due  continenti:  lavori  ove  primeggia 
sempre  la  vivacità  del  concetto  e lo  studio  accurato, 
e spesso  felice,  del  bello  nelle  sue  forme  più  clas- 
siche. Quindi  traevasi  certezza  che  il  monumento 
fosse  bene  affidato  , e la  scelta  della  Commissione 
Artistica,  nominata  all’uopo,  ottenne  il  consenso  della 
pubblica  opinione.  Giudice  che  in  fatto  di  arti  e 
specialmente  in  Roma  raramente  s’inganna. 

Locato  il  lavoro  a mani  abili,  e note  per  egregia 
fama  , restava  all’  artista  il  debito  di  condurlo  in 
modo  che  l’opinione  pubblica  ne  andasse  soddisfatta: 
ed  oggi  che  l’opera  è al  suo  posto,  ciascuno  può  da 
per  se  giudicare  come  e quanto  il  Rinaldi  abbia  fatto 
il  suo  compito  Noi  intanto  possiamo  asserire  che  se 
ci  attendevamo  di  riceverne  favorevole  impressione 
sin  da  quando  vedemmo  i modelli  nello  studio  del- 
l’artefice, la  nostra  espettazione  non  restò  delusa. 

Il  concetto  del  monumento  riposa  nella  idea  che 
una  memoria  sepolcrale  posta  ad  un  qualunque  per- 
sonaggio siasi  reso  celebre,  o nelle  scienze,  o nelle 
arti  o nelle  lettere,  o finalmente  nella  pratica  delle 
cittadine  o militari  virtù,  debba  con  allegorico  fatti 
esprimere  in  certo  modo  la  vita  dell’illustre  defunto 
e rammentare,  quanto  è più  concesso,  le  azioni  e le 
opere  per  le  quali  ei  venne  in  rinomanza  fra’suoi. 
A tal  fine,  secondo  che  gliel  permise  il  ristretto  spa- 
zio del  luogo,  il  Prof.  Rinaldi  immaginò  un  monu- 
mento che  riunisse  insieme  il  carattere  monnmentale 
dell’  antica  scultura  e la  venustà  dell’  arte  de’  bei 
secoli  del  risorgimento.  Con  questa  intenzione  pose 
da  prima  uuo  stilobate  ben  sagomato  il  quale  con- 
tiene la  scritta  in  commemorazione  del  defunto.  So- 
pra di  esso  una  specie  di  basamento  a foggia  di  se- 
dile o gradino,  e nel  mezzo  vi  scolpì  un  bassorilievo 
che  rappresenta  la  istituzione  della  scuola  dc’giovi- 
netti  in  Avienza,  patria  del  Finelli  per  la  quale  egli 
destinava  i fondi  nel  suo  testamento.  In  esso  basso- 
rilievo  si  vede  la  figura  di  lui  nell’atto  di  condurre 
giovinetti  di  varie  età  e consegnarli  al  Vescovo  di 
Massa  e alla  Municipalità, affinchè  ne  prendano  quella 
cura  che  l’animo  loro  e 1’  ingegno  richieggono.  La 
Beneficenza  recando  seco  il  danaro  da  lui  disposto 
per  la  pia  opera  lo  accompagna,  e la  Città  di  Car- 
rara distinta  da  quegli  emblemi  che  le  si  addicono, 
stà  nell’  atto  di  ammirare  la  pietosa  generosità  del 
suo  figlio:  il  quale  veramente  può  dirsi  che,  secondo 
la  parola  evangelica,  diè  prova  di  amare  Dio  e il 
prossimo  suo. 

In  mezzo  al  detto  gradino,  e sopra  al  bassorilievo, 
s’innalza  l’urna  sepolcrale  di  forma  elegante  ed  in- 
tagliata con  graziosi  ornati,  in  mezzo  alla  quale  è 
scolpito  il  monogramma  cristiano.  Ai  lati  dell’urna 


L’  A L li  U M 


301 


siedono  due  figure:  quella  da  manca  de!  riguardante 
è la  Fede  che  levando  al  ciclo  il  volto  e stringendo 
con  la  sinistra  una  croce,  pare  che  sotto  questa  rac- 
colga e protegga  le  ceneri  dell’artista  cristiano;  men- 
tre nella  destra  ha  il  librò  della  divina  parola,  e Io 
mostra  quasi  significando  che  quello  fu  sicura  guida 
ad  ogni  azione  del  defunto.  Dalla  lesta  ai  piedi  le 
scende  un  velo;  simbolo  di  quell’arcano  che  l’avvolge, 
nè  dato  ad  alcuno  è squarciarlo,  senza  che  resti  ab- 
baglialo dalla  troppa  luce  di  lei.  L’altra  statua  rap- 
presenta la  Scoltura  atteggiala  di  profonda  mestizia 
per  la  perdila  di  quel  valente  sostegno  dell’arte  vera. 

Dietro  a queste  figure  ed  all’urna  passa  un  para- 
petto ornalo  di  fascia  e cornice,  sul  quale  poggiano 
due  pilastri  ornati  a rabeschi  e fogliami  e sostenenti 
un  ricco  cornicione  parimenti  messo  a rabeschi  ed 
emblemi  mortuari.  Con  bello  accorgimento  nel  mezzo 
dei  pilastri  stessi  van  ricordati  in  bassorilievo  i due 
grandi  angeli  scolpili  dal  Finelli;  quello  cioè  della 
resurrezione  e l’arcangelo  trionfator  del  demonio; 
plauditissimo  gruppo,  al  qnale  son  da  paragonare  ben 
pochi  capolavori  dell’arte  moderna.  Così  il  Rinaldi 
serviva  in  bella  guisa  all’espressione  del  concetto  e 
alla  delicatezza  del  sentimento.  Lo  spazio  tra  i due 
pilastri  è occupato  da  una  grande  nicchia  quadran- 
golare, dove  sta  la  figura  del  trapassato,  siede  sopra 
un  frammento  antico  poggiando  il  braccio  destro  ad 
un  erma  rappresentante  Raffaello,  e nella  mano  ha  uno 
stecco  da  modellare:  mentre  colla  sinistra  lien  ritta 
sulle  ginocchia  una  tavola,  fìggendovi  sópra  il  suo 
sguardo  inspirato.  E bene  a ragione;  poiché  contem- 
pla egli  e studia  nell’  abbozzo  del  suo  bassorilievo 
della  vita  di  Maria,  opera  veramente  classica  e stu- 
penda da  lui  condotta  per  la  chiesa  di  Nostra  Donna 
in  Torino.  Tutto  l’atteggiamento  della  persona  è di- 
sinvolto, naturale;  le  vesti  tengono  alle  fogge  mo- 
derne; ma  vi  è cercato  tal  partito  di  pieghe  che  dia 
alla  figura  un  carattere  più  dignitoso,  che  quelle 
non  consentano.  Nel  sasso  ove  siede  è accennala  in 
bassorilievo  la  parabola  del  Samaritano,  e in  un  lato 
stanno  accumulali  iibri  e carte  allusive  allo  studio 
e al  disegno. 

Per  dire  ora  qualcosa  sul  valore  intrinseco  del 
monumento  dichiareremo  senza  esitare  clic  la  statua 
della  Scoltura  ci  è sembrata  la  cosa  più  felicemente 
ideata  e meglio  riuscita.  Vi  trovammo  quella  grazia 
c finezza  di  espressione  che  sì  raramente  si  nota 
nelle  opere  moderne:  bella  la  testa,  naturale  l’atteg- 
giamento, eleganti  le  forme;  lutto  mostra  all’  evi- 
denza essere  questa  incui  l’autore  pose  principalmen- 
te il  suo  studio  e l’amor  suo.  Non  però  che  le  altre 
vadan  scevre  di  pregi  e ben  grandi.  Infatti  la  troppa 
rigidità  di  movenza  nella  Fede,  l’abhondanza  delle 
pieghe  in  essa  e nella  figura  del  Finelli,  sono  nel- 
1’  una  e nell’altra  compensate  dalla  espressione  dei 
volti,  e nella  seconda  altresì  dallo  spontaneo  atteg- 
giamento della  persona.  In  fine  non  cesseremo  senza 
indicare  uno  sconcio  gravissimo  contro  il  quale  l’ar- 
tista dovette  combattere  perchè  il  suo  lavoro  non 
ne  venisse  schiaccialo.  Uno  dei  pesanti  nicchioni  che 


ornano  la  chiesa,  con  entro  una  pesantissima  statua 
del  barocco  Camillo  Mariani  , posa  proprio  sulla 
cornice  del  monumento  in  modo  che  a prima  vista 
sembra  farne  parte.  Quindi  accade  che  la  pesantezza 
di  quella  enorme  baloccala  danneggia  un  pò  1’  ef- 
fetto della  leggiadra  opera  moderna  e la  fa  compa- 
rir tozza  a chi  non  sappia  subito  e bene  separare 
Luna  cosa  dall’altra. 

Cosi  la  memoria  del  celebre  Finelli  ha  ora  un  mo- 
numento pregevole;  e grazie  ne  sian  rese  agli  otti- 
mi committenti  che  non  frapposero  indugi  ad  ono- 
ramela , come  ancora  al  degno  artefice  che  seppe 
nobilmente  tradurre  in  alto  il  pensiero. 

G.  C. 


STEFANO  X 

Questo  Pontefice  prima  chiamalo  Federico  sortì 
i suoi  natali  da  Gozzolone  Duca  di  Lorena  ed  ebbe 
a fratello  il  gran  Duca  Gotlifredo  IV  Re  di  Geru- 
salemme di  Nazione  francese  , si  rese  illustre  non 
solo  per  lo  splendore  del  suo  lignaggio  , ma  molto 
più  per  le  virtù  di  che  a dovizia  fu  adorno.  Se  que- 
sto Pontefice  (scrisse  Muratori  ne’suoi  Annali)  vis- 
suto avesse  più  lungamente,  potevano  aspettarsi  da 
lui  di  grandi  imprese  non  meno  di  pietà  che  di  re- 
ligione. Istruito  fin  dalla  età  più  fresca  delle  scienze, 
e destinato  alla  ecclesiastica  milizia  consegui  un  ca- 
nonicato regolare  in  S.  Romperlo  nella  Lorena. Scorso 
non  lungo  tempo,  S.  Leone  suo  consanguineo  tran- 
sitando reduce  dalla  Germania  per  Liegi  sei  con- 
dusse in  Roma,  e creatolo  Cardinale  gli  assegnò  la 
carica  di  Vice  Cancelliere  di  S.  Chiesa. 

Per  causa  del  funesto  Scisma  suscitato  nell’oriente, 
suscitalo  dal  torbido  ed  ambizioso  Cerulario  fu  spe- 
dito dal  Medesimo  Pontefice  legalo  apostolico  in  Co- 
stantinopoli insieme  col  Cardinal  Uberto  Vescovo  di 
Selva  Candida  , e Pietro  Vescovo  di  Amalfi  , ad 
istanza  dell’Imperatore,  che  desiderava  si  venisse  in 
proposito  ad  una  conciliazione  col  Patriarca  Ceru- 
lario, il  quale,  però  non  essendosi  voluto  ricredere 
da  suoi  errori,  venne  fulminalo  dai  Legali  coll’ana- 
tema in  iscritto,  collocatolo  sopra  l’aliar  maggiore  di 
Santa  Sofia,  dalla  quale  sortili,  scuotendo  la  polvere 
j dai  loro  piedi  se  ne  partirono  alla  volta  di  Roma. 

Dolente  Cerulario  di  ciò  interpose  l’ Imperatore 
perchè  cercasse  di  richiamare  i Legali  dimostrandosi 
di  voler  seco  loro  conferire,  e di  fatto  riuscito  di 
farli  sopraggiungere  retrocedettero.  L’  Imperatore 
però  si  avvisò  di  una  certa  mala  fede  del  Patriarca, 
avendo  negato  lui  di  poter  assistere  ad  un  Sinodo, 

: che  pretendeva  tenere  in  Santa  Sofia  , onde  in  so- 

spetto di  qualche  frode  ordinò  ai  Legati  di  ripar- 
tirsene immediatamente.  (1) 

Mentre  il  Cardinale  era  in  viaggio  per  far  ritorno 
a Roma,  senza  aver  ottenuto  alcuu  buon  esito  la  sia 
legazione  , passando  pel  territorio  di  Cbieti  unita- 
mente a suoi  Colleghi  fu  assalito  da  Trasimondo  duca 
di  quella  Città,  e spoglialo  dell’  equipaggio  , e dei 
preziosi  regali  che  ITniperalore  avea  dati  a lui  non 
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meno  pel  suo  Monastero  che  pel  Pontefice  e perla 
Basilica  Vaticana,  c tutti  furono  serrati  in  carcere. 

Di  questo  assalto  assai  ingiurioso  per  la  S.  Sede, 
e di  pubblico  scandalo  a’fedeli  ne  fu  autore  Arri  S° 
Cesare,  il  quale  assai  sospettava  che  il  Cardinale  le- 
gato, fratello  di  Gottifredo  duca  di  Lorena  a se  odio- 
sissimo, recasse  al  medesimo  gran  tesori  per  renderlo 
accetto  all’Imperadore  d’Oriente  a danno  dell’Impero 
germanico.  Finalmente  rimessi  i prigioni  in  libertà 
si  condussero  in  Roma. 

Federico  annoiato  dalle  sofferte  vicende,  si  ritirò 
in  Monte  Casino  dove  nel  1055  deposta  la  Porpora 
vestì  l’abito  monastico,  e dopo  due  anni  ne  fu  eletto 
Abbate  invece  dell’  intruso  Pietro.  Mancato  a vi- 
venti Arrigo,  e trovandosi  a Firenze  Papa  Vittore, 
invitatovi  da  Gottifredo  vi  si  condusse  anche  Fede- 
rico per  ottenere  dal  Pontefice  la  confermazione 
della  nuova  carica,  che. senza  di  essa  non  poteva 
esercitarsi,  e dopo  aver  ricevuta  dal  Pontefice  la  be- 
nedizione Abbaziale,  fu  dalla  sua  diaconia  trasferito 
nel  1055  nell’Ordine  dei  Cardinali  Preti  col  titolo 
di  S.  Gregorio. 

Questo  Cardinale  non  dimostrò  mai  risentimento 
per  l’insulto  ricevuto  da  Trasimondo,  il  quale  però 
fu  vendicato  dal  Papa  che  scomunicò  il  Conte,  e lo 
costrinse  a restituire  quanto  avea  tolto  al  legato. 
Dopo  aver  scritto  alcune  opere  fu  creato  Pontefice 
ed  assunse  il  nome  di  Stefano  X poiché  correva  nel 
di  della  sua  elezione  la  festa  di  S.  Stefano  Papa  e 
Martire.  La  sua  elezione,  mentre  Bonifacio  Cardinale 
Vescovo  di  Albano  recavasi  in  Roma,  quando  poco 
innanzi  da  Monte  Casino  oravi  giunto  il  Cardinal 
Federico  per  prendere  possesso  della  sua  nuova 
chiesa  titolare  incominciarono  i Romani  a trattarla, 


e nel  2 Agosto  1057  con  voti  unanimi  del  Clero  c 
Popolo  fu  eletto  (2). 

Àpplicossi  questo  zelantissimo  Papa  alla  riforma 
della  disciplina  ecclesiastica,  con  tenere  più  di  un 
Concilio,  dove  condannò  le  nozze  illecite  le  simonie 
ed  altri  pubblici  e comuni  disordini  di  que’corrotti 
secoli. 

Lo  stesso  anno  che  assunse  il  Pontificalo  emanò 
una  Bolla  in  cui  si  determina  che  gli  Ecclesiastici 
non  siano  citati  avanti  il  tribunale  laico,  ne  siano 
loro  imposte  gravezze  da  secolari  - datum  Romae  XV 
Kalendas  in  dictione  XI  Pontificai,  nostr.  Ann. 
Primo. 

In  occasione  di  una  sua  pericolosa  malattia,  unito 
il  Clero  e popolo  Romano  l’obbligò  a promettere  che 
in  caso  di  sua  morte  non  passerebbero  all’elezione 
del  nuovo  Papa  finché  non  fosse  tornalo  da  Germa- 
nia Idelbrando  Cardinale  ed  Abbate  di  S.  Paolo  , 
chiamato  da  Lamberto.  Vèr  et  Eloquenza  et  Sacra- 
rum  Litterarum  Eruditione  valde  admirundus.  Ria- 
vutosi dalla  sofferta  malattia  andossenc  a Firenze  a 
trovare  il  fratello,  e vi  trovò  anche  la  morte  che  il 
portò  a miglior  vita  nel  dì  29  di  Marzo  assistito 
nella  malattia  dal  Santo  Abbate  di  Clugni  Ugo. 

Di  questo  Pontefice  non  abbiamo  monete,  ne  di 
lui  si  sono  mai  vedute  medaglie,  quantunque  ve  ne 
siano  anteriori  fin  da  S.  Zaccaria. 

Pure  essendomi  pervenuta  alle  mani  una  medaglia 
di  metallo  per  grandezza  quanto  un  testone  di  ar- 
gento, ho  creduto  molto  opportuno  procurarne  la  pub- 
blicazione in  questo  Scientifico  e Letterario  foglio  del- 
V Album,  onde  ognuno  possa  giudicare  a suo  talento. 
Questa  medaglia  é certamente,  o coniata,  o gettata 
che  sia  non  di  recente  data  ed  istorica,  rappresen- 
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landò  il  ri  Imito  di  Federico  di  Lorena  colla  Corona 
ducale  sul  capo,  indi  colla  mitra  abbaziale,  poi  col 
cappello  Cardinalizio  , finalmente  col  Triregno  da 
Pontefice.  L’effigie  non  può  negarsi  essere  di  Fede- 
rico, e ci  si  vede  da  una  all’altra  sempre  più  l’avan- 
zata età. 

Come  si  disse  Federico  divenuto  Pontefice  lasciò 
di  vivere  in  concetto  di  santità  e si  raccoglie  dalla 
sua  vita  essere  stato  uomo  pieghevole  ai  Consigli  di 
uomini  pii  e dotti  de’  quali  formalo  avea  la  sua 
Corte,  lo  non  sono  lontano  a credere  essere  questa 
medaglia  una  delle  (ante  altre  fattesi  o coniare  o 
colare  a di  lui  memoria  e devozione  dopo  accadu- 
tane inaspettatamente  la  morte.  A me  la  detta  me- 
daglia sembra  anche  rara  , per  la  maniera  con  cui 
si  rappresentano  i ritratti  , cioè  due  da  una  parte 
due  dall’altra  quando  si  giri  come  direbbesi  dalla 
testa  al  collo,  ove  si  scorge  l’altra  effigie,  imperoc- 
ché di  tal  genere  fin  qui  mi  son  cognite  delle  me- 
daglie satiriche  sortite  in  più  occasioni  e tempi,  ma 
queste  furono  produzioni  abborrite  dalle  leggi  e 
dalla  società;  non  cosi  la  medaglia  in  discorso  che 
indica  la  cospicua  di  lui  mortale  carriera  , ed  in 
qualche  modo  la  devozione  che  si  serbò  fra  fedeli 
verso  questo  S.  Pontefice  anche  dopo  passato  a go- 
dere nel  consorzio  dc’giusti. 

Giuseppe  Ranghiasci 
de ' Marchesi  Brancaleoni. 

(1)  Questo  strepitoso  avvenimento  viene  riportato  dal 
Ciacconio  nella  vita  di  questo  Cardinale  diversifican- 
dolo alquanto  da  quello  che  accadde.  Vedasi  Bar.  Tom. 
X pag:  311  edizione  di  Lucca  e nel  Tom.  XI  della 
collezione  dei  Concila  di  Labe  pag.  1300. 

(2)  Lamberto  da  Scapiaburgo  nota  come  cosa  con- 
siderabile l'unione  ed  allegria  de' Romani  in  tale  con- 
giuntura con  dire : Nec  quisquam  sane  multis  retro 
annis  laelioribus  suffragiis  maiorc  omnium  expecla- 
clionc  ad  regimen  processerai  Romanae  Ecclcsiae. 


Pontefice  Pio  IX  si  condusse  in  Perugia;  e Monsi- 
l gnor  Golfieri,  che  fra’  letterali  di  Bologna  gode  una 
| bella  fama,  ci  ha  dato  a gustare  un  suo  Sermone 
indiritto  a Monsignor  Buffetti  novello  Vescovo  di 
Bertinoro. 

Fra  le  prose  citeremo  una  biografia  di  Eustachio 
Della  Latta  delle  Scuole  Pie  che  il  Conte  Dottore 
Luigi  Rossi-Scotti  ha  dettata.  Nè  si  tacerà  per  noi 
i d’un  Problema  della  Trisezione  d’ogni  angolo  piano 
e d’ogni  arco,  risoluto  dal  Dottor  Raffaele  Capozzoli: 
arido  e spinoso  argomento,  ma  che  per  la  sua  utilità 
può  importare  alla  scienza. 

Da  questo  piccolo  cenno  si  pare  sempre  più  ma- 
nifesto come  gl’ingegni  italiani  a’dì  nostri  non  as- 
sonnano, e come  si  vanno  addestrando  allo  scrivere 
con  piccoli  esperimenti  che  un  giorno  riusciranno, 
Io  speriamo,  ad  opere  nelle  scienze  e nelle  lettere 
di  gran  iena,  ed  emule  delle  antiche. 


GIUOCO  DI  SCACCHI 

Sfida  fra  il  Sig.  Bellotti  ed  A.  Ferrante. 

Questa  sfida  è stata  finalmente  ripresa  e termi- 
j nata.  In  tre  sedute  sono  state  giuocale  altre  sei  par- 
tite, oltre  la  già  pubblicata  (V.  pag.  225),  delle  quali 
cinque  sono  state  vinte  dal  Sig.  Bellotti  , ed  una 
soltanto  da  noi.  Così,  stringendo  la  mano  al  Sig.  Bel- 
! lotti,  lo  abbiamo  riconosciuto  per  nostro  vincitore. 

Essendo  la  sfida  terminata  del  tutto,  ci  trovammo 
più  liberi  nel  compilare  le  note  ; ma  non  ostante 
non  ci  lascieremo  andare  ad  una  critica  troppo  estesa, 
per  non  nuocere  a lutto  quello  che  fosse  per  avve- 
nire. Noi  crediamo  di  aver  posto  da  banda  qualun- 
que sentimento  di  personalità  , fino  a dimenticarci 
del  nostro  nome;  e di  non  aver  che  coscienziosamente 
esposte  quelle  osservazioni  che  le  partite  ci  hanno 
ispiralo:  il  dilettante  ne  giudicherà. 


BIBLIOGRAFIA 


SECONDA  PARTITA 


I. 

Fra  i molti  opuscoli  clic  di  continuo  pervengono 
a questa  Direzione  non  vogliamo  preterirne  insilenzio 
taluni  de’  quali  faremo  cenni  brevissimi  parendoci 
degni  d’  un  qualche  ricordo  vuoi  pel  chiaro  nome 
del  loro  autore,  vuoi  per  l’importanza  della  materia. 
Ne’quali  cenni  continuandoci  a quando  a quando  , 
mostreremo  per  questa  guisa  gratitudine  a que’gen- 
tili  che  ei  onorano  de’Ioro  doni. 

Cominceremo  dal  Cantico  de’  Cantici  recato  in 
versi  italiani  per  Nicola  Sole,  e stampato  in  Napoli 
nel  1855.  Questo  libretto  ci  si  raccomanda  per  una 
erudita  prefazione,  e per  molta  facilità  di  verso  onde 
il  Sacro  Libro  è traslatato  nella  nostra  dolce  favella. 

Il  chiaro  Michele  Ferrini  ci  ha  mandate  alcune 
sue  Ottave  pubblicate  nell’occasione  che  il  Sommo 
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D pr.  P,  se.  matto. 


(1)  Attacco  ben  diretto.  (2)  C pr.  C era  migliore. 
(3)  Minacciando  il  matto  in  due  mosse.  (4)  Sbaglio 
enorme  che  fa  perdere  irrimisibilmente  la  partita.  A 
2 D lasciava  poche  risorse  al  Bianco,  che  si  trova  con 
una  qualità  di  meno  e col  R a scoperto.  (5)  È a 4 A 
D che  doveva  portarsi:  un  tempo  perduto.  (6)  Andare 
a e.  A era  assai  peggiore.  (6)  Ecco  il  tempo  da  richia- 
marsi. (8)  Poteva  anche  prendere  il  PAR  senza  alcun 
inconveniente;  ma  non  è un  errore.  (9)  Ardilo,  e di 
cui  bisognava  essere  mollo  sicuro.  (10)Tutti  gli  sforzi 
del  Nero  per  riprendere  il  pezzo  sono  caduti  indarno: 
non  giova  nè  scoperta,  nè  coperta;  e bisogna  battere 
in  ritirata.  (11)  C 5 T R,  abbandonando  il  P T,  sa- 
rebbe stato  più  sbrigativo:  il  fallo  sta  che  il  Bianco  ha, 
senza  alcun  dubbio,  portata  qui  la  T per  dare  se.  di 
C a 6 C R,  credendo,  non  avvedendosi  delia  coperta 
di  C,  di  dar  poi  il  matto  colla  T.  (12)  P 3 T R,  e 
vi  era  ancora  da  battagliare;  e tuttoché  la  partila 
fosse  sempre  perduta,  non  lo  era  però  con  un  matto 
in  due  colpi. 

Per  difetto  di  spazio  non  abbiamo  potuto  dar  pri- 


ma la  seguente: 


RETTIFICAZIONE 


Nella  partita  a pag.  180,  al  22°  colpo  del  Nero  in 
vece  di:  22  T D e.  A R,  si  legga:  22  T D e.  A D La 
variante  alla  soluzione  del  partilo  LVIIè  erronea:  vi  si 

, Dpr-T 

sostituisca,  in  vece,  questa: 


1 


Ac.D. 


Apr. 
- ■ — 


P. 


ecc. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  LX. 


Bianco 


1 C 6 R,  se. 

2 A pr.  P C D. 

3 A 5 A D,  se. 

4 C 8 D. 

5 C matta. 


Nero 


1 P pr.  C. 

2 C pr.  A. 

3 A pr.  A. 

4 quel  che  vuole 

A.  F. 


PARTITO  LXI. 

Del  Sig.  L.  Bellotti. 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  quattro  mosse , 
in  due  differenti  maniere. 


UN  ROMANZO  STORICO 


( Continuazione  e fine  del  capitolo  III). 
( V . pag.  277). 


! 


Tolto  commiato  da  que’monaci  benedetti,  che  per 
alcuni  giorni  gratuitamente  e amorosamente  ci  ospi- 
tarono, cominciammo  a discendere  in  Italia.  Già  da 
quelle  altezze  più  volte  chinato  avea  lo  sguardo  su 
questa  terra  famosa  incoronata  dal 1 1 A I pi  e dai  mari. 
Oh  che  doride  valli,  che  deliziosi  colli,  che  amene 
campagne  ricoperte  d’  eterne  verdure  e rigate  da 
mille  inargentale  liste  di  chiare  acque  correnti  ! 
Che  varietà  di  castella,  di  borgate  , di  ville  e di 
città  irradiate  da  un  sole  sì  puro  e sfolgorante,  ri- 
create da  un  aere  sì  tiepido  e sereno,  imbalsamate 
dal  profumo  di  fiorenti  giardini  ! Al  primo  porre 
il  piè  in  questo  suolo  di  meraviglie  e d’incanto  mi 
sembrava  di  entrare  nell’Eliso  de’poeti.  L’uno  dei 
miei  compagni  prese  il  cammino  per  Milano,  l’altro 
fermossi  a Torino,  ed  io  mi  calai  a Genova  , ove 
aveva  faccende  da  sbrigare.  Quivi...  — Favorisca  — 
disse  il  Predicatore  , che  aveva  inteso  picchiare 
alla  porta  della  camera.  Entrava  subito  un  ometto 
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palTuloe  tarchiato,  di  forme  gagliarde  e muscolosecoa  : 
due  colori  accesi  in  faccia,  avendo  un  farsetto  di  vel- 
luto in  dosso  con  un  corpettino  di  scarlatto  corso  per 

10  lungo  da  un  lilo  di  bottoni  d’ottone  che  gli  di-  i 
covano  mirabilmente  c un  paio  di  calze  di  panno 
nero.  Era  Tonino  il  servitore,  uomo  di  buonissimo  ! 
fondo,  assai  affezionato  aj  padrone  e piacevolone 
quant’altri  mai  , specialmente  cogli  amici.  Portava  J 
nella  sinistra  una  sottocoppa  coi»  sopravi  due  bic- 
chieri fatti  a calici  e una  bottiglia  di  vin  navigalo, 

e nella  destra  un  vassoio  con  enlrovi  dei  dolci  e 
delle  paste.  — Gradisca  , o Signore  , qualche  cosa, 
invitavalo  cortesemente  il  Predicatore  che  tolta  di 
mano  al  servo  la  guantiera  offerivala  allo  straniero.  [ 
— Voi  siete  troppo  gentile,  o Padre;  io  vi  rendo  ; 
infiniti  ringraziamenti  -e  frattanto  stendeva  la  mano 
c prendeva  alcuni  mostaccioli  e qualche  confetto. 
Poco  stante  Tonino  mesceva  un  liquore  odoroso  e 
gagliardo  che  si  gonfiava  in  candida  spuma  e con  il  j 
più  bel  garbo  che  sapesse  presenta  vane  l’incognito  e 
con  due  occhi  acuti  e scaltriti  venialo  squadrando 
da  capo  a piedi.  Bevve  anche  il  Predicatore,  ibquale 
fallo  lasciare  sul  tavolino  le  paste  e il  vino,  licen- 
ziava il  servitore  e forbitosi  la  bocca  disse  al  fo-  ! 
resliero.  — A proposito  di  Genova  bramerei  molto 
saper  novelle  di  quella  città,  in  che  sono  stato  eletto 
a banditore  evangelico  per  la  ventura  quaresima. 

Mi  è conta  per  le  istorie  l’antichissima  sua  origine. 
L’aurea  penna  di  Livio  ne  parla  sin  dalla  seconda 
guerra  cartaginese.  Incontrò  aneli’  essa,  come  tante 
altre  città  italiane  , col  mutar  di  tempi  delle  for- 
tunose vicende,  da  cui  risurse  sempre  più  bella  e 
gloriosa.  Il  ruggito  del  punico  leone  rimbombò  fie- 
ramente anche  per  le  sue  contrade  e si  vide  lace- 
rata e spenta  dalle  sue  ugne.  Distrutta  da  Magone 
fratello  del  gran  Cartaginese  , allorché  le  africane 
falangi  discese  dall’  Alpi  spiegavano  i rutilanti  e 
baldanzosi  vessilli  al  conquisto  deH’elerna  città  reina 
lei  Tebro,  fu  riedificata  da  Spurio  Lucrezio  e po- 
sta sotto  la  signoria  de’Romani,  in  cui  rimase  infino 

11  cadere  del  grand’impero.  Piombatile  addosso  gli 
Ostrogoti,  fu  dalle  lor  mani  divelta  da  Belisario  e 
iggiunta  alle  conquiste  della  imperiai  Bisanzio. 
Nuovamente  abbattuta  e condotta  al  nulla  dal  fu- 
■or  Longobardo  , si  rialzò  più  vigorosa  dalle  sue 
•uine  eternamente  grata  al  potere  di  Carlo  Magno. 

>er  lungo  volger  di  tempo  soggetta  agl’imperatori 
li  Germania  , a senso  a senso  affrancossi  dall’  ale- 
nanna  possanza  e si  resse  a libero  stalo  , quando 
;o  ver  naia  da  Consoli,  quando  da  Podestà,  quando 
la  Capitani  c da  Dogi.  — Ilo  inteso  molte  volte 
arrar  prodezze  di  quella  possente  Repubblica  — 

*er  fermo.  Il  valore  de’  Genovesi  nell’  armi  non 
stette  contento  a piccioli  confini,  ma  si  dilatò  lar- 
amente  ed  ottenne  i più  splendidi  trionfi.  Le  guerre 
ante  guerreggiate  nell’undecimo  e dodicesimo  secolo 
idero  sui  campi  di  Palestina  combattere  da  lioni 
liguri  guerrieri  e ancor  vanno  celebrate  per  le 
ocche  di  lutti  e incoronale  di  gloria  e di  luce  le 
•entatrè  liguri  amazzoni  che  fidenti  nel  braccio  di  ! 


quel  Dio  che  dalla  polve  sa  creare  gli  eroi,  mosser 
baldanzose  a liberare  il  gran  sepolcro  di  Cristo.  Le 
isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  le  città  di  Albenga, 
di  Savona  , di  Yentimiglia  caddero  in  potere  dei 
Genovesi,  i quali  dalle  ligustiche  spiaggie  traspor- 
tarono le  trionfali  bandiere  sulle  onde  dell’Eusino, 
e le  dispiegarono  al  vento  sulle  rocce  della  Tauride 
debellata,  contrastando  alla  Regina  dell’Adria  l’im- 
pero de’mari  in  uua  lunga  ed  accanita  lotta,  cui 
pose  fine  la  pace  del  1381.  Ma  qual  regno  non  è 
soggetto  a mutamento  di  stalo  e di  fortuna  ? Smunta 
di  danaro  e di  forze  per  l’avvicendar  di  spesse  ed 
accanite  guerre  valorosamente  combattute  dovette 
Genova  vedersi  rapita  la  Crimea;  lacerata  da  inte- 
stine discordie  pel  fnror  di  partiti  che  a diverse 
forme  di  reggimento  anelavano,  le  fu  necessario  ri- 
pararsi , quando  sotto  la  protezione  dei  Duchi  di 
Milano,  quando  sotto  gli  auspicii  de’ Monarchi  di 
Francia  che  padroneggiaronla  a lor  talento,  come  as- 
soluti Signori.  Offesa  dall’aspro  giogo  si  ribellò  sde- 
gnosa nel  1507  da  Ludovico  XIII  ; ma  ne  pagò  il 
fio  immantinente.  Le  vi  Urici  armi  francesi  schiu- 
sero di  novello  le  sue  porte  al  loro  Re,  e l’imposta 
di  200000  scudi  fu  l’espiazione  della  commessa  colpa. 
Dipartitasi  nuovamente  pochi  anni  appresso  dall’ub- 
bidienza di  Francia  tornava  in  breve  sotto  la  si- 
gnoria francese.  Nel  1522  espugnata  e messa  a ruba 
dai  Cesari,  riconquistata  alla  Francia  dopo  un  lu- 
stro da  Andrea  Doria,  il  quale  finalmente  la  ren- 
deva all’antica  sua  libertà.  In  nuovi  disastri  gittar 
la  volea  l’ambizioso  Gianluigi  de’Fieschi,  ma  men- 
tre egli  armato  di  lutto  punto  passava  sopra  una 
tavola  alla  capitana  delle  galee  piombò  nel  mare 
ed  annegò;  e l’improvvisa  sua  morte  restituì  la  cal- 
ma alla  città  per  lui  levata  a rumore.  Ecco  quanto 
io  leggo  nelle  sue  istorie:  mi  piacerebbe  ora  aver 
contezza  della  sua  postura,  de’suoi  edificii...  — Ma- 
gnifici, magnifici,  rispondea  lo  straniero  senza  lasciar 
finire  di  domandare  al  Predicatore.  Si  lieva  Genova 
sul  pendio  di  un  monte  digradando  a poco  a poco 
a maniera  d’  anfiteatro  verso  il  lido  del  mare  , su 
cui  alteramente  si  specchia.  Nell’  ampio  e sfogalo 
porlo  che  le  si  apre  davanti,  è una  selva  di  navi, 
di  vascelli,  di  barchette,  di  paranzelle,  di  tarlane, 
di  scale,  di  bai tellctii  , di  gusci.  Un  andare  e un 
venire  di  genti,  un  trasportar  di  merci,  un  arrivar 
di  forestieri  , un  agitarsi  di  legni  , uno  sventolare 
di  nazionali  bandiere,  un  gittar  di  ancore,  un  alzare 
di  vele,  un  dar  di  remi  in  acqua;  breve,  un  mo- 
vimento, una  vita,  un  brulichio,  una  gioia,  una 
festa  che  mai  la  maggiore.  — Ma  non  ha  intorno 
difesa  alcuna  ? — Anzi  è tutta  contornata  e bastio- 
nala per  il  giro  di  dieci  miglia  e più  , di  forti  e 
raddoppiate  mura,  di  saldi  torrioni  e castelletti.  Le 
strade  comechè  anguste  e tortuose,  le  son  lastricale 
e pulite;  ve  ne  ha  però  di  larghe  e diritte  quinci 
e quindi  vagamente  decorate  di  suntuosi  palaggi.  Le 
case  nella  maggior  parte  son  ben  condotte  e disci- 
plinale a magistero  di  arte,  divisate  al  di  fuori  e 
colorale  a varie  e belle  tinte;  di  grande  altezza  e ter- 
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minanti  a tetto  piano  in  pensili  giardini  e terrazzi, 
dove  è beilo  stare  rallegralo  da  magnifiche  vedute 
e da  incantevoli  lontananze.  Nel  cuor  della  città  si 
lieva  l’antico  palazzo  della  Signoria  abitato  dal  Doge, 
nelle  cui  sale  convengono  il  grande  e piccolo  con- 
siglio e ambedue  i collegi  per  provvedere  alle  cit- 
tadine bisogne.  Nella  privata  cappella  si  veggon  di- 
pinti a fresco  lutti  i santi  di  Genova  e moiti  uo- 
mini spettabilissimi,  fra  quali  l’ardito  scopritore  del 
nuovo  mondo,  vittima  miseranda  di  prepotente  in- 
vidia e di  tirannica  ambizione.  Avvi  una  ricca  ar- 
meria , dove  ancor  si  mirano  i trentalrè  usberghi 
delle  liguri  guerriere  nominate  poc’anzi.  Fra  i nu- 
merosi e splendidi  tempi  che  la  munifica  pietà  e la 
tenera  divozione  de’  Genovesi  alzarono  a Dio  e a 
santi  suoi,  qual  più  maestoso  ed  augusto  di  quello 
che  s’  intitola  nel  nome  di  nostra  Signora  Annun- 
ziata rizzato  dalla  veramente  regale  liberalità  dei 
Lomellini  ? Che  è a dire  de’monasteri,  de’conventi, 
delle  principesche  magioni  , delle  fioritissime  ville 
che  adornano  sì  vago  soggiorno  ? Fuossi  vedere  mag- 
gior maraviglia  e bellezza  di  ridenti  costiere,  quali 
son  quelle  occidentali  di  Genova  profumate  dall’  o- 
lczzo  de’lìori  di  aranci  e di  limoni  che  vi  son  sparsi 
per  ogni  dove  a gran  dovizia  , abbellite  e vaneg- 
giate da  innumerevoli  piante  di  melagrani,  di  gelsi, 
di  fichi,  di  mandorli,  di  viti  e di  ulivi  ? Può  esser 
più  vivo  ed  animato  il  traffico  col  Levante  , colle 
Spagne,  colla  Francia,  coll'Olanda,  coH’Inghillerra, 
dove  trasmette  i pregiali  suoi  dommaschi  , i fini 
drappi  di  seta,  le  ricche  stoffe  d’  oro  e d’argento, 


le  trine,  i guanti...  — A tavola;  dall’apertura  dell; 
porla  sporgendo,  curiosamente  il  capo  Tonino  grid; 
con  una  voce  sdegnoselta  che  parea  manifestasse  I; 
stizza  di  chi  è gran  tempo  che  sta  aspettando.  Er< 
in  fatti  un’ora  almeno  dopo  mezzogiorno.  Il  Predi- 
catore si  levò  dalla  sedia  e invitò  lo  straniero  a de- 
sinar seco.  Quegli  cortesemente  scusossene,  e pro- 
mise che  appresso  il  pranzo  sarebbe  da  lui  per  for- 
nire il  racconto  de’suoi  mali  e riaver  le  gemme. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 


IL  QUADRO  DEL  CH.  PROF:  CAV.  FERDINANDO  CAVALLER 
ESEGUILO  IN  TRASPARENTE 

PER  FESTEGGIARE  IL  RITORNO  DI  PIO  P.  P.  IX  IN  ROM! 

( V.  Album  N.  36,  p.  268  (24  ottob.  1857). 

SONETTO  IMPROVVISO 

A man  di  Carità,  Speranza,  e Fede 
Guidati  fulvi  lion  il  Giusto  il  Forte, 

L’aurato  carro  lentamente  incede 
E lieto  varca  le  romulee  porle 

L’AtIì  Belle  inchinate  al  divo  piede 
In  dolce  amplesso  con  maniere  accorte 
Offron  serti  ed  emblemi  a Lui  che  diede 
Novella  etade  e avventurosa  sorte. 

Verdeggiano  le  vie  in  palme  e allori, 

E la  viva  letizia  cittadina 

Scolpila  è in  mille  volti  e in  mille  cuori. 

S’imporpora  di  luce  pellegrina 

11  Ciel,  manda  la  terra  erbette  e fiori; 

EI  passa  e siede  in  maestà  divina. 

— G.  F.  Il 
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TIPOGRAFIA  DELLE  DELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


TORRENTE  CEDRON,  VALLE  Di  GIOSAFAT,  SEPOLCRO  DI  ASSALONNE,  RITIRO  DEGLI  APOSTOLI,  E SEPOLCRO  DI  ZACCHERIA'- 

(Discgnata  sul  luogo  da  P.  G.  1857.) 


LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIG.  FEDELE  AMICI. 

GERUSALEMME  0 STUDI  DE*  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

§.  Vili.  Scienze,  arti,  e clima. 

Dopo  che  disparve  da  Gerusalemme  il  prestigio 
religioso  delle  Orientali  ecclesiastiche  grandezze,  ed 
invasero  i Saraceni  tutta  la  Palestina,  scacciando  i 
vescovi,  ed  i pastori  delle  anime,  ebber  morte  an- 
cora le  scienze,  le  quali  ne’tempi  della  Fenicia  re- 
gina della  Siria,  non  solo  erano  l’onore  di  que’po- 
poli,  ma  oggetto  d’invidia  alle  regioni  lontane,  ed 
in  quelli  di  S.  Girolamo  eclissavano  la  sublimità  del 
romano  imperio,  e spandevano  luce  sulle  sacre  scrit- 


ture , non  che  magnificenza  in  ogni  altro  ramo.  Il 
codice  che  Giustiniano  con  tanta  accuratezza  com- 
pilava ebbe  brevissima  vita  nella  Palestina,  poiché 
il  codice  de’barbari  assorbiva  la  giurisprudenza  nella 
ragione  del  forte,  e sorgevano  non  lentamente  i so- 
prusi, le  vendette,  le  avanie,  a depredare  le  vaghe 
divise  della  giustizia  per  far  signoreggiare  l’empietà 
ove  la  disciplina  dovrebbe  aver  luogo,  e la  perfidia 
ove  avrebbe  dovuto  regnare  il  diritto.  Il  quadro 
delle  sciagure  de’  fedeli,  che  abitavano  nella  Santa 
città  , delineata  con  eloquenti  parole  dal  Patriarca 
Simeone  al  zelante  Pietro  l’eremita,  svegliò  l’entu- 
siasmo di  tutta  Europa,  e mosse  la  famosa  prima  cro- 
ciata, bandita  dal  Pontefice  Urbano  lì.  nel  concilio 
di  Clermont.  Serie  e furiose  battaglie  fecero  strada 
alle  conquiste  di  Goffredo,  ma  intanto  la  tirannide 
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de’Saraceni,  la  profanazione  degli  altari,  le  smisurate 
gravezze  erano  le  dominatrici  della  legge  militare, 
e veruna  scienza  appariva  in  mezzo  alle  belve  di- 
scese dalle  strane  contrade.  Non  si  distingueva  or- 
dine, nè  tattica,  nè  strategia,  e si  conducevano  eser- 
citi di  centinaia  di  migliaia  di  persone  a combattere 
sopra  terreni  ignoti  privi  di  nutrimento,  e di  trin- 
cee esposti  alle  minaccie,  degli  uomini  e degli  ele- 
menti. Ov’eran  mai  le  ambulanze,  gli  ospedali  per 
accogliere  i feriti,  ed  ove  le  opere  della  statica,  della 
dinamica  , e della  geometrìa  per  difendere  i pusil- 
lanimi e tutte  le  provvisioni  che  doveano  traspor- 
tarsi ? Nel  cuore  , e nella  vigoria  delle  braccia  di 
ciascun  combattente  era  affidata  l’energia  della  guerra, 
c con  (jucl  solo  mezzo  s’  inalberò  il  vessillo  della 
Croce  sulle  mura  di  Sionne. 

11  regno  latino  ebbe  un  codice  di  leggi  atte  a re- 
primere gli  ambiziosi  particolari,  a conciliare,  ed  a 
proteggere  gli  interessi  di  tutti,  in  guisa  che  il  go- 
verno e la  giustizia  procedessero  nella  chiesa  del  S. 
Sepolcro.  Ma  in  qual  modo  potea  sfoggiarsi  1’  elo- 
quenza della  ragion  civile,  se  la  spada  doveva  con- 
tinuamente esser  tratta  dalla  vagina  per  difendere 
i confini  del  nuovo  regime  ? Saladino  occupato  a 
lavare  d’acqua  di  rose  la  profanata  Moschea,  toglieva 
dal  Corano  le  norme  necessarie  a guidare  i popoli 
su  cui  imperava,  e le  pene  più  severe  pronunziate 
dal  coscenzioso  giudizio  de’Muflì,  erano  le  sentenze, 
o criminali  o civili  che  si  emanavano  dopo  un  di- 
vano tenuto  a cavallo  , o sul  punto  medesimo  che 
si  commetteva  il  delitto.  La  storia  de’secoli  poste- 
riori ci  offre  una  serie  di  fatti  i più  arbitrari  e 
confusi.  Melik-el-Kamel  , quell’  istesso  sultano  che 
negoziò  fot  monarca  tedesco  Federico  II  di  ceder- 
gli Gerusalemme  a patto  di  non  rialzarne  le  mura, 
trattò  con  equità  e giustizia  i cristiani  , fondò  son- 
tuosi edifizì  in  Egitto,  amò  i dotti,  ed  in  segno  dei 
[irogressi  dell’astronomia  e della  meccanica  gradì  la 
tenda  che  gli  fu  donata,  in  una  sala  della  quale  am- 
tniravansi  tulle  le  costellazioni,  e con  apposite  oc- 
culte macchine,  i movimenti  degli  astri  e del  cielo. 

Lo  splendore  della  corte  di  Solimano  imperatore  di 
Costantinopoli,  ov’erano  molti  ambasciatori,  principi, 
sovrani  di  diverse  parti  d’  Europa  , pullulava  pur 
d’architetti,  ingegneri,  letterali,  e legisti.  Ma  poscia 
l’imbecillità  di  Mustafà  I0.,  la  barbarie  di  Murad 
IV,  l’a  varizia  dei  Veeziri,  la  tirannide  dei  governa- 
tori , fece  ritornare  fra  le  tenebre  dell’  idiotismo 
quanto  era  stalo  nobilitato  nel  decimosesto  secolo  , 
e l’infiacchimento  degli  animi,  la  mollezza,  la  non- 
curanza della  gloria  , non  solo  assorbirono  quanto 
v’ha  di  scientifico  e letterario,  ma  ridussero  a pari 
di  vii  gregge  il  popolo  conquistatore  , o simile  ad 
un  alilo  passeggero  lo  spirito  di  primazia  fra  belli- 
geranti vessilli. 

Gerusalemme, abbandonata  al  capriccio  d’un  Pascià 
venale,  ed  all’immonda  sete  di  avari  disegni,  si  di- 
vise in  più  parti  , delle  quali  ognuna  si  stringeva 
in  se  stessa,  e si  ascondeva  sotto  le  volte  del  tem- 
pio, ove  a seconda  del  proprio  rito  ergeva  laudi  al  I 


Signore.  Non  più  scienze  civili  ; le  naturali  erano 
pur  manomesse,  poiché  non  trovavansi  fra  gli  arabi 
gli  Asclepiadi  de’  passati  tempi,  e soltanto  un  mo- 
naco, o un  avventuriere  si  affidava  a curare  infermi, 
il  primo  per  istinto  di  cristiana  carità,  l’altro  per 
voglia  di  accumulare  moneta.  I Francescani,  venuti 
da  Europa  erano  già  imbevuti  del  germe  delle  dot- 
trine, che  mai  venivano  meno  in  quelle  contrade, 
ed  in  silenzio,  fra  le  mura  de’chiostri,  insegnavano 
le  elementari  discipline,  le  arti,  e l’industria.  Fru- 
gali per  natura,  ma  più  resi  solerti  dal  precetto  della 
loro  medesima  regola,  ov’è  imposto  che  <<  lavorino 
>'  fedelmente  e divotamente  , talmentechè  escluso 
» l’ozio,  inimico  dell’anima,  non  estinguano  Io  spi- 
» rito  della  santa  orazione,  e divozione,  cui  debbo- 
» no  le  altre  cose  temporali  servire  » ; insegnavano 
giusta  economia,  accendevano  l’ingegno  degli  alunni, 
incoraggiavano  nelle  tribolazioni , e soffrivano  pa- 
zienti le  sevizie  che  si  sono  sempre  scagliate  contro 
di  loro  da  numerosi  avversari.  I Greci  sortivano  da 
città  conquistate  dagli  imperatori  musulmani,  e ligi 
mai  sempre  all’  impulso  del  tradimento  che  è loro 
caratteristico  istinto  , dopo  terminate  le  guerre  di 
Tolemaide,  dopo  finito  il  potente  regno  de’Mameluc- 
chi,  si  posero  a lato  della  Tomba  santissima,  con- 
quistàrono  colla  calunnia  la  sotterranea  volta,  donde 
fu  assunto  il  corpo  della  Vergine  Madre,  e trasci- 
navano a loro  bell’agio  le  dottrine  di  Fozio  e San- 
tabarene  , per  confondersi  in  simoniache  mene  , e 
false  dimostrazioni  di  antiche  legali  possidenze.  Igno- 
ranti e grossolani  serbano  nel  monastero  di  S.  Saba 
antica  biblioteca,  donde  si  ritrarrebbero  grandi  co- 
gnizioni de’primi  secoli  della  chiesa,  se  non  la  na- 
scondessero all’occhio  dell’erudito  , e si  gloriassero 
soltanto  di  possederla  , senza  che  veruno  d’  essi  si 
prenda  giammai  la  briga  di  spolverar  quelle  carte. 
Eglino  son  coloro  che  martoriano  i Francescani,  per 
iscacciarli  dalla  custodia  del  santo  Avello  , e alla 
metà  dello  scorso  secolo  tentarono  di  ucciderli  tutti 
dentro  il  tempio,  lo  che  non  potendo  effettuare,  ba- 
stò loro  fracassare  le  ricche  tappezzerie,  i grandiosi 
lampadari,  i magnifici  candelabri,  dono  di  pii  mo- 
narchi, esposti  ad  ornamento  delle  feste  della  setti- 
mana santa.  I Cofti,  i Siriani  e gli  Ebrei  non  sono 
capaci  d’attingere  da  libri  scientifici  la  gloria  del- 
l’umano intelletto.  Solo  i protestanti  spargono  ora 
l’industria  commerciale,  e quel  tal  segreto  che  co- 
stituisce l’esistenza  della  valuta  monetaria  sul  circolo 
d’  una  base  vuota,  che  dicesi  cambio  Pitt,  per  ri- 
versare nella  propria  cassa  il  frutto  dei  denari  estrat- 
tine , e formarsi  colle  bibbie  molteplice  seguito  di 
servi  incatenati  al  carro  del  traffico  delle  altrui  co- 
scienze. 

Nel  corso  di  undici  secoli,  nei  quali  s’avvicendano 
gelosia,  avarizia,  e passioni  d’ogni  sorta  a guerra, 
carestia,  e peste,  non  potevano  certamente  progre- 
dire le  scienze  e le  arti,  non  incoraggiarsi  l’agricol- 
tura, se  cadevano  le  città  sotto  il  fuoco  divoratore 
delle  stragi;  non  insegnarsi  la  pittura,  la  scoltura, 
l’architettura  se  tutti  gli  edifizi  adeguavansi  al  suolo; 
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non  distinguersi  le  sublimità  della  storia  naturale,  ! 
se  calpestavasi  la  vegetazione  al  pari  de’  minerali  ; i 
non  coltivarsi  la  medicina  se  il  contaggio  in  un  ba- 
leno mieteva  le  salme  di  numerose  genti;  non  mer- 
canteggiare, se  turba  di  ladroni  sovente  investiva  i 
commercianti;  e perciò  non  esistono  strade,  che  con- 
ducano il  viandante  da  uno  in  altro  paese,  non  acque- 
dotti, o fontane,  o rigagnoli  da  prender  acqua  per 
dissetarsi,  non  terreni  ove  raccogliere  i frutti  d’eco- 
nomia rurale,  non  pubbliche  scuole  o insegnamenti 
ancorché  elementari,  non  gusto  per  le  arti  d’Apelle 
e Zeusi,  non  buon  genio  all’  applicazione  mentale. 
Tutto  si  restringe  alla  liturgia  ecclesiastica  di  cia- 
scuna comunanza  religiosa  , e , tolto  il  rito  latino  , 
che  parte  da  inconcussi  principi,  a ciascun’altro  si 
dà  quella  forma,  che  meglio  cade  in  acconcio,  o si 
moltiplica,  o si  abbrevia  a seconda  che  lo  richieda 
il  concorso  de’pellegrini,  o fama  di  loro  ricchezza, 
o strepito  politico  che  ne  sveglia  il  bisogno.  Solo  ì 
la  poesia  spazia  soletta  per  le  aure  che  circondano 
la  mesta  città;  ma  spogliata  dei  vezzi,  che  gl’ im- 
presta la  .storia,  dei  pensieri  che  toccano  il  mistico 
delle  celesti  sublimità,  delle  note  musicali  che  in- 
ghirlandano l’armonia  molle  e soave  delle  canzoni 
del  Trovatore;  vaga  su  i labri  del  beduino  con  estem- 
poranei accenti , e su  quelli  del  saltimbanco  con 
espressioni  lusinghevoli  per  rompere  la  solitudine 
de’spazi  arenosi,  e per  ingannare  la  turpitudine  della 
lascivia. 

La  dolcezza  del  clima  influisce  non  poco  all’apatìa  j 
naturale  di  tutti  coloro  che  abitano  la  Palestina,  e 
la  varietà  dell’atmosfera  sembra  che  istilli  ne’  loro 
animi  l’incosianza  de’pensieri,  conforme  la  leggerezza 
delle  aure,  e la  soavità  de’zeffiri  è in  proporzionata 
relazione  colla  superficialità  de’  loro  desideri.  Gli 
stranieri  partecipano  delle  massime  e della  sensibi- 
lità che  hanno  bevuta  col  latte  , e perciò  formano 
visibile  contrasto  all’indole  degl’indigeni,  senza  po- 
terli assolutamente  determinare  a seguire  i loro  prin- 
cipi. Quindi  è che  quelli  si  modellano  in  questi  co- 
me lo  richiedono  le  circostanze  , e,  meno  i fonda- 
menti religiosi,  ciascuno  prende  la  fisonomia  gene- 
rale or  velata  coll’esercizio  degli  arabi  costumi,  ed 
or  mascherata  da  vernice  europea.  Peraltro  non 
ascoltansi  giammai  parole  disoneste,  od  impuri  con- 
cetti di  dubbie  frasi  laddove  la  conversazione  s’im-  ! 
pegni  anche  fra  galanti  zerbinotti,  e tanto  meno  fra 
persone  posate,  poiché  l’urbanità  del  procedere  , e 
la  gravezza  del  tratto  sono  comuni  a tutti,  la  qual 
cosa  è il  velamento  caratteristico  di  quanti  si  an- 
noverano in  Gerusalemme. 

Ciò  non  ostante  si  ozia  , e veruno  si  occupa  di 
scienze.  I dotti  Musulmani  son  coloro,  che  ritengono 
a memoria  tutto  l’Alcorano,  e di  quando  in  quando 
ne  citano  uno  squarcio.  Gli  eruditi  Ebrei  si  con- 
tentano di  saper  leggere  il  Talmud  e la  Bibbia.  I 
Cristiani  scismatici  son  sapienti  solamente  quando 
han  compreso  il  segreto  di  simonizzare.  I Protestanti 
sfoggiano  piuttosto  nel  tener  biblioteche,  e nell’an- 
dar  a cavallo,  che  nello  studio.  Solo  i Cattolici  gu- 


stano le  gemme  delle  filosofia  , ma  son  costretti  a 
tacersi  per  non  singolarizzarsi  in  mezzo  alla  caterva 
di  tal  ciurmaglia,  e per  non  sentirsi  schernire  dal- 
l’impudenza de’Farisei. 

inalterabilmente  credimi 

Gerusalemme  10  Settembre  1857. 

Tuo  Affino  Amico 
Pietro  D.  trulli. 


I sonetti,  le  iscrizioni,  i versi  insomma  e le  prose 
che  si  stampano  tutto  giorno  per  occasione  o di  nozze, 
o di  funerali,  o d’illustri  nascite  o di  altri  consi- 
mili avvenimenti  (laccio  la  carta  sciupata  per  i trilli 
e pei  salti)hanno  veramente  ristucco  il  pazientissimo 
pubblico.  E come  no,  se  si  ciancia  a tre  gole,  se  si 
scrive  quello  che  non  si  sente,  se  si  adultera  la  ve- 
rità scioperando  la  lingua,  lo  stile,  l’immaginazione 
in  perpetui  gingilli  ? Come  no,  se  quando  importa 
civilizzare,  istruire,  nobilitare  la  moltitudine  da  mo- 
desti e savi  scrittori,  si  va  facendo  da  cerretani,  da 
saltimbanchi,  da  Dulcamara  ? A ragione  pertanto  il 
pubblico  riderà  sempre  alle  spalle  dei  sputaversi  e 
dei  romantici  prosatoretli,  chiedendo  ai  letterati  cose 
necessarie  alla  propria  istruzione,  chiedendo  ai  poeti 
le  armonie  che  soli  atte  a migliorare  il  cuore  del- 
l’uomo ! Ora  dunque  se  fra  questa  farraggine  di  pie- 
tre false  , di  quando  in  quando  una  ne  riluca  di 
pregio,  si  tolga  essa  dal  cumulo  profano,  e legan- 
dola in  oro,  come  peregrino  brillante  si  presenti  a 
tutti  e si  raccomandi,  perchè  serva  di  mezzo  sicuro 
a conoscere  il  poco  buono  fra  il  moltissimo  falso. 
. . . . Queste  cose  mi  passavano  per  la  mente 

contro  i sciupaversi  e vendilacrime  dell’  occasione 
nel  leggere  una  paginetta  mortuaria  , piena  di  un 
affetto  celeste  , di  una  classica  semplicità  , ove  tu 
trovi  tutta  l’espansione  d'un’anima  tenerissima  e l’an- 
gelico volo  di  una  fantasia  addolorata  senza  finzione. 
La  dettava  il  Padre  Alessandro  Serpieri  delle  Scuole 
Pie  Rettore  del  Nobil  Collegio  di  Urbino,  quando 
la  sera  del  19  Ottobre  1857  la  morte  rapiva  Raf- 
faellino  Francolini  di  Senigallia  , giovanetto  dodi- 
cenne, uno  della  eletta  schiera  degli  Alunni,  alle  sue 
sapienti  ed  amorevoli  cure  affidati.  Come  farebbe  un 
padre  nella  perdita  d’un  suo  figliuolo  , così  pianse 
il  Serpieri  la  morte  del  carissimo  giovane,  e nell’im- 
peto  primo  del  dolore  scriveva  quelle  meste  parole, 
le  quali  mentre  manifesteranno  il  bellissimo  cuore 
dello  Scolopio,  diranno  ai  lettori  come  si  può  scri- 
vere per  occasione  sopra  tenui  soggetti,  quando  si 
scrive  con  la  coscienza  di  dire  il  vero  , quando  si 
và  significando  quello  che  Amore  spira  e detta  den- 
tro l’anima  nostra.  — Io  le  offero,  raccomandandole 
ai  lettori  dell’  Album  Romano,  astenendomi  di  far 
pubblicamente  elogio  al  Serpieri  , già  per  altri  la- 
vori e per  altri  titoli  benemerito  dell’Istituto  Cala- 
sanziano  e del  Collegio  di  Urbino. 

P.  Gher ardi. 
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A Raffaellino  Francolini  di  Senigallia 
Convittore  nel  Collegio  di  Urbino 
Che  vinto  da  violenta  Angina  Membranacea 
Effetto  di  fiera  Scarlattina 

Volava  nelle  braccia  di  Dio  come  Colomba  immacolata 
Nell'età  di  soli  due  lustri  e cingile  mesi 
La  sera  del  19  Ottobre  1857. 

M io  Raffaellino,  mio  buon  angioletto,  vedi  in  quanto 
dolore  ci  hai  lasciati  ! 

Vedi  la  gran  piaga  che  hai  fatta  nel  cuore  di  tua 
Madre  ! vedi  la  desolazione  del  Padre  tuo,  di  tutti 
i tuoi  congiunti  ! 

Oh  crudo  dolore!  oh  speranze  della  terra! 

Giovinetti  ! Giovinetti  ! siate  buoni,  siate  innocenti: 
la  morte  è dentro  di  noi,  e in  tre  giorni  ci  av- 
volge nelle  sue  tenebre. 

Siale  buoni  come  il  nostro  Raffaellino. 

Sincero,  mansueto  c affettuoso,  tutto  soavità  e can- 
dore, parea  che  un’aura  celeste  lo  circondasse. 

Pronto  e fiorente  cresceva  il  suo  ingegno,  come  vaga 
pianticella  in  riva  alle  acque. 

Perciò  sul  piccolo  petto  già  brillarono  i premi  del 
merito,  sul  petto  che  ahi  ! più  non  respira. 

Mio  Raffaellino,  la  tua  bontà,  la  tua  modestia  era 
come  dolce  fragranza  che  solleva  e rallegra  lo 
spirito. 

Quante  volte  nel  tuo  dolce  e ingenuo  sorriso  io 
stesso  trovai  e ispirazioni  e conforti  ! 

Quante  volte  ci  hai  commossi  fino  alle  lacrime  , 
quando  colle  mani  giunte  o pregavi  la  Vergine, 
o li  apparecchiavi  ai  Sacramenti  ! 

Amabile  figlioletto  , il  Signore  ti  ha  chiamato  con 
se,  prima  che  il  tuo  cuore  si  mutasse. 

Deh  ! ora  che  esulti  nelle  angeliche  feste  non  scor- 
dare chi  ti  volle  tanto  bene  ! 

Prega  pei  tuoi  compagni  e pei  tuoi  educatori:  ma 
prima  di  tutto  implora  qualche  conforto  ai  tuoi 
buoni  Genitori. 

Scendi  angiolo  di  pace  in  mezzo  alla  tua  famiglia: 
tempera  i lunghi  pianti  della  povera  tua  madre, 
cui  troppo  strazia  il  pensiero  di  non  esser  più 
Madre. 

Oh  speranze  della  terra  ! oh  vanità  della  vita  ! 

A S. 

delle.  Scuole  Pie. 


Sig.  Cavaliere  De  Angelis  Stimatissimo 

Ella  più  volte  mi  ha  scritto  onde  gli  facessi  tenere 
qualche  articolo  archeologico;  fin  qui  con  mio  rin- 
crescimento non  mi  è stato  possibile,  perchè  mio  mal- 
grado son  costretto  consumare  il  tempo  c straziarmi 
nel  faticoso  officio  di  Parroco.  Or  però  avendo  un 
aiuto,  mi  sono  occupato  a mettere  in  buon  ordine 
alcune  mie  riflessioni  sulla  imperatoria  Villa  Giulia 
fra  Ercolano  , ed  Oplonti  , ove  mi  recai  personal-  1 


mente  in  occasione  che  nel  tempo  dell’  ultima  Re* 
pubblica  romana  mi  rifugiai  nel  regno  di  Napoli. 
Se  Ella  giudica  questo  mio  tenue  lavoro  inserirlo  nel 
suo  Album , ancor  io  ne  sarei  ben  pago. 

Gradisca  intanto  i miei  ossequi  nell’atto,  che  pieno 
di  stima  mi  rassegno 

Uiìio  Dvmo  Obiìio  Servitore 

Fr.  Giuseppe  Ranghiasci 

Riflessioni  e congetture  Archeologiche  sulle  rovine 
antichissime  e colossali  , prossime  al  nuovo  Campo- 
santo, nella  massaria  del  reverendo  Cappellano  Regio 
Spaccavento,  nel  regno  di  Napoli. 

Quei  che  da  Napoli  recasi  a Pompei  per  la  strada 
ferrata  non  può  a meno,  staccandosi  con  vagoni  della 
stazione  di  Ercolano,  oggi-  Torre  del  Greco  precor- 
rer verso  Oplonte,  oggi  Torre  dell’Annunziata,  non 
può  a meno  dissi,  appena  scorso  mezzo  miglio  di 
vedere  a sinistra  fua  largo  vignato  uno  scavo  con- 
siderevole , ove  scorgonsi  vaste  mura  ancora  into- 
nacate e pinte,  che  mantengono  la  reminiscenza  di 
Ercolano  allora  allora  veduta;  ma  ciò  può  dirsi  un 
lampo  ! E di  mestieri  fermarsi  in  Torre  del  Greco, 
c farsi  condurre  vicino  al  nuovo  Camposanto,  nella 
Massaria  del  reverendo  Cappellano  Regio  Spacca- 
vento. Io  cosi  feci  dopo,  che  già  lette  avea  le  opere, 
che  potei  rinvenire  toccanti  questo  tratto  dell’Ora- 
tore Partenopeo.  E poi  dedurne,  fatta  comparazione 
con  quelle  di  Ercolano,  e quelle  tutte  di  Pompei, 
che  questa  fosse  Villa  Imperatoria,  convincendomi  la 
Euritomia  che  vi  notai  (1)  la  straordinaria  bellezza 
cioè  delle  Pitture  e ricchezze  di  pavimenti  tali  pei 
preziosi  marmi,  da  pareggiar  quelli  trovati  nel  Pa- 
lazzo di  Tiberio  a Capri  ed  in  altri,  d’altri  Impe- 
ratori, e nelle  case  più  raguardevoli  di  Pompei,  colli 
stipiti  e fasce  delle  porte  di  marmo,  con  gangheri 
magnifici  Bronzei  a doppio  gioco  (2),  ed  infine  per 
avervi  ancora  rinvenuti  mattoni  colla  iscrizione 

YACINT 
IVLIAE  (3) 

AVGVST 

e tali  quali  viddi  nella  Villa  Giulia  ossia  d’Augusto 
in  Capri,  dovetti  ritenerla  tale,  e secondo  le  storie 
de  tempi  de’primi  Imperatori,  e specialmente  di  Ne- 
rone, e della  nefanda  morte  di  Agrippina  madre  di 
lui,  rilegata  già  per  esso  sulla  riviera  della  Costa 
Marina  fra  Napoli,  e Stabbia,  non  dubitai  asserire 
che  quello  scavo  (già  detto  del  Principe  Ereditario, 
ossia  Francesco  Rorbone  padre  dell’attuale  Re)  fosse 
l’imperiai  Villa  Giulia  dove  stasse  Agrippina,  quando 

(1)  Ninna  casa  privata  dagli,  antichi  era  regolare, 
simetrica  giacché  V Euritomia  era  solo  permessa  alle 
case  Imperiali  e del  Culto  ! 

(2)  Le  sole  case  i stabilimenti  Imperiali  e religiosi 
potevano  averli  dalla  strada  a doppio  gioco,  cioè  apren- 
do e voltando  tanto  pel  dentro  guanto  pel  di  fuori. 

(3)  Vedasi  l'Album  An.  XVIII  N.  9 Tav.  Ili  N.  6* 
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Btrada  Ferrata  andar.  io  _ a Tur»-;  della  NunziaFT 


VILLA  GIULIA  ERCOLANESE  IMPERATORIA 


dichiarazione  DELLA  PIANTA  1 Ingresso  principale  dalla  strada  pubblica.  2 Gran  torte  o Àrea  Palatina.  3 Muro 
esistente  della  medesima  sinora  scoperto.  4 Atrio  o Vestibolo.  5 Ingresso  al  principale  Conclave  o Basilica. 
6,  7 id.  secondario.  8 Basilica  e suo,  Calcidicum  ecc.  della  maggior  sontuosità  per  marmi  preziosi,  mosaici, 
e dipinti.  9 Ingresso  dal  portico  alla  parte  privata.  10  Cubicolo  del  padrone,  o Gineceo.  11  Belvedere.  12 
col  9,  anticamere.  13  Triclinio.  14  Culina,  Riposto  ec.  15  Forno  particolare,  e semipubblico.  16  Scala  che 
mette  alla  Cava,  e ad  una  Strada  a mare.  17  Sacrarium.  18  Vicolo  privato , che,  verisimilmente  aderente  al 
muro  del  Cortile  , porta  a mare.  19  Fontana.  20  Piscina  sotterranea  con  gran  cura  formata  e che  ali- 
mentava forse  tutte  le  fontane,  e i bisogni  altresì  della  vicina,  Num.  21.  21  Pare  un  luogo  sacrato  a re- 
ligione per  l'atrio  a colonne  fra  le  quali  sono  alcune  are.  22  Ingresso  e porzione  strutta  della  parte  pub- 
blica. 23  Cubicolo  elegante  e che  guardava  con  ampio  verone  sulla  fontana  e peschiera.  24  Camere  aderenti 
al  detto  Cubicolo,  stupendamente  dipinte . 25  Fonte  e peschiera  che  costituisce  la  prospettiva  principale  di  un 
Portico  o Loggia  binata,  per  il  mattino  e per  la  sera.  26  Portico  id.  col  muro  che  nel  mezzo  lo  divide  in 
ragione  della  corsa  diurna  del  sole.  27  Altre  camere  elegantissime  per  mosaici  e dipinti.  28  Terrazzo .*  Ri- 
stauro  verosimile  del  gran  cortile.  **  Altro  braccio  di  Porticato  che  seguita  ancora. 


fu  invitata  dallo  scelleratissimo  figlio  alle  Quinqua- 
trie  in  Etasse  Misena,  della  fiorentissima  Baia  dove 
poi  trovò  miseranda,  ed  orribile  morte. 

Di  ciò  persuaso  mi  venne  il  destro  effettuarne 


qualche  scavo  » tanto  che  col  mezzo  di  eccellente 
ingegnere  potei  trarne  la  pianta  da  me  per  la  prima 
volta  illustrata  come  già  vedesi  delineata.  Fra  le 
altre  cose  ritrovate  quivi  fu  rimarchevolissimo  per 


■ 
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me  il  vedervi  in  un  sepolcro  semplice,  ma  accura- 
tamente connesso  di  pietroni  quadrati  formanti  qua- 
drilunga cassa  coperta  ad  angolo  ottuso,  solitamente 
come  vedesi  usata  prima  del  bruciarsi  i cadaveri, 
appunto  lo  scheletro  intatto  di  femmina  di  17  anni 
circa  , se  si  deve  arguire  dalla  interissima  e bella 
dentatura  ; nonché  l’avervi  scoperto  altro  scheletro 
di  uomo,  che  curvato  dalla  testa,  ed  omeri  in  istato 
di  sforzo  si  tiene  ambe  le  mani  come  disperatamente 
mordendosele.  La  Villa  fu  attorniata  fuori  delle  mura, 
che  v’erano,  da  Lava  pietrosa,  ma  nello  interno  pe- 
netrò la  Bittuminosa  in  acqua  bollente  oggi  divenuta 
tutta  pozzolana.  Il  perchè  facile  riuscirebbe  quando 
che  fosse  il  disotterrarla  tutta  , dando  speranza  di 
trovarci  altre  cose  preziose  , come  già  il  Principe 
vi  trovò  , che  poi  ne  fece  prezioso  dono  al  Museo 
di  Palermo. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Sfida  fra  A.  Ferrante  ed  il  Sig.  Bellotti. 
terza  partita  (20  Ottobre  1857) 

APERTURA  FRANCESE 


NERO 

(S 

ig.  Bellotti.) 

bianco  (A.  Ferì 

1 

P 

4 R. 

1 

P 

3 R. 

2 

P 

4 A R. 

2 

P 

4 D. 

3 

P 

5 R. 

3 

P 

4 A D. 

4 

c 

R 3 A. 

4 C 

D 3 A. 

5 

A 

R 5 C. 

5 

D 

3 C D. 

6 

A 

pr.  C,  se. 

6 

P 

pr.  A. 

7 

R 

c.  T — T c.  A. 

7- 

A 

D 3 T. 

8 

P 

3 D. 

8 

C 

3 T. 

9 

C 

D 3 A. 

9 

c 

4 A R. 

10 

P 

4 T D. 

10  P 

3 A R. 

11 

D 

c.  R. 

11 

R 

2 A.  0) 

12 

P 

5 T D. 

12 

D 

2 A D. 

13 

P 

pr.  P. 

13 

P 

pr.  P. 

14 

P 4 C R.  n 

14  C 

2 C R. 

15 

p 

5 C R. 

15 

C 

4 A R. 

16 

p 

pr.  P. 

16 

P 

4 T R.  (3) 

17 

c 

5 C R,  se. 

17 

R 

3 C. 

18 

T 

R c.  C. 

18 

D 

2 D. 

19 

c 

pr.  P,  se. 

19 

R 

2 A, 

20 

c 

5 C R,  se. 

20 

R 

3 C. 

21 

e 

3 A R,  se. 

21 

R 

3 T.  (4) 

22 

c 

5 lì.  (5) 

22 

D 

c R. 

23 

T 

6 C,  se. 

23 

R 

2 T.  (6) 

24 

P 

7 A.  (7) 

24 

D 

2 R. 

25 

D 

c.  C R. 

25 

C 

5 T R.  (») 

26 

T 

8 C. 

26 

A 

3 T R. 

27 

C 

6 C R. 

27 

D 

pr.  P.  (9) 

28 

1 

pr.  T,  se. 

28 

T 

pr.  T. 

29 

C 

pr.  C_ 

29 

P 

5 D. 

30 

c 

D 4 R. 

30 

A 

D c.  A. 

31 

A 

2 D. 

31 

A 

6 T R. 

32 

I) 

3 C R. 

32 

A 

D 5 C R. 

33 

C 

5 C R,  se. 

33 

A 

pr.  C. 

34 

P 

pr.  A. 

Abbandona. 

(1)  R 2 D sarebbe  stato  migliore.  (2)  É di  un 
ardire  che  si  accosta  alla  temerità,  ma  che  è stato 
giustificato  dall’  esito.  (3)  Errore  massimo:  é , evi- 
dentemente , un  passo  solo  che  si  doveva  spinger 
questo  P.  (4)  Era  meglio  a 2 T.  (5)  T 6 C R,  se. 
sarebbe  stato  ben  più  brillante  , e più  forte  a ca- 
gione di  quello  che  notiamo  qui  appresso.  (6)  Sa- 
crificar la  D per  la  T ed  il  C era,  forse,  quel  che 
restava  di  meglio  a farsi  dal  Bianco.  (7)  D c.  C R 
era  la  mossa  giusta,  minacciando  la  portata  di  essa 
a 5 C R e la  spinta  del  P in  settima,  togliendo  al 
Bianco  ogni  difesa.  (8)  Per  parare  il  matto  , che 
qui  sarebbe  in  due  colpi.  (9)  Il  pezzo  è perduto  in 
ogni  modo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  LXI. 


Prima  maniera. 


Bianco 


1 C 5 D 

2 A 7 D,  se. 

3 T 2 A D. 

4 P 4 C D,  se.  matto. 


Nero 


1 P pr.  C. 

2 R 4 T. 

3 P pr.  T. 


Seconda  maniera. 


T 4 T,  se. 

C 8 A. 

A 7 D,  se. 
matto  di  T. 


R 4 T. 

R 4 C. 

R ove  vuole. 


partito  LXII. 

Del  Sig.  G.  B.  Alfonsi. 


NERO 


BIANCO 


Il  Bianco  matta  in  cinque  mosse. 
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UN  ROMANZO  STORICO 

IV 

Gli  Assassini. 


Nel  tinello  era  già  presta  la  tavola,  su  cui  si  di- 
stendeva una  bianchissima  tovaglia,  e quinci  e quindi 
due  candidi  tovaglioli  con  entrovi  modeste  posate  di 
osso.  Nel  mezzo  un  piatto  di  fette  di  prosciutto,  e 
da  un  canto  una  forma  di  cacio  e una  bella  frut- 
tiera di  mele  rose  e di  pere  con  piattelli  e zuppiere 
e pane  fresco  e vin  vecchio.  Assiso  a mensa  il  Pre- 
dicatore insieme  col  suo  pellegrino,  mentre  era  ai 
primi  cucchiai  della  zuppa,  che  in  quella  mattina  più 
dell’usato  di  odorose  erbette  e di  soavi  spezie  gra- 
tamente oliva,  entrò  in  discorso  del  forestiero  capi- 
tatogli poc’anzi  che  dovea  senza  manco  niuno  essere 
il  padrone  dello  smarrito  tesoro,  e faceva  i più  lieti 
pronostici  della  larghezza  con  che  egli  avrebe  ri- 
cambiato il  benefizio. — Sapete,  buon  uomo  ? diceva, 

10  son  di  ferma  credenza  che  vi  toccherà  un  grosso  re- 
galo da  quel  Signore  che  mi  sembra  il  più  gentile  e 
costumato  uomo  del  mondo.  — Alzando  la  testa  dal 
piatto  su  cui  stava  tutto  inchinato  e cogli  occhi  fissi 

11  pellegrino,  e forbitosi  la  bocca  colla  salvietta  ri- 
spose.—La  mia  speranza  è riposta  unicamente  in  Dio, 
da  cui  m’imprometto  ogni  bene.Gliuomini  della  terra 
il  più  non  riescono  quali  il  buon  cuore  d’una  persona 
li  va  immaginando,  e l’apparenza  inganna.  — Com- 
pariva intanto  Tonino  con  un  piatto  tutto  fumante, 
in  che  era  un  buon  catollo  di  vitella  lessa  con  un 
contorno  di  affettati  cetrioli  e piccanti  peperoncini 
acconci  in  aceto.  — Se  non  fossero  state,  seguitava 
il  pellegrino  che  sottocchi  sbirciava  la  novella  vi- 
vanda, le  vostre  calde  esortazioni...  — Bevete,  buon 
uomo,  non  sfate  sui  complimenti  — io  appena  de- 
posto...— Giù,  giù,  mettete  giù,  egli  è vino,  che 
non  fa  male  — nelle  vostre  mani  il  rinvenuto  danaro 
me  ne  sarei  senz’altro  partito...  — Anche  quest’altro 
pezzetto,  la  è carne  tenerissima,  io  non  ne  ho  man- 
giata mai  di  sì  delicata  e savorosa.  — Mille  grazie: 
e ora  sarei  mollo  innanzi  nel  mio  viaggio.  — Ma  se 
volesse  donarvi  alcun  che,  ripigliava  il  Predicatore 
distendendo  la  forchetta  per  afferrare  alcuni  spicchi 
di  peperone  , a titolo  di  elemosina  , Io  ricuserete 
voi  ? — No,  o Signore,  che  di  essa  io  vivo  e con  essa 
mantengo  la  povera  mia  famiglia.  — A proposito 

Ila  vostra  famiglia  mi  avete  già  detto  che  ancora 
vivente  la  vostra  moglie  e che  avete  due  figlie  da 
naritarc.  Ma  de’maschi  che  avvenne?  — Eran  due 
oli  come  vi  raccontai  ieri,  e tutti  due  già  grandi, 
*ià  in  istato  di  poter  porgere  una  mano  soccorrevole 
il  loro  padre,  quando  mi  furono  acerbamente  rapiti 
lalla  morte.  Beati  loro  che  sono  andati  di  certo  in 
uogo  di  salvazione;  eran  due  angeli  di  bontà  , P. 
dedicatore.  — Lo  credo,  ma  come  sono  essi  sì  per 
empo  morti  ? — Il  maggiore  fin  da  prim’anni  si  era 
ato  al  mestiero  delle  armi  e con  mille  prove  di 
oraggio  e di  valore  sui  campi  di  battaglia  e co’suoi 


lodevoli  portamenti  si  avea  procaccialo  la  stima  e 
l’alTetto  del  suo  generale,  intantochè  a corto  andare 
gli  fu  conferito  il  grado  di  tenente  nelle  milizie  im- 
periali. Che  bel  giovane  che  egli  era  , non  fo  per 
dire,  ma  metteva  gola  a vederlo.  Aveva  una  presenza 
proprio  da  capitano.  Io  sempre  glie  Io  diceva  ed  ei 
se  ne  ringalluzzava  tutto.  Povero  figlio,  mi  vien  da 
piangere  ogni  volta  che  me  ne  ricordo.  — Lasciate 
da  parte  le  lacrime,  adesso  è tempo  di  stare  allegro  e 
di  mangiare.  Voglio  che  vi  finiate  tutto  quello  che 
vi  ho  messo  nel  piatto.  — Era  la  metà  di  un  pollo 
arrosto  con  attorno  delle  lattughe  portato  da  Tonino 
il  quale  finito  dì  recar  altri  intramessi,  se  ne  stava 
lì  per  levare  i piattelli,  e servir  le  frutte  ed  il  for- 
maggio e frattanto  veniva  malignuzzo  sguardando  il 
pellegrino  che  macinava  a due  pulmenti  , e sorri- 
dendo nascostamente  un  risolino  beffardo  che  parea 
I dicesse,  bella  bocca  da  manucar  pollastri.  — Egli  è 
j troppo  tutto  questo  , P.  Predicatore  ! — Ma  che 

troppo,  che  troppo  ? Voi  avete  bisogno  di  cibo  ed 
appetito  non  ve  ne  manca.  — Nò,  grazie  a Dio.  Tor- 
| nando  al  mio  figliuolo,  ha  da  sapere  P.  Predicatore 
che  se  ho  cagione  di  piangeremo  pur  motivo  di  andar 
| lieto  della  gloriosa  sua  morte.  — Incontrata  in  qual- 
che splendido  fatto  d’armi  ? — Appunto.  Lasciò  egli 
la  vita  combattendo  da  prode  nel  celebre  assedio  di 
Vienna.  — Ho  inteso.  E freschissima  la  memoria  di 
quella  memoranda  impresa.  Imbaldanziti  i Turchi  di 
tanti  allori  mietuti  sui  campi  di  Marte  minacciavano 
desolazionee  sterminio  alla  città  capitale  dell’Austria. 
Ma  l’imperator  Leopoldo  collegatosi  con  Giovanni  So- 
bieski  re  di  Polonia  e cogli  elettori  di  Baviera  e di 
Sassonia, e chiamato asua  aifesailduca  diLorena,  dopo 
aver  sostenuto  strettissima  ed  orribile  ossidione  vide 
alfine  col  valor  delle  sue  schiere  e colle  armi  dei 
suoi  alleati  sgominate  e rotte  le  ottomane  falangi, 
caduti  estinti  cinquantamila  musulmani  e liberata 
j la  sua  città,  ove  ogni  cittadino  si  mostrò  un  eroe. 

I Maometto  IV  non  avvilito  da  sì  sanguinosa  sconfìtta 
volle  continuar  la  guerra,  ma  sempre  colla  peggio. 
II  duca  di  Lorena,  l’elettor  di  Baviera,  il  principe 
di  Badeu  e il  principe  Eugenio  di  Soisons  stretti  in 
nodo  di  amistà  e di  difesa  coll’imperatore  condus- 
sero gl’imperiali  eserciti  da  un  trionfo  ad  un  altro 
| e gl’  incoronarono  di  splendori  e di  gloria.  Buda 
j espugnata,  fiaccali  i ribelli,  francata  dal  giogo  de- 
gl’infedeli la  Servia,  tolta  loro  Belgrado,  conquistato 
alla  corona  d’Austria  il  regno  d’Ungheria,  annullata 
la  legge  del  re  Andrea.  E dell’altro  vostro  figlio  che 
fu  ? — Oh  Dio  ! sento  agghiacciarmi  il  sangue  a pur 
pensarvi.  — Era  già  fornito  il  pranzo  e tornava  pun- 
tualmente il  forestiere  , il  quale  entrato  nella  ca- 
mera, dove  sedevano  i commensali  e in  gentil  modo 
i salutatili  ed  augurato  loro  il  buon  prò,  si  assise  ac- 
canto al  Predicatore  e senza  porre  tempo  in  mezzo 
rappiccò  la  troncata  narrazione  in  questa  guisa.  — - 
; Lasciato  dopo  alcuni  giorni  la  bella  e nobile  città 
j di  Genova  mi  rimisi  in  viaggio  ed  era  già  in  sul 
i toccare  il  termine  del  mio  lungo  e penoso  cammino. 

'i  Ma  chi  l’avrebbe  mai  detto  che  le  care  mie  gemme 
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fino  allora  scampate  a tanti  pericoli  le  avessi  dovute 
perdere,  mentre  le  tenea  più  custodite  e sicure  ? — 
A queste  parole  il  pellegrino  levò  il  capo  e piantò 
gli  occhi  in  viso  alio  straniero,  come  annunziar  gli 
volesse  che  egli  era  stato  il  fortunato  ritrovatore 
del  suo  tesoro  e che  aspettava  almeno  una  parola 
di  ringraziamento,  un  picciol  segno  di  gratitudine. 
Il  forestiero  non  vi  badò,  o s’infinse  di  non  badarvi, 
e tirò  innanzi.  — Verso  la  sera  del  secondo  giorno 
mi  ritrovai  improvvisamente  tra  gli  orrori  di  un 
bosco.  A tal  vista  mi  sentii  correr  per  le  vene  un 
ribrezzo  di  morte.  Pregai,  scongiurai,  minacciai  il 
vetturino  , ma  non  ci  fu  verso  di  dare  indietro. 
Tanto  egli  seppe  dire,  e intorno  al  gitto  di  tempo 
che  si  sarebbe  fattoper  ritrocedere  e trovareun  alber- 
go, e intorno  al  corto  distendersi  della  selva  e intorno 
alla  sicurezza  del  luogo  non  contaminato  giammai 
da  ladroni  ed  assassini,  che  alfine  mi  lasciai  persua- 
dere alle  sue  parole  e seguitammo  innanzi.  Con  tutto 
ciò  trepidava  il  mio  cuore  oppresso  dall’  oscurità 
della  notte  addoppiata  dalle  fosche  ombre  di  quella 
aspra  e fonda  boscaglia.  Ad  ogni  stormir  di  foglie 
scosse  dal  vento  che  vi  poteva  gagliardo,  pareami 
di  udire  il  rumore  degli  assassini  che  sbucasse!* 
fuori  per  gittarmisi  alla  vita,  dietro  ogni  albero  mi 
sembrava  di  vedere  un  armato.  Quella  brev’ora  fu 
per  me  un  secolo  di  agitazione  e di  spavento.  Scel- 
lerato vetturino  che  volesti  a forza  traboccarmi  nel 
precipizio  ! — Calmatevi  o Signore,  interruppe  il 


Predicatore,  non  vi  lasciate  troppo  trasportare  dalla 
vostra  calda  immaginazione.  Il  pericolo  è passato, 
il  tesoro  è rinvenuto,  beneditene  il  cielo.  — Non 
posso  fare  a meno  di  non  divampare  di  sdegno,  ma 
saprò  temperarmi.  Eravamo  già  verso  la  fine  di  quella 
maledetta  selva  che  ancor  mi  rinnova  al  pensiero  la 
paura,  sani  e salvi  pervenuti,  sicché  io  ne  lodava 
e ringraziava  Iddio,  allorché  escon  di  botto  glj  as- 
sassini tutti  da  capo  a piè  ricoperti  di  armi  e in  un 
ferma  ferma  prorompendo  con  un  grido  acuto  e spa- 
ventoso si  avventano  alle  briglie  de’cavalli.  L’udir 
quelle  parole  che  mi  rimbombarono  neU’animo,  come 
il  ferale  annunzio  di  morte,  e il  gittar  dentro  al  bo- 
sco 1’  involto  delle  mie  gemme  fu  un  punto  solo. 
.Fermata  la  carrozza  , e rimastine  due  a guardia, 
quattro  si  fecero  da  me  e con  i pugnali  sguainati 
e le  pistole  puntate  al  mio  petto,  e con  un  cipiglio 
da  far  raccapricciar  qnal  più  animoso,  come  potei 
scorgere  al  picciol  lume  di  una  lanterna  che  tras- 
sero di  sotto  alle  vesti,  m’intimarono,  pena  il  cuore, 
di  dar  loro  tutto  che  di  danaro  che  di  pregevoli  cose 
con  ine  recassi.  Io  tutto  loro  offersi;  ma  non  con- 
tenti a ciò  vollero  diligentemente  frugarmi  addos- 
so, e rovistare  i baulli  e ogni  parte  e cantuccio  del 
legno,  nè  risparmiarono  il  vetturino,  il  quale  perché 
voleva  fare  il  bravo  ebbe  a loecare  percosse  si  vil- 
lane da  stramazzarlo  in  terra. 

[Continua.)  Prof.  Alessandro  Atti. 
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Presentiamo  questa  figura  simbolica  della  fede  , 
consigliati  dalla  maraviglia  di  cui  fummo  compresi 
in  esaminare  le  tre  prime  dispense  del  — Taberna- 


colo della  Madonna  di  Orsanmichele  — : incisioni  ma- 
gnifiche di  Paolo  Lasinio  , che  Italia  da  due  anni 
piange  perduto  all’onore  dell’arte  patria.  La  quale 
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opera,  rimasta  essendo  incompiuta  alla  morte  dell’au- 
tore, è ora  condotta  a termine  dal  suo  figlio  e di- 
scepolo Ferdinando,  e data  in  luce  da  esso  e dall’al- 
tro figlio  Fausto,  tanta  speranza  esso  pure  di  nostre 
glorie  nella  Poligloltia  precipuamente. 

Gli  artisti  salutano  nell’Orcagna  quasi  un  genio 
precursore  di  due  secoli  a Michelangelo:  i letterali 
vi  Irovan  pure  un  non  meschino  poeta:  egli  stesso 
volle  passare  alla  posterità  per  tutt’i  titoli  che  pos- 
sedea  ; e però  adusava  segnarsi  scultore  nelle  pitture, 
pittore  nelle  sculture-,  e accoccando  alle  sue  figure 
cartoline  con  molti  arguti  e ben  verseggiati,  si  pia- 
ceva guadagnarsi  l’opiniou  di  poeta,  quand’anco  noi 
si  fosse  potuto  riconoscer  per  tale  nel  concetto  spesso 
dantesco  de’suoi  lavori,  e più  tardi  ne’suoi  sonetti 
al  Burchiello. 

In  effetto  senza  impegnarci  in  quistioni  se  egli  ab- 
bia ripristinato  pel  primo  1’  arco  a tutto  sesto;  il  valor 
suo  nell’architettura  è ben  provato  dalla  Loggia  dei 
Lanzi,  della  quale  parlando  il  Cicognara  ( Stor . della 
Se.  t.  III.)  ebbe  a dirne  : « non  è esagerazione  se 
(juel  portico  si  voglia  dire  il  più  bel  portico  del 
mondo.  « 

Nel  Campo  Santo  di  Pisa  i suoi  tre  Novissimi 
sono  dipinti  che  si  potrebbono  dire  primi  bozzi  di 
alcune  parti  del  Giudizio  della  Sistina.  E quivi  pure 
uno  de’saggi  del  suo  metaforico  poetare.  Meschini 
e mendici  stendendo  le  mani  più  da  uomini  dispe- 
rati che  supplici,  gridano  a madonna  Morte: 

Da  che  prosperilade  ci  ha  lasciati, 

O morte  medicina  d’ogni  pena, 

Deh  vieni  a darne  ornai  l’ultima  cena  ! 

Ma  la  gloria  sua  è nella  scultura  più  che  in  tut- 
t’altro.  E lasciando  a parte  le  virtù  che  scolpì  nella 
Loggia  anzidetta,  a significare,  in  luogo  destinato  a 
comparsa  de'  Magistrati,  quali  doti  morali  facciano 
via  agli  onori  e al  potere;  l’Altare  e il  Tabernacolo 
dell’  Orsanmichele,  com’  è forse  il  più  ricco  e finito 
lavoro  di  quell’  età,  cosi  è il  monumento  più  per- 
fetto della  mano  di  Orcagna. 

Fu  notato  non  avere  egli  studiato  gli  antichi,  e 
quindi  aver  ritratto  dalla  natura  senza  una  scelta 
propria  di  chi  vagheggia  un  ideale  del  bello:  da  ciò 
altri  lo  accagionano  di  velar  troppo  sotto  le  pieghe 
la  forma  de’  membri,  altri  in  quella  vece  gli  fanno 
un  merito  di  avere  indotto  un  panneggiare  libero  e 
sciolto  con  tutta  la  vera  e non  affettata  naturalezza. 
Ma  checché  sia  di  questi  particolari,  le  sue  figure 
hanno  espressioni  maravigliose,  e il  marmo  prende 
sotto  il  suo  scalpello  quasi  la  molle  facilità  della 
cera. 

Molti  tabernacoli  possiede  l’Italia,  capaci  da  fai- 
da se  la  storia  del  risorgimento  dell’  arte:  quel  della 
chiesa  de’ gesuiti  a Venezia,  quello  del  Duomo  di 
Milano,  di  S.  Antonio  a Padova,  di  S.  Petronio  a 
Bologna,  ed  altri,  fino  all’  epoca  in  cui  a quelle  fer- 
me e splendide  dimore  che  1’  arte  preparava  al  Dio 


Sagramentato,  successero  quasi  ovunque  i piccoli 
cibori  portatili.  Non  pertanto  il  Tabernacolo  dell’  Or- 
cagna,  per  quanto  riguarda  scultura,  riunisce  in  un 
solo  le  qualità  di  molli  altri. 

Questa  sola  figura  ne  sia  come  un  saggio.  E vi 
si  noti  soprattutto  il  vero  tipo  della  fede  cristiana 
e cattolica,  degno  di  un’epoca  di  tanta  religione, 
quanta  ve  n’  era  nel  secolo  XIV.  . Non  tali  certi 
simbolici  simulacri  di  giorni  ne’  quali,  perchè  troppo 
materiali,  più  non  si  seppe  ritrovare  il  senso  mi- 
stico dell’  arte,  e non  rimase  dell’  idea  della  fede 
j che  un  muto  fantasma.  Leggansi  poi  in  proposito 
j di  simboli  artistici  1’  Hope,  1’  antico  Molano,  Guc- 
| nebault,  Grosnier,  e Bonrasée  ; non  che  il  nostro 
! Selvatico  nell’Euganeo  (An.  III). 

D. 

(*)  Il  Tabernacolo  della  madonna  di  Orsanmichele 
lavoro  insigne  di  Andrea  Orcagna  e altre  sculture 
d'  eccellenti  maestri  le  quali  adornano  la  loggia  e la 
chiesa  predetta.  — Firenze  presso  V autore  via  delle 
! Pinzochere  N°.  7733. 


.RICORDANZA  DI  GIUSEPPE  BARBIERI  (*) 

Dalla  scuola  di  Libanio,  ultimo  retore  della  Gre- 
cia pagana,  trassero  atleti  della  divina  parola  gli 
oratori  cristiani  del  IV  secolo.  Non  fu  dunque  cosa 
nuova  che  dagli  studi  della  letteratura  venisse  in  pul- 
pito Giuseppe  Barbieri,  a cui  spezialmente  Basilio  ci 
sembra  si  appresentasse  modello  della  cristiana  ora- 
toria. Nell’orazione  — il  ministro  evangelico  — di- 
1 c’egli  codesti  suoi  studi  dall’eloquente  penna  del  ma- 
gno Basilio  grandemente  aiutati  , e supremo  onore 
{ lo  appella  dell’apostolico  ministero.  Ma  ben  più  che 
! da  sì  fatte  proteste,  ed  appellazioni,  argomentiamo 
l’amor  del  Barbieri  a quel  Grande  dall’indole  filo- 
j sotico-religiosa  de’suoi  sacri  ragionamenti:  indole  di 
I cui  s’informò  per  prima  volta  la  cristiana  eloquenza 
appunto  per  opera  di  Basilio.  Ed  in  vero  al  genere 
di  ragionamenti  si  debbono  riportare  i lavori  pre- 
dicabili del  Barbieri;  e però  meglio  che  prediche  le 
intitolava  orazioni.  Questa  differenza  intercedendo 
| fra  il  puro  predicatore,  e l’orator  sacro:  che  quello 
l sta  tutto  nel  campo  de’veri  e comandi  assolutamente 
divini,  supponendone  la  fede,  e mirando  anzi  al  cuore 
! che  all’  intelletto;  il  secondo  poi  adoperando  intorno 
! alle  verità  e alla  legge  della  rivelazione  il  discorso 
de’  raziocini,  fin  dove  è lecito  il  farlo,  si  studia  di 
porre  in  bella  vista  l’armonia  della  ragione  colla  fede, 

| allo  scopo  di  umiliare  l’oltracotanza  di  quella  se  sde- 
; gna  credere,  e le  bellezze  di  questa  far  più  sensibili 
all’intendimento  dell’uomo.  II  predicatore  quasi  nuo- 
vo profeta  ne  intuona  - haec  dicit  Dominus  - ; l’orator 
sacro  dimanda:  potresti  , o uomo,  dire  a te  stesso 

J (*)  Vedi  disi.  24. 
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quello  che  Iddio  ? o non  forse  quel  eh’ e’  ti  dice  al- 
l’orecchio, ó pure  le  molte  fiate  già  stampato  dalla 
mano  sua  nel  tuo  cuore  ? e tu  puoi  fare  il  sordo  ad 
intimazioni  che  fanno  eco  alle  più  arcane  grida 
dell’animo  ? e tu  osi  non  solo  turarti  le  vie  dell’udi- 
to, ma  fin  anco  attutire  i più  alti  sensi  dell’  uma- 
nità ? ....  Il  perchè  l’uno  bandisce,  l’altro  ragiona; 
l’uno  si  fa  uhbidire  direttamente  nell’  augusta  rap- 
presentanza di  Mandato  da  Dio,  l’altro  si  permette 
render  conto  di  ciò  che  annunzia,  dell’autorità  che 
lo  manda  , della  iniquità  di  un  mondo  che  gli  di- 
screde. 

Ed  oh  bello  il  tempo,  in  cui  per  quantunque  rotte 
le  nazioni  a ogni  male,  pure  al  solo  presentarsi  in 
nome  di  Dio  un  Giona  novello,  vergognano  di  loro 
stesse  , si  umiliano  , piangono  , fan  penitenza,  e di- 
sarmano la  collera  dell’Eterno  ! ...  Ma  in  tanta  su- 
perbia della  mente,  e dopo  l’incredulità  volteriana, 
e dopo  la  indifferenza  religiosa  dell’epoche  soprav- 
venute , v’  era  bisogno  di  combattere  la  ragione 
colla  ragione  , 1’  uomo  coll’  uomo  , e riparare  il 
terreno  della  fede  coll’  opera  del  discorso.  Se  a 
questo  bisogno  pose  mente  il  Barbieri  , quando  , 
datosi  all’apostolico  ministero,  si  attenne  a quel  fare 
lìlosofico-religioso,  di  che  s’improntano  le  cose  sue 
predicabili;  si  potrà  quistionare  se  egli  abbia  di  fatto 
còlto  nel  segno,  ma  non  che  l’idea,  tra  giusti  limiti 
contenuta,  fosse  inopportuna  in  quel  tanto  super- 
bir degl’  ingegni,  che  fino  quasi  a’  venti  anni  fa,  si 
onoravano  di  non  piegare  la  fronte  a tutto  che  sen- 
tisse di  fede.  L’èra  napoleonica,  (sì  vien  detta  la  pri- 
missima parte  del  secolo)  ebbe  maestri  di  scuola 
incredula  ; i discepoli  ne  riuscirono  àpati  in  reli- 
gione, e in  quel  mezzo  che  preparò  nuovo  ossequio 
de’dotti  alla  fede,  secondo  che  oggi  vinti  gli  umani 
riguardi,  li  veggiamo  più  o meno  ravvicinarsele,  in 
quel  mezzo,  dicemmo,  corse  l’apostolico  arringo  il 
Barbieri:  v’era  d’uopo  di  un  sacro  oratore,  e (chec- 
ché sia  del  fatto,  qui  diciamo  delle  intenzioni)  ten- 
tava donarcelo  nella  sua  persona  1’  attempato  pro- 
fessore di  Padova. 

Aveva  il  Barbieri  dettato  già  epistole  , sermoni, 
poemetti,  prose  di  vario  argomento.  « Ma  di  sacra 

eloquenza  nulla  per  anco Era  stata  di 

fresco  istituita  a Padova  la  Pia  Casa  di  Ricovero  e 
d’industria,  e con  provvido  e salutare  divisamente 
s’ era  ordinalo  che  si  dovesse  ogni  anno  con  fune- 
bri onoranze  richiamar  la  memoria  de’benemeriti;.. 
per  due  anni  fu  data  a me  (dice  egli)  quella  cura 
di  patria  riconoscenza.  L’  amore  con  che  mi  posi  a 
trattare  quel  soggetto,  e il  buon  successo  delle  mie 
orazioni  mi  fè  nascere  in  cuore  un  altro  pensiero, 
d’occuparmi  cioè  intorno  alla  morale  religiosa,  im- 
prendendo a comporre  un’opera,  quanto  meglio  po- 
tessi, d’  eloquenza  vestita;  dove  in  luogo  de’  molti 
capitoli  al  tessuto  della  medesima  necessari,  altret- 
tante fossero  le  orazioni  quasi  dal  pergamo  recitate.)) 

Questo  tratto  di  storia  sulle  sue  opere  di  predi- 
cazione, ci  pare  farne  discoprire  tantosto  il  perchè 
si  dovè  appuntargli  che  nella  più  parte  delle  sue 


prime  orazioni  la  ragione  umana  quasi  dimentichi 
la  ragione  divina,  e un  ornamento  accademico  so- 
verchi o sempre,  o certo  sovente,  la  maestà  delle  cose 
evangeliche.  Quelle  orazioni  che  meno  di  tal  vi- 
| zio  risentono  debbono  essere  quelle  che  fin  dal  prin- 
cipio furono  scritte  a bella  posta  per  essere  recitate 
dal  pulpito.  Ma  torniamo  a udir  lui. 

« A bella  prima  io  non  intesi  mica  di  farmi  a cal- 
care, siccome  dicono,  i pulpiti  delle  nostre  città;  dal 
quale  intendimento  mi  riteneva  e il  sospetto  d’una 
salute  men  ferma  e men  abile  a sostenere  il  peso  della 
predicazione,  e il  dispiacere  altresì  di  dovermi  allon- 
tanare per  lunghi  tratti  di  tempo  da  pregiate  e care 
persone,  con  le  quali  mi  era  dolce  dividere  la  vita.  » 

In  verità  troppo  umano  in  uomo  ecclesiastico  un 
tal  dispiacere,  se  non  si  voglia  perdonare  a impo- 
nenti obblighi,  tanto  più  sacri  a un’indole,  qual’era 
la  sua,  quella  indole  suscettiva  delle  più  miti  affezio- 
ni , che  quelle  sono  della  parentela  e dell’  amicizia. 

« Conferitane  la  cosa  con  qualche  amico,  ne  fui 
gagliardemente  confortato;  e fermo  così  quel  pro- 
I posito  , gitlai  nel  dimenticatoio  ogni  altra  solleci- 
tudine letteraria,  e tutto  intero  a quel  grande  ar- 
gomento mi  dedicai.  Se  della  Scrittura  , de’Padri  , 
e de’maggiori  filosofi  delle  passate  e della  presente 
età  , leggendo  in  essi  e meditando  , e facendone  a 
mio  prò  diligente  conserva,  mi  sia  bene  avvenuto, 
lo  dicano  a causa  co&osciuta  i miei  leggitori.  Ben 
posso  affermare,  ch'io  mi  sono  di  leggieri  avvisato 
cotesta  impresa  del  sacro  oratore  non  essere  da  uomo 
giovane  , e degli  umani  casi  o poco  o male  speri- 
mentato...; Imperciocché  la  sentita  cognizione  del 
cuore  umano  ad  ogni  maniera  di  eloquenza,  e spe- 
zialmente alla  sacra,  tanto  necessaria;  la  cognizione 
di  quelle  pieghe,  di  que’nascondigli,  di  que’ritrosi, 
di  tutta  quella  non  meno  oscura  che  agitata  mislèa 
di  affezioni  in  ch’ei  si  ravvolge  e rimpiatta,  non  è 
j cosa  da  essere  a tutti  gli  sguardi  palese...  Coni’  io 
! nel  lavoro  avanzando  fui  presso,  o non  lungi  assai 
dalla  meta,  lessi  a tale  e tal  altro  de’nostri  migliori 
alcune  orazioni  che  non  dispiacquero.  Ben  tosto  se 
j ne  sparse  la  voce,  e molti  ancora  mi  furono  attorno, 

■ perchè  io  pigliassi  determinazione  di  recitarle  dal 
pergamo;  e tra  questi  v’ebbero  uomini  per  santità 
I di  carattere,  e per  eminenza  di  posto  segnalatissimi, 
j a’quali  e rispetto  e debito  religioso  stringevami  di 
! ubbidire.  » 

Primo  intende  fra  questi  Monsignor  Farina  allora 
vescovo  di  Padova,  a cui  l’A.  intitolò  una  Memoria 
letta  all’Atenèo  di  Venezia  appunto  sulla  Sacra  Elo- 
quenza in  Italia.  (1). 

Superate  le  difficoltà  di  salute,  egli  intese  a vin- 
cere quelle  che  il  sistema  stesso  del  predicare  ne 
riguardavano.  Torni  egli  a narrarci  di  sè.  « Mi  pro- 
posi e fermai  nell’animo  di  adoperarmi  così,  che  la 
Religione....  venisse  ricerca  ed  accolta  siccome  l’amo- 
! rosa  consolatrice  de’nostri  affanni,  la  pietosa  soccor- 
j ritrice  dei  nostri  bisogni,  la  confidente  secreta  de’no- 
| stri  pensieri  e delle  nostre  affezioni,  la  medicina  alle 
nostre  piaghe,  il  porto  alle  nostre  tempeste,  a corto 
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dire,  la  tutela,  il  sostegno,  il  legame  della  misera  j 
umanità...  Del  resto  chi  voglia  farsi  un  giusto  con- 
cetto dell’ordine,  col  quale  è condotta  ciascuna  delle 
mie  orazioni,  non  ha  che  leggere  quelle  poche  di  già 
stampate  (2)...  In  tutte  precedono  i fondamenti  della 
ragione,  vi  mette  compimento  e fastigio  la  religione: 
il  cuore  è chiamato  a farne  le  debile  applicazioni,  e 
la  immaginazione  è dessa  che  appresta  i colori  ad 
ognuna  di  quelle  tre  parti.  » 

Non  lasceremo  notare,  come  a dir  di  passaggio,  che 
veramente  per  discorsi  accademico-morali  bastava 
procedere  di  questa  guisa  — fondamenti  della  ragio- 
ne, compimento  e fastigio  la  religione  — ; ma  quando 
doveano  divenir  cosa  del  tutto  sacra,  era  d’uopo  la 
ragione  non  di  fondamento  servisse,  ma  solo  d’illu- 
strazione a quel  divino  composto  di  verità  che  dicesi 
religione.  In  ciò  la  diamo  per  vinta  ad  uno  de’suoi 
noti  censori  ; ma  con  ciò  stesso  , e con  quel  tanto  ;j 
che  noi  non  concederemo,  sarà  manifesta  la  coscien-  jj 
ziosa  imparzialità  di  quest’  umile  ricordanza. 

« Lo  stile  è studialo,  riprende  a dire  di  sè  mede- 
simo l’orator  padovano,  noi  niego,  ma  facile,  io  spe- 
ro, e naturale:  confesso  di  parlare  al  popolo,  non  j 
alla  plebaglia,  che  da  quello  vuol  essere  segregata,  i 
A costei  parlano  meglio  tanti  altri,  che  a pezza  io 
non  saprei.  » (3). 

Anche  qui  una  noterella.  Il  dicitore  evangelico  do- 
vrebbe essere  popolare  per  eccellenza:  qui  forse  il 
Barbieri  ci  volle  dire  che  avendovi  tuttavia  degli 
oratori  nati  fatti  per  colle  udienze  (e  tale  ricono- 
sciamo un  professore  di  sì  gran  fama  qual  egli)  ; 
v’hanno  altresì,  non  che  de’  temi,  anco  de’  modi  di 
trattazione,  da  riserbarsi  ad  un  solo  genere  di  udi- 
tori, e a questo  egli  avere  inteso  diriggersi.  Già  an- 
che s.  Paolo  all’Areopago  credette  bene  contemperare 
il  suo  dire  alla  qualità  della  udienza,  ed  insipiente 
cogl’insipienti,  seppe  far  da  filosofo  co’  filosofi.  Malo 
stesso  Barbieri  ci  narra  di  sè  che  predicando  a gente 
di  poca  levatura  di  mente  (e  n’ebbe  continua  l’oc- 
casione ne’  villaggi  ove  1’  amore  de’  campi  lo  chia- 
mava si  spesso)adusava  ben  altro  genere  di  eloquenza: 
oltre  che  la  plebaglia  ancora,  a seconda  della  comune 
educazione,  e del  buon  linguaggio  connaturato,  è ca- 
pace talvolta  d’  intendere  cose  c parole  che  in  altri 
aggiunti  di  luogo  appena  un  uom  dirozzato. 

Memoria  non  assistendolo  e’  leggeva.  Nuova  ragio- 
ne per  dare  vie  più  a que’  suoi  squisiti  ragionamenti 
un’  aria  accademica,  la  già  rimproveratagli  merita- 
mente. Anco  dal  leggere  seppe,  è vero,  cavare  almen 
questo  bene:  esiliare  dal  pulpito  quell’azione  orato- 
ria per  la  quale  si  travagliano  alcuni  — sostituire  l 
l 'artifizio  al  sentimento,  lo  sforzo  aU’affetto,  alla  gran-  i 
dezza  la  esagerazione  — (4)Tultavia  dateci  uno  scritto  | 
sacro  sì,  ma  troppo  filosofico  nel  fondo,  e troppo  fio-  j 
rito  negli  accessori,  come  già  le  sue  prediche,  letto  J 
non  può  saper  quasi  nulla  di  quella  evangelica  un- 
zione, che  fluisce,  diresti,  per  entro  a’  discorsi  catto-  I 
lici.  Oltre  che  la  parola  letta  sovra  la  carta  fa  sem- 
pre minore  la  forza  stessa  dell’  orazione,  che  non  se 
letta  nella  memoria,  c molto  più  (ciò  che  sarebbe  a | 


desiderare)  se  viva  viva  e spontanea  nell’  atto.  In 
quest’  ultimo,  cioè  libero  modo,  avea  il  Barbieri  ten- 
tato predicare  ne’  primissimi  anni  la  quaresima  due 
volte  per  settimana  nella  chiesa  parrocchiale  di  Tra- 
monte suddita  a quella  di  Praglia.  Invitato  « mi  vi 
acconciai,  dice  egli,  a patto  però  che  io  potessi  par- 
lare come  suol  dirsi  a braccia;  senz’  altra  prepara- 
zione in  iscritto  che  di  alcuni  punti,  che  io  segnava 
in  un  brano  di  foglio,  e riponeva  nel  mio  berretto, 
dove  1’  occhio  ad  un  bisogno  impetrava  soccorso  al 
filo  di  quel  mio  sermoneggiare.  Cosi  adunque  predi- 
cai. » Ma  questo  suo  modo  di  predicare  non  sembra 
ricordasse  in  giorni  più  fermi  con  approvazione,  di- 
cendo eh’  ei  si  trasse  d’  impaccio  per  « la  molta  gio- 
ventù che  ha  sempre  del  confidente,  se  non  pure  del 
temerario,  e la  poesia  che  gli  bolliva  nell’  animo,  fe- 
conda d’immagini,  di  descrizioni,  di  apostrofi  e d’  al- 
tre figure  somiglianti:»  cose  dalle  qnali  aborrono  in 
generale  le  sue  scritture  sempre  di  un  tuono  tempe- 
rato, e di  un  amabile  colorito  ; logico  essendo  egli 
(come  oggi  si  vuole)  ma  non  dialettico,  e per  troppo 
buon  cuore,  anzi  lasciandosi  andare  talvolta  ad  un 
certo  languore  di  stile  (nel  che  sempre  e oggi  spezial- 
mente può  esser  difetto),  che  mai  mai  farsi  maggiore 
dell’  argomento. 

Appena  I’  Italia  , e fu  nella  bella  e colta  Fi- 
renze, udì  quelle  sue  prime  orazioni,  Giuseppe  prese 
coraggio  , e si  confermò  nella  sua  deliberazione  di 
consecrare  la  seconda  parte  della  sua  vita  al  mini- 
stero del  sacro  oratore.  <c  E pertanto  rinnovai,  narra 
egli  di  sè,  tutti  gli  sforzi  dello  ingegno  per  condurre 
a quella  minore  imperfezione  che  per  me  si  potesse 
le  mie  orazioni  , lasciando  intatta  per  altro  a cia- 
scuno la  facoltà  di  sentire  a suo  grado  » ...  Ma  più 
crebbe  sua  fama,  e visitò  i primi  pulpiti  dell’  Italia,  e 
più  gli  crebber  le  critiche.  Tutto  gli  fu  fatta  ragion 
di  accuse,  quando  vera,  e quando  esagerata,  e fra 
le  altre  oltre  le  qua  e là  già  toccate,  non  ultima  la 
novità  del  metodo,  la  soppressione  de’  testi  latini,  e 
1’  andar  troppo  a grado  agli  uomini  di  bel  mondo. 
Accuse  che  non  cessarono  quando,  stampato  il  corso 
delle  sue  orazioni,  non  più  solo  1’  orecchio  e il  mo- 
mento lo  fecero  giudicare,  ma  l’occhio  e la  posata 
considerazione 

(1)  Nel  voi.  IL  ove  leggesi  questa  Memoria  trovansi 
pure  Cenni  intorno  alle  orazioni  panegiriche  : è le 
vorrebbe  semplici  , critiche,  morali,  che  facessero  la 
virtù  riverita,  amabile,  pratica. 

(2)  Non  ancora  n avea  dato  alle  stampe  V intero 
corso  quaresimale : oggi  poi  lo  abbiamo  quasi  doppio 
per  le  Nuove  Orazioni  tanto  più  evangeliche  delle 
prime,  quanto  che  scritte  negli  ultimi  anni,  e a mente 
non  più  frastornata  dalla  gloria  del  nome. 

(3)  V.  per  tutto  il  trascritto  la  sua  lettera  intorno 
a'suoi  studi. 

(4)  V.  la  sua  Lettera  sull’azione  oratoria  del  pul- 
pito. 


AD  P1UM  IX  PONT.  MAX.  REDUCEM  IN  URBEM  PERAGRATIS 
DITIONIS  SUAE  PROVINCIA 

ELEGIA 

J Elegi,  mocstum  vos,  quacso,  expromite  carmcn, 

Et  versam  in  lacrymas  (licite  laetitiam; 
Quandoquidem  omnis  honos  atque  omnia  gaudia  nobis 
Tarn  cari  Patris  discidio  pcreunt, 

3ui  modo  gaudebat  versari,  ac  longius  esse 
Nobiscum,  memini,  verba  et  amica  loqui; 
jura  nuper  facilis  nostras  invisere  sedes 
Dignatus,  turbam  nosque  beare  suam: 

Vfon  ali  ter  colles  illustrai  et  aequora  campi 
Sol  Qrbem  exhilarans  suppositum  radiis. 

Oscula  lune  quoties  ferventia,  numen  adorans, 

0 Pie  None,  tuis  ipse  dedi  pedibus  ! 

) quoties  sumque  ipse  meum  tibi  fassus  amorem, 
Incensum  Dia  et  ìlei I igione  animum  ! 
festis  adest  Sapis,  varios  qua  plurima  foetus 
Descripta  itigenii,  mirum  opus  artis  ! adbuc 
Osservai  membrana  aevi  monumenta  vetusti, 

Et  decorat  geminis  moenia  clara  Piis; 

Sic  mihi  namque  tuo  sane  gaudere  benigno 
Aspectu,  atque  frui  contigit  alloquio. 
festis  adest  Anemo,  pulchram  qui  perluit  urbem. 

Falaque  turriti  pontis  amara  gemit: 

Sic  dum  plaudebant,  facto  velul  agmine  cives, 

Atque  falebantur  dedita  corda  tibi, 

Vurea  praeclari,  tua  dona,  insignia  honoris 
Pendula  de  collo  fulgere  visa  meo. 

Deinde  tibi  occurri,  populoque  immistus  ovanti 
Plausi,  Felsineum  qua  jacet  oppidulnm: 

Vleque  urbs  detinuit  gremio  Syllana  beato, 

Praesenti  arridens  cum  tibi  dixit,  io. 
l'um  quà  se  tollunt  Michaclis  ad  aethera  rura, 
Naturae  atque  artis  candida  rura  decus, 

Felsina  prostratum  nemoroso  in  vertice  vidit 
Me  vicina  tuos  non  semel  ante  pedes; 


Nam  veneror  Te;  sive  Pater  Princepsque  vocari 
Exoptas,  plenus  flamine  sive  Dei 
E Vaticano  Intemeratam  ab  Origine  dicis, 

Quae  sola  humani  est  spes  amor  et  generis. 

At  nunc,  vae  nobis  ! decedens  haec  loca  luce 
Destituis,  nos  ac  liquimur  in  tenebris. 

Iam  tua  Te  rursum  nobis  heu  ! maxima  Roma 
Invidet,  optatum  gestii  et  ob  reditum, 

Quae  frustra  velerem  jactaret  Te  sine  fastum, 
Forsitan  et  sine  Te  nomen  inane  foret; 

Te  propter  sed  enim  decori  decus  addit  ( ut  auro 
Gemma  nitens  ) nulli  non  celebranda  diu, 

Dum  flavum  ad  Tiberina  Divini  Pastor  oviiis 
Fortunalum  agat  in  pabula  laeta  gregem. 

Faventiae  idibus  Septenbris  An.  1857. 

Josephus  Rossi  Eques  Hieros. 

VERSIONE 

Ispiratrice  di  pietoso  canto 

Sposa  al  plettro,  o Elegia,  mesto  concento, 

E di’  mutata  1’  allegrezza  in  pianto. 

Però  che  ogni  ben  nostro,  ogni  contento 
D’  un  Padre  al  dipartir  così  diletto, 

Ahi  ! si  dilegua  come  nebbia  al  vento. 

Testé  buon  tempo  Egli  prendea  diletto 
D’  usar  nosco  e,  il  rimembro,  amicamente 
Ora  uno  sguardo,  or  ne  rivolse  un  detto. 
Quando  la  carità  della  sua  gente 

Facile  il  trasse  a queste  ville  intorno, 

E noi  famiglia  sua  beò  presente. 

Tale  il  pianeta  apportator  del  giorno 
Su  piani  e colli  i raggi  suoi  versando 
Fa  d’  alma  luce  il  basso  mondo  adorno. 
Quante  fiate  allor  1’  alto  adorando 
Nume  del  quale  tieni  vece,  o Pio, 

L’  augusto  piede  ti  baciai  tremando  ! 


L’  A L B U M 


320  

Quante  con  atto  reverente  e pio 

T’  ama,  dissi,  quest’  alma,  o ferve  piena 
Di  quella  Fé  che  1’  uom  sublima  a Dio  ! 

Se  tolgo  fede  al  ver  sallo  Cesena, 

Che  mostra  in  vaga  copia  lusinghiera 
Libri  raccolti  in  pellegrina  arena, 

Mirabil  opra  ! e dell’  età  primiera 
Carle  memori  ancor  : terra  beata 
Che  va  de’  Brascbi  e Chiaramonti  altera. 

In  quel  nido  ospitai  godei  svelala 
La  maestà  di  tua  benigna  faccia, 

E udii  la  bocca  al  perdonar  temprata. 

Lamone  il  dice  che  lambendo  abbraccia 
La  mia  Faenza,  a cui  par  la  caduta 
Del  turrito  suo  ponte  ancor  dispiaccia. 

Quivi,  mentre  1’  età  bionda  e canuta, 
Esuberando  di  non  compro  affetto, 

A Te  1’  omaggio  del  suo  cor  tributa; 

Allor  fu  vista  a me  nel  tuo  cospetto 

Pender  la  spada  al  fianco,  e,  tua  mercede, 

L’  aureo  monile  a me  brillar  sul  petto. 

Quinci  incontrarli  ove  in  bel  piano  siede 
Vago  Castello  al  picciol  Senio  in  riva, 

E al  gaudio  popolar,  come  amor  chiede,. 

Farmi  consorte.  Poscia  la  giuliva 
Imola  aprimini  liete  stanze  amiche, 

Quando  Ti  disse  giubilando,  evviva. 

Finalmente  ove  sorge  in  vette  apriche 
Tempio  sacro  a Michele,  e verdeggiante 
Bosco  il  ricinge  d’  ardue  piante  antiche: 

Tra  1’  osannar  del  popolo  festante, 

Me  sull’  altezza  di  quell’  erma  soglia 
Vide  Felsina  accline  a Te  davante. 

Ch’  io  ti  colo,  o gran  Pio,  e quando  voglia 
Esser  nomalo  o padre,  o prence;  e quando 
Per  afflato  del  Ciel  che  in  Te  si  accoglia 

Del  maladetto  serpe  abbominando 
Vincitrice  inghirlandi  in  Vaticano 
Colei  che  diede  a’  mali  nostri  il  bando. 

Ed  ora  ahimè  ! noi  dolorosi  invano 
In  tenebre  lasciò  la  tua  partita, 

Che  reca  altrove  lo  splendor  sovrano. 

Già  troppo  a noi  T’  invidia,  a sè  T’  invita 
La  Città  di  due  mondi  imperatrice, 

E tripudia  al  veder  la  tua  reddita. 

La  qual  priva  di  Te  dirsi  felice 

Mai  non  potria,  dacché  il  suo  prisco  onore 
E vanitade  in  cui  fidar  non  lice. 

Tu,  quasi  gemma  all’ór,  le  dai  valore, 

Tu  le  cresci  grandezza,  ed  al  tuo  soglio 
Farà  plauso  ogni  labbro  ed  ogni  core, 

Finché  il  Sommo  Pastor  del  Campidoglio 
Per  opra  d’  ineffabile  portento, 

Fremente  indarno  il  cieco  umano  orgoglio, 

Guidi  a’  bei  paschi  il  fortunato  armento. 

Dell'  Ab.  Filippo  Poggi 
già  prof,  nella  R.  Università  di  Genova. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Sfida  fra  il  S>g.  Bellotti  ed  A.  Ferrante. 
QUARTA  PARTITA. 

(20  Ottobre  1857) 

GAMBUTO  DI  DONNA. 
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bianco  (Sig.  Belletti) 
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Il  Nero  abbandona 


(1)  Quando  uno  ha  intenzione  di  prendere,  è buoni 
come  in  questo  caso,  di  aspettare  che  l’A  R nemic 
sia  sortito:  la  mossa  che  vi  ha  impiegala  il  Nero 
annullala  ; ed  il  Bianco  ha  guadagnalo  un  tempo 

(2)  E la  mossa  che  doveva  costar  la  partita  al  Bianco 

(3)  Non  si  può  prender  la  T coll’A  per  via  del  doppi 
di  C,  al  R e alla  D.  (4)  Il  Bianco,  che  credeva  c( 
suo  15°  colpo  di  guadagnare  una  qualità  od  un 
si  trova  egli  stesso  con  due  P ed  una  qualità  i 
meno;  e qui  lascia  all’avversario  il  pezzo  netto  ( 
più,  per  darsi  in  preda  all’azzardo.  Noi  non  possiain 
dire  che  abbia  fallo  male;  poiché  gli  è riuscito  ben 
ma  ...  (5)  Si  è alla  casa  di  C,  che  dovea  portar: 
questa  D.  Questo  errore  fa  perdere  una  partita  vini 
(6)  Brillantissimo  ed  eccellentissimo  tratto.  (7)  t 
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di  T era  evidentemente  l’unico  posto  per  ritirar 
a D;  ma  il  Bianco,  portando  la  T a 6 D avrebbe 
icmpre  riguadagnato  il  pezzo,  e conservato  una  buo- 
ìissima  posizione  di  attacco.  (8)  Era  molto  meglio 
j 3 A 1);  si  poteva  almenn  sperare  il  patto. 


SOLUZIONE  DEL 
Bianco 

1 G 7 A R,  se. 

2 D 5 C R,  se. 

3 C 5 R,  se. 

4 T c.  T,  se. 

5 T pr.  D,  se.  malto. 


partito.  LXI1. 

Nero 

1 R 5 G. 

2 A pr.  D. 

3 R 5 T. 

4 D 6 T R 


PARTITO  LXIII. 

Del  Sig.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo. 


NERO 


w//  y/> 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  in  quattro  mosse. 


UN  ROMANZO  STORICO 
( Continuazione  del  capitolo  IV. 

V.  pag.  314.) 


Tolto  quel  che  loro  piacque,  bestemmiando  eimpre- 
indo,  perchè  il  bottino  non  era  riuscito  secondo  i de- 
ieri, rapidamente  si  furono  riuscitati. — Ma  perchè, 
•mandò  il  P.  Predicatore,  qualora  fosse  stata  impos- 
tile cosa  nasconder  le  vostre  gemme,  in  luogo  di 
irle  agli  assassini,  le  gittaste  in  perdizione?  — Ecco 
motivo  che  mi  c’indusse.  Porre  in  mano  a nemici  il 
soro  tornava  il  medesimo  che  spacciarlo  per  sempre, 
nciarlo  nel  bosco  era  avventurarlo  alla  sorte.  Come 
ic’anzi  ho  detto,  io  già  presenlìa  la  sciagura  che 
>vea  sopra  me  rovesciarsi  e non  trovando  modo  da 
dar  le  mie  gemme,  che  san  ben  essi  i ribaldi  scovar 
i lepre,  dove  sta  agguattata,  m’appigliai  al  partito 


che  mi  sorse  nell’animo  in  tanta  distretta.  Giacché 

10  reputavo  per  impossibile  salvarle  dall’unghie  dei 
ladroni,  mi  risolsi  di  buttarle  nella  selva  e la  mat- 
tina appresso  tornar  nello  stesso  luogo  per  vedere, 
se  mai  scampate  fossero  all’avidità  degli  assassini, 
i quali  non  avendo  alcun  sentore  de’miei  preziosi 
giojelli,  che  non  li  avevo  mostrati  a persona,  pigliato 
quel  pò  di  danaro  e di  roba  che  meco  aveva  si  sareb- 
bero senza  nessun  sospetto  al  mondo  rintanati  ne’ 
loro  covili,  siccome  avvenne.  — E dove  vi  rifug- 
giste in  quella  notte  ? — Fatte  otto  o dieci  miglia, 
passata  la  selva,  con  velocissimo  galoppare  ci  tro- 
vammo dinanzi  ad  un  casolare  di  contadini,  ove  io 
volli  fermarmi.  Ci  accolsero  que’  buoni  villani  con 
un’amorevolezza  da  non  potersi  dire,  e ci  presenta- 
rono ciò  che  di  meglio  avevano.  Ma  in  me  più  della 
fame  poteva  il  sonno,  onde  chiesto  un  lettuccio,  co- 
munque ei  fosse,  mi  vi  distesi  sopra;  ma  chi  potè 
mai  velare  gli  occhi  a un  pò  di  sonno  ? Mille  dolo- 
rosi pensieri  mi  si  aggiravan  continuo  per  la  mente, 
di  consorte,  di  figli,  di  patria,  di  perdute  fortune,  e 
mi  cocevan  sì  che  non  potevo  trovar  posa  e non  fa- 
ceva altro  che  dar  volta  per  il  letto.  Fu  una  notte 
eterna  straziala  da  orrendi  fantasmi  e da  disperate 
risoluzioni.  Non  così  presto  ruppe  1’  alba  in  cielo  , 
che  montato  sopra  un  cavallo  della  mia  vettura  mi 
avviai  a corsa  lanciata  verso  il  bosco.  Ma  che  non 
può  il  furore  di  avversa  sorte  ? Non  avevo  fatto  an- 
cora il  terzo  della  strada,  che  il  destriero  mi  cadde 
morto  a terra.  — Oh  ! pover’  uomo,  esclamò  qui  an- 
che il  pellegrino  che  era  stato  finora  ad  udirlo 
senza  fiatare  ; tutte  le  disgrazie  addosso  a voi  ! — ■ 

11  lungo  e faticoso  cammino  consumato  il  giorno 
innanzi,  ripigliò  il  forestiere,  il  poco  riposo  avuto 
nella  notte , la  rapidissima  corsa  che  a sprou 
battuto  faceva  verso  la  selva,  fu  cagione  che  quella 
misera  bestia  mi  scoppiasse  sotto  cosi  all’improvviso. 
Pensate  acuto  dolore  che  fu  il  mio  a questo  disa- 
stro. Se  tardo  ancora  un  poco,  diceva  da  me  a me, 
passerà  qualche  viandante,  e scoperto  il  mio  tesoro 
se  lo  prenderà;  se  mi  accingo  a compir  la  via  che 
rimane,  a piedi,  temo  non  mi  bastili  le  forze.  Mentre 
il  sì  e il  nò  fieramente  tenzonavano  nel  mio  capo, 
deliberai  di  ricalcare  la  strada  già  percorsa  e pigliare 
quell’allro  cavallo.  Così  feci  infatti,  e preso  il  cavallo 
rimisimi  per  la  via  lentamente  per  non  vedermi  ca- 
scar morto  anche  quest’  altro  animale,  che  aveva  sof- 
ferto quanto  il  primo.  Al  l’entrar  nella  selva  mi  sentii 
tutto  arricciar  li  peli,  e pareami  veder  nuovamente 
que’ demoni  di  masnadieri,  udire  la  terribile  loro  vo- 
ce, trovarmispogliato  di  tuttoelasciarvi  anche  la  vita. 
Cercai  di  allontanare  sì  triste  e spaventose  immagini, 
ma  ogni  tanto  mi  si  riaffacciavano  nell’  addolorata 
fantasia,  come  lugubri  fiamme  di  sanguingui  lampi 
che  striscian  nell’opaco  seno  di  tempestosissima  notte. 
Fattomi  animo  seguitai  innanzi  e giunsi  al  luogo  , 
dove  la  sera  antecedente  era  stato  dagli  assassinatoci 
derubato.  Tosto  smontai  di  cavallo  e adocchiato  se 
persona  alcuna  per  colà  passasse,  e non  vista  anima 
vivente  mi  posi  sottilmente  a cercare  con  quell’ardore, 
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con  quell’ansia  affannosa  di  chi  condannato  nel  capo 
aspetta  la  grazia  della  vita.  Ad  ogni  cespuglio,  ad 
ogni  gruppo  di  foglie,  di  sassi  e di  sterpi  che  mi  desse 
agli  occhi  scntìa  battermi  il  cuore  si  fortemente  che 
parea  che  volesse  uscire  dal  petto.  Una  ebrezza  di 
gioia  mi  fluiva  nel  seno;  .ma  rimasto  deluso  il  mio 
desderio  ripiombavo  nell’amarezze  del  mio  dolore. 
Che  non  osservai,  che  non  vidi , quante  volte  non 
ritrovai  le  mie  orme  ? Mossi  ogni  fronda,  guardai 
sotto  ogni  sasso,  aprii  ogni  cespo,  cercai  vicino  ad 
ogni  albero  c ad  ogni  tronco.  Quella  scintilla  di 
speranza  che  ancor  mi  lampeggiava  nell’anima,  come 
l’ultima  stella  che  ancor  mette  un  filo  di  luce  tra 
1’  ombre  di  notturna  procella  al  navigante  che  già 
vede  la  nave  inghiottirsi  dai  voraci  gorghi  del  mare, 
si  spense  nel  mio  cuore,  io  fui  perduto.  Non  morii, 
perchèmi  ressela  mano  dell’Onnipotente.  Mi  percossi 
la  fronte,  mi  svelsi  i crini  dal  capo,  diedi  un  urlo 
'disperato  che  echeggiò  cupamente  per  la  foresta  , 
ruppi  in  un  piauto  dirotto  , e in  affollati  singulti 
pensando  alla  mia  sciagura.  Miseri  figli  che  cuore 
sarà  il  vostro  all’udire  la  mia  disgrazia  ! Cresciuti 
tra  il  riso  di  lieta  fortuna  voi  credevate  di  condurre 
felici  i vostri  giorni,  ed  ora  oh  ! Dio  non  vi  rimarrà 
altro  che  lacrime  da  versare  inconsolabilmente.  Che 
strida  getterai  di  disperato  dolore,  o sfortunatissima 
consorte  ! Ah  maledetto  ! ....  e qui  quasi  travolto 
della  mente  imprecava  al  dì  che  nacqui,  all’ora  della 


mia  partenza  , all’Italia,  al  ....  — Deh  ! cessai 
vi  prego,  sciamò  tutto  compunto  di  pietà  il  Predici 
tore.  Il  vostro  racconto  è sì  compassionevole  ed  ii 
felice  che  saprebbe  spezzare  perfino  i sassi.  Tonini 
Tonino  — Eccomi  — Recate  qualche  ristoro  a quest 
Signore  , il  quale  deve  avere  riarse  le  fauci  ; co 
tanto  calore,  con  tanta  foga  di  affetti  ha  ragionai 
finora.  — Voi  mi  volete  ricolmare  delle  vostre  ger 
tilezze  , disse  lo  straniero  ; crescerà  maggiormenl 
la  mia  gratitudine.  Consentile  frattanto  che  io  con 
pia  la  dolorosa  istoria.  — Poiché  volete,  fate  il  pii 
cer  vostro.  — Disfogata  in  vani  lamenti  l’acerbezj 
del  mio  dolore  mi  ricondussi  al  casolare,  come  Iddi 
vel  dica,  e passai  tutto  il  rimanente  di  quel  giorn 
tra  le  più  cocenti  pressure  d’un  cuor  paterno,  ti 
le  più  feroci  e nere  immagini  di  morte.  Il  pensier 
della  Divinità  tratteneva  la  mia  mano  che  già  i 
lanciava  a brandire  un  ferro  omicida.  In  mezzo 
si  impetuose  agitazioni  mi  entrò  addosso  una  febbr 
acuta  che  per  due  giorni  m’inchiodò  a letto.  Dat 
giù  quel  bollimento  di  sangue  ed  esaltamento  c 
spiriti  pensai  meco  stesso,  come  ritornerò  in  patri 
spogliato  di  tutto,  o con  che  faccia  mi  presenter 
dinanzi  al  Re  senza  le  gemme  ? E qui  una  tempest 
di  contrarii  affetti  , che  abbatteva  le  infralite  mi 
forze. 

[Continua.)  Prof.  Alessandro  Atti. 


Descrizione 
del  Monumen- 
to dedicato  a 
M ARI  AV  ERGI- 
NE IMMACO- 
LATA ed  inau- 
gurato dalla 
Santità  di 
Nostro  Signo- 
re PAPA  PIO 
ix  il  giorno 
8 Settembre 
1857  con  in- 
cisione in  ra- 
me. 


Trovasi  ven- 
dibile al  prez- 
zo di  bai.  10 
al  Gabinetto 
letterario 
presso  questa 
direzionedel- 


CIFRA  FIGURATA 


l’Albumpia? 
za  S.  Carlo  < 
Corso433pr; 
mo  apparta 
mento. 

CIFRA. 

FIGURATA 

PRECEDEN.T 

Il  tempi 
corre  nè  l'uo 
mo  vale  a fer 
mare  la  sut 

via. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


UN  AFFRESCO  DI  LEONE  COBELLI  (*) 


A cinque  miglia  da  Forlì  in  un  luogo  chiamato 
ornò  s erge  una  chiesa  di  figura  circolare  , che 
lira  ne  racchiude  di  simile  forma.  Un  corsaro  al- 


banese Pietro  Bianco  ridottosi  in  quei  luoghi  per  pe- 
nitenza, la  principiò  nel  1450  colle  elemosine  dei 
fedeli,  e Pino  Aldclaflì  signore  di  Forlì  fece  le  spese 
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dell’ampio  convento  di  cui  oggi  non  rimane  che  poca 
parte.  Quivi  il  buon  romito  morì  e qui  ebbe  sepol- 
cro lasciando  in  questo  edificio  alta  testimonianza 
del  suo  affetto  a Maria  cui  lo  volle  dedicato. 

Il  tempio  minacciava  rovina  ed  il  sommo  Gerarca 
Pio  IX  donò  del  suo  privato  peculio  la  somma  di 
scudi  mille  perchè  fosse  ristoralo.  Ed  era  degno  di 
tale  generosità  per  la  sua  struttura,  noto  per  la  stanza 
tenuta  da  Giulio  II  nel  suo  viaggio  per  le  Romagne, 
c per  la  dimora  del  Cardinale  Dovizi  di  S.  Maria 
in  Portico,  e pregievole  di  pittura,  e scultura;  come 
si  pare  dalla  storia  scritta  dal  chiarissimo  signor 
Santarelli  ingegnere  al  quale  fu  affidata  la  ristau- 
rnzione  del  tempio. 

11  giorno  8 settembre  si  annunziava  l’apertura  del 
sullodato  tempio  coll’ intervento  di  personaggi  distinti 
che  vollero  essere  presenti  a quella  solennità  che  fu 
resa  bella  straordinariamente,  ed  il  chiarissimo  Mon- 
signor Filippo  Canonico  Gelli  Parroco  recitò  1’  ap- 
plaudita seguente  Poesia. 

Ecco  il  Tempio  . . . vedete,  vedete 
Come  belio,  e sublime  si  mostra  ! . . 

E da  questa  santissima  chiostra 
Che  ti  senti  la  mente  ispirar: 

E da  questo  santissimo  Ostello 

Che  ti  scende  alla  mente,  ed  al  core 
Una  idea,  un  affetto,  un  amore 
Che  pur  senti,  e non  osi  spiegar. 

E non  pietre,  non  marmi,  non  archi, 

Non  la  Mole  che  s’  erge  gigante, 

Non  è il  suolo,  non  l’aura,  e le  piante 
Che  ti  accendon  del  loco  un  desir: 

É una  idea  che  1’  alma  t’ investe, 

È un  affetto  che  t’  agita,  e scuote  . . . 

Nelle  etadi  passate,  remote 
Di  dolcezza  si  schiude  il  sospir. 

Egli  è quivi  che  Pietro  il  Corsaro, 

Vinte  dure,  e crudeli  tempeste 
Ebbe  a Faro  una  luce  celeste 
Che  lo  scorse  a sicuro  senlier; 

Che  la  Luna,  che  il  Sol,  che  1’  Aurora, 

Di  cui  cantan  le  mistiche  note, 

Qui  onorata  da  genti  devote 
Gl’  ispirava  polente  un  pensier; 

Quel  pensier,  che  lo  cinse  di  un  sacco, 

Che  gli  armò  di  un  Rosario  la  mano, 

Quale  appunto  Pintore  sovrano 
Lo  segnava  al  superstite  Avel; 

Onde  a tutti  i vegnenti  in  quell’  atto 
Fosse  noto  il  mutato  suo  core, 

E scorgcsser  nel  santo  fervore 
Un  novello  prodigio  del  Ciel. 

Presso  a Lui  quivi  aneli’  essi,  del  Mondo 
Trionfale  le  insidie,  e le  frodi, 

Si  ritrasser  que’  grandi,  que’  prodi 
Che  ne’  Chiostri  la  Chiesa  educò. 

Fra  le  lane  dal  mondo  spregiate 
Quanta  luce  di  gloria  s’  ascose  ! 


Come  ingrata  la  terra  rispose 
A quel  seno  che  latte  versò  ! 

Qui  tuttora  rassembran  le  volte 
Eccheggiar  di  una  prece  gradita, 

Qui  la  cella,  quantunque  romita, 

Parla  voci  che  il  mondo  non  sa. 

Cari  luoghi,  io  qui  bacio  la  terra 
Che  a virlude  fu  sacra  cotanto; 

Cari  luoghi,  vi  bagno  col  pianto, 

Qui  è la  pace  che  il  core  non  ha. 

Quanto  è dolce  la  lagrima  anch’  essa  !... 

Se  virtude  la  esprima  dal  ciglio 
Non  è riso  nel  mondo  che  figlio 
Possa  dirsi  di  tanto  piacer. 

Ah  mi  fosse  pur  dato  mia  stanza 
Qui  fermar  ! Dall’  acceso  desio 
Quante  volte  rivolto  al  mio  Dio 
Salirebbe  infuocato  il  pensier  !... 

Schiera  illustre,  cui  serve  la  fama 
Per  lodate  per  nobili  imprese 
Fu  per  Te,  fu  per  Te,  che  s’  intese 
Del  bel  loco  alla  gloria,  e all’  onor; 

Fu  per  Te  se  il  Santissimo  Ostello 
Dell’  osanna  de’  Santi  risuona, 

Fu  per  Te  se  F aratro  perdona  . . . 

E gl’  incensi  qui  olezzano  ancor; 

Se  frammiste  del  Ronco  alle  arene 
Non  si  vidder  le  brecce  sacrate, 

Fu  per  Te,  fu  per  Te  se  serbate 
Son  memorie  di  antica  pietà: 

Di  pietà  che  negli  Avi  sublime 

Si  mostrava,  ed  ognor  si  mantenne, 

Di  pietà  che  ai  Nepoti  perenne 
Trapassare  da  Te  si  vedrà. 

E per  essa  la  Chiostra  sacrata. 

Ed  il  Tempio  devoto  ai  Celesti 
Riverito,  inviolato  qui  resti 
Testimonio,  e trionfo  di  fe’ 

Tal  che  nosco  color  che  verranno 
Gridin,  salve  la  schiera  onorala, 

E trapassi  ai  futuri  lodata 

La  bell’  Opra  che  è degna  di  Te.  — 

F.G. 

(*)  Il  dipinto  è del  più  puro  disegno , e la  compo- 
sizione si  raccomanda  da  se,  perchè  noi  non  vi  spen- 
diamo parole  di  lode.  Sebbene  le  ingiurie  del  tempo 
abbiano  molto  danneggiato  il  colorito  , pure  il  poco 
che  ne  rimane  ci  fornisce  argomento  per  ritenere  eh 
esso  fosse  nelle  carnagioni  delicato  , e gaio  nel  pan- 
neggiamento , il  che  forma  quel  mirabile  accordo  d 
tinte  tanto  scarso  nei  dipinti  del  409.  Di  questo  af 
fresco  vuoisi  artefice  Leone  Cobelli  amico  di  Ordelafl 
pittore  a suoi  giorni  di  molta  fama  , e scrittore  d 
cronache  , il  quale  in  Francia  , ed  in  Italia  ha  la- 
sciato opere  di  pennello  molto  riputate.  Nel  scpolcr* 
tutto  di  marmo , che  è al  disotto  del  dipinto  il  disegni 
e pure  condotto  egregiamente  , V espressione  del  volt 
di  Bianco  non  putrbbee  essere  più  devota , e le  piegh 
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ione  franche , e grandiose  ; con  dolore  però  noi  non 
possiamo  dare  il  nome  di  quegli  che  ci  lasciò  questo  la- 
voro, perchè  le  storie  patrie  lo  tacciono. 


Federico  Ozanam,  onore  della  Francia  e tanto  bene- 
merito dell’Italia,  la  cui  perdila  immatura  fu  dolor 
grande  a quanti  amano  le  lettere  ministre  di  civiltà  e 
religione,  nell’ultima  sua  classica  opera  I Poeti  Fran- 
cescani in  Italia  nel  secolo  XIII,  riporta  un  rarissimo 
8 poco  meno  che  sconosciuto  canto  latino  su  Maria 
il  presepe,  dettato  da  quel  fervidissimo  ingegno  di 
fra  lacopone  da  Todi.  Avidamente  io  lo  lessi  e rilessi; 
e tanto  mi  gustò  , che  volli  provarmi  a recarlo  in 
corrispondente  metro  italiano:  ed  ora  a fronte  del" 
I’  originale,  che  ristampo  per  non  esserne  molto  age- 
vole il  procacciamento,  ne  pubblico  la  versione,  la 
quale,  a quanto  io  mi  sappia,  è la  prima.  In  alcun 
puntoil  senso  nell’  originale  non  mi  parve  ben  chiaro, 
a (al  che  ho  dovuto  quasi  indovinare  la  mente  del- 
lo scrittore:  ma  giova  sperare  che  in  seguito  qualche 
buon  codice  verrà  fuori  a farne  sparire  le  poche 
mende  che  qua  e colà  vi  s’  incontrano.  Intanto  anche 
così  com’egli,  è nutro  fiducia  che  non  gli  verrà  fallo 
mal  viso,  fondandola  non  sul  mio  giudizio  , che  è 
di  niun  valore  , ma  su  quello  autorevolissimo  di 
Ozanam  stesso:  il  quale  è bello  sentire  di  qual  ma- 
niera ne  ragionasse,  con  quella  copia  d’  erudizione 
e leggiadria  di  concetti  , che  fanno  tutte  le  opere 
di  lui  pregevolissime  e care.  E di  buon  grado  mi 
valgo  del  volgarizzamento  che  della  summentovala 
opera  dell’  Ozanam  nobilmente  condusse  Pietro  Fan- 
fani  (Prato  - Alborghetti  e Comp.  1854)  ; col  quale 
io  convengo  nel  ritenere  che  il  canto  del  dolore  do- 
vette senza  fallo  precedere  a quello  del  gaudio.  E 
piacemi  anche  di  ricordare  che  colà  dove  I’  Ozanam 
dice  di  non  sapere  se  altri  prima  di  lui  abbia  messo 
i stampa  il  canto  di  che  si  tratta;  V erudito  Fanfani 
innata  averlo  egli  veduto  questo  medesimo  cauto 
nell’  edizione  Veneta  delle  poesie  di  lacopone  del 
1556  al  segno  della  speranza;  e medesimamente  nel- 
I’  altra  del  1514,  di  cui  quella  (a  detta  del  Gamba) 
3 materiale  ristampa  : e dalle  menzionate  edizioni 
ceca  il  Fanfani  eziandio  una  variante  e un’  aggiunta, 
di  cui  peraltro  non  credetti  giovarmi;  come  ho  pur 
mco  rifiutalo  coll’  Ozanam  due  intere  strofe  aggiunte 
in  fine  , giudicandole  anch’  io  appiccatevi  da  altra 
penna.  Ora  ecco  l’eloquenti  parole  dell’illustre  fran- 
cese. 

« Quando  lacopone  entrò  nel  chiostro,  lo  trovò 
^ià  rimbombante  dei  cantici  di  s.  Bonaventura  e di 
i.  Francesco  : e però  non  prendo  maraviglia  se  gli 
ìa  continuali  e superati;  e se  quel  convertito,  tutto 
iato  ai  digiuni  e alle  preghiere,  vi  compose  de’  versi 
mmorlali.  I due  suoi  maestri  porgevangli  ciascuno  un 
ìsempio  a scelta:  s.  Francesco  i cantici  italiani,  e s. 
Bonaventura  le  sequenze  latine.  La  sequenza  in  versi 
illabici  rimati  gustava  alle  orecchie  del  popolo,  per 
imore  di  quella  cadenza  meglio  comprensibile  della 


dotta  prosodia  antica.  Fu  introdotta  nella  Chiesa  al 
tempo  di  s.  Agostino,  fu  coltivata  nelle  scuole  del 
medio  evo,  e nel  secolo  decimo  terzo  era  venuta  in 
tutto  il  suo  fiore.  S.  Tommaso  avea  scritto  le  ma* 
ravigliose  sue  prose  per  la  festa  del  Santo  Sacra- 
mento , e il  Dies  trae  , di  cui  stimasi  autore  Papa 
Innocenzo  III  , faceva  rumoreggiare  le  sue  minac- 
cevoli  strofe  sotto  le  volte  delle  Chiese.  lacopone  vi 
fé  gemere  la  Vergine  sconsolata,  componendo  lo  Stabat 
Mater.  Non  c’  è in  tutta  la  cattolica  liturgìa  cosa 
più  commovente  di  quel  lamento  sì  doloroso,  le  cui 
strofe  monotone  piovou  giù  come  lagrime;  e sì  dolce 
ad  un’  ora,  che  ben  vi  si  scorge  un  dolore  al  tutto 
divino  e consolalo  dagli  Angeli;  sì  semplice  per  ul- 
timo con  quel  popolar  suo  latino  , che  le  donne  e 
i fanciulli  ne  intendono  mezzo  per  le  parole,  e mezzo 
per  il  canto  e 1’  affetto.  Tal  opera  impareggiabile 
sarebbe  sufficiente  alla  gloria  di  lacopone:  ma  con 
lo  Stabat  del  Calvario,  e’ volle  comporre  altresì  lo 
Stabat  del  Presepio,  in  cui  la  Vergine  Madre  fosse 
ritratta  piena  di  gioja  per  il  suo  parto.  La  scrisse 

nel  metro  medesimo  e per  le  medesime  rime  , per 

forma  che  ci  sarebbe  da  stare  un  poco  in  fra  due 

qual  fosse  scritto  prima,  o il  canto  del  dolore  o il 

canto  del  gaudio.  Tuttavia  la  posterità  ha  fatto  la 
sua  scelta  tra  queste  due  perle  similissime;  e con- 
servando 1’  una  con  osmi  affetto,  lasciò  1’  altra  chiusa 
nella  sua  conchiglia.  Non  so  che  veruno  abbia  sin 
qui  dato  fuori  lo  Stabat  Mater  speciosa : e provandomi 
a tradurne  qualche  strofa  , mi  sento  fuggir  dalla 
penna  la  non  traducibile  soavità  della  lingua,  della 
melodìa  e dell’  antica  semplicità  — » 

Quest’  ultime  parole  mi  convincerebbero  di  pre- 
sunzione, anzi  d’  imperdonabile  temerità,  se  a licen- 
ziare alle  stampe  la  presente  versione,  qual  ella  sia, 
altro  mi  avesse  indotto  che  il  desiderio  di  far  mag- 
giormente conoscere  questo  bel  canto  d’  amore;  e la 
speranza  altresì  che  qualche  ingegno  del  valore  e 
del  gusto  dei  Bernabò  Silorata  e dei  Belli  s’  invaghi- 
sca di  donarne  egli  un  volgarizzamento  degno  all’Ita- 
lia ; aggiungendo  così  una  nuova  gemma  a quella 
splendida  corona,  onde  i nostri  poeti  hanno  circon- 
dalo la  fronte  all’  immacolata  Madre  di  Dio  - 

G.  M.  C. 

(La  poesia  in  altro  numero) 


AL  CHIARISSIMO  SIG.  CAVALIERE  DE-ANGE  L1S 
DIRETTORE  DELL’  ALBUM 

Cardio  Sig.  Cavaliere 

Per  poter  più  facilmente  descrivere  il  grandioso 
quadro  composto  dal  chiarissimo  signor  professore 
cavalier  Ferdinando  Cavalieri  per  il  ritorno  di  Sua 
Santità  Papa  Pio  IX  alla  sua  capitale,  e da  lei  ri- 
portato nella  36  distribuzione  a.  c.  dell’egregio  suo 
Periodico,  fui  a visitare  lo  studio  del  suddetto  sig. 
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professore.  Ebbi  ivi  ad  ammirare  altri  magnifici  di- 
pinti di  lui  immaginati  e condotti  a fine  con  tutta 
1’  eccellenza  dell’  arte;  ma  ciò  che  mi  riempì  di  stu- 
pore si  fu  la  vivacità  c la  sfolgorante  lucentezza 
delle  tinte  in  alcuni  quadri  , ne’ quali  non  parean 
stemperati  i colori,  ma  sparsa  tutta  le  chiarezza  e 
la  forza  della  luce.  Sicché  è un  incanto  rimirar  quelle 
pitture  irradiale  dallo  splendore  del  sole.  Ella  è que- 
sta una  nuova  maniera  di  dipingere  ritrovata  dopo 
lunghe  c dure  fatiche  dal  celebre  professore,  la  quale 
crescerà  nuove  bellezze  ai  dipinti  e procaccerà  a lui 
gloria  novella  e fama  immortale.  Ho  letto  perciò  con 
molto  piacere  nel  numero  44  dello  Spettatore  di  Fi- 
renze pag:  518  un  articolo  intorno  a questo  nuovo 
metodo  del  sig.  Cavalieri  che  la  prego  di  volere  in- 
serire nel  suo  Album.  Benché  non  sia  usato  il  suo 
Periodico  di  ripetere  scritture  di  altri  Giornali,  spero 
che  questa  volta  lo  vorrà  fare  e per  decoro  della 
sua  patria  e per  diletto  de’  leggitori. 

La  riverisco  frattanto  di  cuore  e con  tutta  stima 
ed  ossequio  me  le  riprolesto 

Di  Roma  ai  12  di  novembre  1857 

Tutto  suo 

Alessandro  Atti 

DI  UNA  NUOVA  MANIERA  DI  DIPINGERE  TROVATA 
DAL  PROF.  F.  CAVALLERI. 

A procurare  soccorsi  per  i poveri  orfanelli  che 
sono  in  Cortona,  fu  immaginata  dal  bibliotecario  e 
conservatore  del  Museo  dell’  Accademia  Etrusca  l’e- 
gregio sig.  Don  Agramante  Lorini  l’esposizione  pub- 
blica di  vari  dipinti  che  esistono  in  delta  città  presso 
diversi  privati,  i quali  generosamente  vi  si  presta- 
rono. Accorsero  infatti  non  pochi  ad  osservare  i pre- 
gevolissimi oggetti  d’arte;  e la  carità  loro  sollecitala 
opportunamente  in  tale  occasione  rispose  alle  con- 
cepite speranze.  Ma  di  ciò  non  si  vuol  dir  altro,  chè 
sarebbe  onta  al  disinteresse  con  cui  ognuno  esercitò 
quell’atto  di  virtù.  È nostro  proposito  il  dire  qual- 
che cosa  di  una  nuova  maniera  di  dipingere  trovata 
dal  celebre  professore  cav.  Ferdinando  Cavalieri  di 
Roma,  e della  quale  esisteva  un  saggio  nella  espo- 
sizione di  cui  parliamo.  È questo  la  Vergine  An- 
nunziala, mezza  figura  al  naturale.  Prescindendo  dal 
merito  artistico  ch’è  sommo,  c dal  scntimeuto  e mo- 
venza di  tutta  la  figura  che  ci  rammenta  que’  bei 
versi  dell’  Alighieri: 

. . . Ivi  era  immaginata  quella 

Che  ad  aprir  1’  amor  volse  le  chiavi; 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella 
Ecce  Anelila  Dei  sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella, 

non  é possibile  vedere  questo  quadro  senza  rimaner 
colpiti  dalla  vivacità,  dalla  trasparenza,  dalla  lucen- 


tezza dei  colori;  sembra  veramente  che  in  essi  sia 
infusa  la  luce,  siccome  il  celebre  pittore  professa  di 
aver  voluto  ed  operato.  E in  realtà  pare  che  dal 
dipinto  medesimo  emani  la  luce  , poiché  esso  pnò 
ben  distinguersi  anche  quando  il  luogo  ove  si  trova,' 
sia  debolmente  illuminato.  Non  v’  ha  pittura  a olio 
antica  o moderna  , che  possa  per  questo  pregio  di 
colore  confrontarsi  con  quella  del  Cavalieri  , senza 
rimanere  a molta  distanza.  Egli  chiama  bìcromogra- c 
fico  il  nuovo  suo  metodo,  o pittura  smaltata , perché' 
veramente  i quadri  così  coloriti  conservano  la  vivezza 
e lo  splendore  dello  smalto.  Può  applicarsi,  secondo 
egli  assicura,  a qualunque  superficie  , non  esclusa 
quella  della  carta  , e conserva  la  sua  lucentezza* 
senza  bisogno  di  vernice.  Si  può  in  ogni  tempo  ri- 
toccare il  dipinto  e ultimarlo  a riprese  , quando 
lasciato  imperfetto,  senza  timore  che  prosciughi.  Più 
ancora;  il  colore  non  oscura,  e I’  impasto  non  sere-} 
pola,  non  sfaldella  , nè  va  soggetto  ad  alterazione 
quantunque  esposto  alle  intemperie  e perfino  sotter- 
rato; i quali  vantaggi  non  possono  di  vero  riscon-i 
trarsi  nelle  pitture  a olio.  Insomma  1’  invenzione  deO 
prof.  Cavalieri  par  destinata  a segnare  un’  epoca 
novella  nell’  arte;  perchè  ritenuti  i pregi  de’  quali 
fanno  attuale  testimonianza  i sensi,  e quelli  che  sono 
non  men  certi  per  1’  asserzione  dell’  inventore  , il 
quale  pel  carattere  e per  la  celebrità  di  cui  gode, 
non  può  averne  voluto  imporre  al  mondo  artistico 
avremo  in  essa  un  mezzo  , come  i Greci  col  loro 
misterioso  encausto,  di  eternare  i concetti  dei  pittori 
con  ogni  loro  particolarità,  sicché  quali  furon  get- 
tati in  principio,  tali  si  conservino  perpetuamentel1 
Mi  taccio  di  altre  ottime  qualità  del  nuovo  metodo 
come  quella  di  rendere  permanenti  i colori  più  fu4 j 
gaci;  per  esempio  il  verderame  e 1’  ioduro  di  mercu- 
rio: pregi  i quali  tutti  insieme  meritarono  all’  insi-;  I 
gneProfessore  una  spontanea  e luminosa  testimonianza 
del  consiglio  accademico  di  Roma  (1),  col  fare  istanza 
al  governo  Pontificio  affinchè  1’  inventore  sia  indotto 
mediante  un’  adeguata  ricompensa,  a render  di  pub-  j 
blico  diritto  i suoi  sistemi,  tuttora  ragionevolmente 
segreti.  Noi  non  possiamo  che  unire  i voli  nostri  a 
quelli  di  tanti  e sì  grandi  artisti,  perché  una  scoperta 
così  importante  sia  fatta  nota  ad  utilità  e decoro 
comune,  ad  incremento  della  divina  arte  di  Raffaello, 
a gloria  del  prof.  Cavalieri. 

(1)  Leggevasi  nella  Gazzetta  Piemontese,  in  quelle 
di  Genova  del  maggio  decorso  , e nel  Monitore  To-  ! 
scano  di  questo  istesso  anno  , il  seguente  documento 
emanato  dai  sigg.  professori  componenti  il  consiglio  j 
della  insigne  accademia  Ponti f eia  di  S.  Luca. 

« Roma , 29  marzo  1857. 

» Il  sig.  prof,  commend.  Pietro  Tenerani  , presi- 
» dente,  ha  convocato  la  classe  pittorica  , secondo  2àj 
» risoluzione  della  congregazione  generale  del  20  dei 
» cadente , per  V esame  del  nuovo  metodo  di  dipinger < 

» trovato  dal  signor  prof.  cav.  Ferdinando  Cavalieri 
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» I signori  professori  congregati , avendo  con  ogni 
a considerazione  esaminato  su  vari  dipinti  il  detto  me- 
» todo , V hanno  di  comune  accordo  riconosciuto  uti- 
« lissimo  all ’ arte  , sì  per  certa  singolare  lucentezza 
» nelle  tinte , e si  per  la  comodità  dell' esecuzione,  che 
» esso  sig.  Cavalieri  afferma  potere  aver  luogo  a va- 
ri rie  riprese  ed  in  ogni  tempo -,  talché  stimano  assai 
» desiderabile , che  il  prefato  sig.  Cavaliere  renda  pub- 
« blico  il  suo  metodo , il  quale  i sigg.  professori  rac- 
» comandano  anche  alla  generosità  e saviezza  del  go- 


)>  verno  per  un  ben  meritato  segno  di  stima , e d'in- 
n coraggiamento  all ’ egregio  cavaliere  Cavalieri. 

« Firmati  : Pietro  Tenerani , presidente  , F.  Co- 
ti ghetti , A.  Capalti , T.  Minardi , F.  Podesti , V. 

. )>  Schnetz , F.  Overbeck,  N.  Carta , Paolo  Mercuri. 

a Per  copia  conforme , 

>'  Firmato  Salvatore  Betti 
» Segretario  dell’  Accademia.  » 


LA  SPERANZA,  figura  simbolica  dell’orcagna. 
(F.  pag.  316.) 
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Caeciliae  Chris  ti  Heroinae  Invictae 
Volscorum  Philomousi 
Sacris  Sollemnisque  Annuis 
Patronae  Coelestis  In  Honorem 
Restitutis 

A S.  CECILIA  V.  M. 

SONETTO  I. 

È questa  I’  ara,  e qui  giace  la  sposa 
Del  pio  Yaleri'an  scolpila  in  pietra; 

Pare  che  un  suono  ancor  mandi  la  cetra 
Che  a lei  d’  accanto  abbandonata  posa. 

Ha  nella  destra  man  vittoriosa 

palma  che  scende  ai  vincilor  dall’  etra, 

E sull’  arco  spezzato  e la  faretra 
Freme  non  lunge  idolatria  sdegnosa. 

Così  pieno  6 il  trionfo,  e tu  dal  petto 
Torci  velalo  il  viso  e sei  nemica, 

0  donna  forte,  d’  ogni  umano  aspetto  ? . . .. 

Ah  ! benché  in  ciel  di  Dio  secura  frui 
Temi  tultor,  che  nube  men  pudica 
Turbi  il  sereno  de’  begli  occhi  tui  ! 

• 

SONETTO  li. 

Salve,  donna  gentil,  chiara  fra  cento 
Di  quante  mai  religi'on  s’  onora, 

Che  in  non  più  visto  nobile  cimento 
Giunsero  de  la  vita  all’  ullim’  ora; 

0 s’  egli  è ver  che  d’  ogni  bel  concento 
Siedi  regina,  e il  labro  tuo  s’  infiora 
Sol  di  grazie  e d’  amore  odi  1’  accento 
Di  chi  a sperar  pregando  s’  avvalora: 

Sul  mio  terreo  natale  apri  benigna 
La  tua  celeslial  mite  sembianza 
Or  che  novel  desio  di  te  qui  alligna; 

E il  suon  discorde  da  cui  par  sì  celi 
Alle  nostr’  alme  alto  sentir,  deh  avanza 
Con  1’  armonia  la  qual  governa  i cieli  ! 

Luigi  Canonico  Angeloni. 


GIUOCO  IH  SCACCHI. 

Sfida  fra  il  Sig.  Bellotti  ed  A.  Ferrante. 

QUINTA  PARTITA. 

(20  Ottobre  1857) 

GAMBUTO  GRANDE 


nero  (Sig.  Belletti) 

1 P 4 R. 

2 P 4 A R. 

3 C R 3 A. 

4 P 4 T R. 

5 C 5 R. 


bianco  (A.  Ferrante) 

1 P 4 R. 

2 P pr.  P. 

3 P 4 C R. 

4 P 5 C R. 

5 C R 3 A.  (') 


6 

A 

4 A D. 

7 

C 

pr.  PAR. 

8 

C 

pr.  T. 

9 

A 

2 R. 

10 

P 

3 D. 

11 

A 

D pr.  P. 

12 

C 

D 3 A. 

13 

R 

2 D. 

14 

C 

D pr.  P. 

15 

c 
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16 

D 

c.  A R.  (3) 

17 

D 

pr.  C. 

18 

R 

c.  D.  (5) 

19 

D 

pr.  P T R.  (6) 

20 

D 

8 C R,  se. 

21 

C 

6 C R,  se. 

22 

T 

c.  C D. 

23 

D 

8 A R,  se.  (8) 

24 

C 

pr.  D. 

25 

C 

OCR. 

26 

A 

pr.  P. 

27 

A 

3 A. 

28 

R 

2 D 

29 

T 

c.  C R. 

30 

T 

c.  T.  R. 

31 

P 

pr.  C. 

32 

R 

3 R. 

33 

P 

pr.  P. 

34 

T 

c.  C R. 

35 

T 

7 C R. 

36 

P 

4 A R,  se. 

37 

T 

pr.  T.  (I0) 

38 

P 

3 A D. 

39 

P 

3 T 

40 

R 

4 D.  (") 

41 

R 

3 D. 

42 

R 

2 A D. 

43 

R 

2 C. 

44 

R 

2 A. 

45 

R 

2 C. 

46 

R 

2 A. 

47 

R 

2 C. 

48 

R 

c.  T. 

49 

R 

c.  C. 

50 

P 

5 A. 

51 

P 

6 A. 

52 

R 

c.  T. 

53 

R 

c.  C. 

54 

R 

c.  A. 

6 

P 

3 D.  O 

7 

D 

2 R. 

8 

P 

4 D. 

9 

C 

pr.  P. 

10 

C 

OCR. 

11 

c 

pr.  T. 

12 

D 

pr.  P T,  se. 

13 

A 

3 T R. 

14 

A 

pr.  A,  se. 

15 

D 

3 A R. 

16 

D 

pr.  P.  C D. 

17 

D 

5 C D,  se. 

18 

D 

pr.  C. 

19 

D 

3 A R.  (7) 

20 

R 

2 R. 

21 

R 

3 D. 

22 

C 

D 3 A. 

23 

D 

pr.  D. 

24 

A 

4 A R. 

25 

A 

pr.  C. 

26 

P 

3 C D. 

27 

T 

c.  D. 

28 

C 

4 R. 

29 

P 

4 A D. 

30 

c 

pr.  A,  se. 

31 

R 

4 R. 

32 

P 

5 A D. 

33 

T 

5 D. 

34 

A 

4 A R. 

35 

T 

2 D. 

36 

R 

3 A R. 

37 

A 

pr.  T. 

38 

R 

4 A.  (IO) 

39 

R 

3 R. 

40 

R 

3 D. 

41 

R 

4 A D. 

42 

R 

pr.  P. 

43 

P 

4 T D. 

44 

P 

5 T. 

45 

P 

4 C. 

46 

A 

3 R. 

47 

R 

6 D. 

48 

R 

pr.  P. 

49 

R 

6 C. 

50 

A 

2 A R.  (I2) 

51 

R 

pr.  P. 

52 

P 

5 C. 

53 

I1 

6 C. 

54 

P 

7 C,  se. 

E il  Nero  abbandona. 

(1)  Ecco  la  nuova  difesa  che,  noi  abbiamo  tanto 
raccomandala.  (2)  Questa  è una  fanlaùa  tutta  par- 
ticolare del  Ferrante:  la  mossa  degli  analitici  è P 4 D. 
(41  La  posizione  del  Bianco  è mollo  critica,  stante 
i tre  pezzi  che  si  trovano  in  una  perfetta  inazione: 
egli  tenta  di  far  rientrare  il  R nemico  nella  fila  de’pro- 
pri  pezzi,  per  impedirgli  di  portar  la  T in  giuoco: for- 
tunatamente gli  è riuscito.  Prendere  il  C sarebbe  stato 
mortale.  (5)  Bisognava  avanzare  arditamente  il  R a 
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3“  sua:  si  andava  soggetto  a qualche  scacco  tormen- 
tatore, ma,  terminati  gli  sforzi  del  Bianco,  la  par- 
tita era  vinta  sollecitamente.  (6)  Lo  scacco  di  D a 5 T 
non  sarebbe  valso  a nulla.  (7)  Mossa  eccellente.  (3)  Er- 
rore che  fa  perdere  il  pezzo  e la  partita,  che  s’in-  1 
camminava  evidentemente  al  patto.  (9)  Il  Nero  cam- 
bia la  T col  disegno  di  disfarsi  del  P C del  ne- 
mico e lasciarlo  col  solo  P T,  facendo  patto  forzato; 
giacché  1’  A è di  color  diverso  del  cant.  ove  aspi-  j 
rebbe  di  farsi  D il  P:  é restato  però  deluso  nella  sua  ! 
speranza.  (10)  Uu  tempo  perduto.  (11)  Non  bisogna  j 
credere  che  con  P 5 A R,se.si  realizzasse  il  patto, come  j 
un  analisi  incompleta  potrebbe  far  supporre;  stan-  j 
techè  il  Bianco  non  prenderebbe  il  P col  R,  ma  giuo- 
cherebbe  R 3 D,  vincendo. (12)Non  prende  per  rispar- 
miare un  tempo;poichè,  andando  il  Nero  col  R al  cant., 
sarebbe  stato  costretto  a levar  1’  A dalla  diagonale 
che  batte  la  c.  C D,  per  via  dello  stallo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO.  LXII1. 


Bianco 

Nero 

1 A 6 D. 

1 T pr.  A.  {*) 

2 D pr  P,  se. 

2 R pr.  D. 

3 A 6 A D,  se. 

3 R pr.  A. 

4 C 5 R,  se.  malto. 

(1)  Se  1 


0 Dpr  P,sc.  C5TD,sc. 
T3R,oPpr.C.  Rpr.D. 


poi  matto  di  T o d’A. 

partito  LXI11I. 

Tì'ì  A Hpwn'ntp 


II  Bianco  matta  il  Nero  in  nove  tratti. 


UN  ROMANZO  STORICO 

[Continuazione  e fine  del  capitolo  IV. 

V.  pag.  322.) 

Sì  andrò  dal  Re  , fu  la  mia  risoluzione;  mi  pit- 
terò a suoi  piedi  , gli  bagnerò  le  mani  di  pianto  , 
si  commoverà  alla  narrazione  delle  mie  sciagure  , 
avrà  pietà  de’  miei  mali,  soccorrerà  alla  mia  miseria. 
Mentre  ero  in  sul  rimettermi  in  viaggio  ei  mi  sov- 
venne che  prima  di  entrare  nell’  amara  selva  avea 
veduto  da  lungi  sorger  maestosa  su  di  elevato  monte 
questa  città.  Chi  sa  che  colassù  non  istìa  il  mio 
tesoro  ? Per  non  lasciar  cosa  alcuna  intentata  de- 
liberai di  salire  insino  a quest’  altezza.  Ogni  persona 
in  che  m’imbatteva,  1’  interrogava  , se  nulla  avesse 
udito  degli  assassini  che  pochi  giorni  innanzi  as- 
saltato avevano  un  viaggiatore.  Dopo  molte  risposte 
negative,  o incerte,  o malsoddisfacenti  mi  avvenni 
alla  perfine  in  uno  che  avea  inteso  bandire  dal  pul- 
pito il  ritrovamento  di  un  gruppo  di  ricche  monete 
fatto  da  un  santo  pellegrino.  A tal  novella  trasalii 
d’  allegrezza  e credetti  morir  di  gioia.  Domandava 
ad  ognuno  l’abitazione  del  pellegrino,  e saputo  che 
era  in  vostra  casa  e che  nelle  vostre  mani  si  trovava 
il  mio  tesoro,  divorai  la  strada  in  men  che  noi  dico, 
e mi  gittai  fra  le  vostre  braccia  — Ecco  , entrò 
subito  il  Predicatore,  a cui  dovete  mostrare  la  vo- 
stra riconoscenza, a quest’uomo  che  sottopoveri  panni 
nutre  un’anima  da  eroe.  La  misera  sua  condizione 
sia  un  motivo  di  più  a segnalare  splenditamente  la 
grandezza  del  benefizio  da  lui  ricevuto  e guiderdo- 
nare la  sua  virtù.  — - Queste  ingenue  e calde  rac- 
comandazioni non  produssero  nemmen  questa  volta 
alcun  effetto  sull’animo  del  forestiere,  il  quale  invece 
ansiosamente  domandavagli  che  gli  rendesse  le  sue 
gemme.  — Egli  è necessario  che  innanzi  mi  diate 
i contrassegni  del  vostro  gruppo  — Prontamente. 
Le  mie  gemme  son  racchiuse  entro  una  rete  di  ma- 
glia assai  forte  e stretta  , da’  cui  forellini  guizza 
una  luce  di  oro,  che  viene  da  alcune  auree  monete 
ivi  stesso  serbate,  e vi  ha  al  di  fuori  cinque  sigilli 
in  cera  lacca  azzurra  improntata  d’ un’ aquila  — . 
Il  Predicatore  che  aveva  già  per  minuto  osservate 
tutte  queste  cose  soggiunse  francamente:  dunque  il 
gruppo  è vostro,  e cavata  di  tasca  una  chiave  si 
alzò  ed  entrò  nella  vicina  camera  , donde  tornava 
con  1’  involtino  in  mano  che  rendeva  al  suo  padrone. 
Con  quanto  piacere  sei  pigliasse  lo  straniero  è più 
agévole  a pensare  che  a ridire.  Esci  in  un  gran  so- 
spiro, come  chi  è liberalo  da  un  gravosissimo  male 
che  l’opprime,  e con  una  tenerezza  d’amore  che  gli 
traboccava  da  tutto  il  viso,  strinse  il  suo  tesoro  ca- 
ramente al  seno  e accostatoselo  alle  labbra  vi  scoccò 
sopra  due  sonori  affettuosissimi  baci. 

Y. 

Chi  il  crederebbe  ? 

In  quella  che  il  forassero  si  stava  vagheggiando 
il  suo  tesoro  e se  ne  iva  tutto  in  dolcezze  , entrò 
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Tonino  con  de’  rinfreschi  e ne  presentò  ognuno.  Ma 
le  sue  cure  più  sollecite  erano  rivolte  allo  straniero, 
da  cui  sperava  una  buona  mancia,  e gli  era  sempre 
attorno  e gli  faceva  mille  salamelecchi  e pregavalo 
e ripregavalo  a togliersi  un’  altra  pasta,  e bersi  un 
altro  bicchierin  di  rosolio  per  amor  suo,  ripeten- 
dogli spesso  — mi  rallegro  con  vossignoria  delle 
gioie  che  ha  ricuperate.  Proprio  Iddio  ha  voluto 
aiutare  vossignoria  — ed  altrettali  melate  paroline 
che  si  ingegnava  di  profferire  con  quel  garbo  che 
sapea  migliore.  Ristoratosi  della  lunga  diceria  il  fora- 
ssero con  de’  buoni  spirili  intascò  a somma  cura  il 
viluppo  delle  gemme,  e tolto  il  cappello  e rese  le 
dovute  grazie  al  Predicatore;  senza  pur  far  motto  al 
pellegrino  , che  ad  ogni  istante  credeva  di  vedersi 
rimunerato  , se  ne  andava  via.  Questo  portamento 
parve  sì  nuovo  ed  istrano  al  Predicatore  che  rimase 
lì  come  uno  smemorato  e non  seppe  dir  altro  che 
— Ma  Signore  ....  — II  forastiero  sentendosi  ri- 
chiamare tornò  indietro  e — Che  desidera  ? rispose  — 
Nulla  per  me,  ma  la  vostra  mano  si  apra  generosa 
sulle  miserie  di  questo  tapinello  privo  all’  intuito 
d’  ogni  bene  e che  è la  cagion  principale  della  vostra 
contentezza  e della  risorta  fortuna  — . Che  pretende 
da  me  cotesto  vituperoso  d’  accattone  ? soggiunse 
con  voce  piena  di  sdegno  e con  fiero  riguardo.  Che 
mi  ha  egli  dato  del  suo  ? Non  è forse  giustizia  il 
render  1’  altrui  ? — A tali  non  meritali  rimproveri 
non  è a dire  quanta  fosse  la  confusione  e il  rossore 


| del  pellegrino  che  non  si  ardì  di  proferir  verbo  — 
Ma  il  Predicatore  con  amabil  maniera  seguitando 
disse  — Deh  se  non  per  diritto,  almen  per  effetto 
di  carità  vi  prego  a donar  qualche  cosa  a questo 
miserabile  che  è degnissimo  di  tuttala  vostra  pietà  — 

10  non  gillo  il  mio  danaro  per  saziar  le  voglie  di 
questi  vagabondi  che  vanno  di  terra  in  terra  ingan- 
nando le  genti,  e sotto  i più  devoti  ed  onesti  sem- 
bianti ascondono  un’  anima  scellerata  — A tanta 
indegnità  di  parlare  arse  il  Predicatore  in  fuoco  di 
sdegno  e mutata  la  dolcezza  della  sua  voce  ruppe 
in  aspre  rampogne  — E come  ardite  , o Signore, 
di  malmenare  sì  iniquamente  una  persona  che  le 
sante  ragioni  di  ospitalità  rendono  a me  sacra  e cara? 
Con  che  cuore  osate  di  maltrattare  con  sì  indegni 
modi  il  vostro  benefattore  ? L’anima  scellerata  l’avete 
yoi'in  petto,  voi  che  non  solo  disconoscete  il  be- 
nefizio, ma  avete  ancora  ardimento  di  rendergliene 

11  cambio  con  maniere  sì  villane  e si  ladre  che  é un 
orrore.  Voi,  si  voi  siete  il  lupo  rapace  coperto  delle 
pelli  d’agnello,  che  rubate  a questo  poverello  ciò  che 
il  sentimento  di  gratitudine  vi  obbliga  a dargli. Prima, 
tutto  umanità,  tutto  gentilezze,  tutto  bontà;  riavuto 
appena  il  vostro,  vi  siete  subito  discoperto  per  quel 
desso  che  siete,  infingitore,  ingrato,  disumano,  cru- 
delissimo, il  mostro  più  abominevole  che  v’  abbia 
sulla  terra. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 
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LETTERE  DEL  DOTT.  PIETRO  GALLI  AL  SIG.  FEDELE  AMICI. 

GERUSALEMME  0 STUDI  DE’  COSTUMI  ORIENTALI 
IN  PALESTINA. 

§.  IX.  Conclusione 

Tutti  i viaggiatori  commossi  dal  tenero  affetto  re- 
ligioso , che  ispirano  i Santi  Luoghi,  hanno  parlato 
al  cuore  del  pellegrino  divoto  le  più  lusinghevoli 
parole,  ed  hanno  descritta  la  Terra  Santa  con  quel 
punto  di  vista , sul  quale  projettano  le  linee  prin- 
cipali della  prospettiva  che  si  può  raccogliere  in  mo- 
do estemporaneo  e dai  libri  degli  antichi  scrittori. 


Perciò  abbiamo  opere  d’  ogni  maniera.  Tolti  i storici 
di  vaglia,  che  attingono  alle  fonti  degli  Apostoli,  di 
Giuseppe  Flavio,  e de’  classici,  pochi  son  quelli,  che 
toccano  i tempi  posteriori  alle  Crociate,  scusandosi 
con  dire,  che  dopo  Michaud  verun  interesse  destas- 
sero i fatti  di  Gerusalemme.  Ve  n’  è di  quelli  che 
spaziano  nelle  reminiscenze  della  sacra  scrittura,  e 
con  archeologici  e savi  argomenti  cavan  fuori  dei 
dubj,  stringonsi  nelle  spalle,  e poi  si  limitano  a ci- 
tare F autorità  delle  tradizioni.  Altri  perchè  scrive- 
vano nei  tempi  di  Dante,  o poco  dopo,  si  compia- 
cevano del  florilegio  delle  espressioni  d’  un’  anima 
veramente  divota,  e non  si  curavano  tanto  delle  ma- 
schie ragioni  della  storia,  come  lo  faceva  Guglielmo 
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di  Tiro.  Da  tutti  i paesi  in  ciascun’  epoca  uscivano 
alla  luce  religiose  memorie  intorno  Terra  Santa,  fin- 
ché dopo  Quaresmio,  e De  Geramb,  Mariti,  e Cha- 
taubriand  han  cambiato  aspetto,  e più  non  trattano 
della  processione  delle  palme  , delle  ecclesiastiche 
funzioni,  della  divozione,  ma  risalendo  fino  ai  giorni  j 
nei  quali  Gesù  Cristo  viveva,  chi  con  bel  romantico  | 
stile  spazia  sull’orizzonte  poetico  della  mistica  Sionne,  | 
chi  v’  innesta  la  descrizione  delle  proprie  avventure,  i 
chi  si  trasporla  in  tanta  sublimità  di  progetti,  che 
dimentica  il  Santo  Sepolcro  e i Religiosi  Francescani,  j 
e chi  riunisce  le  opere  degli  altri  per  ingrandire  il 
suo  volume  corredandolo  di  vignette  , d’  atlanti,  e 
quadri  per  renderlo  ad  un  tempo  caro  agli  artisti 
ed  agli  uomini  di  qualsiasi  sfera. 

Ciò  ron  ostante  coi  soli  viaggi  non  si  conoscerebbe 
Terra  Santa,  se  Michaud  e Quaresmio  non  l’aves-  ! 
sero  si  nobilmente  illustrata.  Nè  si  ritornerebbero  a j 
visitare  i Santi  luoghi  da  caravanc  raccolte  con  ap- 
positi inviti  in  Francia,  in  Austria  e altrove,  se  i 
Francescani  non  li  avessero  conservati  finora  e non  j 
li  avessero  difesi  dal  furore  de’  trionfi  musulmani. 

In  quanto  a me,  non  pretendo  concorrere  alla  fama  j 
de’  peregrini  scrittori  , ma  piacquemi  comunicare 
a te,  dolce  amico,  i miei  studj,  per  farti  vedere  fra 
quali  genti  mi  trovo  già  da  sei  anni,  e come  siasi 
ridotta  Gerusalemme  dopo  tanti  secoli  di  persecu- 
zione e di  guerra. 

Aggirandosi  nell’  interno  dell’  abitato  incontransi  I 
strette  contrade,  ma  lunghe,  diritte,  e tali  da  dimo- 
strare che  un  dì  furono  costruite  in  modo  da  con- 
nettere un  assieme  ben  disposto,  e capace  di  risultare  ! 
in  un  certo  che  di  bello,  il  quale  con  ragione  può  ! 
ancora  mantenersi  a decoro  di  quel  nome  sì  grande  j 
che  primeggiò  nell’  Oriente  fin  da  primi  secoli  del 
mondo.  La  mano  de’  barbari  ha  sparso  il  deforme  j 
rustico  che  apparisce  in  tutte  le  case,  e intanto  fra 
que’  ruderi  si  può  rintracciare  lo  storico  tesoro  delie  : 
arti  che  hanno  concorso  ad  abbellire  la  santa  città,  i 
Non  più  vedonsi  intieri  i sontuosi  alberghi  che  dai  i 
tempi  di  S.  Elena  fino  a quelli  de’  Saraceni  erano  j 
destinali  a stanza  de’  doviziosi  chierici,  dando  moti- 
vo ad  antico  Pontefice  di  rampognarne  il  lusso  e la 
. grandezza.  Ma  alcuni  indi z j di  sontuose  fabbriche,  ! 
ornate  all’  esterno  di  pietre  a vari  colori,  e di  ara-  i 
beschi  intagliati,  di  grandiose  porte  e fenestre,  che  ' 
conservano  tuttavia  inferriate  di  rame  o ferro  ben 
fra  loro  conteste,  bastano  a dimostrarne  1’  orientale 
dovizia.  La  divina  tomba  tante  volte  manomessa  , 
e tante  riedificata  non  é accessibile  in  tutte  le  ore,  j 
poiché  i Turchi  ne  tengono  le  chiavi,  e ne  aprono  i 
la  porta  soltanto  quando  ne  vengono  richiesti,  e que-  j 
sto  denota  in  qual  modo  severo  se  n’  erano  resi  pa- 
droni, sì  per  trarre  tributo  da  visitanti,  come  per 
disporne  a proprio  piacere  per  grazia,  e a guisa  di 
concessione  politica  a stranieri,  coi  quali  eran  sem- 
pre in  litigio  per  odio  accanito  di  fanatismoreligioso. 
Ciò  non  ostante  i Francescani  si  tollera  vano,  esebbene 
i Greci  calunniosamente  avessero  provato  d’  impa- 
dronirsi del  tempio  anche  coll’  incendiarlo  , e re- 


cargli gravissimi  danni,  onde  esclusivamente,  come 
fecero  del  monte  Sinai,  ridurre  Gerusalemme  a vera 
città  greca,  la  storia  de’  martiri  della  Religione  Se- 
rafica bastan  a dar  prova  della  loro  costanza  , dei 
patimenti,  e dell’  abnegazione  profonda,  colla  quale 
si  serbarono  al  culto  e alla  custodia  del  sacro  depo- 
sito: lo  che  dovrebbe  ispirare  gratitudine  a coloro 
che  si  portano  oggi  in  Palestina,  giacché  per  mezzo 
loro  rintracciano  il  teatro  della  vita,  e della  passione 
di  Gesù  Cristo  , e possono  accedere  a quel  Santo 
Luogo,  che  fu  combattuto  da  numerose  legioni  di 
fedeli,  e che  s’ è reso  celeberrimo  tanto  per  la  re- 
surrezione del  Salvatore,  quanto  per  l’immenso  sa- 
crifizio d’innumerabili  persone. 

Nell’  esterno  della  santa  città  non  si  scorgono  che 
colline  nude  di  vegetazione  e roccie  di  pietra  cal- 
carea, sì  pittorescamente  disposte,  che  vi  si  posa  su 
l’occhio  dell’ammiratore,  e vi  si  trova  l’armonia  della 
serie  de’  monti  della  Giudea,  ben  sì  tracciata,  che 
puossi  ben  dire,  questo  è il  luogo  ove  Saulle  salu- 
tava l’ultima  alba  di  sua  vita,  là  i Filistei  s’accin- 
sero alla  guerra,  ecco  il  torrente  donde  David  tolse 
• la  scheggia  che  percosse  il  fronte  di  Golia  ; ancor 
sembra  veder  fra  queste  rupi  scalpitante  il  destriero 
del  Giuda  Maccabeo,  e così  di  seguito  tutte  le  più 
notevoli  circostanze.  Ma  d’allora  che  il  santo  re  di 
Francia  perdè  colla  vita  anco  la  speme  di  redimere 
la  Terra  Santa  dalla  mano  degli  infedeli,  la  storia 
s’assopisce  sulle  carte  de’  scrittori,  per  ridestarsi  a 
nostri  tempi  ancor  cogli  occhi  sonnolenti  , e colla 
mente  confusa  dal  timore  che  ispiravano  i turchi  nei 
secoli  trascorsi.  Veruno  ha  penetrato  nel  claustro 
Francescano  ove  conservansi  i documenti  delle  loro 
sventure,  ancorché  la  persecuzione  e l’avarizia  dei 
nemici  v’abbiano  portata  la  strage  ed  il  sacco.  Pochi 
fra  gli  antichi  han  posto  piede  dentro  le  custodite 
mura  della  tomba  di  David,  e del  Tempio  d’Omar 
per  istudiarvi  l’  architettura  , le  artistiche  remini- 
scenze, e gli  ornati  che  formano  lo  stile  del  tempo. 
Non  tutti  han  la  pazienza  di  leggere  la  serie  degli 
ordini  che  si  emanavano  dalla  Porta  ora  a favore 
de’  Greci,  ora  a quello  de’  Francescani,  mentre  eran 
dessi  lo  specchio  su  cui  riflettevano  i raggi  delle 
politiche  discussioni  fra  la  potenze  Europee  e la 
Turchia.  Ed  ecco  perchè  non  esiste  questo  ramo  di 
storia  tanto  pur  necessario  a compiere  le  bibliote- 
che delle  storie  parziali  ed  universali,  da  cui  può 
bilanciarsi  il  filo  delle  relazioni  diplomatico-religiose 
fra  i regni  d’occidente  e quelli  d’oriente,  senza  per- 
dere  le  notizie  molto  interessanti  del  modo,  col  quale 
i Francescani  han  conservato  fino  a noi  i santi  luoghi. 

I disegni  che  accompagnano  quest’operetta  hanno  lo 
scopo  di  dimostrare  le  varie  epoche  col  mezzo  de’  mo- 
numenti, quindi  la  torre  de’  Pisani  offre  l’immagine 
delle  costruzioni  ordinate  a seconda  de’  tempi,  la- 
sciando in  pura  obblivione  la  sua  origine  prima;  la 
chiesa  della  presentazione  l’architettura  de’  giorni  di 
Giustiniano,  la  Moschea  d’Omar  l’opera  degli  Arabi, 
non  già  de’  Turchi  che  regnano  tuttavia  in  Costan- 
tinopoli, de’  quali  vi  sono  famosi  edilizi;  gli  avanzi 
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(lei  tempio  di  Salomone  raccolgono  qualche  idea  di 
quell’insignc  monumento;  le  tombe  dei  re  d’isdraelo 
allacciano  un’  epoca  anteriore  ad  Antioco;  il  torrente 
Cedron,  la  valle  Giosaffat,  la  vista  dell’oliveto,  e di 
Siloe  dimostrano  lo  stato  attuale  della  desolazione, 
e dell’  agricoltura  che  circondano  Gerusalemme  ; 
la  camera  della  Giustizia  descrive  le  grandezze 
delle  bizantine  architetture;  e finalmente  la  cella  del 
SSino  Sepolcro  i cambiamenti  del  moderno  grecismo. 

A seconda  che  si  affievolivano  le  forze  occidentali 
in  oriente,  e si  volgevano  le  idee  ad  altre  conquiste, 
l’impero  Osmano  dilatava  i suoi  confini,  e per  varie 
volte  era  giunto  fin  sotto  le  mura  di  Vienna  ad  at- 
terrire i popoli  della  Germania.  Ma  anche  questo 
terribile  vessillo  dovea  abbassarsi  in  progresso,  di- 
lanialo dalle  intestine  discordie,  mal  custodito  dal- 
l’avidità degli  impiegati  , scisso  in  più  parti  dalle 
istesse  soldatesche,  che  dovevano  porgergli  lo  scudo 
de’  loro  petti  per  serbarlo  intatto  ed  onorato.  Fino  al 
giorno  che  il  viceré  d’Egitto  richiedeva  il  possesso 
dell’antico  territorio  che  godevano  i Califfi,  i poveri 
Francescani  erano  al  bersaglio  dell’avarizia  e del  di- 
spregio dei  governatori.  Furono  cacciati  in  anguste 
carceri  perché  Solimano  insieme  coi  Persiani  aveva 
formato  il  temerario  disegno  di  sterminar  i cristiani. 
Perderono  il  loro  mesto  ricovero  sul  monte  Sion,  e 
si  ritirarono  in  un  forno  per  non  abbandonare  il  San- 
tuario, e non  essere  arrendevoli  alle  minaccie  dei 
Greci  e degli  Ebrei.  Dovevan  talora  riscattare  a gra- 
vissimo prezzo  il  superiore,  che  gli  avevan  condotto 
in  cattività.  La  vittoria  di  Lepanto  favoriva  i Cri- 
stiani, e a’  Frati  minori  era  motivo  di  onte  e danni. 
Non  cran  liberi  di  nettare  le  proprie  cellette,  nè  di 
restaurare  i muri  cadenti,  nè  ampliare  i conventi  e 
gli  ospizj.  Così  martoriali  han  passati  sei  secoli;  e 
mentre  combattevano  contro  i scismatici  e i turchi 
nongli mancavano  alflizioni  da  loro  stessi  connaturali, 
i quali  pretendevano  impossessarsi  del  famigerato  te- 
soro di  sacri  arredi  ed  ecclesiaslici  ornamenti,  che 
furono  regalali  dai  sovrani  del  mondo  al  santissimo 
avello.  E non  ostante  formavano  dal  nulla  una  na- 
zione latina,  stabilivano  scuole,  insegnamenti  per  le 
arti,  e davano  le  norme  della  carità  con  accogliere 
i pellegrini  e spargere  i semi  della  virtù  e della 
più  pura  educazione. 

AI  contrario  cosa  han  fatto  gli  altri?  Profittavano 
i Greci  della  prigionia  de’  Minori  osservanti  per  pe- 
netrare alla  custodia  del  Tempio  della  Resurrezione; 
gli  armeni  Io  incendiavano,  e tanto  gli  uni  che  gli 
altri  angariavano  i Latini  per  corrompere  il  Sultano 
a riportarne  l’ordine  di  esserne  esclusivamente  pa- 
droni. Fomentavano  1’  ignoranza  per  lasciar  libero 
arbitrio  a viziate  tendenze  ; s’  intromettevano  negli 
affari  per  impedire  le  provvisioni  de’  Conventi , e 
calunniavano  in  ogni  cosa  che  glie  ne  venisse  il  de- 
stro. Queste  eran  tenebre  che  involgevano  la  luce 
nel  turbine  delle  loro  esalazioni  d’  averno.  Ed  al 
secolo  decimo  nono  era  prescritto  di  dissiparle  per 
dimostrare  una  volta  che  il  raggio  benefico  della  po- 
vertà d’  Assisi  ha  pur  molto  operato  in  favore  dei 


luoghi  ove  compissi  la  redenzione,  ove  lasciarono  la 
vita  tante  migliaja  d’ardimentosi  combattenti  , ove 
sagrificaronsi  tante  cenlinaja  di  missionarj  per  far 
sì  che  sempre  per  loro  mezzo  si  fosse  ivi  ascoltata 
la  voce  del  Signore,  ed  ove  esistono  ancora  le  fon- 
damepta  dell’evangelio. 

Gradisci  un  cordiale  abbraccio,  insieme  a queste 
mie  osservazioni  , le  quali  sono  semplice  discorso 
accademico  fra  noi,  e non  altro  , mentre  al  solilo 
mi  rassegno 

Gerusalemme  10  Settembre  1857. 

Tuo  Affmo  Amico 
Pietro  D.  traili. 


MARIA  AL  PRESEPE 
CANTO 

DI  FRA  IACOPONE  DA  TODI 

( Vedi  pag.  325.) 

Slabat  Mater  speciosa 
luxta  foenum  gaudiosa 
Dum  jacebat  parvulus. 

Cujus  ammara  gaudentem 
Laelabundam  et  ferventem 
Pertransivit  jubilus. 

0 quarn  laeta  et  beata 
Fuii  illa  immaculata 
Mater  Unigeniti  ! 

Quae  gaudebat  et  ridebat, 
Exullabat,  cum  videbat 
Nati  partum  inelyti. 

Quis  et  qui  non  gauderet 
Christi  Matrem  si  videret 
In  tanto  solatio  ? 

Quis  non  posset  collaetari 
Christi  Matrem  contemplari 
Ludentem  cum  filio  ? 

Pro  pecca tis  suae  gentis 

Ghristum  vidit  cum  jumentis 
Et  algori  subditum: 

Vidit  suum  dulcem  natum 
Vagientem,  adoratum 
Vili  diversorio. 

Nato  Christo  in  praesepe 
Coeli  cives  canunt  laete 
Cum  immenso  gaudio. 

Stabat  senex.  cum  puella 
Non  cum  verbo  nec  loquela 
Stupescentes  cordibus. 

Eja,  Mater  fons  amoris, 

Me  sentire  vira  ardoris, 

Fac  ut  tecum  sentiam: 

Fac  ut  ardeat  cor  meum 
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In  amando  Christum  Deum, 

Ut  sibi  complaceam. 

Sancta  Maler,  istud  agas, 

Prone  iniroducas  plagas 
Cordi  fisas  valide  (*). 

lui  nati  coelo  lapsi 

Iam  dignati  foeno  nasci 
Poenas  mecum  divide. 

Fac  me  vere  congaudere, 
lesulino  cohaerere 
Donec  ego  vixero. 

In  me  sistat  ardor  tui, 

Puerino  fac  me  frui 
Dum  sum  in  exilio. 

Hunc  ardorem  fac  communem, 

Et  ne  facias  me  immunem 
Ab  hoc  desiderio. 

Virgo  virginum  praeclara, 

Mihi  jam  non  sis  amara, 

Fac  me  parvum  rapere. 

Fac  ut  pulchrum  fantem  portem. 
Qui  nascendo  vicit  mortem, 
Volcns  vitam  tradere. 

Fac  me  tecum  saliari, 

Nato  tuo  inebriari, 

Stans  inler  tripudia. 

Inflammatus  et  accensus 
Obstupescit  omnis  sensus 
Tali  de  commercio. 

Fac  me  nato  custodiri, 

Verbo  Dei  praemuniri, 
Conservari  grafia. 

Quando  corpus  morietur, 

Fac  ut  animae  donetur 
Tui  nati  visio. 

VERSIONE 

Presso  al  fien  la  Madre  bella 
Stava  tutta  gaudio,  in  quella 
Che  giaceva  il  pargolo. 

il  su#o  spirito  godeva, 

Allegravasi,  ferveva, 

Era  assorto  in  giubilo. 

0 qual  fu  lieta  e beata 
Quella  Madre  immacolata 
Del  divo  Unigenito  ! 

Esultava  in  festa  e riso 
Rimirando  il  dolce  viso 
Del  parto  adorabile. 

Non  gioir  come  poiria 
Chi  la  Vergine  Maria 
Mirasse  in  tal  gaudio  ? 

Chi  potria  non  allegrarsi 
In  vederla  trastullarsi 
Così  col  suo  bambolo  ? 

Per  le  colpe  di  sue  genti 
Vide  Cristo  tra  giumenti 
Colle  membra  gelide: 


Vide  il  suo  tenero  nato, 

Che  piangente  era  adorato 
Sotto  vii  tugurio. 

Nato  Cristo  alla  capanna 
Cantan  gli  Angeli  un  osanna 
Con  gioja  ineffabile. 

A quel  cantico  Maria 
Ed  il  veglio  istupidia 
Senza  voce  e spirito. 

Via  su  Madre  dell’  amore, 

Fa  che  il  foco  del  tuo  ardore 
Al  mio  core  apprendasi: 

Fa  che  avvampi  il  seno  mio 
Nell’  amor  di  Cristo  Dio, 

Tal  che  in  me  compiacciasi. 

Santa  Madre,  ecco  il  mio  petto; 

Dell’  amor  del  tuo  diletto, 

Del  tuo  amor  trafiggilo. 

Del  celeste  tuo  figliuolo, 

Sul  fien  nato,  meco  il  duolo 
Ti  piaccia  dividere. 

Fammi  aver  gaudio  divino, 

Al  tuo  dolce  Gesulino 
Finch’  io  viva  unendomi. 

Fa  ’ 1 mio  ardore  esser  costante 
E godermi  del  tuo  infante 
Per  tutto  1’  esilio. 

Fammi  parte  di  tua  fiamma, 

E al  desio  che  sì  m’ infiamma 
Non  negar  suo  pascolo. 

Tra  le  vergini  o preclara, 

Non  volermi  essere  amara; 

Dammi  in  braccio  il  parvolo 

Fa  che  il  bel  fanciullo  io  porte, 

Che  nascendo  vinse  morte 
D’  immolarsi  cupido. 

Fammi  teco  saziare, 

Del  tuo  figlio  inebriare 
In  casti  tripudii. 

Ogni  senso  in  fiamma  acceso 
Di  stupor  riman  sospeso 
A tali  delizie. 

Fa  che  sia  ’l  Verbo  di  Dio, 

Di  te  nato,  scudo  mio, 

Mia  fortezza  e gloria. 

Quando  sciolgasi  dal  frale 
Fa  che  1’  alma  spieghi  1’  ale 
Al  sen  del  tuo  filio. 

G.  M.  C. 

(*)  Le  due  edizioni  citate  dal  Fanfani  invece  dell' in- 
troducas  hanno  nostro  ducas.  In  questo  buio  se  po- 
tessi metter  fuori  una  mia  opinione , leggerei: 


Sancta  Mater  istud  agas, 
Precor ; nostro  ducas  plagas 
Cordi  fixas  valide. 
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Pittura  antica  in  tavola  nella  terra  di  Monte  Santo 

Delegazione  di  Macerata 

Quando  nel  decorso  mese  di  maggio  mi  recai  a 
Monte  Santo  per  osservare  se  vi  fossero  oggetti  anti- 
chi di  arte,  entralo  nella  sagrestia  di  quella  Colle- 
giata m’accorsi  che  sopra  un  altissime  armadio  era 
un  dipinto  in  tavola,  che  ora  prendo  a descrivere. 
Fattolo  calare,  rineltalo  dalla  molta  polvere  clic  lo 
copriva,  trovai  che  era  diviso  in  cinque  scomparii 
arcuati  (1).  Quello  di  mezzo  è più  grande  dei  quat- 
tro laterali  (2). 

I cinque  archi  sono  posati  sopra  sei  colonne  aventi 
base  e capitello.  Ciascuna  colonna  é formata  da  tre 
cordoni  attortigliati,  coperti  di  dorature,  come  sono 
i fondi  dove  stanno  le  pitture,  e gli  spazi  nei  fianchi 
dove  veggonsi  fiorami  rilevati  a stucco.  I quattro 
archi  sono  di  sesto  acuto.  La  tavola  è mancante  della 
base  e del  finimento. 

E figurata  sotto  V arco  di  mezzo  di  tutto  sesto  la 
Beata  Vergine  seduta  in  un  trono,  parato  di  lama 
d’  oro  con  fiorami  rossi  , ed  avente  sopra  le  sue 
ginocchia  Gesù  Bambino,  il  quale  sta  aneli’  Egli  se- 
duto in  atto  di  voltare  alcune  pagine  di  un  libro 
che  tiene  tra  le  sue  gambe.  11  divin  Pargolo  porta 
una  veste,  che  la  diresti  negra,  ed  un  manto  color 
rosa;  i capelli  sono  biondi  e scrinati  nel  mezzo.  La 
Vergine  appoggia  la  mano  dritta  sopra  la  spalla  de- 
stra del  suo  divin  Figlio,  e sopra  il  piede  sinistro 
la  manca  , la  quale  è ornala  di  anelli  con  gemme 


nei  diti  medio  ed  anulare,  ed  è tutta  distesa,  per 
cui  ti  si  mostra  sin  sopra  il  polso.  Ha  indosso  una 
veste  rosso  scarlatto,  coperta  da  finissimi  ricami  in 
oro.  É ammantata  di  un  panno  turchino  tendente 
al  nero  con  fodera  bianca.  Il  viso  è attorniato  da 
leggerissimo  velo,  i cui  lembi  scendono  sin  presso 
al  petto.  Oltre  l’aureola,  della  quale  é cinto  il  suo 
capo,  porta  anche  una  corona  di  oro  a rilievo.  Cin- 
que Angeli  disposti  a piramide,  e collocati  dietro  il 
suo  trono  le  fanno  festosa  corona.  L’  Angelo  in  cim^ 
della  piramide  posa  le  mani  sopra  le  spalle  dei  due 
che  gli  stanno  poco  sotto  , e che  tengono  la  mano 
al  petto:  gli  altri  poi  che  trovansi  agli  opposti  lati 
più  in  basso  tengono  le  braccia  incrociate.  Quello 
su  in  cima  indossa  una  veste  rosso  ciliegio,  ed  ha 
le  ali  turchine.  I due  di  mezzo  portano  una  veste 
turchina,  e le  ali  di  color  sangue  drago;  gli  ultimi 
una  veste  verdina  con  cappa  rosso  porpora  e le  ali 
turchine.  Tutti  hanno  i capelli  biondi  e ricci  fermati 
da  un  laccio  oscuro  con  uno  scherzo  in  mezzo  alla 
fronte  a guisa  di  diadema.  Non  si  vedono  1’  estremi- 
tà della  Vergine  per  1’  ampiezza  del  manto,  che  la 
copre  interamente,  non  dei  cinque  Angeli  perchè  son 
collocati  dietro  il  trono.  Le  fisonoraie  di  essi  possono 
dirsi  simili  fra  loro,  se  si  eccettui  quella  dell’  An- 
gelo, che  trovasi  in  cima. 

Portando  1’ occhio  nell’ arco  a dritta  della  Vergine 
vedesi  un  Santo  in  tutta  figura  avente  nella  sinistra 
una  scatola  dorata,  levando  la  destra  in  alto,  come 
in  atto  di  volerla  aprire.  La  veste  stretta  alla  vita 
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è oscura,  come  si  rileva  dal  braccio  drillo;  la  soprav- 
veste è rossa,  e di  rosso  sono  calzali  i piedi.  Porta 
un  manto  oscuro  foderato  bianco;  i capelli  sonobiondi 
a grandi  masse  a tonnello.  Intorno  al  collo  ha  una 
fascia  di  pelo,  come  di  ermellino  a modo  di  collare. 

Nell’  arco  vicino  è figurato  S.  Michele  Arcangelo, 
il  quale  tiene  sotto  i suoi  piedi  Lucifero  in  forma 
di  rosso  oscuro.  Ne  stringe  con  la  sinistra  la  testa 
recisa  che  ha  forme  umane  con  barba  e cappello  di 
una  foggia  che  la  diresti  alla  spagnola.  In  quella  lesta 
valle  forse  1’  incognito  pittore  ritrattare  qualche  suo  | 
emulo  o nemico  , cui  per  vendetta  avrebbe  voluto 
mozzare  il  capo;  poiché  una  tesla  umana  non  sarebbe 
inai  convenuta  ad  una  bestia  di  bruttissime  forme. 
Nella  man  dritta  tiene  la  spada,  la  cui  punta  è con- 
ficcata nel  dorso  di  quell’animale  figurato  per  Lu- 
cifero. L’  Arcangelo,  che  può  dirsi  senza  azione  o 
assai  freddo,  è coperto  nelle  braccia  e nelle  gambe 
di  un’armatura  di  aeciajo  con  lavori  a cesello.  Anche 
i calzari,  ed  i guanti  sono  di  acciajo.  L’  imbusto  e 
la  gonnella  sono  di  un  drappo  verde  , con  questo, 
che  1’  uno  è tessuto  a fiorami,  e I’  altro  a foglie  di 
olmo  disposte  in  ordinata  serie. 

Rivolgendoti  al  sinistro  fianco  della  Vergine,  trovi 
dentro  1’  arco  il  martire  S.  Lorenzo  con  lungo  camice 
che  si  affalda  intorno  ai  piedi,  e che  si  mostra  intorno 
al  collo.  Porta  nna  dalmatica,  o lunga  tnnicella  di 
color  sangue  drago  con  fodera  turchino  cupo.  Ha 
nel  petto  e nelle  braccia  tre  ricami  di  forma  qua- 
drata in  fondo  negro  con  lavori  svariali  messi  a oro: 
a pie’  della  tunicella  trovasi  nel  davanti  altro  ricamo 
egualmente  quadrato  in  fondo  nero,  con  ricami  in 
oro,  ma  più  grande.  Intorno  al  collo  , e vicino  al 
camice  vedesi  un  bel  ornato  in  oro  su  fondo  negro 
con  merletto  pur  di  oro  all’  intorno.  Tiene  nella 
destra  la  palma  del  martirio  di  color  verde,  e regge 
con  la  sinistra  un  libro  legalo  con  pelle  turchino 
cupo,  chiuso  da  fermagli  dorati. 

Nella  figura  che  resta  a descriversi  ha  forse  inteso 
il  pittore  di  rappresentare  SanloStefanoprotomartire, 
giacché  veggonsi  due  pallottole  a forma  di  sassi  1’  una 
sopra  il  capo,  e l’altra  sulla  spalla  diritta.  La  forma 
e il  taglio  delle  vesti  sono  simili  a quelli  che  indossa 
S.  Lorenzo.  Differisce  in  questo  solo,  che  la  dalma- 
tica è di  color  turchino  oscuro  con  fodera  sangue 
drago,  e che  1’  ornato  intorno  al  collo,  e così  i tre 
ricami  quadrali  innanzi  al  petto,  e l’altro  pressoi 
piedi  sono  in  fondo  scarlatto  con  arabeschi  messi  a 
oro.  Sostiene  il  Santo  con  ambe  le  mani  un  libro 
chiuso  da  fermaglio  e foderato  di  velluto  rosso  por- 
pora , mentre  che  stringe  con  la  sinistra  la  palma 
del  martirio. 

I volti  dei  quattro  Santi  descritti  son  simili  fra 
loro  nel  taglio,  nei  lineamenti,  nel  colorito  e nello 
scompartimento  dei  capelli.  I due  che  stanno  a dritta 
della  Vergine  Madre  sono  rivolti  1’  uno  verso  1’  altro 
e gli  altri  due  nell’  opposto  lato  guardano  a dritta 
di  chi  osserva  queslodipinto.  Stanno  ritti  nella  perso- 
na, e portano  le  aureole  rilevate  e graffile. 

Di  questa  tavola  dobbiamo  lamentare  non  solo  le  ! 


parti  scrostate,  specialmente  nelle  figure  di  mezzo, 
e in  quella  di  Santo  Stefano,  ma  anche  i danni  ar- 
recati con  i restauri  praticativi  da  un  troppo  ardito 
pittore.  Buon  per  noi,  che  i volti  ne  sieno  immuni. 
È un  lavoro  del  Secolo  XIV  al  XV  e per  questo  lo 
giudico  interessante  rapporto  all’  epoca,  ed  alla  sto- 
ria della  pittura.  Se  il  disegno  non  è correttissimo, 
sono  però  belle  e pastose  le  carnagioni,  e sono  ese- 
guiti con  molta  diligenza  i ricami,  e gli  altri  orna- 
menti. Ho  voluto  ad  ogni  modo  portare  a notizia  del 
pubblico  quest’  opera  artistica,  qualunque  essa  sia, 
acciocché  si  conosca  da  quelli,  che  prenderanno  a 
scrivere  la  guida  degli  oggetti  d’  arte  antichi  e mo- 
derni della  nostra  provincia. 

Conte  Severino  Servanzi  — Colilo 

(1)  La  tavola  è larga  due  metri  e centimetri  undici. 

(2)  L'  arco  di  mezzo  è alto  metro  uno  e centimetri 
dieciannove , e ciascuno  dei  quattro  archi  laterali  me- 
tro uno  e centimetri  sei. 

GIUOCO  DI  SCACCHI. 

SOLUZIONE  DEL  PARTIVO  LXIV. 

POLIMETRO 

In  più  nobile  slil  oggi  mie  rime 
Cantan  di  finta  guerra 
^ Scontro  bello  e sublime: 

Onde  1’  occhio  e ’l  pensiero 

Fisi  tenete  degli  scacchi  al  campo 

Senza  tema  di  noia  ovver  d’  inciampo. 

Già  lo  scudo  e il  cimiero 

E 1’  armi  adatta  all’  ultima  tenzone 
Ogni  invitto  campione: 

E già  de’  Bianchi  il  formidato  stuolo 
Diede  all’  aquile  il  volo, 

E primo  ad  assalir  squillò  la  tromba, 

Che  dei  guerrieri  in  cor  grata  rimbomba.  — 
Il  Pedon,  che  in  negro  scacco 
Stava  innante  al  bianco  Re, 

Punto  in  sen  da  amor  di  gloria 
Con  gran  duol  dicea  tra  sé: 

Ahimè  ! dunque  oscura,  inutile 
Qui  la  vita  ognor  trarrò; 

Nè  giammai  d’  ardir  magnanimo 
Segno  alcun  vantar  potrò  ? — 

Ed  in  questo  da  forte  e da  prode 
Del  Nemico  alla  sede  reale 
Mosse  il  passo,  e con  gloria  immortale 
Quivi  il  bianco  vessillo  piantò.  — 

Da  stupore  pria  tutta  compresa, 

Poi  da  sdegno,  la  negra  Coorte 
Mandò  grido  feroce,  e la  morte 
Dell’audace  soldato  giurò. 

E,  a me,  il  vicino  Alfiere,  a me,  si  spelta, 
Disse,  fiaccar  di  te  l’orgoglio  insano; 

Tosto  all’  arco  adattò  ferrea  saetta, 

Che  certo  non  saria  scoccata  invano: 

Ma  la  negra  Regina  in  atto  fiero 
Fermò  la  destra,  e sì  parlò  all’  Arciero: 
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Pon  giù  l’audace  ardir,  che  intempestivo, 

Ari/i  mortai  saria  per  tutti  noi; 

Quindi  in  sembiante  che  parea  Gradivo 
In  quel  fante  vibrò  gli  sguardi  suoi: 

Nel  seno  dell’  inerme  il  ferro  fisse; 

E quei  languente  in  fioca  voce  disse: 

0 tu  della  mia  sorte 
Poco  godrai,  superba; 

Che  più  crudele  e acerba 
Morte  sovrasta  a te: 

Da  acuto  strai  trafitta 

Accanto  al  tuo  signore  . . . . — 

Ma  qui  la  lena  al  core 
Venutagli  già  men  pel  gran  desìo, 

Da  quel  sen  la  sdegnosa  alma  fuggìo.  — 

L’  impresa  immortale,  - il  barbaro  fato, 

E gli  ultimi  accenti  - del  forte  soldato 
L’  ardire  e ’l  coraggio  - dei  Bianchi  addoppiò. 
E in  questo  il  gran  Sire  - con  scaltro  pensiere 
Locò  la  sua  Torre  - nel  seggio  d’  Alfiere, 

Ed  ei  nell’  estremo  - suo  lato  stanziò.  — 

Al  degno  di  Ulisse  - bel  tratto  inatteso 
L’  esercito  fosco  - rimase  compreso 
Da  subito  senso  - di  tema  e stupor. 

S’  adunano  i Duci;  - si  spone  il  periglio; 
Concordi  le  destre;  - sol  uno  è il  consiglio: 

Si  pugni,  si  mora;  - ma  salvisi  il  Re. 

E tosto  al  Signore  - 1’  Alfiere  reale 

Fa  scudo  e ’l  difende  - dall’  Oste  fatale, 

Che  occulto  qual  angue  - sta  pronto  a ferir.  — 
Ma  invano:  s’  arretra  - la  Torre  del  Bianco, 

E scopre  1’  Alfiero  - che  fere  di  fianco 
Con  1’  arco  suo  teso  - il  negro  Signor.  — 

Che  far  ? qual  consiglio  - in  tanta  ruina  ?... 
Va,  corri,  proteggi,  - difendi,  o Regina: 

Ahi  solo  li  resta  - con  gloria  morir.  — 

Or  qui,  Ninfe  Scriadi,  a me  narrate 

I crudi  sdegni  e T battagliar  feroce: 

Deh  possa  al  par  del  cremonese  Vate, 

La  mercè  vostra,  con  sonora  voce 
Levare  a ciel  quelle  anime  onorate 
D’  Eroi  travolte  a la  tartarea  foce; 

Che  dall’  assalto  orribilmente  fiero 

II  mio  core  rifugge  e il  mio  pensiero. 

Lungi  scocca  1’ Alfier  l’acuto  strale 

Che  vola  e figge  della  Donna  il  seno; 

Ella  velala  di  pallor  mortale 

Accanto  al  suo  Signor  langue  e vien  meno. 

AH’  aspetto  terribile  e ferale 

Dei  Neri  il  campo  è scompigliato  appieno; 

Ed  il  vedovo  Re  straziato  e in  pianto 
Poco  mancò  non  le  cadesse  accanto. 

Ma  poscia  in  un  col  duol  I’  ira  tremenda, 

L’  implacabil  furor  gl’  invade  il  core; 

E,  senza  motto  far,  sacra  all’  orrenda 
Furia  infernal  qnel  crudo  feritore, 

E con  un  colpo  sol  fa  che  discenda 
Ignudo  spirto  nell’  eterno  orrore; 

La  sua  spoglia  dall’  anima  divisa 

Già  morde  il  suol  presso  alla  Donna  uccisa.  — 


Più  bella,  più  animosa,  più  gagliarda 
La  Regina  del  Bianco  allora  incede; 
Minaccia  al  Re,  che  in  volto  la  non  guarda, 
E un  passo  muove  con  incerto  piede; 

Ei  già  1’  ora  feral  vede  non  larda 
Quando  niun  prò  gli  fia  chieder  mercede; 
Non  però  si  sgomenta,  ma  da  forte 
Sta  intrepido  ai  perigli  ed  alla  morte.  — > 

Il  regio  Cavaliero  impaziente 

S’  avanza  alla  sua  fila,  e il  Re  minaccia: 
Scocca  1’  arco  1’  Alfier  d’  ira  furente, 

E mortai  coglie  l’ inimico  in  faccia; 
Orrendo  un  grido  ei  manda,  e immantinente 
La  tremante  saetta  via  fuor  caccia  : 

Ma  ohimè  ! più  s’  inaspra  la  ferita; 

Precipita  boccon,  perde  la  vita.  — 

Grave  d’  armi  la  Torre  sovra  il  dosso 
D’  indica  belva  fa  sue  prove  estreme; 

Del  sangue  d’  un  Alfiere  tinge  in  rosso 
Il  terreno,  ed  al  Re  minaccia  insieme; 
Tragge  di  vita  1’  altro,  che,  già  mosso, 

Dar  la  vita  pel  suo  Signor  non  teme; 

Ma  un  soldato  Eleazzaro  novello 
La  belva  uccide  nel  mortai  duello.  — 

Ecco  il  misero  Re  da  suoi  lontano, 

Che  al  duro  passo  saldo  il  cor  mantiene: 
All’  aspetto  suo  nobile  e sovrano 
Ucciderlo  vorria,  poi  si  raltiene 
La  bianca  Donna,  che  in  sembiante  umano 
In  faccia  al  Sir  senz’  alterezza  viene: 

Potrei  ....  ma  vivi,  in  dolce  suon  gli  dice; 
Più  che  nemico  a noi  fosti  infelice  ! 

Francesco  Ansidei 

La  Soluzione  in  prosa  al  prossimo  numero. 

LE  FORCHE  CAUDINE 
PARTITO  LXV. 

Del  Sig.  Achille  Pajella. 


NERO 


BIANCO 


Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse. 
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UN  ROMANZO  STORICO 

( Continuazione  del  capitolo  V. 

V.  pag.  330.) 

Ma  il  ciclo  , il  cielo — P.  Predica- 

tore, io  non  ho  nè  voglia  e nè  agio  di  garrir  con 
lei,  riprese  fieramente  lo  straniero.  Si  stia  in  pace, 
nè  cerchi  che  altri  glie  la  turbi.  Il  pellegrino  si  tenga 
a caro  e grazia  che  non  lo  lascio  prendere  e incar- 
cerare, come  ben  si  meriterebbe,  chè  io  sospetto  non 
sia  egli  uno  degli  assassini  camuffatosi  sotto  queste 
vesti , che  per  timore  di  esser  scoverto  dalla  giu- 
stizia è venuto  a restituire  ciò  che  aveva  rubato. 
— Ah  manigoldo  ! non  so  a che  io  mi  tenga  . . . gri- 
dò con  due  occhi  spalancati  e pungenti  il  Predicatore 
montato  in  sulle  furie.  Lo  straniero  vista  la  mala  pa- 
rata se  la  diè  a gambe.  Tonino  udito  gridar  nella  ca- 
mera del  padrone  vi  era  accorso  di  presente  e si  mo- 
riva dalla  voglia  di  far  provare  a quell’  impronto  la 
delicatezza  de’  suoi  pugni  che  vi  so  dir  io  che  le 
non  sarien  state  troppo  gentili  carezze.  Si  doleva  a 
cuore  di  aver  dette  tante  belle  parole  e fatte  tante 
moine  ad  anima  sì  vile  e sì  rea.  Se  non  fosse  stato 
il  padrone,  si  sarebbe  senza  meno  scagliato  addosso 
allo  straniero,  tanto  più  che  ce  1’  aveva  anch’  egli 
fieramente  , perchè  gli  era  andato  fallito  il  regalo 
che  ne  avea  sperato,  e ci  aveva  fatto  su  disegno  di 
fare  un  pò  di  baldoria  col  grande  suo  amicone  Menco 
all’  osteria  del  sole,  ove  si  vendeva  della  vernaccia 
la  più  buona  ed  abboccata  del  mondo.  Svanite  così 
le  sue  speranze  color  di  rosa,  dovettepur  rassegnarsi; 
ma  per  entro  all’  operato  dello  straniero  e’  ci  vedeva 
del  torbido  e del  misterioso,  e iva  seco  sciamando  — 
Uhm  ! io  non  so  come  andrà  a finire  questa  storia 
greca.  — Il  Predicatore  frattanto  tutto  infiammato 
in  viso  d’  ira  e di  dispetto  non  sapea  darsi  pace  di 
tanta  malvagità  di  ribaldo,  anzi  più  vi  pensava  so- 
pra, più  gli  ribolliva  il  sangue  nelle  vene.  Andava 
passeggiando  concitato  in  su  e in  giù  per  la  camera 
c a quando  a quando  ferma  vasi  recisamente  e sboccava 
in  un  — Ah  tocco  di  briccone  !...  Oh  vedi  ! . . Chi 
si  sarebbe  mai  apposto  alle  mille  ?..  Si  può  immagi- 
nar di  peggio  ? ....  Se  non  andava  via  chi  sa  ? ... 
Uff.  . . e sbuffava  indegnalo.  — Il  pellegrino  studia- 
vasi  di  tranquillarlo  e instantemente  supplicavaio  a 
non  contristarsi  per  lui — Son  vissuto  finora  aiutato 
sempre  dalla  bontà  divina,  così  porto  fiducia  per  il 
tempo  che  mi  rimane  di  vita.  Il  Cielo  saprà  contrac- 
cambiarmi di  ciò  che  ho  fatto;  che  se  1’  opera  mia 
non  ha  pregio  alcuno  innanzi  agli  occhi  di  quel  Signo- 
re, mi  confido  che  non  sarà  immeritevole  di  premio 
al  cospetto  di  Dio,  dà  cui  solo  àssi  ad  aspettare  ogni 
ricompensa  — Sì,  buon  uomo,  i!  cielo  vi  ricompen- 
serà, e già  m’ ispira  il  come.  Son  lietissimo  di  poter 
esser  io  lo  strumento  delle  beneficenze  celesti.  Non 
dubitate, se  gli  uomini  non  son  tutti  di  sì  malvagia  na- 
tura come  quello  sleale,  voi  sarete  a mille  doppi  più 
contento  clic  se  egli  v’avesse  dato  metà  del  suo  tesoro. 
Vituperoso  ! ancor  non  posso  smaltir  la  bile.  Tonino, 


prendimi  il  cappello  e poi  terrai  compagnia  al  pel- 
legrino , chè  io  vò  uscirmi  di  casa  per  esalare  un 
pò  la  collera.  A rivederci  questa  sera.  — Il  servidore 
non  vedeva  1’  ora  che  se  ne  andasse  il  padrone  per . 
rattaccare  il  discorso  col  pellegrino  e farsi  terminare 
il  racconto  de’  pellegrinaggi  a Loreto,  ad  Assisi,  a 
Roma,  chè  sarebbe  stato  ad  udirlo  un  mese  intiero 
senza  mangiare,  nè  dormire,  tanto  era  il  diletto  che 
ne  pigliava.  Al  sentirsi  descrivere  la  sontuosità  di 
quelle  basiliche,  la  magnificenza  di  quelle  cappelle, 
la  ricchezza  di  quegli  altari,  la  bellezza  di  quelle 
immagini,  c le  vaghe  statue  e i pregiati  dipinti  e; 
i mosaici,  i marmi,  i bronzi,  gli  argenti,  gli  ori,  e ] 
le  pietre  preziose,  gl’  innumerevoli  voti,  I’  accalcato 
concorso  d’ogni  gente  e d’ogni  nazione,  gli  ammuc- 
chiati tesori,  monumento  perenne  della  pietà  e della  i 
munificenza  dei  Re  e de’popoli  devoti,  si  sentia  venir  ' 
meno  dall’  accesa  brama  di  vedere  tante  maraviglie  I 
e prostrarsi  fervorosamente  dinanzi  a que’  venerati  ’ 
simulacri  tutti  ricoperti  e lampeggianti  dei  più  vivi 
colori  d’  ogni  finissima  gemma,  a piò  de’  quali  in- 
chinano le  coronate  fronti  i Principi  e i Monarchi 
della  terra  — Fin  dai  più  lontani  paesi,  seguitava  il 
pellegrino  il  suo  racconto,  per  disastrosissime  vie, 
scavalcando  monti,  valicando  fiumi,  guadando  torren- 
ti, sotto  la  sferza  di  un  cocentissimo  sole,  o tra  i geli  ; 
e i venti  della  fredda  stagione  accorrono  a turme  le  I 
genti,  e pervenute  al  santuariosi  trascinan  ginocchioni  ! 
cantando  devote  ed  affettuose  laudi  insino  al  luogo, 
ove  si  conserva  1’  obbietto  della  calda  loro  divozione.  1 
( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 
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NOTIZIE  INTORNO  UN  ANTICO  QUADRETTO 
DI  UNA  SACRÀ  FAMIGLIA. 

Ci  è avviso  non  debba  riuscire  discaro  a’  leggi- 
tori di  questo  giornale  che  spesso  accoglie  in  se  scritti 
riguardanti  le  arti  belle,  se  noi  oggi  imprendiamo 
a dar  loro  contezza  d’un  prezioso  quadretto  che  è 


'2.  tarpa  p. 

in  Roma,  e che  rimastosi  per  molti  anni  inosservato, 
fu  tratto  dalla  famosa  galleria  Beigioioso  di  Milano 
ed  è venuto  da  molto  tempo  alle  mani  dell’  amico 
nostro  Andrea  Marvilly  diligente  raccoglitore  di  pre- 
gevolissimi dipinti , il  quale  lo  ereditò  da  suo  pa- 
dre ch’ebbe  già  in  Parigi  una  eletta  collezione  d’opere 
d’arte. 
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Questo  quadretto  per  alcune  buone  ragioni,  che 
esporremo  in  appresso,  vuoisi  attribuire  niente  meno 
che  all’immortale  Urbinate  le  cui  opere  furono,  sono, 
e saranno  sempre  ricerche  , ed  ammirate  da  tutti 
come  si  fa  delle  cose  rarissime  e che  più  si  avvi- 
cinano alia  perfezione.  11  dipinto  é in  tavola  della 
misura  di  pollici  dodici  di  altezza,  e nove  di  lar- 
ghezza , e rappresenta  una  Sacra  Famiglia.  Nel 
mezzo  di  esso  tu  scorgi  la  Vergine  benedetta,  che 
seduta  in  terra  , e giunte  le  mani  in  atto  divolo 
e con  1’  aria  della  testa  dolcissima  , tiene  fissi  gli 
sguardi  tutti  accesi  d’  amore  sul  piccoletto  Gesù  , 
che  nudo  e seduto  sul  ginocchio  sinistro  di  Lei,  alza 
la  mano  diritta  a benedire  san  Giovannino,  che  nudo 
anch’esso  e ginocchioni  gli  sta  dinnanzi  premendo 
la  destra  umilmente  sul  petto,  e stringendo  con  la 
sinistra  la  crocetta  , distintivo  che  gli  artefici  son 
usi  dare  a quel  santo.  Allato  alla  Vergine  siede 
santa  Lisabetta,  che  sorregge  amorosa  la  mano  del 
pargoletto  Gesù  , levata  in  atto  di  benedire.  Nel 
fondo  vedi  una  bene  intesa  architettura,  e san  Giu- 
seppe che  uscendo  di  sotto  una  porta  si  fa  innanzi 
avvolto  nel  mantello,  e tenendo  nella  mano  diritta 
un’ardente  candela  ; più  lungi  è ritratta  nel  vano 
di  una  finestra  una  città  che  assai  acconciamente 
chiude  la  scena.  La  composizione  di  questo  quadretto 
è,  come  ogn’uno  vede  ed  intende,  sottosopra  la  stessa 
di  quella  del  quadro  celebratissimo  del  Museo  Reale 
di  Napoli,  che  posto  ivi  a fianco  d’altri  quadri  bel- 
lissimi potrebbe  somigliarsi  con  Dante  a vivo  to- 
pazio che  ingemmi  una  gioia  preziosa  , e che  per 
molti  si  attribuisce  al  pennello  del  Sanzio,  tuttoché 
il  Vasari  ne  taccia  , e da  altri  siasi  posto  innanzi 
qualche  dubbio  sulla  sua  originalità, e siasi  amalo  me- 
glio attribuirlo  alla  scuola,  che  al  celebrato  maestro. 
Ma  non  è peraltro  il  nostro  in  tanto  simile  a quello 
che  non  vi  si  veggano  notevoli  differenze  , quali 
sono  a mo’  d’esempio  che  il  san  Giovannino  nel  no- 
stro quadretto  è più  curvo  della  persona,  che  il  san 
Giuseppe  mostra  ambedue  le  braccia  , mentre  in 
quello  «li  Napoli  le  cela  sotto  il  mantello,  senza  no- 
tare, altre  non  poche  cose  e nel  terreno,  e nell’ar- 
chiletlura  del  fondo  nelle  quali  questo  da  quello  si 
differenzia.  Certo  è che  chiunque  si  fa  a riguardare 
questa  leggiadrissima  dipintura  rimane  preso  dalla 
venustà  e dalla  delicatezza  di  quelle  care  figurette 
che  la  compongono,  daH’armonia  e vivezza  del  co- 
lorito, dalla  correttezza  del  disegno,  come  sempre 
avviene  a tutti  coloro  che,  forniti  d’  animo  gentile, 
pigliano  ad  esaminare  le  opere  di  questo  sommo  di- 
pintore , la  cui  valentìa  fu  tanta  e tale  , da  meri- 
targli il  nome  A' Angelo  d’Urbino  in  altri  tempi  che 
non  sono  i nostri  nei  quali  , a dir  vero  , si  fa  un 
po’  troppo  sciupìo  di  questa  parola.  Ma  perchè  i 
rigidi  giudici  d’un  dipinto  non  sempre  si  lasciano 
vincere  da  questa  prima  impressione,  che  pure  è di 
molto  peso  massimamente  se  avvenga  in  persona 
educala  al  magistero  delle  arti  , e vogliono  argo- 
menti più  saldi,  pregheremo  i nostri  leggitori  cor- 
tesi a venir  dietro  per  poco  col  pensiero  ad  un  no- 


stro ragionamento  che  per  non  ingenerar  noia  ci  stu- 
dieremo rendere  breve  al  possibile,  e col  quale  cer- 
cheremo mettere  in  chiaro  essere  questo  quadretto 
quello  medesimo  che  descritto  dal  Vasari  , da  lui 
fu  creduto  smarrito. 

Quell’  illustre  ingegno  aretino  valoroso  non  meno 
nello  scrivere  di  quello  non  fosse  nel  dipingere,  e 
nell’ architettare  , nella  sua  vita  del  Sanzio  favella 
con  molle  lodi  d’  una  Sacra  Famiglia  dipinta  per 
Leonello  da  Carpi,  la  quale  egli  descrive  con  que- 
ste parole  «c  In  questo  medesimo  tempo  (quando  cioè 
dipingeva  le  sale  Vaticane,  eh’  era  nel  colmo  della 
sua  eccellenza)  « lavorò  un  quadro  al  sig.  Leonello 
» da  Carpi  Signore  di  Meldola  il  quale  ancora  vive 
» d’età  più  che  novantanni,  il  quale  fu  miracolo- 
« sissimo  di  colorito,  e di  bellezza  singolare,  atteso 
» eh’  egli  è condotto  di  forza  , e di  una  vaghezza 
» tanto  leggiadra  ch’io  non  penso  che  si  possa  far 
» meglio,  vedendosi  nel  viso  di  nostra  Donna  una 
» divinità,  e nell’attitudine  una  modestia,  che  non 
» è possibile  migliorare.  Finse  che  ella  a mani  .giunte 
» adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  fa- 
» cendo  carezze  a san  Giovanni  piccolo  fanciullo  , 
« il  quale  Io  adora  con  santa  Elisabetta  e Gioseffo. 
» Questo  quadro  era  già  appresso  il  Rev.mo  Cardi- 
» naie  di  Carpi,  figliuolo  di  detto  signor  Leonello, 
» ed  oggi  dev’essere  appresso  gli  eredi  suoi  ». 

Veduto  come  questa  descrizione  del  Vasari,  ben- 
ché fatta  a memoria  e manchevole  (ciò  che  non  di 
rado  avviene  nelle  sue  descrizioni)  concordi  con 
quella  da  noi  riportata  del  nostro  quadretto,  il  che  ci 
pare  argomento  non  lieve  a sospettare  che  questo 
e quello  sieno  una  cosa  stessa,  esaminiamo  altri  scrit- 
tori che  ci  parlano  di  tale  dipinto.  Il  Baldinucci  toc- 
cando di  lui , ecco  come  ragiona  « Questo  quadro 
» dal  Vasari  detto  miracblosissimo  di  colorilo,  e di 
» bellezza  singolare  rappresentante  la  Vergine  che 
» adora  il  Bambino  colle  inani  giunte,  il  quale  fa 
» carezze  a san  Giovannino,  che  con  san  Giuseppe, 
» e santa  Lisabetta  pure  l’adora,  a tempo  del  sud- 
» detto  Vasari  esisteva  presso  il  Cardinale  Ridolfo 
» Pio  da  Carpi  figlio  del  signor  Leonello  Signore 
» di  Meldola.  Ma  monsignor  Bottari  sospetta  che 
» possa  essere  stato  in  Francia  ».  Nelle  giunte  poi 
che  il  Piacenza  fa  al  Baldinucci  egli  dice  che  non 
si  sa  bene  che  sia  avvenuto  di  questa  egregia  pit- 
tura, rimanendoci  la  sola  notizia  che  essa  fu  incisa 
a bulino. 

Ora  è sapere  come  fra  gli  uomini  più  valenti  che 
in  fatto  di  pittura  abbiano  scritto  opera  degna  di 
tramandarsi  a’  posteri  , deve  principalmente  nove- 
rarsi il  Prussiano  Francesco  Rheiberg,  il  quale  nel- 
1’  anno  1824  pubblicò  in  Monaco  un  dotto  volume 
sulla  vita,  e sulle  opere  di  Raffaello,  che  dovunque 
giunse  levò  di  se  , e meritamente  , altissimo  grido. 
In  quel  volume  dopo  avere  il  Rheiberg  descritto 
il  quadro  della  Sacra  Famiglia  che  è in  Napoli,  sog- 
giunge le  seguenti  parole  che  non  potendo  noi  dare 
in  tedesco,  le  volteremo  fedelmente  nella  nostra  fa- 
vella da  una  traduzione  francese  che  abbiamo  sott’oc- 
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chio  , come  faremo  altresi  de'  brani  di  lettere  che  j 

vedremo  in  appresso.  « V’  ha  eziandio  , egli  dice  , j 

» un’altra  Sacra  Famiglia  in  piccola  dimensione  che 
» era  già  nel  palazzo  Beigioioso  a Milano  , ed  ap- 
» pellavasi  il  Carneo  di  Raffaele,  finita,  come  la  vi- 
» sione  d’Ezechiello  che  è a Firenze,  fino  all’estre- 
» mità  delle  dita  de’  piedi  con  tanto  di  amore  , e 
» di  gentilezza  da  parere  proprio  che  Raffaele  avesse 
» condotto  tutto  di  propria  mano  questo  piccolo  la- 
» voro  affine  di  dare  a se  medesimo  quasi  un  mo- 
)>  dello  e una  regola  per  condurre  tutti  gli  altri  qua-  j 
» dri  della  stessa  grandezza,  e della  stessa  compo-  ! 
» sizione  ».  Per  queste  parole  è chiarissimo  (ed  in  j 
seguito  Io  vedremo  con  maggiore  certezza)  che  il  j 
Kheiberg  aveva  avuto  agio  d’esaminare  sottilmente  i 
questa  piccola  Sacra  Famiglia  dei  Beigioioso,  e l’au-  i 
torità  di  quel  dotto  straniero,  che  a’  suoi  giorni  in 
siffatti  studi  andava  per  la  maggiore,  è di  gran  peso, 
poiché  egli  prima  di  por  mano  a questa  sua  opera, 
venuto  in  Italia,  per  lunghi  anni  studiò  indefesso 
sulle  dipinture  del  Sanzio,  e ne  riuscì  cosi  fino  co- 
noscitore che  volerlo  accagionare  d’aver  fallato,  sa-  j 
rebbe  cosa  per  avventura  poco  mcn  che  ridevole. 
Aggiugni  alla  validissima  testimonianza  del  Rhei- 
berg  , che  il  Quatremerc  altro  solenne  estimatore 
di  antichi  dipinti  nella  sua  vita  di  Raffaello  par- 
lando della  ricordala  visione  d’  Ezechiele  , che  si 
serba  nella  ricchissima  galleria  dei  Pitti  in  Firenze, 
esce  in  queste  parole.  « A questo  tempo  riferisce 
» il  Malvasia  altri  quattro  quadretti  rappresentanti 
» l.°  una  Nunziata,  2.°  un  famoso  Presepe,  3.°  un 
» san  Giovanni  Battista,  4.°  una  Sacra  Famiglia , i 
» quali  più  non  si  sa  dove  sono  ».  Lo  stesso  Qua- 
tremere  neM’elcnco  che  ne  dà  dei  disegni  e cartoni 
di  questo  pittore. 

i 

Che  sopra  gli  altri  come  aquila  vola 

fa  cenno  d’un  disegno  in  acquerello  d’una  Sacra  Fa- 
miglia, il  quale  disegno  sembra  appunto  la  prima  idea 
di  quel  piccolo  quadro  ch’egli  registra  fra  quelli  per- 
duti, e che  noi  invece  abbiamo  tutte  le  ragioni  per 
credere  essere  questo  medesimo  che  ora  è nelle  mani 
del  nostro  amico.  Veggasi  come  la  descrizione  di  tal 
disegno  risponda  a capello  al  quadretto  di  cui  teniamo 
discorso.  « Presso  la  nobile  famiglia  Cavaceppi  di 
» Perugia,  dice  il  Quatremerc,  v’ha  un  disegno  ter-  i 
» minato  con  esattezza  mirabile  in  acquerello  e con 
» lumi  di  biacca  , nel  quale  vedi  la  Madonna  col 
» Bambino  , san  Giovanni  , santa  Elisabetta,  c san 
» Giuseppe  da  un  Iato.  Questo  disegno  palesa  lo  I 
» stile  formatosi  dal  Sanzio  dopo  gli  studi  da  lui  j 
» fatti  in  Firenze  ». 

Abbiamo  dunque  dimostrato  palesemente  per  la  | 
testimonianza  di  tanti  valenti  scrittori  , come  Raf-  j 
laello  dipingesse  un  prezioso  quadretto  d’una  Sacra 
Famiglia,  che  per  i più  si  teneva  fra  le  cose  per- 
dute. Ci  rimane  ora  a provare  come  questo  qua- 
dretto sia  appunto  quel  desso  posseduto  di  presente 
dal  nostro  amico,  al  che  fare  reputiamo  pregio  deb 


l’opera  riferire  due  importanti  brani  di  lettere  scritte 
dal  Rheiberg  sopra  lodalo,  daH’esame  dei  quali  ap- 
parirà manifesta  la  verità,  che  ci  studiamo  persua- 
dere a’  nostri  lettori. 

In  una  di  esse  lettere  che  il  Rheiberg  a di  31 
Agosto  1831,  scriveva  da  Monaco  al  Conte  di  Mar- 
villy,  padre  del  nostro  amico,  leggiamo  queste  pa- 
role ((  . . . Ora  io  sono  attorno  ad  apparecchiare 
» una  seconda  edizione  in  lingua  francese  della  mia 
» opera  (quella  che  accennammo  sulla  vita  e sui  di- 
» pinti  di  Raffaello)  , e vi  adopero  ogni  mia  dili- 
» genza  , poiché  nei  sette  anni  scorsi  dacché  io  la 
» stampai,  ho  posto  insieme  molli  ragguagli  e schia- 
» rimenti  da’  quali  quel  mio  lavoro  otterrà  nuova 
» luce.  Avrò  frattanto  assai  caro  se  mi  darete  no- 
» tizie  di  quel  piccolo  gioiello  che  possedevate,  di 
» quella  Sacra  Famiglia,  cioè,  la  quale  asseverai  es- 
» sere  opera  di  Raffaello,  e tutta  condotta  di  sua 
» mano;  la  quale  mia  opinione  d’allora  è divenuta 
» sempre  più  salda  e verosimile,  e però  il  nostro 
» quadretto  si  è fatto  ancora  più  prezioso.  Ditemi 
» dunque  se  lo  avete  ancora,  poiché  io  non  voglio 
» parlandone  lasciar  d’accennare  ove  di  presente  è 
» cotesto  piccolo  capo  lavoro  ».  Ma  ben  più  singo- 
lare è il  modo  con  cui  parla  il  Rheiberg  dello  stesso 
mirabile  quadretto  in  un’  altra  lettera  scritta  an- 
eli’ essa  di  Monaco  in  data  del  3 Febbraio  1834  , 
ch’egli  indirizzava  a Berlino  al  Principe  Sotzmann 
tesoriere  del  regno  di  Prussia,  la  quale  avvegnaché 
lunghetta  non  mancheremo  di  trascrivere,  studian- 
doci di  raccorciarla  , a ricreazione  anche  dei  leg- 
gitori i quali  da  essa  potranno  rilevare  quanto  quel 
dotto  Prussiano  fosse  innanzi  ne’ suoi  studi  su  Raf- 
faello. «Mi  gode  oltremodo  l’animo,  scriveva  egli 
» a quel  Principe,  di  potervi  indirizzare  il  signor 
» Conte  di  Marvilly  , il  quale  possiede  una  colle- 
» zione  di  quadri,  e per  la  quantità,  e per  la  qua- 
» lità  ricchissima  e inestimabile.  Egli  reca  con  se 
» una  piccola  parte,  ma  elettissima  di  tali  quadri, 
» e voi  potrete  co’  vostri  occhi  medesimi  acquistar 
» fede  del  loro  valore  . . . Veramente  io  non  vo- 
» glio  sedermi  a scranna  per  farla  da  giudice  su 
» tutti  i quadri  dei  vari  pennelli,  poiché  non  m’è 
» ignoto  quanto  sia  malagevole  conoscerli  con  per- 
» fella  certezza,  e quanto  talvolta  sia  facile  il  cre- 
» dere  originale  una  copia,  massime  se  condotta  da 
» dipintore  uguale  nella  valentìa  all’autore  dell’ori- 
» ginale  dipinto,  il  che  per  altro  assai  di  rado  suole 
» avvenire.  Io  mi  conosco  pienamente  soltanto  di 
» taluni  fra’  principali  pittori  d’  Italia  , ma  allor- 
» che  si  ragiona  delle  opere  di  Raffaello,  io  posso 
» con  fermo  animo  asseverare  sentirmi  sicuro  del 
» mio  giudizio.  Nell’  età  di  diciotto  anni  andai  a 
» Roma,  per  lo  spazio  di  ben  quarant’  anni  mi  vi 
» trattenni,  ed  in  quel  mezzo  non  mi  stancai  d’am- 
» mirare  le  opere  di  quel  grande  con  diligenza  ed 
» affetto  indicibili  , onde  oggimai  mi  converrebbe 
» confessare  essere  o cieco,  o pazzo,  per  non  avere 
» di  quelle  perfetto  conoscimento. 

» Voi  , o signore  , avrete  agio  di  esaminare  fra 


342 


L’  A L B U M 


» quadri  del  Conte  di  Marvilly  un  quadro  prezio- 
» sissimo  di  Raffaello  . . . del  quale  io  non  ma- 
» raviglierò  punto  se  taluni  che  si  spacciano  per 
» valenti  conoscitori,  ed  anche  altri  che  veramente 
» si  conoscono  di  tali  bisogne,  non  ravviseranno  a 
» prima  giunta  il  giusto  valore  , e considerata  la 
» rarità  di  quadri  simiglianti  a cotesto,  (dacché  uno 
)>  solo  gli  si  può  porre  al  paragone,  la  visione  d’Eze- 
)>  chiello  a Firenze)  stimeranno  ch’osso  sia  un  qua- 
li dro  uscito  dal  pennello  di  Giulio  Romano  , di 
)>  Francesco  Pernii,  o di  Pierino  del  Vaga  ritratto 
» dall’  originale  del  loro  maestro.  Ma  il  fatto  sta 
» che  quell’  originale,  cioè  il  gran  Quadro  che  è a 
» Napoli,  fu  dipinto  da  uno  dei  primi  discepoli  del 
» Sanzio,  e da  lui  medesimo  fu  ritoccato  e finito, 

» e fu  tratto  appunto  da  codesto  quadretto,  che  se 
))  voi  tornerete  spesso  ad  esaminare,  troverete  ogni 
» di  più  eccellente.  Io  vi  scrivo  ciò  dopo  aver  fatto 
» di  tal  quadro  un  bozzetto  , un  disegno  diligen- 
» tissimo,  ed  infine  anche  un  altro  disegno  nel  quale 
)>  ho  posto  ogni  possibile  accuratezza,  e tutto  l’amore 
» ch’uomo  possa  porre  in  lavori  siffatti,  e nel  con- 
» durre  questo  disegno  ho  dovuto  maravigliare  ve- 
li dendo  come  la  matita  e il  pennello  del  miniatore 
>1  può  a mala  pena  tentar  d’  imitare  1’  estrema  fi- 
li nezza  e gentilezza  di  codesto  piccolo  capo  lavoro 
» senza  sperar  mai  di  raggiugnerla  il  che  in  cam- 
» bio  di  stancarmi  dell’  opera  faticosa  , me  ne  ha 
» sempre  più  innamorato  . . . Potrà  accadere  ezian- 
)>  dio  che  taluno  il  quale  abbia  veduto  soltanto  le 
» opere  di  Raffaello  anteriori  alle  pitture  della  stanza 
» della  Segnatura  in  Vaticano  , e che  non  conosce 
» le  dipinture  di  lui  posteriori,  massimamente  quelle 
» della  stanza  dell’  Eliodoro  nella  quale  1’  artefice 
» aveva  abbandonato  del  tutto  la  maniera  di  dipin- 
» gere  chiara,  e,  se  vuoi,  debole  del  Perugino,  per 
» ispiegare  tutta  la  forza  del  colorito  e del  chia- 
» roscuro,  di  cui  egli  si  sentiva  capace,  potrà  ac- 
» cadere  , diceva  , che  gli  paia  quasi  sognare  ve- 
li dendo  cotesta  piccola  Sacra  Famiglia  nella  quale 
» avviserà  la  forza  del  colorilo  di  colui  che  ha  sa- 
li puto  dipingere  il  miracolo  di  lìolscna , ed  il  chia-  i 
» roscuro  di  chi  dipinse  il  S.  Pietro  liberato  dal 
» carcere , e V Eliodoro  che  sembra  essere  dipinto  col 
» fuoco  e colla  celerità  della  folgore.  Altri  infine 
» crederà  impossibile  che  colui  che  ha  condotti  con 
» tanta  franchezza  sì  grandi  freschi  , abbia  potuto 
» ridursi  a compiere  uu  quadretto  come  codesto  fi- 
» nito  nelle  sue  più  piccole  parli  quasi  miniatura 
» perfetta.  Ma  di  ciò  abbiamo  altro  esempio  inne- 
» gallile  nel  quadro  di  che  vi  ho  toccato  della  vi- 
li sione  d’  Ezcchicllo,  ed  un  altro  ne  avevamo  nel 
» quadretto  del  Cristo  nell’orto  del  quale  il  Vasari 
)>  fa  menzione  certa  c onorevole  (1).  Quel  quadro 
)>  fatto  pel  Duca  d’  Urbino  Guidobaldo  da  Monte- 
« feltro  risale  al  tempo  in  cui  Raffaello  ancora  non 
» s’era  recato  in  Roma,  e mentre  si  conoscono  tutte 
» le  opere  di  lui  che  il  Vasari  ci  addita,  solo  quella 
» s’ignora  ove  sia,  e l’altra  che  il  Sanzio  aveva  fatto 
» pel  Conte  di  Canosa  in  Verona.  Oh  quanto  bene 


» sarebbe  speso  un  viaggio  in  Europa  per  rinve- 
» nirle  « ! . . . 

Nel  voler  assegnare  questo  o quel  quadro  a que- 
sto od  a quello  de’  più  celebrati  antichi  maestri  si 
fa  tuttodì  da  chi  scrive  (non  vogliamo  negarlo)  un 
architettare  continuo  di  congetture  le  quali  non  sem- 
pre sono  fornite  di  quel  pregio  di  limpidezza  che 
prende  invincibilmente  gli  animi  di  coloro  che  leg- 
gono Ci  sembra  peraltro  che  nel  caso  nostro  sif- 
fatta limpidezza  non  manchi,  a far  meglio  brillare 
la  quale  vogliamo  restringere  in  breve  il  fin  qui 
ragionato.  Copia  del  gran  quadro  che  è in  Napoli 
non  può  essere  per  fermo  il  nostro  quadretto,  come 
forse  sono  copie  quella  che  vedcsi  in  Roma  nelle 
sale  de’ Conservatori  al  Campidoglio  attribuita  a Giu- 
lio Romano,  l’altra,  la  quale  è bellissima,  presso  il 
nobile  Spencer  che  vuoisi  d’Innocenzo  da  Imola,  e 
quella  nella  galleria  di  Pietroburgo;  poiché  se  an- 
che non  si  voglia  tener  conto  delle  gravissime  pa- 
role sopra  citate  del  Rheiberg,  le  quali  ci  danno  a 
credere  piuttosto  che  il  quadro  di  Napoli  sia  una 
ripetizione  del  nostro  , troppe  sono  le  varietà  che 
passano  fra  questo  e quel  dipinto,  e tali  che  a farle 
poteva  solo  avventurarsi  1’  autore.  Chi  a cagion 
d’esempio  sarebbe  sì  ardito  che  copiando  il  Giudi- 
zio del  sommo  e terribile  Michelangelo  invece  di 
ritrarre  nostra  Donna  tutta  timida  , china  e quasi 
tremante  a fianco  del  Divin  Giudice  , prendesse  a 
rappi'esentarla  diritta  della  persona  , e sicura  nel 
volto  dipartendosi  in  tal  guisa  dalle  orme  del  suo 
originale?  Il  disegno  in  acquerello  accennato  dal  Qua- 
tremere,  e che  era  in  Perugia  é grande  indizio  a so- 
spettare che  il  Sanzio  conducesse  altro  quadretto 
consimile.  Questo  indizio  diviene  certezza  per  gli 
scritti  del  Vasari  e del  Baldinucci,  oltre  di  che  sap- 
piamo come  tale  quadretto,  a testimonianza  del  Rhei- 
berg che  lo  vide  e Io  descrisse  , conservavasi  nel 
palazzo  Beigioioso  a Milano,  certo  pare  dunque,  per 
non  dire  certissimo,  che  il  quadretto  dipinto  da  Raf- 
faello per  Leonello  da  Carpi,  di  cui  parla  il  Vasari, 
jj  e dal  quale  (lo  ripeteremo)  con  assai  probabile  coll- 
ii gettura  del  Rheiberg.  fu  tratto  l’altro  più  grande 
che  adorna  il  Museo  di  Napoli  facendovi  sopra  no- 
tevoli cambiamenti,  e di  cui  fanno  tante  volte  men- 
! zione  i citati  scrittori,  sia  appunto  quel  medesimo 
di  cui  parliamo  , poiché  da  quella  galleria  Beigio- 
ioso, fu  tolto  sono  meglio  che  quarant’anni,  e dopo 
essere  stalo,  come  si  accennò,  in  Parigi,  ove  allato 
ad  altri  due  quadri  del  medesimo  autore  fu  ammi- 
rato dal  Rheiberg  ed  eziandio  da  parecchi  illustri, 
artisti,  e da  molti  principi,  se  l’ebbe  infine  l’amico 
nostro. 

E qui  sul  finire  chiediamo  venia  a’  lettori,  e li 
preghiamo  non  apporci  a peccato  l’aver  noi,  digiuni 
come  siamo  di  queste  discipline,  voluto  recare  innanzi 
su  questo  dipinto  l’opinion  nostra  conciossiachè  pri- 
ma di  arrecarci  a far  questo  abbiamo  conferita  la 
i cosa  con  uomini  pratichi  dell’arte,  i quali,  esaminato 
| il  quadretto  del  Marvilly,  tutti  sono  discesi-  in  questa 
! sentenza:  essere  questo  quadretto  purgatissimo  per 


L’  A L B U M 


3/i3 


disegno,  leggiadrissimo  per  nobile  c ricca  invenzione, 
vaghissimo  per  colorilo  vivo  ed  armonioso  , mira' 
bile  per  la  rara  finitezza,  adorno  insomma  di  tutti 
que’  pregi  che  li  fan  ravvisare  quasi  le  cento  mi- 
glia discosto  le  opere  di  questo  dipintore  da  lutti 
i tempi,  e da  tutte  le  genti  appellato  divino.  Que- 
sto unanime  consentimento  di  tutti  coloro  che  si  co- 
noscono dell’arte  è , per  quanto  ci  pare,  assai  va- 
lida testimonianza  dell’eccellenza  di  questa  tavola, 
perchè  in  tutte  le  arti  avviene  così  che  cioè  dalle 
cose  egregie  esce  quasi  un  aura  che  ci  fa  scorti  della 
lorobontà,c  a quella  stessa  maniera  che, per  recare  un 
esempio,  nelle  lettere,  a chi  non  abbia  il  gusto  cor- 
rotto dalla  licenza  dei  novatori,  si  fa  subito  cono- 
scere con  solo  un  verso  o un  periodo  una  scrittura 
del  secolo  d’oro,  in  tutte  le  altre  arti  si  palesa  in- 
contanente a chi  bene  intende  l’opera  d'un  verace 
maestro. 

Rallegriamoci  adunque  con  l’amico  nostro  che 
possiede  gemma  sì  rara,  ed  auguriamoci  eh’  essa  non 
esca  dalla  nostra  povera  Italia,  che  ógni  dì  si  spoglia 
di  tanti  capo  lavori  parte  per  ignoranza  di  chi  vende, 
parte  e assai  più  per  cupidigia  sfrenata  di  guada- 
gno la  quale  ha  tanto  ammaliate  le  menti  che  per 
una  diecina  di  scudi  di  più  non  che  vendere  ad  un 
forestiero  un  quadretto  pregevole  gli  venderemmo 
eziandio,  se  fosse  possibile,  il  Colosseo  od  il  Campa- 
nile di  Pisa.  (2)  Achille  Monti. 

(1)  » Fece  il  medesimo  ( Raffaello ) un  quadretto  d'un 
» Cristo  che  óra  nell'orto , e lontano  alquanto  i tre 
» Apostoli  che  dormono ; la  quale  pittura  è tanto  finita 
» che  un  minio  non  può  essere  nè  migliore  , nè  al - 
» trimenti.  - Vas:  Vit:  Raff.  - Queste  ultime  parole 
singolarmente  si  attagliano  anche  al  nostro  qua- 
dretto. 

(2)  Il  sudetto  dipinto  è visibile  ogni  giorno  presso 
il  proprietario  via  della  Tinta  n.  2,  dalle  11  alle  3 
pomeridiane. 

A II'  Eccellenza  Reverendissima 
Di  Monsignor  bustavo 
Dc'Principi  Hohenlohe 
Chiaro  per  Sapienza  'Religione  e Pietà 
Che  Emulando  le  Virtù  Del  Grand' Avo 
Meritò  di  Esser  Fatto 
Elemosiniere  Secreto 
Dall'  Ottimo  De' Pontefici 
PIO  NONO 
Fu  Persicetano 
Nel  Giorno 

Di  Sua  Vescovi!  Consagrazione 
Con  Deditissimo  Animo 
Congratulando 

0.  D. 

SONETTO 

Macte  nova  virtù  te. 

Premio  a se  stessa  è la  virtude:  ignota 
Talor  si  giace  senza  speme  e aita, 


Mentre  orgoglio,  favor,  baldanza  ardita 
Di  Fortuna  per  man  salgon  la  rota. 

E merla  e tace,  e l’onorata  gota 
Di  sudor  tinge  di  bei  rai  vestita, 

Al  par  del  Sol  che  luce  alta  infinita 
Al  meriggio  saetta  e spande  e ruota. 

Ma  ’l  vivo  folgorar  della  verace 

Yirtude  scorgi,  o PIO,  e tutte  in  fiore 
S’  inchinano  al  tuo  piè  1’  arti  di  pace. 

E quindi  il  Prence,  a cui  mille  fiammelle 
Dell’  avita  pietà  ardono  il  core 
Nova  Stella  rifulge  fra  tue  stelle. 

Gianfrancesco  Rambelli 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Sfida  fra  il  Sig.  Rellotti  ed  A.  Ferrante. 
SESTA  PARTITA. 

(24  Ottobre  1857) 


GAMBUTO  EVANS. 


nero  (A.  Ferrante) 


bianco  (Sig.  Belletti) 


1 

P 

4 R. 

1 

P 

4 R. 

2 

C 

R 3 A. 

2 

C 

D 3 A. 

3 

A 

4 A D. 

3 

A 

4 A D. 

4 

P 

4 C D. 

4 

A 

pr.  P. 

5 

P 

3 A D. 

5 

A 

4 T D. 

6 

P 

4 D. 

6 

P 

pr.  P. 

7 

R 

c.  T - T c. 

A. 

7 

A 

pr.  P. 

8 

C 

pr.  A. 

8 

P 

pr.  C. 

9 

D 

3 C.  D. 

9 

D 

2 R. 

10 

A 

D 3 T. 

10 

P 

3 D. 

11 

P 

5 R. 

11 

R 

c.  A. 

12 

T 

D c.  R. 

12 

C 

D 4 T. 

13 

P 

pr.  P. 

13 

P 

pr.  P. 

14 

T 

pr.  D.  H 

14 

C 

pr.  D. 

15 

A 

D pr.  P (3) 

15 

c 

pr.  T. 

16 

T 

c.  R 

16 

A 

3 R. 

17 

A 

R.  pr.  C. 

17 

T 

c.  D. 

18 

A 

D 4 C D. 

18 

P 

4 T R. 

19 

G 

4 T R.  0) 

19 

T 

3 T R. 

20 

C 

5 A R. 

20 

A 

pr.  C. 

21 

A 

pr.  C,  se. 

21 

R 

c.  R. 

22 

A 

5 C R,  se. 

(5) 

22 

R 

2 D. 

23 

T 

c.  D,  se. 

i 23 

•T 

3 D. 

24 

T 

pr.  T,  se. 

24 

R 

pr.  T. 

25 

A 

pr.  T. 

25 

P 

3 A R. 

26 

A 

5 T D. 

26 

P 

7 A D. 

27 

A 

2 D. 

27 

R 

4 A. 

28 

R 

c.  C. 

28 

A 

6 D. 

29 

P 

3 A. 

29 

P 

4 T D. 

30 

R 

2 A. 

30 

R 

5 D. 

31 

A 

c.  A D. 

31 

R 

6 A. 

32 

R 

3 R. 

32 

P 

4 C D. 

344 


L’  A L B U M 


, , , . A2D,sc.  Hpr.A. 

ci  sembra  che  dovesse  giuocare:  oo — 34 


R7G. 


P8faD. 


zonte.  Esempio:  42 


Apr.  A. 


Bpr.A. 


43 


R2D. 


P3TD.(mos.gius.)  A2C,sc. 

44  — ^ , . 45  ■ „ ’ ■ 46 


P6CD(migl.) 
Apr.P. 


R5D.  (migl.) 


R5R.  perduto. 


SOLUZIONE  DEI  PARTITI  LXIV. 


Bianco 


P 8 R.  (sospeso) 
R c.  T - T c.  A. 
T 2 A D,  se. 
pr.  D,  se. 

5 D,  se. 

4 C R,  se. 
pr.  A,  se. 
pr.  A,  se. 


Nero 


1 D pr.  P.  ( 

2 A R 5 A 
D 4 R. 

R pr.  A. 

3 A. 
pr.  C. 

4 A R. 
pr.  T. 


R. 


Se  1 


Dpr.  P,  se.  matto. 

PfaD,pr.Psc.mat. 


Dpr.D. 


> SG  1 ADpr.P- 


(1)  Il  prender  questo  P non  è buono.  (21  D 5 C D 
era  molto  più  vigoroso.  (3)  Questo  é un  errore:  egli 
doveva  giuocare  T pr.  P,  se.,  poi  T c R,  se.,  quindi 
A D pr.  P ed  era  guadagnato  il  pezzo  e la  par- 
tila. (4)  Mossa  eccellente.  (5)  É la  T che  egli  vuol 
guadagnare,  e non  la  qualità.  (6)  Qui  il  Nero  si  fa 
sfuggire  per  la  seconda  voltala  vittoria.  Ecco  come 


33  P 3 T R.  (6, 

33  A 3 C R.  (Q 

34  A 6 R. 

34  A c.  R. 

35  P 4 C. 

35  P 5 T D. 

36  P 4 A. 

36  P 5 C D. 

37  P 5 A 

37  P pr.  P. 

38  P pr.  P. 

38  A 4 C D.  (*) 

39  A 5 D. 

39  A 8 A R. 

40  R 4 A, 

40  P 4 C,  se. 

41  R 3 A. 

41  A 5 A D. 

42  R 4 R.  (9) 

42  A pr.  A se. 

43  R pr.  A. 

43  P 6 C. 

44  P pr.  P. 

44  P pr.  P. 

45  R 6 R. 

45  P 7 C. 

46  A pr.  P,  se. 

46  R pr.  A. 

47  R pr.  P. 

47  P fa  D.  ^ 

48  R 6 C. 

48  D 5 A R.  ! 

E il  Nero 

j 

abbandona. 

35  -^l)r'P’ — (7)  Il  Bianco  si  affretta  a riparare  il 
perduto. 


disastro.  (8)  Se  il  Bianco  seguitasse  a spingere  i P, 
quando  quello  di  C arrivasse  in  7,  sarebbe  matto. 
(9)  11  Nero  si  lascia  sfuggir  la  vittoria  ancora  una 
volta:  era  l’ultima  stella  che  brillava  sul  suo  oriz- 


C4C,sc  ;mat. 

2 ; se  1 


Apr  . A,sc.mat. 


ARpr.T,sc. 


se  1 


D7AR,sc.  PfaD,Ap 

L O — 


,Apr.P,scj| 


ARpr.Pdop.  Rpr.D.  R3A 

T2AD,sc.  Apr.A.sc.mat. 

4 5 ; ese, in  fine, fa  qualun- 

Acopre  3 ^ . 

que  altra  cosa,  se.  di  C,  e poi  P fa  C,  T c.  A,  se.  mat. 


Crediamo  che  dopo  questo  esempio,  non  si  possa  dira 


chs  il  P sospeso  abbia  un  valor  vago  ed  incerto 

LXV. 


1 C da  5 A D a 4 R. 

2 R 7 A. 

3 C 6 R. 

4 T matta 


1 R ove  vuole. 

2 R ove  vuole. 

3 R ove  vuole. 


Si  è questa  posizione  dopo  il  matto  che  ha  ispi- 
rato il  titolo  all’Autore. 


partito  LXVI. 
Del  Sig.  L.  belletti. 


UN  ROMANZO  STORICO 


( Continuazione  e fine  del  capitolo  F.) 
(V.  pag.  338.) 


Oh  se  vedeste  con  che  slancio  di  affetto  baciano 
quelle  sante  mura,  con  quali  struggimenti  di  tene- 
rezza adorano  quelle  beate  immagini!  — Tanto  dirò, 
proruppe  tutto  infocato  Tonino,  tanto  farò  che  il  pa- 
drone mi  ci  avrà  a condurre  di  forza.  Se  sapeste 
quauto  è buono;  già  voi  pure  lo  avete  sperimentato. 
Se  difetto  ha,  è la  troppa  bontà.  Si  farebbe  non  pur 
cavar  tutti  i quattrini  di  saccoccia,  ma  pressoché  noi 
dissi,  anche  gli  occhi  per  aiutar  la  gente  — E su 
questo  andare  continuaronsi  fino  a tanto  che  vicino 
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a sera  tornò  il  Predicatore  rasserenato  nel  sem- 
ente e placalo  nell’animo;  che  il  lieto  passeggiare 
la  dolce  compagnia  degli  amici, a’quali  avea  narrato 
r filo  e per  segno  lutto  l’accaduto,  gli  avea  levata 
iella  mattana  che  a lui  s’era  cacciala  in  capo.  Venuta 
ora  della  rifezione  e postosi  a tavola  col  pellegrino 
r cenare  un  pò  d’  acciughe  e d’erbe  cotte,  fin  dal 
incipio  incominciò  — Sapete,  buon  uomo,  quale 
il  partito  che  io  vò  prendere  per  farvi  fare  un 
l borsellino  di  danaro  ? Quel  che  v’è  stato  finora  re- 
ilalo  dalla  gente  dev’essere  nulla  a petto  di  quello 
ie  guadagnerete,  e sarà  più  la  giunta  che  la  derrata- 
smani  é una  predica  di  gran  concorso;  se  gli  altri 
orni  è sempre  piena  la  Chiesa,  domattina  io  ci  metto 
gno,  che  non  si  potrà  gitlare  un  granellino  di  arena 
e caschi  interra.  Seoguuno  di  tanta  gente  vi  desse  un 
Ido  non  sareste  voi  tracontento  ?;  — Contentissimo 
a io  non  merito  nulla.  — Lasciate  fare  a me.  Do- 
ani  metterò  fuori  tutta  la  mia  eloquenza  c saprò 
bene  ricercare  le  più  occulte  vie  del  cuore  di 
tti,  che  se  non  cavo  danaro  da  ognuno,  non  sia. 
jdrete  domani  moneta  che  vi  colerà  in  seno.  Voglio 
e tutto  il  mondo  sappia  la  vostra  virtù  c vi  com- 
nsi  dell’  ingiuria  che  avete  sofferto.  — Comecché 
ssero  sì  larghe  e cordiali  le  promesse  del  Predica- 
re, pure  il  pellegrino  dubitava  non  gli  dovesse  i ri- 
nvenire come  del  tesoro  dello  straniero.  Terminata 
cena  si  accostarono  al  fuoco,  e all’aura  gradevole 
quel  calore  cacciaron  dalle  membra  quel  brivido 
e si  mette  nel  corpo  appresso  mangiare,  quando 
freddo,  che  era  proprio  il  caso  suo. 

VI. 

La  strada  di  S.  Gervasio. 

— Vi  sovviene  egli,  domandò  il  Predicatore,  che 
lesta  mattina  doveste  troncare  il  racconto  che  vi 
[parecchia vate  a fare  dell’altro  figliuolo,  all’arrivo 
quell’indegno  ? Or  bene,  vi  prego  a narrarmelo. 
Una  dolorosa  storia  si  é questa,  come  già  vi  ho 
connato,  e che  mi  strapperà  più  volte  le  lacrime 
gli  occhi,  ma  dacché  è vostro  desiderio  il  saperlo, 
sterrò  di  buon  grado  1’  acerba  trafittura  di  quel- 
irrendo  caso  che  al  pur  pensarlo  io  già  sento  vi- 
ssima,  prima  che  ne  favelli.  — Oh  quanto  vi  cora- 
ango  ! Qual  era  il  suo  nome  ? — Angiolino  e tale 
porgeva  quel  caro  giovinetto  — E qui  trasse  un 
an  sospiro  dal  petto  e col  dosso  della  mano  si 
ciugò  uua  grossa  lacrima  che  gli  spuntava  dagli 
chi.  — Accresciuto  fin  dall’infanzia  uei  timor  santo 
Dio  non  avea  dimenticato  giammai  quei  salutari 
cumenti  di  cristiana  educazione  che  gli  aveano 
illato  nell’animo  i suoi  poveri,  ma  onorati  geni- 
i-i.  La  chiarezza  delle  virtù  in  lui  era  resa  più 
Ila  da  un’indole  ingenua  e pacifica  che  innamorava, 
da  tal  vaghezza  di  sembianti  che  non  parca  nato 
umilissimi  parenti.  Ben  conosco  che  non  si  ad- 
'e  al  labbro  paterno  l’elogio  de’  suoi  figliuoli.  . . — 
n é sempre  vero  cotesto  , anzi  risguardo  a’  tra- 
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passati  è un  solenne  dovere  il  raccordare  le  virtuose 
geste  e i lodati  costumi  per  infervorarne  all’imita- 
zione i presenti,  e tramandarli  come  retaggio  di  glo- 
ria ai  venturi.  — Di  sì  rare  doti  di  fanciullo  fu 
grandemente  preso  il  principal  Signore  della  città  e 
di  forza  lo  volle  a suoi  servigi.  Angiolino,  come 
avesse  un  presentimento  della  sua  futura  disgrazia, 
n’era  malissimo  contento,  nè  per  parlar  che  glie  se 
ne  facesse,  si  poteva  recare  a consentirvi.  Se  non 
che  all’udire  i caldi  conforti  che  noi  del  continuo 
gli  porgevamo,  perchè  acconciar  si  volesse  per  ser- 
vitore con  persona  di  tanta  vagliarsi  splendida  nella 
sua  ricchezza  , che  beato  lui  , si  arrese  alfine  , ma 
ripetea  sempre  alla  madre  che  il  suo  cuore  non  era 
tranquillo  e che  gli  annunziava  sciagure.  Fu  rice- 
vuto dal  padrone  con  tutte  le  amorevolezzo  possibili, 
e gli  cominciò  a metter  tanto  affetto  che  lo  avea 
quasi  in  luogo  di  figlio.  Dovunque  andava  voleva 
sempre  a panni  Angiolino  , di  lui  spesso  si  lodava 
a’suoi  amici,  e spessissimo  lo  regalava.  — Avrà  cer- 
menle  aiutato  i genitorj  nel  prospero  stato  in  cui 
si  trovava?  — Senza  dubbio.  Non  era  Angiolino 
come  tanti  figliuoli  de’nostri  dì,  i quali  se  vengono 
in  miglior  condizione  par  si  vergognino  della  povertà 
de’  loro  parenti  e li  hanno  in  dispetto  e barbara- 
mente li  pongono  in  oblio  e ricusan  perfino  di  sten- 
der loro  un  pane  per  carità.  Ogni  sera  dopo  com- 
piute le  faccende  domestiche  veniva  a trovarci  nel 
nativo  tugurio  e non  passava  volta  che  non  ci  con- 
solasse, o degli  abbondanti  rilievi  della  mensa  del 
suo  padrone,  o di  un  gruzzoletto  di  monetuzze.  S’in- 
tratteneva con  noi  per  lunga  ora  ragionando  del 
bene  che  gli  voleva  il  suo  signore  , della  magnifi- 
cenza di  quella  casa,  della  potenza  di  quella  fami- 
glia e ci  narrava  per  minuto  tutto  quello  che  gl’in- 
contrava  alla  giornata.  — Ma  voi,  buon  uomo,  mi 
menate  troppo  per  le  lunghe,  io  son  curioso  di  sa- 
pere la  fine.  — Era  nella  stessa  città  un’  altra  fa- 
miglia nobilissima  e ricca  assai,  nella  quale  viveva 
una  donzella  per  nome  Edvige  nel  fior  degli  anni 
c adorna  delle  più  care  ed  elette  virtù  e delle  più 
vaghe  sembianze  che  dir  si  possa.  Or  questa  gemma 
di  giovinetta  era  stata  da  molti  domandata  per  isposa, 
ma  il  padre  che  persona  era  dirittissima  ed  avve- 
duta considerando  bene  le  qualità  de’  giovani  bra- 
mosi di  tal  maritaggio  scelse  il  padrone  del  mio  fi- 
gliuolo che  entrava  innanzi  a tutti  per  antichità  di 
lignaggio,  per  chiarezza  di  sangue,  per  dovizia  di 
patrimonio  , e per  ornamento  di  cristiane  e civili 
virtù  e a lui  la  volle  fidanzata.  Già  si  facevano  gli 
apparecchi  delle  nozze  con  una  eleganza  ed  isplen- 
dore  da  principi  e da  corone.  Che  vi  dirò  dei  pom- 
posi abili  tutti  fatti  a fiori  e rabeschi  nell’  oro  e 
nell’  argento,  e che  gittavan  sprazzi  di  luce  per  le 
pietre  preziose  , ond’  erano  ingioiellate  ? Che  delle 
ricche  divise  de’  servitori  , de’  paggi  e de’  donzelli  ? 
Che  de’  sontuosi  addobbi  , delle  sfolgorate  tappez- 
zerie , dei  dorati  cortinaggi  e di  tutto  1’  altro  or- 
revol  mobile  delle  camere  e delle  sale.  ? I cuochi 
erano  tutti  in  opera  per  il  pranzo.  Cervi  , capri  , 
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lepri , fagiani  , starne  e 
polli  che  era  un  diluvio. 
Intingoli,  saporelti,  salse 
piccanti  e dolci,  creme, 
pasticci,  torte,  spume, 
sfogliale,  croccanti,  con- 
fetture, frutti  d’ogni  ra- 
gione , vini  i più  scelti 
e i più  vecchi,  e fiaschi 
c coppe  e vasellamento 
d’oro  che  non  la  finirei  j 
più,  se  volessi  raccontar  * 
tutto.  — Deh  spicciate- 
vi , non  mi  tenete  più 
sulla  corda,  interruppe 
il  Predicatore  smanioso 
di  sapere  dove  andasse 
a metter  capo  sì  lunga 
storia  ; ma  il  pellegrino 
come  colui  che  sa  per 
lo  senno  a mente  un  bel 
racconto  e non  vuol 
troncarlo  seguitava  tran- 
quillamente così.  — La 
sera  innanzi  alla  cele- 
brazion  delle  nozze  non 
vedendo  secondo  l’usalo 
tornare  a casaAngiolino, 
volli  io  stesso  andargli 
a far  visita,  chè  ei  per 
le  troppe  brighe  di  quel 
giorno  non  si  doveva 
certamente  poter  muo- 
vere. Uscito  adunque 
fuor  di  casa  m’  incam- 
minai per  la  bella  strada 
di  S.  Gervasio  ; perve- 
nuto alla  metà  della  via 
scorsi  da  una  parte  un 
crocchio  di  gente,  donde 
partivansi  alcune  voci 
dolorose  e ratte  « pove- 
ro signore  chi  glie  lo 
avesse  detto  ! ....  » era 

tanto  buono  ! « e 

quelli’  altro  disgraziato 
di  giovinetto  per  difen- 
dere il  padrone  ! ! ...  » 

( Continua ) 
Prof.  Alessandro  Atti. 
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Anno  XXIV. 


1717.  relazione  (1). 

Dell’ incendio  seguito  in  Bettona  (2)  nella  sacristia 
di  S.  Crispolto  (3)  de  padri  Minori 
Conventuali. 

>>  Essendosi  domenica  scorsa  5 del  corrente  set- 
tembre cantata  nella  Chiesa  archipresbiterale  di  S. 
Maria  maggiore  di  detto  luogo  solennemente  la  Messa 
e Te  Deurn  in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  la 
celebre  espugnazione  di  Belgrado  falla  dall’  armi 
austriache:  la  notte  del  medesimo  giorno  per  inav- 
vertito accidente  (4),  si  accese  così  gran  fuoco  nella 
sacristia  della  chiesa  di  S.  Crispolto,  principale  pro- 
tettore di  quella  terra,  ed  officiala  dai  padri  minori 
conventuali,  che  arse  ed  abbruciò  tulli  i credenzoni, 
e casse  ove  si  custodivano  argenti , elemosine  di 
Messe,  cera  c tutte  le  sacre  supellettili  che  in  nu- 
mero molto  considerevole  qui  si  custodivano  (5),  e 
fatte  in  onore  del  prelato  santissimo  protettore  dal 
pubblico , e dalle  tre  Compagnie  della  Fede , Speranza , 
e Carità  (6)  , non  essendovi  rimasta  neppure  una 
pianeta  da  potersi  celebrare  il  sacrosanto  sacrificio. 
Ma  non  finirono  qui  gl’irreparabili  danni  del  seguilo 
incendio:  avvegnaché  corrispondendo  nella  già  delta 
sacristia  una  porta  dell’  altare  , ove  custodivasi  il 
sacro  deposito  del  corpo  del  S.  martire  col  busto 
di  metallo  , e argento  (7)  , in  cui  era  la  metà  del 
cranio  del  di  lui  capo  , si  accese  irreparabilmente 
la  porta,  e poscia  lutto  1’  altare,  e incendiando  un 
intaglio  di  legno  vagamente  lavorato,  e coperto  con 
oro,  su  cui  posavasi  il  busto,  liquefece  e guastò  di 
maniera  il  metallo  del  medesimo  , c d’  alttri  reli- 
quiari disposti  intorno  a quello  (8),  che  si  sono  di- 
sfatti e guasti  del  tutto  ; siccome  ancora  giunto  il 
fuoco  alla  cassa  del  sacro  corpo,  ha  incendiato  parte 
di  quella  di  legno,  e liquefatta  1’  altra  di  piombo, 
in  cui  erano  chiusele  venerabili,  e sempre  gloriose 
ossa  del  S.  Martire  (9)  , il  di  cui  altare  , siccome 
l’altar  maggiore,  e parte  della  Chiesa,  è restata  de- 
formata, «d  annegrita  dalle  lingue  del  fuoco,  e fumo, 
da  cui  é stata  toccata,  e rapidamente  lambita.  » 

« Iddio  Signor  nostro  però  che  è mirabile  ne’suoi 
santi , de’  quali  si  prende  specialissima  cura  giusta 
ciò  che  avvertì  il  reai  profeta  : Custodxt  Dominus 
ossa  eoriwi , unum  ex  his  non  conteretur  : ha  fatto 
ancora  in  questa  occasione  verificare  i profetici  va- 
ticina , poiché  in  un  incendio  tanto  considerabile  , 
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che  ha  consunti  ferri,  metalli,  e muraglie,  non  ha 
ardito  il  fuoco  di  consumare  le  sacre  ossa  ed  il  cra- 
nio suddetto,  mentre  per  specialissimo  miracolo  di 
Dio,  e del  Santo  medesimo,  si  sono  ritrovate  le  pri- 
me annegrite  sì  dal  fuoco,  ma  non  già  consumate, 
ed  jl  secondo  si  è rinvenuto  sulla  sommità  de’car- 
boni  già  spenti  rotto  ip  parte,  ma  non  consunto,  nè 
calcinato  dal  fuoco  , e raccolto  decentemente  alla 
presenza  dell’Arciprete  (fO),  pubblici  rappresentanti, 
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religiosi  convengali  , e capuccini,  cancelliere  epi- 
scopale, e molti  secolari  testimoni  lutti  de  visu  fa 
tolto  da  quelle  incenerite  macerie  di  carboni  spenti 
ma  ancor  bollenti,  e fumanti,  e posto  con  le  sacre 
ossa  già  dette  in  luogo  conveniente,  e ben  custodito 
con  le  riplica  le  cautele  di  sigilli  ed  altro  come  è 
di  costume  (11).  » 

)>  Non  mancarono  in  simile  occasione  i capi  di 
quel  popolo  di  dar  sollecitamente  avviso  del  seguito 
a Monsig.  Illmo  Palmerini  vescovo  della  medesima 
città,  il  quale  accorrendo  con  vigilante  provvidenza 
al  bisogno,  spedi  subito  il  sig.  canònico  Tiberio  Nuli 
con  le  facoltà  necessarie,  affinchè  insieme  con  il  sig. 
Mariano  Angelini  arciprete  di  quella  terra  ricono- 
scesse l’identità  delle  reliquie  suddette,  siccome  se- 
gui coll’assistenza  del  sig.  abbate  Ottavio  Stampeggi 
prattico  in  trattar  con  la  dovuta  venerazione  le  sa- 
cre reliquie,  e riposte,  e suggellate,  come  è di  co- 
stume, ne  fece  pubblico  rogito  il  sig.  Niccolò  Mel- 
chiorre Tonelli  cancelliere  foraneo  (12)  , attenden- 
dosi ora  dai  padri  conventuali,  e dalla  divozione  dei 
fedeli  la  riduzione  in  pristinum  del  Busto  , cassa  , 
ed  altro  occorrente  per  riporre  alla  pubblica  vene- 
razione il  cranio,  e Tossa  del  predetto  santissimo 
protettore  , il  che  si  spera  con  la  possibile  cele- 
rilà (13).  » 

Annotazioni  di  Giuseppe  Bianconi. 

(1)  Fu  divulgata  tal  relazione  in  un  foglietto  vo- 
lante nel  17 17  ebe  anonima  impressero  i Tipi  di 
Pompeo  Campana  pubblico  stampatore  in  Fuligno. 

— Un  esemplare  se  ne  serba  in  Cassetta  delle  quattro 
chiavi  nell’  archivio  municipale  di  Bettona  , e per 
essere  stata  una  pubblicazione  di  circostanza  , può 
stimarsi  ancora  T unico  esemplare  che  residua  , e 
crediamo  pure  si  dettasse  dal  notaro  dott.  Niccolò 
Melchiorre  Tonelli  bettonese  segretario  o cancelliere 
del  Comune,  ascritto  con  la  famiglia  alla  cittadi- 
nanza di  Perugia  ( Vedi  il  Diploma  in  Famiglia  To- 
nelli) , ed  a questa  sentenza  c’induce  l’aver  cogni- 
zione del  suo  stile  per  il  raffronto  fattone  con  varie 
minute  di  lettere*  coincidenti  ed  in  argomento,  che  ! 
fan  parte  del  fascicolo  in  detto  archivio  municipale 

» sopra  l’emergenza  dell’incendio  di  S.  Crispolto  ». 
Fisse  ed  altri  scritti  contemporanci  servono  a chia-  • 
rire  maggiormente  il  racconto  che  si  riproduce  an- 
notato affine  di  perpetuare  meglio  la  memoria  ne' con- 
cittadini, e per  chiarire  vieppiù  culto , diritto  e pie 
usanze.  — Don  Silvcrio  Ansidei  bettonese,  che  poi 
fu  Pievano  in  Colle-Maggio,  registrò  l’accaduto  in 
certi  suoi  brevi  ricoj-di  posseduti  in  Bettona  dalla 
famiglia  Guerrieri  Essi  concordano  perfettamente 
con  la  narranza  offerta,  e specifica  l’ora  dell’acca- 
duto che  fu  la  sesta  di  notte. 

(2)  Bellona  antica  Città  Umbro-etrnsca  Vetuna 
cioè  PARSE  DEGLI  ANTICHI  0 IL  PAESE  ANTICO  COIUe 
spiega  Orioli  in  una  lell.  ined.  a noi  diretta.  Pre- 
sentemente Bettona  è grassa  Terra  posta  nel  centro 
d Italia  nella  provincia  di  Perugia.  Ne  daremo  al 


| più  presto  in  quest’„4Zó?zm  la  prospettiva  ed  i cenni 

] storici  e statistici. 

(3)  S.  Crispolto  di  nazione  siriaca  fu  nominato 
nel  58.  dell’  era  cristiana  vescovo  di  Bettona  , con 
cura  pastorale  su  Fuligno  e Nocera  , dal  principe 
degli  Apostoli  , ed  unto  da  S.  Brizio  primate  del- 
T Umbria.  Questi  cementò  in  Bellona  e ne’  circon- 
vicini paesi  la  fede  di  Cristo  nel  93,  perdendo  per 
essa  il  capo.  — Nel  308  altro  Crispolto  vescovo  bet- 
tonese eletto  da  papa  Marcellino  ebbe  il  crudele 
martirio  della  sega  colla  quale  fu  diviso  a Bucarone 
oggi  Bucajone  un  miglio  dal  paese;  cosicché  nei  pas- 
sati secoli  , in  vero  poco  dati  a critica  , di  questi 
due  distinti  eroi  della  Chiesa  se  ne  fè  un  solo,  e se 
ne  confuse  la  storia  tanto  scritta  che  figurata,  come 
l’additano  i monumenti.  Il  Iacobilli  però  parla  dif- 
fusamente di  ognuno  di  Essi  nelle  vite  « dei  Santi 
dell’Umbria  ».  — Da  S.  Crispolto  II.  si  crede  ori- 
ginasse la  potente  bettonese  famiglia  dei  Crispolti, 
poi  feudataria  del  Castello  di  Pomonte,  spentasi  nel 
1809.  colla  morte  del  barone  Gius.  Crispolti,  nome 
ricordevole  a Bettona. 

(4)  «Il  P.  Cogi uscito- 

» ne  di  notte  lasciò  egli  un  candelo  acceso  nella  rae- 
» desiala  sacristia,  dove  si  accese  orribil  fuoco,  che 
» non  ostante  il  soccorso  dei  cappuccini  accorsi  dal 
» convento  loro,  benché  lontano  ( terzo  di  miglio)  per 
» arrestare  le  fiamme,  e la  distruzione  minacciala 
» dell’intiero  convento  per  detto  di  s.  Crispolto  con- 
» suino  ed  atterri  tutta  la  sacristia  medesima,  in- 
» cendiando  tutte  le  suddette  ricche  suppellittili,  e 
» paramenti  sacri  li  quali  non  erano  di  minor  va- 

I » lore  di  se.  4000,  ma  non  si  arrestò  la  fiamma  vo- 

race  perchè  incendiò  due  cassoni  che  la  Comunità 
» per  maggior  custodia , pieni  delle  migliori  memorie  . 
» e scritture , riteneva  in  detta  sacristia , e si  avvanzò 
a lino  all’altare  ec.».  Narrato  così  quanto  è nella 
relazione  al  testo  si  aggiunge  « che  T argento  dei 
» vasi  disfatti  dal  fuoco  fu  poi  dipartilo  in  uso 
» profano  facendone  bacili».  — ( Vedi  l'allegato  al 
memoriale  dei  Priori  di  Betta  a sua  Santità  per  im- 
piegare i beni  di  RR.  PP.  conventuali  nell' erezione 
di  un  proggettato  corpo  capitolare  (1754)  che  origi- 
nalmente si  serba  in  arch.  comunale).  — Cade  «qui 
» in  acconcio  che  del  suddetto  incendio  prima  dei 
» PP.  Cappuccini  s’avvidero  verso  l’ore  sei  di  notte 
» il  sig.  D.  Filippo  Grilli,  et  il  sig.  Francesco  Bian- 
» coni  , abitanti  nelle  vicinanze  di  detto  convento 
» e sacristia,  e da  medesimi  dato  di  subito  voce  a 
» popoli  della  terra  su  tale  ora  addormentati,  e fatta 
» sonare  la  campana  del  Palazzo  Apostolico  [oggi pas- 
» sata  dal  Municipale ),  e dalla  Chiesa  Archipresbi- 
» lerale  di  s.  Maria,  a fuoco,  et  fatti  anco  de’  slre- 
» piti  alla  porta  di  detto  convento,  di  s.  Crispolto 
» per  risvegliare  li  PP.  d’esso  che  erano  pure  ad- 
» dormenlali,  per  le  quali  diligenze  tutte,  essendo 
» concorsa  la  maggior  parte  d’umini  e delle  donne 

» ancora  della  Terra  i 

Giuseppe  Bianconi. 
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EGREGIO  CAV.  DE-ANGELIS  AMICO  CARISSIMO 

Eccovi  una  vera  gemma  di  poesia  estemporanea 
che  farà  bellissima  mostra  di  sè  nel  vostro  Album , 
dove,  ho  per  fermo,  vi  sarà  molto  caro  poterla  in- 
serire. E un  canto  agli  Augelli  improvvisate  in  Fi- 
renze dal  nobilissimo  ingegno  di  Giannina  Milli  la 
sera  del  26  di  settembre  or  ora  trascorso,  e fa  pa*’te 
di  un  fascicoletto  di  pag.  21,  che,  stampato  pei  tipi 
del  Mariani  a benefizio  dell’asilo  infantile  di  quella 
città,  racchiude  quel  tanto,  che,  come  bene  osserva  | 
chi  scrisse  le  molto  assennate  parole  che  precedono  j 
le  poesie,  fu  possibile  raccogliere  col  mezzo  degli  ste-  | 
r.ograji  in  quel  precipitoso  correre  della  fantasia  e 
della  parola  di  sì  valente  poetessa.  Ho  scelto  que- 
sto a preferenza  degli  altri  canti  , perché  parvemi 
più  delicato  e più  gaio  ; ma  vi  confesso  eh’  io 
non  saprei  qual  dei  cinque  contenuti  nel  dello  fa- 
scicolo meriti  il  primo  seggio  di  onore.  Certo  è 
che  , avuto  riguardo  ai  diversi  argomenti  , ciascu- 
no di  essi  fu  svolto  dalla  Milli  con  mirabile  disin- 
voltura , e vi  risplendono  ad  ogni  tratto  concetti  ! 
ed  immagini  peregrine , e tutto  insieme  una  pu- 
rezza di  lingua  ed  una  eleganza  di  forma,  da  farti 
credere  non  potersi  far  meglio  nel  silenzio  di  lunga 
meditazione.  È poi  degnissimo  di  particolare  atten- 
zione quel  non  so  che  di  religiosa  soavità  che  la  ce- 
lebre Autrice,  non  che  in  questi  che  accenniamo,  ma 
in  tutti  trasfuse  i versi  che  di  lei  si  conoscono.  Pre- 
gio nobilissimo,  e meritevole  di  somma  lode;  giacché, 
vogliasi  o no,  il  sentimento  religioso  fu  e sarà  sem- 
pre l’anima  e la  vita  della  vera  e nobile  poesia.  La 
Lisa  de ’ Ljapi,  la  Carità , la  Casa  di  Dante , Colombo , 
sono,  con  questa  che  vi  trasmetto,  i titoli  delle  poesie 
di  cui  favelliamo,  e che  presto  leggeremo  riprodotte 
in  un  bel  volume,  nel  quale  pei  tipi  del  Le  Mon- 
nicr  avrà.  l’Italia  una  seconda  e più  ricca  edizione 
dei  poetici  lavori  di  questa  giovane  veramente  im- 
pareggiabile. 

Gradite,  cortesissimo  amico,  i miei  affettuosi  saluti, 
e credetemi  costantemente,  qual  sono  col  meglio  del- 
l’animo, 

Tutto  vostro 

Roma  28  Ottobre  1857.  T.  B. 

AGLI  AUGELLI 

Pria  che  le  varie  terrestri  belve 
Col  suo  possente  spiro  d’amor, 

A popolarne  e valli  e selve, 

Creasse  il  sommo  Divino  Autor,  I 

Voi  foste,  o vaghi  gentili  Augelli, 

Insiem  coi  muti  tigli  del  mar; 

E il  sole  e gli  astri  raggianti  e belli 
I primi  foste  a vagheggiar. 

Voi  della  vergine  ampia  natura,  I 

Che  inconscia  ancora  parca  di  sè, 

Foste  la  prima  voce  più  pura 
Che  a Dio  dell’essere  rendea  mercè  ! 

E voi  feriste  col  dolce  canto 

La  bella  coppia  che  al  sesto  dì  li 


Da  le  immortali  mani  del  Santo, 

D’ogni  prodigio  compendio,  uscì. 

In  voi,  siccome  ne’  vaghi  fiori 
Di  che  la  fertile  terra  smaltò, 

Di  mille  varie  forme  e colori 
L’ampie  ricchezze  Iddio  spiegò. 

E istinto  indomito  di  libertade 
Dandovi,  i vanni  vi  diede  al  voi, 

Si  che  scorrete  l’eteree  strade, 

E raro  accoglievi  il  basso  suol. 

Or  boschi,  or  monti,  or  piani  aperti 
Vi  prescegliete  ad  abitar; 

Or  gl ’i n foca t i vasti  deserti, 

Or  le  infeconde  rive  del  mar. 

Tra  voi  chi  fermo  al  suo  natale 
Loco  del  verno  sfida  il  rigor; 

E chi  in  autunno  spiegando*l’ale 
D’aere  più  mite  cerca  il  tepor; 

Chi  solitario  all’alba  e a sera 
Si  piace  flebili  note  snodar; 

E chi  festoso  in  lunga  schiera 
Co’suoi  fratelli  gode  vagar; 

Chi  con  mirabile  industre  stento 
Il  nido  ai  figli  inlesser  suol; 

E chi  tra  nude  rupi  contento 

Per  tempo  il  guardo  ne  avvezza  al  Sol. 

Ma  quell’amore  che  infuse  Iddio 
In  tutti  gli  esseri  ch’Egli  creò, 

L’amor  pel  santo  loco  natio, 

Pel  suol  che  primo  ne  sostentò,  ' 

In  voi  possente  vive,  e ne  siete 
Parlante  esempio  ad  ogni  cor; 

Ché,  mentre  libero  lo  spazio  avete, 

Se  lungi  al  verno  migrate  ancor, 

Appena  ridere  si  scorge  Aprile, 

É voi  nel  dolce  natio  terrea 
Con  amorosa  ansia  gentile 
Al  proprio  nido  tornate  in  sen. 

E là  soltanto  tra’  bei  concenti 

Che  a voi  del  riedere  detta  il  gioir, 

Le  vostre  corapionsi  nozze  innocenti 
De  le  novelle  piante  al  fiorir. 

Oh  Augelli!  Oh!  tìuo  dai  dì  felici 
Che  incerte  Forme  mutava  il  piè, 
Siccome  ingenui  leggiadri  amici 
Voi  foste  sempre  diletti  a me. 

Sempre  mi  piacqui  ne  la  fedele 
Stanza  vedervi  meco  abitar; 

Ma  in  troppo  angusta  prigiou  crudele 
Non  mai  vedervi  volli  penar. 

Cagion  di  semplici  gioie  e di  pianto 
Mi  siete;  e irridermi  taluno  osò... 

Ma  questi  ignora  che  in  voi  soltanto 
Vano  trastullo  amar  non  so!... 

Ah!  poiché  il  Bello  e il  Ver  di  un  velo 
La  terra  ingombra,  v’ama  il  mio  cor, 
Perchè  vi  alzate  più  presso  al  Cielo 
U’il  Bello  e il  Vero  splendono  ognor! 

Giannina  Milli. 
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Quadro  rappresentante  la  Definizione 

dommatica  dell' immacolata  Concezio- 
ne. Dipinto  dal  sig.  Carlo  De  Paris 

per  commissione  di  Sua  Santità  Papa 

PIO  IX. 

Nobilissimo  ufficio  della  pittura  egli 
è a mio  credere  non  già  ritrarre  le 
sembianze  di  un  volto,  1’  architettura 
d’un  palagio,  il  prospetto  di  una  città, 
l’amena  vista  de’campi,  l’azzurro  piano 
de’mari,  le  fosche  lontananze  de’monti, 
il  cupo  delle  selve,  il  verde  de’prali, 
il  riso  de’  fiori , la  svariata  famiglia 
degli  animali,  la  chiarezza  degli  astri 
e dei  firmamenti;  ma  rappresentare  ed 
incarnare  colla  potenza  delle  tinte  e 
dei  colori  i più  gloriosi  e supremi  av- 
venimenti. Allora  l’arte  del  dipingere 
s’innalza  alla  dignità  e allo  splendido 
magistero  della  storia,  e in  più  com- 
pendiose forme  , più  espressive  , più 
vivaci  e parlanti  narra  in  iscorcio  alla 
più  tarda  posterità  ciò  che  la  storica 
narrazione  svolge  in  molte  pagine  ri- 
salendo alte  cause  c discendendo  agli 
effetti  de’raccontali  eventi.  La  promul- 
gazione del  dogma  dell’immacolato  Con- 
cepimento di  N.  Donna,  opera  che  eter- 
nerà il  nome  di  questo  secolo  e la  glo- 
ria deH’avvcnluroso  Pontefice  PIO  IX 
destinato  graziosamente  da  Dio  a com- 
pire il  termine  de’suoi  divini  disegni 
e a consolare  l’intiera  Cristianità  d’un 
volo  lungamente  e ardentissimamente 
anelato,  questa  promulgazione  domma- 
tica, io  dissi,  già  segnata  nc’fasti  della 
Chiesa  , celebrata  dai  più  eccellenti 
oratori  e poeti,  suggellala  dalla  pietà 
c dalla  munificenza  dei  principi  e dei 
popoli  per  mezzo  della  scultura  col- 
l’erezione della  monumentale  colonna, 
dovea  pure  essere  consacrata  all’  im- 
mortalità nel  suo  splendido  rito  da  fa- 
moso pennello.  L’  augusto  Pontefice 
adunque  , al  cui  sottile  e saggio  ac- 
corgimento nulla  sfugge  che  tornar  possa  a vanto 
della  Chiesa  e del  Pontificato,  provvide  anche  a que- 
store ne  commise  tosto  il  lavoro  al  valente  pittore 
Sig.  Carlo  De  Paris.  All’  aspettazione  del  supremo 
Gerarca  e di  quanti  si  conoscono  in  fallo  di  pittura 
pienamente  rispose  il  celebrato  Artista,  il  quale  con 
ciò  accrescerà  nuova  luce  all’illustre  fama  in  che  è 
salilo  per  altri  applauditi  dipinti,  e andrà  lieto  e 
superbo  di  veder  l’opera  sua  collocata  in  una  dcl- 
l’aulc  del  Vaticano. 

Il  quadro  in  che  è rappresentata  la  solenne  ceri- 
monia della  dommatica  definizione  si  distende  in  lun- 
ghezza fino  a 26  palmi  romani  e in  altezza  a quin- 
dici e mezzo.  Nello  sfondo  del  maestoso  tempio  di 


QUADRO  RAPPRESENTANTE  LA  DEFlft 
DIPINTO  DAL  SIGNOR  CARLO  DE  PAR!  I 

S.  Pietro  si  compie  la  solennità  del  rito.  II  che  age-  ì 
volmente  si  scorge  dall’effigiato  piedistallo,  e da  una 
parte  di  una  delle  vitinee  colonne  di  metallo  che 
sorreggono  il  gran  baldacchino  della  Confessione  , 
da  una  delle  statue  che  adornano  fra  i pilastri  la 
gran  navata  di  mezzo  e da  porzione  della  cattedra 
del  Principe  degli  Apostoli,  il  tutto  esattanente  ri- 
copiato dal  vero.  Nel  primo  piano  del  dipinto  a si-  I 
nislra  de’riguardanli  ti  danno  alla  vista  in  separati 
gruppi  persone  della  corte  pontificia  ne’Ioro  eleganti 
e varii  vestimenti,  e spettatori  dell’un  sesso  e del- 
l’altro con  costume  di  diverse  nazioni  per  dinotare 
che  alla  solenne  cerimonia  prendono  parte  le  catto- 
liche tribù  della  terra  esultanti  di  vedere  alfine  esau- 
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ica  dell’immacolata  concezione 
;ione  DI  sua  santità'  papa  PIO  IX. 

diti  i santi  lor  desideri.  In  questa  stessa  parte  ti  si 
offre  agli  occhi  una  tavola  su  cui  stan  collocali  i 
sacri  vasi  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri.  In 
distanza  poi  si  mira  un  drappello  di  denso  ed  ac- 
calcato popolo  e in  alto  palchi  di  dame  e di  signori. 
Al  destro  lato  del  quadro  pure  nel  primo  piano  vi 
ha  un  gruppo  di  persone  di  diversi  ordini  religiosi, 
il  P.  Maestro  del  sacro  palazzo,  guardie  nobili  e sviz- 
zere, e gente  in  costume  moderno,  c in  distanza  il 
palco  de’  rappresentanti  delle  corti  straniere-  Nel 
fondo  e centro  del  quadro  si  lieva  maestoso  il  trono 
Pontificio,  su  cui  sta  cretto  il  sommo  Gerarca  della 
Chiesa  in  atto  di  proclamare  il  sospiratissimo  dogma, 
e quinci  e quindi  Cardinali  Diaconi,  Cardinale  De- 


cano de’  Preti,  Principe  assistente  al 
soglio  , Vescovi  e Prelati , magistrato 
romano  e avvocali  concistoriali.  Ai  lati 
del  trono  sono  schierati  in  lunga  or- 
dinanza i Porporati  Padri  dell’aposto- 
lico Collegio,  e dietro  ad  essi  in  doppia 
fila  Arcivescovi  e Vescovi  tutti  come 
il  Pontefice  in  bianchi  paramenti  ri- 
camati in  oro.  Finalmente  in  alto  e 
un  pò  a sinistra  del  quadro  (delicato 
e acconcissimo  pensiero  del  pittore) 
splende  poggiata  sulle  nubi  e in  mezzo 
agli  Angeli  sfumata  ed  aerea  l’imma- 
gine delTImmacolata,  sul  cui  capo  di- 
stende lo  Spirito  Santo  la  chiarezza 
de’suoi  raggi,  i quali  vanno  ad  illumi- 
nare il  Sovrano  Pontefice  e addensano 
sul  trono  una  gran  massa  di  luce  che 
si  sparge  intorno  e rischiara  tutta  la 
tela.  Le  figure  del  primo  piano  giun- 
gono all’  altezza  di  cinque  palmi  ro- 
mani, le  altre  in  proporzione  e secon- 
do prospettiva. 

Soggetto  principale  del  dipinto  es- 
sendo il  Pontefice  che  scioglie  il  labbro 
ai  dommatici  accenti,  lo  fa  a ragione 
l’egregio  Pittore  primeggiare  su  tutti, 
e a lui  rivolgere  primamente  gli  occhi 
de’risguardanli.  E in  vero  l’immenso 
splendore,  onde  tutto  rifulge  e brilla 
il  suo  trono  irradiato  dall’accesa  luce 
del  Paracielo  divino,  e che  si  spande 
ad  illuminar  tutti  gli  astanti,  (simbolo 
di  .quella  luce  morale  che  discesa  di 
cielo  si  parte  dal  trono  pontificale  per 
rischiarare  tutte  le  cattoliche  nazioni 
della  terra);  la  maestà  sovrana  di  cui 
è rivestito  il  Vicario  di  Cristo,  il  pom- 
poso corteggio  che  ne  addoppia  la  glo- 
ria, tutto  richiama  a lui  lo  sguardo  e 
l’attenzione  di  chi  si  fa  a mirare  il 
dipinto.  E perchè  a un  tratto  si  pa- 
resse qual  fosse  il  fine  della  sacrata 
cerimonia,  volle  con  accorto  avvedi- 
mento l’ ingegnoso  Artista  dipingere 
l’immacolata  Regina  degli  Angeli  che 
in  quell’ora  solenne  dovea  senza  meno  arcanamente 
sorridere  all’estatico  pensiero  dell’adorato  Successor 
di  Piero  che  traboccante  di  gioia,  suffuso  delle  più 
dolci  lacrime  di  tenerezza  in  mezzo  ai  porporati  Pa- 
dri della  Chiesa  e dell’  Episcopato  cattolico,  tra  lo 
splendore  dei  principi  de’magistrati  e del  corpo  di- 
plomatico, tra  l’amorosa  ansietà  de’fervidi  credenti 
già  pronuncia  quelle  auguste  parole,  che  in  breve 
tra  gl’inni  di  ringraziamento  e i cantici  d’allegrezza 
varcheranno  le  più  superbe  altezze  de’monti,  e l’im- 
mensurata  ampiezza  degli  oceani  per  rallegrare  ogni 
spiaggia  del  cattolico  universo.  In  sì  ben  avvisala 
e ben  condotta  unità  di  soggetto  avvi  una  mirabil 
varietà.  Qui  il  snpremo  Pastore  della  Chiesa  in  tutta 
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la  ricchezza  e la  pompa  degli  abiti  pontificali;  qui 
Cardinali,  Arcivescovi,  Vescovi  e Prelati  nella  magni- 
ficenza de’sacerdotali  arredi;  qui  principi,  magistrati, 
ambasciatori,  persone  della  corte  papale,  religiosi  di 
diversi  ordini,  guerrieri,  dame  e signori,  cittadini  e 
stranieri  nella  splendidezza,  nella  beltà  e nella  sva- 
riala appariscenza  delle  loro  fogge  e divise.  Sicché 
ei  t’empie  di  meraviglia  la  dileUosa  vista  di  questo 
quadro,  dond’esce  tanto  raggio  di  lnce,  dove  è con- 
temperata tanta  dovizia  di  colori  , dove  £utto  ride 
di  pacata  e modesta  bellezza  qual  si  addice  alla  san- 
tità di  tanto  rito.  E nell’armonia  delle  parti,  e nella 
diversità  delle  forme,  e nella  naturalezza  delle  po- 
sture e degli  atteggiamenti,  nel  panneggiar  delle  ve- 
sti, nel  colorir  delle  carni,  nell’  animare  dei  volti, 
nell’esprimer  de’sentimenti  tu  scorgi  si  perfetta  na- 
tura che  puoi  tosto  sciamare  — Non  vide  mè  di  me 
chi  vide  il  vero.  — E questo  si  è senza  dubbio  pregio 
singolarissimo  dell’artista  l'informare  di  tanta  verità 
il  suo  dipinto  da  non  differenziarsi  starei  per  dire 
dal  vivo  suo  originale.  Tributiamo  adunque  ben  di 
cuore  al  valente  Pittore  Sig.  Carlo  De-Paris  le  no- 
stre sincere  congratulazioni  e i meritali  encomi 
colla  speranza  che  i nostri  sensi  siano  l’espressione 
di  quanti  amano  il  vero  ed  il  bello. 

Prof.  Alessandro  Alti. 


IN  BUONCUORE 

In  Quanto  Lutto 
Lasci  I Tuoi  Amorosi  Genitori 
Achille  Minelli  e Mar  ietta  Rossi 
0 Nostro  Alfonsino 
A Cinque  Anni 
Si  Gaio  Vispo  Ed  Ingegnoso 
Ah  Perchè  Morirci  Si  Presto  ! 
Sarà  Sempre  Infausto  Per  Noi 
Il  24  Nov.  1857 
Ultimo  Tuo. 
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E il  Nero  ha  dato  il  matto  forzato  in  otto  mosse. 

Eccone  la  posizione  in  tavola  per  servir  di  studio 
ai  dilettanti. 


BIANCO 


del  prof.  F.  Ramhelli. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Alla  settima  partita  della  sfida  tra  il  Sig.  Bellotti 
ed  A Ferrante,  questi  ha  lasciato  in  presa  un  pezzo 
al  15°  colpo,  togliendo  così  ogni  interesse  alla  detta 
partita:  e con  questa,  il  sig.  Bellotti  e restato  vinci- 
tore del  mach. 

Partita  tra  A.  Ferrante  ed  un  dilettante. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXVI. 


Bianco 

1 D c.  A D. 

2 D c.  T D,  se. 

3 C 3 R,  se.  matto. 


Nero 

1 R 5 R.  (i) 

2 R 4 A. 


(1)  Se  1 


„ C3R 

R3D.  2 


e poi  matto  di  C;  e se  fa 


qualunque  altra  cosa,  2 


Dc.TR,sc., 


e poi  matto  diC. 
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PARTITO  LXVII. 
Del  Sifj . L.  Sprega. 


NERO 


Il  lìianco  matta  in  tre  mosse. 


1 Considerazioni  sullo  stalo  attuale  dell’  arte 

del  musaico  in  Roma. 

Accennare  un  tal  titolo  è il  medesimo  che  risve- 
gliare un  senso  di  alta  compiacenza  in  lutti  coloro 
che  hanno  a cuore  il  sommo  grado  di  perfezione  a 
cui  giunse  un  tal  ramo  di  Belle  Arti;  e noi  meri- 
tamente andiamo  superbi  pel  primato  che  gode  la 
eterna  Città  in  un  genere  di  dipinti  come  lei  non 
perituro,  e che  per  secoli  dovrà  sopravvivere  a tutte 
le  altre  operazioni  che  abbiano  per  iscopo  1’  imita- 
zione del  vero;  nò  penso  siavi  chi  non  rimanga  com- 
preso di  ammirazione  alla  vista  di  quei  meravigliosi 
dipinti  in  piccoli  smalti  che  fermano  i sguardi  di 
ogni  amatore  delle  arti  belle  così  nella  immensa  Ba- 
silica Vaticana,  come  in  alcune  delle  principesche 
collezioni  di  quadri  di  cui  va  adorna  questa  Domi- 
nante; ivi  mentre  I’  occhio  dell’  intelligente  trovasi 
allettato  dalla  fedeltà  di  cotali  copie  per  lo  più  tratte 
da  originali  dei  più  celebri  maestri  , la  mente  va 
nello  stesso  tempo  indagando  qual  vasto  dispendio 
c lavoro  non  abbiano  coteste  tavole  costato,  e quali 
ardue  difficoltà  non  siansi  dovute  superare  per  imi- 
tare mercè  di  tali  piccoli  pezzi  (di  una  materia  che 
cosi  malagevolmente  si  presta  all’impasto  de’colori) 
non  solo  il  brio  c la  gagliardia  delle  tinte,  ma  pur 
anco  la  precisione  dei  contorni,  la  graduazione  delle 
ombre,  c perfino  il  tocco  del  peunello  ; chè  se  poi 
si  rivolga  lo  sguardo  alla  celebre  manifattura  di  Mu- 
saici che  i Sommi  Pontefici  vollero  avesse  degna 
stanza  nello  stesso  Palazzo  Vaticano  come  preparata 
quivi  a ricevere  i capo-lavori  in  pittura  di  questa 
ltomana  Scuola  per  tramandarli  poi  quasi  direbbesi 
pietrificali  alle  future  generazioni  , non  potremo  a 


meno  di  meravigliarci  vedendo  a quanta  maggior 
altezza  di  Magistero  sia  questa  importantissima  parte 
di  belle  arti  giunta  mercè  le  riforme  introdotte  dalla 
| vigilante  perspicacia  dell’Augusto  Regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  IX,  chè  ivi  ancora  siccome  in  tutti  gli 
[ altri  rami  di  disciplina  tu  scorgi  a colpo  d’occhio 

ì i felici  risultati  di  una  mente  che  vivifica  e di  una 

j mano  benefica  che  sa  spargere  gli  illuminati  suoi 
! doni. 

I Ma  a ben  altra  capacità  che  la  mia  incombe  la 
I cura  di  porre  in  evidenza  con  degno  stile  così  por- 
tentosi risultamenti,  ed  in  luogo  di  ciò  credomi  più 
! adatto  per  la  lunga  esperienza  che  ho  dell’arte  della 
j pittura  di  indagare  se  all’altezza  a cui  oggi  trovasi 
giunto  l’operare  in  Musaico,  corrisponda  la  fusione 
1 dei  smalli  dalla  quale  dipende  in  gran  parte  il  buon 
esito  di  si  lunga  e dispendiosa  operazione. 

Ed  in  primo  luogo  è forza  convenire  che  artefici 
esperti  e diligentissimi  in  tal  lavoro  si  lagnano  tut- 
todì di  non  più  trovare  nei  smalti  che  attualmente 
si  fondono  alcune  tinte  e molte  degradazioni  preci- 
puamente di  quelle  purpuree  che  vediamo  rifulgere 
nei  Mosaici  del  Marcello  Provenzale,  di  Cristofori 
(ed  altri  che  vennero  dipoi)  i pezzetti  delle  quali 
tinte  si  vanno  quà  e là  accettando  siccome  reliquie 
quasi  dimenticate  dai  più  felici  nostri  antecessori. 

È del  pari  impossibile  il  dissimularsi  da  chi  spe- 
I cialmentc  sia  esperto  nella  difficile  opera  di  ben  pre- 
i parare  e disporre  le  gradazioni  di  colori  di  una  ta- 
volozza (e  parlando  di  tavolozza  io  pongo  del  pari 
J la  necessità  di  averla  ben  preparata  sia  che  si  di- 
pinga ad  olio,  a fresco,  o con  Musaico)  è pur  im- 
: possibile  dissi  il  dissimularsi  che  le  odierne  gradua- 

| /ioni  di  tinte  non  siano  piuttosto  d’impaccio  al  mu- 
j saicisla  per  condurre  la  sua  copia  dappresso  il  dato 
originale,  di  quello  che  possano  esserle  vantaggiose, 
e ciò  nasce  dal  fatto  che  gli  originali  sono  opere  di 
artefici  distinti  ncll  arte  della  pittura,  mentre  i smalti 
sono  per  lo  più  composti  e fusi  da  persone  che  non 
hanno  sentore  alcuno  di  arti  belle,  e conducono  la 
fusione  per  pratica,  contentandosi  di  osservare  sic- 
! come  fanno  i tintori  di  drappi  il  più  o il  meno  grado 
j di  forza  di  un  tal  colore  senza  pur’anche  sospettare 
che  evvi  un’altra  operazione  importante  da  farsi,  la 
I quale  si  è di  variare  il  tono  (che  noi  diciamo  locale 
ì in  termine  tecnico)  secondo  le  gradazioni  del  chiaro- 
scuro; questo  tono  locale  è quello  che  ci  si  presenta 
su  tutta  la  superficie  dei  corpi  illuminati  nel  mag- 
gior lume  di  essi  corpi,  salvo  se  questi  siano  com- 
posti di  materie  lucide  e facciano  come  dicesi  spec- 
! chio;  ora,  se  il  maggior  brio  del  colore  deve  appa- 
rire sul  punto  più  luminoso  siccome  lo  vediamo  co- 
stantemente nella  natura  , e nelle  imitazioni  della 
I medesima  per  mano  dei  migliori  artefici,  è del  pari 
! indubitato  che  il  passaggio  dal  chiaro  alle  mezze 
I tinte  sia  nell’imitare  le  carnagioni,  o stoffe  o qua- 
lunque altro  oggetto,  debba  farsi  smorzando  il  bello 
i di  questo  colore  con  graduazioni  che  noi  chiamiamo 
fredde  o calde  seconde  chè  più  tendono  al  cenero- 
' guolo  od  al  giallo  e rosso. 
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La  pratica  però  eoa  che  si  fondono  cotali  tinte 
conduce  ad  un  risultato  diameti’almente  opposto  a 
quanto  espressi  qui  sopra,  poiché  se  trattasi,  suppo- 
niamo, di  formare  le  gradazioni  di  un  giallo  s’inco- 
mincia da  un  colore  giallo  chiaro  pallido,  e dove  la 
gradazione  naturale  sarebbe  di  andare  in  tinte  ten- 
denti al  verdino,  la  costoro  gradazione  passa  invece 
al  giallo  canario,  poi  al  giallo  arancio,  e così  sino 
al  maggior  scuro  il  quale  trovasi  per  conseguenza 
fuori  di  tono  perchè  troppo  vago  e brillante;  il  ri- 
sultato di  tal  pratica  purtroppo  è ovvio,  i lumi  in 
luogo  di  venire  innanzi  si  perdono,  le  mezze  tinte 
non  tondeggiano  siccome  dovrebbero;  gli  oscuri  ossia 
le  ombre  si  palesano  disarmonici  , e la  copia  dopo 
di  aver  formato  per  anni  ed  anni  la  disperazione 
del  povero  mosaicista  trovasi  quando  é al  suo  termine 
forse  sopra  del  tono  dell’  originale  in  quanto  alla 
fulgidezza  dei  colori,  ma  sempre  al  disotto  in  quanto 
all’armonia  generale,  all’effetto  del  chiaroscuro,  ed 
al  rilievo  delle  parti  di  tutto  il  quadro. 

Ciò  che  si  è veuuto  da  me  notando  sul  metodo 
tenuto  di  formare  il  color  giallo  è nello  stesso  modo 
praticato  in  tutti  gli  altri  colori,  cosicché  ho  osser- 
vato con  meraviglia  delle  gradazioni  di  tinte  in  rosso 
il  cui  chiaro  è pavonazzo,  e le  cui  ombre  sono  del 
color  di  porpora,  come  del  pari  viddi  delle  grada- 
zioni in  turchino  i cui  lumi  sono  pressoché  bianchi, 
e le  ombre  dell’azzurro  il  più  vago  ! . Poste  cotali 
gradazioni  o tavolozza  in  mano  di  un  Tiziano  , di 
un  Raffaele,  di  un  Correggio,  o di  un  Rubens,  al 
certo  la  getterebbero  via  con  dispetto  persuasi  della 
impossibilità  di  nulla  potere  operar  di  buono  con 
simili  mezzi.  E diciamolo  francamente  , con  simili 
mezzi  pure  il  Cristofori  mai  avrebbe  mai  potuto 
eseguire  lo  stupendo  musaico  della  S.  Petronilla.  Qui 
prevedo  che  alcuni  potrebbero  obbiettare  che  tale 
inconveniente  è inevitabile,  nè  potrebbe  venir  tolto 
senonchè  affidando  la  fusione  dei  smalti  alla  dire- 
zione di  esperto  professore  di  pittura  e che  tal  pro- 
fessore non  si  potrebbe  forse  adattare  a questa  pe- 
nosa incombenza;  rispondo  che,  vista  la  necessità  e 
l’importanza  di  tal  difficile  esecuzione,  le  somme  che 
debbonsi  dalla  fabbrica  dei  mosaici  impiegare  an- 
nualmente in  depositi  di  tinte  che  non  potranno  pro- 
babilmente mai  porsi  in  uso  se  non  che  riformando- 
ne le  gradazioni,  e visto  infine  che  consimile  mezzo 
si  potrebbero  ottenere  immensi  maggiori  risultali  , 
non  è a dubitarsi  che  dall’intelligente  e vigilantis- 
simo Prelato  che  ora  è ventura  che  presiede  ad  un 
tanto  operoso  e celeberimo  stabilimento  , non  ven- 
gano adottate  quelle  riforme  che  nella  di  Lui  sa- 
viezza crederà  più  conducenti  ad  uno  scopo  cotanto 
necessario  e da  tutti  i cultori  ed  intelligenti  del  - 
1’  arte  così  vivamente  desiderato,  quale  si  è quello 
del  perfezionamento  da  introdursi  nella  fusione  dei 
smalli. 

Roma  questo  dì  25  Ottobre  1857. 


CIFRA  FIGURATA 
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Ramo  — Remo  — Roma  — Reo  — Re  — More  — 
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Rame  — Romea  — Mare  — Ma  — AMORE. 


Prof.  Ferdinando  Cavalieri. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


1 MONUMENTI  DELLA  VIA  ÀPPIA  RESTAURATI  DAL  CANINA. 

(V.  Album  anno  XVIII.  pag.  225  285  303  359  362,  ed,  anno  XX.  pag.  301,  336.) 


,1717.  relazione. 

Dell'  incendio  seguito  in  Bettona  nella  sacristia 
di  S.  Crispolto  dc'padri  Minori  Conventuali. 

( Continuazione  V.  pag.  348). 

E fatte  non  ostante  1’  oscu- 

» ri tà  della  notte  da  più  abili  coraggiosi  d’essi  con- 


» corsi  populi  le  necessarie,  e più  considerate  op- 
» portune  diligenze,  et  operatione,  di  discaricamenti 
» aperture,  careggi  e buttaraenti  d’acque  per  questo 
» estinguere:  e rimediare  all’evidente  bruciamento 
» si  della  chiesa  ove  di  già  il  fuoco  s’era  intruso, 
» che  di  tutto  il  convento,  e forse  anche  nelle  altre 
» case  de  particolari  convicine»  (Rogit.  di  Nic.  Mei- 
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chiorre  Tornili  6 Settembre  1717  nell' ar eh.  not.  di 
Bettona).  — L’irreparabile  perdita  delle  molte  pre- 
ziose carte  di  spettanze  del  Comune  viene  pure  atte- 
stata dal  seguente  documento  del  1747,  e da  altri 
che  per  brevità  si  tacciono.  — «Nei  sottoscritti  at- 
» testiamo,  che  dell’  anno  1717  si  accese  nella  sa- 
)»  grestia  della  Chiesa  di  s.  Crispolto  della  terra  di 
» Bettona  orribile  fuoco,  il  quale  consumò,  et  in- 
» cendiò  tutto  quanto  in  essa  era  custoduto,  et  spe- 
li cialmente  due  cassoni  di  scritture  , et  memorie  di- 
« verse  che  la  Comunità  riteneva  per  maggior  sicu- 
li rezza  in  detta  sagrestia.  In  fede  questo  di  20  Set- 
» tembre.  p845.  In  Bettona.  Io  Gio:  Battista  Evan- 
» gelisti  attesto  quanto  sopra  m.  p.  Io  Cap.  Gius. 
» Tonelli  attesto  quanto  sopra  m.  p.»  segue  la  ri- 
cognizione  delle  firme  del  Notaro.  — ( Documento  in 
Ardi.  Municipale).  — E ricordo  nel  Tofi  ( Tram . isto- 
rici di  Bettona  mss.  nella  lib.  dei  min.  oss.  in  Bet- 
tona istessa)  che  1’  arch.  minicipale  soffrisse  incen- 
dio prima  del  1402.  Ciò  non  ostante  si  conserva- 
no tuttora  vari  libri  deU’antichc  riformanze  del  1378 
eseguenti,  varie  pergamene,  le  patenti,  le  ordinanze, 
i conteggi,  i contratti,  ec.  un  celebre  statuto  della 
famiglia  Baglioni,  che  tranne  poche  interruzioni  go- 
vernò Bettona  dal  1506  al  1648,  ed  altro,  senza  te- 
ner conto  di  una  ricca  collezione  di  vecchi  Bogiti 
dopositati  in  altro  apposito  archivio  che  rimontano 
al  1357  -. 

(5)  Da  inventari  redatti  eal  comune  1584-1596. 
(lib.  Strumenti  nell' ar  eh.  municipale ),  e da  altro  del 
convento  compilato  nel  1713  nell’arch.  dei  PP.  con 
veutuali  si  può  apprendere  la  quantità  degli  argenti 
e degli  arredi  di  ogni  sorta.  — Noi  portiam  sicura 
opinione,  che  fra  essi  vi  fossero  oggetti  preziosi  per 
il  manu-fatto  e per  le  belle  arti;  da  levare  così  as- 
sai magggiore  il  danno  sui  scudi  4000  che  si  ritiene 
cenni  il  solo  materiale. 

Giuseppe  Bianconi 

GIUOCO  OD  SCACCHI. 


di  ogni  vero  dilettante;  si  perchè  i finali,  che  sono 
una  parte  tanto  essenziale  del  giuoco,  son  pur  tanto 
trasandati  non  solo  dai  giuocatori  prattici,  ma  ezian- 
dio da  quelli  che  hanno  scritto  sulla  teoria;  si  per- 
chè trattata  vi  è la  materia  con  ordine,  chiarezza 
e precisione  somma,  e sapere  non  comune:  oltre  a 
che  non  vi  mancan  qua  e là  delle  novità  in  fatto 
di  teoria  le  quali  meritamente  possono  fermare  l’at- 
tenzione del  giuocatore  provetto  non  che  dello  stu- 
dioso (1). 

Nel  far  menzione  dell’opera  del  sig.  Preti  che  è 
in  corso  di  pubblicazione,  vogliamo  ancor  darne  un 
saggio  ai  nostri  lettori  nella  seguente  posizione  del 
bravo  teorico  sig.  Centurini  di  Genova,  il  quale  ha 
di  fresco  fatti  studi  speciali  sopra  il  finale  il  Rocco 
e Pedone  contro  Alfiere, dimostrando  come  e’  sia  vinto 
regolarmente. 
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E più  di  un  anno  che  il  sig.  Giovanni  Preti  ha 
pubblicato  in  Parigi  un  opera  importante  sugli  Scac- 
chi, che  traila  dei  finimenti  di  giuoco  di  Re  e Pe- 
doni soltanto.  (Recueil  d'études  progressives  sur  les  fins 
de  parile  au  jeu  des  Echecs , composées  seulement  du 
Boi  et  des  Pions.)  Un  volume  in  4°.  di  centosessan- 
tasette  pagine  impresso  con  bei  caratteri,  illustrato 
da  cenlottanta  diagrammi  o tavole  ben  incise  su 
carta  superba.  — Ora,  a complemento  della  mede- 
sima, il  sig.  Preti  slà  pubblicandone  un  altra  che 
versa  sui  finali  di  Re,  Pedoni  e pezzi.  ( Traité  com- 
piei theorique  et  pratique  sur  les  fins  de  partie  au  jeu 
des  Èchecs.)  Quando  sia  finita  di  pubblicare,  formerà 
un  volume  di  300  pagine  circa  , contenente  quasi 
altrettante  posizioni  in  tavole,  dello  stesso  formato 
e collo  stesso  lusso  del  primo.  — Queste  due  opere 
del  sig.  Preti  meritano  il  parlicolar  interessamento 


1  T 2 A D. 


1 A 6 R. 


2 T2R  — mossa  giusta;  bisogna  prima  di  tutto 
occupare  la  linea  centrale  dell ’al t ra  metà  dello  Scac- 
chiere. 


3 T 6 R,  se. 

4 R 4 C. 

5 T 4 R. 

6 T 7 R,  se. 

7 T 6 R,  se. 

8 P 6. 

9 R 5 A. 

10  R 6 A,  e vince. 


2 A 8 C R.  (V ar.  A.) 

3 R 2 C. 

4 A 5 D. 

5 A 7 C D.  (Var.  B.)  (2) 

6 R 3 C. 

7 R 2 C. 

8 R 3 T. 

9 A 6 T D,  se. 


(1)  Queste  due  opere  si  vendono  in  Parigi  presso 
l'autore  Rue  Paradis  — Poissonniére , 8;  la  prima  al 
prezzo  di  fr.  6;  la  seconda  fr.  10. 
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Variante  A. 


3 T 6 R,  se. 

4 P 6. 

5 R 5 A,  e vince. 


2 A 8 A D. 

3 R 2 C. 

4 R 3 T. 


Variante  R. 


6 R 5 A. 

7 T 6 R.  (mos.  gius.) 

8 P 6. 

9 R 5 C,  e vince. 


5 A 3 A R. 

6 A c.  D. 

7 A 5 T R. 

8 A 7 A R,  se. 


(2)  Se  il  Nero  giuocasse  A 2 T D,  allora  il  Bianco 
dà  primo  se0,  alla  la.  e poi  alla6a.  di  R,  e finalmente 
avanza  il  R a 5 T D,  sicuro  di  vincere. 

RETTIFICAZIONE 

A pag.  344  al  41°.  colpo  del  Nero  si  legga:  41  R3R. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXVII. 


Bianco 

1 D 7 C R. 

2 T 8 A,  se. 

3 C 5 R,  se.  malto. 


Nero 

1 C pr.  D.  (e) 

2 R 2 A. 


/0»  e 4 T8A,sc.  T8AR, se. matto. 

<3)Sc  Si^Tsir3 

PARTITO  LXVIII. 

Del  Sig.  Francesco  Gamurrini  di  Arezzo, 


NERO 


M § 

mi 

j^s? 

'////////A 


BIANCO 


Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse . 


l’immacolata  CONCEZIONE 

Statua  in  legno  di  frate  Loffredo  Minore  Osservante. 

La  definizione  dommatica  dell’immacolato  conce- 
cepimento  di  Maria  è verità  che  ispira  le  arti  e no- 
bilita insieme  l’umana  natura.  Da  quel  di  che  il  sa- 
pientissimo Pontefice  Pio  Nono  a fermezza  non  man- 
chevole dichiarò  Maria  pura  ah  origine  di  quella 
colpa  e corruzione  che  offese  le  sedi  più  intime 
della  progenie  Adamitica,  i forti  pensieri  e i caldi 
affetti  degli  artisti  e poeti  , di  cui  é madre  felice 
l’Italia,  s’ispirarono  novellamente  al  vero,  alla  poesia 
della  Vergine  immacolata,  e si  emularono  per  espri- 
j mere  il  riso  di  quella  creatura  eccelsa,  benedetta, 
ì che  è il  confine  tra  il  cielo  e la  terra. 

Tra  i generosi  merita  una  parola  di  lode  il  Padre 
Loffredo  dei  minori  osservanti  in  Roma,  dove  studia 
con  plauso  1’  arte  pittorica  sotto  la  savia  direzione 
del  celebre  Cav.  Natale  Carta  Egli  non  ha  guari 
modellò  ed  eseguì  nna  statua  in  legno  rappresen- 
I tante  la  Immacolata  Concezione  per  soddisfare  alle 
brame  del  P.  Guardiano  del  convento  di  S.  Maria 
del  Riposo  in  Toscanella,  il  quale  volle  con  questo 
monumento  lasciare  ai  Tuscaniesi  una  cara  ed  eterna 
memoria  della  pietà  sua  verso  la  Madre  di  Dio.  Il 
religioso  artista  in  un  lavoro  per  lui  nuovo  ha  sa- 
puto imprimere  alla  Madre  dell’Altissimo  il  carat- 
j tere  d’una  bellezza  pura  che  ti  solleva  l’anima  a Dio 
principio  e fonte  della  bellezza  e purità  immacolata 
onde  risplendc  Maria.  Sta  la  Vergine  posala  sul  globo 
terrestre.  Ha  la  luna  ai  piedi,  intorno  al  capo  un 
aureola  di  dodici  stelle.  Il  volto  è calmo,  sereno  e 
tranquillo,  nè  apparisce  in  essa  sforzo  di  sorta  nello 
schiacciare  l’antico  serpente.  Ha  le  mani  piegate  a 
preghiera  in  atto  di  benedire  a Dio  per  la  vittoria 
riportata  sul  nemico  d’ogni  bene,  che  sotto  il  piede 
vittorioso  s’aggruppa  e spira.  Il  panneggio  è sem- 
plice, leggero. 

II  dì  8 Decembre  festivo  della  Immacolata  si  fece 
la  inaugurazione  della  cara  Immagine  con  una  so- 
lenne processione  a cui  intervenne  il  reverendissimo 
Clero  e*  popolo  innumerevole  che  alla  novella  Pro- 
teggitrice  offrì  tutti  gli  affetti  dell’animo  veramente 
di  voto.  Il  molto  reverendo  Canonico  Farrocchi  già 
mio  maestro  di  belle  lettere  rese  di  pubblico  diritto 
un  grazioso  componimento  poetico  allusivo  alla  so- 
lennità di  quel  giorno.  Una  tenue  epigrafe  da  me 
dettala  legge  vasi  fuori  della  porta  del  tempio. 

0 pietosi  cittadini  di  Tuscania 
Più  che  nel  marmo  sia  scolpito  nel  cuore 
Questo  dì  beatissimo 
8 Decembre  MDCCCLVII 
Anniversario 

Della  definizione  dommatica  della  immacolatamente  Concetta 
Per  oracolo  di  Pio  IX.  Pontefice  O.  Al.  Immortale 
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Che  proclamando  Maria  Vergine- 
Pura  dalla  sua  origine 
Diede  pace  alla  terra 
Consolò  in  un  giorno 
T voti  e i sospiri  di  tutti  i secoli 

Lriovanni  Canonico  Romanelli. 


NEL  GIORNO  SACRO  ALL’IMMACOLATO 
CONCEPIMENTO  DI  MARIA  V. 

ODE 

Eri  già  bella,  o Vergine, 

E d’ogni  grazia  piena; 

Si  che  l’Eterno  piacquesi 
Di  Te,  che  di  tua  vena, 

Per  man  del  divo  Spirito, 
Vestendo  umano  velo, 

Gli  astri,  le  stelle,  il  ciclo 
Solo  per  Te  lasciò. 

Ma  poi  che  l’infallibile 
Labro  del  sommo  Pio, 

Al  Ver,  per  tanti  secoli 
Cercato,  alGn  s'aprio, 

Di  doppio  raggio  vivido 
Rifulse  il  tuo  bel  serto, 

Se  maggior  luce,  o merlo 
Crescere  pur  ti  può. 

Quando  ti  disser  fulgida 
Come  nascente  aurora, 

Più  cara,  più  benefica 
Del  sol  che  i colli  indora, 
Nardo  odorato,  e balsamo 
E croco,  e mirra  eletta 
Tra  lutti  benedetta, 

Che  disser  mai  di  Te  ? 

I pregi  tuoi  ineffabili 
Contar  si  tenta  invano; 

Chè  quando  al  vero  giungere 
Ne  sembri,  crriam  lontano; 
Nome  più  santo  e amabile 
Dopo  di  Dio  non  scemo; 

Sei  madre  dell’Eterno? 

Questo  sol  basta  a me. 

Taccian  le  mille  immagini 
Onde  sei  lieta  e bella; 

Il  sol,  la  luna  candida, 

La  mattutina  stella, 

L’alto  cipresso,  il  platano, 

Tue  mistiche  corone, 

Son  debil  paragone, 

Se  t’adombrar  così. 

E tu  perdona,  o tenera 
Madre,  cortese  e pia, 

Un  inno  a Te  se  sciogliere 
Osa  la  musa  mia; 

Se  sol  di  voci  angeliche 
Fia  di  Te  degno  il  canto, 


A noi  deh  lascia  intanto 
j La  gioia  desto  di  ! 

0 fausto  giorno  ! eternisi 
La  cara  tua  memoria; 

E su  dorate' pagine 
Parli  di  te  la  storia; 

Sì  che  l’etade  postuma, 
Cardie  di  maraviglia 
Volgendo  a te  le  ciglia, 

Un  dì  t’invidierà. 

Ma  già  sul  Tebro,  esempio 
D’ogni  bell’arte  e cuna, 
j Un  monumento  elevasi, 

Che  tutti  i pregi  aduna; 

Ivi  di  Lei  l’immagine 
Lieta  di  sua  vittoria, 

Umile  in  tanta  gloria, 

Parve  sul  marmo  e sta. 

O gioia  ! il  biondo  Tevere 
Dall’alma  sede  augusta, 

Udì  quel  Vero,  e piause 
! Colla  sua  man  robusta; 

E surto  in  piè,  di  giubbilo 
Mise  possente  grido, 

Che  poi  di  lido  in  lido 
Ampio  distese  il  voi. 

E disse:  alla  mia  gloria 
Questo  mancava  ancora, 

Che  più  dc’prischi  lauri 
Il  crin  m’abbella  e onora; 
D’altro  noq  calmi;  tacciasi 
Della  mia  fama  antica. 

Serti  più  bei  notrica 
Questo  benigno  suol. 

De’soggiogati  popoli 

Quelli  grondaron  sangue; 
Era  trionfo,  ahi  barbaro  ! 
Straziare  un  rege  esangue, 
Che  tratto  in  Campidoglio, 
Le  braccia  al  tergo  avvinto, 
Cadea  svenalo,  estinto 
Sull’esecrato  aitar. 

Era  diletto  (o  ferrei 
Tempi,  o nefandi  ludi) 
Quando  ad  altrui  spettacolo 
Devoti  a morte  e crudi, 

A.  brani  lacerandosi, 

Siccome  trigri  o jenc, 

Sulle  circensi  arene 
Vittima  alfin  spirar. 

Ma  sovrumano  un  Genio 
A noi  per  Lei  sen’  venne, 
Che  dileguò  le  tenebre 
Coll’immorlali  penne, 

Sensi  più  miti  c docili 
Ora  ne’petti  spira, 

E ad  opre  conte  aspira 
Sol  di  virtù,  d’amor. 

E senza  sangue  spargere, 
Deposto  il  brando  c l’asta, 


LA  PIAZZA  DI  SPAGNA  NELLA  INAUGURAZIONE  DELLA  COLONNA  MONUMENTALE  DEDICATA  A M.  V.  IMMACOLATA, 
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In  rogai  soglio  io  seggio, 

Il  mal  gustato  pomo 

E al  mio  desir  ciò  basta; 

Dal  genitor  primier. 

Ma  tuo  fia  ’I  danno,  o perfido, 

Chè  per  furiar  di  turbini  • 

È non  darà  mai  crollo, 

Su  te  ricaggion  Tonte; 

Lo  disse  Dio,  giurollo 

Costei  col  piè  incolpevole 

A Piero,  al  Successor. 

Ti  fiaccherà  la  fronte.... 

Sì  Dio  giurollo:  caddero 

Yolea  più  dir,  ma  rapido 

Nel  fango  e nell’oblio 

Indi  batteva  il  volo 

Scettri  e corone;  io  domino 

Alla  magion  del  duolo, 

Colla  ragion  di  Dio; 

Lo  spirto  menzogner. 
Allor  su  lei  T Altissimo 

Yidi  a miei  piedi  frangersi. 

Siccome  a immobil  scoglio, 

Di  grazie  un  mar  versava, 

Dei  Cesari  l’orgoglio, 

Che  in  sua  capienza  provvido, 

Ed  ogni  umano  ardir. 

Solo  per  Lei  serbava; 

Chèfsotlo  la  grand’egida 
L’alta  immortai  Reina, 

E le  dicea:  dal  Libano 

Vieni,  in  me  fida  e posa, 

Lo  guarda  e lo  francheggia 

Tu  figlia,  madre,  sposa 

D’ogni  brutal  mina; 

D’un  Dio  sarai  mio  ben. 

É d’Essa  il  gran  palladio, 

Vieni,  o colomba;  mostrami 

Cbe  lo  rafferma  e folce, 

1 tuoi  soavi  rai; 

Arra  fidata  e dolce 

Pria  che  nel  ciel  paressero 
Le  stelle,  ancor  t’amai: 

Di  più  lieto  avvenir. 

, Sì  disse  ’l  Tebro:  un  battere 

Vieni  deh  vieni,  adempiasi 

Di  palme  allor  s’udiva, 
E l’eco  ripetevalo 

Il  lungo  mio  desiro, 

Vè  che  d’amor  sospiro, 

Dall’una  all’altra  riva; 

Ne  più  mi  cape  in  sen. 
Cosi  l’Eterno.  Sciolsero 

Ei  ne  fù  lieto,  e poscia 

Dato  cortese  addio, 

Angelici  concenti, 

Nel  letto  suo  natio 

Sposati  all’auree  cetere 

Il  fianco  ricorcò. 

I Serafini  ardenti: 

Sodi,  o Regina,  allegrati 

Pace,  cantaro,  agli  uomini 

Dell’alta  tua  ventura; 

Cui  ben  amar  sol  piace, 

Tu  del  comun  servaggio 

E ripeteano  pace, 

Scevra  n’andasti  e pura, 

11  ciel,  la  terra,  il  mar. 

Che  Tuoni  di  tanta  grazia 

Udì  natura  attonita, 

Rese  si  brollo  e scemo, 

E s’allietò  di  spene; 

Ed  al  fatale  stremo 

Scosse  dai  polsi  lividi 

De’  mali  lo  gravò. 

Le  dure  sue  catene: 

A Te  ne’primi  anelili 

La  prima  volta  un  raggio 

Della  tua  vita  o Diva, 

Di  non  mentito  riso, 

Di  sue  catene  a stringerti 

A lei  sul  mesto  viso 

L’  angue  infernal  veniva; 

Si  vide  balenar. 

Ma  Te  vegliava  un  Angelo, 

Godi  o Regina;  sorgono 

Che  coll’  usata  lancia 

A Te  novelli  altari: 

Gli  fulminò  la  guancia, 

Landa  non  v’ha  selvaggia, 

Come  già  fece  in  ciel. 

Non  strani  lidi  o mari, 

E gli  gridava:  arretrati 

Che  di  corone  e cantici 

Superbo  spirto  iniquo; 

Non  offra  a Te  tributo, 

Questa  gran  Donna,  vittima 

Che  un  palpito,  un  saluto 
Neghi  d’amore  a Te. 

Non  fia  del  fallo  antiquo: 

Ella  di  pace  è l’iride 

Cruda  e feroce  l’anima 

In  terra  lagrimata, 

Serra  nel  duro  petto, 

E va  d’amor  beata 

Od  ha  perduto,  ahi  misero  ! 
Il  ben  dell’intelletto, 

Al  popolo  fedel. 

Del  tuo  poter  tirannico 

Colui  che  in  questo  esiglio 

Franto  è lo  scettro  odiato; 

Te  non  invoca  ed  ama; 

Pace  e giustizia  baciansi, 

Se  la  grand’ora  il  chiama, 

Tra  lor  composto  il  piato; 

Quale  otterrà  mercè  ? 

S’  apron  del  ciel  le  soglie. 
Che  fé  già  viete  all’ uomo 

A.  Can.  Gentili. 
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SONETTO 

....  quasi  nubes  matulina 
Osca  6. 

Candida  Nuvoletta  mattutina 

Irraggiata  dal  sol  s’imperla  e indora, 

E or  si  veste  di  luce  porporina, 

Or  s’inzaffira  c ingemma  e pa;*  I’  aurora. 

Sorge  e ogni  astro  si  copre  e discolora, 

Si  spiana  tremolando  la  marina 
Il  ciel  di  sue  bellezze  s’innamora, 

L’aria,  e la  terra  a suo  fulgor  s’inchina. 

Pur  lievissima  un  ombra  asconde  e cela 
All  ’occhio  umano  in  nubiloso  umore 
Quella  immensa  beltà  che  al  Ciel  rivela. 

Ma  un  altro  sole  fuga  l’ombra  oscura, 

E appar  più  terza  e vaga  in  suo  candore 
La  Nuvoletta  immacolata  e pura. 

G . F.  Barnbelli. 


UN  ROMANZO  STORICO 
( Continuazione  e fine  del  capitolo  VI.) 

( V.  paq.  346.) 

«Gesummaria  che  birboni  si  trovano  in  questo  pae- 
se ! « Quando  lo  saprà  la  sposa  oh  Dio  ! che  dev’es- 
sere » AI  sentire  questi  accenti  di  dolore  e di  com- 
passione volli  accostarmi  ,o  pure,  e ficcata  la  testa 
per  entro  al  capannello  ahi  ì che  vidi  ! se  non  caddi 
morto  fu  una  grazia  del  ciclo.  Deh  ! permettetemi, 
P.  Predicatore,  che  io  non  prosegua  più  innanzi  , 
tanto  è lo  strazio  che  m’accuora.  — Confortatevi  , 
buon  uomo;  non  accade  nulla  senza  permissione  di 
Dio  c a lui  bisogna  fare  l’offerta  de’  nostri  dolori. 
Più  sarà  sparsa  di  lacrime  questa  terra  di  esiglio, 
più  copia  di  gioie  n’è  riserbata  nella  patria  de’santi. 
Ma  che  vedeste  mai  ? — Vidi  disteso  in  un  lago  di 
sangue  il  padrone  del  mio  figliuolo.  . . — Oh  povero 
signore!  io  poi  immaginavo  che  fosse  accaduta  qualche 
disgrazia  al  vostro  Angiolino,  tanto  eravate  commosso 
e addolorato.  — Sì  anche  il  mio  caro  Angiolino  gia- 
ceva ucciso  accanto  al  suo  padrone.  — Oh  Dio  mio  ! 
Sventuratissimo  padre  ! che  spasimo  dovette  essere 
il  vostro  ! — A tal  vista  caddi  svenuto  e a braccia 
fui  ricondotto  a casa,  dove  appresso  qualche  tempo 
tornato  ai  sensi  mi  cominciai  a disfare  in  un  ama- 
rissimo pianto.  Pensate  quando  Io  seppe  la  mia  mo- 
glie che  volle  subito  conoscere  il  fatto  da  me*,  le 
smanie,  gli  urli,  le  disperazioni.  Si  stracciava  i ca- 
pelli, si  pcrcoleva  le  guance,  volea  per  forza  uscire 
a rivedere  per  I’  ultima  volta  l’amato  figliuolo.  Se 
non  erano  alcune  pietose  donne  accorse  a consolarla, 
che  la  rattennero  , si  sarebbe  di  netto  precipitata 
dalla  scale,  o dalla  finestra,  poiché  era  divenuta  fu- 
riosa e matta.  — Ma  come  avvenne  un  caso  così 
atroce  e sanguinoso  ? — In  questa  maniera.  Tra 


quei  che  desideravano  di  avere  in  isposa  la  discorsa 
fanciulla  era  un  cavaliere,  quanto  pessimo  di  costu- 
mi, altrettanto  ardito  e nemico  mortale  del  padrone 
di  Angiolino.  L’odio  che  quell'esecrando  covava  in 
cuore  contro  di  lui  si  accese  di  mille  tanti,  quando 
si  vide  a lui  posposto,  e ne  giurò  vendetta.  Or  que- 
st’iniquo  per  renderla  più  tremenda  e solenne  aspettò 
la  vigilia  dello  sposalizio  per  immergere  ancora  tutti 
i parenti  nell’amarezza  di  una  indicibile  angoscia  e 
ricattarsi  del  toccato  rifiuto.  Aveva  il  padrone  del 
mio  figliuolo  in  costume  di  andare  quasi  ogni  dì 
dopo  il  pranzo,  come  a diporto,  a una  sua  villa,  poco 
distante  dalla  città,  così  deliziosa  e fiorente  che  era 
un  piacere.  Vi  si  era  recato  anche  in  quel  dì.  Il 
traditore  del  Cavaliere  con  tre  altri  ribaldi  di  com- 
pagni in  sulla  sera  si  posero  in  agguato  vicin  della 
sua  casa.  Sull’annoltare  in  fatti  il  padrone  del  mio 
figliuolo  riducevasi  a palazzo  lutto  lieto  e vivace. 
Poco  innanzi  di  porre  il  piè  nella  soglia  , sbucan 
da  una  ruga  stretta  ed  oscura  i quattro  manigoldi, 
gli  si  avventano  alla  vita  e in  men  che  noi  dico  a 
colpi  di  pugnale  lo  gittano  morto  a terra.  Angelino 
veduto  assalilo  il  padrone  cominciò  a gridare  quanto 
ne  avea  nella  gola,  aiuto,  aiuto;  ma  quei  demonii 
per  farlo  acchetare  gli  avean  d’una  stoccata  trapas- 
salo il  cuore.  Che  morte  P.  Predicatore,  che  morte, 
Iddio  ce  ne  scampi  tutti.  In  un  momento  baldi  ed 
allegri  , in  un  altro  spirati  senza  poter  proferire 
Gesù  Maria  — Ma  se  era  così  buono,  come  voi  mi 
dite  , io  porto  speranza  che  il  vostro  figlio  sia  in 
luogo  di  salute.  Domani  vò  fare  un  memento  nella 
messa  a quell’  anima  benedetta.  Degli  uccisori  poi 
che  avvenne  ? — Que’cani  fuggiron  tosto  e si  tra- 
fugarono chi  in  una  parte  chi  in  un’  altra  ; ma  la 
giustizia  tanto  si  diè  attorno  e tanto  frugò  che  li 
ebbe  alfine  scovati  tutti,  e formato  loro  un  processo 
gravissimo  addosso  li  condannò  ad  essere  impiccati 
per  la  gola.  — In  questo  ragionare  erano  scorse 
parecchie  ore  , onde  levatosi  in  piè  il  Predicatore 
e augurata  la  buona  notte  al  pellegrino  che  fè  al- 
trettanto, si  raccolse  in  camera  a riposare. 

VII. 

Le  speranze  deluse. 

La  mattina  appresso  era  un  bel  giorno  d’  Aprile 
ravvivato  dai  tepidi  raggi  d’un  sole  schietto  e bril- 
lante di  primavera,  che  già  ricopria  di  verdi  erbette 
e di  vaghi  tìnrellini  le  rinnamorate  campagne  e ri- 
desteva  novella  vita  negli  animali.  Fin  dalle  prime 
ore  del  rosato  mattimo  traeva  il  popolo  numerosis- 
simo e riverente  a render  tributo  di  devozione  e di 
affetto  alle  adorate  reliquie  del  celeste  suo  protet- 
tore, di  cui  fra  non  molto  dovea  sentirsi  narrar  le 
lodi  dal  pergamo.  Venuta  l’ora  posta,  il  Predicatore 
tutto  festeggiante  per  veder  tanta  gente  in  chiesa 
montò  in  pulpito  e con  una  orazione  panegirica 
condotta  con  tutte  le  finezze  e squisitezze  dell’arte, 
e recitata  declamando  con  tanta  venustà  e grazia  e 
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leggiadria  di  portamento  e di  voce,  cominciò  a pro- 
cacciarsi sin  dalle  prime  raffettuosa  ammirazione  di 
tutti  e signoreggiare  a suo  talento  la  volontà  di  ognu- 
no. Termininate  le  lodi  panegiriche  entrò  di  colpo 
a dipingere  con  i più  forti  colori  rettorici  1’  acca- 
duto al  pellegrino,  caricò  delle  più  nere  tinte  l’in- 
gratitudine dello  straniero,  e lumeggiò  delle  più  se- 
rene luci  e brillanti  le  virtù  del  caro  ospite  suo.  Una 
fiamma  di  sdegno  si  vide  tosto  balenar  foscamente  nel 
volto  dei  radunati,  e un  fremito  di  voci  confuse  e 
sommesse  si  sparse  per  tutta  1’  ampiezza  del  sacro 
tempio.  Al  raccomandar  che  fece  il  Predicatore  alla 
loro  generosa  carità  le  indigenze  del  pellegrino  così 
malamente  ed  ingiustamente  trattato  , si  rasserenò 
la  fronte  d’ogni  persona  che  già  mostrava  negli  oc- 
chi e nell’espressione  degli  atti  l’ardente  desiderio 
ehe  nutriva  di  risponder  con  pronto  animo  e largo 
alle  affettuose  cure  del  valente  Oratore  che  tanto 
avevano  in  amore  e in  pregio,  e di  ristorare  del  pa- 
tito oltraggio  e ampiamente  premiare  il  merito.  Poco 
stante  uscirono  dalla  sagrestia  quattro  cherici  in 
candidissima  cotta  aggirata  intorno  da  Ano  e gra- 
zioso merletto  e colle  borse  in  mano  si  volsero  chi 
a questa  chi  a quella  parte  della  chiesa.  In  un  mo- 
mento non  fu  altro  che  un  cacciar  di  mani  in  tasca, 
un  cavar  .monete,  uno  stender  di  braccia,  un  risonare 
di  coniato  metallo  piovente  da  ogni  banda  nelle  pre- 
sentate borse  che  rimasero  in  breve  rimpinzate  e 
colme  di  luccicante  pecunia.  Fu  tragrassa  la  ricolta 
e il  Predicatore  arcichecontento. 

Nel  mentre  che  queste  cose  avvenivano  nella  Cat- 
tedrale Tonino  saputo  della  buona  mancia  che  do- 
vean  fruttare  le  calde  raccomandazioni  del  suo  pa- 
drone al  pellegrino  , riuscitogli  vano  il  tentativo 
collo  straniero,  si  volle  provare  con  quest’  altro  e 
vedere  di  potergli  carpire  un  pò  di  danaro,  Gli  fu 
adunque  subito  attorno  , e per  commuoverlo  più 
agevolmente  mise  fuori  tutta  la  chiaccchiera  che 
avea  in  corpo  e cercò  tutte  le  vie  per  giungere  a 
termine  del  suo  disegno.  Facendo  adunque  le  viste 
dell’uomo  più  disgraziato  del  mondo,  con  voce  tra 
il  patetico  e malinconico  non  saprei  qual  più,  inco- 
minciogli  a dire:  che  era  tanto  tempo  che  faceva  il 
servitore  senza  aver  potuto  mai  sgranellare  un 
quattrino  per  qualche  bisogno  che  gli  accadesse  o 
per  cavarsi  qualche  onesta  vogliuzza. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 


ISELLA  SOLENNE  RESTAURA  ZIO  VE  DEI  STUDI 
NEL  SEMINARIO  DI  TOSCANELLA 

SONETTO. 

Quando  la  forte  gioventude  Argiva, 

Di  polve  e di  sudor  sparsa  la  fronte, 

S’ebbe  un  premio  che  in  man  le  inaridiva, 
Opre  sembravo  luminose  e conte. 

Ma  Virtù  onde  al  ciel  l’uom  poggia  e arriva, 
Ben  d’altra  gloria  a voi  disserra  il  fonte. 


Chè  di  sua  luce  sempre  bella  e viva, 

Del  tempo  edace  non  paventa  Fonte. 

Deh  crescete  al  saver,  germi  novelli, 

Dolce  speranza  della  patria  vostra, 

Sempre  carchi  d’onor,  sempre  più  belli. 
Virtù  vi  nutra  e vi  fecondi  lutti, 

All’ombra  sacra  d’esta  amica  chiostra, 

E poi  darete  a la  stagion  bei  frutti. 

A.  C.  Gentili. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia 
Siena  mi  fe  disfecemi  Maremma 
S’alsi  colui  che1  nanellata  ■pria 
Disposata  marea  con  la  sua  gemma. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


UNA  DELLE  XX  MEZZE  FIGURE  DEL  TABERNACOLO 

della  madonna  d’orsanmiciiele. 
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l’umiltà’  scultura  dell’orcagna. 
(V.  pag.  315  e 327.) 


AL  CHIARISSIMO  SIG.  CAVALIERE  DE  ANGEL1S, 
DIRETTORE  DELL’  ALBUM. 

Pregiatissimo  sig.  Cavaliere 

Ho  letto  con  grande  piacere  nel  di  lei  pregevo- 
lissimo Album , la  bella  ed  esattissima  versione  dello 


Stabat  Mater  gaudioso  di  Fra  Jacopone  da  Todi  , 
scritta  dal  eh.  signor  professore  G.  M.  Cattaneo. 
Godo  nel  vedere  che  ingegni  valenti  come  quello 
del  sig.  professore  si  occupino  di  studj  che  per  me 
riescono  tanto  graditi,  e lusingalo  della  speranza  che 
non  sarà  discara  a’dotti  la  lettura  di  un  altro  com- 
ponimento di  Fra  Jacopone,  gliel’  invio  qui  giunto 
insieme  colla  versione  da  me  fatta  in  lingua  spa- 
gnuola,  la  quale  forma  parte  della  raccolta  d’inni 
sacri  che  sto  preparando  per  la  stampa. 

Devo  aggiungere  che  l’inno  Cur  mundus  militat  è 
stato  stampato  per  la  prima  volta  tra  le  opere  di 
San  Bernardo  , nell’  edizione  di  Parigi  anno  1496, 
co’tipi  di  Felice  Baligault.  Carlo  de  Visch  nella  Bi- 
bliotheca  Scriptorum  Sacri  Ordinis  Cisterciensis , Co- 
lonia — 1656,  l’attribuisce  pure  a San  Bernardo,  e 
fanno  altrettanto  Mabillon  e Leyser.  Basta  però  la 
semplice  lettura  del  nostro  inno  per  convincersi  che 
non  appartiene  a San  Bernardo,  poiché  li  tre  edi- 
tori su  mentovati  l'aggiungono  come  parte  integrale 
di  quella  che  comincia  0 miranda  vanitas , e conta 
sette  sillabo,  in  vece  delle  sei  del  Cur  mundus  mi- 
litat. 

Giovanni  Baillie,  de  illustribus  Britann.  scriptori- 
bus,  accenna  il  famoso  arcidiacono  di  Oxford  Gual- 
tiero Mapes,  (morto  nel  1197)  come  l’autore. 

lo  credo  però  che  l’onore  di  questo  bel  compo- 
nimento sia  tutto  di  Fra  Jacopone.  Luca  Wading 
negli  Annal-Minorum,  dichiarato  opera  di  Jacopo  de 
Bcnedictis:  e la  sua  opinione  è corroborata  da  Whar- 
ton  , Appendix  ad  Hist.  Litt.  G.  Cavei  : da  Matteo 
Rader  nel  Viridarium  Sanctorum : e da  Mohnike,  nei 
suoi  Studj  d'  Istoria  ecclesiastica  e letteraria. 

Ne’  nostri  giorni  , 1’  inno  Cur  mundus  militat  é 
stalo  pubblicalo  dal  Dottore  Simrock  nella  raccolta 
d’inni  Sacri  da  lui  ridotti  in  lingua  alemanna  e dati 
alla  stampa  nella  città  di  Colonia  l’anno  1850,  col 
titolo  di  Lauda  Sion.  Il  Simrock  mette  l’inno  sotto 
il*  nome  di  San  Bernardo;  ma  inoltre  alle  ragioni 
accennate  di  sopra  vie  la  rispettabilissima  opinione 
del  Dottore  Hermanno  Adalberto  Daniel , il  qnale 
nel  tomo  4.  del  suo  Thesaurus  hymnologicus  pubbli- 
cato a Leipzig  il  1855,  dice  così: 

» Ut  quae  ego  sentio  paucis  aperiam , non  existìmo 
s.  Bernardum  carminis  patrem.  Patet  enim  ex  Ma- 
billonis  dubitatione,  in  codicibus  Sancii  Doctoris  car- 
men  non  exstare  , atque  omnino  non  verisimilis  est 
opinio , Bernardum  in  car minibus  sacris  canendis  sae- 
pius  fuisse  occupatum  ». 
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Pregandola  di  scusare  questa  lunga  lettera  , mi 
rassegno 

Di  lei  con  verace  stima 

Roma  24  Decembre  1857. 

Dino  Servo 
Aguslin  A.  Franco 

MUNDI  VAN1TAS. 

Cur  mundus  militai 
Sub  vana  gloria, 

Cujus  prosperi tas 
Est  transitoria? 

Tarn  cito  Iabitur 
Ejus  potentia, 

Quam  vasa  fi gu li, 

Quae  sunt  fragilia. 

Plus  crede  literis 
Scriptis  in  glacie, 

Quam  mundi  miseri 
Yanae  fallaciae! 

Fallax  in  praemiis 
YirtutiS  specie, 

Qui  numquam  habuit 
Tempus  fiduciae. 

Crcdendum  magis  est 
Vitris  fallacibus, 

Quam  mundi  miseris 
Prosperitatibus 
Falsis  insomniis 
Et  voluptatibus, 

Falsisqne  sludiis 
Et  vanitatibus. 

Die  ubi  Salomon 
Olim  tam  nobìlis, 

Yel  ubi  Samson  est 
Dux  invincibilis? 

Vel  pulchcr  Absalon 
Yultu  mirabilis, 

Vel  duicis  Ionalhas 
Multum  amabilis? 

Quo  Caesar  abiit, 

Celsus  imperio? 

Vel  Xerxes  splendidus, 

Totus  in  prandio? 

Vel  ubi  Tullius, 

Clarus  eloquio? 

Yel  Aristoteles, 

Summus  ingenio? 

Tot  clari  proceres, 

Tot  rerum  spatia, 

Tot  ora  praesulum, 

Tot  regna  fortia, 

Tot  mundi  principes, 

Tanta  potentia, 

In  ictu  oculi 
Clauduntur  omnia! 


Quam  breve  festum  est 
Haec  mundi  gloria! 

Ut  umbra  hominis 
Sic  eius  gaudia, 

Quae  semper  subtrahunt 
Aeterna  praemia, 

Et  ducunt  hominem 
Ad  dura  devia. 

0 esca  vermium, 

0 massa  pulveris, 

0 ros,  o vanita», 

Cur  sic  extolleris? 
Ignoras  penitus, 

Utrurn  cras  vixeris 
Fac  bonum  omnibus 
Quamdiu  poteris! 

Haec  carnis  gloria 
Quae  magni  penditur, 
Sacris  in  literis 
Flos  foeni  dicitur. 

Ut  leve  Folium 
Quod  vento  rapitur, 

Sic  vita  bominum 
Hac  via  tollilur. 

Nil  tuum  dixeris 

Quod  potes  perdere, 
Quod  mundus  tribuit 
Intendit  rapere. 

Superna  cogita, 

Cor  sit  in  aethere, 

Felix  qui  poterit 
Mundum  contemnere. 

VANlDAD  DEL  MUNDO. 

j Oh  mundo,  buscas 
En  gloria  efimera 
De  dicha  falsa 
Vision  vanisima! 

Como  de  barro 
La  débil  ànfora 
Es  de  tu  imperio 
La  vida  ràpida. 

Cual  letra  escrita 
En  hielo  frigido 
Son  las  promesas 
Del  mundo  misero. 

Se  engana  siempre 
Quien  dèi  confiase, 

Pues  que  cual  humo 
Todo  disipase. 

Las  dichas  suyas 
Son  vidrios  fràgiles 
Que  de  tocarlas 
Solo  quebràntanse. 

Son  sus  vigilias 
Y goces  fùtiles; 

Son  sus  estudios 
Suenos  inùtiles. 
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^ Do  està  el  Rey  sàbio 
De  David  pòstero? 

<;  Do  de  Sansón 
El  brazo  indòmito? 

[Do  de  Absalon 
El  rostro  nitido? 

[ Do  Ionatàs 
Amabilìsimo? 
ti  Do  està  de  Cesar 
El  poder  bélico? 

[ Do  està  el  de  Jerjes 
Feslin  espléndido? 

( Do  està  de  Tulio 
La  lengua  màgica? 

[ Do  de  Aristóleles 
La  mente  àurea? 

; Ày,  tantos  reinos 
j Y tantos  pròceres, 

Tantos  ittgenios 
Todo  llevósele 
La  inuerle  fiera 
Que  Nega  y ccbase, 

Tal  cual  el  pàrpado 
Abrese  y ciérrase! 

; Gloria  del  mundo, 

Fiesta  brevisima, 

Cual  sombra  fiumana 
Pasas  aligera; 

Y al  descarriarnos 
Con  cebo  pòrfido, 

Nos  arrebatas 

El  premio  còlico! 

In  monda  ma  sa 
De  polvo  putrido, 

[ De  (|ué  te  jactas? 

Ponjué  es  tu  (libilo? 

Piensa  que  ignoras 
Tu  hora  ùltima; 

Del  pobre  al  mònos 
Oye  la  suplica. 

Glorias  carnales, 

Las  letras  biblicas 
Os  Clamali  fiores 
De  heno  efimeras. 

Cual  hoja  seca 
Que  el  vicolo  llévase 
Asi  la  vida 
Del  hombre  vuélasc. 

Mortai,  el  mundo 
No  dà  que  pròstate; 

Y nada  es  tuyo, 

De  cuanlo  cercate, 

Piensa  en  el  alta 
Mansion  seràfica, 

Mira  à la  tierra 
Solo  con  làstima. 

Roma  Setiernbre  16  de  1857 

Aqustm  A.  Franco. 


DI  UN  DIPINTO  DI  FRANCESCO  FRANCIA. 

Molto  e per  molti,  in  casa  e fuori,  onoratamente 
lavorò  Francesco  Francia  bolognese  , in  modo  che 
disperò  il  Yasari  tenere  il  conto  di  tutte  le  pitture 
di  lui  in  tavole  e in  freschi.  Onde  nessuno  farà  le 
meraviglie,  se  anche  oggidì  scuopransi  cose  che  fu- 
ron  sue,  e per  qualunque  fosse  cagione  stettero  na- 
scoste o non  curate.  E’  da  riporsi  tra  queste  la  ta- 
vola che  si  vede  nella  sacrestia  della  basilica  veli- 
terna, e sulla  quale  sta  dipinta  la  Vergine  sorreg- 
gente il  bambino,  con  a lato  i santi  Battista,  e Lucia. 
Allargasi  due  palmi  e mezzo  romani,  e s’aiza  sino 
a tre  ; nè  molto  minori  del  vero  vi  stanno  riprese 
le  persone.  Per  lo  spazio  di  circa  anni  duecento  dac- 
ché quella  chiesa  la  possiede,  anima  vivente  nostrana 
o forestiera  non  ne  fece  motto.  Cosa  che  appena  si 
può  credere,  fatta  ragione  al  pregio  grande  che  la 
raccomanda,  e che  fa  forza  anco  agli  occhi  de’meno 
veggenti.  La  Dio  mercè  è così  ben  conservata,  che 
toltine  alcuni  tarli  quasi  invisibili,  ed  in  parti  meri 
luminose,  presenta  tanta  freschezza  d’opera,  da  ri- 
tenerla fatta  proprio  al  dì  di  ieri. 

Non  pensi  alcuno  trovarvi  concetti  elevati;  ma  la 
sicurezza  inarrivabile  de’cinquecentisti  nel  disegnare, 
la  vivacità  e l’accordo  de’colori;  l’arie  soavi  de’volti, 
gli  occhi  parlanti,  le  movenze  vere  che  in  essa  ri- 
lucono affascinano  l’intelletto,  e l’anima  innamorata 
riempiono  di  squisita  dolcezza  , cotalchè  si  pena  a 
distaccarvi  l’occhio,  che  presone,  torna  spesso  indie- 
tro a riguardarla.  Nel  divino  infante  che  nudo  tutto 
e sostenuto  dalla  madre  col  restante  assai  bene  cam- 
peggia, oltre  al  bello  incarnare  e proporzionare  che 
fanno  le  membra  sue  tenerelle,  è da  notarsi  l’alzar 
grazioso  della  destra  con  la  quale  benedice;  e so- 
prattutto quel  non  so  che  di  umano  già  maturo  mi- 
sto al  divino,  che  mirabilmente  l’artista  fè  trasparire 
da’  suoi  bellissimi  occhietti.  Le  teste  delle  altre  fi- 
gure, e più  quella  della  santa,  e le  mani  della  Ver- 
gine portano  perfezione  di  paradiso  , e sono  degne 
invero  della  ammirazione  che  di  esse  faceva  il  di- 
vino Raffaello.  Gli  occhi  di  ciascuna  persona  por- 
gonsi  al  riguardante  ; que’  di  Maria  a presentargli 
il  suo  figliuolo;  ad  indicarlo  e predicarlo  quelli  di 
Giovanni.  E Lucia  col  suo  vasello  semiaperto  tra  le 
mani,  e dal  quale  appaiono  le  care  pupille  strappa- 
tele dal  tiranno,  par  ti  dica  con  Dante,  son’io 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

cioè  la  grazia  celeste  personificata;  seppure  è vero 
che  Tammorbidire  e inanellare  de’  suoi  biondi  ca- 
pelli, vagamente  carezzati  da  nastro  color  celeste  ; 
se  la  leggiadria  del  suo  bel  viso  sorridente  amore, 
sono  cose  alle  quali  il  Francia  seppe  dar  mostra  an- 
gelica più  che  terrena.  Tutfavolta  nella  Vergine,  su 
la  quale  gli  antichi  volean  raccolta  ogni  miglior  mo- 
destia, la  cosa  sta  diversamente.  Imperocché  sopra 
la  testa  e i capelli  di  lei  con  assai  d’arte  lavorati 
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e disposti,  stendesi  un  velo,  che  buona  metà  della 
larga  fronte  difende;  e giù  scendendo  alle  spalle  mo- 
strasi a tanta  sottil  maestria  finito  ; che  mentre  ti 
chiama  a vagheggiare  la  bellezza  sua;  quella  ezian- 
dio ti  lascia  scorgere  delle  parti  sottoposte.  E del 
Battista  che  dir  mai  ? in  lui  il  seminudo  che  comu- 
nemente suol  darglisi  dipingendolo  , e tante  volte 
poco  verecondo  , venne  in  mezzo  di  tanta  purezza 
in  picciola  parte  accennato.  Al  resto  saviamente  fa 
velo  la  Vergine  e delle  sue  vesti  e della  sua  per- 
sona, postagli  perciò  alquanto  innanzi.  Le  mèmbra 
di  lui  che  viene  dal  deserto  , quantunque  abbiano 
tinta  silvestre  e dura;  sono  nullameno  a certa  gen- 
til maniera  temprate,  che  bastantemente  te  le  dice 
albergo  d’  uom  grazioso,  e magno  al  cielo  , e alla 
terra.  Far  giudizioso,  e che  a mio  credere,  scappò 
di  mente  a molti  artisti.  Ma  io  oramai  non  ne  farò 
più  parola,  che  più  non  so;  e invito  in  quella  vece 
i savi  ed  i cortesi  che  sono  tra  noi  , o vi  capite- 
ranno, a mirare  dappresso  co’propri  occhi,  e inten- 
der con  la  mente  il  poco  che  io  dissi  e il  molto 
che  rimane. 

Luigi  C.'Angeloni. 


VOTI  E PREGHIERE  A MARIA. 

Salvami  che  puoi  farlo  e dammi  aita 

Bembo. 

SONETTO 

Donna  immortale,  a cui  sull’arpe  d’oro 
Sciolgono  in  cielo  i Cherubini  il  canto, 
Mosso  da  quelTalTetlo  onde  ti  adoro 
Io  mi  arrogai  di  tuo  cantore  il  vanto: 

Pena  dell’ardimento  è quel  martoro, 

Che  l’oppresso  mio  frale  agita  tanto, 

Per  cui  così  mi  struggo  ed  addoloro, 

Che  sol  mi  resta  la  preghiera  e il  pianto. 

Non  regge  ai  rai  del  sole  augel  che  vola 
Dall’imo  sen  della  palude  algosa, 

Fissa  lo  sguardo  in  ciel  l’aquila  sola*: 

Pur  se  a me  gli  occhi  tuoi,  che  fonti  sono 
Di  celeste  bontà  volgi  pietosa, 

Sarà  la  mia  salute  il  tuo  perdono. 

Carlo  Ripandelli 
Arciprete  di  Paio 


LA  CULTURA  DE’  FILUGELLI 
E DELLA  SETA 

PROMOSSA  DA  SUA  SANTITÀ’  PAPA  PIO  IX. 
SONETTO 

Venne  gentil,  che  di  farfalla  amante 
Sbocci  dal  picciol  seme  e prezioso, 

E insegni  come  al  pasto  ed  al  riposo 
Deggia  seguir  fatica  util,  costante, 

Sali  pur  lieto  alle  ramose  piante, 

A trar  dal  sen  lo  stame  industrioso; 

Nè  imprigionar  te  stesso,  e starti  ascoso, 
Grave  ti  sia,  né  variar  sembiante. 

Che  della  tua  prigione  ai  fili  d’oro 
Si  crescerà  per  mano  esperta  il  vanto 
Di  squisito  mirabile  decoro. 

Premio  n’avrai  dal  Padre  augusto  e santo  : 

Ed  allo  onor;  che  fian  del  tuo  lavoro 
Suoi  calzari  contesti  e mitra  e manto. 

VERSIONE 

Mollicule  o bombyx,  qui  papilionis  amantis 
Divite  reclusus  semine  pulcher  ades, 

Quique  doces  quam  rite  cpulas  soinnumque  sequatur 
Utilis  et  conslans  sedulitate  labor, 

Raraosam  laetus  propera  heus  ! conscendere  sylvam, 
Ut  ducas  pieno  slamina  longa  sinu; 

Carcere  neu  pigeat  te  te  ipsum  condere  in  ardo, 
Mi  bombyx,  formas  nec  subiisse  novas. 

Claustri  namqnc  tui  auratis  manus  impigra  filis 
Perfectum  adjiciet  mirificumque  decus. 

Magna  tibi  et  sanctus  decrevit  munera  Pastor  : 
Munera  supremus  quin  cumulabit  honos; 

Quandoquidem  caligas,  trabeam,  celsamque  tiaram 
Ipse  opere  intexlas  praeferet  usque  tuo. 

P.  Giuseppe  Giaccolelti 
Delle  Scuole  Pie. 
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IL  SANT' 


UN  ROMANZO  STORICO 

( Continuazione  e /ine  del  capitolo  VII.) 

( V.  pag.  360.) 

Che  il  salario  era  tanto  sottile  da  bastargli  ap- 
pena per  vestirsi  ; egli  mai  a solazzarsi  , e scialar 
cogli  amici,  mai  un  desinare,  una  concita,  una  gita 
a diporto  , come  costumavano  tanti  altri  suoi  pari 
clic  per  sovrappiù  sfoggiavano  in  belli  panni  e alla 
moda  e mostravano  dc’bci  dobbloni  d’oro  lampanti. 
Entrò  poi  a tesser  l’elogio  della  sua  fedeltà:  che  mai 
il  più  affezionalo  al  padrone  : clic  avrebbe  potuto 
trovarsi  tra  mucchi  d’  oro,  ma  Dio  guardi  che  ci 
avesse  posto  sopra  nemmeno  gli  occhi:  che  per  amor 
del  padrone  si  sarebbe  gittato  tra  le  fiamme  e cen- 
t’altrc  di  simil  fatta  cose.  11  pellegrino  che  non  era 
sì  dabben  uomo,  come  egli  s’ era  dato  a credere  , 
udita  sì  lunga  storia  atteggiato  di  finta  pietà  gli  ri- 
spose — Vi  compatisco  assai,  il  mio  caro  Tonino: 
l’aver  compagno  nella  miseria  è non  picciolo  alleg- 
gerimento del  male.  Se  potessi  soccorrervi  lo  farei 
assai  di  buon  grado.  Ma  voi  siete  in  miglior  stato 
di  me:  io  moglie,  io  figli,  io  carico  d’anni  e di  mi- 
seria, c voi  nel  fiore  della  giovinezza,  senza  dover 
pensare  che  solo  a voi,  con  un  padrone  che  vi  vuole 
il  meglio  del  mondo  e così  buono  che  Iddio  possa 
conservar  per  cent’anni.  — Ma  pure  qualche  volta 
vorrei  anch’io  pigliarmi  qualche  divertimento.  Quan- 
do vedo  qualche  allegra  brigata,  oh!  che  gola.  Ma  che 
si  ha  a fare  ? Bisogna  chiudere  gli  occhi  e inghiottire 
il  gnocco.  Chi  non  ha  , non  scialacqua.  Allora  mi 


NATALE. 


ritiro  in  casa  c faccio  un  fioretto  alla  Madonna,  che 

10  pure  indegnamente  son  divoto  assai  di  questa 
Signora,  sapete  ? — In  questo  punto  rientrò  il  Pre- 
dicatore il  quale  con  un’aria  di  volto  tutto  sereno 
c gioioso  fattosi  al  pellegrino  — allegro,  gli  disse, 
che  il  Signore  ha  largamente  esaudito  i fervidi  miei 
voti.  Un  centinaio  e più  di  scudi  son  bello  che  as- 
sicurati. — Un  raggio  di  gioia  si  vide  affacciar  sulla 
fronte  del  fortunato  pellegrino  il  quale  esci  subito 
in  queste  voci.  — Io  non  ho  parole  baslevoli  per 
render  le  più  vive  e cordiali  grazie  prima  alla  di- 
vina Provvidenza  e poi  allo  zelo  della  vostra  carità. 

11  ciclo  ve  ne  renda  merito.  — Tonino  udita  la  grata 
novella  si  mise  più  fervorosamente  attorno  al  pel- 
legrino e incominciò  fargli  mille  amorevolezze  e ca- 
reggiarlo e sollecitarlo,  perchè  si  porgesse  generoso 
e cortese:  ma  il  pellegrino  come  non  fosse  il  fatto 
suo  rivolto  al  Predicatore  gli  disse.  — Con  vostra 
licenza  oggi  stesso  toltomi  quel  poco  ben  di  Dio 
vorrei  liberarvi  del  fastidio  e dell’incomodo  che  vi 
ho  arrecato  finora.  — Che  fretta  ! Domani,  domani 
partirete  a vostro  bell’agio  e andrete  ad  allietare  la 
vostra  famiglia  colla  pietosa  liberalità  di  questi 
splendidi  ed  egregi  cittadini.  — Mio  primo  pensiero 
sarà  di  allogare  alla  meglio  le  mie  figliuole.  — 

Si  trattenne  infatti  il  pellegrino  ancora  tutto  quel 
giorno  e la  mattina  appresso  imborsato  l’offerlo  de- 
naro e ringraziato  nevellamente  il  Predicatore,  dato 
un  saluto  a Tonino,  se  ne  andette  in  pace.  — An- 
che costui  vuol  essere  un  altro  malanno  peggior  di 
quell’altro,  (chiudendo  con  dispetto  e con  impeto  la 
porla  di  casa  e borbottando  tra  sè  e sbuffando  escla- 
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raava  il  servitore  inquieto  oltre  ogni  credere,  perchè 
rimasto  anche  questa  volta  a denti  asciutti.)  — Se 
vi  potessi  soccorrere  , diceva  tra  sè  Tonino  ripe- 
tendo le  parole  del  pellegrino,  lo  farei  di  buon  grado 
e poi  mi  avesse  quel  cane  regalato  di  un  soldo.  Ah 
santificelur  da  galera!...  se  potessi,  se  potessi,  tutte 
belle  parole,  e poi  tutto  finisce  con  un  saluto  ma- 
gro , tisico  , pezzente  , e quindi  se  ne  va  alla  ma- 
lora. Non  voglio  far  più  nè  lezii,  nè  moine  a qua- 
lunque persona  che  sia,  fosse  anche  un  Re,  perchè 
a ogni  modo  egli  è lavare  il  capo  all’asino  Più  li 
tratto  bene  e più  son  mal  ripagato.  Auff!...  Se  mi 
ricapitasse  fra  le  mani  quel  santusse  lo  vorrei  ac- 
conciar per  le  feste.  Prima  tutto  gioviale  e gentile 
con  me,  a raccontarmi  centomila  zacchere  e farmi 
un  mondo  di  interrogazioni  e poi  voltata  bandiera 
mettersi  in  contegni  e arraffatosi  quel  pò  di  danaro 
partirsene,  come  non  ci  fossimo  veduti  mai.  Proprio 
come  il  cane  che  prima  ti  fa  mille  carezze,  ma  ad- 
dentato l’osso,  se  tu  te  gli  accosti  arruffa  i peli  e 
brontola  e ti  mostra  le  sanne.  Ah  baciaraedaglie 
sconsacralo  ! ed  io  rifargli  il  letto  ogni  sera  con 
tutta  l’arte  mia  che  non  è poca,  servirlo  a tavola 
come  un  signore,  preparargli  la  colezione,  versargli 
il  vaso  di  notte,  servirlo  come  un  principe...  guarda 
che  bel  muso  d’  avere  un  servitore  come  me.  Ma 
quel  benedetto  padrone  s’  ha  sempre  ad  irabattere 
con  questa  gentaccia.  Se  posso  avere  una  moneta  da 
costoro,  vo’  appiccarlami  al  collo  finché  vivo.  — 

Vili. 

L'  albergo  della  pace. 

II  povero  Tonino  così  deluso  nelle  sue  speranze 
stette  tutto  quel  dì  d’una  malissima  voglia,  nè  per 
isfogar  che  facea  la  stizza  e 1’  ira  col  suo  padrone 
gli  giovò  gran  fatto.  Per  cessar  quel  suo  dispetto 
la  sera  andò  per  tempo  a dormire,  ma  non  potè  pi- 
gliar sonno,  chè  sempre  gli  tornava  in  volta  per  la 
mente  il  pellegrino  e raccendevagli  la  bile  e sban- 
divagli  dagli  occhi  il  soave  riposo  de’  mali  e delle 
fatiche.  E’  gli  convenne  pur  finalmente  far  di  ne- 
cessità virtù  e aspettare  chi  avesse  un  cuor  più 
benfatto  e mano  più  liberale.  Non  corse  guari  che 
fu  consolato.  In  un  paese  poco  di  là  lontano  erano 
tre  amici  del  P.  Predicatore  , i quali  sospinti  dai 
replicali  inviti  che  egli  avea  fatto  loro  per  venirlo 
a trovare  e riabbracciarsi  e riparlarsi,  dopo  sì  gran 
pezza  che  non  si  eran  più  veduti,  in  un  bel  mat- 
tino si  presentarono  tutti  e tre  in  casa  del  Predi- 
catore. Si  fermarono  tutta  la  giornata  trattati  splen- 
didamente, e la  mattina  vegnente  prima  di  partirsi 
regalarono  largamente  Tonino.  — Oh  questi  son 
uomini  davvero,  questi  sanno  le  creanze.  Ne  venis- 
sero di  questi  ogni  dì  a centinaia.  Altro  che  quei 
tangheri  di  prima.  Si  fatica  è vero  un  po’  di  più, 
e dalli  a preparare  intingoli,  salse,  e saporelti,  a 
tirar  sughi,  ad  acconciar  crostini,  a far  pasticci,  e 


torte,  a mettere  in  ordine  fritti,  umidi,  ed  arrosti 
e mille  altre  faccende  da  ravviare  che  le  non  fini- 
scono mai,  ma  infin  de’  conti  posso  far  sonare  an- 
eli’ io  la  mia  borsa  di  danaro,  e quando  mi  troverò 
in  brigata  non  mi  farò  più  venire  i rossori  in  faccia, 
nè  abbasserò  gli  occhi  in  terra  tutto  mortificato  per 
non  potere  ancor  io  cavar  di  bella  moneta  , come 
essi  fanno.  Dice  bene  il  proverbio  che  ogni  labor 
opta  premi.  — Così  spropositando  si  consolava  il 
buon  Tonino  e gli  parea  di  aver  toccato  il  cielo  col 
dito. 

Venne  intanto  il  fine  della  Quaresima,  la  quale, 
mercè  le  studiose  cure  e l’affocato  zelo  del  P.  Pre- 
dicatore era  riuscita  di  larghissimo  fruito  all’animc, 
e da  ultimo  coronata  da  splendida  azione.  Erano  in 
quella  città  due  signori  potentissimi  e nobilissimi 
che  si  odiavano  mortalmente  da  lungo  tempo.  Ca- 
gione di  si  aspra  e cruda  nimistà  era  stato  il  rifiu-  ; 
tare  che  l’un  d’essi  aveva  fatto,  la  figliuola  dell’altro, 
colla  quale  si  era  già  fidanzato.  Quest’  oltraggioso 
rifiuto  non  da  altro  motivo  originalo  che  da  matto 
capriccio  addolorò  tanto  la  misera  Clementina,  tale 
sì  era  il  nome  di  quella  cara  e virtuosa  giovinetta, 
che  cadde  inferma  e dopo  lenta  malattia  nel  più  bel 
fiore  della  ridente  sua  giovinezza  chiuse  la  mortai 
carriera  con  indicibile  rammarico  de’  suoi  , che  ne 
vollero  a morire  per  la  gran  pena.  Per  quante  per- 
sone si  eran  provate  d’intramettersi  di  pace  e ri- 
durre a miti  sentimenti  quegli  animi  inciprigniti  e 
serpentosi,  avean  faticato  indarno.  Or  egli  avvenne 
che  l’ultimo  sermone  il  quale  chiudeva  la  quadra- 
gesimale predicazione  , fu  sopra  il  perdono.  Erano 
per  a caso  presenti  que’  due  sfidati  nemici  i quali 
al  sentire  tanta  forza  di  ragioni,  tanta  copia  di  lu- 
minosi esempi  con  a capo  quello  del  Redentore  che 
fra  gli  strazi  e le  agonie  di  morte  raccomanda  al 
suo  divin  genitore  i suoi  carnefici:  tanto  terrore  di 
celesti  vendette  fulminate  contro  quelli  che  condur 
non  si  vollero  ad  un  atto  sì  generoso  e sì  solenne 
trionfatore  dell’  umana  superbia  : tanta  dovizia  di 
terreni  ed  immortali  premi  apparecchiati  a chi  vo- 
lenlier  cancella  l’offesa  altrui,  irragiati  dalla  grazia 
celeste  e tutti  e due  vivamente  commossi  in  un  punto 
gridando  perdono  perdono  si  corsero  ad  abbraccciare 
e dare  il  bacio  di  pace  in  fronte  con  estremo  stu- 
pore e tenerezza  di  tutti,  che  fu  un  portento. 

Terminate  adunque  con  si  prospero  successo  le  a- 
postoliche  fatiche  il  Predicatore  tolto  commiato  dalle 
principali  famiglie  delia  città,  ricolmo  di  onoranze 
e di  benedizioni  se  ne  partiva  lasciando  in  lutti  un 
vivissimo  desiderio  di  sè.  Eragli  per  compagno  nella 
via  il  suo  Tonino,  il  quale  se  non  fosse  stalo  troppo 
ciarliero,  inlramettente,  e procaccino  sarebbe  stato 
il  più  buon  servitore  del  mondo,  poiché  era  di  ot- 
tima pasta  e fidatissimo.  Ma  questa  volta  la  sua  lo- 
quacità veniva  bene,  perchè  giovava  ad  alleggerire 
al  padrone  la  noia  del  viaggiare  che  doveva  bastare 
per  sette  od  otto  giorni;  poiché  allora  non  si  cor- 
reva per  le  poste  a sei  a dodici  cavalli,  nè  si  volava 
sulle  rapide  ali  del  vapore  , come  a nostri  di.  Ad 
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ogni  fiume  che  valicavano  , ad  ogni  monte  che 
appariva  , ad  ogni  città  che  incontravano  , ad 
ogni  paesello  ir»  cui  s’  avvenivano  voleva  subito 
Tonino  sapere  il  nome,  l’altezza,  la  vastità,  i pregi 
e le  condizioni.  E poi  ricadeva  sempre  il  discorso 
sullo  straniero  e il  pellegrino,  che  la  lingua  va  dove 
gli  duole  il  dente...  Non  è a dire,  signor  padrone, 
quc’non  m’hanno  cera  di  galantuomini.  L’uno  già  si 
è ben  scoperto  da  sé,  e l’altro  con  tutte  quelle  af- 
fettazioni di  bacchetlonismo  uhm  ! gatta  ci  cova.  — 
E dalli,  dalli  con  quella  mala  lingua.  Tutto  il  loro 
male  è perchè  non  hanno  allargato  la  mano  con  te. 
Sempre  questo  interesse  di  mezzo.  Io  non  vó  più 
sentire  mormorar  della  gente  sa’Tonino,  che  non  te 
Labbia  a ripetere  ogni  momento.  — E Tonino  zitto; 
ma  poi  se  ne  dimenticava  e ribatteva  pur  lì,  ed 
ecco,  una  nuova  lavala  di  capo  dal  padrone: 

Avevano  già  fatto  quattro  giorni  di  cammino, 
quando  al  quinto  di  sulle  dieci  ore  antimeridiane 
si  fermarono  ad  una  città  e presero  alloggiamento 
all’albergo  della  pace.  Smontati  di  carrozza  e ordi- 
nalo il  pranzo,  il  Padre  Predicatore  che  era  stanco 
assai  c per  la  lunga  via  già  corsa  e per  essersi  la 
mattina  levato  per  tempissimo  si  gittò  a letto  per 
ristorarsi  alquanto  , ma  Tonino  volle  andarsi  gu- 
stando le  bellezze  di  quella  città,  che  l’altra  volta, 
quando  v’era  passato,  non  avea  potuto  veder  nulla. 
Visitò  per  prima  tulle  quelle  sontuose  chiese,  pa- 
recchie delle  quali  ad  architettura  gotica,  elevate, 
spaziose,  piene  di  una  religiosa  mestizia,  ad  archi 
acuti  , a colonne  sottili  e svelte  , a vetri  eflìggiati 
c dipinti,  con  un  cielo  d’  orientai  zaffiro  seminato 
di  stelle.  Eu  a vedere  le  vaste  piazze  intorniale  da 
superbi  palazzi  con  in  mezzo  vaghissime  fontane  ab- 
bellite da  leggiadre  statue  che  schizzavan  acqua 
d’ogni  parte,  la  quale  sollevandosi  in  alto  e curvan- 
dosi in  arco  rifletteva  agli  opposti  raggi  del  sole 
tutte  le  vaghe  luci  dell’iride.  Ammirò  le  lunghe  e 
polite  strade,  le  ricche  e splendide  botteghe,  il  lusso 
de’grandi,  i costumi  del  popolo.  Uopo  avere  in  qua 
e in  là  giralo  per  un  paio  d’ore  si  ridusse  all’  al- 
bergo; che  si  sentiva  già  pizzicare  un  appetito  pe- 
lasgico  c stava  malissimo  in  gambe. 
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IX. 

Un  Dialogo. 


Avvoltosi  un  poco  per  la  cucina  a vedere  il  fatto  i 
suo  intorno  al  desinare,  che  si  veniva  mettendo  in 
ordine  , sali  in  un  salotto  e alla  prima  sedia  che 
trovò  gi Ito v visi  sopra  per  morto.  Riavutosi  alquanto 
cominciò  a rimirare  intorno  per  le  pareti  vagamente 
dipinte  a fresco  di  mirabilissime  vedute  e lontanan- 
ze. Era  una  bellezza  di  paesaggi,  di  ville,  di  città, 
di  campagne,  di  boschetti  e di  marine.  Dove  i cac- 
ciatori che  ammettevano  i cani  dietro  alle  lepri  ed 
ai  daini  che  a rotta  correvano  per  balze  c dirupi,  i 
o si  rintanavano  nel  più  folto  delle  selve  ; doye 


pescatori  che  traevano  dal  mare  le  sciabiche  piene 
di  pesciatelli  guizzanti  e palpitanti  sul  lido  ; dove 
feste  villerecci  , in  cui  al  suono  di  pifferi  e di 
cembali  si  vedevano  ballonzolare  e trinciar  salti 
vi llanelli  e forosette  vestite  a gala  e adorne  di  na- 
stri e di  natii  fiorellini  ; dove  un  campo  di  batta- 
glia tutto  coperto  di  sangue  e di  cadaveri,  d’armi 
infrante,  di  carri  scavezzati,  e di  uccisi  cavalli;  do- 
ve una  grossa  fiera  con  un  mondo  di  gente  accorsa 
da  ogni  parte  e una  varietà  e bellezza  mirabile  di 
drapperie,  di  sete,  di  panni,  di  tele  line  e di  coto- 
ne; una  ricchezza  di  orefici,  di  gioiellieri,  di  ven- 
ditori di  drogherie,  di  porcellaue,  di  vasellami,  di 
balocchi  e ninnoli  da  fanciulli  ; un  snbisso  d’  ogni 
maniera  frutti,  erbaggi,  legumi,  pesci,  pollami,  uc- 
cellagione, selvaggine;  greggiuole  di  pecorelle  e di 
capretti,  mandre  di  porcellini,  di  torelli,  e di  vac- 
che ; armenti  di  buoi  , di  giovenchi  e di  cavalli. 
Mentre  Tonino  stava  rapito  a sì  gioconda  e inesti- 
mabil  vista  sentì  in  una  camera  là  vicina  un  rumore 
di  piattelli  e di  bicchieri.  Perchè  curioso,  com’egli 
era,  si  mosse  dal  luogo  dove  stava  e fattosi  alla  porta 
della  stanza  che  era  chiusa,  per  una  fessura  che  da 
un  lato  si  apriva  posesi  attentamente  a riguardare 
chi  dentro  si  stesse  e che  di  buono  si  mangiasse,  e 
quindi  si  mise  ad  origliare  per  udir  quel  che  ivi 
si  dicesse.  Si  accorse  che  doveano  essere  due  man- 
giatori per  la  vita  che  trionfavano  a due  palmenti 
e traccanavano  meglio  e ridevano  e sghiggnazzavano 
facendo  uno  strepito  che  mai  il  maggiore.  Tonino  pe- 
rò per  guardare  e riguardare  che  facesse  non  sapeva 
ancora  ben  distinguere  i volti  e le  sembianze. 

( Continua ) Prof.  Alessandro  Atti. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 


Le  ultime  partite  giuocate  all’antico  Caffè  dell’ac- 
cademia degli  Scacchi  (*). 


XII. 


Tra  i Signori  Wgvill  e Dubois.  (29  Dicembre  1845). 


GAMBUTO  GRANDE. 


nero  (Sig  Wyvill; 

1 P 4 R. 

2 P 4 A R. 

3 C R 3 A. 

4 P 4 T R. 

5 C 5 R. 

6 A R 4 A D. 

7 P 4 D. 

8 P 3 C R. 

9 C 6 C R. 

10  P 3 A D. 


bianco  (Sig.  Dubois). 

1 P 4 R. 

2 P pr.  P. 

3 P 4 C R. 

4 P 5 C R. 

5 P 4 T R. 

6 T 2 T. 

7 P 6 A R. 

8 C D 3 A. 

9 A R 2 C. 

10  C R 3 A. 
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11 

D 

2 A D.  0) 

11 

P 

pr.  C. 

12 

P 

5 R. 

12 

P 

4 D. 

13 

D 

pr.  P,  se. 

13 

R 

c.  A. 

14 

P 

pr.  C. 

14 

D 

pr.  P. 

15 

D 

pr.  T. 

15 

P 

pr.  A. 

16 

R 

c.  A-Tc.  R.  (2) 

16 

A 

D 4 A R. 

17 

D 

pr.  P T R. 

17 

P 

7 A R.  (3) 

18 

T 

2 R.  (4) 

18 

A 

6 D. 

19 

A 

4 A R. 

19 

D 

3 R. 

20 

A 

5 R. 

20 

C 

pr.  A. 

21 

P 

pr.  C. 

21 

D 

4 D. 

22 

D 

pr.  P C R. 

22 

D 

8 T,  se. 

23 

R 

pr.  P. 

23 

D 

7 T,  se. 

24 

R 

c.  R.  (5) 

24 

D 

8 C,  se. 

25 

R 

2 D. 

25 

A 

R 3 T,  se. 

partito  LXIX.  Del  Sig.  G.  B.  Alfonsi. 


E il  Nero  abbandona. 

(#)  Vedi  distr.  24  e seg. 

(1)  Noi  pensiamo  che  questa  mossa  sia  più  forte 
di  D 3 C D.  (V.  la  partita  a pag.  273).  (2)  Questo 
arroccamento  è inopportuno:  ci  sarebbe  sembrato  pre- 
feribile di  portare  il  R a 2 A.  (3)  Ben  giuocato. 
(4)  Mal  giuocato.  Si  è a c.  C che  doveva  andar  que- 
sta T,  per  sacrificarsi  all’occasione  per  l’A.  (5)  Fa- 
tale! Ci  sembra  che  andando  col  R a c.  A,  il  Bianco 
non  avrebbe  potuto  far  di  meglio  che  contentarsi 
del  patto,  dando  il  perpetuo. 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  DI  OTTO  TRATTI 
ESPOSTO  A PAGINE  352. 


Nero 

Bianco 

1 

D 

6 R.  se. 

1 

R 

c. 

R. 

2 

D 

pr.  T,  se. 

2 

R 

2 

D. 

3 

A 

3 D. 

3 

D 

c. 

A R. 

4 

T 

pr.  A,  se. 

4 

D 

pr 

T. 

5 

A 

5 A R,  se. 

5 

R 

c. 

D. 

6 

D 

8 C,  se. 

6 

D 

c. 

R. 

7 

C 

7 A,  se. 

7 

R 

2 

R. 

8 

A 

5 C,  se.  matto. 

NERO 


BIANCO 


Il  Bianco  matta  in  tre  colpi. 

CIFRA  FIGURATA 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXIX. 


Bianco 

1 R 8 R. 

2 P 4 T. 

3 C 6 A R. 

4 A 4 D,  se. 


matto. 


Nero 


1 R 5 R. 

2 R 4 R. 

3 R pr  C. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Io  levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  com’io  Vavea  lasciato , 

E videgli  le  gambe  in  su  tenere. 

Dante 


ri  / 

6 o 


r?  / -TUO 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


Distribuzione  4 7. 


9 Gennajo  i 8 li  8 


Anno  XXiY. 


ANTICO  TEMPIO  ROMANO  CREDUTO  VOLGARMENTE  DELLA  DEA  FEBBRE. 

la  Febbre  due  altri  Tempj  in  due  altri  luoghi  di 
Roma.  Febrem  autem  ad  minus  nocendum  , Templis 
colebant , quorum  adhuc  unum  in  Palatio  , alter  ùm 
in  Area  Marianorum  Monumentorum,  tertium  in  stim- 
ma parte  vici  longi  extat.  Si  avevano  in  questi  Tempj 
tutti  li  rimedj  contro  la  febbre,  e prima  di  distri- 
buirli, li  esponevano  per  molto  tempo  sull’  altare, 
della  Dea  come  riferisce  il  citato  Valerio  Massimo. 
Non  si  sa  però  sotto  qual  simbolo,  o forma  rappre 
sentasse  il  Senato  di  Roma  la  Dea  Febbre.  Nond' 
meno  Elmenhorstio  nelle  annotazioni  a Minucio  F 
lice  porta  la  seguente  iscrizione  che  era  incisa  si 
facciata  del  Tempio  alla  Dea  Febbre. 

Febri  . Divae 
Febri  . Sanctae 
Febri  . Magnae 
Calpurnia  . Amala 
Pro  . Filio  . Male  . Affecto 
Suis 

Et  . Libertis  . Libertabusque 


IL  TEMPIO  DELLA  DEA  FEBBRE. 

Roma  (Scrive  S.  Agostino  De  C ivi  tate  Dei.  Lib.  3. 
crescendo  nella  popolazione,  pensò  il  Senato  Romano 
che  avesse  bisogno  di  più  Dei,  come  un  gran  vascello  ri- 
cerca un  maggior  numero  di  marinari, non  contentan- 
dosi di  quelli  che  Numa  in  gran  numero  dati  le  avea, 
quindi  volle  far  della  Febbre  una  Dea,  a cui,  (se- 
condo lo  stesso  S.  Dottore)  egualmente  che  alla  Sa- 
lute eretto  avea  un  Tempio,  e lepidamente  dice  lo 
stesso  S.  Padre,  di  non  sapere,  se  questa  Dea  Feb- 
bre fosse  anch  ella  Gglia  della  madre  de’Dei,  quindi 
Prudenzio  Stamartigcncja 

Par  furor  illorum : quos  tradii  fama  dicatis 

Consecrasse  Deas , Febrem,  scabiemque  sacellis 
Cicerone  nel  Lib.  3.  de  Natura  Deorutn  , e nel  2. 
De  Legibus  scrive  che  la  Febbre  avea  il  suo  Tem- 
pio nel  Monte  Palatino,  come  riferiscono  Plinio  Lib. 
2.  Cap.  7.,  e Valerio  Massimo  Lib.  12.  Cap.  5.,  jE 
quest  ultimo  ci  fa  sapere  che  oltre  del  Palatino,  avea 
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Dicesi  che  questa  Deità  dalla  Grecia  fosse  traspor- 
tata in  Roma,  con  questa  differenza  , che  presso  i 
Greci  questa  Divinità  era  un  Dio,  essendo  la  voce 
maschile,  e presso  i Romani  una  Dea  essendo  Febbre 
femminile.  Cicerone  in  un  altro  passo  de  Natura 
Deorum  Cap.  XXV,  e in  quello  de  Legibus  Lib.  XI, 
non  solo  parla  del  Tempio  della  Dea  Febbre  sul 
Palatino,  ma  ancora  di  quello  della  Luna  Nottiluca , 
così  chiamato  perchè  nella  notte  riluceva  il  suo 
Tempio  nel  Palatino.  Varrone  lo  pone  accanto  a 
quello  della  Febbre.  Luna  , quod  sola  lucet  noeta  , 
itaque  ea  dieta  Noctiluca  in  Palatio,  nam  ibi  noctu 
lucet  Templum.  L’insigne  archeologo  romano  Nibby 
scrive  che  ambedue  i Tempj  rimanessero  invilup- 
pati nelle  costruzioni  imperiali.  Festo  ci  ha  conser- 
vato la  notizia  nella  voce  Mulini  di  un  Sacello 
antico  sul  Palatino  sacro  al  nume  sotto  il  nome 
di  Mutinus  esistente  nella  punta  Velia  rimpetto 
ad  un  muro  che  chiamavano  Mustellinio  , o Mu- 
scellino  entro  un  vico  demolito  da  Augusto , e 
sul  suo  luogo  vennero  costruiti  i bagni  della  casa 
di  Eneo  Domizio  Calvino,  le  are  tolte  furono  tra- 
slocate 28  miglia  lungi  da  Roma,  ove  fu  innalzata 
una  Edicola,  onorata  specialmente  dalle  dopne  che 
faceano  li  sagrificj  velate  colla  toga  pretesta.  Que- 
sto Sacello  era  nelle  vicinanze  del  Tempio  della 
Vittoria.  Anteriore  agl’imperatori  fu  pure  il  Sacello 
della  Dea  chiamata  da  Valerio  Massimo  Viriplaca 
destinato  a comporre  le  discordie  fra  il  marito,  e la 
moglie.  Questo  durò  fino  alla  caduta  del  paganesi- 
mo essendo  ricordato  da  Vittore  col  nome  di  Aedes 
Deae  Viriplacae.  L’etimologia  del  nome  chiara  è per 
se  medesima,  derivando,  dal  placarsi  degli  uomini, 
lodando  questa  istituzione  tendente  a pacificar  le 
famiglie. 

Ritornando  al  Tempio  della  Dea  Febbre  dice  Ci- 
cerone. Fcbris  enim  Fanum  in  Palatio  videmus,  Ara- 
que,  quae  vetustissima  est  in  Palatio  Febris-,  monu- 
mento che  Valerio  Massimo  Lib.  IL,  e Plinio  Hist. 
Nat.  Lib.  IL  dichiarano  esser  esistente  il  Tempio 
della  Dea  Febbre  ne’  loro  giorni,  e che  come  Tem- 
pio ysoov  , ed  Ara  ricorda  Eliano  Lib.  XII.  avere 
origine  dalla  insalubrità  della  contrada  come  può 
ricavarsi  da  Minucio  Felice  nell’Qclavio. 

Dott.  B.  Chimenz 


Ci  giunge  da  persona  amica  il  seguente  compo- 
nimento che  per  la  venustà  del  soggetto  e per  l’im- 
portanza deH’argomento  crediamo  di  qui  pubblicarlo 
nella  certezza  di  far  cosa  grata  ai  nostri  associati. 

A Sua  Eccellenza 

Monsignor  D.  Luciano  dei  Principi  Bonaparte 
Cameriere  Segreto  di  Sua  Santità 
Quando 

La  Domenica  Fra  l'Ottava  del  Festivo 
Di  Maria  Sempre  Immacolata 
Otteneva  l'Alto  Onore 
Di  essere  Ordinato  Sacerdote 


Dalla  Santità  di  Nostro  Signore 
Papa  PIO  IX 

In  segno  di  Sincera  Esultanza 
Devotamente  si  Offerivano 
Le  Seguenti 

Qui  vicerit  faciam  eum 
Columnam  in  tempio  Dei  mei 
Apoc. 

OTTAVE 

1. 

Poiché  levarmi  a voi  m’è  d’uopo  adesso 
Con  raen  robuste  e con  men  rapid’ale, 

Or  che  per  varie  aspre  cagioni  oppresso 
Lo  spirto  io  sento,  e con  lo  spirto  il  frale; 
Se  a palustre  cantor  è ancor  permesso 
Il  metro,  onde  Torquato  ha  un  sol  rivale: 
Mentre  alti  sensi  esprimo  in  rozzo  carme, 
Signor,  non  isdegnar  Tu  d’ascoltarme. 

2. 

Com’aquila,  che  ferma  ha  in  frasca  Pugna, 

E se  turbina  il  Ciel  non  si  distacca: 

Che  invitta  a sostener  l’impronta  pugna 
Più  si  distringe  al  ramo,  e a quel  s’attacca: 
E se  il  nembo  rinforza  e più  l’impugna, 
L’urta,  la  squassa:  non  la  svelle  e fiacca: 
Così,  Luciano,  al  furiar  d’Averno 
Forza  opponesti  ed  un  coraggio  alterno. 

3. 

Siccome  agnel,  cui  vecchio  ariete  affronte. 
Curvasi,  innalza  e al  duro  scontro  viene, 

E dell’una  al  cozzar  con  l’altra  fronte, 

L’agno  tentenna  allor,  ma  in  piè  si  tiene; 
Unqua  non  cede  del  più  forte  all’onte, 

E il  cimento  inegual  alfin  sostiene: 

Così,  Luciano,  Tu  nel  fiero  assalto 

Del  re  dell’ombre  avesti  un  cor  di  smalto. 

4. 

Quasi  lavor  di  ben  tornila  argilla, 

Che  al  fuoco  indura,  più  le  fiamme  appunta: 
Come  sfida  Peletlrica  scintilla 
Metallica  e in  sublime  eretta  punta; 

Del  Demone  al  furor  ch’arde  e sfavilla 
Dì  te,  Lucian,  non  fu  la  Iena  emunta, 

Talché  fra  obbietti  lusinghieri  e vaghi 

Dio  solo  è ancor  che  il  tuo  bel  core  impiaghi. 

5. 

Qual  pianta  secolar,  che  da  tempesta 
Su  balza  alpina  è flagellata  e scossa, 

Sibila,  ondeggia  la  pieghevol  cresta, 

Ma  dal  suolo  natio  non  è mai  smossa; 

Chè  tanto  più  resiste  a Rorea  questa, 

Quanto  più  Rorea  addoppia  la  sua  possa: 

Così  Lucian,  Tu  fosti  ognor  costante 
Incontro  Pire  del  Leon  rugghiante. 


V A L B U M 


371 


6. 

12. 

Qual  salda  incude  il  martellar  frequente 
Di  Ciclope  rimbalza,  e non  si  scheggia; 

Come  terra  percossa  da  rovente 
Folgore,  non  dicrolla  e ognor  grandeggia; 
Come  scoglio  rimpetto  a mar  fremente 
Quanto  più  monta  il  fiotto  e più  biancheggia: 
Così  tuo  cor,  Luciano,  più  reggea, 

Più  sbuffava  Salanno  e più  fremea. 

Già  il  Supremo  Pastor  stese  la  mano, 

E il  Settemplice  Spiro  il  cor  t’incende 
Nè  del  suo  fuoco  Iddio  t’infiamma  invano, 
Che  di  uom  mortai,  quasi  divin  ti  rende. 
Prodigio  ! al  favellar  di  Te,  Luciano, 
L’Eterno  stesso  sull’altar  discende; 

E se  ancor  parli,  la  servii  catena 

Puoi  scior  de’  rei,  che  a perigliar  li  mena. 

7. 

13. 

| 

Simile  al  pastorei  che  al  fier  Gigante 
In  Terebinto  l’ampia  fronte  colse, 

Del  ciottolo  a tenor  che  sì  le  piante 
Del  gran  Colosso  urtò,  che  Io  travolse; 
Con  lai,  Lucian,  strategiche  arti  e tante 
Alla  battaglia  l’ardir  tuo  si  volse; 

Che  stando  tutto  umile  in  tanta  gloria 
Trionfo  puoi  gridar,  gridar  vittoria. 

Deh  ! Tu  che  da  quell’ara  il  tuo  pensiero 
Spinger  offre  le  nubi  ognor  potrai, 

E al  fonte  eterno,  donde  sgorga  il  Vero 
Il  caldo  tuo  desìo  disseterai; 

Deh  della  prece  nel  fervor,  di  Piero 
Ricorda  pure  li  sofferti  guai: 

E di’  a Gesù  che  a noi  serbi  il  Paslore, 

Il  cui  Impero  è Bontà,  Sapienza  e Amore. 

8. 

H. 

Quinci  del  lascivir  oste  non  vinto 
Sdegnasti  ogni  piacer  che  il  Mondo  cole, 
Là  frenasti  dell’oro  il  cieco  istinto, 

E degli  onori  le  bramate  fole; 

Di  forza  ognor  e di  virtù  precinto 
Le  scene,  i ludi,  i prandi  e le  carole 
Sempre  t’avesti  a vii,  onde  al  Signore 
Serbare  intatto  il  virginal  candore. 

Ed  in  estasi  a Dio  sempre  levato 
| Ergi  per  quella  pia  la  tua  preghiera, 

Che  già  vita  ti  die’,  cui  crudo  fato 
Volle  compisse  il  giorno  innanzi  sera; 
Priega  per  chi  t’ebbe  cotanto  amato, 
Madre,  splendor  d’ogni  virtù  più  vera: 
Ne’  ti  scordar  di  chi  fu  a lei  consorte, 
E a te  fu  Padre,  e tei  rapia  la  morte. 

9. 

15. 

Te  beato  però  che  hai  varco  il  fiume 
E la  riva  baciar  affine  or  puoi; 

Che  a vantaggiar  di  merlo  e di  costume 
Gesù  t’appella  fra  gli  amici  suoi; 

Per  Te  verrà  che  di  più  chiaro  lume 
Splenda  la  gloria  di  Colei,  che  a noi 
Il  gran  Pio  senza  labe  eletta  Donna 
Mostrava,  e al  Tempio  Ei  l’ergerà  colonna. 

Priega  per  Ior  che  a Te  propinqui  sono 
Per  ragione  di  sangue,  e al  mondo  chiari 
Suore,  Fratelli,  a cui  col  Ciel  fe’  dono 
De’  suoi  pregi  Natura  i più  preclari; 
Priega  a’  nemici  ancor,  priega  perdono 
E dove  stanza  ha  il  Ver  ciascun  ripari; 
Tutti,  sciama,  o Signor  traggi  d’inganno, 
Perdona  lor,  che  ciò  che  fan  non  sanno. 

10. 

16. 

Colonna,  e guida  al  popol  d’Isracllo 

Dal  suolo  Egizio  al  suol  d’Elimo  e Sina, 
Che  giovò  il  Condoltier  e insiem  con  elio 
L’Ebreo  fuggente  da  fatai  ruina: 

Oh  ! felice  chi  al  Ciel  se  fia  rubello, 

Di  Te  nuova  colonna  aurea  divina 
Scorta  avrà  nella  notte  il  lido  raggio 
Nel  suo  di  vita  periglioso  viaggio. 

11. 

Lucian,  da  luce,  il  Nome  stesso  accenna 
Quel  che  di  se  saprà  far  mostra  un  giorno: 
Nuovo  Filippo  al  Tebro,  od  alla  Senna 
Novel  Vincenzo,  spargere  d’intorno 
Colla  man,  colla  voce,  e colla  penna 
Scorgo  tal  luce;  che  del  Serpe  a scorno 
Sederan  mille  su  i perduti  scanni 
Da  lui  prima  cagion  de’  nostri  danni. 

E per  me  priega  che  nel  dì  che  spenta 
Cadrà  mia  creta,  e si  dirà  ch’io  fui, 
L’ospit’alma  che  il  Cristo  bave  redenta 
Al  Cristo  torni,  e viva  in  braccio  a Lui. 
La  mano  affili  ti  bacio,  e Tu  rammenta 
Me  che  ormeggiar  vorrei  su  i passi  tui, 
Onde  alfin  del  cammin  a Te  d’accanto 
Volare  a contemplar  de’  Santi  il  Santo. 

BRIGADIERE-GENERALE  HA VELOCK 
(estratto  dall’  Illusi  rated  London  News.) 

II  brigadiere-generale  Enrico  Havelock  nacque  in 
Bishopswearmouth  , presso  Sunderland  , nel  1795. 
Suo  padre  , discendente  di  una  famiglia  da  lungo 
tempo  stabilita  in  Grimsby,  avendo  acquistato  una 
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certa  reputazione  in  commercio  come  costruttore  di 
navi  in  Sunderland,  comperò  Ingrcss-parck,  presso 
Darlford,  nella  contea  di  Kent,  e si  unì  in  matri- 
monio con  una  giovane  della  famiglia  Ettrick  , da 
molte  generazioni  stabilita  ad  High  Barnes.  Enrico 
Havelock  fu  educato  in  Cbarterhouse  , ov’  ebbe  a 
contemporanei  Lord  Panmure  , il  Dr.  Thirlwall , il 
vescovo  David’s  , il  Dr.  Waddington  , il  decano  di 
Durham  , il  fu  arcidiacono  Hare  , Giorgio  Grole  , 
l’istorico  della  Grecia;  Sir  William  Macnaghten,  lo 
sventurato  inviato  a Cabul  ; Sir  William  Norris  già 
archivista  di  Penang  ; Sir  Charles  Easllake  , e Mr. 
Yates,  il  comico.  Nel  1813.  in  conseguenza  della  de- 
clinata forluua  del  padre,  Ingress-parck  fu  venduto 
al  governo,  Havelock  entrò  in  Middl’e  Tempie,  ed 
attese  alle  lezioni  di  Chitty  , 1’  eminente  avvocato 
consulente,  ove  il  suo  più  intimo  compagno  fu  Sir 
Thomas  Talfourd,  autore  di  « Ion  ».  Il  suo  maggior 
fratello  William  si  distinse  nella  guerra  ispanica  e 
a Waterloo;  ed  Enrico  cedendo  alla  militare  incli- 
nazione della  sua  famiglia  , si  sforzò  in  mezzo  ai 
suoi  ristretti  interessi  per  ottenere  un  posto.  Un 
mese  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  fu  nominato  se- 
condo tenente  nella  brigata  cacciatori  (93.)  ove  la 
sua  militare  educazione  fu  diretta  dal  capitano,  in 
seguito  Sir  Harry  Smith,  vincitore  di  Aliwal.  Have> 


lock  servi  otto  anni  in  Inghilterra,  Scozia  e Irlanda, 
ed  avendo  finalmente  cambiato  col  13.  fanteria  leg- 
gera s’imbarcò  per  l’India  nel  1823.  Nel  1824  scop- 
piò la  prima  guerra  Burmese  , ed  Havelock  venne 
nominato  qual  deputato  assistente-aiulante-generale, 
e si  trovò  presente  alle  azioni  di  Napadce,  Patana- 
goa,  e Paghan.  Sul  finir  della  guerra  fu  associato 
al  Gap.  Lumsden  e al  Dr.  Knox  per  una  missione 
alla  corte  di  Ava,  ed  ebbe  un’udienza  dai  <c  Piedi 
di  oro  ».  dove  fu  segnato  il  trattato  di  Yandaboo. 
Nel  1827  egli  pubblicò  la  « Storia  della  campagna 
di  Ava  » rimarchevole  per  la  libertà  de’suoi  com- 
menti sulle  transazioni  della  guerra.  Nel  medesimo 
anno  venne  nominato  aiutante  del  deposito  militare 
formalo  a Chinsurah  da  Lord  Combermere,  e subito 
dopo  sposò  la  figlia  più  giovane  del  Rev  : Dottor 
Marshman,  di  Serampore.  Di  lì  a poco  lo  stabilimento 
di  Chinsurah  fu  disciolto  , ed  Havelock  tornossene 
al  suo  reggimento.  In  seguito  visitò  Calcutta  , ed 
essendo  passato  nel  collegio  delle  lingue  , ebbe  la 
nomina  di  aiutante  di  questo  corpo  da  Lord  Villiam 
Bentinck  ; qual  corpo  era  allora  sotto  il  comando 
del  colonnello  , dipoi  , Sir  Robert  Sale.  Nel  1838 
Ilevelock  fu  promosso  al  comando  di  una  compagnia 
dopo  aver  servito  23  anni  qual  subalterno.  Riunita 
un’  armata  per  invadere  1’  AfTghanistan  , Havelock 


faubourg  di  Calcutta  ( Cooly-Bazar ) da  un  disegno  del  sig.  de  Bèrard. 
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l’accompagna,  agli  ordini  di  Sir  Willoughby  Cotton. 
Nella  prima  campagna  Affgharia,  si  trovò  presente 
all’assalto  di  Ghuznee  e all’occupazione  di  Calmi  , 
e tornò  nell’India  con  Sir  Willoughby  Cotton.  Aven- 
do ottenuto  di  tralasciare  la  visita  della  presidenza, 
preparò  una  « Memoria  della  campagna  Affghana  » 
che  subito  dopo  fu  stampata  a Londra.  Ritornava  al 
Punjaub  incaricato  di  un  distaccamento  e fu  posto 
agli  ordini  del  generai  Elphinstonc  in  qualità  d’in- 
terprete persiano.  Gli  orientali  Ghilzics  essendo  in- 
sorti e bloccala  Calmi  , Havelock  fu  mandalo  per 
congiungersi  con  Sir  Robert  Sale  , allora  retroce- 
dente all’India,  fu  presente  quando  si  forzò  il  passo 
del  Klioord  Calmi,  al  combattimento  di  Tezecn,  e 
a tutti  gli  altri  fatti  della  medesima  portata  finché 
non  pervenne  a Icllalabad.  In  unione  a’suoi  amici 
Maggior  Macgregor  c Gap.  Rroadfoot  egli  ebbe  la 
direzione  in  capo,  sotto  Sale,  della  memorabile  di- 
fesa di  quella  piazza  di  cui  egli  scrisse  tutte  le  di- 
sposizioni, che  furono  in  seguito  cosi  altamente  coin-  j| 
mondate  da  Sir  George  Murray.  Nell’attacco  finale 
dato  a Mahomed  Akbar  nell’  aprile,  1842,  che  co- 
strinse questo  capo  a levar  l’assedio,  Ilavclock  co- 
mandava la  colonna  di  dritta,  e lo  sbaragliò  prima 
che  le  altre  colonne  giungessero;  perciò  esso  s’ebbe 
la  promozione  ad  un  brevetto  di  Maggiorità,  e fu 
crealo  membro  del  Ragno  (cavaliere  dell’ordine  del 
Ragno).  Nominalo  Interprete  Persiano,  dal  generai 
Poi  look,  si  trovò  al  combattimento  di  Marnoo  Kul, 
ed  al  secondo  fatto  di  Tezecn.  Egli  in  seguilo  pro- 
cedendo con  le  forze  di  Sir  Iohn  M’Caskill  s’inoltrò 
nel  Kohislan,  ed  ebbe  una  importante  parte  nel  bril- 
lante fatto  di  Islalilf.  Il  susseguente  anno  fu  pro- 
mosso a maggiore  di  reggimento,  e nominato  inter- 
prete persiano  presso  il  comandante  in  capo  , Sir 
Mugli,  (dipoi  Visconte)  Gough.  Al  terminare  del  1843 
accompagnò  1’  armala  a Gawlior  , e fu  impegnato 
nella  battaglia  di  Mahara jpore.  Nel  1844  promosso 
con  brevetto  al  grado  di  lenente  colonnello.  Nel  i 
1845  procedendo  con  l’armata  marciò  incontro  al- 
I’  invasione  dei  Sikhs  , c fu  vivamente  impegnato 
nelle  battaglie  di  Moodkee,  Fcrozeshah,  e Sabraon.  | 
A Moodkee  ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  lui;  a S 
Sabraon  un  terzo  cavallo  diviso  in  mezzo  da  una 
cannonata.  Alla  conclusione  della  campagna  di  Sull  e j 
venne  nominato  deputato-aiulanle-generalc  delle 
truppe  della  Regina  in  Rombay.  La  seconda  guerra 
dei  Sikhs  scoppiata,  il  suo  maggior  fratello  colon- 
nello William  Ilavclock  fu  ferito  a Rumnuggur.  Il 
suo  reggimento  (53.)  avendo  ricevuto  ordine  di  en- 
trare in  campagna,  egli  lasciò  il  suo  impiego  a Rom- 
bay , a fine  di  raggiungerlo  , e cclerainentc  marciò 
sopra  Indoro,  quando  i suoi  ulteriori  progressi  fu- 
rono contromandali  egli  se  ne  tornò  al  suo  posto.  ! 
Venticinque  anni  d’incessante  e laborioso  servizio 
incominciavano  a far  risentire  la  sua  costituzione 
quando  i medici  consigli  (1849)  lo  mandarono  in 
Europa  per  due  anni  a fine  di  ristorare  la  sua  stanca 
salute.  Ritornava  a Rombay  nel  1851,  e subito  dopo  ; 
riceveva  il  brevetto  di  Colonnello  , e per  la  stima 


| di  Lord  Hardinge,  in  di  cui  vece  combattè  alle  tre 
battaglie  di  Sutlej,  aveva  il  grado  di  quarticr  ma- 
stro generale  o capo  dello  stato  maggiore,  e in  se- 
guito aiutante  generale  delle  truppe  della  Regina 
nell’India.  Nell’invio  della  spedizione  per  la  Persia 
fu  posto  alla  lesta  della  seconda  divisione  , e co- 
mandò le  truppe  a Mohammarah,  con  tutto  che  la 
gloria  di  quest’azione  fosse  riservata  all’armata  na- 
vale. Alla  conclusione  della  pace  ritornava  a Rom- 
bay, e salpava  con  la  Erin  per  Calcutta  , col  qual 
vascello  fu,  nel  aprile  passalo,  disgraziatamente  git- 
tato  sulla  costa  di  Ceylan.  Cinque  giorni  dopo  ot- 
tenne il  passaggio  sul  Firc  Qeen  , e approdando  a 
Calcutta,  venne  immediatamente  spedito  ad  Allaha- 
bad  come  brigadicr  generale,  al  comando  di  quella 
colonna  mobile  con  la  quale  egli  ha  ora,  in  tre  de- 
cisive azioni,  disfatti  i nemici  Maratti  e Nana  Saib. 
Ciò  che  è più  singolare  si  è che  in  tanti  fatti  di 
arme  in  Rurmah,  in  Afghanistan,  a Gawlior,  nelle 
campagne  di  Sutlej,  ed  in  Persia  nei  quali  si  espo- 
neva ove  più  vivo  era  il  combattimento  , Enrico 
Havelock  giammai  è rimasto  ferito. 

G.  X. 

ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

PAPA  PIO  IX. 

IL  SANTUARIO  DI  BETLEMME. 

TERZINE 

Notte  che  le  infinite  opre  mortali 
Nell’ampio  seno  della  terra  ascose 
Tacita  scendi  a ricoprir  con  l’ali, 

Tu  l’anime  gentili  ed  amorose 
Drizzi  ne’  cieli  a vagheggiar  le  belle 
Luci  che  il  dito  del  Signor  compose. 
L’ultima  già  delle  lue  brune  ancelle 
Correa  veloce  per  l’eterea  via, 

Spingendo  al  mar  le  fuggitive  stelle: 

Un  argenteo  chiaror  tutto  vestia 

Di  Piero  il  tempio;  e l’una  e l’altra  fonte 
Quasi  candido  velo  il  vento  apria. 

L’aure  soavi  a respirar  del  monte 

Io  mi  traea  solingo;  ed  ecco  un  lume 
Di  CicI  venuto  balcnommi  a fronte. 

(*)  Vergine  bella  oltre  l’uiuan  costume 
Entro  lucido  manto  a me  discese 
Degli  Angeli  portala  in  sulle  piume. 

A lei  di  costa  mi  si  fe  palese 

Di  nobil  vecchio  il  rigido  sembiante  (**) 

Che  le  mani  ad  un  libro  avea  distese. 
Riondo  lion  gli  si  corcava  innante 
Gli  occhi  girando  si  ehe  di  paura 
Vinto  ritrassi  per  fuggir  le  piante. 

(*)  5.  Petronilla. 

(**)  S.  Girolamo. 
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Ma  verso  me  la  giovami  figura 

Raggiò  delle  sue  ciglia  uno  splendore, 

Onde  l’anima  mia  tornò  sicura. 

Io  son,  disse,  colei  che  il  mio  bel  fiore 
Ceder  non  volli  alla  romana  terra, 

Libera  e schiva  di  caduco  amore. 

E questo  antico,  presso  il  qual  s’atterra 
La  magnanima  belva,  il  cui  ruggito 
Ai  nemici  di  Dio  solo  fa  guerra, 

Folgore  parve  di  Dalmazia  uscito, 

Che  sulla  Chiesa  ancor  lampeggia  e tuona 
Contro  qual  fosse  di  toccarla  ardito. 

Meco  sovente  in  Cielo  egli  ragiona 
Di  quel  felice  e glorioso  ostello 
Ove  posò  la  sua  stanca  persona. 

Or  che  là  mi  conduce,  a te  fia  bello 
Veder  la  terra  che  di  fior  dipinse 
Pargoleggiando  il  benedetto  Agnello. 

Qui  bianca  nube  sollevommi  e strinse 
Di  Petronilla  al  fianco  , e il  roseo  lembo 
Di  mille  penne  angeliche  mi  cinse. 

Non  così  ratto  si  dilegua  il  nembo, 

Come  vid’io  la  scolorita  Luna 
Chiusa  sparir  della  marina  in  grembo, 

E nella-  parte  orientai,  che  bruna 
Era  pur  dianzi,  rosseggiar  l’Aurora 
Chiara  e lucente  senza  stella  alcuna. 

Sotto  il  vermiglio  che  il  mattino  infiora 
Una  montagna  si  levò  sublime 
Agli  occhi  miei  non  conosciuta  ancora. 
Sciolte  nell’aer  puro  eran  le  cime 

Fuor  della  nebbia,  cbe  squarciato  il  velo 
Dall’alte  balze  discendeva  all’ime. 

Qual  maraviglia  ebb’io  quando  il  Carmelo 
Salutar  le  mie  guide,  e lungi  alzarsi 
11  Libano  mirai  superbo  al  cielo  ! 

Rademmo  i gioghi  frondeggianti  e sparsi 
Di  cedri  e palme,  che  pareano  al  vento 
Fischiar  sotto  il  mio  piede,  e dileguarsi. 

E dove  un  fiumicel  soave  e lenlo 
Di  color  d’oro  alle  sue  rive  intorno 
Chiamava  gli  augelletli  a far  concento 
Calammo  sulle  prime  ore  del  giorno; 

Tanto  ch’io  vidi  aprirsi  a mano  a mano 
Di  virgulti  odorati  un  bosco  adorno. 

Ecco  i santi  lavacri,  ecco  il  Giordano, 

Gridava  il  vecchio;  ond’io  corsi  alla  sponda 
Che  tinge  in  verde  l’arenoso  piano, 

E la  corrente  limpida  e profonda 
Mi  coprio  si,  che  di  poco  la  testa 
Ombra  Iacea  sul  tremolar  dell’onda. 

Così  bagnato  appiè  d’alta  foresta 
La  vergine  mi  pose  entro  una  valle 
Fra  nudi  sassi  taciturna  e mesta. 

Iva  innanzi  il  lion  mostrando  il  calle 
Sotto  i monti  di  Rama;  e già  il  fiorente 
Campo  d’Ebron  lontano  era  alle  spalle: 
Quando  una  squilla  udii,  che  lentamente 
Percotea  fra  le  rupi,  e si  fuggia 
Rotta  degli  austri  al  mormorio  frequente. 


Io  m’inchinava  a salutar  Maria: 

E il  buon  maestro  in  quel  vallon  selvaggio 
D’antico  tempio  i limitari  apria. 

Tu  sei,  disse,  alla  fin  del  tuo  viaggio: 

Qui  manifesto  ai  semplici  pastori 
Fu  l’apparir  del  sempiterno  raggio. 

Qui  convien  che  si  pregi  e che  s’adori 
Quella  umiltà  da  cui  torcete  il  viso 
Miseri  della  polve  abitatori  ! 

Qui  dopo  lunga  guerra  io  fui  diviso 
Dalla  invidia  de’  reprobi,  che  mai 
Non  lascia  il  giusto  ch’ella  brama  ucciso. 

Com’ei  si  tacque,  sospirando  entrai 
Nella  soglia  romita,  e il  pio  terreno 
Sparso  delle  mie  lagrime  baciai. 

0 santo  albergo!  Q dolce  aer  sereno! 

L’anima  mia  pur  li  conobbe,  e sciolse 
Ad  un  breve  gioir  libero  il  freno! 

La  giovinetta  a riguardar  mi  volse 

Un  bianco  marmo,  ove  dicea  la  scritta: 

È questo  il  nido  che  il  gran  parto  accolse. 

Per  molle  faci,  onde  il  chiaror  si  gilta, 

Io  la  vidi  girar  gli  occhi  lucenti 
Umida  il  volto  e di  pietà  trafitta. 

Ella  mostrommi  i pargoli  innocenti, 

Che  d’Erode  troncò  la  fera  spada, 

Come  turbine  suol  rose  nascenti, 

Sotto  un  sasso  dormir,  che  di  rugiada 
Serbava  ancor  le  porporine  stille, 

Ond’ei  bagnaro  la  natia  contrada. 

Presso  la  tomba  sua  pien  di  faville 
Vidi  l’alto  dottor  che  ragionava 
Con  Eusebio  e con  Paola,  ed  altre  mille 

Alme  romane  dall’Italia  schiava 
Fuggite  a lui  nel  paleslin  deserto 
Quando  l’unnica  rabbia  il  Po  varcava. 

Già  di  tenebre  il  cielo  era  coperto, 

Ed  un  romor  correa  dentro  la  selva 
Forte  cosi  ch’io  mi  ristetti  incerto. 

Ma  l’Ombre  sorridendo:  Odi  la  belva, 

Diceano  a me,  come  il  ladron  discaccia 
Che  ne’carupi  betlemici  s’inselva. 

Tu  non  dei  figlio  scolorir  la  faccia. 

Noi  guardiani  di  Gesù  l’almo  ricetto 
Dal  barbaro  infedel  che  lo  minaccia. 

E la  nostra  Reina  il  suo  diletto 
Loco  privilegiò  di  tal  difesa 
Che  Michel  volle  a custodirlo  eletto. 

Vedilo  scintillar  nell’aria  accesa 

Col  brando  in  man  che  gli  Angeli  punto 
Di  loro  folle  e temeraria  impresa. 

Ei  vien  di  tua  città  si  cara  a Dio, 

Ove  dai  sette  colli  alto  raggiante 
Si  leva  l’immortal  soglio  di  Pio. 

Egli  al  petto  magnanimo  e costante 
Del  Pontefice  e re  Io  scudo  oppose: 

Fe  cader  gli  empi  a quelle  sacre  piaute, 

Fe  dalle  spine  germogliar  le  rose 
Allor  che  di  Maria  l’alto  mistero 
Squarciò  il  velame  che  finor  l’ascose. 


L’  A L B U M 
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Alla  voce  di  Pio  nunzia  del  vero 
Chinò  sul  tempio  riverente  l’ali, 

Poi  la  diffuse  al  gemino  emisfero: 

E fra  Copre  più  belle  e trionfali 
Lieto  portò  della  gran  Donna  al  piede 
L’oracolo  spiegato  a voi  mortali. 

La  spada  eterna  che  brandir  si  vede 
Minaccia  ognor,  benché  sospesa  in  alto, 

I nemici  del  trono  e della  Fede. 

Alzai  le  ciglia;  e d’azzurrino  smalto 
L’Angelo  armalo  dell’acciar  la  punta 
Scotea,  come  campion  che  muove  assalto. 
La  mente  mia  d’alto  stupor  fu  giunta. 
Sicché  destossi,  e ritornò  nel  grave 
Career  de’ sensi,  onde  parca  disgiunta. 

Era  la  mattutina  ora  soave, 

E si  schiudean  le  vaticane  porte 
Al  dolce  suono  annunziator  dcll’Ave. 
L’uria  immagine  e l’altra  di  mie  scorte 
Là  rivid’io  presso  Michel  dipinta; 

( ' Pallida  questa  del  color  di  morte, 

Quella  di  lior  celesti  il  crine  avvinta. 
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E il  Nero  abbandona.  (6) 


(1)  Più  intempestivo  che  nella  partita  N.°XII,  per- 
chè qui  il  pezzo  è perduto  senza  risorsa.  (2)  Sacri- 
fizio quasi  forzato.  (3)  La  presa  di  questo  P allon- 
tana la  D Nera  dal  posto  minacciato  dal  nemico. 
(4)  Benissimo  ideato.  Il  Bianco  sacrifica  il  pezzo  che 
ha  di  più  per  forzare  il  centro,  e penetrare  nel 
giuoco  dell’avversario.  (5)  Molto  migliore  dello  scac- 
co a 6 D.  (6)  Non  vi  è più  alcuna  risorsa,  il  matto 
essendo  irreparabile. 


Cav.  Francesco  Massi 
Professor  d' Eloquenza 
nell' Università  romana. 

(*)  I due  musaici  in  s.  Pietro , la  s.  Petronilla  del 
Quercino,  e il  s.  Girolamo  del  Domenichino. 


GIUOCO  DI  SClfCni. 
XIII. 


Tra  i 

Signori  Wyvill  e Dubois. 

(1  Gennaro  1846). 
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PARTITE  PER  CORRISPONDENZA. 

Quattro  partite  da  giuocarsi  simultaneamente  sono 
stale  impegnate  fra  il  Sig.  Conte  Francesco  Ansi- 
dei  di  Perugia  (Bianco)  ed  A.  Ferrante  (Nero).  Ecco 
i colpi  delle  due  prime  partite,  giuocati  da  una  parte 
e l’altra,  fino  al  presente. 

I. 


GAMBUTO  EVANS 


Bianco 


Nero 


Le  altre  due  partite  al  prossimo  numero . 
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V A LBUM 

SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXIX. 


SILLOGE  DI  VARIE  ISCRIZIONI 


Bianco 


Nero 


1 D 5 A D,  se. 

2 T pr.  C,  se. 

3 P 4 D,  se.  mallo. 


L R pr.  D. 
2 D 4 C D. 


Incise  in  pietra , ovvero  scritte  sulle  muraglie 
in  varie  parti  di  Roma. 

( Continuazione  V.  pag.  202.) 

Nel  basamento  delle  statue  sul  portico  de’  ss.  XII 
Apostoli  vi  sono  queste  iniziali 


PARTITO  LXX  DI  SOTTILITÀ’. 

Del  sig.  Francesco  Discart  di  Modena. 


BIANCO 


Il  Bianco  dà  il  matto  al  Nero  in  sette  tratti , 
col  Pedone. 


LETTERATURA  AMERICANA 

A quanti  conoscono  Futilità  somma  degli  sludii 
linguistici  applicati  all’etnografia,  riuscirà  gradito 
l’annunzio  che  il  eh:  B.  Biondelli  di  Milano,  già  noto 
per  altri  dotti  lavori,  pone  in  luce  un  libro  raro  e in- 
teressante, gli  Evangeli,  con  l’Epistole,  gli  Atti  e le 
lezioni  profetiche,  tradotti  da  Bernardino  Sahagun 
minorità  in  lingua  azteca  o degli  indigeni  del  Mes- 
sico , al  tempo  della  conquista  spagnuola.  Il  testo 
azteco  riprodotto  fedelmente  dall’originale  scritto  in 
foglio  di  agave  americana  da  un  Bergamasco  nel  1532 
sarà  corredato  di  versione  letterale  latina  note  e ' 
glossario,  con  dissertazione  preliminare,  certo  cu- 
riosa per  la  novità  del  soggetto  ove  l’editore  intende 
provare  co!  fatto  l’affinità  dell’azteco  con  le  lingue 
di  origine  indiana. 

Il  Saggio  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ci  sugge- 
risce queste  poche  parole,  e ci  fa  certi  che  il  pub- 
blico favore  accompagnerà  un  opera  di  tanta  impor- 
tanza. 


F . R . D . L . C . S . 0 . T . C . E . C . V . B . 
e vogliono  dire 

Frater  Ludovicus  De  Laurealo  Consultor 
Sancti  O/fìcii  Theologus  Cardinalis  Episcopus 
Custos  Vaticanae  Bibliotecae. 

A.  Belli. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Però  ti  prego , dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore , a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e’I  suo  contraro. 

Dante  Purg.  Canto  XVIII. 

Errata  alla  spiegazione  deila  cifra  precedente  si 
J legga  ridigli  e non  vùlegli.  1 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


Anno  XXIV. 


IL  MONUMENTO  SEPOLCRALE 
DI 

ANGELO  MAI 

CARDINALE  DI  S.  ANASTASIA 
DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO. 

Angelo  Mai,  Cardinale  di  S.  R.  C.,  quantunque 
circondato  dalla  estimazione  e riverenza  di  quanti 
tengono  in  pregio  virtù  e dottrina,  sì  ebbe  il  pen- 
siero nell’  essere  di  mortale,  che  , vivente  ancora, 
dispose  intorno  al  luogo  ove  , fatto  cadavere  , si 
chiudesse  il  suo  corpo.  Ed  occorrendogli  all’animo 
come  la  pietra  onde  verrebbe  coperto  non  sarebbe 
per  andare  inosservata  o non  cerca,  essendoché  le 
opere  dalle  quali  colse  altezza  di  fama  e magnifi- 
cenza di  onori  gli  presentavano  duratura  la  vene- 
razione del  nome,  amò  che  da  quella  derivasse  am- 
maestramento in  chiunque  trarrebbe  a visitarla.  Av- 
viso degno  della  stupenda  mente,  che  la  immensità 
della  posseduta  sapienza  avendo  rivolta  sempre  mai 
all’utile  comune,  fece  che  un  documento  perenne  ve- 
nisse pur  sopra  1’  avello  improntato.  Il  quale  do- 
vendo perciò  ricevere  forma  acconcia  a rappresen- 
tare un  concetto,  ottenne  all’arte,  chiamata  ad  ope- 
rarlo , come  rendere  eloquente  la  muta  ed  inerte 
materia,  che  avrebbe  sollevato  in  tumulo  sopra  le 
onorate  reliquie. 

Ma  in  qual  modo  e da  che  far  valere  all’ammae- 
stramento il  sepolcro  ? Angelo  Mai  per  gli  studii  visse 
la  vita.  Dalla  puerizia  al  quindicesimo  lustro  , in 
cui  bastogli  la  età,  i pensieri,  le  cure,  le  clientele, 
gli  onori,  le  dignità  stesse  furono  a lui  mezzi  di  con- 
quistar la  dottrina;  e quando  sedè  in  uffici,  che  altri 
avrebbe  riputato  discordi  da  ogni  studiosa  abitu- 
dine , mostrò  in  qual  modo  , senza  mancare  al  de- 
bito , possa  usufrultare  il  talento  chi  lo  adopera 
nello  intendere  a quello,  cui  fu  da  natura  disposto. 
Spingendo  1’  acuto  sguardo  nei  secoli  trapassati  li 
corse  interi  a quasi  attelare  d’innanzi  dall’animo  la 
sapienza  di  quegli  uomini  singolari, che  li  ebbero  resi 
illustri.  Quindi  della  società  in  cui  vivea  fatta  a sé 
per  poco  una  solitudine,  durò  indefesso  nei  penetrali 
ove  giace  depositato  1’  umano  sapere  a frugarne  le 
reliquie  sfuggile  a mille  occhi  indagatori,  e che  il 
tempo  parve  aver  quivi  serbate  in  gelosa  custodia 
a farne  quando  che  fosse  un  presente  al  suo  forte 


intelletto  e severo  giudizio.  Intorno  alle  quali  con 
tutl’alacrità  adoperatosi,  vinte  e superate  prove  dif- 
ficilissime, da  ogni  scoria  con  che  ignoranza  o ne- 
gligenza areale  bruttate  le  rimondò,  tornandole  gem- 
me sfolgoranti  dei  natio  splendore.  E poiché  1’  in- 
gegno non  avrebbcgli  consentilo  che,  gretto  e me- 
schino copiatore,  desse  l’altrui,  ove  del  proprio  te- 
soro non  lo  avesse  fatto  più  prezioso  , qua  proe- 
miando e chiosando,  là  illustrando  e supplendo  tanta 
svariata  mole  della  sua  aggiunse  alla  dottrina  degli 
antichi,  che  quale  atletico  competitore  non  pur  di 
scese  in  campo  con  chi  l’aureola  della  gloria  ebbe 
rafferma  dai  secoli  , ma  vi  lottò  per  modo  da  la- 
sciare in  forse  i leggitori  di  che  meglio  prendere 
ammirazione,  se  degli  scritti  per  lui  risuscitali,  ov- 
vero del  modo  col  quale  fece  che  rivivessero.  E co- 
stanza tanto  salda  a questo  giovò,  che  per  altre  guise 
a noi  sia  dato  la  verità  contro  l’errore  difendere,  tra 
perché  novelli  polloni  ramilìcarono  l’albero  della  ec- 
clesiastica dottrina  lussureggiante  nel  terreno  della 
divina  rivelazione,  tra  perché  più  chiara  sfolgorò  la 
luce  delle  primitive  tradizioni  conservate  nei  monu- 
menti dei  popoli  antichissimi,  e la  storia  dell’uinan 
genere  si  fece  più  certa.  Ora  il  paziente,  lungo  e 
profittevole  operare  a qua!  fine  lo  indirizzò  il  Mai  ? 
Non  a mercare  la  propria,  ma  ad  accrescere  la  glo- 
ria di  Colui,  che  eragli  stato  prodigo  largitore  dei 
lumi  affinchè  tanto  potesse.  Laonde  , recatoselo  a 
coscienza,  quella  si  propose  a costante  ed  altissimo 
scopo  : da  essa  traeva  come  allenare  la  mente  alla 
fatica  ; da  essa  il  cristiano  alimento  alla  speranza 
del  premio  eterno.  E sì  forte  colai  dovere  impresse 
dentro  nel  cuore,  che  estimando  poca  cosa  il  pro- 
testarsene, che  n’ebbe  fallo  in  vita,  ne  lasciò  per- 
petua mostra  in  questi  versi  da  lui  scritti  per  es- 
sere scolpiti  sopra  il  sepolcro: 

QUI  DOCTIS  VIGILANS  STUDIIS  MEA  TEMPORA  TRIVI 
BERGOMATUM  SOBOLES,  ANGELUS  H10  IACEO. 

PURPUREUM  M1III  SYRMA  DEDIT,  RUBRUMQUE  GALERUM 
ROMA;  SED  EMPIREUM  DAS,  BONE  CIIRlSTf , POLUM 

TE  SPECTANS  LONGOS  POTUI  TOLEBARE  LABORES, 

NUNC  MIU1  SIT  TECUM  DULCIS  ET  ALTA  QUIES. 

E a chi  mai  potrà  esser  dubbio  che  un  monumento, il 
quale  predichi  come  quel  miracolo  di  dottrina,  tanto 
insigne  da  essere  dai  nostrani  e stranieri  chiamato 
gloria  vivente  di  Roma  , fosse  lutto  nella  scienza 
per  guadagnare  il  cielo,  e non  invanito  dalla  glo- 
ria mondana  sguardasse  sempre  Cristo  Gesù  per 
conseguire  nella  eternale  magione  il  dolce  eterno 
riposo,  non  sia  volto  ad  efficace  ammaestramento  ? 
e non  persuaderà  che  vana  cosa  è la  dottrina  se  al 
grado  di  cristiana  sapienza  non  è sublimata  ? 

Ma  l’alto  proponimento  inchiudeva  difficoltà  assai 
gravi  di  esecuzione:  poiché  tale  artista  dimandavasi, 
il  cui  forte  ingegno  afferrando  l’idea,  dalla  fantasia 
cavasse  il  concetto,  che  improntato  nel  marmo  si 
travasasse  intero  e ad  un  getto  nell’  animo  dei  ri- 
guardanti. II  Mai  fatto  stima  che  Giovanni  Benzoni, 
concittadino  suo,  fosse  da  ciò,  Io  prescelse  a con- 


durre l’opera.  Sopra  a cui  studiò  questi  con  l’ar- 
dore ispiratogli  dall’in vidiala  avventura  dirender  più 
gloriosa  la  già  chiara  sua  fama  con  lavoro  di  tanta 
rilevanza,  e di  poter  tramandare  alla  posterità  il 
proprio  nome  sposalo  a quello,  che  suona  onore  e 
decoro  alla  patria.  Ed  a riuscirvi,  sopra  imbasamento 
sviluppò  1’  opera  monumentale  per  uno  stilobate 
chiuso  da  cornice,  nell’  estremità  del  cui  trochilo, 
tagliato  superiormente  a scotia,  posò  le  basi,  dalle 
quali  levò  alto  i pilastri  a sostegno  della  trabea- 
zione , cui  soprappose  il  finale  , e su  di  questo  la 
croce.  Di  tal  modo  fece  torreggiare  la  mole  oltre  ai 
! trenlasei  palmi  romani  (met.  7.  cent.  75),  ed  allar- 
ghila meglio  che  sedici  (met.  3.  cent.  75).  E nello  spa- 
zio, che  formò  tra  pilastro  e pilastro  e dalla  cornice 
d’imbasamento  all’architrave,  aperse  una  nicchia  a 
fondo  retto,  e I approfondò  a tanta  grossezza  quan- 
ta potè  fare  che  a lei  ne  desse  un  misuralo  rien- 
trare dei  contropilastri  : la  cornice  dei  quali  con- 
dotta lunghesso  la  nicchia,  gli  fu  appoggio  e al  gi- 
rare dell’  archivolto  , e a determinare  il  semicer- 
chio della  lunetta.  Questo  cosi  ampio  ordinamen- 
to di  materia  è in  quei  marmi  di  seconda  qua- 
lità , che  levigati  appannano  il  lucido  di  un  fosco 
che  spande  sulla  massa  il  colore  da  cui  sono  fatte 
gradevoli  le  onde  del  mare.  Nò  lasciolli  spiccar  so- 
lamente per  le  modanature  e linee  , in  che  partì 
il  monumento:  ma  sopra  vi  operò  lavori  d’intaglio, 
affinchè  alle  membrature  crescesse  opportuno  risalto. 
Alla  croce  , che  sbuccia  da  un  fiore  collocato  su 
mensolelle  riunite  da  ornato,  terminò  le  parti  con 
legamenti  di  semicerchi.  Allargò  il  finale  in  aperta 
conchiglia  incassata  in  una  zona  , dalle  cui  volute 
cavò  frastagliature  di  fave.  E la  trabeazione  fece 
adorna  da  ogni  verso:  nell’architrave  pose  foglie  e 
fuserole;  al  fregio  diè  intreccio  di  palmine  e di  fave; 
ornò  di  ovoli  la  cornice;  e la  cornicelta  del  sotto- 
gola superiore  divisò  con  fogliuzze.  Poi  gli  spazi, 
che  segnano  i triangoli  fra  l’architrave,  rarchivolto 
ed  i capitelli,  riempì  con  ornamenti  a fogliami,  che 
rispondono  ai  mislilinei  degli  acanti  e dei  rosoni 
onde  foggiò  i capitelli  medesimi.  E nei  pilastri  , 

] dentro  a scorniciature,  chiuse  le  candelliere  dal  so- 
! lido  piede  a fesloncini  condotte  per  fusti,  a riprese 
| ove  di  panieri  con  fruita  , ove  di  nodi  listellati  , 
ove  di  vasellini,  ove  di  fioroni,  perchè  intorno  vi  gi- 
i rassero  con  capricci  di  svariata  guisa  i legamenti 
1 delle  rose,  dei  tulipani,  delle  bacche,  delle  spighe,  per 
j terminarle  col  piatto  in  che  arde  la  fiamma.  Ma 
I nel  loro  mezzo  alcuni  emblemi  locò  : in  quella  a 
destra  la  croce,  il  calice,  la  mitra;  nell’altra  a si- 
nistra i papiri  , le  carte  svolte,  i volumi.  Ed  essi 
determinano  il  genere  degli  ornati,  essendoché  sim- 
boleggino le  virtù,  che  nelle  opere  dell’estinto  avan- 
zarono le  altre.  E queste  virtù  vengono  rassembrate 
a basso  rilievo  in  due  piccole  figure  risaltate  nei 
scomparii  estremi  dello  stilobate,  con  i quali  formò 
due  piedestallini  rispondenti  agli  incassi  delle  can- 
j delliere,  scolpendo  quinci  la  Religione,  che  stringe 
i la  croce  e addila  il  cielo  , quindi  la  Sapienza  che 


L'  A L B U M 


379 


porla  un  libro  ed  alza  una  facclla,  con  ai  piedi  due 
volumi  sui  quali  sla  accovacciala,  ma  desia,  la  el- 
vella. Cosi  quelle  virtù,  che  pose  il  .Mai  a fondamento 
del  suo  operare,  furono  dall’  artista  effigiale  nella 
parie  ima  a delincarvi  sopra  il  simbolismo  delle 
frulla  e dei  fiori,  ed  ogni  altro  ornalo  che  signi- 
ficasse le  belle  e buone  operazioni  dell’uomo  grande, 
e lutto  si  riducesse  all’  unilà  del  pensiero  che  lo 
animò  , espresso  nelle  faci  onde  han  finimento  le 
candeliere,  le  quali  innalzano  il  fiammare  alla  croce, 
meta  al  suo  protagonista.  La  cui  impresa  (iene  il 
mezzo  dell’aperta  conchiglia,  ed  offre  ben  rilevate 
le  parti  di  cui  si  forma  : nel  campo  azzurro  del 
grande  scudo  splendono  tre  stelle,  e le  rosse  sbarre 
della  capra  reggono  un  medaglione,  che  bianco  nel 
fondo  contrasta  con  le  negre  tinte  del  moro  dagli 
occhi  bendati  , e tiene  appesa  la  rubiconda  rosa  , 
dalla  quale  l’ape  industriosa  preliba  la  rugiada  da 
convertire  in  mele. 

Ma  quantunque  l’arte  siasi  cosi  studiosamente  tra- 
vagliata intorno  a queste  membra  non  viene  però 
fatto  al  riguardatore  se  non  che  di  vedere  col  loro 
mezzo  come  da  lontano  ed  in  confuso  il  concet- 
to generale  dell’  opera.  Nè  altro  poteva  o doveva 
essere:  poiché  nei  monumenti  l’architettura  aiuta  la 
scollura  nella  guisa  stessa  che  la  prospettiva  ed  il 
paesaggio  giovano  la  pittura:  di  che  le  une  allora 
presentano  interi  c spiccati  i concetti,  quando  sopra 
i fondi  preparati  dalle  altre  introducano  le  ligure 
e drammaticamente  ve  le  pongano  in  azione  Per- 
tanto il  divisamente  di  quei  massi  tiene  improntalo 
sull’opera  un  carattere  cristiano,  e gli  ornali  che  in 
ogni  parte  ha  lo  scalpello  intagliato  non  solo  il  con- 
fermano,ma  con  le  allegorie  la  fanno  propria  del  per- 
sonaggio, la  cui  memoria  è destinata  a serbare.  Nel 
che  l’artista  ha  fatto  egregia  prova  imitando  gli  stu- 
pendi esemplari  lasciati  dai  maestri, elio  neisecoliXIV 
e XV.  ispirati  dalla  religione  lavorarono  in  questo 
genere  di  composizione,  c la  spinsero  al  segno  per- 
fetto, cui  il  tempo  nostro,  ritorcendo  dalle  fallacie 
della  scuola  gentilesca,  fa  mostra  di  ritornare.  Ecco 
adunque  la  ragione  di  cotesti  accessorii,  i quali  se 
conducano  al  trionfo  del  subiello,  ritraente  I’  idea 
dal  Cardinale  voluta,  passeremo  ora  a discorrere. 

E notiamo  aver  l’artista  destinato  a questa  parie 
principalissima  il  nobilissimo  posto,  cioè  la  gran 
nicchia,  che  è quanto  dire  il  luogo  do\e  va  a po- 
sarsi , come  a centro  , l’ attenzione  e lo  sguardo. 
Nella  cui  grossezza  lungo  le  pareli  dei  piè  drilli  , 
dalla  basetta  alla  imposta,  ebbe  delineati  tre  scom- 
parii a destra  e tre  a sinistra  , che  si  prospettano 
a vicenda.  E dentro  cornici  e rincassi  nei  due  di 
mezzo  scolpì  a bassorilievo  i fatti,  che  nella  vita  del 
suo  personaggio  segnano  I’  epoche  più  illustri,  sic- 
come precipua  cagione  alla  celebrità  di  lui.  Qua 
l’istoria  del  quando  il  Mai  fu  nominato  Dottore  del- 
1’  Ambrosiana  a Milano  : e ritraisela  nel  costume 
consueto  a quel  celebrato  istituto.  L’Arcivescovo 
assiso  porge  al  Mai  , che  riverente  1’  inchina  , una 
medaglia  , nel  cui  dritto  è impressa  la  Madonna 


detta  della  seggiola,  dal  modo  onde  la  pinse  I’  Ur- 
binate , e nel  rovescio  una  scritta  , mentre  il  se- 
gretario , tenendosi  in  piè  da  canto  al  Prelato  suo 
signore,  legge  la  polizza  di  nominazione.  Di  là  Pio 
VII.,  quel  Pontefice  d’immortale  memoria,  che  dal 
trono,  con  volto  da  cui  traspira  il  sorriso  di  cara 
compiacenza,  benedice  all’uomo  dottissimo  per  lui 
chiamato  nella  sede  del  caltolicismo,  e gode  veder- 
selo ginocchionc  dinanzi  profondamente  tocco  nel- 
1’  animo  da  tanta  degnazione,  e pieno  di  riverenza 
stendere  la  mano  a ricevere  il  Breve  , che  lo  dice 
primo  Custode  della  Biblioteca  Vaticana.  Per  i quali 
due  atti  parve  all’  accesa  fantasia  dell’artista  esul- 
tassero le  ombre  di  quei  magnanimi  , che  aspetta- 
vano dalla  sagace  mente  di  Angelo  o il  risloramento 
alla  fama  lacerala  od  il  rinnovamento  dei  nome 
obliato  da  una  ingrata  posterità.  E per  significare 
quanto  allora  gli  balenò  all’animo  trasse  partito  ad 
empierne  gli  altri  quattro  scompartimenti,  nei  quali 
personificando  i linguaggi  illustrati  dalle  scritture 
di  quelli  , rilrasseli  in  angioletti  , che  sulle  aperte 
ali  si  tengono  librati,  c festosi  del  loro  benemerito 
ripetono  l’elogio  fallo  ad  Esdra:  Egli  era  scriba  eru- 
dito nella  lee/ge  (i.  Esl:  7.  6.'.  Che  anzi  il  medesi- 
mo elogio  avendo  sopra  ruololi  cartacei  segnato  l’uno 
in  lettere  ebraiche,  l’altro  in  lettere  greche,  questo  iu 
latine,  quello  in  gotiche,  svolgendoli  con  le  mani,  in- 
vitano a leggerlo.  Ma  più  di  sopra,  lungo  il  vólto  del- 
l’arco, nei  riquadri  si  effigiano  i Dottori  della  Chiesa 
Latina,  Agostino,  Ambrogio,  Girolamo  e Gregorio;  e. 
nello  scompartimento,  che  occupa  il  posto  mediano, 
raggia  sprazzi  di  luce  i!  Paracielo  Divino.  E il  fonte 
della  sapienza  e i maestri  in  divinità  perché  si  alto 
ebbe  locati  l’artista,  se  non  a significanza  del  come 
Angelo  Mai  invocava  dal  superno  lume  schiarimento 
all’  annebbiata  ragione  , e sulle  opere  dei  veggenti 
di  Giuda  veglia  va  assiduo  per  fare  a loro  norma  la 
dottrina  mondana  derivazione  della  celeste  , ed  i 
ruscelli  di  quella  riportare  alle  sorgenti  pure  del 
Salvatore  ? 

Che  però  quel  tanto  di  lavoro,  che  resta  ancora 
a descrivere,  superi  e vinca  il  già  esposto,  dimo- 
stralo perfin  la  materia  sulla  quale  prescelse  1’  ar- 
tista di  operarlo  : marmo  candidissimo  , spiccante 
meravigliosamente  sullo  sbattuto  ed  indeciso  colore 
dell’altro.  Or  qui,  sotto  all’arco  e sopra  I’  intasa- 
mento, sia  I’  urna,  che  sollevala  dai  piedi  unghiati 
e risentitamente  muscolati  del  leone,  rompe  l’aculo 
agli  spigoli  con  larghe  foglie  di  acanti;  e da!  con- 
vesso a dove  si  coperchia  spaziando  in  un  piano, 
adornato  di  festoni  intrecciati  di  frutta  e di  fiori  e 
di  allori,  che  legati  a nastri  discendono  da  borchie, 
ove  stanno  appese  altre  ciocche  ; d’  onde  si  hanno 
encarpi  con  ornamento  di  serafini.  Sopra  all’arca  ci- 
neraria (ondeggia  in  ìilievo  intero,  ed  in  propor- 
zioni che  vincono  le  naturali,  la  figura  del  Lardi- 
naie.  Chi  conobbe  Angelo  Mai  deve  ricordare  quel 
suo  volto  dall’ampia  fronte,  dai  sopraccigli  aggrot- 
tati, che  arcando  affossavano  gli  occhi  ; maschi  li- 
neamenti e ben  profilati,  dai  quali  erescevasi  mae- 
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sia  al  sembiante,  cui  rispondeva  l’attagliamcnto  della 
persona  : nobilmente  grave  e posalo  nell’  incedere  , 
nell' operare,  nel  parlare;  sempre  raccolto  nei  suoi 
pensieri,  tutti  di  cose  alte  e profonde.  E desso  è in 
cotesto  simulacro.  Piegate  le  ginocchia  su  ampio  cu- 
scino, veste  la  porpora  ed  il  roccetlo,  che  dalla  ma- 
gna cappa  d’armellino  sarebbero  celali,  ove  il  serico 
paludamento,  che  da  quella  discende  ricchissimo  a 
ricoprire  un  fianco  dell’urna,  non  tenesse  sollevato 
col  braccio,  che  mandagli  la  sinistra  a premere  in 
modo  affettuoso  sul  petto,  e fa  vedere  la  destra  mano 
in  alto  di  accennare.  Ed  accenna  quei  celebrati  suoi 
volumi  e carte,  che  sull’altro  lato  dcH’urna  sparta- 
mente  gli  stanno  dinanzi,  presentando  a leggere  quali 
S.  Cyrilli  Alex.  Comment.  — S.  August.  Sermones  - 
Euscbii  Pamph.  Chronicorum  Canon : — quali  Nova 
Patrum  Eccl.  Bill.  — Classici  Auctores.  ex  Codd. 
Vatic.  — e Scriptor.  Vet.  nova  collectio.  — e Spicile- 
gium  Rovi-,  titoli  che  nell’annunzio  laconico  richia- 
mano alla  ricordanza  la  svariala  ragione  d’innume- 
revoli scritture,  la  moltiplicità  degli  autori,  la  dif- 
ferenza dei  tempi  e dei  luoghi  che  li  separarono  , 
e innumerevoli  altre  cose,  le  quali  acquistarono  al- 
l’estinto l’ammirazione  dei  dotti,  la  gratitudine  de- 
gli studiosi.  Ma  non  li  addila  il  Cardinale  perchè 
si  riconoscano  i frutti  ubertosi  dell’ingegno  e delle 
fatiche  sue:  sono  altri  i pensieri  dai  quali  è domi- 
nato, e che  vuole  qui  significali.  Esso  rivolta  la  fac- 
cia e sollevati  gli  occhi  verso  Te,  Cristo  Redentore, 
mentre  si  appresenta  al  tuo  tribunale  a quelli  ac- 
cenna perchè  Tu  vegga  lui  esser  stalo  tuo  servo 
fedele  , e degnandoti  di  argomentare  dalle  lunghe 
fatiche  il  tralììco  operato  sui  talenti,  che  gli  desti, 
Ti  piaccia  rimeritamelo  nel  cielo.  E quanto  mira- 
bilmente, lassù  nell’alto  dell’arco,  tentò  paurosa  la 
mano  dell’artista  effigiarti  nella  viva  espressione  della 
tua  misericordia,  perchè  lo  spirito  sollevandosi  dalla 
materia  del  nostro  frale,  ne  venisse  fortemente  com- 
mosso. Assiso  sulle  bianche  nubi , che  Ti  formano 
trono,  portato  dal  soffio  leggiero  dei  zeffiri,  scendi 
dall’empireo  nella  pienezza  della  maestà  rivelata  dal 
largo  ripiegarsi  dei  paludamenti  della  tunica  e del- 
l’ammanto,  e nella  effusione  di  una  mitezza  trasfusa 
per  il  sembiante  dolcissimo,  cui  aggiungon  decoro 
gli  inanellati  capelli  che  scendono  sugli  omeri,  eia 
barba  che  si  arriccia  sul  mento.  0 quanto  il  sorriso 
tranquillo  ed  il  pietoso  volger  su  di  lui  delle  pupille 
destano  la  dolce  fiducia  del  riposare  nel  tuo  grembo, 
a ricevere  fra  le  aperte  braccia  lo  eletto  alla  ere- 
dità del  tuo  regno  eternale  ! La  sentenza  è uscita 
già  dalla  tua  bocca,  o Signore;  l’angelo  che  alla  tua 
sinistra  è piegato  , facendosi  croce  delle  mani  sul 
petto,  e chinando  la  lesta,  con  senso  di  tremore  ac- 
coglie la  tua  parola:  l’altro  alla  destra  in  Te  affisa 
anelante  lo  sguardo  , e giugnendo  palma  a palma  , 
nel  estasi  dell’amore  più  puro  tali  grazie  sembra  Ti 
voglia  rendere,  che  è impotente  ad  esprimere.  Fra 
questa  scena  sublime  l’artista  ha  esaurito  l’espres- 
sione del  suo  concetto.  Egli  non  deve  più  aggiun- 
gere. Ha  fatto  intendere  ai  riguardanti  che  l’anima 


di  Angelo  Mai,  dell’  uomo  cristianamente  sapiente, 
che  dirizzò  al  dovuto  segno  la  gloria  mondana,  che 
visse  agli  studii  per  piacere  a Cristo,  conseguita  la 
beatitudine  eterna  , è arrivato  a possederla  in  Pa- 
radiso. 

Nel  trascorso  mese  di  settembre  1857  fu  in  tutte 
le  parti  il  monumento  compiuto,  avendone  veglia- 
ta la  esecuzione  coloro  , ai  quali  lasciò  il  Mai  rac- 
comandata la  sua  ultima  volontà.  Domenico  Mo- 
stacci sacerdote,  statogli  per  lunghi  anni  intimo  fa- 
migliare , fu  l’uno  di  questi  , che  però  non  guari 
appresso  , quando  era  sul  più  bello  degli  anni  e 
fatto  Cameriere  segreto  dal  Santo  Padre,  seguitolo 
al  sepolcro,  lasciò  che  l’altro  esecutore  testmenta- 
rio,  l’Eminentissimo  Principe  Lodovico  Altieri,  Car- 
dinale Camerlengo  di  S.  R.  C.,  fosse  solo  a mostrare 
l’attivo  zelo  c squisito  gusto  nel  far  sì  che  questa 
memoria  dell’illustre  condignitario  sorgesse  rispon- 
dente alla  volontà  di  lui.  E nello  scomparto  di  mezzo 
dello  stilobate,  sotto  ai  versi  più  sopra  riferiti,  una 
iscrizione  fece  porre,  lavoro  del  eh.  Salvatore  Betti, 
in  cui  queste  ultime  notizie  così  furono  espresse: 

ANGELO  MAIO  DOMO  SCHILPARIO  PRESB  CARD. 

TITVLO  ANASTASIA  S.  R.  E.  BIBLIOTUECARIO 

DIEM  SVVM  FVNCTO  Y ID.  SEPTEMBR.  ANN.  MDCCCLIV. 

AETAT.  SVA  E LXXII.  MENS.  VI. 

LVDOVICVS  ALTERIVS  CARD.  ET  DOMINICVS  MVSTACCIVS 
AB  INTIMO  UONOR.  SACELLO  PII  IX.  PONT.  MAX.  CVRATORES  TESTAMENTI 
MONVMENTVM  PERFICI  1VSSERYNT. 

Sta  l’  opera  ornamento  precipuo  al  tempio  di 
S.  Anastasia,  ove  si  vede  eretta  nella  parete , che 
dalla  banda  dell’evangelio  ripiegando  fuori  dell’ab- 
side ne  allunga  la  nave  traversa.  Il  defunto  stesso 
prescelse  qua  dentro  il  luogo;  sì  perchè  ebbe  questa 
chiesa  in  titolo,  e perciò  aveale  posto  ogni  affetto 
e con  1’  autorità  giovatala  nella  ricostituzione  del- 
1’  antichissimo  capitolo  ; si  perchè  avendo  lasciati 
suffragi  da  farsi  all’  anima  sua  nel  di  anniversario 
della  morte  , amò  che  sul  cenere  si  compissero  le 
sacre  espiazioni  e si  spargesse  l’acqua  lustrale. 

Stefano  decollili. 


ELKNA  GNOLI. 

A voi  , ingenue  giovinette,  che  fornite  di  otti- 
me disposizioni  a virtù  abbisognate  di  esempi  che 
v’aiutino  ad  attuarle,  sia  cara  e benedetta  la  memo- 
ria di  Elena  Gnoli  giovine  virtuosissima,  la  quale, 
varcati  appena  i quattro  lustri  dell’  età  sua  per  vio- 
lenza irresistibile  di  subitano  malore,  su  l’aprirsi  del 
di  quindicesimo  di  Novembre  1857  tranquillamente 
si  riposò  nel  bacio  del  Signore. 

Elena  Gnoli  nacque  in  Roma  il  giorno  18  Dicem- 
bre 1834,  ed  ebbe  genitori  il  Conte  Tommaso  decano 
degli  avvocati  concistoriali,  e Maddalena  Dini  donna 
piissima  e vero  tipo  delle  madri  cristiane.  Sortì 
dalla  natura  indole  impetuosa  ed  ardente;  ma  sì  forte 
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fu  in  lei  e sì  perseverante  la  volontà  di  domarla, 
che  riuscitavi  felicemente  parve  ben  presto  quasi 
miracolo  di  pazienza  e di  soave  rassegnazione.  In- 
divisa compagna  di  Teresa  sua  sorella  primogenita 
superiore  a lei  non  più  che  di  un  anno,  e simile  ad 
essa  nelle  qualità  dell’ingegno  nato  fatto  ad  ogni  ra- 
gione di  ottimi  studi,  fu  con  essa  dalla  provvida  geni- 
trice amorosamente  educata  tino  al  decimo  anno  dcl- 
I’  età  sua  nella  pietà  e nelle  lettere.  Dotata  di  rapida 
e tenacissima  memoria,  e tulio  insieme  di  quel  raro 
e invidiabile  istinto  che  vede  ed  abbraccia  di  pri- 
mo colpo  il  bello  ed  il  vero;  non  appena  le  si  dischiu- 
sero i tesori  della  nostra  letteratura,  che  apparve  di 
tratto  ricisamente  capace  di  non  comuni  avanzamen- 
ti. La  poesia,  l’eloquenza,  l’istoria,  la  filosofia,  tutti 
attrassero  siffattamente  i suoi  pensieri,  clic  ancora 
bilustre  già  trovava  le  sue  delizie  nello  studio  de’ 
nostri  sommi  prosatori  e poeti.  Amò  poi  la  nostra 
lingua  di  sì  fervido  amore  che,  quantunque  avida 
fosse  di  sode  e sostanziose  letture,  raro  avvenne  o 
non  mai  che  là  s’intrattenesse  leggendo  dove  alla 
bontà  delle  cose  ragionate  non  rispondesse  del  pari  la 
schiettezza  e purità  dell’elocuzione;di  che  proveniva 
che  gli  autori  del  buon  secolo  erano  da  lei  costante- 
mente prediletti  e indefessamente  studiati  come  gui- 
de infallibili  nell’arte  difficilissima  dello  scrivere 
purgato  e del  gentil  favellare. 

Adorna  di  sì  eccellenti  disposizioni  a progredire 


ogni  dì  più  in  cosi  nobili  discipline,  dal  magistero 
materno  passò  con  l’egregia  sorella  Teresa  sotto  quel- 
lo dell’impareggiabile  Rosa  Taddei  - Mazzidolfi;  ed 
avviata  da  lei  non  so  ben  dire  se  più  colla  voce, 
ovvero  coll’autorità  dell’esempio  , compì  felicemente 
il  tirocinio  de’  suoi  studi  fino  a tutta  filosofia.  Prov- 
veduta in  tal  guisa  di  veri  e profondi  ammaestra- 
menti, non  fu  la  breve  sua  vita  che  un  alternarsi  di 
studio  e di  preghiera.  Quanti  la  conobbero,  e sono 
molti  i quali  forse  leggeranno  queste  parole,  ricor- 
deranno con  tenerezza  di  affetto  e \ ivo  sentimento 
di  ammirazione  quanta  copia  di  svariale  cognizioni 
e di  verace  pietà  questo  duplice  amore  rapidamente 
produsse  nell’  intelletto  e nel  cuore  di  lei.  A me 
basterà  l’accennare  che  come  coteste  cognizioni, 
aiutate  in  essa  da  rara  facondia  nel  ragionare,  mani- 
festavansi  ad  ora  ad  ora  in  lunghe  e ben  ordinate 
orazioni,  che  per  compiacere  al  desiderio  degli  amici 
parecchie  volte  le  avvenne  d’ improvvisare  su  dati 
argomenti  letterari  non  meno,  che  storici  e filosofici; 
similmente  la  sua  molta  pietà  di  leggieri  si  palesava, 
non  dirò  solamente  nella  modestia  del  contegno,  ma 
in  tutte  quali  che  fossero  le  sue  parole  ed  azioni. 
Ambizione  o desiderio  di  lode  non  che  in  alcun  modo 
le  occupassero  l’animo,  furono  in  essa  affetti  scono- 
sciuti del  tutto;  che  anzi  fu  maraviglia  il  vedere 
che  mentre  felicissima  era  nel  dettar  buone  prose  e 
bellissimi  versi  (*)  ninna  stima  faceva  di  se  medesima; 


V A L B U M 


382 

e per  opposilo,  dimenticando  e non  curando  le  pro- 
prie fatiche,  gelosamente  custodiva  ed  imprimeva 
nella  memoria  gli  scritti  anche  i più  minimi  del- 
l’amatissima sua  Teresa;la  quale,  ricambiandola  a sua 
volta  di  tenerissimo  amore,  sommamente  godeva  di 
averla  indivisibile  e fidata  consigliera  in  ciascuno 
de’  suoi  letterari  lavori.  Testimonio  di  questa  non 
curanza  di  se  medesima,  e lutto  insieme  cordialis- 
sima sollecitudine  per  la  gloria  di  sua  sorella,  sia 
no'.i  e’allro  il  rammentare  che  ascritta  poco  più  che 
trilustre  all’Arcadia,  dove  portò  il  nome  di  Euridice 
Partenide,  alle  accademie  Tiberina  e de'  Quiriti,  e a 
quella  degli  Ernicì  in  Alatri,  appena  due  o tre  volle, 
forzatavi  dall’ insistere  de’suoi,  fa  intesa  recitare  in 
alcuna  di  esse,  mentre  vedeasi  con  amorosa  violenza 
spingervi  la  sorella  ed  animarla  costantemente  non 
che  col  consiglio, colla  propria  presenza,  intervenendo 
mai  sempre  a ciascuua  delle  tornate  dov  ella  recitasse. 

Persuasa  dentro  di  sè  che,  in  seguito  a poche  si  ma 
violente  ed  acute  infermità  che  a diversi  intervalli 
travagliata  l’aveano,  la  sua  vita  non  potea  lungamen- 
te durare,  mentre  da  l’una  parte  per  non  affliggere 
i suoi  più  cari  poneva  ogni  cura  nel  nascondere  ad 
altrui  questo  suo  pur  troppo  avveratosi  presentimen- 
to; non  tralasciava  da  l’altra  di  stringersi  maggior- 
mente al  suo  Dio  nella  solitudine  e nel  silenzio.  Lo 
studio,  sua  prediletta  occupazione  sin  dagli  anni  più 
teneri,  non  lasciò  inai:  e perocché  lisso  aveva  nell’a- 
nimo che  questo  ben  diretto  che  sia  non  che  distrag- 
ga la  mente  dal  massimo  de’  pensieri,  che  è Dio,  la 
solleva  invece  a contemplarlo  ed  amarlo  come  ionie 
inesauribile  di  verità  e di  bellezza;  e porge  ad  un’ora 
consolazione  dolcissima  nei  disagi  della  vita;anco  al- 
lora che  un  lento  malore  consumando  in  essa  a poco  a 
poco  il  nativo  vigore  visibilmente  le  accennava  la  non 
lontana  sua  fine,  trovava  nei  libri  la  quiete  e la  pace. 
Vero  è che  dove  in  addietro  le  più  gravi  meditazioni 
s’avvicendavano  in  lei  con  amene  e piacevoli  letture, 
sotlentrarono  più  tardi  a tutte  occupare  le  sue  vigilie 
la  Bibbia,  le  opere  dei  più  valenti  oratori  sacri,  la 
narrazione  delle  vite  dei  Santi,  ed  altri  simili  lavori 
di  religioso  argomento;  ma  questo  istesso  maggior- 
mente ci  manifesta  la  sua  rara  virtù,  essendo  che  lo 
stesso  amore  che  avea  grandissimo  per  lo  studio  seppe 
e volle  rendere  a se  medesima  stromenlo  di  merito 
per  il  Cielo, chiamandolo,  dirò  così,  a nutrire  ed  affor- 
zare la  propria  pietà. 

Della  quale  da  che  è pur  mestieri  alcuna  cosa  ri- 
cordare, lascialo  da  parte  quelle  pratiche  ìchiellamen- 
te  religiose  che  sì  la  distinsero  massime  in  ciò  che 
la  frequenza  riguarda  de’  Santissimi  Sacramenti, gio- 
verà far  menzione  di  quella  tenera  e veramente  cri- 
stiana carità,  che  lei  amantissima,  come  è detto,  del 
silenzio  e della  solitudine,  prontissima  rendeva  nel- 
l’accorrere  al  sollevamento  de’  poveri  e degl’infermi. 
Educata,  o meglio  infiammala  dall’esempio  materno 
a quest’opera  sovranamente  evangelica,  non  é facile  I 
adire  con  quanto  di  alacrità  vi  si  esercitasse,  e con 
qual  animo  generoso,  dopo  la  perdita  irreparabile  del-  | 
l’egregia  sua  madre  avvenuta  nel  1850,  soltenlrò  1 


nelle  veci  di  lei,  e con  esso  la  sua  cara  Teresa,  e 
poeo  stante  colle  altre  sue  sorelle  minori  Anna  e 
Placida,  si  studiò  d’imitarla  in  ogni  guisa  di  cari- 
tatevoli azioni.  La  Propagazione  della  Fede,  il  Pio 
Istituto  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  la  Congregazione  del- 
le figlie  di  Maria,  gli  Asili  della  Santa  Infanzia,  ed 
altre  siffatte  unioni  di  carità  a cui  tutte  appartenne,  • 
furon  per  essa  un  obbictto  continuo  di  tenera  solle- 
citudine; e ben  si  parve  da  ciò,  che  dove  a Dio  fosse 
piaciuto  che  più  a lungo  dimorasse  quaggiù,  le  virtù 
della  madre  si  sarebbero  al  tutto  riconosciute  ne  Ile 
virtù  della  figlia. 

Senonchè  piacque  altrimenti  al  Signore, il  quale  ne’ 
suoi  adorabili  disegni  fermato  aveva  di  richiamarla 
al  suo  seno,  per  toglierla  di  buon’ora  ai  molti  peri- 
coli che  quaggiù  ne  circondano,  e forse  in  qualche 
modo  turbalo  avrebbero  in  appresso  1’  inalterabile 
serenità  di  sua  pura  coscienza.  Già  da  gran  tempo  un 
continuo  emaciarsi  del  volto  di  lei,  e un  dileguarsi 
via  via  di  quel  porporino  che  dolcemente  le  colo- 
rava le  guancie,  troppo  a ragione  facea  temere  di 
una  vicina  sciagura  Tremava  il  buon  padre,  trema- 
vanconessoile  ottime  sorelle,  gli  amantissimi  fratelli, 
e quanti  erano  gli  amici.  Essa  sola  non  diè  mai  se- 
gno di  benché  minimo  turbamento;  e quanto  più  pre- 
sentiva 1’avvicinarsi  di  quel  giorno  che  fu  l’ultimo 
di  sua  vita,  lauto  più  studiavasi  di  comparire  innanzi 
a’suoi  serenamente  tranquilla,  dissimulando  mai  sem- 
pre c tollerando  i propri  dolori  con  animo  invitto, 
c rassegnazione  veracemente  cristiana.  Ma  oggimai 
la  paventata  sciagura  era  in  punto  di  avverarsi,  e 
tanto  più  dolorosamente,  quanto  più  d’improvviso. 
Era  il  Novembre,  e dopo  lunga  villeggiatura  trascorsa 
felicemente  in  Albano  rendevasi  a Roma  in  compa- 
gnia de’  suoi  rinvigorita  per  guisa  da  lasciar  luogo  a 
sperare  che  il  temuto  pericolo  si  fos;e  dilegualo  ; 
quand’ecco  ad  un  tratto,  ahi  troppo  facili  e menzo- 
gnere speranze  ! la  mattina  del  lo  di  detto  mese  Elena 
Gnoli,  senza  segno  di  agonia  od  apparente  alterazione 
di  sorta, placidamente  moriva;  e scambiando  col  Cielo 
questa  terra  di  miserie  dove  non  altri  amò  che  il 
suo  Dio  e la  Vergine  Immacolata,  e in  ordine  ad  essi 
i parenti,  gli  amici,  ed  ogni  maniera  di  sventurati, 
lasciava  nel  pianto  il  più  tenero  dei  padri,  le  so- 
relle e i fratelli,  e con  essi  non  pochi  gentili,  i quali, 
mentre  visse,  ammirarono  in  lei  tanta  luce  di  mo- 
deste ed  operose  virtù. 

Fu  aita  e ben  formata  della  persona,  dilicata  ed 
avvenente  di  aspetto,  di  carnagione  bianchissima,  di 
colorito  dolcemente  porporino,  di  nera  chioma,  di 
occhi  cilestri  atteggiati  di  soave  mestizia,  di  bocca 
alquanto  sporgente  , di  naso  breve  e profilalo  , di 
sorriso  a fior  di  labbra  ma  sempre  dolce  ed  inge- 
nuo , di  maniere  in  fine  leggiadre  ad  un  tempo  e 
dignitose.  Le  ossa  di  lei  riposano  in  S.  M.  di  Cam- 
pitclli  nell’  arca  di  sua  famiglia  accanto  a quelle 
della  madre,  e quivi  attendono  insieme  la  risurre- 
zione dei  giusti. 

(.)  giovinette,  poiché  a voi  specialmente  ho  io  vo- 
' luto  che  questa  tenue  mia  fatica  si  consacrasse  aru- 
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mirale  nelle  virtù  di  Eiena  Ondi  un  raro  modello 
degnissimo  della  vostra  imitazione:  e se  la  vita  di 
questa  cara  giovinetta,  comeché  brevemente  accen- 
nata , non  potè  non  destare  negli  animi  vostri  un 
tenerissimo  alletto,  versate  sul  sepolcro  di  lei  lagrime 
e fiori,  e pregate  da  Dio  la  pace  dogli  eletti  a quel- 
I anima  soavissima  che  tanto  desiderio  di  sé  lasciava 
in  tutti  che  quaggiù  la  conobbero. 


Tommaso  Borgogno 
C.  R.  S. 


(*)  La  verità  di  queste  parole  si  farà  manifesta 
non  appena  vedranno  la  pubblica  luce  i vari  lavo- 
ri in  prosa  ed  in  verso  che  la  modestia  di  lei  non 
giunse  in  tempo  a nascondere ; e raccolti  studiosamente 
da' suoi  saranno  fra  breve  dati  alle  stampe.  Intanto 
possono  i nostri  lettori  formarsi  un  giudizio  ilei  va- 
lore di  quest' ottima  giovinetta  scorrendo  coll'occhio  i 
due  sonetti  affettuosissimi  da  lei  offerti  a Vincenzina 
de  Tarugi  che  vestiva  l'abito  religioso  (Roma  tip.  Con- 
led ini  1856.)  e gli  altri  piccoli  saggi  che  trovatisi  nella 
raccolta  di  prose  e versi  in  onore  di  N:  S.  TP.  PIO 
IX.  (Roma  tip.  Bcrlirielli  1847. ) c nell'  altra  che  s' 
intitola  Fiori  poetici  offerti  alla  nob.  donzella  Luigia 
Mazzuoli  nel  di  che  vestiva  l’abito  monacale.  (Mon- 
tepulciano tip.  Fumi  1856.) 


GIUOCO  OS  SCACCISI. 


Partita  giuocata  al  Caffè 
P.  Pioli  e L tìellotli 


GAMBUTO 

manco  (Sig.  Bulloni.) 

1 P 4 R. 

2 P 4 A R. 

3 C R 3 A. 

4 P 4 T R. 

5 C 5 C R (’) 

6 A 4 A l). 

7 I*  4 1). 

8 A lì  pr.  P. 

9 P pr.  P. 

10  P 6 C R. 

11  A pr.  C. 

12  A 7 A R,  se. 

13  C 3 A l). 

14  D 2 I). 

15  P 4 C D.  ('<) 

16  P pr.  I). 

17  R pr.  A. 

18  C 5 C l). 

19  C pr.  P dop. 

20  G pr.  C.  (5) 


degli  Scucchi  tra  i Signori 


ALLGAJF.R 

NERO  (Sig.  Pioli) 

1 P 4 R. 

2 P pr  P. 

3 P 4 C R. 

4 P 5 C R. 

5 P 4 T R.  (*) 

6 C R 3 T. 

7 P 3 A R. 

8 P pr.  C. 

9 G R 2 A. 

10  G R 3 I). 

Ì'1  I*  pr.  A. 

12  R 2 R. 

13  D 4 T D. 

14  C 3 A D.  (3) 

15  A 3 T R. 

16  A pr.  D,  se. 

17  I{  c.  A. 

18  G c.  D. 

19  C pr.  A. 

20  T R c.  C. 


21  T D c.  A R. 

21  R 2 R. 

22  G 5 R. 

22  P 3 D. 

23  T D 7 A,  se. 

23  R c.  II. 

24  T R pr.  P.  (6) 

24  P pr.  C. 

25  T K pr.  P.  se. 

25  R c.  D. 

26  P 7 C II. 

26  A 2 D. 

27  T D 8 A,  se.  (7) 

27  R 2 A. 

28  T R 5 A D,  se. 

28  R 3 D. 

29  P 5 R,  se. 

29  R 3 R. 

30  T D 6 A R,  se.  (») 

30  R 2 R. 

31  I>  5 D. 

31  T pr.  P.  (9) 

32  P 6 I),  se. 

32  R c.  R. 

33  P 6 R.  ('») 

33  A 3 A. 

34  T R 5 A R. 

34  T R c C. 

35  T D 7 A R. 

35  A pr.  P. 

36  T D 7 R,  se. 

36  R c.  D. 

37  T R 7 A R. 

37  A 3 A D. 

38  T R 7 C R. 

38  T R c.  T. 

39  T R pr.  P. 

39  T D c.  A D. 

40  P 4 A D. 

40  T R 7 T,  se. 

41  R 3 R. 

41  T II  6 T,  se. 

4 >2  II  4 D. 

42  I R c.  T. 

43  T I)  7 G R. 

Dopo  pochi  altri  tratti  il  Nero  abbandonò  la  partita. 

(1)  Colpo  che  costituisce  il  Gambitto  Allgaier.  (2) 
Questo  non  è un  buon  tratto]  la  più  giusta  difesa, 
la  quale  è poco  conosciuta  in  Italia,  è qui  P 3 T R, 
(3)  Lrror  grave,  come  vedremo.  Il  giuoco  del  Nero 
è certamente  molto  intralciato,  ma  egli  ha  un  pezzo 
per  un  solo  P , e giuocando  R c.  D , poteva  ben 
difendersi.  (4)  Ben  giuocalo:  il  pezzo  é guadagnalo 
forzatamente.  (5)  Noi  avremmo  preferito  di  prender 
col  P.  (6)  Sacrifizio  abilmente  concepito.  (7)  T R 5 D 
era  evidentemente  la  mossa  giusta  : ma  il  Bianco 
sperava,  forse,  di  terminare  in  modo  brillante  questa 
partita.  Con  un  giuocatore  della  tempra  del  sig.  Pioli, 
bisogna  osservar  bene  due  volle  prima  di  lasciarsi 
trasportar  dal  proprio  entusiasmo.  (8)  In  impotenti 
sforzi  ei  si  consuma.  (9)  Eccone  la  conclusione:  un 
P perduto  , e la  vittoria  resa  più  laboriosa.  (10) 
Giuocar  prima  T R 7 A D,  sarebbe  stato  più  sbri- 
gativo. 

PARTITE  PER  CORRISPONDENZA. 

I ra  il  sig.  Conte  F.  Ansidsi  di  Perugia  (Bianco)  ed 
A.  Ferrante  (Nero). 

III. 


GAMBUTO  D’  ALFIERE  DI  RE. 


Nero 


Bianco 


1 

P 

4 

R. 

1 

P 

4 R. 

2 

P 

4 

A R. 

2 

P 

pr.  P. 

3 

A 

R 

4 A D. 

3 

D 

5 T R,  se. 

4 

R 

c. 

A. 

4 

P 

4 C D. 

5 

A 

pr 

.PCD. 

5 

G 

R 3 A. 

6 

C 

R 

3 A. 

6 

D 

3 T R. 

7 

C 

D 

3 A. 
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SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXX. 


Bianco 


Nero 


1 C 6 D,  se. 

2 D 8 T D,  se. 

3 D 5 T D,  se. 

4 D 5 C R,  se. 

5 D 8 C R,  se. 

6 T 7 A R. 

7 P 7 A D,  se.  matto. 


1 R e.  D. 

2 D e.  A D 

3 D 2 AD, 

4 D 2 R. 

5 D e.  R. 

6 Dpr.  D. 


PARTITO  LXXI. 


Del  sig.  Conte  Francesco  Ansidei  di  Perugia. 


Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse. 


GERUSALEMME 

o 

STUDI  SUI  COSTUMI  DELLA  PALESTINA 

DEL  DOTTORE 

PIETRO  GALLI  ROMANO 


Vendesi  dal  proprietario  Fedele  Amici  piazza  del- 
l’Orfanelli,  e dal  Librajo  Marini  Piazza  del  Colle- 
gio Romano  Num.  4.  al  prezzo  di  baj.  30. 


CIFRA  FIGURATA 


DIRETTORE  DELL’OSPEDALE  IN  TERRA  SANTA 

L’operetta  che  qui  accenniamo  renne  alla  luce  in 
diverse  dispense  di  questo  nostro  giornale,  e fu  ac- 
colta con  molto  gradimento  dai  veri  eruditi.  Dà 
essa  un’  idea  assai  chiara  e distinta  dell’antica  gran- 
dezza della  città  di  Sion,  e del  suo  stato  presente 
al  che  sono  di  grandissimo  aiuto  i molti  rami  dise- 
gnati sul  luogo  che  in  essa  si  riferiscono.  Quanto 
al  metodo  con  che  è scritta  basterà  il  dire  ch’egli 
è facile  , disinvolto,  e assai  chiàro;  cose  tutte  che 
ne  rendono  la  lettura  dilettevole  ad  un  tempo  e 
interessante. 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand' ali, 
Quanto  si  conveniva  a tant' uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid ’ io  mai  cotali. 

Dante  Inf.  Cant. 
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VEDUTA  DELLA  GRANDE  STRADA  DELLE  BANCHE  A NUOVA  YORK.  ( Wel  Street). 

LA  BORSA,  LA  DOGANA  E LE  BANCHE  DI  NUOVA  YORK 

La  veduta  che  è qui  sopra  rappresenta  la  strada 
ove  sono  i principali  edificii  delle  Banche  che  al  pre- 
sente sospesero  i loro  pagamenti  a Nuova  York.  Il 
nome  di  questa  larga  via  é Wel  Street,  ove  pure  si 
trova  la  dogana  (Cuslom  House)  costrutta  dal  1834  al 
184‘2a  spese  delloStato:  ammontarono,  queste  a dolla- 
ri 170,000  compreso  l’acquisto  del  terreno.il  disegno 
è presso  a poco  una  imitazione  del  colonnato  del  Parte- 
none.  È però  un  vero  assurdo  relativamente  ai  rap- 
porti ed  ai  bisogni  di  un  tale  stabilimento.  L’interno 
ha  la  figura  rotonda  circolare  con  colonne  fra  le  quali 
sono  collocati  gli  uffici  degli  impiegati.  Prossima- 
mente a queste  sale  si  trova  il  tempio  di  Mercurio 
con  piccole  celle  o camere  ove  pure  servono  di  bu- 


reaux  per  altri  addetti  a tali  uffici.  Il  numero  delle 
persone  impiegate  nella  dogana  di  Nuova  York 
ascende  in  circa  da  5 a 600  il  di  cui  appuntamento 
varia  da  6,000  a 300  dollari  per  anno. 


NECROLOGIA  ITALIANA  DELL’ANNO  1857. 

Emi  e Rwu  Cardinali  della  S.  R.  C.  - Tommaso 
Riario  Sforza,  primo  dell’  ordine  dei  diaconi  , Ca- 
merlengo di  Santa  Chiesa;  Francesco  Medici  d’Ot- 
taiano. 

Prìncipi  di  case  regnanti.  - S.  A.  I.  e R . l’ar- 
ciduchessa Maria  Luigia  d’Austria-Toscana;  S.  A.  R. 
T infanta  di  Spagna  Luisa  Carlotta  di  Borbone-Par- 
ma,  principessa  di  Sassonia;  S.  A.  R.  Maria  Ama- 
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Iia  di  Borbone  delle  Due  Sicilie,  consorle  di  S.  A. 

R.  l’infante  di  Spagna  D.  Sebastiano  Gabriele. 

Patriarchi , Arcivescovi  c Vescovi.  - Monsigg.  D. 
Giampietro  Aurelio  Multi,  patriarca  di  Venezia;  Al- 
berto Barbolani  di  Monlaulo  , patriarca  di  Antio- 
chia ed  elemosiniere  di  Sua  Santità;  Vincenzo  Mas- 
soni, arciv.  d’  Edessa  ed  internunzio  apostolico  al- 
I’  imperiai  corte  del  Brasile;  Celestino  Code,  arciv. 
di  Patrasso;  Leone  Nicolai,  vesc.  di  Pistoia  e Prato; 
Giacomo  Bignotti,  vesc.  d’Adria;  Giambattista  Guer- 
ra, vose,  di  Berlinoro  ; Antonio  Peleani  , vesc.  di  | 
Parenzo  e Pota;  Antonio  F ranci,  vesc.  di  Canata;  j 

Maurizio  Stabellini  di  s.  Teresa,  vesc.  di  Dioclia  ; | 

Orazio  Botfacchini  , vesc.  di  Toroua  , vicario  apo-  ì 
stolico  nella  provincia  di  GielTma  nel  Ceylan. 

Prelati  della  Santa  Sede  - Monsigg.  Stefano  Rossi,  i 
prelato  domestico  e protonotario  apostolico,  consul- 
tore di  Stato  per  le  finanze  ; Pio  Gallerai)  Scotti  , 
prelato  domestico  e protonotario  apostolico;  Giulio 
Boninscgni  , prelato  domestico  e protonotario  apo- 
stolico, priore  della  chiesa  conventuale  de’  cavalieri 
di  s.  Stefano  a Pisa.  ( 

Dignità  civili.  - Cav.  gran-croce  Giacomo  Pietro  ! 
Abbaiucci  , senatore  , guardasigilli  e segretario  di 
Stato  ministro  della  giustizia  dell’  impero  francese;  | 
Cav.  gran-croce  Giovanni  Bologna,  ministro  segre-  ( 
tario  di  Stato  per  gli  altari  ecclesiastici  di  S.  A.  I.  J 
e R.  il  Granduca  di  Toscana  ; D.  Onoralo  Galani 
duca  di  Laurenzana,  consigliere  di  Stato  di  S.  M. 
Siciliana,  già  ministro  segretario  di  stalo  senza  por- 
tafoglio; Commend.  Alessandro  Barlalini,  consigliere 
di  Stato,  di  finanze  e di  guerra  di  S.  A I e R.  il 
Granduca  di  Toscana  , già  ministro  di  giustizia  , j 
grazia  ed  affari  ecclesiastici;  Marchese  D.  Antonio 
Riario  Sforza,  invialo  straordinario  e ministro  pie-  i 
nipoteuziario  di  S.  M.  Siciliana  alla  corte  di  Spagna; 
Marchese  Casimiro  Massimino  Ceva  di  s.  Michele, 
consigliere  di  Stato  di  S.  M.  Sarda;  Commend.  I).  ! 

Prospero  de  Bosa  de’  marchesi  di  Villarosa,  e Cav. 
Gaetano  Lotti  , consultori  di  Stalo  del  regno  delle  ■ 
Due  Sicilie  di  qua  dal  Faro. 

Dignità  militari.  - Stato  Pontificio.  Commend.  Fi- 
lippo Farina  , generale  di  brigata  , ministro  delle 
armi.  - Regno  delle  Due  Sicilie.  Commend.  Giam- 
battista Mugnez,  maresciallo  di  campo  ; Commend. 
Tommaso  Ramano,  generale  comandante  delle  armi 
della  provincia  d’Otranlo  ; Conte  Luigi  Gaelani  di 
Laurenzana,  aiutante  generale  di  S.  Maestà.  - Stati 
Sardi.  Conte  Mario  Broglia  di  Casalborgone,  sena- 
tore, luogotenente  generale;  Conte  Giacomo  de  Alar- 
la, luog.  generale;  Conte  Vittorio  Cacherano  della  ! 
Torre  Chalant  , maggior  generale  di  cavalleria  (in 
ritiro)  ; Commend.  Delfino  Vittorio  , generai  mag- 
giore. - Toscana.  Conte  Luigi  Serristori,  gen.  mag- 
giore [celebre  statistico  ed  economista).  - Modena.  Com- 
mend. Carlo  Campori,  marchese  di  Soliera,  coman- 
dante la  guardia  nobile  di  onore  di  S.  A.  R. 

Ordini  regolari.  - Remi  P.  Luigi  da  Loreto  ex-mi-  | 
nislro  Generale  de’ minori  osservanti;  P.  D.  Salvatore  | 
Pascale,  proc.  gen.  de’  pii  operai;  P.  Filippo  Caselli,  l 


proc.  gen.  de’  servi  di  Maria,  membro  del  collegio 
teologico  dell’università  di  Roma. 

Scienze  sacre  - Cav.  ab.  Giovanni  Eusebio  Me- 
lano , cappellano  di  S.  M.  Sarda  , già  preside  più 
volle  del  collegio  teologico  dell’  università  di  To- 
rino; Monsig.  Luigi  Fausti,  camerier  d’onore  di  Sua 
Santità,  segretario  della  S.  C.  della  sacra  Visita  apo- 
stolica ; Ab.  Carlo  Calcili,  già  prof,  di  scienze  ec- 
clesiastiche nel  seminario  di  Lodi. 

Giurisprudenza.  - Cav.  gran-croce  Bartolomeo  La- 
sagni,  presidente  emerito  di  camera  della  corte  di 
cassazione  dell’  impero  francese;  Commend.  Niccola 
Nicolini,  presidente  della  suprema  corte  di  giusti- 
zia di  Napoli;  Conte  Giuseppe  Siccardi,  presidente 
della  corte  di  cassazione  degli  stati  Sardi,  vice-pre- 
sidente del  senato  del  regno;  Cav.  Ferdinando  Ferri, 
già  presidente  della  gran  corte  de’  conti  del  regno 
delle  Due  Sicilie  e ministro  delle  finanze;  Cav.  Gre- 
gorio Piergenlili  , presidente  del  tribunale  di  ap- 
pello delle  legazioni  di  Bologna  , Ferrara  , Forli  e 
Ravenna;  Cav.  Cesare  Cristiani  di  Ravano,  primo 
presidente  della  corte  di  appello  di  Casale;  Commend. 
Ferdinando  Tariini,  R.  procurator  generale  presso 
la  corte  de’  conti  in  Toscana  ; Giuseppe  Marzucco, 
presidente  della  gran  corte  criminale  di  Santamaria; 
Giacomo  Mestron,  vice-presidente  dell’  I.  R.  tribu- 
nale d’appello  nella  Lombardia;  Daniele  Manin;  Giu- 
seppe Resti-Ferrari  , presidente  emerito  del  tribu- 
nale della  provincia  di  Cremona  ; Tito  Giuliani  , 
prof,  d’  istituzioni  civili  nell’univ.  di  Pisa  ; Pietro 
Bagnini,  prof,  di  diritto  penale  nell’univ.  di  Siena; 
Alessandro  Cara  bel  li. 

Medicina  e chirurgia.  - Càv.  Giuseppe  De-Mat- 
theis,  prof,  emerito  di  clinica  nell’univ.  di  Roma; 
Cav.  Filippo  Demichelis,  prof,  emerito  di  anatomia 
nell’univ.  di  Torino;  Giovanni  Bianchi,  prof,  di  fisio- 
logia neU’univ.  di  Modena;  doti.  Rogne.tta;  Commend. 
Bernardino  Berlini;  Cav.  Giambattista  Ghirelli,  mem- 
bro del  collegio  medico-chirurgico  dell’univ.  di  Ro- 
ma, medico  primario  dello  spedale  di  s.  Giovanni  di 
Dio;  Cav.  Cesare  Massari,  direttore  del  manicomio 
e pubblico  bibliotecario  di  Perugia;  Pietro  Mune- 
gato,  presidente  dell’  istituto  mediro-chirurgico-far- 
maceutico  di  Padova;  Napoleone  Martelli;  Cav.  Pra- 
sca,  conservatore  del  vaccino  nella  provincia  di  Geno- 
va; doli.  Gallo,  illustre  chirurgo  operatore  a Casale. 

Filosofa.  - Cav.  ab.  Pietro  Bertada  , prof,  nel 
collegio  nazionale  di  Genova;  Cav.  D.  Giovanni  An- 
tonio Nallini. 

Matematica.  - Commend.  Antonio  Colla  , prof, 
d’astronomia  e direttore  dell’osservatorio  di  Parma; 
Ab.  Ignazio  Pitotti,  prof,  di  matematica  nel  semi- 
nario Pio  di  Roma  ; Gcminiano  Riccardi,  prof,  di 
matematica  ne!  reai  corpo  de’  pionieri  di  Modena; 
Giuseppe  Doveri,  prof,  d’algebra  nell’univ.  di  Pisa; 
Giovanni  Casoni  , già  direttore  del  museo  dell’  ar- 
senale e delle  costruzioni  navali  dell’antica  repub- 
blica di  Venezia. 

Fisica , chimica , botanica  e scienze  naturali.  - Mar- 
chese Francesco  Baldassini;  Marchese  Massimiliano 
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Spinola;  Giovanni  Brignoli  di  Brunnhoff,  prof,  eme- 
rito di  botanica  c agricoltura  nell’univ.  di  Modena; 
Cesare  Bertagnini  , prof,  di  chimica  nell’  univ.  di 
Pisa  ; Carlo  Passerini  , aggiunto  al  professore  del 
museo  di  tisica  c storia  naturale  in  Firenze;  Gio- 
vanni Guarirli,  già  professore  di  chimica  farmaceu- 
tica nel  R.  stabilimento  veterinario  di  Napoli,  chi- 
mico del  R.  museo  Borbonico;  Gaetano  Brey  ; Fi- 
lippo Rivani,  uno  de’  fondatori  dell’accademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara  ; Mario  Bastogi  e Luigi 
Jansclli,  cultori  della  scienza  agraria. 

Economia  c statistica.  - Conte  Folchino  Schizzi  , 
presidente  dell’  accademia  fisio-medico  statistica  di 
Mil  ano;  Cav.  Domenico  Antonio  Patroni. 

Letteratura.  - Marchese  Gio.  Carlo  di  Negro;  Cav. 
Giulio  Corderò  di  san  Quintino  ; Prof.  Vincenzo 
Nannucci,  sotto  bibliotecario  della  Riccardiana  in  Fi- 
renze; Ali.  Luigi  Rezzi,  prof,  emerito  d’eloquenza 
nell’univ.  di  Poma,  bibliotecario  della  Corsiniana  ; 
Principe  di  Granateli!  ; Antonio  Mezzanotte  , prof, 
d’  eloquenza  e lingua  greca  nell’  univ.  di  Perugia; 
Cav.  Filippo  Moisè  , primo  direttore  dell’!.  R.  ar- 
chivio di  stato  in  Firenze  ; Francesco  Tassi,  acca- 
demico residente  della  crusca;  Ah.  Giuseppe  Robiati, 
dottore  della  biblioteca  ambrosiana  a Milano;  Conte 
Ma  rio  Valdrighi  , vice-bibliotecario  dell’  Estense  a 
Modena;  Cav.  Leone  Menabrea,  segretario  della  R. 
accademia  di  Savoia;  Cav.  Felice  Sanlangelo,  pre- 
sidente del  R.  Institelo  d’incoraggiamento  a Napoli; 
Prof.  Cav.  Giuseppe  de  Lugnani;  P.  Eustachio  della 
Latta,  delle  scuole  pie;  Prof.  Ab.  Francesco  Maria 
Giardini;  Siinone  Uzielli  ; Cav.  Amedeo  Ravina  ; 
Professor  Cesare  Scartabelli  ; Giuseppe  Crocco  ; 
Ab.  Vincenzo  Mattioli  ; Prof.  Ab.  Luigi  Girolamo 
Lugli;  Gian-Luca  Reta;  Rosa  Ferrucci;  Elvira  Giam- 
pielri  Rossi;  Luisa  Maria  Taglioni  Arnaud;  Contessa 
Elcna  Gnoli;  Ranieri  Barbacciani  Fedeli;  Marchese 
Teodoro  Ciccol ini;  Cav.  Giovanni  Marzelti  ; Cav. 
Francesco  Begli  ; Conte  Antonio  Casali  ; Michele 
Chiesa  Bini;  Pompeo  Ferrari;  Eduardo  Rossi;  Cav. 
Giuseppe  d’  Eslc  ; Giambattista  Gcrardi  ; Vincenzo 
Prinzivalli;  Giovanni  Ferragli. 

Belle  arti  del  disegno.  - Pittura.  Commend.  Filippo 
Agricola,  ex-presidente  e primo  cattedratico  di  pit- 
tura nella  pontifìcia  accademia  di  san  Luca,  ispet- 
tore delle  pitture  pubbliche  e direttore  dello  studio 
valicano  del  musaico  in  Roma  ; Prof.  Cav.  Luigi 
Durantini,  consigliere  accademico  di  san  Luca;  Fran- 
cesco Maraboltì;  Faustina  Bracci  Armellini,  acca- 
demica di  S.  Luca.  - Scultura.  Giovanni  Antonio 
iLabus.  - Architettura.  Cav.  Paolo  Gazzola,  prof,  nella 
reale  accademia  di  Parma,  capo  degli  architetti  dello 
Stalo;  Prof.  Luigi  Rossini,  accademico  di  S.  Luca; 
Cav.  Giuseppe  Fea,  vice- direttore  dell’archivio  ge- 
nerale del  Piemonte.  - Cesellatori.  Pietro  Casali  c 
1 SII  vostro  Mariotli.  - Musaicista.  Gioacchino  Barberi. 

Belle  arti  dell' armonia.  - Maestri.  Ferdinando  Baro- 
ni, prof,  di  canto  nel  conservatorio  di  Milano;  Vin- 
IjCenzo  Sehira  c Francesco  Bonci  - Gasuccini.  - Canto. 
Emilia  Poggi. 


Drammatica.  - Attori.  Gioannina  Ro^a,  Giuseppe 
Germoglia. 

Diversi.  - D.  Francesco  Maria  NI i rei I i , principe 
di  Teora;  Principe  D.  Annibaie  Simonetti;  D.  Bo- 
nifazio Caetani  dei  duchi  di  Sermonela;  D.  Clemente 
Catalano  Gonzaga  dei  duchi  di  Girella;  Conte  Giulio 
Frangipane,  senatore  del  già  regno  d’  Italia;  Duca 
D.  Vincenzo  Grazioli  ; Conte  Roberto  Beraudo  di 
Pralormo  , già  ministro  residente  di  S.  M.  Sarda 
presso  la  S.  Sede;  Conte  Giovanni  Belladoro,  pre- 
sidente dell’  accademia  di  pittura  di  Verona  ; Gio- 
vanni Gautieri,  che  ha  lasciato  morendo  ai  poveri 
di  Novara,  Castelbcltrarae  e Maggiore  103  mila  lire; 
Giuseppe  Pozzo,  che  ha  pure  lasciato  30  mila  lire 
all'  albergo  de’  poveri  di  Carbonara,  e istituito  due 
posti  gratuiti,  l’uno  nell’  orfanotrofio  e 1’  altro  nel 
collegio  nazionale  di  Genova. 


BIBLIOGRAFIA 

IL 

Continuandoci  nella  rassegna  de’vari  libri  ed  opu- 
scoli offerti  in  dono  a questa  Direzione,  ci  cade  in- 
nanzi tratto  solt’occbi  il  primo  volume  della  Storia 
universale  delle  Missioni  Francescane  del  P.  Mar- 
cellino da  Civezza  M.  0.  della  provincia  di  Genova 
uomo  assai  noto  nella  repubblica  letteraria  per  dotti 
lavori.  Quest’opera,  la  cui  pubblicazione  ora  s’in- 
comincia qui  in  Roma  , riuscirà  cosa  assai  impor- 
tante e di  gran  lena;  oltre  di  che,  ci  pare  che  anche 
per  l’eleganza  del  dettato  possa  fruttare  molta  lode 
al  chiarissimo  autore.  Ma  essendo  lavoro  assai  vasto, 
male  si  comporterebbe  che  noi  ne  parlassimo  così 
di  volo  in  questi  brevi  cenni,  che  qui  raccogliamo; 
onde  ci  pare  necessario  che  taluno  imprenda  a di- 
scorrerne più  minutamente,  massime  quando  la  pub- 
blicazione sarà  proceduta  più  innanzi. 

Il  valente  medico  prof. Domenico  DeCrollis  che  con 
esempio,  rarissimo  a’nostri  giorni,  accoppia  gli  studi 
delle  lettere  alle  mediche  discipline,  e si  briga  di 
scriver  bene  , ci  ha  dato  leggere  una  sua  Visione 
poetica  in  cui  sono  considerate  le  colpe  e le  virtù 
delle  differenti  umane  condizioni,  Visione  già  cono- 
sciuta per  altre  due  precedenti  edizioni,  e la  quale 
ci  fa  conoscere  essere  il  De  Crollis  imitatore  stu- 
dioso di  Dante.  Che  se  il  suo  lavoro  non  è ricco 
gran  fallo  di  favilla  poetica  tra  per  la  gravità  del- 
l’argomento che  tiene  assai  del  morale  e del  filoso- 
fico , c perchè  questa  è ( se  ne  togli  pochissime 
eccezioni)  sorte  comune  degli  imitatori  del  sommo 
Fiorentino  i quali  lo  imitano  nella  parte  didascalica, 
ma  non  possono  a pezza  raggiugnere  il  suo  volo  ; 
certo  vi  (rovi  bontà  di  lingua  e di  stile,  e una  tale 
dirittura  di  pensamenti  che  non  può  a meno  di 
darti  piacere. 

Dal  Prof.  D.  Bernardino  Quattrini  ci  sono  man- 
dati alcuni  Cenni  filosofici  sopra  l*  arte  rettorica 
tratti  dalle  prose  dell’  Ab.  Lucio  Rocchi.  Questo 
breve  compendio  può  tornare  assai  utile  a chi  stu- 
dia eloquenza,  perchè  nuoce  veramente  perdere  il 
tempo  in  lunghe  discussioni  su  tale  argomento;  anzi 
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sappiamo  che  molte  scuole  si  sono  già  provvedute, 
di  questa  eperella,  e molti  professori  1 hanno  gran- 
demente lodata.  . , ...  „ 

Michele  Melga  studiosissimo  e leggiadro  scrittole 
napolitano  col  farci  dono  di  quattro  leggende  ine- 
dite della  lingua  tratte  da  un  codice  Magliabcchiano 
ci  ha  tutto  rallegrato  lo  spirito  al  quale  nulla  può 
meglio  piacere  di  quella  cara  e soave  semplicità  che 
spirano  quelle  scritture  che  sono  delizia  di  chi  ha 
l’animo  fatto  a gustare  la  vera  bellezza. 

Un  giovane  anch’esso  assai  esercitato  allo  scrivere 
il  conte  Luigi  Rossi-Scotti  ci  ha  fatto  dono  d una 
elegia  in  morte  di  Gaetano  Angeloni  delle  Scuole 


Pie  , ed  il  chiaro  Francesco  Baldassini  benemerito 
di  questi  studi  e delle  patrie  memorie,  ci  fece  parte 
d’un  suo  eloquente  articolo  necrologico  intorno  al 
C.  Giuseppe  Mamiani  socio  dell’accademia  Agraria 
di  Pesaro. 

Chiudiamo  per  questa  volta  col  fare  onoralo  ri- 
cordo di  alcune  belle  iscrizioni  latine  dettate  nel- 
l’occasione del  viaggio  in  Lugo  del  Sommo  Ponte- 
fice Pio  IX  da  Domenico  Gh inassi  professore  di 
poesia  e d’eloquenza  in  quell’Alenèo.  Noi  che  amia- 
mo veracemente  l’immortale  lingua  del  Lazio,  doni 
siffatti,  e venutici  da  tali  mani  avremo  sempre  ca- 
rissimi. 
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A 

Liberato  Bruti 
Colonnello 

Dello  Stato  Maggiore  Generale  Pontificio 
Uomo 

Di  Senno  Di  Virtù  Di  Cortesie 
Il  Quale 

Erigeva  Un  Monumento  Sepolcrale 
Alla  Memoria 
Di  Francesco  Bruti 
Nepotc  Dolcissimo 
Giovanetto  Sedicenne 
Pietoso  Studioso 

Nella  Chiesa  De' BR.  PP.  Cappuccini 
Di  Bipalransone 
Il  XII  Ottobre  MDCCCLV1I 
I).  Romualdo  Veccia 
O. 

1 DILLI  0 

Vieni,  Fidia  Novel,  vieni  a scolpire 
I miei  pensieri  nella  bianca  pietra, 

Che  tramandar  mi  giova  all’  avvenire. 

Vieni,  c cosi  al  inio  dolore  impetra 
Calma  soave,  che  dal  cor  m’  intesi 

- Il  tuo  Francesco  ne  godrà  dall’eira  - 

Lo  scalpello  dov’  è,  con  gli  a 1 1 ri  arnesi 
Dell’  arte  tua  ? La  bianca  pietra  è questa, 
Dove  li  mici  pensier  bramo  distesi. 

Un  tumulello,  clic  nell’ uom  ridesta 
L’alta  memoria  dell’età  futura, 

Colà  m’  eleverai.  Con  fronte  onesta 

Un  Angelo  qui  presso  qual  fattura 
Delle  mani  di  Dio  mi  scolpirai, 

Tal  clic  di  te  non  fia  un’  opra  oscura. 

Inver  la  tomba  tenga  volli  i rai, 

E della  vita  la  diletta  face, 

Che  spegner  quivi  gli  conviene  ornai. 

In  atto  di  colui,  che  pensa  e tace 
Meni  coll’  altra  mano  un  pellegrino, 

Cui  tal  vista  ferale  assai  dispiace... 

Anzi  questi  rivolga  il  cristallino 
Sguardo,  cercando,  se  possibil  fia, 

Innanzi  prolungare  il  suo  cammino. 

Foco  lungi  da  lui  scolpila  sia 

La  cara  spene  nel  suo  divo  aspetto, 

Clic  un  di  I’  umana  vita  gli  addolcia. 

Ella  abbia  il  dito  della  manca  eretto 
Ver  la  volta  del  Cielo,  ed  una  stella 
Gli  accenni  sfolgorar  ucl  suo  cospetto. 

Una  stella  lucente  e chiara  e bella 

Siccome  quella,  clic  il  Nocchier  rincora 
In  mezzo  all’atro  orror  della  procella. 

Questo  compiuto,  intesserai  ancora 
La  breve  istoria,  con  le  cifre  d’oro, 

Del  giovinetto  che  il  mio  ciglio  irrora. 

Quindi  alzaremo  il  tuo  gentil  lavoro, 

Colà  sotto  quel  salice  piangente, 

Ove  i pastori  fanno  un  dolce  coro. 


Or  qui  mi  porterò  quando  il  languente 
Raggio  del  sole  par  si  spenga  all  onde, 

E dall’  opra  cessar  fa  tutta  gente. 

A chi  qui  si  raccoglie  il  loco  infonde 
Dolce  mestizia,  che  l’accresce  in  petto 
Il  sussurrar  dell’ aure  infra  le  fronde; 

Col  mormorio  del  dolce  rivolelto, 

Che  la  campagna  del  suo  fresco  umore 
Feconda,  e al  passaggier  sveglia  diletto. 

Allor  libero  il  freno  al  mio  dolore 

Lasciando,  con  color  che  avrò  d’  intorno, 
La  prece  scioglierò,  che  ispira  amore. 

Al  pastorello  d’  innocenza  adorno, 

Che  di  tua  opra  chiederà  contezza, 

Sul  tremolare  dello  stanco  giorno, 

Quel  tumulo,  dirò,  di  poca  altezza 

Quello  è il  confine  dell’  uman  periglio. 

Colà  chi  giugno  si  dissolve  c spezza. 

L’  alato  Mcssaggier  col  basso  ciglio, 

É I’  Angelo  fede!,  che  dona  Iddio 
A qual  anima  s’  apra  in  questo  esiglio. 

Vedi  quel  Pellegrin  tra  mesto  e pio, 

Che  striglie  il  dolce  segno  de’  redenti  ? 
Quella  é 1’  immago  di  Francesco  mio. 

Rivolge  in  dietro  ahimè  ! gli  occhi  dolenti, 
Spegner  leggendo  dall’  eccelso  duca 
La  sua  face  vilal  ne’  dì  fiorenti; 

Cerca  coll’  avid’  occhio  se  riluca 

Raggio  di  spene,  il  quale  amico  sia 
Ed  a più  lunga  meta  lo  conduca. 

Ma  la  donna  celeste,  cui  fioria 

Sul  labbro  il  dolce  riso,  nella  stella 
L’ immagine  gli  addila  di  Maria. 

Allor  chiama  Maria  quell’  alma  bella 

Con  caldo  affetto,  e con  tal  nome  in  bocca 
Lo  spirilo  immortai  sen  fugge  in  quella, 

Come  saetta  che  da  corda  scocca; 

Ed  ora  con  Maria  in  Ciel  si  bea, 

Ove  cura  mordace  non  lo  tocca. 

Quest’  aurea  scritta  1’  amor  mio  gli  fea: 

Ella  ricorda  le  virtudi  e il  seme, 

Che  è il  più  bel  dono,  che  redato  avea. 

Ora  prostesi  a questo  sasso  insieme, 

Al  suon  ferale  della  sacra  squilla. 

La  preghiera  d’  amor,  di  fé,  di  speme 

Sciogliamo  all’  immorlal  cara  favilla. 


PER  l’erezione  DEL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  (I) 
DEL  CARDINALE  ANGELO  MAI. 

CANZONE 

Di  queU'arcana  luce, 

Onde  brillò  l’estatico  pensiero 

Del  vìator  primiero 

Da’rai  trasfusa  del  supremo  duce, 

Finché  ne’  lieti  campi 

Fiorì  dell’inuocenza  il  casto  riso, 

Sempre  puri  raggiavo  i dolci  lampi; 
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Ma  poi  che  il  fallo  cancellò  il  sorriso 
Del  lacrimato  Eliso 
Una  funerea  tenebra  di  pianto 
Involse  nell’orror  quel  raggio  santo. 

Ma  nell’angoscia  amara 

Del  meritato  ignobile  destino 

Nuovo  chiaror  divino 

Talor  la  fitta  tenebrìa  rischiara; 

E come  astri  giocondi 

Irradiati  d’immortal  chiarezza 

Sopra  la  faccia  de’  terrestri  mondi 

Spandon  d’ardente  luce  e di  bellezza 

Ineffabil  richezza 

Eletti  spirti  che  l’Elerno  mostra 

Ad  allietare  la  sventura  nostra. 

Di  questa  età  si  trista 

Due  soli  sfolgoranti  e portentosi  (2) 

Co’raggi  luminosi 

Han  rallegrato  l’abbuiata  vista; 

Ma  ahi  quanto  fur  brevi 
Que’  giorni  di  trionfi  invidiati; 

Nè  v’ha  chi  la  speranza  ne  rilevi 
Dello  spuntar  di  genii  inaspettati; 

Favor  di  si  pregiali 

Doni  alla  terra  raro  il  ciel  concede; 

Chè  troppo  i voti  e i nostri  merli  eccede. 

0 dell’arduo  Schilpario  (3) 

Progenie  avventurosa  ed  immortale, 

Che  sulle  rapid’ale 

Del  tempo  volerai  per  l’ampio  e vario 
Senlier  del  mondo  ai  tardi 
Nepoti  che  verran  dai  tardi  padri; 

Chè  i vanti  de’  gagliardi 

San  dai  gorghi  degli  anni  amari  ed  adri 

Sorger  vieppiù  leggiadri, 

E col  volger  dei  lustri  e delle  stelle 
Splendon  Copre  dei  grandi  ognor  più  belle. 

Vivrai  nel  dolce  affetto 

Di  quel  suolo  gentil  che  ti  diè  vita; 

Ond’ha  beltà  infinita 

Sopra  ogni  terra  il  tuo  nalal  ricetto. 

A te  la  prece  e il  canto 

Innalzerai!  devoti  e conoscenti 

Quei  che  scampasti  alla  miseria  e al  pianto, 

E allor  che  di  colori  rilucenti 

Ridono  i firmamenti, 

E quando  si  riveste  afflitta  e oscura 
Del  suo  velo  stellalo  la  natura. 

Vivrai  eterno  e chiaro 

Neilo  splendor  de’  classici  volumi, 

Onde  avvien  che  s’allumi 

Tanto  poter  d’ingegni  eletto  e raro, 

E in  nobile  'linguaggio 

D’avito  labbro  e di  stranieri  accenti 

Del  bello  antico  accresceranno  il  raggio, 

E di  saver  tra  le  novelle  genti 
Diffonderan  torrenti: 

D’istorie  e di  poemi  eterna  impresa 
Che  a suoi  trionfi  aggiungerà  la  Chiesa. 

Quante  vegliate  notti, 


Quanti  sudori  nobilmente  sparsi 
Ne’  giorni  più  riarsi, 

Tra  il  crudo  gel,  tra  i scossi  sonni  e rotti! 

Di  claustri  solitari, 

Di  fiorenti  città,  di  regai  stanza 
Volasti  del  saper  ne’  santuari; 

E animata  da  fervida  possanza 
L’invitta  tua  costanza 
Col  poter  degli  affanni  e dei  sudori 
Immensi  discopria  nuovi  tesori. 

Oh  ria  fatai  sciagura, 

Oh  di  spietata  morte  atroce  sdegno 

Che  dal  terrestre  regno 

Sempre  i migliori  acerbamente  fura! 

Solo  un  pensier  rintegra 

Di  nostra  angoscia  l’affannoso  stato, 

Che  dai  sospir  di  questa  ingrata  ed  egra 
Valle  de’  cieli  all’inneggiar  beato 
Se’  rapido  volato, 

Donde  ail’affanno  nostro  ed  al  dolore 
Sguardo  rivolgi  di  pietà,  d’amore. 

Vivrai  nella  bellezza 

Che  lasciaron  di  sè  le  tue  virtudi, 

Vivrai  ne’  forti  studi 

Che  ti  levaro  a sì  sublime  altezza, 

Onde  stupir  le  menti 
E slupiran  d’ogni  più  tarda  etade; 

Fosti  l’invidia  di  straniere  genti, 

Fosti  l’onor  deliziale  contrade, 

E alla  tua  beltade 

Rilampeggiò  più  bello  e più  sovrano 
Dell’ostro  antico  lo  splendor  romano. 

Vivrai  ne’ dotti  marmi 

In  cui  ti  sculse  un  immortai  scalpello:  (4) 
Verrem  su  questo  avello 
A sparger  spesso  nuovi  fiori  e carmi. 

La  tua  immagin  cara 

Fia  che  riscaldi  gii  amorosi  petti, 

Trafitti  aucor  dalla  partenza  amara, 

De’  tuoi  possenti  e supernali  affetti, 

De’  tuoi  alti  concetti, 

E largisca  ad  un  secolo  migliore 
Di  tua  luce  immortale  uno  splendore. 

Prof.  Alessandro  Atti. 

(1)  Fu  ideato  dallo  stesso  Emo  Cardinal  Mai  e in- 
cominciato vivente  lui.  Venne  compiuto  e collocato  nel- 
la Chiesa  di  S.  Anastasia  per  le  sollecite  cure  dell  Emo 
Principe  Sig.  Cardinale  Lodovico  Altieri,  e di  Monsi- 
gnor Domenico  Mostacci,  esecutori  testamentari. 

(2)  I due  Cardinali  Mezzo  fanti  e Mai. 

(3)  Angelo  Mai  nacque  in  Schilpario  paese  montano 
in  quel  di  Bergamo  ai  7 di  Marzo  1782.  Educato  a 
forti  studi  e versato  nella  letteratura  greca  e latina 
e nelle  lingue  orientali,  trovò  il  più  desiderato  pascolo 
del  suo  ingegno  nella  celebre  libreria  ambrosiana  di 
Milano-,  ove  nel  1811  fu  eletto  uno  de  bibliotecarii  e 
dove  scoperse  intere  opere  e pregevolissimi  frammenti 
di  antichi  scrittori.  Rovistò  le  biblioteche  di  Novara 


L’ALBUM 


391 


di  Monza , di  Torino , di  Firenze , di  Bologna , di  Ce- 
sena, di  Napoli , di  Messina , c/i  Montecasino  e di  Cava 
e da  per  lutto  rinvenne  letterarii  tesori.  Nel  1819  fu 
chiamato  al  governo  della  biblioteca  Vaticana  da  Gre- 
gorio X VI,  e fe'  in  breve  conoscere  il  frutto  delle  im- 
mense sue  fatiche  pubblicando  opero,  rilevantissime  , 
d’ immensa  dottrina , di  solenne  critica  e di  novelle  te- 
stimonianze a favore  della  cattolica  credenza.  Fu  se- 
gretario di  Propaganda , poi  Cardinale , quindi  Pre- 
fetto della  Sacra  Congregazione  dell’  Indice,  del  Con- 
cilio, della  Correzione  dei  libri  della  Chiesa  orientale 
e Bibliotecario  di  s.  Chiesa.  Legò  in  testamento  ai  po- 
veri della  sua  patria  le  sue  facoltà  per  sollievo  de' po- 
veri e degl'infelici.  Finì  di  vivere  in  Albano  ai  9 di 
Settembre  del  1854,  lasciando  infinito  desiderio  delle 
sue  virtù  e della  vasta  sua  sapienza.  Vedine  la  bio- 
grafia nell'Album  anno  XXI  pag.  252. 

(A)  Il  valente  scultore  sig.  cav.  Benzoli i. 

GIUOCO  MI  SCACCHI. 

GRAN  CONGRESSO  A Nl'OVA-YORK. 

Lo  sviluppo  clic  prende  sempre  più  fra  le  nazioni 
più  colle  dell’Europa  queslo  nobilissimo  giuoco,  e 
gli  studi  profondi  sulla  teoria  di  esso  incominciali 
in  Italia  fin  dal  XVI  secolo  per  opera  del  Salcio,  del 
Gianuzio  e del  Carrera,  continuali  poi  dai  grandi  Mo- 
denesi dello  scorso  secolo,  i quali  hanno,  direi  quasi, 
messo  il  suggello  al  giuoco  Italiano,  dandogli  un  ca- 
rattere particolare  c ludo  suo  proprio,  si  sono  sus- 
seguili c si  susseguono  tuttavia  con  alacrità  in  In- 
ghilterra, in  .Francia,  ma  più  specialmente  nella  dona 
Germania  ; e questi  studi  hanno  operalo  in  modo, 
che  quasi  per  ogni  dove  si  sono  formati  giuocatori 
valentissimi,  di  cui  sarebbe  difficile  il  precisare  il 
numero  e la  forza  polendo  ciascuna  nazione  a buon 
diritto  vantarsi  de’  suoi  propri  campioni;  e gran  nu- 
mero di  società  ed  accademie  di  Scacchi  si  sono  sta- 
bilite nelle  principali  città  dell’Europa,  fra  le  quali 
gioverà  ricordare  le  più  floride,  quali  sono  quelle 
di  Londra,  Parigi,  Berlino,  Manchester,  Liverpool, 
Lipsia,  Pietroburgo  ccc.  dalle  quali  società  ed  ac- 
cademie annualmente  si  tengono  riunioni  e si  for- 
mano Tornei,  come  quello  tenuto  in  Londra  in  oc- 
casione dell’esposizione  del  1851,  di  cui  riportò  la 
palma  il  celebre  Andersscn,  di  Breslavia. 

Ora,  ad  imitazione,  della  vecchia  Europa,  anco  il 
Sfuovo-Mondo  ha,  da  qualche  tempo,  formate  delle 
iccademie  a Nuova-York,  cioè,  a Filadelfia,  a Boston 

perfino  nel  moderno  Eldorado,  in  California  vo- 
;liam  dire,  il  gusto  per  gli  Scacchi  è talmente  cre- 
duto, che  vi  si  contano  due  società,  una  composta 
i Tedeschi,  c l’altra  di  Americani  od  Anglo-Sassoni, 
ropriamcntc  detti.  Nello  scorso  Ottobre  i principali 
iuocatori  di  queste  varie  società,  si  sono  riuniti  a 

uova-York  a tre  oggetti:  l.°  Di  fare  unTorneo,  per 
ecidere  chi  fosse  il  più  forte  giuocatore  deli’Ame- 
ìca:  2 ° Di  dare  un  premio  al  più  bravo  compositore 
i parlili,  ammettendovi  a concorso  anche  gli  Eu-  j 
>pei.  3 ° Di  nominare  una  commissione,  per  isludiare  I 


le  modificazioni  da  farsi  alle  leggi  del  giuoco.  Il  noto 
sig.  Paolo  Morphy,  della  Nuova-Orleans,  giovane  di 
22  anni,  è restato  vincitore  del  gran  Torneo:  egli 
ha  spiegato  in  questa  occasione  un  talento  straor- 
dinario e profondo,  e molta  finezza  e leggiadria  di 
combinazioni.  A far  meglio  conoscere  tali  prerogative 
de!  giovane  Eroe,  esponiamo  più  sotto  l’ultima  partita 
del  Torneo;  che,  quantunque  giuocata  al  modo  stra- 
niero speriamo  sia  per  riuscir  gradita  ai  nostri  lettori. 
Il  partito  premiato  non  è ancora  a nostra  cognizione- 
ed  appena  Io  sarà,  faremo  ancor  di  queslo  onorevole 
menzione. 

Due  grandi  avvenimenti  hanno  segnalato  il  con- 
gresso di  Nuova-York:  il  primo  si  è la  straordinaria 
forza  di  mente  del  sig.  Paulsen  , di  California  ; il 
quale  ha  giuocato  simultaneamente,  con  grandissima 
disinvoltura,  cinque  partite  senza  veder  Scacchieri, 
vincendone  quattro  e pattando  la  quinta;  lasciando 
cosi  dietro  di  sé  c Philidor,  che  ne  condusse  fino  a 
tre,  e Labourdonnais,  e Harrvitz  e quanti  altri  mai 
accinti  siansi  a simil  prova:  si  è l’altro  la  sfida  man- 
data a tutta  l’Europa  dal  giovane  Morphy,  di  giuo- 
care  in  Nuova-York  una  serie  di  partile  [match),  per 
cinque  mila  dollari,  con  qualunque  giuocatore  Eu- 
ropeo. Noi  crediamo  che  se  il  sig.  Morphy  vorrà, 
nella  prossima  primavera,  portarsi  in  Europa,  tro- 
verà certamente  più  d’uno  che  rilevi  il  guanto;  ma 
diflìcil  cosa  si  è che  taluno,  espressamente  per  que- 
sto, accinger  si  voglia  ad  un  colai  viaggio.  - Curiosa 
cosa  saria  il  veder  lo  scettro  degli  Scacchi  che,  dopo 
aver  fatto  il  giro  di  tutte  le  nazioni  civilizzate  del- 
l’Europa, emigrasse  finalmente  in  America. 

Ultima  partita  del  gran  Torneo  di  Nuova-York,  tra 
il  sig.  Paolo  Morphy  ed  il  sig.  Paulsen. 

APERTURA  DF.  1 DUE  CAVALLI. 


BIANCO  ( 

sig.  Paulsen) 

NE 

RU 

(sig.  Mo 

1 

P 

4 R. 

1 

P 

4 

R. 

2 

C 

R 3 A. 

2 

c 

D 

3 A. 

3 

c 

D 3 A. 

3 

c 

R 

3 A. 

A 

A 

5 C D. 

4 

A 

4 

A D. 

5 

R 

c.  C - Tc.  A. 

5 

R 

c. 

C - T c 

6 

C 

R pr.  P. 

G 

T 

c. 

R.  0 

7 

C 

pr  C 

7 

P 

D 

pr.  C. 

8 

A 

4 A D. 

8 

P 

4 

C D. 

9 

A 

2 R. 

9 

C 

pr 

. P. 

10 

C 

pr.  C- 

10 

T 

pr 

. C. 

11 

A 

3 A R. 

il 

T 

3 

R. 

12 

P 

3 A D. 

12 

D 

6 

D. 

13 

P 

4 C D. 

13 

A 

3 

C D. 

14 

P 

4 T D. 

14 

P 

pr 

P. 

15 

D 

pr.  P. 

15 

A 

2 

D. 

16 

T 

D 2 T. 

16 

T 

D 

c.  R. 

17 

D 

6 T D.  (3) 

17 

D 

pr 

. A. 

18 

P 

pr.  D. 

18 

T 

3 

C R,  se. 

19 

R 

c.  T 

19 

A 

6 

T R. 

20 

T 

c.  D. 

20 

A 

7 

C R,  se. 
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21  R c.  C. 

21  A D pr.  P,  se. 

22  R c.  A. 

22  A 7 C R,  se. 

23  R c.  C. 

23  A 6 T R,  se. 

24  R c.  T. 

24  A pr.  P A R. 

25  D c.  A R. 

25  A pr.  D. 

26  T pr.  A. 

26  T 7 R. 

27  T D c.  T. 

27  T 3 T R. 

28  P 4 D. 

28  A 6 R. 

Il  Bianco  abbandona. 


(1)  Unico  modo  di  arroccare  dalla  parte  di  R,  pra- 
ticato dagli  Stranieri.  Le  note  seguenti  sono  del  sig. 
Staunton,  di  Londra.  (2)  Se  avesse  preso  il  G , il 
Bianco  avrebbe  ripreso  il  pezzo  collo  spingere  P4D. 
(3)  Biparando  alla  minaccia  della  presa  della  T con 
la  D avversaria,  ma  non  prevedendo  l’altra  finissima 
manvra  che  è il  sagrifizio  della  D per  l’A,  come  si 
vedrà  in  seguito. 

partito  LXXII. 

Del  sig.  Loyd,  di  Nuova- York. 


MERO 


Il  Bianco  matta  in  Ire  mosse. 


SONETTO 

PER  L’IMMACOLATA  CONCEZIONE  MIRABILMENTE  DIPINTA 
DAL  PROF.  CAVALLERI. 

Iddio  parlò:  e via  dell’  ombre  fuore 
Nei  mondi  s’ inarcò  doppio  emisfero, 

Bello  così  qual  nel  divin  pensiero 
Lo  vagheggiò  dappria  l’Eterno  Amore, 

Iddio  parlò:  raggiar  d’  alto  splendore 
Mille  spiriti  e mille  intorno  al  Vero 


Che  1’  aula  eterna  del  celeste  impero 
Feano  echeggiar  dell’  armonie  sonore. 

Or  voi  mi  dite,  o messaggier  di  Dio, 

Fra  le  creale  cose  una  qual  fue 
Maggior  che  bella  di  sua  mente  uscio  ? 

Forse  le  sfere  e il  ciel  tratti  dal  nulla  .' 

Ah  ! no,  la  prima  delle  grazie  sue 
Fu  crear  senza  macchia  Ebrea  Fanciulla. 

Roma  12  Gennaro  1858. 

Di  Monsignor  De  La  Ville. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

. ' Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  .... 

Dante  Infcr.  C.  V. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


la  CARITÀ’,  figura  sìmbolica  dell’orcagna. 
( Vedi  pag.  315). 


394 


L’  A L B U M 


GRADO  DI  UNA  TAVOLA  DIPINTA  NEL  SEGOLO  XV 
CHE  TROVASI  NEL  COLLEGIO  CONVITTO 
DI  URBINO 

Recatomi  nel  mese  di  Setlembre  del  corrente  anno 
1857  nel  collegio  convitto  di  Urbino  per  rivedere  ( 
ii  mio  figliuolo  Augusto , mi  venne  mostrala  una  ! 
tavola  che  essendo  lunga  metri  lineari  tre,  e centi-  j 
metri  quarantadue  , ed  alla  centimetri  trenladue, 
penso  che  sia  un  grado,  o come  dicono  basamento 
appartenuto  a grandioso  dipinto.  Pèrche  meglio  s’in- 
tenda la  descrizione  che  vengo  a farne,  mi  par  bene 
premettere  che  il  pittore  ha  voluto  (a  quanto  seni-  j 
bra)  rappresentare  la  esecuzione  d’un  sacrilegio,  la 
riparazione  dell’ingiuria  fatta  a Dio  col  sacrilegio 
medesimo,  e la  condanna  de’rei. 

Scompartì  il  pittore  questo  grado  in  sei  quadretti 
divisi  da  balaustre  di  strana  forma  tinte  di  color 
sangue  di  drago. 

Nel  primo  quadretto  vedesi  un  banchiere  seduto 
allo  scrittoio  e sembra  che  contralti  con  un  tale  che 
gli  sta  di  fronte.  Il  banchiere  armato  di  occhiali 
porta  la  veste  e la  berretta  rosso— porpora  , e posa  j 
le  mani  sopra  due  scudelle  di  danari.  L’  altro  con 
veste  del  detto  colore,  e con  una  gran  cappa  oscura 
che  gli  copre  anche  il  capo,  tiene  nella  mano  dritta 
un’ostia  o particola,  e posa  1’  altra  sopra  il  banco,  j 
Al  fianco  sinistro  del  banchiere  è collocato  uno  scaf- 
fale dove  si  vedono  alquanti  libri  , un  de’  quali  è 
foderato  rosso— porpora  ed  ha  il  margine  delle  carte 
bianco.  La  volta  della  camera  è a travi  o panconi  j 
collocati  ad  eguali  distanze:  il  pavimento  è formato  j 
di  pietre  quadrate  bianche  e negre.  Nel  mezzo  d’una  | 
delle  pareti  è aperto  un  camino  dentro  il  quale  è ! 
appesa  la  catena  uncinata.  Nella  cappa  al  di  fuori  | 
sono  dipinti  tre  stemmi.  In  quel  di  mezzo  che  é il  1 
maggiore  , è figurata  una  testa  di  moro  con  bocca  ! 
aperta;  in  uno  de’minori  uno  scorpione  dentro  uno  1 
scudo  , ed  una  cometa  nello  scudo  dell’  altro  , che 
saranno  forse  le  insegne  del  banchiere.  Di  contro  è 
la  porta  della  camera  semiaperta. 

Nel  secondo  quadro  si  osserva  sotto  la  cappa  d’un 
camino  una  padella,  nel  cui  centro  é un’ostia,  la  I 
quale  emette  si  gran  quantità  di  sangue,  che  dopo  | 
di  aver  bagnato  il  pavimento,  e penetrato  nelle  mura 
giunge  sino  alla  pubblica  strada.  Dentro  questa  ca- 
mera stassi  ritto  in  piedi  un’uomo  che  guarda  stu- 
pefatto l’indicato  prodigio.  Costui,  il  quale  iocredo  j 
che  sia  il  banchiere,  porta  una  veste  rosso-porpora 
corta  sin  sopra  ai  ginocchi,  stretta  alla  vita  da  una  i 
cintura  negra,  le  calze  nere  a maglia  e la  berretta 
rossa;  i capelli  di  color  castagna  oscura  sono  tagliati 
a tonnello.  Vi  sono  pure  rappresentati  la  moglie  con 
due  figliuoli.  La  moglie  (che  ha  la  veste  nel  colore 
simile  a quella  del  marito)  guarda  come  attonita 
l’accaduto,  tenendo  la  mano  sinistra  sotto  il  mento: 
il  figliuolo  più  grande  con  calze  e tuniche  negre  , 
collocato  isolatamente  tra  le  due  descritte  figure  , 
piange  dirotto,  mentre  I altro  piccolo  bambino  ve- 
stito nella  stessa  foggia  lutto  pieno  di  spavento  si  1 


stringe  alla  persona  della  madre.  I capelli  di  costei 
e dei  figliuoli  sono  biondi  e ricci. 

Dentro  il  terzo  quadro  espose  il  pittore  due  fatti 
Veggonsi  a sinistra  di  chi  osserva  questa  tavola  sei 
militi,  i quali  avvertiti  del  sangue  che  scorre  lungo 
la  via  tentano  di  abbattere  l’uscio.  L’uno  infatti  vi- 
bra colpi  di  scure  per  atterrarlo,  e l’altro  con  una 
lunga  asta  di  ferro  fa  forza  per  toglierlo  dai  gan- 
gheri. Gli  altri  mostrano  una  brama  di  penetrare 
in  casa  giacché  li  vedi  tutti  prossimi  alla  soglia.  A 
destra  poi  di  chi  guarda  il  dipinto  , trovasi  eretto 
dentro  una  cappella  un’  altare  con  paliotto  di  lama 
d’oro  stofFato  rosso,  sul  qual  altare  si  salisce  me- 
diante tre  gradini.  Sopra  la  mensa  sono  posati  due 
soli  candelieri  oscuri  con  ceri  accesi  ed  una  croce 
dorata  nel  mezzo  ; al  fianco  della  mensa  pende  la 
tovaglia  dove  veggonsi  alcune  lettere,  che  non  ini 
fu  dato  leggere  per  la  stranissima  forma.  Ne  taccio 
perciò  il  significato,  lasciandone  ai  dotti  l’interpre- 
tazione che  sarebbe  desiderabile,  giacché  ci  darebbe 
forse  un  lume  alla  spiegazion  del  fatto  che  si  volle 
qni  rappresentare  seppure  non  fossero  cifre  dipinte 
a caso.  Da  un  ministro  ecclesiastico  che  ha  una  mar- 
catissima chierica,  che  è coperto  di  camice  bianco 
e che  ha  dietro  il  collo  un  cappuccio  negro  alla 
foggia  do’Conventuali  si  accomoda  un  messale  sopra 
un’origliere  di  damasco.  A questa  cappella  accedono 
processionalmenle  oltre  a quindici  persone,  che  pro- 
vengono dalla  casa  del  malfattore,  e che  traversano 
un’  aperta  campagna  formata  da  monti,  da  valli,  e 
da  alberi  di  alto  fusto.  Quegli  che  va  innanzi  col 
capo  scoperto  (per  cui  ben  ne  distingui  la  chierica) 
indossa  un  camice  bianco,  e tiene  alzata  una  croce: 
al  fianco  sinistro  avvi  un’altro,  senza  che  si  conosca 
quale  officio  si  abbia  nella  funzione.  A questi  suc- 
cedono due, con  pieviali  di  stoffa  d’oro:  l’uno  di  essi 
ha  il  capo  scoperto,  e l’altro  che  sta  a dritta  tiene 
in  capo  un  camauro  russo.  Vengono  di  poi  due  altri 
con  pieviali  di  drappo  rosso  ricamato  in  oro  a fio- 
rami, i quali  avendo  il  capo  scoperto  fanno  mostra 
della  chierica.  Quello  che  riceve  la  dritta  legge  un 
libro.  A loro  dappresso  camminano  due,  l’uno  am- 
mantalo di  porpora,  e l’altro  di  cappa  negra  che 
dal  capo  scende  sino  quasi  al  tallone.  Viene  final- 
mente quegli  che  ha  la  prima  parte  in  questa  fun- 
zione con  camauro  rosso  in  capo,  e sopravi  una  mi- 
tra a somiglianza  di  triregno  ricco  d’oro  e di  gem- 
me , e con  pie  viale  di  drappo  rosso  stoffato  in  oro 
simile  agli  altri  sopra  descritti  , il  cui  trascico  si 
tiene  sollevato  da  un  chierico  giovanetto  che  ha  un 
corto  camice  bianco  ed  una  veste  lunga  negra.  Il 
capo  è scoperto,  ma  senza  chierica  per  distinguerlo 
forse  dai  sacerdoti.  Quegli  che  fa  la  funzione  tiene 
sollevato  con  ambe  le  mani  un  reliquiario  d’oro  di 
architettura  gotica  , dentro  cui  è collocata  1’  Ostia 
sacra.  Chiudono  la  processione  sei  soggetti,  che  non 
sai  se  siano  del  seguilo,  o se  trattivi  da  devozione. 
Vanno  tutti  coperti  di  cappa  o pavonazza  o rossa  o 
negra.  Uno  di  questi  la  indossa  b'anca  con  scapo- 
lare rosso,  e parimenti  rosse  ed  oscure  sono  le  ber- 
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rette  che  tengono  in  capo.  Le  pitture  sino  qui  de- 
scritte occupano  la  metà  della  tavola  a sinistra  del- 
l’osservatore; ora  portando  l’occhio  a destra,  trovi 
nel  mezzo  del  quadro  , che  è il  quarto  , un’  albero 
di  alto  fusto,  su  cui  è appoggiata  una  scala.  Sotto 
quest’albero  è un  tale  con  veste  rosso— porpora,  cal- 
zalo negro,  c con  cappa  pure  negra  che  gli  scende 
dal  capo;  il  collo  è cinto  da  una  doppia  corda.  Le 
inani  slan  sotto  la  cappa,  per  cui  non  sai  se  sciolte 

0 legate.  É attornialo  da  cinque  militi  le  cui  vesti- 
menta  come  sono  simili  nel  taglio,  cosi  differiscono 
nel  colorito.  Hanno  come  una  giacchetta  stretta  ai 
iianchi  da  una  cintura,  c calze  strette  alle  gambe: 
quale  ha  il  cimiero  e quale  il  berretto  a vari  co- 
lori. Uno  di  essi  porla  una  spada  con  fodera  rossa, 
e ciascuno  tiene  un’asta.  A dritta  di  questo  gruppo 
veggonsi  quattro  militi  a cavallo.  Uno  tiene  la  picca, 
ed  un’altro  un  vessillo  rosso— porpora  tutto  spiegalo, 
sul  quale  sono  scritte  le  iniziali  S.  P.  Q.  R.  Due 
dc’cavalli  sono  di  pelame  cenerino,  di  color  casta- 
gna il  terzo,  e il  quarto  negro.  Le  bardature  sono 
tutte  rosse,  ma  le  vesti  sono  varie  in  lutti  i militi. 

A sinistra  poi  dcll’accennato  gruppo  veggonsi  fermi 
due  altri  della  soldatesca  rivolli  verso  il  soggetto 
principale  di  questo  quadro  , ossia  verso  colui  in- 
cappalo di  negro.  Hanno  in  capo  il  cimiero  negro. 

Il  più  vicino  avente  in  mano  la  spada  , indossa  la 
giacchetta  turchina  , una  calza  rossa  ed  un’  altra 
bianca.  Il  più  lontano,  clic  ha  sulle  spalle  una  scure, 
porla  la  giacchetta  giallognola  con  sopravi  un’ussera 
rossa  , ed  ha  una  calza  bianca  e !’  altra  negra.  È 
stretto  intorno  ai  lombi  da  una  cintura,  dalla  quale 
pende  la  spada.  Tutte  queste  figure  sono  rivolte  verso 
il  cielo,  dal  quale  vedesi  discendere  un’angelo  con 
ali  aperte  tinte  di  giallo,  rosso  e negro  con  nimbo 
doralo,  e avvolto  in  una  lunga  tunica  rosso-pallido. 
Questi  con  l’indice  della  destra  accenna  a colui  che 
trovasi  accerchiato  dai  militi. 

Nel  centro  del  quinto  quadretto  sono  collocate  in 
mezzo  a vivide  fiamme  due  persone  legale  insieme 

1 una  contro  l’altra,  c due  bambini  che  sono  vestiti 
nel  modo  stesso,  che  notammo  nel  secondo  quadro, 
essendo  questi  i medesimi  soggetti,  che  componevano 
quella  famiglia.  L’uomo  mostrasi  cruciato  dal  fuoco 
giacché  fa  pruova  di  ritirarne  le  gambe.  Un  milite 
a piedi,  però,  che  è alla  testa  di  sei  uomini,  gli  si 
fa  innanzi  con  la  spada  imponendogli  di  non  sco- 
starsi. Le  vesti  debilititi  nè  pel  colorito,  nè  pel  ta- 
glio, nè  per  altro  riguardo  possono  dirsi  uniformi. 

Il  pittore  qui  più  che  altrove  ha  dato  in  bizzarria 
nel  vestire  la  soldatesca.  Dalla  parte  opposta  del 
patibolo  si  riproducono  i quattro  uomini  a cavallo, 
l’un  de’quali,  come  fu  dello  fa  sventolare  il  vessillo 
di  colore  porpora:  un’altro  (forse  il  capitano)  tiene 
sollevata  una  verga  tinta  di  rosso.  Qui  pure  veg- 
gonsi alcune  piante  , ed  il  pittore  sul  dorso  di  un 
monte  ha  voluto  dipingere  anche  due  fabbriche. 

Nel  sesto  ed  ultimo  quadro  trovasi  eretto  un’al- 
tare ( simile  a quello  dianzi  descritto  ) dentro  una 
cappella  posta  in  aperta  campagna.  Innanzi  all’altare 


BUM 

è posato  un  cataletto  sopra  catafalco  coperto  da  un 
drappo  negro.  Giace  sul  cataletto  un  cadavere  su- 
pino tutto  disteso  , con  le  mani  incrociate  sotto  il 
petto  vestito  di  cappa  rossa  porpora  con  cappuccio 
in  capo.  TI  cadavere  è rivolto  con  il  viso  verso  l’ai- 
tare. Presso  al  suo  capo  stanno  due  angeli  ritti  in 
piedi,  uno  de’quali  regge  con  la  sinistra  un’  urna 
o reliquiario  di  forma  gotica  , e sembra  che  sieno 
intenti  a compiere  una  ecclesiastica  ceremonia.  Am- 
bedue portano  le  aureole  dorate  , le  capelliere  ca- 
stagne, il  camice  con  falpalà  di  oro,  le  dalmatiche 
corte  con  larghe  maniche  , le  ali  spiegate  tinte  di 
rosso  e di  turchino.  A piè  del  cataletto  stanno  due 
demoni  in  forma  di  drago  con  code  arricciate  , e 
con  le  ali  allargate  della  forma  di  quelle  de’  pipi- 
strelli. Uno  ha  disteso  un’artiglio  sin  sotto  il  cata- 
letto. In  questo  quadro  pure  si  è voluto  dipingere 
una  pianta  egualmente  alta,  carica  di  pomi  di  color 
rossastro. 

Io  mi  penso  che  nel  dipinto  principale,  a cui  ap- 
partenne il  gradò  di  cui  sino  qui  si  è parlato,  fosse 
stata  esposta  l'istituzione  del  SSmo  Sagramenlo  del- 
l’Eucaristia, od  altro  simile  soggetto,  e che  poi  nel 
grado  siasi  voluta  rappresentare  ’a  scelleratezza  di 
chi  ne  abusasse,  e la  pena  da  espiare.  E questo  io 
suppongo  , perchè  raccontalo  a più  d’  uno  il  fatto 
esposto  nel  grado,  nessuno  ha  saputo  dirmi  dove 
possa  essere  avvenuto.  Quegli  alberi  che  potevano 
accennare  alla  noce  di  Benevento,  il  camauro  ed  il 
triregno  m’  indussero  a leggere  la  storia  di  quella 
città,  ma  nulla  vi  trovai.  Pratticai  questa  indagine 
sapendo  che  i Vescovi  Beneventani  goderono  di  que- 
sto privilegio  sino  al  1466  nel  cui  anno  venne  re- 
presso questo  con  altri  privilegi  dal  Pontefice  Paolo 
Il  come  leggesi  ancora  nell’erudito  dizionario  storico 
ecclesiastico  compilato  da  quel  caro  ingegno  e dotto 
Cavaliere  Gaetano  Moroni  sotto  la  parola  Beneven- 
to (1). 

Se  sono  stato  dubbioso  nell’esporre  le  azioni  dei 
soggetti  qui  rappresentati,  ed  i colori,  e se  non  si 
è descritta  ogni  cosa  con  precisione  , non  è colpa 
interamente  mia,  ma  del  trovarsi  la  tavola  scrostata 
in  mollissime  parti,  traforala  da  chiodi,  ed  alterata 
nelle  tinte  con  la  calce,  e con  l’acqua  che  per  lungo 
tratto  di  tempo  deturparono  questo  dipinto.  A per- 
suaderne chiunque,  basti  il  sapere  che  questa  tavola 
dorelle  servire  lungo  tempo  ai  fabbri-muratori  per 
formare  le  impalcature.  Chesia'stata  rivendicata  da 
tante  ingiurie  siam  debitori  alla  solerzia  del  Chia- 
rissimo Padre  Alessandro  Serpieri  delle  scuole  pie 
Professore  di  Fisica  nell’  Università  di  Urbino,  il 
quale  trovandosi  da  non  molto  tempo  Rettore  del 
Collegio  Convitto  di  Urbino,  e datosi  cura  d’investi- 
gare tutto  che  contiene  quel  vasto  edilìzio,  la  trovò 
coperta  di  calce  e di  polvere  in  un  de’soffitti.  Si  è 
tenuto  contento  di  farla  nettare  il  meglio  che  si  po- 
teva e rinfrescarla  di  vernice,  la  quale  speriamo  che 
non  produrrà  alcun  danno. 

Questo  dipinto  per  il  concetto  formato  ed  espresso 
dall’artista  , per  la  correttezza  del  disegno  , per  la 
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movenza  delle  figure,  per  essere  stato  condotto  a fine  j 
con  una  tavolozza  di  poche  tinte,  è meritevole  di 
conservazione.  E di  merito  dovette  giudicarsi  anche 
da  altri,  perciocché  trovai  marcata  detta  tavola  d’un 
sigillo  (da  cui  ora  è del  lutto  scomparsa  1’  impres- 
sione) sopra  cera  lacca  di  Spagna.  Se  poi  questo  se- 
gno o marca  fosse  slata  appostavi  per  opera  di  quei 
valenti  artisti,  i quali  sul  principio  del  secolo  che 
corre,  raccolsero  i migliori  dipinti  dello  Stato  Ec- 
clesiastico per  decreto  di  Napoleone  I che  intese  di 
di  decorarne  le  gallerie  Nazionali  di  Parigi  e di 
Milano,  vi  sarebbe  una  ragioue  di  più  per  ritenerla 
di  pregio.  Nessuno  però  in  quella  città  ha  saputo 
renderne  conto.  Faccio  voti  che  il  marchese  Pietro 
Antinori  Leoni  voglia  adoperare  la  sua  diligenza  in 
restaurai;  questa  tavola,  e così  rendersi  benemerito 
di  quella  sua  patria  novella. 

Alcuni  che  l’hanno  osservata  a i rebbero  voluta  at- 
tribuirla ai  miei  concittadini  Lorenzo  e Giacomo  , ; 

che  nel  principio  del  decimo  quinto  secolo  coprirono 
di  pitture  in  Urbino  le  pareti  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, esponendovi  le  gesta  del  santo  (2)  e la  cro- 
cifissione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e che  dipin- 
sero un  bellissimo  Crocefisso  in  tavola  , che  vedesi 
nell’Ospedale  di  questa  medesima  città,  da  me  de- 
scritto in  questo  Àlbum  (3)  ; ma  per  i fatti  con-  ( 
fronti,  e per  la  prattica  che  ho  dei  dipinti  di  questi  \ 
miei  concittadini  non  posso  piegarmi  all’  esternalo 
parere:  convengo  però  che  detta  tavola  sia  stala  dì-  j 
pinta,  correndo  il  secolo  decimo-quinto. 

Conte  Severino  Servami  Coll  io. 

(1)  Voi.  V.  pag.  114  colonna  prima. 

(2)  La  descrizione  di  quei  dipinti  verrà  pubblicata 
net  corrente  anno  1858. 

(3)  Anno  XIX  distribuzione  44. 


MEMORIA  ISTORJCA  INTORNO  UGONE  DI  ALATRI 
CELEBRE  CARDINALE  DEL  SECOLO  XII. 

Comechò  gli  antichi  storici,  ed  il  tempo  distrug- 
gitore poche  memorie  ci  abbiano  lascialo  intorno  la 
vita,  e le  opere  di  alcuni  valentuomini;  pure  spesso 
da  quel  resticciuolo  , che  ne  abbiamo,  si  può  fare  I 
giusta  ragione  della  loro  eccellenza.  Così  fece  Pila- 
gora,  secondochò  abbiamo  da  Plutarco,  il  quale  dal 
sapere,  che  lo  stadio  di  Pisa  era  stato  da  Ercole  con 
secento  passi  misurato,  potè  sentitamente  definire  a 
quale  altezza  egli  aggiungesse.  Queste  cose  mi  cor-  ! 
revano  per  la  mente,  quando  io  lamentava  le  scarse  i 
memorie  per  gli  storici  a noi  tramandate  intorno  la  i 
vita  del  Cardinale  Ugone  di  Alatri.  E tutto  mi  con- 
solò il  pensare  che  anche  dalle  pochissime  rimasteci, 
possiamo  ben  argomentare  di  quanta  virtù  e sapienza 
losse  egli  dotato.  11  perchè  discendo  senza  più  a re- 
citare i suoi  gloriosi  fatti  da  me  raccolti  colla  di- 
ligenza che  ho  saputo  maggiore. 

La  prima  impresa,  che  gli  storici  ci  abbiano  con-  l 


servalo  , di  Ugone  di  Alatri  , fu  nel  Pontificalo  di 
Pasquale  II  che,  per  la  sua  singolare  sapienza,  c pei 
suoi  nuovi  accorgimenti  nei  più  difficili  passi,  avealo 
creato  Cardinale.  Con  un  esercito  poderoso  Enrico 
Y era  venuto  in  Roma  per  farsi  coronare  da  Pa- 
squale II,  e giunto  ai  suoi  attenti  per  mezzo  del  le- 
galo del  Papa  Maurizio  Bordino,  si  tramutò  nuova- 
mente nei  suoi  stati,  lasciando  in  Italia  la  sua  sol- 
datesca, la  quale  rotta  ad  ogni  ferocia,  corse,  e di- 
sertò non  poche  terre  vicino  di  Roma.  Da  ultimo 
si  recò  a piè  della  Rocca  Circea  da  Pasquale  II  af- 
fidala al  suo  Cardinale  Ugone  di  Alatri  per  guar- 
darla dalla  rabbia  nemica.  Ed  egli  così  la  fortificò, 
e tanto  coraggio  istillò  nel  cuore  dei  suoi,  che  non 
vollero  mai  acconciarsi  alla  resa.  Allora  gl’imperiali, 
fatti  i loro  avvisi,  prendono  le  più  favorevoli  po- 
sture, e caricano  serrato  contro  la  Rocca:  ma  tanti 
dardi  da  essa  piovevano,  le  macchine,  e le  frombole 
tanti  sassi  scagliavano,  che  alla  fine  i nemici,  lasciata 
ogni  speranza,  digrignando  partirono.  Qnesta  impresa 
tornò  a gran  lode  del  Cardinale  , e tutti  alla  sua 
magnanimità  reputarono  il  buon  successo  del  com- 
battimento. 

Appresso  il  quale  essendo  morto  Pasquale  II  nel- 
l’anno  1118,  per  eleggere  nuovo  Pontefice  si  adu- 
narono i Cardinali  in  un  Monastero  di  Roma  detto 
il  Palladio,  posto  infra  i palagi  di  Leone,  e Cencio 
Frangipani.  Indi  a non  molto  fu  crealo  Pontefice  il 
Monaco  Cassinese  Francesco  di  Gaeta,  c salutato  col 
nome  di  Gelasio  II:  quando  il  Frangipani  sbuffando 
cinse  la  spada  , e trasse  al  monastero.  Spezzare  le 
porte,  ed  entrare  furibondo  nella  Chiesa  fu  lutt’uno. 
Quindi  ( orrendo  a dire  ) afferra  il  Pontefice  , e lo 
trascina  in  sua  casa,  c incatenatolo,  lo  caccia  pri- 
gione. A questa  novella,  Roma  va  tutta  iniscompi- 
glio.  Pietro  prefetto  della  città  ed  altri  maggiorenti 
afforzati  dai  cittadini  di  Trastevere  e dell’Isola  bran- 
discono le  armi,  volano  a casa  il  Frangipani.  Questi 
tra  per  le  minaccio  , c per  l’orrore  del  delitto  si 
gilta  a piè  del  Papa,  e rendutosi  in  colpa  del  suo 
misfatto,  ne  ottiene  perdono.  Allora  lo  spavento  del 
popolo  dette  giù,  credendo  di  aver  riacquistato  la 
pace.  Ma  il  fuoco  della  discordia  covava  sotto  la 
cenere  clic  un  soffio  di  vento  disperde  ridestando  le 
fiamme,  e più  vivo  attizzando  l’incendio.  In  questo 
mezzo  tempo  da  tutte  parti  tornavano  in  Roma  i 
Cardinali  che  fuori  dimoravano,  e fra  gli  altri  dalla 
Rocca  Circea  il  grande  Ugone  di  Alatri  (1). 

Avevano  già  tra  loro  ordinato  il  modo,  e il  tempo 
onde  il  Papa  dovesse  potersi  promovere  e consacrare. 
Ma  l’antico  avversario  non  patì  clic  la  pace  bastasse 
più  a lungo,  e la  fece  tornare  in  pianto.  Imperocché 
mentre  queste  cose  si  discorrevano  , uu  principale 
di  Roma  essendo  già  grande  ora  di  notte,  fu  al  Car- 
dinale Ugone  ad  avvertirlo:  Enrico  imperatore  pieno 
di  mal  talento  esser  tornato  in  Roma;  i suoi  sche- 
rani aver  già  occupato  il  Portico  di  S.  Pietro  ; il 
Papa  non  aver  scampo,  salvo  che  nella  fuga.  Ugone 
fu  tosto  al  Pontefice  che  al  funesto  annunzio  tutto 
si  turbò,  e vecchio  e cagionevole  com’  era  non  gli 
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UGONE  DI  ALATRI, 

(lava  il  cuore  di  fuggire.  i)i  che  sorreggendolo  per 
forza  di  braccio,  menalo  a lui  un  cavallo,  lo  leva- 
rono di  peso  in  sugli  arcioni,  c quindi  riparandosi 
in  casa  Bulgamini,  stette  ivi  tutta  notte  nascosto. 

Al  metter  dell’alba  tulli  tremavano,  c stavano  a 
modo  di  trasognali,  da  che  non  erano  sicuri  in  città, 
e non  potevano  fuggire  per  terra,  essendo  malage- 
voli le  strade,  ed  aspre  di  sassi  e di  bronchi.  Final- 
mente composero  di  tenere  la  via  del  mare  : detto 
fallo.  l)i  fretta  salpano  dal  leverò,  e con  due  galee 
discendono  fino  porto.  Un  piover  dirotto  con  fo- 
late impetuose  di  vento,  uno  scrosciar  di  grandine 
grossa,  c pesante,  un  bombire  di  tuoni,  e un  guiz- 
zare di  folgori  che  gl’intronava:  il  mare  combattuto 
dai  venti  adirarsi,  e fortuncggiarc  orribilmente,  tanto 
clic  non  solo  non  potevano  montar  le  navi,  ma  per 
poco  neanche  esser  sicuri  in  porto.  Già  cominciava 
ad  annottare  , quando  per  colmo  di  loro  sventura 
sentono  di  repente  uno  incioccar  d’armi,  c uno  scal- 
pitar di  soldati,  che  alluminati  da  fiaccole  movono 
alla  loro  volta.  Alla  rabbia  disperata,  alle  minacce, 
che  borbottavano,  riconoscono  i nemici  che  giuuti 
sulla  ripa  imberciavano  con  dardi  avvelenati  il  Pon- 
tefice, c i Cardinali,  minacciandoli  eziandio  di  ar- 
derli vivi  con  lo  facelie  che  avevan  tra  mano  se 


CARDINALE  DI  S.  C. 

non  si  arrendessero.  E certo  avrebbero  dato  nelle 
loro  ugne,  se  il  buio  della  notte,  e lo  spesseggiare 
dei  fulmini  non  li  avesse  tenuti.  In  questo  stremo 
di  mali  che  potean  fare  i meschini  ? Come  salvare 
le  loro  persone  ? Dopo  aver  i Cardinali  ondeggialo 
fra  mille  disegni,  Ugonc  temendo  non  quelli  scherani 
avessero  a ghermire  il  Papa,  fermata  la  speranza  , 
e facendosi  cuor  di  leone  si  levò  sulle  spalle  il  tre- 
mante Pontefice,  e così  incuoilo  fino  al  castello  di 
San  Paolo  in  Ardea.  0 immensa  pietà,  grida  qui  a 
buon  dritto  il  Baronio  , da  esser  mai  sempre  cele- 
brala , e non  solo  eon  pitture  , ma  con  statue  di 
bronzo  e di  oro  eternata  ! E sentitamente  un  elegan- 
tissimo nostro  poeta  (2)  esclamò 

0 factum  bene  ! 0 virum  canendum 
Forti  pectore,  fama  quem  superstes 
Fcrt  pennis  mcluentibus  rcsolvi  ! 

Frattanto  si  posero  in  assetto  per  navigare,  e notte 
tempo  dato  dei  remi  in  acqua  , a golfo  lanciato  il 
terzo  dì  giunsero  a Terracina,  il  quarto  afferrarono 
il  porto  di  Gaeta.  Sarei  infinito  se  tutte  volessi  rac- 
contare le  angoscie  di  quell’esilio.  Ma  essendosi  il 
Papa  recato  in  Capua,  ove  celebrò  la  Pasqua,  gli  yien 
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raccontalo  il  barbaro  Enrico  aver  creato  in  Gaeta 
un  antipapa  (3),  e ladroneggiando  guerreggiare  al- 
cune terre  vicine.  Veggendo  Gelasio  sgombrala  Ro- 
ma di  quella  lordura  di  soldati,  vi  si  tramutò  nuo- 
vamente con  Ugone,  e altri  cinque  Cardinali  a piedi, 
con  infinito  stento  , tutti  a modo  di  pellegrini.  La 
notte  si  nascosero  in  una  chiesuola,  e quindi  a po- 
chi giorni,  essendo  la  festa  di  s.  Prassede,  solenne- 
mente celebrò,  guardate  le  porte  da  Stefano  Nor- 
manno , e Crescenzio  Gaetano  prodi  Cavalieri  , e 
pronti  a metterci  la  vita.  Compiuto  appena  il  sacri- 
fizio , gli  avversari  assaltano  improvviso  la  chiesa 
con  una  grandine  di  dardi,  e di  sassi,  che  mai  la 
maggiore:  eterna  infamia  di  Leone  e Cencio  Fran- 
gipane. 

Sul  imbrunire  del  giorno  si  fa  inchiesta  del  Papa, 
c finalmente  il  venerando  vegliardo  fu  trovato  stanco, 
triste  , e piagnente  nascosto  nelle  campagne  presso 
la  chiesa  di  s.  Paolo.  Ristorato  di  poco  cibo  rico- 
verò le  sue  forze  , e il  dì  vegnente  parlamentò  ai 
Cardinali,  e si  mostrò  pronto,  e disposto  ad  invo- 
larsi a quel  nuovo  Egitto,  a quella  nuova  Sodoma, 
che  ormai  aveva  colino  il  sacco  dell’ira  di  Dio.  Il 
perchè  assegnò  varii  uffici,  secondochè  le  loro  forze 
portavano,  ai  Cardinali,  e ad  altri  chiari  personaggi: 
Pietro  Vescovo  Portuense  s’ebbe  la  dignità  di  Vica- 
rio del  Pontefice  ; al  Cardinale  Ugone  fu  accoman- 
data la  città  di  Benevento  sulla  quale  i normanni 
da  buon  tempo  avevan  fatto  disegno.  E così  accom- 
pagnato da  pochi  Cardinali  uscì  di  Roma,  e inchi- 
nato, e compianto  da  tulle  le  terre  onde  passava  , 
giunse  in  Francia  nel  Monastero  Chianiacense,  ove 
pose  fine  alla  trangosciata  sua  vita. 

Intanto  il  nostro  Cardinale  Ugo  a tutto  suo  po- 
tere vegliava  Benevento,  rafforzandola  di  nuovi  in- 
gegni, perchè  potesse  ben  difendersi  dai  nemici  caso 
che  F assalissero.  E mal  non  s’appose;  imperocché, 
come  abbiamo  dal  cronista  Pandolfo  , se  egli  non 
fosse  stato  di  saldo  petto,  e con  mille  saggi  prov- 
vedimenti non  avesse  rintuzzato  i normanni,  certo 
è che  Benevento  sarebbe  venuta  a mano  di  quegli 
arditissimi.  Quivi  egli  fu  al  terzo  concilio  tenuto  a 
Benevento  l’anno  1119  con  altri  Cardinali,  Vescovi 
e sei  abbati.  Le  ostili  gare  naie  tra  i due  conti  Ar- 
nolfo, e Giordano,  fomentate  e nutrite  da  Roberto 
zio  di  Giordano,  sapientemente  compose.  E quando 
il  Conte  Arnolfo  con  una  mano  di  ardili  soldati  as- 
saltò il  castello  del  Tufo  soggetto  a Giordano,  grande 
strage  al  certo,  e rovina  sarebbe  seguita,  se  il  Car- 
dinale Ugone  non  avesse  esortato  Arnolfo  a restarsi, 
ed  amichevolmente  le  lor  partile  acconciare. 

Non  mollo  dopo  le  cose  narrate  furono  commesse 
le  somme  chiavi  a Callisto  II,  il  quale  secondochè 
scrive  il  testé  citalo  biografo,  chiamò  a se  Ugo  , e 
1’  ebbe  alleggerito  del  carico  di  Benevento  per  te- 
neriosi allato,  ed  adoprarlo  in  più  gravi  bisogni  , 
che  quelle  non  erano.  E non  andò  guari  , che  ne 
colse  il  destro.  Imperocché  Ruggieri  il  novello  conte 
di  Sicilia  vago  di  conquiste,  per  impadronirsi  della 
Puglia,  e delle  Calabrie,  assediò  la  Rocca  di  Nice- 


foro;  (4)  ma  siccome  il  Duca  Guglielmo,  che  n’era 
signore,  movendo  per  Costantinopoli  aveva  al  Pon- 
tefice Callisto  II  raccomandato  i suoi  stati;  cosi  que- 
sti gli  spedì  ambasciadore  Ugo,  perchè  si  rimanesse 
da  quell’assalto.  Ruggeri  però  era  sordo  agli  amo- 
revoli consigli,  e l’apparecchiava  a dar  briga,  e do- 
lore alla  Chiesa  di  Roma.  Il  Pontefice  ne  fu  assai 
indegnato,  ed  egli  stesso  partì  di  Roma,  e con  Ugo 
andò  in  Puglia,  c forse  l’avrebbero  spaventalo  dal 
suo  proponimento,  se  peggiori  cose  non  fossero  se- 
guite. Imperocché  fu  nella  Puglia  una  pestilenza 
grandissima,  la  quale  senza  ristare,  d’  una  terra  in 
altra  passando  mieteva  vite  senza  fine,  il  Papa  ne 
ricevè  nella  mente  tanto  terrore,  che  di  sano  e ro- 
busto, cadde  in  malsania,  ed  il  morbo  crudele  ap- 
piccatosi alla  preziosa  vita  di  Ugo,  in  poco  d’ora  la 
spense. 

Ecco  le  gloriose  memorie,  che  cercando  negli  an- 
tichi scrittori  mi  è venuto  fatto  raccogliere  di  un 
tanto  Personaggio, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E durerà  quanto  il  mondo  lontana 

Giuseppe  Tancredi. 

(1)  Ugo  magnus  ac  nimium  honorabilis  , così  lo 
chiama  il  coetaneo  Pandolfo  famigliare  di  Gelasio  II 
nella  sua  cronaca.  E nella  vita  di  Callisto  II  così 
scrive:  magnum  llgonem  Cardinalem  nobilem  et  indu- 
strium 

(2)  Angustiai  Caporilli  Hendecasilabon  pag.  23. 

(3)  Maurizio  Burdino  lìracarense  rilegato , e morto 
nel  Castello  di  Fumane. 

(4)  Murai.  Ann.  d'Ital.  tom.  6 part.  2. 


GIUOCO  DI  SCACCHI. 

Partita  giuocata  tra  A.  Ferrante  ed  un  dilettante. 
GAMBUTO  d’alfiere  DI  RE. 
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E il  Bianco  ha  annunciato  il  malto  in  tre  colpi . 
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Ne  daremo  la  soluzione  in  un  prossimo  numero. 

PARTITE  PER  CORRISPONDENZA. 

Tra  il  sig.  Conte  F.  Ansidei  di  Perugia  ( Bianco ) 
ed  A.  Ferrante  (Nero). 

IV. 

G ENTROGAM DITTO  DEL  CENTRO. 


Nero 

\ P 4 R. 

2 P pr.  P. 

3 A 5 C 1),  se. 

4 A 4 A I). 

5 A 3 C I). 

fi  P 3 A R. 

7 I)  2 R. 

8 IMA  I). 

9 C I)  3 A. 


Bianco 

1 P 4 D. 

2 C R 3 A. 

3 A I)  2 1). 

4 P 4 C D. 

5 A 5 C R. 

6 A c.  A I). 

7 P 3 T lì. 

8 P 3 A J). 


SOLUZIONE  DEI  PARTITI  CONTENUTI  NELLE  DUE 
PRECEDENTI  DISTRIRUZIONI. 


LA  XI. 


Bianco 


Nero 


PARTITO  LXXIII. 
Di  A.  Ferrante. 


A E HO 


m 


BIANCO 


Il  Bianco  matta  in  quattro  mosse. 


UN  ROMANZO  STORICO 

( Continuazione  del  capitolo  IX.) 
( V . pag.  367.) 


1 T 8 A,  se. 

2 P pr.  P,  se. 

3 P 8 fa  C,  se. 

4 Cda4Aa6C, se. mallo. 


1 A pr.  T. 

2 R 2 T.  («) 

3 R c.  T. 


(1)  Se  2 


Re.  I'. 


P8fal),sc.  DSC, se. malto. 
3 e 4 


LXX1I. 


Bianco 


1CU  R,  se. 

2 C 2 T R. 

3 mallo  di  I)  o di  T. 


Nero 


\ R 3 T.  (•) 

2 quel  che  vuole 


1)2  AD.  D3D, se. malto 

(11  Sc  1 sor  2-pt- 3 > 

0 , D2TR,sc.  0 C2AR, se. matto. 

Se  1 — — — 2 — — 3 ; 


Re.!.  Ppr.D. 
e se,  in  fine,  1 


T8TD. 


RBC  o 8A  ciò  che  vuole 
Tc.TD.se. matto. 


Recalosi  in  sulla  persona,  chè  era  istracco  di  star 
curvalo  per  osservare  i fatti  altrui,  e crollatosi  e 
branditosi  tutto,  stette  alquanto  fermo  e poi  si  mise 
nuovamente  al  buco  e aguzzò  si  gli  occhi  <c  Come 
vecchio  sartor  fa  nella  cruna  » Stato  li  un  pocolino, 
- oh  tò,  esclamò  tra  lo  sdegnalo  e l’attonito,  colui 
mi  pare  proprio  quel  canchero  di  pellegrino.  Poffar 
del  mondo  ! Se  lo  potessi  ravvisar  bene  quel  san- 
tocchio che  alla  tavola  del  mio  padrone  faceva  il 
rilrosello  e lo  schifiltoso  e qui  diluvia  a meraviglia, 
lo  vorrei  strombazzare  per  tutto  il  mondo.  Altro 
che  maritar  le  figlie  ! Quel  pò  di  danaro  io  ci 
scommetto  che  se  l’avrà  sparnazzato  tutto  qui  in 
mangiare.  Ma  se  cadessi  in  errore  ?...  Oh  per 
l’appunto!  Li  mi  ricorda  che  portava  una  lunga 
margine  sulla  fronte  , come  di  una  scigrignata  di 
spada.  Chi  sa  quante  ne  ha  falle  il  malandrino,  e 
quante  pure  ne  ha  toccate  ? — E appressatosi  di 
nuovo  al  fesso  della  porta,  dopo  avere  acutamente 
rimiralo  e dimoralo  alcun  poco  — gnaff  ! che  egli 
è desso,  io  ci  metto  pegno  la  testa,  gli  ho  proprio 
veduto  il  segno  nella  fronte.  Ma  non  porta  addosso 
quella  veste  che  me  gli  fece  dare  il  padrone.  Mi 
pare  che  abbia  un  bell’  abito.  È,  non  è — e ogni 
tanto  inchinavasi  al  bucolino.  — Oh  ! perdinci  che 
è desso  ! Gli  ho  veduto  maneggiare  il  coltello,  che 
quel  villanzone  cavava  fuori  anche  quando  stava 
a mensa  col  mio  padrone.  Oh  che  gusto  matto 
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ho  d’averlo  scoperto  ! Bravo  il  mio  pellegrino  che  ha 
fatto  tante  miglia  per  visitare  i santuarii.  I san- 
tuari suoi  saranno  state  le  osterie,  le  bettole  e le 
taverne.  Ah  cialtrone  di  giramondo  ! E quell’ altro 
camerata  chi  sarà  mai  ? La  dev’essere  pure  la  buona 
lana  ! Quando  Io  saprà  il  padrone  che  dirà  egli  ? 
Io  ci  scommetto  che  non  ci  crederà,  e darammi  per 

10  capo  dello  scimunito  e del  balordo.  Ma  io  muoio 
della  voglia  di  conoscere  qucU’altra  buona  pezza  , 
pares  cum  paribus  diceva  la  benedett’anima  di  mio 
nonno,  che  Iddio  l’abbia  in  gloria. 

In  questo  ode  del  rumore  per  le  scale,  onde  le- 
vatosi tosto  di  là  si  fece  alla  finestra  mostrando  di 
vagheggiare  quel  vasto  ed  ameno  orizzonte  che  gli 
si  apria  dinanzi  agli  occhi.  E tale  era  in  effetto  , 
sicché  poteasi  menare  alla  lunga  lo  sguardo  a de- 
liziarlo di  quelle  immense  pianure  inghirlandate  da 
una  catena  di  selvose  montagne  ancor  biancheggianti  < 
di  neve  in  sulle  cime;  varieggiate  di  erbosi  prati, 
di  fronzute  collinette,  di  fertili  valiicelle;  di  foreste 
di  larici,  di  faggi  e di  abeti;  di  boschetti  di  lauri, 
di  mirti,  e di  castagni;  di  fiorite  pendici  coronate 
di  giardini,  di  aranci,  di  cedri  e di  limoni;  di  rile- 
vati colli  arricchiti  di  pomieri  e di  vigneti;  di  ame- 
ne spiaggie  ingemmate  di  popolose  terre  e borgate, 
di  ville,  di  palagi  e di  cascine.  Tutto  il  suolo  era 
ivi  corso  e venato  per  lo  lungo  e per  traverso  da 
mille  strisele  argentine  e lampeggianti  di  chiara  e 
fresca  acqua  che  scorrendo  e mormorando  fra  i pu- 
liti sassolini  e la  minutissima  ghiaretta  per  freschi 
e molli  canali  discendono  in  grembo  di  vasto  fiume, 

11  quale  dopo  lunghi  e tortuosi  girari  mette  nell’onde 
marine.  Tra  una  cima  ed  un’  altra  della  montagna 
dipinta. del  più  vivo  ed  allegro  colore  celeste  ap- 
paria  una  larga  e mobil  riga  di  mare,  da  cui  qui 
e colà  spiccavansi  delle  bianche  punte  che  erano 
le  caudide  vele  delle  navicelle  che  lietamente  sol- 
cavano que’  flutti  irradiati  dal  sereno  raggio  del  sole 
che  tutto  vi  percoteva.  Al  diletto  della  vista  s’ac- 
coppiava la  dolcezza  dell’udito;  poiché  già  si  sentiva 
il  canto  e gli  armoniosi  gorgheggi  e i trilli  e le  note 
acutissime  argentine  e innamorate  d’ innumerevoli 
uccelletti  che  pieni  di  vita  e di  calore  andavano 
fendendo  quelle  soavi  aurette  di  primavera  in  un 
clima  sì  dolce,  in  un  aere  sì  tiepido,  in  un  cielo  si 
limpido,  tra  amorosi  venticelli  che  dalle  roride  ali 
scoteano  un  nembo  di  odorosi  profumi. 

Appena  senti  Tonino  camminare  sul  piano  del  sa- 
lotto si  rivolse  per  vedere  chi  fosse.  Era  il  came- 
riere che  in  uua  mano  portava  un  gran  piatto  con 
sopravi  due  grassi  polli  arrostiti  i quali  gittavano 
un’odore  da  far  sprizzare  l’  acquolina  in  bocca  ; e 
nell’altra  due  ben  impeciate  bottiglie  di  vin  fore- 
stiero. Entrato  dov’  erano  i due  mangiatori  , poco 
appresso  ne  usciva  con  un  carico  di  piattelli  sco- 
pati, i quali  faceano  altrui  fede  delle  numerose  vi- 
vande che  s’aveano  divorale. 

( Continua ) 

Prof.  Alessandro  Atti. 
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TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 

con  approvazione  piazza  di  s.  Cai’lo  al  Corso  n.  433  direttore-proprietario 


Distribuzione  ì>  ! . 


6 Fcbbrajo  ì 8 I>  8 


Anno  XXIV. 


ARTI  cristiane 
DEL  SECOLO  XII. 


Olire  l’allezza  del  personaggio  cui  fu  diretto  nel 
suo  più  fortunato  momento,  lo  merita  il  eh.  profes- 
sore che  lo  dettava  per  esso. 

Sono  il  suo 


1.  Mitra  del  XII  secolo  esistente  nel  museo  sacro 

di  Bcavaìs  in  Francia. 

2.  Stoffa  siciliana  della  medesima  epoca  esistente 

nella  Cattedrale  di  Palermo. 

( V . Album  anno  VI  , pag.  333.) 


Gentilissimo  sig.  Cavaliere  De-Angelis 

Venuto  in  buon  punto  nelle  mie  mani  il  seguente 
sonetto,  la  prego  inserirlo  neU’.476im. 


< 


Il  27  del  58 


Umo  Servo 
V.  A. 


Nel  faustissimo  giorno 
In  cui  sua  Altezza  Reverendissima 


MONSIGNOR  LUCIANO  DEI  PRINCIPI  BONAPARTE 
Offeriva  per  la  prima  volta  V incruento  Sacrificio 
PAOLO  PAROLA  SACERDOTE  ROMANO 
Applaudiva  col  seguente 

SONETTO 

♦ 

Quando  l’Ostia  di  pace  e di  perdono 
Novcl  Ministro  dell’Eterno  offristi, 

Mille  Chcrubi  inverso  te  fur  visti 
Scender  dall’alto  per  le  vie  del  tuono. 

Signor,  diceano  in  supplichevol  suono, 

Fra  concenti  di  cetre  al  suon  commisti 
Spargi  su  lui  d’amor  sì  ardente  il  dono, 

Che  palme  elette  al  regno  tuo  conquisti. 

Salia  la  prece  al  divin  soglio,  e il  Nume 
L’accoglieva  pietoso  in  suo  consiglio, 
Sfavillando  ogni  sfera  oltre  il  costume. 

E una  voce  esclamò:  dolce  mio  figlio 
Tu  splendi  in  sì  bel  dì  di  tanto  lume 
Ch’io  t’avrò  meco  dopo  il  tristo  esiglio! 

Deo 

Custodi  . Paciferi  . Impervi 
Propugnatori . Civilis  . Status 
Adversus  . Manum  . Proditorum  . Teterrimam 
Quod 

Napoleone m . Ili . Imperatorem 
Et 

Eugeni  am  . Coniugem  . Aug. 

Ad  . Necem  . Nefarie  . Designatos 
Sub.Noctem.Diei.  Q. F.Postr.Eid. -Tannar.  A.MDCCCLY  III. 
In  . Fulminea  . Triplicis  . Machinae  . Displosione 
Sospites  . Incolumesq  . Praestiterit 
Supplicatio  . Eucharistica 
Et  . Vota  . Gallorum  . Florentiae  . Degentium 
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Uti.Magnanimus. Recti.  Ordrnis. Repar  ator . Et.  I index 
Ausis  . Immanibus  . Haud  . Semel  . Elapsus 
Amore  . Civium  . Consistat . Virlutc  . Regat  . Sua 
Ad  . Felicem  . Receptissimae  . DomUs 
In  . Rerum  . Culmine  . Perpetuitatem  (*) 

Alois.  Chrysostomi  Ferruccii. 

(*)  Per  la  sacra  funzione  di  ringraziamento  che 
ebbe  luogo  in  Firenze  alla  Chiesa  di  s.  Giacomo  dei 
VP.  Lazaristi. 


IL  PEDONE  SOSPESO  DI  ALFREDO. 

NOVELLA. 

Guari  anni  sono  in  una  colai  nostra  città  in  bel 
dì  di  maggio  erano  in  delizioso  contado  alquanti 
gentili  e costumati  signori  e signore,  qual  più  qual 
meno  versali  nel  nostro  nobilissimo  giuoco;  intra  i 
quali  un  nobile  ed  anziano  bolognese  nomalo  Alfredo 
molto  degli  scacchi  tenero  , e di  questi  sopra  gli 
altri  più  prode.  Guglielmo  Altieri  signore  di  quella 
villa,  giovinetto  assai  civile  e garbato,  il  quale  d’in- 
dole vivacissima  e di  graziosi  modi  porgeva  altrui 
mollo  diletto  non  che  nel  conversare,  ma  altresì  nella 
giocosa  guerra:  or  questi  pel  poco  esercizio  sendo 
molto  da  meno  di  Alfredo,  riceveva  da  lui  a van- 
taggio in  giocando  il  consiglio  di  un  colai  Giacinto 
Seriori,  ricco  mercatante  fiorentino  che  quivi  era  ; 
il  quale  con  tutto  elio»  quasi  sfornilo  fosse  di  teo- 
riche cognizioni,  con  la  sua  sagacità  e sangue  freddo 
riportava  non  di  rado  qualche  glorioso  fatto  contro 
il  primo,  che  polea  dirsi  compiuto  giocatore. 

In  tal  dì  adunque,  levale  le  mense,  sendo  ancora 
molto  allo  il  sole,  limpidissimo  e tranquillo  il  cielo, 
F Altieri  si  levò  su  , ed  in  gentil  modo  propose  a’ 
suoi  oppiti  di  passare  al  giardino  contiguo,  ov’egli 
con  gli  altri  due  compagni  avrebbero  secondo  il  lor 
uso  attaccata  sfida  agli  scacchi  ; ed  eglino  a loro 
agio  potrebbero  o esercitarsi  pel  giardino,  o starsi 
spettatori  del  combattimento.  Tutti  ad  una  voce  lio- 
tamenle  risposero  che  volentieri;  onde  levatisi  pas- 
sarmi cantando  nel  giardinetto,  che  tutto  adorno  di 
aranci  e di  fiori  di  mille  maniere,  oltre  alla  soavità 
dell’olezzo,  porgeva  alla  vista  assai  gradevol  diletto. 
In  mezzo  del  quale  era  una  rotonda  tavola  di  marmo 
soltesso  un  ampio  capanno  di  folta  verzura,  alle  cui 
fresche  ombre  intorno  si  assise  quella  onesta  brigala 
sopra  sedili  di  pietra,  quivi  in  bell’ordine  disposti. 
Quindi  un  fante  pose  sulla  tavola  un  bello  ed  ampio 
tavoliere  con  iscacchi  di  ebano  e di  avorio  , rap- 
presentanti umane  sembianze,  opera  di  antica  mano 
maestra.  Per  premio  al  vincitore  fu  da  Guglielmo 
proposto  un  elegante  bocchino  da  fumo,  fatto  di  spu- 
ma di  mare,  in  cui  scullo  era  un  Nettuno,  che  as- 
siso nel  suo  cocchio,  con  in  mano  il  tridente,  tutto 
cruccioso  in  vista  slava  in  atto  di  comandare  ai  flutti 
del  mare  in  gran  fortuna,  mentre  alcuni  mostri  ma- 
rini fean  capolino  fuor  de’  marosi,  pavidi  alla  vista 


dell’iralo  lor  Nume.  Il  premio  di  rincontro  profferto 
dal  Bolognese  fu  un  bello  anel  d’oro,  nel  cui  mezzo 
era  una  grande  corniola  etrusca,  in  cui  vagamente 
incisa  era  Venere  nella  sua  conchiglia  , tratta  per 
l’aere  da  sei  colombe.  I quali  premi  molto  ammirati 
e commendali  da  tulli  quei  signori,  furon  tosto  schie- 
rati i due  eserciti  sullo  scacchiere;  e l’Altieri,  a cui 
daccanto  sedea  il  Seriori  suo  Mentore,  sortì  il  tratto 
ed  il  comando  della  bianca  falange. 

Disposto  così  ogni  cosa,  si  die’  con  grande  ardore 
principio  al  battagliare,  che  per  la  varia  indole  de- 
; gli  atleti  porse  altresì  grande  diletto  agl’  intenti  e 
I taciti  spettatori;  de’  quali  chi  te  ne  a per  l’uno  , chi 
per  l’altro,  sebbene  i più  per  Alfredo,  cerne  di  quel- 
| 1’  ingegnoso  e scientifico  sperimento  il  più  pratico 

e dotto.  Ridotta  la  partita  alla  posizione  che  qui 
spongo  per  disegno,  (e  ciò  per  causare  altrui  la  noia 
di  notar  per  singolo  ogni  guerriero  del  campo)  av- 
venne cosa  singolare,  che  forse  a tulli,  ina  più  còr- 
| (amente  agli  amatori  di  sì  nobil  giuoco  sarà  di'  Uti- 
li là  e diletto  i’udire. 


nero  - Alfredo. 


Guglielmo  Altieri  condottiero  de’  Bianchi,  toccando 
a lui  la  sua  volta,  portò  la  regina  alla  terza  casa 
della  Torre  della  medesima,  e die’ scacco,  minac- 
ciando la  cattura  del  Re-  nemico:  per  Io  che  ad  Al- 
fredo per  lo  suo  meglio  fu  giuoco  forza  coprir  con 
la  sua  Donna  l’offesa  dell’avversaria,  dando  in  uno 
scacco  a I Re  b ianco.  Fuori  di  sè  dalla  gioia  il  gio- 
vine deluso  dall’apparenza  di  un  vero,  si  levò  su, 
ed  in  grazioso  e gentil  modo  sciamò:  Messere,  que- 
sta volta  vi  ho  vinto;  e si  dicendo  , stese  la  mano 
per  predare  la  Regina  contraria.  — Noi  fate,  per- 
bacco ! gli  disse  il  savio  Mentore,  premendogli  forte 
la  destra,  altrimenti  siete  spaccialo;  ma,  soggiugnea, 
in  quella  vece  portate  il  Re  alla  seconda  sua  casa, 
e quindi  alla  terza  della  Regina,  c,  s’io  non  erro, 
vincerete  (e  a dir  vero  parlava  con  gran  senno)  (1). 
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Ma  bea  qui  si  parve  esser  più  facile  frenare  il  corso 
(l’impetuoso  fiume,  che  l’ardor  giovenile  negl’impeti 
suoi  inconsiderati.  L’AItieri  fermo  nel  suo  proposto 
tolse  di  mezzo  con  la  sua  la  Regina  avversaria  , 
dando  scacco  , avendo  non  che  per  fermo  ma  per 
fermissimo  dare  scaecomalto  in  appresso. 

Alfredo  freddo  e saldo  come  scoglio,  mentre  con 
la  mano  tenea  il  Re  da  muovere,  fece  con  impre- 
vista e meravigliosa  metamorfosi  che  divenisse  Re- 
gina il  suo  Pedone  sospeso , dando  con  essa  scacco; 
e,  ben  conforme  alla  legge  del  giuoco,  riparando  al 
tempo  stesso  il  Re  alla  terza  sua  casa  , die’  poi  in 
poche  mosse  mallo  di  Regina. 

Al  troppo  di  sé  fidente  giovine  venne  meno  il 
cuore  allorché  si  vide  a quello  , a che  lo  avea  la 
sua  baldanza  ridotto  ; e non  del  bocchino  nè  dello 
anello  perduti  , ma  del  suo  palese  scorno  doloroso 
molto,  non  però  invilito;  stato  alcun  pocolino  sopra 
sè  , e tolto  in  mano  il  pattuito  premio  , con  nobil 
grazia  c cortesia  si  disse  al  vincitore:  o Maestro  e 
signore  mio  , ben  vi  saprò  grado  della  lezione  che 
mi  avete  data,  la  quale  le  mille  volle  più  vale  di 
questo  puerile  arnese,  che  non  ostante  vi  pregò  ri- 
cevere c gradire  dalle  mani  di  colui,  che  vinto  dop- 
piamente da  voi  si  chiama  , e da  noni  d’  onore  vi 
promette  che  il  vostro  Pedone  sospeso  non  sarà  da 
lui  giammai  dimentico  per  tutta  sua  vita. 

Tutti  quanti  quivi  erano  ed  il  Seriori  medesimo 
fccer  plauso  al  nobil  operalo  del  giovili  Signore. 
Alfredo  appresso  gli  pose  al  dito  l’anello,  che  egli 
fu  pregalo,  anzi  forte  pressalo  a ricevere  come  [le- 
gno di  verace  amicizia:  e per  di  più  fu  [ter  tutta 
la  brigata  materia  di  festa  e di  riso  il  rimembrare 
il  Pedo n sospeso  di  Alfredo. 

l)i  F.  A nsidei  di  Perugia. 

(1)  Il  giovine  studioso  esamini  questa  posizione.  Av- 
verto solo  che  se  il  primo  tratto  fosse  stato  del  .Vero, 
questi  per  lo  migliore  avrehhe  dovuto  dare  scacco  di 
Donna  alla  quinta  del  suo  Cavallo , vincendo  in  pochi 
tratti  contro  qualunque  difesa  del  Bianco. 


Plt AGIATISSIMO  SIC.  CAVALIERE. 

Desidero,  che  accordiate  un  posto  nel  vostro  lo- 
dato periodico  alla  poesia,  che  vi  mando.  Essa  è il 
primo  slancio,  che  il  giovane  Sorrentino  Adolfo  Ca- 
rierò, nepote  al  migliore  dei  miei  amici,  segna  nel- 
I’  aringo  di  un’  arte,  eh’è  la  più  bella,  ma  la  meno 
utile  a chi  la  professa.  Mi  pervenne  non  a guari 
da  Napoli  , e la  pnbblico  perchè  veggasi  come  ha 
questo  giovane  interessante  corrisposto  all’  amor  dello 
Zio,  eh’  eragli  maestro  e guida  in  quelle  care  e no- 
bili discipline  , che  costituiscono  il  buon  cittadino 
e 1’  uomo  da  lettere. 


m 

Nella  certezza  di  essere  favorito  ho  1’  onore  di 
dichiararmi  con  sentimenti  di  ossequio. 

Di  Lei  Sig.  Cav.  Direttore. 

* 

Roma  21.  Gennaro  1858. 

Obblimo  Amo,  e Servo 
Romualdo  Gentilncci. 

IN  MORTE  DI  LAURA  CAFIERO,  MIA  NONNA. 

ODE 

Dedicata  a mio  Padre  , ed  a mio  Zio. 

O tu  che  in  verde,  rigoglioso  ammanto 
Vaga  contrada  di  Sorrento  aprica  , 

Ridi  vestita  di  sublime  incanto 

Ai  vati  Amica; 
Qual  sembri  al  guardo  mio  squallenlee  scura, 
Dispogliala  del  magico  sorriso, 

Onde  bella  tu  sei  della  natura 

Il  paradiso  ! 

Mi  son  deserta  landa  or  le  lue  sponde, 

Degli  augelli  m’èun  suono  asproil  concento, 

M’  è il  mormorio  delle  tue  limpid’onde 

Roco  lamento. 

Mi  son  mesti  papaveri  i tuoi  fiori, 

Il  tuo  bel  cielo  a me  non  s’  inzallira, 
I'olgorando  di  vividi  splendori, 

E non  m’ispira. 

Nella  mestizia  che  di  n\e  s’  indonna 
Disioso  il  mio  sgnardo  intorno  movo, 

E cerco  una  vetusta  e cara  Donna, 

E non  la  trovo  ! 

E non  la  trovo  ! Chè  del  frale  uscita, 
Dall’aspra  guerra  d’esto  basso  suolo, 

L’  Anima  santa  alla  seconda  vita 

Aperse  il  volo  ! 

Corn’  io  mi  volga  e guati,  ad  ogni  passo 
Estatico  mi  par  di  contemplarla; 

Ogni  stanza  eh’  io  vegga  ed  ogni  sasso 

l)i  Lei  mi  parie. 

Di  Lei  che  Torme  ognor  secure  impresse 
Nel  sentier  di  virtù  per  lunga  elade  ; 

Di  I jCÌ  clic  noi  con  tanto  ardor  dilesse 

Di  carilade  ; 

Che  all’  alto  amore  d’  ogni  bella  cosa, 

Con  gli  esempli,  e co’  detti  ci  nudriva  ; 

E lieta  de’  successi  ed  amorosa 

Con  noi  gioiva. 

E non  la  trovo  ! Al  guardo  mio  talvolta 
Par  che  dal  cicl  sorrida,  d’  una  stella 
Nell’  alma  luce  tremolante  accolta 

L’  Anima  bella. 

Talor  rapito  in  dolce  estasi  sento 
Venir  sull’ale  d’una  cara  auretta, 

A carezzarmi  lieve  lieve  il  mento 

La  Benedetta  ! 
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Ma  son  defiri  dell’afflitto  core  ! 

Non  è più  l’alma  Donna  ! Ahimè  la  Pia, 
Con  la  dura  sua  falce  al  nostro  Amore 

Morte  rapia  ! 

Qual  visse  ella  moriva  ! In  Lei  la  lena 
Terror  non  splense  all’Apparir  di  Morte, 
Ma  in  faccia  la  guardò  lieta  e serena 

La  Donna  forte. 

L’Amor  de  suoi,  mentr’  ella  era  nel  Mondo 
Fu  il  suo  più  puro  e più  possente  affetto; 
Che  le  ispirò  sul  labbro  moribondo 

L’ultimo  detto. 

E come  l’Alma  dal  suo  frale  uscio, 

E assunta  fu  nella  celeste  sfera 

Pe’  suoi  disciolse  innanzi  al  Tron  di  Dio 

Calda  preghiera. 

Pregò  che  lieta,  e d’ogni  ben  contenta 
La  sua  famiglia  si  vivesse  in  pace; 


Pregò  che  fosse  di  discordia  spenta 

L’orrida  face  ! 

Donna  fa  che  si  compia  il  voto  santo, 

E del  calle  mortai  nella  fatica, 

Dal  ciel  tu  che  noi  viva  amasti  tanto, 

Ci  arridi  amica  ! 

Quei  che  fidi  t’amar  figli  e nepoti 

Vèr  la  tua  tomba  ognor  sacrata  e cara, 

A spargerla  di  fior  trarran  devoti 

Come  ad  un’  ara. 
Indelebil  nel  petto  ci  si  chiude, 

E ognor  ci  spingerà  la  tua  memoria, 

A calcare  la  via  della  virtude, 

E della  gloria  ! 

Napoli  Settembre  1857. 

Adolfo  Cafiero. 


UNA  SCENA  DEL  CARNEVALE  DI  VENEZIA. 


UN  ROMANZO  STORICO 

( Continuazione  e fine  ) 

( V.  pag.  400.) 

Parca  miU’anni  a Tonino  di  potersi  rifare  alla  por- 
la e scoprire  l’altro  commensale.  Onde,  appena  scom- 
parso il  cameriere,  si  appressò  nuovamente  a punta 
di  piedi  al  bucolino  e aguzzato  il  nerbo  degli  occhi, 


poco  stante  usciva  in  un  — Pollar  del  mondo!  Quel- 
l’altro  è quel  canchero  del  forasliere.  Ma  come  può 
egli  avvenire?  Eppure  è così.  0 io  non  ci  vedo  più, 
o son  dessi  di  certo.  Bravo  il  signor  gradasso  che 
voleva  far  incarcerare  il  suo  compagno;  or  va  e fi- 
dati. Non  lo  diceva  io,  che  e’  non  mi  garbeggiavan 
punto.  E tutte  quelle  filastrocche  e tiritere  che  hanno 
raccontate,  che  fossero  tutte  finzioni?  Uhm  ! . . . 
Almeno  potessi  sentire  quel  che  diavolo  si  dicano 
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fra  tanto  rumore  che  fanno  di  piatti  e di  bicchieri. 
Proviamoci  un  poco.  Questa  è la  terza  volta  che 
abbiamo  falla  una  buona  caccia  alla  barba  de'  bag- 
giani. Oh  quanti  altri  ne  vogliamo  uccellare , io  col 
tesoretlo  perduto  , e tu  colle  tue  ipocrisie  ! Che  ne 
dici  ? — Io  dico  che  ci  cadranno  a nembi i nelle 
ragne.  Tengo  in  mano  cento  funicelle  di  maglioni , e 
saprei  insaccarvi  dentro  lutti  i più  astuti  del  mondo. 
Auh  ! esclamò  Tonino  che  non  ne  polea  più  a sì 
impertinente  dialogo:  crapuloni,  figuracci  da  cape- 
stri, c si  mordeva  il  dito.  Ingannare  in  maniera  si 
ladra  il  prossimo  con  tante  mostre,  finte  e lustre.  Ma 
sentiamo  il  resto.  Quest' altra  che  abbiam  pensato  la  do- 
vrebbe riuscire  meglio  di  tutte.  Che  ghiotti  bocconi  vo- 
gliamo ingoiare  a spese  degli  sciocchi ; viva  i babbei , il 
mondo  è di  chi  se  lo  piglia.  Anche  un  altro  bicchiere... 
Ah  truffatori,  ah  birbonacci,  mormorava  tra  sè  To- 
nino, il  quale  poco  mancò  che  non  ispalancasse  la 
porla  e non  si  lanciasse  addosso  a loro  per  pestarli 
di  pugni,  tanto  schiattava  di  umore  e di  rabbia;  ma 
pure  tra  il  curioso  c lo  stomacato  volle  seguitare  ad 
udire  i loro  discorsi,  sai  così  bene  camuffarti  da  ipo- 
crita darimanerne  ingannalo  chiunque. Ci  è caduto  per- 
fino quel  Predicatore  che  pure  non  era  uno  sciocco.  Ma 
Tonino  no  , esclamava  da  sè  il  servitore.  Se  avessi 
veduto, ripigliava  il  pellegrino, come  quella  gente  gonza 
veniva  a gara  a farmi  festa  intorno  e riverenza,  che 
mai  la  più  dolce  cosa  del  mondol.  Gente  gonza,  ripe- 
teva fra  se  Tonino,  gente  gonza,  n’ò  vero?  Tu  bir- 
bone che  sapevi  così  scaltramente  fare  il  bacheltone 
con  quel  collo  (orto,  con  quelle  mani  in  cortese,  con 
quella  corona  lunga  tre  palmi,  che  ancor  mi  pare 
vedere.  Non  sai?  continuava  il  pellegrino,  quel  ga- 
glioffo di  servilor accio,  Tonino,  voleva  anche  a me  bec- 
carsi qualche  soldo  con  mille  vezzi  e moine  ...  A 
me  servitoraccio,  a me?  Non  so  a che  io  mi  tenga 
che  non  vada  a rompergli  la  testa  a quel  vituperoso 
c nefando.  È meglio  cessar  l’occasione,  che  altrimenti 
ne  faccio  qualcuna  , clic  non  ho  falla  mai  in  vita 
mia. 

X. 

La  sorpresa. 

L’immortale  Colombo  dopo  aver  sostenuto  invin- 
cibilmente le  beffe,  le  derisioni,  i molleggi  e le  ri- 
pulse dell’Europa,  incontrato  mille  pericoli  nella  im- 
mensa vastità  degli  oceani,  tollerato  amari  rimprocci 
e ammutinamenti  e minacce  di  ribellione  e di  morte 
dai  feroci  ed  increduli  compagni,  scoperta  alfine  la 
vagheggiata  terra  e posto  il  piè  sull’isolari  contrade 
del  continente  americano,  non  ne  pigliò  tanto  pia- 
cere, quanto 

Si  licei  exemplis  in  parvo  grandibus  uti 

n’ebbe  Tonino  all’impensata  scoperta.  Non  vedea 
l’ora  di  manifestaila  al  padrone,  il  quale  se  non  era 
scaltro  come  il  suo  servitore,  avvenia  per  le  squisite 


j virtù,  ond’era  adorno,  le  quali  senza  aperta  ragione 
gli  divietavano  di  dubitare  dell’altrui  onestà.  Le 
persone  dabbene  credonsi  gli  altri  quai  dessi  sono, 
nè  si  recherebbero  giammai  per  niuna  cosa  del  mon- 
do a pensar  male  del  prossimo.  Tonino  poi  che  non 
era  sì  virtuoso,  non  guardava  tanto  per  lo  sottile, 
ma  volea  dubitar  di  tutto  e sospettare  e straparlare 
a suo  talento.  Corso  adunque  tutto  rubizzo  e rìn- 
| galiuzzato  della  sua  scoperta  alla  stanza  del  Pre- 
dicatore, il  quale  propriamente  allora  velato  aveva 
gli  occhi  a un  pò  di  sonno  — Signor  padrone,  si- 
gnor padrone,  cominciò  a gridare  — Ecco  questo 
I brontolone  che  non  mi  lascia  in  riposo  nemmeno 
i un  quarticello  d’ora  — Se  sapesse,  se  vedesse  ? — 
Che  c’è  egli  mai  da  vedere  e da  sapere  ? — Io  ci 
metto  la  lesta  che  ella  non  l’indovinerebbe  alle 
mille.  — È accaduta  forse  qualche  disgrazia  ? — 
Mai  nò,  tutt’allro.  Quel  briccone  di  forastiero  ...  — 
Taci  mala  lingua  che  se’.  — Di  grazia  mi  senta  , 
signor  padrone;  si  ricorda  di  quello  che  gli  avvenne 
in  quaresima  ? — Ebbene  ? — Quel  gattone  di  pel- 
i legrino  che  ella  avea  per  un  santo,  ma  io  ben  m’era 
accorto  che  non  puliva  per  niente  di  santità  ...  — 

! Oh  spacciali  — Stanno  in  quest’albergo,  là  là  in  fondo 
! in  quella  camera  che  risponde  alla  sala  — Che  me- 
raviglia? Come  siamo  qui  noi  capitali,  non  ci  po- 
tevan  capitare  ancor  essi?  Avrò  anzi  il  piacere  di 
! rivedere  quel  buon  pellegrino.  — E dalli  con  quel 
pellegrino,  con  quella  schiuma  di  birbante  dica  più 
presto.  — Sta  zitto  Tonino;  tu  sei  il  birbante  che 
bistratti  in  tal  modo  la  gente.  Non  ci  provar  più, 
perchè  se  no  una  volta  o l’altra...  — Lo  diceva  io 
che  non  ci  avrebbe  creduto  ; e che  ci  dovea  aver 
per  giunta  una  buona  risciacquata?  Ma  venga  a ve- 
dere signor  padrone.  Diluviano  a due  mascelle  c tra- 
cannano a bigonci.  Se  sapesse  che  ha  dello  quel  pel- 
legrino? — Che  ha  detto  mai?  — Che  io  sono  un 
! servitoraccio  — Ih,  ih,  ih.  — Ella  ride,  e a me  sal- 
tati certe  mosche...  — Ma  quando  te  l’ha  detto?  — 
Non  l’ha  detto  a me,  che  allora  era  altra  faccenda; 
l’ha  detto  a quell’allro  innocentino,  poiché  la  vuole 
che  non  si  parli  male,  del  suo  compagno.  — E tu 
come  l’hai  udito?  — Per  una  fessura  della  porta  della 
camera  , entro  cui  stavano.  Io  ho  messo  l’orecchio 
li  al  buco,  e il  signor  pellegrino  diceva  al  suo  ca- 
merata: non  sai?  Quel  gaglioffo  di  servitoraccio  To- 
nino... — E ti  par  egli  benfatto  1’  udire  i discorsi 
altrui?  — Non  islarà  bene,  lo  confesso;  ma  sta  bene 
il  dir  male  degli  altri  ? Se  sapesse  quante  ne  han 
dette  anche  di  Lei,  come  lo  cuculiavano?  — Dia-- 
voi  credici,  tu  mi  fai  cascar  dalle  stelle.  — Caschi 
pur  quanto  vuole  dalle  stelle,  ma  egli  è così.  — E 
cominciò  tosto  ab  ovoa  raccontar  tutto  quel  che  ei 
sapeva:  lalmenlechè  anche  il  Predicatore  dovette  per- 
suadersi della  loro  astutezza  e malignità.  Prese  adun- 
que lingua  ed  indizio  dall’albergatore,  e conosciuto 
esser  quelli  veramente  due  truffatori  che  sì  solen- 
nemente lo  avean  tratto  in  inganno,  e che  a forza 
di  scrocchi,  e barocchi  andavano  ciurmando  e giun- 
1 tando  le  oneste  persone,  fu  di  botto  a porne  richiamo 
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alla  corte  del  governatore  di  quella  città.  Non  cad-  | 
dero  a terra  le  sue  parole;  conciossiachè  il  gover-  : 
natore  diè  ordine  che  fossero  subito  catturati  e me- 
nati a lui  dinanzi.  E infatti  dopo  non  guari  di  tempo 
si  presentarono  incatenali  e posti  tra  soldati  i due  j 
ingannatori  i quali  come  videro  il  Predicatore  ima-  > 
ginate  la  sorpresa,  lo  smarrimento,  la  vergogna  e la 
rabbia  che  dovettero  soffrire  nel  trovarsi  così  vitu- 
perosamente smascherati  e avuti  per  quel  che  erano.  ! 
Il  Predicatore  poi  non  volendo  colla  sua  presenza  j 
crescer  la  pena  di  que’ sciagurati,  tolto  commiato 
dal  governatore,  si  ridusse  all’albergo.  Sospese  in- 
tanto il  viaggio  per  vedere  come  andasse  a termi- 
nar la  faccenda.  Fu  senza  indugio  comincialo  a for- 
mar loro  un  processo  gravissimo  e in  breve  trovossi 
che  eran  due  persone  di  nobil  nascimento  e più  che  1 
mezzanamente  istruite,  le  quali  cadute  per  mala  sorte 
in  basso  stato  e non  avendo  voglia  alcuna  di  pro- 
cacciarsi colle  fatiche  la  vita  e volendo  pur  non  di 
meno  continuare  a scialare  come  facevano  prima,  si  j 
erano  indegnamente  gittate  a viver  di  truffe,  di  scroc- 
cho,  di  tranelli,  di  raggiri,  e dì  baratterie.  Avean 
* già  fatto  piangere  di  molta  gente  tirata  all’inganno 
con  mille  frottole,  ipocrisie,  storielle,  cantafavole  che 
tenean  per  le  mani;  e sapean  così  bene  condurre  i ; 
loro  infingimenti  e malizie  da  cavar  compassione  e 1 
danaro  da  tutti.  Il  simigliante  adoperato  aveatio  col 
Predicatore.  Nel  gruppo  di  finte  gioie  presentate  dal  j 
pellegrino  non  v’era  altro  che  patacchi  di  pulito  rame 
che  dai  forellini  della  rete  in  che  erano  racchiusi,  | 
mettean  luce  come  di  oro;  tutte  le  disgrazie  dello 
straniero,  condite  a quando  a quando  da  un  certo 
sapore  di  verità  per  renderle  più  credevoli;  tutti  i 
pellegrinaggi  e le  sventure  del  pellegrino  sì  ben  di- 
visati e con  tanta  forza  di  sentimento  narrate  schiette 
ed  astute  invenzioni.  Ondechè  convinti  e confessi  di 
bareria,  baratteria,  trufferia,  trappoleria,  Iraforelleria  ! 
e giunteria  furono  dannati  alla  galera.  Di  questa 
sentenza  non  è a dire  se  fosse  contento  Tonino;  non 
perchè  gli  piacesse  il  danno  altrui,  ma  perchè  ve- 
deva in  tal  modo  soddisfatto  il  suo  amor  proprio  ol- 
traggiato, e tolta  la  maschera  di  viso  a due  furfanti 
i quali,  se  avessero  seguitato  le  loro  male  arti,  chi  j 
sa  quanti  altri  avrebbero  illusi  e danneggiali.  Non 
corse  molto  di  tempo  che  tornato  in  patria  comin- 
ciò a contare  a tutti  dall’a  alla  zita  quello  che  gli  j 
era  avvenuto,  e in  fine  del  racconto  ci  ricavava  sem-  j, 
pre  una  bella  moralità  ed  era  questa  « Che  Dio 
non  paga  ogni  sabbato  , e che  tanto  va  la  gatta  al 
lardo,  che  alfine  vi  lascia  la  zampa.» 

Prof.  Alessandro  Atti.  \ 


SCULTURA 

Il  Sig.  Innocenzo  Orlandi  Romano  condusse  a fine 
una  bella  statua  sul  marmo  in  proporzioni  quasi  al 
naturale  rappresentante  Beatrice  Cenci  nell’atto  che  i 


si  rassegna  a Dio  dopo  ricevuta  la  sentenza  di  morte. 
Veduta  dal  Sig.  Capitano  Clainton  ne  fu  estrema- 
mente innamorato  e ne  fé  subito  acquisto  per  adornare 
una  stanza  del  suo  palazzo  in  Londra  di  sì  pregiato 
la  voro. 

La  generale  ammirazione  d’ogni  classe  d’artisti  e 
di  dotti  che  visitarono  lo  studio  del  giovine  scultore, 
sarà  a lui  di  non  lieve  incoraggiamento  a condurre 
nuovamente  in  marmo  un’  opera  così  lodata,  che  ot- 
terrà senza  meno  lo  stesso  prospero  successo. 

Abbiam  voluto  spontaneamente  dar  conoscenza  al 
pubblico  di  questo  egregio  lavoro,  per  mostrare  un 
altro  ingegno  Romano  elevarsi  tra  i nobili  profes- 
sori dell’arte  scultoria,  il  quale  proseguendo  animoso 
nella  bella  via  giungerà  certamente  a gloriosa  mela. 


EPIGRAFI 
IN  MORTE 

DELLA  CONTESSA  LUIGIA  MONTEVECCIIlO 
IN  CORBELLI 

AVVENUTA  IN  FANO  IL  7 DICEMBRE  1857. 
L'estinta  parla  alla  decenne  superstite  figliuola. 

» Sofia  ! domani  al  tuo  destarti,  canta; 

» Si  canta  forte,  ch’io  ti  sentirò. 

Queste  mie  ultime  parole 
che  singhiozzando  e baciandoti 
a te  indirizzai  mia  diletta  figliuola 
nella  novissima  sera  del  mio  vivere 
ti  siano  sempre  presenti  e care 
e nel  rammentarti  l'estremo  mio  desiderio 
ripeti  sovente  col  tuo  canto 
anche  la  preghiera  dei  defunti 
per  me 

che  ti  fui  madre  amorosissima. 

Ecar.  Ab.  Francolini. 


UN  PELLEGRINAGGIO  STORICO  DESCRITTIVO 
DI  TERRA  SANTA. 

Niuno  all’udir  le  parole  Gerusalemme,  Terra  Santa 
non  sentesi  andar  per  l’anima  una  dolce  mestizia  , 
simile  a quella  che  provasi  da  uomo  adulto,  quando 
ode  rammentarsi  la  sua  terra  natale  abbandonata  fin 
da’  teneri  anni,  onde  gli  rimase  nel  petto  una  con- 
fusa ma  profonda  memoria.  Terrasanta  fu  prima  e 
sarà  ultimi  patria  del  genere  umano  che  quivi  creb- 
be fanciullo  , e quivi  decrepito  darà  gli  ultimi  so- 
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spiri  di  vita.  Quel  pietoso  affetto  chiama  a lei  d’o- 
gni  parte  più  lontana  la  venerazione  de’  fedeli,  de- 
siderosi di  vedere  i santi  luoghi  ove  si  compirono 
i più  alti  prodigi  della  grazia  divina  e riportarne 
di  propria  bocca  le  meraviglia  alle  patrie  loro  , e 
perpetuarle  ne’  propri  scritti.  Infatti  dal  primo  se- 
colo cristiano  co’pellegrinaggi  alla  lerrasanta  inco- 
minciano ancora  le  relazioni  e croniche  di  pellegri- 
nanti, per  lunga  serie  continuale  sino  alla  recentis- 
sima del  P.  Alessandro  Bassi  M.  0.  uomo  di  quel- 
l’ingegno e di  quella  dottrina  che  si  manifesta  nelle 
sue  opere. 

Con  indefesso  studio  di  dieci  anni  intorno  a quei 
luoghi  visitati  dapertutto  e cerchi  minutamente 
con  severo  c ordinato  giudizio  ei  diede  in  luce 
il  suo  pellegrinaggio  storico  descrittivo  , che  non 
dubitiamo  tra  le  moderno  scritture  di  Terra  san- 
ta chiamar  la  più  ragguardevole  per  esattezza  de- 
scrittiva, abbondanza  di  storia,  c tino  accorgi- 
mento con  cui  il  nostro  autore  seppe  ravvisare  quan- 
do la  continuazione,  quando  la  traccia,  quando  l’allu- 
sione alle  antiche  credenze,  usi,  costumi  e fatti  me- 
morabili che  formano  tanta  parte  delle  ermeneuti- 
jche  difficoltà  scritturali.  Dopo  l’esatta  descrizione  to- 
pografica, con  brevità  e chiarezza  discorre  le  maggiori 
vicende  dei  visitali  luoghi,  e la  storia  religiosa  e 
leivilc  raccolta  dalle  più  sicure  fonti  e dallo  studio 
de’  monumenti  locali  , mantenendo  in  tulle  le  sue 
parti  un  proprio  ed  elegante  stile  ed  una  grazia  pu- 
Iràmcnte  italiana,  nè  vi  mancano  e vivacità  e forza 
I di  religioso  affetto  , che  apparisce  spontaneamente 
Isorlo  nel  cuore  alla  vista  di  quella  terra  che  diede 
i natali  all’Uomo  Dio,  e fu  patria  di  profeti  ed  apo- 
stoli,irrigata  dal  sangue  divino.  Tutte  vi  si  ammirano 
raccolte  le  parti  dèi  bello  religioso,  civile  e lette- 
cacio  senza  che  per  I’  una  ne  disgradi  I’  altra,  con 
Iquel  felice  accordo  ch’è  nell’ordinamento  delle  cose 
le  che  i sofisti  per  loro  malizia  ed  ignoranza  vanno 
{guastando  nelle  opere  , ove  per  1’  apparenza  di  un 
tene  si  rifiutano  gli  altri  in  verità  ed  in  sostanza. 
|\ò  minor  lode  si  merita  per  la  franca  e ragionata 
{tifosa  della  Gerusalemme  liberata  nella  quale  è in- 
ittamenle  confutato  il  Lamarline  si  delle  molte  e 
Inaligne  accuse  date  all’immorta!  poeta,  si  delle  vil- 
lanie lanciate  contro  a’Missionari  della  Palestina. 

Questi  cenni  intendiamo  aver  dato  non  per  un 
{fieno  ragguaglio  dell’opera,  ma  solo  perchè  non  ri- 
annesse sconosciuta  in  Roma  , dove  regna  l’amore 
llclle  patrie  lettore,  e sono  apprezzate  come  si  con- 
iene  le  utili  opere  animate  da  quello  studio  del  vero 
he  troppo  spesso  vediamo  abbandonato  o mentito. 


D.  M. 

Si  vende  l’opera  suddetta  presso  il  Libraio  Gio- 
anni  Ferretti,  Roma  Piazzetta  della  Minerva  N.  60, 
Piazza  d’AracoeH  N.  5 al  prezzo  (fi  paoli  14  per 
opia,  cioè  due  volumi  in  quarto. 


IN  MORTE 
DI 

GAETANO  ANGELONI  DELLE  SCUOLE  PIE 
A.  GIROLAMO  MANCINI 

Dunque,  amico,  fu  ver  l’infausto  grido 
Che  ’l  più  fedel  de’nostri  cari  in  terra 
Salpò  da  questo  al  sempiterno  lido  ? 

Nè  mai  la  morte  cesserà  la  guerra 

Che  a dannaggio  del  mondo  i rai  del  giorno 
Concede  ai  tristi  e solo  i buoni  atterra  ? 

Ah  ! che  dovunque  nel  mortài  soggiorno 
Perpetuo  veggo  degli  umani  il  lutto 
E mille  tombe  scoperchiate  intorno. 

Pur  ne  conforti,  amico  mio,  che  tutto 
Ei  non  mori,  se  in  questi  petti  ancora 
Di  sue  virtù  vivo  ne  resta  il  frutto. 

Sol  chi  non  lascia  in  questa  rea  dimora 
Sacro  retaggio  di  pietosi  affetti 
Pas,a  com’ombra  e lutto  avvien  ch’ei  mora. 

Oh  ! sempre  venturosi  e benedetti 
Quegli  anni  primi  dell'età  fiorita 
Ch’ci  fu  guida  e sostegno  ai  nostri  petti. 

Rimembri  tu  qual  generosa  aita 

Dienne  l’amor  di  che  per  noi  s’accese, 

Poi  che  tutto  all’amor  sacrò  la  vita  ? 

Dolci  costumi,  favellar  cortese, 

Disio  d’investigar  l’ampia  natura 
In  che  l’Eterna  Idea  si  fa  palese, 

Costanza  e nella  fausta  e ria  ventura 
Tanto  il  fean  caro  che  virtù  sì  bella 
Splcndca  qual  astro  nella  notte  oscura. 

Godea  lalor  con  vivida  favella 

Mostrarne  i pregi  c Lorditi  multiforme 
Onde  l’acqua,  la  terra,  il  ciel  s’abbelia: 

Quindi  del  mondo  vegetai  le  norme 
E de’fiori  e de’frutti  e delle  piante 
Le  specie  varie  e le  diverse  forme: 

Del  mondo  minerai  Lordili  prestante, 

Degli  animanti  poi  l’ampia  famiglia 

Pel  suol,  per  Londe  e per  lo  cielo  errante. 

Talor  di  acuta  lente  in  su  le  ciglia 
S’armava  a discoprir  nuovi  segreti, 

In  estasi  d’amor,  di  meraviglia: 

Or  quando  i bui  notturni  eran  più  queti 
Contemplava  con  noi  sui  firmamenti 
L’armonia  delle  stelle  e de’pianeti: 

Or  chiariva  sistemi  i più  latenti 
Sull’elcr,  sull’elettro,  sulla  luce 
E sulla  varia  uuion  degli  elementi. 
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Ma  ben  più  che  dottrina  in  lui  traluce 
L’alto  desio  di  generose  imprese, 

Che  ognor  fu  di  virtudi  e mastro  c duce. 

Amò  l’ara  di  Cristo  e la  difese 

Sacerdote  e campion  di  nostra  fede, 

Nè  di  bugiarda  carità  s’incese: 

Nè  da  giustizia  unqua  ritorse  il  piede 
E a noi  di  scienza  e di  paterna  cura 
L’animo  suo  fu  santuario  e sede. 

Nato  nel  fasto  amò  la  vita  oscura, 

La  Croce  preferì  del  mondo  al  riso, 

Visse  e morì  tra  solitarie  mura. 

Rimembri,  amico*,  qual  gentil  sorriso 
Se  accolti  a se  dintorno  ne  vedeva, 

D’amor,  di  gioia  lo  infiorava  in  viso  ? 

1’  lo  rimembro  e spesso  qual  soleva 

Dolce  me  ’l  pingo  innanzi  de  la  mente 
E questa  imago  il  dolor  mio  disgreva. 

Ahi  ! che  al  sentir  di  morte  il  fero  dente 
Pianse  forse  tant’opre  e tanta  spene 
Ch’or  giau  d’un  colpo  annichilite  e spente  ! 

Ma  reclinò  la  fronte...  e l’atre  pene 

Membro  di  Cristo:  e dolce  posa  e calma 
Cristo  gl’infuse  nelle  stanche  vene... 

Tal  si  partia  dalla  corporea  salma 
E su  nel  ciel  delì’allo  Sole  al  raggio, 
Spiegati  i vanni,  raccoglìeasi  l’alma. 


Nati,  o amico,  al  dolor,  nostro  retaggio 
Dopo  tanta  illusion  solo  è la  morte  ! 

Felice  quei  che  nel  terren  viaggio 

Amò  giustizia  e dispregiò  la  sorte  ! 

Conte  Luigi  Rossi-Scotti. 


GERUSALEMME 

o 

STUDI  SUI  COSTUMI  DELLA  PALESTINA 

DEL  DOTTORE 

PIETRO  GALLI  ROMANO 

DIRETTORE  DELL’OSPEDALE  IN  TERRA  SANTA 

L’operetta  che  qui  accenniamo  venne  alla  luce  iì 
diverse  dispense  di  questo  nostro  giornale,  e fu  ac- 
colta con  molto  gradimento  dai  veri  eruditi.  1)3 
essa  un’  idea  assai  chiara  e distinta  dell’antica  gran- 
dezza della  città  di  Sion,  e del  suo  stato  presemi 
al  che  sono  di  grandissimo  aiuto  i molti  rami  disc 
gnati  sul  luogo  che  in  essa  si  riferiscono.  Quanto 
al  metodo  con  che  è scritta  basterà  il  dire  ch’egli 
è facile  , disinvolto,  e assai  chiaro;  cose  tutte  dir 
ne  rendono  la  lettura  dilettevole  ad  un  tempo 
interessante. 

Vendesi  dal  proprietario  Fedele  Amici  piazza  deli 
l’Orfanelli,  e dal  Librajo  Marini  Piazza  del  Colle-] 
gio  Romano  Niim.  4.  al  prezzo  di  baj.  30. 


CIFRA  FIGURATA 


CIFRA  FIGURATA  PRECEDENTE 

Non  vi  è cosa  più  bella  nel  mondo  che  V amicizia-,  però  che  sollievo  della  vita  si  è un  fedele  amico , al  quale 
<iprendo  il  tuo  cuore , si  rallegri  con  te  nelle  prosperità ; nella  tristizia  ti  abbia  compassione , e nella  sven- 
tura ti  conforti. 

Traduzione  libera  del  lib.  3.  de  otfic.  di  s.  Ambrogio. 


TIPOGRAFIA  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

con  approvazione  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433 


CAV.  GIOVANNI  DE-ANGELIS 
direttore-proprietario 


Distribuzione  o2. 


\ 3 Febbrajo  18  3 8 


Anno  XXIV. 


GIUSEPPE  DE 

Prendendo  la  penna  per  dare  qualche  cenno  sulla 
vita  e sulle  opere  del  professore  Giuseppe  De  Mat- 
thaeis,  vorrà  forse  taluno  tacciarmi  di  presuntuoso 
o per  lo  meno  d’  imprudente  , essendoché  ignaro 
come  io  sono  d’  ogni  medica  disciplina  e di  quel- 
l’arte, all’esercizio  della  quale  dedicò  il  defunto  pro- 
fessore tutto  il  suo  ingegno  ed  i giorni  suoi,  sem- 
bri in  me  audacia  forse  soverchia  1’  avventurarmi 
a scriverne  e favellarne  ad  altrui.  Ma  qui  mi  oc- 
corre protestare  , che  stimolo  all’opcrar  mio  si  fu 
quel  dovere' che  ha  ogni  buon  cittadino  di  tener 
viva  per  quanto  è in  sé  la  memoria  di  coloro,  che 
onorarono  in  qualsivoglia  guisa  la  patria  comune  , 
ed  uno  di  questi  intendo  io  lodare  nell’estinto  pro- 


MATTIIÀEIS. 

fessore  De  Matlhaeis;  che  certo  niuno  gli  vorrà  ne- 
gare acutezza  d’  ingegno  non  comune  , ed  alacrità 
d’animo  in  qualsivoglia  genere  di  ottimi  studi.  Né 
già  intendo  io  fare  un  critico  esame  delle  sue  opere 
e delle  sue  dottrine  , chè  a me  non  si  spetta  tal 
compito,  né  certo  sarei  adatto  a ciò;  ma  accennare 
soltanto  quanto  egli  fece  in  prò  dell’  arte  e della 
umanità,  lasciando  ai  periti  e conoscitori  il  giudi- 
carne più  ampiamente  e profondamente  : nè  tacerò 
che  a tale  scopo  interrogar  volli  ancora  l’opinione 
di  alcuni  fra  gli  accennati  , affinché  il  mio  detto 
potesse  correre  con  meno  pericolo  d’ inciampo  e di 
errore.  Si  onori  debitamente  chi  portò  alla  diletta 
patria  il  tributo  dell’ingegno  e de’ suoi  lavori;. e 
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calpestando  le  animosità  dei  partiti  , le  insidie  dei 
malevoli  , 1’  inesorabile  severità  dei  troppo  rigidi, 

si  uniscano  tutti  quei  che  amano  davvero  il  pro- 
gresso delle  scienze  e il  bene  sociale  nel  celebrare 
coloro  che  in  quelle  si  segnalarono;  ed  almanco  in 
questo  diasi  un  esempio  di  quella  concordia  che  fra 
i letterati  non  meno  che  in  lutti  gli  uomini  onesti 
e dabbene  dovrebbe  desiderarsi.  Ma  senza  dilun- 
garmi in  esordi  mi  accingo  al  soggetto  del  quale 
impresi  a favellare. 

Nacque  Giuseppe  De  Matihaeis  in  Frosinone,  capo- 
luogo della  provincia  del  medesimo  nome,  nel  giorno 
ventesimoterzo  di  maggio  dell’anno  1777.  Il  padre 
suo  era  medico,  e uomo  fornito  d’ingegno  e coltura, 
il  quale  ben  presto  seppe  discernere  nel  suo  figliuolo 
l’indole  pronta  e vivace,  e l’attitudine  alle  migliori 
discipline.  Quindi  si  die’  a coltivarne  l’intelletto,  ed 
a tale  scopo  lo  fe’  addestrare  negli  studi  elementari 
di  umanità  e filosofia  nei  vescovili  seminarj  delle 
città  di  Verdi  e Ferentino.  Ma  col  crescere  degli 
anni,  sviluppatasi  nel  giovinetto  ed  apertamente  ma- 
nifestatasi la  tendenza,  e per  dirla  con  moderna  pa- 
rola, il  genio  verso  le  scienze  naturali,  e specialmente 
verso  la  medicina,  della  quale  i primi  germi  il  pa- 
dre stesso  innestava  nella  tenera  mente  del  fanciullo: 
avventuroso  veramente  in  ciò,  che  li  inseriva.in  ter- 
reno già  da  natura  prediposto,  e vigorosamente  fe- 
condo. Dalla  casa  paterna  e dagli  umili  studi  dei  se- 
minari passò  il  giovine  De  Mattbaeis  all’archiginnasio 
romano;  dove  intraprese  i corsi  regolari  dei  diversi 
rami  della  scienza  medica,  e dove  compiuto  il  con- 
sueto triennio,  superando  i compagni  tulli,  si  acquistò 
con  pubblico  esame  la  laurea  di  onore  nelle  filosòfi- 
che e mediche  discipline:  e ciò  fu  nell’anno  1796, 
decimonono  appena  della  sua  giovine  età. 

Uscito  colmo  di  lodi  c di  onore  dalla  palestra  uni- 
versitaria, volle  per  completare  colla  prattica  la  sua 
medica  educazione  assumer  1’  ufficio  di  medico  as- 
sistente nel  venerabile  ospedale  di  Santo  Spirito. 
Ma  ben  presto  l’acutezza  della  sua  mente  gli  fe’ 
comprendere,  che  la  miglior  guisa  di  acquistare  una 
compiuta  educazione  scientifica  e sociale,  sta  nel  ve- 
dere ed  analizzare  altri  uomini  ed  altri  paesi:  svi- 
scerarne le  dottrine,  esaminarne  i costumi,  ponde- 
rarne le  opinioni  e le  idee  : al  quale  scopo  , per 
chiunque  voglia  levarsi  alquantosul  volgo  indispen- 
sabili sono  i viàggi:  verità  che  oggi  è pratticamenle 
dimostrata  ; ma  sullo  spirare  dello  scorso  secolo  , 
quando  le  relazioni  fra  popolo  e popolo  e fra  paese 
e paese  erano  difficili  e rade  ; quando  i mezzi  di 
comunicazione  erano  malagevoli  e pericolosi;  quando 
irrompevano  da  ogni  parte  gli  eserciti  e le  rivolu- 
zioni a scuotere  e per  dir  così  rimescolare  i prin- 
cipj  su’ quali  poggiava  la  società  d’allora;  l’idea  di 
viaggiare  in  lontani  paesi  era  considerata  come  un 
non  comune  ardimento.  Ma  il  giovine  De  Matihaeis 
bramoso  sopra  tutto  di  ampliare  le  sue  cognizioni, 
ed  attingerle  a fonti  diverse,  coll’ardore  di  un  animo 
volonteroso  si  portò  in  Parigi  a consultare  la  cele- 
bre accademia  di  medicina  colà  esistente,  e lutti  quei 


professori  illustri  che  riempivano  allora  del  nome 
loro  quella  famosa  metropoli.  Nè  a Parigi  solo  ar- 
reslossi  , ma  visitò  ancora  qualche  provincia  della 
Spagna,  dove  già  in  tempi  da  noi  lontani  gli  Arabi 
aveano  deposto  molti  reconditi  tesori  di  scientifico 
sapere,  e massime  delle  mediche  dottrine.  I viaggi 
non  furono  infruttuosi  pel  sagace  ingegno  del  De 
Matthaeis;  e ritornato  in  patria  più  dotto  ed  esperto 
delle  umane  vicende,  passò  in  provincia  ad  eserci- 
tare pratticamenle  1’  arte  sua  salutare,  riunendosi 
all’abile  suo  genitore.  Trascorso  cosi  qualche  anno 
presto  la  sua  riputazione  di  valente  ed  egregio  me- 
dico, quantunque  in  età  assai  giovine,  incominciava 
a divenire  universale,  tanto  che  aprivagli  la  via  a più 
vasta  e nobile  carriera.  Invitalo  da  distinti  letterati 
a venire  in  Roma,  nell’anno  1810  otteneva  per  pub- 
blico concorso  la  nomina  di  professore  aggiunto  alla 
classe  medica  nella  Università  Romana,  il  quale  uffi- 
cio egli  adempì  con  moltissima  lode  fino  al  1815,  so- 
stenendo pure  per  più  di  un  anno  nella  stessa  Uni- 
versità il  magistero  di  Logica  e Metafisica.  Non  ces- 
sava frattanto  1’  illustre  medico  dalle  ricerche  e da- 
gli studj,  e volle  il  frutto  presentarne  in  un’opera 
a stampa,  che  egli  publicò  col  titolo  « Analisi  delle 
virtù  de’  medicamenti  » libro  impresso  in  Roma  dal 
Bourliè  nell’anno  1810:  il  quale  venne  dal  Giornale 
del  Campidoglio  annunziato  con  questi  termini  « Que- 
sto libro  per  la  molta  erudizione,  e profonda  critica 
che  lo  distinguono  merita  di  esser  letto  non  solo  dai 
medici  spregiudicati  e dotti,  ma  anche  da  ogni  colta 
persona.  » Per  questa  sua  opera  universalmente.Io- 
data  dagli  esperti  in  simile  materia,  s’ebbe  egli  nel 
giorno  22  settembre  del  1810  il  premio  straordi- 
nario, il  quale  accordavasi  dall’Università  romana  a 
quei  professori  le  cui  opere  meglio  incontravano 
la  publica  approvazione.  Nè  a questo  solo  libro  ar- 
restossi  1’  attività  scientifica  dell’operoso  professore, 
ma  fece  ad  esso  seguire  molte  altre  memorie  ed  opu- 
scoli scientifici  e letterari,  i quali  maggiormente  este- 
sero la  sua  fama  mostrando  com’egli  sapesse  egre- 
giamente discutere  non  solo  i temi  appartenenti  alla 
sua  professione  speciale,  ma  e gli  storici  e gli  ar- 
cheologici e i letterari  eziandio  trattasse  con  facile 
ingegno  ed  erudizione. 

Reduce  in  Roma,  dopo  le  tante  prove  sostenute 
e le  tante  vicende  trascorse  nell’epoca  napoleonica, 
il  sommo  pontefice  Pio  VII,  fra  le  altre  riforme  e 
benefizi  compartiti  allo  stato  e particolarmente  a 
Roma,  volle  arricchire  l’università  romana,  ed  am- 
pliarne la  facoltà  medica  istituendo  una  clinica,  onde 
additare  ai  giovani  studenti  nella  loro  carriera  una 
via  sicura  fra  la  luce  dei  fatti  e l’autorità  dei  prin- 
cipi. A direttore  di  questa  clinica  medica  fu  pre- 
scelto e nominato  il  De  Matihaeis,  il  quale  si  dedicò 
a tutt’uomo  in  ben  corrispondere  alla  fiducia  sovrana 
ed  all’  aspettazione  pubblica  , ed  imprese  subito  a 
sistemare  la  sua  clinica  con  ponderati  ed  opportuni 
regolamenti,  pareggiandola  colle  migliori  giàesistenti 
in  Europa,  e comunicando  agli  allievi  feconde  e sa- 
lutari lezioni.  A tale  scopo  compose  e pubblicò  una 
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esposizione,  o per  dir  meglio  un  saggio  di  quanto 
nel  corso  di  un  anno  s’era  operato  nell’istituto  cli- 
nico. Questo  saggio  venne  in  luce  col  titolo  - Ratio 
instituti  clinici  romani-c  fustampato  dal  De  Romanis: 
consiste  esso  in  una  serie  di  cure  fatte  ed  insegnate 
nel  suddetto  istituto  e vi  è premesso  un  dotto,  erudi- 
to e ben  ragionato  discorso,  pel  quale  si  rende  al- 
l’antica c moderna  scuola  medica  romana  lutto  l’o- 
nore che  le  si  deve;  ed  espone  il  metodo  veramente 
istruttivo  della  nuova  scuola  di  clinica  indicando 
inoltre  tutto  quanto  ha  relazione  collo  stalo  fisico 
della  città  e de’  suoi  abitanti.  Di  questa  esposizione 
ragionata  della  clinica  medica  di  Doma,  che  fu  ac- 
colta con  generale  approvazione  dai  più  dotti  me- 
dici di  Europa,  molti  giornali  di  quell’epoca  ne  fecero 
gli  encomii,  e in  particolare  ne  tenne  parola  la  Gaz- 
zetta di  sanità  di  Parigi  ne!  suo  n.  XII  del  21  aprile 
1817  in  un  lungo  e dettagliato  articolo,  dove  non 
mancano  le  lodi  al  dotto  professore  che  vi  spendeva 
le  sue  cure  ed  il  suo  sapere.  E per  valutare  al  giu- 
sto il  merito  acquistatosi  dal  De  Matthaeis  in  questa 
sua  carica,  è necessario  rammentare  che  venia  desso 
chiamalo  ad  indirizzare  gli  studi  di  clinica  nella 
università  romana  in  tempi  di  grande  agitazione  per 
la  scienza  medica.  Imperocché  alla  dottrina  del  ri- 
formatore scozzese  , scaduta  si  può  dire  in  allora 
e quasi  dimenticala  , ne  succedeva  un’altra  e s’in- 
nalzava sulle  ruine  di  quella;  la  quale  nuova  dot- 
trina attenendosi  pure  agli  stessi  precetti  dell’antica, 
essenzialmente  allontana vasene  poi  nell’applicazione 
prallica  dei  rimedi.  Queste  nuove  teorie  erano  per- 
tinacemente propugnate  dal  Rasori  in  Lombardia  , 
e valorosamente  difese  con  ingegno  ed  animo  invitto 
dal  Tommasini  in  Bologna:  il  quale  ultimo  avealc 
anche  volute  illustrare  collo  specioso  (itolo  di  Nuova 
dottrina  medica  italiana.  La  maggior  parte  dei  me- 
dici infatti  dichiararonsi,  massime  nella  Italia  supe- 
riore , fautori  e seguaci  della  sorgente  scuola  , c 
pressoché  tutto  l’insegnamento  medico  informossi  a 
quelle  giovani  ed  abbaglianti  dottrine.  Contro  que- 
sti sorsero  autorevolmente  alcuni  pochi  , c sono 
ben  noti  fra  le  altre  opere  le  lettere  medico-critiche 
del  Prdf.  Gio:  Balta:  Spallanzani  di  Reggio  in  senso 
del  tutto  contrario  alle  opinioni  del  Tommasini. 
II  De  Matthaeis  fu  pure  tra  gli  avversari  di  queste 
e piacerai  a tal  proposito  riferire  un  brano  di  let- 
tera che  il  celebre  prof.  Antonio  Scarpa  scriveva 
al  nominato  prof.  Spallanzani  su  tale  argomento. 
Egli  dunque  si  esprime  in  tal  guisa: 

(c  Già  vi  ho  accennato  in  altra  mia  che  la  nuova 
dottrina  non  aveva  trovato  favore  nella  bassa  Italia 
presso  i medici  veramente  prattici,  quali  sono  De 
Matthaeis  e Cotunnio.  Il  primo  è al  pari  del  secondo 
dottissimo  e di  un  criterio  non  comune;  sono  certo 
che  apprezzerà  grandemente  le  vostre  lettere.  » 

Il  De  Matthaeis  moveva  dalla  cattedra  gravi  parole 
alla  studiosa  gioventù,  affinchè  non  si  lasciasse  se- 
durre e trascinare  dalle  nascenti  nuove  teorie  ; e 
tentava  dimostrare  al  letto  dell’infermo  la  pericolosa 
applicazione  del  nuovo  metodo  di  medicare;  e decla- 


| ma  va  ovunqne  contro  lo  sfregio  che  si  portava  al- 
I’ arte  saiutare  da  uomini  , de’  quali  confessava  il 
raro  e ferace  ingegno,  ma  che  egli  credeva  fuorviati 
e pensava  corresser  dietro  ad  astrattezze  e parole 
vaghe  e mal  definite.  Egli  si  tenne  sempre  fermis- 
simo alle  vecchie  dottrine  , e ciò  proveniva  dallo 
stimar  egli  la  vita  il  maggior  bene  dell’uomo  quag- 
giù, quindi  esser  troppo  rischievole  la  temerità  di 
chi  medicando  non  si  appiglia  alle  più  probabili  , 
e sode  opinioni,  ed  a quelle  teorie  già  comprovate 
dall’esperienza;  perciò  si  tenne  egli  sempre  divoto 
alla  sapienza  degli  antichi  maestri.  Ma  qui  deggio 
nuovamente  protestare,  che  narro  semplicemente  i 
fatti,  e non  entro  per  nulla  nelle  disquisizioni  delle 
varie  scuole  mediche,  non  appartenendo  io  ai  cultori 
della  medicina,  e non  volendo  perciò  essere  tacciato 
di  temerità  favellando  di  cose  che  a me  non  Spet- 
tano. Credo  tuttavia  che  il  De  Matthaeis  fosse  uno 
dei  principali  ornamenti  della  scuola  medica  romana; 
e che  sien  pur  degne  di  rispetto  le  opinioni  di  un 
lant’uomo,  in  cui  pari  all’ingegno  straordinario  ri- 
splendevano lo  studio  e la  dottrina.  E seguitando 
la  mia  narrazione  noterò  come  non  colla  voce  sol- 
tanto, ma  e colla  stampa  eziandio  si  opponesse  vi- 
gorosamente alla  piena  delle  nuove  teorie  ; e che 
massimamente  per  opera  sua  la  medicina  romana 
rimanesse  fedele  alle  tradizioni  e ai  precetti  lasciati 
dai  sommi  che  in  tale  scienza  fiorirono  nello  scorso 
secolo  e negli  antecedenti;  precetti  e tradizioni  che 
si  fondano  principalmente  sull’osservazione  e l’espe- 
rienza, guide  le  più  sicure  nella  dubbia  e diffìcile 
arte  di  medicare. 

In  quel  tempo  ancora  fu  il  professore  De  Mat- 
thaeis il  primo  d’ogni  altro  che  istituisse  in  Roma 
esperimenti  sull’efficacia  del  solfato  di  chinino  per 
vincere  le  febbri  periodiche  contumaci,  e le  febbri 
perniciose,  dalle  quali  vengono  endemicamente  afflitte 
le  popolazioni  della  squallida  campagna  di  Roma. 
Ed  anche  in  quel  torno  fece  egli  di  pubblico  dritto 
i successi  ottenuti  in  certe  affezioni  adoperando 
l’olio  di  Croton;  il  qual  rimedio  era  stato  recente- 
mente recato  dalle  Indie  , e veniva  per  la  prima 
volta  ascritto  fra  i più  valevoli.  Attestano  medici 
autorevoli  che  il  De  Matthaeis  fu  il  primo  in  Italia, 
e forse  anche  in  Europa,  tranne  1’  Inghilterra,  ad 
usare  quest’olio,  come  mezzo  curativo:  ed  il  prof. 
Francesco  Tantini  da  Pisa,  scrive  essersi  egli  gio- 
vato dei  sorprendenti  ed  interessantissimi  esperimenti 
primamente  istituiti  in  Italia  dal  De  Matthaeis  sul- 
l’efficacia del  Croton  Tiglio,  i quali  esperimenti  fu- 
rono ripetuti  dai  professori  Vaccà  e Morelli.  Il  prof. 
Giacomo  Franceschi  da  Lucca  ringrazia  il  nostro 
illustre  medico  della  bella  sua  memoria  sul  solfato 
di  chinino , ed  asserisce  che  questo  suo  scritto  molto 
contribuì  a dilatarne  la  pratica  e l’uso. 

11  testé  nominato  prof.  Vaccà  scrisse  al  De  Mat- 
thaeis di  aver  con  piacere  veduto  confermata  dalla 
pratica  la  virtù  febbrifuga  della  chinina,  e lo  ac- 
j certa  che  le  proprie  osservazioni  avvalorano  e for- 
| tificano  le  sue:  gli  confessa  che  non  aveva  mai  spe- 
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rimeritalo  nè  il  Croton  Pilli  ne  il  Rhus  Foxicoden- 
dron , e si  chiama  avventurato  per  aver  avuta  un’ 
idea  del  valore  di  queste  piante,  in  conseguenza  di 
esperienze  fattene  da  un  medico  dotto,  non  credulo, 
e non  servo  dei  sistemi  , quale  egli  stimava  il  De 
Malthaeis.  Per  non  dilungarmi  soverchiamente  ac- 
cennerò soltanto  di  volo  fra  le  molte  altre  esperienze 
da  lui  tentale  quelle  fatte  colla  polvere  di  Lirioden- 
dron  tulipifera , e colle  preparazioni  arsenicali  nella 
cura  delle  febbri  periodiche,  ed  i bei  risultamenti 
ottenuti  col  suo  innestato  dello  stesso  Rhus  Toxiden- 
dron  nella  paralisi,  e quelli  rade  volte  utili  e spes- 
so dannosi  incontrati  nell’amminislrare  aipneumonici 
il  tartaro  emetico  , il  qual  rimedio  come  specifico 
veniva  preconizzato  dai  novatori  nella  cura  di  sif- 
fatte infermità. 

Nè  come  deve  un  buon  cittadino  in  mezzo  alle 
molle  e gravi  cure  che  l’assediavano,  in  mezzo  agli 
onori  che  gli  prodigava  la  Capitale,  dimenticava  la 
città  sua  nativa;  e raccogliendo  le  sparse  memorie 
su  lei,  che  pure  fu  gloriosa  fra  le  più  vetuste  città 
(e  quale  havvi  umile  terra  in  Italia  che  vantar  non 
possa  secoli  di  gloria  ?)  ne  compose  un  libro,  ch’egli 
intitolò  « Saggio  storico  sull' antichissima  città  di  Pro- 
sinone»,  impresso  in  Roma  dal  De  Romanis  nel  1816. 
In  questo  saggio  storico  , brevemente  ma  sugosa- 
mente espone  il  De  Malthaeis  lo  stato  di  Frosinone, 
cominciando  dall’epoca  anteriore  al  dominio  dei  Ro- 
mani, e discorrendo  per  cinque  capitoli  fino  al  prin- 
cipiare del  nostro  secolo.  Il  tema  è trattato  con  pro- 
fonda e copiosa  erudizione  e l’autore  vi  si  mostra 
sopratulto  versato  negli  studi  della  classica  antiebità, 
studi  che  furono  da  lui  coltivati  con  animo  vera- 
mente desideroso  di  conoscere  e sviscerare  la  storia 
delle  leggi  e usanze  antiche  ; e coll’  affetto  di  chi 
sa  che  nacque  in  tal  suolo  la  cui  storia  fu  per  lungo 
avvicendarsi  di  secoli  la  storia  stessa  del  mondo.  E 
poiché  m’  accadde  toccar  questo  punto  , tacer  non 
voglio  che  molti  e gravi  furono  gli  studi  suoi  nel- 
l’archeologia, e tali,  che  gli  meritarono  di  venir  ag- 
gregato alla  romana  accademia  archeologica  , della 
quale  fu  insigne  e singolare  ornamento.  Troppo  lungo 
novero  sarebbe  quello  di  tutte  le  memorie  da  lui 
publicate  o lette  sopra  soggetti  di  antichità:  mi  ba- 
sterà soltanto  accennare  come  le  più  interessanti  e 
degne  di  maggior  lode  quella  sul  culto  reso  dagli 
antichi  Romani  alla  Dea  Febbre  (*):  sulla  origine  de’ 
numeri  romani:  sugli  accattoni  o mendicanti  presso 
gli  antichi:  sulle  infermerie  degli  antichi  e loro  dif- 
ferenze dai  moderni  ospedali  : e le  lettere  al  Prof. 
Lorenzo  Re  sull’erma  bicipite  di  Seneca  e Socrate. 
Ne  meno  dotto  ed  operoso  mostrossi  nel  trattare  ar- 
gomenti delle  scienze  sue,  e di  quelle  che  le  si  avvi- 
cinano e le  giovano:  per  la  qual  cosa  imitando  l’ape 
che  sceglie  fiore  da  fiore' anziché  riferirne  il  cata- 
logo farò  qui  soltanto  menzione  del  textus  Hippo- 
cralis  ex  coacis  praenotionihus  a Focsio  latine  red- 

{*)  V.  Album  ipag.  369. 


ditis  excerpti  explanatio ; della  dissertazione  sull’ap- 
parente trasformazione  di  sesso  negli  individui  di  una 
intera  famiglia;  dell’altra  sulla  frenologia  qual  venne 
da  Gali  e dalla  sua  scuola  proposta;  delle  lettere  al 
Professor  Tommasini  sulla  febbre  petecchiale;  e della 
relazione  sopra  la  nuova  China  Piteya.  Tra  gli  scritti 
inediti,  e son  molti,  da  lui  lasciati  si  trovano  anche 
alcune  interressanti  dimostrazioni  sopra  i seguenti 
soggetti  : sullo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
nella  fisiologia  animale;  sull’  animalità  dei  contagi; 
sulla  struttura  e sul  fenomeno  della  torpedine;  sulle 
acque  minerali  dell’antica  Roma;  sulle  mura  Ciclopee, 
ed  altre.  E veramente  desiderio  dei  dotti  e di  chiunque 
ama  la  scienza  sarebbe  quello  che  si  raccogliessero 
tutte  le  sparse  opere  del  prof.  De-Matthaeis  e si  pub- 
blicassero ad  onore  della  sua  memoria  ed  a vantaggio 
degli  ottimi  studi.  Chè  certamente  fu  molta  e vasta 
la  sua  dottrina  , talché  può  di  lui  ritenersi  per 
fermo  essere  uno  fra  i più  valenti  medici  ed  eru- 
diti uomini  del  nostro  secolo,  e glielo  attestarono 
quasi  tutte  le  principali  Accademie  di  Europa  no- 
minandolo loro  socio.  Fra  le  quali  basterà  in  ispe- 
cie  citare  quelle  di  Medicina  di  Bologna,  Napoli, 
Palermo,  Firenze,  le  Imperiali  di  Vienna  e di  Fran- 
cia, e l’Accademia  de’  Lincei  di  Roma  ove  fin  dal 
1813  ebbe  una  medàglia  d’oro  in  premio  delle  dis- 
sertazioni presentate,  e nella  recente  riapertura  ne 
fu  dal  Papa  nominato  console. 

Nè  si  deve  preterire  come  uno  dei  principali  incari- 
chi del  nostro  Prof.e  sia  stalo  l’avere  Egli  apparte- 
nuto a questo  Collegio  Medico  Chirurgico  di  Roma. 
Chiamato  a farne  parte  nell’anno  1825,  quale  si  fosse 
per  lungo  esercizio  di  più  di  sci  lustri  il  suo  im- 
pegno in  tutto  ciò  che  risguardava  1’  onore  ed  in- 
cremento dell’arte  salutare,  meglio  potrebbe  riferirsi 
da  suoi  onorevoli  Colleghi,  i quali  pure  non  cessa- 
vano dall’ ammirarne  l’ingegno  e il  consiglio  nelle 
più  ardue  questioni,  che  a qucH’illuslre  consesso  ve- 
nivano proposte. 

Ma  dove  il  medico  spiega  veramente  tutta  la  e- 
nergia  di  carattere,  e la  virtù  che  gli  é neces- 
saria , si  è nell’  epoca  delle  grandi  epidemie  , 
quando  lo  spavento  regna  universalmente,  e sovente 
l’amor  della  vita  abbatte  il  coraggio  dei  più  forti. 
Venne  quest’epoca  anche  per  Roma  nell’anno  infau- 
sto 1837,  e nell’universale  terrore,  tanto  più  intenso 
quanto  più  il  male  era  strano  ed  inusitato  per  noi, 
al  prof.  De  Malthaeis  fu  affidata  la  direzione  dell’ospe- 
dale delle  cholerose  a S.  M.  in  Posterula  : e non  è 
a dirsi  con  quanta  annegazioue  di  se  medesimo  e 
con  quanto  invitto  coraggio  si  prestasse  a quel  pe- 
noso e periglioso  ufficio:  mostrando  veramente  che 
il  medico  non  solo  pareggia,  ma  vince  in  alcuni  casi 
la  virtù  del  soldato.  In  compenso  di  tanta  costanza 
non  mancarongli  per  parte  del  governo  onorifiche 
dimostrazioni. 

Sovvenuti  altri  tempi  ed  altre  vicende  fu  nel  no- 
vembre del  1847  nominato  consigliere  del  comune 
di  Roma, 'nella  qual  carica  fu  riconfermato  nell’anno 
1851.  Nel  giugno  del  1848  fu  nominato  membro  del- 
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l’alto  Consiglio:  nel  giugno  parimente  del  1851  fu 
nominalo  cavaliere  dì  s.  Gregorio  Magno  della  classe 
civile:  al  10  Febbraio  1852  per  sua  richiesta  fu  esone- 
rato dalla  cattedra  di  clinica  e ricompensalo  col  pieno 
onorario  : vista  1’  utilità,  specialmente  per  le  classi 
meno  agiate,  d’una  cassa  di  risparmio,  il  DeMat- 
thaeis  fu  uno  dei  primi  a concorrervi,  quando  una 
simile  istituzione  fu  creata  in  Roma. 

Dicemmo  quanto  più  brevemente  per  noi  si  po- 
teva, delle  sue  doti  scientifiche  e civili,  nè  riputiamo 
ufficio  nostro  addentrarci  molto  rielle  sue  domestiche 
e personali  qualità,  essendoché  l’uomo  publico,  debbe 
principalmente  guardarsi  dal  lato  che  il  publico  ri- 
guarda. Quando  havvi  qualche  essere  privilegiato, 
che  o per  ingegno,  o per  dottrina  o per  valore  s’in- 
nalza c si  distingue  fra  tutti,  egli  è come  un  grande 
attore  sulla  scena  del  mondo,  che  va  massimamente 
consideralo  nel  suo  teatro.  Pure  siccome  desse  sono 
in  relazione  strettissima  coi  rapporti  della  persona 
pubblica  , cosi  non  taceremo  che  il  prof,  de  Mat- 
thaeis  riuniva  ad  una  somma  coltura  di  spirito, 
grande  prattica  di  mondo,  e maniere  concilianti  ed 
umane;  conoscitore  sagace  degli  uomini,  sapeva  egli 
insinuarsi  nell’  animo  de’  suoi  discepoli,  ai  quali  ri- 


volgeva in  confidenziali  trattenimenti  le  sue  quoti- 
diane lezioni  sperimentali;  e sempre  aperto,  e pie- 
ghevole alla  diversa  capacità  di  ciascuno  riusciva  a 
render  loro  piacevole  l’amore  dello  studio,  e delle 
spinose  applicazioni  dell’arte  medica;  amichevolmente 
con  essi  trattando  sapeva  dimettere  l’imponente  con- 
tegno del  maestro,  per  assumere  quello  di  un  bene- 
volo direttore  afiìn  di  iniziarli  unicamente  nell’eser- 
cizio della  morale  e degli  ottimi  studi.  Le  sue  le- 
zioni accompagnava  coll’analisi  dei  casi  prattici,  per 
la  qual  cosa  con  ammirabile  chiarezza  e precisione 
udivansi  da  lui  le  diagnosi  delle  malattie,  e i pro- 
gnostici, i quali  in  quasi  tutti  i casi  verificavansi 
appieno.  Le  sue  cure  erano  semplici,  ragionate,  con- 
nesse. 

Era  di  fisonomia  aperta,  piuttosto  grave,  e di  van- 
taggiosa figura:  aveva  spirilo  pronto  ed  acuto,  ca- 
rattere franco,  leale,  e ragionevole;  contegno  digni- 
toso e non  superbo:  fu  di  costumi  illibati,  d’intatta 
religione,  alieno  dal  fasto  e dai  pregiudizi  , amico 
discreto  e sincero.  Inclinalo  per  natura  a giovare 
altrui  non  isdegnava  dai  palazzi  de’  Principi  e de’ 
personaggi  del  più  allo  grado  porre  il  piede  negli 
umili  abituri  de’  poveri:  il  suo  voto  medico  ne’  casi 


V A L B U M 


414 

più  gravi  era  quasi  direi  con  venerazione  da  tulli 
consumalo  ed  atteso  : tanto  crasi  levata  in  alto  la 
sua  rinomanza  ! Ricercato  ed  onorato  dai  dotti  di 
tutte  le  nazioni  tenne  carteggio  colla  maggior  parte  j 
di  essi:  e veramente  se  si  publicasse  la  sua  corri- 
spondenza epistolare,  e molto  giovamento  ne  avreb-  I 
bero  forse  le  scienze  , e molte  ignote  particolarità  j 
verrebbero  in  luce.  Fu  legato  in  amicizia  con  En- 
nio Quirino  Visconti,  Canova,  Pessuti,  Scarpellini, 
Cancellieri  , Morichini  , col  celebre  geologo  Broc- 
chi ed  altri  cospicui  personaggi.  Quest’  ultimo  in 
particolare  lo  prediligeva;  e prima  deH’infausla  sua 
partenza  pel  Sennaar  donava  al  De  Malthaeis  tulli  ; 
gli  esemplari  in  un  coi  rami  della  classica  sua  opera 
sul  suolo  di  Roma,  e scrivevagli  di  colà  lunghe  e 
replicate  lettere,  le  quali  potrebbero  spargere  gran  ' 
luce  sull’  ultimo  periodo  di  vita  di  questo  celebre 
ed  infelice  geologo  italiano.  Fido  pure  ed  affettuoso 
gli  fu  soprallutti  quel  luminare  della  romana  por-  i 
pora  il  Cardinale  Angelo  Mai, che  avendone  assai  volte  | 
parlato  nelle  opere  da  lui  pubblicate  mostrò  in  qual 
conto  egli  avesse  la  sua  dottrina  e virtù.  Nè  gli  man- 
carono altre  pubbliche  testimonianze  di  stima  per  par- 
te di  uomini  distintissimi.  Lo  Scozzese  Clark  ne  fa 
grandi  elogi  in  una  sua  memoria  sopra  le  scuole  me- 
diche d’Italia:  similmente  Luigi  Valentin  nel  suo  vo-  , 
yage  medicai  en  Italie : il  chiarissimo  Puccinolli  l’ono- 
ra del  titolo  di  vero  Patriarca  dell'arte  salutare : l’in- 
signe Prof.  Mezzanotte  gli  dedicò  i primi  quattro  j 
volumi  delle  odi  di  Pindaro  da  lui  tradotte  dal 
greco:  il  Prof.  Luigi  Morelli  fece  altrettanto  col 
dedicargli  un  volume  della  tradizione  ed  illustra- 
zione del  l’epitome  di  Franck  : e pressoché  infinito 
sarebbe  il  novero  degli  esemplari  di  opere  e me- 
morie scientifiche  e letterarie  rassegnate  dagli  au- 
tori stessi  al  nostro  Professore.  Molti  giornali  lo 
invitarono  ad  onorarli  co’  suoi  scritti,  e noterò  solo 
gli  editori  della  Biblioteca  Italiana  che  con  continue 
e replicate  istanze  lo  vollero  anch’essi  a collaborato- 
re ; e infatti  per  più  anni  in  modo  vi  attese  che 
molte  e pregev oli  memorie  del  De  Matlhaeis  si  leg- 
gono in  quella  compilazione. 

Di  complessione  vigorosa,  ed  abituata  alla  sobrietà 
e ad  un  salutare  metodo  di  vita  godè  per  lunghi 
anni  una  florida  salute:  ma  affrante  finalmente  dalle 
assidue  fatiche  e dal  soverchio  occupar  l’intelletto, 
vennergli  gradatamente  a mancare  le  forze  vitali  , 
e declinando  progressivamente,  sui  primi  dello  scorso 
settembre  una  febbre  di  prostrazione  senile  accelerò 
il  termine  del  viver  suo,  e in  pochi  giorni  Io  spense. 
Non  gli  mancarono  in  morte  i religiosi  conforti,  e 
fu  con  pompa  pari  al  suo  grado  ed  alla  sua  rino- 
manza sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
ove  una  lapide  ne  conserva  ai  posteri  la  memoria. 

Ma  più  che  le  pompe  e le  mortuarie  iscrizioni 
varranno  a tener  desta  la  ricordanza  di  lui  le  opere 
sue  buone  e la  fama  della  sua  dottrina:  chè  il  De 
Matthaeis  non  fu  certo  di  coloro,  i quali  sotterrano 
il  talento  lor  dato,  e son  perciò  riprovati  dal  pa- 
drone; ma  seppe  egli  mettere  a profitto  i doni  che 


ricevette  da  Dio,  per  giovare  a se  e ad  altrui  , e 
per  compier  l’obbligo  difogni  buon  cittadino,  che  è 
quello  di  essere  utile  alla  patria,  e glorificarla:  e 
la  voce  della  patria  che  piange  un  figlio  virtuoso 
giunge  anch’essa  al  trono  dell’Eterno,  ed  apre  per 
l’estinto  i fonti  della  sua  misericordia. 

Q.  Leoni. 


GIUOCO  DI  SCACCHI 


Partita  giuocata  in  Modena , fra  i Signori  Discart  e 
Bonetti. 


GAMBUTO  EVANS. 


bianco  (Sig.  Discari) 


nero  (Sig.  Bonetti.) 


1 
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4 R. 

1 

P 
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R. 
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R 3 A. 
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A 
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P 

5 R. 
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P 

pr 
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3 C D. 

lì 

D 

2 

D. 
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P 

pr.  P. 

12 

C 

D 

4 T D. 

13 

P 
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13 

C 

pr 

D. 
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T 
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14 

R 

c. 

D. 

15 

A 

7 R,  se. 
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R 

c. 

R. 
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P 
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6 A R,  se. 
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pr.  D. 
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R 

4 A D. 
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C 

R 5 G. 
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R 
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1). 

21 

c 

pr.  P T. 
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A 

D 

pr.  PCD. 

22 

c 

D 3 A. 

22 

A 

D 

3 R. 

23 

p 

4 T A. 

23 

T 

D 

c.  R. 

24 

p 

5 T R. 

si 

arrende. 

(I)  I»  questa  apertura,  l’arroccamonto  Calabrisla  I 
(B  c.  G = T c.  A)  sembra  più  forte  dello  stesso  ar- 
roccamento forte  italiano  (B  c.  T — T c.  A),  come  J 
si  potrà  osservare  in  seguito.  I!  sig.  Discart,  che  stà 
elaborando  un  opera  sugli  scacchi,  è certamente  que- 
gli che  meglio  conosca  di  ogni  altro  questo  genere  t 
di  aperture,  di  cui  manchiamo  affatto  di  modelli  in 
Italia.  (2)  Sottile  assai  , come  vedremo.  Ordinaria- 
mente questo  A si  suol  portare  2 C D.  (3)  La  mi- 
glior difesa  era  forse  C R 5 C,  ma  in  ogni  modo  il 
Bianco  avrebbe,  per  lo  meno,  riguadagnato  il  suo  : 
P,  conservando  una  miglior  posizione.  (4)  Sacrifizio 
superbo  e molto  ben  calcolato,  che  dà  giuoco  vinto 
ad  esso  Bianco 
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Bianco 

1 C pr.  P A D. 

2 D 8 R,  se. 

3 I)  pr.  C,  se.  malto. 


Nero 

1 D 3 A R. 

2 R 2 C. 


SOLUZIONE  DEL  PARTITO  LXXIII. 

Questo  parlilo  si  risolve  ben  in  quattro  mosse  , 
ma,  bisogna  aggiungere,  in  due  differenti  maniere. 


Prima  maniera 


Bianco 


1 T 6 T. 

2 R 4 A. 

3 P 7 R. 

4 T 6 D,  se.  matto. 


Nero 


1 P 4 A,  se. 

2 R pr.  C. 

3 R 5 D. 


Seconda  maniera 


1 A 8 R. 

2 T pr.  P 

3 P 7 R. 

4 T 6 A,  se.  mallo. 


1 P 4 A,  se. 

2 P 4 T. 

3 R 3 R. 


PARTITO  LXXIV. 


Del  sic/.  Conte  Guicciardi , di  Modena. 


Il  Bianco  matta  in  due  mosse. 


Ci  gode  1’  animo  di  abbellir  queste  pagine  colla 
Epigrafe  latina  testé  dettata  dal  chiarissmo  nostro 
amico  Monsig.  Giacomo  Castrucci  interprete  de’  pa- 
piri ercolanesi  e Prolonotario  Apostolico  , che  per 
il  bello  stile  che  molto  sente  de’  nostri  classici  e 


per  la  maestà  dell’  argomento  , ci  lusinghiamo  non 
venga  discaro  a’ nostri  associati. 

Mariae  Elisabethae 
Hispaniarum  Indiar umque  Regina  P.  F.  A. 

AlPHONSI  AsrURIARUM  Principis 
Genitrici  Semper  Catholicae 
Praesul  lacobus  Are.  Castruccius 
Protonotarius  Apostolicus  Ad  Instar  Participantium 
Reg.  Herculanentium  Voluminum  Officinae  Lector 
Vili.  Vir  R.  Biblioth.  Borbonica  Dirigenda 
Multis  Nostratibus  Academ.  Exterisque  Adscriptus , etc‘ 
Venerabundus 
D. 

i 

Evenere,  novas  pubes  Hispana  choreas 
Jussit,  lactitiae  dum  nova  signa  dedit. 

Asluricus  Princeps  multos  optatus  in  annos, 

Pro  quo  exarserunt  aspera  bella  diu, 

/ Editur  Alphonsus,  juslo  qui  tempore  vitae 
j Discordes  populos  sub  sua  sceptra  Ieget. 

| Exultat  cathedra  Pius  Optimus,  Auspice  tanto 
\ Lustratur  sacris  immaculatus  .aquis. 

Hinc  referet  quondam  Borbonum  nomen  ad  astra 
Virtute  Alphonsos  vincet,  et  ingenio  (*). 

(*)  Fndecim  Reges  Alphonsorum  nomine  recensent 
Hispaniarum  historiae  , virtute , religione  , armisque 
distinctos. 


Perdita  veramente  deplorevole  ha  fattola  città  di 
Rieli  nella  nobilissima  Dama  Contessa  Maria  Mad- 
dalena \ incenti,  Nata  Varano  dei  Duchi  di  Camerino, 
j Di  costume  intemerato,  pia,  caritatevole  verso  i po- 
j verelli,  operosissima  in  ogni  vece  degli  uffizi  dome- 
stici era  un  cuor  solo  coll’amantissimo  Consorte,  e 
vedeasi  crescere  fiorentissima,  alimentata  dalle  sue 
; care  virtù  , la  numerosa  prole.  Dopo  lentissima  e 
! penosa  malattia  nata  da  vizio  ai  vasi  del  cuore,  so- 
stenuta con  animo  più  che  virile,  e angelica  ras- 
1 segnazione  riposò  lo  stanco  spirito  nella  pace  de’ 
giusti  il  XVill  Decembre  1857  nell’età  ancor  fresca 
di  45  anni. 

I ODE 

Spirto  che  al  sacro  vate 
Amico  arridi,  non  di  verdi  allori 
Ma  di  cipresso  ombrate 
Le  d ive  luci  scendi,  e a’  miei  dolori 
Tu  pur  rispondi  con  celeste  pianto, 

Presso  un’avello  io  canto. 

Diva  terribil  ruota 
L’adunca  falce  inesorabilmente, 

E in  suo  furore  immota 
Ogni  elade,  ogni  sesso,  ed  ogni  gente 
Anche  in  l’aurora  de  li  più  begli  anni 
Recide  a’  nostri  danni. 

Chi  mai,  chi  mai  non  sia 
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ludi 


Che  non  ti  tema,  e in  un  ti  maledica 
Morte  spietata  e ria  ? 

Di  questa  terra  tu  qual  sia  più  aprica 
Piaggia  contristi,  e a far  più  acerbi  i 
Sperdi  i più  dolci  frutti. 

Ma  forse  è in  tuo  potere 
Quella  falce  ruotar?...  Perdono  o Dio 
Retta  é dal  tuo  volere; 

Perdon  ti  chiede  questo  labro  mio. 

Ma  quando  qualche  fior  tronco  mi  veggo 
Ahi  ! che  al  dolor  non  reggo. 

Dolce  è all’uomo  ristoro 
Pianger  nel  mal.  Più  che  delizie  e trono 
Più  ehe  ricco  tesoro 
Grate  aH’afflitto  le  pie  stille  sono. 

Del  cor  quel  pianto  scende  nel  più  fondo, 

E ne  disgrava  il  pondo. 

E tu,  Signor,  godevi 
Del  bacio  di  fidissima  Consorte 
E al  Ciel  grazie  rendevi 
Che  d’ogni  altra  maggior  ti  diè  tal  sorte. 

Ma  sparve  come  lampo  tal  dolcezza 
E si  cangiò  in  tristezza. 

Schiuse  Ella  il  labro  in  riso, 

Due  volle,  addio,  ti  disse,  e al  scn  chinalo 
II  moribondo  viso 

Dopo  che  ad  uno  ad  un  ebbe  guardata 
I figli  sui,  fatta  del  sol  più  bella 
Volò  all’eterea  stella. 

Perchè,  Donna,  t’involi 
Or  che  l’uopo  di  te  sentia  maggiore  ? 

Vedi  chi  lo  consoli 

Non  ha  lo  sposo  tuo  nel  suo  dolore. 

Tua  gioia,  sorriso,  amore,  e vita 
Per  lui  teco  è sparila. 

Ma  tergi  il  pianto  ornai 
Dalle  stanche  pupille.  Ahi  ! sì  ch’è  immensa 
La  cagion  de’tuoi  lai; 

]$a  pur,  mio  buon  Signore,  a questo  pensa: 
Che  Ella  spogliata  del  corporeo  frale 
Vestì  luce  immortale. 

E ti  consoli  l’alma, 

Che  qua!  d’alta  virtude 
In  ciel  coglie  la  palma 
Che  durerà,  quanto  l’Eterno,  eterna. 

Sull’ali  del  pensiero  in  tuo  desio 
Mirala  in  grembo  a Dio  1 
E tu  Donna,  celeste, 

Miserere  di  lui  che  t’amò  tanto, 
Coll’Angelica  veste 

Riedi  all’  amplesso,  e gli  rasciuga  il  pianto. 

Udito  ha  il  ciel  pietoso 


ti  governa 


Ah  ! sì  tu  scendi  !.. 
Il  canto  doloroso. 


Paolo  Paletti. 


AGLI  AMATORI  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
(UNA  NOTIZIA  IMPORTANTE) 


Il  dot.  Giorgio  Thomas,  uno  dei  bibliotecari  della 
regia  Libreria  di  corte  a Monaco  , ha  scoperto  in 


quella  ricca  collezione  un  testo  a penna  di  sonetti 
del  Petrarca  , finora  sconosciuti , parte  di  esotico  , 
parte  di  politico  soggetto.  Il  dot.  Thomas  diè  conto 
di  questa  scoperta  importante  alla  sezione  filosofica 
della  regia  accademia,  la  quale  pubblicherà  il  rap- 
porto di  lui  nel  prossimo  volume  degli  Atti.  Ella 
intende  anche  stampare,  con  la  massima  accuratezza, 
il  ms.  medesimo,  e metterlo  in  luce  in  occasione  del 
proprio  Giubileo,  nell’anno  venturo. 

Il  ms.  appartenne  già  alla  famiglia  Welser  di  Au- 
gusta, ed  è molto  probabile  che  fosse  recalo  in  Ger- 
mania dal  dotto  Marco  Welser,  che  visse  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimosesto.  L. 
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